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j^Sp&tCf  O  vengo  con  ogni  deh  ita  riueren/.a  a  prefen- 
ì^ì  NS  tare  a  V.  S.  Muftì  ifsima  quefto  prima  vo- 
'^M  K£  lume  della  difefa  di  Dante.  E  perche  alcuno 
non  polla  credere,  ch'io  voglia  indebitamen- 
te vfurparmi  le  fatiche  altrui,  dicole,  che  la  Difefa  non  é 
mia  :  midi  M  Iacopo  Mazzoni,  e  che  con  faputa ,  &  au- 
torità Tua,  la  delieo,  e  la  confacro  al  gloriofifsimo  nome 
dt  V.S.llluftriis.  Di  maniera  che  fi  come  nella  Gilera, con 
tutto  che  il  primo  a  comparire  Cu  il  Viauante ,  il  viaggio 
però  non  viene  aferitto  a  lui: ma  fi  bene  a  quello, che fiede 
al  gouerno  del  Timone.  Così.fe  bene  in  quefto  volume, io 
prima  di  tutti  le  comparifeo  innanzi,  confeffo  però, che  fi 
deuetribuire  al  fu d etto  M.  Iacopo  tutto  *1  progreffo  di  que 
ita  Difefa.  Egli  évero^h'ella  non  fi  è  condotta  a  fine  fen- 
ra  l'opera  mia ,  e  confeguentemente  s' io  defidero  d*  effer 
conofeiuto,  come  partecipe  di  que  fi  a  fatica,  con  tutto,  eh' 
io  lo  facefsi  con  qualche  ambitione,non  lo  farei  però  fuo- 
ri del  dritto  della  giuftitia .  Percioche  io  fono  flato  quel- 
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16,  che  parte  dalla  fua  viua  vóce,  c  parte  da*  {noi  Scritti  fio 
raccolto  tutto  ciò,  ch'in  quefto  libro  fi  legge  ,  feri ue rido  il 
tutto  di  mia  propria  mano  più  d'  vna  volta .  Appretto  io 
da  principio  incitai ,  e  {limolai  V  Autore  a  quella  Dife%< 
alia  quale  egli  non  era  troppo  inclinato ,  hauendo  ricolto 
tutto'l  fuo  penfiero  a'  ftudi  più  graui .  Di  modo  che ,  fe 
bene  io  non  ho  generato  quefto  parto,  l'ho  almeno  a  gui- 
fa  d'vn  nouo  Socrate  (  per  così  dire)  ohftetricato,  hauen- 
do molte  volte  colla  mia  importunità  ,  quafi  coi  dolori 
antecedenti  al  parto  fatto  nafeere  quefta  Difela  .  Alla 
quale  quanto  maggior  numero  fi  preuedea  d7  Auerfari  ,  e 
di  nemici  ,  tanto  più  bifognauaprouedered'  vna  ferma 
franchigia  ,  e  d'vn  ficuro  Afilo,  fotto  al  quale  riparandoli 
non  temette  l'infulto  di  chi  che  fi  fotte  •  E  per  quefto  fi  é 
prefo  ardimento  di  fcolpirle  nella  fronte  il  Reuerendifs. 
nome  di  V;  S,  Illuftrifsima  .  Retta  i  ch'ella  fi  degni  di  ri- 
ceuerla  colla  fua  folita  generofità  d'animo  ,  colla  quale  ha 
in  coftume  non  folo  di  donare  le  cofe  grandifsime  :  ma  in 
lìeme  di  ricevere  lietamente  le  picciolifsime  .  Anzi  colla 
giunta  della  fua  benignità  farle  parere  grandifsime,  cioè 
degne  d'eflèr  donate  a  lei*  Alla  quale  burnii  ifsì inamente 
bafeiando  le  mani.e  pregandole  da  H  S.  Iddio  ogni  con- 
tento, farò  fine.  Di  Ceicnaalli  2 1.  diFcbraro  del  1 587. 
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Humilifsimo,  e  diuotifsimo  Seruitore. 
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Orse  alcuno  di  voi  benignifsimi  L  mori  »  non  inten- 
dendo pi  enarnentefintentione  dell'Autore  potrebbe  ma 
rauigharfi  del  titolo ,  e  del  foggetto  dei  prefeete  libro . 
E  eerto  con  grandi  fsi ma  ragione.  Perei oche,fi  come  An* 
taicida  hauendo  innanzi  vnfophifta,  cheli  volea  leggere 
vna  Orarione,  iubito,  ch'egli  inrrfe,  ch'ella  era  feruta  in 
lode  d' Hercolc.dilTe .  E  chi  l'hà  mai  biafimato  ?  Così  potrebbe  alcuno 
di  voi  dire.  Ci  promette  quello  libro  la  di  te  fa  di  Dante.  Machina  mai 
biafimato  quel  Poema  veramente  diuioo?  Hora  per  rifpondcre  a  quella 
inrerrogarione,  hò  iti  maro,  che  benelìa ,  di  bfieuemente  diftenderé  iti 
ifc  ritto  lattoriapertenenteaqueftopropofito.  Sono  quattordeci  anni, 
che  da  Firenze  fu  mandato  all'  Autore  vn  difeorfo  del  S.  Ridolfo  Caftra- 
uilla,nel  quale  li  bialìmaua  la  Comedia  di  Dante.comequclIa,che  traui» 
alle  fuori  delle  dritte  regale  della  vera,e  legiti ma  Poefia.  E  perche  quel- 
lo, che  mandò  queflo  difeorfo  all' Autore, -che  fu  il  kig.  Tranquillo  Ven- 
tili elH,  lo  pregò  inheme  ,  che  volefle  con  vna  brieue ,  e  fuccinta  rifpofta 
ributtare  t urte qu elle oppolit ioni.  EgK  che defiderauaferurre  quel  geai 
tirbuorno.e  per  lofuo  molco  valore,  e  per  la  lunga  amiciria  loro  meri* 
reuolc-di-ciòjcompofe  in  menod'vnniefe  vna  difefa,che  fu  poi  lìampata 
in  Ceferra  l'anno  1573.  Efebene  fùquel  parto  imperfetto,  e  per  la  poca 
età  dell' Autore,  e  per  labreuitàdel  tempo.che  vi  fpefe  epcr  eiferiì  tlanis 
paro  in  fu  a  abietica,  cioè  mentre, eh'  egli  era  in  villa  ;  lo  riconofee  non- 
dimeno per  fua  prole  legiti-roa,  e  non  iti  ma  attente  le  fuderte  conlìdera- 
tioni  d'hauerfenein  rutto  a  vergognare.  Horaritrou  anodi  egli  ìrrRo- 
ma  l'anno  ddì'ottanta,  ititele  dal  Caualier  Lionardo  Salmsti ,  cheper 
occalìone  di  quella  fu  a  dìfefa  era  nata  vna  nobile  difputa  tra  due  bellif» 
fimi  intelletti,  cioè  tra  ;1  Sig.  Horatio  Capponi,  e '1  Sig  bel  ifari-o  ■Ful- 
garini ,  ciafetmo  de'quaìì  haueacon  vna  diligente  ofltTuarione  tfemi- 
natediltintamente  quali  tutte^e  parti  della  fudertaditefa  approdandole 
riprouandoakuneeofedi  quella:  ma  quali  fempre  tra  loro  differenti  » 
e  contrari).  Di  chefentì  veramente  l'Autore  inciti  inabile  contento,  ve» 
dendo, chele  fue  prime  fatiche ,  delle  qualiper  lefudttte  ragioni  egli 
non  Iacea  molto  conto,  erano  Hate  tenute  in  qualche  Ili  ma  da  huomini 
così  vaiorofi .  Ne  fìpenfì  alcuno,  eh'  egli  prendere  ninna  mala  fodisfat= 
tione  per- vdire,che  venm  ano  fatte  oppofi  t  ioni  alla  fu  a  dortrina:percioa 
che  egl  iellato  li  m  pre  d  i  pa  rere  :  che  l'oppofitìoni,  e  le  contraditti  oni 
fieno  ad  ogni  modo  neceiiàne  per  t renare  la  verità  delle  cofe,  chedeue 
«Acre  da  ciafeun  Philofopho  fouimamente  amara,  e  riuerka ,  Scrmono 
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le  fiori  e»  cTie'I  legislatore  de*  Spartani  a  bello  Audio  volle  j  die  nella  Cus 
Republica  fi  crouaflero  alcune  moderare  gare,  accioche  li  Cittadini  per 
qudta  reciproca  emulatione  follerò  piùardenti  ,  &  infiammati  ad  ac- 
quetare la  virtù, onde  punirò  gli  Ephori  Agelìlao  parando  loto,  ch'egli 
non  hauefiè  altra  intentione,  che  d'eltingnere  nella  Repub.  quelle  pro- 
fìrteuoli  difcordie .  Così  dico  io ,  che  laprouidenza  eterna  hà  ne  gli 
intelletti  fiumani  polio  vn'ardentifsimoddrderio  della  verità  delle  co- 
fe>  la  quale,  perche  malageuolmence  fi  può  {copritele  non  foto  per  me- 
zo  di  ripugnanza,  edi  contrapofirione  ;  però  chi  voli  ile  bandire  dal- 
lo Audio  delle  lettere  limili  contraili  ,o  almeno  procuraOe  per  quanto- 
a  lui  ftà  d' eAinguerli ,  per  m  io  giudi  ciò  meri  tar  ebbe  ca  fiigo,  co  me  ne- 
mico della  verità ,  eper  eonfeguente  indegno  del.  nome  di  Philofopho. 
Aggradì  dunque  l'Autore  quello  penderò  del  Sig.  Bulgari  ni ,  e  del  Sig. 
Capponi ,  e  s'accefe  d'ardentifsimodeliderio  di  poter  vedere  gli  ferirti 
dell'  viio ,  e  dell'altro  *  Di  che  retto  egli  pienamente  fodisfatto ,  e  an- 
choracolconfenfo  de' propi  Autori.  Hora  marauigliofacofa  è  a  dire: 
con  quanto  fuoguAo,  con  quanto  diletto  leggerle  le  fatiche  di  que'due 
beli  ifsimi  'ingegni  r  percioche  oltre  la  dottrina,  che  vi  era  copiofa,,  vi 
erainlìemecongiontavna  modeftiadegna  veramente  della  nobiltà  lo- 
ro .  Vn  valente  Autore  ragionando  appunto  delle  contraditeioni ,  hi 
fcrittOi  eh' elIedouria.no  imitare  il  mouimento  del  Sole-  Percioche: 
fi  come  quelli  di  proprio  moto  non  limone  conforme  a  quello  del  pri- 
mo mobile,  ne  anche  in  tutto  contrario,  e  ribelle  r  mad'  vnmoto  obli- 
camerate,  e  quali  dolcemente  ripugnante..  Cosìparue  air  Autore  , 
cheque'due gentil' huomini  riprendendo  alcune  couliderationi  della 
prima  difefal'  habbiano  fatto  con  canta  deftrezza,  e  con'arreEcio  fi  mi- 
rabile, che  ben  fi  conofee,  eh'  il  dtfcorfoloro  è  vna  cortefe  riprenllo- 
ne ,  &  vna  dolce  accufa.  Dì  ch'egli  rende  all'  vno  all'  altro  grane 
infi n  i  t  e ,  e  fe  gli  confetta  obi igati  fsim o ,  fai  ua  però  fem pre  1  a  ve r i  tà d e  Ila. 
dìfputaf'oro*  Ma  ritornando  al  proposito  noftro,  dico  ,.che  poi  nel 
principio  dell'  8j.  ritrouandoli  l'Autore  in  Cefeua ,  in  refe.,  che  in  Pa- 
ti oa  fi  era  ftampato  vn  iibroconrralafua  di  fefa,  fatto  daMonfig.Aleflan» 
dro  Carrier! ,  cheli  fù  mandato  da  Venecia  da  vn  fuo  diligente,  &  amo* 
reno  le  ami  co  >chefùM.  Alellàndro Rauerio,  erù  Ietto  da  lui  colla  me- 
delìmaauid  irà,  colla  quale  hauea  Ietti  prima  gli  altri  dui.  E  quantun- 
que in  quel  libro  non  folle  nomato  l' Autore ,  fe  non  fo  Io  col  nome  d'ai* 
cuni  moderni  :  vi  fi  conofeeaperò  cbiaramenre,  che  queAi moderni  al- 
tro non  dinotauano,  che  1'  Autore  della  di  fefa  di  Dante.  E  poco  do- 
po il  sig  Eelifariopublicò,anchor  egli  k  fue  confiderationi  per  le  ra- 
gioni »  ch'egli  fteifohàfcritte»,  eleiuuio  fubita  a.  Cefena.  in  mano  del 
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bazzoni  con  vna  cor refifsi ma  lettera.  Mora  flette  l'Autore  alcuni 
giorni  indubbio,  s'egli  hauea da rifpoudere ,  &  inchinaua  al  nò,  efe 
non  fotte  (tato  perfualò  da'prieghue  dalle  ragioni  d'alcuni  amici, io  cre- 
do ,  eh'  egli  non  haurebbe  niella  mano  a  quella  feconda  difefa .  Ri  Co- 
luto, eh' egli  bebbe  dunque  di  ri fpondere  cominciò  a fcriuere ,  &  alar 
fcriuere  ad  alcuni  amici  Tuoi. Et  in  menod' vn'anno  compofe  due  volu- 
mi ,  aafeuno  de'  quali  c  di  ducento  fogli  reali,  &  hauendoli  fatti  referi* 
uerefititrouò  in  ordine  per  dar  principio  alla  Itampa  del mefed3  Aprile 
dell"  85.  Ma  pei  la  carta  ,  che  per  alcuni  accidenti  indugiò  molto  a, 
venirda  Veneria,  fi  trattenne  (in  al  mefe  di  Luglio ,  nel  quale  finalmente 
fi  cominciò  a  [lampare  il  primo  foglio .  E  perche  la  ftampa,  di  cheli  è 
valuto  hi  vn  torchio  lolo ,  e  fà  quali  tutte  le  facende  della  Pronuncia  di 
Romagna,  però  con  tutta  la  diligenza,  che  vi  fi  è  metta,  non  fi  fono  mai 
ftampati  più  d'otto  fogli  A  mefe,e  qualche  voi  tameuo.onde  n"è  auuenu- 
co,  che  in  tanto  tempo  non  fi  fia  potuto  condurre  a  fine,  fé  nonfoloque» 
fio  primo  volume.  Il  quale  fi  lafciò  fubito  vedere,  intiero ,  e  in  pezzi  in 
alcuni  luoghì,come  a  Firenze^  Ferrara,»  Pefaro,aBoIogna,a  Rauenna, 
vltimamenre  a  Roma,aecioche  fi  potette  fentire  per  dmerfe  bande  il 
giudici  0,  che  Tene  factua,  e  per  mezo  di  quello  correggere,  &  a m ni en. 
dare  le  cole,  che  follerò  Iti  mate  viri  ofe  .  Dicono  i  na  tarali ,  che  fitro- 
ua  vna  forte  d'animale ,  la  quale  manda  fuori  del  ventre  materno  i  fuoi 
figliuoli  allàì per  tempo;  ma  conofcendoli  poi  fiacchi ,  e  deboli ,  li  ri= 
prende  per  qualche  giorno  nell' vtero  me  defimo ,  ond'efsi  fono  vfeiti. 
Nel  medefimo  modo  la  prefente  Difefa  fi  c  Iafciara  vedere  fuori  del- 
le mani  dell'  Autore  in  molti  luoghi  :  ma  però  Tempre  con  patto 
d'etterdi  nono  ripigliata  con  qualche  auueruniento,accioche  di  ma« 
no  in  mano  acquetando  maggior  perfettione  potette  vna  volta  prende* 
re  ardimento  di  lafciarfi  vedere  a  tutti .  Hora  non  farebbe  cofa  facile 
il  numerare  tiure  te  varietà  delle  opinioni^  fra  loro  qualche  volta  con- 
trarie,  eh' in  quello  propofito  fi  fono  feoperre ,  però  tralafciandone  vti 
buon  numero,  toccherò  fola  mente  quelle ,  alle  quali  non  fi  è  vbbidito 
per  non  frauerdi  nuouoarifar  tutto  il  libro.  È  fi  diranno infìeme  le 
ragioni .  c*  hanno  fpinto  l'Autore  a  cofi  f<tre,  come  ha  fatto.  Alcuni 
dunque  hanno  riprefal'Ortographia,  altri  lo  Itile ,  altri  la  frequenza 
delle  allegationi,  e  la  trappolinone  de'  tefti  Greci,  elarini,ahri  la  trop- 
pa lunghezza.  A  quclli,che  riprendono  l'Orcographia.ri fporcde  l'au- 
tore, che  fi  degnino  leggere  lefue.  ragioni ,  ch'eglihà  lungamente  di- 
itele  nel  fecondo,  e  nel  quinto  libro  di  quella  difefa,  e  fe  quefte  faranno 
prouate  inefficaci  tgli  lteflbanchor:ì  le  ftimerà  tali,  e  fi  chiamerà  molto 
obligato  a  quelli,che  l'hauraano  fganuaco Quanto  allo  itile,  coi, fetta. 
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Ingenuamente  d'hauer  fatto  poco  Audio  iieIJ'eloquenza.e  meno  di  tott* 
nella  Tofcana ,  onde  hà  egli  fieflo  antiueduta  quella  oppofitione .    E  fe 
qualche  nuouo,c  fe  itero  catone  dì  cefi  e.che  farebbe  (taro  meglio  mancar 
dellacolpa,  checanfefiàrla,efcufarla.  Rifponderà  egli,  che  nonhàelet» 
ca  quella  lingua,  come  Pofthum  io  Albino  la  Greca,  per  elertione  :  mi 
per  necefsità .    Con  tutto  quefto  fi  vanta  d'hauer  parlato  in  modo,  che 
ci stfcuno  farà  per  intenderlo  .    AI  terzo  auuerri mento  dice  ,  ch'egli  sa 
molto  bene ,  che  {'Autore  de'Dialogbi  della  ftoria  de*  Poeti  hà  fcrirto . 
cmndt  mot  autore;  forum  crudità  obfìruatut.    Ma  sà  infieme,  che  molti  altri 
fcrittori  di  maggiorgrido  di  lui ,  come  Plutarcho  ,  Galeno  ,  Eufebio , 
Theodoreto ,  Lattanrio ,  S.  Agoftino,  Atheneo  ,M.  Tullio,  Se  altri  mil- 
le anrichi ,  e  moderni  hanno  Ternato  il  contrario.    E  fe  quelli  fono  fil- 
mati fcrittori  inerii  diri  fi  contenta  a  neh  or  egli  d' effer  tenuto  taie.Sog» 
giunge^,  ch'egli  retta  molto  maratiigliato  dell'  Auucriimenio  di  quello 
Autore ,  efendo  ch'egli  aflki  fpeffoè  in  quel  libro  ,  &  in  altri,  non  fola- 
mente  citi  gli  antichi  Scrittori  ;  mainfìeme  traponga  le  parole  loro. 
Appreffo  confeffail  (ridétto  Autore ,  che  fi  ponno  citare  in  alcune  occa- 
fioni ,  cioè    Qu4nio  nel  àrdua  ref,  ut!  nodm  «liqms  infolubdis  maitt .      Hora  fi 
trouerànioke  volte  nella  preferite  di fefa,  che  (ono  citate  le  parole  di  va» 
ri)  Scrittori,  o  per  dichiararle ,  o  per  correggerle ,  o  per  moftrarle  con- 
cordi, o  difeordi  con  ijuelle  d'altri .    Di  modo,  che  in  tutti  quelli  cali 
vengono  femprenecefiariamenre  allegare.    Il  medclimo  Autore  feri» 
ue,  chefimiii  allegationi  recano  grande  vtiliià  a*  Lettori ,  Qjtod  wmum 
fiutmm  coi  ipfoi,  qui  citantur  Attieni  ìtgtnii  aaendit .    Adi;  nque  reira  cent  en- 
ti fsimo  il  Mazzoni  d'  e  (Te  reami  fato .  e  riprefo  in  cofa ,  che  fi  è  fatta  per 
virilità  voftra  bniiguifsimi ,  e  gentilesimi  Lettori .     Videamente  di- 
co ,  che  per  più  autentica  prona  delle  cofe ,  che  fi  fono  derte  in  quefta 
difefa ,  la  maggior  parte  delle  quali  è  fondata  nell'autorità  de  gli  anti- 
chi Scrittori ,  è  fiato  necefìariodi  mettere  innanzi  a  gii  occhi  le  parole 
Joro ,  e  tanto  più ,  quanto,  che  la  materia  ,  di  che  fi  tratta  era  già  fiata 
jpofta  in  difputada  nobilifsiim  ingegni ,    fc  pare,  che  con  quefta occa- 
lion e  concederti  anchora  il  predetto  Aurore  limili  allegationi  quando 
egli  dice ,  che  per  quelle  acquisiamo  tanto  credito,  che  fdfi,  er  com~ 
puntuta  dixifft  non  uidemur .    Al!1  viri  ma  oppofitione  della  longhezza,con- 
teflà  veramente,  eh"  egli  haurebbe  potuto  effer  più  brieue ,  e  che  in  que- 
ita  difefa  egli  hà  tram  mede  molte  cofe  (  per  così  dire)  heterogenee.  Ma 
foggiunge ,  che  ciò  non  è  fiato  fatto  fenza  cagione.    Percioehe  hauen= 
do  egli  veduro,  che  tutti  li  libri ,  che  in  firn  ili  di  fpute  fi  fono  fai  ti  fono 
ri 'dei  ti  per  la  maggior  parte  troppo  poueri  di  concetti ,  non  contenen- 
do efsi  altro,  che  ribattimene i,  oproue  delle  cofe  altre  volte  dette,  e  per 

que- 


qtieflo  davA2vo!tain  sù  >  rade  volte  fono  mài  più  Ietti ,  egli  per  fuggir 
quello  intoppo,  fi  é  itnaginttaftva  via  dì  render  ricca  ,  evaria  qu.Ila 
fuadifputa,  facendo  però  naCccte  il  tutto  con  qualche  ordine,  come 
potrà  ciafeuno  vedere .  E  quantunque  ciò  non  fi  fia  potuto  fare  feri  zi 
longhezza;  fpera  nondimeno , che  la  noia  della  longheE.za  fia  per  efferè 
compenfati  dal  diletto  della  varietà  delle  cole.  Nella  quale  non  nega» 
che  gli  intendenti  vi  fieno  per  ritrouare  alcune  cofe  cattiue,&  alcune  al- 
tre mediocri.  Ma  prefame  aochora,e  i'ardifeedidire  per  mezo  raio^ch* 
ofsi  ne  troueranno  infieme  alcune  buone.  Tuttluia  per  fodisfare  in  qual 
che  parce  a  quelli ,  che  pur  diceuano ,  ch'era  d' hauer  l' occhio,  fc  non 
all'inertia  (come  dice  Marriale)  de'  lettori ,  almeno  a'  negotij  loro, 
fi  è  nellafinedeil3  Introduttione  brieuemente  raccolto  il  numero  delie 
cofe  cflen  tiali  a  quella  di  fputa.  Quefie  adunque  fono  le  ragioni,  che 
donerò  T  Aurore  da  principio  a  così  fare ,  come  hà  fatto,  e  colle  quali 
egli  dafefodisfece  alle  fudette  oppolìtioni,  che  pur  vennero  in  mente 
a  neh  ora  a  lui .  Egli  è  vero,  che  poi  che  lehàfentite  rinouare  ad  altri 
huomini  dottifsimi ,  efuoi  amoreuolifsimi  ,  egli  le  haurebbe  forfè 
in  qualche  parte  fuggite ,  fe  iì  folte  potuto  fare  lenza  riltampar  di  nouo 
tnttoi  1  libro,  nel  quale  fi  era  già  fatta  vna  grandi fsi ma  fpefa.  Gli  altri 
auu eminenti,  che  fi  fono  hauutida  varie  perfone  letterate  ne  luoghi 
particolari ,  quando  fono  flati  giudicati  dall'  Autore  per  buoni ,  fi  fono 
anchora  efeguiti.  Ma  fra  tutti  fpecial  mente  quelli,  ch'erano  ptrtenen-' 
tiailaTheotogia,  ilchehà  recaro  anchora  qualche  indugio  alla  publt- 
catione  del  libro.  Percioche  vedendo  l' Autore,  ch'egli  era  fiato  quat  - 
che  volta  aftretto  per  difefa  di  Dante  di  ripefearecon  qualche  diligen- 
za il  vero  fentimenro  d'alcuni  luoghi,  li  quali  nel  primo  afpettò  non 
parcano  conformi  a'  Canoni  della  Cattolica  do  urica,  non  ile  voluto  fi- 
dare del  Tuo  giudicio  :  ma  in  tutto  hà  voluto  fottoporre  quefta  difefs.  al- 
la Cenfurad'hu  orni  ni  intendencifis  imi,  e  mafsimamenre  a  quella  dei  r.fc. 
P.  Fri  Alb  etto  da  Firenzuola dottifs.  Theologo,  &  hora  Inq.  di  Faenza. 
E  quantunque  da  tutti  quelli ,  a'  quali  f  ti  moitrata  folle  apprcuata  la  fua 
dottrina  per  buona ,  e  lenza  neo  alcuno  5  tuttauia  per  maggior  fiuirezn 
7.a  mandò  il  prefente  volume  a  Roma  in  mano  dtl  Sig,  Horatio  Ama- 
ducci  gentil' huomo,  per  lettere,  e  per  coftunù  molto  fumato  in  quel- 
la Corte ,  e  lo  pregò ,  che  vo Ielle  far  vedere  que'  luoghi ,  ne1  quaìì  per  fo* 
disfare alleoppofitioni  degli  Auerfari,  s'cntiaua  nel  difcotfo  di  cofe 
Theologiche ,  a  qualche  perfona  della  Congregatone  dell'  Indice ,  fap- 
pendo  ,  ch'ella  è  molto  ricca,  e  douiriofa  d'huemiui  valorofifsimi ,  Se 
efercitatì  in  giudicare  la  buona,  c  la  non  buona  dottrina .  Hora  cflèn- 
tìo  iifudetto  >ig,  Horatio ,  per  fua  natura  vficiofifsinio,  e  tortcfi.'simo^ 
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fton  hà  mancato  con  ogni  pofsibile  diligenza  di  fodisfare  all'honefto" 
desiderio  dell"  amico,  e  s'adoperò  in  modo,  che  'l  libro  capitò  in  ma*, 
no  del  u'g.  f-rancefco  Pegni  ,  vno  de'piùiùblimi  intelletti ,  c  habbia 
prodotto  la  Spagna,  con  tturo  che  quella  Prouincia  firmata  fempre  ma- 
dre teeondifsima  di  nobilifstmi  fpirici ,  (ìa  al  noiiro  iecolo ,  e  per  armi» 
e  perlettere  più  gloriofa,  che  mai .  Di  quello  l'uccellò  hauendone  ha-  i 
unta  nona  l'Autore  ,  reilò  pienamente  Codi  start  o  .  e  contento  ,  ceno-* 
fcendo  chiaramente,  che5!  libro  non  pocea  capitare  in  nianoadhuomo, 
the  folle,  e  più  intendente,  e  piùfuoamoreuole,  h.m  e  (idolo  egli  molto 
prima  co  no  fc  iuto  inlUidio,epoi  grettamente  praticato  nella  Corte  di 
Roma.  Eper  quello  venne  in  fieura, e  ferma  fperanza  d'elìer  fpedko 
in  modo ,  che  lì  potrebbe  intieramente  confidare  nell:amoreuolezza  ,  e 
quietare  nella  dottrina  '.  Nefùvana  quella  fperanza;  perche  il  Sìg. 
Segna  vide  con  moltaditigenzaque* luoghi ,  che  gli  er.mo  itati  nianife* 
ilati  per  degni  di  confideratione  ,  &  hauendoìi  approuati  rutti  per- 
bene, eiìcuramente  detti ,  auuertì  folo  alcune  cole  net  quarantelìmo- 
quartocap  del  terzo  libro  ,  le  quali  fe  bene  (come  egli  dice)  erano 
dette  con  fodo  fondamento»  &  a'  dotti  non  erano  per  apponare  ferii- 
polo  alcuno,  nondimeno  perche  adempiici  non  farieno  forfè  intiera- 
mente (odi sfatte  ,&hauriano  potute  recar  loro  qualche  fcandalo ,  però 
contìgliòT Autore  con  vnafuaamoreuolifstma  lettera  a  mutarle,  &a 
migliorarle»  li  che  fi  è  fatto  conforme  in  tutto  a'fuoi  dotti,  &  amore- 
uoh  auuertimentì .  Quella  è  tuttala  (tona  pertenente  alla  componi 
rione  ;  &  alla  publicatioriedel  prefénre  volume, della  quale  hò  voluto» 
che  fiate  informati  voi  difereti  lettori,  accioche  col  voltro  fano,. 
e  perfetto  gindicio  polsi ate  determinare  »  fe  con  ragione  deue  efler 
feufaro  l'Autore  , per  non  hautre  in  tanto  tempo  pubticata  (e  non  Cola- 
la metà  delladifefa  di  Dante ,  la  quale,  fe  vedrà ,  che  iìa  gradita  da  voi, 
vi  promette  l'alerà  metà  fra  poco,  forfè  più  dìJetteuokfpiùfruuuofa» 
e  ni  e  ti  o  imperfetta  di  quella.       \/uete  felici. 
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TAVOLA   DE   GLI   AVTOR  T, 

CHE  NEL  PRESENTE  VOLVME  SO  NOCI  TA- 
ti,  dichiarati,  acculaci,  difefi,  corretti, 
c  moftrati  o  concordi ,  o  difcordi . 

II  primo  numero  moftra  la  facciata ,  la  lettera  p.  inoltra  il  principio  della  facciata ,  la  m.  il 
mcz.0 ,  h  f.  il  fine,  la  o.  replicai!  numero  antecedente .  Inc.  vuol  dire  introdut- 
tione,  e'i  numero  féguenìe  inoltra il  numero  della  Imrodutcioac . 


Siati  Claniacenfi  ci- 
tato nella  fiori  a  d'uno  ,  che 
uide  «imo  le  p ene  deW  ultra 
una.  630.fi. 

jìbbAit  Mauralica  c'teMo 
y&r  dichtar.ltiont'ffitn  Iw 
go  ufiitriffimo  di  Plinio  per- 
tinente sii  numera  deW  bore ,  che  Iute  la  luna 
1 1 J  .  m.  %  1  6.  p.  citato  u>  una  denta»  ff  rat  kne 
finita  Jofra  lamifrra  della  terra  zzo.  /.  inf- 
ila demoni!)  asiane  del  giro  dell*  terra  3  cauti* 
da  P  affido uhm.  m. 
Abbate  Trttemn  citato  nella  StegonograpHa  fo- 

pra  li  fecrcti  delfuot  0.  96.  p . 
Achille  A lefjandrino fbofitoìC  £A rato.  VtdiCbio- 

fa  d'Arato. 
^ch'Ile  Tatto  citato  nel  corfò  degli  anni  della  Mi- 
ta iella  Phentce  5  16.  f. 
Acron e  citato  aiti*  jprjfttione  della  noce  Fuchi  10. 
m.  dì/corde  da  EuFiat'mo  net  nttm.  di  Venera 
3; 1 .  m  citato  nella fyi fittone  del  turbine  %6.p* 
a  proitare,  che  la  fìeUade'  Caffori  era  malefi- 
ca a'  navigatiti  z$6.f.  nella  dtchiaratìone  del 
l'  ìipado  de  la: itti  3  ;  7 ,  f.  nella  dichiaratone 
de' iter  fi  Epadìci  te  Traodici  de'  latini  15  8.  f. 
.  àta  G.ulia  Antonio  "Poeta ,  che  fece  la  Diome* 
dea  6$a.f. 

Jecurfio  riprtfo  tuUafttfìiianc  della  noce  Arte- 
mone  9.  f, 

Aetio  citato  per  dìchiaralione  del  Condito  1 1 4, mi. 

Agame  fior  e  citato  neW  Epithalamio  diPeleo,edi 
Tbetìde  fiprail  nome  d'Achille  436.  p . 

Jyithia  Citato  nella  Boria  d'Artemifto ,  obt  fece 
tnfeamente  una  mina  8  3 .  m.  c  nato  in  mn  fo- 
gno mar anìgl iofo  d'un  Plnlofapho  190  p. 

«tga tjfihenc firme ,  che  l'acuita  del  fìuwt  Craihi 


fà  biondo  I  86-/. 
S.  Ago  fimo  citato  per  trottare  il  turo  giorno  della 
Pafftone  dt  7ìj  S.  J4.  f-  citato  nella  Merita  ,  * 
f tifiti  de'  figm  176-  f.  Scende  la  diuifion* 
defiggi  di  Macnbio  iso.mj.ttatontliEjliim» 
logia  dell'  Heroe  180,  /.  citato  a  provare  gli 
effetti  miracolali  del  file  d'Agringento  405 ./. 
conferma  la  fiorì  a  de  gli  .Artmaffii  0,17  ,m.  di- 
ce d'  hauer  veduti  huomini  fen^a  capo  0.  f, 
ferine  ,  che  l' 'altera  del  mmie  Olimpo  paffa 
le  nubi  446-/-  dichiara  letttralmtnte  le  fonti 
del  T^ìh  ,  del  Tigre,  dell'  Indo,  e  dell'  Euphrd 
te  ,  dichiarate  allegoricamente  da  S,  Ambro- 
gio, da  S.  Girolamo  ,  da  S.  Gregorio,  e  da 
lftdoro^jS-  m.  hi  negato  gli  Antipodi  i.f. 
dichiarato  ,  t  difefi  in  quefia  negatione 
tn.comt  ponefje  nell'  huomo  i  tmagine  di  Di» 
difiordt  da'  padri  Greci  (9y.  f.  difpMa  fe  li 
Demoni'  pofjono  far  miracoli  6%ì.p.  morirà  , 
che  l'uccìder  fi  flejjo  nafeeda  mila  7 1 6.  m.  ci- 
tato nell'effetto  maraviglio  fi  della  fonte  d'Epi- 
ro 404.  m. 

AgoR'tn  S  etico  citato  nel  libro  de  Perenni  Phila* 

fiphtaéoS.  m. 
Albategno,  che  mifvra  tribvìfca  all' anno  Solar* 

U7-P- 

Alberto  Magno  citato  nella  fuga  del  Leone  10. 
*».  qval  giorno  Filma  fe  quello  della  paltone  di 
Hi  S.  5  4.  f,  ferine  ,  die  s  Leoni ,  e^ii  'Jrfìnon 
battito  midolla  78.  fatato  nella  verità ,  e  f di- 
ffide'fogni  l  76.  p,  dichiara  la  cagione  natu- 
rale de' fogni  Ijf.p.the  firma  del  parto  dei» 
la  Vipera$o&.  p.  riprefo  per  bauer  detlo.^l 
monte  Olimpo  fa  più  aito  di  qmndta  migli  a  . 
446  f  hà  f.riito,cbele%ttyiiwal-ianofi- 
pra  la  terra  ^vindici  miglia  a.  ».  infuna  di 
Ai  iuuq- 


r  jt  V  6  t  ^t. 


6Mta/?rre  l'mui ,  che •froducmo  mafcWi  ,  e  fi- 
mine  460.  f  dice  fhe  l'uou  1  [apr*R*  aWacqux 
marina  43  7.  p.  non  cre  te  e  ie  il  CaBort  cajìn 
fitfiejfo  49ÌÌ,  m.  rtconujce  per  nera,  uba  jpecie 
nona  i' iteceli if.nt a  da'  Poeti  41 $.p.  che  feri- 
ni, le'  Qnphi  e.  m. 

Mirteo  citati  nelléro  éeSeìlHdghii  per  ifeoprirt 
t'allegjria  delia  fanala  d'  ùrf  ico  5  8  3  -  f. 

AL^ofcnne,che  i'H'ura  hebbe  wme  copi  441 ,  m. 

clonane  poeta  Laced.-monio  citato  aprouare,  che 
il  Tettare  et  u  cibo  de'  Dei  4  \  l .  ni  trafm-Mo 
la  tir»  le'  i\ì>^fjdtin  rnaba.chetta  17  6.  ot. 
Wreno  ii  ifcri-y",  Uiitfjijco  otAtdem  349.  m./ii 
inventore  dell' Anape  fio  3  63  ■  p. 

ftìaflwi dro  ab  kleffandro  citato  nt'Jn/forU  d'une, 

fine  usde  nino  te  pinedell"  inferni  6}').  f 
■Jilelan4.ro  Apir,d  fea  riprende  Arata  net  definì  , 
tfìnifìrodél  mondi  4  ; .  p.. itati  nella  dichia- 
ratinne  dell'  J}mp',nbologia  lzf.p.  citato  ntU* 
dicmaratiìne  degli  equiuoci  dell'accento  144 . 

.  f .  dichiarato  net  primo  famigliare  1 43.  p-  no 
(«ò/'imittttìtiUf  fophifika  Int,  ;  5 .  /crine,  che 
la  cima  d"  alcuni  monti pafìa  li  uenti  447  ■ 
-tr-fit ,  chegl'i  elementi  habbìano  per  forma  le 
f  rime  qualità,  m  che  è  conforme  alle  Satre  tet  ■ 
fere,  tir**  S.  Bafitio  Magno  541.1)3.  prona  t 
ih"  4r  fittele  negita  pronìden^a  577-  f-fr*- 

■  tu,  chelalmgaa  èfattaptr  gin  epera  noni  64 1 
f.  e  f.  t6$i.p. 

|M>.  A  teff  andrò  Carriere  riprefl  nello,  ragione  , 
eh' egli  adduce  delia  staniti  delfigno  zoiì.f. 

jth^andra  Mindit  amie,  che  i  Cigno  fìa  pus  lofio 
animai  fi repìtofo ,  che  canora  1 00.  /. 

lAms.Ateflandra  Viccalominih*  fìitnato ,  che  l' 
utile  fia  fine  della  Votfta  1 44 .  m .  prona ,  che 
la  Voefia  non  hìperfne  il  diletto  148 .  n»,  è 
in  quella  epifilari*  rifrefò  a.  f, 

jfleffi  poeta  Comico  ciwto  apro*.trc  ,  chi  lemenfe 

-  fiteuanano  innanzi ,  die  ft  finiti  di  matugtare 
£  1.  M.  fece  una  ~um;dix  infritta  la  ulta  di 
"Phhagorazjo.p,  rapprefenio  m  una  jua  Co- 
ne  Àia  Archileo  Poeta  1  <S  9.  m.diftfi  tn  un 
grande anaehronifmo  5  1 8 .  mj. 

jllfnfi,  da  Caflro  citata  iteli»  definitiotat  del  ti- 
mor jeruile  604,  «j, 

jilfonfit  i{f  il  laftigliacitata  nelle  fattole  .m. 
.ciJt.aii/ìira  tribmjj'e  a/Tanno  fi/lare  %17  p. 

jilpharxiia  itmtfjcejje  digerente  la  fede,  tl'o. 


fintone  Jnt.  4  8-  e  40T .  ».  rffV/o  coflfvf  Fxf 

gtmum  d  F.gììh  U1.50.e40i  /. 
Mpheo  la  U  U  mia  de'  mtiiatn  .ttud.ni  più  di 

tutte  V  altre  Irt.  St. 
4  Imbragane  citati  nella  grandetta  della  terrd 

ZLt,  f.  nellagrande^^a  dello,  luna  li>.  p. 

nella  fé:enfnne  del  Diametro  delia  iun4 

jtltiftod  rerfe  citato  nella  defnmont  ad  timor 
fintile  ÙO4.  m. 

S,  Jmbrofio  citato  a  yrapt'ìto  i'  alcune  rare  qui- 
liti  ieliul  ign^g.m  nell'origine  del  n»- 
W  «  di  M  il  a  n-j  67  4  p.difioraeda-t.GiìoUma 
per  hiuer  filmati  nano  il  t;m,re  di  Stfofire ,  e 
di  Dario  t\r  fòpra  il  cagl  ameim  dell-  l filma 
d'Eght'i  774- 

jimìano  Martettmo  dhhiarata  nel  trochi  gioca 
36.  tu.  nella  nD-e  P.iantafia  1 5  o,  f.  citato  nel 
tatteriiàde'fijgm  \  j6.  p.  citato  nella  dic'uia- 
xationedeUan.ee  P.ianiafma  \%è-  «1.  untile, 
che  l'acqua  del  }{heno  erra  /opra  quella-  del 
Ugojfcroni'j  43  9.  p.  ferine  ,  che'l  Danubio  fa' 

•  cinque  bocche  (pi  mare  44 1,  f.  di  fiordo  dx  fe 
Ftefio  in  <j»ef?c<443  f  '  t'accordi  .0. feri- 
ne, eh'  alcitni  ammali  fi  eafiram  per  uiuert 
493 .  ut.  definitela  forma  dell'  Helepoti  di  Ve 
-  metrio  64?  ■  f- 

jlmmoniiridute  gli  f.quinoci  a  due  generi  4.  f. 
dichiaragli  Editinoci  perfetti  146.  p.  dichiara 
che  1  afk  fia  'Pliant afta  1 46 .  f.  Int.  1 3 .  difende, 
■  t  dichiara  la  Metempftcofi  pitagorica  599  f, 

jimphide  citato  in  una  Comedia  infèritta  il  Di' 
thtrambieo  i8y  .  m. 

Anacxrfi  Scttha  citato  nelU  in  cerreti  delia  fei' 
entj  109.  p. 

lAnacrevnte,  che  forte  de  ueififeitglieft  3  £  J  -  W. 
difefe  permaner  finto,  che  te  Cerne  liaitcflero  le 
torna  416.  p.  citato  in  una  finltura  d'ut* 
bicchiere  léf.p.  nòinttfj  ia  nn  poeta  Tofic,  #♦ 

Jlnafagora  pofe  il  fmno  nelt'  agre  4/6% -f. 

jina  j\andrtde  citato  apnuare,  che  l'amtir >fla  er» 
beuanda  ,e'l  Tettare  cibo  de'  Dtij\z  1 .  m,  or- 
dini U  beni  discorde  da  Piatone  54  9-  /*- 

JlndreaAUtati  non  conobbe  mite  le  mcnete  de  gli 
j(ntichic>o.  f.  citato  in  un  Epigramma  latina 
fitpra  un  goffo  dottor  di  legge  l  35  .  m.  dichiari 
C allegoria  della  fattela  d' treno  5  So.  p.  rende 
U  ragione  perche  il  furto  ìpm  punito  ttellarx- 

ttn* 


tur 

pina  738*1». 

Andrea  iWattltioti  creie,ch,ahtme  Cerne  fieno  Cor 
nute*i6-m<ìr>ue,cltelAfrtc*  hàfàni  47  4™  ■ 

^tti>-i4  r  Iraq W/i  moFtra,  che  la  r  abbai  fuma- 
ta xlpart  dtUxwta  67%  .f. 

Angele  Polìtianonprenfore  di  Vemitio  Calderina 
43. p.  tome  AcIjwh  ;n  iMji-(u/f^»«riH»i  W 
*».  n<?  f.nfr*>id*ilC*titrtwn*U*ffr>ftu- 
nedi  quelle  mei  0.  e  r'prtf,  egli  a.  ha  m ■ /ira- 
to ,  c'Hjmero  fu  maefìre  di  Vmocrm  »«'  5»" 
mutacri  171.  nt.  trasferì  il  libre  di  VUtarcho 
fjpraHomeroiniatw  <•■  rìpreft  dai  Harutto 
net  fa  de  "a  chhmadt  Btrtuic*  14$ -f-  mfi 
fuori  fotta  li  Jm  neme  un  libro  dt  Piutanba 

A"  talora  ehm,  e  rìprefo  nella  Thebaide  óei.f. 

Amtctaudiano  riprende  Guattirò  Poeta  650.  f. 

Antimacho  iitxti  nella  Heradea  1 5  $.  m.  folcita 
recitar  da  fe fìef  Ufm  'Poema  -7  3 .  si.  Cita- 
to, e  riprefi  reità  Thebaide  éj  1 ,  f>. 

Jntìpatro  Herachi.it  citato  nella  iteriti  i'  alcuni 
fìg,»  t  7$  .ni,  firìffelanauigauene  per  lOcea 
no  attorno  oM'Afnca  <  5  5  -  /.  fritte,  eh'  alcuni 
antiqui  fccperfere  U  iape  dì  iiuena  ff  cranio, 

Antipatro  Sidonio  difefo  per  hxuer  nomata  Laide 
daiormto  difterie  dx'Plittarche,  da  Step'iano, 
da  Smefi,  dx.Athcnei,  c  da  diri  3  64.  m. 

AntipatroThcjfab  dichiaralo  in  un'  Epigramma 
f  jpret  l'età  Mthtmm*  4 1 .  p-  fà  mentione  del 
mrfoSca^r.te  3  34-  ™.difefi  per  batter  tribtti 
te  te  corna  a. te  Cerne  4M  ■  f. 

jtnrphane  Bergec  beffate  per  dir  cofie  incredìbili 
4i7.nl.  '  ("*■ 

jtntìphani  citato  nella  aeriti  d 'alcuni  fgni  175. 

sintip'une  imirneo  rapprefento  m  ima  fitta  Cime- 
diaSapholiy.m.  fece  una  Come  dia  inferiti  a 
laVoefìazè^.f.  dice  lampione  ,per  la  quale 
la  Tragedia  prenda  ti  nomi  neri,  e  la  (omelia 

li  fmi  308,  p. 

Antìphxne  Ltrifjeo  poeta  della  Comedi*  di  me?* 

Anu fòlio  Ki^amìe  fotta,  difeorda  da  tutti  gli  al' 
tri  fopra  ti  Auffa,  e  refi  ufo  dell' 'Euripo  4  !  1 .  p, 

sintonie  Brafauala  citato  a  preuare ,  che  l' acque 
doto  fino  di  pefo  eguale  4 3  7 .  m. 

Antonio  Marietti  citato  ne'la  nt'fnra  dell'  Inferm 
ci  Danttìi'.m. 


0  t 

Mens.  Antonio  Hiranduiano  citato  ntUaMutftr 

ne  della  Vini.  Int.  7.  riprefù  .  0.  8- 
Antonio  ISjbriffenfe  citato  a  prouare  >  (he  rie!/* 

Saere  lettere  il  tingo  ftn'firo  è  più  nobile  del 

defil  o  70),f. 
S.Anftlmo  dichiarato  nella  defnitione  del  libero 

arbitrio  $  9  5 .  m.  citate  in  un  cafo  marawgha- 

fé  d'uno  ,  eheuide ,  tpnm  le  pene  dell'  olir* 

uiu  6i$.  f, 
A fhr  icario  citato  nel  libro  dell'allegoria  del  cella 

dì  Venere  561  m, 
A  pitto  citato  nel  condimento  de'  cibi  1  lH-f 
A  pattinare  Sittpnin  dichiara  la  uoce  pofìhuniut 

ufatadaVirg,6.f. 
Apollodere  poeta  della  Cemedia  di  me^o  citai* 

301./". 

Apollodere  nella  B.blkthecx  mtflra  la  uarietà  del 
l'opinioni  intorno  a  figliuoli  di  T^itAr  41$.^. 
dificorda  da  Gelile.  0.  dice  li  nomi  Uro.  a.  nt. 
diftorda  daAgameRore  nel  gii to  d'Achille  nei 
fuoco  43  6.  m.  ftrifje,  ch'Achille  fu  nudrito  dt 
midolla  d'Or  fi,  e  di  Cinghiali  475.  in,  fec» 
mentii»?  di  Phtegiaóio.  m. 

Apollonio  Hhedijttodifefo per  batter  tribuna  la  Ih 
ha  ad  alcuni  mefìri  marini  6i,  p,  dichiarai* 
nello  fcal^amentj  di  G'xfem  63.  m.  citato  a, 
freuare,chi  li  Dei  mangi  aitano  fedendo  8 1 .  p. 
loda  fe  fìefjo  I  ;  5  .  m.  moftra  perche  fofjere  f li- 
mati li  Cafiori  fella  benigna  a'nait'g-imi  iSSp 
m.  difefo  perhauer  detto,  che  l'ombra  del  mon- 
te At'10  arrtita  all'  ìfiUa  di  Unno  448.  p.  come 
fife  nomato  Rhodiaito  efjcndo  nato  in  Aleffan- 
dria  46Ó.  p  ■  difefo  per  batter  detto  ,che  'l  Da- 
nubio nafe  da'  monti  biperboreì  47 1.  p.  difefi 
per  hauer  fi:  to,che'l  Danubio jearicht  nel  ma- 
re A  trittici  47  I  ,m  difefo  per  hauer  mejjò  nel 
mede fi 'mi-  letto  UTo,  e  l  KJiodano  4  71.  p.  fieri 
ttteofi  marauigli'ifie  del  Cor  fio  di  Tale  493  .  f. 
dichiaratemi  laceramento  d'Abfrto^oi.  f. 
dichiarato  nati  Imo, eh' egli  noma,  fede  d'Ama- 
re  f  f  o.  m  m'jftra  ,  che  i  remi  hanno  erigi»* 
dal  cuvte .  0.  ttuolt,  eh'  Orpheo  tiraf'e  le  Selut 
Col  canto  5  3 1 ./ .  riprefu  nelt'argomlto  dellAr- 
gonautica  6$  i.p.  rìprefo  nel  Catalogo  676.n1. 

Appiano  Alefjandrino  rìprefo  p  hauer  dette,  che'l 
Tj,  e  'l  HS'odano  haueano  il  medefmo  font* 
471-w. 

AppiaintAUff  tndrini  Grammatico  jjone  il  corna 


5*  a  v 

ftr  chhme  '.  nt.  dichiara  il  gmo  di'  Caletti 

d' Hcmero  tfi.  f, 

Apuleio  entità  netta  f]  sfittane  delta  me  e  Vifio  1 61 
j.  antifone  per  cent \\a  i*  udito  atta,  ueduta,  t 
come  io  i .  m  mofira,  chele  Sette  giuravano 
di  feguireil  fino  maeftro  7cl.  m.  incenda 
io  1  Ionio  nella  certe^a  deli»  ntdut*  7o6.f . 

Aquila  Rhetore  dichiara  la  Diotifoft  686  .  m. 

J^uiU  traiUtore  della  Bibbia  dubiterà  la  peci 
x.e,Ttttofet  l$6.f. 

Ararti  Vetta  inttmm^e  li  Dei  ip  molte  Comedie 
ìoo.f. 

fratti  dijtfida^lefavdro^piìrodijioneldefiro , 
tfir ifiro  net  monu c  4  j  ■  p .  perche  ttó  nimmafe 
la  f.xliat  anofo  zzi  .p.  u.figna  di  ntwuAXt  il 
Viomttr» dtLCitlo  z  30  /-  pofi  quattro  etadi 
del  niiifo  45 1 .  f.  vmt»  U  Cimice  pine  kilt* 
vecchia  'i*..  f.ctefiri£e  l'jirghirwe  affatica- 
Wifrut  677.  m. 

A^nefilao  citate  retta  ivterte\yt  del! a  fctW^é 
1 0*T.  f .  fu  Philt.fi pho y.mtn m  co  i ca. m.  nifi 
f ere  me  da^tchcfla  fi  lieo  .  O. 

ArcheFitato  Poeta  citato  .  e  dichiarine  vetta  G<- 
Flrovcmia  14.  fi  di  fi  fi  per  hantrt ributto  il  fa 
eie  ter  Clima'  l  e:  93.  fi 

Arehia  "Poeta  dichiarata  nel  tritio,  eh'  egli  ni  Ult- 
ra tra  li  f  remi  de'  gtuhigred  440.»;,  riprefi 
tnel  Voem*  ce  Ila  guerra  Cernii  hiaca  £51.  ni. 
citato  mila  ferina  del  num.  de'ttemi  689 .  »». 

A*'ibÌhcbo  fluori  lafhitijiifhia  Sceptica  1  03 .1». 
quali  fifiero  li  fioi  lambì  3  34.  f.  hebbe 
^W.'ì74.  m.ccmeaccopiaj  eli  iter  fi  Ep odici 
co' gli  intieri  3  64-  W.  che  fine  di  uerfi  ufitf- 
fie  conerà  Licambe  o.f.  ntojira  j  che  li  Vceti  fi 
fino  f  rifa  grandi  fi  ira  licenza  nel  predicarne* 
to  del  luogo  54o-  f-  ri f  refi  per  hauer  fatto 
farUr  tn.fpoVeiaiiira  1tt.entre,  eh  era  netta 
for^a  dÌ2\eJjo  67  a.  m. 

Archi  mede  c  1  t  a  to  netta  p  i  oport  ivn  t  del  Diametro 
atta ciri'.t.jeren\*  %ze.p. 

^rioFto  .  1  eai  LodouìcoAriofio  . 

^frifiarcho  Grammatico  citato  fifra  un  luogo  d' 
Hotoero  pertinente  a'  Mori  1 16.  fi  mofira,  c' 
Numero  lodòfifiefio  1  35 ./ '.notte  bandire  da' 
"Poemi  d'BimÉtePattegcria  595'  m' 

jirifiareho  Mathematico  t  ilato  netta  difia^a  del- 
la Luna  dalla  terra  1 3  J .  p ,  inaia  netta  fui>- 
(wfaht  del  isiameiT»  ùsliz  luna  1 3  0- 


0   l  Jt 

Ariflea  "Proconnefio  c'itati  rei  Tt>ew&  de$fi  e*f& 
ri  di  fe  fiefio  415-  fin/e  li  Qttf& al  3 ,  f.fin~ 
fegh  Ai '(Wn/j  t  417-  m.fcnf  eche'if.ume  Ht~ 
pmì  fi  meftolam  col  Borifil'ene  imracoUfa~ 
mfMt43j>.  f. 

,Anfiide  cuoio  nell'Encomio  di  Kf«ia  Int.  nutn,  6, 
tnoFira:cbe  la  iomrdt*  ite-ua  t*so  la  maledicen- 
%a  h,t.  95 .  riferifee  epmllo ,che  ferine  itr/cfas» 
ronett'f.KCLfrio  d"  Hetena^la.  f>  citato  con* 
irati  Gorgia  diVimme  Int.  45 . 

JtriFitp^a  ciato  caìeneca  IO.  f 

Ari fì obolo  citato  nel  Vum*  fi.fr a  AleJJondn 
Magno  416.  p, 

Ar  fìofharmdtditaratii  netta  noce  RJrewio  3f 
dichiarato  t  el pune  Jitlia  t)  9-f-  citato  net 
lytmigargone  1 83 .  rn.  dichiarato  retta  perfoy 
ha  nu-.tj  X'j  7  ,f.  mtrcdnf.e  l'ceti  nelle  fine  Ce' 
medie  tic},  m.  fece  l'IiUficone  ,  «V  Vinto fen' 
^a  Cheto  ,  e  fenhc  306.  m.fù  'Poeta  dtllaio- 
m-.edia  pecchia  3 1 6.  p.edi  quatta  dimeno  .0. 
fu  ir.Mirtn  eefr/  v.erfi  7  etrametn  3  3  3 non 
hebbe  ^enf  erò  d~ìnf-mz r  Socrate  nette  TSjLbie 
3 8 6 ■  p  dichiarato  nel  proverbio .  lava  delT 
Affo  f  7p.  m.  ttiefira,  eh'  Efihilo  raf preferiti 
iti  Ifcer.zjtehMefimfire  muti  667.  m.  mofra, 
the  laCcn va  era  BNMMMi*  tf*  fumi  73°'  ** 
ri  f  re  fi  \s.  un'  a  noe  hnv  ij tuo  di  Laide  $zz.  f. 
corretto  f  13.  p.  dififi  veli  fatmtr  fatto  U  me^è 
di  uenDgiorn i^zìi.p. 

Arifiof  honie  citato  vel  Vhdotete  hit.  71, 

Arifiojjeno  uuole ,  chela  Mufiia  ifjt  ve'Conuìti, 
e  perche  Int.  31 .  dichiara  l'Hilarodia  3  1 1 .  /, 

Arinotele  nomo  il  fitino  me^o  dettatila  ttf, 
llo.m.  inftg  va  la  di f e  fa  de' Poeti  J  e  e  gli  Ee^ui 
Hoci  3.  f.  citato  netta  juga  del  leone  zo.f. 
dt firme  la  nati*}  a  del  pie  lembo  n  f.  diefoa- 
ra  la  qualità  detta  Unge  3  7 .  m.  dichiara  la  de 
ftr*  parte  del  ùelan$.p.  dichiara,  che  cofafia. 
allegoria .' j  6.  f.  dichiara  quali  fieno  gli  Anima* 
li,  c  harme  il  i  alone  6z .  ni.  difende-Homero  , 
che  nife,  chel'Orft  fila  non  fi  bagna»*  nelT 
Vceanc  61,  fi  rtdufie  tutti  li  tropi  atta  trasla- 
zione, mofira  il  tifa,nel  quale fifiia  Zephir* 
7 1  .p.jpene  le  noci  k&KMAì  e  x.vipìf  X.AS- 
fnépctO'7^.m.  citato  da  Suida  netta  Infitto- 
delia  uoce  1  iranto  77 .  f.  finite  ,  ohei  Leoni 
Hors  hannemidoUayè.m.  f.mivilceruetto  mi- 
é/Ud,  0  [ ripario  di  imita  70.  f .  riprefi  netti 


h  t     è  t  t 

j^ofìt'umt  dell'armi  di  raWe  gì ,  tu,  in  che  t  di- 
scorde da  Vauftnia  ,  o.  firme,  eh'  alcuni  Bar- 
beri Ixuxitiiia  i  falcatili  alhora  nati  irti  fiume 
Hi-f.  difende  Mutuerò,  c'  Habbia  fatto  i/ere  ti 
mina  a  Girne  93. p<  idtatc  ne'  ficchi  /oprale 
torri  9%, f.  auto  Jopra  ti  nalore  del  t-halca 
moneta  loo.m^rtprefo  nella jpofitiulte  de  fihtn 
darri  di  i-lagna  d'  H  omero  loi .  m.  difende  li 
l'otti  per  t'accenta  ILI./,  riconcilia  utiacon' 
traditnone  d'Home)  }  I  30.  fa,  dichiarai*  fo- 
tenzadtUa  Vtmilft  !<*$•/•  «97-/".  diesar* 

i  'miaginatione  ,  die  nafeaa  obbietta  eftr  ih/e- 
co 14  ii.  p.  e  Filmata  in  qneFio  discorde  ..a  Pia' 
ione.  O  w.  e  f.  citata  tie'  Phitttafmt  I  49- 
Ib7,  1».  dtat  j  nella  noce  Vtiantifia  Ifl.fi 
frefe  la  'Phantafia  ,n  nece  d' Mbm  1 6o.  m, 

ii  /untati  altura  figm  neri  1 7  5 .  p.  17  6.  f , 
^ktrittr-ala  cagtor.e  ai.  male  de'  figni  lj6.  fi 
qua 1 1  tof  oc ejj e  g ;  aw le  l a  ter  1  a  1 1 0 .  *n- 
f*»ìf  habbia  lentna  4 a  t*xrr^tit,?:e  poetica  imi- 
tttiont  •  Int,  1 9.  ?  674.  f  .  the  regola  dia  imi 
ornare  tig.  neri  fin-fa  nome.  Int.  19.  citato 

'  BeU'uj*  ueiia  Al.  /ita.  Int.  50.  dichiarato  ne' 
far  lari  ignudi,  tmt .  3  4.  e  3  8-  f  3  5 .  e  6So.fi 
mio,  chela  Pcejù  fife  1  a  face  del  aero  Int.  46. 
391  ^naU  flitnafe  ilfieduato  perfe,  e  fri 
mi)  in .-.46.  h nel*,  che  'l  credibile  jia  joggetto 
di.llaVoifi.1  flit.  47,  hi  «ns/ìifiM  la  ti(- 
eeffuì  del  gioco  hit.  66- 147  ,f,em.  natno  li 
fiochi  imitatLi.i  .  o, ira  frìtto ,  che  la  lingua 
j*fabbru*t*fer  tri  fitti  Int.  70.  cttaio  nulla 
d\iwk»*t 4*1  diletta  Int.  jl.tmUt,  che  l'imi 
tMione  rechi  duetto,  o  f  97.  f.  no»  fi  imo, che 
li  gioueni  fifero  atti  auditori  della  Philofiphia 
morale  In».  76.  hub?  dtcefje ,  ti/  F fi. dio  hanea 
ttflti  due  h.ii/iiAii  ,  e  .ofiivcle  tri  Int.  pa.  » 
303 .  Ijà  Filmata  f  Mil/e  fn*  (fefijt  Poefa. 
144.  ffi  HMoif ,  tlle  ii^ieuJ)»  lien-j  piace»ùli,Ó' 
bomfh  1 43 dichiarate  nella  deftiitiwe  del 
laTra^ecita  fcf8-  m.  teccrdotti  cim Platone 
melccwn.i>.iÌTBti.ia  nelle  f affiori t  della  7'rage- 
di*ii9- «j.  ttuole^  eh-  jicommona  la  wi/èri- 
csi-iiu  feria generofiti  del  mi/ero  161.F,  mg. 
/  £(«'^  OtdiCù  può  medicar  fi  Fiefto  %  7  5J.1». 
tantcdeti  e  le  machine  a,' "Poemi  per  due  fin , 
2,9 1 .  f  .dichiarato  nel  Choro  concedutosi  Comi 
a  3  do.  come  habbia  difìinta  la  Lamedia  dal 
ragtdia ìW.m.  dichiarati  ìttìl'  wgine 


a  v  re  ^  1: 

della  Tragedia  dulia.  VithiramAk*  JIT.y* 
antifone  la  tuta  mediocre  all'olire  z6..m.rt~ 
frefifer  hauer  apprettata  una  Itggefceleratt 
di  Min°ffet6$.  j.  dice,  die  ti  Poeti  Atittcanten 
te  recitati*»}  ifiu*  Poemi  da  fi  Flejji  267.  m. 
tftbutfce  l'origine  della  Comtdia  a  Phallici  . 
^li.f-la  trUwiJce  anchora  alla  lifnètjca.  », 
rkotKUiato  in  quefìu  ji^.p.  dice,c:>eU  jio- 
r>J  della  iomedia  è  fi  urti  3  [  4,  m  /ita  opinion 
Ine  intorno  a'  net-fi  téwèòtà  fll.f,  uuclr,c  it'l 
gr  a  ,e  face  a  lungo,  e  C  acuto  brune  316.  m, 
alce  ,iiie l'acuta  fjleua  la  unte  317.  f.finuet 
che'l  fimo  acuto  può  nafeeredx  deboli  fja  ,  e 
da  robnFie\fa,  o.  -he  creda  dell'origine  del 
tterfo  libico  3J3-  m.  dichiarato,  a,  citate 
tiehà  ftori.tde'  i\hapfidi  374,  «n.  dichixìMo 
tulle  parti  aciofe  dell'  Mfope  a  368.  m.  ferche 
a/t  rimt  ti  uerfi  luroicùalì'F.popeia.  5.  f.  comi 
nomafi  l'arte  tifante  fifti/c/rhantedl  Vlato- 
#>£  391 .  m,  fittole  ,  che  li  Poeti  dicano  il  faljà 
3?4- f  dichiarato  nella  coticejfom:  della  hornt 
Al  Poeta  39É.  m.  ferine  alcune  cefi  maratti- 
fhife del iale 4nj .  m. che  firittadel Ihicunt 
4°?  del  parto  della  Vipera  40S.  f.  ferine  , 
the  li  Cerne  t'oli  hitnnf)  coma  al  < .  m.  finto  li 
"Poeti  ìchewtjho  le  corna-  in  capi  alle  terne 
4;%6.f.  con feQa^h' 'alcune  Cerne  banni  le  Cer> 
na  41 6.  m.  r.w  amie  ,  ihe  la  Hiena.  diuenti 
BiJjti».,  tf  'emina  tr}0.p.  Jcnopre  laeagiarte 
di  tabella  jan  a.  o.  fiutole,  che  fa  pia  grane 
l'ac^.amarinaieli '  altre 437 .  f.  ferine  ,  che 
l '  acquarijcaldata  e  pia  rara,  o.  faine ,  che  1&- 
lingua  del  Serpente  e  biforcata  44  o .  m .  uh  ole, 
che  la  cima  de'fm  alti  munti paffi  ti  itemi  4  47 
per  rp*ai  cagione  m-  riffe  4;  r>  ,f.  frinì ,  che 
J^ìpi  non  odono  45  j.f  lyfigtta  quali  /ìpns  l's~ 
na  tchefar.no  mafim  ,  e f emme  460.  m.  c^r- 
retto  in  quefia  daMberto  Magno,  o,  f  I^o* 
HHste,  che'l  mare  s'agghiacci  4^  1 .  f,fmd'i  l'c- 
phitone  delle  tatuile gramde  di  hchjo  470.  p. 
ripref)  nelle  foci  del  fumé  Vontéio  471.  p. 
frinì,  che  l'Aftìca.  non  h.ì  Cerni  474.  ni.  firì- 
ue?che  fccìido  akum  il  l\ilo  hà  origine  dall' 
ìndia  476./.  ha  collocato  la  uerg  gi  à  t.egts  et 
chi  f  1 1^.  firine,che'l  LiotiphaMefite  tutte  pile 
dell'httomo  515  ,f.  defn  ifie  il  tempo  531.»;, 
filine,  che  l'angolo  retto  fa  la  quiete  554.  f, 
ungi)  la pr*nutttyqt  di  Lio  577.  f.  dichiara; 

l'uccel- 


r  a  v  o  l  a: 


FtttceUo  Herodh  <79,F.  hà  ecceduta  l'allegoria, 
fendati!  nel  fin/o  letterale  impoffìbilc  <)%6.f.de 
firme  la  libertà  di  natura  594  f.  s'accordo 
con  "Piatane  nelladefnitione  del  libero  arbìtrio 
ni, che  fintatati  uitìo  della  jiode  òli  ,m. 
determinala  nobiltà  dell" arti  dall'abbietto  dìJ- 
fa-ge m  le  6  }  J  p.  moFira.ehe  lanatura  opera 
Ad  un  f.ne,  e  «jmt  659./".  ulne  dica,  che  lana 
itti  a  ofeì  a  a  pm  d'un  fine  64  O .  p.  e  64 1 .  di- 
thiarato  nella  ragione  delta  unità  della  fattola 
,  644  f.  mofira  ne'  Troblemì ,  che  l'unitàdeW 
muore  diletta  fin  delia  moltitudine  648  f, 
ferine,  che'l  diletto  fi  gode  in  tri  modi.  o.  rtcon 
Miatonelle  lodi  delle 'fattole  /empiici,  ecom- 
foFtt  6<j  8  .  /.  lido  flit  l'Odijjea  ,  che  ¥  Iliade 
(•CQ.m.dichiai  aio  negl'i  ornamenti  dell' F.po- 
feia  6So./alaaio  dalla  contraiittione  ne'  uerfi 
Uneedutì  a/I'  Epopeia  68 1 .  tu.  eon-Me  li  Voe- 
mi  Dram  alici  monodia  t>X  J,  p,  dichiarato  nel- 
ìadifitnmne  della  flotta  dalla  Toefia  688  p. 
infègna  le  regole  della  uera  citraditiione  690, 
dichiarato  ne'  moutmentifreprv  dell'anima ,  e 
,  del  ccmpoFio  t9\.f.  nufira  perche  lì  fiumi  fi 
dipingono  colle  coma  ,  e  dìfeorda  da  Scruto  ,'t 
da  {■  alerioVrobo  696.  f.  fcriue,  che  7  Cigno  'e 
miìmalCanorodtfcorde  da  Luciam  ,  e  dttjllef- 
fandra  Mindio  700.  m.  fi  imo  la  parte  defira 
flit  nobile  della  finì  f Ira  difior  de  da  Vlatone 
704.  ni.  tnifira^ehe'l  dolore  ècongunto  col  dì- 
tetti  joè.p.non'e  di/lorde  da  Vlat.ne  nel  Ca- 
ttale della  beuanda  710  f.  moFtra  la  cagione  , 
ferche mare , e  ttrmpfano  uariare  7 \ 4 .  m . 
che  fritta  del  parto  della  Lecneffa  713.  f  e 
del  parto  della  Leoneffa  di  Sorta.  O.  che  ha'jbia 
fermo  deW  ordine  poetico  735.  f.  e  736.  p, 
tion  intifo  da  Maratta  .  ne  da  Dione  Chrtffio' 
-ino  ,  ne  da  Kjdolfijgrìnla  734. 

^irrigo  di  Gante  citato  nelle  j fede  dell'anima 
148-/".  difende  1'Jcademia  dubbioft  %CS  ■  p. 

Ornano  moFra,  che  lajpeeie  de'  Grifhi  è  famU 
413. p.  ferine  ^chela/arte  fuFiimaio  ìl  fu- 
tile! ana  470,  /. 

utrrianoToeta  citato  fieli' "Heracles.  649.  f. 

jtrfenio  Comincr.tatore  d'Euripide  fipra  la  quali- 
tà dell'El ne  "Poema  172,  m.  dichiara  Unum, 
delle  fìllabe  de gìi^AnapeBi  }6i.f.  fcriue,iht 
la  Corona  fu  filmata fegno  dt  untarla-?  e  o.  f. 

Mtemìdoro Daldkno moti  ntU*ntrttid'  alcuni 


fogni  17t.n1.  rf6.  p.  ne' fógni  felici' 1  pi,' 

^Ariemidoro  F.phefìo  citato  nel  termine  dell'età  dei 
fhuomo  41  prm'Wfooi  quejìo prapefito.o.V. 
citato  nella  lungheria  della  terra  \  i.f.firtHt, 
che  li'Fhebani  non  furo  alla  guerra  Troiana 
48  ?  jm  .riputo  fcamtenemlt  l'antro  delle  ffgm 
phe  in  lihaea.  587.  /. 

Jfclepiade  :  e  fuoì  uerfi  lambiti  3  34.  M. 

J.fe omo  pediano  citato  nel  termite  dell'  Etàdelf 
huomo  fsi'Mì 

cifrilo  Capitone  citato  nel  Soleeifmo  3  4 .  m. 

jifirampficho  citato  nella  aeriti  d'alcuni  fiotti 

1 7  ; .  1». 

Atheneo  friucch'Jtitiphane.e  Demetrio  Magne 
fio  fecero  un  libro  per  eia/cuna  /opragli  Equi' 
Itoci  q.p.  pr.ua.  che  la  midolla  era  frefa  mfèa 
tìmento  di  cernetti  7  $.f.  fante ,  che  gli  Mero» 
mangiatutto  fdendo  80.  m.  ferine  ,  i/w  file-  , 
Italiano  le  mei  fi  dopo  mxngure  "Si.p.  citat* 
nel  uahre  ieUt  monete  amiche  dì  rame  I B*. 
m .dichiarato  nella,  coppa  t\eft urti*  lO^.f  cf 
tato  nel  pane  Obel'-a  140.  p.  dichiara  chi  fojfit 
la  Dea  Bri  fine  I  $9.}'-  iwo/r  cha  la  Mufca  1' 
ufi  ne'  Ccnuhi  iiforde  da  Euripide  Int.  35. 
Cita  li  Mimi  di  Siphrone  in  uerfi.  o,  uuele,cht 
l'utile fiaf  ne  dellaVoefia  Int.  77,  e  143.  f, 
riprende  Her  doto  nel  f:ne  del  gioco  2.47.  m. 
dichiarali  gioco  de'Calevli  in  HoiHére  1  ;  1  m. 
dice  ,  che  l'Elmo  "Poema  j;  e  ufato  ne'  figgeni 
allegri  171  m.  mafira  ,  che  l'anime  degli  tìt- 
roi  erano  più  tofio  pronte  a  noeere,che  a  gioua- 
rexS^.p  dichiara  le  qualità  dell' Hitarcdia 
3 1 1 .  p .  mofira  chi  fojj'ero  li  V  Kelitlt  314./". 
feuopyt  la  Fhria  itila  Mag~,dta  3 1 6.  m.  nar- 
rala Horia  dell'  erigine  del  uerfo  eftmetr* 
331.0.  difc:rde  dalli  Chiefa  di  Tir.dara  ne  gli 
ffemertdi  174.  m,  dichiara  il  gioco  del  Cotta- 
ba  dtfeurda  dal' a  C'uiofa  d'Jrihcph&ne  3  72  .  f. 
dichiara  ìl  gioco  del  latagc  37?.  p.  dichiara  il 
gioco  dell'untile  3  7f ,  ni .  che  firiua  del  fiac- 
care 38;  ■  m  fcriue  ,  che  Democrito  uifle  tri 
giorni  d'odore  di  mele,  di/corde  da  Giouini  Zt 
/et  4  3  ì .  m .  che  l'acqua  del  Tangeo  monte  pe- 
fapiu  l'tnuerna,  che  la  Fiate  ,  e  perche  437,  f. 
fcriue,ch'Erato  Mufk  e  fòfrafiante  agli  amo- 
ri tfq.f.  dice ,  che  gli  Heroi  nati  matigiaua- 
no  carni  le  fie  4SI  .f.  corretto  nella  Fiori  a  del 
Lnterfe  4p  l./".  riprende  alcuni  anaehromfmi 
di  Vita  ito. 


t  jt  r  u  t 


T.'.J  '  :  »  t  f  1  ?  -  f  ■  tieh     a      f  o  <tW!'  C«"  :A  - 

\idt<,%G  »*  .tfetiwwftìltwtwyà Atìmd fèrit 
MYÌ,cnegh.*  -ti-'n  •ejùulMiiQÓóS  m.ft»:U, 

-  chtlt  Mitnidi  lop  nùi.e  er  ino  fatti  t  uerftvóz 
ni.  muFha.,  the  fi  ftflM*t>p*rU  ni  \.Aor  a' oro 
719. p. .udirai', .fide  ecmm  75 3.  /.  me- 

■  /tra, cwll •infìttili  fi  sotonatunv  .  e  pr.oe 
731  p  . if.or  la  in  :j dalia  uiifad.  Art' 
wéufi>itì.e.  o.  >n.  Hatuiiìato\  o.  «  75  6  f  • 

tcapafftoni  amorfi  )%ì-f-  '  ( 

srfttitì*  ena:':a>iai>.feg,.ali  **Tr$  bnhwWM* 
frtutrwm  ,&*gl>  '■>  "fhalltci  363-  '»■/«" 

glid/j  egclaaU  XÀtnttra Anacre Aitico,  o. 

jìhci.Hì.u  i.tato  re  g  i annoti  .«  ««*  5  T f  • 

j<«fi-,-oc  itii.»;ii  Jfo  o*Jfatm*gÌtmk**  ,  che  nafte 
dì  MjMrjM  cr.riifcco  I^tf,  frana,  chela 
Vhantara  lì  prende  in  nt:e  ti' tmeUetio  160. 
tn.  /mo  'urite  contrajHitei.ua  1 70.  nego  la 
frouidentradi  Uh  577-/-«c,:  !<<  ifJ£'I>- 

IM  delta  muta  deUa  favola  63  7-  »  ^'3  /• 
tome  stiglia,  che  la  natnra  aferi  a  pw  d'un 
jfné  640.  m. 

Jlnxer.ra  ■iiclMf*,che  cofkfìa  Vhar.tafia  \46.f. 
1  47 .  f .  v: f're/ò  Ai.  ^Hffr'je  [»)'»«  ^?  gii 
Llcmerti  2  70.  /  .  dichiarato  nella  grduttà  ,  e 
teggiereit^Jt  dell'acijHA  457.  fw. 

Jtfjifini  .««:?  j7  K«r»  orìgine  4*1  Danu- 
bio 4  7  I ,  p .  mo  fifa,  che  la  Jsf  nbana  fi  a 
Zeitar-  <i  46.  f. 

■Jbtlo  ikìii» òtato,e giudicato  vtìU  Jtjfarafifnt 
haucefji't'iumo  e.p.  e  m.rifrefèneil  ufo  dtl 
nerbi  pt  ofììg  art  ó.f.  cita  tu  nella  dtchiaratia- 
i*4tl  Soieti/hiv  34.»*.  dk'marat*  neUa  qui- 
fìinne,  che  la  metà  1  a  pìn  del  tutto  1  1  pi  /'.  ci- 
tato ne"  tnouìmenù  deiianmia  147.™.  raccm 
la  Una  Boy: adi  'Voto  Snhrione  1 59,/'.  diéòk- 
ra  chtpofje  il  fio  I  egioue  z  ii  3 .  m.  citato  nel 
imm.  de'  figtiM  di  folcii?  45  4.  /■  15 "n  turni' t 
the  i  mire  l 'agghiacci  4  i  l  ■/.  rtjerifce  l'oppo- 
Jttio/.edi  l'Ita. termi  contrai  Etna  di  1  frullio 

'     487  ,f.  mette Jp-Ah  fi  a  VtiAutrrmei  ò6?.f. 

fit'uu ,  th'iUntifiiButn»*  Scifia**  jitpium» 

rècbtttln&nH  701 .  ni. 
^a  -eho  Prudentiucht  fortéit  tterfi  nfijje  nella 

P':c'>o»iachU  334  ;}'.  tramene  te  fattole  Gen- 

'.ih  re '  fui.iVi.etr.1  ótz.f  Ó34 
^tufi/aie  Gali?  dichiarata  nei  pte  ded-4  m»*  4.  m. 


■  Aìctiara  l  'irg.  m'U  -me  pjrTìunto  6.  m  trx» 
sfe-fe  ui.  Epigramma  di  Germanico  Greco, 
altro  dtliberto  ftfra  la  lepre  V] .  f. 
eme  fponga  le  tn  e'.a  di  tieFìvr.-q  I ,  p.  dife/i 
iteli*  nm7.'e  di  7  inlove  6ì  p.  f  nfe  alcune  ele- 
gie i:<  fogno  138-/.  dichiarato  nelg'ico  del  xx 
Hctiertlfl.p.  4iftfif*r  »a<ttr  ira'ferita  «r* 
rip  efia  d'A  inano  a  Laide  4 1  ^M.^ngtjch?  'fi 
dune  li  lamenti  .11  (  trg.^'jó.f.  i'jejo  f  erhautr 
detto  elena  fitl gtiula  di  TS*me!ì  a6)  p. 
dice  ti  itero  dell  origti.e  del  Danubio  471 .  m, 
accordato  cim  Lnim  ne  »  Oecemmri  Sibillini 
517,/'.  dichiarato  fi*U* corone lemn.fcatt  T  6l 
m  dijefper  Water  tvatfrrmato  Diogene  in  «Jt 
Cane  ciò.  f. 

Autore  de  proverbi  citato  neUadiMaratìctit  del 
pii  delia  nane  4 .  tu.  fntue  ,  che  li  Toeii  non 
hanno  fatti  mttttiotu!  fi  non  di  in  elementi 
1 J  4.  p.  dichiara  il  gioco  de'  Calcoli  153.  p. 
métti*  che  la  Somedia  f»  capace  de  Dti  1 98 .  W. 

jiaiore moda no,che  jcrijje  cuntrail  f  arcui  ripr* 
fi  nella  jp-i!ìttone  delta  ime*  apitkrare  69  f. 
liprefi  r.eliajpofìtinne  della  ucci  2>(f .  1 1  f .  M. 
■cimi?  r.elta  Ip-fittotie  della  noce  sì ,  o, 

Autore  .  thepraua  l'ufi  dell'  Artigliati*  amie* 
81.  f.S}.p. 

Autore  ignoto  de  gli  ,4'fgomtnti  di  Vemnjlhene  di 
tbiarac'.ii  fojje  il  <{èinAtheneli$.}!ì. 

Anton  dell'  Éthimologt'.o  citato  neL'jc  dichiarano* 
ne  dell'  Idolo  Int  13.  iifigna  l' Ethimologia. 
di  Cliarone  6\%.tn.  <er.de  la  ragione,  perche  fi 
troncafjero  l'eftremita  tic'  corpi  ttcttfi  5  °3  '  /* 

Antere  de  Dialoghi  dilla  Fior  la  de'  "Poeti  acca  fa- 
to per  hauer  riprefi  l'ordine  di  Dante  737.  m, 
Int.  100  ferine  ,  che  la  patria  di  Scotio  f  il 

•    lìlmatainceria  467- 
B. 

TìAcchilide  cumpofè  una  Tragedia  monodie*, 
1 6%.  f -imitato  da  Horatio  in  molle  odi  nella, 
qualità  de' uerfi  3Ó5.JJJ.  rico  ofee  uenti  fi' 
gitoti  dtHii-he  435 -f- 

'BartoltJnie!}  Canale  ai.  ti  moftra,  che  la  natura  ope- 
ra a  fin  d'un  fneóqo.m. 

S.  bafitto  Magno  hi  rumato  l'utile  f  ne  della  "Poe 
fia  144.  wj.  /crine,  che  l'Anoltoto  l' tngraitida, 
di  net  to  469.  riprejo  per  batter  viefia  l'origine 
del  Vi  Hi  monti  Ktptxt  ^7z.  f  njj  -.ine  alle 
opfafitìoni  fatte- da  Simpl.cio  tettila  il  Genefi 


T  V 

Ì  J  I .  m.uttale,  the  gli  elementi  lubbiano  per 
forma  U prime  qualità  5  AlJtt.  tienigli  Anti- 
podi 5  5  3 .  m,  dichiara  l'allegoria  finta  da  Pr* 
dkofopra  He  rais  %-j  J.  m.  rifa  fi  l'imagine  di 
Dio  nel  dominio  l  $'i ,  m .  loda  lo  pud»  de'  libri 
Gentili  6lf-m. 
Sotto  citato  [oprati  numero  di  figlioli  ucci  fi  da 

Hercole  434.  fi 
Meda  chata  meda  diuerfità  de  giorni  47,  m. 
nella  quantità  ieU'hara.  o.fi  nel  giorno  dell» 
f  affline  54./.  nella  regola  de'  uerfi  I  ambici 
j-^a-f.dificorda  daTereniiana  nell'  endecafil- 
lobo  Phalecin  340.  m.  citata  nelle  regole  del 
Hetfi  fapkico  341,/'.  narra  la  Boria  d'  unfil- 
dato  miracolafi&menterifufcìtaia  6z9.fi. 
Heda  Piiilafif  ho  citato  307  m. 
Mlijarh  Bulgarmi  rifref,  nella  fbofiiione  della 
UocePhantafta  l^A.p.  stella  vMparaiione  di 
Dante  prcfia  dal  fogno  l6%  .p.  fi  cantra  ÌUe  o. 
riprejó  neliajpofiticne  della  unce  V  inone  ì  6  ?  .p, 
per  hauer  detto ,  che'l  figlia  non  fi  può  pren- 
dere  metapìioricamentefcr  "Poema  I  jl.  p.per 
hauer  negata  3  che 7  concetto  poetico  >e"l  /agno 
fieno  fondati  nella  medefima  potenza  197. 
tu .  per  hauer  detta  ,  che'l  figna  moftra fimpre 
ic/àuana  199  f.  non  intende  laffofitione  del- 
le parte  de  figmzol.p.  non  conafze  perfetta. 
Meme  i  dogmi  della  fétta  Scettica  zax.p.  ri' 
prefi  per  hauer n tgat  s,  àie  la  ffm ilttudme  del- 
la materia  agemli  il  trapalo  alla  Stasiamone: 
IQÓ.f.  S07  -  m.  uttolt ,  che  fi  proM  quello,  che 
non  s'hà  a  franare  139.  »*■  nega  malamente 
la  Poefìa  Vrmiatka  Monadica  145  .  f.  ne- 
ga malamente  l' imitatione  refleffa  zj%,tn. 
KÓ  cm.efte  quali  fieno  le  perfine  her  alche-  zòo. 
W.  noi»  sà  la  cagìsnc  per  la  gitale  fu  concedu- 
to il  Cboroa'  Comici  304./.  riprefper  tribun  e 
sUaComedta  Jèmpre  nomi  finti  ^j,  p.  nega 
malamente ,  tht  la  materia,  egli  Cp/Zdù  di 
Dante  fieno  Contici  ^C>9.fi.  non  cono/le  il  uerfi 
proprio  dcUxCamtdia  3  IO.  km»  intende  bene 
la  diruta  de  gli  Antipodi  <<%.  affermacon  pa 
ta  ragione,  chele  fattole  iteli'  Inferno  erano 
credute  da' Gentili  578  /  nega  malamente 
l'allegaTiafcndatanel  Jinfi  letterale  impofft- 
bile  i  8  6 .  p.  r.prendt  tan  paca  ragione  Dante 
intorno  a  (  atone  $93.  le  fattole  none  in  Dante 
£ I     l'hantr presele  fetale  de' Gemili  èli 


0    t  Jl 

f.  lafitthne  di  Vieri*!  ttf.  f.  U  nUptfpbtTt* 
tidei  »i*ggii>  di  Dante  St.  j.  fi  t'kganna  im 
credere  ,  che  la.ffttio.ne  dì  Danti  fia  snaudité 
6zi.rn.Int.  9$.  nialamenteriprendi  il  ma" 
rautglwfo  di  Danti  633.  non  difetd*  btntji" 
xerree  nell'unità  della  fonala  c  3  8 ./.  tinga» 
na  in  credere  nella  Comedia  ài  Dame  più  d' ti" 
na  atthti*  6i7.m  malamente  ripren  ìe  il  ut- 
aggiv  dt  Dame  ,  come  non  neceffario  66%.  f* 
net' A  con  foca  ragione  il  primo  mouimento  nel 
tmméiefarm  6-^.p.e  che  'l  Poeta  non  fi 
foff'a  contradire  feguendì  d'merfa  opinimi 

eoi.  fi 

Benedetto  I  archi  rifrefó  r.eUaffofisionc  della  noce 
affitlcrare  69.fi  rìprefo  neda  fpofttione  della, 
uoceiie.  HS-p-  nella  fpofmone  .Iella  noce  si 

Benvenuto  Imolnfecustto  uellafpofitiione  deham'.e 
Fihomb»  19.  p. 

S.  Bernardo  dir  lingue  le  liberti  <  cjj  .  tn.  mofira. 
che  l'anime  in  deh  non  hanno  adempiuta  tul- 
io l'appetita  695.  m. 

F,  Bernardo  da  Lu^mborgo  citata  nel  Cataloga 
degli  he>  etici  605 

Berniafitta  fptuedi  lode  biafma  una  donnabrul- 
ta70.fi. 

Befiàrione  Card,  citata  nella  Sfittane  della  noce 
Tiranno  7  7 .  p .  mofira,  eh'  drifl.  nega  lapro- 
utden^a  di  Dio  ;  77  -  f. 

Bibbiacomeinbbe  li-  ,  t  i  +  ./ttri.  64.  *».  ci* 
tata  neU'Ffitdo  fopra  il  taglione  de  gh  Hebrei 
8p.m.  nel  Deuteronomio  cantra  gli  fpofttori 
de' fogni  13-3.  f.  afferma  ,  che  Diti  non  puh  ef- 
fe? ueduto  da  buono  uiuente  z  35  .  m.  dichia" 
rata  nel  Genefi  nella  ffafitiane  del  Calcagli* 
6%.f. 

Biondo  viprefi  nella  fyafitione  delle  nasse  bacche  dei 
limano  444.  ferme,  ch'anticamente  ti 
Po  non  nundsiia  corno  alcuno  a  f  inetta  %zx* 
f.  dichiara  la  via ,  per  lacuale  paffaaam  lì 
trionfanti  70$.  fi 

Battio  riduce  gli  Uquiuoci  a  due generi  a.p.  c'ita" 
to ne'  fallidella cmpofitiutte  1 08 .  r» . credette, 
ehe'l  fine  della  VoefU  [affé  ti  diletto  ZA^.m 
nella  Confiilathne.  imita  fé  Beffo  175?  .p.firlue, 
elie'lgraue  fa  lungo  ,  e  l'acuto  brene  316.  p, 
uuote,  che  liVotti  dicanoli  falfo  /-  di' 
fende  U  metWffi-  hefi ^tba^orka  S  ?P  ■?  ■ 


Si  E 


Gli      U   V   T   0   K  i. 


mette  ne'fuoi  componimenti  le  fattale  de'  G'»J 
tilióli.m. 

Boetho  rarefo  nel  Poemi  itila  guerra  di  Bruto 
61 1.  m. 

S.  Hjnuteinurx  citato  s  e  dichiarato  nel  timore  fer- 
uileóo}.  fi.  .    .  (">■ 

brifne  Vnilofipho  infegna  tre  forte  dt  liberti 

Wìm'  ,  ,  - 

Bugaurhdi  Montefolconeriprefi,  c  me  berettco 

6o?./; 

Buonagiuntada  Lucca  d'fiifo,  e dkh'.arato per  w- 
uerpiefil'  mdicatiuo  in  uece  del  figgemmo 
ixi.f.  C. 

ffAdmo  figliuolo  di  Vanitone  griffe  le  file  rione 
;»m^h^i  ad  HtndotQZi.ffk  il  primo, che  firi- 
u?f]e  le  fue  slide  inprofia  1 3 .  p .  firijfe  f  edift- 
catione  dì  Mieto  ,  ed:  tutta U Ionia  .  o. 

Caladio  dichiarato  nellx  dfcrittune  della  crcden- 
?xlnt-x?. 

Ca'limic'ìocitxto  nel  firn  fogna  17?.  m.  l^i-f. 
dichiarato  uelU  bacchetta  de'  RJixpfi.li  174-  P- 
diftfio  per  hauer  fìnto  ,  che  le  Csrue  hanefiero  le 
conìxxij.  f.  ch'iut*  Cerua  le  hxuefife  d'oro 
416.  m.  alterala  florta  Sacra  de'  fette  anni 
Aerili  d'Egitto  5  14.  f.  morirà  ,che  le  fanale 
dell'  Inferii)  non  erano  credute  5  75 .  /'.  finfie  la 
fxmtx  della  Chiama  di  Berenice  609.  m.  loda  il 
fe.i'fi  dell'  ulito  foragli  altri  7 \i6.  m.  dichia- 
rato in  mix  meixpuvxde gli  mummi  dt  paca  fe 
deyii.p.  ìiiuflrx  ,  che  li  Supplici  fi  coronxua- 
110730  fi 

Califl'ienc  riprifi  nel  Poema  delle  metamorphofi 

Calpurnic  d  ;\-f>  per  ha  ter  nomati  lì  denti  del  Cin- 
g  naie  corna  551.1». 

Cx'ti.ilijiiie  citato  ne    fiorii  de'  S^yaofòJi  174.»». 

Camerino  rarefo  nella  Iliade  651./'. 

Canini?  riprefi  nel  Poemx  della  picrra  Da- 
cica 65  I prefi  fggetto  maraa^gUìifii  Int.  61. 

Canee  ìii  nari  l'a'Lg  rixdel  nello  dell'oro  5  34"» 

Cardilo  Poeti  beffato  per  «far  troppo  jf-jjo  tema- 
chine  zSj.f. 

Cjtnfia  cititi  nellajpolìtione  delti  noce  lo-igii  ili. 
[.dichiarala  uotcprxffctni  384. /*■ 

Cirio  Buttilo  citato  Catta  li  \  b  me  Tri'.em  3 1)5.  p. 

Cxrneide  Phìlofipho  Jtcxiemt'.o  cinto  io>».  ci- 
tato rellxincerte^.i  dilla  ficien\x  zop.  p. 

Cavi  rìprefii  ned'  Heraclcidx  6+9.]f. 

tfffaiqm  ikìnara  It  caler*  i-Sln  antne  Ctrcepji 


117.  m.  ripreji  nel  color  ueneto.o.  citato  nella 
ne  vita  ,  e  f tifiti  de'  fogni  1 76.  p . 

Caffto  Giureconfiilto  min  mtefie  di  che  fijfe  compafto 
il  Calce  Ionio  414. p. 

Catone  dichiarato  nella  tela  tttgtle  31.  p.  corret- 
to, a.  m.  cinto  [opra  li  c xmim  antichi  136.  /. 

Catone  dichiarato  nel  fioco  del  T rocho  36-  in. 

Celio  Kìdigine  dichiara  Ix  fifone  propria  delie 
perfine  defie  161. m.  cinto  nella  iteriti, e  fallì' 
ti  de'  fogni  1 76  p.  nella  iteriti  de'  figni  della 
mattina  196.  [.dichiara  l'ìnfirione  delle  prime t 
feconde,  e  teri^  partì  303  .  m.noti  ,  chel  ìrgi- 
lio  mette  il  capo  dei  Cielo  nella  Zona  torrida 
699- f  xcciifitto  per  hautr  riprefo  Plinio  ne'giot 
ni  della  bruma ,  e  del  filtlìtio  533/. 

CenfirinoyCame  {ponga  le  treeti  di  jxjfhre  4 1  -p. 
mette  il  principio  della  primauera  nell'  entrit* 
del  Sole  in  Tauro  530.?». 

Cephx'ion:  mfcrtfie  lefne  Borie  colnome  delle  Mff- 
fe,  come  fece  Herobta  i)  p- 

Ccftrio  non  crede,  àie  fano gli  jimipoiì  551.  ut. 
frotta  quefta  fitta  credenza  coli' autorità  dì  Sa- 
lomone .  o. 

Cefe^k  litote  nella  iìchìxr mone  iella  uoce  pffy* 
mas.  6.p. 

Cher emone  mtndttSi  li  Dei  i  mÀte  Comedie  1 99-f- 
Cherìlo  riprefi  nel  poema  de'Jxgitetri  cantra  Set- 
fe  65  l .  w». 

Chknide  introdajje  li  Dei  in  alcune  Come-ite  l$$-f 

Gii  fi  l'Apollonia  faina  V  irg.  dalla  contradtttione 
in  Tefio  7l6.f.  motlrx  c  'l' jtpìilLmio  tei/i  ogni 
cofit  dall'  Argon  aulica  di  Cuneo  6*  I -f,  mofira, 
chel'  Inio  e  parte  della  cjppa  del'  huamo  5  Sn< 
m.  ferme  la  cagione  perche  fi  troncijjera  l'afre 
miti  le'  c  irpt  NccijS  5  oz .  p.^ne  il  fign.jìcxto 
del ptz  de'ia  nane  r^.m ,  dice  culi 'xittoriti  di  Phe 
recidi,  che  T^p.ieo  e  fepdto  in  lfiiìia%.  f.  jj>o~ 
ne  il  fieniment  ideila  noce  fèombo  3;./"  dichiet 
rad  mar  di  lanix  per  mare  Alrutìco  nyi.f, 
rìp,-efa  ne'la  deferìttione  del  corfadfl  Po  47  t.p. 

Chsofa  d'Arato  citata  nella  trailatkne  della  chiama 
di  Berenice  in  Cielo  6o>).  m.  dichiara,  come  la 
Cornice  nini  tfotte  età  5  z6.p. 

Cbiofaa*  Arifiophant  mi  fin,  ch'era  lecito  preffa  a 
glìAtheniefi  naritarft  colle  fiirelle  di  mxdredif 
ferente  7  il,  m.  morir  a,  che  il  (oggetto  ti  Ca- 
na.e  fu  indegno  di  Tragedia  711  -f/'.i  iue,che 
li  Supplici  fi  cc-r.oU4uino  73z.rn.fi  mentior.* 
d"_  una  tragedia  d'  F.fchih  ,  nella  ^».(/f  lcbi!te 
li  tra. 


I    J.  V 

Wd  fempre  rttpprcfìntdto  muto  661-  m.  fi 
tnentior.e  d'una  Tragedia  monadica  d'  Euripide 
6Sz  .f.  Int.  $i .  mòfira  il  cofìumt  di  coronare 
ÌStrui  731.  m.  firiut  ,cbe  Pradico  fu  Vasta 
1 6$.  ft  moflra,  che  li  Genti»''  non  creieus.no  le 
pene deW Inferno  579.»»  mfi.ra  ,  cime  Urne' 
fifiadì  nentigiorni  ì  18.  m.jfone  il  lignificata 
del  pi  delta  \unrn  4 .  m  ■  riprende  Ariftnphant  in 
mio  anachroniftia  511,/'.  ffior.e  il  fenti-r.eMO 
dilli  Urne  jy»ii»iio  3  5 .  f.  dichiara,  che  co/af  af- 
fi la  Marmo  1 88. f.  la  Mormone,  n,  i  Tinif  ti- 
fa, o,  dichiaratile cofajia perfine  muta  tfi-f, 
ferine,  che  Partirne  itogli  Herai  r-ist  maltfichc 
i  3  5  •  p.  moflrajche  la  Cornelia  necchiaprende- 
tta  nami ,  e  perfine  nere  308 .  /.  ferine  ,  che  lì 
Poeti  antichi  recitatsanoi  /uoì'Poemi  z6j.fi 
vuole  ,  (beli  fudettì  Poeti  fi  tìnge ff ero  ti  unita 
dt  feccia  z6i-p,ln  che  di f  arda  di  S*W  f<t>  è  fico 
riconcilialo, o. ferine, come  fojfe  traforila  la 
Strophe.e  l'jintiF/ropbe&lU  Poe  fio.  Vithirambi- 
ca  351  .m. dichiarata  neW 'jlnapefìo ,  e  netU 
Parabafcericincilutlacon  Pollale  jfs.  £  e 
35  Ì  ■  p.  dichiarata  nella  noce  pnìgvt  3  5  3 .  m. 
dichiarala  parahafi,e l'altre  parti  del  Cbòro.Ó. 
e3  ^4.  3  JS'  3J  6.  357.djd;i(tr.tìi  numero  del 
le  fiilabe  deghJnapeRt  j  63  ,p.  rjn>/7i"</,  ebW 
Ber/o  rjj  met  ro  fk  n attirale  all'  oracolo  330  m. 
perche  nomini  brutti  Demani/  li  Camici  $fl.f. 
dichiarati  Cottabodifcorde  da  Snida,  e  da  Bit' 
fiathio  37i,  ni.  e  374  f.  non  uuole,  di' jirfio - 
fbane  dlcefìe  male  di  Socrate  nelle  lobbie  3  86 
f-  difende  Jìriflophant,  che  nomi  Vario  in  ne' 
te  diSe/eaiO.  m.  mofirx,che  l'arco  'e  arma  da 
i*i /e  43  3  ,f.  racconta  la  fiori  a  di  Laide  464  m. 
numerale  tttntìici  famofì  dt  Cer'mtho  464  ■/. 
ìnfegna  di  fenuere  nella  Luna  495 .  m. 
Chhfi  ni  CaUimacho  citata  /opra  il  f:ttme  ^jiitaro 

loj.f  dichiarati  Poema  Elinoz7z.p. 
Ch  'in/ a  di  Vem -,fìhen e  dichiara  l'entrata  della  ftf 
pub.Jtthtnieft  671  .p.  dichiara  l'ufi  de'  dinari 
Theatrah  mjthene  hit.  79. 
Chiofa  d-'iifchìlo  moflra ,  che  'l  Sole  era  FUmata 

di/iruggìttre  degli  effetti  de'  fogni  1 8 1 .  f. 
Chio/a  d'Euripide  aiata  nel  fica  di  Latori  A  patturit 
te  difènde  da  malti  altri  ant-.rì  f  $7  .m.finffe, 
the  Belo  era m  nejo  del  mondo  p.  difiir- 
da  nella  marie  d'  Uelera  da  H omero  *oi.f. 
firiueche  la  terra  fi-grauatada  fouerchh  pefi 
^lo.^ontil  pie  delia  natte  %.m.dtchiard  la-co.* 


gione ,  per  la  mtalel*  terra  fk  nomttd  mairi 

de' fogni  181  ■  m.  dichiara  l'jinapeRa  4.  mt 
firme,  che  Par  tu  enfia  t  rihai  1 4 .  figliuoli  a  Me 
dea  43  4. p.  riferii tenarie  opinimi  fipra  li  pZ~ 
gltuolì  d' Hercole  itecifi  da  lui  4  3  4  ■  «w- 

Ch'ufi  i'Hef.oio  dicbìara,ctime  la  metà  fa  più  del 
tutto  119.  f '.dichiara  liPoemi  monadici  ìóS.f. 

Cbiofad'  Homem,  che  firma  de'Phlegii  6l9-m- 
che ferina  del  fìto  dtlatmaptrtur  lente  di fi  orde 
da  molti  }  41 firiue,che  la  terra  fu  oppre fi- 
fa da  fucrebio  fefi  ?op.  /'.  [pone  Corno  per 
Chioma  <.m.  comefponga  le  tre  et ì  di  H0rri 
40.  m.fpoì.ele  due  parte  de'  fogni  179  f.t 
\%X.p.0.m.et%(,.e  iol.m.jfar.c  Homer» 
fipra  il  Malore  de\C  Hecatombe  J>3 

Chi-fidi  Lnofbrone  noma  Thcb*  (fila  de' Head 
5  34  f.uuAe  , creila  foffe  la  terra  natale  di 
Gioue  5  3  8 .  p .  moRra,  come  tnarifejgame non 
ne  5  47.  m.  c  >e  ferina  del  Cottole  della  r.xfinx 
della  Vipera  5  òo.f.  nella  morte  d'Elpenare  di' 
fard  A  da  H rm  era  %o\.m.cbe  ferina  della  mot 
ted'f'Hfe<0<  .f.  dichiara  l'allegoria  della  fa- 
me d'Exifitihai.e  5  t  o.m.  dichiara  li  Poemi  mo~ 
no*kiint.9i.ez6<è.f.  wtole,che  Tbettdegh- 
tajfe  ^  figlioli  dt  Pelea  nelfnoca  43  f.  feriste  , 
che  Penelope  fu  nicrett  ice  4^4-  p.  che  f  acqud. 
del  fiume  Crathi  fa  biondo  486.  /.  dichiara  U 
noce  piomba  35./".  fritte  ,  trj'  a  Troia  fit  con' 
dotto  il fimidacro  d'  ìtclena  4 18.  mj. 

Chiofadìlicaphrone  latina  riconofe  le  Tragedie 
monodice  r»f.pt.  e  zéS.f. 

Chiofa  diPindaro  riconciliata  nella  contraiittione 
della  $rophe,i  de.Tyl--tiFìrophe  350./".  ferine 
molte  afe ptrtenlnti  a'  r\hipfidi  173  e  174. 
dfiotda  daJlV-ieneo  negli-  Homerlh  174  .  ni. 
difende  li  Poeti,  chepofira  le  Corna  'm  capa  al- 
le Cerne  41  6-  m.  racconta  uarie  opinioni  fiprd 
il  mtm.  defglkli  amatati  da  Hercale  4$Ìf' 

Chiofa  dì  Sophock  rende  la  ragione,  perche  fitd- 
gliafjero  l'  eflremhì  de' corpt  uccift  501.  Itti 
ffan  t  la.  noce  àptt.  1 1 3  •  p ■  fpane  la  fiatiti' 
dell' 'Elmo  17 'z.  Ji. 

Ch'irà  dì  T  et  tulliana  ficnopre  il  foggetto  de'  Mi* 
mi  31  y.p . 

Chic-fa  di  Theacr'ttoffene  la  uacc  Tinge  ji.w.  cor' 
retta.  O.  f.  rìprefit  3  8.  p .  aiata  nella  falfità  de* 
/ógni  febei  193- p-  dìchttra  li  Poemi  c-^ntra- 
pafli  161  .p.iich'ara  la  01  penne  dì  The^crit» 
361 .  m. frìtte,  chi  PtneUpeft  mtretrke  45  4» 
l .  mafi'ra  > 


p    t  GII 

f.  mafira,  i\*  Theacnto  tratfsri  una  amone  d' 
jtfiiiamante  ad  T.gone  +8  I.  corretta,  c.fritie 
,i>e  farquadel  fiume  Crathi  fi  biondo  486./. 
racconta  la  Bona  dt  L-.iierfe  493  ?• 
thiofit  di  Thuódide  citata  ne  fuoun  f-pra  le  Tor' 

r,?5-p-  .      .  .      .  L 

(mjalatina  degli  Epigrammi  Gre,  1  riprendi  Me 
HÌo,c'ie  parta  del  Miro  al  tempo  heraka  ai.  p- 
attua  l}6.p.  1  • 

Shnfypi  dichiara  t'a!Ugt>rìa  di  Gioite,  che  imiti. 
Mende  574  .  m.i.ici.iaiaia  ir.  una  tfcura  dtfi- 
NÀMM  della  Viuncafia  14*!-  »»■  dichiara  h 
Thar.taf.ii  I45>.f>-  >87- »».  intentare  dell' m- 
«nidfitnte  ijjo./".  citato  tutta  aerila  d'alcuni 
f>gni  f , 
Cinejia  l'atta  Li  iihir  ambito  citata  3JI.  m.  fa  il 
primo,  C'ie  tra  ferìfje  U  Siropht ,  e  l'jìntislro- 
phe  alla  Uit'nrambica  35  I,  m. 
tinetMC  rarefi  neW  He  racle!  da  6^9.  f* 
Citta fece  alcuni  uerji  di  tium fi'dabe  fmri  di  nrfo* 
la  360.  p. 

S,  Cirillo ytleffanirìne ,  carne  {ponga  la  urne  Dii- 
Ho/otìi4  ■'■  dichiara  molte  allegorie  d' H omero 
fondate  mÌ  [enfi  letterate  n.frutibtle  569,  f. 
citato  nel  giurr.a  delle  paffione  J  4  ■/• 

fìtwèiirtfmtffr*  >  rfW<  Sas&  /h  parte  d'Italia 
714.  njrra  »n  marau\gli:fj  terremoto  di 
Toejjaglia  714.  f.  conte  tieflr  nefjr  le  furie 
63  i ,{,  rm/t  co/e  nati  fabffitnti  nell'Inferno  63  4 
m.airrtttontlr.onitdi  AUiUttano  Ó74  p.  «- 
■Utu&lL&WBitfa  datt'iccafi, della  ftdtcuia  %z$. 
f.  perche  fingefi,  ch'i -'tifie  per  parlar  ce  i  nord 
nautgafie  aà'  Òceana  J3  f./.  dif}i\cbe  Deh  era 
iti  mrft.  del  mtnit  449.  m.  dichiarato  hi  ma 
tanpar aliane  detta  Tigre  498./'.^ nge,th'  f  V;/- 
/i  arriuafje  al  Ir.ogo  .  «forte  tei!*  t  •/  Purgatorio 
di  S.  PitfrBM  ^  o.'S  /■  mofira  ,  cfce  7  ritflore  i/i 
f  (H  Hoi'a  del  dolore  514.^.  c:,»ie  dlceffe  ,  che  la 
"Fileni  :>  nhtea  nuli' anni  $18  ,p.  dichiarata  nel' 
fttji,  e'  bancari'-/  t  Celti  ti'immtrgtrt  i  fowehdli 
nel  t^tenom.  f.  citato  ne  gli  infinti  ict6.fi. 
Hitott ,  che  la  fìettade \  ai  tori  fofj.'  benefica;  a' 
nauiga.ti  z  'ì  ; .  f.  dif'e.Academ  j.  1  0  f  rimiti - 
mat/re  ie  344.  p.  mais,  cheli  Tatti  dicano  ti 
fal/i  344./'  difiriut  la  fauna  della  Thenite 
411.  ni.  dichiarato  nelT  origine  del  Cinihallo 
431.»).  dtce,che'l  Danubio  fa  cinque  bocche  J» 
Min  4  +1  /.  uuole.  vie  li  cim  i  dei  niente  Qlux 
(ajìafipra  U  twb'-  <Hf  ■  w.  hi  uibwto  il  fafi 


dell'  udito  all'Api  4?  8-f  ■  mojlr'a  d'tjjire  E&t- 
tio,  e  nua  fiorentino  4&?  .  f  difefò  per  hauer 
detto  >  che  la  7  igre  i 'wgrautda  di  uento  469./". 
dice  il  itero  nell'origine  del  fiume  Danubio  47  I 
m.ft  confi  con  l  irg.  netta  dejiritlionedel  mon- 
te T-tna  4oS>-  p- 

Claxdiani  Marii  Vittorino  Toeta  moflra.}<W  ilptt 
catare  tfc,- no  del  peccata  5  3? .  m. 

Mor-s .  t  lau4io  Talomei  ruteni  ì.e'f'.oi  uerji  Efame 
tri,  e  Pentametri  Jif .  ni.  per  fare  il  lanibic» 
Tafano  fece  fempre  la  Sdrucciola  366.  f. 

Claudia  TMmeoJtcffandrino  dice,  che'l  D&nubì* 
fi  |ei  bocche  in  mare  44  3 .  p. 

Clemente jilejjitndrino  riduce  gli  Equiutcì  a  du» 
generi  ^.p.  dichiarato  nel  pie  detta  nane.  o.m. 
infeg.ìa  r  imitinoti  dette  triremi  difiorde  d* 
Jhuci.t.dc%0.p.  C-tato  ne  gli  ÌLc^aìuocì  dell* 
nactcifj  110.  m.  duri,  ne  gli  Equiuaci  de'  rto~ 
mi  1  x  f .  »>.  vetta  Meriti  s  e  falfttà  de'  fogn  ì 
Iz^.p,  ne'  fogni  de'  Sobrq  183.  f.  dichiara» 
tieir argini tnto  inconfifiente  de'  jogni  1 90.  f. 
citato  nella  qui  fliore  je  gli  Sceptsct  concedant 
la  fitn\adtl  non  jaferelO^  ■  f.nella  uanità 
de' f igni  108.  ni.  mojirash'il  fanno  e  me \a  dei 
la  una  1  lo.  m.  citato  nella  qualità  della  tetri 
u'ngif.alelnt.  4.!>i  numerata  Demoi:co,e  Pht 
mio  fa'  Poeti  144.  p.at*  una  Camedia  di  Me- 
nanira  hjcrìtm  li  ilei  170.  p.  ctauarii  Comi- 
et  Z7$.  mafira,  che  li  Dei  /'ano  nati  rapprefin'^ 
tatihellaLonieiial$%  p.  cita  una  Camedia- dì 
Menandro ,  e  hebbe  il  mola  per  cufeun  alt» 
3  09./,  e  dijferei\ie  da  Snida  ne!l' ir.aetmre  del- 
la 1  r.tgedia  3 1 1 .  f .  mofira ,  à>e  nella  legge 
nei  chi  a  non  fi  ctnUtfceiHLno  le  mcglipregnanti,  t 
lattanti  ~  6< .  p.  firme,  che  Zelo ,  &*4»<p!ti,ne 
furo  lìitsenton  de'  Uerji  f finn-tri  331./.  uttele, 
cheli  Puett  d'.canad  falfi.  394./»  anale,  e'  Ho- 
mero  con  fiejfe  la  caduta  di  Lattìfero  3  93.  m. 
chat  altur.e  Tragedie  d'  E\echie'e  Hebreo 
414.»/.  nega  ,  chela  Htenadi  mafthiedmentr- 
festina  430.  p  f.uvprc  lacaginne  di  qtiefta  fa- 
tua, o.f./ì.  i*e  il  meda  del  belletto  antito  489. 
m.rìpcfe  l' taurine  »  Pi»  nel  Jimiìtio  598»- 
m.  599.  m.  dif  fi'  .'.1  Mctlipficofipii'iagorica.o. 

Cleodemo  dichiara  le  l'eliadt  detta  c-ppa  zi  "lijfto- 
re  zé.f. 

Cle  me  le  citato  nel  defìro,  e  fìnifln  del  Cielo  43, 
m.  cita  l'opinione  di  'Postdatilo  fK&ttts  al  gir» 
tìeda  terra  zi  l.f  riferi  jet  il  modo  ,  the  'ewt 
B    i  Eratì- 


r  u  v 

'  Irtiàfllxncrfl  mfnrar  latrerà  iri.  f-  frì- 
tte, cW  il  Sole  nel  Cancro  non  fi  ombra,  nel  poe- 
fedi  Siene  pernii  diametro  di  3  oo.  fìad'v  1 1 3 . 

"  p.  riferifce  la  jpenen\a  degli  Hidrotog»  intor- 
no la  grandetta  del  3  ■  /■  fi'*  op'"'™' 
nella  grande\ia  'lei  Sole  114.  m.  mfegm  un 
tnododi  faperpretttffimolccofe  tifato  da  Serfe 
ÉXj  .f.ripref  nelle  demoFiratìoni  della  gran- 
de^adella  Lxu*  n8.»i.  129.  450.  f .  in/è- 
g»m  la  proportione ,  c'  f)à  la  Luna  al  fuo  Orbe 
H9-f.  infinti  A  la  quantità  del  diametro  del  C  se 
loi$o  f. 

Cleoni  t'tfrifa  nell'jérgonaulka  $*t.p. 

Grfttfbtf  ■  icopcbtc  Ut  sto  rei  Poema,  che  fece  delle 
co/è  dt  Colidonia  41;./!. 

Coliuko  Vierh  fcenwà  Clandmio  Egittio  ,  c  fioren- 
tino a66.p. 

Colutho  Thcbano  fcriffellgìuikio  di  'Paride  in  fo- 
gnili jS.  MS. 

Commenr^rpr  nowo  <W  Cannoniere  del  "Petrarca 
follie  una  contradittione  per  diuerfi  opinione 
70  r  fi  riprefo  nella  dichixrationc  di  Greti  hi- 
fforid  1 3  .  wi . 

Csmnscntaterc  di  Pomponio  Mela  riprefo  nella  di- 
chiarinone d'un  luogo  ofèuro  di  Claudiano  499 
pper  bauer  accufato  Plinio  ne'giorni  brumali, 
e/'olBi'.iah  * 53./. 

Cemmentatore  ttulgare  della  Toetica  non  bà  tntefe 
le  fcomtenettole-^enotateperyfrif!.  in  Monte- 
rò intorno  allofporre  f  liffe  di  nane  5  87  .j.come 
conceda  t'anatbronfmo  al  Poeta  4 1 6 .  i nuota 
il  coni  etto  a  Velleio  Patercido.  of.e  riprefo  o. 
r  7^'  ,f-  e  So.p.riprefò  nella  jpofittone  del  uer- 
bo  ragionare  7  .  ra.  non  intefo  dal  Bulgarìni 
ll6 -p.  filmo, che't  diletto  fofje  fine  delta  Poe- 
fia  1 43 .  m.  ripì  efper  bauer  negata,  ebefìpof. 
fa  fingere  interamente  attiene  reste  410.»!. 
per  batter  negato,  cheftpojja  falfeggiar  laj/o- 
ria  4  1 1 ,  m. 

Cenciliature  ferine,  che  Democrito  fi  nudri  fregiar 
ài  d'odore*  0  di  pane,  0  di  mele  Hi-fi  morirà, 
che't  fuono  acuto  riceve  a  maggior  ferita  ^1>9-p- 

Concilio  Conllaìiùnopolttano  /cito  Ireneo  contra 
gli  Iconoctafii  6%7 -f. 

Concilio  quinte  Confi «ntìr.opditano  mule,  che  l'a- 
nima riceui  ferfttthnt  dal  corpo  497.  p. 

Coi.ciiio  l.ateranetfjàtio  Greg.  3..  e  3.  e  Stepha- 
no  primo  centragli  Iconoctajii  65  7 . 

Camillo  Francfordienfé  cotragii  Iconoctafii  é'jj.f. 
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Conone  Maihem&tict pofe  U  Chiomtt  di  Berenice  tri 
Cielo  609.  m. 

Con  flautino  Imperatore  citato,  e  dichiarato  nel  de- 
creto contro  Tufi  delle  Loncnbine  96.  W. 

Confiamo  Imperatore  dichiarato  (ti  un  decreto  fa*' 
prati  fatarlo  £  Eumenio  h\l>etore  134.1». 

Conmo  citato  nell'  iliade  4 1  <; .  p . 

Cornelio  'ììepote  ferme,  ch'alcuni  antichi  feoperff 
ro  il  capo  di  buona  fperarr\*  69  z.  p .  e  5  J  e .  fm 
Citato,  e  dichiarato  nella  uoce  l  enetus  117.1». 

Cornelio  1\epote  Poeta  de'  Mimicitato  3  17. f . 

Cornelio  tenero  riprefo  nel  Poema  della,  guerra  di 
Sicilia  £51.  m. 

Cornei  <,T acitofiriue , che  UThemce  Hiue  ìoojiri 
ni  5  1.6 -f.t  nato  contra  Gelilo  nelt'  ufi  del  nerbo 
prodigare  6.f.  citato,  e  dichiarato  nella  prcpor 
tione  antica  dell'  01 0  all'  argento  99.n1.  dichia- 
rato nella  prouiftone  data  da  tffrtme  ,edaì  e* 
fycftano  ad  alcuni  Senatori  Rimani  l  3  4./.  di- 
■  ce',  che' l  Danubio  fa  fi  bocche  in  mare  4  4  ;  .p. 
moF.ro. ,  che  Herone  canto  alcune  7  rage ite 
l6S:f. 

Crate  ne'U  Comcdia  Vanopte  difje  male  a"  Hippone 
■PhiLfipho  ^ 87-p- 

Cratete  Comico  fu  de'  primi  Poeti  Cernici ,  che  fe- 
cero fautila  maledica  J  I  5  ■/'• 

Cratete  (ìrammatica  dichiara  un  luogo  d'  Homero 
penenente  ò1  Mori  15  ò.f.  fcriite,ehe  UT tota- 
ni mangiauano  le  carni  tefje  48  2-  p- 

Cratmofinfe  la  fa :wl ad' Detto  579,/-  dichiarato 
nelpremia  del  gioco  de'  Tali  1 1  o.p,  fife  nella 
fauola'l'eriv.e  cl'hanerprefa  per  moglie  laCome 
dia  178.  /,  citato  nell'  l  liffe  Comedia  189-  p. 
come foffe  prima  Poeta  Comico  3  1 5  ■  f  -fu  anc bo- 
ra Poeta  della  Cornelia  di  me-jo  3  1 6  p . 

Creabile  citato  net  Voemadella  caputati  d' Echx 
Ila  41  f .  p. 

Criftodoro  citato  nel  Poema  della  guerra  Ifmirica 
A^-f- 

Cranio ,  che  riputale  fconueneiiole  in  Homero  nel 

po-re  Vlijje fuori  di  natte  587.  /■ 
tttfone  ìthacenfe  dichiaro  il  gioco  de' Calcoli  iti 

Hi-mero  151./- 
Cuneo  riprefi  nell'  Jrg-mautìca  6%l.f. 

D. 

T~\^4magete  "Poeta  dìftfo  per  boari  af  ritta  la 

•£n.iutura  tonta  a'  beoni  a%i.f. 
Daniele  barbero  cimo  /opra  l'ufo  de'  Camini  an- 
tichi I  $-p. 

VaMt 
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Danti  m  m  Pttthut  del  fio  Tremi  info™  fttM&  tempo  M  P*  «■  /•  ^ 

t  dichiarato  nel  fintime-m  dei.  nerbo  fm*  7-  p-  nelpropor lionato  lume  della  Imhì^»  *'5>. 

»  «rf.       «eri,  MgNttf»  NMM  «M^f*  *******  >l  "»'f 0  *J  /" 

liahumiteo.  P.  itcUarato  nell'  b»M  *J  «"¥•■<>•  S>**«HF  «"»       "'A»"  *f*T  ■f4^* 

«HMir  A  <>,f.  n<//*W<,m^o  1  £.»•  n4/.r«KJW:»#»,U->/t».»»5.  /•/'»- 
o  f.  rwfe  Hw  wEkjM.  o.  «febMMte.  r  <KftS  «»i  /!  «<  /««  *^S*«  "  /*»•  1  *  *  *• 
{«'•*«  Sodahtìoix  p.didnaratoncUa  noce  me-  ahoUmi^MVmg^^fi^f»^ 
fce^.  fi  nella  noce  Jedio.o.  n*U*  noce  fuggire  ™~^*ì*£*»£&tt\TTSL 
'ló.m.L,  tMrftri*  »  Virgili*  «*U*  mmOH  **■  &**  >ff lamento  de,  fuoco  W-M* 

h  Sco~fi.no  CMTi1.fi  *******  ™U*  M' ,l  """"  Mr  J^T*^  T^T 
ITZ.neZuoce  parente  Xt.fi  di-  millantila  ,  efeirtap  e  perche  »,J.  f.PertU 

chiarata,  e  dififii  i.cUa  «xeSacro  ii.fi  citate  nel  non  bmufle  mtptelì,  firn  gaggio  kfig*,  di <*• 

Uuoce  Stnmx1.fi  dichiarato  nella  noce  ceno  z 34.  ».  tome  fautn&M  corpi  colerti  l|f .  f> 

Ittìt  uocecer.iefima  1?-/-  carrettone  dubia  fitfiil  fa  uUggtù  inmfr 


z6  r  mtì*  noce  ce,U>^..9.  fi  corretto, e  d,cbU  fhfcU  fa  maggio  m  uiftcne  z  35 .  ■  36.  nonrtee- 
rJnella  ,,ce  S,lecf,no  ^.f^.p.m.  nella  ho-  m  tptfitumef*/**  firn* ...  uia  dM  ci* 
ce  KWfro  JJ*  p.  dififo  **l  mey  deT  et*+i.  di-  mn  i  fojU  filuerex^.  ?.  quali  fiero  l  oppostone 
cb^atTnel  .efitt'eLfirodeimond^x.finel-  o.  f.fice  m'  IdoLd  mftgroln.t6.dmo,  che 
P  entrata  del  Sole  ne'  fogni  Celefn  4J.w.  nell'I,,-  *****  «n*  fhmr*  ©.  b»  trattate  U fetente  mmo- 
rt  dell'orna  49*  «O.  <fa»»i*C  longitudine  dt  do  crtdMie  hitr.  <  l.earrmato  ad  un  grado  d  «- 
GieJàlemmeet.  dkl**r*,o,e  dfief,  veda  net*-  celle»** ,  al  e,u*U  non  fotomat  Ttatone,  car- 
IZJmfk  dalle  calca*»*  Ox.f.m  quell'altra  rMafleVeeta  I»tr<x.  ctuto  m  m*lt*er*,<h*gU 
Wì  L  *M»**r»  federi  6?  .fi  dxhitrou,  nel  fWtfie  a  Cane  dalla  S,ala  tntr.  pA  .perche  ncmrtffe 
U  noce  appulctrrare60.fi  difrfì  per  hauer  prefie  la  fm  lomedia  Cantica  t/fO-fif*  afrettofrr  teg- 
U  cuoia  pèr  libri-}  %.  m.  dichiarato  velia  forma  gidiVocfaa  farla  Monodia  X1JX.fi.  ir.troduffe^ 
della  Hfpub.  di  l  eftna  jr.fi  nelL  note  doga  j%.f.  con  gran  ragione  Vwtli  m  quella  X  89./.  non  meri 
nel!  a  noce. Arabi  il  l.difijù  per  home  tributivi  tati  nome  £  Heroe  190.W1.  ft  è  WM  delle  machi 
corpi  all'anima  Jeparat a  94.  p- per  haue>  tribuito  ne  proprie  della  i  tmtdut  ^4.  m.  non  hi  f  alialo 
i/.prÌM«  Mi»»»»»  all'anime  ferrate  44  fi  per  iti  prendere  perfine  deificate  301.  m.  perche  pren 
luucrmeffi  i  fuochi  su  le  torri  neW  U  fertto  95 .  p.  cUfe  nella  fu*  fauola  tri  perfine  principali  3  04. 
nel  cadimento  delle  FteUepj.m.  dichiarato  nella  mi  perette  n  M  habbiaprefi  il  thoro  307- p.  diuife 
Concubina  di  '1  itone  96- p.  iifcfi  nella  /tatua  del  con  ragione  la  fina  torneila  in  tre  atti  ì,oy.l>. 
montedi  Crett  1 07.  p.  47  3  .  ni.  614-  /-  non  hi  »-  non  hà  uariato  dal  co  fiume  antico  nel  ni'jlo  o.  fi 
fata  due  urite  in  rima  lauoce'ì orna  I  09.  ni.  di-  difefò  per  non  ìiauer  fatta  ridicola  la  fina  Cornetti* 
chiarato  nella  noce  ì\e.  155 .  p-tieì'tapar-keUa  Sì  308.  p-  per  haurrm  fparfa  ia-matedicen\i.  o.pre 
c.f  nelle  mtiCotale,eT  alc,e  forfè  nS  finti-  /ì  figgetto  ,  &  Epifilli;  t  ornici  3  1 9.  /.  difefi  per 
la  uoce  Fiore  1 19.  p.  nella  noce  compagna  izi.f.  non  hauti-  j>o  fio  l'accento  nella  fi  ria,  e  ne!U  quar- 
Ii4.  p.  dtfefii  per  batter  coijitfi  i  modi  del  utrbo  ta  d'alcuni  uerfi  343.  m.  citato  in  trn  ucrjo  lami- 
111.  m.  iz  3  .p.m.  dichiarato  iteli' ufi  della  ho-  tiale  346.  f.fcce  una  ballata, c'hatteaStrophe^n 
cefefiolxS.t.neliauocePh.iiua!ìai.eo,fi_itt.  tifiraphe  ,  Epodo,  e  centra  Epodo  359.  /.  uso  in 
fi.  nel:  a  no:  e. -ii  10  l^S.  mi  nelle  voci  jt  Ita  phanta-  watt  batista  tMWiWHWitte  li  iter  fitti  di  fette  fit- 
fiu  1  óo.  p.  citato  nel  bum  ufi  degli  Epìtheti  161 .  labe  363./'.  ì  iifiito  fuori  dì  regola  nelT  accofpta- 
p,  diciiiaratc,  nella  uuce  rifilate  163.  tó6.  p.  mento  del  tterfjyldonico  36;  .f.usocon  molta  lode 
\-6j.f  nel  fogno  fatto  prefio  al  mattino  1^9.  p.  fftffi  lo  filìe  ineguale  369.  ni.  rìprifii  pereffer 
iSj .  m.  105.  p.  in  una  fimilttudine  del  firn  Poe-  impipo  ornalo  in  un  luogo  370.  p.  perette  ufaffetan 
ma.  o.  ih.  citato  nella  cigion  Leltfte  ie'figni  l  77  te  comparationi  nel  (*%$*>  di  Gertone.o.fiftuo  ha- 
f,  prona  ,  che  l' anima  ricette  perfittion  dal  cerfo  iter  camp  of:o  il  fuoVocma  per  fittira  ^Se).  hi  fai' 
tao.  m.  dichiarata  nella  uoce  parca  zocf.fi.  citato  fife  afa  la  fior  a  del  Conte  t  golino  ,  e  pejfcbt  4  1 6. 
fÒfr*Ume%*(ttU*Vitaiì.O.  fi  xlt,. m.  tnqual  m.  A$6.  fi  dififo  per  baver  traifirita  una  anione 
tmpfi: pngtfje  d'iffitfi  jhiarrho  nella  jitun  m.f,  d'jtdriattt  *  TroMw  410.  Jefefef  tribitifft  qua- 
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tordk  ì  fatinoti  a        4  ì  *  •  *»•  J*"1*  "*"ìf* 

ntiU  upòaM  de'  aottì  447-/-  >H%*Ì»  I  irg'A» 
veli  infamia  di  Diione  a<7-  m.checofa  intendeffè 
per  L  oii^t  45<7./".  Jifefiper  hcMl/ÌNII  Srir:/D  7  o- 
Ufiìio  467  p.dififi  nei  cor  fi  del  Tigre         .  per 
lune r finto,  di' I- 1 fii  tnorijlenell'  Ocean 0  506.  n» . 
wc 3)! tifare  con  J  ir}.  Buia  martedì        5^7  ■ 
dì  fi  orde  da  Euripide  nella,  morte  di  Learco  :  ma 
Wticerde  con  Oitidio  $07.  <  ai) ./.  di/i/ò  per  Jja«rr 
«aUocMt  la  ucr gogna  negli  occhi  j  1 1 .  /.  f  *r  lm- 
Her  detto,  ihcLuc  ferop ecce  di  luffurìa.  o.  ni,  m 
ma  anacrhvnifma  5  1 9  pi  1 1  -fi  perche  de/ir  tuefi 
fi  |okw|M  mfifj»  dei  fame  'Po  S  il.  »>■  df/é- 
finel  termine  dellanitadella  Phenkejxé.  m.  nel 
iacentefimadell'anno.  o.f.  dichiarato  neli'mnen- 
tiene  dei  "Purgatorio  5  >  9.  /"-  di/è/ò  f    b****  x*e/- 
ftilgtìaccio  nel  centra  f^i.m,  pentite  nomajje  la 
corona  V  ottica.  Capello  %6l.  m.  di  fi  fi  per  h  Alter 
mejje  Calotte  nel  'Purgatorio  S93>  /uà  allegorìa 
Ut/  maggia  dei  purgatorio  5  f?  J  .  p.  in  ipa/  fiuti- 
memo  prendere  il  libero  arbitrio  ì  96.fi  di f  e  fio  nel 
F  in  lì  ano!  amento  de""  traditori  6ol.fi-  6z$.ni. 
fua  allegarla  in  tatti  il  Maggio  ÉoJ.  f.  difefiper 
batter  prcfoVirg.  per  guitta  nei  Purgatoria  60  j. 
per  hantr pafii  li  quattro  fun.t  ntW  hfierno  61 7. 
f  .fnfe  d'andar  all'  Infimo  per  l' af  cima  potenza 
di  Via  6zS.  difefh  nella  ieflihmt*  dette  furie 
6$i,m-perchecumponejfci£  fina  Poema  narra'i- 
Hamenteó^  5  .fi,  d'fefe  nell'I- nìtà  delUfiauota  6$  7 
diftfit  in  alcuni  marie,  memi  66è-f.  per  hauer 
detto  ,  eh' simonie  Gelbae  (isti  hi  pioggia ,  ne  rit- 
giadaéj^  f.  per  haner  fatta  menitene  dite  w.ite 
de' Prodighi  675.  mj.  corretto  nei  nome  di  Ilice 
6Ì9.  tri.  riconciliato  nell.:  cetxpaffwne  de'  dannati 
694.  69  J  .  riconiilia'o  in  alcun:  jwoMWW- 
ni  7  o  1 . p .  7  3  p r  1  con cìhaì 0  coi  Petrarca  nella 
nobiltà  delle  lettere  7^4  fi  [alitato  nella  centra- 
dittionedt  Ermo  7 17. f,  f>  è  cantra  ietto  nella ftoria 
di  Manti  ^  1 8 .  m.  d- fi  fi  per  non  h*uer  mejfa  ìn- 
donefid  limiiidialid'  fe  fitffi  7 1 8 .  f .  J;er  fwer 
ttief.a  la  Corona  per  figno  di  libertà  6j~t.  m.  per 
haner  [aito  latrar  Bruto  ,  e  Ca(fto  753.  p.  perche 
fixceiajpirgere  li  fori  fipra  il  Mejfia7^  \.m.  ma 
rauiglit.fi  nd  Prologo  del  fuo  Poema  73  6,f.  dife- 
fi  ti  eli  'ordine  poetico  fi ;f ,:  nella  di  ti  hit  iati  e  -■ 
catt  753.  ni .  dt<efi  nella  credibilità  del  fino  mag  - 
gi*  6Ó2..m. 

Dagìftdt  2  emijjenfe  Grammatico  citata  in  Hi»  li' 
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bh  cent  re  d'Home?»  4 3 4 ■  f- 
Dtctal  citato  intorno  al  termine  detPeta  Aifitnet- 
tt  l  acqua  nel  centro  della  terra  547-/-  d»*»*- 
rate  o. 

Demetrio  Magnefioatatond  libro  degli  Equini' 

Demi  irlo  P.ialereo  citato  nel  concorfi  delle  uocali. 
124. m.  neli'u/lde  gli  Epttheti  l6o.  f.  BtlU 
particolari ratìone  Iw.  lì.  WM  ti  Mtmi  di 
■ìophront  inuerfilntr  37.  68i.m».  citalo  in- 
torno a'  Ihem'',  che  fi  ceti  gli  &MA 
menti  ratificati  Intr^S  - mojìra  la  taanier a  de' 
iter  fi  ufi**  da  Archileo  centra  l.kambe  J,  64  .fi. 
rende  la  ragi  me  per  la  quale  tìomere  no  w  j  tre 
notte  2(ireo  657.  p-  6l6.fiwtofira,  thfleftf 
mìlitadini poetiche  fune  digerenti  dati'  oratorie 

Demetrio  Vhalereo  prima  di  tutti  conducigli  H«- 
pierifli  nei  Theairo7-7a.  m. 

Demetrio  Triclinio  citata  fipra  Sophocle  350.  f, 
riconciliata  nella  StnfheeoU*  Chie/'a  di  Pinda- 
ro, o  fi  tire  ferina  dei'lfite  de'  Beati  *  ^  -fi. 

Democrito  dichiarato  ne'  Simulacri  1 71 .  p. 

Demoioco  citato  ne  Voemi  lina  Intr.  4?  ■  perche 
cantaffe  l'adulterio  di  Venere  Imr.  77-  -4  j  ■  /• 
filmato  per  'Poeta  da  'Paujàr.ia ,  e  da  Clemente 
Aleffandrino  »  44.fr. 

Dem  ,fl;>ene  fece  pr-.fiffiene  diHphiF.a  Imr.  Sì. 
moto  nell'entrata  della  Rsp.^liheniefe  Int.  %9- 
67  t .  m.  dichiarate  nella  mone:a  TheatraU 
Intr.  60.  306  wr. 

Demofìhsme  medico  ,  e  Poeta  citato  in  Hfi  Voem* 
fipra  le  Cjfi  di  ttithìnia  4 1  f .  m . 

Deputati  atta  cvrrtttient  dei  iieccAicia  citati  fipra 
il  finfii  del  nerbo  ragionare  7 .  p.  citati  fipra  le 
carte  antiche  78  p. 

Deiwrronomi  s  perché  prohibifie  il  mangiar  la  me  - 
R4  431.  p.  {"•• 

tjkearce  Mslejt'i  dichiara  il  gioco  dei  Latagc  37J 

Didimo $->iie  un  lungi  d' H  imero  nella  luce  K%- 
pa.;  tM.  1 5  •  »i-  dice,  ch'il  {mine  Aculeo  fu  il 
p i-»H>,  che  fcarrejfe  fipra  la  terra  67.  m.  cita- 
to nella  iteriti  i  f  [alfità  Je  fógni  Ijé.p.  il  re- 
Ha  ue.ii  alla  Chiofa  d'  Homera . 

Didimo  tirato  fiopra  T'indura  j^O-f.  riconciliati 
colla  Chtofa  ordinaria  di  'Pindaro  tu'  mouì men- 
ti della  Strap'sc  3  <;  Q.f.  dkiriara  la  Peefa  dke~ 
dica  3  5  5-  p. 

Dhgo  Cenmtruuh  citata  r.cl  ualar  dtl  Siclo  ?$>.  f 

Vitfif- 


DE  GII 

»;Sj%3  fkmtnthnt&'m  Dio  TxrticoUr*  Mi 
Cornelia  301.1». 

Dioclttiano  dtxto  in  un  fm  ditte 0  timi**  g" 
ttrfreiì  de' fógni  1 7  6 .  f , 

PWor»  Stcìt/o  dichiarato  nel  Sinxfyifmo  3  3-P- 
tato  intorno  o£'»/à  »V  Lie»|ì)ij»tt  3  •  /"  ri~ 
giona  de  Poemi  fhxUici  Jl»./.  c,)''<'  C,'!'' 
//A  »j/2en4  'ÌétfumtgeUtìtdalt4hrCdt- 
fic  4}  t.m.  ferine,  che  V Indi* ifétttOffimx 
440. [.narra  uni  marauigliofa  *tt*ì& 
twojirt-  W.i  ifi  Pfcitj/*474  •  p-  **°le  >  £Ì''  r  E"" 
fiate  fi  mefcoti  col  Tigre  4  7  7  ■/■  il  mag- 

gio di  Ixmboh  alla  Taprobxna  543  /' 
7'HeLfoli  di  Vctr.e:r:o  64?  .  f .  mo//ri,  ci«  I* 
/ò/a     Z'in  /»  f  erma  715.1».  vi- 

frefoiiell  ordine  7  }6 .  p.  dijfccht  l'anno  era 
dmifi  in  due,  0  tn  ftxgimn  f  31 ./> 

Dfs^nif  IjUrtHcitato  )ie' Phantapn i  lap-p-  WM 
itiflorif  diffs  pr/oKf  rfgt«  I67.n1.  Jicfii^rJto 
«e'f.-t  hitiriani  necefjarij  alla  fattola  304.^. 
fàmeniLne  dellaTragedia  monadica  1Ó7-  >». 
dif corda  da^theneo  nella  morte  di  Di  mocr:  ro 
431.  /*.  dichiarato  in  un  cofiume  della  Kepub. 
.^fWief?  484 .  nt- ferine,  cV  un'  ulte  fjpefa  fe- 
ce cejjar  il  utnt;  J8l.  m.  citato,  c  dichiarato 
nel  W«  ifiuo  3  3  ■/- 

Dìomede  ttr  ato  ne'  tterfi  recurrenti  III.  t».  di- 
chiara il figmficaio  di  Cantica  170.  m. 

Vion  Chriftfiemo  dichiarato  ne  parlari  ignudi  Int. 
39.  e  40.  c  63  o.  p.  nnfìr a  l'ut  ile,  che  fi  prende 
dalla  Comedia,  e  dalla  Tragedia  Int.  Sì  uuole, 
che' l  diletto  fio  fi ne  della  Poefia  143.  f.  ritmi 
utile  al  popolo  lamxledicen\a  della  Poefia  (8| 
f.mofìra,  chele  fi  arie  antiche  fi  fimo  fxlfig- 
vi  tr  meglio  delle  mite  413-  p.fcuopre  la  cxgto 
ne  della  varietà  della  Flavia  (jreca  ali.  m. 
mefira  le  contradittimi  de'  Poeti  interno  ad  He 
lena  41 3.  f.  •  crine,  eh.- Varco  e  arma  da  uile 
4  3  3,  f.  riprefa  nella  riprenfione  del  principio 
d'Homi  i  o  6  J  3 .  m.  frotta. che  L'anione  dell' ilia- 
de iur.a  d'uno  65  4.  p.  moFlra,che  laVoefia  ti- 
ra pus  in  lungo  1'  ottime  della  futura  65  6.  m. 
dilinde  Hvmero  nella  rerìttutione  di  Cbnfiidà 
66 1  -f.  motiva  ,  ch'il  Poeta piantatila  imita  \l 
uero6%ì-p.  faina  le  ceruradutioni  de"  Poeti 
per  dtnrrfl  opinione  699.  ni .  ritrefi  neW  ordi- 
ne pietica  73  < .  riprenda.  Archi!  icho, che  fuori  di 
propifit'i  faeefje parlar  troppe  Velatura  674.  m. 

Dione  in  fiorita  ciinto  ne'  Vhantafmi  1 3  7 ./'.  1  e  i . 


*  f  ?  e  Ùi 

W,  dichiarzto  nel  Catadroma  19$  •  atto!*, 
che  VEuphrate fi  mtfcoli'.ol  Tigre  477.  /•  di- 
chiaratonellau.ee para^nio  j6x.  m. 

Dionigi jl/roVoetacitatonel  corfò  deli'  Ettphrat* 
439./!  dice ,  che  7  Danubio  fà  cinque  bocche 
443 .  f.  difefò  per  hauet  detto  cantra  Strabone . 
&jin,miano,  che  7'arfo  Puedifcato  da  Bellero- 
fhonte  467  ./.  f.nge ,  che  la  7  ano  efea  del  mar 
Cappio  470.  m.  moflra  ,  che  la  Taprobana  ft 
Zeilan  *A6.m.  fin/èia  fauoU  di  'Piti  madre 
delfino  6x0.  m.  citato  fopra  d'umilia  66- 
mette  una  ffecienoua  l'uccelli  411./". 

DionigiAfiicano  rifrefi  nel  Votma  delle  Co/c  di 
Bacche  6j .  w*. 

Dio>ngi  Certofinoriferifce  alcuni  cafi  d'  lmomsnit 
che  urlerò  itine  le  pene  dell'altra  aita  630.  p. 

Dionigi  Halicarnafeo  citato  ne'  uerfi  recurrenti 
III.  Hi.  dichiarato  ne'parlan  ignudi  Inir.  39. 
dichiarala  uace  àt»  Intr.  ai.  dichiara  li 
ua-Ji  lambiti  311 ,  m,  riprende  ìficrxte  nellt 
cftMjfrh  ti/i/f  348.  m.umU  ,che  leuiniidel* 
taf aneUa fieno  quattro  678.  m.  riprende  C  or- 
dihe  di  Thucidide  7  3  5  ■  m.  non  uuole  copia  d'or 
manienti  nel  genere  deliberatiuo  >  e  giudiziale 
363./. 

Dionigi  Lxmbim  citato  fjfra  U  ualore  del  num* 
ma  greco  91.  f, 

Dionigi  Longino  citato  A  pxouxre  la  paniculari- 
^aliane  d  Homero  ■  Int.  1 1 .  68 8. £ ■  uuole,c'tt 
fieno  a.  mn'u  del  dire  67  8 .  vs. 

Dionigi  Hilefto  citato  nella  Boria  li„m, 

Dionigi  MitiletieoVeeta  citata  neW JSrgontmkil 
4 1  J ,  p .  ì  ifrejò  nella  Haccheide  65  O .  in. 

Dionigi  .stoico  citato  nella  ueritàd'  alcuni  [agni 
I7J.  m.  carne  j'ofje  nomato  K^ndiotta  effendi 
7 'rate  a  66.  ni.  citato  fopra  il  numero  de  figlia- 
li  uco  fida  Hercole  434.^". 

Dionifivdoro  citato  nella  incertezza  della  fetenza. 
10^,  p.  nella  quantità  della  terra  sio.  m. 
fchernilt  in  qurh'o  da  Plinio  117 .  p. 

Disfai  ide  dichiara  l'T.phialte  1 89.  m.  che  eefit  flit 
l-.ncuriQAQZ.f.dij'ejoperbauer  nomata  U'fCÌ- 
namomo  Mufelitico  566.  m. 

Pipimi  introduce  in  una  fitta  Cameiia  Sapho  189. 
t»  ,j  »  Camita  nono  301.  f.  citalo  in  alcune  Co- 
medie  nelle  quali  intnJuflè  Heroi  301 .  jj,  cita- 
to in  un  Voetia  cifra  Beda  V'mlofòpha  307  ,m. 

Ditti  Candiotto  di  quante  nani  faccia  l'armata 
de1  Grttiyi.f, 

Dome 


r  ji  v  o  l  :  a 


Domenici  Soto  rlfrtfo  per  hauer  conceduto,  eh'  in 
qualche  occafione l'intorno fojfa  uccider  fi  fieffo 

Domina  Calderino  come  dichiarili  Solccifmo  3 4 .f. 
fionein  Stano  li  uarìi  fìams  delle  f  arche  41./. 
rifrefi  nella ftofitmie  dell'  bora  eéiiua  4S.J7.ii 
fefidall'acciifadelTolitiano  nella  fpofitune  di 
Geminumcomuil9.m. 
Donalo  come  di,  'mia  una  dif  ordan\a  di  Terentio 
1 L 1 .  ì».  divide  ìi  Poemi  bramatici  in  cinque 
farti  509. f  .corretti),  e  dichiarato  nelle  faus- 
te Hjniomche  3  t  z,m.  prona,  che  la  robba  épre 
fa  fer  itila  %li,m.  difende  un  luogo  di  T  ere-ri' 
tio  al  quale  manca  il  ucrbo  principale  670.  p. 
Duri  Samiieuato  a  f  rimare,  che  Tenelopefn  me- 
retrketfa.p. 

E. 

■E  CCwne  Satirico  ckato  nella  qualità  del  Sxcchare 
385.™. 

Egemone riprefo  nelVoema  della  guerra  UutrUA 
<<l.m. 

EgefmoVhilofophoAcadenikoenatoz.aA.m. 
Egidio,come  diftwguefje  la  credenti  daU'  opinia* 

■  ne  Int.  4Ì.  »  dichiaralo  m  quefia  fu*  opinione 
Int.  J o.  F41I./*. 

titano  citato  nella  fuga  del  Leone  10  m.  [opra- 
la tìimtmài  d'alcuni  fógni  100, p.  nella uamt a 
de'fi,gnì%ai .  m.  dice,  che'l  /Inno  t  il  me^o  del 
la.  Ulta  ilo.  fi  citato  m  lode  del  d,fifiod ' Apri- 
te io3  .m.tiel  numero  della  'Phalangc  Mace- 
donica 1  5 1 .  m.  neW  ordinanza  degli  ./Ir '-ieri 
a  ctutaUo  ijl.  m.  nel  coftume  de'  Riaffitti 
^7^.  firn  che  dfeordada  fe  Beffo,  a.  difiarre 
fi  fra  li  Sat  in  3  7  9 .  m .  feuepre  In  c  agi  0  n  e  pe  r  In 
qnaleAriftophanedife  male  di  Socrate  jjjyi  fi 
firiue,  chele  Cerne  non  hanno  coma  4-if.  f, 
firiue  ,  che  Medea  f*  infamata  da.  Euripide 
Mf«  )■  firiue,  ch'alcune  C&taae  s  ingravidano 
diuen  0469.^.470,1»  cht  l'Africa  non  ha 
Cerni  474.W.  che'l  Cigno  aiace  l'aquila  ìli  f. 

Ella  Candiotto  Chiofuore  di  S.  Gregorio  l\a^ian- 
■^etìo  negagli  Antipodi  5  51 ./. 

Elio  Dionigi  dichiara  il  Siilo  3  So.  m' 

Ìlio  Larr.p ridia  dichiarato  nella  uiieparcnt  zi  .f. 
dichiarati  co  fiume  ie'/e  lettere  cinte  d' aliar  0 
116  f.  dichiarato  nel  fer.fi  della  Pifiina  117. 
f.  citatone 'calori  de' caratteri  de  giochi  Cìr- 
ccnfi.o.f. 

Ilio  Sgottimi  citata  in  ma  fatta  tifaofla  d'A- 


driano  Imperatore  4t9.fi.  .  ' 

Emilio  Macro  Toeti  riprefo  «llWffl  °% 1  ■  ]• 
Empedocle  Tsctafhifuocitalo  137-  rn.I11t.44.* 
51.61.f396.rn.  moflro.cmefi  piffero  tr  at- 
tentar gU  huom:ni fi»%a  bere  ,  e  mangiare  ■ 
j.  54.  f.  difefo per  hauertribuìto  aìUierra  il  In* 
godi  Copri  41 5.     dichiarati  nella  Vfefa  ,t 
ncll'A'tdonio  541.  p.  m*féti&  fitffef  H  "e"" 
«;3i.»».  , 
Ennio  dichiarato  nella  noce  K>»->  ~  i  9  ■  '»•«»;  «- 
fineUai-firHti'jnedelUnaiieJrgoói.  f.  di. 

chiarata  nella  uoce  0  ra  1 1 3  ■«*■  c';-l£li  "tW*  in~ 
fitni  18  7.  f.  citato  nelVoemade'  fatti  di  Sci- 
pione *l  J-  f. dichiarati  ne'  Snn:tlacn,che  uan 
no  all'Inferno  jjjf,/.  rigrtfc  »?  fi  annali 
óix.m- 

Ephefiìone  citato  tfroua-re,  che  'l  uerfo  Comico  fi 
difimgue  dal  Tragico  3  37  •  P- dichiara  V  Epo- 
do de'  Greci  3  ^7  .'m.  tnfigna  lafpecie  de'  ne.  fi 
ufata  da  Archilod»  munirà  Lkambe  364.  f. 
motlrapercheilnerp  Umbka-  fitft prefi  dalli. 
Voefia  maledica  ^ò-fcita  un  PartwiioTx- 
tanell'Archelai.lcù^o.m. 

Efòpfo  introiti^!  in  una  fia  Coinedia  Sapje 

189.  m.  - 

Ephora  citato  fufta  il  fiume  Jcheloo  67 -f-  riprejf» 
nel  «un.  delle  cento  Cutà  di  Candia  1 04^.  di- 
ce ,  che  7  Vanubk  fa  timue  bocche  in  mari 
444*  f* 

Upkhanwuuole  ,  chela  Voefia  maledica  naf.efe 
dal  ber  molto  $it*jf-fkMp>*»>ì  c,,e  f-^leg- 
giajfe  in  quellaffecie di  Paefta.  0.  mkmjfe  tut- 
ta iamaleiicenyi  albino  J7*-|-  $  nafeere  il 
Como  da'  Canniti,  e  pere  ie}  7  r>-f- 

Epicuìo  citato  nella  falcia  cl'-'figr.i  17  e.m.ripre 
f>  per hauer  '.ridato,  chela  Poefiafmoieraffe 
le  paffiom  159.  p ■  negi  la  prouìde.v^a.  di  Via, 

Epgene  introitai  gli  Ueroi  nelle  fitte  Comeiie 
300.  (■ 

Ufmmùf*  Giiofo  riprefo  ue'ÌJrgonautica  651^»» 

Eflpinio  cita:i  nel  Malore  de.  SicloS^-f. 

Eratcfhenc  citato  nella  mi  fura  delU  ter;- a  1  il  J9t. 
wtJe.  che  l  diletta  fiafine  della  Vùefta  2.43.^.. 
firmaci  mare  fcorreitafi»  al  tempio  d'Jm- 
mone  711-  m.  nego  gli  Antipodi  )  5  5  >  P  • 

F-fai  1  fi  fà  d  Cielo  i  onio  5^3  m. 

LfihiU  citatone'  fuochi  fipra  te  torridi .  f  nc!U 
falfuà  à*  foga  1 7  ;  ./.  infarti*  ìte'de  cagioni 
*  dijìrn£~ 


»   t      G   L  t 

ittfruggitrìci di' figni  l$t  f.come  ufafje  due 
hijlrionì  fililnt.9$.e  ^O^.f.  citato  nel  "Poe- 
to* JtiUgHerrj.il  Mxratboti*  4  [  f ,/.  difiord* 
da  %MÌfidt  r.ella  ime  itti  di  Capaneo  4S  J-  m. 
e  neìl Aboliti  d'Eteccìe.  o.fcr'ìffe,  che'l  Vo  lune* 
erigine  in  Hijf  agita  47 a .  p.difcord*  dì  Euri- 
fide  nelle  imprrfie  militivi  de  1  Seste  a  Thebt 
J  5  7.  m.  Difefi  per  funere  introdotti)  m  tfien* 
jtchìUt  fi mf  '  e  muto  6  6  7 .  m . 

Efihini  Oratore  citato  tht.  f  6 -feci  frofeffione  dì 
Sophifialnt.  59. 

E/to  citata  neìt  Heraclea  41  f .  f. 

Eu Andro  jicademico  citato  104.  m. 

Euangilto  di  S.  Mattheo  dichiarato  nel  didram* 

ma  Zy.f. 

Eubolo  itttrodujje  in  alcur.e  fitte  Comedi:  li  Dei 
301  .p.  dichiara  ti  gioco  del  Cattabo  3  ;5 .  p. 
diftingue  1  gridi  del  bere  578  .f.  ferine  ,  (he  gli 
Heroi  Ben  MWMM*  CilrBI  /e^Jt  4S1  .p. 

SmM><ìMM  neU*de[.nitionc  del  Spiomba  jo.  p. 

EHfJKtfina  nprefi  nei  'Poema  dille  enfi  de'  Thejjira- 
jì'ót.%,  m. 

Eimmfe  Ltfitia  ilei  Poema  iici!e  co/e  (fe'  Corinthi 
415.  «1. 

Eumeiiio  pittore  citato  134.  m.  ipjiiMp rouifìane 
hattejfe  da  C'fianxp  Imperatore,  o.  dichiarato 
per  batter  nomato  Hercolc  Mufitgete  i8  I  * 

Euraolpo  Corìnthie  Pjeta  ripnfi  nel  "Poema  del 
ritorno  dt  Greci  5j  I .  u. 

Eunaph  citato  netta  turiti, e  falftti  de' fogni  176. 
f.  fa  ìtiemione  i'un pafqitina  contri  lonìmano 

Eup  'ariane  citato  nei  Voema  infilino  Mopfiopia 
41*.  p. 

iup'n-  ti  e  Comico  ra(f,miglia  il  "Poeta  al  cuoco ,  r 
perche  141-/^  f  Int.  44.  introduce  le  Mu/è  M 
una  fitta  Comedi*  301. p. 

Ettpo li  Comico  ià tato  1 8  S ,  f  cime  moriffe .0.  fece 
una  Comedi*  mfr.Ua  le  ìSatte ,  e  fu  per  quella 
ghtmt  in  mare  30J.tF.t316.  p.  dtffe  male  in 
quella  d'Alcibiade  3  l'ó.p.fU  "Poeta  dell*  Come 
dia  .lecchi*,  o-  corretto  5  4  3 .  p. 

Euripide  dichiarato  neW  Ancora  Saera  ig.m.  di~ 
ftp,  nell'  n-T:,:c , tei  fumé  y.c':eìoa  67,  f.  hi  fi  ,:- 

1  fato  l'ufo  dell*  acce  \  ert(*!U  ,  e  perche  7  9 .  p.  di- 
chiarati ne'ia  capane  ma' ertale  de'  fogni  \ìt. 
m.nt'  Phant^fim  1 3 7  m.  ettaro  ne  fogni  infe- 
lici 1 94  f.  difende  U  Vhihfifh*  r<rf.K4  io;. 
m,  poji  uuole,ò>c  f'nft  la  muf.ca  ni  «JWti  ini , 


^  v  r  0  t* 

3 1 .  loda  la  uitamedioete  ffct.So.  feci  una- Tra 
gerjÌ4  motWtcd  Iw.  91.  6%7 .f.Vul'  Elino  itt 
figgetto  allegro  iSa/n.  j«£rorÌM(/è  in  Tragedia 
perfine  ebbre  JOi.  p.mifirache  li  putriti  (un» 
fili  figgetti  alle  Jiiagtire  de' mediocri  166.  f. 
fece  un*  Tragedia  trfiriita  Danae  351.™.  di- 
fiord*  d*  Licophrone,  e  da  "Piamo  nelle  tri  cofi 
ntctfjarie per  li  ruma  di  Troia  41  i  -  f  •  difefi 
fer  batter  finto,  che  le  Cinte  haxeftero  le  corna 
41  ;  miFlr*,  cbtfarco  è  arma  d*  uile  433. 
m.  tribtti  ine  fgliitoli  *  Medea  4  34,  p .uuoU, 
eh'  Hercole  amma^tafye  otto  figliuoli .  a.  m.  ri- 
con-.fee  quatordtei  fg!i:tolt  di  "Njnbe  43  {  .  p . 
citato  nel  fiuflo,  e  refltijfo  dell'  Eunpo  45  o.  I». 
difior  da  dt  Efihilo  neU  impietà  di  Capatico  4;  J 
m.ein  quella  d'Eteocle.  a.  Infamo  Medea  a  sor 

10  456.  p-  dtffe  ch'il  Po  hauea  il  letto  sommane 
col  Scodano  471 .  p.  hi  ufata  l*  uoce  CertteUo 
476.  p.  dif  faper  haaer  fnto,  ch'ai  tempaherai 
cofimangiaitano  le  carni  lefje  481. p. per  batter 
trasferito  un  co  fi  urne  degli  Atheniefi  a'Theba- 
ni  484.  m.  per  batter  fnto,che  li  Tbcbanìfojfe' 
n  alla  guerra  Troiana  40  ?  -  f.  nella  Bori*  del 
fumé  Irxthi  ^ié.m.  cbefcrìueffe  della  mcrte  di 
Le*rcho  5  03.  ni.  fafi,  chela  terra  f offe gr*ua~ 
tada  fiuerchijp.fi  J  io.  dfiefiiper  batter  fìtto, 
chel'Aqxtla  fi*  fin  potente  del  Cigno  <  [i.  f.  iti 
un ^nachronifno  ^  t.o .m.nimina  le  Canarie  sfi 
le  de'  V,eati  %tf,m.uu'Ae,  che  Lattina  part  uri- 
ente  fjffe  appoggiata  alla  palma ,  &  aW 'piloro- 
^t[7.f.dijje,chet  ì fila  di  Veloera  timer»  del 
mondo  J49-/^  dfferente  da  Efi.iiìlo  neW  irnpre- 
fa  de  i  Sette  *  2  hebe<cj7,  m.come  defiriueffe  il 
libero  arbitrio  JJÓ.w.  dichiarato  per  batter  no- 
mato Amore  dolce  amaro  709  f.  ri f refi  nell' 
Eolo  Tragedia  7  a  1 .  m, 

htifebioLefixrienfi  dichiara  li  meft  de  gli  Egitti/ 
47-  p-  cita  una  Comedi*  di  Menandro  infiritt* 

11  Dei  1 70. p.  morirà  ,  cheVltnio  fu  da  Cam» 
465  .p.  firme ,  cfje  Platone  conobbe  nell'  (imo- 
ma  i'imagitte  di  Dio  f  9  ^  ,f.  che  V  meiefima  co- 
nobbe la  neceffi;*  del  Purgatorio  607.  m.  rac- 
conta un  cafij  marau  '-gliofo  tìi9.p.  fio  Encomia 
fiprale  uergini .Antiochencych'  uccifiro  (èfieffe 
per  non  perdere  la  cafì'ttà  7 1 7  ,p.  nomo  la  Poe*, 
fiagioi  o  Ì48.OT. 

Euftatìvo  interpreta  corno  per  chioma  f .  w.  ffont- 
mef  eperitifinie  l'.m.  dichiara  ttgiacode  Ta. 
,    li  difiorde  da  Purp'àrtone,  e  da,  MtWt  31.1». 

*  (omt 


r   JL   V   0   L    Jt  - 

(ha  A*«  /.fritti  £  t&fcw*'.  W  Pi*..  ^  ffrAB  m^cmmtl  f£ 

»**'  IP»*?  ?  7  ?  ™« round*  tiwtro  4  < .      tiri  660.  i>.  *U  mi  «  <*  <*4« 

m T  f.  il  fintiZm  della  Zce         .         to>« èMteb £3*  »■  „ 

\L  m  dichiara  il  c.n»mt  de'  17*-        «w««*  frW*  «<*  *«*>£      ,     ,  .. 

i  o-  p.  fi  SufpvidtQ  machina  J<?f  ■  P>  mufiw  ,      3  Ij^wsi/zìo  687 . 

'  V*t:  JI<ìì*  nsthfie  detti  b&BMMfcM  P*fhtii«s* mi  id&m  del 1  al™*»  78.* ■ >,el  f 

£££s^%s  *  *><>*     **  kskss  s 

t  e  ar.chiam*  l' aUetorìa  mediana  del  fenfo      fiéSz.m.  •■        ,    '  ft 

pom  ai  J  /    t        &  UrtaxnHIuM*  quarta,  r.s  m&t  fefta  34  ?■  *»• 

SÌìIT^  6sUm^U^  ,  che      tao  fer  la  c^aa  4,p  y«^,r. 


b  t    e  i  t 

finn  deW  Atre.  o.f.  difefo  fer  batter  f.nta  là 
trasformatane  del  lauro  in  ThefjagUa  463 ,  /■ 
perMuer  nomata  Vliti ia  Veronefe  46S.  f-  pr 
hauer  pedata ,  che  Claudiana  fiff*  fiorentino 
465  .tu.  in  che  ttien  faluata  ti»  una  contraiit- 
tiene,  o.f,  difefi  per  batter  pofta  U  utrgagna 
ne  gii  occhi  $  ii.m.nelpn.Kipij  della  f  rima- 
ner ^  S  30.  m.  nel  [ito  proprio  dell* A*"'™  J  49* 
j  '.  d  t  inarata  fieli  ufi  d  e  della  m  e mar  ta  f  5  -> .  /. 
fenile  rmacafie  in  dubbio  gli  .Antipodi  5  5  ' 
dichiarata  ne'  Simulacri  dell'  inferno  571-  f- 
fluoprt  l' allegoria  d' Orpbeo  5  84-  f-  f>*fi  <^lW* 
me  fattole  noue  61  Uf.  difefi  nella  configratlo- 
tie  del  tempio  di  Sulpitìa  67%,  f.  nella  tmprec*- 
tknedi  Dauid  /òpra  limolile  Gelboe  673.  f; 
fu  a  defi  ri  «  imi  e  dell'  I  tal  ia  6 7  7  ■  *>  •  *"< c  0  "cii ,£!  " 
con  Ouidio  neW  ocio  mtdrimento  d'j4more  691. 
m.  fàtuaiom  alcune  cmtradttttom  fer  diuerfa 
opinione  7>il .  e  707.  f.fjll.  riconciliato  set» 
Dame  nella  nobiltà  ielle  lettere  704.  f,  difefi 
nella  tua  del  trionfa  \amana  7 1  ;  ,  p.  per  batter 
affamiglieli  i  capelli  biondi  alle  perle  719.  f. 
da  chi  togliere  li  miracolo  della  ponte  d'  Epiro 
404,  m.  dichiarato  nel  /info  dei  uevbo  fare  7. 
f .  nella  uoce  Inartme  8  f.  nella  ucce  mefee  I  f . 
f.  nell'ilare  dei  giorno  I  i>.  m.  nella  noce  paren- 
ti Sti.f.  velie  ucci  greca  hijìoria.o.p.  nel  prin- 
tlpio  dell' Autunno  45 .  p.  nelgiurno  di  pajftone 
$3.  $  q .  dtfefo  per  hauer  tribuno  il  talone  alla 
danna  6l .  61 .  r  tprefì  nei  medefmia  6  J .  p .  di- 
chiarata m  una  tradatiane  prefa  da  piedi  63* 
•>.  nella,  noce  forfè  1  19.  p.  nella  jp"eran%a  giun- 
te al  uerde.  o.  m.  diptfo  nella  mei  haueffi  ì  io. 
f-  per  bouer  con  fu/i  1  modi  delueibo  1  %  1 .  f.  e 
I  1 3 ,  p .  dichiarato  neltufi  della  noce  compagna 
Ji4-  p.neli'  ufo  della  mei  fe/co  118.  f.  difefo 
in  unacontritdtitkne  1 30. /■  citato  nella  noce 
Fbantafìna  1 45). p.  amoftrare^come  uno  poffit 
lodar  fi  fiefia  1 5  j,f.  nella  noce  alta  I  ;  ÌM-di- 
Mar  aio  mila  noce  ui/ìone  1 64  .p.e  1 68  .p  ,cit  ttto 
ntfògni  dulia  mattina  1  &<>.  m.f.nfe  li  trknf.  m 
fogna  z  ;8./.  rimediata  can  taU'macho  jn.f. 

francefeo  Phtlelfo  citato  in  un  dittilo  recurrente 
III.  p.fcriue,  che  l'altera  del  monte  Olimpo 
e  fattoli  fa  446./. 

framefia  i{abartelto  ftim'a,  ebe'ì  diletto  fifft  file 
della  Tgefia  li-},  m.  trasferì  d  libra  tt Stima 
^  de  ordinandi  aclebu4      1.  m. 

f  vigilia  TttuiaMt  mdt.the  U  Cafìmfojftrt  m&- 


jt  v  ?  0  I. 

leftc'i a' naviganti  %S6.p- dichiara  FaUegtrM 

-  del  gioitela  di  "Paride  S  63.  nt, 

G. 

QJbriele  Valeotti  Cardinale  citata  mei  libra 
dell'ufo  delle  pitture  Int. 14. 

Gaio  lurecójùlto  dkhiaracbe  co/a Jìafodalitio  3  ,p. 

Galeno  afirtut  il  Tolone  all' buomo  61  •  rn.  citato 
fiora  Peto  fri,  e  Inceppi  62 -f.  nel  co  fiume  de' 
Germani  d' immergere  i  fanciulli  nel  fiume 
8  J nella  potenza  della  Phantafia  1 4  f  ■  /•  ' 
lHÓ.f.  nella  aeriti  ,  e  falfiti  de"  fogni  1 76. p . 
1 177.  f>.  nellaittfiont  cataphoricaz'iJ .  p.  nan 
riconofce  diletta  corporale  ferina  dolore  Int.JO. 
dichiara  l'Epodo  de'  'Poeti  Greci  356.»).  come 
dkhiaraffe  tagrattit  i  dell'acqua  4  3  7.  m .  die  hi* 
rala  tth tu  dello jier co  del  Crocadila  acqueo  489 
m,  difende  Platone  nella  ma  della  bettatida 
5  40./.  e  7 1  o.  m.  dkbtara  l' Inio  550.  p-  fu* 

-  opinione  àt  nerui  fit'tf*  dichiara  l'aUegari* 
di  Metide  f  74.  e  f  75 . loda  Homero  , che  nomt 
ma  fola  uólta  T\Weo  667 .p.  faine  le  contradit- 
tieni  poetiche  per  diuerfa  opinione  f- 

Galeotto  da  1$arni  nego glt  Antipodi  Ha-p-  _ 

Gafpara  Veucero  mofira,  che  le  c afe  deW 'altra  uh* 
/ano fate  quaklie  noli  ar  melate  a'  nini  Int.  78. 

Germanico  Imperatore  titato  nell'  Epigramma  dei 
la  Lepre  17. m. 

Gherardo  Mercatore  mofira,  che  li  moderni  non 
hanno  canafiinto  il  Gange  697.  m. 

Giangìorgio  Trinino  citato  nella  qualità  de' piedi 
di  quejta lingua  Jii.p.  non  conobbe  le  ftllabe 
dìfitecentate  314.^.  rtprejò  nelle  regole  de'  iter 
fi  da  lui  nomati  ame\ati,efcemi  3  3  ?  .p.  e  348 
tu.  ne' manometri ,  e  dimetri  Tofani  335.  m. 
n e'  uerfi  Trochdtcl  della  lingua  Mitigare  3  $p.f 

Giorgio  Agricola  citato  nelle  rkehe?ge  di  K^mts 
anttc*  7 6,  m.  citato  nel  ualore  dell'obolo  hebreo 
8  7 .  m ,  nel  ualore  del  fido  hebreo.  o.f.  non  co- 
nobbe tutte  le  monete  de  glijtnticht  30.  f.  cita- 
to  nella  proportiane  dell'ora  all'argento  39.  m. 
fìoperfi  la  nera  cagione  del  Chrijiallo  43  I,  iti, 

Giorgio  Diacono  yiprefi  nel  Poema  della  guerra 
de'Terfi6<,t.m. 

Giorgio  Gcmifi  10  plethott*  dichiara  £*  Xdtst, 
%7*.f. 

Giorgio  Mendacitato  cantra  di  Galeotta  f. 

riprenfire  di  VamAto  Calderina  48 ,  f. 
Giorgio  Trapelatilo  riprefi  nel  /'enfi  della  uoce 

Tiranno  77.  m.  t.  mftn  »  libn  £Zufebio  Cefi^ 
6    a  rienj* 
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rìenfe  dell' ttppreFtamettti)  t*i»§l&®  148.  w. 

Qhrgio  Fatta  citato  t*r  SAiÓriàm*  dell*  u^e 
Condilo  1 14. ». 

Gìufepf  e  dichiara  l'argenteo  Mafcrittlita  Sacra 
per  fido  8  f.f.  dichiarato  nel  toltine  ìmfofio  A 
gli  Htbrei  da  f  effafiano  8<?-f  ■  mofira  la  cagio- 
ne, per  la  quale  lettane  de'  Greci  furo  unric 

S.  Giouann'.  citato  nelt'JpotalìjJt  64.  p.  come  no- 
mìn^fle  G>  udz  Dianolo  613  .f. 

Gioitanni  jL-jl'andrino  fcriue,c\ie  Democriti  Rif- 
fe treg  torni  d'odore  di  piate  >  e  &  mele  451.  f. 

Gi.  (far»!. i  Baccoat  citato  netta  definìtìone  del  lìbe- 
ro zrhitù-i  5  9S .  m. 

GìonanbaiiifiaLarmelliadifrf  neW  anno  46.  m. 

Gsouanbattifia  Pio  riprefì  nelT  tee  ufi  it  Seruia 
folta  Uhnge^ì.p.  ct'.ato  in  uva  corretttone  dì 
Valerio  Fiacco  6i.  m-  rarefo  da  Véilff*  Be- 
molle. O.  rifréf»  iiell'  afa  d' immergere  i  fan- 
óuttt nd  fiume  84.  e 85 .  npnfò  nella (pofttiont 
dtl  contiti!)  di  Pallida  1 14.  m  prouajhe  Ufi- 
tailitudine  della  materia  ageunla  il  trayaflo  al- 
le trattatimi  107  -  m,  riprefo  nella  tradadotit 
in  lìngua  latina  d'un  lungo  £  Apollonio  foi.m. 

Gùuanbattifla  Vlaulìo  Commentatore  di  Perfio 
dichiarala  cagione  deli' infamia  del  dito  di  me- 
60.  p. 

Gioitami!  Boccaccio  dichiarato  riti  fentimtmta  dei 
nerbi  ragionare  7.  m.  nella  noce  unguentari 
I  o .  f.  nelle  'mi  i  fuggi  l'animo  16.  f.  nella  no  ■ 
te  hofie  17.  f  prefe  tafanata  dalla  Marcheft  di 
Monf  erato  da  Martiale,  e  da  liuto  5  7  -  f-  citato 
nelle  ueciphantafia,e fihantafiare  I  ?  l  ■  f  ■  nel- 
lauoetuifione  l6}.ffnfe  alcuni  Voemì  tn  fo- 
gnai 38  '.f.noma  Claudiana  fiorentino  465 .  f. 
die  firiux  di  Phlegia  610  /•  _ 
Giovanni  Brodto.  Vedi  Citila  latina  f fra  gli  E- 

figrammt  Greci- 
Ghimnni  Corner  te  Commentatore  di  biennio  r  i- 
frefo  ir.  alcuni  effetti  miracolofi  del  SaL-  405. 
m.ntlCommentodiSoliìio  firiue  ,  ch'I  Ife  ar- 
rimal  lwsgo,doue  bar*  ì  il  Purgatorio  di  iati 
Talrith  foé  f. 
S,  QkuMini  Chnfflomo  citato  nel  giorno  della 
VatTiont  %$.f.  mojlra  la  cagione  .perla  quale 
Viofofe  l  'acqua  net  centro  %4l.f  >-eg"  gtijn- 
t;pdi*ìì.m,  m  che  rtponefje  £'  imagìne  il  Dio 
\91-f-  difendi  U  filetamìftcoft  Tithagorka 


0    l  Jt 

GnMnni  Dalbttrge  ferine  una  m*  à*  «* 

Lift^o  S  IÉ.  nt. 
fi  Giouanni  Damafcenopofi  fttteetadì  del  man' 
doa^i.f. 

Giouannt  Lucido  citato  nel  giorno  della  Vaffmnt 

f  Ì'P-  ,  •  • 

Gkitanmaria  tattneo  Commentatore  di  Vlmtogn 

Htne  riprefo  per  noti  hauer  dipinto  f  arrone  jtta 

fitte  dal  intano  65  I .  p .  accorda  gli  fcritwi 

antichi  net  numero  degli  T.pidoni  7  I  f ./".  _ 

Giouanm  Sambtfct  t  itato  r.eUaejttanthìdell'  ho- 

ra\7-m. 

Gisuanni  Scotoproua,  che  l'hitellefo  epoten^**!* 
turale  tyjif.  riprefoptr  batter  àetio,  che  l'  a* 
Ktma  ne eii e  tmperfettione  dal  corpo  l<5o>  »»  ci» 
taiocintrat'  avutene  ètW'Jtimmia  dubbioft 
ioj  .  m.  rì^rtfmUa  t^ijiioiie  fi  it  dir  di  non 
fxpere  fupponga  ,che  ftpoffa  fxpereilnon  fa- 
fere  XOó.f.  tiene. che  lucifero  fcccajfe  di  Lnf~ 
fwda  (  iz.m.ftritie, ch'il  peccato  r-afee  da  gran 
tecitàd'intellet:ti  6 zi  p -Schiara  come  la  natu- 
ra operi  ad  un  fine  6^9  ■m-didna'-atl  fallo  della 
figura  della  dìttione  643.»».  dtforda  da  S.Tho 
mafo  nell'appetito  naturale  dell'  anima  écf^.m. 
GJiwnnW  Stobeo  cita  Dinne  nelle  chrie  18*  ■  f-  r*-_ 
ferifee  alcuni  uerfi  d'Euripide  contra  li^ptentt 
■  j,6f .».  alcuni  altri  di  Sotade  Comico  net  mt~ 

dejimofggetto  z66-p. 
Gonfili  Stofcrino  citato  fopra  il  giorno  deSa 

Vaffwne  54.  m. 
Gioitami  Villani  nella  Floria  del  Contel'golino  di~ 

feoi  da  da  Dan  te  4 1 6 .  p. 
Giouatmi  Zefii  fora  l  opere  d'  tieftode  .  fedi 

Chiofad'  tìefìado  . 
GiousnniZefés  nelle  Ch'iliadi  racconta  unairtto- 
ria  dì  Semiramide  conti  a  t  'I  auroba'.t  fcfjl  f 
fi  una  tollefi  d'alcuni  uerft  £  ti  omero  1^5.  /. 
dichiara  it  gioco  del  CM&bo  }74-  "*ì  dichiara 
l'Htltocrafia  3  7J >i  Vrofelacìfmo,  eia  Tit- 
renia  ^76.  p.  mojìra,  chcUComedia  iia  ^1*/- 
che  ucìta  fentimento  di  Satira  JììS. /*-  dundt 
l'allegoria  in  tre  ffecie  41 7  ■  p  'h.enuone^ 
d'una  Cerna,  c'hauea  te  corna  d'oro  4i<5  f.  feri- 
ne, che  Democrito  uifftdue  gicm;  d'odore- di  pa- 
tte  431-f  ■  raccur.ta, ,ch  alcurnhebbeio  tre  ar-^ 
dmt  di  aerili  437. 1».  44 1  ■/•  fri»?  >  ch'alcuni, 
animali  s' ir.grauidano  di  uento  4  6p-/.  dtce,che 
ThaUride  fa  Vrer.cipe  giujio  4^°-  p-  t-tato 
tttlt*  finii  dì  Litierfe  4?i  ■  /.  nego  gir, Anti- 
podi 
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raén9,p.  tritarne  fattole  gentili  colle  Bone 
Sacreól  f-f  ■  nferife l'imprecatiow  di  Daw.d 
Copra  il  Monte  Gelò*  67  3  -  »  •  moJirf  '  c**  C*  " 
wne}»  mfame  f""         jK-**  /d  Ssrrft* 

S.  Gt'wL»       n<&  *fi  ddk  mwJmmu  1 1  .f. 
C(M!0  ik&i  itodfm*«W*  mgitiedetffm*  io- 
ni.    m^>  tó  «ti***»» 
MIN  Ótmm  u»  /a*r*>  f  9.  f.  auto  t.<J*»tfunt 

jrJji  4  mantenere  anello,  che  uiat  iti  f;gno  1 7  f  • 
Là*»  fif^tififfridimù  l%Uf.  e  *<*>-/• 

Voefta,c>e  correttila  boom '1  lottami  146.  m. 
hi  furiato  ite'  Satiri  3  ??-/■  difcorda  da  S-Am- 
.  brogto  m'  cotìJìì';  ori  NMtrJ  14. M1  '«k  ^  M(T 

.Wi.'e/E*  ,  cfar  pwJa  fmtctHttà  mifin.fi 

/e /ia  jiijMi-o  1 07 .  >»  tu«J*  ,  tljf  i'atfjae  do/ci 
fcjiii4Ksj></ÙHijMaiV437.  ni. 
'GitWdffi»  I-racaf.ore  cktm  netta  ner'ità  ,  e  falfiti 

-  1  ; 53  ; .  1  1 7  6 .  p -  "i  k x ■■  " - ,  '-  'j »j  e  tu',  ir pejì a  fate 
piai  li  ticchio  ì'A'.-p-  f*fi  la  fannia  del  Caryio- 

-  te  ,t  di  S^ fililo  dll.  p-  tr-amette  ne^  Qiofeppt 
la  jauote  gentili  61 5  .f. 

KiirUamo  Mercuriale  citato  velie  uatie  lettimi 

Girolamo  l'idi:  nprefonellaChrif-eida  4  [-4.  m,  tu 
i rametti  le  fiueL-genttii  ói  5  -  p.  Canfglio fin- 
to da  lui  neW  Inferno  634./- 

tj.fiaiai  Zoppa  citato  nella  dif'efa  di  Dante  ìntr. 
-4.  e  169. f. 

Giuliancjtpojiata  citato  /òpra  il  coflnme  d'im- 
ihtrgerei  fat.c'.ullintl  fiume  8j.  m.  corretta 
iieltea-ie  n.rte  dt'  f-gni  1 79.  ni.  citato  ile'  fo- 
^w,  the  fi  faceuano  in  Parnafó  ityty.p. 

Gh'.I  io  .Antonio  Poeta  antico  ripr.ejo  -nella  Dtjme- 
dea  65  J.  Ji. 

Giulio  Ctpiiifiuà  use  la  ticce parentela  1 1  ,f.  cita- 
to intorno  alia  f'xttmi  fn-afii.a  118,  p.  j«c  piti 
■i  nu  iteli '  a.  mi ,  che  ielle  lettere  z  i $ .  ^. 

Giòlio  Celare  fcrtjje  li  fatti. pr«pri<  ij  y.  p.  prona 
li  chumt  tteUt  lèttere  otite  d'alluri!  li-6.  p» 

Gmks  iejm  e  biiiigevù  r-fìefo  ntli  '  actitfx  d  Ho» 


mero  JUfimm  dt  Givue  91 .  m.  ttndt  la  v*pt* 

ne  perche  HT^U  ,;a  amaro  laj.m.  rifrefo  nel 
fno  del  fatue  ananro.  o.  f.  rtprefi  nclltt  dm- 
fumé  de' fogni  191.  ut.  ferme,  che  7  Vino  ha  le 
radici  ftperfictaltun.  f.  difende  V'irg.  nella 
dcfir'ittiotie  deiniotite  Ltrm  488  ■  <•*  non  difen- 
de bene  }  ìrg:Iio  nel gi»dicio  di  Paride  5  6$.m. 
rìprendeOiimerone'  ragionamenti  lunghi  de' 
Contrattemi  674.  tm.  riprende  malamente  Da» 
nato  nelle  fattole  rhintoniche  JOi .  m.  non  in- 
tefeimtitàmeMideUAitrof'ie^'yl'p- 

Gufilo  Piratico  citato  fjpr a  Vetofirì,  e  TijcepfL  6$; 

Giulio  "PtMuct  dichiara  l'artimone  9.  f.  d'ford* 
da  Arinotele  ne  nomi  de'  Tali  Jo.  ni.  citate  nel 
ualore  del  1  a/fu» 7 8.  m.  dichiarati  Bue  ras» 
nefasti.  p.lttproportìDnt  dell'ero  all'argenti 
05  .  p.la  moneta  Cttalc  j  100.  m.  gli  ftudi  d'or* 
de  Macedoni  \Ot.m.  neri  ha  fatta  meni  ione  del 
Camino  1  36.  m. firme,  che  ti  Mimi  ufitaano  U 
rithmo,  t'I  uerjo  Int.  38.  diftingue  il  gioco  di' 
Stacchi  da  quello  de'  baiceli  15  3.  tn.  cita  nari) 
CsmifllSp.  numera  le  machine  ufate  da  gli 
Antichi  nelle  Scene  %  tìo  f.  nelle  quali  e  dtdii**' 
rato  191 .  15,3 . 194-  f  1  ?5 .  dichiarai' Archetti 
te  degli  Athe'nieft  3  06.  f-  riconciliato  colla  Chio 
fa  dy  ArtFiofh&ne  nelle  pani  dei  Choro  3  ll-f, 
■fin  Tltttomo  nella  Ccat%ynttta  3  ;  3 .  m.  duhiet- 
ra  it gieci  dei  Cotabo  37 'i .  f.  corretto  in  cjttelta. 
note  375  /.  dichiara  il  Siilo  380,»!.  riprefoprr 
hatiÉ  r  rarefi  Àn4<vefiiniel  che  mi  fé  le  C  •ima -in 
cafro  alte  lerue  416.  p.  che  dka  del  Litit-fi 
4?x.  m. 

Gmlio  Solaio  dice,  che  7  Danubio  fi  fette  bocche 
in  mare  443  ,p.  che  l'Emo  monte  di  l'hraùa  è 
■alto  Jei  mìglia  446.  p.che  l'ahe^athl  monte 
Olimpo  paffa  le  nnbi.o.f.  che  l'ombra  del  mon- 
te  jl t ho  crema  a  L-t» no  448  f,  eh' una  balena 
jiig-Mt  de  cento,  enotutuadue  pafj'a  449.  p.  che 
i  -Leoni  non  guardano  mai  torto  458.  m,  non  di- 
stingue i  Cerner!  dalle  Lon^e  45  p.f.fcriue,  eh' 
atcmieCanaUe  s-ìngratiidana  dt  Mento  468 .  f. 
&dJt$%$fi  ->e li'  Ida  monte  dt  Crttì  473 .  f,  che  l' 
si  fica  non  ha  Cerni  4.74.  ni.  che.glU/rfi  nafeen* 
indica  4.7  5.  ni.  che'i  Tigre,  e  C  Euphrtut 
imti/cono  mfieme  477 ./ '.-ch'ugni  giorno  fi  neie 
ti  Solca  Rjtodi  490.  f  '.ehe  ti  Catiore  d'inoro,  i- 
fuoi  gemmili  498  ns  -chc  t  [  'rr^rurtlff  rifcwxt 
rio  la  faa  una  co  \  denti  [pet^iti-  o.  f,  riprefh 
ittita  dejcrtwwe  della  :J -efrubanti  S4i-/.  * 


fi 


■ 


T  A       0   t  A 


Ui.  m. dhhkri  Vorìghe  del  nome  di  &mt 
7 1 4.  P.  difefi  nel  fono  deU  Leone]}*  nicchi* 
71 3 .  m.  c\x  ferirne  dtUa.  fonte  d'Epiro  At4.n1. 
del/a  font*  dì  Sarti igna  contro  g  lìfpergiurt  o.f. 
timo  nelU  ftigodel  Leone  10. f.  haparlato  de' 
Sottri  }7e>,f.fà  mentione  d'un'  accpa,  che  non 
fuh  ifere  mefiotata  eoi  nino  do  donno  impudica 
4oJ.  »).£f>f  firma,  delSaled'Agringento.of. 
del  Lincttrio.  o.  ferine  labattagliade  gli  Ari- 
mafli,ede'  Grtpb!4i-}.m.t  417.  m.  che  li 
Stemmi  fino  huomintfin^a  capo  4z7.fi. 

Gittftino  Hiftorico  dichiarato  nel  fenfi  della  noce 
Canuexiim  18.  uuole  1  eh'  uno  Lnfofcfe  nw 
drke  di  Romolo  a  iS.f  mofìra ,  the  le  Canali* 
non  t'ingrauidano  di  nenia  47  a,  f. 

$ .  Gmftìn  Martire  dijje ,  che  l'imitatore  era  ter?o 
dalla  ueritò>e  perche  jyi.  m.  aitale  ,  che  li 
Poeti  dicono  il j alfa  c'Hemtro  conifeefe 

la  caduto  di  Lucifero  196.  m.  come  ferina  la 
cagione  dtl/amortt  d'Ari  fi.  450.  f. f  rìtte  ,  eh' 
Art  fi.  nego  lafrouidm\o  di  Dio  577-/*- 

Giuuenalt .    Vedi  luuenale . 

'Srfmitm  fiottìi,  che  gii  anm  fi  nomojjero  dagli 
Imperatori  %  iy.fi- 

Gruo  Macìa  "Poeta  dichiarate  nella  forala  Vene- 
nanit  14.  m. 

Qen-^tla  d' Outùtdo  citato  nel  principio  dell*  lon- 
gitudine 53. p 

Con 


toyg.m.  ri f  refi  velieri  fa  de'  Senatori  t  e  de  Co- 

ttaliert  Bimani  134.  p.  dichiara  ttn  luogo  A 
Plinio  intorno  al  lume  delia  Luna  Z 1 5 .  f  •  * 
l\6.f-  dichiarato  nelle  noci  Vmt  agoni  fi  *  ,* 
Veutrr  agoni  fi*  3  o  3  .m .  acenjetofer  hauer  ri' 
prefi  Vlìmo  nel  tempo  di  Solfiim  >  e  di  Brutti* 

GnglielmoPhìiandro  feria*,  che  le  menfefi  lini- 
nana  mutui}  .chcfifinijje di  mangiare  81 .  m. 

Guglielmo  SfefeW  Cardinale  citato  ìntcrv*  ol  %  i- 
cabu Iorio  Suidoz^.p. 

Gunteroriprefo  nella  Federichtide  6jO.  f. 
H  . 

TI  Adriana  Turncbo  citato  nello  ffofstìone  del 
Trocho  giaco  j  6,  p-  hi  creduto  ,  che  *i  cer.fi 

fofle  entrato,  e  non  ualfintel  34.  p. 
Heeateo  m<ole,ehe't  more  l'agghiacci  461 .  p.fcnf 

[e  fanale  zz.m.el.}.m.  fuprima  d'Herodoto, 

e  fchotare  di  Tr-itagora.  a. 
Hegemone  citato  nel  Poema  deUagntrra  Iettine* 

4if.»»-  ,  . 

Hellantco  rifrefo'tieti'ordìne\n6.  f- f»ote  fcrim- 

re  innanzi  ad  Herodote  zz.f. 
Hcraclide  Vomico  iichioi  a  lArthonte  degli Athe 
tuef  J  06  f.  IWìgme  de'  uerf  efametri  $ZZ.p. 
t' ali cgoried'H omero  ^fo. fi 
Herachdc  Stfhifracitato  Int.  5.  Occupo  la  pnm* 
Catedraìn  j'mtrn*.  o. 


miiano  Imperatore  riprefi  neW  Jfitoniniade  Heroclitoofiuro  .  difende  Hamera  m- 

6<o.m  torno aW  erfit  6e.rn.fro  Phdofipnia  ioi.  w. 

wgia  cimo  ntU  mcertew  della  fiien**  z  09.  Hermefumatte  riprefo  nel  Poema  delle  cafe  de'  C»- 
p.lnuentore detta  fiohilìicaanticolntr.  %6.  r'mthi  651.  m,  . 
Gwio  comprefe  /mo  linomi  delle  Canali*  li  Co-  Hermogene  tkm  nella  porticulari^atione  Jnt.lX 
uaUin.1  p  e6S6,f.ncll,Orathneciipocedernamenu}68. 
S.  Gregorio  M*gno>come  (bongo  la  noce  Dianolo  m.  nude  ,  che  Velo  fintaterremata  <oo,p.  in- 
é*4.p.  raccatta  alcnnl co fakmmtnuchenìd-  fegna  fette  Idee  del  dm^hef,  riducono  ajuat- 
dero  le  pene  dell'altra  mat\i9.m.  troén.f.le  regole  della  porapbrafi  58? .  m 

S.  Gregorio  Hayan^na  ferine ,  che  lo  fifone  di 
Dio  non  può  conuenire  ad  Inumo  ntm  itf.f. 
ferine  lo  cag  ione  della  morte  d' Arinotele  4  5  o» 
f.  che  tre  forte  d'huamini  nonno  al  Cielo  601./. 
tramine  ne' firn  Poemi  le  fonate  de'Oentili  614 
f.firiue^  eh 'il  Cigno  fàmnf co  coU'  ali  700.  m. 
drillo,  come  nomaffe  l'afairatione  3  iz.  m. 
Gnaltero  ripreft  neWAlefandreido  65  a.f. 
Guglielma  hudeo  citato  per  franar  le  riccht^e  dì 
Roma  antica-]  6.  m.non  conobbe  tutte  le  mone- 
te de  gliAmtcht  90.  f.  citato  ne' fuochi  fofmle 

l'mi $f-f  nuli* propoTt'wt  dtli' or* m 


tro67<.f.le  regote  della  parafa 
Hermolao  Xarbaro  rìprefo  muna  dtfefa  ti.'  Omdio 
contro  Plinio  z  j  .f.  dubita  fifra  i  nomi  de  Ttt 
li  10.  m.citàto  nella  Boria  di  Txtceffo  ,  e  Peto- 
fri  óg.  f .  dichiaro  loparte  d'Hercotepi  .p.ri' 
prefoin  miacerrettiane dtPlinio  303.  m. 
non  conobbe  l'artificio  dello  Parafbrafi  dt 

ThemifiiofàT-f' 
Berodiana  firiue,  che'l  fuoco  fi  portano  mnan^t» 

gli  Imferatort  ^zO.f. 

Herodoro  Grammatico  dichiaro  Corno  per  Chio- 

ma$.p. 

Hmdrn  ¥<*ta  riprefi  ntWJrgonmifa  6<i.f. 


sé     e  i  i  - 

goredota,  come  pddre  di  Greca  Bori* n  .fùfauo- 
iefì  iz.tn.  ìmparj  di  Beciteo  zz.f.  dichiarata 
nella  proportìone  dell*  ero  all'argento  99.  p.  nel 
nerba  favrafectt.  1 5  O  p. crede,  che  V  *uo- 
linfa  itntt  \$<  .p.in  uerfi  ft  farebbe  bitlati- 
eo  ,  0  "Poeta  Ine.  a  a.  e  61.  riprefio  nel  fine  de' 

f~  ischi  X47 .  m.fcdue,  che  in  alcuni  paefi  fifab- 
tkano  le  taf  di  file, e  carne  40  J  .  m.  ebefiri- 
ua  del  parto  detta}  ipera^nó.  p.  difiorda  da1 
IVtr  ne' figliuoli  di  fitabe  43  5 .  m.  rìprefo  nel 
iagrauiti,  e  Uggirtela  dell'acqua.  43 ;  7«  m. 
fcrtue,che'l  Vanubk  fi  cinque  bocche  in  mare 
'441.  f.  chel  mare  Sagginaci*  46z  !  f.  riprefi 
nett'  origine  del  jinme  Dan*bio4?  l.p-fiutte, 
'ebeDeU.fi  ì  mafie  iOO.f.  el>e  Thebeil'ifila  de' 
Beati  5  ì  4 .  m.~  difende  Bofn.erof.he fece  il  fila- 
re d'jlèffandria  IfoU  7 1  *  •  m.  firmerei  ma- 
re focena  fpra  Memphi.  q. rìprefo  nelTordì- 
ne  736.  p.  f 
Vefichiò  dichiara  la  itoci  YMdLViav-  \6.  f.  tilt  fof- 
fie  1 3 . jti,  dichiara  la  noce  Xanìhos  éy.p.il  fiu~ 
merliamo  107.  f.  le  Mormoni  1 88  ■  ni.  I  Ido- 
lo Jnt.  \  6.  ilgioco  del  tauoliere  z  5 1 .  f.  la  qua 
litàdelia  Monodia  ;7i.  f.  Vv.fi  de-  EJiapfodi 
17  6.  p.  l'Efiftra  1 9 1 .  mi.  la  Crade ,  in  che  di- 
Jc orda  da  'Potimele  n  e  riprefi.  z^S . p.  dichia- 
ra la  uoce  sAvatf  •  3  il.  p-  ti  foggettodel  Mar 
gite  difiarde  da  Snida,  e  conforme  ad  Etifiathio 
3  I  ^.m.fmopre  1'innentore  delia  Msgadia 31  $ 
f.  dichiarai  lipirrhctna  3  S4-f> 
Btfigmo  Uìffor.KO  firme  ,  c'te  l'acqua  del  fumé 

Crathi  filetta  biondo  4$6.f. 
Hefiodo  dichiarate  neliauece  xvttviav-  17-p* 
H ella  noce  aptL .  1 8 .  p.  perche  trtbuifje  V  ticchio 
d' oro  alia g'uftitia  70.fi  dichiarato  nella  noce 
cento  104.W,  nel/ametàpikdel  tutto  129.  m. 
citatoneUa  iterila  d'alcuni  fogni  IjS-f  -  f'ima- 
*oda  Platone  nocino  aUa  rifui,  z^i.ni.fit  ar- 
rogante Int  56.  hebb'e  propri,  tihapfìd'  zjq.m. 
ftct  il  Poema  w/crittt  AUgita  Ea*  ,  la  flefa  di 
T'nejia  eli'  Inferno  .e  1' Fr udititene  d'  Achille 
4 1$ .  m.  tribm  turni  figliuoli  a  7\ki>e  43;.»;. 
fofcqinmroetadidelmonda  4  ji.jjj,  dift-,  che  - 
ianoite  era  firetta  dett'Herebo  463.  ei,  narra 
■   cefi  maraiiigiiafidel  tcijfS  d 'lancia  494.  m. 
firine,  chete  ricchezze  fino  fiéianzxdtUbuti- 
tìio  f  o  1 .  p.  la  uita  Unga  di  nani  animali  f  z$. 
m.  dtjcrìuel*  libertà  dì  natura  594.  p.  trona 
Alcune  fattole  mut  6of,p.  dichiarato  per  hauet 


ài  V  T   0   It  I, 

detto  ,ehe  Vocio  tra  peggio  del  negoch  691.  w. 
Hit  rem  la  ;  perche  facefe  li  Threni  mor.odia 

p.  dichiarato  nella.  fimiUtudine  della  Stnagog* 

alla  Hif«a43  t.f. 
Hierocle  ferine  ,  che  li  Eeroi  furo  cojl  nomai 

dali'y.tnore  670.  I». 
Bigino  difiord*  da  ùuidh,  da  Gelilo  ,  e  daTlini* 

ntljito  deUaVleiadì.r delle  Biadi  J48.fi ••  ri- 

prefi  per  batter  accuftto  Virgilio  nella  contrae 

ditti  une  di  Thefio  716.?». 
Bipparco  ,comefi  firuife  del  raggio  ttFlr anemici 

3 1  .f.  citato  nella  gradella  della  Luna.  119  f. 
Bippafo  Metapontino  dijfe,  che  la  Metrica  erafig- 

getta  alla  Mujka  $z  j.p. 
Bippia  Tafano  difende  riamerò  nella  bugia  poFUl 

in  bocca  aìGlaut  1 1  3 .  p ■  citato  nella  uoce  Ti- 
ranno 77 .  m. 
■BippBcrateeitaio  nella  ifenfiì ,  e  falfiià  de*  fógni 

17 6. p.  nellagramtà,  e leggiere^ra nell'acqua 

4J7.™. 

Hipp ovatte  "Poeta  citato  334.  p.  àie  forte  di 

Uerfi  11  fife.  o. 
Ramerà  dichiarato  ne'primi  effetti  della petle  f .  f . 
finge,  che  Tìpheo  foffe  fepolto  in  Sari*  difeorde 
daVìrg.%.m.e  <  16.  f.  dichiarato  netta  uoa 
X.ip<ivvvp,t.  lj."».  nella  uoce  Ku&yieU-  *6.f. 
nella  uoce  Iffwf*  IP-  m.  citato  rei  gioco  de'Ta- 
li  5 1 .  m.  dichiarato  nel  Sinafyìfmo  33  .?».  nellt 
tri:  età  dì  Tuffare  40.  nel  principio  dell'autun- 
no 44.  fin  alcune  Ironie  58.  difefò  per  batter 
detto,  die  l'Or f*  folananjì  bagna  nell'Oceano 
6%  .ni.  nel fenj 'ideila  uoce  y^atèv  .  73.  p. 
felli  fih'mchieri  di  Bagno  7  J ,  m.  e  I  oz .  m. 
neUaito.e  x v l'i n  ■  o . } '.  p ere Ije  no mafe  Eeheto 
crudeli  fimo  i<è  ,  e  non  'Tiranno  77 .  f  ferine  , 
che  li  Bei  mangi aitano  fedendo  So./,  dichiara- 
to nel  leuar  delle  menjì  Si.  f.  firiut ,  che  gli 
Ber oi  non  batte am  arme  di  ferro  :  ma  di  rame 
%i,m.  citato  nel  numero  delle  naui  condotte  * 
Troia  pi  if.  dìfefo  per  hauer  fatto bere  il  nino  4 
Giouc  91 .  p.  per  hauerlo  fatto  dormire,  o,  fi 
nelU  proporzione  dell'oro  al  rame'sfi.  p.  difeft 
nella  7  opethefia  di  Solimi  \  oj .  f.  dichiarato  ne 
gli  Arimi  \  08.  m.  nella  Coppa  i{a  floride,  o.f. 
dijefòperlaiisgiapof/a  in  bocca  di  Gioite  113, 
pdntornoalpaefede'  Moti  li  6.  f.  dichiarato  in 
un  luogo  ficuro  del  Margi  te  1 1  tì. p.  dtfefij  in  „ 
n*  dìfiordan'i*  1 10. f,  corretto,  o.  difefi  dalle 
oppojìtttmidt  Protagora!^. m.  in  macon~ 

tradu* 


r  a  v  o  t  J 


tr*Aiùwtl\0.  »,UW*«i«*Jf*  dtl 
fao  Voema  15  f  -/■.  in/^ib/^tfrfM  de  Sima- 
Uri  a  Vemocrit»  17*.**.  dichiarato  nelle  dwe 
tori  tèi  fgni  178.  f.  m*'»  nellafalfita  dt  ,o~ 
gni  1 33.  m.tontbbt  l'at*olÌo,emn  U  Lionpban 
le  1 96 .  f ,  fina  fittkr.e  <M'  tf** 
(ino  alia  Wfpvb.  fecondo  "Piatene  »4*i  m.  pet- 
ti e^rifI4/m*»<~e  W  p^/i<*  I'"''-  ì3'  /*e*kte" 
thtrntmfsgntdt,C<i»ii\ti Int.  33.  fifinw  i'*tii' 
le  fine  detta 'Poefia  145-/-  3M***«  »^S,W0 
de'  CaW»  15 1.  «n.  ti  contrap-Fte  ti  aìtie  alla 
HiriM      5-f  •  iodi  l'ordine  de  Greci  tebiafìn° 
il  dipintine  de*  Troiani ,  scarne  1  f  f .  f. 
«fje  figgetto  Iwiirjje  «e/  Marg'te  313.  m-  ti- 
po tóc/aiafittM  di  Lucifero  396.?-  mbnifce  do- 
deci  figliuoli  a  TAiobe  43  4.  f.  "°"  aaole,  ÓÌA- 
tbitte  haaeffe  fratelli  difcerde  da  molti  4  3  f  ■  /"• 
ferine , chi  L'acqua  di  Tstorepo  ai  fopra  (fieli A 
di  Penco a_-$%,f.difefonell*  defcritiione  H  Ca- 
rìddi  441.  m.  falfifi.cola  HorianeUa  btlle^d 
d'Vl'ffe  4  5  4 .  BJ.  dìfefvpei  bauer  finto  >  che  le 
'       ismalle  s'ingravidano  di  nente- .  p  ■  hi  *f«** 
/*  noce  Centri/o  47  6  .  p.  finge,  chfg/i  hmmin* 
«jorw  ni  *  inWo«  in  ino  4  9  6 .  m.  difefe  per  bauer 
\       pomato  Voltaci  udente  alle  Bugna  5  1 7  .f-  f"'f- 
\       fi  ,c'Hercole  fece  in  wm notte  fané  f  o- 
\  .    gin*  $ 14. iiicl)JJMtD  neii'f»  re  giuri  ione  iti 
Cie/o  5  31.  M.  mrfv*e§t  t  Campi  Elift  <}6.p- 
nel  luogo  della  Girane  d'forda  da  Ouidio ,  d<t 
Vtrg.da  Euripide, e  daPbornuto  ì'j.f.dife- 
fò  dalle  eppofifteni  li  'Pigione  $66.  (tìtbwawfo 
txftn  fn\ptnfkne  di  Giunone  5  7 1.  p-  Mtìh&tr* 
delle  "Ninfe  5  88  ».« e     /Wtofa  * Cine  600 . 
in.  trono  di  cune  fattole  none  6°3 .  f 
feguò  t  hWWlBHft  «^'origine  f«W* 
ftige6j7-m-  ramina  iPbhp  619.  p.  perche 
ftcefjemorire)  compagni  adVl'tfje  649.  m,  hi 
una,  m  ione  d'uno  nell'Iliade  6$  3.  6et.e6<6. 
fifa  migliore  Poeta  ntW  Iliade  ,0  neW  O-Uffie* 
é'g.m.  difefonel  pianta  di  Chr  ft  66$.  m.  in 
*icH«i»iif»«»»W'é64.  «  66^.  nella  uamtà 
dell'  bauer  nomatouna.  folaitilta  "Njre«66ì.  .f. 
1 676.fi-  rlprefi  ne' ragion  amenti  de'cdmbatten- 
tif'JH-  m.  difefsfer  bautr  re  flit  at  ojjtffo  ime- 
dtfirniuerfi6lA-fi  defertaeimagin)  óiitì./^i- 
fefo  nella  uia  detta  bevanda  710.».  per  batter 
fatta  ifota  il  'Pbaro  d'jhgandria  7 1 1 .  m.  di- 
cbiarato  nelle  Corone  de'  bicebier  i  7  il  ■  f  •  Jar^e 
M&asic. dtut  da  /Lll'Ut  ad  JgamfìWM  733* 


m.  hi  frruatt  Perdine  epttiah  defmknt 
736.  m-.fìtperiore  a  Vtrg.  nel  'Prologo.  O.fì 
Horatio  diihiarttoneU*  noce  bora  9-m.t  iS.  p. 
nella  note  Venenum  l^.p.  nella  aoce  Sacrunt 
19. p.  nella  noce  umbilktu  li.m.neghcbme, 
Tallii  .f.  neUanoce  Trecbo  3  <  .  f.  ****** 
nelTrocho  citatomi  Rlumbo  p*fi*  ?8. 

f.  nel?  h  onia  5  8  fi  dtjty  per  bxaer  mbntto  ft 
Tolone  all'  Uomo  6s .  m.  dichiarato  nelle  itoci 
decie,  etntena  7  6.  ^'l'onda  69.  m. 

nella  tomjtm**  7  o.f.  nella  wx*  longnm  11 3. 
m.  nelle  ma  me  tao  m%.  m.neW  infittone 
di  Tirefta  %**.  f.  nel  ce  fo  de'C^alieri  &M* 
ntiii.p,  morirà,  chelaT?banta{}a.pttica  Hi 
col  dolore  1 6<  f  dkbaroto  neUanoce  (*mmm 
t>e,f.  citati  nelle  lodi  di  je  flefifo  If4-  £-  » 
ftna  trattationeprefà  da  mtn-rogna  174  ■/■  "* 
fogni  delta  mattina  iSl.p-  ««'  f  f  " 

1 37  fi.  (/ìcIjm«Ki  B*SU  cornf  4rattone  dtf/it  3  ce 

te  w    ^  >»eii;°£:;» 

<f.'  Citwdtw  Int.  8 1 .         die  'J  /"*/<- 
•iirdetfd  ■Poa/ut  a-43  .in-  ne**»»re 
ma.  o.  #»mo  /«  Poe  ft*  gioco  1.4,7.  fi.  non  loda  it 
rifcuoteie  i  prigioni  x%%.m.m*H  Sonte  1 7  *  * 

».  »  »»r<  3  ,";"''',;c!'  *|*  f  *  ; 

defcrìuel'heroe  poetico  %84-  M' lodali  CaFtort  , 
toniefcHe^tii'rtiti^nri  zié-f-eewe  cMKe- 
dj  ietMiclw  it'Poewii  ì  9 1 .  m.  tiicÌJ««ìo  uri- 
fUMfM  «e  feconde  pani  303.  p.mofìra  ,  : 
cbene^Cotwriiitj'in-'WKCtijro^Pe1  i?8-  w- 
dmidelidrami  tn  cinque  pam  3  09.  a.  CM»*^ 
beli  dromi  m  nudici  %  67 .  fi.  perche  tffinia  <l 
rtdkolo  di-PUm  318.  p.  mefiw  *i  **rfi<M* 
to.e'l  tragico  ill.m.  dichiarato  nel  tterfi 

m  a/c»ni  uerfi  tornatali  346.  /•  p^«*»  """"i* 
i'Ep^o  t'»iriiM ìli»™  dt^  od»  3  5  &  f- 
dato  con  T ereMizno  nel  ntrfo  di  licambe  364^/ . 
MMM  Zacchtltde        m.  moflio,  the  la  Joeftx 
maledica  nacque  da  Vmdemiatort  J  JI./.  W« 
<itfrtìiffe  »i  iU  infamatorio  38 1  ,f  .rtfrrfi.oM 
m.  morirà  la  maledice*-**  della  peefxt  Fefi  tm  - 
mi  384.  m.che  la  Satira,  latina  hi  il  lw,g>  dei 
UComtdia  Vecchia,  }Z9-  p.  diFtìngtx  le  Surf 
O-,  m.  ferine,  che  l'incredibile  diflf  ugge  la  Poe- 
fa  4.0S  ■  »t-  difiefif  dichiarato  nella  pgnra  del- 
l'aoaa^6o.p.dkhiaraionel  belletto  antuoitS* 
Venne  439  m.  nelThauer  nomato  KM' 
W.m.peli'hiMfimili  »»'*»*>  col  nsm* 


B    2       C    l  I 

del  Vrttort  5  !<?•/.  citato  nell'i file  di' Beati 
1 3  e .  m.  p  refi  da^irchiloco  il  concetto  del  dilu- 
um^^o.f.  dichiarai allegoria  di  T amato  ,77 
f.  t'allegarla.  d'Jmphiont,  e  d  Orfha  f  8 1  -5  8x 
.  csme  defiriua  Ut  liberti  deli'  Arbitrio  jS>6 
m.  come  .liciti  art  l*f*mla  di  Circe  6oo.fi  mo- 
rirà, che  1*  narietà  t  dilettetioie  648.  /.  che  l 
amo  e  utile  a'  Poeti  70  3.  m.  in  che  ulta  [dila- 
to da.  una  contradniione.  o.  f.  dichiarato  nel 
giuramento  delie  fette  de'Vhil  fafhi  70;.  m. 
nella  uocelnterior  7°5        rifrtfi  nell'ordine 

Hors  St  «Me  citati)  nel  libro  delie  perfine  cernie);* 

Hot  ulto  Poeta  de  Mimicit.no  1^7- f-  rifrtfi  nel 
Voema  delie  afe  de'  t\omani  65  i .  m . 

H*ff&  rifrtfi  nel  Vtmi*  della  guerra  d'iflria 
6<l.f. 

r. 

T  sic *f>o  T>alecampio  rifrtfi  nel  Cottabo  JIJ-/. 

tulli  //aria  di  • ine  fi  49i.p. 
Iacopo  Fabbro  Stapuhnfipsjè  fette  età  del  mon* 
do4f  «■/■ 

Iacopo  Sannazaro  riprefò  net  Vitina  del  farto 
del! ai' ergine  414  m.  ni  tramttte  lejauole  Gru 
tilt  6\ S .  f .  defcrijfe  t' Italia  Ajiaticaththie  677 
ni.  proua,ch'il  ite. ito  tu  frimaio  mefaggim  de' 
Vriegh1706.fi 

Iacopo  i  efcouo.iconsr.fe  racontajht  5.  ChriJiinM 
fu  miraceli  fame!  te  rifu/citata  6z<).f. 

lambiv  o  citato  ne'la  aiumità  d'ali  uni fógni  1 99-f. 
dichiara  lapurgathjV.e  ,  c'iefà  la  Voejia  z  ;  H.a. 
uuole  ,  che  t' hòjfiìt*  «  '.t'ientefe  nelle  tergi  fife 
Vt*HméVf9.f, fi**"*!  e-t  gì*  Heroi  lubitane 
nell'aere  zìSl.  p.  dfende  li  Poemi  piallici  311, 
fi  niojira perche  il  fuoco  fa  arma  d'amore  495. 
m.  )irif!e,chet'a,..nia:iegii  ignorami  era  fi- 
mite  a:t  un'  un  a  6;  J .  m . 

tane  l'trr.ia'm  dichiara  un  luogo  efinro  dt  Clou- 
diane  99.  tti. 

laiijtnio  ..idiota  le  Vigilie  della  notte  'o.  m. 
Ì  hura  del  I  efipri  5  1 .  f . 

lauotenù  gìurecoìifuito  dichiarato  riti'  Artimo- 
ne s>  /. 

tabi  i'^odktto citato  ti  To  m  -  delle  c- fide' Rjio- 

dlìlti  4  ;  J  .  p, 
Injar.,:.,-, idtllkC "tifi  afr  vi ,  de  la  na  uti  de' 

lif'g'i:  non  noria  tattUtne  6^1. fi 
Uttianv  VontMKi  iiifé/e  )  trgiìh  dak'  Acnja  di 


U    V    T    0    1\  1. 

Thauorino  488-  ni.  morirà, eh'  Europa  fUcòn- 
giunta  coli' „4  fiat  7  1 3 -p.  (tuie,  eh'  tifine  del- 
ta 'Poefiafia  Li  ntarauiglìa  403 .  m. 

\\ac':o  /.eretinfegna  la  Voefia  ,  che  fi  cantina  con 
ifironientì  mnfictlilnt.  45.  chela  Comedia  fi 
può  in  eyerapjirelentare  171.  m.che  la  mono- 
dia hi  per  proprio  figgetto  Ulamento,ele  mor- 
n  z  7 1 .  »».  e  f.  (  lje  la  monodia  fu  tribuita  ad  o- 
gni f;rte  di  Poema,  o.  m .fiuopre l effen\a  del- 
la fuvla  Salirle*  zóz.f.  il  refio  ucdiaìla  Chi» 
fa  di  Ucophrone . 

IJtd'iro  citato  fiora  il  Soleùfma  34.  p.  ferine,  che'l 
Zucchero  '  beuanda  41 1 .  m.  mfègna  una  corrtt 
tijHt.chtfect  M.  Tullio  d'un  finuttfiGjt.f» 

lfìg*nc  firiffe  ,  che  la  lode  fouerchia era  mal  d'oc 
Clio  3  i  4 ./'. 

fficnutfériitt  foceffe  le  elaufiule  grappe  34S.  tn. 
loia  (a  maìeiicenxa  3  S 5  .fdifje,  c'  Helena  tra 
figliola  di  2ien:efn6^.p,  morirà  le  ttirtu  del 
Capitano  733.  t». 

lubx  tifdtfcordada  Pattfanìa,  e  da  Vhilof irati 
nelle  Lorna  del  Lionfia^tt  %  i  I .  m. 

luueuco  ne'fiéot  Paemt  itaUttttti  te  fauole  Genti- 
li 6x4.nl. 

I Mutuate  dichiarato  nella  p  Xrola  Ir.rma  X  4.  f. 
Cerulcal  \  e.p.m.f.eo.  O.f.ficriptum  ir:  tergo  73. 
m.  in  un  cetmu  di  forno  fjf.  f.  ciccto  fipra.  Te- 
mHt6Ì.  [■.  nella  falliteci  de'  Poeti  71.  m. 
dichiarato  nelle  uoa  de cies  1  emetta  7S.n1.  netto, 
ftortula  9 1  -fi. citato  nella  careriia  deU'oro prefi- 
fi  agli  amichi  10 1 .  >».  da  ■■.■arato  ntllafiraU: 
i{ufjitm  1  zi.  m.  nel  ce. fide  Canali?  n  173. 
p.  nella  uoccJaminm  1 35  ,f  corretto  ne' canti 
di  Tirrene  1 69.  p.firiue,  che  Stano  recita**  la 
Thebaide in  Vaici)  Z7^.  p.  meflra  il  fiigetto 
del! a  Saura  fS'S -m.fi ..fi  none  età  del  mon  to 
45  ].f.  treiette,  ci  il  mare  s' tgg'na.ciaJJ'e 
4  €z .  m  dfefi  per  hauer  mtffgliVrfi  tu  A  fica. 
47  <  .ni.  per  ha.mr  detto ,  eh  il  Cafwre  fi  Flr  ap- 
pai genitali  497  .f.  dichiarato  nella  dtfiri.tto- 
tioitdel  i  ibe,  0  arbitri,  5  y6.f.  nella  nona  et» 
ózi.p.  morirà ,  che  la  lung'xr^xjt  deli' opere 
franca  t  lei. ori  6^S  m.  c'ic  i  iurior.cop  no  fri-, 
nere  malie  anioni  o.f. 

L. 

fjfitrk  V:  età  de'  >  mi  citato  317.  m.  hebbe 

in  disnoda  efi;  e  per  una  fi  ■nJadide-.ira  Ha, 
e  tin  ;  •  e„t> feudi  317.  m.fiA  da  Pubik 
iiro.  0. 

V  Laide 


Laf>  Gianni  difefi  per  hauti  confuft  t  moii  del 
nerbi  ni-/. 

lofi  tribuifie  fattorini  figliuoli  a  T^iobe  43  5  .m 

Lattanti»  commentatore  di  itxtio  citato  nella 
fittone de!U noce  ÌAwfhtm  Ili.  m.  in  una 
Thantaftafoeti.a  *49  ™-  Ì»«W  Topothefia.O. 
fipra  1'oratdo  d'Jmphiarao  18  l .  m.  nude,  die 
lapalnde  Stige  nafta  da  Penco  43  8.  m  /t'i-twe 
/4  mori»  dt  ■  eano  conforme»  Dante  508.  m. 
che  /cri.'U  tófe  Cariatidi  5  56.  f  confiderà  la 
forbii  del  cerio  di  t  enere  559.  m. 

tf<tttirm  T-irmiano  unole  ,  che  li  Poeti  dicano  il 
falfo  19 f.  citato  nel  Poema  della  Phcmce 
Ali .  ni.frìue,c h'alcum  animali  l'mgrauida- 
nodiuento  469.  f-  dichiarato  nella  ulta 
dellaVhenke^li-p.  rumi  la  fifhlx  giritele 
Curgtdione  4  50.  m.  hi  negato  gli  Antipodi 
5  3  9.  »).  f  5  t  ■  /■  tramette  le  fanale  de'  Gentili 
ne' fusi  Poemi  6i;.f. 

Leggenda  di  S.Patritto  ferine $1? alcuni  uìui  in- 
derò le  yene  del  Purgatorio  630.  w. 

Lentuls  Poeta  de  Mimi  citato  317.»». 

Leonida  Poeta  tribaifi e  [4,  figliali  a  T\ìobe  43;. 
m.pnfe,  che  le  Cerne  haarfferi  le  corna  4zf ./". 

Lefihe  nella  Iliade  picchia  fi  Enea  captine  di  "Hje 
f falerno  5  04.  f-  r'.prefi  ntW  attìone  65  1 .  /  • 

Ltuiiico  jierche  prohibiffe  il  m ungiate  l'  Hsena 
431.  f. 

L'éan  io  citato  nell'  ufi  de' dinari  Theatrali  Int. 
7i.  e  $06  .m.dtchixra  l'Archonte  de  glijthe- 

«ir/»  306./. 

Licentio  temette  ne'fuoi  Poemi  le  faude  Genti- 
li 6i4-  m. 

Licaphrone  fece  la  Cxjfandrx  Monodica  Int.  e>z. 
mole,  che  l  Simulacro  d'  Relena  (offe  aTroia 
473.  f.  di  fior  da  da  turgide,  e  da  Plauto  nelle 
tre  cofe  necejjarie  alla  defirutttone  di  Troia 
4ii.j).  difj'e,  ch'Enea  fabbrico  Trenta  Città 
4.34  p,  difiarda  da  tìomero  nel  numero  de'  fi- 
gliuoli di  Theti  43  S  .f.firiue  ,  che  Penelope  fu 
meretrice  45  3 itifcorda  da  Orpheo  .  e  da  He- 
ftado  nel  pxlre  delle  p arche  463.  f.  da  ciafeun 
Voetanellamadre  di  "Reop  tolema  AÓA.p.da 
Virg.  e  da  Calabro  nella  morie  di  Trstlo 
501 .  :licefcheThebe  e -a  la  nata!  terra  di  Gio- 
ite 5  3  8  ,p .  difeorda  da  tìomero,  e  s'accorda  ce» 
Bfihtlo  net  luogo  deUa  marte  d' Jgamenonne 


Lionardo  Tonto  citati  t  prouire  le  ricche\\l  dì 
j\oma  antica  jé.m.  non  conobbe  tutte  le  mone- 
te antiche  9°-/* 
Lionardo  Salatati  citato  ne'  Commentari  dell*. 

'Poetica1;  85.  m. 
Liuia  .    Vedi  Tito  Liuio  . 
lodimojrhfto  dichiarato  neh" Artimone  9.  f. 
nella  noce  TSomade  I  3 .  m.  nel  color  cileftro  1 7 
m.  nella  uoce  hefit  o.f.  difefi,  e  dichiarato  net 
la  fuga  del  Leone  1 9.  f  lo.  11.  nel  piombo 
35 -Z1.  >7e  i8-  corretto.  D.  ne  uar'v  fami del- 
le panile  Al.f.  nella  traslatione  frefa  da  pie- 
di 63 .  m.neit\/lmiclee  contrade  68-  f  ■  nelle  mi- 
dolle degli  Vrfu  e  de  i  Leoni  7S.n1.  e  476.  p . 
nel  Iettar  delle  menfe  il.f.St  p-  rtiglU 
ria  d' Manali,  f-  ne'  nummi ,  co'  quali  fi* 
venduta  T^S.  86. f.neltalontanan^a  del  Sole 
97. p.  nel  moiiimeiito  del  lido,  o .  nel?  armi  di 
Wodomcme  tOI.f.  dichiarato  nella  m'-e  cento 
1 05  ■  p-  riprefi  nella  Geographia  dell'  India  0- 
Yier.tale  loó-f».  difefi  Ini.  t}-  e  461.  >»■  t 
<  41.  f.dif fi  in  una  difcordàn^a.  111.»,  di- 
chiarato nella  uocefiefco  1*8./.  ne'Camini  1  37 
m.  nella  uoce  Phxmafta  1 5  1  ./'•  in  una  Simili- 
tudine del  fiio  'Poema  169.  m.  fm  un'  Idola 
delle  bellette d'/Acinaìnt.  2.\.hì  tonfi ■apoflo 
il  itkio  alla  uirt»  2.^6.  f  dichiarato  nella  noce 
nirf.1 181.      nella  Palladi  S.  Hermo  z$7-p' 
in  un  uerfo  comitiale  347- p ."{refi,  in  un  la- 
mento d'  Orlandi/  369.  /•  onde  leuajje  T inuen- 
tione  della  Copfafihe  [caprina  le  mogli  impudi- 
che 40* .  m.fUx  falfificatione  r.elfHìppogrtpho 

413.  /.  difefi  nella  profonda  radice  nel  Pina 

414.  nella  Luna  compo/ta  di  terra  n19.n1.  nel 
Cielo  animato,  o.f.  dijefi  nelle  tre  lingue  del 
ferptntt^t.f.ntlle  fodàell'  Ifiro  443'm- 
nella  paniera  della  Balena  449.  p.  nell* 
g randella  della  Luna.  ù.f.  nelle  fette  età  del 
mondo  4^1  ■'».  per  hauer  fatta  Penelope  mere- 
triutf+.p-P**  hauer  nomato  il  mare  agghiac 
ciato  46ì  .  »'.  per  hauer  meffigh  Orft.ei  Cin- 
ghialiiiijfikaajA  m,e  f.  nella  definùone 
dell'  Etna  fi  confà  con  Vindaro  ,  e  difeorda  da 
Virgilio  48?'  m.  forche  dtceffe  ,  che  la  Lima  fi 
pttìtirdrgiìi  dal  Cielo  495.  m.  difefi  per  hauer 
detto,  che  il  Cx  fiori  fi  Br Appai  genitali  49S.fi 
nella  morte  dì  Lexrcho  con  chi  fi  con  faccia  5  08. 
m.  dichiarato ,  e  difefi  per  hauer  deità,  che  p  ix- 
sa  atmuedutamee  più  forte  J 14.  *  S  •  5  ■  d'jefi 

tn  ala*- 


L 


iti  alcuni  antchronifmi  fii.f-  nelle  Cariatidi 
556.  m,  dichiarato  nelihabito  juicinto  di  ìtlar 
fifaa6l.fi  nel  uecchio  del  deh  lunare  571»" . 
ttell'  atre,  nel  quale  rinchutfe  Jflolfo  >  »«'*» 
^Sl.p. nell'Allegoria,  e  nella  lettera  S91-  ?• 
nella  conuerftone  d'  ABolfo  in  Mini  601.  * 
Éoz .finfe  nona  fami».  61  i.p.  difefi in 
micamtnti  665  Sa  666fjttWmwicatiene66i. 
f.pr:pone,come  Vetta  Hero-co  670.  m.  difefi  in 
una  contradittione  del  viaggio  d' Jndronica 
692..  come  ft  fefa  accordare  con  Lwc«w 
foci  del  Gange  697 '  ■  p-  riconciliato  con  gli  altri 
'Poeti  nel  far  portare  \  pieghi  al  iier.to  706. 
difeft  }ì  jjefo  Wtflt"  IfitaaiL  ipa  biffi  15 .  | .  fi 
ìcontridctt:  nell'origine  di  ferrar*  7  19- f  •  rf»* 
^f/ù  ne' figli  d'una  Leonef'a  uecchia  7-3  -f  - 
Avfc  c/)f  ti  delitti  imeni  fonc  degni  di  tompaf- 
fione  yzi. ni.  dichiarai;  nelli  jpargimentù  de' 
fori  fi  fra  il  Cardinale  Hipp-Jito  7}  I  ■  "'• 

Lorenzo  l aUatrxiferi  Thucidide  in  latino  1  l6.m. 
riprefo  nella  tradatione  d?  Herodoto  nel  nerbo 
QcLrTg.Q<rou.  1  5°  p-  firiue  la  cagione  della 
morte  d'Arijiotele  ìéi.p. 

S.  Luca  per  the  imtnalfe  GwdaSathxnaffi  6i  y  f. 

Luca  Giunco  citato  nel  giorno  della  palone  54./". 

Lugano  dh  Inarato  nella  noce  'Hhegio  1  y.p.cm.  nel 
turbine  3 <  .m.  nel  defìro ,  e  jìnìrìro  del  Cielo 
4.3.  m.  nelle  iiigtlte  della  11. ite  5  l  .m.  citato  nel 
tne^o  della  terra  5  i.  m.  difefi  nel  fiumeAnau- 
ro  107. m.  dichiarati  nel  principio  del  fuo  Poe- 
mali 34.  p.  loda  fé  Ite  fio  ì'a.  f.  citatone' 
Vhantàfmi  1 83 ./.  nella  faljìtà  iè*  fogni  felici 
193.  f  dichiarali  nella  noce  Vinta  z&ì.p.nel 
Zuci'-ero  ,  che  fi  bene  41 1 .  m.  citato  nelcorfi 
del  Tiìarejìo  fitta  Peneo  43  8  ■  tn.  nell'alterna 
delle  piante  Indiane  441.  p-del  monte  Cimpo 
445 .  m.  tribuifeaW  Jpi  t'udito  45  7./".  difefi 
r.cW  Et/ano  Fgiittaco  466.  p .  nell'origine  del 
Tijlo  in  India  47?.p.  nell'origine  Jell'Eupbra- 
te  ,e  delT  tgri.o.  m.  la  citale  prefi  da' libri 
Sacri  47a.jP.  ne' Druidi  difiorda  datejàre  480 
m.perche rmwiajfe  ì\hodì  Chiara  agofidiihiara 
10  nell'Eritthone  %zi  .f.  pofii  cìpi  Eli  fi  fitta  la 
Luna  J  3  6.  f .  difefi  per  hauti'  mefifa  l'Abafi  d' 
Mammone  fitto  l'F.quinctt.alt  538.  m.  dichia- 
rati, nel  deFlro,efiniF^ro  del  mando  544.  f,  nel 
cojtume  di  cinger  Uff  oda  f  61 .  f.  diftorda  dall' 
girili  Fio  nelle  foci  dei  Gange  £97 .  p,  difefi  ne' 
feste  Eptdom ,  e  rkuwlnto  figli  altri  7 1  i .  m. 


Lucantonio  Ridolfi  rìprefi  ne'la [pofuione del  So- 
netto. Era' l  giorno,  di' al  Sul jifioloran  f  4 .  p. 

Luciano  dichiarato  nella  uoce  o'upctÀaf.  18./. 
citato  nella  (ìmtlitndine  del  Dialogo,  e  della  Lo- 
tr.cdia  141  .  ro.e2  79.  m  citato  nell'  Idclo.  Int. 
1 1 ,  nella  partìculari^atione  Int.  - 1  •  e  1 5 .  ne 
Bromentide'  Mimi.  Int.  38.  nella  lode  dello, 
uitxmed'.ocrelnt.  Hi.  firme,  che  la  fella  d'He- 
lena  era  benigna  a'  nauigonti  i$6 .  f.  iribitifie 
la  machina  ailaTragediai^7  .m.fnge  le  Mtt 
fi  finipreYergmia<i%.p.  firiue  ,che'l  Cigno  ì 
animai  firepitofij 00. f.  citato  nelle  due  porte 
de  fogni  1 79-  p-  "ella  falfità  de'  fign>  felici 

Lucilio  Vottadichiarato  nel  Solecìfmo  hifirionico 
34.  m.  citato  ne1  fogni  Celefit  17.  f.  fipra  Vt- 
tofiri  6% -m.be fa  1  Poeti,  che  prendono  fogget- 
to  incredibile  408.  /.  dichiarato  neUa'Pfitna 
1  ii.jr. 

Lucilio  Jarreo,  fedi  Chiofa  £  Jpdl^nto . 

Lucio  lutilo  Columell  a  citato  nella  Pìfiìna  II  7-  p. 
[opra  l)  Camini  antichi  I  3Ó.  fi  dichiarato  nrÙa 
grattiti  dell'  acuita  431.  m.  irfigna  di  cono- 
fieri' oua  ,  che  fanno  niafchìo  ,e  feniina  aéo .  m. 
firiue,  ch'alcune  Caualle  t'  higrauldino  diuen- 
t046S.fi 

Lucretio  citata  ne'da  ftmUitudìr.e  del  fuo  Vaema 
169.  ni.  di  fi,  che  'If.ne  della  Poefta  era  l'utile 
Int.  76.  dichiarato  nell'  alttxyA  de'  monti  Idei 
474.  m.  imitato  da  Yirg  nella  defcrittioite  d' 
Etna  488.  m.  dififo  per  k'ier  Hufli  l'  Egitto  di 
làdaU'F-quinuitiale  535.  p.ìntefie  le  fauole  del 
£'  Inferno  allegoricamente  578.  m.fcnue  il  nth- 
racolode'.la  finte  d' Epiro^iq.  m. 

Lv.gdunenfì  citato  nel  ualoredel  Stelo  $9.p. 
M. 

J^J  Jchaone  citato  nella  picchia  iliade  415.»», 
nfrefió^i.f. 

Macnbie  dichiara  l'ufi  della  ucceper.  i  1 .  p.cita~ 
to  nella  ttoce  /'  (/Jo  1 63 .  p.  nelle  jpecie  de'  fogni 
164.  p.  nell'  E phialte  189.  m.  nella  diuifiont 
de'  fogni  Theorematici  iSy.f.  nella  fio  fittone 
delle  porti  de' fogni  191.  m.  non  umle  ,  che  't 
mare  s'agghiacci  461.  f.  irfigna  li,  fottìi  deW 
Oriente  della  noflra  ùtflà,  o.  non  umle ,  che 
VeUfifiamofloqc/sì.f.difierre  fipra  d'aprile 
Sìr.f-  dichiarato  nell'  autore  del  giorno  531. 
Ktièlle  forte  del  Cielo  531.»!.  noma  la  parte 
bottale  tfeftrd$44-  1».  riprefi  fri-  riprender 
V    ì>  i  ìr£f~ 


r  ^  v 

Virgilio  nel  giudici*  di  Tartde  <6$.p.  negò  gli 
jtntii  odi  %  5  5 .  f  .fcriuc,c\ie  gli  Antichi  definii' 
HA;ta6iS  p.rif  rende  >  irg.  di  muniti.  676.  f. 
nati  intefi  l'Urine  ne'la  ma  della  btu&n  U  7  l  o 
f.  injègua  di  difender  Marnale  nel  .numera  de' 
aitriD  Susi*;"»  lijfj  ■  itoti  u.trde  dì  mente  d  i 
i'iatone,  eh'  alcuna  pojja  uccider/i  fleff)  714. 
tu.  acculato  nella  riprendane  dell'ardine  dei  Ca- 
tal-igo  li  I  irgitio  7  }6  f. 

Mttnìii,  citata  nel  principiti  dell'  .Autunno  44 .  ni. 
Schiarate  nel  cadimento  dette  Fieli--  97.).  invi- 
le, fiil  fitl»fitt  l&npvBe  difunc-i 41J.  ni. 

S.  Marco cnxto  nelgiarno  dalla  V*IJmi*  54. m. 

Ili  ai  antonlo  SobelfiC!)  diati  netta  note  Conditimi 
UJ./. 

Marcantonio  Zm&raffr.re  ,  cme  li  natura  operi 
ai  un  fine  le-tandj  tirai  infi  da  coi,  fenxa  no- 
ntarlo '>3?.  m. difende  la  i  antologia  d' nume- 
ro 6, 5;  p. 

ìiatio  1  ertati»  V&ttWe  citato  nel  ittita  -  e  Sta- 
f  irò  del  Cielo  4  j .  p .  jòprail  '/.Metro  btauiuda 
41 1  •  m.  nell'ano>nal'.a  ie'madì  del  nerba  l  11 . 

f,  ■  nella  l'tjc:na  117.  p.  dichiarate  nella  uoce 
lai.  1 1 9,  m.  dichiara  li  Dei.  In  erratici  j.8j  m. 
il  principio  dell'  Autar.no  5i?.  /'.  dichiara  il 
Gttrgitlient  J40.m.  moti)  a  ,cht  te  future  an- 
tiche fi  faceuaii'i  d'i  cuoia  \  ii.m.  differente  da 
V arroncAtacmo  &<\ .  p,  di/corda  da  Hi.fio.io 
tiella  madre  dell'  He.tbn  4^3.  "t.  morirà. ih 'al 
cune  Cattati  e  s'ingraudatud:  UT.ro  4     .  p . 

Marco  1  uttioCker.  citta» c intra ttftuin* ai  Gel 
Ho  nel  nerbo  ^rofdgare  6  f.  dichiarate  nella  Mi- 
te V,  tui,.t(i  l^.p.  nelle  noci  Anfngtt  mt'ii  ani- 
tnut  16-  f.  jlima  la  pt.yiad'iierod  ito  fawtlù/k 
3.1.  t».  dkhtara  il  ftì  lanbs  14  f.  'l  1  ratto  di 
J'er.ere  j  I  .f.  dichiarato  neW  entrate  de'  camp  ì 
di  Sicilia  i  04.  f.  àififi  nella  attfuficnt  de'mòd  i 
del  uerbo  Hip.  citato  r.elcMorfi  delle  itoca- 
ii  1 1 4  .ih  .  d  ■chiarito  nella  mi  e  l  trrUtem  izp. 

g,  nella  no- e  Camin'f  £  3  5 .  f.  neh 'a  uoce  ì  ifio 
1 63 .  p,  c'.tato  nella  iteriti  de' yjg »  1  1 7  5  .  m . 

1 76.  p.  ne'fign  i  dm' foni  l  Si ./.  ci  un'hemi  - 
finirà  d  Ennio  137.  p.  difende  ÌJcadt.nuadub 
bit.fi  105.  p.fcriue ,  die  li  Poeti  nsnhj.  ntto- 
tisfewti  fe  non  trèelemett$i  13  4.  p.  citato  nel/a 
cttoipdr ottone  della  Pittura  alta  Paefia  «1.13. 
di  ■  ttoràto  t.e!la  diflititi  ne  della  fide  dal  moni- 
menti  d'IC anturi  hit.  eo.diclìtaratt  iteli' Hi- 
jirioue delie  f-cohue parti  Intr.pa,  303,  m. 
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uolle,  ch'il  diletto  [offe  fitte  JtlU  Toefa  i  4J,  f, 
cotnmojje  la  mift  rito;  dia  per  tt  genti  afta  a  ani 
rio  160./.  nm  il  firite  17  1.  n».  cumarato  neUtt 
noce}  «/in  l'&i.  m.  concede  le  machme  a  Vieti, 
[er  nnfr.t  191.fi  mofira,che  ii  Poemi  tira, 
mjù'.iji  d-uUatio  m  cinque  atti  309.  *.  tr.it  fi 
la  marami ia  cul  ri  iicolo  310  dichiara  li 
ntrfi  \i>i  0  n 1 1 1  ,p.  la  attintone  ae  uer/i 
Comico  dal  Ir.  gito.  o.w.  ln.iiaratti  ittita  mite 
Titen/à  3i3-m.  titfjè  cademia  ,  e  lice-  c  Uè 
pei.ul.me  lunghe  344. f  -  uuole.  cheli  Voe-.t  di 
cai  oilfjfo  394. f.  erteli  BAH  cretini  jianeru» 
della  j. ,a:eura  40S  io  ch'il  Foeiaeoja  jalfeg 
giar  la  r:',ri.  411.*.  che  la  boria  \  mai.ajiat 
fu,  ne/a  della  Greca  ^14.  m  p  fi  quattro  ita- 
di  de!  tomi*  A)S  1  ■  ni .  ci  alcuni  an.tnAi  taf.  ì  .- 
no  fi  t.tffi  49.Ì.W.  ià  yrefi  la  una'in  fitiiinitti 
to  ai  rtee  tex^a  1 1 1 .  m  firme ,  eh.  te  favole 
deli'  St.jc.  no  i.on  erano  irsute  s  7;  .  m.  cane  die 
finita  d  Libero  arbitri*  $$ì  }  .nego  gli  antipo- 
di 5f  5.  f.  me  firn,  che  $li  antichi  atfimuftt* 
666 -p.  r.f.  c/i  Leila  de/ir  tttone  deiijrg>nr,.;.a 
67$.  p-tifitf. '  nella  dir  limitile  de'  Refugtumth 
da  contrari  719.  f. 

Marino  cìiato  nslgiro  della  ter,a  ili.  m. 

Mario  Gì  araldo  citato  nella  feì  ma  da'Carumi  an- 
tichi! 36.  m. 

iMarfllh  filila  riprefo  in  un  lur.gn  di  '1  ìat-  ne  per- 
la.cute  a'  X^iapfidi  17S  .p . 

Martitmt  Captia citate  nettadefinuitnedet  kJjji» 
bo  3  !  ■  f  -  &  intr.  37  ■  ferine  ,  ette  la  Metrica  e 
figgettaalia  Mtfitca  }ì-7.p.  defnìfce  il  Metro. 
O.  f.  perciie  oriti!  erpficorc  d  oro  utnerco  4  J  f . 
p.di;efineliatief:i:i;icnedegli  Antipodi  $  fj  p. 

Miniano  Qit*recoi  fiil-,u'tk,>Ui  ti  c,ttali  yjfjetv  le 

Concubine  anticite  96  m, 
M  arullo  Poeta  Ut'  Ai  uni  citato  317.  ni. 

jlriarulic  'l  archagnit  ta  riprende  in  un  Et  i^ram- 
ma  il  Voiitiano  rei  fuo  delia  c  doira  di  Lertni- 
ce  5  48  .  in. 

Mafftiiol  iritìittfigna  la  ragione,  per  la  q.-.ale 
cacca,  li  Poeti 'Platone  dalia  cjep.  244.»).  Int. 
73.  m.àlcuiara  f  imitatio^e  Int.  i  l  .ti 
finedeia  Pwjialmr  j  6.  t  dichiarate  Int.'Ji^ 
iér  lètta,  la  co..trapofisìone  di  nulo,  e  di  uiittt 
in  tìomer»  »J.(S-  p. 

Matteo  MfrmBoiardciiciiato  neUit  fuga  del  Leo- 
ne 10.  m. 

Mudo  Voetadtfejti  per  hauer  fitta  ntetitiont  del 

l  etra 
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Ttm  al  tempi  d*  gli  V.eroi  8i .  f- 
ìitnatm.a  citate  neUifroftribv*  ««S*  or»  *W  ar- 
ga.u  99- p-  fumo,  ìm  Uf*mla  ftjf*  la  Wefa 
intur*  lMr.44.  >'•  !!*  7  baiti*,  t  i.e'  tòri  imwco 
la  Mufa  169.;.  Imrodufje  j'n  w'iin*tt#n*ài* 
VU  'ntU  P*M  lo?  w.  »»  «♦»,  t  "tcolo  di 
Sci  irati*  301  /.  m      «itra  k»  ©•  »« 

«n  ^rai.»  Prof  otto,  t  u,iil>Top»e:'Ja  $<»■ 
*./<t».*MLi.e4' «»•  Vitfrifrit  delia  Comedi*, 
c.nt.p.ejtlinontieri  f.jece  duttile  •» 
MM  ÌUwcVm  J(W'"'  **"  3  5  ?■/' '•'-ma  "r!t~ 

Amg  fa  »  v dtU' hmMv  5  ] 1  ■  r 
tftnecbmt  prtì*  r-°m*b'     ^ilcul  s"choa' 

dUsagevc  introduce  ir.  una  fui  Ctmedia  Hon.ert 

£ltt>vàoro  citalo  r.el'aj  alf.tadt  fgm  175  ■ 
iilcicv  ri}  njiftT  cattata  Ì-w<J  da  Htnatio  ,  e 

^ r.:; . (tUfàutn»  b<,c.f. 
JHi».r.em.'.  h.bbt  y'i.r'r  ,-^iaffidi  174.  ».  W»- 

»»./:".  tfWÌjiglk»etj  di  Ts_    e  43  5- 
W«i*f.*tt'ai-i.tL  h  ri»ii>a«)l  f 
ÒMoi.al  .1  citata  ella  Lrotllchetta  fij r*  il  titolo del- 
ti C.n,e  .«4  d<  j  amc^cp.f. 
titani  i  U  una  mediocre  pi»  dell'  altre  ifi.  m. 
ti  numera  medicele  de'  {gl.uoti  105  •  f.  f ((»"  " 
aerare       i.crjo  lifiii.ctru  33°-  ni*  hei. orato 
del  nome  ili  Proiima  da  Vtrp,iirio  }tda  1\it- 
menio  5  s>o. 

Jt'.ujea  EplujHi  alai;  n*  Toemi  fifra  a  Eumene  , 

d'.^tialo  ,  f  tii  J  «%»4l  5 ./'. 
ìtlyijiiio  firinCit.it  le  ù.hji  j*rt  femprt  rei  gir,  i 

3C- 

T'.fi  ore  I  aratidta  rtfrefì  1  ei poema  dille  Meta- 
moTj.  bejì  6  5 1 .  >/< . 
^{j(ar..trt.  ii^ì.  merita  il  j-.otne  di  'Vetta  Jr.tr.  62,. 
ccffietLfii  l  ..        e  /j  nafiitadtllaf 'tfe- 

ra  40  j      <> 00.  ^  y«e  *K<J  j^ic/a  djftj 

£fó.'«>.I.   .'  C£ 

TXmchtrJ itifTodkffe m molte  futCanedìt  li  Dei 

HÌ'mI*  1»  f-^na  l  ethimoì  vii  drl^jfjUt  173/. 
Jijjct  c  i.01  tn  'u.  ifjro  >.eù.  y  roUtia  1 9.  m. 

lenitico  tra  (mo  e  de'  Lt,mit.ti.iar'r  d'.4m- 

n>',htt>  1  ci  1  'vedere  i  46-  f. 
UlcU.  .1  !  tra  Uifefc  .  tUa tfotitwnt  itila,  voce  Jr 

tranne 9.    cuoi  .  elgiomti  :»:la  iu,'/;-.r.#  j  J. 

f  .rtj.njsiitk.anrtt.il  titlfacipa  j39.ru.  hi  tu- 


\a  v  r  ò  i{ 

ga!igiijntiji»ii<'l.  f.  trutta  fi  R  T)cmo%ìf 

ftyaMjar  miracoli  6iif.  rifrtfo  nella  jfijlti»- 

ne  del  l>Witr,m  89  /■ 
f(Ìcemt  e  Poeta  Li  eco  citate  in  un  TAFì  'ko  recur- 

retitt  1 10.  f*. 
\icop,.r^i  e  ii  irodujje  in  Comedie  li  Dei 

1.9S.  m. 

i\t  i  rfte  ii.trodu£ein  i-.r.a  fina  Camtdìa  Uefa' 

ì{j»fhtàdfif»  l'crif  e,  chcU  lode  fiuenhiatra  msl 

d'wi  in  jS4-f-  fijt»*  .  chel'  acqua  del  f.iin.e 

Cratlnf'à  hiudo  486  f. 
Tionh  /.  anello  citato  i.elia  diiUiaramne  del  fi't 

dtla  niiie  4  m.  rty  réfi  r.tlla  u.ic  \artor  1 J  .f. 

dichiara  1* parte migiwrt  del  dibo.J.dliìiìartt 

lance  1  ;o4i  5.»;. 
ISitaiit  tiato  i.ei  ' t'aeri  a  dell'  Evangelio  di  .S-  Git 

«u,  j.i  650  m  (tu. 
1\  t, he  1  ar.vj.  Inai  0  ripn fi  r.ei'a  T.atcht'\da  6;  o. 
IHmenìo  ;uìt.t  ftoj.gal'  Mitro  delle  i^mphem 

Hi)»,«ri,iS^.f, 

0. 

Qi<«  Gotto  firìne,'J>e  le  lofi  dell'altra  ulta  fi- 
r.oj  aie  rimiate  ad  aUut.l  Int.  98. 

OltHt  p nmo  imumort  del  uerfi  tf*me:ro  3  3  o  .f.  e 
ìll.m.  citato  negli  buiw.  o. 

ùlimpiodofo  di  mente  di  Vtaumt  credette  .che  Vlm* 
mu  fot  effe  uccider  fi  Beffo  714.  ni.  frotta,  che 
in.^uat  nel  centro  541. f  che  ferma de'jitutii 
deli' Inferno  iy6,  m.  diihiai  a,cbe  fiatata  del 
Cara. no  Cor.  p. 

Cpìielivi.c  m  molte  L'omedit  rnirodtiffe  lì  bei  1 99  .p 

Clj}  tino  ferine  ,  che  la  Tigre  }' ingravidi,  di  uento 
4  &9 '■  I  '■  ebt  'l  To  it  afe  t  ri  iei  1 1  4  7 1 .  ; .  c  he  fi  ri  - 
h.i  ella  martedì  liJjieSOf.m. M'età del  Cor- 

Onbaju  aicbiara  la  unta  dello  fserco  d  i  CnctdiU 
acqueo  48>  j.  firtiti;che  itemoc.  ir;  lì  nutrì  tre 
giorni  (Fodere  u'm.ele  ,  Concorde  tori  ^ii'ueneo  , 
e  nifi,  r  ie  da  Ljerth  432../". 

Origine  f ci  lue t  die  la  Montata  s'  ufi  ne'  Lanscn- 
«171  p. 

O.o.Alefxndrino  citato  nel  libro  de  gli  Uquiuo- 
ci^f. 

Orphe  dichiarato  nellj  materia  della  rtaue  J.rgo 
dì.  m.dtftfo  da  una  cjhtrid'utionc.  o.  citato 
ntli^fi/àaÙ.  h  ferro  117.  p.  Poeta  7  he. lago 
*37.  m.  >.e'i'^,rgn,.auiua  ,  utili  piare,  e  Utili 
JceJainiit.JfficJjolm.piit  178.  ni.  fumo, 

(hi  la 
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che  U Tana  ufiiffe  del  mar  Cafro  A70.rn.lcd* 
fwoderatan.ente  fi  Fitp  J8a-  fi*  mè^firi* 
5  S 3 .1».  di  J,i*r*  U  farà»  dell'Alchimia  584. 
f.rifrefi  Ut*  fami*  dall'  Jr#m*ktk*  €76. 
m.  nel  Catalogo,  o. 
Orfheo  Camanneo  citato  netta  fiefia  alt' inferno 

W-t-  „  , 

Ctàdio  àMarato  velie  unti  f  ìitafercnt  I  f  ■  f.tot 
l*  uhi  C tenda*  1 7  .«a.  diftfi  in  "Putta.*/*  dul- 
ia accufi  di  Tlir.io  1 5 .  ni.  dichiarate  ne' giochi 
de'  Vidi  3  o.  f.  to' fiochi  de'  Tuli.  o.  f.  natta 
WOCC radon  ^l-f. nelle  tede  lugalt.o.m.  liei 
ìXhontbo  3  5 .  m.  neW  età  di  T\efiore  40.  m. 
nel  fTìWCÌm  ièlPjtttiMàa  44.  m.  ne'mefi^6.f. 
locala  uitn.  mediocre  Int.  il.  cititi  far*  >l 
mento  Zefhiro  7 1 .  m.  difefi  in  un  modo  di  «ire, 
che  farea  contralti  Grammatica  I  3  I  -  m.  loda 
fi  hejjò  I J4.  m.  tmjpn  ,  che  'Ifigno  fende  da 
aggetto  ejlertora  1 72.  .f.  che'l  fign-J  detta  matti- 
na entro  l8f.fi.  fi  mentktie  di  tri  elementi 
234.j>.  citato  nel  filino  137.»".  ne' mtnifìri 
de' fogni  z  $7,  f.l  3$.  f -fin/è  alcune  Elegie  in 
figlio  Mi.f.fkt  Idolo  d'una  ceffi t  rke  Int.  2 4, 
ficrtue^hel figgano  foetkoìfiffio  Inc. 44. e  344 
f.  biafmo  la  foefia  inaudita  1  <ké-  f.  dichiarato 
tiei 'gioco  de'  Scacchi  151.»».  netta  noce  Vinta 
1 8 1  ■  P-  ami f 'fi  l'armi  alle  lettere  288 -m.  fino 
fre  ti foggetto  de'  Mimi  3  17.  p.Hiò  /'  accento 
nella  penultima  d'Elegia  343.  fi  ««"/e  .che  'l 
Tmnudriffe  tumulo  419.  f.  che  7***}*™» 
troncajjeii  capo  a' gigli  difior. le  da  tutti  gh  hi- 
fi  criii  41  i.f  ragiona  detta  fhenxe  412- 
firme,  che  la  Htena  diuenta  mofehio ,  e  femin* 
41?.  fi  dichiarato  netta  morie  ÌAthMe  ,  in  che 
dtfiorda  dagli  hiRoricìa^.f,  afiriue  quaitor 
deci  Mimii  a  Njcbe  43  5  .  m.  nucleiche  le  fi* 
ti  del  Danubio  fieno  fitte  aa^.f.  che  quattro 
fieno  l'etadi  del  mondo  ifjt.  ni.  che  Tea elope 
fotte  meretrice  45  4.  f .  ferchcÌ!iutc*f]e  I  rato  ne 
gli^mori*<*.f.  /agitilo  fhg.  toU'  infimi*  di 
Vtdortc 6. f  .ditte,  chel"jrfo  naficutìnferme^ 
461 ./'.  dtfiorda  dalla  Chi  fi  dì  Lkvfhnne  ,  e  f 
Uomero  nel  luogo  detta  tra  formattane  di  V*fh 
ne 463 .  /.  da  Strabene,  e  da  Suida  netta  patria 
d'A  felle  466.  f.  da  ritmerò  ,é&*  £>;  Catabro,e 
fi  confà  con  l'indori  ne' giudici  di  lifje.eaA'*- 
ce  aìSofie  48  I  .f .  difefoper  hauer  fatto  mangi* 
re  te  carni  teffe  al  tifo  henko  4S 1  .m  ■  e  48  3  ■»>  • 
far  batter  gftfi  il  irocoddo  acqueo  in  utc%  dti 


ttrrefire  489.ro.  firi*t,cbe  Crathi  fumé  fa  bios-  j 
de  486./"./ a  mestone  dell'  tfilenatanti  Wo.f.  I 
fenhe  dka,che  la  Luna  ftfuò  tirar  gin  dalCie-  1 
lo  495 .  m.  ferine,  che!  Cafhrefi  firafpa  i  gè-  j 
lutali  43"  ,m  .che  Veto  fi  moue*  nell'acqua  5  00  1 
ni.  difiord*  dajfottonie,  e  fi  confi  £  wSfoUcdo-  1 
ro  netta  laceratone  Sylbfirto  504-      che  feri-  I 
MtUBtmvrted'l  r<fje<oe.  m.  del!*  morte  di  ] 
Caco  507.  m.       augumcnta  ia  ma;  aitigli*  I 
eletta  faniad'F.r>futhor.e fiuti  Ikofhrona,  adi  j 
Cali  macho  1  lo.  <'.  ™»>cra  le  cofi,  chef  anno  gì,  I 
bMtmini  sfacci,  5  1 5  ■  f  ■  l 'crtue, che'l  —  e d«  1 
più  noi*  del  dolore  ,  1 4  /.  5  1 5  •  f  •  dfifi  >•'  »»>  i 
anachronifi-.o  si7  .f.moFtrad  fgnifiato  deUx  1 
ht£e  Eritthcto  <  il.  f.  alterila  fiori*  Svrad, 
i  fitte  anni  {fetth  £  f-g^o  <\a.  f.che  firma.  I 
della  wt*  della  Vhenkc  526./.  del  f  rive  fi*  I 
della  fiate  5  $0.f  .provale  laiertaenel  cen-  1 
tro  5  4! .  m.dich-.arato  nel  zefiro,  cfintfìro  dal  , 
mtSd*  '544-  m.diffe,che  VtU  era  il  mey  del 
mondo  ;  49.  m.f  roi'a>che  U  tana  è  tonda  <j  54. 
}  che  U  (amie  deW  Inferno       erano  credute. 
W.  fiche  Tithagora  negò  le  font  dell'  Inferiti  j 
577.BI.  cmcfìet'afjoluta potenza  di  Un  617  fi 
dtfirtffe  le  Furie  63  I     eh*  alcuni  peti  He- 
rosei  65  o.  dichiarate  netta fìoria  di  I  arroneA- 
tacmo  6SLf  rifrefo  nelle  Meumorfhofi  <5j  *. 

filiere  «^facttire  671  -  tn.rkonciliato  col  1  e- 
tr.:rc*  nel  nudrmenio  d'Jmore  69 1  ■ m' umle* 
che1 1  Cigno,  fta  animai  Canoro  700-/.  che  'i  mn»  j 
fi*  M»««*P«rt>.o.  ».  che'l  luogo  fini  f irò  f  a  f <w  : 
nefej/e      it/2rc  705  -f  .fcriu<i, che'l  uenu  erafti 
maio mafiaggtero  di  frieghiioi.f.i^trlitort* 
de'prieght  707.Bi.cfc'>'  d4treicmgf>mti>  col  di 
latto  708.  »J.  /«i «<«»<>  '»  »»«  cst»r*a(ifiMl« 
707.  m.  moflra,che'l  man  a  fiata  in  IsogmneÀ 
diterranei  7iyf. chela  Sicilia  fu  farla  a  rw- 
/ia  7 1 3 dichiaratoli*  uoce  f> ater  7 1 1  ■  f -  | 
/crine,  che  />  t<r/>">  aworo/ì  /suo  c£i  , 

fafftone^z^.nt. 

njhmede  citato  neW  Iliade  it<-f. 

1  Talephato  citato  nel  libro  delle  cofi  incredibili 
5  So.f.fcuofre  l'allegorie  dell'  nere  dato  date- 
li ad  Vliffe  78  I .  f.  cf-.ettaà.''  Jmfhkne  ,  &  di 
Zttho  583./.  escila  d'brfhao  <j  3  3 .  m .  fintte  , 
ciwfd^tfij/MtreBrft*  far  accrafiìmant» 
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?alliiiToctiproui,che  li  Grammwciì di  ett- 
tiuo  augurio  III.  f-  culto  nella  noce  Condita 
\  1 4 dichiara l'allegoria  di  Circe 6oo.ni. 

Vinerlte  VoetifauAeggi.  prima  di  tutti  fipra  A 
Loto  609  p. 

Vanilfcitito  I  J  ? .  m.  nei  Poemi  delle  cofe  di  Io- 
nia, us 3  ii  «ei/ò  'Pentametro  6A1  p  ■  citato  ne* 
-  Hereulea,  e  nel  Poemi  di  Ionia  4 1 5  ■  f-  A'J/e 
l'Heracleiin  l  +  .hbri  6$9.f 

Tapinino  (frate  Olfatto  morirà,  che  la  Zona  fi  da 
ina? Soldati  562..1». 

Ttyinio  SfWM  .  f  ri»  Sutio . 

Ej^àtftvn&gramirtfA della  Lana  119.  /. 

i  Poetai»:,  ós. 

Vartnenfio  dfiordada  Euripide  nel  numero  de' 
figliatili  di  $(kdeaa,6^.f. 

Tircieiiia  rifreji  iitadericlei6$9.  f.  n*ll  jir- 
iheLidaójO.  p.  N*2f  MftaMorphÒfi  65 1  •  m. 

S.  Paulina  i>i  tramtfte  U  fattale  Gemili  ne  juoì 
■  piemi  6 1 3 .  p. 

S. 'Paulo  perche  negaffe  ,  che  U  danna  fiffe  fatta 
ali'  imigine  di  Dia  597./.  (p. 

"Paulo  Burgeniè  citato  itelghrna  della  pifione  '  5 . 

Vania  Egineta  dichia-a  la  grattiti  f  U  leggiere^ 
rea  dell'  acuita  lìj.m.  tamrtu  della  rtereo  del 
LrocodtU  4§9*  citato  nell'ufi  antico  di  fcal- 
dar  le  La/nere  137.  m.nell'  Fp'r.alte  I8j),  m. 

"Paulo  Giorni  pensee',*  li  Orniti  [afferà  li  primi, 
.ilubuajjeroil  mando  nono  116.  p. 

"Paula  Giurectr.fitlto  dichiarato  ,  e  corretto  nella 
f  irte  migliare  del  giorno  A.$.f.  él.p. 

Tamo  Inte.  iano  citati  nella  tongìntdinc  della  ter- 
ra 53.  p.  f  f'e  :l  principio  della  longitudine 
iteli'  tyttJtxorrt.  o. 

Tattlo  Minimo  dichiara  la  forma  de'  Cam  ni  an- 
turi 136.  m. 

Vaulo  •rJ.ij  difeftnc'li  Ulte.  Al  >fis  169  p, 

Tania  1  tfitmodt  Fui  fa m'orano  citato  (apra  il  gior- 
no della  l'affi  „ie  5  y.p  dife  tf  batterlo  impara- 
to per  vine  llliuv  e  diurni.  Q. 

Vaufiinia  dichiara,  chec-.fa fife. Amidi  66.  *, 
feri  ite,  ch'il  ferro  non  era  tn  ufi  al  tempo  de  gli 
Ueroi  Si. fi.  che  due  fono  li  (lutiti  .Achei-si  67, 
*>i-  cit  tì  era  la  mifura  del presto  antico  98. 
f.  accordato  con  Pl'.it.o  nel  cotlume  de'  traffichi 
de  ghindimi  I03.fi.  dichiarato  tuli'  Ecaton- 
phinia  soi.m  citatane'  iter  fi  recurrenti  HI, 
».  nella  jalfità.e  iteriti  de'  fogni  17  6.  p. ferine 


eh' .Amputano  f  i  Dio  de  Gentili  iSt.p.c'iU* 
to  nella  qulfione  )e  i'  aa-Aio  fta  dente ,  0  corno 
195.»)  nella  fimilttttdine  del  pigna  ,  e  della 
Voefta  I9Ì.  f.  feruti  ale  uni  Poemi  fatti  in  fo- 
gno, o.i'tiornero  conobbe  l '  Jiuot-o  :  ma  non  il 
Lhnphaiite  i<)6- p.  10 f  ch'il  Demonio  ad». 
1  ata  non  uolea  effer  neduto  da  hu'Mio  ulna  13  f. . 
/.  che  Tirteo  imito  fé fiefjo  Intf,  91  ■  che  Dcmj- 
do^o,eVhemhfuroTocti  144.  f.  che  l'utile  è 
fine  delti  Voefta.  o.  m.  cheTirteafirife  muer- 
fi  Ffametri ,  e  pentametri  6ÌO.f  die'-}  tara ,  c  he 
cofafofferoli  DeiAuerrunei  283  .m.:)ìe  t'anifltt 
de  gii  Heroi  trino  malefiche  l 'Sa.  m.che  la  SH 
la  de'  Caftori  era  benefica  1 8  5  il  fine  del  tem 
fa  degli  Uetoi  i3?  M-  cW  Cilene  fu  primo  itt- 
»emon  del  nerfi  Bfametn  331.  m.  affitti 
cjuefia  inuentioue  ine  'lori  alte  donne  l'eludi, 
•ì.f.eai  altri  330  /.  umile  ,  che  V  Iliade  pic- 
chia ffj'e  di  Macaone  4 1 5  .  m.  c'Homero  facef- 
fennVoema  fopra  la  guerra  dìThebe.o.  cht 
Hignie  Eoi' ,  la  feefi  di  7  hefei  all'  inferno ,  t 
reruditiane  d' Achille  fieno  Voemid'  Hefiodo,  e 
■eh'  F.fìhilo  faceffe  un  Paemafopra  la  guerra  di 
Marathma.  o.  f.  che l' 'ladra  baucjje  un  capo 
fio  44 1 .  p.  the  Penelope  fu  meretrice  afz.f 
che  malti  Antichi  pefero  U  principio  del  2{ilo  in 
India  47  7 .  p .  di  fardi  dalla  Chiofà-  <f  Euripide 
nelle  fi  derogami  di  Schini  43o.  p.fcrijje  ,  che 
Dclo  era  in  me %o  del  mondo  jacj.m.  la  Fiorii 
delie' Cariatidi  Sjó.m  <heii  Poeti  himto  [an- 
dati l'allegoria  nell'incredibile  5Ó8.  Il  fiorìx 
de' popoli  Phlegì'  119.  f.  che  Phlegiafr.lldro- 
ne  61 0.  m.  eh' alcuni  poe taro  delle  eoji  deT  al- 
tri aita  633-  m. 
Tattfitniicitatoda  UuRaàik  in  un  fiuo  l'acabtda- 

Tedune  .Alóinouano  rlprefi  nella  Thefii.le  6)O  p. 
Veliadi  danne  mnentrki  del  iterfiì  Ef  metro  }  3  1 ./" 
Verfio  dichiarato  nella  ime  Sacrum  1 9  p.  t.elgto- 
code'Tali  31. p  in  alcune jpetied'  Ironia  58, 
f.<i9.p.nell'  li  famia  del  allodi me^o  60 -p  netta 
pallidezza  de' Poeti  71.  p.  citato  nel  fogna  d'F-n 
nio  l87.pi  ne' fogni  di  Vamifia  199.  p.  d  chìa- 
ratonell'  amaritudine  del  diletto  carnale  709. 
tn.dtchiariio  nella  diuifnne  della  libertà  593-/". 
feguiiagti  fsoici  nella  natura  del  pettata  6 1 6. 
p.  loda  ti  uarietà,  come  dilette*. le  6^S.f. 
Tetofiri  citati  nelle direiiioìti  .Ajiroljgiche  6ij.p. 
VhamcUriprcfonel  Vuemtdel  ratto  di  Gimmt- 

dtòU- 
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àet'l.f.  . 
•Petronio  jl-'bhra  dichiara  frigoria  di  Tìiia  5  ?7 
Tbcdimoriprefo  ntll'  Hereclea  6t,9f- 

Vhewk  x,Ì,k  tttm  rw.45.  *" 
ta  di  Vaufania ,  «  da  (  /««eni*-  Jl'j]a,:drir.B . 
1nt.7&.ez44.fferchecantajfe  «  Cor/Vr.O. 

PWoncf  Portai  WWteHtffc*  <ff"  W»p  r/amrtri 

^         3  3*^  /* 
Vfkrecida  citato  tìeUa  Sepoltura  di  Tifheo  2-f- 

fopra  la  fiorii  d'  tìecateo  il./-  intorno  alnw 

mero  de' figliuoli  uccìfida  Bercele  434.  f.  m- 

tomo  a'p  Mi s/i  Vhlegiiói  9.  m. 
Pber«r*w  dichiarato  nel  pane  obelìa  1  3 9.  /"■  *«- 

trodifte  M  una  Cornetti*  ti  Dei  301 .  m.  [M  V'jt 

ta  della  Comedi»  YeccUa  316.7. 

9M*»i*n.-f.  (300. «. 

"Phileten  introduce  in  molte  Ccmtdie  gli  Herot 
"Pbilipftdt  inmdufje  in  una  /«a  E«^i<M*#M 

rad  301,7. 

Thilippo  Serfoldo  dichiara  la  ***  Sorto *  13.»». 

tiefjeèi.lauece  m&tmè  It^.flkmtVifiB 
lót.f.  l'kamftFiente  di  ihrififfo  I  po.f. 1  <$■ 
eia  dì  Morpheo  »  3  7  ■  /• c»'" ù  firtkdan- 
MàlftfÌr.1}.  riprende  "Paulo  Otofto  nella 
uoceMafts  1  6?.  f  -  l^rjf!  P"-  haaer fermatile 
Fulgentn  r<*  fmgulire  neW  'finirne  de'  Ca  fio- 
ri mkbfitt  1 8  6.m.  tt*^^  fioptfeni  delia  noce  Ca- 
iijtiWà  jjjj.ifcjbwp*»  téOtpm  della  varie- 
tà deW  hi  fmriagreca  4!  1 .  AefaMM  Al  «»- 
mWkì  4  $  8  ■  m.fiuopre  *»'  «aMfbw*{F*  » 
TVope  r»Ìo  5  *  7  ■ 
pWfff  0  *Pot(4  cif*w  ;«  m't.ptgrammajofra  1 1- 

ronian-p.  t 
Thdifo  introdufe  li  Del  in  mclte  Corneale  3  oo.m. 
Thiliflio  Poeta  de'  Mimi  citilo  3  1  7./. 
Thilocert  iu/^u*  f Elia         de'Kbaffodi  IJQf. 
■    Thilor.e  HebreatitiS:  ijttfcfiwafl'  etihumana  41 . 
/.  Schiara  ur.  fott$8  (*(//*  él  /■  ^tar* 

U  WM»<4  <f  e<V«  fh-xntif.a  laé-p-hjfec  te,  che 
iWriwM  ntU'ai.ima  1  49-  /• 
faide- fogni \16.  p.  ferme,  che  Sbraamo  fu 
prime  tnuehMe  de'fogt  i  1  pò.  7.  ,/jtfjiara  «W- 
/^snj  <fr'  >>»i,  die  /«rn>».s  H  faradifv  tem- 
f:reCli-p. 

ThiLpcno  faine-,  the  In  phamafiafi  prende  in  Me- 
te d'intelletto  1 60  »*■  t'f  ^  rfe/  WMSH 
^iìi.^o pajja  le  nubi  447  • ,w* 


Thiloffeno  fit  il  fritti»  >che  trasferire  la  Strofhe, 
eÌJntiJÌTt,phe*ltatoefiaVÌtì>tr*>r.bica  351  m. 
VhiUtìfAH  dichiara  il  Solecifmo  bifirHiflico  ;  4, 
tn.  citato  nella  nenia,  efilfttàde'pgniì7f>.p, 
fa  ine  ,  cti  M'p  iiarao  /«  D»  J*'  G«"l«/«  >  «7. 
m.  lanaluri  de' fogni  di  quelli,  che  beuono  l  ad 
<jk.i  l'ij.p.diciiit'-atemU'imagined'JmpinA. 
no  cnato  nella  qui  fi  ione  fe  l'audio  JU  ' 

dente,  0  corno  I ?S  ■/■  nella  niu.  di  Sceoeliono  S*  j 
fUfidlnt.it.  dichiarai difiingite  l'arte  So- 
fhifuca  Intr.  li-'  '»"■■  5  4-  ? 6-  dichiara  U 
ÌLÌteterka  adulante  [l»M5  -fi ricche gtijttht  1 
ri,*j5  bandirò  li  Sofhifli  \nt.  5  8 .  tfee  Vemojtbe*  1 
ne,  &  T.fc  une  fecero  pnftfiim*  dt  SophiBa  Int.  ■] 
5  9.  «Meo  »f/  741*1  riri'x  Leanejfa  713.1».  me  J 
ftr«,c!«  i  atsliine dS'  Iliade  1 xiia  d' uno  65  4. 
F.chtla'Piiefiatfiu  fouera  delia  ptturaó^ó.f.  1 
che  l'anima  d'M'n  Ut  fu  più  pronta  a  tingere  ,  \ 
che  a  beneficare  1 8  4  ■/•  ^  natura  del  Dio  Coma  1 
377.7,  creila  di'  iati*'  }79-  f- frìtte  ,  clje  d~  j 
citf.eiUTtjMe  fono  nemiche  a' pergiuri  àof.fM 
moia  del  parto  della  ttifert  406.7.  ^  buttcgli* 
di  Grifi»,  e  deglijirtmafti  41 3  m.  che  Far' 
tiìarmddattdetm.m.ch'yl'ffelufiù  tefi»  ^ 
bniuo,che  bello        m-  mtf  l' origine  del  V»  I 
ne'  Cellt+7  ì  .f-  tattile,  ch'il  Tigre  ,ef  BsfrOt» 
s'ultimo  indente  477 ■/■  firiul  >  c'  H*"»*»  ; 
£«^à  ti/&rM«*/jM^'M  d'  Atate>e  d'Vlif* 
fe  481 .7.  iwfawra  f**6ÌM  co»«en)frt- 
ie  4  d  niia^Mei-no-it  5  61.7.  riprni  /<r  in  H'.me- 
ro  frr  fonventiide  il  fauna  d' f  iije  587.7.  I* 
f  nione  del  medefitmo  intorno  al  [urne  Tltarejm  I 
617.  m,  che  ferina  dt' popoli  VhUgo  6^9-  ni.  A 
tao  f ir  a,  dìePiurba  fu  capo  di'  'l'deg'v  610,  I 
61 1 .  p.  reputa  nera  la  f Iorio,  della  T  ienict  A 
411.  m.  diche  co/i  faccia  nutrire  Jchille  d*  I 
Chirotie  476. 1».  i  ..,„•] 

VhiUfìréttt  VtMM  rifrefi  n»  tre  "Poemi ,  fise  uri*  I 
«ji*  di  Te Ifp idaydi  Thefeo  ,  e  d' Efamin-.nd*  ] 

■pfcw  lidemiif  anela  ttita  mediocre  all'  ah  e  163, 

/.  hebbr  pr.fr'v  r\hapjldi  174- 
l3lKc(i.trf4fo»ci  C«m«  d'J.malthea  464- /■ 
Vhormide  fu  de'  primi  Voetì  ,  che  fecero  fami*  I 

».ei/4  7ti»/;a  maledica  3 1 5 ./. 
l>;Mm« ahunt  <-oi'-edìe  introduce  Dei ,  &  He- 
rti3oo.p. 


DE  GII 

m  l'aVegorìa del  fitfbendh di  Giunone  S7t.m. 

miri»**  f**  *•*  £<>mt  {u  f*  V**PP 

Ujj.  m.f*  'Poeti  iteli*  Comedi*  uree'»*  3  1 6-p- 

■  tìm***#*  &  »trf'  Tetrametro  ÌM'f?.  , 

•Pieri»  nel  Ititi»  tramine  legnile  gitili  6 1  •>  ,p. 

pietra  Appianofiriue,  àtei*  enfi  dell'  altra  uni 
fino  Fiateaaikhe  miti  riaeUtt  d  uiui 

-Pietro  Bembo  Cardimi,  rip  refi  netti  ftofmonedel 
la  noce  fiore  in  un  (*g»  di  0<*»«  [  I?-  f  -  ne  ** 
Sbafinone  dell*  ««  l  io.  p  ■  difende  »»* 

difcordm-zi  del  Boccaccia  Ptt.f-  otite  nell  Uj<> 
dell*  noce  f**  Ll.nt. 

•pieni  Creftentia  liJiiarato  nella  uod  Cefi  tre  lò.p 

Pietro  Crinito  moflra,  die  Staio  f.iTolcftno  466. 
f.  il  tempi,  che  nacque  Vig.  5  1 9.  m. 

piein  •{  GMM  .  1  edì  Conciliatore . 

Pietro  Vncr&  ne  Continenti  di  Silio  ciato  intorno 
tdl'jiitfìvo  71 .  m.fpone  un  l-.ugo  ofiaro  di  Silio 
\oi.p. moflra,  cheSitio  fcrijfe pi»  atikni,&  ì 
nprefo  65 z 

Pietro  r  ittorto  riprefà  in  ttna  correttione  dell* 
fthitttttM $JÙhB.  zf-  f-  citati)  intorno  alla 
imigmitione  148-  p  nell'afa  de  gli  tpìtheti 
1 6  [ .  p.  hi  Binila  l'utile  fine. Iella  Poefia  144. 
m.  difende  Virg.  nel  Pivuter^lati  al  tìngo' 
ve  485 ./.  jfone  un  luogo  d"  Bornio  pendente 
<d  Cirro  di  T  >ejbi  <  (>1  j  ■ 

Vigrc  Char-j  cinti  nella  pxriphraft  de'  Poemi  i' 
Homero  687  p. 

Pindiro  lodi  U  mediocre  aita  de'Cittxtint  Int.S  t. 
dichiarato  ne  gli  Homeridì  1.7  $.m.  fin/è,  che 
le  Cerne  haneffero  Cam  11 15 ./".  parlo  d'uni  Cer 
im,cha*eiie  (orni  d'ora  416-  /"■  ricon-fee 
uentt  figliifli  di  T^Jobe  1  j;  ' .  f-  s' scoria  con 
Oitudio,  e  d  fior-la  di  filmerò,  e  di  Q.  Calabro 
ne' giudici  d'  i'iijfe.  ed'Aiace  48  3.  t'.dijli-,  che 
Velo  erain  me^o  del  mondo  548.  fi  dichiarata 
ne!:*  uoce  Tthfi&Hf  lé.f,  che  feruti  de'V  I- 
fole  beate  5  35.  M». dotte habbil  fepolta  Thipheo 

Pirrhotie. Uhi  irato  nel  princìpio  delti  fui  Tvlo- 
fuph-a  zoz.  m.  citalo  nell'  incertezza  della 
Suen\a  109  p. 

Pifandro  citato  tieU'Heraclei  4 1  5  .p.riprtfò  6*9  f 

Pìthagoriperc'ie  poneffe  la  Luna  pia  nkinaalla 
terra  de  gli  altri  Z33.M.  credette  ,  che  la  tu- 
li* (effe  comporta  di  ter)  a  418.  f.  concedette  11 
metempfichafi  nelle  piarne  601 ,  m. 

TUtm  ÌMuriia  tuli*  »«e  TprtttfiK&ia., 
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1  J .  fi.  difefo  neW  ufo  delU  vece  tìrann»  77-  •* 
dichiarato  nel  Hid'jlthene  84.  m.  citato  nell». 
proponine  dell'  oro  ali"  argento  99,  p.  dichiara 
un  nerfo  del  Hirgiie  1 1  8 .  p-  come  U  metà  fui 
pìs*  del  tutto  1  30  1».  come  ponga  la  PhmtiJU 
neU'  anime  pepante  146.  tn.  accordato  canA- 
riri.  nella  imigwatione  1 48-  m.  citato  nella  ut 
riti  £  alcuni  fogni  1 7? .  f  ■  e  1  j6.  p .  netlediic 
porle  de' [ogni  1 79. p.  ne' /igni  de'  Sobt'v  làt. 
f,  pare  amore  dell'  Mademìadubbi'ift  1  of  ■  f  • 
ferine,  chela  Poe fia  commane  hi  per  fine 
Utto  1 41  ■  tn.fua  legge  nel  prender  l'acqua  dal 
uicmo  ìntr.  3 .  dichiarato  nell'  irti  imitatrici 
Intr.  1 1.  nell'idolo^a.-iielSop'.nfìalntr.  16. 
non  tmole,  die  la  narrinone  poetica  fia  imita- 
tknelnt.  lè.óyy.f.  t  683.  uien  riconciliata 
Iw.17.fiS-  f-riue,  c' tìomtre  fece  falfa 
tfìetitiale  Di  Toefia.  o.  che  7  diletto  corporali 
non  è  fen^a dolore  ìnt.  30.  chtltdifefade'Poe 
n  fi  dee  fare  fm%*  Wrfi.  Ut.  3 1  .fu*  opilùont 
nell'ufi  delia  Mi  fica  ita.  31.  e  3;.  i»  cjud 
fi,itmientoufafJe!ì  parlari  ignudi  Int.  35  .  t  39 
e  40.  dichiarato  nello  Bromento  della  'Potfi* 
fw.41.  nomi  fattola  il  figgetto  poetici  Intr. 
aa.  ferine, che  laPoefiae  capace  del  nera  Int. 
45  .  fece  Idolo  del  mando  fipricelcfietnt,  J I . 
nomò  Cimhttimi  Sophifiicilnt.  Jf.  eòo.  cow- 
ce  lett  e  la  b  ,ig  1 1  al  mag  ift  r  a  to  Int.  5  8 .  n  omo  Li 
giocin  imitinone  Int,  66.  t  Ì43.f.  dichiirata 
nel  fine  della  matafione  Int.  Syeyi.  quii  Vot 
fi*  '.accìajfe  dalla  Rjpub.  Ine.  79.  come  Hit  ni  fi- 
fe l  utile  fine  delta  Potfii  hit.  7  e ,  e  7  6.  di  q aart 
te  [pene  d' hu'imìni  componete  li  fui  liepn», 
Int.  80.  leda  la  »  ta  mediocre  Int.  3 1.  ricona- 
fcc  d  diletto  fio  fmt  della  Poe  fia  Ini.  84.  fri. 
ut  .  che  7  fonno  e  me  ti  della  ulta  Int.  S9.  c.)e 
l'imititore  può  imitar  fe  flejjoìnt.  91  ■  che  la 
P'iefi*  hi  fempre  per  fine  il  diletto  1 4?  .w.  p er- 
che  rilì'jmigìiifje  la  aita  il  gtoio  del  1  auoliert 
1 50.jp  «Sii  ii:t'tle,chefirifc;totmolipr'igitini  da* 
r,cmkizì%.m,  contraine  ti  uith  1II1  uiytì* 
1  f6.  concorde  con  Arift.  ne'le  fidimi  delle  Tra 
gedie  1 59.  m  ef.  ci'mmoue  la  mifericordia  per 
generofitì  dichipaiifce  1.60. m. conobbe  quella, 
the  nafte  diW affetto  iói  p.cmHttuifceitn  mi~ 
gìftrato fipra  le  Tragedie  i,ì\.f.  die n arata 
nella  fiorii  de'  Yfflipfiiii  175  .  p.  fi  habbiaper- 
meffo  l'uccider  fefteffo  714. »i.  bilfmil*  me- 
dkìfiA  dittici  715  S, concede:  A'Votttj  che  fi  ptf- 
t  fin* 
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faotr»\tr*.Virt699-  m.  feriue ,  che  dCignot 
animai  Canoro  700.  m.  che  Socrate  ufawa  W  or- 
te  della  Comare  701 ,f.  difeerde  da  Jtìfì  ■  nella 
r.abilti  della  defira.  e  delti  fniifìba-jo*.  m. 
moflra ,  che-I  dttlurt,  e  H  diletto  fino  cottomi 
infume  708.  dichiarato  netti  natiuiii  d'amo- 
re. O.f.  dififi,  prr  hauer  [atto  pafiare  le  cefe,  die 
fibeuonop-r  la  (irida  jpi,-itale  5  40./  7  lO.iw. 
danno  U  Veefta  per  la  varietà  6%  t .  m.  loda  pia 
i'Odifì'ea,  che  l'iliade  di/corde  da  'Plutarco,  e  da 
Buftalmo  659.  m.biafma  il  mangiar  due  uAte 
ilgiornv  66'ì-  p.riprefbper  hauer  creduto,  che 
fitnui  un  Dh  buono,  cun  Vio  canino  2S3 ./. 
perche  nomi  canino  'Batté  dì  dodici  ma.hine 
191  .f.  tribuifie  la  machina  alla  Tragedia  197 
•n  die  narato  nel  magif  rato  fbprapoiì  0  al  Lhv- 
Tj  J 1  %  .fi.  umile,  ch'il  ridicelo  (ia  propria  efen  - 
%a  della  C  0». e  Ha  2 6 1 .  m  3  1 0  ■  >»  ■  irfegn  a  di 
Ummouere  Infetta  lós .  M».  antipode  la  uita 
mediocre  aW  altre  ì6\,f,  approw,  ilnumero  me 
diocre  de' figliuoli  léa.fi  due  ,  che  t'  aiuto  fa 
bneae,  el  grane  lungo  jjìé.  f.  come  diflingtta 
l'arti  39  1  f.  perche  dk  effe  ch'agni  imitatore  era 
ferire  dalla  aeriti  397. .  m.  noma  l'imitatore  fa- 
citore £ Idolo  393  .  m,  definifte  l'Idolo,  e  d'ijiin 
gite  t'iniHatione.  o.f.  uuole,  ch'il  'Poeta  dica  si 
ite ro  39;  .  p.  fin/i  in  un  diflico  il  Gelo  animato 
419-  f.f  afe  otto  età  del  mondo  452.  f.  ferine, 
cb'trate  e  Mufiafauoreitole  agli  amanti  454. 
f.  che  Minof'ef »  infamato  a  torto  da'Poett  41  J . 
fi. perche  nomafe  le  meretrìci  gtouam  da  Cerin- 
tho  45  4,  m.  dichiarato  in  un  a  fiume  degli  J.- 
thense fi  interno  a1  condannati  484  «*•  <*uole  , 
che  l'huoma  uicino  alla  morte  fa  mdouino 
f.  ha  collocata  la  uergogna  ne  gii  occhi  5  [  3 .  p, 
difefo  ne'jmi  anachrenifmi  f  lì.,  ni.  hi  pop  a  l' 
acqua  nel  centro  j  a*,  p.  difefo  per  hauer  fatta 
la  terra  cuba  55  4 .  / '.diede la  corona  di  lana  a' 
"Poeti  ;  6  ! .  p .  riprende  Homero  in  molti  lunghi 
difefo  fempre  da  Predo  %èà.  5  67.  che  firma 
di' fiumi  deli' Inferno  576  p.dichìaratoperha 
tter  detto,  che  l'opere  ukufi  non  fono  libere  %  9  j 
f.  come  defirìaefle  il  libero  arbitrio  %  96.  p .  ac- 
cordato con  Mortetele  o  rtpife  l'tmagine  ai 
Vio  nel  dominio  598.^'.  dichiarato  nella  uita 
:  del  Caradrto  600.  f.  conobbe  la  neceffità  del 
purgatorie  603 .  m.  ragiono  della gmf Ima  mo- 
nadica, &J.nrl.  detta  Politica  6li.f.  firme 
.  (a  fiorii  di'  EroVamphila  61 .8 ./.  mofìr*,che  la 
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naturaefera  ad  m  fine  63$.  fi,  nent'i  la  Totjìt 
gioco  Int.  7<5.  uuole,  che  'l diletto  dì  quella  fa 
ordinalo  all'  utile,  o. 

Vlatov.e  Comico feue  una  Comedi*  infrittali  Vee- 
tt  z  ii).  Mi.  in  un'altra  introlnffe  Pìfandro  Poe» 
ta.  o.f*  Veeta  della  Comedta  uecchtt  3  l6- 

VlawtiiQ  dichiara  U  natura  dellaComeiia  di  uff* 
%o  l'i  p.p.  perche  fjffe  prohihìto  il  beffar  altr\ 
in  Scena  305 .  p.  tribuife  due  tarattertjmi  alla 
Come.ua  methw  3  '  3.  f.  ferme,  che  la  Comedi* 
noua  per  certo  teinoo  nt>n  hebbe  maledicen^a 
318./.  dichi-ira  Uparabaf;  35  l.f-  ruoncitia- 
io  con  'Voline;  netta  Canzo  netta  3  5  3 .  m . 

'Plauto  citati  \  1 .  p.  dichiarato  nella  uoce  G)-«« 
fide  citato  nella  noce  Sartor  15-/.  dichia 

rato  in  in  unajpecte  di  nummo  90.  f.XteUa  par- 
te Hereul.ir.ac}\,p.  nella  uoce  Maximum  1  i8< 
IB- nelle  Carette  bianche  117.  f.  corretto,  o.  ei- 
Utonellacertei^adcìt'oaiiio  170.  p.  incile  è' 
riprefo  daylfuleto  2 OS .  m.  7Qò.f .  fino  ricon- 
ciliati, o.aicijiiratj  per  hauer  nomato  dimore 
dolce  amaro  7  09.  fi,  mofira  >c\>  ti  tutno  e  ma- 
china delia  Cnieiia  ig^.m. dichiarato  in  un  Itti 
g  a  e  n  im  m  atiee  3  o  3 .    .  '  « »o  l  >  /'  A  mph  Uri  «  di 
fintene  31  l^n. perche fojje  riprefo  da  Htratis 
per  irapfo  ridicolo  3  iS.f  ■  um  la  malcduenyi 
3  19.  p.  iifianU  da  Euripide  ,  e  da  i.Uophrone 
nelle  tre  cofe  ne^efjaiie  per  la  difìruttion  di  2'W| 
ia  42 1 .  p  dichiarato  nella  uoce  Vici  42  3 .  m. 
difefo  in  un  aiiachrenifmo  524.  ;»5.  torret- 
ta, o  fi 

"Plinio  dichiarato  rtett*  bora  dell'  annocj.m.i^m. 
netta  me  e  fucm  io.  m.  fi  contradice,  o  dichia- 
rato nella  uoce  tiignentum  li.  p.  ne'  crifiaM 
afmthetì  17, f.  neiT jimetifto  iq.m.  nelle  noci 
jios  .nini,  o.  dichiara  la  for^adello  ftorpiene  fi- 
glio cele fi  e  itì.'».  citato  nella  fuga  del  Leone 
20.  m.  riprefo  per  hauer  accufato  Uutdio  nella 
Ethimotogia  deWtfUa  Pithecufii  25 .  m.  dichia- 
rato nella  uoce  Conttexìtm  28.  m.  citato  nel 
K&ombo pefte  3$.f-  nella  uoce  Bomb\:f  39  -  m. 
nel  jìnifiro,  e  diftro  d»l  itelo  43 .  p.  nel  prin- 
cipio dell'  Autunno  44-/.  dichiarati  nette  nigi- 
lie  della  notte  jO. m.  citato  nella  hot. agita  delùt 
Leoneffaper  li ' figlinoli  f.i.  fi.  negli  animali,^ 
hanno  il  l'alone  61.  m.  'crihe,  che  1  Leoni,  1  gli 
Crfinon  hanno  mi  doti*  76.  f.  eh'  il  ceruellaì 
midolla,  0  principio  di  quella  79.  p.  dichiarati 
nel  ualere  deUadramma  ,  &  accordato  cou  Li- , 
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uh  7S-P-  dkhiara  il  mlvre  del  tatento.z.m.<i- 
tJJu  propone  de'f  oro 
lunato  al  rame  99 .  m.  1  oo .  / Mi  Cw  M  d 
H,  io  i .  f.  ^or^ra  cor.  «•*'  *«#d>f 

deW  ìndia  O;  tentale  103  difefo  ncW  entrai*  , 
dustmifrtj^  traffichi  a  f^.ma.o.f.  accorcia 
to  con  ik.  nel  ftuttuceniejimi  de  camp  SkU*- 
m  1 04.  P  con  Saturno  in  J»  Cif?*'9 

1 1  5 .  f.  'citato  nella  cacciata  Ai  Druidi ,  e  d*  Sa- 
crifici Uro  izé.ncllauocc  f  '«>«'«  U7-™-dl' 
Mirato  utile  iMrnM^  (*"«««»•«  1 
Wod;  >  irg.  fiorati  uin  tfrui*  difnrd*  da 
Seneca  HI./",  dichiarato  nelcer.fi  de  Cavalie- 
ri, e  de'  Semata*  immani  133.  net  [alano  de 
Medn  i  1  ;  cm  ar.  1  i  3  4 .  m.  mofira  iti  opinile  a  tot 
gere  te  lunedi  marchia  1  }7  •  f>-  "tutu  nell'Elio 
camino  13 S.m.  nella  uo.e  altus  1 5  ij.  p.  ne' f- 
giti  del  mattini  I  «4-/-  «ella  qmjlione  [e  i' Juo 
ho  (U  dente,  0 Corno  195  .p.  firiue,  cht'i  [nno 
è  pie™  ietta  mia  H  o.  r».  dichiara:),  &  accor- 
data iteli'  Iwe,  die  luce  la-Luna  i  I  4./'.  e  i  I  5 . 
citato  nella  mifura  deUa  terra  iso.ra.  ferme 
the  Eratorihene  trono  la  mifitra  delta  terra  culi' 
ambre  ziz.ni.  fchcrntfiein  tpuefh  Dtàntfitdo- 
ro  117. j>. finite  l*  dif;ar.\a  fithagorica  dal- 
la Luna  al  centrai  3  ■  fi  che'l  mare  è  /lato  in 
moltilinghl  mediterranei  711./.  dfffi  '-et  far 
to  della  Leintfja  7  i  3 .  ckatù  iteli'  ufi  delle  Cura- 
tir  ■>  30./.  ferme,  degli  .Antichi  fcperfiro  il 
caf  0  di  buona  faeran  gj  691 .  f.  che  Pompeo  in- 
fegi'o  una  nauigationc  natta  dell'  Indie  69$.  p. 
aie  le  foci  delGange fono  r.el  mareOn'etale  697 
f.  la  coi. fec. -ottone  di  i  enere  uoltacuore  ,671. 
1».  *be  la  i-'tella  de  Canori  era  benefea  2  >i5 .  f. 
■  U  forma  dclTiieasro  di  Curioneipz-  m.ciiei 
tHulrililllfi  caminauano  t»  It  funi  295  -*>.  cor- 
renone'.lamceler  .iartui  303.»».  rjerfie  un 
Epigramma  di  Laura  liberto  di  Cic.  344.  p. 
jìriue,che l'oracolo  fuinuentoredel  uerfi  ef.tme- 
tro  330.  m.  ha  parlato  de'  Satiri  379-  f.  firme 
■  che  la  lode  Jòuerchiacra  mal  doccino  $64.  f. 
del  fiume  Olacha  405 .  p.dcl  Sale  di  Carra.e  d' 
JgrMgento  405./',  del  Linearti.  O;  det  parto 
della  t  tpera  4o5.  p .  ch'una  Lupa  feffe  nadrii  e 
di  Cornuto  4 1  ij  .f.  dubita  della  porta  della  Vhe- 
nice  411.  tu.  conferma  la  battaglia  .le  gtt.Ari- 
mtjptco'  Gr'-phi  413 .1».  c  417.  la  Bori*  de' 
popoli  jen^aiapo  417-f-  ferine, eie  l'Hievad't 
»et't* multimi  e  fmip*  *}«« m% (liti  ,ì>n[t*l 


la  fi*  ghiaccio  43  I  •  m.  che  l\u<  fopraTlaalVaa 
tp*  marma  4  3  7-  p.  cheipefi  dell'  acque. fia  e- 
guate.  o.  m .  che  t  f.ntne  'jrcofoprafìa  al  Penco 
439.1».  che  l'alloro  di  Delfio  fa  l'Orbaci 
gramiljpme  440,  f.  che  l  Serpenti  hanno  l* 
iingna  Xtwfa  in  tri  parti  44 1  .nt.che'l  Danubio 
fajhbocthein  mare  443.  f.ùhe  l'Emo  è  alte/ti 
miglia,  e  Sinai  qttattro  aa  S.  p  e  m.  che  l'  om- 
bra del  mente ^itho  arriua  a  Lenno  448./-  fu* 
opinione  della  grandezza  della  Luna  45  -  • 
firme,  che  i  Leu»»  nonguatani  torto  45<i- 
.  Uftoriadi  Linceo  i,<,y.m.  che' l  Lupo  Cernere 
ueie  motto,  o.  la  forma  dell'  aua  ,  che  fanno  h 
ma/ci»  460. /-  chedaUaTaprabana  fi  ueie  U 
Strt€0t4  463,-  /.  fiftt  da  ionio,  0  Verantfe  465  . 
t- .  e  ni  ■  fi  ri  u  e,  c  I  »'  alcun  e  i  aualle  l' mg  ras*  idan  » 
di  uenia  4,6è.f.  l'altera  dell'Ida  di  Creti  47  j  • 
f.  che  rjfiits  non  hi  CertH  ,Orft,  e  Cinghiati 
474.  iti.  ef.  che'l  Tigre,  e  É  Eitf  tirate  s'unifico* 
no  477  /'-  àlt'l  Tigre  ha  carfioueloci(ftmo^6. 
p.ch'ogni  giorno  fi  uede  il  Sole  a  Iliadi  490.  f. 
di  L'htlìppideC,rtklnA94.m  nancred*  ,  che 
tl  Ujt-j.t  Cafiri feftcjfi  4i«  chei  Lìwphan 
iiffnfiawnu  coti' ..lu-itia  498.  m.  chefcriua 
della'l  igre  499-f.  colloca  la  uergogna  nelle 
guance  f  iz.w.fc.  me  i  j'gni  deli'  jbbaniart^ 
d  Egit'.o^ia-.m.cheuerfj  Occidente  ft  uà  pi» 
frefiii,  che  uerfi  Urimtt  ìiS.f.che'lprincipio 
tleila  riate  e  nell'oi  ti  Heiiaco delle  !  trgilie  5  30 
p. dififone'  gMM  diSolfiiiio,e  di  bruma  533. 
m.corretto.o.f.riprefo  r.e'.lainanme  537.™. 
dkììtarato,eriprefoiiell'lja!&Tapriibana  541. 
f.  543.  «544.  e  {4f .  dkhia.'Ot,  net  Promon- 
tonoCaUigko  5  45  .p.  netlafiiuoUd'Owii?. 
f.  ferme  iiia.aitglie  delle  pi:  t.ire  d'J  pelle  633. 
m.e  645  .f.mfegnauna  bella  regoli  di  PeejU 
6}  énfi  narra  £  Eccellenza  d' una  pittura  d'A- 
ri&df  '1  hebano  6a(--.p. 
PltmoCcciliocii.it:>  nelle fattionì  de' giochi  Circen- 
fi  12S.  f.  neW  Httiocainino  1  $S,m,ne'Phan- 
tafint  149. f>.  e  1^4.  f  elnt.  li.  nettaparticu 
UrveMiwt  Int.  zi.  e  óSi-p-finue,  che  'l  nero 
puiej]eie  figgclto  Voeiko  Int.  61.  che  gli  an- 
iiiiii  de  in auar.'j  63i .  p ■  deputa  ,fi  f<a  migliore 
la  maniera, Attica,  0  Aftattca  677  /678.  tu. 
firme  ,  c!>e  Plinio  ilo  era  I  eronefe  465  .  >.i. 
fa  nieMiont  d  un'  anno  Sierilijfitttoi' Egitto  5  14 
tu.  dice,  eh'  uni  Comeiiaju  ree.  tata,  e  non  rap* 
prefeniatMJdm.  | 

E    i  "  "éU'm 


Vkt'iitti  erede  di  mifiU  dì  Tintone  ,  che  qualche 
Ittita  fia  lecite,  l' uccider  fi  fieffo  7*4- 
«717.  m. dichiara  /'  t&ftti*  del  Simula' 
tre  d' Bercok  trasferito  aU"  Inferno  ?  7  I  /.  co- 
mrgti  huomini  ftp  jlan»  nomar  piante  60 1.  p. 

Tlmarchodichiarato  nette  tede  lucati  t  i  .m.nel- 
la  tefiudtr.e  militare  31.  p- come  [ponga  ff  t« 
età  di  Tìeflore  4 1. diciuterattf  «  rìprefo  nelle 
fyecte  deli'  Ironia  5  8p.  e  6o.«J.  sVc  tea  raro 
Jc  ucci  deci«  cetiw«a  76./,  frotta,  che  le  mer.fi 
filettavano  iemali  che  fi  fnifj'e  di  mangiare 
g  I .  ni .  e  che  anditi)  4  dipo  fi  levauan  s  8  i  .p,  dì- 
àuarato  nel  intinte  della  drammaMiieniefk  8S 
f.  nella  parte  HercoUna  yl.f.  netl'en  irata  nel 
popolo  Remano  103 ,m.  nella  uote  jii/pov.  »  14 
m.  citato  ne'  sui  fi  recuxremì  1 1 1 .  f.  dichiara 
vn  luego  A' Hcmero  !-°*  /■  citato  nel  coniar  fio 
delle  rotati  nell'ufi  Ito  delie  cajedl  i<jj- 

mat}9.f .ne'ptm,:tjmiì*9-?- é*. 

li. firme  yC'Hcnmafit  maefiro  é  Demerito 
ti*' Simulacri  1 7» .  1» .  citato  teli***  riti,  e  fai' 
fitti  d*'- fatti  tftftf.  ne'  figriamumnali  183. 
f.  nella  fimilitunit.t  dei  Jgrw  ,  e  deUa'Potfia 
l$$.f.  difende  la  l 'hi  tifi  te*  jieftka  203.  f. 
1C4  p .  citate  nella  fimil.tudine  di  lla  Veefia  ,  « 
delia  pittura  Irt.Z7-.fi  con  tradice  nell'ufo  del  - 
la  muficare'eonuiti  Ini .  3 1 .  fi riue.che  li  Mi- 
mi tifavano  il  numeri  e  't  net  fi  Int.  58.  eh'-  il 
figfeitefetttco  ì  fatto  l<fi  l*r>r-  a  a .  ette  1  imita  - 
tort  iSéfbifia  Intr.  £0.  ch'(.nipeitete,'Varme- 
tiide  ,  \icandro  ,  e  Thecgntde  non  furo  Poeti 
Jnt.ói.  ih'  li  diletto  è  fine  aelT  imitatione  Int. 
7%  -  e  3i?8-f.  e  $$o.f.  eh'  il  Toeta  può  imitare 
camiti  coi i  nMit ,  e  perche  i< +■  m.  come  dichia- 
ri la  Targatura!  de  gli  afietti  nella  7  ragedia 
'  2J  8.  f-Jcr  tu  e  ,  che  la  genero!' là  commi:  ue  la 
comparsone  160.  m,  riconciliato  iti  una  contro.- 
dinione  interno  a' giucchi  iFihmkt  7  1 3 .  ni. 
/crine  ,  che  timone  fu  infame- per  hauer  fyfita 
la  f ornila  71 1 .  f.  che  lideltitiamorefi  fé  no  dt- 
gni  d  icemp  a  (few  718.  m.  l'ufi  delie  ierone 
7  3  o  .f .  fa  ;  uà  te  con  1  radi  ti  k  r.  i  ti  e' Tot  1 1  p  er  il  i  - 
Herfa  epiniine  6<?S .  p  ■  die  hiarx  l'arte  della  Co- 
mare iifta  da  Socrate  701.  f.  dichiarato  in  un 
tnm.n  a  f.pra  dimore  joy.m.  ncn  fpfe  ai. 
jender  'Platine  nella  uia  della  beuar.de.  710.  f. 
loiopik  l" Il  ade,  che  l"  Cdif  ea  tiifeordt  da  Via- 
Une ,  e  da  AriB.  m.  ji  mentient  del  dtfi- 
*ardt£lijÌi-tkbt66S.f.  dichiara periht  li 


mani  u/aro  un  alttett  e  fintoti  ft  d' Vfrreole,  *  1 

delle  Mujì  1 81 .  tn,  il  Jet;  timer: io  delta  ttece  f- ir  1 

tìf  z S z.f.  ferme,  che  la  fletta  de'  Cafiori  era  h»  j 

tiefea  a'  nauiganti  1 8  5  .  f.  chi  7  Itnujiulefeet  1 

ptu  contodel  Lapitano  che  dello  Scrittore  i%%.p,  1 
trtbuijie  te  machine  atta  T ragedia  1 1) 7 .  j .  mo • 

tirala  Soverchi  a  jpefa,  che  facevano  gli  Mhe-  I 

niefi  ne1  gettatoli  Ihemraìì  30 J ,/.  firiue^ht  I 

7he[l>t  rechaua  te  fiiefauole  da  fifiejjo  i  67.  I 

mafbe  l'acuto  fi  brtm,  e'I  grane  t  ungo  3 1 6.f  1 

ricsmcìltatjinmteBiiproptfito  318.  tw.  «|cn#t  | 

('  inHeiitione  deuerfi  efametri  atl'indoutne  d'^t  -  1 

polli  331,  (7.  i»yègti*  i'  origine  delta  Stnfht  I 

3  so.feriui  dtSaart  ll9-f- che  la  fannia  efog-  1 

getto  poetico  35;.  m.cb'  ur.a  Lupa  fife  nudrict  ì 

di  Kj,moto  41  'è.f.  chela  Luna  t  terreai,%%.  f.  1 

die  la  maggtorr  ahc^a  de'mon  tic  di  diete  fi  a-  J 
d«44f.p.rft;de/a(:i<SÌL.tiÉ'f!ercf.'*  fiffeinbuit»  ■ 

idjtmort  4J6.  p.  tte  /erma  iie^/i  erro-  ] 

ri     f'  /i/Je  50^      uuole ,  che  7  limare  dia  piU  I 

del  dchre  5  J  4.  m.  ef.  die  le  Canarie  feno  1 

l'lfticde's3ean%  }J.  in.  et» /» Patti  fwWtKil»  1 

iÌbJ'j  ai  èers    ^  dafpiritale  <  4 1 .  f .  li»  hirtra-  I 

tornile  Cariatidi  fattami  5^6.  ^,  /i.!-rt((  1  ti»  1 

tjitettrU  e  propria  de'  l'uet't  5  64.  /■  dichiari  1 

l'allegoria  delle  battaglie  de'  Dei  f  70.  to',  i'a/-  i 

bg<ri4  (fci  £t/?o  £Ìj  f  ff/tre  5  7  1 .  mj  .  l'allegoria  I 

a'  ijjìci.c  5  77.  f .  CM:sÈìie  i.t  neceff.tà  del  'Pur-  I 

gtutrtoóoj.f.  racconta  un  cafò  tnarauigliefi  I 

ti' kb  Thcjpiifi  618./.  deferì ue  l'  Uelepolt  di  j 
J  Vw.ki-jo  645,^ . 

Poe ra  1^1 .  oivfchem  ifee  a  n  doti  or  di  legge  ign  t  ran  -  1 
(t  1  31.  f. 

Poeta  igncio  citatone*  Wcft  de  gli  tghtv^J.  f. 

'Pitta  ignctn  burla  un'  interno  dei  tsafò  grandi  1 
48.  m. 

Toeta  gnoto  numera  V  hotede'  "Kjgoi'u.  48.  tu, 
"Poeta  tg noto  citato  a  f ropofito  d'jìR.iita  (6.m. 

Poeta  ignito  dichiarato  nei  tofittme  de'  Celti  d'tm*  fl 

mer^  ere  lifanciulli  nelfiume  $a-f  8?  •  p.  . 

Vesta,  ignoti  pnua,che  U  }{hapfidi  cantauano  ne*  j 

lenititi  176.  p. 
Toeta  ignoto  lodo  le  Vergini  Milefte,  eh'  ucci  fero  fi 

fhfjend-f. 
Toeta  ignoto  dichiarato  mlle  Corna  d'oro  d'un* 

CerB a  417.  p. 
Voiemcne  Soihtfi a  citato  nel  Solecifms  hìflrion le»  ' 

34'*«. 

Tolibte  loda  Hieront  7  7-  f.  dichiarato  nel  Jècrtt* 

d*'fuv- 


è  i     e  l  t 

■ie'fitocl»  $6.  f.  cMKtde  U  machine  a'TottipeY 
un  fine  i.y~->»-[*  èwi««  d*£*imtmm$M 

506-  m.  negoglijfntifodi't^.p' 
•Pallente  riprefi  nel  Toema  delle  afe  Siciliane 
6<z.p. 

folletto  citai»  lui  faffigg»  d' HeleM  per  KJoodf 

Tamponi»  Gmreconfttho  fmgolàre  fi*  Iftmt  nel 
fienf.  della  noce  itnguemum  ll.p. 

Vempente  Mela  fcrtae.ihe'lmarejti  coperto  mot 
dineghi  mediterranei  7 1  i.f.  firiueil  miraco- 
lo delia  foniecC€jnro^ia.  m.che  gli  Jnticht 
Jcoptrfiero  i  l  capo  di  buttili  jperaif^a  £91 .  f  ■  eh' 
alcuni  fmdum furo  trapanati a" 'Mi  di  Slittiti 
6?$.  fide'  Satiri  }79-fi  che  li  Blemmii  fina 
fen\*  saffi  4 1 7 ./.  cb»  /  Danubio  /«  {"te  hoc 
tì.e  in  tiare  4  43  .f.  che'l  limano  hà  neve  fonti 
444./".  riprefi  per  luo.er  detto,  eh*  un*  f-oee  del 
Danubio  fttrte*  titli'  Adriatica  47 1  -/.  U  fiori* 
della  2  igre  498 ./.  che  la  cima  del  mente  ^itho 
f afja  li  ,  ...  44$./! 

TWifiitt;  Tvtti  riprejo  tieUn  ihebaide  6jt.fi 

Torphtrio  ridategli  Equivoci  a  due  generi  4  p  fio 
tu  le  tre  età  di  Seriore  &.<y.f. citato  fiocrail  fin 
*ne  Jcheleo  67,  m.f  nella  uerkà ,  e  filfttà  de* 
fi-gm  I  76.  p.  itkhtar*  le  porte  de'figm  1  gì.nj. 
tion  uno/e,  ctic  Pbmtm»  tifi  uccider  fi  flejfo  di 
minte  dì  Tintone  714.  m.tttafiraSufo  dei  fitfio 
del  uetikoloethereo  497'  ripf4e  ^  imagine  dt 
Dio  nel  OtuUÙe  fj&.f,  dichiari  f  antro  delle 
UfiHfbeyfrf'f. 

Torchinone  cititi  r.clgìoto  de'  Tali  31.  p.  m/i- 
gna  lama  per  la  quale  f  affiliano  in  liomai 
trionfanti  7 16.  f.  finite ,  the  h  CaFrorì  erano 
malefici  a'  mitiganti  fi  dichiara  l'hifiria 
r-c  delie  fialide  farti  $0$.p.fcriue  ,  che  Bac- 
tUUdm  compofr  ma  Tragedia.  Monadica  i6%.f. 
dichiari  l 'epodo  de'  l  min  1357.  f.  fritte,  t'H»~ 
ratio  imito  re'  ucrfì  Eacehihiie  3  ù%  .  m. 

'Peffidippo  citato  in  un  a  Comedia  inferi  tt  a  gli  Epi- 
grammi ibp,  m.  fu  Tocta  della  Comedia  nona 
301.fi 

'Poffidui'to.Afxmtrfi  citato  nella  urte  Thantafia 
leo.p. 

Tefjì^oniefient  lipcpoli  Jritni  8.  m.  faine  chele 
I^kèì  ;»rio  alte  da  tei  ra  cinque  miglia  446,  m. 
tliel'^icpc  furo  filmati  ì  menti  Wjflm  471.  p, 
tifato  netta  mi/ùra  delia  te rri  1 1 1 ,  e. 

Tri/ciani  dichiara  la  partt  HertoUn*  fi.  f.  (j- 


\A  V  T  e  r. 

tato  neW  accento  113.?.  nell'afpWtthnt  3  1 1 , 
m.  riprefa  nellalettera  K.  o.  f. 
Tracio  dtfefo  nel  mefe  T)bi  4 7  -  p-  dichiari 
l'arti  imitatrici  Int.  l£.  3  i?t .  m.  ferine,  che  la 
tiart&tiontwn  limitinone  hit.  vi.  jìcontradi- 
telnui,  .rkonciliatQ  Um  i8-  fiima,  chele 
fieleraggmide'  Dei  fieno  faltt  tettatati  in  Voc- 
fta.  ci. ferine ,  che  V  fine  della  'Poe fi  a  e  V  imitar 
drittamente  Int.  69.  dichiarato  iti  cjtufio  Intr, 
7 1 .  e  S  ó>  rende  la  ragione,  perche  Viatorie  fi  OS 
MÌ  i  Petti  dalia  Kc(*b  .Int.  74.  ritonefe*  fisi* 
l'utile  per  fine  della  Tcefta,  o.e%%,  e  t44-  /"* 
riptefii  Int.  86.  e  14  J .  f.  non  uttole,  eWl  Poe- 
ta fójfd  imitar  tattim  coflm.ìi.  5  4.  m.  e  ne  ri- 
prcfaxtf.p.  ttmlt^heTUt.  &^irifì.  di/car- 
dino nel  commoaimento  delle  p affionì,  che  fa'  U 
Tragedia  1 58  -fi  «  confutato  2  %  5».  p.  come  dica, 
bene,  o.f  ferine,  cbegli  Heroi  furo  cofì  nomati 
dalli  uirtH  6(0.p.  dichiarai"  allegoria  J  7  5  <W- 
fall  egeria  del  Cielo  figliuolo  d'tm  a  inctiik  <6<>. 
fJ-Jtc-goria de  fiumi  dell'Inferno  f  76.  UJ-  l'al- 
legoria di  "Pandora  éop.  £• 
Tro:opio  firiutfCbe  l'Euphrate  manda  fipr  ale  fine 

acque  il  fatge  440. £. 
Troculo  Gm))'(cmi/Ìi/m  dichiaratone'  Tali  199.1». 
'Predico  negi  gti  Equiuoa  J.  £.  fece  un  libre  dellai 
battaglia  dell'  appetite,  e  della  ragione  Ini.  5  % . 

Tropertiodkhiar.no  nel  gioco  de' Tali  $1.  p.  nel 
r\hombo  35,  m.  veli  reco  ^ù.p.nelUnote^iii- 
reaja,  p.  ne' Dei  difìruggttori  degli  effetti  de' 
fogni  I  8 z .  p .  finfe alcune  elegie  in  fogno  138, 
f.  mot  ira  il  ut  aggio  ne'  t>- toh  fai.  ti  7 16.  f.  eli'  il 
nino  e  utile  a  Toeii'703  .  m.  ttuole,cije  ii  Cafio- 
rifcfjerj  benefici  a'  naniganii  i$s.p.  ch'una 
Lupa  fofie  nudrtee  di  i'omulo  448.  fi  dtfefì  per 
iiatierfit  to  il  Cakedetuo  di  terra  cena  413.  fi. 
per  batter  nomata  Laiaeda  ila/iute  464.  m.  ce- 
rne racCer.lafie  la  morte  di  Caio  5  07  .f.difefi  in 
tir.  anaebrotufmo  dfit,rde  da  Vlutircliu,  e  da  St 
feca  5  17. tu.  contrario  a  l  irg.  ey-  a  Tintarella, 
è  con  forme  a  Limo  r.  elle  jf  glie  opime  cenfàcra- 
teaGioueferctrio<e>%.m.  diede  la  Coronai 
lana  a'  Tetti  j 6  i .  1».  dichiarato  nella faueltt  d' 
Ceno  5  79.  f.  nuak,  eh'^mphmne  tirafjt  le  pie~ 
trecci  canto  <i$I  .f. 
Tre  tage  r a  rif  refe  j  ;  <  W  a  ce  ufi  <f  Uè  m ero  1 1 3 .  ut . 

maio  r.ek'  incertc^adella  JHen^a  icp.^. 
Publio  Site  Tetta  de'  Mimi  nwe  3  17.  tn.  ninfe 

Labe- 


*r  jt  v  o  i  jl 


lab  trio.  z>. 


rigarti  citato  tn  un  termo  di  fihrrno  f  9-p  • 

Quintiliano  dichiara  il  Sole'.ifmo  dell'  arte  hijirio 
mica  34.  m.rìprefo  netti  difìintiotie delia  Cata- 
■  t hnji 1  dalia  t  ras  lai  i  s  n  e  %  6 .  m .  r  tp  refi  n  1  il  a  M  e  - 
tu  tei  fi. o,  citatimeli' alligarli  e6.f.riprefonet- 
f  Invia  r>.  citato  rie'  uerfi  reeurrenti  1 1 1  ■  m. 
dichiarato  ntUamcetifto  16}.  f-  tnfegna  di 
commettere  la  mifericordiazèo.p.  z6l.  p.  ci- 
tato aprepofito  de 'uerfi  lambici  31  [.  m-  moftra 
che  l'Or  a  tsre  p uo  fa! foggiar  la  ftorìa  411,1». 
fcu  pre  l'allegoria  d' Orpheo  J  8  }  .f.  non  conob- 
be le  regale  delta  faraphrafc6%%.p  /criue,che  le 
fette  ginrauano  di  figmr  ilfuo  maeflra  701 .  m, 

Quinto  Calabro  citato  ne'figni  delta  mattina  \  84 
f.  come  racconti  la  Morte  di  Dt'phcbo  501./*.  ri - 
-  pi  fi tw{(*  anione  del  fi*aVaema6^\  -f- 

Quinto  Cmttaeitato  nella  uoce  Vcnetttf  117-  m- 
fcriue,  che  V  indiai  ferttlifftma  ^oo.f.fi  meri 
-  Uone  d' un  ponte  d' Me  fiandra  fipra  l'icuphra- 
te  479.  m  ferine,  che  Tiro  Ifota  fu  fatta  terra 
ferma  715.1». 

Quinto  iQiennto  Formio  citato  mt  notare  del  Ta 
lento  7  8  ■  m.  netti  a  KiwnWM  il  re  fin. 

Quinto  Sereno  citato  intorno  allaSintliefi  li.  f. 

D. Afaeh  ì'olaterram  sitata  nella  Voefta  monadi- 
catnt.  pz.riptefo  nella  dìchiaratione  della 
St cuffie  per  batter  date  te  mede f me 

fonti  al  Bit,  &  al  Erodano  471,.  m. 

X.lw;«!o  come  nomaffe  l' astrattone  3 11.  ra.  rac- 
Ccnta  alcuni  miracoli  d'acqua  405 .  di  Sa, e.  o. 
mette  una  fpectenauA  d'augelli  nella  filua  Hrr 
cinta  4ii-,  f.  ferine,  che' l  Danubio  fi  cinque 
bocche  tn  mare  441./-  (ofi  morauiglicfi  deli  al- 
tera del  monte  Ida  di  Vhrigta  474.  P.  àie  't 
V'amante  fi  rampa  tol  /àngue  dì  Eeccho  f  po. 
m.the  la  Tapnbtnafia  U  Zeitan  546.  m.  il 
miracolo  delia  fonte  d' Epiro  404.  wr  un'altro 
d'una fente di  Sardigna  contraria  a'  ff  ergiti- 
ri .  o.f. 

Hjnano  citato  15?.  m.  nel  Toema  delia  guerra. 
Mtffenu-.ca  4 1  5  .  m.  riprefo  e  nel  Judem  "Poe- 
ma, e  in  quello  dette  co/è  di  TbefjÀg  lia6<iz.p. 

Rhi  n  t  or te  e  1 1  a  1 0  n  e  U  a  '1  rag  ti  om  edia  dt  U  'jH  mp  h  1  - 
tricne  Jti, 

Pjddfojgricola  riprefo  nella  ffofitiane  de'  ri£»- 
%naw  7  1 9. f,  iteli'  ordine  poetico  735-. 


KJuelatìoni  di  S,  frigida moftrai'.o,  ch'alcuni  u>~ 

ui  utdero  le  pene  dell'altra  ulta  650.  wj. 
T\tif.no  accufato  da  S .  Girolamo  1 7 5  ./• 
F^nf'1. Ameno  dtee,che'l  Danubio ficinqi*e  bocchi 
441-  /'.  ferine  l'edificationedi  Tharfi  467.  f. 
cheta  SKiliafv  gii  parte  d'Italia  713 ./.  il  re- 
fio  uedi  ai.  Altiero.  (">• 
t\utilio  dichiara  il  Caratterifmo,e'l  Merifmo  òi(>, 

S.  1  i' 

Cjlamor.e  fi  hi  negatigli  Jntifddi  5  * 3,/. 5  54 
"   /'.  fm'tìcja  (effe  la  Lantica  dramattcazjx.p.  \ 
fi.fiJntjiicllafuta,e  come  \\$.f-  (/>•  J 

SxtJtt.r-t  Kaiit'tnr,  alitato  rehiatare  del  Udo 
batufiia  d  chiarata  netta  w,ce  Graffar  é.f.  fece  f» 

conto  dell'  armi ,  che  delie  lettere  làij.  JJ. 
Samuele  citilo  nel  ficondti  libro  de'      67  3 .  p  u 
Sapbouuole,che  f  ttnbrcfa  fiffe  ben  arida  de  Dd 
4ìl  .»J.  ricotiofie  ette  f&li*M  dì  "ribebe  43  8,wi. 
S^|W.f  Grammatico  fa  tue,  che' l  fiume  ùbbae  an- 
gine del  mar  Cali-io  693  .p.fcrtue,che  leco[e  deL- 
l' ahr-tuita fono  Fiate  rìuelate  a  unti  Int.  J.8. 
Scenata  GìurecnfiUto  dichiarato  netlauoce  Vtéì 

Sibafitiii  Corrado  citato  neUauoce  alita  I  5 8 .  m . 
bedutìop roual'afjìilutap'4en-^a  di  Dio  éi7-  f  «0- 
mole  Fune  infernali  634-?-  tramette  le  fauo- 
kgentitt  neymi-Poemi  bla.p.d:c\»aratt>  nel- 
la Mite  Caminw  1 3  f 
Seneca  nega  le  yene  dell'  Inferno  577  .f-  come  dt- 
Jcriuad  libero  arbitra  ì     .  f.  ciiato  ne' uarq 
ftami  delle  parche  t,\-f- dichiarato  nelle  uoei  , 
decies  centena  Tà.f.fcnut,  che  le  menfeji  ieua- 
uanoRi.p.cbe  immolo  mangiano  le  rape  in 
tido^.p.dijhrdada-Hir.Ki  m  un  tinga  dì  \ 
J  irg.fipra  il  ititi  f^"'"1 1 3       "'^f  "'i1'»- 
fi  antuo d, /cattar  le  Camere  1 3  9.  p.fcrme.chc 
U  ùtBortfine  benefici  a'  naviganti  18;  .  «■  del 
movimento  diVeh  0,99-f-  'be'ltrmore  dà  flit 

noia  delittore^  14-/- 
Seneca  Tragico  dichiarato  nel  fte  delia  naue  4  m, 
.    difefinelfltij]o,ereflafjiideli'Eitripo  450.  m. 
per  hauer faste mangiare  le  carni  lefe  al  tempo 
heroicnaSi.m.mifira,  che  li  delitti  amorof 
fono  degni  dicompafftotte  Jz'è.m. 
Senofhorat .  Vedi  Xenof  haute ,  etof  rf  rtfto, e* 

principia  in  latini  dalla  X. 
Se  rg  io  Gram  miti  c  0  defi  n  ìjì  e  il  p  tede  3  z  9  .f . 
Senno  Granimamo  riprefi  netta  difrfa  di  I  irgli» 
iniornoalia  ctntradht,on«  di  I  hejea  7  t  é.  /•  ■ 

ferine  , 


h  t  gli 

-pfìtM^trche  *  fumi  fieno  afcritic  U  Cam*  6$& 
f.  citt  ì  Poeta  [ipuoco -tra  lire  figgendo  diuer- 
fi animane 69 i. lauoce  interior  7oJ . 
m  friue.cht  la  Iona  fi  dana  a'  Salditi  561.  m. 
U  ftm*  de  PfìtegM  6l9.m.e6il.f  corregge 

•  u»  tefìo  di i  irg.  1 4-f-  ^s'f"  "e!i*  jpfàr.ne  del 
-  Turbine  3 S- p.  difende  I  trg.  nella  bacchetti 

degli  Aagnn  80.  p.jf  one  la  uoce  Or*  1  I  J.  m. 
ri*cJiiiMÌ'<,>-^>»e  tie'f  eoetiani  117.1».  difcarda 
da  Plinio  ,  <  «'accor.U  co»  ienec.t  m;!/* fpo'itione 
del  ni  ri  tihttico  1  3  y.f.cituo  ne' 
di»  1 37.  m.  corretto  1*9. f-  citaioi-  unaphan- 
t*fi* poetica  I  <;Ì,p.neiUt*<jCcThe>.fi.  j  Ij.»»- 
«fi  lametta  iiippMitttio  ;  3  4.1".  tigkutnt  un  Ino 
.  gì  ofiuro  di  Plauto  4:1 .  p.  coi.jerma  U  batti' 
.  ^/w  Ueglijirimaffi, e  dt'  Grifi» 41 3.  m.  ri- 
fr«/i  »e.  'e  none  f  Mi. le.  Timttuoaaa.p-  friue, 
chegli  hltroi  non  maìigiaujno  carni  lefjc  48** 
p ,  f.  uopre  gli  .Anacln*n;pt.i  di  l  irg.j  1 1  .W.ti- 

•  tatù  nelle  p.ed.iticn*yche  fi  cauj.no  degli  anima 

/;  1 77 

Se/.!;  EmMRtt.ttt*ta  mila  incenera  della  Scien- 
za io!./.  109.  p. 
Sitiantair.ierpretiutat:  nella  noce  neCTttK'J^K  . 
,  136./. 

Sibilla  GMBM  jw/J  orro  eri  moniti,  e  nomo/'  (»/- 
rima  d'art.  453.  |  . 

Stdonio  Apollinare  citato  nella  dirimitene  di  due 
V  arroni  65  1.  m.  itic-i.aratù  net  nomi  Mediai*- 
no  674.  p.  nu^a  «ocf  pafOunn»  6.  m.  nella  noce 
•Alita'}  4.  p.  i*et  cofiume  ti' immergere  i  fan- 
ciulli nel  'ihaie  io-  m.  citato  ue'uerjt  recurren- 
n  1  I  o.  ni.  ne' 'coltri  delle  Carette  ue'giochi  Cir- 
«»/»li7.  m.aUur.g.  later\a  fili  ab*  del  nome 
it'  lìuripite  343.  f.f'ece  la penultima  brume  a" 
^Acadetnia  344.^.  tuonerà  lejìexie  della  'Satira 
i$9*  A./cr»«#,  t»»e  Clou liaiio  f  u  I' gitile  +6'.f. 
ae  Stailo  fui  olufanoaèy .  m.  dif.f.  per  liauer 
mejftgii  trfiiujlj, rea  475 .  m,  diciùarato  nella 
M'ite  tìapttr  termiti  \  17  .  p. 

Silajje  Ca:  lincea  fcrijjc  latiamgaiione  fuori  delle 
telanti*  d  Mercede  C91  .p. 

Stiamo,  e  'l  ragù  »  còtte  nella  Giccif.'.i  Int.  7 1. 

Sila  Italico  nomo  Rateili  due  Cugini  HI.  p  loda 
lìrTU,ti>'4Ut.ife  fi  f'tjjo  per  fuggirei*  feruitu 
71  6.f.  fifìrife  più  allieta  il  molti  65  z.f.  di- 
chiarato nel  corf.  del  fumé  HÌmera,&  accorda 
*»  ''»'  O&grapni  £9  ù.n..  die  aurata  nella  uvee 
Inurior  70  J  .m.tratjerife  una  allegoria  d'Her 


ut    V    T    0    K_  1* 

eli  4  Scipione  '7$.  /.  dirMiarxtf  fet}*'tioct 
Grafior  6.f.  nella  mie  Inar^me  H.f.  tu  ttna.tr* 
sianone  61  -  p.  noma  Xantippo  :  acedemonio, 
^nucleo  66.  m.  difefi  per  hauer  defiritto  i'itiuer 
no  col  uettto  Auriro  7%.m.  dichiarato  nella  ua- 
ce  tiranno  j6.f.  difefo  re'  corpi  tribbiti  all'ani' 
meci^.i,.  in  unacontra  iittione  loi.  p. loda  fi 
fiejjelli  p.  citato  nella  uei ita  it'  fógni  infe- 
lici 194.  m.  neL'  Inferno  ttedulo  da  Scipione 
116.  j.  dichiarato  nella  noce  uinu  181 .  '»-  an- 
tipofe  l'armi  alle  lettere  188.  ni.  ha  trasferii* 
■  MtVttlMIM  d^perfma  a  per f Aia  419.  m.  figui- 
to  1  irgiiio  neW  infamia  di  Didone  4  ^  7 .  ti.  tri- 
buifce  laguaratura  turuaa  Leoni  4881/.  dift- 
fofer  hauer  flritto,  che  le  Cavalle  t'ingrauida- 
no  ni  vento  469.  M .  fi  confà  ani  irg.  nel  fumi 
deli'  Luiamoi'.e  489.  p.  Jlriue  maraviglie  del 
corfi  delli.dutoUli  494.»».  che  ti  i  a  fi  ore  fi  firap 
fa  tgenitali  4^8.  f.  difefi  nella  morte  di  Mar- 
Jt*t  nifi*  Buaii  difeorda  datutti  gli  altri  autori 
505.  f. per  hauer falfif  caia  la fìoria  dei  Duci' 
tu  tra"  t  vrbi,^?  Orfua  %  09.  p.  mette  Xapeto gi- 
gante folto  a  It  arime  5  j  7  .j.  dichiarato  nel  (.0- 
douee^i.p . 
Stmelo  rifxefi  nel  Poema  delle  tofi  de' Romani 

Simoir.de uso  MMrrjt  Tentamttro  in  un  Toemahe 
ratea  óiìl.p.  dichiarato  nella  noce  Veliadet  té. 
f.  citato  in  alcuni  tterfì ccmituli  546  f.  ferine, 
enei'  Ul  tra  hebbe  5 o . cap  1 14 4 1 .  ni . 
Simflki»  riduce  gli  Equiuoci  a'  due  generi  a.f, 
dichiara  il  pie  nella  naue.  o.m.  citato  a  prosa- 
re ,  che  la  pliant  afta  ft  prende  in  vece  d'intellet- 
to 160.  m,  nella  qualificat  ane  dell*  priuatione 
Intr.  6$ .  148./.  uuele,chc  1'  anima  babbi*  il 
j enfi  nel  uehicoh  ethereo  437.»».  fi  fmita  di 
trottar  centratùtt  ione  tutta  Genefi  di  Mosi  531 
Sinefio  dichiarato  nella  dipendenza  de'fgui  da 
Simolacrt  171.  p.  citalo  netta  uernà  d'alcuni 
fig'ii  175.  m.  176. p. nelle  due  forte  de  fogni 
179-  "i.  nella  fimilitudiiie  del  fc-ino  ,e  della 
Voefial9$.f.  Ji  ;c 

Socrate  citato  nell'oratior.e  cifra  i  PhiUfifU  330. 
Solone  citato  nella  dif.in. dell'  etade  human*  az.f. 
Sou'ii lo  tn  molte  Comedi* intnduf  li  Ds  1 99.  ni. 
Sephocte  dichiarato  nell'ancora  Sacra  19.  tu.  nella 
foce  MidtU*  7D.p .  r.e'  Dei  d.fìr uggii  ori  de'  ti- 
gni I  Hi .  f.  conte  uftge  tre  hifirioni  lr.tr.  93 .  e 
303./'.  aneti  nel!  '  ti  itfeve  3  f  1 .  m,  dichiara  U 

gioco 


Tavola 

giste  del  Cottabo  374,  f.  difefi  in  «M  difinr- 
f.  finfe  te  Cerne  colte  Corta  4i'.f. 
mah  ra,che  firn  e  at  tua  da  itile  4  3  J  .f.  ferine, 
che  h  delitti  amorofi  furto  degni  di  compaffìone 
7  x  8 .  m.  cfje  /j  ter**»  £M  commme  a' Supplici 
79°fi. 

S%fk»tlt*àt*t*  fhpragliJrgbnaMÌd' Apollonio . 
IV-ft  chi?/*  fjtptltmh . 

Sophrcne  citato  ne*  Mimi  Int.  77 .  e  6%t.         (f  • 

Sofibia  fece  mi  libro fipra  la  Comedi*  DÌcelifla  3 1 5 

Sofib'o  "Poeta  nomato  da  Giouanni  Zefit  non  BÉétJ- 
touatv  jirife  Borie  de'Poeti  491 .  w». 

So/iif  a  'Pcetafà  muntone  d> Litierfi gran  mangia- 
tore 48l.f. 

Sjijaj/e  Clinico  moBra.  che  li  "Prenci fi  fino  fiù  in- 
felici de'  mediacri  Cittadini  1 81.  f>. 

Satenco  Jìfitt  citato  nel  Poema  di  Pan  the  a  Ba- 
bilonia ,  eirt  quello  d'JfoUwio  Tiar.eo  41  J .  f . 

Sottor.c  fitto*,  che  l'acqua  del  fumé  Cra&i  facea 
biondo  486.  f. 

Spechlam  regutn.  libro  antico  citato  per  dtfcfa  d' 
ttn  'mio  di  Dante  410.  m, 

Sperone  Speroni  frotta,  che  li  delitti  amorefr  fino 
degni  di  Comparioni  "JzS.p. 

St  afino  firme,  che  Linceo  pene  tratta  con  fa  nifi*  h 
guercie  4; 9,  f .  che  la. terra  fi*  grattata  da  fó- 

uerchiopefio499.fi  ... 
StattodefJìut  le  Furie  6ix.fi  rìprefi  nett'Jchil-  Stefichoro  Bimato  cieco  perche  non  penetro  *  ade- 
SS**  m.  nella  ribalde  CS  i .  f,  dichiara-      gonadeUa  fiaiiotad'  Uelena  *64-f- 
ti  ntlcoftume  di  cingerfila jlada  rèi  fi  dichia-      F Encomio  di  quella  4 t 7  -fi 


h  [tafani,  di  ghiaccio  43  I .  p-  nuote,the  te  boc* 
che  del  Uanubìi  fieno  fitte  4Hm'  Icrìue.cha 
i*  ombradel  monte Atho  arritta  all'  ! foladi  Len 
no  44% .  m.  perche  muocaffe  trino  ne  gli  amori 
4l4-f.  trìhuifte  la  guatatMra  toma  a  Ltvni 
4<[  $.f.  pofe  il fnano  tuff  aere  fecondo  l'opinion, 
d'^tnafjagora  461  .fi  morirò  dleflr  napolita- 
no 467.  p-  firme^'jtchOrfinitdri  di  midolla 
di  itone  4?6.m,  corretto  ,  è  dichiarate  ne'Te- 
fithtto  dell'  fiota  JiThrfe  490.  p.  **•  «  'onfttfi 
nel  tempo  del  mf  intento  d'Achilie*  I  ?.  p .  ac- 
eoriafj  con  Litio  ne  Deccmmiri  féiUmi  5 1 7  fi 
loda  Heneceo,ch'nccife  fe  Beffimi- f- 
the  la  palude  Biga  nxfia  ia  Ptneo  4  J  S  •  »»■  d'~ 
fefiper  batter  tribmic  tre  lingue  ,  e  tre  oram  dt 
denti  a*  SsrptnW  44  l.fi  dichiarato  nel  Ceffo  di 
Ventre  }*.C).m.  r  ,1 

Stfhxno  ragiona  de'  popoli  Phltgi  61 9- fi  firllte* 
che  l  «etnee  di  P'atictnafiume  fino  ardali  a* 
Spergiuri  40; .  pretta  un  Toema  di  Demefihene 
medico  415  m.  un  Psema  d'Hegemone.O.  feri- 
ne, eh'  Antiphanrìtergeo  fu  beffato  per  dir  cofi 
ir cre  libili  41;.»».  mtole  ,  tW  una pa Me  con- 
tenga due  hmórì  un*  fopra  l'altro  43$,  fi 
fritte,  che  fu  ttxrktà  d'  opinioni  nella  fepoUitr* 
di  Yipheo  5  J7 .  m.  e  rsprtfi.a.  corretto  nella  de 
finttionedettaTaprobxna  ftf&  f- 


Brian  m.  difefi  nel  cadimentodelle  ri  elle 
97- fi  citato  in  ttna  fhsntafia  poetica  1 49.rn.in 
(tnatojiothefxa.  a.fada  fe  Hefio.cr.m.  f.  citato  in 
ttna  fimìlttudine  del  fu  0  Poema  169  .m,  diihia 
tatonelT aratolo d' jimphìarao  lil.  m.  fopra 
le  cagioni  diBrttggitrici  de'  fogni.  O.  f.  citato 
nel  Demogorgont  \  88  -  m.  dichiarato  per  hauer 
fatto  Hercdle  compagno  delle  Muft  181.  m .  in 
che fentimenioprtndtfe  la  uoce  uirtìt  %2z.  Ut. 
H  noie,  che  lì  C&Borif'f  ero  benefici  a'  nattigan  - 
ini',  fi  diffe  Elegia  W#*  penultima  hnga 
544  .f .  recitxua  tafita  Thebaide  in  palco  173  . 

ri  .fin-fi  il  Cui»  animiti)  4 1?.  m .  eh'  ti  Crifid  - 


fattolofala  Bvri*  d'  Hertidotozì.m.jfire  l  origt 
ne  delSolecifmo  j+f .  il  me^o  delta  terra  <i  .f. 
a  principio  detta  Ungituciine  41  •/•  difende  Hit- 
mero  intorno  all'  Or/i  6,.m.  citato  fopra  d'jl- 
viktaf>(.p.nel  numero  delle  naiti  condotte»' 
Trita  9"L.  p.  riprefo  per  riprender  Theodettt 
nelle  cofi  della  ff  nera  96.  m. citato  nelle  mneté 
dt  rame  1 00.  m.  difende  Homero  ve'  Solimi 
105 ne' Mori  1 1 6.f.  liuto  nel  facrif  ciò  del- 
l' htifiia  htiwana  llù.  p-  neW  origine  de  Vene- 
ti  an  i  1 1 7 .  m .  ne  Ha  m  ifiura  d  ella  terra  ì  1  o .  f. 
ìcriue,  che  li  Mimi  a/anano  il  numero  ,  e'I  uerfi 

Inf.38.flw Imtoimiàfift'f}'*  !«■ 

tratofìm- 
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■  Irachene  pofe  il  diletto  fine  della  Toefia  *43< 
t.  che  la  fona  de  Greci  ì  fmalafi  4 12../.  tóe 
IwJ»4  eferiilijftma  ^ao.p.difende  H<"»"'° 
dtfrutiont  di  Canddi  441-/'-  Pjjfi cf)f  7  Dj 
nubhfì  cinque  bacchi  in  marco,  l'attedi  del 
mùnte  Idi  di  ireti  Wltf\th'M*fi***t» 

il  principio  dtl  Hil-i  ir»  l*ài*  Vr6-f.fi  confà  con 

I  trg.  nel  fumo  d  Fjna^aì.f.  /trine,  cu  le  C* 

II  urte  finsi' '\folt  de"  Beati  JìJ.  m.  che  detta 
fiftiUuvt  UTiflm  fono  ua.  le  opinimi  536-  fi 
the  7  mare  /'torretta  fi.rajmmone  7  li. 

Siratidt  Pces.i  della  Comtdia  ucee  la  citati  3  16  p . 

Attimi»  firn*,  dti  i'om-tiano  fnjlUmtr.it  fili- 
teadetmareóie)  f-  dtcniarot'a  neU*  noce  /'»- 
guentum  1 1 .  p.  nella  noce  Sadoles  [  3 .  pi,  ne' 
homi  de'  Tali  3  o.f.  nella  noce  Hjiombm  $9.1», 
nella  prò. -ornane  dell'oro  ali'  .iranno  $9,  tu.  nel 
la  wjce  cji.ditum  1 1 3  f '.accordati  con  l'iir.io  m 
uniamone  di  Claudia  115  .f firme, ilieDomitia 
nofeee unagiunta  a ''  giotUicirten/i  1  18  m  ci- 
tati fi  fra  slum  hjoeaco  131.  f'.nei  eenfi  de' 
Cmilteri  Apmaui  t  ?  J  •  /•  netta  frouijioue  de' 
Hjietcrla  r^-m.:  Velia  frouipvK*  data  «' 

Senatori  tla  gli  Ttuetratorl  K^mani.O.f  e  I  ^  'f 
m.fij/rail  Ca»:mo  136./".  feriste  ,che  Her*nt 
canto  alcun  e  Tì&ge-lie  ^6Sf.-6^.m.  e  fidi  • 
chiarata  nella  uuce  ■.aì.ti.r.m  170.  m.  Corretto 
nei  l'empi  delie  .Yiufi  i3  i  f.  d  c'-iiarat-i  nel  la 
tadromo  195  .m.jà  mtntiwt  d'aitimi  libelli  in 
fawatoriì/aiticotttrsgH  imperato.  1 38 1  .e  381 
m.ef.t  }i-,.p.fi-riue  }che  lì  Mori  fin»  qual- 
cine  ittita  belli  at%Q.p.cht  \  efire  bramo  una  mar 

■  ■ ,  te  repentina  {  14,  m.  Cliccacelo  Binalo  dal  foro 

coli'  a,mi  5  [  9.  m. 
Snida  fil  ine,  che  cìntone  fjt  condannato  ter  batter 
/bufata  U  JZreU.-.Tii.  m.ihe  la  Curonaera  fi- 
gno  di  iioer:t\  7}l.f.  l'oggetto  della  Poe fia  Ica- 
.•nca  ,  t  L'haniafiica  404.  f-  corretto  nella  fio- 
rii de'  Mimi  di  SofhrH*  éSz.p.em  a  chiari 
l'allegoria  del  Cefio  di  Venere  <  6o.f.  lenitiche 
2'rcdscofu  Vocia  <  7  3  .fi  ,be  1  Gestii» «a»  tre- 
dettano  ie  fattoi*.-  dell'  Inferno  Ì79.f.  Ueofedi 
&'*"d'Jfi*>*jj*fà  <jào.  m.  come  gli  ha. mini  di' 
Mentito  Utmmifócn.p.  tés*,  m.iwhiarxcot 
nofe-,  Chioma  e .  m,  ef. ,(  <ocm  pefie  i  9.  w. 
citaoicutu  hiHoikiinnanxi  ad  Bendata  iz.f. 
tto^SÌ'cil.p.cuatondlinalbifmo  ^y.m.  nello, 
mugt  3  3 .  m .  nelle  tré  età  di  Uefarc  4  o.  m,  t 
4 j.  .  m,  ntiU  ìnfamintkl  I,te  H  meT^èv.^ml 


la  marte  di  Timone  Si.  f.  nel  ftgniftcita  ie*  pìt 
di  63  .p.  nel  numero  de'  libri  della  Bibbia  64. p. 
dichiara  un  luogo  d' Artitophane  t  e  un'  altro  d* 
Homtro  67 .  a.  le  Cima  d'  aro  7  t.p-  tauoceTi 
r  annoi  7  .m,  citato  nella  Fiori  a  d'ttna  mina  an- 
txa  83.  im.  ne  magifìratì.étheniefi  ìJ4. .tu.  di- 
chiarali (enfi  del  nino  ,  e  del  /inno  tribbiti  » 
Dio  33.  m.f.  citato  ne' fuochi  de'/e  Torri 0%  .p. 
in  che  c  ••ntradiet  a  /è  Beffi  9? .  m.  annoveragli 
huomini  frtddi.t  all'  Iniptì'to  Kjm Jfio  104,  j). 
Ipoìie  la  mct  mpst.  11$.  f.  dichiarato  nella  lin- 
ea (fjfiOf'  114.  /.  citato  nell' jimphibolagì* 
1 1  j .  p .  morirà  ,  come  lametàfia  f  tu  del  tinta 
izy.f.  1  $o,p. citatoneUapotenzjtdeila  Vhan~ 
tafia  14  <{.f.  i  ;  o.  rei.  lóo.  m.  nella  dtftintiont 
di  quella  dal  fiiifo  L$6 .  p.ne'  Vhantafitni  14  8. 
f\  l'ìj.  in.  nelle  uifìoni  delie  perfine  desle  1 67, 
f.  ferine,  eh'  il  figno  noti  hafitbfiflen'za  ijlp. 
en'è  rtp'rtfi  173  p.  citato  nella  aeriti  d'alcit* 
ni  fogni  17  5.  p.  176.  f.  ne' fogni  allegorici  17S 
tu.  corregge  alcuni  nerf  di  Giuliano  ApoHattt 
1  7-J-  m,  dìfiìngue  il  fogno  dall'  infigno  l%6.p. 
eìtxt',  ne//'  Empitfx ,  e  nell'  Ephialte  I      p.  tu, 
ne'  figni  alleggici,  e  Theoremadci.  o.f.  di  fi  in 
gue  ti  fjgni  divini  da'  diabolici  1  <J  I .  f.  mofir* 
la  fai  fai  de'  figni  felici  194  p.p&rladettaphi 
t-.fi  fili»  Sctftk* ,  e  dell'altre  diibb:-fs  lOifif. 
in  che  it: en  correi  te  1 03.  m.  difende  l' Addenda 
dnbi>i,fa  104.  f.  citaf.  nella  mifitra  dillo  fta  lìt 
1 1 1  .p.  nulla  quantità  del  diametro  Cclefie  230. 
tu.  nom  \  il  T-oeta  ciuco  di  parole  141  -f.  dic\na\ 
ral  Idololm.  1 5.  rLoficilìatocon  Demetrio  ,  t 
con  ,4 ihenei intorno  a'  Mimi  di  ìoph.-one  Intr. 
3  7. finite,  c'.e  l'utile  e  tue-  detta  Po-Jìa  [y.t.77. 
e  143 dichiara  Info  de7 dinari  Theotraiì  Int. 
79.  1:  cwaraio  ne1  tre  hifirionì  di  SapheclelntSt. 
94.  m?fira,che  le  tifi  dell'  altra  aita  f^na  quel 
e  ie  u-Jta  ristelare.i  mm  late.  9d-  dichiaratole, 
correità  nel  gioco  antico  de!  Ta-toitere  z<o.f. 
m.firiaerche  li  hijiapfidt spulano  U  bocchetta 
d  Attere  7.76.  tu.  che  i  Lacedemoni  aadmtxna 
*edm  di  rofittaltagnerra.  o, f.  con  etto. o.  feri- 
ne, che  t'anmie  de  gli  Beni  erano  pronte  a\nua 
are 2,8  J  .  hi.  la  morte  d'  .'tipoti  Comico  ì88.  /. 
cita,  uary  Cornice  1 89-  firme  ,  che  Carèna  fa 
befataper  ttfir  troppo  faffi  le  machine  1  j  1.  fi 
dichiara  alcune  machine.  O.f.U  machina  de/ia 
Scena  detta  1/ Timmo  194^.  le  funi  machina 
dtll*  SutiA         p-~  mm»  il  pio  propri^ 


Ma  Comtdìa  joi.w.  moflra  pertht  f  «w<     Licanh*  3 6*.f.  citato  ytd  turni*  i^mà 
detti  il  ehm  a'  Poeti  3  04./  f  3  °5     <**/"#     «89-  «. 

fàrchmie     jr/UtWitJÌ  J»6./.  rte  k  Come-  Ttrtnt»  dlfifi  M  una.  iifcoraanx-  1 1 1  ■ m  m"ft 

di*  iMSicJmftM  fi  mmh  ,  «•  fcf*£»H  «'«     mmukntfi  wmdtm  tUmcr.u  1 34.  £  fe/i  <te 

iOg.f  NMwi/***»  &M*M«»«  Afir**$«tf«  Vl4tm*UjtmUit,idir,e  del gioco  del  Taitoliert 

ìiof.  m  che  di/lorda  da  CltmtMt  Altari-  150.  te  W»'  M*mm  «*  frmt  j>«r- 

/'inweMtof  deWHdxrotraredi*  311  «  3 03 . p . prefe  alcuna ttolta  nomine»  308.  /.  j 
f.  fi  e,  M£«  >»  a.W  pr^fo  Jlt.f.  /W»f  ,  f  "  kf«*0    »crb'  P™tt*"* 1 7 

^fcC^^/fcrWiifenvaw  reame  da  t^J^dià»**»**** *** phnwnm  tì.w. 

propri  VoetUÓ&.O.  die  li  Toeli  ficopriuano  il  tteUafititheft  li.m.cmtotulgior^  d,u*  f*^* 

WVo  «/b  /%/>e  2  fit».  0.  dichiara  il  filetto  fili»  f4-  ™ ■  f-  »<'  »er/!  mrtrivw. _i  »  l  1 

de/  Marg'tedifcoricda  EuF/athio  3  13.rn.i-  n'ì  umtà  de  fogni  lff.t**  I76.p.  fame,  tbt*9 

ripe/o  3 1 4  m.^r»«e             £jm?\»Ftide,  e  Dei  uenmnn  MjfWj^i»  »f  «*  Coi»frf«  ^SS.  I 

rf<  JHtiiwA  wàjM**4mm$S  Mar-  f.fwofr*  il  fogwodt'Mmt  3  1  7-f  ■  <«««>f'«| 

twfa  m*NmM«  a  muntone  3 1 7  ./"./*  «tu-  ft  Pori»         «        39*            r"  tT*'"l 

W»  d'-ttttdiuieto,  che  neffuno  ponfje  effer  èia-  ne  fu  tifìa-A 1  6.  to.-W*  fo  #«</«  * 

jimia»  m  pa/co  3 1  i.f.pr<m*,ct>t  l'acuto  fi  bre-  tilt  61 S ./.  fin*  che  la  coront  era  commuti*  .  j 

HC,eHgraue  lungo  }Ù.f-  fcuaprel' inutntore  Suff  liei  7  30./. 

dei  «et-yS  roromln;  ìtìM«  da  fi  Fìeffo  t  ri-  Whemtfim  tifato  ,e(&W*»  «f  «  Epto*tee  1  ì>9. 1 
JjwtJfajlllJf  ficbMW  f  Et-itrfjfW  3  58/".  T^Kfii(Wte»^fr<  toughfmi  147-f-  ""-1 

ìUìkì  «tóC^ifci  3  7  3 .  f.  3  74  f  ■  m-  il  S,Uo     ******* ^*»fflr  1 98,t^r  IT"! 

3  iMf^M  tfcr/'  «Mji  /*«  del  corr.o  di      iQtntiUOt*  delle  regole  deli*f*r*fbr-<i}t  687./ J 
385.  «./3 »:n>»  <<'  w« MA  /WiB*/a  rWrw  «/«l»«r*t*  «fff*  ««'  VcU4d*t  16-  j. nei I 

fJtoccntrahmmam  ^.f.moFha^UVi-      Kjpmb,  &  .m.  tf.f.  neW  hf  v<m*ne  44-fr!  I 

no  !w  &  M^U  fimUSMi 4*5.«.ffl/f  s«e  ed     cìmm  M< «"«»»"« 

■     de/  MA  4S1 .  m.  moFira ,  c/Je  U4M&«M  fi*      fi  i  fife»  1 9  i  ■  ? ■  »»■  diematato  net  «M| 

M  46";  moFìrx,  c<>mefì  p»'.  /fgjerf  nei-  mi  Alte  ^  >  '  (WP  3&ì-?'  "'J^0  f"J 
•    i*Lwrd49? .  wnAte  ragione  fercl;e  fi  i«-      »wi«rtr«/r.«/«  »»'  xtmne dxferfan*  a 

ff/ìa/ffi-o  f  eUtrantti  de'  corpi  ucafi  5  °3  ■  >»•      4§  t-™-firfi  un*  "<"»'1  /*ffo/'1  «'^m°'"e  61     •  I 

d«bteM/»fW*rf«  Iaf>«»  G«a>«e  5 -i8.p.      TheodttttTo.,*  rarefi  da  Strane  nedec^e  A(-l 
7",  U$phera96.f.<tifefi97-P- 

TJliano  Hcretico  credette  unDiobucno,  e  un  TbeoÌi*ionf;e(h  nella  mctamorf  boft  65 '*■  »«•  I 
Dw  Cilt*»W  1 84.  f  -  dif  /(  "Poeti  dicano  Theodoreio  cita  una  Cornei  la  di  Menandro  t^cra 

.    il  falfo  304.f,  c  tiomero  conofeetti  Ucaduta  di      ta  U Dei  170.  f  •  r*£"-M  ^  ^oim  \  hm% 

tLerldalCielo  3  96.  f,  m.  3  ,  etó^  Hég. 

X  e<W,<fe  Mi»  (iw  3x6.JP.  Dio  ?  70.  fjcl»  «^o»-a  cwtdeiud  tT*f*M 

Ttlefì e  introduci  in  molte  Comedi?  li  Vei  199*».  nelle  piante  60 1  .m.che  Viatorie  conobbe  la  nem 
Tereiitiano  citati  nelt  orbine  del  ues  fo  effametra      ceffttì  del  ■purgatorio  6o7 .  m . 

3  ìi,  m.  nel  uerfo  fiamme  334.  Mi  nel  Ima-  Thtsdoro  citato  m  unajpecn  d  Irmi*  %9-P-  '»  Wj 
,  bua  hwponatm.  o.  nel  lambito  della  Comedia,  Voema  fatto  /opra  di  Cleopatra  404.  /.  |  J 
e  della  Trwedi.t  3  3  6 .  m .  dihrda  da  Ue.ia  nel  jheodoro  GaV  citato  lo. p,  mila  Unge  3 8 .  ? . r*l 
fndccaftUabe  phalecio  340./.  citato  nel  pbale-  prefo  nella jfofttlor*  del  mefi  A  nhteftem  5  3  anf.j 
tioimpropno  3  4  i .  p.  ne'  wft  7  «cijakt  343-  Tbeodofso  cimo  nella  afferenti  de'V»  rhMflj»»* 
* .  3  4  4 .  j ».  n  e l  u  erf  ncepbdo  3  4  4  •   ■  «ei  f  Ji»  -      Se  ep tici  z  o  3 .  m  1 

(jieo  «Me  34f.fr.  ne/  TetMHien-e  Epadùe  34*^  btodotjone  tifati  ne Ka  w«re  ZcFlsfis  i  3  7  •/■ 
f .  ime  LndecafiUabi  fhaSm  ^.fnell'Epti-  Theognide chiamo  Carco  hra  ferina  corda  I  »k| 
-    BiefBf m  bcrw-4  348  /".  nelt'jìmiFtropix  de  La      nonmeritf  il  nome  di  Torta  Ik  tr .  f-i .  _ 
,    ttKt  3  ;  5 ./.  mMT         de'  Latini  3 1 7  ■  /■  *'  «-  TJjfWÉ  fopra  ?  Argonauta*  d'Apollonio ,  P»*> 
stria  conforme  ne"  uerft  d'Archiloce  contri  ■  tbtoJkd'.A£»Usnio*  .  ^1^* 


3   t       O   l   T      ^  V   T   0   ^  1. 

-       Atti  P  Almi m  à  Wtkm         "tl      W'»X*d*UaU»i*dia  z6z  .f.tribwfieéttec- 
jljww  fif m * raner  fini  alla  Comedi*  medi*  \l^t*fu*~ 
gtrv  deU  *****  *  :  J  ■  .«.fl-SVa.^trir      H<>  £'«  feUWo  f»  i/  prime  ÌJafW  Comics  3  t  *  •/. 

j 1 1  " w-  »  '  K!  fftSi     gliAthmtfi  5 ,/.  nS'in^m*  della  Trireme, 

otiti  fi**      _  ^  ■  j(  t,  ;„  „„■  orac^o  1 1 6.  m.  è  .iftgou»  b  Sefi*- 

Z^M4~**4^W**^Un?        ciije  da  Macrobio  per  prouarcfe  entree  a99  • 

<£  Arato.  ,m,„,r-      f  riOrtlo       Dionigi  Halicariufeo  nell'ordine 

Th^p'nlttocitatonelcoflitmedeCeltia  mmer       P       P  *  J 

e  li  Lepre  .f. 

t*  3  Sa./.  ,  ,        ributta  citato  nelfetàdi'Neflore  ao.m.  dichiara- 

'•^T^'iT    '     ,.  r    i>   J-J       ,,s   f  fa  «e .  e  ih!  L  uttao  '-ti  perde  t  prieffj» 

fiume,  r.;  lì'  («MIMIMI  BJ.  707.'».  J'/y»  f*r  'JSJ" 

ri^J»»f.  jìriut.cbci  Lf^i  *V  Otti  comi**-       per  maglie  7 1.0.  p. 

JL  feUi*  fa t*  Sr-  3  3.  ^  M4±mg**«  UJ*V  deUoS.orpo- 

lU-oJn-,  WmACmti^mamU^S»  alcune  Co-     K-&n*L^e*dwod*U  aere  lé.m. 

...  t-  ■  ,16  9  iVitwfWM ,  cb«  frW  T*sra»A»  %  fi. 

Th,Si,  fruì  i*£***Mt  rMrf»JU  •  /.  «-  m.««-«fatfiw  t/«»«i«p^  z^.f-jw 

c^L  /ìm                       ^7.  ».  r*?ci««e  /ono  0*K&M  "nomo  5  1 1  .f . 

X>W*  Pjw»  foffi  d)e  (ei<»-»e  .:M»fj]fr»  /e  cor-  Tuuane  Philufuo  SMographo  auto  3  So .  m. 

tu+ij./,  T iberna  Poetrf  Chrifuiuio  ufi  le  jauaU  gentili 

SJJ-\HmifJ\-t.i:«r.t!i*mntk-t  e  fdfttì  de' fisni  6l},m: 

1 7ii.g.  nella  dinlCtut  d*'Ji#»Q.  m.  \7i.p.  ThMtuMQlH.m.mtUife  tt#m*9***** 

TtM*  in  cji^one-dcUj.  mtniti.it  fi&ni          f.  10      iJ,^'Hi itólU  MtjjeniMU  415.™. 

h/i^mti  iii^JH  ilj  ■WH|f«ff<t  Ogjcit  393-  Ui^iin  qiieìtoiLHerfi  Vintinsetfo6%a.j,  ^ 

p.  'iijinde  U  j>f)iiwrfrfTi^Jir/iiTJTTT'-it  ;       .  riti»»  cwjud  ne/b  »sce  Tìienfa  3 1 3.»».  dwA&ar 

die  turi  la  anditi  Mt  t  'mn  r  feriale  604.  ».  _*»        «Me*  Ì*rxfifihù  334./". 

éoj .  j>  /.  fttnujh'  U  prcrn- 0  »<j/^  dagran  ce-  Tito  Liutu  ciijr a  Del  {h^s  tjif  >  WWtlffettW  »fS*  sr- 

c-;fjti't.,ti7tfn>6ti.  f.  di&Mt*  fi  lt  Oemiuit  diitomt*.Ugli  Efiratt i't.p. dtchtttr.i t'vrigt- 

pojfana  far  mirMuii  óiS.p.  Mcerdx  una  tao-  tit4tttaCtmtdtx  latin*  zjo.tn.  4  fntf»  d<U*\ 

■yiitflliiiiii  iT  tlifiì  del  fine  dei!  J  tatttra  640..  »3CtAncrri*K*rt        m.asatì  tteiU  nttdrk» 

p.dtjsn^mrsgii  Umoc  latti  6^7.  (.consce  d; B^m  t    4 1 S nel  fiujj 0 ,  e  rf/ÌMjj l  d  e  tì1  Ettri- 

pmjpeiiedt  propaliti  67 { difiwda  d*  Sto-  ft+SOM. ntlt4  mw.e  di  Cacai  ->7  .f,dkh.*r*- 

torteti  appetito  inaurile  deli' anima  6y$.  ».  *>lrti  iilb etHHtiifibitltM  6i,J ,  f,  cititi»  nel  de- 

wt'jfìra.Cfmel'antmadipeniadaltorps.o.  f.  fira,e  fimiflri  del  m  mét  4  3 .  f.  »  it  un  J p-jfav 

non  umile  t  che  fi*  mai  tedio  l'  uccider  fi  fttf-  di      Flamm  'wKs  <i.f,  asnrdata  con  PUnu  iti- 

fiTzj.p.  Halaredel  danaro  7à  p.  citato  nella  proportion* 

Thomaft  Gaetano  Cardinal*  citato  utUx  tpùfltant  deli' oro  all' argento  99.  »>•  nel  ttfiaiH*  dell* 
fi  ilitir  di  nari  fiyzt-e  j'tpp tìnga,  chelìpojja  fi.'  lettere cmtt  d' alloro  il 6.  j.  nella  mee  Vene- 
pere  U  non  ftprreto&.  <n.  ne  modi  di  jotuere  itu  iij.m. 

gl:  argomenti  140.  p.  itan  stuoie*  che fia  mai  U  Tolomeo  citato  nett' Jtlnutgeffo  19.  m.  come  dìui- 

aiointtiier  fi  fsefìo  717.  p.  defje  l' esali  immane  41 .  m. citai  j  ntldt/iro  ,  * 

Tbcm  tfo  il  mttjlro  nnmera  li  Pcen  della  Cotttedia  fini Rro  del  Cielo  43.  p.  nella  longitudine  di 

.*•*»  I SS^.J".  t  JjOl./'/ÒrHWjÙ'U  t'ubiti»  tra  Gitntfkttmm*  S  I     nel grìwpia  della  ton$t- 

$   1  tmiim. 


»!  n 


-indine  $i.f.  ne*  ut  iteli  di  ni  ifiurar  la  terra  i  io. 

-  f.em.ve' giro delta  tara  i 1 1 .  w.  «c/Za  grj»  • 
tiét^adeliaLuna  p. netta  fubtenfioneàr! 
Viametro  della  Luna.  1  19  f-  'letta  mifiira  dell' 
annoSUart  52.6./.  (iJcfjUMta Hf/  Promontorio 
l'atti  gito  Ì4f  ,^>.  «nei*  ,  trte  /jt  Taprobana  fi* 
Zeii.ui  5  46,     j/  «i?o  ari*  4  Claudio. 

Torquato  Tjdj'o  dichiarato  nella  uace  cento  lae.p. 
citatone' fiorii  detta  mattina  18;.  f.  ferine  , 
t:\taicur.e  Cauatte  s'.ngra.ìtdant>  dì  uento  465». 
ttt.  cheSémtmafr^ji  atia  morte  i  indo  nino  497 . 
^.  che'tt  more  infili  mia  dtl  datarti  1 J  .f.  fjà 
fiiliificata  ia  mtfira  dei  ifinpc  ut'  itiit^gi  5 1  ij  ./*. 
■  d'i/  efi  nel  C  e  Fio  d 'A  rtn  ida  S  60 .  difime  H  tua  e  - 
ro  netta  defirittiene  dei  fi.iaru  711-  m.  mofira  , 
eh'  Bar  tifa  fu  cotanta  coli'  Afiea  7  I  3 .  m. 

Ttzizna  Imperatore  gioca  fipra  un  nafij  grande 
48./". 

T-i  in  atrio  rifrefi  netta  Ver/ti  le  6*.o.ni. 

7  rifkitdmc  tutta  t  ei  "Poema  \txtys «  t«v 

-  1 1  I  .f.  in  tesilo  d'  Hip-fidantia,  e  in  quello  del  ■ 
lagxsrra  di  Harathona  41  ;  ,m.  riprefi  in  c^ite 
Fio  ultimi,  65  t .  »j. 

J'rjjo  l'Biwctj  firme,die  DUone fu  cafita  4  ;  6.  m. 

■^7"  Alenùm  her etico  rarefo  per  batter  cedute  un 
tt  Pii,  buon»,  e  mi  Bi«  cattimi  ini.  p. 

Valerio  Baijocratioi.e  citato  nell'entrata  del  popò-- 
l<i  Aiiienttje  J  n  t .  6  8  .e  6  7  7 .  in  .  correi  1 0 .  Cfe  l  *  ir  a  1 0 
nell'ufi  'te'  dinari  Tbeotral-  Int.  73.  irjegna  di 
-correggere  un  teflo  d' AiiFiophane  5  1 5  -  m . 

¥alt:rit,  lai.. Ilo  dichiarata  nel  pit  della  mane  4.  »i. 
netta  materia  della  nane  Argo  6ìi  .ni.  n  eli'  Epi- 
tKrto  di  biondo  69.  p.difejo  in  Zephiio  maiiw 
$;r,o  il.  p.  filata  a  protiare,  che  li  Vei  mai  g'a- 
nano  fede  «do  f.  et)' 1!  concetto  p'.eticoj: a  c*l 
dolo  re  16  5  .  f.  j  et  e  Idolo  d' u  >i  a  1» .  1  '  a,  t  h  ?  f  l  a  . 
Int.  ì4 ,  eie  due  libelli  infamatori- contro  a  Ce- 
fistre  't-:.\  f.  J'it.p.  ftmtit*  il  firn  della  Vcefìa 
{e/ctiì  ikotarettó nella Rtaiadi  Ta- 

li 45?4-  ni.  dtfefi  in  un'  Anachvoi.ijìno  5  16 .  f* 
clan  nel  ftto  ai  La:ur.ajirturienie  jaj.m.ma 
tornente  correli,  dal  i  'ululano  net  ila  detta  chto 
fUtl  df  liecenne  J  4^  f.  citalo  nella,  fattola  del- 
.  la  chinina  di  keretyce  tn.  defrife  te  Fune 
651.  ni  .dtch-arato  m  Me?  Efttbeu  d'Amore 
705?*  ni.  neMtttKtct  Soror  jzo^f. 

Valerio  fiacco  a  rato  nette  note  lnar>me  g.  f.  net 
frmcifk  deli'  ahiHiin  v  44 cifefo  per  naiter  tri 


buita  la  ìitba  atta  leottejja  ér .».  r.tHa  nratent'.. 

detta  naueAcgo  <S.  f  nel  co  ft  urne  de'  1  tiraci 
'  d'wtfneTgere  t  fancUtUi  net  fumé  86.  in,  d^iiit 
rato  nella  defcriitione  di  Ven.ogorgoi.e  1 88  m, 
frotta,  che  la funi  igtUn^a  detta  materia  zgcniìr 
la  il  trafafo  atte  tratlationi  1 07.  m.Jcuoprela 
■  cagione  perche  f afferò  Filmati  iiCaiiorì  Leila  be. 
nefea  a'  nauigantit%6.  0.  ferme  mxraaigUe 
dell  attera  negli  alberi  Indiani  440.  f.  che*. 
lii  ceopersetraua  colia  uifta  le  nubi  459.M.  di- 
Jcor.ta  net  f  adre  deli  Harpte  da  Hefudo,  e  dalla 
ihtofa  d*s:potl:nia$6y.  m.  fàmtnit-.ne  dell'I-  . 
fle  untateti  4  50  m  di  7  alo  eorrido-e .  p.. 
filine,  eh'  il  dcloreàà  pi»  noia  dettimele  5  1  J. . 
ni.  aie  i  ciò  era  in  me^o  del  monda  5  4P-  f  .di- 
chiarato nell'Ida  Erifitto  ól  7.  { '.  ript.fi  t  ei  Cx-  , 
taLgc  dell  A'gonahtna6j  ó.  m  .firme,  eh' E*»  ' 
ropn,  ir  Af  tea  furo  congiunte  7  1  J.  ni. 
V aleno  Marnale  dichiarato  netta  uice  Vs.tp.-fm* 
I  c.f.  nettaree  Sintbefs  .  11.  netta  noce  furia  I 
14.1».  nella  coppa  di  TXjjHtrt  16  .[■  ne  II.:  noce 
}  n.bilici:  18,  m.  netgKco  de'  7  ali  31.  f.  nel  , 
trùtiodi  V eutrt. o  K,nel SoUafmt  hiFìrionka 
.  retta  noce  Combat  3  5  ,p.  nel  Trtbt  36 
tu.  vtW  lKtaefiÌMa^8.  p  dtjitngue  gtt  af\axi 
dell'  Here  del  giuri  0.  o,  in.  dtcìna.  aio  nelle  jfe-  ■ 
eie àetì'  ironia  57.  ar.  58./  ne"  donati- b 

iti  de  gh  Impera:,  ri  demani  74-/.  n*Ue  ntJ 
A-  enti  tenta. a  76  »,  dichiara  un  r:ue>  f.  d'u- 
naniedaghsdilieriiacfO.n:.  il  nitore  detta 
fonala  91  .in.  dij  ifioper  ìiaucrdatc  a  Vintolo 
in  liei,  le  rape  per  cìeij  94.  p.  dichiarato  nette 
meigeminum,  &tergeminnm  llj.m  f,  nel-  | 
la  uuce  Vifci,.a  Ilo.  j  .nel  cenfi  de  Cancheri  I 
immani  I  3  3  .f.  nett'  af.no  delle  ta/è  antiche  di  '| 
lisma  I  3  o,f.  nette  legna,  che  non  f accano  fa-  | 
»io  1  )9-p.  netta  uoee  Turrtznla  t\0.  m.  nel 
gioco  ut*  icacM  z  e  1 .  p.  j»'a»<tj  che  ti  R^ia pfoii  '■ 
cantavano  ne'  (orinili  176,  ni.  dichiarato  nella.]] 
per  fina  mut  a  2  7  7  fi.  in  una  machina  della  ice-  ] 
na  1 9^.f.  ne'  'Poemi  di  Phiiifiio  3  1  7  p .  d  ft-ì 
fi  tteli'  il  egualità  dello  flile  369.  p.  per  batter 
fina  gli  brjì  inaili  tea  475.  tn.  firme  ,  che  le  ' 
riicutz^e  fino  paragonate  atta  una  5  1 1.  m. 
d  ri'jj  the  nottue  l  irg.  5  tj>.  m.  comprende  in 
una  jpeae  di  numero  un'  altra  517  .fi  ^  1 8  -  p. 
n,oftra,th"  il  Ce  fio  di  f  enere  erain  ufi  per  a- 
mor  dtihcniF.0  j6o.^>.  come  d.fertna  la  Iwerté 
tttU'tenmo  ip6.fi.  finite,  the  la  lutighe^f 

dell'ode-- 


ri 


ÙTaftrrrtttxci  ti  lettore 6^%.  nt,i^*  l* 

,*ii,tgi*iU-itB».  o.  fhtnU 

|tf£  £  Pjf((  joj.m.difcjonelnumen  de gior 
m  Saturnali 717-  mi******  nel!'»*™  Ss' 
tot  7  »  I .  «  •  U  fl/cwii,  ch'nccijero  feftffl  ?*» 
p.  71 6.  f . 6 7 1 6.  m. 

JttftrM  ^J^rne  Ai  />«c«.'»  <W  «BUM**!"*  » 
firiordid  160.  p.  ittm  nella  con/acratione  dt 
V  a:tr,  Hpboaurt  671  -  m.Tap  Saptone^fi- 
catto  ii-icommen^a  701 ,  m. 

Y*lerio  Pr  bo  mofira  la  cagione  perche  li  fiumi  fi 
dipingefèro  colle  corna 69b.}- 

V+Ttno  Pnanormo  citato  nella  dtchiarati.ne  delT 
Idolo  Int.  II    16.  uunte.  ch'il  itelo  dell'  oro f èf- 
fe mi  libro  d' Ale  *mia<!i^m.  ihe  ferina  de" 
Vhleg'v  619.  m. 

P-*>  rone,4nt  no  riprefi  nell'  .4rginaittit.t  6'l.f-. 

Itgrllo  cinto  tuli'  )>ore  militari  ^r>.p.  nella  tjwa- 
lità  del  color  Menetu  I 17./.  defrme  d'  Uelepo.i 
di  Demetrio  645.^. 

Telino  l'.Uercalo  ,comt  conceda  [ 'Anachnnifmo 
«16.  m./irih*  il  tempo ,  ftW  quale  nife  tWc» 
ne  il,.:. 

fttt:a  t.a-lei.tt.ifuticchemcìttat  retile  dìrrttteniib 

l\ÌK0m,  ediVttiftrtóù  p. 
J-ibio  SuateBru  ntttirn,  che  Ufci  del  fiims  Gm~ 

ge  jvtio  tu!  m.ir  Orientale  697./'. 
Jf  UKn  \o  Mjfio  h.i  Filmato  l  ut  Je  fine  della  "Poe- 

(in  144.  m. 

firgilicrioiiararo  nel  ^iri  intorni  «Uè  Cicale  dt 
gli  i»  .e,tic{i  ..ellau^e  Pj.-7.mM  »-.  6.f. 
d*f?f  tu  iti*  ■  me  8.  e  Io-,  m.  dichia.au  nel  - 
l' liatiah.tm.le  p.p.  nella  p  arilo.  1  enenitm  14 
p.  accordatoci  ti  Ih&tt  nella  ifHilitti  dello  Scor- 
fi-vie  fegno  LeleBe  1  é,  p.  dichiarato  neli  Au- 
tiro  f.- eiido  16.  m  c  7  l.f.  nella  uvee  Sacer  lì). 
f.c  l  c/.f  r.clia  urne  per  10»/".  ell.p.  nella  pa 
YolaConuexstm  tìs.p.e  m.  dato  iella  f'itga  del 
Leone  10  ».  r.el  raggio  'fifone-mica  Ji»/-  di- 
chiarato ne'. a  parola  (t'Ubidì  3  1.  /.  t  3  3  ./.  «</ 
r«ri.»r5  7.p.  defìro  ,  efinulro  uei  Cielo 
43.)».  i.vt  capo  del».omio.o.f.t.et  Hiipoma- 
•W  44.  p.  ut'  ur.f  mt/j'  ,7.  y1'.  nr&»  p4f«» 
giiore  uel  ut  ai  f.  ùo.f.  citato  fieli'  Ironia  e,  j. 
p.  perche  faccia  marne  il  giamo  i  l .  fMfejo  nel 
t&lubade  Dragoni  61.  p.  «tRuiardro  j:ei  fi)ì 
fta"~M  m  Didone  63  .  m.  né7«  bettaittta  d'jithe- 
kHJ.p.  nel  Tenere  biondo  6$.  nomo  TolÌMe 


jtmhlei  66  f.  dichiarato  nella  atee  Ttirpurtr 
60.  m. Aurelio.  m.T  iranno  77  ■  f  ■  difjiftrf 
nocumento,  che  fa  la  Ckorea  alle  biade  Jl.f. 
nella  7  niv»*  79./.  nel  lituo  di  Latino  So.p. 
nelm*::giarde'  Dei  Jèdenti  80,  m.  t.tlletar 
dette  menfe  Sl.m.  nella  jpada  di  ferro  d'  Enea 
82...  m.  citato  nelle  pene  ai  Salutante  83.^-  d*~ 
fefonel  cofiunit  d'immergere  t  fanciulli  nel  fi** 
une  Sé.  m.  ne'  corpi  dell'  anima  94-f .  nel 
ttìrnento  del  lido  97.  p*  nel  cadìmentu  delle  figl- 
ie, o.  m.  dichiarato  nell'armi  d'oro  10 1 .  m.  nei 
la  noce  Ora  1 1  3 .  tn.  G;*»jn(tB)  li'J,  f  dopiti: 
fpina.  o.  Equie  HT.p.  d^efoper  haaer  co.fttji 
ti  mo  il  del  Herbe  1  %  1 .  m.t  1 1 3.  p.  mi  fin  modo 
di  due,  che  purea  difirdinato  1  3 1 ,  p.  tir  Ile  lodi 
del  itm  nautica  I  3  I.  »>.  netta  uoce  Caminue 
itf.f.  nel  fam-i,  eb'ejce  dtllx  fommi:  t  delle 
taft  1 37 .  ni .  e  1  39.  m.  in  una  Vhantafia  pot- 
èc*  laci.p.cìtato  nelle  lodi  di -fé  Beffo  15  <;.f. 
e  1 5  7.  f.  ftrfòl  »oce  I  ì  3.f .  nette  forte  del 
figne  1 70  p.  nelle  predittijtti  pref.  da  gli  .tnì- 
ftuli  177  j- .  dic'ttaratu  r.elle  dite  ^.ortt  de' \ogmi 
1 7 8,^, citato  infgi»  l  Sé.f.  nel?  ^fnri- 
tddeglimteUetti  mortali  191.  mi.  nel  c  funi 
delle  tuoi  di  Cuoio  %  07.-f.fnje,  ch'Enea  tteief- 
fil'  lifernoìtifognu  iló.  f,fe:e  Idolo  di  1\qw 
do,  e  di  Rjtno  lottanti  tilt.  14.  nomala  Poe- 
fia gioco  7.47.  f  d-ihurato  nella  noce  P'wm 
l&\.f.  fece  fin  conto  dell'  armi  ,  c  he  delle  -let- 
tere zià  m.  d-cliuraic  nella  Corona  di  ììaccare 
3  84.  f».  nuole,  ((rattM  Lupa  fùfft  nulry-.e  il  t^g 
melo  4  7 1! .  ff  rite  cheli  CauaUt  fono  nemici  al 
Ci--.fhi  413  .m.c'^K'  la  tìttercia  hi  le  1  adiri  pro- 
fonde 42  4.  m.  che'lVua  le  oiftperfctali^z* 
f.ihe'lCieUfp.ifeazS.iu.  I  allegra  degli 
alberi  Indiani  44  l  .  p .  li.fejò  per  hantt  dttkfit 
ia  lingua  del  Serpente  in  tremarti  441  ,m,  nel- 
le fontldel'I  intano  ai-l.f.tet~e  l'uIii>kq  lecoli 
d'ona<  3  .  p.  infami  Di-ione  6.  ».  T.f'.fi  per 
hatterraii-,  i'  F.ùar.'j  Ivdieuit  366.  /'.  hiuer 
nomato^chi'.'e  t  a  :ifl'0.  o  eh'  alcime-Canalie  s' 
tngraiHdsn!)  di  nenco  46 ji,  p.  p er  h.mi'r  meflì  li 
Co- hi  in jtf, icaa7a.tu.perhaner  ^!eff;gli0rfi 
tn  Africa  a  7  e .  m.per  hav.tr  mef±  i'  origine  del 
1\ii'i  in  h.  ti  a  47  ó.  f  i.iciiaraio  veli  alliba 
del  monte  IJ.-t  47  $.p.  d:ffj  >.el  Papavero  dato 
al  Dragone  ni^.m.t.i  Ita  lef  HtttSut  a'  Etna 
4S8.  m.  fetta* duffft,  che  la  Luna  fip,to  tirar 
giù  dj)i  ne  lo  495  .  m.  ferine,  àtgltmmi  prejlb. 

alla  mor- 


Samortt  ì  indottine  H97.  f-  Mf'fi ^»imsa 
ta  dell'  Ifola  di  De/e  499.  m..dìchiarato  nel  la- 
ceramenti) di  Deiphobo  f  oi.p.  come  r  acconta]]  t 
lamortedi -Caco  W7-  m-  difefo  perbauerfifto , 

■  che  l'Aquila  vincati  Cigna  5  il  fi  neWanachro 

■  nìjhio  di  Ridati  e  <,\§.f.in\m  nitro  5  i  0.  p.firì 
ttc  la  aita  lunga  d'  alcuni  animali  J  i  f  ■  /.  di- 
ibi  arata  nella  V  rimaner  a  grande,  f  3  I .  p  ■  nel 
tonfo  dì  Soiftìtio,e  di  Bruma  ;  3  4.  p .  citato  ne 
campi  E.li i'n  5  JÉ.  p.  nel  fito  dell' /mero  J?0. 
f ,  dififi  nelgiudicio  dt  Paride  f  6S.  j>-  conobbe 
la.  ut  ceffi  a  del  "Purgatorio  60$,  m.  dichiarato 
nella  noce  Tblegiai  6 1  9.  m.  e  6z 1 .  ni.  deferì** 
le  furie  6  3 1 .  tu,  m fi  cofe  neri  fabf 'Man ti  nèlf 
Inferno  634,  m.  riprefi  iteli'  attion  dell'  F.nei- 
da  6 $  9,  ni.  e  658.  f,  carne  h abbia  un*  at liane 

-  65  5*^'  rtprefi  da  lida'.robio  di  intatta  6j6.  p> 

■  fi  e  cei:tra:iet:o  figuendo  diutrfè  epinici»  6^8 • 
m.  e  6 f.e  700.  m.  dichiarata  nella  me*  In- 
terior 7 .  p.  moflra,cbe  l  uento  è  mefjkggiere 
de' pr  seghi  706-  f.  che  il  dolore  è  eongi^mo  col 
diletto  708  -  m.  che  la  Siali  1  fu  parte  d'  Italia 
7 1  ì  fi  filuato neU.tt  cotttradtmone  intorno  a 
7b:Jeo  7 1 6.0i.f.  difefo  per  nm  batter  mefia  Vì- 
dei* e fiàgh  micidiali  dt  fi  l'sefji  714,  e  7i*>- 

f  et  hauer  mefiè  le  danne  federate,  e  cafie  injù- 
nie  nell'  inferno  71$.  f. per  batter  cangiata  U 
Scilla  di  Vhorct  in  mutua  di  l\ifi  719.n1.  dichia 
rota  nell'ufo  iella  (U  tona  7  3 1 .  m.  difefi  nell'or- 
dine del  Catalogo  7  3  6 .  p .ita feritalo  Perdine  ef- 
fintialedeir  attiene  7  3  6.  m,  inferiore  ad  Homi. 
,  ronelPrologo .  o.fi. 
flrgilic  Vefcom  Salaburgenfe  hi  conceduto  gli 

Antipodi  55  W, 
VltsUioneàtam  nell'apparenza  del  Sole  97.  p.  ferì 
«e  l'altera  delle  nubi  446.  mt  riprefi, per  ba- 
tter detta,  che  li  raggi  Sol  anfana  p  ara  Itili  1 z 3  . . 
citato  nell'effetto  della  figura  circolare  in 
.  fremei  tilt  a  19S  f.. 

i  itruttio  citato  ned  Alternane  g.  f.  nella  T  e  finii- 
ne  machina  y^.m.  finite  ,chd  gli  Arabi  fono 
Aphrkani  ftz.f.non  ha  parlato  di  tutte  le  cofie 
dell'  Architettura  13S.  m.  non  hi  parlato  del 
Camino  1  3  6.  rn.  dichiaratone'  Ccnclauifigget- 
ti  al  f  ti  tao  1 3  7 .  f.  mima  la  par;e  boreale  deftra 
ì  44 .  m.  dichiara  ilfito  delle  Cariatidi.  ;  5  6 .  jf 
definite  l\  Helepolt  di  Demetìta  Étf-p. 

l'inorino  citato  fp  ràT  iridare  ^  o.  f.  ai.  dichiara 
tAToejtaDmdìca.  j  jj.f,  di/ting»'  i'sdt  4i. 


Pinzar  ain  due  fpetìe  3  fé-  f~' 
fillorino  firme,  eiie'l  tterfo  Comico  <  differente  oUL 

Tragica  Jìi.m. 
Vlpiano  G'meecifuito  citato  ne!l  Heliocamino  13  i  . 

nt.  dichiarato  nella  noce  V  ifio  1  -tì  j.  ai. 
Vlpiano  Chia/atore  di  Demcfibene  ,  uedi.  Cbìofa  ii 

DeaioHhene . 

X.. 

V  Ambo  filine, d»e  il  mare  feorreua  al  tempio  (f 

Xenarcbe citato  ne-Ha  Camedia  del  fonilo  %  3S.  /. 
pe'  Mimi  lr,t.  37.  (fi' 

Xeniadt  citato  nella  incertezza  della  fetenza  109. 

Xenof  bau*  citato  nella  fallita  de'figni  1 75  .  m.  nel  : 
la  incerte  padella  fiwMQf  1     .  p. 

Xcnsphsntt  i.cl  libro  »etii  ILcputaoci  front  le  nt 
età  di  l\ef;ore  41  .p. 

Xen  -jphoiu e  c  1  ta 1 0  ti eli.t  u oc  e  T iranno  7 7 .  f.  nelU: 
note  aì'r.  Int.  az.  hi  ritmata  l'utile  fine  delitti, 
Toefia  ia^.f.  firijje.lt  fatti  propri  17  9- f  •  w- 
prodi  credere  , che  fojjero  due  Dei  principali 
ì8+  p .  hà parlato  d'e'Satiri  379  /  aicfira,che'l\ 
timore  dà  pi»  noia  del  d'Acre  5 1 4 .  p .  come  de- 
feriti A  il  libero  arbitrio  Ì9f-f-  fi  mp  e  l'ali  ego- 
ria  della  fattola  dt  Ctrc*6oo.p.  quella  dell'elevi 
cole  di  ProdtCO  J  7  3 .  p  dieìnara,  centi'  olio  fio, 
peggioredel  negocio  691  .iM.  mojbra,  die  7  lui'  ■ 
gofiniflro  era  pìts  nobile  del  dt  tiro  to')  ■ 

Xtphilina  citato  ne'  Canti  ai  Herone  micena  169... 
tn.f-  aprine  ad  Adriano  quello,  che  fu  da  Da»' 
te  «feruta  a  Traiano  4 1 9.  f- 
Z. 

%  JcharU  Calftergo,  uedl  Chtofa  di  Theicrito. 
Zaeharia  Papa  dichiarato  in  un  riferirne  fopraglt 

Antipodi.^y.  m. 
Zelate  "Poeta  ma/ira,  ebe  il  Tina  bà  le  radici  fu- 

perfidili  4 1 4  fi- 
Zenodoro  difende  la  tauologiad"  Homer  a  674.  f. 
lemneStbke  citato  nt  Pnantafmi  ta<?  p.t  iS7« 

m ,  nella  ttiftone  delle  perfine  dtfte  1  67 .  m .  fai' 

ua  le  cuntradititoni  de'  Poeti  per  dtuerfa  opini* 

ne  égf.p. 

Zeta  inuentort  de1  usrfì  efametri  citato  3JI'/^ 
Zoroaflro  m>.ole,che  V  bmmouicino  alia  marte  fid 
tndeuino  496.W1,  che  l'anima  httbbiail  uehtetlo 
etherej  $<?j.p.  dichiara  ta  Metempfieofi 6oo.p, 
Zofiaio  citato  mnn  libello  infamatorio  contro  Id- 
uiniapo  383.  m. 

TAVO 


TAVOLA   DE  Li  E  MATERIE 

TRATTATE,  E  DELLE  VOCI  GRECHE,  LA- 
tine,  c  vulgari  dichiarate  nel  prefente  volume . 

A lift  £  Jmo»i  perla  da  Lucano  fotta  f£-  Jgamtnonnem  the  fm  fojjè  dalla,  megltt  uccìdi 
auinottiale'iì'&.m*  , 
dram* inventore  della fpofithne  de' fi-  Jgneto  mde  mue  le  pene  del  Purgatene  di  S.Ta- 
,  tritìo  630.1». 

Jbfrt,U*Zc  da  Medea  ..fmbr  501./-         Km^t  machina  dellaìcena  W-f- 

^csief»Ì4  colla  pLttlm*  tenga  344-f- c°fi*  J*'  Mceojtheméfe  primo  inuemortdelle  fauole  Tra- 

Mofitlmol*  tCEoU  ntmko  di  Ks"»*»*  7 1 4 f .  .  «/ «  /ecreto  384./. 

Ji,    |>  „  ^Aieflandra  di  Ltcephrone*  l  edt  Cajlandra. 

A  -<>*■  »•  ^/.L^o  M#W£*Ì  ««  VoeL  d'JnFMo 

W^Jfio,  &  S^e^ckfut      «eterne  Hidfr  *t6,  p.Jiime  Ufrmcìp.  del 

«eUtfàabe  il  1 .  *  -  tome  fi  tramuti™  mfteme      Hit*  in  Egitto  476./.  /  efemtte  notturno  ca- 
iztm.jd facci*  Unga  la  fìliaba  W  f        pigiare  deldefinare  66%.  m. 
dubbi  fyrac»  r-6.P-  fi/Moni  }Ì7.>»J'  a-  Meandro  Severo  iodate  1 1  ■}. 
m      *$«  radiato  m  cofano  in  un*  faro-  Meandro  Tiranno  de  w&  ndirTra- 

U  yt7.  m.fa  jUkmr  Uttoee  di  mente  éjtò-      gedte  fer  nonhauer  comparane  i;8./. 
fio  1  rie  2 x  7 ./.  tya  '"orina  ,fw>i  rami  LO.m. 

.^tff  «0  d  UN  chi)?*  •  Allegarti  none  di/tinta  dalla  metafora  f  ó.fittM- 

Jitmiamcnto  delie  parole  tof  ane  1 1 4  -  f  i  f  ™  iefieleraggmi  de  Dei  ItW .  1 S-  cowe  ,/•  (W- 

Aclieloo  fiume  p  rrU  ftr  tntta  e  acqua  potabile  67-  iltngaaal  y.p.e66t,.f.  ritrovata  per  maggior 
Acheronte  che jigmficlu  tn  Dante  6H .  m.  marautglia  ; 6$.p-fiimata propria dt'Voeti.a. 

Jichilte  fi  hebbe  f-ateUì  43  J ./. perche  cofi nomato  m.  medica  l'incredibilità  delfenfo  letterate  J Éf 
436.  p.  cunteplf*  nodr-.t»  da  Chirene  436. w.  /".  atichom  fecondo  Jrifloiele  <90.f .fi  può  t  re- 
gimato da ì-t'rgU *> ijleo,  e  fottio  ^66  [.  nodri-      Mare  in  un ìì'wmm i«* «n  fpl.p. 

di  mìdoB*  n'animali  476-n»,  perche  impt>se~  alloro  di  Itelpbe  fatta  V  Orbatile  piiigrandi  del- 
trabiU  tt.       djf  ne*  p irji6.}.f-  l'altre  441  .f.  (nt, 

^Acqtta  diUruggknce  degli  effetti  de' fegn;  \  S  f  .m.  Aitarti  pejit  intarna  alle  Iettereste  fignificafje  1 1  d> 
ritmati  per  indaMnarne'fi^ni  ib'J.  f.fuoi  Jlimeoiie^/iioim.sfattifigirettode'SophiftilM.'g 
mirat -M  404.  punifcegli ffergntri  405  .p.  n»n  ^/fus  e  fmi figntfxati  1^6.  f. 
puutfjere  me/iolata  tot  amo  clamano  irnpudha.  ^imb^fliaUiì  dcitriano  dir  le  medefme  parole  del 
a .  di  pefo  eguait  4  3  7 .  p-  frfafiik  l'inuerne,  t  he      mandante  67  J .  f . 

U  fiate  4  3  ii .  f.fofta  nd  ceni  ro  4  5  i .  m,         Ambrcfa  prefa  per  beUanda  de'  Dei  41 1 .  tn, 
jftatfi prrmefje  nelle  illune  mjtyneltt'at  1,  S5 .  m.    Amtt'atfìo  1  4.  m. 
^idniifaittHi  'Pùeir.a  ut'  CbKtadmì  Marìandeyii  Jlmitla  Città  éi.p. 

493  «J.  jinàcleeCantraie  68.  «. 

jf  drtano  Imperatore,  e  fui  faceta  risoli  a  4\$,m.  jim'mede  Conni  aio  inventore  iella  Galera  da  tt": 

rimunera  Vuncrate  Vvetaper  ur>a  fattola  nona      remi  fecondo  7  hucìdide  Bo.f. 

del  loto  609.  f .  J.nsore  perche prendaptr  arma  iì  fuoco  496. p. 

becere  che  fa  ntpfbi  J 1  ; ./.  punto  in  un  piede  urìjlpe  610  f.  infocato  da' 

Jtfjettopun  nafeere  daàuef^nti  160. p.  e  ìéj  "Poeii66f,m.  nutrito  a'  olio  ,edinegotie 

^Ip tea \non  hi  Cerni  4  7  4.  m.  neùrfì.o.f.  neCm-      Come  nate  dipouertà  ,  e  di  rictiw^*  708./. 

ghiait  475.  p.cofitggtata ;àa  alcuni  antichi  per      come  dolce  amaro  709.  p.  filmate  poteniiffimo 

i  Oceano  tlUfi:.  ..       Jt.  t.tn.fi  li  dt&tù  deg»ic7mge$on4,  o.  p.  , 

Jmphii- 


g  1  fi  a  r  jt  v  o  l  a  A  9 

Jtm$A<u*> (lìmtto  Di»<iV /Jgw  t8i.  f-  jwrefc*  ^(wo wri«t<*m«ii».  thtfiSitn*  gli hummi fm». 

p^riaffclmet-ie  banca.  fijiraU  negra  159.  p.       M  JP»W<£jjiJ«l>  I 34.  /. 
AmphibUogia.  Il)  .p,  Apollo  perche  nomato  bonaria  I  3 „/'.  we0o  nell'ordi 

Simone  inutmtrt  de'  utrjie/àmetri  Hi.  f- fi**      «e -/Jjmttmwm  6*9 ■  / -difiruggitore  degli  tjftut 

alleami.  583 -p.f  f&I./".  ftV/ogni 
£1N i'móìde  i  e  fin  Bona  3  I  3  /.  Aforetid'thilojlphi  qualificete  10 3 

Anschror.i/hio,  e  fuadtfiorfo  80. f>.  f  516. jiffmrtn'^a  ,  e  /]toihquiuxt()6.f. 
-  A'vairsiMt  ■  ls'r-  66.  e  147 .  f .  Apf  nitrire  ,  i^'jigiMpM  7°-f  ■ 

Aya.7rc!o-uu,rot,ntaclìine  dclla.Scenaz95.rn.      jiqfùlutWBM*  U  Cigno  5  1 1./'- 
_firj»t?;.  rìjs  ^fè«  »«'         3  !  3  •  e  3 54*  /■  prrf  j»  fentìmetito  d' A  fiditi  82  ■/*  1 

ejiunte  fliakfij aceffen  361.  j".  Archcdice  fi defiliamo^  in  fogno  zoi.m. 

^mm-ofame  dìTìnfiglia ,  t  fui  fior  in  1 07 .  m .  Are'mfiU  di^i-renU  d*  Archefilm  A  IO- 

69.  »J.  I08.J)  .e  [2  1  .£  Arcìionte  primi  magifìruso  mutitene  36.  /. 

jttutfiegfa  Imperatore  iodato  iti  un  'Poema  da  Chri  Arcafificea  di  ometto  Capro  j8j.-  »•  tt»>KM4»»l 

Fio.ioroAl* -f.  ma  da  tale  453.  m. 

^MLf/ej  cfw        /cjpi  pr*/jfi>  il'  Greci  3  7  J .  W.  «(f*  u  ?  »/'. 

■jfneor*  Sacra  1 9.  m.  Argenta  mtineta  87./V 

singolo  retto  principio  di  quiete  f'A-f-  nane,  di  che  fatta  68 .»;./". 

^ìiifB^t  /epurasi prua  col  corpo  da  Poeti  94.  f-  co-  ArgvnitHU,  WCetifi&tftU  di  Oirifippo  tfto.f 

me  babbi*  il  primo  maio.  o.f.  t  6?5 ,  m.  frefit-  Argonmitcada  tonanti  'Fotti  /ina  65  1 .  (v 

per  tutto  i'huomolzo.f.  ricette  ftrfettiime  dai  Myvpéf-iriStf.  tei .  in. 

Cirpozoo.m.  de  gli  Herot  malefica  Z$4-m.  d'  Arimajji,  e  fui  fruo/a  41 3 .  p-  *  417.  w- 

j4ciuUeibm.no  ima  fanciulla  del  far.gise  di  dirimei  popoli  di  SoriaB.m. 

"Priamo,  o.f.  fi  habbia  propria  uftratijnt  69$ .  Jrsftldv  Pittore  tcctiltoriffwu  646.  f. 

f.fi  dilettadel  far.gut  tfo.f.  dotte  loda  djfpo  .Arrnalade'Xìrtci  di  quante  turni  9l.f* 
.  m  rtt  di  parere  di  'Pia  »««  5  36.1»-  Armi  antiyoffa  alle  lettere  188.  t  704.  p.  1 

Anno  notato  coi  nome  -dì  tonfili ,  ed'  Imperata  i  Armi  d'ere,  carne  s'intendano  idi.  ] 

fip.f.dt  Giulio  Ce/kre  quanto  fùfje  maggiore  Arnoii  quàU  fi/fero  174.  p- 

del  Salive  $  16. f.  di  quante  fyteiefia  46.  f  ,  di  Arsa  fwen*  lifiliab-t  317.  m. 

nifi  in  due  ftegìont  ^  }z.f.  jirtemifìo mitico  inuenti.r  delle  mmc&^.m. 

uiniemnit  nel  gioco  de' Tali  30.  m.  ~drtemcne,  cbeftgnifchi  nelle  ire  ling  ne  y.f,  l'CKgJ 

jlntepiri  bemtt,  che fijjc  3  5 1 .  e  3  J  6. m,  jtrtt  obflct-tkia  di-Siicrate,  che  fr.fje  7  r»t  ,  j\ 

jiiìtimacho  fette  tm  decreto ,  che  nmno  fojfe-bejfato  -Arti,  e  fua  dittatone  Int.  9.  e  1  o.  e  j 91 .  diletta-  I 

in  ifiena  305 -JJ.  uvlilns.  jo,  tA>jtti!ri  i ,  e  rat  vinati  395.  f..  ■ 

jttitìfods  fsfidtaxio  ,  e  rigioniperogniparte  fifa.      64* .  E646.  ncbih-t  loro  dachepìnuia  dy^.fJL 

mattai/enfi negati  da  gli  antichi  padri  JSJ  .^rtofirfi  Cebo  ttol/e  imbircarfi  in  unfiume  d'  In-m 
jintifìrophe,  e  fua  Boria  35  o .  r  3  ?  5 . /".  i J a  J/er  m en j>e  i  11  ^gti fa  4 7 ó . 

An'herteria,  che  mefefofie  5  3  o.  m.  jf/Ume  moda  di  dire,  e  fuo  dijiwfo  6jy: 

yìntonmiafii  ridottaalla  Sinecdache.  $6.p.  Afino,  che  mangia  una  fune  579,  p.  (èo^.fiM 

A"f  è  ut  •  1 4  •  /•  (m.  -A/in  0  po  r  tatù  re  deli  a  i;  i  1  ti  un  t  ti  i  ngj  ri  a  1 0  d  a  U  e  Serj» 

jtntro delle  t<{jmfhein  Homero^cbe  ftgniftcbi  588.  Ajpiratione >,  e  fmdifcetfv  zzi.  e zz$. 
jtfelle  Cime  f./ft  tUCbic+66.  f.  dipinfe  cofi  rimi  Aj]e>e  fua  fiorii  $z.pi 

di  fingibili  633..  m,  /ito  arti f do  nella  pittura.  A  ftìdamante  jffW  mangiatore  481-  W- 

d' M'inibì  636.  f.  fece  i  ritratti  fimiliffinii  AVacr^oW  Specie  d'Ironia  <;y  .f. 

G4ì-f  jiftrologicomedtfimgitanoi'ttadi^i.  m.  fS./U 

Rihanno  la  Ungiti  per  arma  Int.  70.  mn  ìunnt  Aure  1»  ueeed'  aiutare  114.»!. 

l'udita^'  7. ffrefe  in  Homerofet  anime  Imma  Ated'Homero.lucifero  della  frittura  396,^ 
ne  J  90.  «J.  (m .  Mbeifma  fondamento  della  bedialttàó  lf 

tf^io  fSWf  rf«wfcr  «'«CTI*  negÌKhiijìbmici  7  i  J .  jithtnitfijnrttuutnB  una  Cicala  nella  Chioma  t.m* 

-fitti 


/>  S  L   l   E    ìli  i  e  1  1  E' 

L  funìmieiflrvi  84.  »».  efctettW*"  naueffirt  ioarina  37.  m. 

? f       Vat 1  f;«  ii*A     Z"J>«fri  In».  78  ■  e  toc*  Wi'  *I^«W  di  Pan»  <p*»t*  W 

3       TfSia4.34  f.  BaurpoOMOI'  ■  Ut-/- 

'^^Z^l^^mf^^^^  B,r,Bhme             ""^f*""*»*  coli  Hip* 

1        f  Sugli  Jeji  ftt-attt  I»*-  55. 

•«  196.  p.  fcf-a  corno,  0  dente  191-  Caci ,  come  m;r  fitl  07  ■  *>■  ^ 

-                ^i'  <*»*»  ^*«S'M"  «'f*  I 

Suicidi  Luna  {refi  in  /Mi  ^  W6l  70.  f.  »/■  f-wr«/«  IT-»-, 

^«r«  OrifiMfr  106.  w.  eì,e  f^iar.  «n  «ronco  </t  «Me  i}.m. 

4m»mmm  mtnìtm  da  GtelbCtfm  Cokagm     Jf"  allegoria  6l-f- 

.mwrél  1 1 7 .  m.  (atddmn  ,e  fua  fiori*  Ali  .fi 

Aurora  itili  Orna  96.  p.  Citigli  Protettore  de'  Vnfai  fammi  1*8.  f* 

^n/frs  « urne  f«Ut  l6.m.f?l.'f.  Ca'tei»,  "  non  honea  enfi  di  Cutxliere  34,/". 

Jimn»  ^MPida  cshi/iji  »  44.  M.  Cumino  fi  fu  Ut  ufi  onilkmetsU  l£% .  /. 

j5  .  Cattaci!  3>^i  ;'fa  (anrjfa  aa  SJjwus*  z69.fi  /? owl 

E.  mtfgare  p»ù  rw^rrt  <£c£d     /jtiru  3  ?  /.  ta  dagli  amici»  indigno  figgalo  dt  Tragedit 

habi-ficarh,  che  fojfi        ni.  7z1.n1. 

Bacare  bit  ne  tmtnà  il  mal  <f  tee -li»  >  eh*  n«/«  Cèntri*  fimat*  Ifile  ity  betti  \  3  5 .  m. 

uà/a  is^f  385.™.  CdBew  ptrciiejsinttt  s  porli  il  gii  huemini  4pO,p» 

hitdiitta  de  g  ù  ,4  ugttri  S  o ,  f .  de'  Votiti  fidi  1  ?  4 .  Cu  >i  rf;  «  Cini  e  fi  ineffe  c  e .  1  la  Cu  t  i  1 04 .  f. 

B««k[*»".  ;;./.  Cm^mm^tofmie j 3 3 , j« . r/. m m or* ^ rimo *l 

Uaj  r»4  ,  « fie ^nihte^je  443.  p,  teiufodipefie  5 

B*'J*te de'  Tofutti,  carne  (insili  a'  Totm'i  Greci  1 1  Cine  nelgioci,  de!  Tali  3  o.  m. 

ialini  Jf  i.m.f  t  3  J 9.^".  CaWM  ConftU d'  ungiamo  8 .  £ . 

hiftii- ertimi  111- f.  Carni  del,  yttlniaKt  yiame  rxtuail  bere  710. w. 

fei/l.'i  wdbi  i.i.f  j  317,  y*.  Canne  neUe  fiatile  in  utee  di  Cammi  139,*, 

Emilie  de'  Dei  t'imeniwe  iUegprkamtnte  56?  f Mop  0  /ìtód  pW?4  ut/  2  imtm  d'Jrga  iti.p. 

*I7°>  .-<.  f)f  n  0  n  fe£  e  noma  a  d  a  A  r  *  te  ■  o.  (p. 

Bei  ■  :>o  premi»  de'  Tatti  Tragiri  jlt.f.  Cantìadi  Sulam-jtictht  Peana  fia  4  j  3  .fi  e  1  -x , 

Eeiìecio  amico  nelle  dotine  ,  1  imefifaceffé  489,  m.  C4itM.-«  ebr  fiftfrtjfi  a"  iafjtii  1 1  o,  w,  ' 

Bembix  3  5 ,y.  Latitane  fiume  Gange  amico  ópj.ml 

Beni  ,e  fin  ordine  J  451.  f.  Unioni  funili  a  Poemi  Greci  358  w. 

F*ren>fe  dell'  F.uergete ,  e  fua  fiorii  60$,  m.  Capane»  filmale bu'Aio.t  cattino  da'  Taetì 48?  m 

ÌUtg^re.  chtftgmfihiAtr- tu.  Capitano  quante  uirtu  dMaiiauert  733.  m 

J',"Jr,  > e  /*"»         1  iS.  «.  Cajio  ctrpr«D  lUglivleuiehi  con  pelli  é  di  uariiatii- 

hhennePcema  di  Theamte  3  M .  p .  ma/,  <^7.  f.e  76.f. 

jkmmyitiiomini  fenotipo  uestttti  da  S>jtgof}Ì-<*po  di  buona,  ftaan^i  anofiim  da  rìijntichì 

eli  il J. fi  tyl.f. 


,    T   A  V 

Cipi tumori proutintortó  CaUigko  untici  545 .  w. 
Capii  di  nifi  dayitheneo  7  1 ajfi. 
Capricorno  perche  Rimata  farla  de'  Dei  Ì9<3.  tu. 
Cor  Attirami  fatti*  detti  partkulari^athne  686. 

m.e  fot.  »J> 
Cariatidi,  e  f»a  Boriaci  6.  p. 
Cat 'iddi,  e  fu  a.  fi uri  a  441.  m. 
C Arreni  de'. giochi  Circe)! fi  tz?.  m. 
C  Art  Agi  ne  quando  foffi  edificata  5 1 8 .  W . 
Ca/j,  r1  hi  flit  filari  machina  detta  Scena  z  9  3 .  f . 
C«/r  Ji  J^.ma  irtn/ca ,  (ome  j' ajj.ttafìro  138 
fa/i  maratùghojì ,  cix  fiondano  U  credibile  atta f a* 

uotadi  Dante  61$.  f. 
Cafio  monte  ,  «  fuaaliejj^a  446  jb, 
Cit/o  tn^jiiasjri  Wwfl  kvu'ucco  I  io. 

Calandra."!  ragedia  monodie*  .ti  Lieopkpum  hi.yz 
Cu  fiere  ,  e  fimffcaiA  497.fi. 
Cafltre,  e  'Polluce  nBinrzAmitla.66.fi 

K*T<ìjSA»'jUclT<t.  W4d»Hil         i'fWI*  l£3  •  W. 

Catadrcmo  machina  de'  Thealri  lp$. 

Catachrtfi  ,  e/i*s  difiorfi  6.  fi. 

CataUgide'  Voemì  ,  e  fine  regole  676.  m. 

Catena  d'oro  d'  HomeYo,  che  lignifichi  6o$.p. 

Catone  perche  mejjoda  Datiti  nel'PnrgatOiio  593  ■ 

Cannile  irgranidate  dal  cento  468.jp. 

CauaU't  remici  a'  Gripbì  413 .  wt. 

Celti gittnuano  i  fanciulli  nel  Hltne  84-  e  S  J>  < 

li.t.  i. 
Kvr!»-  76- p. 

Cenni  di  burla  f  S.f,  5  J>, 

(tufo  de' Senatori  filoniani  76.  Dì.  fi  fajfe  entrata?, 

<i  ualfente  1 3  3 .  e  1  34.  e  1 3  e. 
Ceffo  detta  lifpubllca  di  'Platone  164. 
Centefitna.jiftrU<gca  30.fi . 
Cento  prtfo  ptr  una  gran  multìtudine  T04.  »i. 
Centtsoicnpato  dall'  acqua  541.  m. 

Kf^SC/f'SS'itOTE-JSI'.  Kictònl  dffclScEMd  I94.  £. 

Cerdone ,  e  firn  hevefia  z  84  •  f . 

KiMUTf'fU  j  e  Jtjpiti'i  u'ù)  >  I  ?  -  W. 

te rua «cciard  Ja  Herci/e  banca  le  Corna  d'oro 

416.  m. 
Cerne  non  hanno  Corna       .  m. 
Ceruello  fi  in:  At  a  noce  [forca  79.  f.dniìrìo  476, 
"  fi.  rif  11  Mtù , 0  W ìiitìi A, 0  principia  di  quella  "f  9.  pt 
Cerni  je  jono  iti  jlfiica  474.  fcftì  T  e(a  ii* 

'gtùùrro  corniti  jty 


Ctfèna,che  fine  di  tsfuhtka  itftjfe  at  tempo  dì 

Dante  jj.fi.  78-  f. 
Cetfo,  Ce fid  ,  e  Ce f:  ire  16 -p. 
Ceffo  cintv  di  ì  tt;ert  t  onjitìerato  f  f7-  f  •  S  7  l  >  tt» 

CWco  moneta  antica  dì  rame  ino.  m. 

Charadrio che  .-.ugello  fia6o\  ,p. 

Charone,  che  figttt&fci  ih  Dante  618,  m. 

Charme  Law.pfAt.eno .  ?  edì-Lhiofad' Apollonio*  >, 

XHASf  .  4?6.f. 

Xh^uìjV  .  73  f . 

Cfawi»*. <t Mm*tùt*muftriu  mi  C«/b  éoj.  ja.  e, 

f  jjion  nbmtdeTah  30.  »». 
Cfjim  nette <&  5TaH  30.  n». 
XTÉtes'j  /ftiie  ti Iraiia  ^7. f.  ?8.p. 
t(wro  conc-.jì'o  a'  WotH ,  e  /Èli»  /is»'f4  $oa,f.  30^ 
306.1»./.  331. m.  353-f- 

Chrifigono  inveì;  ìort  della  Magodia  3 16./*. 

Cl>ryf itila  afyntìveta  1  z.f 

ChrifUUe ,  efiu.  fioria  4  3 1 .  m. 

Cbri^M»!  (KaMtirraMdVn  tì'dì/it  Sibilla  ,  e  dà 

1  irgUio  4  5  3 .  f . 
S,  Chrèfiina  miracolosamente refufeìtata  619.  f. 
Cicala  a'ero  portJtxdaglt  Mheniefi  nella  Chimé, 

ticsrea ,  cerne  d.:nnofaalle  biade  71.f . 
Ciechi  prrfantn'ift  ;  1 1-  £ • 

Ciri*  4o«c  fetóri  W  cupe  699.fi.  *  figli**!»  0?  uni 
inc»:'e  ^  69.  if.hàdi-e  porte  ,  e  aoue  fieno  53*«,(- 
p.  filmato  formi  d  a  ThUifi fin  387-  f.  rfi  f^i*  I 
/i/;4»  ^t/f'a  4l8.fi  jefts  animato  419. 1».  I 
y^ccij  ììArmonianel  motterji  461.»; .ce»; e  fi»  CA I 
^iowe  ue' fo^ni  17$. #2» 

Ct^i  o  fefia  animai  Canoro  loflrepKnfo  7  no  titt  5 
wiiìcci'  dtjBil*$  li.fi. 

CiM  e  infame  per  le  vo^t  della  Sorella  71\,f.  M 

Cir.aniottio  perche  detto  da  Vhfortde  Mofehik*  ■ 
aéé.tof 

Cinghiali  >m  fini  tnjfi  tea  a^t.p.fe  habbtan» 

denti  ,u  nò  55  ìt.m. 
Cinto  d'^irmida  confiderato  5  5  9,  m. 
L.prefio  ha  ter&d'ci  fi'perfisul i 4 1 4 .  m . 
Cipri  d>n  fi  dalia  Siria  714.fi 
Claudio  Impersicrigifi  Amenti'  mmhjgrippmafi* 

ghuotA  710.  m.  caccio  i  Druidi  dilli'  ln:pem 

;\om±mt  Wfrfu 
Claudio  Vttlclm  iìiuttore  del  tmio  macì/ìna .  della 

Scena. 


B   t   l   l   t       M  U   t    t   K  1  *> 

0,  w-  Concetta,  da  che  nafcà  itp.m, 

eliti ?jfup*i<*fi f* e **7-f-  1°"'"° neìU vhaoilt  V ti  a 

^  "nLZ^nUStf^,  e  l'jnnfi**^  alia  Conchiti  rìèémt  *  motti  lw$h>  meduerranei 

Ditirambica  35  li*  r  ,  7Jt'lm'. ,  ■      r  re 

K*i*ut**l  Va  a,r-'«J*^*faM1^^  Conclamanti-Mi  iT,7.f  _ 

J  .  Utuor/u  delie  uccali ,  e  pa difiorfo  iz^.m. 

mùUim*  ,  d»ftn#c*<fc*.«.  CMiHKlictoyUr leggi  Kom*ne96.m. 

,      .    f/i.-oj  Ccmerfores  I  ?J.p. 

C*i»rM         3  7  »  CmM&m^frcm  Poemi  ^ m. 

Colon  ne  jltlicniefi  traUfciate  da.  l'hrHMo  1 3  S .  I» .      «  4  3  6-j  • 

r,l0r  bianco,  e'/Uoifom  pittura  633.?.  Contraddice ,  e  faadificrfo  690. 

Color  i Uefire  e'.:»» <,ltrifcnfihi  4 7.     JlM  Cmtradmkne de'  Poeti  fi  fmfaluanftrdmtrjk 

Co/or  ro/T»  dactenfàt,  ;76.f.  talr*tfri>»i,H  ,  rpoJJtwi  ^rfwgows  «S4  me. 
Coleri  de' gtitbiCiTcenfi1z7.nl.  defima  facoltà  Int.  66.  (». 

Comed:a,  e  Comedi!  3  44 ,  p.  Convitati  ai  tempo  limite  mangiavano  fedendo  8  o 

Comediadt  Daìtte  ricette  molte  nfpfithni  quanto  Cornuta  fatta  tutto  di  Zmca  ;  7.  ro.  .<fr  Gatìw»  J7 
4/ fjW?  z40.nt.ef.  f  di  cai  ne  forcina 


.  c. 


Comedi  a  firn  s  le  e  !  ì  J  :  <t  /•.  go  1 a  t  .m.  per  chi  rima  a-  Co  rfiefi  Vaet  t ,  c,  u  a  !  i  /èjjj  ero  In  t ,  4  3 . 
'ta  Int.  go  t  163 .  m./ki  utilità  Ir-t.%t..  e  %  ;  !j  Cene»  Dio  proprio        Ctmedt*  303 .  w. 

ez6i.rii.ft  pw  far  «o«W^<  fui,  91.  167.  e  Corinna  ,  chedtjfe  a  Vtndttro  fercunio  ieKe  ^dJfs- 

ì6g.f.himachinefrofrier$^.f.  294.  «H.  r      le  poetiche  Int  44. 

zpó.f  .ricette  ti  Dei  IpìS.p.ptertdt  li  Btìtti  finti,  Carìntho  albergo  delle  werem.i  4(54./^. 

t  neri  $c>7,m.  e  $08- f.  può  prendeteli  titolo  Kcp/fS/'a  Kotrt-  464- w. 

a  cujcur.'  mia  ^r-9.f  fiia  ?f!e»^a  JIO.*  /ùo  Cornice  none  mite  mecchià  ^zl  .f. 

fìoria  ì  64-  w» ,  *  3 1 1 .  m.  fue perfine  2  66.  m.  Corno  pie  C'jisroji  1 4 .    jìi  jhnttmttt d'arto  383^ 

jfj  rbc  hAueffe  origine  JIJ.  m.  CoroìJ  j  cartimune  it  Seria  ,  &  dfifflid  730.n1. 

CoM«ii<(<K.'ii«  )  e  /ita  ff  ori*  3I2.JB.3I3.  315.      e  f.  perche  por  tata  7}o.f.figno  di  libertà  7}Z.f 

f.  quando  la  tiajje  la  male  iicen^a.i'l  ridicolo  Corona  d' adora  ,  e  di  latta  dotta'  Voett'éi.p. 

3  l  è .  (p .  e  m .  /«yf h^4  £  boi-»  3  o  f .  m .  lemr.tfiata  qitalefojjé.  o.m.  di  Bui  care \  fedi 

iomtdia  iìmt^e,  e  fiiaf/oriaj  ló.p.che  fògget-      Bacare . 

to  ha uejje  j  S p .  p -  Carenare  l'gn 'fica  piene 7  3 1 .  p. 

I  amrdia  must ,  t pia  Viaria  316.  m.  fìi  di  due  fye-  Corridori  eccellenti  404.  m. 

c'e  }  i^-rt-      lamaUdtcixa,  Int.  9< .  e  3 1  $,('.  Cojtx  m  e  catti  u  0  im  it  ato  da'  To  e  ti  2  J  4 .  tu . 
Comedia  può  battere  il  finti  mento  di  Satira3e  come  Cotale  invece  distalmente  11%,  f, 

3  ^  •/-  Cotiabogioco  j  e  Voefìa  3  7  } .  p, 

EMMtiwt  3Ji.  fK-  Crade  machina  della  (omelia  z96-f.ti.pj  F 

Cam  che  Dio  fojje  377.  CwJjì  fiume  fefacea  biondo  ,  e  bianco  436  m 

C^piJIMWI^yo^iWf^j'tiJjiewiw  II  4.  f.  Credenza,  urne  fi  diflìng^a  dall'opima™  40I. 

Compiane  .  fedi  Mfericordia  .  Credibile  figgetta  delU  Retorica  403 .  p 

tofpafmnc ,  t  dmtfmt  >  e  fa  tifar/o  io3  .fi      Credibile  mtrmglhfi  fagget  to  delU  Ttìjk  403  £ 

G    a  im,  47. 


t  a  v  o  l  a 


htt.  47".  t'^.t  ^ot.m.fi ritrovi Mchor* nel- 
le cifiuere  hit.  fi. 
Credibile  imbibite  aag.fi. 

Cr  a?  ohi  io  hi  tot  imo  ,  db*  «KM  nel  belletto  delie 

donneili  j.m. 
Curtti  Fabbri  di  Gioite  6  !  7 -fi. 
Curiti:  Rjffe  uìde  un  Ph*niafma  l3j.fi 

ÌLtUlÌjJ!,VHL.   7}$  fi' 

V. 

Y}^inubio  quar.U  fici  faccia  in  mare  44e./"-  * 
47  t ,  m.  Mirteti  intorno  alle fiut  f.nti  47  t  ■  p . 
paria  i.ornit  1  diArfi  'f  lane  in  itecr  di  Ser/e^iO 
Vallili  Idei  Fabbri  ut  Gioite  6  S  7./".  (»». 
Veda centina  76.0. 

prì  difìruggitoride gli  effetti  de' fogni  iZt.m. 

Pti,  &Herol  Jlelerati  fanno  errore  £ ti' fi  in  Poe-' 
jiaìnt.  iS  butti,  ecaitmi  i  8  3 .  m.  vicruuti 
velia  Comedi  199.  JOI.  f.  ferche  introititi 
nelle  Scene  $01.  p. 

"peiphjb' ,  e  j'ua  morie  'oi.fi. 
■  Ìlei»  fefitfia  mai  ntoffo  49J ,m , {limato  me^o  del 
mondo  ZA,S.f. 

Ven.ccriio  ufie  nel  f. ne  della  futt  uita  d'odore  di 
p&.e  ,  f  ili  i?it/e  431.  mcif.  fi  fiejjo  716.  p. 

Demogorgone,  che  tojfit  fiffe  1  ri  8 .  m. 

Perei;»  0  meridiano  1  89.  m.  Incubo  Q.  delia  fec- 
cia 2.67.  f.  di  quinte jfecie  fieno  fecondo  Proclo 
■  676. m. ferrile  ic  fittiti  tn  bjrta  5  90.  f .fiuti  no- 
mi 63 ^ .  f .  fi  fateaahrare  imitando  Dio  135/ 

Venti  triplicati  in  alcuni  ammali  441 .  p. 

Velinari:  fu  ■'«  ufi  prefio  agii  ^Antichi  668.  p. 

Verità,  ejtniflra} arte  alt  Litio  43.  e  544, f. 

Veflra  fané  /è  fa  fin  nobile  della  lini/ira  704,^1. 

ÙA'JVcf a,y (evirai  .  301. '3"J. 

Vi  (ifìod  Aprile  primo  dell'amore  del  Tetrarca- 
flt  il  lunedi. pon  il  i-  enerdi  Santo  <  4.p.fw  ancÌK 
r  a  principio  del  itiaggio  di  Vunte  il?./'. 

Diaeta  73  f.  74  p. 

ì.  iain  ,  erte  [tgnifcni  in  latino  ,  e  in  Greco  8.  p, 

L  ialsgpf  di  'Platone  di  quinte  [fede feno  14  1 .  m. 
fere ';e  ejllnfì  dalla  epupeia  Int.  36. 

TXiaUpo  fimi  I  e  ali  a  C  on.  eia  a  1  4 1 .  m  e  1 7  9 .  m . 

Vi  -.matite  Come  fi  rempa  5  00.  j». 

hiafteiro,  cnef  roporttone  habbia  èia  Circonferen- 
za 125  .p  e  13.I.  f.  nella  terra  quanto  Ita  zi<, 
m.che proferì  11  >• e  hjivia  a  quello  delia  Luna 
11$).  ni.  quanto  gì  ande  quello  della  Luna  131. 
p.  e  in. 

Dtanainf  gnh  di  tirar  It  Carrette  alle  fine  tenie. 


lithriHAdelfumtJtitUr»  lOf.f. 
Viapafina  1  o.f. 

Vìitip '.fi  fané  della partìcoLrixaiiwt  Int.  1J.( 

6M.  m. 
Dianolo,  che  (ìgnifehi  6\$.f. 
Oiceliflt  rithrioni  314.™. 
Vtcolos  Eptafiriipkùi ,  che  Ha  3$ 9.  m. 
Vidimo  perche  detto  Chat  #jt.o  4^4.  p. 
Vidone infamata  daì'irg'l  04.^6.  m.  percherssQ 

TipoHa  da  lui  fi  à  li  miaduli  di  fè/leffi  7 1 4>.f 

7  2,  e.  a  che  temfa  fife  5  L  ì  p , 
Viirammi ,  e  fitta  firn  ta  83  ■  /• 
Pietica  medicina  bitumata  da  Platone  71  5.  f. 
Digreffùone  del  fine  dilla  Voetica  i  41  ■  degli  Equi 

MCÌ  }-fn'a  la^,de'fi,gni  576. 
Viletto  del  corpo  non  i  ferina  do  ore  hit.  30.  f 

707  e  708. 
Diletto,  che  fia  fecondo  Jnft.  hit.  71.  nella  Voe- 

fia  il  quante  [\ecie  ftalnt.y$,  filmiti  daniul- 

tifi:ofnez±S- 
Diletto  della  Vuefia  ricercato  aal  popolo  per  ccm- 

mifflon  dille  ie^gi  Ini.  78.  in  quanti  modi  fi  g»' 

daó^.p. 
Diletta  fìat  dellaimmiiine  398-  «- 
Dinaro  Hjvmat:o  quinto  ualtfjejà.p- 
Dinari  'I  heatrali  ìr.t.yS.e  }o6  m. 
Via  non  pii'oejjer  ueduio  da  hun.no  niuo  ili-  <•*» 

tome  po^a  effer  riferito  ad  alt  rufim  604,  fi 
Dio preprio  netta  Cwiedia  301.  Mt» 
tetmt**  trasf  jrmatonel  Cane  Cele f le  6lO.fi 
Vioodka  Pcefia  35  '  ,p. 
Dirae$7$.m. 

D  il  ce  co  m  e  fig  l  io  li  d'  „icheloo  6  7 .  fi 

Dificordmxe  de'  grammatici  difefe  I  z  I . 

Dtficord'ie  Ciuil)  onde  nafiano  z6ì  ,p. 

Viffofi tiene  Poetica  734. 

Ai  !"£>-' a.  machina  detta  Scena  ijl.  fi. 

Dithiramb;ca  madre  della  Tragedia  3  1 1  .p.  dtUà, 

"Poefta  male tica  31^.  p.  quando  prendere  U\ 

Strtrf  r« ,  e  l*  Antifirophe  35  1 .  m. 
Diiodtm r^o  perche  impudico  60.  f. 
Viiicngi ,  e  jkot  Equiuoci  ìló.p. 
Dinerb:a,  che  fofìero  170.fi. 
Dnueto.cbe  man  foffe  befato  in  palco  joe.p,e 

308-/.  quando  fu  annullato  .  O . 
Voga  in  feniimento  di  Carta  7%  .p. 
Dolore  dà  fiu  noia  ,  che'l  timore  5  1 4.  e  1  f . 
Vomitiam  giunfie  due  f attieni  «'  giochi  Lirccnfi 
ft»  JÒlitoanefnar  fiolomente  66i,f, 
Dm*- 


»  t  l  l  Z      TU  U  T  E  k,  f  t. 

«  ^IJetlilmttratorhcomtfifsceffeYiH^m.  EViah'njV*  Carmi»*  34S.  m. 
««ni.  D»M  1  *5  S/Sm  fiori*  o.«  480.  1».     EpW»  n»  c*W°  ?  ».  w.  n/S  /*>  i»-/;  ■ 

&s&sxìtir-~*  «aspa:;*» 

tcci'Ìficji<-™a.c^t,    ji        vv  Ajlrlyf.nmpte'iainentesrattattmiiitti^ialC 
Lutiti  1 1 8 . f .   _  ^  ^  q  rl  (_;lt ^  jM  fa  •p„:fiuaxi 

V  VuauUhMiACtnR*  siS-t-fofiod*  Ut-  tonfatone, ,  fm ittorta  J  io.  w. 

.   treih  di  la  dall'  Uyùmuidc  ì39  f  Emiliane  chi  [ofle  S 1 1  -/. 
t^negraa  nwgMtora  4SI £™>i>o  ««S*»»  179- f-  _ 

Ej/  dsiwlf  ■  diffcrenleda  Inèrme  Z.m.  e  f  *  EroPumpWj  ,  *  J»a  /Tona  'tì>.f.  _ 

IOJj  J^,jj7.  Errore  per  accidente  dt»e$ert[»*UiXuaU*f*gm* 
Ih/:*.  u-crÌA»x>>te.;cctntiit*m.{>.  tu  da'Taeti  <6$.f. 

Elementi  JJiirM  frtfnma  le-qualiiàprime  J41.*»  Errore  p«'  /é  i»'Va<fi*  1,6}  f. 

CJinfilTf .  cb«  |b  4  oi.  p-  Efitten^a  di  quante  Jpeckfia  I7*.  l  71  »7jN 

Elù»  ,  die  firn  dt  Vjemafajjè  Hi.f.  EJj'ert  reale  ,  dr  i$mmtmtlt**lt  171-/- 

£  ii/ì  lioue  Mère  r7»».tsi  5 3  6.  p .  F-fioflra  mtfbuM  ietU  Scena  1 9» ,  jm> 

£m«mot.'rr,'c  (5*1  «fee^jf  446. />-  E/Sue  )«uik/o  cominci  5jo.f. 

Eì..i  .-co  rKÌracat")'jmer,te  rifitfittas&èx  f .  p .  Emdi  del  mando  quante  fieno  4f  I .  ». 

Enclitiche  noci  (muli  alle  ntfm  difxcc.tttt  3 1 4.^.  Etbeoclt  flmafé  MM^  cMÒno-d*  Pseti  4(5.1». 

Ejì?  j  3  jj'c  t'hifcrna  in  figno  iió.j,  utnnt  cjpti-  Etna  fi  mandi  fwjri  tlfmica  ,e  il  fuma  inftcmt  480. 

a»  M  Thtjfylix  504.^.  Efferate  uit/e  un  X-'fjjiitj/àia  fwt,  i  j.  fj». 

Energia  ,  e  »         6  ■  ».  Endof:,  atteggi?  tutta  Cjìfrka  694 .  p. 

tpjjtunoìida  agilat»  A»*  giuitei  pei  la  flagellerà-  Emphrate,  e  l'uà  Invia  ^y,,t^fj.f,  m. 

ti .  1 6 1 .  w .  Eitfhrate  Ph Uvffho  u&  ticen  ^a  d' yldriano  uccifi 
Ef hetUi  i'.i-l /'>?'■>*.        fifftn  1  o  J . p.  fi  ffejfi  jió.p. 

Epilialle,  che  etifa  j. -tjjf  1  %  9 .  m.  Enr.dk*  mvrfi  ne!  pii .  che  fenifithi  6$  .  p. 

Epigttii  iie malamente  numjta  Gnrgttl'tcnt  j4o.m  Ettrimacho  uìtterkji  delgi-ica  de'  Calcoli  1  f  j.f . 

Epigra.nniagrico  b  trititele  feprM  un  donar  di  leg~  EwrJpo  ,  e  (ita  Fìana  453.»!. 

gì  l  li.p.fipra  Dtdi/ne,  che  fi  lamenta  di  fir-  Europa,  &  Africa  fi.  fieno  tta'.e  cmigìorttt  7 1 3  . 

g.luaió  m.  Europio  Eunuco  muentore  d"  mi  Fil  amento  lìmiU 
Epigramma  fi/rala  merle  ili  Democriti  confide-      ali  archibugio  %}.m.  f  . 

m»43*$  Facete  p-  (t6<4 

Efigrtmmtgrta  rtemmi  1 1 1 .  p.  fatiti  ciHÌIef*ehtki  della  Voefia^t  urne  hit.  64. 

Fault» 


TicohìmlandtttfUtdlJtwft^o.f.  e  401.^. 

e  403.  m. 

Falfi  fi  fid /ègettt  adeguate  della  Toefi*  hit.  44- 
«404.  f, 

lare,efuo  fallimento  fècreto  7  .  p. 
Fafiinatione.  I e  di  ma  l  e  *  .ceti  io  , 
Fattori  nate  da' giachi  Circenfi  111/". 
Fano! a  tenuta  propria  [Je'  Pmiì  Int.  44. 
/hadefininoiie  4o8.p- cswr  non  fi  f  offa  al: erare 
J63  .}>.Ji  può  far  nona  609,  perche  M  </a  (//ère 
«na  ò^.fefia  migliore femplice,ocopzfia  65  8. 
Fede  come ^  diBingua  dall'opinione  401 .  fn. 
Ferro  (itti  era  in  ufo  al  tempo  degli  Meni  Si .  m. 
fefeenina  Voefta  384.  Wi 
F«ier  Gradì  il,  #J. 
Fidicula  comincia  l'Autunno  44./". 
Figlioli  àefiieiaxi  in  numero  mediocre  '.{•!,.  f. 
Figliato  differente  da  ferito,?  da  Mercenario  6ci. 
Figura  della  dispone  quale  /ìa  64  3  ■  ih  . 
Fine  deHaVtefia  141.1».  tia$.  f.  e  i<a.  m. 

Fiore  auuerbia  lly.p. 

Fiore  biani  0  del  f  ino  quale  /ia  1 4  ,f, 

Firenze  ricca  l'ingegni  lielliffimi  Int.  4. 

Fi  fiala  cibale  ,  ejfiri  tale  4SI.?».  (m . 

Fifiolajpiritale,come  ricetti  queUo,ehefi  bettt  7 1  o 

fi  ttione ,  efuo  diforfi  lei.}'. 

F turni  dell'Inferno  che  fignìf  china  <(  76-^.^  61 8  p 

Fiumi  del  iP.iraàif)  terrepre,  chefign  tfichi no  61  i>. 

Fiumi  perche  fi  dtpingatia  colle  corna  byà.f. 

Fiuto  perche  g  iunta  alfine  deU'  siwifiri>pìie  3  e  6. 

p.  deftro1e finifiro.  o. 
Fiacco  Oratore facea  filecifm»  colla  mano  38.1», 
&Kv<l£,  3iì-f. 

Fonte  d'kpirc.  e  fina  proprietà  404.  m. 

Fonie  di  Sardi^na,ci>cfcoprinagl' [pergiuri  404 -f. 

Forma  della  l'oefta  Int.  44, 

Forte  i»  uece  di  fortemente  l  iS.f. 

Fo  rte^a  nomata  dinante  il,  V  irlftllS-f, 

Franguello  HficSo  $7.f. 

Frate,  rht  uìie  le  pene  dell'altra  MH  6$  O.p. 
Fratello  nomato  per  Cugino  71 1 .  p . 
Freddo,  e fuoi fignifciti  1     /.  16.  j> .  e  W. 
Fre/èo,  the  lignifichi  li 8./. 
fruiMiu  z^o-tn. 

Frode,  che fiaólz.m.  Flint  ita fìggioYc  della  HÌa- 

len^a  ,  e  perche  738. 1». 
Freni,,  ejiori  ffsrfife^ni  di  P'hmia  7jt> 


Fruirione  human*,  in  che  eunfiffa  l6o.fi 
ttpi/lLTOI  .  95.  p. 
Fuetti,  e  fuoi  figv.if.cati  10.1». 
Fwg/o  ,  e/à'iì  fignificasi  1 6.  »».  e£ 
Fuiumbtili  195  •  w. 
Funi  delle  nani  fatte  di  cucii  107./". 
Funi  miete»  a  (k//a  Sem  1  9; .  p- 
fwico  Ji't/e  Torri, efìtodifiitrfcpì.p.achi porta- 
to innanzi  Jio.p- 
Farw  dtf  ritte  da  Dante  etn  molte  fpauiio  63  ij»,  I 
furto  punito  pì':<  del  rato  ,  t ;  fertile  758.  m.  -;1 

G . 

^^tóe  fecondo  Strattoni  princìpio  della  Lngt^iA 
dineeio.f. 

Galea  da  ire  remi  da  chi  trouata  79.  f.  e  So.  p.  j 
Gittge  j?»aje  107.  p.  »««  conojimto  da'  molerai  4 

697. f  '. 
Gan/nìerfe  di  chi foffe  figlioli,  e  fefr.a  ciò  tiarìt  opi.  i 

nieni  4  6  5 , 
Gelboe  mante  maledetto  da  Vauid67  3  .p. 
Grmiriuai  Certi  a  ,  e  DorJ'um  1 19.  m.  e^. 
recEct.  41. «41.  f»t.l 
Gailiil  bSfé&fnfe  m  "lt  e  c  ;fe  da'  l, 'b  ri  5  acr  i  4  7  1 
Titttrof  .  machina  delia  Scena  194.  m. 
Gìafòne  perche fial^p  d'unphpjjfrfje  ti  fiume  J*l 

sauro  63  •  rtt. 

Gisrufalemme,efualvngimdincSl.f.e^i"  1 

GikmChrifìo  perche  lanafie  1  piedi  a  gli  .A  portali  j 
61.  f.  quinti preìga  fofje  uenauta  da  Giudi.  I 
89.  i 

Giochi  de' Latini  ia.Circtnfin.7-  m.  confinomi 
nella  miiutione  lnt.71.deiiaprim1era.fi. perr% 
the  ritritati  13,7  ,p  ■  confidenti  dalla  f.tcAtàciX 
Utle  irà.  6*.  del  tannifere  antko  %  5  a.  p.  ttfl 
Scacchi  1  y  L ,  p.  de* Calcoli  d'Home?»  i  5 1 .  «*. | 
'Pa>tatber.eii7<  .f.lFimici  $za,m. 

Giorws  ii»  sitante  jjrcie  ^a  47.  hj.  (i'HJ/ò  i»  risai- 1 
tra  cufodic  5^,  m.di  psffior.e  in  c-uanti  modi  **J 
intetiiia  5  3 5  4.  e  5     dipende  da  Via  ,  e  dd 
Sole  digerentemente  5  5 1  - /- 

G'oMr  fecondo  li  Gentili  capo  de'DeiBucìii  183»  i 
bj.  atitore  delgivrno  5  3  1  .f.diitora  Metile  5  74  j 

Gì-meni  fe  potino  effere  Auditori  dellaVhiLf  p/.ia 
morale  Int.  76» 

G'ottrntu  mandata  agli  buomin'  rapita  di'Ser*  ,; 
^en;i  609.fi. 

Giuda  fe,-cì>e  nomato  Diauolo  61$.  f, 

Giudi<-io  d' Aiace,  e  £V  lìjje  aìo.f, 

GiudtM  di  V aride ^  efua  allegoria  %  8  o .  m. 

Qiulia»% 


b  t  i  t  « 


ut 


tì;«<"^«' _/p*F!xtiuìde  un~Phant*fm*  18S.  w- 

S&m       C«wjw«       dx  Kj>m*2li  «H1"»- 
•  tifh-eflieri  1 1  f  ■ 

GliiiiCefiiref.gwl'incefltcollatnidrelO0-  m- 
br^rn:  uni  morte  repentina  ?  14-  »»- catC''J  B'~ 
èW/Vo  co/r  armi  *  1 9-     f'rch'  'tendtS* 
*  btn  mercato  f«*  i-hAì»»  >»  franò* 

Giunone  nemici,  e  fiauiretiole  ad  ricrede  c7-  f» 

appr/i  con  ifoe  «  5  7 1 

Gsxfli.'iii  monaii  ica,  e  politica  6z  i  ■/■ 
Gorgone  lo::e  fi  fé  fcoltit*  te7 ■  f- 
Go  gotte, e  Pintogtirgone,chefiv^el3e).m.  (p. 
Gra;Ufjo,che  uiagg'i.  fiurfe  «M*  fi*  *M>*M>69}, 
Grammatici  ì  dltatiitf-  tuguri»  us.f. 
Grandi  per  grandemente  I li./. 
Graffar  iti  jent:m:nto  beuftì»  6.p. 
'(  jrtue  accenti,  cf.  »  tiftorfi  3  24 /.  3 1£>. f  .  3  27./. 
Gcica  J:ei«  ,  e  filaria  ri .  13.  e  14. 
Gt«-i>nr.  Subberò  .-annali  pub  lui  411. pvn- 


3i  r  E  K  !  É- 

ci-o  al'  In/«w  f  7I-/"-  ammali  fai  felini 

Htrcoli  furttfiitZ2.fi  ,  \P" 

HcrBiicvatc  burlato  per  hauere  il  nafogrande  J  9. 

Heroiico  inuentore  della  medici»*  Dietica,  bufma- 
tn  ia 'Platone  TL%.fi. 

Herot  pere  te  ■.oftalmici  18D.fi.  quale  'fu  quello  , 
che  fi  il  Poema  heroico  zHx.p  perche  fìdipin- 
gefferneon  uuagran  Coppa  in  mano  zìi .  m.a- 
titme  loro  pronte  a  nocere  184  ni,  quando  fi  tuffa 
U  tempo  loro -$7. m.  non  mangiarti  cariti  lefjS 
4$!,  m.-ngi-iuano  fedendo  80.  ne  face  mot 
[tua-;  la  mei  fi  Sl.m.  hnHa.no  C  armi  ài  tarile 
Si.  ni.  nomati  dilla  uiri»  6zo.f»  dall'  Amori 
67&-m. 

Umici  mrt  'u  1 S 1  .fi  'e  1 8  3.  p 

Heroico  Poema  per  quii  [arie  a  liHommi  rhrmH' 

ce  in*,  do 

Biadi  in  qual  parte  del  Toro/ìtrouinò  J48. 


Ruotati  l  fna  szona  430. 
dettano  te  fonile  di  madre  diuerfa  per  morite  Bienne  lodato  7  7.  p. 

Uldra  ,  e  turietì  (opra  ti  fai  capi  447.  p. 
Hiàrolgi',  carne  habbiam  rìirnuatala^miie'^A 

del  -zolcllj.f. 
Bilaria  I* l.f.  t  J  JO.  m. 
Hilarodia,  ®»  BHaritragedi*  3 1 1  .fi. 
Hwirneo  Poema  17  z.  m. 
ritmerà  fiume  ,  e  fui  fiorii  696. m. 
Biperbato  non  £  Tropo  5  6.  f. 
Hipparcho  ordinò  li  Poemi  a  Hcmtro  175./".  r*£- 

prefinloli  H>>it/ldi  nel  7 ìieatrolj^im. 
ììlpcate  nella  lira  317.  fi 
Hippogripho  ,  e  fui  conji-ìerathne  41  7,.  fi. 
Bippomanes  43 ,/.  e  44, 
Htppor.e  'VhiUflpho  Stbernite  da  Crate  3  87 .  m. 
'rìijtoria  Gremii.  13.  e  za.hcbbe  frìnctfh  ht- 
nai.^j  ut  Ueru-ioso  1 1 .  m.  perche  uaru  4  l  i  ,f. 
Hifhna  come  pfpttfihrj inda  396.  p.  pm 
jalfeggia;i  Uit  Poeta  4  1 1  fi  come  fi  puf,  mie- 


711./. 

Greco  quante  ci/è  fgntfthi  zl.p.em. 
Grip'ii,  e  /ita  fiori*  4 1 3  •  p ■  e  m. 
Guardia  machina  delia  Scena  z  9$ .  p.  (m. 
Gurguttone  malamente  tenuta  l'Epiglottide  5  40. 
ti. 

Vabito  fatinto  di  Marff*3  tome  foffe  <  6 1  .fi 

Uarpie  di  chi  (.fiero  f  'gitole  463 .  m. 
Kebrei  quinti: pxgaf  ero  di  taglione  8<>.  m.  ifor' 
o^ltì  A  fare  ntt  atto  bfhtto  neli'  entrar  detitro  a 
o  p.  non  conobbero  Voefi*  fhantajiica 


mi  filo  C  Icaftia 
ììeca'.ebetetes  3  8  3  -  p 

licitila  ntn  fu  a  1  rota  417.  f.  F.ìmata  figliuola 

dì  ì\emeji  16$.  m.come  mttifjt  \oo.f. 
Uelepoti  di  Demetrio  dtfirftU  da  wolitautori  64 * 
Heltoi-amintti  133.  m.  uni  154 -fi 

Hetoi  't  ebbri  perche  condotti  di'  Spartani  r  e*  con  - 
Himifa  tro.lufi-ale  fe fiahibitato  ,  e  ragioni  per 

ogniparte  f  39.  m. 
Beiìlocr  afta  jfecie  Hi  Vve/U  malrdtca  3  7 1  p.  3  7 5  fi 
Hevcole  hauea  la  decimi  pine  itegnie&fayi.p, 
combattuto  dil!  1  nirt  !■ ,  e  d.il  tùlio  ìr.t  e^.e 
573  perche  t.cmato  MtfigeieiSt .  m.  quanti 
figlioli  huitfie  4  > 4.  m.  fitte  in  una  notte  an~ 
quanta  1  ergim  don  ne  <ia.j.  h»Uu  nia-zì*  , 
*rco>eUrma  J  57.  fi  come  mandafje  ti  Simuin- 


re  .ieU  '  anachro'.ijmo  ;  1 6.  m .  come  fi  di  f lingua 
dalla  Toefii  tcafHi*  397.  p.  hi  per  fine  l'utile. 
O.  m.  può  fcrtucre  molte  amoni  64$  f.come 
aderente  dalli  l'cejia  6tSH.p.  moderna  nenpuì 
ekerefitfiggiiti  d*t  Poeta  415  fi.  naturale  può 
ejjercjilfisgutadal  PoettSo.  Immani  [alfa: 
ma  più  Her*  delU  Greca  4 1 4 .  p . 
Hifirione  delle  prime  ,  feconde,  e  lertte  parti  Insr. 
93 .  e  3  03 .  p .  lUcetifìi ,  Skisni ,  r>  lulUn'i 1 
3H.fi.  Mimcl»  zij-.f,   ■  . 

Meme- 


T  A   r   0   L  J 


Ueturridi ,  qmdifofjtn  »*« 

tiara  temporit  9.  wf. 

Hora  del  giorno  quante  cofe  fìgnifehi  I 8  f.em. 
Hore  di  quante $eóe  fieno  47  •      e  4^ 
HctM         in  finimenti  di  me^e  giorno 'Q.  p. 
e  fin. 

Bore  come  guardiane  del  Cielo  S  J 1 .  W. 
Hajfes  i&Hof7e\x.m.f. 
Humilii  Italia, che  fgtufichiinVirg.ei.p. 
I. 

J  Jcob.Vatriartha  inuer.tort  iti  raggio  Jflro- 

tìomìto  ^%.m. 
Iaiemo7  che  canto  fojje  1 7\ '  m. 
lambito  Iter  fi  ,  e  fi*ej-t  ecie  334./".  f"1- 
lombo  gioitene  diede  il  n  M»«  al  uerfi  lambito  $76. 
lombo  pi  , teme dkibit*         *  5  -f  • 
latìibol»,  e  fitta  naugaiione  545-^» 
rrfffroj^we  ,  e  fitta  fattala  547./*. 
I  afa- te  fi,  filmaio  ti  fkme  Yalta  4  70-/1 
I*ySl«5yo!W«l .  I*-7'f- 
Id*mimtedìCTcti,e  JUa  altera  473-/-  fere!» 

Enfino  61  7.  fi 
Idea,  c'iefxiyi.f. 

Idee  d'tlermi,gent  fenefet  intaft  riducano  a  quat- 
tro 6?S.f. 

Idolo,  eie  fu.  Int.  IJ.  e  19-}.  m. di  quante  jp  ecie  fta  Interior  705  .p. 

>679-  m.  Vhan'.af lieo  ,e  fino  difiorfi  Imurne  ,cke[ìa7ì 


Impoffésle  credibile  40^  w.V  4°r/- 

Imp  ejì  militari  antkhe  5  57.  f. 
Iti  quante  cofe ftgnìf.chi  4f ,  m. 
Inatime di Vtrgdm dichiarata  8.  if  .w.  io8.j. 

f  T34-P- 
Inccflo  onde  fiadttto  S  1 9.  m. 
rticrciiii^rioripwiieMfrKrein  Voefa  Int.  47,1 
40Ì). 

Incredibile  paffibdt  anale fia6é<ì. 
Intubi  1  £9.  ni. 
Indaco  gran  corridore  494'  m 
India  orientate  cw-Jcw*  da'  Romani  ne'  trofie, 
1 03 .  quanta  àcfje  d'entrata  aW  Imperio.  O,  ' 
tihfyma  44O- /■ 
ItiicJ.  ÌHO  Hi  «ece  W  Seggio»: «no  7 1 1 .  m. 
l»diimlamem<ipfg^tVf<itlia  bejtialuì  617. 
Inferno  di  Dante  quanto  gin  ,  e [ìtafoima 
Infimoftimatofauolofi  da  molli  dentili  5  7f . 
cj7$>,f. 

litio  porte  dell  a  coppa  <>  50.  »>.  "efc't^o  ^Vmc» 

Ifl/Ógw,  towe  J!  iJi/7irgi{ii  <k/  /òg>*»  1 86. 
Intelletti  fetenza  naturale  197./. 
Int^;ti5hi  />twi£Ìr,  come  nafeano  1 7  1  ■  /■  fM  *" 
/for/ù  [74 -p 


ìl  'Poeiko  679 
é84.f.'404-f- 

Ignei  95.0, 


Ipbic/o  curi'eMd  /o]Ji"rt  /e  $icl«  494- 
Ironij,  e  /hs  dtfiorfio  5  6. 
I/cWrf  8.»».  jo.w.537./. 


tinge  perTe  nomata  Turbine  j3  /.  Hromento  Ma  ifiU  jtyreri,.ctpio  delta  longitudine  (  3  .f j 


I/«l\°'^/3(t»ftì«^if'Brrf»«-«^^^/Ui-«r  ffoleVortwat/ feconda  Tolomeo  principi,  4M 


Ifile  de'  beati  ì^.m. 


longitudine  <i-}t 
Ifiìle  natanti  a&o-p. 
Italia  Immite  comi  9,/>, 

ltaliadcfiriitdJttit,a.ìHhe>&jipdtk*>HcMt  6jJ.l 
r<fgo  da  far  la  tt la  31.  f. 
Ih/o  Poema  'le*  UmAumt  49  3  -  f  • 


ri  enauallotì^.f. 
Imaginaiio  I47  f. 
Iw^ujfif  di  Dio  ,  »  di  fior  fi  S97-/- 
Imbrices  J^.m, 

Iwffiitiocf  ptttictt,  e  fuodifcorfolnt.  16.  18.  18 

19.  e  30.  38?  f-  393-  J9<5.  f  J97.eó84- 
Iroif ..  ri  or  e  ti  «  aM  Sephi  f)  tea  In  t .  5  5  •  W  p*»-  f  "e  I M  1 1 9  ■  >*■  , 

il  diletto  Int.  7i.  /o«*itti4  pef  tri  gradi  dalla  lunare  ita  /enitwwits  £Ì»  dilettare  443 

Krr>;<<  !n<  60.  r  3  91 .  m .  /;  wna/o^iace  Jf»f  .7* . 

fiptso  jar  di  fi  fief\3  Int.  91  ■  cl78* 
Jmpaffibilìti  de'Stoici  non  letta  il  primo  tnonimen- 

ledelt'  anima  147. m. 
Imperatori  Ksmant ,  che  parte  tlejftre*''  fimi  Ser- 

uitoricii.m. 
ìmpietà  uitio  mitterfàle  61 3 .  jp. 
Imponibile  putì  trinare  >n  l'etftalm,  47» 


L  . 

lacedemone  tteBiti  di  rojfo  alla  guerra  ì  7  6.  /. 
Laide  come  nomata  da  Corintb»  4^4-f  •  quand»** 

Lana  dell' Afino  *  79- «*• 
Ijnd'/ìicia  14.  in. 

I(t?Kimu;i  fMfieiiia  proprio  Voema  4P3  •  f» 
*  0  UtfM 


1 


inora ,       f^S*  5  c  8" 

£$m^(m  /*•»  137- *8*>f« 

fihabbiaii.batii.f- 
Leoni  t*»rmH***  <**'  i*>'  <*—P%&a- 

jmj  nildilic-Ti- »»■/• 

[Mi  f  A/-»»  f  1  <"°  6°9  r 

Uopardo  dmeììicat»  f*r  (#f>  delta  caccia 

UsbcditafodaìdilMt-f- 

Ltfi  **)  mmgjM«il*gH  Mera  43i./. 

Leitera  Diw.-ii». ole  7  J- 74- 

Le/:ere CWAM4M        «  Il 6-/. 

Lettere  p»\poF,e  aA'* mi  i88./e  pm>  f»" 

intarmi  704-  ,  ,,,  „ 

Leuitt  perche  frjjtn  di  minor  numero  dell  altre 

Ti-.tM  zó$.p. 

liba  1 1  7  -  »• 

Libtlla  moneta  KjJmanJ  9.O./- 
Libello  infkmMurto  •  t  tdi  "Ptfyùtt  . 
Libriti  ,  e  jutjyti.il  w. 

i  d'arbitr  o'y%. 
Libri  -ntidjjj  e  s»>«  ,  &  ÌB  (btjì  jcriuejjiro  7$.m, 

libra  rimana  di  tjitantopcfi  jiffepi.f. 

Lib  o.  Gre-  .1  ijwnt  1  uaùjfè  <)z  ■  <m. 

i.iLL ,  Lv!Uftnul:.n,a  i.n^a  J44-  «. 

Ileo      inMBJiréò  /»       mi  l"  Hi.Ti.ult  \\9.p. 

In»-.  [>4i  Lex/ìit  buiiil  di  ,\oma  gli  intgomii 

fere/iteri.  1 1 . 
ltm«-  ,  che  lignifichi  458- 

I< »r^o j. in, \ai g  dwtore dtlgmie  dtScatc hi  1 }'  J ./". 
Lii.ceocht  f.ft  45  9. f . 
Limurio,  cheli*  405./". 

ZJ»£*4  ftrwult*  duia  r-oturtper  (rifinì  'rit.  7  o. 
84.641. 

tirane  M  jJwrtHii  otm.'ì  fit.-.'ir  o^/i  ZZifMIMOt!  4./". 
LhtptnH  nonconofìiiuti  da  riemersi  ri>6.f.  e  1  5  ; . 
iw,  càmmaiumt  .ti*  le  funi  t^e. .  n..  Ufiunt  i 

dirti  per  r (fi atto  della  jua  aita  498.  n. . 
/è/( f»i  dell'huimu  5 1  f l'olii e^nti, 

«  otm  J  i  i  -,f .  iio»f  ti.  nufin  ntll'  «rdma*  - 


todtfmmhm  ffolM  è*  gl'Mw<»  JW 

thi? ,  e  perche  3^4  -/- 
Lt^     f  er-cM  c  jft  detti  19 1- f- 
Aiyot/.Àyfipif  •  i42-/.  \ 
Aotuif.  tlé.m. 

rjnA  11  ir-JfiifjlJ""  J*«**J,»W8««w  1  *;  m*' 

imbardi  ,  d>t  lignifichi  hi  Frameje  U.  f. 
Im^uUhitdtiU  terrxonde cominci  5^. 

ùniche  p**%9'$< 

L»:o  ,e /ìtafaucU  609-  f . 

Lucidu  (lecit  d'ocelli  41 3 .  p. 

iwffi- f  ecco  di  fc^i«rM  ,  «    yà^rri»*  5  [  J.  m. 

fui  caduta  caneputa  dx  riamerò  396.  f . 
Lumedell*gtori*»eccprhalJ«  canaio»  <ii  Dio 

160.  ni» 

Lana  co»  che  prof  ut;  imi  luca  U  natte  iìe.  t]ttstn.o 
fia  di  fiatiti  dalla  terra  217  ■/■  fecondo  fifiwjy 
dìCletimedexll.dil^himea,  o.  f.  d'Mphrrt- 
gir.o  z  3  s.  f .  d' Arifiarcho  .  i.f.  quante  grati. 
denS.e  y&.f.fótt*  di  terra  4  i  8 .  -/'.  csw*  ji 
jio^à  fermò*  w  Mieta  49$ .  f . 

JUjwJj  Sj(!(i  pi»cifk  AtWjinit  del  Tetmrcn ,  * 
del  maggio  di  Dante  z  1 7.  /I 

Litighi  T  epici  angine,  de  7 ropi<6.f^ 

Luogo  hi  pana  gran  licenza  j'  Toeti  450.  f . 

info  Cernerò  ,  e  /»«  /Jeria  4^9  ^ 

£m^o  pi/Te  j  eh*  tuff*  ajjai  516.»». 

'M . 

J^J  ,4chine  delta  Scena  ,  e  /uà  difcorfa  zpt.  ipt. 
*  %9\,  curii  Jtq.  c  éi3.      propri*  U*!fn  Ct- 
medij.  195. 

JWae m i ì' _f  «  t , >e  hsbbiano  Unga  uitaqlj.p.  ■  . 
MitJC;  or  .   ?  y  3  »J. 

Madrigali  Ci»  ^h^/i  Poemi  de^lì.yinii(hi  habbi#~. 

no  jimihtudinn  3  6 1  ,f.  fna  smi'ime  3  61.  m. 
Mig  firat-ijlcÓdo  Vtatvnepuci  dir  la  bu^ia  f«,^ g. 
^i.i^ij^rsro  deputato  jojra  li  Poemi  da  Platone 

z-sl.f- 

Af  J^o:/i j ,  e' /e  fijPì  2  5 3  f .  /mijl  /7s  rù  3  o 6,  m  i 
.'-'j^      iUk  imped.to  dalla,  l'otfia  maledica ,  t 

penhe  5  Hq.  m.  , 
Malediceri  ^a  nacque  dalla  Vilhiran.bka  3  1  5 .  p , 

quando jifje  etcì  tata  dalla  i  omedia  3  1 6.  f .  iv- 

3  0/ a  :  .1  da  buon  ( ne  3  8  j .  f. 


tur 

Kr«m7i'««  tì  torneiti  X       4  $>}•»»■ 

Mano*  penfandt  i£"fjA»crt<t4*r»Di»  crede*  di  mt- 

tire  13*.  rw. 
Mantament g  "Poetici,  ef.tfrecie  66$. f. 
Mtrta  EnMfMMAHi  tambardi*  \  \  m. 
Moigttc  d'Hamera  ,  che  fggelto  h*m:ff* 

3'ì-"»- 

rsprw  JeS'  E  fogli*         fu  f»we  p- 

flr  itóJ J  Poei fa  40  J .  n. 
M.irauigh:fo  difitngue  il  credibile  Tettìca  dai 

Retorico  hit.  61 .  e  4Ò1  .f. 
Mare  quanto  habbta  di  maggior  fondo  44*5.  f. 

fe  l'agghiacci  $61.  f.  ft  habbtx  coperto  alcun i 

luoghi  Mediterranei  jiz.f. 
Marfta  uennt  in  Italia  ,  e  diede  il  nome  4'  popoli 

Marft  S^J.f. 
■  Mar (ititi*  hrret'co  credette  un  Dio  buono,  e  un 

cattino  184.  p. 
Matrimonio ,&  alcune fyecula'iotiì  Copra  ciò  16  (, 
Maximum  in  uece  di  maxime  ì  1 'è. 
Medaglia  di  ?{erud  Imperniate  dichiarata  90.  p. 
Mtdt.\  quanti  figliuoli  iiauep.e  4  34.  p.  infantata 

a  torto  da  huripi  te  45  6.  p. 
Mettici  editata  p  rauijionc  bautte  re  a  1  3  4.» 

Mediocre  aita  de'  Cittadini  ontipofio  tU'  altre 

Int.  So. e  tól-tn. 
Meli! ide  c/«  fcjj'e  J I  J .  p .  (to. 
Melo  come  premiodeuincitori  ifjptlU  Thhij 440 
M  thuìplù  ir.  che  fojfe  3  f  1 . 
Memoria ,c-jm* fi difiingna dalla. phantafit  £4$-. 

/.  r7nJ*wn(e  it  godere  il  diletto  648 .*». 
*Itn  rete  /«ili)  &  ìmhd  jer  jj^iiir  ucci/a  fi  iltffo 

■j\i,.m. 

Menfa  folitad' tffer  Iettata  innanzi,  che  fi  fnìjfe 

di  margiar*  B  ì  .-Hit 
Mercenari!  come  differenti  da'  Senti  601  .f. 
Merifmo  fatele dtU-a  partictdari ^aliane  6$$  . 

Intr.  13. 
Mcpc ,  e  fluii fignificati  I  f .  f. 
àie/china,  che  jigni  fichi  in  Fiamminga  TI./ 
Mefe  tarda  aj .[.^ì.p.di  quante  frette fa  46.rn.ef 
Mtfidica  Toefia  tft.m. 

Memorino  F.g  litio  comi:  ingannaci  l'ericvto  Ito  .f. 
Metà  come  Jta  più  dei  l:Mu  lip.m. 
Mtt.uej.fi  non  ètrofj  difw  te  dagli  altri  j  6.  ». 
Mentori  iiaueano  un  p rapì  in  Poema  493  ^j. 
Metonimia  unde  nafta  jó.  p .  fstajpccuiitttone^  l, 

/:7i-73-74 
Metrica  foggttsa  alla  Mnjìca  3 1 7 .  p. 


I 

a  1 

«tre-  .  V edi  piede  . 
Mix?  della uita  t il  fanm  l.f.t  Int.  8J.  tpu^ 

ctft  fignifithi  110.  Mi. 
jWcy  dei  mondo  quale  fdje  tenuto  ^  -.  m.t%  48  * 
Micidiali  di  fe  fleffi  lì  funi  maigiutli  di  n.cn^' 

di  Plotoni  7*4./*. 
MidoSa  fri  fa  in  fn.timento  dì  cerutllo  7Ì.[.d'^ 

fu  4^6.  m. 

Milano  per  t[i**l  cagione  cofi  nomato  6? 4 ■  f .  .' 
jVIfmf ,  t  /"wa  f/i« J  i  5 1 .  p •  3  16  ■  Ri.  e  .3  1 7 .     ^  j 
Sopbrsh*  ,  rdr  Xena/chi  qttati ftfjervòl  l.afl 

Minolje  infamato  a  torto  da  Taett  45  ^ 

legge  feltrata  interno  al  numer*  ut"  ìgtwdi, 

ti^.f. 

Mifericordia  fe  fa  permefja  da  Vlatcnr  nelle  Trm 

gedie  1J<?  f.ezil'f.t  160.  da  quotile  cagjM 

ni  njj'ca  t  o  1 .  p .  e  m . 
Mìtheco  cuoco  eccellentiffimo  fcacàato  da'  SpatfM 

ni  z$z  flnt.  7J. 
Modi  del  uerbo  ,t  fkòi  Eamuoci  iii.f-.fi*  afl 

fufi'.n:  11  j. 
Modo  di  ftper  le  c  ■  fe  p  re  ftijjimo  il  è*  f. 
Moneta  antica  n  n  concfciuta  90. /, 
Moneta  l'heatrale  .  fedi  dinari  Theatraii.  -M 
Mont:ltct,efuodforfolnt.^t.  tyt-.WW^J 

63 1./.  J 
Monbfillaòeptrdino  C  accento  tettn  nel  fnt  diM 

Eftde  cafiùabo  Tofano  3  4 1"  /  ■ 
Monflro in  Bete  di  Honfir..fe  1 18.  J». 
ìWuh«  sii/  Piirgitrcffe  <j»aiito  /epe  */ta  /i'Illfl 

I>^fi(e  13 1./  134.  ff. 
Monte  piti  alttf  non  pafja  diec*  fidi*  4 4  J •  /<  ; 
Al)rclx«  fóprapofl*  alle  tigna  4'  abóruggisnU 

perche  l  J7 
Mormi  ,  t  Mormorii ,  chefent  llft.W.  ef. 
Morphet ,  efuo  nfcio  %j7.f. 
Morte  ulema  fàgli  btiomini  indotltnì  4Stì.^3|  ' 
Mot  ac  ili  a  37  .m. 

Meeùment» deW antmadi  tre ftteie ioi.p. 

Mnfe  /-.ggette  offe  f  affilali  tmvrbfe  4S  +.  f-  hebbe* 
rof gitoli  45  5  .p-.furu  fimpre  S  tegini.  o.mk 
cote  da'  Vtett  660.  ni.  ansate  da  Ger.ttit  in* 

ftemecol  fanno  ì$$.f. 

Mufico  diede  lo  Hr oment  i  -alla  V se fi a  Int.  50.  U 
per  fine  il  diletto.  Q.  fe  fi  iene  a/are  ile'  ctf-tM 
J  t .  perche  conceduta  alla  Petit  54. 

Mux.THfidJ'jwie  .  frette d'lr<j>:.~  *  j.f.  f^.,«"* 

MvSÀsV-  prtfada'  Greci  per  ,v,  •  . 


ri 


„  r  l  t  t      w  ^  r  t  K  *  *> 

m,f-  Totma ,  eh,  f*sS,unÌ**$'  4 1 J  •  %h^Unge  Macedonica ,  e  jwwfc*      .  o./. 

méttiti  vtfìf'  *J  jxjwii.fi       «few  ?^?B•,"^,  «  ■/•     nn  r 

KlX"  t«*»  *****  HvTm  fW*?»       Qrtc<>,e  fia  fiotta 
jN  Jipjftto  d'ìthazaW'fi  0. 

«67?./.  r  obelif<rlitkitÌ9,cìx  ftjfc640.fi  rjfl_ 

Hifimw  i  fannt  le  fui  ctfe  «  /<*"  *0**™'  oi(k  («è™*  r  /uà  «eri*  87  •      Gr«e,  »  jWJft- 

3^/0  i»f  miro     hw*W  . •  «•»«  > rU  1 00 

3^«fcf  v.mre,  come  Wfffc 1  M1U'  ■    70    oUcAjim*  fi fitti*  Ufi*  « 
X.«^rw  pi»  i*  fi*         66 >  ■  o6  *    ^  *f  yw  ^  44  J  -  445- 

7^L«f         dtwm Sforni  K°>**>»  1 34-f.  " 


S iter1*  <lf Movo  * £4 éS.p-  OroVitt^M-  i»?-f- 

I»,  fj»  H4/crfr  M  Ihìm  476-  fi  *fr"r'"trt  d        49-  4°  l  •  »- . 

«W»nJ<»      c  4  few/Sa  in  EfW»  51 1  ■  f 1  Ofìfagriffa  firtfM  7  ì 

■RteU  qttMnpglmit  batufl'e  43  4  ■/■  H  fst  -  17./.  18.  f-  I«3 

J^irta  ii omjt j  «»*  Wf .1  > .'4  dAHumert  667-  f-  0 r4  1 1 3 .  «1  ■ 

Tifcumtnf  di /h.fahefa 7 1 8 •  71?-  OraoiWÙtiUù  diTmvdidt  116.  f. 

Htftdt.  éx 'ignifià»  1 3 .  /'.  I  i  I    .  Cr .«o/o         ,  1 79-  /- 

Jy«s  nufiotmi  accordati  confemimù  no.  fjS»-  Or4Co6  df"  Sofliifii  Intr.  54- 

£«/4T(«'  p/»r4/f  1 1 J .  w .  prepri;',  comi  faccia-  Oracolo  d'  j4p'd>  Htmutart  del  inrfo  tffamttf» 
tagtìLqatina.o.m-Htrt,  tfin'ù  a  aitaliTat-       330.  m.  interno  aSacratc  Rimato  ftlfi.  0. 

mi  convenutili  307.  m.  Oratore  ftto  l'alfeggiar  U  fistia  41 1 .  m.Afsétk*} 

"Homi  de'  figlioli  d'Htnolt  43 4. f .  4 3  5 <  &  Attico  678.  hi. 

'Zionapreja  ir.  [entimema  di  Veftm  5 1 .  *>.  Orthe&r*  *9i'fi 

3<orjn^ij!o  hdcqut  dopa  la  morte  di  Carli  Magno  Ordinandi  antka  deSe  f.U  de'folduti  1 5  I  .f. 

511. p.  Ordine  poetica  7  $<\- tf  attiene,  e  di  tempo?  j*.  a. 
J^ottefrfojjefigliola,  a firella  drtfPTibo  463 .  m.  dopo  i' antecedenti,  e  per  l'antecedenti,  Q.f.  dal 
Ti**  >.»mero  prefo  per  molti  <z6.  p.  Iuogorifrcp>-Jl6.f. 

7\itt>i  a^nn  fieno  Jlte  4 46.  m.  Orecchie  d'ji fino  'fatte  colle  manifer  burlare  ^.f. 

TvMmanei»  fìt attempo  dì'Pithjgcra  S  17-/-  Grefle  fggettode'SofhiFtì  Irifr.  f  4. 
SJmwo-»  f ih  perfette  fi per-dt  ttt  «ih  itiwff^a  Orinante  deUa  nofha  infra %er  ^«4»ta  fidiflends 
pi./.  4éJ-f. 


r  Jt  p 

(irfm.e-  fmà  andati alt 'inferno /-brfgnif 'chi '6qi . 
Or  j\ prtfa  fer  tutto  ti  tiretto  i/hrt  iio  6?.  ni. 
Orji  non  lunno  midolli  7i.f  43  6.  m.  fili  trouino 

in-Afiica  474./.  a-j  ^ -m  .nafionti informi  463 .jt 
Crto  ,  &•  otcafi  dell'anno  5  44- /• 
Offd  diw.fi  da  Olimpo  7  '  4-/ 
(libane  lodato  più  dt  Catone  nell  ' uccider  fe  firfjh 

715.  f. 

Otto  fiefiacibo  d'Amore,  1  in  quanti  Mudi  s'inten- 
di  691.  m. 

Otto  ff rafia  all'acqua  marina  4  3  7 .  p .  die  hi  for- 
ma facci*  H  mafà'ii»,  e  la  [emina  470.  m. 

OupStU-  quanti  lignificati  babbitt  nella  tingila 
greca  e.p.  P.  ■ 

Palamede  inventore  delgixo  dell' amberò  z%0  p 

Valicai*  fumé  fi  fenure  le  f ne  acque  ardenti  a* 
Spergiuri  4  o  f  -  p  ■ 

Palude  ,  elle  contiene  dite  h  umori  1'  un.  fi  fra  l'al- 
tro 4<$.M. 

Taiurium  16.  p.  (»>. 

7Jar.atheKeigiocbi  celebrati  da  gli  A'h-niefi  175. 

'Pane  obeiia  139./. 

Pandora  ,  e  fitta  allegoria  609.  p. 

Taf  attero  perche  data  al  Drag'nt,  c'  baite  a  da  ueg 
ghiare^iì.  tti.f 

Varabafiythefeflì  j  5  1  .f^ 

Paraphrafie  ,  e  firn  difierfi  687,  m. 

Vara/,  ette  degli  Hebrei  quando  fojje  54 .  tn. 

Parabordo ,  the  fofìe  561 .  m. 

Varche  plani  la  ulta  bui-nana  con  differenti  itami 
41  .Ut.  fi  di  chi  figli  ite  463  .f. 

Parea  noce  tifata  da  panie  >  e  come  1 09 ,  p* 

parema  jpeciedi'Vuefìa  maledica  jyxtf,  \76.p. 

Varens  quanti  lignificati  babbia  nella  lingua  la- 
tina li./. 

"Parente, e  fitoi  fgnifeati  nella  lingua  ttulgare  1 1 
'Pmrtde  ji'Ce  ilgtudicio  delle  tre  Dee  iti  figlio  zzS.m 
Parlari  ignudi,  che  {el  fi  hsbblano  hit.  3  5  .e  6&0. 
Par.mer.one  imi  tana  bette  il  grugnito  tUt  porto 
19%-f- 

Pttrnafo  facea  Poeta  quelli  ,  che  dormiuano  fipra 

lui  19$. p. 
Par  (do  s  ;  the  fofìe  3  %  I  f.. 

Vai-ole  alterati;  e  fimi  Lquimci  1^3  .f.ditbb'ofie  , 

e l»ór  liqitiuoci  Izup. 
Ilatpsf  «dote-.  314-  J«. 
VarriLida  per  micidiale  56.  m. 
1\ane  in  quante  specie  fi  d,mda6a.f.  6^.  p. 
V articolai  iasione,  e  /ito  difiorjò  ùb$.?ìi.6j$.p. 


&  l  jt  3  1  a  0 

537.  m,  Int.  tue  tf.  ;  ,jk 

Pafqua  di  \\tfnrreltiotìt  fìt  il  fi 'ti t  del  alaggio  Jf 

Dantez  ì  9.  m. 
Vafqu  ino  ■  ejuo  di  fior fo  381 . 
Vafftoni  del  nome  >  eftiuiEqttiuici  rf  a*p, 
Va,:faw a  pittare  mefirò  il  rilieuo  col  negro  £3  3 
Peccati  bene  di  flauti,  &  ordinati  da  Dante  738,. 

diuifida  Plotone  iti  ueniali.  e  mi.ìtati6-ùy.  m'm  ' 

naftonn  da  gran  cecità  d'intelletti)  6ii  ■  f,  fi 
TIe.\tict£ìf  ■  2.6.  f. 

l'elione  ^attiuo  Hfirione  beffato  da  Plauto  319.^" 
7'elopidaquafictndaniiatopereffer  troppo  liutai J,] 
te  tCo.  m. 

Pelare  promontorio  di  Skilia,  quando  fefe  coSM 

non.  ato  fló.m.  . 
■  Teitelipejìiwiat  a  da  moltiScritiori  meretrice  Sj.£  ; 
Peni  0  non  tuffista  le  fiue  acque  col  1  iiarefio  6it'j>i 

m.  padre  dell'  ir. fermai  ftlgt  *93.f. 
Tertatti oneri  iictotat ,  come  limite  a'uerfi  'itfiaaìm 

34I  .»Ji 

Ver  che  cofia  fignifichi  in  latino  ,  e  in  alligare  zOlA 

f*l-È-  .-■  1 

Te-,-ie:i  quali  (Leno  JJi.  f.  pantu>  ejjei'e  jtntipotljijl 

siì-t-  ■ 

Periphrafè  non  itropo  '6-f.  '  CI 

Veri .1  di  tolor d'ore  7 3.9.  f. 

Verfinamutanclie  Ccrnedte,  quale  fia  177 ./,  -A 

Pcrfuafiù  ned  ;  fi  creme  dati'  opinione Int.  4  y . 
Vcfi  nm  fura  mangiati  dagli  Heroi  4  Hi .  p. 
Ve -fig  perche  t'appicchi  fiiiprefie  aite  beflit ,  eU$M  1 

glibuonnni  6b6,p. 
ThaUri  Preiicipe g.njio  infamato  da'  Poeti  4 
'Phalìici  Poema ,  e  jko  difiirfo  3  I  i,f, 
'Phantafia  ,  e  fino  difiorfl  145.  14Ó,  147,  6pf  1 

Riccie  del  concaio  poetico  l$7.f 
P',iantajma,e  fino  di  far  fi  i  4  -y  .p  -  1  ìj  7 .  m .  e  I»,  tJ 
'l 'hantafo  miitifiro  del  figno  %  3  S . p . 
'iJ()it)'»jad3'j  14-^».  Z4./. 
P.:)a>'o  tt jtleffandria  fu  If.U  71z.u1. 
Vhenice  ,  e/isa  Boria  41         qiiM.io  ulua  5  t^.J^. 
Vìiiìippidegran  corridore  444,  ^. 
Phll'fiiphia  morale  ,  e  futa  diuifione  14S.  /".  i*i 

quanti  modi  fia  utile  agli  huornim  Intr.  7  J. 
7'hilogniue grondijjimo  corridore  £'»8  -  e». 
Vhligetonle,  chi-  !-g » ij?t  iti  nella  Corni-dia  di  Dante, 

Vhleg  ias  ,  e  yìw  Ufi  alfa  6 1  S .  6 1 9.  61  o.      ■  ■  rH 

J^Jo'iJi^^tTd  niiidpya  del  tjcgtlf  \%  d-  ^.  ' 
'Phot ho.  capo  de'  Vìilegy  è'i  o.  jo. 


fl  E  i  i  «     %t  Jt  r  z  K  i  & 


pfertin*  mrcbbc  Ut  mifericordu  ctó*  S"1^ 
•.  rafitiióo.m.  ■  - 

efcacf .  w fé**  in  fuki*  PS™  4 1  • ; m* 

jMgtU*  413.  f». 

T,t  U  de'  uerf  Tofani  più  rtjdtto  di  quello  ded 
aUrtlmgUe^.m.f.  £W*W«  hicemprtHt* 

degi  347-f-  - 
Tiedldentrfl ,  e  ftddfiU'Hiont 
S.Tteiro  perche  mediai  tati  m/m  di  S.Taulo 

70  ì.f,  (m- 
Tietrt  Afwuctw  mirdcdojantente  rifiatato  619. 
Tindanfect  un  Vcemam  fogno  199- f- 

Pine  j  con»*  lux  6lO.  w.  We  radaci  fytrfitif 

l-iri-jwhii T?hUofiqìiÌ.Kt{**lì  ffìm  *  OJ  «f  ■ 
Pifjna  Ii6.fr  I17. 

Villico  gtxijd  quale  fi  firmi  nella  lut.a  444-/- 
Vit-Hcaja  dac'ix  detta  zj-p.  e  m. 
Futura paragonata colla  Toejiaófó-  m. 
Tlciaii  ftomc  f-.c.tano  ti  prii.npii  dell'  ^ititunn* 

_44.  W.tJ»  l.l.'l  '  » Hit* ìhlÒlìlMf)  54JJ)j.«i  ^H4i 
f:.*|rjr  iLt  2  JK»/«MC  54S-f- 

TUiy<f  •  kfc&ft  3  3  «1 

1  -  .sì  .:.:::.!.:,  e.  ~  ■  iliegia  ar.tll  atttenU 

■  >i*.jr. 
Vocula^itheLia  67.  p. 

?««  Ahtsj- fttf/.fJia.rav-  1 1 1  ./.  rafomi^lìa- 
toamoliecofi  lèpp.fair  u  in.fi.gn;  i9H.f  «• 
quanti  trmit  fifacda  Int.  i  7  .libico  it/ì  ut*  dal 
Monodia,  176  j>.  r  17 }.p.dramatico f  iiuide 
in  ire ,  tiri  citttpue  atti  ^o^.p.piviico,  &  epa- 

.  «ico  Tcfianv  z  i  c  .m.coi  trj^  j  361  .y"  de' prò 
turbi  363.  n».  Ithiphtliki.  o.J  frale  tofi  uel- 
Urjni»  63  J.  . 

Toejiamolrof.milealfgro  19S  che  §ne  babbitt 
141  .JiitMra  pariahie  ff/.l  1  -fu?  \ei:crt#j;r» 
nin.t,  Int.  z?,  fe'  fi  può  fare  inpitdklnt.  35. 
fu* firma  ini  ^,j,.£  mitriti  hit.  45  .  £-403. 
p.  ttip.ict,u*l  aery  hit.  Aù.'.mtt  difdrtr.te  dal 
la  Tierca  hi t,  54,  67 .  £  400  « .  e  Sapiiifiita 
ttit,  54-  "  5  7  /;'>)'.i(.:^ijco  Tei.  ót.  t- 147,/; 
yiw/ife  Im.  6«.f  7  1 .  t  73.  74.  78. ^5  . f  145 
f.f  j.t  l'+.m.t+aj.p.fijtitnt:*  dalla  t^. 


fub.diVhtotitdi  quii  foci*  fojfe_  Tjir»  73.  e 
145.^.  i.au  pcr  prjuideniijt  delL'.  facitlta  unt- 
iti nt.  3o.  £j^i.:c*  d>  tre  dèjmitmn  Int.  85 .  «- 
tre  retta  :UUa [atolli  citale  IM.  86;  (e puf}*  imt 
tare  canti,  1  captimi  154.»».  come  purgagli  af* 
felli  15  8. p.  c>,t>.efid:r.t>ig»a  doli*  retorica. 
•  lr.t.  4 8 ..  e  4 0 3 .  p.  It attica, *  Phimittfìtca 

d? eia/cuna  4i4>£  •  e  4  07.  dannai  a  da 
Viacperlauarietà  6%l>.m.  Dramatka  Mo- 
nadica tifata  da  molti  Twi  i63.  W  •  maledica  , 
e f*oi.p?0£  ft$  ,e  lttil:t a  3  I  j .  w.  3  7 1  •/■  *  3-7  *  ■ 
p.t  tf9- c  384-  W..f.JÌ6.  p.I-poiH.*,  i'riùdi' 
ca,t  MefidicajU.nt.  uiooina  35  f  f .  fi^- 
nt)i*,c<irfufjè,&  aqual  j;,:e  mtni»tù  384-/- 
hi  inimmoi .  e,  e  d  ijp vjìtier.  e  4  08 .  f .  f  un  :  ^  >^ 
J)à  ptfafff  to  l'impofjliiilecreditiiU^Oi).  /  ■  * 
q  rpapncM  ì-onjofjrMufj  prejjì  a.  gli  Hrfrei 
413.;.  ÙùhtTamvic*  ([uando  prendere  la  Stre- 
pi* ,  eX^nttttrvpbt  3 5  1 .  w. 
•TJirrj  n^mmigtutt*  ni  Ctftl»  , -e  perche  141  ./■ 
dir  /e  ce/ijiciiramtnte  Inc.  .5  6.  t  iimi'iD  bsu,tio  . 
Int.yj  .VIiatit*fticijtitiUailtiero  in  attratto 
683  .ftpKO  coatradìre}/i!gutnda  dinerf  -  opinio- 
ne 6y8 .  ni .  perche  Ji-^ua  l'  opti. ione  di  tutte  le 
S ,  ■  1 0 i >  7. o  1 ,  « j .  je  'dìU* itti  mig Iure  bruendo  il 
mti'j  703,  in.  Co wr  ^wj|4  fapcre  le  cafe  de'  Del 
660.  tri.  ihe priu'L-g io  ricatta  dalie  Mtifi.  o.f. 
tralafta  rpiialche ai>ttiC-fe  neiefjarie  C6Up> 
fùjn  jii-g ■.■ad» pi* info  dei  CapUiHt-litip*  non 
poteajar  prftijjiuiie  S-S^l dato  Vilì.f.  filmati 
umuenin.tn per/ciia  di  Oamtdìa  1 8j?.jj.p»u  at- 
tirare la  ifarrht  naturale  4 1 6.  f.  pui  Jrgutre 
cjuali-.tsque  opinióne  di  philtifi(hn.  o,  Ji  dette 
guardare  di  mrt  effer  chiaramente  cwninto  di 
bugia  6 3  6.f.  cime  fi.pt-jja  italere  dell'anaci»-* 
infinti  5  ló.f. 
Torti  Epopeki  citati  neUa-kde  d-i  fi-fìejft  1  5-4.  p, 
e  1  SS. 

'i:ott«  ette  fm(èro  i  fuot  Tornii  i»  fugna  l^ì-f.  c\je 
reatatt  no  i  funi  l'ocnu  da  fu  fttjji  ibf.m.  Mo 
ttolHi  v6S.  m.  Latini  quali  pani  prmsifer* 
dali\di  ce'  Greci  3  5  6.  m.  1  ojlani ,  m>;>  hanno 
HttUrametiie  firmai*  te  regole  delle  Cannoni 
dèlie  ballate  ,  e  de'  S01  etri  $óo.m.  V.pici  f.liti 
a  narrare  hfuoì  Poemi  trip  icozjj. 
Toetica  1  arte  delia fa;Uti<tt,!L-  hit.  65.  *  86.  r 
2-iS.f. 

'Poetica  2' Jf rifilitele  è  (/  nono  libro  delia  Tolittca 
Int.  61.  e  14.9.  m. 

VJemor.e 


i      t  jì  m  6à  $  ^ 

VoUimne  Laydtcenfe  uccifefe  fieffo  7*~6-p* 
Votemene  Schifili  eletta  dal  popolo  di  Smirna  per 

ambif  tatare  ad  Adriano  Int.  4. 
Volittca  d'Arìft.  in  quante parli  fidiuida  lnt.67. 
Volo  hif tricot  tragico  porto  t' offa  del  figliuolo  in 

Stetti  per  piangere  %  ;  9 .[. 
Pompeo  Magno  fi  opcrfè  una  non*  nauigitiont  nel 

l  India  'Mentale  6$y.p. 
Pomponio  attico  ucctjè  fe  Beffo  716.  f. 
Tonte  deltacarraiacadma  lóp.JJ. 
"Fétte  de'  /ogni  mofirano  le  cagioni  efficienti  di 

quelli  1 7  9,  f.  le  cagioni  materiali  I  84.  f.  U 

caghntfirntali  li6.le  cagioni  finali  ipl.  f. 

dichiarate  fecondo  l'eptnien  dell'autore  IpJ . 
Toffa,  comepaffa  mancami  concetta  l  }<?-»«• 
Tojftbilenop  e  fògge!  io  della  Voefia  Int.  47. 
Pefftbile  incredibile  quale  fia,e  come  fi  difida  660. 
Vójilwnixs  quanti fenfi  habbiam  Latino  6<  tn.f. 
Voteti ^a  dt  Dio  differente  dalia  onnipotente  6i£. 
Potenza  uff  aiutali  Di&èij.f, 
Votemg  fènfttiuaicomt  beatificata  in  Cielo  \6l.m. 
Vraeficmt  384-/. 
Trafittiti  tij,f. 
IWaxkioz.p- 

Vriegbi,comefùffero  comeffi  a  utnti  da  gli  Anti- 
chi 706.  f. 

Trigtoni  de' nemici  reputati  uìlt  e  J.f .  m- 

Vrimauera  quando  cominci  530.  m. 

Vrìmier  agiace ,  chtpofa  rajfamigtilntr.  71  » 

Triuatione  qu  iliftea  1 1 fu  ofòggetto  143./". 

Trattabile  cerne  fife  dichiarato  da  Clemente  1114  f 

Trechit*  ditti  fa  da  Mifene  7 1 4  .f. 

'Prodigalità  di  quante f^etiefia  67  <■  m. 

Profiigare  in  fentimento  dìdar perfezione  6.  f. 

Prologo  de' Tornii  quali  fa  736  f.  conofàmo  d<t 
Homeromeglie,  che  da  1  trgtlio.  O. 

Traudita.  Ttefta. quale  fa  tfY.m. 

Tlpt>7ra.ùetu7wiL .  314.  nt.  (p. 

Tropelaófmoffiecìe  dipoefia  maledica  3  7  i.p .  37  6. 

TlpaTSft<rraiJt.tvct.  Ji4.m. 

Vroportitne deltr oro  all'  argento  99.  dell*  oro  al  ra 
me  1  oc  1 01 .  dell* argenti  al  rame  1 00 ,f. 

Trofa  fi  fa  Filamento  conueniente  della  Teefta  - 
Intr.  JJ.eéBo. 

1\f09t»itot  Jtapar-  177./I 
Tifo-Tovymt^ttì'  hifiriom  deUe  prime  farti  3  01 . 

Trot agora matfhe  d  Htcttit»  IX.**- 


P filli  gittauane  i  figliuoli  in  me%*  é  i  ferpenti 
Praem  .  1 . 

"Pugnale  infume  con  la  Zana  fi  daua*  Tribuni  dt', 

Soldati  561.  m. 
Puglia  piana  nenia: t  da  firg.  Italia  humtlc  9.  p, 
Pulainuf  1 5  ,  f . 

Purgstorio-canofiiutoda  molti  fen^alume  di  fede 
607,  m.  di  Dante,  efua  tnuentivnt  difefa  339.. 
Tur pu reo  in  fint'mttntod)  bello  69-  tu, 
II  ù  e  y&f  .  machina  de  Uà  Sce  na  %  9  E I 

SL-  .  „ 

Quadrigart, dinari  ternani,  e  fu*  fieri*  I  il.  ] 
Qualità ,  efntjf  tciea&T*#>"- 
Querciahì  le  radkifrofcnde  414. 1». 
Quinari!  Konrta  Vernati  a  90./. 
Scinto  Flamminio  racconta  un  conuitefam  tmu  ] 

di  carne  porcina  $  7 .  f. 
Quinto  Metello  Celere  tont,bbetcht  lr  Oceani  tré 
nauigabile  69%  f 

i^.  latina  [e fi  aiuta  1»  B.  Mitigare  39.  ». 

Kjd'ms  31./".  ji-f. 

Raggi  del  S-Je^cotueuenghino  115 -f.  lia.p.  "\ 
ragionare  tn  end  fnfi  nfato  da'Tefiaìti? .  p.e  M.1 
BjJOéHfìta  dagli  Heroi  in  utet  di  ferro  81.  m. 
ì{*pt  trtbuhe  in  Cielo  a  immolo  9.4 .  f. 
Rauenna perche  def  ritta  da.  Dante  col  ctrfo  dei  I 
fi  urne  -Pu  5  E  E ,  j 
RJ  pref  per  Capitane  84- p-  nella  Yjpub .Athenie-  I 

fe ,  che  fìgnifichi  .  o.  m. 
Republtca  di  quante  fòrti  £  Imomini  Uenga  j 

f>ofìa  iMt.ào-. 
V&è&ti  quali  fieno  E  74  -f. 
Hjtapfodi ,  f /wa  ^of<«  E75  •  «  ì  76.  e  t7  3  • 
K)3fjie     Ca/ii+riiprrtije  to/i  detto  7  l4-f* 
J^facno  flprafia  aW acqua  del  lago  Acromo  439^ .  1 
Rjieteri  quanta  huttefjero  di  f  >  o«i/ton«  *  i^o««  J 

I^ljtfortcit,  come  f  distingua  dalla  Poe  fa  403.  j 

e  [ni.  61.  adulante  quale  fta  Int.  45, 
KjjiijocTM*  ,  towr  IméÈÌ^  rf^io  corrn  pwjs  £ 

Martìale  1 1 9.  /". 
J^Iwsiqh  itta  fattole  quali  (afferà  3 1  j .  w.  ti 
Kjjoii;p*j-cfjr  nuHJiita  Clji*-*  490.  W. 
Rfrodogune  Regina  delle  rfma^ani  f  61.  p. 
Rliomba,  t fue  fignificationi  jj.  36.37.  38» 
P'uroji.  185.  w. 

Ujccht^j*  foft*n%x  deli'  bmmo  %lt. 

fjdktl» 


t^Ut^if^n^MAtmeiu  ji6.  m.    firn.  Utafi  96.p.diX*rfiT.%6.f. 

carne  fi  tyngn*»  &  Contrari  7  1 8.      che  non  fi  bagnano  neU  0,ean,6S  .m.M£*. 
%3  Pei  xU^^^k*^,*66*..      d^a,  carne  f,  diurna ^.m 
tL*,,!  trattano  nell'  Indi*  Orientale  ioj.  Semtctrcolt  machine deUaUenazp'i- 

*m&  entrata  necau^o-  o.  **»  fU,  con,,  Semidiametro  deU*  ter,*  quanto  Ji  »  J.  ». 

li  «ero  «efe  Aru  ir  i  Greci  41+-  S"""  ^'*r^^^*^^jT*f*f  l/' 

brr  iafc  £  s  ?       issi  Sar^>fr  ?  ^ 76j"' 

*V5.>      .            •>  f.  qiUirtecorKttw»»  ricerchi  *  giudicar  dritl*- 

tUttu  tiS  m                 S.  menino?  "»' 
j^U,», , dWtwUe  /« (WM  «^m  w« 6»?/.  Scrkan* HtdfUÌM*T*pr»b*M  Hfim 

Smerdati  degli  Hebre,  i*.  »4-  r" 'i4*6'*  44 1  ' w' 

S*™          cs/e  jfc4UW  1 8./-  '  19.  Sewt»  ii  quante  forte  fi*  5?J» 

fa&  mUc^Qj .  *.  «/.  *rw  datatiti  wmrMmt&bifetKk  6at.fi 

S*btm«* muemtrt dei'  artiglieri*  33,;.  SerHo quando  fi  counafe  73»«/- 

±mf»*m!af*fr&*.l™»*if'f>  ScffrrnMS7.p, 

Sortir  1  f  ".  /.  Sefìme  can  <JM,s/t  Pieni  1  degu^nheiu J'canfacct*- 

Ja/iM  «eie*  i*'  Gretnefu*  flerìd  ifl.f.  de'  La-      da.  fotti  rs/cj?»  3  61 ,  m. 

ttn»  316.1». perche  £0(7  379-  «•  'fe*  -S«r« rf*'  Vhil^ifhigiuraManadiJègmrilfmnue- 

figgetu  tubuli  ;  38-  -ra.f»e /f  «te  3  co-      tfni  701.  m. 

me  venga  dir'ilnta  da'  Pafqìoui.}  S  4-  W.   .       Settembre  primo  mefe  di  gli  Egitti)  47-f- 
filtri  perche  faprapofli  alia,  nuleduen  x*  da  L*-  Settentrione  parte  defhrt  de!  manda  744. p. 

(  i*ij  37  <> .  m .  else  ,/òrfe  Je  Dei  f afferò,  o.f.  Si  paniceli*  attentata  ,  e  df attentata  lt$.f. 

Stiantati  quamigicrni  foffrto  7  i?.™-  ShUU  fi  fa  parte  d1  Itali*  7 1 5 .  m.  Caletti*  de' 

'•Vociti  t*jH»dif«.ìfi  Ifl.  Greci  S10./". 

{M/W  dMTM^  «M£Ìi»ii<  iieffa  S;«njl  ty4  ^  Sicio  tnaiiefii  iitireJ  rfi  cJje pl*X3f  folf' 

Sctptici ,  e  yi*  Fiiiiafopiiia  i  01 .  Sfrfortif  irmrnrori  <ietiU  trireme  79.  f. 

Scelmt  mi  ni  fin  del  fig  tto  i  3  3 .  p .  Siila  firiffe  It  fatti  pnpr'v  1  j(f. 

Stbmthim  Miticamente  fifitcean  0  di fi'gtio  7<i.m.  Sillabe  n  eli*,  lingua  Tufi  ana  fen^a  tee  ente  314.^. 
ict.-ifii  huomo  fcelerata  $AO-  p.  come  fieno  lunghe  ,  0  brieiti  314  .f.iiubitaticni 

"Z'/jK*.  Int .  66.  e  1 47 .  p,  fipra  e»  filatimi  317./'. 

■Ikien     ,  c  Ile  [ia,  e  cime  fi  difàngua  daUn  crederi  -  Silentio  ne'  Soldati  moftt  a  perìtìa  militare  t'fgM. 

H* ,  t  dalla  opinione  40t.w1.elnt.4ii.  cerne  fi  Siila,  che  /irte  di  Toefta  foffè  }$o.p. 

-dijhn^ua  hit.  $.fi  jìafiggcti»  p  ottica  ,  e  cime  Silùo  figliuolo  foftìmmo  d'linc*tt  come  6.p. 

5  7  •     _  Similitudine  aggetto  della  Veefia  Uaftica  404.  p. 

SciSk  di  Phorci ,  e  U  tit^xp,  m.  Similitudini  poetiche ,  &  aratorie,  carne  [iena  iif- 

Scipione  JfikMie  tuffato  per  mcoininenlc  701.1».     ferenti  638. m. 

Sentii  perdit  delti  Ì{omadi  lf.jp.  Simolderi ,  come  uadana  idP  Inferno  f  7 1 .  f. 

Scopehanc  primo  Sipì>if}a  in  Smirne  Int,  4 .  Sinai  monte  ,  e  fua  aJte^a  446 .  m. 

S K 0  7  ti .  mat -hi  nn  deli j  Scen a  x  ;)  1  .fi  Smafpifina  ,  c l)e  fofft  33  .  a . 

Scgrfimt  fom  telette  tucim  1 6.  m ,  Sinecdocùe  onde  nafia  5  6.  p.  fife  fhttje  6*  f  51 

Sc«^  odapcm ,  da'  Celti  in  vece  di  Culla  *6.f.       Slnitlra  parte  fi  fi.t  pù  nobile  delia  defira  fé**, 

ìxentate  ^diidt  Pollino pe,-  fm  japerefrejlf  %mxmp%mfguv*6{>l.p. 

Sirtn* 


Sirene ,  che  cofik  cantajjeto  ad  }' lifie  Int.j'è .%A\. p.  Spergiuri  ftoperti  dd  una  fir.nte  dì  Sardig  ttjt  4  e^ 
S'.ÈWa  £nM  ■'      Sfrfi  %r  mie  da  ■■ìn.-Ji  ufi  figli*  nofiert  5  So.  bj/ 

Socrate  tuo  fa  ir;  fMW  daAriftophane  nelle  afri  Sfinii  «E*?/**  ,  ittmefifijpng*  I-I  9-  /. 

&  3  86.  f./aMe  ««rif  «  f  «r  «dtefir  m»  »rr/S  rf'  Spinti  Mie  SilUie.di  quaiite  jfmtie  fiana  311-.  *^  j 
He  (ludi  6  9  ì  .  m Sp  <g  fcv  opimededit  a  t  e  .1  G  i  e  «e  feretri»  ?  $8.  »j 
Sodaleì  tt.  Spwttda  quanto  nalifie  p  l  .w.. 

&jgg«ta  s'eff'  arri,  cijwjc  «r  »:ga  dittila»  Int.-;.       ffltìfc;  sfai       «  1-  )>• 

Sogno  /f»»7r  tilt  Votfia  lép.  fi.hi  tfièr  regie  1 7 1,  Statue  delie  battale  ,  e  delle  canini  fi  fieno  Strs.  ! 
'  f.  fueporte,  che  fignif  chino  170.  p.  come  hab-      flit  ,&  jlntiFmp'ie ,  0  tutte  Strani  $  %$,  m.. 

iUepBm^a  173.  w.  rfarbi  f limato  itero  I  7.5.  Stafimos  ,  fb*        ?J  !-/"• 
*  f .  rfa  cfji /a//3.  o.  m.  digreffìone  in  mafia  f*of*-  Starna  di  Dan  te  futa  nel  munte  Ida.  diCreti  >  |U 
filo  176.n1.  fiu'  atgCdiuifi  per  lecagtcniefi      pgn ific hi  6 ì 4 . 
fidenti  17.fr.  m.  ferie  formali  ti6.  p-  per  /e  S*«*«  pars/a  Greca  174.  pi 
^Ka/i  19 1 .  p.  come  «a  «ero  888-  m.  cerne  fvff*  Stepban»  miracol'famente  refi/citato  61$.  m. 
efierpre/ò  per  concetto  poetico. I  37  .m.JUoiiìù-  Stelle  come  fi  trinino  ne'figm  cekfìi  H%-m.  lì, 
niflrì.O.  quattro  cadimenti  9T  f. 

Solamente  quanti  fignìUcatì  habbia  óof .  «a.  Stella  de'  Calieri  fi-fia  benefica  ,  0  malefica  j' 

Soie  «ornato  larario ,  e  perche  1 8.  «J.  quanta  «ai-      MÌgartf»  iS  5 . .  m . 
.  bia  didiametro  &i$-fi- come  fr.fiefatto  nel  qua?  Stella  d  Helena  slim.tt.t  moltfc*  a  nauiganiì  j 

M  J WTW9 ,  e  ìnfteme  euglene  del  giamo  f  3 1 .  W .      1 8  £..-/. 
Solecifimo  33./".  34.  Steffa  ai  Sarai'  Herm?  prrjji,  a  gltjint'h.  hi  fu  qutUiM 

Soli  Città  34,  p.  [f '  He/ewa  1 8 7  -  I  « 

Sdeneparfa  goffamente  34-p-  Scemiti  uahredel-  Stichidì  quali  fiotterei?  d-.p.. 

kmonete  78. p.  a/l!o/jo  T/ie^i ,  che  redtaaa  ie  Stige ,  che  fignipchi  prefi'o  a  Dante  6li.fi.  :« 
7»r  e/a  fièMefifi  xéj.m.  Stile  ineguale ,  com  e  3  6  9.  p. 

Sòl  f litio  in  quanti  fin  fi 'fi  pofia  f  rendere  f  34 .  f.  Siokt  negar  ano  le  pene  dell' infierito  i"}-;- m  .comtA 
Solanone  deU'ofp-.fitionì  fi  fà  in  due  medi  140.  f.  dcfintjjero.il-lrben  arbitrio  ;  9;  f.rifiefi  tuBiW 
Somnuiore.f  1 90-.  p.  natura  dei  peccato  6 1  5  .  p.  tit.-tij  ite'  »'o»''»(MÌ':| 

Sonetto  bàia  Strophe l'enti fhùp he  ,  l'Epirrhem*,  dell'  anima  1  47  m.  nella  mntì  d'alcuni  /Ì£M« 
.    e  /'  JntepWihcma  3  ÈO.  p,  1 7  f  ■  p-  credettero  ,  £  f)'  ii  Cir/o  hautfie  ktfigf^ 

Sonno  dt-Dio,  chefigmfichi  9  j.f.  e  5É7.  m.  <i'  nutrimento  47È .  nj.  /ityjfì.  ;i  tieia  amnMf  I 

Son no  njf  ^0  t! eff  j  «  ! ra  ì .  f.  4     -  m * 

Sophtilica  di  quante  fiecitfi*,t  fitto  difcerfo  hit*.  Stori*  £  Hervdtti.fi  ftfe  in  iter  fi  firelbt  Snrii  A 
54.fi).  57.  ^8.  r»t.  44.  come  p-jirebbe  efler  Vetma  61..    .  'J 

Soprabbondan^x,  c-itne fi diflingH adatta  uanitàst  Strumento  della  Poefia  hit.  19. 
/ne  /pecJr  y  7 1 .  Strophe  .  e  fina  Boria  350. 

Ss  f  ella  r.  aia  di  m.-  dre  tBJferatuej! prende*  per  me-  Strophia  machina  della  Scena  1 9  ? .  fi. 
glie  da'  Greci  71 1  fi  Subire  nclgijco  ,.cìie  lignifichi  30.  p. 

Sor«e  ufkto  dl4utrree-2.JO.fi.  da  Hiratio,  e  da  Ci-  Sujj.cìen^a  putita  >  e  firn  di fior fio  66%..  m. 

cerone  17  I .  p.  si.  Salpata  con/aero  un  Simulacro  a  }  ei  crettoltittit»- 

Sorer  ^ttitm*  ufi  figrìifchiprejjì  a'  Latini  Jzo.f,      T£  67  ì.  m. 

Satadìci  nerft.l.\.o.m.  Suono  acuto  puhnafeere  da  due  cagioni  $*7.f*<  >CW 

Spada  fi  da/ta  infieme  colla  Zona  «'  fopremi  magi-  fiupj-lici  *'  Dei,  perche  ccrcnatt  7  3  z .  p, 

tirati  5  61  fi.  Sujf.eii.iio  macn ina  della  Scena  1 95 .  p. 

Spartani  fecero  poco  coma  (fé'  Toeti  143,  p.  prò-  2y>JC6tT£t9l  o-fii' .  H7-  m,  e  6pj  ,p .. 

hibiro  ligitc'ii^e'quali  impali*  la  mano  ;  17  Su  V.ji^fjf  ■  figura  éyi.p. 
Spec>e>chc  t'imprimono  nell'anima  ,fi  Iwmt  l' ef-  Syntlìefis,  e  fiuti figmfiottt  1.1, 

firenaie.  174.  p..  2". 
Spelala  2 1 .  p.  "laglhn  t  imp  oflo  a  g  !  »  ti  ebrei  da  "Rimani  quatti* 


D    I    i    Ì  ,J 


■M 


ilt  talmente  llS.f. 


flit'" ~~r 

jj^toJAenufe  quanto  ualefje  ?«■  « 

r<-W  jo.m.eói.'n* 

f4M  j«|M  .  I  JBt£"w 

3  an:.tUteuatietà  nella  fuafawAa  JOI.  />->* 

allegoria  %l£-f- 
r.<fWTOT*t1  lÈ*'W>W  ^4  S""-5  • 
Taprobaiia  non  concfiiittada  moderni  <  ax.fi 

T  W*  delia  proportune  iti  tw  ddU  lunati  5  • 

TémrAW  K« aWu Hi'iifo di Saàrmm  lSÌ-j- 

Ttt'jTif.ojtz,  '  fi"  difcorf.67* •*». 

TedaU'galis  }-■'"• 

XtU invilii  3*-  m. 

Telcchmni  fabbri  dt  Gioite  6%7-fi 

Tempi  delie  jillabedi  quinte  fini  fieno 

T empio  tntks  d)  Gatta,  ecoHumi  de'  KjmapH»- 

lornoa  quel/o  eil.p. 
Tempo  dtmofìrato  per  meno  it  Confili  %  19- fi  fer 
■   me^o  degli  Imperatori,  e*,  fin  doue  arriui  f 3 z . 
■fall  I ,  e  jUamifura  110.'  irgma'.e  prue.  3.  uf  - 

frefladaUamuhiluditie  degli  habitanti  5  09./. 

détta  fecondo  il  parti* di  Vlatone  J  J  4.  /.  «n- 

r«  roreprfif  )  M  differenza  della  Tranelli  3 1  o.m 
2"cig«nn».,i» in »*ce .a* maximum  izo.p. 
Terttariui  50 {.m. 

Teffere.chtfì  giti aitano  ne'dciiatiu's  Rjmai;i-/ai.m 
Tettile  39.»». 
Zefludo  }Z-f-'*} 5- 

Tetramero ,  « /«*  firorj*  3  3  3 .  m.  Zpoiico  fintile 
ad  alcuni  nei  fi  '1  ofeani  ja-y.p. 

Tbardenia  noce  bebraica  136.  m. 

Tharfa  da  chi  fofie  edificato  ^67.  fi 

Tbampantefia  149  .f. 

Titeatrodt  Cariane  Z9z.  m. 

Tbebami  "or-  far»  al!* guerra  Tràina^?  •  f  - 

Thehe  nomat;.lfali  de' Usali  ;  34.  m.  filmata  ter- 
ra, natale  di  Gioite  ìjS.p. 

Theinittocte  ficea,  più  culto  d'Achille,  che  f  ffa- 

.  menziS.p. 

Tbtnfii  ft fi  ferina  coli'  ajpìratiene  313.  tu. 
Theodumante mtredotto  a  parlar  con  Orpbea  nel 
'  Piuma  delle  pietre  Ini.  9 1 . 

thmdort  imitmi  ktrie  k  firidm  iti*  Curm- 


jf   f,   *   It    t  * 

0  s  3  »  0  ;  a  0  <  .  mac  hi  ni  della  Scena  z  9  5 .  /. 

Thtfc;  fé  (1  parti  mai  dall'  Inferno  7 16.  m. 
Tiiefts  deprime  la.  fÀiaba  31  m* 
Thejpefiv  »urauigi~:'fineme  pfifottftt  618./. 
Thtttdegittkfttt*  [  gii-didt  V-M»  nclfeoco  43  <f./. 
Thile  perche  nomata  negra  450-  »». 
S.  Tbuvuf/ApvriolQ  fìpolta  tu  Male-pure  loó.n,. 
e  46  : .  »J. 

Th^h  primo  mtrfeitgli  T.gitiv,  47-  f  ■  ('«■. 

Tiberio  ,  cume  liniiiajje  iUe;f.  de  Caualiert  135. 

'/  ii>:«  i.'f  r7»-*,  e  fini  fera.  3  5  7  ■ 

T       f  fuaJioria^9&.f.f'ivgra»idadinet(iA69.f 

Tigre  f.nmt  fe  ìiasaia  il  fifa  crfi  pigro  ,  0  tardo, 
4Sé-f./c  habbi.t  il  medefinio  fonte  ioli' Eli-- 
pbrate       ■<?■  fcfimefcoli  feco.o.m. 

Tima-M  fame,  e  fisa  filaria  443 

Timone  odiatore  degli  buomim  ,  rome  mor^i-  ti . 

Timore  fifapiggiore  del  do:.ore  5  1 3.  /.  (  1 4. 

Timor  ferale,  che  fu  60}  ■  m.iniuale  ,  e  figli** 
le.o. 

Tipbcv,  douefia  fcpolto  $  $6.f. 
Tiranne  prefi  in  bmn  fenfa  da  gii  Antichi  77. 
Tiro  Ifila,  cype  fjj'e  fatta  terra  ferma  705.  p. 
Titarefio  nuita  fi.pra  l'eneo  4 37 ,p. 
Tolomeo  tusrg^ieprfffnr  moglie  Berenici:  fiffa 
ti  609  m. 

Tendalo  indie  uit>o  le  peni  dell'altra  Wta  6  3 
T opka  poetica  5  e  fan  dijcti.ft/  alo. 
Tipi*  1  Rughi  origine  de'  Tropi  1  6  p. 
TopQtbefia,  come  concejf.i  a  Vani  lotì.f,  149.  f, 
TorquilU'ìJ.  m. 

Toro  fegnoìslcfìe  nel  '/.aiiaco,  otte  fa  19  m. 
Torre  machina  della  Scena  1 93 .  p. 
'/radica  filmata  da  Tlat-ne  uììiilJo  della  beuan-- 
Ha  {  48.  m. 

Tragedia,  e  fiamifta  hiìr.  80,  3i.tÓ3,Wi.  fs- 
me  purghi  gli  affetti  z<ìì.  anche  fecondi,  Via- 
tane puòcimmuittrela  m:fcricoriiaz<i9  f.  sta- 
rata da  mi  foh  2  67.z69.fi perche  prenda  i  >iq* 
mi  uen  3  07 .  m  .fui  differenty  effentiale  3 1  o. 
t».  fna  Horia  3 1 1  .permejfa  dalle  leggio}  Pf4, 
Ione  161. 

Tyageilia ,  e  Tragedia  3  44,  W. 

Trasin',  fece  ,m  pente  jlpra  l'  Eufrate  Jty-j,  fi 
linfe  il  parafatilo  a  Syra  *)6i,m.  1 

Tramontala  rìelìa  ,  che  latitudine  habòht  543.  p. 

Tranare  tifato  ir.  acce  di  trainare  lza.m. 

Tmjjtin*  tr&.Stfi*  5  6,  f  ■  funi  efftfnpi  6 1 .61  „ , 
1  fifa» 


fi  uà  prendere  iaUt  cofefitlfe  I 

rvjUfidm      anime  Ttfapm*  d<Fef* 

T  riavuti  ftherui  ktiBf  evincer*  « 

Soft  ,  e  della  Luna  il9-»>- 
Tri»* tre,  rame  fi *WÌ4  /ì'1/1  ,e<^  3  ? 3 •  !' 
I  Vioraflii  remani  per  quotai*  fi  fulcro  T»?.  f- 
Tristi  ài  Barbina ,  fenile  cefi  mutata  467  ■/• 
Tritagmìfia  301/.  303. 
7Yitffwi»  (MritgryvH!**  ioa-f- 
Trocho  gioca  put  rite  ,  entrile  $6. 
Trai*  noli  puteaefiérdcfi rutta  fie  non  per  tri  cefi 
4Zl.p. 

7fppi  ipriti  fienc.edondent-fiano  '<  fi.  f  6.?7f  ■ 
ce».*  iid^/janiidjj  jait't per  ritener  il  coi- 

Turni  fiati*  fillobi  d:  c^anit  forti  pene  313./. 
3"»ciro  m*cb\r*  detti   ceto  194.  m. 
7  lirSH.eAfag.ee  3"ji  37 -38" 
7nr1-1Wa250.ro. 
T'aita  ir;  cmatttt&ec'teRdhàda  6it.fi 
Tybi  prima  mt/i  degli         4  7.f  • 

J-'a/r,  j'a  y.tffM  ,  cfieprottifiont  twWfjfe  tfrf  Tira- 
ne 135-f' 

f'ànif-j  re'  3Pe«»Ì,£fce  fi*  676-  omt  fi  diHir.gn* 
doli*  fifmlioond*:-1^*  67 1 .  f. 

f*àrrf  m  ;;a>if:itfa  in  Voffi*  di  VioteiM  quale  fi-fi 
fi:  6^-  m,  è  c^à  dilettinole  fi-  de'  luoghi 
non  nò  forip'di  HÒr'tdr  fanoni  651./. 

Vofio  dolio  (icMurfitper/i  il capo di huctugeran- 

fVfit»  /orfata  fi-fra  gli  oh  ri  fin  fi  706.  m.  cmt 

pia  certi  deli*  veduta  ioi.w. 
fetinu  fie  fi*  pie  certa  dell'  udita7o6.p. 
feh:slo  elherco ,  e /ito  /erc/ò  497.  m. 
l' t  vicm(«»>  iuncium  1  J .  f>,  ro. 
fettone  copo  de'  Dei  cattttii  1 8  3 .  m. 
J*'ei/o  ^rCT  *ro  j  e  fu*  allegarla  J  84.  I». 
Peneri*}»  14-  £• 
Penetia  117 -f  ■  *». 
Venetiani,ende  uenifiero  l  zj,  m. 
Venere  net  gioco  de'  Toh  ,  e  firn  di  fior  fi  30.  ;  I  ■ 

legot*  con  Marte,  che  ftgnific'm  i67.fi,  uolta- 

cuore  67 1 .  B, 
Venta  cefi  idi  fijfare  per  la  fiftenftone  <T  un'  atre 

jfci  1 .  »;.  mejfaggiera  de' preghi  706.fi. 

fm HMgm  J31-?- 

Vergogna ,  me  babbi*  il  fitto  figlio  J 1 1.  m. 


t'erifimtle  fidfi  fii  fiafiggttto  di  Votfiu  Int.  44, 

feriti  ,  cerne  fojj*  efijìr  fouolofit  4751.  tn. 
fero  fipwt  wkafivrart  in  aflratto  ,  e  m  concrete'. 
<5  ti  4 . fi.  oggetto  delia  Po efi*  Icafth*  404  p,  : 

ftrrmmm  1 19.  ut. 

Ver  fi  intercalari  37.  f.  recurrtnti,  e  fintadici  1  i0.C 
ni.  tèmé  1 1 1".  rti.fi kit;  di  qttol  Toemo  frepr  fy 
$%\.f. d'un* parila  3  J.4.  f.  7 «/cani  fui  j)Jtni 
(i'()ai  i?.'5«(atiegii  <(/rri  319.  rn.  Wno/i/ij| 
mej/io  rfgo/itti  t/e  gif  altri,  o.  T  rimetri; 
grtmt  $31.0».  lambiti  ferehe  detti  Trimetri 
333.  /'.  /  e  /J«:c  ;  34.  p.tw.'JH'fci^  3  34-m»; 
fife-.iede  Tifimi  y  3  5     ■  Sdrucenti  ,  v  /«j  (ii^ 
/w/i  ^  6.  jj.f  3  3  7. m.  e  3  3«./.  ?  3       *  ff*| 
ce.i  fikobeGreci  ,eLarirl  336. J>-  p!f«<y| 
Ctmedia.  c.  ti'  IL  Trtgwdu.  o.  f  336;  /• 
ducici  titti  bavnofirailitudine  ce  i  Kcfìri  S*rue»\ 
doli  330  f.nt^tijr^efsi  34°-f  ■^",S,ÌJM 
dkir»,  o  ,r..)i:at"t;.  ;',  a  u  U'ffc'o  tfity«*««ìjj 
è1  éfilmadii.  o.  Endecaf  tLbi ,  (  ^^  jJi*fW 
c.  crnittn./cn^tf  rff  J<:  ttiùetepllab:  1  >.fi«mm 
Vhalea.:  Grvii,*  f.<t»V.»  341..?- ™  ■  ì •</•'>«» fl| 
j;di(f>!.i!it!<d-ìu.  ■  gii  r»»flr..-.f-W':7  '^«i 
^1  tndecifill.  ki  '1  3  »3-Ì'«f  3 '4- «i 

£/i  r.in.tfci  J.cifholl  34*1  M  ■  e/- tt', 1  3  t:f'*H 
tri  £pciiici  5155  e  346.  m  ■  cu  .'.  *  ;  ,:  !ef|« 
W  ffcufliri  }47 348.f-r.B«..>.-«*»nd 
ri.e..»i  *f  attento ne'l'idvmz  i^.f.l-.fùM 
che       ho.:iw  t'accenta  retta  qua-  ia  ,  ne  netti 


/t/T.:  -j43  ni.  r.'Wiu^f  Zoffi  345.  f-  j"?tM 
dedoCj-'^.ii-iiculgOfe  fii  ernie U  r.g-.hde'  uM 
tini ,  d»  non  t-  butto,  o  ib-  C*i».i««.'»  34^<<l 
di  dicci  fili  ohe  Toficant  nomati  Scalfiti,  tftM 
che  348f .  ^»«/>  «//'Ht'f  (!»ie**ri  ìiero  c*  ]■ 
fi.alTetran.etraEfai.kt)  349-  f-  fli 
MmaUtn .  o .  m  t-po.  ì  hi   ai  : :  5  i  S .  p  ■  'Prs^ 
(iici.o.  DjiKeiri„**»4trS(iri«fi  }i>3  ■  »■  ■  T-fiamtté 
330,  ni.  Efodki  364.  f .  tiM«w  ,Am 
noti  Jwwna  csri-ijj  it  «'ip^j  r.<*4  /trj»4  "t  ;=/«' 
ma  3ÓS  ■  f .  ne  ne  li  Monornttn ,  a  isaphui  >  d* 
jfdonki  accappi  iti  barn  e  jimsitu:are  ntttéi  6$  < 
gito  Tufiian*  365  -f-  e  Cociatpsamei-tadeU,'  jfi 
depìaaeocol  Vbereiritio.Q.fi.  e  (Weppiaineit- 
todetf  Hiffonattiocot  Giscuw-  o  366.  nt.  late 
bici  latini  finali  a  gii  Sdruccioli  Tefi*ni  3É7. 
ni.fertfw  frapd  delta  Vis  fi*  maledica 
m.  I  erfiettÌ4t*ry  rnt^i  3^3»!. 
Vejpofiono  quanta p muifiotn  dejje  a'  Rlietori  134* 
-    p .  ad  Iwuwif.J  Confituri  1 1  j .  «re.  ■•«* 
r  Irejj« 


DELL    £        M         *  1  *■ 

yUii»»"!»  «^«W*1  ^  frtf.»™**  f*r  *feri  meV  <*»  m  quanti 

riente  ,  e  perche  <i  «  ■  m  ^  .       -  ^     farmde  ,  e  mttoriaia 

fi'tlia  quante  liorccoMtne}}e*,a.  m.  6<6  6<7 

Vìndenuxt  f**d,i  della  VoelU  maledica  J ;t .  I .  £  ^j**        ^  ^  ^  ég  (. 

»■„,„,  f'i,i«/»««  14.  f .           *  Vio  jer  *  r9CAbuUrio  Mi/uhi»  ,  e  di  Snida. come  comfofU 

■  gilio  I  3  I.  «•  /S  fi*  **  ,  ,wJ  nel  g  ioco  freffo  £  Latini  3o.f. 

»'»<«»vf»iiM«*.yS«»         ^  Vetrai,,*  fuo, netto  foZcmmh  fatte  ttnfw 

fercbell^.m.  lei  p 

Vlp.r*,<omefxrtoTÌfi*Ot.f.ìCO.I.  yr'/'^  facU?  &pmK*,*/k*  §KKfU 

Virgilio  non  »  Herce  ,  ne  epa*»  aSU  ferfina ,  m  j  g*»^  fi  ^  S^MÌ./S 

}  iriitdeli  oymi  ne  fino  ^«rteo  C7°./*  ir  J 

VitM  ,  che  feti fM  affo  Latini  181-  f.*«*.      g^rrie   69  f> 

\Ì2^:L  1 6z.  m.figno  1 p>.f. C*a-  -         *  A"  f 

Ytfia  nef- rj  quanto  ti  fienài +6t  .P-  '  ... 

ViudeWaitrlm»  damati*  mi*4  rwaktacwtp*  Zadan.Urafwana  de  gì;  amo»  U* . 

fMnir.  9$.  Zenagora  trono  i  attesta  del  monte  Qlrmft 

Va*  romana  rqffamgliéu  idgiocs  delTjtmlttrti  44T-/' 

r  fmém  z  i  a.  f.  ad  un  tmrnmtjn.f*  Zenone  vemict  d'Artemifiv  Ituan  in  aere  infume 

Vittnie-liucrej.MefUUalfdtrez6-i.nl. eHtXl.       tJUxafaftttfra^  jlrtenufù  83.  m. 
yUaprefain /eiitmentoàtriuhe^.-.'i  n.m,       7sphnor.o»  jfk«i fiyiondoft  nteeeji  gnrflo  71.  f. 
t uahnga  ai  aar'-'  xr.i.uah  <i<.f.  Zeiciki  VmUfyht  q»*lt  10  j  .f. 

tilt  cane  nitfty  fmnua  Httatet  *3  •/-  Zedtaa  ,  ume^affi  prleZtnt  temperitelo,  f. 

tt  velliof  rotiti  jreàt  Veneti  cor  amari  la3.fr.  quante  fìecm  ite  fepà  babèfe  ij>.m. 

y.ii:»ria  Mite  perde  mulinai  maggia  dai  mendo,*  Zana  m  tjuatunnodi  fi  itejjt  4  gli  Antichi  fildad 

ferJie  jzy.p.  eóz.m. 
Vhterk&taparti  di  fiori,  edi  fiondi  Zuccaro  beuiir.da  4 1 1 . 

t'iijlv  futiojìo  brutti ,  che  beilo  454.  m.  fi  f<tnel~ 

t'  'jttamt  e  dammarij}*  ìcì-ru.  fiimata  il  gif  Ai€^.J^^^.Pi> 


C  O  R  RI  T  T  I  G  N  r     DE     GLI8  E  R.  il  G  K  i  j 

PI  V    IMPORTANTI.  J 

Fac3.lin.s8.  ÒTcrafnv.  ùa-oraoTH».  ^.\in.\6.  £<t<r*(°v7d.  ■  gartf^rT*-  54- 3  j-, 
u'  Apule.  Di  Marzo.  76.  Ji.  de'Caualieri.  de' Senatori.  91.  34-  Nummo  Romano.  , 
Nvimmo.  9%.  1».  dal Budao  ne'  Coraentari)  della  lingua  greca  fono-  dal  Budeo  fono. 
jjo,  2,6.  nummo  doro .  dinaro  d' oro.  109  41.  nell'ultimo,  neil' antoenultimo .  11^ 
M-  Di  quello  mede-fimo.  Diquefto medefimo  Equiuoeo.  ib.  41.  alquanto  dmerfamer*, 
te.  aliai  diuerfamenie.  130.  17.  e  1».  per  quello,  per  quel  mediocre.  131.  3  'efue| 
parole,  le  paiole.  141.  70.  l'Anachrorufmo ,  il  quale.  I'  Anachmmlmo ,  e  1  Anatopilmo..  j 
rAnacltronifrno.  ib.  li.  **.  dopo  la  v.nce  capitolo,  foagmiir.i    L'  Anatopiiroo  fi  U  tra-J 
narrando  l'vio  di  Hio  go  a  luogo,  di  che  fi  è  trattato,  nel  capitolo  *.««ffiir.cc»uii<\  M4-  3>J 
ne  tu.  nectu.  ib.  3Ó.  Carmina,  mei  Carmina.  I?4.  6-.  fogni  fai  fi  .  fogni  veti.  U£M 
41.  4>.  4.  ji?.  i?.  che  lanette,  -che  nella  notte.  si»,  fi.  minore,  maggiore.  117.  ijJ 
in  'foeoo..  ittlo^no  , o in  vnionc-  zi?-  7-  all'opinione,  all'altra  opinione.  135.  l0- JB 
e=>li  fb^naua.  feggiongi»  o  era  in  eftafi.  iStJ,  io.  e  11.  Raccontano  Orpheo  ,  &  ApoBiM 
nìo.    Ricsoat»  Apollonio.    310.  18.  nelle  annotatici  il  decimo  delia  Rcpubuca.  f 
Nelle  arvnotatiom  della  Repnbìica .  334-    3-    Menandro.    Antiphane.  M 

319.  37.  dopo  la  parola  Contracpodo  ,  fo^grungi .  Ma  li  Tofani  cong.unM 
l'Epodo ,  e  '1  Cóntraepodo  infieme .  301?.  40.  oratione.  parlare.  it>.  45  •  orati** 
ni.  parlari.  408.  1.  e  4.  Poetica.  Poefia.  415.  7-  deSnitionc.  parola.  4>i.  iM 
Ariftotele.  \nitide.  44K.  4.  vn niedelìmo credibile,  feguito  vn eredibi.e  45 5-  13-  W 
ma.  Dialogo.  470-  40.  A*imkno.  Amar»,  jof.  46.  dimandato,  chiamato.  519;  tfM 
Oppiano  Appiano.  ,ai.  31.  che  il  Sole,  che  il  giorno.  543-  4-  ventitene,  trenta.  « 
ai  OrfiLma'zBiore.  Orla.  606.  34.  Beatrice.  Virgilio.  641.  18.  pottahauere-  potrjl 
la  Poefia 'iajc;:e.  643.  %.  e  9-  Poetica,  e  Poefia .  E  coli  fi  racconci  in  alcuni  altri  lutfl 
«hi ,  doue  è  accaduta  quella  ttafinutatione ,  comeanchora  a  646.  14.  e  1  $.  e  049.  iTlj 
6fS.ii.  addietro,  pre'iìo.oci.  16.  volle,  vollero. ^4.  >•*«••  )•*?•  5  59-  n'™**i 
hiarioni.ÉT(il4.  gli  ha  tolti,  hi  tolto.  681.  ìSJearo.  li  Cretefi..E  couanehoia  >cggi  ne"Wj 
Introducane  a  num.91..  68,-  16.  Pertioche.  percioche.  ib.18.  ouero.  Ouero.  <*6~H| 
J'vltima  ragione,  l'altra  ragione,  che  è  commune  alla  Poefia  Icaftics^  ib.  34.  ^V?**^ 
u'tunitr.  wvrta?  uiu-striv,.  iaumiyf*4&'  Utovzyc*<té!  ■  714.        il  Parafi 

tiero  li  conducete  a  Rauenna.  Il  Pò  correli?  eonpiù  eop,ad*  acqua  vcrm  Rtuenna }  nogl 
hauendo  allhora  perdute  l'acque  del  Como ,  che  va  verfeVioegia  .  Gli  aiti  :  fi  sciano  iW 
la  difcretione  de'  benigni  lettoti. 
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ALLILLVSTRIS 

SIMO.  E  REVEREN- 

DISS.  SIC  IL  SIC.  DON  FER- 
DINANDO DE*  MEDICI  CARDI- 
NALE DI  SANTA  CHIESA. 

PROEMIO  DELLA  DIFESA. 

E  Bene  Illuftri  fórno,  e  Reuerendiffimo  Monfignore  ioliò  Tempre 
tonato,  c  V  hè  pili  volte  detto  d'eifcrmi  rottomelo  a  gratie  ,  &  im- 
portante carico  nell'hauerprefo  ardimento  di  difende  la  Come- 
di.i  del  Fiorentino  gentil' huomo ,  e  poeta  D-inie,  non  vorreipew , 
che  cadérle in pc.ifiero d'alcuno, ch'io ftimaffi  quella  imptefi  mi- 
bgeùolc  pei  debolezza  Jella  caufa,  dell*  quale  io  bora  m  appre- 
ftrìt».  benché  indegno,  Kimparedifenditore,    Pei ciotte  psntu, 
anzi  (per  meglio  dire)  pare  a  vn  gran  numero  ài  perfone dotte , 
&  intendenti ,  eolie  quali  io  hòdi  qucSamia  lite  molte  volte  a  bocca,  &  in  ileritto  ra- 
gionato, che  indifputadi  lettere  di  Pociìa  muna  partila  mai  Hata  così  fauorita  dalla 
gtutìit  a,  e  dilla  venta  ,  che  lì  polla  mettere  in  paragone  con  quelli  ,ch"  io  già  molt'an- 
dì  in  età  quali  pomici  &hora  di  nouo  in  età  matura  prendo  a  mantenere.       E  in  ve- 
ro t  tanti  ,  e  tale  ia  perfezione ,  e  la  bellezza  di  quel  miraco'ofo  Poema,  eh' egli  da 
feftdln,  fcn/aV  sié*o  d' alcuno  difende  gagliardamente  la  fua  ragione,  e  di  maniera 
l'imprime  in  ogni  (ano  giodicìb ,  eh'  a  guifa  della  cima  del  monte  Olimpo  vien  -riputa- 
to fìipcriore  alle  nubi  delle  quiftioni ,  a'  venti  deli'oppofiticni  8c  a"  tuoni  tifile  malerìi- 
ceJze ,  che  gli  fi  raggirino  intorno  •    E  ("e  mi  folle  lecito  in  proli  d'  vfare  fimilitudini 
poetiche,  direi,  the  Scoine  il  mr>rfo  delle  Cerafte,  edegliÀ'pidi  non  folo  non  veci-  : 
deuaifigtìtiolidei  Pfilii  ma  più  tojìo  Génzanocer  lo*  ponto .  li  dichiararla  per  legni- 
ni ,  e  veri  parti,  chetici  medclimo  modo  il  veleno  fparlb  contrail  Poema  di  Dante,non 
haut  ndopotuto  recarli  nocumento  di  forte  alcuna,  l'hi  più  manjfeftamente  dichiara- 
to prrvero.  e  legjtimo  parto  di  Poefh .    E  Ce  pure  parerle  ad  alcuno ,  come  anchara 
a  me  pire ,  die  h  moderila  vfata  da  ^S-  Beli  Ci  rio  Bui  patini  nell'  acrufar  Dante  ,  non 
mericalle  ,  che  s'hauefle  a  mettere  in  comp*racione  d'vnvelenoio  animale  ,  dhei,  eh' 
egli  merita  al-neno  d  ciler  paragonato  al  fiume  Rheno,  il  qualr  quantunque  per  altro 
r;ip: diilìmo,  e  veloeiiTimo,  non  porè  però  mai  ne' tempi  antichi  fommergere  i  leciti- 
mi figliuoli  de-  Celti,  ami  che  con  tuttala  Tua  grandifiima  violenza  filletiandoli  pi'ace- 
uolmente  daua  chiaro  indù  io  a*  riguardimi  della  puriti ,  &  honefta  di  que'  parti .  Nel 
medciimo  modo  parmi,  che  il  Buìgarinihaucndo  prouato  colla  fua  moltadortrina ,  e 
colla  (sa  grande  eloquenza,  per  mezo  della  quale  ranifee  violentemente  ;!i  animi  di 
qualunque  legge  l'opere  Tue,  di  fommergere  il  belliffi  ino  parto  di  Dante  ,1'habbu  più, 
«oftofodeiutoi  maggior  altezza,  e  dichiaratole  intieramente  per  patto  nato  confor- 

«  me 
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mt  alle  dritte  leggi  della  P.iefia ,     Negli  dico  io  quello ,  perche  l'oppofitioni  fatte  da 
■  fui,  non  lieno  dotte  ,  e  futi  ili ,  &  degne  d'ogni  belio  intelletto    mi  perche  elle  don 
no  tali ,  che  pollano  in  modo  alcuno  atterrare  cori  gran  Caualiere,  poiché  non  Jblo  fo. 
no  capici  di  (ctogliftiento ;  ma  anchorad'vna  maniera  di  feioglimento  ,  ch'infierne  ree»! 
ampia  occafìone  di  fcoprire  molti  nobili  artifìci)  di  quel  Poema .      Non  è  ftacadunqiS 
li  debole*.?.* delta  cauta,  che  ai'habbia  fatta  riputare  la  prefènte  ii^prefa  (come  hà 
de: co)  graie  .  Si  i  riportante.*  ma  h  bene  alcune  al:re  ragioni ,  ch'io  difenderò  qui  ap»  ' 
predo  in  ifcrkrura.    Primieramente  dunque  confiderauj .  che  il  Poema  di  Dante  dì  di  j 
lui  compatto  con  fi  nobile,  e  lì  regolato  modo  di  fauelia,  con  tanta  ofleruauza  de'pre. 
cetri  poetici,  coll'intraporui  dentro  apropofito  canto  vai  ia ,  e  Sprofonda  dottrini,  che  i 
perdTcorretuifopra,  e  Sciogliere  Toppo iìtioni  fatte  in  modo,  che  (ìeonofeedero  benele  , 
man,  felle  ,  e  iì  di feopri (l'ero  l'occulte  ftie  bellezze  .bifognaua  eleggere  vn'huomo,  che] 
per  intelligenza  della  lingua  Tofcana ,  di  cui  fù  egli  oli  erranti  (lìmo,  per  cognitione  de*  I 
precetti  poetici,  e  per  l'intiera  faenza  di  tutto  ciò ,  che  fi  ritroua  nel  mond  o ,  e  fo:to,  e 
3    fopra,  non  folle  ad  alcuno  inferiore .     Hors  io  farei  bene  arrogante  ,  fé  infermamene  j 
non  confeflaffi ,  che  (  ronofeendo  le  mie  deboli  forze ,  e  la  poca  pratica  in  tutte  le  fii- j 
dette  cofe  , nelle  quali  bifognaua ,  ch'io  fofli  penciflimo  per  non  vacillate  l'otto  co$À 
gran  pelò)  fono  Ltato  molte  volte  in  penderò  di  lafciare  li  gii  incominciata  imprcfa.J 
Arredami  veniua  in  mente ,  ch'alcuni  letterati ,  e  valenti  llimi  tenitori  br.uemo  gi^ 
ragionato  lòpr  a  quella  dì  feli,  trattandola  con  ramo  artificio  .ch'egli  pare  ,  c'  inbbianél 
eia  preoccupati  gli  animi  di  ci.ifcuiio,  a'  quali  fucredendoio  mi  vedeua  inuolto  m  mag-J 
giorediffkulràdi  K  hi  fare  le  co  Te,  ch'io  haueflì  a  tacere ,  che  di  ritrovar  quelle  ,  ch'iaj 
fòlli  per  dire .    E  veramente ,  che  lì  come  Plafone  ne!  terzo  delle  leggi  commandapejl 
efpreflodiuìero  ,  the  munn  pofia  prender  acqua  da' fuoi  vicini,  neanche  per  irrigare  Jl 
(ampi  coltiuaci  ,  Ce  prima  egli  non  ha  in  cala  Tua  fatta  ogn'  opra  di  ritrovarne ,  e  per  ctò-1 
habbìa  in  vna  profonda  fofi'a  feoperca  quella  terra  lecca ,  che  per  edere  fie-  ili  dima  d'aera 
qua.fù  da  Clemente  Al  e  delirino  virginale  nomata .      Coli  par  cu  a  a  me  d' e!  ere  "bli^j 
gato  a  non  prendere  in  modo  alcuno  li  dotti  (lìmi ,  e  beiiiiTimi  concetti  patti  gii  iw 
ìitampadalSig.  Girolamo  Zoppio per  difera  di  Dante,  le  puma  non  hauea  fatto  "s,a'm 
pra,  odi  ritrogarne  da  me ,  o  di  fcopnre  la  pouerti  dell' intelletto  mio  ,  Jaquaie  ho  ri- 
crouarain  vero  fpelìomagginre  di  que' lo,  ch'io  m'  Haucuì  t  rediro .      Ma  (opra  tutto I 
*     mi  porgeuagran.isirima  noia  .quando  fra  me  fteili>  mi  riunirà  net  a  memoria  lagran-i 
deizaTe  l'eccellenza  de  gli  intelletti  della  fempre  Illuftriflìma  Cirta  di  Firenze  .  Li 
quale ,  come  che  in  ciafeùn  tempo  da  ita- a  tcrrilidìma  d'ingegni  fublimi  in  ogni  profeF; 
lione,  pare,  che  nvilTi  manente  borane  (ia  ricca,  edouitiofapm  che  mai .    E  pure  eoa» 
rutto  ciò  abbondano  cofi  di  modeftia  ,  che  pernin  turbare  la  mia  querela  hanno  fpr«a 
•zatol'honoied'vni  gloriodffima  Corona  Cinica  ,  che  l'opportuna  accattone ,  e'!  Iure 
grindifiìmo  valore  haueagià  pollo  loro  in  capo  fieramente.  Onde  può  ciafeuno  con-: 
iiderare ,  quante,  e  quali  hifognarebbe,  che  fodero  le  voci  di  quella  miadifefa  per  appa- 
gare in  p3rte  cofi  cortefe  (ìlentio .      Mi  fouuiene  in  quello  ptopofito  quello  ,  che  rac- 
conta Philnftt.no  nella  vita  di  Scopeliano  Sophilta ,  cioè .  eh'  eden  do  Polemone  elettri 
dal  popolo  di  Smirna  per  tratta  e  di  cole  importantiffime  con  Adriano  Imperatore,  n- 
uolto  a  Scopeliano  gli  dille  que'  due  verfi  d'Homero  ,ne  quali  Patroclo  richiede  l' armi 
ad  Achille,  acciò  ch'esli  hauede  potuto  pei  mezo  della  fembianza  di lui  rimanere  Wfc 
toriofo  nella  guerra,  "in  iimil  modo  narmi,  che  in  quella  occaiione  io  anchora  mi  pol- 
la riuolcare  a'  Fiorentini  ,  e  dir  loro.  Ó  Nobili  (Ti  mi  [p  iris  i, fi  come  vi  lete  degnati  di  fa- 
uorìrmi,  e  fe^nalatamente  inrepucarmì  tale  ,eh*  io  foffi  atto  ad'  entrare  a  duello  tanto 
hoiwrato.co^bilognaua, che m'hauefte potuto  concedeie  k  yoSic  fiuifJìme  armi, 
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quella  perforane  di  p^ch,  ^  JSSi  akfi  fortini  «tiUmjo 
S voilri ,  però  ch'adora  mi  terre,  he  uro  d  'W*Sfl  ai  corK6i  ,       h  *  po- 

fi  :  ma  rprcinlmrnce  Mfermi  flato  tatto ;^£e* "» £|£  ^  chtfri  non 

.  c  fri  gli  Stri  dai  d*tHfimo  ,  &  rfXfif  che  Io  d*S*«fl«* 

haucano  voluto  mcrcr  mano  «Ita  ^f,S^X««i<no  ,  eh'  io  dame  feflc  Ho» 
tentate ,  folo  per  nm  cagume .  ^I^^^Strtrt  b  bellezza  ,  t  gli  or- 
folo  forti  «co  a  libera  od.dle  s(fh  ,2  S  Auerfàn.  Io  confederò 
Mmenti  poetici ,  che  fi  ftoureano  ne  ^"^^i^  Chriliian»  {  nonpotei 
11**1*  c'i.  fuetti  '.berta  ,chem<  paté  ":™c";™"  ^  S  „uale  coti  tutto ,  eh'  io  * 
fcredi  «ft^^^^K^  &  au-,oreuole  in- 
,  Hfi  trauiart  dalla  ««  ^l^1^,^  queiVim- 
kkM.ere.ro  me.  M>«  noumeno  ,n  «ut,^  fr^e  *J' »  »  ™  J  da  vna 
pWft,fae*«doms  a  la  fine ^^^^^^tl^ttì^clidt». 
difefa , non sò fé p« gin»* . « g'""^ •    E.   T.,  A    j 1  Sfottette»  la  prima 

gWft*  ,  il  quak  rU»*0»  da  popolo  ^j^gSSÌ£Ì  Ini ,  fece  in 

maineiì  col'  mduttri.i ,  e  colia  liuti  ,1.11      j        i        i  >  ;„,™™nf(invii  unooftu- 
...        „     _  t,il»nirnnfìia      Ncl  mede  imo  modo  ho  io  cercato  con  vn  juii^" 
S^  ftS^^onedi^oIte  cofe  fe««fe«e  fefe  p«  pormi  me» 
J^rc^ofl'  Poffibile ,  a  qael  feROo , owhil^niaafi  ite  W  h  grande  afpewa- 
"ì ntolTa  JUe il  r£o finsubnffimo  Sante  d,  cotfdc^fctoi.  V«. 
dunque  Nobil  ftìmì  Gtcadim  di  C«d  nobilitimi e  fpet.alrneme  V,  S.  I»™1"13 , 
«KreBdiffima,  laquale  per  molte  premerne  a  lei  da  Dio  concedute,  e  dallmf.ni- 
,  «  U***. .  e  fri  gli  altri  infieme  co'l  Scremo  Signor 
fiuo  fratello  nrmcipa'.ffima,  continuare  a  gradire  qneftomro  sforzo,  accio  eh  io  polla 
dite  eh'  io  mi  fono  abbattuto  in  perfine  cali,  dalle  quali  alcuno  («.medine  AnLtide  <j 
rieirWor.iiodiRoma}      xoV  ifuvtoir       Ttf  T/>ir  **t'  tìftrthir 

■  ai  j^/oV  tvSuY  ^lW«#»  JWiiTit/  hkjW  **<  1T%f l  T»?  p.Ci(éviW  ,  .1  Jt£tT  CCII- 
TcV  «*» f#  ^  ?ri'}"f"0         kj*/2  »ewdw»«M  (  cemtdhe  Euripide  )  in  unfKbUa 

&#r»  j  t$rMÌnfi  >edi  mxr.ier* ,  cfcf  f  j«  .wtW»  nei  ef»f«  traaare  afi  motóri  a4b^» 

Introduttione,  e  Sommario  iella  difela  dì  Dante 

Ora  io  filmo,  che  ben  fatto  fra,  innanzi  che  ps/Hamo  a  ragionare 
delle  cofe  pertenemi  alla  predente  difèfàrdi  porgere  in  prima  pili  brie- 
L'emenre ,  che  fi  potrà  vna  (ommaria  co  gnitione  dell'art  e  de'  Poeti,  e 
delta  dife/3  di  Dance,  raccogliendo  alcune  conlideraiioni  fparfe  nel 
p  re  fén  te  volume,  e  fbprao  giungendone  aicun'alcie  ,  le  qriali  tutte 
fbruirvrmo  non  m;no  per oppcrturra  introijutticnediqaelto.che  s'hi 
da  dire,  che  perbrieue  compendio  dì  quel  lo,  che  fi  è  detto.  E"  dun- 
que commune  opinione  di  tutte  le  fchole  de'PhiloPjphi ,  che  l'arti ,  e  le  feien/e  venga- 
no diIUnte ,  e  lèparwe  l\nu  dall'  altra  per  mezo  d'vn  propuo,  e  particolare  ogcetto ,  e» 

a.    i  lbgget* 

r 


t   7^  T    IlOD^TTtO'i^    IT,  » 

fòg  getto ,  che  per  hors  non  pongo  differenza  fri  qnefti  due  nomi  ,  intorno  al  quale  e;», 
fcuri  i  fabbrica  ri  fuo  difcorfo.      Ma  come  s'h  abbia  a  prendere  quelto  fòggerto ,  non  è  " 
gii  concorde  il  parere  delle  medefime  khole  .      Percioche  vogliono  alcuni  (e  fù  poj 
feguitaqucfta  opinione  da  Munfig.  Ji  Caletta  nella  fu  j  Monomachia  )  che  gli  oi>gsHj 
«Ielle  feieiize ,  e  dell'arci  fieno  dittuiri  fecondo  h  dilt  ine  ione  delle  cole,  inquanto  che  jj] 
no  cole .    E  in  quefto  modo  (bno  cfli  allretti  a  contellare  >'ue  eoncluLom  inolro itraot- 
dinane.  La  prima  ^  che  la  Mc-taphilica  fia  vna  fcKn/ a  cotale,  come  quella  ,  che  confi, 
dera  (percoli  dire)  1"  ente  vniuerfale ,  e  che  l'altre  faenze,  e  l'ai»'  arti  fieno  pLirti<jj. 
quella ,  onliderando  cialcuna  di  qucite  qualche  psrtc  dell'ente  vniuerfale  .    L'  altra  è,j| 
eli;  (  fe  cuiì  folle)  ciafcuo'arte ,  eciafcmu  faenza  particolare  ,  hauerebbe  qualche: 
cola  per  (oggetto,  laquale  non  potrebbe  eilei  in  modo  alcuno  (oggetto  d  altra.    E  per-jj 
cbel'vna ,  e  l'altra  di  quelle  conclutìoni  èfalfiifima,  come  (i  t  diiiioftrato  in  altro  I  norie 
e  ne  parlai  emo  alquanto  poco  più  inn  -nzi  ,  però  buògna  concludere,  che  lafiijtttaopjj 
nioLie  n^n  lì  a  in  modo  alcuno  conforme  al  vero.    1  ripaflaiii'o  dunque  ali'  altra  più  vc_| 

7  ra  ,  e  migliore  ,  e  feguica  da' Peripatetici ,  dico ,  ch'ella  ftima ,  che  le  feierize ,  e  l'ajjfl 
prendane  la  tua  vera  ,  c  reale  dittinrione  da  gli  oggetti,  non  inquanto  ,  che  fono  co  fé:  1 
ma  inquanto  ,  che  fono  (  perdonimi  in  quella  Jiecelììri  ogni  puro  fctitt.re  TofcanoM 
Scibili ,  e  le  cofi  lì  potelìe  dire ,  artiSciabili .  Sopra  che  difc;>rre  dottamente  il  Can| 
dittale  Gaectno  quali  nel  principio  de'  commentari)  della  Sonirnn  di  S.  Thomafo  ,  nioJ 
Arando  .  che  gli  oggetti  delle  Icienze  ,  e  dell'arti  li  prendono  non  fecondo  la  diuilìorta 
delle  cole,  irt'Hiamo  clic  fono  coté  :  ma  fecondo  la  dimiioiie  de  lle  cole ,  inquanto  tlij  l 
fono  feibiii ,  e  fpecidabili »  Nella  maniera,  che  la  diuifione  de  gli  oggetti  de'  ("tr.fi  non  | 
fi  prende  dalladitiiltone  del  la  qualità  inquanto  tale:  ma  dalla  dluilione  delle  coL  fenii-l] 
bili  inquanto  che  f<>iK>  fénlìbili  .  Onde  toiiclufeegli  in  queito  propofno  .  e  ceno  dùjj.,1 
«amente  quello  ,  che  li  legge  nelle  intiafcrirte  parole.  Et  j-npevis  'IU  fJz  ei.ik  -iiHifA 
dwerfifcM hAlui  frtc*lMUi»i ,  <pMr  tnjtrt  ftvftiem  dwfu*ttm  ^tcuUbilis ,  ut  ftttiUMU  efii 
fer  friffàé,  aìfte  emiit*  fautilMu  .  Per  (inetto  difeorfo  portiamo  tìabi'n  e  i.-ue  conclu-l 
fiorii  ufolute .  L  prima  e  ,  che  la  Metaphilicanon  è  fcienza  totale  ne'  n  odo ,  che  ftj.l 
maua  Monlì»».di  Caferca ,  cioè  ,  ch'ella,  come  tutto  empie  ndefic  l'altre,  come  parti;' 
tna.podinmo' ben  dire  ,  ch'ella  tìa  vna  fpeciale  fetenza  ditiinta  da  tutte  l'altre  per  hauti  ; 

$  V11'  ogget'.o  molto  differente  ne!  modo  della  feibi 'ita  da  g'ioggetti  dell'altre  faenze.  I 
Da  qnefh  pr-ra  cimcìufionenafce  vn  betliffimo  corollario  che  falla ,  e  forfè  au.1 
che  ridicola  fù  la  definitione  della  Poetica  Hat?  dal  Mirar  dui  aro ,  e  da'  liioi  recitaci,  ciofl 
ch'elU  folle  ouell.i  parte  della  P'mlofòphia ,  che  ci  n fiderà  l' ente  de'!'  attieni  humaueil 
inq'nnto,  eh  egli  è  imitabile  con  veriì,  con  m  mero,c  con  harmonia.  La  lèconda  con-  i 
elulione  c,  eh?  poiché  la  diuilione  dt' (cibili  ,  e  non  delle  rofediuidele  laei.ze  ,  legui-fl 
ta  nei  eiìanajmnce ,  che  le  medelìme  cofe  poifmo  tflcr  trattate  in  d  rt  rfe  fc;f  n?e  fono  I 
diiierfà  maniera  di  (cibilica  »e  di  ronfideratione .  E  pei  qutftoixm  dece  parer  ne  uoaj  1 
alcuno,  s'  Aritiiiieh  jn  differenti  libri ,  che  contenti- rio  arti ,  e  feienze  di  ferenti,  US 
qualche  volta  rr  urato  delle  medefirne  cofe;  perche  II  ha  leu  prt- tra  tart  con  difieitn- 
te  modo  di  conti  de  rat  >onc  Comeptr  eflempio  nella  Ethetonca  Oi  «'•>  c«>.ii  ahur^a 
dietro  a  moire  cote ,  eheparcanoprop-ic  della  Phi'ofophia  mei  ale,  e  fa  quettn  n-c  deG-  • 
m  i  anchora  nella  Pcettca  .  Ma  e  molto  differente,  'smani:  ra  fi 'la  c. infide*  [ 

rai  .n? ,  con  che?  lì  tratta  di  quelle  cofe  nella  Philofophia  ir  orai  e  da  quella  ,  coda  quale  ] 
Tengono  replicatele  mede  l'ime  cofe  nella  Poetica,  e  nel' a  Rhetorica.  Perche  in  queft" 
vlnma  rono  tutte  .'«drizzate  al  pei fuilibile,  nella  Poetica  al'  imitabile    ne!.;  Ph  oto- 
phia  murale  (  j>er  coti  dire)  al  beatificohilr  humano-    Come  aduni  uè  li  icimae  vcn. 
gooo  ddlitife  da  gli  oggetti ,  non  inquanto  che  fono  cofe;  ma  inguanto  che  Ione  («ibi* 

lj,coiì 
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„«ft=  n»daglrogg«tf,  ^ TJrtheinqucftofog«e«a«  rio* 

ws]io  parlar  propriamente  ;  \  ,    dlc  c|y  lntegn;un  Piatone  nel  decimo 

Jao  dourfea  pul  ^J^à^?eU^i^£di»  fche  tré  foro  gli  oggetti 

c-hjnno  differente  mimenJ'MtiEciabiIc,  le.qua''P"e.  foera  Se  Idolo.  L'Idea 
Scie  £  arci  nella  prto  diuifione  -  Scmogl ,  oggetti  Idea,  °J«jJ"*  del. 
/ometto deii^t,  imperanti, n  voghamo ire  ndanc  -  L  3g£ g 

t  al  freirric  -    E  «^VS^^^"  S>i«  farar.no tre ,       il  confido 
3ftT±ST      S  ti    the  foto  carcerano  le  cofe  pmenent.  a 

:  V,  ,  fu,  con  nomate ,  perche  hanno  l'ometto  folo,  inquanto ,  c .  e»  c  >mitab «le. 
n-,  A  1  ietto  da  Platon-  ,  ch'erti  baccano  l'Idolo  per  oggetto ,  che  vuol  dire  fimulacro, 

tate  ittdiflerenri  frienze  feto  digerente  man.era  di  fcbile,  cofi ;arichort  -e 
fe  fon"  fotropottea  ì  arci  d.fferenci ,  per  differente  modo  a'artihaabile .  Enhabb.^ 
Ja  chiarocflempio  ne!  freno,  che  P^W«Wl ,  «f^^^',* 
Idea.all'arce  (renarla  .come  fattibile  iti  Opera ,  alla  pittura ,  come  i»Kal»Ies  in  Idolo. 
Ma  ootrebbe  nafeere  m  dubbio  di  qualche  importala  in  quella  diftinrionedejj  atti 
mimmi  dall'altre .    Percòche  pare ,  che  l'arci  farimra  mereinoanchor  effe  d  few* 
i'ii.-nr-d^lrimitatioiie.erTendocheciafcunadiqix'fte  imiti  colla  fu  a  opera  il  modello 
dell'  Idei  conhJerata  dall'arte  imperante  .    Come  per  efìempio ,  1*  arte ficnana  forma 
appunto  il  freno  conforme  all'  Idea  eonfiderata  dalla  canale refa  ,     Adunque  pare,  che 
malamente  h'esio  liste  didime  l'arti  facrrrìci  dalle  imitatrici .     Ridondiamo  che  (co- 
megus'cdetio)  ladiftintionedeirartiiìprendedaolio^gettilecondo,  che  fono  va-  J{} 
riamente  ,  e  dirutamente  artificiabiii-    Hata  l'artificio  dell'  opera  non  è  foloperrap- 
preientare  I'  liei  dell'  arce  commendante  ;  ma  andioiaperch'egti  h.ibbia  da  feruire  ad 
altri  fini .    E  in  quello  modo  diremo  ,  che  ìa  frfnaria  forma  il  freno  fimile  all'  Idea  con- 
lì  i  erti  a  dalla  caualereìfca;  ma  però  quello  freno  non  è  fatto  per  rspprelentarela  limi- 
li rudine  dell'Idea:  ola  fi  bene  perch'eli  fi  porli  adoperare  tteVarij  manegoi  de' Canal- 
li.    Perche  adunque  veggiamo, che  l'artificio  dell'arti  facitrict  viene  indirizzato  ad  al- 
tro, che  al  fola  a  rapprcìentare,  &  al  Còlo  raifomigliare.però  diremo,  ch'elle  non  fi  po- 
rtano nomare  imitatrici .    Ma  quell'ani ,  c  "hanno  per  oggetto  l'Idolo ,  h  armo  vn' og- 
getto ,  che  noti  hi  altro  fine  nel  filo  artifìcio  »  che  di  rapprefentare  ,  e  di  raiTomighare , 
però  furo  debitamente  imitatrici  appellate  .    E  fi  come  vieti  nomare  da1  Phi'ofopbi  la 
Loica  facoltà  rationa'e ,  non  già  perlVfo  della  ragione,  che  in  quello  modo  tutt*  l'arti, 
e  tmte  lefacoiri  fonorationali;  maperch' ella  hi  vn'  oggetto,  che  tiene  tutto  il  fuoep 
(ere  dalla  ngione,  e  nella  ragione,  coli  diciamo ,  che  l'arti  inrtatrici  fònocolì  nomate, 
non  percV  vfino  l' imitatione ,  che  in  quello  modo  tutte  l'atri  ,o  poco,  od  avi  ai  hanno 
feto  qualche  fpecte  d'imi  canone:  ma  perche  h  inno  gli  oggetti,  che  non  hanno  altr'  ef- 
fere.o  altr'  vfo  ,  che  dalla  in  ita  rione ,  e  nella  imitatone .     Quello  cred"  io  chrei  vc»- 
ielle dnaoftiar  Platone  nel  fecondo  delle  leggi  in  quelle  paiole  .    V^duuda  tnim  imita- 
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thnk  in  hoc  conftfttt ,  m(  dkebamtti  ,  fi  umum  ,  &  tale  fiat ,  quid  imitxtione  exprimìmr,  qim^ 
tum ,  &  qualetn  fiìpfo  eff.  E  Proclo  quali  nella  fine  delle  quillioni  Poetiche  fonila 
to  in  t\uelV  autorità  di  Plitone  difle .  vìf  S'ì  (apnritf  tì*m  cu;tsv  tuvT91 
tw  ?rd,sot$eiyu*.Tt  £vtt  ti  jxs'Aji  wsV)  «r  n  fi»  ■  Cioè.  Ciajium  mìtttii. 
re  hi  per  fine  di  far  fintile  aiCtffemfta  fuffì,  <j  nmfutfv  egli  per  dilettar  ad  alcuni .  E  fiì  ancho, 
ri  quello  tuedefìmo  replicato  da  Malli  ino  Tino  ne!  decitir.ifeilo  Sermone  ,conie  pìj  in_ 
«anzi  moftreremo  .  $i  può  dunque  concludere ,  che  l'atti  imitatrici  furo  coli  nomai 
te  ,  per  hauer  gli  oggetti,  che  non  fono  buoni  per  altro  fine  -,  e  per  altr'vfu ,  che  di  rap. 
pidentare  ,e  di  ratloniigliare  ,  e  che  (ì  distinguono  dali'aler'  arti ,  le  quali  non  furo  dee 
te  imitatrici  ;  perche  quelle  hanno  gli  oggetti  loro  ,  che  fono- buoni  per  aiti'  vfo,  e  pjr 
altro  fine  >  chedet  folo  rappiefeiitare ,  e  de!  folo  ralloinigliarc  .  In  quello  mod« 

dunque  è  l'Idolo  oggetto  dell'arti  imitatrici .  Ma  per  intender  pienamente,  che  cofa 
fiaquehV  Idolo ,  eh'  è  il  vero  i  &  adeguato  oggetto  dell'  arti  imitatrici  ■  e  Iciogkcr  bene 
tutti  gli  intrichi,  che  in  quello  foggeijo  IT  (ogliono  parare  innanzi  a  quelli ,  che  ne  hra« 
mano  hauere  perfetta , e  ri foluca  contezza,  bifogna  cominciare  alquanto  da  lontano . 
L'Idolo  dunque ,  che  come  li  è  detto ,  è  imagine ,  e  fimilitudine  di  qealch'  a -tra  cofi, 
per  quello  ,  eliso'  ha  infegmto  Platone  nei  Sophilla  ,  e  nel  (Ilio  della  Republiea  ,  può; 
nafeere ,  o  coli'  artificio  noltro .  o  fènza.  E  quello  ,  che  nafte  fc-nza  l'arciticio  huma-jl 
no  i  ouero  ,  c"Ui  origine  da  colà  corporea  ,  oda  coli  fpt  ritale.  i>ite!1i  -  che  infcoiJ 
di  cola  coiporea,  lì  veggono  in  quella  porticine  dell'  ente  viabile  ,  che  Perone  nomò 
nel  line  del  fello  della  Repubhca  ofctira.  Et  accioche  cia!cun<>  nitcvi  t  '..nello  ,  ch'ia 
voglio  dire  ,  li  ha  da  fa  pere,  che  Platone  diuife  le  cole .  che  fumi  in  due  fpccie  ,  V  vtij; 
delie  quali  fù  di  lui  chiamata  intelligibile,  e  l'altra  vilihiìe.  E  di  nono  voile  fottodij 
utdere  l'vujs  e  l'altra  di  quelle  due  fpccie  in  due  parti ,  cioè  in  chiari  ,  &  in  riferirà , 
Hora  noma  egli  portione  chiara  delle  cole  vilìbili  qticSl.i  ,  che  cor;  iene  !e  piante,  gli 
animali ,  il  Cielo  ,  gli  elementi  ,c  tutte  le  colè  mille  ,  e  :  e  -  :  e  i  ,  eh»  li  rinou  ano  in 
quello  mondo.  Ma  della  parte  oftura  del  vilibile,  !u  >ì  »'.c  lefimo  ragionato  in  queftó. 
modo  -  In gentrtqmffe inficili ptrti* mix  leiAgìmt  ctnt'mK'  -  .  •■  ■:■  xtttei>  iurxghtet  fr'mwm 
umhrctz  .delude  fimulacra  ,  quM  in  aqu'u  affiarent  ,  &  etit.i  w  ■■  f  ttnbité  denfij  ,  tenibut ,  tefiu 
fa ,  ai  lucidis.  vitine  cwAcuntp  tale .  Di  quella  fpecie  d'  Idoli  credo  ,  che  ragionai^ 
Phauorino  in  quelle  parole .       tìfetKtr  »  ttumfii  w  &v  ivi. i;»V 

VAfKTov  •  tffì  tifùt  dvuiriret'Jtr ,  Savi?  7 ài  h  Tiìr  uìz?t  vyì  x.*.rsvl;uf  hujji- 
vStm  vpówva.-  àtdjm  ti  ci tTu  ti  9<t<fuM/i  n'VAptt  ti  mSiì  te.  ''u.-.tói .  i(t.tSmi 
fi*.  y£p  feìuATOf  Tttit  «F<  -To1  ieìtiKùv.  Cioè.  V  tdijt  e  una  {imiiitrdh.t  umbrefin 
eur.a  cofi  fìnta ,  che  ncn  è  neramente ,  una  forma  ,  che  non  lì-ì  fUbfrìevild ,  f'-mt  Wferfimi 
cb'«p/l«t<>M  nell'acque ,  e  ne' ff  ecchi ,  e  derma  dal  nerba  ctS'a ,  che  mici  dire  tfpxrv,  a  raflemii 
gito.  Vercmheciafcxn'ldoloìfinilttuiintdiqHìUhetorpo.  In  quella  forte  d' Idoli  M 
comprendono  anrhora  le  fpecie ,  per  mezo  delle  quali  li  fi  la  cosiiitionc  de!  fenfo.e 
dell'intelletto  tanto  net  tempo  di  vigilia  .quanto  in  quelt.i  del  fonno .  T  di  adunque, 
c  tanti  fono  o[[  Idoli,  che  nafeono  da'  corpi ,  li  quali  perche  non  fono  quelli ,  che  con^ 
ftituifconot'arti  imitatrici ,  però  tracciandoli  trapailbremo  a  gli  alni .  Gli  Idolij 
c'hanno  iridine  da  cofa  fpintalefcnia  l'artificio  humano  ,  furo  dhiili  da  gli  antichi  gen- 
tili in  altre  due  fpecie ,  feconda  ,  ch'cili  poteanonafieie  da  due  diferenti  cagioni ,  cioè, 
o  da  tutelletto  puro  ,  o  di  anima  (eparata  dal  corpo  .  Quelli,  c'hanno  principio  dall'in, 
telletto  puro ,  furo  anchors  diilinti  fecondo  due  contrarie  cagioni,  eflendo  che  fieno  al- 
cuni intelleta  puii buoni ,  come  Iddio,  e  gli  Angioli ,  &  alcuni  cattiui ,  come  li  Demo- 
ni) ,  che  l'antica  gentilità  fu  lolita  di  nomare  Caeodemoni.  .Quella  fpecie  d' Idoli  fi 
chiamata  dalla  gcnnlit.i  col  nome  di  Phantafina ,  de' quali  hanno  icritta  allungo  Plnnio 

ilgio- 
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!  g*»  in  ma  gk  Pigola  a  Su.a .  e  Lugano  nel  ^^Lj^SS'Sf 
nr[I(  flinmcr,  però  non  ne  Jrrtmo  litro  per  bota,  «  noi  ^  1         ^.  U 

Umrl  ic  Mutare  ho  nelle  vite  deìl'vno  .  e  dell  lieto,  e  quei^cii  3ì  H         ,      ,  _ 
Crarc  ,  di  che  ragiona  Lnci.no  ne  Più  opfeude  ,  e  no,  ne    'J^^gS^  Genti- 

V  ,  ,   fa.  tmtfl'btomt  diamanti™  (  me  aShora  &m<pr*»i»)  <■  >  tv*  f' 

tratte  ft  fl*  ■  cfc  ,»  ,i    -    I.  **-  *  »  Jfe£t*ì 

|^^^W1W>«K<>*«m*^    MacueUe-,«ed,  Cri»jJO  Cerase  ,}eurj  ei  c 

j^g^wS  mi oeJn  n, c.ue , perche.!.™  ptam. «.e p- 

nTruti.  nwitrmJo  tfeiìer  hwtfi»  di  qi»leh'  rfuomo  rhoi  to  r-er  v  redenta ,  come  mBo. 
c  '  p  i    :    J  A,  W  r»«  ("mae  Plinto  ri  g^««f»f.  J*£ 

-,  Sur»  e  quello ,  cirtrpparoe  ad  Arrl?no:o  ,  Ji  rhehd  parliamo  Lucano  «  Phite- 
pfeude!  Ér  Acuiti  s'rn  esempi  racconta  Ammonio  Hermes  ne  Commentari  M  Pie- 
done, eli;  furo  poi  trasferiti  re'  Tuoi  Dialoghi  da  Nicolò  Leomco  -  L  Autore  dell  E- 
tbimoiopico  hidiquelli  fpeek  d'idoli  con  ragionato.  hS'uMv  W^««*»f**m. 
irà'wMMwMri  Hft  t»Ut^v*iSy.  (Ufetjl&tffe  «JW»  àvtyas  rìitXìmv . 

Tj»lf  $/WW  1*  yjitàv  ntMHKtktt. 
Ciot .    K'WWfl  *  >«M  fhantajU  de!  corpo .  mm  certa  ambra  lìmite éSHZfart;  e  (carne  dijje  Bac- 
cbf.'fcit  )  tfftbA  rf'K'  feMMM  Uhaceip  tinto  di  color  negro  .     E  il  Voci*  parlando  d'M'ticlut . 

Tri  usile  de  le  man  m'i-fn ,  come  ombra  . 

Euftaihic  nel  principio  dell'  rndecima dell' Odiflea.di quefh  Cotte d'Idoti  cofi  ragiona. 
Ir  (t-.iit  tìfaKd.  là  itine*? ur  tutvin       ÀUMntJt  \iy.<t.TÌ&y.tv&t  tSf  eif  oJeyit 


T-ntMftl»-  •tir  valutimi  v  Sa\&.t7tt  %ce7reL  xgl  Tei  mù  ef/jiv  ÌTwr»\tt£prTA 
ir'tiSni  -  Si:  -ligi  tri  va^tuntt  r</'^s<u>  ilatà  rvft^adt  Tp-**Prhrfavvi  Tvìcrì 

ifStTVf  ètfS^XMMt .  gffì  :<  Tifu'TW  PtOT!fd<*<»ÌV  fttnAftUrTì  Ìl)tLTettd*£i  peu¥»f+ 

y   «-««t^A^steuTtU  jjf|t|*alTf-      Ciroè.     (     P*trefi.gmegh  IdtU  de"m»nì t*m- 
tfftjì ,  e  mjh»  ,  c  jtwiindaii ,  cwm  m  »n  iii/ifgno /f»n7s  ,/i  ixMjjiwr*  bfÌ  mtdtfinm  modo  t 
rf-r.a.     Cam*  f  un  ttecciii'i,[>mil  [orma  fùprajjuffi  all'aere,  e  qitejlo'it-'vcojjtifoiìe  finite  a[f.etto  a 
tpt'J*  ■.  e  gli  altri  famlntcìitt.        E  enfi  lf  rimira  ctafcxnitcoja  ,  come  {irnwd  afptrtM  tra'  tàui > 
PM  t  iidPtrt  corliori-o  ,  e  tt  J*J]ÌMi»  fnttrjicta.lt  d>  fttUtf     E  f*t  quefte  quitte  ,  che  Rateano  nim- 


f  ht  g  umetti  me  «edito  una  figuri  nimfnak  fiitUrt^i  agli  occhi  de'  riguardanti .  tgli  marti  noa*. 
mente  piami  apfareuatto  in  un  Mate  doloroftffwu  .  E  quelli ,  ch'erano  marci  neli'  armi  appare*. 
M  finiti,  e  li  cacciatori  erana  delineati  in  itti' bobita  usnatorio  .  Con  quello  ,  che  (egne 
Tali  adunque,  e  canti  furo  ilimati  da'  Gcncihgli  Idoli ,  che  nafeono  lenza  l'artificio  hu^. 
mani ,  ne'  quali  ile  bene  vi  lì  riconofeono  alcune  vane  opinioni  della  gentilità ,  e  maf£* 
invilente  in  <tyjc!to ,  che  d  cono  dell'anime  d;  coloro,  che  muoiono  violentemente,  poi, 
che  queste  aneli  or  a  vanno  a'  luoghi  depurati  a1  menci ,  oa' demeriti  loro,  come  l'anime, 
di  queliijche  nijoiun')  nacuralmente  ,  vili  veggono  però  molte cofe,  cheponno  edere 
conformi  al  ujro  della  fàcra  Tlieologù,  nella  quale  chiaramente  fi  eonofee ,  che  li  Caw 
cedemoui  lunno  foriadirappicfentate  fimìli  Phantjfìni.  e  qualche  volta  anebora  l'ani-, 
me  Immane  lèparate  da  quello  corpo  per  difpenfatione  diuius.  Dì  che*  più  lungameiil 
ce  fi  difeorre  nel  fecondo  volume  di  quella  difefa .  Bora  venendo  al  noftro  propolit» 
dico ,  che  quando  h  tbbiamo  adie  tro  conclufo ,  che  l'Idolo,  è  oggetto  dell'  arti  imitati 
ci ,  non  riabbiamo  inrefò  di  quella  forte  d'idoli ,  che  nafeono  lenza  1'  artifìcio  humano^ 

J  J  della  quale  habbÌ3mo  fin' bora  ragionato  :  ma  dì  quella,  c'h.ì  l'origine  dall'  artificio  no. 
ftro  ,la  quale  fuol  na  ice  re  dalla  noftra  pbancafia ,  e  dal  noftro  intelletto  mediante  l'elei 
rione  ,ela  volunràiiolìra,  come  farebbe  vn'  Idolo,di  pittura,  di  fcultura,  e  di  cofe  firnii 
li.  Concludo  adunque,  che  quella  [pene  d' Idolo  è  quella,  eh' è  adeguato  oggeS 
tlell'imitatiorte  liumana,e  che  quando  Al  inotele  dille  ne'  principio  della'  Poetica',  che' 
tutte  le  fpecie  di  Poelia  erano  iniitatione,  intefe  di  quella  intitatione,  c'  hi  per  oggetto.- 
i*  Idolo  ,  che  nafee  totalmente  dall'artificio  fiumano  nel  modo  ,  che  fi  è  dichiarato . 
Anzi  dirò  di  più ,  che  tutte  l'imitationi,  che  nafeono  dall'artificio  fiumano,  inquanto 
che  fono  imitationi  Iiumo  per  oggetto  1'  Idolo  di  quella  numera  .  Ma  pare  ,  che  con-ii 
tra  a  quella  determinationelienò  le  parole  di  Suida ,  il  quale  niolìra  di  credere  ,  che  l$l 
dolo,che  nafee  dall'artificio  Immano  non  fis  adeguato  oggetto  dell' arti  imitatrici:  ma  fi 
bene  l' Idolo  congiunto  con  vn'altracofa  digerente,  eh'  egli  noma  fimi]  icudine .  Som 
lefuepacole.    ti i  &>;:*  y.h  ydp  ,  ti  rat  *•£  vetrai m  (ttuti imita  •  (Sor  Vfhetnt-. 

s-^iyyif  Kg*  ■AiyT&.uavi.  àiAr.Mt*.H.7e,  S'ì  Ttù  Tra;'  v'jérmTtvr  flz-ifunTa. .  alati; 
Bilpta:',  i*  cLvQadwtiV-  Cioè.  Gli  Id'iìi  finii  l^ijjtgitdt  c-fi  r.cn  fitbfiFkmì ,  comr/h2 
Trttatu ,  Sp<»nge  ,  Centauri .     Ma  le  fmilitudmi  fino  Immagini  dt  enfi  fuìiftfitnti  ,  come  di  Se, 

lg  re,ed'\>mmini,    Perquefte  parole  di  Suida  veggiamo,  che  due  fono  l'imicacioni .  L'vni 
delle  quali  rapprefenta  :1  uero ,  come  fili  Pittore ,  quando  rapprefenta  co  i  colori  l' effi- 
gie d'  vn'  huomoconofeiuco  ,  e  l'altra  rapprefenta  il  capriccio  di  colui ,  ch'imita ,  come  1 
appunto  fi  il  Pittore,  quando  dipinge  fecondo  il  capriccio  della  fua  phantafia,  e  veglia.; 
tuo  inlìeme  ,  che  l'Idolo  è  oggetto  di  quel'  vlciraa  imitatione  ,  e  che  la  lìmilìtudirté  &,■ 
oggetto  della  prima  .    Adunque  noti  è  vero ,  che  l'Idolo  »  che  nafee  dall'artifìcio  hu  ma- 
no fia  adeguato  oggetto  di  ci  alcuna  ìmitarione .  Rirpondiamojche  quella  confìderatio- 
ne  di  Suida  intorno  all'  Idolo  è  troppo  riftrerta  ,  e  infieme.  ripugnante  a  quello  ,  che  a'  ' 
hanno  teflimoniato  altri  fetirtori.       Hefichio  dichiarando  con  altre  voci  i  fentimenci 
del  la  parola  Idolo  cofìdiflé .    étì'mkav ,  cìxai/ ,  miaSov .  Con  quello,  che 

fegue .  Cioè.  L'Idolo  efimilìtudinc,  imagìne ,  e  figno .  Morirà  dunque  egli  chiaramen- 
te con  quefte  voci ,  che  l'Idolo  anchora  fi  prende  per  (imilitudinc>  c  per  l' imagine  ik 
quelle  colè  ,  che  fi  ri  trotiano  .  Ammonio  nell"  Kthimologico  ,  e  Phauorino  nerVoca- 
bulario  dichiarando  l'Ethimologia  dell'  Idolo ,  difièro,  ch'egli  hauea  origine .  tmM 
Te  tÌ  QotvofsM,  si"  ir*/>«  ri  ««fiy  tq  ó/aotò  ■  Cioè.  Dal  nerba  riSa,  che  fi- 
gjìfttiqfam  ,  e  raj]omiglio,  Q\nfi  che  voglia  dire ,  che  l'Idolo  è  dì  cofe  apparenti ,  che 
nonfitrouano ,  e  di  colè ,  cheli  trouano  ,  dellequali  egli  l'apprcfeuta la  lìmilìtudiné . 
GiuiigaS  a  quello ,  che  Piatone  nel  Sophifta  lu  lafcino  in  ifcrino ,  che  i'  irajtatione  è  di 

due 
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er3  oggettod.  veggafi  «rifeci*  feri  te  o  Abbiamo  nel  primo  ne  fe- 

ttone phantaftica  >    >°Pr3  C1> 1  "s&     i        >    ,         <->   d  adunquc  che  hn  ho- 

rapolUcwfcuno  caaDfcxte.  enee  ,en' corsetto  dell' imitatone  -  Hora 

art, ,  che non  fono  ,tn>mn£  ;e  ^  *  £ °- ^        ™  g  det}e  collocar  , 

fogghmga .  che  ^^.«^^"'"SbmSw  che  conciando  *  definirci 
Pi** ,  «««e  lp««  'StSe  Ma  in  quello  natie  di  noi»  gtand.ffimo,  & 
PoeGa ,  fi  d.r* .  <H  ella  k^^^gJJS  di  qoeAo  cl  dobbiamo  ricordare , 
importantiiìmio  duubio  .     t,  pei  pi  o  r„r0ne  flefie  i  che  di- 

Po-!  SrftS: S3555S  folajente  !e  cefe  telefona  « 

del  Poeta^«oir^tóata«pe^P'«'  raccontando,  e  parte  introducen- 

do li  primi  tre  lite,  de  a  ^^iS^  wH'Sd^  *  Homttti  ,  e  nell'  Eneida  di 
do  altri  a  dire ,  come  t  vf  de  nel  Iliade . .e  ^Ym^ùo^  li  nona»  quella  forte  de' 
Virgilio.  ,  Ma  non  pare  gii, eh' 

Pacai ,  ne'  quali  venpono  introdotte  altre^c rione  a  ^  ^cca  del  Poe- 

'^I^lhJSXkD^i.ic^o^.r  macellano»  polla  efiere 

o  die fot  :  e  i  i  r  |ione ,  eh  egli  porta  fteo ,  pare  andiora ,  che  fi  fondi  nell  autori  a  di 
«.ale  ael  principi  del  terzo  delia  Replica  d.fie  chiaramente  che  folo  la 
Poeùadratnatica  «animatili)  ,  e  che  la  raccontatila  non , hauea  che  fare  colla  imitato- 
ne. Sono  le  parole  trastente  da  Marnilo  Ficino  ■  \*Be*dm^mfft*  »  Wf 
tib  utm  rtm.c  aprii* ,  e,uod  in  fytwwus  ffKiffr*  Ben  uaUbat,  V<*fm  wdihctt  ,M»Ur,m- 
«„,  ftner.ta ,  ui  #  ommm  ftr  imatmuvh  quumadmdum  itfi  dkebat  m  7  rapita  >  aupt 
CmàdU^,  .,rf>i£iM*m»  JW  pnjirru^tdwaxtmi  m  Mhyramb»  wfputtur ,  aut  ftr  Ig 
utttqi  testici,  ut  in  Hirùùs  alifa  mutiti  appam  .  E  poco  più  innanzi  dille  chiaramente , 
chela  Po  tua  raccontati  uà  non  è  imitinone .  Hoc  igitur  trat ,  $«sc  efartm  dictbamtnur 
i  nmrr.fr-  mrum  futaikiv  T'unsi  imitatUtnt perfetti»  mi,  ar.  partii»  muori ,  fwnii»  riattimi, 
attuto*  ntraa,  [ìr.s,  unntìuLptuuus  imititi  ■    E  più  addietro  hauea  detto ,  che  il  genere 


ii.j j  cur-ttet 


dèlia  Poetica  cralanarratiorie .  Predo  ne!  primo  capitolo  delle  lue  olici  uat  ioni  (òrtra 
la  Repu'ulica  parlando  racdefimamentcdeiladruifionedellaPoetica  fecondo  il patere  di 
Platone  ha  coli  lenito  ,    ctyTiV  tv  7$  S'ì 


Taf  7rf<iyy,&TG)V  et i5n5.fi irei-/  ,  Tei  Sì  Te2{  t5v  •spvswiteft  fÀiuitz-ìvi  'xi-Triiìitl.fJ.i 
fluì.  Cioè.        1-gU  tic\]o  w  tptcfìt  libra  dice,  che  fino  tre  féerie  di  narratiti'' 

ne  Ix  drav&tk* ,  Vtmit&tiuit ,  quale  dittamo  tfitr  tttteHa  dttttt  CukieiÌw,?  della  7'r/tgedix,  e  tj  :j Jr- 
h  .1 ,  e  U  nati  imitatiti*,  mt«Ufatm$  quelli ,  (he  firiutm  li  ditirambi,  e  creiti ,  t  he  narrenv  la 
fìo'ìa  dt gli  imtmini  nati  fia^aft*jipcfta  ■      La  ttr^a  tntftdata  d'ai» bcaue  ,  quaC  i  la  Vvefia 
d  H-iiKTt  Manata  p*r  le  narrai, otti  dtllc  anioni ,  tftr  limitatile  delle  perftrtt ,  InqucQs 

paio- 


/ 


parojedi  Proclo  veggia.no  ,  che  lanarratione  èil  genere  della  flneiìa ,  appretta  che  I» 
Poelia  raccontatiua  non  (olanienre  è  nominata  noli  imiratiua  :  m,i  che  anchora  è  fatta  fi* 
mile  alla  itoria,  che  racconta  ferita  inrrodur  perfone  a  fauellare  .  Onde  nafee  vn' sC 
tro  dubbio  in  via  d'Aritlotele  di  molta  importanza,  cioè  fe  la  ftoria  raccontatila  nutm 
à  eher  nomata  imitatone  ,  e  (e  nò  quale  fia  la  cagione,  per  la  quale  diciamo, che  la  Poew 
«a  tacconata  Sa  imitatone,  e  la  ftoriaracconcira  non  fia  .  Bora  per  fciogliere  qw3 
^ttbitationiintrieaiifiinie,  &  importantiflìme,  diremo  alcune  cofe  bnenemenre ,  rirntJ 
tendaci  nel  reito a  quanto  ,  n'  habbiamofcrutonel  terrò,  e  nel  fieflaiueliinonono  dèi 
terzo  libro.  Dico  adunque ,  che  quanto  ad  Ari  Hot  eie  io  credo ,  eh'  egli  coniti  tuifqg 
l'imitaq  ione  Poetica,  come  genere  analogo,  la  quale  contenga  fotto  di  Fe  quattro  £m 
eie  .  La  prima ,  e  più  principale  fu  quella  della  Dramatiea  phantafiioa ,  la  quale  cimi» 
tjanonc  per  contenere  due  forti  d'  ìdoli  ,e  d'imagini  nreeliai  lamente .  Il  prin.o  Idola 
e  quello  della  perfona  rapprefèrrtata .  L'altro  è  ri  verifimile  fallò  ,  eh'  egli  rapprefenJ 
pcrcioche  s'egli  non  rapprefenta  il  vero:  mail  vcritìniiie,  rapprtfenìa  conleguenS 

IP  mente  l'Idolo,  e'I  fimulacro  del  vero  .  La  feconda  èque  Ha  deli'  imitatione  Dram3 
ticaicaltica,  la  quale  contiene  Tempre  neceffariamente  l'Idolo  della  perfona  .  Laici 
zac  quella  dell  i  mkaxicnie  raccc«  c  a  tnn  p  h  an  r  a  It  i  c  a,  1  a  quale  ha  tempre  lenza  dubbio» 
Idolo,  e'i  fini  ubero  del  vero,  e  può  hauerne  anchora  vn'sltro,  che  lì  ri  nona  fempre  ned 
laPeeharaccoutariuaicaftica,  del  quale  ragionaremo  appretto .  La  qi.vuta  dunque,  & 
vltiiTtafperie  è  quel  la  della  Poelia  raccontatiua  icaftica ,  ia  quale  dee  contenere  quelli 
IdoI»,  e  quell'  itnagine  ,  che  confitte  nella  particolarf/.at'f-n'e.  come  gabbiamo  aì!iiDSJ 
dichiarato  nel  fèiTanceiìmonono  del" terzo  libro  ,  e  n'h-abbiamo  iniìeme  dette  alcune  co*| 
fe  nel  fecondo  capitolo  del  med  efimo  terzo  libro .  Soa  giunco,  che  fe  bene  A  ri  finte*] 
le  hi  chiamate  tutte  quefte  quattro  fpecie  di  Poefia  imkacicni  ,  che  nondimeno  quanjS 
hi  metto  in  paragone  l'imitatione  dramatic:.  eolla  raccontatiua  ha-  ftimata  la  dram  tic* 
degna  del  nome  dell'imitatìone  afiai  più  della  raccontatiua ,  e  ranto ,  eh'  egli  ha  nomatili 
qualche  volta  il  racconto  Poetico  parte  or»,  fa  dei  Poema,  e  non  imitatione,  il  che  fi  dei  1 
ue  intendere  fempre  in  paragone  della  Pò  eh  a  dr. un  a  tir  a ,  e  non  afloliitamcnte  ,  comcgl 
è  dichiarato  pienamente  ne'  fudettì  capitoli  del  terzo  libro .  H ora 'venendo  a  Piatone  ì 
dico ,  ch'egli  anchora  hi  in  alcuni  luoghi  negato  ,  che  la  Poefìa  raccontatiua  lis  imita-  j 

J0  tane,  en'habbiamo  già  addietro  ad  dotte' alcune  fue  parole  in  quello  propoli  to  affai 
chiare .  Ma  raggiungiamo  ,  che  rurte  quelle  autorità  fi  deuono  chiofare  ri  fp  e  trina*  ,1 
mente,  come  anchora  quelle  d'Aricele ,  che  fi  tuonano  rn  quello  propofiro,  e  turn  iÙ 
ftlucatnente  .  Voglio  dire ,  che  Piatone  anchora  ha  nomato  il  racconto  Poetico  non  ; 
imitatione  mettendolo  in  paragone  colla  rapprefentarione poetica  :  ma  non  lì-  deue  pc'r 
queflo  concludere,  ch'egliparìando  afTolutamentenon  hahbia  creduto,  che  la  narratio- 
oe  poetica  fia  imitatone.  Anzi  dico  di  più  ,  ch'egli  fteflo  nel  Sophdta  hi  nomata  la  ' 
narratone  imitatione,  &  è  colà,  doue  quali  nella  fine  del  Dialogo  hi  detto  ,  tr  mJ 
fyecie  d'imisMÌone  fi  fàfer  me^o  difirtmento  :  m  a  l  W  tts.  fi  fi ,  quitti  do  ij  ite  Uà ,  che  fa  yma  •■  if  htm 
tu/hot  rtyprefinta  fi  fttffo  in  utt»  di-fhnmento .  Et  apprettò  dichiarando,  quale  fia  onci  la 
fpEcied'imitatione ,  che  vien  contradiftinta  da  quella  ,  che  lì  fa  permeati  di  itromenro; 
loggiunge.  Quando  kLcuiìo  nfaido  il  fui  corpi  .fila  tua  effigi*  firn  i  l  e  a  q  steUo  ,  a  ì  i  u  oc  e  aUx 
noce.  Per  quetìeparole,  credo  io,  che  eiafcuno  pofla  chiaramente  vedere ,  che  quella 
fpecie  d'imitatione  ,  laqualefi  fàfen/a  il  tomento  è  rappreientattua,  cioè  quella,  cheftl 
dettarla' Greci  Dratnatica  .  Adunque  feguita ,  che  quella,  che  fii  da  Piatone  nomata 
imitatione  per  mezodt  (ìt  omento  fia  la  raccontatiua ,  E  forfè  fd  coli  detta-,  perche 
allhoraqucUo,  che  racconta  ferue  per  itromento  della  imititione .  E  però  fi  deue  con- 
cludere ,  ch'anchorala  Poctìa  raccoiitatiiij,fufle  da  Platone  riputata  imitatione .  Ap- 

greflà 
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£  im  XT'IT^^^US^Z  «ch'or.  fiondo  Platone  h 
ftrwfotft  :«        •  ^?f^  ^tatione .    j^jb»  alla  raccontami  Iciftie»  dN 

fi  r  l\  i Ui  elamaeiiii  proprie  del  racconto ,  come  fi  c  dima  Strato  dI«one  fe- 
Socl ^  So%t  S  d^,oMdekerzo  libro,  ^uefh marnerà d'imK«,onC 
fi^^n^^tor^a^denaPocdca  particola™™*,  .iella  quale 
Src  li  "«mero  fùecceilennuW  ,pe,ò  fi  dette  da  Longino ,  eh  egli  «M"****  ■ 
Li-  tóhr*.  ■      E  per  quello  Luciano  raccontando  in  vn  fuo  dialogo  nnnwi- 

m-n-e  le  bdkxè  di  Pawba ,  eli  fece  il  fopraaonie  mmm*  >  eoe  n^««.  B  m  mol- 
ti altri  luoeh.  Seirifteflo  dialogo  nomo  quella  deferitone  imagmc  ,  e  dille  ,  che  rifare 
^Mi^eHaforceeracofioaSculwBa^aaPkrore^daPoeta.  wmn  fifr  ^ 
*>l*5r,  f9Ì  yp**i*;  rV  aw«  *£hri?y*™™-  Epr.coj.iumna.uimo. 
Aro  clàaàmenre .  che  il  raccostar*  alcuna  coftpanicotoi*a»dola  era  imitarla  tw 

*  «Wirtó**  iW«m.    Cioè.  CI»>tr.W^^^«^{*«|W^«^? 
Mo&ra  .mie me  poco  dopo  ,  c'  Homero  nel  detcìwerc  i  roftunu,  e  la  bdfcxxa  dj  Penelo- 
pe ,  fece  m'imtàa».   lumai-nt  >•*>  th'v  Tur  HirnMnf  «*«r*  fw«4iy. 
ral-emia^tne  diVenth?e  egli  dcknfft.    E  vltimamenrc  quali  nella  fine  del  dialo- 


n 


&<  ieà.pd  fu*tr5t  Vritueut  tyjtrdu ,  à*ufit$<£iw  «««r  j4re/T'<fp, 
p-wKKior  XdLiXit)  iju  J.u5jHf  ftoirnV  «.'«<*  ?/*SetW£si/9,«  ■  Cioè,  Sari 
jno/topii,  flèbile  ,  r  durerà  pin  «nifi ,  [ìj'ji'him  ìmagine ,  si  Vjfelic ,  o  rfj  Varrliafia ,  o  l's/i- 
.  Jt  qurUj  nn>fhra  affai  fot  grati»  d 'frettatati  ftf  non  cfjer  firmata  di  legr.o  ,  di  cer.T ,  o 
dietim:  ma  ftr  diligenza  , e  fer  indstft  ,U  rjirrcfla  dille  Mafia  quefU  chi/Mute  ,latjxale  fìn- 
ta iubbto  alano  fieri  fra  tutte  t'itnagm  t  perfettifpma  ,  moFlranrì':  in  ::>:  medepmo  tempo  mfibtli , 
e  Ut  MU^e*  del  corto  ,  eie  uirtn  dell'in  smv  .  Ecco  come  chiaramente  Luciano  nomila 
narrinone  p.imcolarriin  hnagtne  fatta  dalle  Mule.  Hermogenedlfte,  chequefta  fpe- 
cie  d'imiunone  era  la-maggiore,  c'hauefle  laPoelìa.  jyu  ri  (iiytror  wrivtmt  fll- 
IUot'i  tv-i.:yi:  ■  Concludo  adunque  ,  clic  anchora  la Poefia  raccontatiuaicaftira  fa- 
ri [doli ,  &  jmagini  nel  modo  .  che  (i  c  dichinraro .  Il  quale  non  c  commette  alla  Ru- 
na ,& ali  i  prò  (a  (  come  lìitnano  alcuni)  fé  non  Colo  per  accidente:  ma  è  bene  Tempre 
proprio  della  Ptyetta  raccontaciua .  E  per  quello  Plinio  il  f;ioLienenci  fecondo  delle  Tue 
pillole  fersuendo  a  Lupeico  coli  dille.  Tifi»  deJiriptHnes /««nw^iw  ik  hic  libro  fresiteli'- 
tei  irwitt,  »ijm  hifforke  tantum  :  /idfropepoelke  perfequi  fai  e  fi .  Doueégli  ha  melìà  diflifT- 
tiorif  fri  la  deferittiorte  hifianea ,  e  poetica  de  luoghi,  volendo  tacitamente  accennare, 
che  il  Poeta  narrando  il  Sto  deNseghi  con  euidcti^a  forma  imagini ,  &  Idoli ,  alla  cnal 
colà  non  è  cernito  l'hiftoriro,  come  quel!o3  clic  non  h.i  l'Idolo  perocnc-tro .  E  ftì  cuc- 
ilo -nedeliino  conorciuro ,  &  auuertìto  da  Demetrio  Phalereo  ir.  qneHe  parole.  ' Ma 
fmàtohtmmti  fatu  wu  tumgarMÙn*  fm*  tmUtiatt  (tmes%gii0ett9)  ci  dubbiamo  fra- 

forrs 


la 
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forre  ÌHÌmti^i 4 gli  éàù  là  brevità.  di  modo,  che  non  aggiungiamo  niente  flit,  che  Ufi  Cime  : 
ciati)."  fcf,t.tjJùr.o  altramente ,  farebbe  in  vece  d'una  comparationc  un  3  parabola  f  ottica  ,  crjt^ 
rptctla  di  Stnapìnnte.  Ctine  un  cotta  gttierojò ,  die  finrc  Affido  la  propria  j à  Un  e  fi  U  ;"  utandatt 
nerfi  tm  cinghiale,  E  carne  Mi  cantilo  [delta  da'  legami  uà  ferii  campi  col'  a  tcji'altaal/egro,e  c^ 
curatile .  Verdoche  cpteBt  «5»  /in*  fin  fìttili  a  cmfarxtion*  aratorie  .  ma  a  f  arabile  fMtitUM 
le  quali  non  fi  dettene  porre  infrofa^fi  non  ceti  molta  cautela  .  Pei  quelli  partical  .1  r  liatinni  i 
efatta  propria  de' Poeti  (credo  io)  feri  ile  Philoftrato  nel  primo  delle  imagini,  che  lapa9| 
fia  era  limile  alla  pittura .  l't  f iBura  Toefis  erit .  i 
Dille  Horatio.  E  Plutarcho  nel  librCEto.dou' egli  infernali  modo ,  co!  quale  fi  deuono,i 
afcoltare  li  Poeti ,  (crine  chiaramente,  che  la  Po  eli  a  è  vna  pittura  parlante,  e  loggiuaB 
ge ,  che  come  nella  pittura  non  fibiatroa  Sa  bruttezza  delle-  rofe  rapprefrntatr ,  purché! 
elle  fieno  imitate  bene,  che  mede  (imamente  nella  Poeiia  non  Ctdeue  bis  limar  e  la  htojfl 
rezza  de'  collumi ,  s'ella  liaerprelìa  anificiofamen:e  .  E  perche  alcuno  non  pò fl a  cr^H 
der  e,  ch'egli  fanelli  fòlameatc  del  la  Poefia  Dramat  Ica  ,  log  giungerò  le  Tue  parole  qujfl 
fi  nella  finedi  quel difeorfb,  nelle  quali  moftra  egli  chiaramente  d'hauer  comprefanwH 
fimilitudine  .iella  pittura  anchora  la  Poelia  raccontala  .  Tolti  v  ■  •  ■  '  r/^«n*I 
fà  die'P  aride. fuggendo  dalla  battaglia  figiace  con  Helena .  Veglia  i«o  chiaramente,  chelB 
fopracitatoeflempio appartiene  al  racconto,  e  non  alla  rapprefentattone .  Ma  megli» 
di  tutti  dimoftrò  quelte»  medelìrno  Marco  Tullio  cofi  fcriuendotiel  quinto  dell  e  TuicgH 
lane  »  Trattitttm  efl  etiam  HtMerum  cacum  fuifje ..  jlt  ttutficfuram  non  foefitn,  uidcmni  jjM 
Qu*  regia  i  qttte  ora  ì  qui  loctts  Gracile  qua fyecìes  forma  ?  cu*  pugna  f  cjita  acies  i  quodmU 
miglimi  ?  tji*i  rttottu  hominum  f  età  ferarum. >  non  itaexpiBtti  efl ,  ut  qttot  ipfinon  uidtrtt,  njfl  ,1 
ut  mamma  ejfecerit  ì  E  in  quel  luogo  Filippo  Beroaldo  bruendo  notate  moke  cofe,fò^B 
giunge  finalmente  quelle  parole.  Latti  optimi  p  seta;  ita  graphics  curici  a  defir.ibcntis^uel  f.tìujM 
defingentkvut  ea  acuii}  legentìunt  fyeBanda  fub veere uideatttr.  Per  tutte  quelle  smonti  ,  fi  ;| 
puòpcrmio  giudicio  arditamente  confell'are  ,  eh'  anchora  nel  racconto  !a  Poelia  fufIe-1 
raifomigliata  alla  pittura  parlante .  E  però  tutti  li  buoni  Poeti  fi  fono  sforzati  nelle  fuefl 
narracioni  di  raccontare  le  cofe  con  tanta  euiden?.a,  ch'elle  fieno  quali  vedute  co  gliocjM 
chi  della  fronteJI  che  hanno  elli  fatto  per  mezo  del  Caratterilmo  ideila  Di  a  ti  poli,  &  del  I 
MerifmOidc1  quali habbiamo  parlato  fiinìcienternence  nel  feffantelimonon  >  capitolo  del  1 
terzo  libro,  E  per  darne  qualche  c'empio  dicoiC*  habbiamoprellò  all'Amili;)  ÌTdcdo  ,e  1 
l' imagined'vna  bella  Donna  pervia  di  racconto  nella  deferittione  delle  bellezze  d'Alc^  1 
na ,  la  quale  come  in  quel  Poema  ili  molto  bene ,  coiì  riufeirebbe  inetta ,  e  fi  edda  ,  Te  .1 
folle  diftefa  in  hiltorìa .  PrelTo  a  Catullo  riabbiamo  e  fpreflà  l'imagi  ne  per  v  ia  di  iurta-,  1 
rione  d'  vna  donna,  che  fila  ,in  que'  verG  » 

laeua  colum  motti  lar-a  retinebat  amiBttnt  ;        latìeaq.  arididis  harebant  morfa  labellif ,  I 
Vextera tum leutter  deduce»!  fila  /Spinti  Qua  fritti  in  lctn'ta  fuerant  extartna  filo  , 

Tormabat  digitis,  tum  proni  in  pllice  torquent    Ante  pedes  autem  candente  motti*  Un* 
Libratum  teretiueifth.it  turbine  fuftm  :  Veliera  ungati  cufiodibant  calttthifd  ^ 

jltq-,  ita  dtcerptr.s  xouihat  fartper  eput  dens  y 

Cofihabhiamonelfefto  delle  Metamorphofid'  OuidiaT  Idolo  di  donna  telTitrice  pur 
narratiuamente  rapprefenr^to . 

Et  gracili  gemina.!  intendur.t  Hamìr.e  telai.        Vtrcuffì  ferittnt-  infeBi  peBitie  dentet .  \ 
Tela  iuge  imBa  tft,fiamtn  (Itcervit  arando.    Vtraq;  fephiat ,  cinBacp,  ad  fedirà  utfftt  > 
lnfertur  medium  raaijt  fubtegmer.  acuta:         Bracino  doBa  niouent  ftudio  fallente  Uborem. 
Quod  digiti  espedikt;  atq  mier flamini  dttBi 

E  mifouuiene  a  ha  uè  r  1  ;duto  vn  libro  comporto  in- quella  lingua  daMonfis-  Illuftrii- 
finao  j£  Reuer  e  ridi  fimio  Cardinal  Paleotti,  nel  quale  con  eloquenza,  con  ordine,  e  con 

dottrina 
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.  «««.ialiora  A&MUWka  piamente  1'  vfo  'ielle  pitture,  chf  ff 

h.  d\ 1B3f         ,VP  Hmrrarione  poetica  anchwache  ha  ,oltic,  forma  inuigim,  Si  Ido- 

^  narrare  bifogni ,  che  'I  Poeta     granduhmo  art  ificio  per  rjntief- 
r  i!22.  *  1-,  l,le  -hi  del  douere,  e  per  non  cadere  in  alcun  vino.    Pctaochc  la.pt-  ~> 
."còh  r  *ÌM        •  fai  P«  fc  fteg  ddrhum.lt,  ,  e  dellaba^a ,  e  &  pa- 

S£2?ttS5  ,  5a»X  «  fon.,  anchora  che  forteto  piccion.lim.  -  Come  anchora 
«3le  Pittar-  e  .ielle  ftarue  grandi ,  G  fcuopi  e  facilmente  QgOl  mimmo  dirìetto  del.  ar- 
te '  V,  che  ,  ,.n  amene  nelle  figure  piccioli,  Ho»  che  la  panicobrawagM  cOttano- 
« .xmavwmme  fatta  lia  limile 4»?  pitture, &alle Raniegtav*.  I  ha  Amtai  PS- 
nioil «kmene  «eV.a pillola  ìopra citata .  e  Luciano ncllein.ag.nl  m  qpell* parole ,  ne,  le 
enk  SVettendo rgUinpar**.»*  1  U"  ofmoda  lui  con  <mcllf>,  che  fc« Socrate  d  AC- 
risila  ,  cui.  dille.  "  itaW  fisa*  s*«"i        »|WWf  f  6 

W4  ìerMd.tiat  agwfit  di  tiMo  E  poco  appreilo  moti» .  che  l'arabe»  ,  il  qua- 
le li  mette  ne  11  'macini  grandi  è  molto  p  ti  farkofo,  e  più  eccel'eiite  di  quello ,  che  Ji 
mette neirimagk» piccole.  Sfit  ci  AwwVf  >  etix  hi(i.tyiiw  à»«u  §ì^é-'mf*kSr 
riti  y  i  putti-  oùVitf  .  oh  >etp  "i  a-"  >  * $i  é»u  f  A  Jtjfswa^u'  7*  toast tia.  >  yju  m  t*- 
f.ù?3,  iati  Pwftcuay  iuuttuit  •  ùflltì  *&*  vi*  «MWTtfTt  tf  ttVTV*  et  Mei  T9  filjl- 
«ur»'«»V  «UT»,  «V*VfTÌ  7>.«TVTM  Tot»  7rÌf«tK»f  JtctTifJ  £'JC£tf/.Jlitrj| . 

Ciuì.  'Pm itttif  io.  o  ImidiM nsn  fa-fi  , che  fiata egualmente  grjr. di Immagini  ,  anchora  *ht  tf 
fault  .     2\fp*  '  Umani*  UefuolieAjUiieiuft ,  tUfrefipt*  giteti^a  de'  j^MIU  - 

itcht  fi  boti    weVUi  miUt  qmfU  mw(i»"i»  <  ntiglit,re  por  U  grandetta,  tmttdipPHnm  ut 


g-fiia  > 

StdtMA  :  C  i*ir*il  ri.;     ^i.;;ll.Jii*  tì»  «K'cKfdfdbj       ^Li,.  aPtvv  t*Mt, 

1 1  nuvda'l  mfigm  tri  tf,t  b*fji .  %  »  m'.mptiù  ('«ww  a  /hi  ,  c>  p^tM  , 

0  dtlit  fonvr  tuta  >  di/i'te,  adocchia  Ch'x  itti  fui giftjtto  a/^,  .v  i,y  «  „  p-na 

Cci«t        ni s/i  rtfiyiit rtt& t'getHt,  J>H tt  da  ,  „,i6  .  f>fcf'/  it./e 

Cht/ifigritUfif}*  fuajÌTocóim  ,  Va  Fiiumcvc  fio^ro  titano  rn^t.A . 

jiftai  fi  volti  a  nù  ,      f  o/é  mraM  «  li  aiti  jUut  figri       te  amtfJtUc  , 

Mmter.du'i  nj's  tta  i*  ftr  U.ufim  :  M-p.t  te  labbra  ».  ,t  M  /ue*  ri/5 . 

J^^Jr  ;           cbt  J  *          •  ì*»  «tB.f.tw*,  BtlUc^t  $  me  iwn  uoU. 

Me' quali 
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Ne"qu:i!i  ver(i  vedeiì,  ch'egli  hi  ile fcrif a  particola rifiìmamcnte  vii*  imagine  d'ynjgS 
grò  coi  federe  ,  coi  l'abbi  acciar  te  ginocchia  j  coi  tenere  il  vifo  trafile  ,  coi!'aUarlbftjpl 
gando  il  vifo  sii  per  la  cofcia ,  coli  alzar  la  tetta  appena  quando  tu  pus  ftu/.-'-icato,  cogjj 
atti  pigri  >  e  colle  corte  parole  .  Fù  anchora  beiti  (limo  queil'atcr*  T  Udo ,  ch'egli  fece' 
d'vnoj  che  rimira  vna  pittura ,  che  fia  tanto  ben  fatta  >  ch'egli  fra  Te  (Ì--ÙJ  J ubiti,  ie  lafc 
gu-alia naturale,  o  linra. 

Dinasti  parrx^eme  aura  attinti  Simittniate  al  fumo  degluntenfi,      .  .'X 

Partimi»  fitte  ebari  adite  miti  fenfi,  Cfj«  -jataf  e M  ahmasa:-^ -gli  'xdii/i  no/S  I 

FrtceHJ  d'i',-  iVii  jj ,  /'  altra  »o  wu .  Et  ai  ti ,  *  4/     »«w»  j      *  j 

In  {omnia  in  quelli  ,&  in  altri  inHoitiTtjoghr'.  o  permeglio-dirciètiìprc  DanienarrtaM 
forma  imagìnt,  &  Idoli  meglio  d' ogn'alt ro  Poeta  ,  come  lì  «  inoltrato  nel  Urta  UbtM 
dellaprefentedifefa.doueli^àtQCcarconmmoag.i  AuerP-i  •  che  alcuni  elicetti  rJ 
preli  da  loro  per  baffi  fono  maraurglioli,  e  diuini  per  vna  irci  tic  ioli  iluni  cui  iena,  >| 
Hata  rito  man  do  gì  no  Uro  prò  polito  ,  diciamo  ,  cheper  le  c  <fc  fendette  può  cufcuij 
ì?  conafeere  ,  cometa  narrationeicaftica  poetica  Ila  imitaiione  .  Retta  ,  che  (i  proaH 
ch'ella  fìa  imitatione  fecondo  il  parere  di  Platone .  Il  che  èimo ,  che  lì  farà  rac  divieni 
te-,  (e  ci  rechiamo  a  memoria,  ch'egli  nel  decido  della  Rcnulvica  icnlk-.dic  liPoenU 
no  (imiti  a*  Pittori  *  rnottrando  che  queiti ,  e  quelli  fono  occup  iti  in  m  mitrare  l' i.nagjjl 
delle  colè  animate,  e  inanimate .  E  pei  che  il  Poeta  non  piiòrippreìcntar  gli  Idoli  dejj 
le  colè  inanimate,  e  de  gli  animali  irragioneuoli ,  te  non  fulo  per  Umidii -ne  icatSjc*! 
■  però  parrai ,  che  anc  hora  fecondo  Platone  lì  polla  concludi.- re  ,  che  la  nafta  rione  icaftjJ 
ca  fia  imitatione .  In  oltre  nel  quarto  delle  leggi  ragion-arido  dell  wwac'  Poeti  diM 
chiaramente  quel  le  parole .  Cwjkj.  art  tini  imitati»  fudxm  fu  .  Ma  nel  arte  de'  Poca 
fi  contiene  non  folo  lalpeciedramatica;  ma  anchora  la  narratiua.  Adunque  fe  petpd 
rete  di  Platone  l'arte  del  Poeta  imitatione,  .farà  conieguente.-i.ente  imitatione  non  fa|J 
laPoefiadnmatiea  :  m.t  anchora  lanirratiui .  Vlcimamen:e  dico ,  che  Proclo  nel  firM 
delle  quitiioni  poetiche  hi  fritto,  «ne--  «V  -wflnVr  (nufi-iàt  -  Cioè,  ut  cgnipA 
txiimitMort*  Adunque  fiafi egli,  o  Dithirambico  ,  o  Tragico  ,  u  Epopcfeo  ,  firaferrJ 
pre  imitatore.  Per  tutte  quelle  co ntiderarioni  ,credo,che  fi  polli  probabilmente  dita 
che  quando  Platone,  ha  dipintala  narrati  0  ne  poetica,  dalla  imitinone  -  ha  bina *olgtU 
ttire-,  che  lanarratione  paragonata  alia  rapprefem  adone  non  merita  il  nome  d' imitatila 
SS  ne.  Nel  qua!  detto  fu"  con  lui  d'accordo  Ari  Hotel  e  ,  come  lì  è  già  drmoftrato.  M 
non  per  quello  £  deue  dire,  ch'aflolutamenrc  parlando  la  narracione  poeti  canon  fia  MI 
qualche  modo  imitatione ,  anchora  fecondo  i!  parere  di  Platone  •  StamhUati  dunq«| 
pei  ferma,  e  tifo  tur  3  conclusone ,  cheilgeneiedella  P.ielìa  tiri  l' ini  ita:  ione  ,  e  confe-l 
gueiitcmente.ch'o^nirpeciedipoenafaccialdoli  j&I-n.igim  ne!  modo  ,  che  fi  e  gii 
infègn3to.  Eperctie  ladrirtura  della  imitatione,  come  fi  e  detto  addietro  coil'autocM 
ti  jLPtatonescoT!nftenehapprefent3retecofe3ppLi'Uo,come  tono,  pero  iegne,  chrj 
fallò  eilentiale  in  Poetici  fi;*  il  rsp  presentarle  diuerfamente  ,  e  con  difìimilitudine.  11 
qual  fallo  ftl  nomato  di  Proclo  net  principio  delle  qniftioni  Poetiche.  ^imìiV«u  cmpi-i 
»!T-  cioè.  Imitare-diffìmilmenter  E  per  quello  parue.  che  Piatone  ili  ma  Ile  ne!  TeconJi» 
della  Repubitc»,  c'HYimero  peccafleeiTentialmenteiieltairniratione,  rapprefentandott,] 
molti  brutriflimr  viti;  de'  Dei ,  e  degli  rieroi,  douendo  fare  egli  tutto jl  contrario,  s  j 
hauea  da  tapprefèntaie colla {ùa  drirxca  imitatione  la  natura  Diurna,  e  PHetoiM-  EH 
dunque  errore  elTentiale  >  Quxndo  qais  (  dice  Platone  }  uerbis  nudit  fngii,  t\«^t  W 
ér  htrxi  fnt ,  ir.flarpicforit  nulla  e*  p arte  {ìniìlia  figurarti*  iileaqux  trattari  cunamr  ■ 
Con  quello ,  che  fe^ue.  E  Proclo  net  principio  delle  qu:ft  on:  poetithe  hauendo  dimo- 
ftrato»  che  lì  Poeti'h4»no  vfata  imitatione  diffimile  ncll'  erpnmcre  h  natura  de'  Der ,  e 

degli 
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P  i  •       1  ,mX^J  je!l  TÀ"       ,  che  q«e*i  uifli  «iKodlW  ,  coli» 

?  , ,  rt,  /«.  ™  ^  Dei  «okl  mioffe  «fé ,  fi  fcufan  da Proclo  P« me*o 

^àtekawali  Po«.  sicr;<  <*  P/X  "  poco  innanzi  alle  fopradetee.  te*? 
lir  «Ue^oriJ  in  quelle  p»olc.  che  Mer^  P  ^       j  ^   %  « 

Cioè  t  ^«f^^^tSe^iK^  fu&t«««te  nel  « r.o 
Ma  per  quello  ,  eh  ippirt.e« alW ^  ^àuicofami Obliti  a  Dei 
l.hrodal  correo  e^ 

di'  Poetianrichi ,  fé  ne  uilcorlo ai  ,  »,  FefrnK  parte  fi  e  trattato  appieno  dell»  natii - 
di  ntaeft*  «ftO.  E  net  ^£^2  Z  deein.ofe.uWK  Raccolga- 
fti«%eial^eorfo& b at ... c  ,  phantaftica,  dramatica.o 
raccontatitela  fé,; pie uo  gene I  ^  _  ch(, eerthiamo 

J-muetti^rc  te  J.ftc.enee,  per  me/         q  fi  ritro»«  loUromento 

a*tf  atri  imitarne, .     E  paeu  part  ,  che  vo  |  ^ 

"r'ianeni-ierpec.e.cioc  «armonia,  numero .  e  metro  pungendo qn-llo  ali  im.ra- 
rion ehi  "  ellimo  confegu.ntemeiue  giunto  ,1  propiw  lt  rutenio  Ma :  poiché  quello 
réwTon  li  ritmoa  fopplirei*.  Cflll*.r*a)l ,  che  in  quel!»  calo  ci  hi  manata  per  A- 
nftotele  ne',  primo  della  PoiUriore  ,  cioè  in  vece  di  quel  nome  generate  ,  prenderemo i 
nomi  di  tutte  nò  le  Specie ,  e  diremo  .  che  la  foeha  è  «W  mutinone  ,  che  h  fa  con  har- 
monta ,  con  «amerò  ,econ  ntótró&stnpapati ,  e  congiunti .  fc  Te  per  auuentura  cer- 
cali" Memo  la  eagaoBe,  perula  quile  furo  tribuni  ai  Poeta  tutti  que  tre  linimenti  prefi 
dalla  Mutici  ,  dare  che  ciò  fu  per  due  ragioni .  La  prima  delle  quali  è  ,  che  la  Pofftl  ,( 
ìu  peri  mmediat  .  6  ne  il  diletto ,  come  lì  «  proaaco  nel  fecondo  libro  dei  prelente  volt'-  * 
me,  c  Udiri  poco  pi  il  innanzi  in  quella  inrroJurno'ie ,  perciò  ella  volle  valerli  di  quel- 
le tote  j  che  più  di  tutte  l'altre  recano  diletto  a  gli  huomim  ■  Hora(coroc  inoltra  Pla- 
tone nel  Philebo  ,  e  nel  Gorgia  ,  e  fu  replicato  da  Galeno  nel  l'elio  libro  de'  luoghi  af- 
fer.i  i  li  piaceri  pertenmii  al  corpo  (appongono  Tempre {indigenza  ,  efòno  perconlè- 
eueiitecoli  cMli^atieol  dolore ,  che  inniun  modo (ì ponno Tuellere  da  quello.  Tri. 
Fa-ri  dunque ,  ette  rimirauano  i  diletti  corporali  non  te  n'è  potuta  Tcicglier  alcuna ,  c"ha- 
uefleper  Bue  il  diletto  puro  Ispirato  da  ogni  forte  di  non.  E  per  tauro  bifogiiò  rivol- 
tarli 3  quell'arti,  c'hanno  perpiopnc  fine  il  diletto  Templice  fenza  mifiìune  d'indgen/a. 
i)ueLle  (->ercom:nunconfen'n  ,ie' Philoi'òplii  )  fo'nodue,  l' vna  delie  quali  confiderà 
l'hit  nonia  ,  e  laproporcionc  ,  c  l'altra t'imitacìone .  Se  dunque  la  Poefia  douea  recare 
diletto  puro ,  com'era  neceilai  io ,  che  facetle  per  le  ragioni  ,  che  (ì  diranno  poco  più  in- 
nari:'.: ,  era  inficine  necefl  ari  o ,  ch>  Ila  lì  v  lieti  e  dell'  ìmitatjone,  e  della  Mufìca',  poi- 
che  altr  iue  non  putea  ritrouar  nkra  cofa  ,  per  mexo  della  quale  haueffe  potuto  conse- 
guir i'  &o  fine  ,  cioè  ildilerto  (ptecaté  da  ogni  forte  di  dolete  .  Dilla  imitatioite  dun- 
que rref»  <!  °encre,  e  dall  i  Mufica  la  differenza .  Ma  perche  nel  principio  del  terzo  li- 
bto ,  e  più  inoan/i  in  cjueih  incioduuione  lì  nioflreri,  che  l'imi  tacioiic  ha  per  fine  il  di- 
letto , 


I         7    li  0    B    V    T   T    f   0   fi   Él  t 

letto  ,  però  falciandola  per  hors  da  pine  ,  (■spianeremo  folofopraio  ftromento.,  elicti  ' 
Poelia  prefédalla  Mirica  .  Dico  adunque»  ctie'la  Poelìt  per  dilettare  compiuta™  enti', 
piefeil  Tuo  ftromento  dalla  Minici»  cane  datine! l'arte ,  e'  h  i  forza  di  recate  gtanilifljj, 
rat  diletto  a  gli  animi  humani.  Di  che  ci.  fa  piena  fede  Aristotele  nei  ['cu  suo  libro  del*, 
la  Politica,  ftmtm»  M»ficti  j-i  cMexlttitnem  mtjt,  ad  animi  rerHifanem  ,  c«ntKiiJ| 
feditknem  ■  E  piti  innanzi  inoltra  chiaramente  j  che  la  Mirica  prefa  dalla  Poetili  hkifl 
rizzata  al  diletto»  MuStam  uni  un»»  fitc-xittr  ef]e  ex  incutiti: jfimu  >  fiue nudato,  [tue  cum 
ni:  me  .     hiqiiìs  prvfeSlo  ,      tiuftut  curine»  fakiffmm  r»m  effe  mcrtttm -i*  •       E  ne'J 

Problemi  fi  è  sforzato  di  render  ragione  di  quello  di' etto,  come  può  etafeurto.  vederM 
nel  Problema  trentèlimo  ttauo  delia  particelladecimanuna .  Ehi  quello  medefìmflj 
detto  pi-ima  da  Platone  nel  fecondo  del  le  leggi,  e  nel  Timeo-  E  ne!  decimo  della  Rt|j| 
moftra chiaramente,  ebelo  ftromento  Muli  co  fd  prete  da'  Poeti  per  dilettare  ,  e  di  m3 
nieta ,  chepriuatì  di  quello ,  perdono  molto  della  fua  dolce/ /.n  naturai  ■  l/ìj-.  adecntM 
tura,  qutttban  aurei  Voetiea  Wm demulcent .  jfriiirvt auttm  nifi*  :<? eurtix  n:àe*»tur  )*tt  opt--' 
31  ri  Porttfraw  ,eum  Mufc&  col*ribut  jioliazactnfìderantur .  E  più  tonanii  vuuole  ,  che  1*1 
dndh  de'  Poeti  (1  faccia  lenza  verii,  acciocrre  dalla  dolcezza  di  quelli  non  t  filmo  ìn^aM 
nati  li  giudici  ,  E  però  concludo  ,  che  l'harmonia ,  il  numero ,  e'1  metro  furo  preli  pe«| 
i-ib omenti  da'  Poeti ,  accioehe  per  mezo  di  quelli  poteiferopid  facilmente  difettare .  1 
Hora  innanzi  che  fi  t  rapa  ili  adire  la  feconda  ragione  ,  per  [1  tpale  la  p.-xfta  ili  volutiiS 
prendere  il  fuo  ftromento  dalla  MuGca  .  bi  fogna  prima  ri  Ibi  nere  vn  dubbio,  che  nafeej 
intorno  all'  vfb  del  diletto  delia  Mufica.  E1  dunque  dubbiti  grande  tra'  tcrtttoti,  fcjH 
diletto  proprio  della  Mirica  li  deue  v  farc  in  quelle  colè ,  che  fono  per  ina  natura  diletJ 
tofe .  In  quello  J  ubbio  Euripide  tu  di  parere ,  che  la  Mufica  s'h .lucile  in  tutto  da  cac- 
ciar fuori  di  quelle  cofe ,  che  per  Tua  natura  recano  diletto  ,  e  piacere  >  dubitando  foffaJJ 
che  dalla  Mirica  non  foRe  quel  diletto  troppo  fmotteratamente  aumentato  .  S<:ac>  %ì 
verità'  Euripide ,  che  fi  leggono  nella  Medea  gli  i  urtale ritti. 
SiuufcV  <ft  hty&v ,  x.ììtvrt  vìfùf  Cioè  . 

T ìi  Trpa£i  gpvm'f,  n'jt  àtf  àfufy r:tf  -         Chi  diri  ro\i,&  tgUMmii  i»  tutta 
0(  Tirir  vpyxc  l-zt  /Air  $*hi*.ii ,  Li  rivfìrì  antichi  kob  coirà  in  errori, 

Et<V  Hho.  ■rivx.K ,  xìu  sra-mi  ttiimtf      V'frndoglì  Imni  ne  lì  giorni  allegri,. 
M  Eu  f  o KTo  ,  Cia  Ttpwd<  àtotés  .  E  ne'  eotmiù  ,  e  ne  le  cet  e  tanta 

3  ìì  $par£r  ^nt  At/Vctc  VìUttandv  ed  fwm  U  ncftre  crecchie  i 

E  Sem ,  f*  fot  &  TWyJefrtc  *l*  i#**-i*ì  S»*s  "  """^ 

nS-tuf  txvh'v  ,  l|  Sv  Ubarti,  f"  > cbe  [d  c'*t0  '  "  (t,U  ""^ 

Am=Jn  7u'y4j  w'ttt-n  tiuw.  M^éU^fè ,  d*  ^  n*fccn;t  mmt , 

K  ed  toì  7d?t  jAr  *ipl>r  litH&M  £lc*fi>  cht  dtfìraggen ,  e  famjgke  * 

A«tl«i  Ti  uATlui  Turavi  fa** .  vi11/*       rr  ir  cr  !,_,„ 

n  Sons  te  cofe  pr  jeBefjc  allegre. 

Coti  Euripide  con  lènte  Plutarc  ho  nel  libretto ,  dou'egli  ha  infegtvati  1  precetti  M  WJ- 
ttimonio,  ose  coli  dice  appunto.  Bì  Euripide  bene  uccufxtì  qaeltt ,  ch'ufano  U  Ijmm'iw» 
ulti ,  bìjègvtndo  fin  tofto  tifar  U  Mufica  per  raddolcir  i*  ire,  e  i  dùhri ,  ehe  pir  render  affane  »- 
merf  ne'  diletti  ^«tiEi ,  chegìà  ligodeuatio .  Se  fuffe  vei  a  dunque  quella  opinione ,  bi- 
iògnarebbe  dire,  che  fuoti  di  proposto  la  Poelia  liatiefle  prefo  lo  ftromento  dalla  Mufi- 
ca .poiché  eflendo  ella,  come  arte  imitatrice  per  Tua  natura  gioconda ,  douea  lafciar  la 
Mnfica  ad  altr'  atti,  chefofleroper  Tua  natura  più  fcuere .  Dall'  altra  parte  fi  troiian» 
anehora  ragioni,  &  autoriti,  per  le  quali  pare ,  che  fi  pofTa  coecludere,  che  fi  debba 
Ttìte  la  Mitica  ne'  conuitit  e  nell'alue  cole  gioconde  fenza  umore  di  riportarne  infami» 
•'-  ••    "   -•  molle 
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\U ^ta i» /«v *  ^JZTJl^t^      Enelfinc del  libretto dell» Nb£i 
,  *.C™^rf  foftf  "a«o«r rri«^d/mVdefimaB,enre  il  parere  d*  E-'iP?^1,?^: 
egl,  oqwJ-J^JSS  «  X«S««K>.e  "e  tende  U  ragione  nel'mfrafcrHto 
do  il  conrrano, eh  egli  diccene  tuo     1    .     '        ,  j  M*fraf»m*r*<i*u»cBctt- 

^ ,  4cc«ccbr       «  «a  H*;f^  i^»«0     Athenco  „c  decimoquarto . 
e*  1  "7  >  ,  "'^  X  Sr  i  C      Ge«  c4*.«3  /i»4«- 

dicrrt».  „  '•  35 

/  4  f rrcr4 Al  Dei  fttU  camf^  M 

Ve  li  emuliti .  .       .  ,  r  f    ■'  '  - 

&»  ,  *  «*«  JM»i  -  *  *  aUri«««w-    Con  quello  , ,  hefeg»'^ 

A  me  p.re  ,  che  quei*'  v  timo  VU  e  di  Phitarcho  ,  e  J Atheneo,  e  la  rutene  addenda 
uZéto  inuolata  da  quello ,  c'hà  fcritto  Platone  nel  Timeo  colle  mfV.Kcnne  parole 
riferite  in  lingua  latina  da  Marl.ho  Freino.    Cmnk  Mufu*  hmwm*g,***» 

tm  homim  frStmr  M*jkhm»am  ne»  JWiffl»  mwaw  «^rtn»,»t  nmc  mdetm  ejtté- 
tUu  •  H *  %1"fi'  :IJtJ  lft '> w f cr  f d>fi'-'"lr"et» »«*««**» Jtì"",f  raafawaaW' «*»- 
ctntummcongruHm  reixgtmm  .  E  qoefto  medefìmo  concetto  fùdaluj  replicato^  mol- 
to pili  iHango  dichiarato  nel  fecondo  delie  leggi .  Se  adunque  di  parere  di  Platine,  di 
Theopompo.  d' Atheneo  ,  d'Anftofleno  ,  e  di  Fiutare hofù  conceduta  la  Muficaall  huo- 
mo  per  ridurre  focto  all'ordine  la  fua  dillonanza,  feguira,  ch'allora  n'habbiafpeeialmen- 
te  di  biiogno  -  ch'egli  fi  mette  in  pericolo  di  rrftar  disordinato  per  l'ebbrietà  ,  e  per  la 
crapula  (buere  hìa .  Per  quella  ragione  concludo  io  aiicbora  ,  clic  la  Ho  fica  fil  conce-  „ 
duta  alla  Poefia ,  cioè  perche  la  Poella  dilettando  con  quella  patelle  anchora  ordinate 
colla  fua  proportioneognidilòrdinato  mouimento,  che  fufle  in  noi  cagionato  dalla  non 
dritta ,  e  non  ]e?icimaimitacione  poetica .  Equefta  è  la  feconda  ragione ,  per  la  quale 
iìprnua,  ch'albi  Poelia  Itene  bene  di  prendere  lo  flromenio  dalla  Mufìca.  E  però 
concludo ,  che  la  Poelia  ri  volle  valete  di  quella  Ritte  dì  itromento .  fi  perch'  egli  è  atto 
i  rec.tr  diletto  .  e  fi  perche  può  moderare  colla  (ùaptoportione  que'piaceri,cbe  qualche 
volta  tollero  porti  dall'  imitatjonc  poetica  troppo  (moderati.  E  dunque  il  proprio 
ftrcunento  della  Mulieaqucl  genere  lènza  nome ,  il  quale  lotto  di  fc  contiene  le  Indette 
tr^  i  petit  ,  cii;é  harmouia ,  numero ,  emetto .  E  per  quefto  fempre  Platone,  &  A  ri- 
itotele quando  baono  ragionato  dello  Itromento  poetico,  hanno  fatta  mentione  di  quel- 
le tre  fpecie ,  come  fi  può  vedere  nel  fecondo  della  Repub'ica ,  e  delle  leggi  di  Platone, 
enei  principio  delta  Poetici  d'Atiftocele .    Ma  egli  pare,  the  centra  qtièfta  noftra  opi- 
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potla  tare  fciua  men  o .  Diciamo  che  niuna  forte  di  Poefìa  fi  può  fare  lecitamene, 
tu  profa ,  efiendo  necellario ,  chele  ftromento  poeti,  o  fiadi  quella  Corte,  che  Ci  t  tirchia, 
rato  per  le  lòpraderte  ragioni ,  e  foggiungiamo,  che  quella  fù  opinione  d' Ariftotejjp 
il  quale  dichiarandcquali  roderò  le  ipecie  proprie  dello  ftromento  poetico  dillein  ^!e. 
Ito  modo.  Eni  Pljivif  cu  iràiin  yjivTtu  tSì  MfM/«fsir  ■  f  i"/'-»  i't  sT3f 

fu  J/J.Ù  ,  i&t  u;?,h  .  usa  (Arpa. 

Clio    S»nt>anehvraaLfh.ejjvdcJi  VotfU.tWuftM  mtt  ipufft  Itnmtmi  già  dMarati .  Dii 
t^Urkiimo, ihtrwmùtiyt'iwutr».    Ecco  come  Arinocele  raccogliendo  tutti  gli  itromeffi 
ti  de'  Poeti  già  da  lui  dichiarati ,  non  fa  mentione  alcuna  delia  proli.    Adunque  bifbg: 
dire,  che  ne  gli  ftromenti  della  Poetica  da  lui  primieramente  piopufli  ,  egli  non  vi  liaj 
uelì'e  comprefa  la  profa,  e  che  per  conferente  ia  voce.  Ugus ,  v  fata  prima  da  lui  p 
itromenro  con  t  radi  Ibi  ito  dàll'harmoma  jedal  rithmo  ,  lìdeua  intendere  m  liemncato. 
metro  .    Altramente  Ariltorele non  haurebbe  raccolti  tutti  gli  ilromcnd della  Poeti 
dichiarati  d.i  lui ,  coni'  egli  afferma d'hauer  fatto  .    guanto  aUi  par  Uri  ignudi  ,  confi 
3*  Co,  che  taibora  fonoftati'preli  da'  fcritton  G-eti  in  (encimenco  di  profa  :  nu  figgiungi 
che  andiora  qualche  vo'na  l'uno  flati  v fan  in  lignificato  di  verfo  ■      £  cene  fa  piena 
rie  Piatone,  il  quale  nel  fecondo  delle  leggi  ha  così  Cerreto  •    hóywf  -^tMvt  «ffth|f 
iS'-.vue.      Cioè.    Componendo  in  mr/iìi  parlari  igtmii .     Vedeii  dunque  chiaranieijr" 
per  la  foprapofta  autorità  di  Platone,  che  SÌ  parlari  ignudi  ponno  ilare  mlie.iie  col  ve 
fa.    Dico  di  più,  &  è  ceno  cofa  degni  d'eiier  notata  >  ch'il  concetto  d'  Anftoteleàa 
quel  luogo  fù  kunodi quello  di  Platone,  di  maniera  che  li  vede  chiaramente ,  eh'  Ari- 
tìntele  volle  dire  il  mede  [imo,  c'hauea  prima  detto  Platone,  bendi  e  con  paiole  alqua^ 
tu  differenti ,  e  con  qualche  muradone  d'ordine .      lì  perche  eiafeuno  lo  p"Qa  ageir 
mcnceconofcere  porrò  quiapprello  le  parole  di  Platone ,  e  poi  quelle  A  'Arinotele,  ; 
7*ÌT<t'  Ti  ydp  épàet  «fi*  Mjy.wrJ.iVsi,  xaj  fri  ìturràfiv  '■'<  istmo*  'fAfd; 

fj.i\l  hju  .^itjXXTlt  /jtiAJt/f  '/J»?!S>  AÓySVf  ■i.fAlài  Hf  p.'i7ftL  T/&ÌVTIC  ,  {/.ihO{ 
tti  ivìfJHlìf  (*':'£[/  CI' ItctTGJ!' ,  -*lt\*  iuìa.pifti  TI  vftì  rnJ      T-:<  7r?9fJ(? • 

Cioè.    Verciochi  gHf;e0  "Poetiueggmt,  ehit'Hefle  cefi  Spimi*  mefolart  ,  &  c$*»clm*  ' 
dwdono  ,  une  il  ritorno  ,  e  lefgure  jéparatanìeuiedilC:>aym^.':.i,e  componendo  UfjrUri  r 
d*  inner/ó  ferirti  harmnùa ,  &  accemmodarvU  anchtntit  «un.eru  ■  e  l'humwia  fu, \x  finii 
,  ftnetmtntt  del  putte  delia  ignuda  cttharà ,  e  del  fato ,     L?  parole  d' Arinotele  lono  l'i^ 
*    fr.ifcritte.    «ìor  ipftifio.  fdv,  ma'  fv'iuù  %?<»ftty4t  fiivzv  htì  o-vìuriKif  s/jp  uU 

fvpiyyv*'  avrà  S'è  tS pv9(/.£  pumvvTa-t  ^apìf  à.auavid.«  si  ray  5i);ff»fi  ytf 

iTSi  ^*>i  7 «Il  <Xi\lJ.<LnfyuÀviùV  pvSjuày  fAlfAO'JUTctt  igì  ,  ?J«' !  iG« 

£fif.  H  fi  ÌTTSTT^rfit  fJtot-s!.'  TuTf  Ao'j.5fr  4-'^^  '  »  t"*1  f*s,fff'i  Cioè,  teme  fai, 
iiufimbtb»mfm* ,  «7  nam  fiU/minu,  *  qne1U  dtt  finto,  e  quitta  dt8*  c«iW»  ,  ^/<*{fl 
ct*n'*ttre/strt>Hi!(iii  dtcofi  fitta poitn\*  ,ctmt  e  cpteUadtllt  furpvgne  .  Mi  co»  lo  ftcffjttmi- 
ro  mSrb«  fiiHM  /*-i;\*  (jarditifeia  ctrtfbaU stori  ;  fn-ciorbe  giterli  fer  %(«  Ji''  '!»«.'ei"  raf\timighi. 
rio  memora ,  e  cc/fciwi  ■  tfaffam ,  &  animi .  Ma  l'Z-f  tfeiz  raflvmtglia  fUtneute  fon  fari«(. 
griHiii ,  (ioècjB  (ser/.  Hora noti  credo ,  che  fi  troui  alcuno  fornito  di  coli  poco  giudi- 
ciò  ,  chenon  vegga  manifeftamenre ,  che  il  teftod' A  ti  Itotele  è  tolto  da  quello  di  Plato- 
ne colla  mot  attorìe  fola  dell'ordine ,  e  d'alcune  parole .  Perciò  che  quello ,  che  Plato- 
ne haiiea  mefló  in  primo  luogo ,  Arinotele  lo  pofe  nel  fecondo  ,  e  quello,  che  fù  pofte 
da  Platone  nel  fecondo,  fù  per  Ànftotele  collocato  nel  reno,  e  quello,  che  Plato»» 
di  Ile  ne  SI'  vkimo  luogo,  fù  per  Aditotele  replicato  nel  primo .  Adunque  (i  deuedire, 
che  li  pirlari  ignudi  pteflb  d' Arinotele  hsbbiano  il  medelimofcntimcnto ,  c'hannopref 
aX'latone.  "  £  in  queftomodo  quelle  parole  d'Arjltote  Se .   »  iMij!n$m*  Si 


37 


ve  ito 
quel 

r,rt,irp!f  ronoiunfc  ■,  eh'  animi  modo  potea 

RoWudettocommeru^^^^^ 

«o..«w« P" «facomrnun eco» ^Sk  r  ^oaan^uSoc, arici ,  cine  li  Dialoghi 
ne,=  di  Smarcilo-  Nede  qua  efdudc  infieme  i  Mimi  di  Sophrone, 

^'-f'  ES  tipt  ^V»^  H  vede  collima  di  U.1 
quale  dice ,  cteSophroW  .  ^  _ ,  f-efnm;« ,  ,  fin,  tngrofi .    E  parte  m 

fi  uni**»}  *<>  ^  •  .JT  ;  j  d'  Adicneo,  e  di  Demetrio  Phaici eo  ,  che  citano  aleu- 
te* come  SjeJr «U  «M>n «d Jtagj  *  e  j,^^    (li      ;  Anlto. 

mverhdc  ^TffeWa.cpttliverficimid.ltemo.ediAt^,» 
tele,  erc.  rt,'25«SbS^aft™«re,ehe  li  Slimi  di  Sopbrone,  e  di  Scnarcho 
ren!b ,  che  Spato  R"^"^»in^fi  nel  modo  appunto ,  eh'  è  il  libro  di  Mania- 
fonerò  ft.  Itti  P«r  .opro ^  e  pa r« n  v  FP^  ccnfo,ationedi  Q 

Efeft  mffiS  volle  Aratotele ftr  differenti  dall'  Epopcia-    E  m  quefto  modo 

So ScordisJda ,  Demetrio  ,  K  Arheneo  con  tutto  che  Snida  ferma .  the  h  fu- 

eri  Min  i  crno  feri  in  prof»  .  e  Demetrio ,  &  Atheneo  bctt.no  tempre  uircrfi . 
^t.i  M»«  erano  tara  i  (f  fto  fta  f(:orrcu0;  forae  C  e  derto 

£S£ «  Lt'feEo libro,  6 potrebbe  dire ,  eh' Ariflocel*  hauefl. 
SiBinta  l'Epopea  da'  Dialoghi  di  Piatene  romperti  m  «rodo  raccon  talo  per  rrpo  de 
veni  e  li  Mimi  di  Sorbone  pet  rnezo  della  parola  pud  .  Perctoche  «edoio ,  che 
fi  «oda  probabilmente  dire  ,  che  li  fiideni  Mimi  follerò  compclh  m  modo  racco* ratio* 
BperqtìeBo  rateane  molto  limili  all'  Epopea.  E  P«ò  furo  difhnti  da  quel  lanci,  per 
mciode1  «eri .  poiché .  e  P  Epopea  >  e  li  fudecti  Mimier -no  coivpnftun  verli .  Ma 
perche  que'  Mimi  non  ^  fauano  i  Http  %n*B  ,  cioè  foli,  poiria  the  cougtnngeuaio  cor» 
quelli  i!  numero  ,  cioè  alcuni  vari;  getti.  È  li  fa  tanto  più  venbmilequcitanoitra  cre- 
denza , ,  quanto  che  coli1  autorità  di  Strabene ,  di  Polluce-,  di  PI urarcho,  di  Luciano  -  &  ,g 
d'  Atheneo  corniciamo, che -lo  ni  Mi  mi  erano  (oliti  d'  vfire  antboiail  rithmone*  gtili.  3 
'ÈtufvrtU  h  frfpM  isì  *ly»rr*t  •  Cioè.  Cdmmm4*ce*mmera ,  e  dicendo ,  dille 
Arheneo"  nei  Jecinwqoarto ragionando  ialcunìMimi.  Volle  adunque  Arinotele  cC- 
dudere  nel  fòprackaio  tetto  i  Dialogtiidi  Piatone  raccontarmi  dall'Epopeia .  poich'  c- 
raan  quelli  diltcli  in  profa.equelia  inveì  lo.  E  volle  lìmi  !m  e  n:e  deludere  li  Mimi  di 
Sophrone.edi  Seri  areno  dall'  Epopeia  ,  poiché ,  fc  bene  quelli  erario  tatti  in  modo  rac- 
concino.e  in  ve;  fi  i  h  uieano  poi  :  et  ngionto  co  i  ver  lì  il  numero,  e  quella  via  fòlamrn- 
rc  t  ve;  li  ignudi  ,  cioè  feparari  dal  numero  ,  edall'harmonia.  Concludo  adunque,  che 
la  parata  ìptmtìy  non  hi  fon»  in  quel  luogo  di  (are?  prendere  if  aviari ,  in  lentùnento 
drpròft.odi  ver  C  Baflì:  ma  in  fentimenro  di  vcrCJbli ,  e  ftom  pannati  dagli  alrri  dui? 
ftromenti  poetici  .  E  mi  paté ,  eh'  Ariiìotc'e  iftcflo  hatbia  manifeft.  mente  d:mnftra- 
to,  ch'egli  coli  l'intendeua.  Perc:oeh- più  innanzi  ragionando  appunto  di  ctuefta  forte 
di  P  lefia  ch'i  0  il  uno  folo  ceti  lìriile.  -<ìu  Ttiifìt  ft  xgiibj/  ■^'-^T'tfC-. 
Cioè,  LequaHp  raggirano  inuma  S&i  yii-lir't,  &  etti  ìutdiiisrfi. 
Doue  egli  dirfmraprr  mjogittdicio  eolla  voce  •!ri?.r>fÀi<!f'ta,.l  cioè,  vttdmurf; ,  quello, 
ch'egli  hauea  prima  detto  colle  voci  \óyò!  •lt*°~>- ciwvttdifArUri.  Nel  medctinio  mo- 
do, sredo,cbe  nel!'  ottauo  della  Politica  noma!Te  il  verlb         pouf  inni  cioè.  Mafyt 

b    ì  iinn.-- 
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,W4  .    e  fi  in  quelle  parole .    tIu/'      t*w*ix.M  -virtù  th*t  <t*uìv  rSt  rff  ;J 

ì  tìonnmU  ,  fi*5  .  •  <™b^««w       tannili  m  .    1 1  qual  luogo  mt  pai  e  vera meqj 

SaSoOro  P«  dichiarare  quello  della  Poetica .  E  voglio  m  quello  Iogge3 
Sng«7vn«  dottrina  molto  bella  ,  che  mi  fdinfcgnata  dal  Rene,  end.ll.tno  M.r| 
Ad  Gualao  1.  Vefcouo  di  Cefena  ,  belato  ,1  quale  per beto  e  p »r. ad,  ftud 
«*r  ««Ilenia  di  varia ,  e  di  foda  dettrma ,  e  per  bontà  d,  religione,  Q 
Lello  fecola ,  fé  non  «ag*laK ,  certo  eoa  pochi  pan  al  mondo  «ora  hau« do  og 
co  conferiva  tatuano  fpSlttione  de ,  far/avi  (come  fan  [bino  a  fare  m  tutti  g* 

ètichi ,  che  mi  ti  parano  itnniu  ne'  mie,  ibi.  ,  poiché  da'  Cuoi  ragionarne    i  ne  «po- 
ro fèmpre  fruttnoSfiime  rifpotte  )  egli  l'approuò  per  vera ,  e  mt  roM.unfc  d  piuJ» 
vana  «a  quella, juifttone  de  gtfiaterpreti  della  Poetica  ,  nella  quale  ricei  cario  efl,  ,1, 
jr/.par/ari»™.*  Gabbiano  if fentintento  di  prof*,  o  ài  «rio  ballo .    Perciocbe  ( dice», 
tdi)  e  (permioginhcio)  molto  bene,  che  la  voce  4„.i,  ,  giunta  da  Greci  a  qUlI 
?  che  parola  .  moftràua  (empi  e  [eparatione  ,  e  dianone  da  quelle  cole  ,  dede  quali  alibi 
ra  fi  rmimi .    Et  hiuendo  iopoiripeniato  eoa  qualche  diligenti  [opra  quella  donni 
na,  bàchrouuo  ,  dVelliè  veriflima.     Dico  adunque,  che  t'^rhr*  ^ud> ,  hanno! 
fentiuento  di  prof»  in  quelle  parole  d'Arinotele ,  che  fi  legalo  neltcr/.o,,e..a  Rher- 
tica.    tri  uh  h  t»v  uiif»*  T*\in  *m<7  t?t»,  wm'  •»« 
•«taxi.  *Tril,  W  «ri  Iti  JuV*.  ir«  Mf  4*w~*  A:>'i,Jf  I**'"»"f 
Cioè.  rótvtfri  mtmtff-m  pefle  ,  e  Hi  cmucngH»  ,  f*rti«"'  «  ui^r^rr  , 

lipJbriitnà  h^nolcntimentodiprofa;  perche  la  voce  H«  moltra  leparartj 
d&tfifde' quali  s'era  parlato  poco  d.  Ihpra.    E  in  quello  mede-fimo  lento  per  h  tir 
defi-.na  ragione  vsò  quelle  due  voci  pocopiù  innanzi .       E  col,  turo  anchoia  Mate 
Dionigi  Halicamafeo  nel  libro  della  Compolmone  .  Platone  nel  Menelieno  .  »«rt 

Vtom,  di»*!,****'»**  Up*ti .      Sul»  fmi  ci  spremo rtfhcire  tt  m^m.^ 
nt  f  -ria  w  ■£        ,  ylrrf»»  /irjì  »/«f»ri  -         -      In  epe  Ito  luogo  anchora  «  < 
ijri  fi  prende  in  lèntìmeuto  di  pwft  (  perche  la  voce  ljf™.f0  _moftri  djiuGone  datt" 
firamento  Mufico  ,che  weu  preto  dalla  Poetica .    E  ne!  Coturno  .  ^  mi  «««  I 
nSnfitip»  hi  9Ìf»<,S-n  *»«  »r>*w  4«A«f  ™vTir  ^r-f  l'liZl 

Cioè.  »»  «.f/fo  yB  dMW*  <t« ,  cb«  /-««vor*»»      KJr'/S»: ^ '  P  « ™T 

Sm  .  In  quefte  parole  /i^^ri  Fg^ii  fi  prendono  per  quelli ^ebe  folto  ieP«*u ,  e  di- 1 
«ti!  Mfivtn  v fato  da  Marfia,  dei  qude  al! bora  tuttauia  Ci  ragionaua  .  fc  ne.  Tlieetr». 

iuSt  H  TtSt  a*^»r  ì*.  iSv         M>av  ait  iti  >tW'«J"  *^e«t'"ev 

Cioè     2fif  f«W»«<«  da»'  fwfari-         fi*»»i»tm  f»bm  «e» «r,*ia  •  Doue 

KtwrteJigB^i  s'intendono  pei- li  parlari ,  che  s'erano  fatti  intorno  a,la  cicnza  ,  di  che 
alliiora  fi  trattaua ,  li  quali  fono  nomati  ignudi  in  paragone  di  que;h  de. la  Geometri!, 
perche  fono  diuifi  .efeparati  dalle  figure  Geometriche,  «SU  qua!,  vanno ■  cnngninJ» 
U-tonamcmi  della  Geometria.  Dione  Chtìroftomo  nella  anquanteltmarcftanraiiMC 
hanuendo  paragonato  Horaero  a  Socrate ,  coli  dice  appunto .  Sftiii.cnTìtf  è  e 
èaimf  uh  apriva.  £v$Fw7raY  *<riy«,  vtfì  ÌKa,^VHAt  hi^uv ,  o  Miti  i  a*** 
*mr»  vi  HttMfSt ,  **fì  ±vu£**<  y^a^pUt.  S-rnt  H  *y: e.  >r 
WtH»YtÀ?mi**™*t      o'p>*f  t»#  =//-5'fflj.7«  t** 


»*!  '  «*  '""f  A"""'"" .'/*'  LC .  .  J.  «««ione .        E  n..ma  U  mrrauone 


no  del  Euto  la  -  a  pei  wionaiwèmo  dTiiientì  ,  bora  per  racconto ,  fecondo  che  'a  vo" 
S  £5  j££&&-e ,  e  Sparane»*  , .  da  i  metri  ,  o  dal  foono depuro  «  I- 
fcfilure  i  HrMOidw.o dalle pwroneraporeferitaie-  Ecohibmo^bemalcf.fc^o- 
JfiloTÌritWB«didaig«,te1nurfUgatSres  che  ft.MtW«-ri>  hautanno  qualche 
?btafc,tlmf^  da'  gradetti,  fecondo  Che  la  voce  »«4  mnlt.erafep»-  4» 
tuo.» ,  &  diufione  da  cote  diSeremi  da  quelle ,  che  f,  fono  poco  d,  (opranumerae . 
Con  ciucila confidentioae dunque duco,  che  hparUdigrmd,  rr.buit.da  Arsocele  ali 
E:,ope,a  li  deuooo  intendete  ,  non  in  fenilico  di  prola:  ma  ,n  fameno  di  parlari  , 
che  fieno  d,U1fi ,  e  Pepami  dal  richmo,  e  daU'barmònia.  dcl.e quali  due  cole  a.lhora  egli 
hauea  ragionato.  Equeila  peni.,  io  ,  che  fiala  vera  ,  &  a  eguata  Ipofiuonedi  quei 
boaod'Ariftoccfe.coo  tutto  che  nel  feflaotefimonono  capitolo  del  terzo  libro,  c  hab- 
bttfegoico  vn'  altra  d.<hiaracione,la  quale  borarittatto  arpionando  lolo  la  prelenre. 
E.'«h»que»er.na  ,c  r.l  .'.e , .  elulione,  che  ni  una  Ipeciedi  P<-efia,  e  fra  1  altre  fpecial- 
mcnte,  PEpopeia  non  fi  può  duWer  in  profa .  E  in  quello  modo  Anftotele  non  hau- 
ti conerà  ietto  ale  Hello,  quando  dille  in  altro  luogo  della  Poetica,  che  l'Epopeia  ricer- 
cauail  «rio  lieroico,  come  flromentoproprio.il  che  tu  anchora  confirmato  da  Dioni- 
gi Halìearnafeo  nel  libro  della  compoU'iione .  Ma  potrebbe  forfc  dubitare  alcuno,  che 
quella  conclusone  m>n  tòrte  in  tutto  conforme  alia  dottrina  di  Platone,  poiché  prc, 
eh'  egli  nel  Phcdro  li  Ialiti  indurre  a  credere ,  che  la  Poelia  fi  polla  fare  in  profh  ,  &  è  in 
quelli  parole,  rjì  O  ,«»?».  «J  d  "(f  £*hat  ttv  -ninni  4*aW  t"  ir  <■  <5',i  cuuii- 
Cioè.  {tarmerà,  e  fi  attuti  altro  tomprfe  t'ignuda  Votfia  fen%a  tanta .  Nelle 
quili  fecondo  I  idichiai.in-.ne  data  poco  di  fopra,  bifògna  intendere  per  ignuda  Veefi* 
quella  ,  eh'  è  fcom  pagliara  dalla  voce  greca  nf*  :  ma  queifa  voce  in  quella  lingua  ha  il 
ferimento  di  verdi.  Adunque  per  Poelia  feompagnata  dall'ode,  bifogna  ini  endere 
Poelia  feomp  'snaradal  verlo  ,cioC  in  prola .  Hora ,  che  l'ode  in  greco  riabbia  il  fenti- 
mento de!  verio ,  lo  mani Iella  aflai  chiaramente  D  onigi  Hilicamafèo  nel  primo  dell' 
antichità  Romana  cola, don' egli  ragionando  di  (Jnrmenie  madre  d'Euandro,  coli  Tenue, 
di  <f'6  Taf  •-..'.<  .:.<:-.,-  7: -yta.-lz" ']a  £pyyuoMyia.(  t»  Tr&lfóa.  y  Retarti  xtL?fj.t+- 
txv  oi-ifxx^ivfiv.  «ii  S'  à.v  i'}.d£t  9*>r»  òtairliiii'of  t*  VV(à.9h  toùvou.4..  t&z  jotìy 
y*?p  aS\t;  M\Sn  pttptcuit  Katijwr*.  tIuÌ  <Cf  ytwzÌKa  i&vilw  èfjtoh&ywat  <?*/- 
(j.ovt'à  mtàfx&ti  XMTté^tTw  ymuhUu ,  u.-thorra,  o-vi/.&havuv  Ta  tà»&«  J7 
AiJVTf  TpofAyir .  Cioè.  Ma  cue'li,  che  firifìrro  C  origini  Hjmane  in  hngua patema  in 
luminarti  Cirmtr.te.  Efarrbbttf  nomtdt  que'ia  T^mp'ia  in  parlar  greto  -ìto-^rtra^òs  ,tttc  indo- 
rinoli, tuffi:  ftrebe  ti  ^faumitUóue  COit  nerfi.  E  cotifeflant ,  che  quella  dorma  ripiena  di  jfirttt 
demoniatù  tra  filila  di  predir  :n  uerfife  cefi  auucnire  .  Nnn  credo  ,  che  fi  i  itroui  in  al  tro 
autore  luogo  piti  chiaro,  e  pi;}  3  propofiro  a  prouare  ,  che  l'odi  appo  gli  antichi  Greci 
fa  1  r.  !iero  il  fentiraemo  de  1  vc\  'i  dei  fo|iracitato  di  Dionigi  ;  tuctauia  per  m;tgcior  chia- 
i-e^za roggiungeremoilfegi.er.ee 3  cheli  trouar.el  primo  libro  della  Pedia  di  Ciro. 


E»  E 


hd  ri&ar*  Ah»  v*'  b  *W  "W*  Cioè-  H«»W.F'1^.^ 

panata  dalle  odi,  eoe  da'  vedi ,  può  confeguentememe  die  rem  profa. 
»  5»efto  dubbiose  la  méte  d.  Platone  fù  palefe ;  in  molti  uogh.,chc  hPoeha  beffi, 
a  fare  in  «rfi.c  Ybì  deito  egli  chiaramente  nella  Repubhea  e  ne  le  Leggi, _e ^  '  * «*; 
«  fi  conofee.  che  quefto  fi  Tuo  parere  fpeciabnence  per  quello ,  che  fm  e  ueUon^ 
in  quelle  parole  conferite da  Warfit.o  F.cino .       E* <*»>'  »^/Jf ;  <  ;  ^,S* 

Nelle  quii,  eghdìce  ,  che  fri  tutte  le  Poe  lic ,  cioè  famoni.  vna  fu  chumata  col  nom* 
generile  di  Poefia ,  cioè  quella ,  c'ha  Tempre  feco  la  Muhca  e  i  vciU  -  b«°  «me 
chiaramente  Platone  mette  la  tifica,  e  i  verfi  per  rmruftr.  perpetu  J  ^cl'*'ajj 
que fénza  contrazione non  pori  Are, che  laPoefia qualche  >UU 'en^\™ft| 
fica  ,  e  lenza  li  verfi .  Su*™ al  luogodel  Phedro  ,  dico  ,  eh  efh  o  r  > eh  od* 
fpeaWùprefada'Gxecimfénumen^diverfo: "^^T^!^^^ 
«3  altri  vari,  (èntimenti ,  e  fpecialmeme  per  quella  rPecie  di  veri, ,  che  .  fol«  »,  co*, 
qualche  Lomento  Mufico .      Km*  Zete,  nelle  cofe  polle  m  fronte  ali a  ^draj 

Cioè-    uMcidi  dsl  «n^ww  dì  <p*Bi ,  *  rfWm  W..  rf.  ^  »i 7™'  '  /'£ 

hhLcer.fi  Vbkio  ".gì,  ihri ,  ^        yìri-  IWr-  VìtxUrca       In  questo  fcnlo  dunqrf 
prefe  Platone  p  ode  nel  Phedro  ,  e  coli  reggiamo,  che  nomo  'f  ^  '  ^X'iUSl 
ra feompagnata dalli  filetti  llromenri  Malici .    Concludo  ^^Xu-S3 
io ,  cheUPoefia,  laqnale  vfa  il  parlare ,  l'vfa  m  verfi  .  fé  perteua Poeh  deue eflcre^l 
mata  ,  e  confeguentemerue ,  chi  non  è  cofa  lodeoole  W  Icnuere  Poem,  i.    roft  ,  e  me 
no  di  ratti  PEplpeia.    Horaritrouaroil  genere  ,  e  lad.fteren,a  ooc  lo  ftyr ^""JJ 
la  poefia  ,  po diamo  dire  d'hauer  sii  mrouata  iurta  la  maform  .nt.er i .    i .  eh-  P  « 
Che  richieda  l'ordine ,  c'homai  ci  -oltiamo-a  ricercare  ,1  Co^«:o  ,  e  U  ma     .  tua 
pria .    È1  dunque  opinione  d,  molti  ,  che  il  falfo,  e  la  bugia  :  ma  pero  v  ,  1 ^ f  ^ 
„  Segato  {oggetto  dclU  poefia .    E  fi  lafciano  indurre  a  creder  quello^  P    che  rt.rottj 

eh?  Poeta  vero  fia  quello ,  il  quale  fabbrica  da  Te  rimiennone  ^  P"^n«  ;  «WJ 
fendo"iJqueHo?chehprenJed3altr0li^,go,chedina/ropr!a1^ 

aita  il  rimedi  vero  Poeta .  Vog'iono  anchora ,  che  tale  ile  .1  p  .rere  d  * 
quale  nomò  Empedocle  pilrofto  Philofophonaturale,  eh  e  Poeta  ;  n.tclu  n  ni  e  lue  » 
«entioni  ;  mala  verità  delle  colè  naturai,  pensi  d,  fregare  m  verfi  .  Et  in  vn  air» 
Juogodtfl'e,  che  lafteriad'Herodow  ridotta  in  verh  larebbe  Tempre  hiftona.  h  » 
quello  vogliono  .  eh1  Eupbrone  in  vna  Tua  Comedia  «flomigliafle  il  Poeta  al  cuoco  11 
«tue' due  verfi  riferiti  da  Atheneo  nel  primo  della  cena  de"  faui. 
OASfotuàyHfK  «J«i»Tf,  Cioè..  ^J^r^""ryÌ  h™W*r«. 

Ouìdio  .  '      E«t  in  tmmtnfum  Jmi—rfa  Qo»tM  £  <ttw« 

B  pare  anchota  i  che  Platone  rabbia  fauorita  quefta  opinione  nel  fedone  m  quciiepi- 


S    0    M    M  K  1  °' 

Sfridi  MewdrMe  .  IL*™***  U  f**A*  >  &  ' 

j «rtiW4*»"*  rd»  audacemente  fi ■  ualena 

«  <HM^4,  «b1^.  c«  g» ^tSS^  E  certo  che  *mh«*  VUtone  ifkgi 
Amk  td*i4  gn/rl*       «W        ■    ^  P  ^JIL,^  ^  Per  tutu  quelle  auto- 

nu ,  e  per  aloe  moke  potrebw  »»«taewej^  .  ma  pero  congiura  col  ve- 

Po^nonWdealtrologge^ 

ridile,  poichela  vcm,  "™*f*2^3S  non  è  conforme  al  vero  per  moke  n- 
ÌC  £  ^JKSteSKXE ,  fecondo  che  mi  verranno  .  mente .  e  4f 
giom  .delle qui. i  w  n  anie.oice  primieramente,  che  li  venfimile  fil- 

mi parranno  più  a  propofiw  -  Ccrnh  *»»  «* «  P  ™ ,  d  .  p  C0R,e nella  Rctlloti- 
fo erma inakrme atee «n , **^**"™lì? ePhioftrato  «el  Proemio 
« , ch'Ar.itUe nelle, MB» cmro  al  Ktegaub  ™^*f^e  g  vS sf!>r2audo  dim- 
ddlevitede-S^h^no^w^ 

pnmere  Lfuefto  «nfirwJe  filfoneUt  watt °i^Zu^o  vn  belliffimo  dialogo  de!  Sig. 

^^ISTi^Xr.SS^  argomenti  efficaci*,™ ,  e  con  viue 

LSc^JS^Sr«ì.*itelHe«e.  «delle  aera.  Adunque  non fiptó 
Conckidere ,  ch*eRIi  Sa  proprio  ,  &  adeguato  (oggetto  dell  Arte  del  Poeta  .  Appreuo 
È  fefieil  vero  (ogg««  ™»  Poefia,  b.fognarebbe ,  ch'e  1  a  non  patelle  edere  m 

modo  alcuno  «pace  delVero  ,  e  pure  Platone  Tenue  ,  &  At.ftoteje  Io  ""ferma  ■  «  V* 
eionf  ci  infilane,  che  la  tutto  il  contrarlo.  Platone  dunque  hauendo  nella  Repli- 
ca ,  e  nel  le  le«i  approuata  quella  fpecie  di  Poefia,  che  ragiona  de  Dei  Conforme  il  ve- 
re ,  hi  c  «fluentemente  dimoftmo  ,  ch'egli  ftimò ,  che  il  vero  non  fofle  ripugnante  ^ 
alla  Poefia.  Arimxde  medefimametue  ha  confirmaea  queft  i  conc.uhone  in  tre  luoglu 
della  Poscia .  li  pii.no  de' quali  è  in  quelie  parole .  E^li^r^,  che  alcun»  fotttf- 
fidicofioHtnme ,  prebbi  rnniimtno  VoeU  .  Tcrsmht  nulla  meli ,  che  alane  dille  cifrane. 
Mfttnon  (mi"'  tili ,  juliìmrifimiiéd$mT  <mèn  m  .  cjxMtUad  mttntnutUA  miniera  ,  àtmU 
ì'PnuAmSe.  II  fecon.Moo$o  c  nel  principio  delta difcfa  de' Poeti  in  quell'altre 
parole .  P»««cfcf .  o  mfpttfinm  le  lift ,  quxlt  erano ,  o  fino  >  o  c^xli  dicono  tj}ere ,  o  fame  t 
equalideurtèbiMefìere .  Il  tento  è  p  >co  pid  innanzi  cola,  doue  CoGkriue  appunto. 
Ei  flirt  a  da ,  fi  jxn  «ppofit ,  ri»  /*  o/t'  »»»  A1  uere'  *     ^tre  .  ìiafino ,  quali  amuient ,  the 

firn*.  Intatti  'nuciV  tré  luoghi)  e  (penalmente  rie  gli  virimi  due,  veggiamo  manìfefiav 
me  tue .  eh' Ariftotele  ha  concedilo  al  Piera  qualche  volta  il  vero  per  foggetco  ,  e  che 
pertanto  fà  ben  detto  addietro ,  chef  Molo  delia  imitltioneic:iftica  era,  fecondo  l'opi- 
nione d'  Anito-eie,  Idolo  poetico.  Ma  oltre  l'autorità  di  Piatone,  e  d' Anftotele  ci  è 
inchorab  r  i?'one  a prouare ,  che  il  Poeta  dirà  qualche  volta  il  vero,  Perauche rac- 
contando egli  gli  errori  di  qualche  Heroe ,  non  potrà  Far  di  meno  di  non  deicriuere  mol- 
te volte  i  !T:i  de'  naetì  .  In  che  (eguciido  egli  la  verità  de'la  Geographia,  ouero  che  bi- 
Cbgna  in  ;. .  ch'egli  allhora  perda  il  nome  di  Poeti ,  il  che  farebbe  cw  in  tutto  ridicola, 
ouero  che  biibgna  confeiizrc ,  che  il  v  ero  polla  qualche  volta  eEere  foggetto  poetico . 

b   4  ,  E  gii 
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£  niàhnbbiamodìmoftiato  ,  che  del  veroanchora  IT  potino  fare  gli  Idoli ,  e ;l'miagÌB|J| 
li  trratiuamerite ,  e  rapprefentariuamciKe.  Per  tutte  quelle  cwiiderationlparmi ,  cJ2 
fi  dcbb  ino  arlir.iiaredue  coiiclulioni  per  vere  .  La  prima  delle  quali  è  ,  rlie  il  fai  Tonfi 
è  fempreueccll'ariamencclriggettodella  Poefia.  Li  leeon  i  '  c  ,  eiie  elici, do  il  ti>°gè3 
to  della  Puefia  qualche  volti  vero ,  e  qualche  volta  fallò  ,  ci  bifògm  coufcgucntemejj 
conttitiure  vn  l'oggetto  poetico  ,  che  perle  dello  polla  qua!  eh:  vulia  ciler  *  ero,  e  quafl 
clic  ve- li  a  fallo.  Ne  da  que  Ito  parere  ri-deuono  riiruuere  le  fóp_ra  Te  ritte  autorità  , 
le  quali  parca,  che  lì  proualle ,  che  il  foretto  poetico  folle  Tempre  falfo  ;  percioche£ 
.denono  intendere  finamente  nel  modo,  che  noi  le  (porremo,  quando  lì  Tua  dichiaiar,a,y 
natura  di  queito foretto.  Ferinuelligatiune  del  quale, credo ,  the  non  ci  C-ra  regaj3 
-più  a  propofito  di  quella,  dacci  fùinfegn  ita  per  Arinotele  nel  pn  ino  della  Portene* 
per  ritrouare  i  predicati ,  ch'egli  nomò  ftrf*  >  r  f«'»»  .  Cioi ,  che  pugniamo  per  orr. 
dine  tutte  quelle  cofe .  che  probabilmente  li  ponno  itamare  foggetn  poetici ,  e  poi  t 
uandoh  tutti  di  manoin  mano,  e  poneruloui  il  foo contrario,  vergiamo  quale  lia  quel! 
,47  che  eolia  fuarimotione,  & irttnxhictione del  contratto,  diitrugga  più  la  Poelìa_,  pere] 
quello  vei  acuente  ci  darà  grande  iudiciod'eflere  più  proprio ,  e  più  .mrinfeco  infijeu, 
della  Poefia  duutti  gli  altri.  Sieno  adunque  queltifòggetti  il  falfo ,  il  poflibil^ 

&il  credib.Ie.    Hora  te  leuia  no  il  falfo,  e  in.  fu»  vece  prendiamoli  vero  ,  non  per«a 
fio  Gdltìruggé  la  Poefia,  poi  erre  già  detto  riabbiamo,  eli  'ella  può  ftareanehota  coIvr, 
ro .    XJuetto  medefimo  (i  dice  dei poffibile  ;  perche  le  s'intramet; e  m  fui  luogo  nelto 
Poefia  1  imponìbile,  non  per  que  Ho  viene  ella  corrotta ,  e  guato  ,  fe  1'  impollinile  S*j 
credibile.    Mafe  lì  lena  il  credibile,  e  che  in  luogo  di  queito  vi  h  me::  a  !  incredìbile^ 
diilruggein  tutto  la  natura  della  Poefia ,  e  per  contrario  ponendo  il  credibile  ,  con  tufi  ' 
che  lì' lem  il  potàbile,  lì  pone  nondimeno  il  foggetto  poetico  ,  come  chiaramente  ' 
teftitnnniaeo  Arinocele  nelle  infrafcritte  parole-,    wpàr  w  >*/>  tW  Wtnvtv  ■>  aipw 
Ttpov  *,9*vtr  dìtwATW  ,  nciirtUror,  &i  *v*xrir .     Cioè.    Terdochi  qu4m 
fjtrtieneaBa,'Pàtfia ,  è  pi»  t»fi»4»  eleggerei credibile  impedibile  ,  che  l  tnettatmit,  e  pofféik 
Adunque  lì  deue  dire  ,  che  fri  tutti  quelli  non  ri  lia  ir  pivV  propnofoggetco della  ■ 
fia  ,  che  il  credibile .    E  tanto  più ,  quanto  ch'egli  pei-  fua  natura  contiene  il  vero, 
falfo  ,  poiché  motte-volte  non  fòllmente  il  vero  :  ma  etiandio  il  fallo  fono  credibili 
Hora  fe  bene  del  credibile  fé  nù  ragionato  fufficientemente  nel  terzo  capitolo  de)  tei 
'       libro;  non  vogliamo  però  iettare  di  dirne  alcune  cofe  in  quefta  introduzione ,  riro 
tendoci  nel  refto  a  quanto  n  habbiamo  fcritto  in  quel  luogo.  E' dunque  Armato  il  £W 
bile  ometto  corre  latino  della  credenza,o  vogliamo  dire,  perfuafione,o  fede.    E'  lar 
dema'vn'habito  (largamente  parlandoceli  concluConi. tenie  anthoraé  l'opinione, 
feienza. Ma  la  feienza  vie»  prodottala  cagione  neceflaria,il  che  nòli  jwó  dsre.,elU«|| 
.  nione.ne  della  fede.channo  «giani  eèntiogemi.  Adunque  veòed,chc  tutta  la  dimtiMj 
flvàinfaperconnfcere  la  differenza  ,  eh' è  tri  l'opinione  ,  e  la  cre  denza.    Srimò  AipW- 
'  rabio,che  l'opinione  fi  raggirafi'e  intorno  a  cofe  vniuerfali,  e  che  la  credenz  a  punefle 
fiio  linaio  dietro  a  cofe  parti culari .       Ma  Egidio  nel  principio  de'  Commentari  dei 
Rhetorica  non  relia  intieramente  appagato  di  quefta  diltintione,  moftrrudo.  eh  a«bof 
ra  di  cofe par-icolari  può  ell'ere  opinione  .     E  'e  proua  nella  quiftione  delia  grandM 
del  Sole,  nella  quale  fi  trouano  molti  pareri .    Si  che  ne  cellari  a  meni  e  fegue,  fh'vn  te- 
lo fi  deua  nomare  ftienz;a  ,  e  tutti  gli  altri  opinioni ,  c  pure  fono  di  cofe  particolari  ^  jj 
Onde  per  qaefta  ragione  fi  lafciò  indurre  a  credere ,  che  d'altro  luogo  nafeefle  la M 
tìone  della  credenza,  e  della  opinane .    E  fi  pensò  egli  d'hauerla  trouata,  :-ffirmand%  ; 
che  l'opinione  rìmiraua  L'intelletto  folo  :  ma  che  la  credenza, o  la  pn-fuafsone  rinutaflfc 
f  l'iQtellean.^e  l'appetito  inik me,  Poiché  fisfotiaua  di  far  retore  gli  liuommi  perfuau. 


diotre .  C  babbi,  contea  U«owa  ^ M;  *  ho,  .1  ,u    .    ^  wmw„„kj<r^ 
.ì  che  U  fede  '«  ftnf* 1  a  ftca  i        0L«   m„*w  x  «tra»  a»»*  w«W». 

fcon  q  ael  lo  .che  tegue  .  ,      ?  nnchor2 Meieme  definirne  .    E  po,  fi  co- 

Ai*  ue  .«it.,  d.fl  rrenti.  e  pe  g  ™  m-defiraa  cof, ,  G  che  vana  paté  quel- 
oofce  ,  che  la  fedeli  TTy^ZCo  l  canto  più  quanto ,  che  Chalcid»  anchora 
UqUift->oe,chceer.aad»l:ì      5^0;D1f  «i^'op^ionc,  e  quello,  ch'i.npprwpm 

dine  egli  q«fto  ,  fondato  (a  U P  *  »«°' «      g  feconda dubitatione ,  ek'egk 

è  vero ,  eh,  qualche  volta  fi  «««S     ^  ^acerta  abUone,  che  ^ 
r«fi^*^l«ftp»^^&^,l5S«^^  W  W  ^ro  qualche  dit  ja 
<ce  dalla  fi  «laudine  J  ^sfiLteSb    he  '    Smò  Topico  folle  llromenro  dell'  49 
(Waa  -     E  per  quello  Ar.ftotde  >  .  I le  .  che  1  UU^JUn P        Ma     ale  fatà  que. 

'  '  :  /  ;  J l'aUra  d'i  L  fieno  ambedue  molto  a  propofeo.  Dico  adunque 
e  a  A-ph«^™^«  _  ftromento.e  «nodi 


p ro u ire  la  fui  c  ò  n  l  I  u fi  o  n  e .    E  per  questo  ella  fi  vale  dell'  Eugmena  ^egnp 
Fir  „„  *  •H'  ilrr  i  de'  anali  mancano  le  proporzioni  vniuerfali .      t  pei  quciio  «uà 

W  le  eonefifioni  fono  panico!»!» ,  &  otdmuiamente  pefi  dalle  tote  fenfiblh,    E  pei 
«UKfto  dille  Chalcidio  nel  Timeo,  che  flacone  .  CMmmt ^?T^t^Zt 
?rt  Zm  *•*  ,  <mOm  ,  fc»&*  ********* .    Il  qua!  dee»  fi  ha  da  intende- 

te noi  «lauto  all'ometto  della  credulità,  che  fi  poni»  anchora  credere  ajolt*  colf  na- 
teli «bali:  ma  quanto  alta  proua .  per  U  quale  gli  huomini  s'inducono  a  ergere.  E  no- 
tili ch'io  fanello  della  credenaa  ,  e  della  Fede,  c  hi  origine  da  gli  argomenti  humam,  e 
non  di  quella,  eh*  è  fondata  mila  eeuelatione  Diurna.  In  quello  modo  dunque  vede», 
elicla  perruafiotK-i  e  la  credeazietmira  il  particolare.  Ma  !'  opinione  ri  mira  tempre 
l'vmuer'aìe  .  lì  che  medefimauenre  s 'incende  quanto  ai  modo  di  prouare  le  concìuho- 
ni,  ii  inquanto  a'Ie  conci  u  [ioni  ilìefl  e  ,  perciochesò  so  malto  b  ue,che  l'opinione  può 
eiìere  incorno  a!b  conc'ufione  di  qualche particotarpsffìone,  che  fi  pone  in  qualche 
particoiar  l'oggetto .  Ma  però  dico ,  che  i  mezi .  co  i  quali  ella  li  sforma  di  prouare , 
fariinovniucrTnii ,  E  coli  venendo  all'argomento  d'Egidio  cantra  d'AIptiirabio^lko, 
che  Éèbeoe  l'opinione  tara  d' oggetto  particolarccome  nella  conci ufione  della  grande*: 
za  Je!  lòie,  che  nondimeno  li  me?.i ,  e  li  flronient?  di  quella  proua  faranno  vniucrfa'.K 
E  però  concludo  ,  che  la  prima  difteien/n ,  che  è  era  l' opinione ,  e  la  perfiiafione  lati 
quella ,  che  poiè  Alpharabio  ne!  modo  ,  che  fi  è  dichiarato.  Soggiungo  apprefl'o, 
ch'inficine  ri  fari  Tal  tra  differenza  pvft  a  da  Egidio,  cioè,  che  laperfuafioDC  uafee  Ja 
quelle  cote  ■  che  ponno  ntonere  non  fole»  l'intelletto:  ma  anchora  l'appetito .  Ma  che 
t'optatone  hi  origine  da  qnelle  cole .  che  mouono  folo  l'intelletto .  Voglio  dire  ,  che 
taper&afionenalcendoda'mezj  particolari ,  e  fènfibi li. nafte  contegiifntemtntedico 
fe,  che  pgnna  tuoiiere  auehora l'appetito:  ma  the  l'opinione uafceudo  dalle  fperie  vo 

uerlalia 


^  ecie  vai- 


tt^rfaljj  nafceconfeguentemente  da  cefè,  che  non  hanno  forza  di  mouere  l'appetito,  f 
All'  autorità  di  Cicerone,  ridondiamo,  che  nelle  quiflioni  infinite  >  nelle  quali  li  trjti, 
tanti  in  modo  pcrfuafìuo  le  connaturali  lì  produce  nell'intelletto  noftro  fidamente  lafe^ 
tie  lenza  mouimento  dell'appetirò .  Ma  che  quando  nelle  mededme  quitiianiinhniceÀ 
propongono  cote  morali ,  e  maiììna  nenre  Tocco  la  ragion:  di  bene,  o  di  male  non  li  pu& 
pervadere  l'intelletto  hismani»fenza  qualche  mouimento  dell'appetito.  Come  fe  j 
pioponelle  in  quitlione .  Se  lì  deue  prender  moglie  bella ,  o  brutta .  chiara  cofa  è,  che 
per  ['vita pane ,  e  per  l'alerà  iì  direbbono  molte  cofe,  c'hauiiano  forzadi  mouere  l'appg. 
cito ,  fe  bene  per  Tua  natura  la  quiftione  è  infinita .  Adunque  quando  Cicerone  dille,; 
che  la  quiflione  infinita  hauea  per  fine  la  fedeli  deue  chiofare,  ch'egli  volle  dite,  che 
in  tutte  lequiliioni  infinite  trattate  in  modo  perfuatiuo  vi  ha  Tempre  quello  fine .  M 
non  volle  già  per  quello  aflolutamence  negare ,  che  qualche  volta  nelle  qui  Itioni  infittì., 
te  non  potè  He  fwuet  luogo  il  mouimento  dell'  animo.  Con  quelle  conliderationi  par- 
mi  ,  che  fi  polla  conchiudere  ,  che  la  feconda  differenzi  ,  che  iì  croua  tri  1'  opinion?, e, 

J i  la  perfualioneè,  che  la  perfùafione  può  nafeereda  tof^c'hanno  forza  di  mouere  Tappe* 
cito.  Dico  può  nafeere  ;  perche  non  natee  fempre,  come  fi  vede  nelle  quitlionunfi.-.. 
«ite  di  cole  naturali,  che  fi  trattano  in  modo  perfuafiuo ,  cioè  con  mezi  fenlìbili  >  e  par-, 
ficolan.  Mal' opinione  nifce da  colè  ,  che  non  ponno  ni.ti  mouere  l'appetito,  etlen- 
doelle  vniuerfah .  Per  quello  difcorló  fi  vei  e,  the  ladilhntione  d*  Alpharabio,  che  3; 
prefa  dalla  dottrina  di  Platone  (  come  in  altro  luogo  dimoftraiemo  )  ci  diede  vnadifted 
renza  molto  più  effetti  ale  ,  che  non  feceqncll»  d'  Egidio .  Perctoche  quella  d'Alphara* 
bio  moftra  U  cagione,  per  lacuale  i  fempre  diftinta  cìafcuna  pertualìone  da  ciafeunaopi- 
nione  ,  Ma  quella  d'Egidio  non  le  moftra  fèmpre  diftinte ,  poiché  lì  può  qualche  vola 
introdurla  fede  ne  gli  intelletti  notiti  lènza  la  compagnia  del  mouimento  dcll'appetiid 
come  fi  è  dimoftraco  addietro.  Il  credibile  adunque  è  1  oggetto  di  quella  perTuaiione, 
la  quale  è  tale  ,  quale  fin 'hora  dimoflr.ira  l'habbiamo  .  E  perche  già  coli'  autorità  A' 
Ariilotele  fi  è  eonclufo ,  che  il  credibile  è  fogoetto  dell'arte  de'  Poeti  ,  pai  mi ,  che  dal. 
le  cole  dette  fi  pollano  (labili  re  tré  con  elulioni .  La  prima  delle  quali  è ,  che  verfaiidtt 
il  Poeta  Tempre  intorno  al  credibile,  egli  deue  per  neeeflana  conleguenzi  trattar  tuta1 
le  cofè  col  modo  conueniente  a  quello  credibile  ,  cioè  valendoti  tèmpre  de'mezi  fìngo.' 

^t  lari ,  efenfìbilì  per  rapprefentare  le  cofe ,  delle  quali  egli  ragiona,  qualunque  elle  fi  fie- 
no. E  però  s'egli  tratterà  di  cofè  perrenenci  alla  dottrina  tontemp lari ua  >  deue  fare  ogni 
opra  di  rappr  cicutarie  con  Idolo ,  e  con  Simularti  ri  lenfihi'i  ,il  che  non  fu  fatto  da  £nv 
pedocle.  E  però  fù  nomato  più  totlo  Phihco,che  Poeta.  Mi  in  quello  Dante  è  certo  ma- 
rauigljofo, come  più  ampiamente  dimoftrarem-i  nel  v.  libro,  che  per  hora  ci  cótentiam» 
di  quello  fido  eflempio.nel  quale  parlando  della  Sanrifs  &  ineffabile  Trinità  coti  fcniSw 
2ÌeU,t  profonda  ,  e  chiara  fisbfi]ien%4  E  l'uri  da  l'altro  ,  come  tri  da  Irt 

De  l'aito  Itaitefarstemt  tri  giri  "Parsa  reflefji  ,  e'I  ter%$  pare  a  foco, 

Dt  tri  colori ,  e  d'una  continenza .  Che  quinci ,  e  ^nitidi  egualmente  fjl>rì . 

■E  pei  quefto  anchora  auiene,  che  il  Poeta  vlà  cofi  fpeffo  compirationi,  e  par  abolenti! 
yhe,  e  dillinte .  E  chi  cercaflela  ragione,  perche  il  Poeta  fia  obi  gaco  almeno  nel  rac- 
conto d'vfare  ijucfio  mododel  credibile ,  potrebbe  reftar  fbdisfncco  dalla  infrafenttt 
ragione ,  la  (juale  è  ;  perche  il  Poeta  deue  ragionare  col  popolo,  nel  quale  lono  molti 
JiUfiroim  rozi ,  e  poco  intendenti ,  e  però  s'  egli  ragionale  delle  cofe  Icibili  col  modo 
conueniente  alia  feienza,  nnnlaiebbe  ìntefoda  quelli.  E  per  quello  ne  trattaceli  col 
modo  credibile,  cioè  infe;<n>ndoie  per  melodi  compir  arioni,  e  di  fimilitudiniprefe  dil- 
le cofe  fenlìbili ,  e  il  popolo  ,  checonofee,  che  nelle  cofè  fenlìbili  la  verità  ili  ne!  modo»' 
«he  li  vieti  dimoitraca  dal  Poeti ,  crede  per  cjuefb  facilmente,  che  Coli  anchora  fia  nel!» 


$    0    M    ti  1  °' 

chi  il  cufcuno .    M  i  toiwi  n  ,  ,  «ri  fwffc*» ,  »  ? 

ferine  appunto  :  ^Sù^Xl  fi  h .    Dn  quello  ,  che  fegue  -    Ma  s  (gh 

hau-lie  veda» £         ™ ,  e  daca  g  plJ|m3  a  Dintc ,  e  coufegueutetneme  a  Poe,, ne 
■™«>«"™J*r'B22i  appropriate  a  dare  ai  «.«ridere  al  popolo  la  qual.ta  del 
fiper  f  .te  idoli ,  *         *  ctòSioneraffi  lucente  nel  quinto  libro,  oae  ancho- 
«^>  loPraceUttó  -        •         fiibb.a  Dl[5        ldie  voiu  m:to.iotco ,  o  Philoro- 

■M^»^e^Lùoo«o  delle  core  pertenenti  alle  fcien«  contemplatine  <« 
pbo ,  o  Theo ogo,  t  tan»^       ^  j,^^ .         feconda  concitinone  e  ,  »  * 
ramerà  P  p£r  fo^et  romene  confeguentemeritearu.porrele  co- 

che blue,  lo  il  Poew  i    r  £  &       .  t       lto  Jlre  ,  ch>  egli 

le  credici»  alte  " lbi  e  c£  ^cana  dì  quell'altre ,  che  fi  fono  numerate.  B 

deue  ftrt  P ...  co-iw  J  J £*b»  ,  ^  ^  due  cofe;  PlrM  delle  quali  lolle  fai- 
pero  fe  per  cafo  a^n,lie^ne "  S  £  lrKrej,bi!e  ,o  almeno  poco  credibile,  deue  il  Poe- 
I^Suiet^cf^^à«aibile.,  E  fi  alcuno  ^de&tera&eSempio, 
"  1  «  ci  f  ?h  bbu  n'e Termo  nel  fetranrefimoterzo  cap.  del  terzo  libro  .  oae  fi  c  dl- 
fcgg,  qnello  ■ «  h£  b  "  '  detenere  le  foci  del  tiume  Gatiec  .fecondo  il  credibile  , par- 
Barato ,  ^1J«J  ha  de™e  5  »     f ^  fod  ^  fo 

^  ^^.^^^fb^^  necefeiamente  dire,  the  li  Taptoban* 
^^e£S£     E  pu^Ark^reguendo  il  «ed  bile  ,e  piando ri l  «j 
J  X  ck  h  Simcracta  Taprobam,  di  che  G  è  dileorfb  appieno  nel  trentefi  vo 
ca>  deì  ter/o  libro  .    LaterM .  &  vltima  conclusone,  che  e  quafi,  come  vn  corolla- 

fi dewdritnrneste  collocare  lotcoquella facoltà rationale,  che  fu  dagli  amichi  Sap&fr 
ftican -minata-  E  ner  intiero  oinoicimcnro  diqu-lU  venta  ,  Uqua'e  (ommgan-  J+ 
noi  è  ftaco  fin*  hora  occulta,  ubi  ta  fapere,  che  1"  r  e  poetica  fi  può  prendere  m  due 
m  i'ii,  cioè,  ofecon  lo,  ch'ella  confiderà  la  driutura  dell'  Idolo  poetico,  o  fecondo.che 
lo  fàbbrica e  lo  forma  »  Nel  primo  modo ,  dico  ,  eh  ella  fi  deue  nomare  Poetica,  e  nel 
fecondo  Po  e  fia .  Nel  primo  è  arte  imperante,  StvCanre  l'Idolo,  &  è  parte  della  facol- 
tà Ciuile  »  come  poco  più  i  munii  turberemo.  H-i  fecondo  no  locane  formante,  e 
fabbricante  l'Idolo,  &  èipecic  della  (scolti  «rionale,  e  comehò  detto  (i  deue  colloca- 
re (òtto laSophi àie»,  poich'eli»  pone  il  vero  in  non  calere.  Ma  io  m'accorgo d'hauer 
alterati  ?!i  animi  de*  Poeti,  ponendo  all'arte  loro  riputata  frn'hor  a  diurna,  il  nome  di  So- 
ph'fticat  che  vieti  (limato  brutto,  &  infame.  E  però  per  confatati i  in  mwkhe  modo, 
mi  raglia  fc  rm  ire  alquanto  fòpra  quell'arte  de'  Sophifti,  e  infieme  dinioftrare  ccm'  el- 
la habbia  ,  eivm  riabbia  buono,  o cattino (èntimento.  E  per  più  facile  inteltigenj.a , 
di  quinto  riabbiamo  da  lire,  porrò  qui  appreilo  le  parole  di  Philofìraio  nel  principio 
della  vita  de  Sophifti,  per  le<iuali  ci  verrà  porta  fna  fommaria  cognkioue  dell'arte 
Sop'iìftica  aflai  (fifferentedaquello ,  c'hora  comn  une  mente  viene  reduro .  Sono  adun- 
que le  parole  di  Ph  il  olir. ito  »  lì fign  x  munire  li  Sophìfìica  antica  ima  Kjc  tirici  p'n  i  !■./'■■ 

tUi  OàmtQt  itti*  nieicfiiite  efe,  dt'ìe  eMiUtrattitmtna  unthnra  lì  Vini  fifhi». 
!   al   .   .   J     _  j  L..  i  j.      r.  .  ^        i  _  —  - 


fhantt ,  ({lindo  di'  ttl*  d»[f»faj[«  leti*  mticfMtt  p/f,  itile  cm4  tttrait  amino  &nc'»t>ra  li  fini  fi 
■abrase Ix  qiuUv ,  <ht  f*tfit  fro^otitunm  tttitrrogzni) ,  t  d»bi. wdt>  dt  tìiJÌHMccfafiuuU , 
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^■lIhjmo  difapere ,  gli ^mithi  SophiBi  neparlanam  con  certe\yt .  E  perì  erano  ti  frenuli  4" 
fuoi  parlari .     lo  intende  qiieBo  ,  io  cono/io  queBo  .  F.'  un  ,  eh'  io  ho  considerato.  E  quèm 

2{}ente  i  fiafalt  all'huctno.  Onero  ptnhe  quefìe  modo  A  proenir giunga jplentitre  all'  oratione  0. 
Mtrtcofianx*  ,  t^tra  perche  fi  focii*  pia  mtottftjio  queù:         fi  prende  *  tran  Ave.     fmmi.  J 
q'iefio  all'  hum3.no  itatic'mio ,  il  quale  imtes;  igaro gli  Egitt'ii  ,e  li  Caldei ,  e  /nnan^t  e  p«ef.  t  «JS 
filitì  per  meje  delle  Belle  ,     Cwuicnt  al  datare  degli  Oracoli ,  cafifatendefifintire  U  Fàtuo .  ' 

cìS'a.  <T  iyei  •Lxy.ij.av  7  tt;.Su.:v  ,  iggj  ptt^pet  jstAccarwr . 
Cioè.        So  U  maser       .trena ,  f  quanto  è  :/  mjrs  . 
E  quello.  Tet-jpt  Ttiroyvtt  \ù:uv>  S'tS'Jt ,  UÌpVtT&ìjUt. 

Di  legno  i  munii  Grae  *  Tritoni* . 
^Atthora ,  &  Orette  ,      Almewt  micidiali  della  madre ,  e  imi? altre  eofi  fatte  cefi  erano  li  ( 
getti  ,  ne'  quali  s'effèrcitauana  gli  ant:c'n  •  ofiiBi ,,  e  tirandoli  in  tingo  ,gli  ornauano  a  f*rte  € 
parte  di.iu»cett:ptrr:eneatt  a  Ufi ,  agli  Hem ,  a'ta  G  iujti.ia ,  atta  fittela ,  e  quale»*  utkM 
,  fo'lenandofi pi»  Alto  <bjp*t***vo  dell'  iji:fa  firma  del  monde  .     Nelle  fudet.-e  paróie  dì  Phlla-J 

JT  Arato  riabbiamo,  che  Sqphiftìca  eraqueila,  che  trartaua  di  tutte  le  cole  Rhetoncainen- 
te  ,  cioè  credibilmente,  e  che  l  agronau  j  Bcarameiite  etti  qualche  vanto  delle  Tue  prono.'. 
(Trioni,  e  che  pre>ideua  foggetti'finti  ,  comed'  Orette, e  d'AIrneone .  imitando  infreni 
1  yno, e  l'ahro, e  rapmefentandoli  per  Idoli.    Hora  che  quello  rappre  èntare  per  Ido». 
li ,  e  per  i  nagwi  folle  proprio  dell'arte  Sophiftica  .  l'hi  chiaramente*  diraoflraco  Plato! 
CenelSophilia,oueeglÌ  lanoma  E"i^ethtnréitiTiK"v,  cioè  fautrice  d'Idoli ,  come  quel., 
la  ,  che  rapprèfentaìl  vero  apparente ,        [1  che  fd  anefoora  confirma:o  da  Aleilandrovì 
Aphrodifèone'  Commentari  dell'  Elenchod'  Ariftote'e.      Phi  lo  [Irato  ne!  fopracirattB 
luogo  volendo  prouare,  che  Prodico  Cinti  (Vi  anchor.i  Sophiftadirnottra  ch'egli  fece  viyj 
libro ,  oue  egli  trattò  d'vna  co!à  pertenence  alla  Philofòphia  morale  ,  cioè  ali'  apperiiS 
deda  virtiì,  e  del  vitio  ,  che  combattono  nellluiomogio'.'eiie,  facendone  Idoli  ,&ima-.J 
gmi.    Dice  egli  dunque,    fid  réfe.  TpeM&p  Ta>  yiu  fftws-yly?eLv]iTts  ovìcdn?, 
f*<  Aop/Of,  li  Wftoti,  j/jt  n'  kxk'i-ì.  ,  petrar&t  Tipi  ri»  tipA*KÌm  tv  fiìi-i  yuaxLam^k 
erf"Y£E!:£'l  * f*™ '  i*'3'«t"^C?  ts»  usi  tnixShu  ,  vS"  ài  ÌTi/yj.  naj  7;:rnv««-^9 
rl^p  èw,  kVc^i  *3>i*v  ,       Tf-jtbjì .  ii       avyuiv,       wv.-xe,     ■  j 
Cioè.    E  per  q«ejYo  rf* Trodtco  Ono  fu  fritto  ttn  giocondo  Sermone  .  ìsne      airtw  ,  e  't  tùtki  ' 

4[6  Fletterò  intime  ad'  Hernle  in  forma  fèmimle  ■  Ma  queBa  inornata  ,  e  natii  ,  e  quella  ,  coi»*' 
la  trottò  ti  cafi ,  &  effettuane pttlefevtente  ad  Hercole gioitene  ,  queBa  l'otto  ,  e  le  morbide  ^e  ,  ?. 
mtetU  i  dfjagt ,  e  le  fatiche  Parmi  dunque  ,  che  ragioiieuo!  "ente  (i  pofla  dire ,  che  la 
Poefia  meriti  getter  collocata  fbtto  quefta  Sophiftica  antichi,  poi  eh' ella  anchora 
tratra  di  tutte  le  cofe  credibilmente  ,tne  fiuella  con  tanta  baldanza ,  che  fa  proftfrm. 
he  "di  ihper  tu' tele  cole  per  me?.o  delle  Mtife  .  e  d'Apollo.  Cesto  Hefiodo ,  con* 
Poeta,  venne  in  arrogmza  cofi  grande,  clic  difle  d'hauere  appararetucte  le  cofe  panate] 
prelèfiti  ,& fot  nre  in  vn  fubito ,  e  per  quello  mi  piace  vii"  opinione  d'vii  vai  cure  jettera- 
io,Comrvient.itore  della  Poetica,  il  quale/ènte,  ch'ai  Poeta  non  conuenga  in  modo  al. 
enno  l' vfar  parole  ,  e  modi  di  dire ,  che  mettano  in  dubbio  la  cola ,  di  eh'  egli  rapinila  ; 
perche  facendo  egli  profeffione  del  credibile,  più  di  tutti.dcue  due  tutte  le' lue  cofe  con 
n3olraiicurti,ebaIdania.  Siche   per  quella  condiaone  anchora  meritili 

Poèta  nomediSophifta:  ma  molto  più  lo  meriti  per  eflere  facitore  <P  Idoli ,  e  per  rap- 
prefentaré  tutte  le  cofe  con  imagini ,  come  (ì  c  dimoftrato  aliai  lunarmente  nel  prece- 
dente difeorfó.  Dice  anchora  Philoilraco  ,  che  oli  antichi  Sophi'fti  :  a:  ionau  :im  vo- 
Jontieride  Dei ,  e  de  gli  Heroi ,  iaqual  materia  è  rtara  tenuta  ,  come  propria  de' Poe» 
E  però  per  qnefto  anchora  (ì  può  concludere,  che  la  Poefia  (la  fpecie  della  Sophrftiàj 
amica  ■    Ma  per  intendere  perfettamentg  tutte  le  cofepertcncuy  a  quello  dilcorQ)  fati1 

bene 


> 
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,  *  femrirc  tme  l'altre  fpecie  della  Sophiftica .  c  poi  di  vedere ,  quali  fono  eomié- 
be,ie  fflX  qualino  .  Hauendo  dunque  Ph.lofc.ro  AcIiijom  U  fpeoe  de  la 
gg£  Sa  col  e  parole ,  che  fi  fono  foprapofte,  mofca  pò. .  che ene  r 
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ferente  daMa  fecondai  non  perche  ti  vecchia  viaua  1.  nomi  hnn,e  la  feconda  1.  nomi  prò  17 
«ri  On1 'li  può  dire,  che  la  Poefia  Icaflicafiafpeoe  delia  Sophiftica  ieconda,  e  la 
Phiiirallica  lia  ipecic  della  Sophiftica  antica .  Hors  IVmccbe  ciaf  ceno  polla  conofee- 
rc  ,  che  Philoflrate  ha  creduto ,  che  l'aite  Sophiftica  foli  e  quella ,  la  cuale  Iafmndo  ti 
vero  da  parrc  rimira  il  credibile  ,  e  ch'eli  l'ha  filmata  degna  ,  e  nobile,  non  vile  ,Si  in- 
fame .  come  ce  fhi  voluta  dipingerà  Boccio  .efbrte  anco  Arsotele,  e  Platone .  Ma 
per  riconciliare  mfieme quelli  Astori  ;  c  hanno biafman ,  e  quelli, c  hanno  lodatala  So- 
phiftica, li  ha  da  Capere  ,  che  la  Sopii  litica  fiì  il  imam  qwt  Ila  ,  che  m  cjuaUhe  motto  fi  par 
te  dalla  drterora  della  vera  Phiiofòphia .  Bora  la  vera  Philofophia  fucile  ordinare  ]'  in- 
telletto per  me/o  del  vero,  e  lav<  («ori  per  me/o  del  bene  .  Adunque  la  Sophiftica 
tocalmenteeiintrariaalìaveiaPhilolophiaiùo'ediiòtdfnarc  l'intelletto  per  niezo  del 
fallo  ,  e  la  voluora  per  mero  del  male,  inetta  fù  quella  forte  di  Sophiiìica ,  che  fu  bia 
fiiia.j  da  Platone,  d'AriUo.ele.  e  da  tutti  li  fùoi  legnaci ,  e  panie ,  che  Piatene  voleflè 
collocare  fotto  quella  fpecie  di  FoplnUica  la  Poefia  d'Homero  ,  come  quella  .  che  difòr- 
dina  l'mrelleeco  col  rapptefèwtare  colè  falle  de'  Dei ,  &  de  eìi  Hcroi ,  e  che  difòrdma  la 
voluntacnlb  varietà  della  'mirationc  ,  e  coli'  aumentare  fmoder.it -ir  cri  te  gli  affetti  no- 
ftn  ,  di  che  li  ragiona  poco  pili  tftf>3»2Ì .  H  però  (ì  porrà  dire ,  ch'ogni  altra  Poefia,  che 
fii  limile  a  quella, fiada  riporre  forco  aila  Sophiftica biaftuata  da  quel  Phi'ofopho  . 
Li  quale  non  foUmentc  iti  bandita  dalla  Rcpubliea  di  Platone  :  ma  anchnra  da  quella  de 
gli  AtfacaiefitCotnehi  fcrirto  rbiioftratoiielle  feguenti  parole  .  ^métUr'A  H  S'd- 
Siwaj'.t  -ripì  touV  ntyrtìf  ifàrrtft  i%£ffy*r  «utsuV  rSt'  ìsxurttfiav ,  tit  ài'ixa 

f.-iy?  T9V  tlXatW  KùATOtùÌTAtt  tg*t%UW7<tf  mCLtd  TO  éu.5u  .  Cioè.  ì  idirdo 
gli  jitheniefll'  rieifutii%£  de'  Sr.yhijii ,  li  f.-fcura  di  giudict*  cerne  u,Ù'  htgtuftofirtàTi  Jfgr.ortg- 
guaiti  U gtufìitiay  1 1 rofft  fbpm: i  fif-r* ii  Jrìttt .  Sia  dunque  vna  /pecie  di  Sophillica  bia- 
Ihiara  da  Phiiofnphi  quella  , che  dlfòrdioa  l' intei tetro  col  fallo,  e  la  volunta  cali* incut- 
imi;!. Socto  alla  quale  lì  ripone  medefìmamente  quella  forte  di  Poe  lia  ,  ch'i  facitricède' 
mededmi  dttenhfri  ,  la  quale  nnn  merita  veramente  il  nome  di  Poefia,  poiché  non  forma 
1 1  Cuoì  Idoh  conforme  alle  leppi  delti  Poetica  vfsme,  e  comniandanrr ,  come  nppieno  fi 
dichiarerà  più  innanzi.  La  feconda  fpecie  d.  Sophiftica  i  qtiella>rhe  tit  nomata  da  Phi- 
h  ttrirn  Sophiitica  vecchia  ,  la  quale  li' bene  propone  cofe  finte  all'intelletto,  non  dtfor- 
dina  nero  la  votuuri  ,  ami  c'is  prerende  in  tntro  .  e  per  tutto  d>  lendeila  conforme  al 
giofto  -  e  quetUfpecie  di  Stiphiftita  nnn  fu  mai  hiafima'ta  da  gli  antichi,  E  fe  pure  t>a- 
refie  ad  akurw  ,  ch'ella  meri.a&e  bafoao  .difordiitando  1*  intelletto  con  Qualche  fallata 
d«u.  ch'egli  hi  da %«c  che  gii  antichi  PhiJolophi  gentili  (difeordando  in  ouefto 

dalla 
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dalla  verità  della  Sacra  Theologìa  )  loJaro  quefto  di  iàrdine  del  riattile  etri  in  certcf(_- 
fe  >  quando  egli  fofle  indirizzata  a  hcsnefto  fine.    E  per  quefto  Platone  volle  ,  ch'i]  t^jk 
gtftrato  potere  due  la  bugìa  a  (uoi  cittadini  a  fine  di  qualche  pnblico  bene .    Trala(yT  f 
che  quella  fpecie  diSophifttca  contene ua  quaG  Tempie  toniche  verità  iVtto  la  fiotti 
della  prima  apparenza.    Hora  io  dico,  che  JaPoefia  phantaltica  tet-olata  dalie  debi»* 
leggi  è  pirteìhquefta  Sophiftica  antica,  poich'  efiaanchora propone  cofè  finte a!]'int3| 
letto  noltro  per  ordinare  i'.ippetico,  e  molte  voke  contiene  lòtto  !  a  fc<.  r/.a  (iella  tìrtioj 
la  verità  di  molti  nobili  concetti .    La  terza  fpecie  della  Sopii  :  ttica  è  q-.iel'a,  cl.efiìu-ì 
matadaPhiloftrato  Sophiltica  feconda  ,  la  quale  non  pr»poneua  !i.>n;,  .  e  ut  -;ocij  fìr^a 
•bis  nomi  veri ,  &  licioni  reali,  Copule  quali  difeorreua  conforme  :•'  d;  ivto  de' li  siufSj 
tia.    Età  quettaanchora  lodata  motto  da  gli  antichi,  anzi  che  Dcnifiii.tr.e  ,  &  ZCcKT 
«e  fecero  pi'ifedìone  d'efferein  quella  fpecie  di  Sophillica  v;  lordi  ,&  eccellenti ,  el- 
io dimoilt  a  chiai  unente  PhiloAraco  nell'infrafcritre  paiole .     V:  v:  tu  1  •  '  ■  :■■■< ,  yj,/  jj 
(J#&tr*f  ,  Tpt>ì?<ptf,cY  [ih  e£U70  ££M«A;/,- ,  H%  itf  ìfHÌo?  Sì,  Ìid,cf^Al!i3 
i-f  yen  t;7c  ^t^  'Qiustv .    Cioè.  OndeBfibiut,tVcmoflhetiefub!ic,ìniet,teco^cì  f:rt,^litltfl 
g-  >i'x  fi  fiutoni  tukennU  folto  il  frtttfit  UtUagwfittti.        Et  è  nomata  quella  fpccieafcS 
chora  Sophiftica,  perche  febene  trattai»  di  tofe  ve  te  apro  della  gruftitte  .  ne  trarajj 
però  con  maniera  credibile,  onde  qualche  volti lafciauano  >_]  i  tro  ,  n-wr;,'»  haUcflei» 
conofeiuto  il  falfoperpiù  credibile, ouero  per  iilromento  più  efficace  a  per! u  ade  re  qtìJ] 

10  ,  ch'efiì  bsamauano ,  e  a  habbiamo belli flìnio  eilenr.no  mi  f  pente  riif  riniientf>.<j2j 
fece  Valerio  Harpocratione  fòpra  vn' orai  ione  di  Demoiìfiene .     Hi  lenicftlxat  ajfif. 
mata  r.eli'  emione  ielle  armate ,  che  l'entrai*  delta.  Kjp.Jthtnitfi  ira  tH  /é;Wfi'.«  '.slatti ,  (c[  ' 
fanno  la  fonami  di  tre  millionì ,  e  feicento  milk  feudi  )  "fi  fcrmerida .    fdiri  >  ci/  t  Jam 

11  noBri  campi  porgano  d'entrata  fetmtlla  talenti .  li  die,  i  fu  errore  deli;,  /Ti  Ut  Gre,  oneramem 
te  ,  che  L  Oratore  lo  difje  aflmarxente ,  autt/cbef  arejj'e  ..  die  la  f\ep.  liane jje  piti  ftr^Jt  da  guertfy, 
g^f  recti  [QdiTerfia.  Sotto  quella  terza  fpecie  di  Sophiftica  li  deue  riporre  pertugi 
giudiciol*  IcaftieaPoefià,  la  quale rapprefènta attieni,  e  perfone  vere  :  ma  però  Tea*, 
pre  in  modo  etedi  bile.  Per  tutto  quefto  difeorfo  dunque  -che  fi  è  tatto  dietro  ailaS^L 
phitlie3,  credo>  che  ciafeuno  polla  intendere  con  quali  fondamenti  ballato  detto  da  no£l 
che  la  Poefìa  fia  faculti  rationale,  e  che  fra  le  facoltà  ragionali  ncn  fi  dece  riporre  fotta 

£Q  quella,che  s'ingegna  d'infeg  ilare  il  veroseì'antipoiie  a  tutte  l'altre  cofe,  ma  'ono  quella, 
che  mect  e  ogni  ilio  s  torso  peri  lineili  gare  il  credibile  apparente,  e  l'antifone  al  vero,  la 
quale  fù  per  quelìo  da  gli  antichi  nomata  Sophiftica  ^       A  tutte  qitf  ile  ragioni  fi  pi^ 
giungere  l'autorità  di  due  lìce  e  1  lenti  filmi  fc  littori .        La  prima  è  di  Piatene ,  "iemale1 
(come  fi  è  detto)  nei  Sophifta  noma  il  facitore  de  gii  Idoli ,  cioè  l'imitatore  Sophififi  | 
i  E  nel  decimo  della  Rep.  r  i'ionmdo  pure  dell'imitatore  lo  noma  $,fa}ljm«iir*blmì*  \ 
Soggiungendo,  eh' etrii  non  rapprefenta  mai  il  vero  :mi  Sèmpre  l'app:::  snre ,  lil'tum^ 
(  die'  egli  J  uà»  fi  ti  mre  letto  :  ma  t*pf»tvt*  ■      R  più  innanzi  dice  chiaramente ,  che 
l'im itato te  è  lontano  per  tré  gradi  dai k  verità  ,  elle ndo  il  primo  gì  ado  dell'arte  »iaiiEe4 
il  fecondo  delta  facitnce  i  e'I  terzo  de!!'  imitante.  E  poi  conclude  .  PrMu/iViwm^l 
rùtfl  imhator  ,  étqi  (  tu  tùdctnr  )  frofter**  omnia futefi.  facere,cuia  exiputm  rfnta.  sm  aùmdL 
Mnngtt  fmutitrttm .    E  finalmente  in  tucto  quel  principio  del  Indetto  dia'.  «•»  li  sfora 
di  prouare,  clie  cìafeuno  imitatore, e  fpecialmente  il  Poeta  è  femp: e  lor.taiió  da!  veraTl 
La  feconda  autorità  è  di  Fiutare  ho ,  il  quale  nel  libretto,  don'  cr^li  tratta  in  che  moda 
dcuano li gioueni  vdire fi  Poemi ,  cofiferiue.  S £' s ^tunì^ivc-t à.t ì      x.at\ -/w Èrap-l 
ytf  Tnt  ■3-ctxTiitnt  TÌuì  Ttpì  to  *^itv$et  ynrtia.it,       iurduivtt  hk~>M>  iicLtef 
Tt  Tfof  Aiirttp:  £  pixyjtmp.it,  hvyyìt  aÀaKdrtpw ■ 

ri  ■xcu'Cpvea.  rat  i$pvi  vtwdyus*.      ti  ^Ì^A^ti.rStit  "xcostmì  <T/ J'aVxwN 

Ciò*. 
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lo  etereo  -  che  è  il  tao  nne ,  poicnc  per  w-w  h -  -  r-  -  ,  ■  •  R 
£  ««w  e  per  rimirare  quel  fine ,  rime  aftrecta  moire  voice  a  dar  luogo  al  fallo  .  E 
frhf«hò  mquedoDtopo'iico erra:!  (blamente Philoftraco ,  PUto*,  ePlunrcho  ,  fc 
l*rrouiiioperó  mille  iteri,  li  quali  io  nò  laioari  nella  penna  per  non  ellere  canto  longo. 
F'd.n  vici  credibile  foretto  della  Poeiia.  Ma  per  che  egli  c  anche.»  della  R^nca, 
«Tbifainanecerlariaraente  vedere,  in  che  modo  fi  polla  lar  diuemr  proprio  della  Poe 
r  r  orocr  o  della  Rbeconea ,  actiochenon  cadiamo  nell'  errore  di  quelli ,  che  prefero 
1  Lrtfi  niìeValfo .  Di=o  adunque  ,  che  il  credibile  inquanto  creabile  è  faggeta,  della  « 
«'  "□ricade "eh- il  credibile  inquanto  marauigliofo  è  (oggetto  della  Poefia;  perche  il 
P  «a d-oe'non  follmente  dir  colè  credibili: ma  anchora  marauigliofe.  E  perqueflcqu» 

1  ■)-  .  i    -i  •  .    -  ■  -  .--         ì      il..      hi  Itti  ivi  fino    »  nlr-ufllp      p  mniflì  ,-.[*>  i  m  _ 


i  I  r>uò  fate  credibilmente ,  fallifica  la  itoria  humana,  e  naturale  ,  e  trapana  a  cofe  im- 
bibili come  s'è  prouato  nel  fello  cap,  del  certo  Iibro,C  ne  gli  altri  fogucpti;  ne' qua- 
li con  vnà  mena  digreffione  fi  trarrà  di  quella  materia .      Si  che  Te  fodero  propone  due 
"V  ,  pJcieaB  ifmeme  credibili:  ma  che  IVna  folle  più  marauighofa  dell'altra,  (e  be- 


cofe  al  Ponae*ii  limeiue  crespili;  matsic  i  >.u  lune  yiu  ..14..^.™..»^,  ^ 
Lfofle&lù  non  che  imponibile,  la deueilP°«a  feguire  ,  e  rifiutar  1 altra.  E  Ce  al* 
curio  ne  bramarle  ellempi ,  legga  la  fbpracitatadigrefihone,  che  per  quello,  eh  io  mt  cre- 
da.n»  rrauer.i  m  >Sti  a  proposto  in  ciafeuno  de  dieci  Predi C amenti .  Ma  forfè  potrebbe 
dubitare  alcuno  ,  che  quello  credibile  .nirauigliofo  non  lì  poteile  ntiouare  mfieme  col 
vero  E  però  potrebbe  ritmare,  che  malamente  li  folle  detto  addietro,  che  la  Poetica 
lia  qualche  voltacipace  del  vero .  Ri  (pondo,  che  fi  trouano  alcune  cofe  vere  ■  le  quali 
fono  talli-ara  più  marauigliofe  delle  falle  non  folo  nelle  cofe  naturali ,  come  hi  dinio- 
it  rat'»  Plinio  il  gtouene  nell'  ottano  1  diro  delle  lue  piftole.fiTJuendo  a  Caninio  Rufo;  ma 
in  ci-,  .ranella  (torta  huenana  ,  come  h.i  teiii  montato  l'ifteffo  Plinio  nel  nono  libro  delle 
lue  pinole  .  feriueudo  pure  all'iftefTb  Caninio .  Al  quale  moftra  egli ,  che  la  guerra  di 
Dacia  fa-ca  da  Traiano  Imperatore ,  quantunque  vera ,  e  ra  degno  (òggetro  di  Poema, 
per  e  fiere  maraufghora .  Sono  le  fue  parole .  Gpvmefxcìs ,  qued  btìium  D&ku»t  ferrie- 
re p*rat  ■  Tiyti-  ttm  recens ,  sua  copkfk  ,  umUt* ,  demq;  tatti  poetica  ,  &  quamquam  ne- 
rifjimii  in  rebus,  tur»  fi'a^UCt  «uierij?  Dias  imm>f\z  temi  notti  flnriiini,ii<utoi  femtei  flamini- 
k.ii  mieElts ,  >n/c|/i  cj^rii  moni'mm  .ibruva-  Con  quello, che  fegue.  Ecco  come  ben  moì!r3 
Plinio ,  che  il  vero  può  ilare  qualche  volta  col  mirauigliofo.  Rellj  lolaaiente  in  quello 
propofiro ,  che  li  dichiarino  quelle  autorità,  per  le  qu^li  parca  ,  che  fi  proualle,  che  il 
ttl/ò  ,  in  guanto  eh' egli  è  ve.-ilimile.  folle  feggerto  poetico.  Diro  adunque  alla  prima, 
ch'egli  è  '  ero ,  eh'  \cnlorele  uomo  Empedocle  più  tolto  Phifico,  che  Poeta,  e  ft)  ancho- 
ra contirmico  da  Plunrcho nel  Ibpvackaco  librrtto dell'  afcoltar  li  Poemi  in  quelle  dm 
role.  lyjncons/tijflj]  Vxjìj,che  'U ftnxx  fiunle ,  e  /ìhìobi  .  "Petcwche  li  Htrftd'  Empedo- 
cle t  e  di  't3j.rmeniUe,  li  Theriaci  dt  jS^jcAtiiro,  e  le  finteti  di  The^ghide  /èpa  pi-u  tafio  ferrtiù— 
ni ,  che  V'tejie ,  e  per  ifthiftre  l' humtìtì  delU  frofa,  preferì  la  grande  ,eU  mifurj.  deiU  Vac- 
ue* ,  qa.j'ì  nmttt»  nehvcnh  .  Hora  quanto  all'autorirà  d'Ariftotele  vi  fi  può  nfpondere 
in  due  no  li .  Il  primo  de'  qua'i  è  ,  eh'  egli  hi  detto  ,  eh'  Empedocle  ,  e  più  collo  Phi- 
fico ,  che  Poeta:  mi  non  per  quello  ha  egli  detto  alibi utamente,  che  non  (la  Poeta»  an- 
ù  zìasaaoàa,  ch'egli  è  più  Philico,  che  Poeta  ha  in  gualche  modo  dettogli' egli  è  Poe- 
ta j  poi- 


« ,  poiché  come  dicono  li  Grammatici  il  comparatine  n-ppone  i!  pulitino  .    I!_  feto,,;  ,| 
do  modu  di  rifondere  è,  che  fi  potrebbe  dire  (  come  fi  t  detto  di  (opra  ;  di'  Eu-ps. 
dock  non  mediana  il  nome  di  Poeta  >  non  per  hauer  trattato  di  cofe  vere  ,  che  già  g  g  1 
dimoftrato,  che  la  luetica  e  capace  qualche  vcUa  del  vero;  ma  per  hauer  trottatoi}  " 
eofè  perrencnci alle  faenze  fdencificamente ,  ehendoobligaro  ,  con .e  rr.tta  a  trattarli  ; 
credibilmente  ,  dot  fermandone  Ideiti ,  &  irnagmi ,  &  accommodandoli  nel  modod'i^  I 
fonarle  pili  lotto  alla  potenza  fcnfttiua ,  che  alt'inrelUttuia .    iJwna  a  Pksnrtho  di- 
coche  ©neramente  egli  parlò  del  vero,  e  perfetto  Po  era  ,  il  quale  (  co  me-  li  e  detto)  fi 
deue  riporre  più  tofto  [otto  l'imita  rione  pbantaltic  a  ,  che  [otto  l'i  c;s  urea  ,  oueramente^  ! 
che  fù  di  parere  ripugnante  a  quello  d'Ariftotele  ,  e  di  Platone  ,  ci;>e  ,  che  de!  veto  caj  : 
fi  poieflé  in  modo  alcuno  far  Poefia ,     E  con  quella  medeh'ma  rifpofta  fi  deue  ^r-.sfartJ 
a  tutte  l'autorità  di  Plutarcho  ,  ehe  Tono  Siate  citare  in  contrario  ,    Al  tdto  d\-\rifì4^H 
le ,  nelquale  egli  ferii!  e,  che  la  ftoriad'Herodoio  diftefa  in  verfi  farebbe  lenire  tkiris, . 
e  per  eonfeguente  nortdegna  del  nome  di  Poefia  ,  dipendiamo  ,  ch'egli  è  vero  :  ma  che 
per  quello  non  féguita,  che  di  ftoria  non  fi  poflaf  .rp  in  qualche  modo  Poeti-a ,  quanjjj  , 
ella  t'ode rappreientata  , come  credibile  marauigliofa  in  Idolo,  &  in  Imagsr.c  parti,  j 
colanzarar  ma  qu  indo  ella  folle  nari  ata  nel  modo  comi  enientc  alla  Moria  fin  za  farne  À 
Idolo,  &  Imagine ,  fe  bene  folle  /piegata  in  vaCi,  rtlbre  bbe  tempre  itoiia.  _Eque|{tt 
fii  quello  ,  eh' Ariftotele volle drée in quel lw>(>o  .    All'  autorità  d'  I-.itphrone  nipendo, 
che  anchora  il  vero  fi  può  condire  raccontandolo  conforme  al  credibile,  e  uietidonelj  I 
doli.SE  Iman  ini  .  E  per  quello  credo ,  che  la  Poefia  iranica,  laquale  prende  il  vero  lo», 
-^etco  dalla  tioria,  polla  però  in  mol  ce  cofegi  ungerli  idei  Tuo  per  rendere  quella  fiiìtia 
beneparticoianzara.    1 1  che  fenza  dubbio'alcuno  fi  conofee  aliai  più  chiara.rentt  nelgi 
icafticadrarmtica,  che  nella  raccontarla,    guanto  all'autorità  di  Platone  nel  Phedo*  i 
ne  ,  dico,  eh'  egli  ha fandlaco della  Pociia  piriti  tattica ,  la  quale  prende  tempre  il  fcjj 
getto  fatiolofo ,  o  formandolo  tutto  finto ,  o  fileggiando  la  Ilaria  vera  .     E  per  <HH 
dille  in  quel  luogo  ,  ch'il  Poeta  meritaaa  quello  nome ,  pisi  tofto  per  mudinone  dellj  ; 
fauola,  che  per  inuentione  de'  verfi  .    Ouero  fi  pot  rebbe  dire ,  ch'egli  prete  lafìooHH 
fentimetrto  di  dalcuna  inuentione ,  che  può  edere  conueniente  a'  Poemi  .eia  nomò  fa-  J 
noia,  perche  per  lopiù  limili  foppetti  fono  fallì ,  e  fauojofi .    Ma  non  per  qutlto ;G  dm  ì 
dire  ,  eh'  egli  non  crederle,  che  il  vero  poterle  eller  lòggetto  poetico  ,  poiché^  in  altri 
luoghi  infiniti  dice  tutto  il  contrario ,  come  fi  è  già  dimoftrato.       Raccolgali  di!nq«M 
lommari  amente  dal  difeorfo,  che  fi  è  fatto  dietro  al  fogpetto  poeti  co .  ch'egli  deue  elle, 
re  credibile,  einfieme  m arati i glrofb ,  eperò  giungendo-  quello  (oggetto  adi  formi, 
già  di  fopt a  paletta,  porremo"  fin' bora  dire  >  (hi ^  UVsefutm*  mttattm*  ^Mwttf 
barmonìa  cs/  ritbmo ,  e  cui  aerfi  fcomfxgnatì ,  o  cungìtmi  di  cupi  ereditile  ,  e  mitriUf  ighsfì . 
Reda  per  intiero  compimentodi  quella defìninonc ,  cht;  li  ritrnm  la  cagione  efficiente,  1 
e  la  finale  di  quella  PoeGa.    Horaquanto  alla  ca-ione  efficiente  cene  potieuìmosb» 
gar  predo  con  dire,  ch'egli  folle  flato  l'intelletto  htimano.    Mac  q  uè  Ita  cagione  ti  op. 
fo  commune  a  tutte  l'altre  arti ,  e  noi  pure  ne  voreffimo  trouarvna ,  che  folle  più  prò. 
pria  d'ella  Poefia,  e  che  congiunta  col  fine  feoprifìe  la  propria  origince  l'vfo  legitimni 
quella.     Per  fare  dunque  quello  con  qualche  fondamento ,  credo  ,  che  non  ri  ha  mo» 
più  «curo ,  die  di  considerare  ,  quale  fin  quei!'  arte  ,  the  ri  trottò  l'vfo  dellaPoelia  ;pec 
che  quella ,  s'jontm  m'inganno  d  fcopriràl  origine,  e  '1  fine  della  Po;  fi  a .     le  dunque 
Rimo  ,  che  la  faciliti  dulie  folle  quella ,  che  rtìouò  non  [blamente  !"  vfo  della  Poehas 
ma  che  aprirei!' >  conlìderufle  ianorma,  eia  regola  dell'  Idolo  poetico .  Milpingel 
quella  credenza  l' infraferitra  conhderarione,  cioè,  chetutte  le  potenze  naturali,  c  tuo» 
(e  l'arti,  le  quali  aale,ono  dafl'Iiumana  ragione  fogliono  diete  iiidirizì^te  a  oggetti  ciò. 


s  9  u  *f  J.  K  1  *>•  ' 

-  "  «,  »,  effcmpio  la  Medicina  .non  fohmence  «molle  la  Hniti  ,  e  M^t* 
«imi, come pw eiieinpio  nor«fcre.  Ecoflpoffia.no  due,  chela 

■■  £3 J «e  So  Sfeffi  me  di  couofeere  il  :  ma 

5 1  S  n'e  " n  '  udcre  la  retnrud.ue  delle  «rioni  hu,vane  :  ma  anchora  la  retncudi- 
te  prò  erti  ne  d  ine  . noe  re  ;  U  ^i,.  è  opporta  alla  prima  rettitudii 

ideila  cedanone  da  q**W^''   1  FF  r 


dine,  come 


« ^.rSJSSMS  fokmente  H  contrari,  pofinui,  e  non  li  pn 
)e:£° ■" "S  (^«toaeS  b  contrarietà  pofi.ioa ,  e  prillante  v.e»  fenPK  conbderae* 
TZ^13S£  P«e£fempio  ilPhilotopho  naturale non  follmente  con- 

£  Z  amenti ,  in  quww ,  che  è  pontina ,  cioc  la  contrarietà .  che 

ì ■  « m  wco  ,  fecondo  eh'  egiU ,  o  verfo  la  parte  alt  a  ,  o  vetfi,  1*1*0*  ma 
T  11 in  tr  ir Li  Piante  .che  c  tra'l  moni  mento .  eia  cedanone  di  quello  ,  «oè 
mchor ila  «««"^  ^  ^  ^     ,:,,„.;,  non  RiU-nente  è  di  contrarie  d.fle- 

la  q.nete .    ^        %       f  he  fi  conofte  U  coatrMicti  pulitina:  ma  aueho-  Sf 

S  '  «-Vdi  V«*,.  di  mone     ^giungo  (  &  è  vomente 

"  ■  J-na  J'ciler  notata)  che  quella  pr.t.arionfji  quale  ha  forza  Jl  tenctea-eri  firofoK- 
"m  dice  min  ito .  e  Dre-.ir.iro  a  ritenere  vi,a  forma  Jecenninau .  neeuemnrme  la  fua 
Er«  aiMdoac ,  e  la  fui  (  percoli  dire)  qualificati»™  dalla  forma  liìetla.  Di  che  ci 
SKS^iI^Mftw*  Simplicio  ne'  Commentir,,  de!  primo  della  Ph.fi- 
Min  quelle  parole .  **'  In  td  Vtpintt  ™S* .  fa»  rut  ìvt;.<h«  ytnmtut- 
.„,,- .  «hvanGiTM  yif  w  *St**ì      ^•f«wp<»rr«*  V 3 

«T3f  «e  t?t,  0*H«f>;&M  y«>  W  »  *W«  Wfr,  Cloe.  h  pw- 
m'hhi  d'  rS«*M»  'i  w.dr.Wge.rr^ii         ;  ftrebe^t^dtttrm»^  <p*- 

Maat  diUt  Gh  forme  .  Ondi  rìfrxrtanU»  a  tp*ft»\ATtftt#U  ,  diffe ,  tht  U  fnaanwe  «  m  w» 
«rramodo  /irmi .  E  pei  quello  vien  confi  Jerata  dalla  medefima  fcicnia,  che  conlfera 
la  forma.  Ma  la  ce  flati  arie  dall'  operatmne ,  (come  fi  dirà  pi  d  innanzi)  deucdifpor- 
re,  r  ptepAftt  gii  h.io^mni  di  miniera ,  che  fieno,  poi  più  atti,  e  più  ardenti  all'  operacto- 
ne .  h  lancile  la  ne -teli  ni  ficokà  lira  le  regole  della  operati one,  edellaceiìarione . 
Et  auertifeatì .  ch'io  non  prendo  Ucrjfukf ,  per  vna  totale  priuacione-St  eiì.nguimen- 
14  f,-..-eraii«ie:  ma  per  ceffatione  piamente  dalle  operationi  graui,  e  faticofè.  Epe- 
io  nellaf.idena  /oce  di  cefi  uìone  compi  rn  liamo  leoperation-  da  gioco,  eda  craftullo, 
che  fono  danoi fitte pe-  ricreatione.e  per  trattenimento  ,  Onde  fi  può  dire  .  chela 
<  intrarietà.J'operauone,  e  di  ceflitione  fianon  [biainenicpttintiua  (come  fi  c  detto, 
di  fopra  )  ma  anchoi  i  pofitiua .  Priu  i citta  i  rrquarteo  che  la  ceif  mone  dice  mancamen- 
te del1  e  operationi  graui .  Pofitiui,  inquanto  che  la  cedanone  dalle  operationi  graui 
deue  contenere  alcune  operatioiii  gioconde  atte  a  rillorar  gli  fpirci  affaticati  nelle  ope- 
lacioni  più  iniportanu.  QwAo  ci  fu  adai  chiaramente  accennato  per  Ariitoiele  nel 
deci  n>  ■lell'r.thica.e  nf  II'  otf  ano  della  Politica ,  doue  ragionando  di  tjueila  ceffatione  , 
(ci  ne  allungo  fi  è  dichiarato  ne!  cap.  quinto  del  (econd)  libro)  lanjma  Tempre  dira,' 
Tzvnt,  cnon  a-*<i\.T  per  darci  id  inren  !ere  .  eh' e«>!i  ninprefr  pertrateenimento  ,  e 
per  ce/Iitione  de  Ile  cofe graui  l'otio,  che  fuole  efler  padredi  rutti  li  viiij:  ma  alcune 
eperin^nipiiceuo't ,  e  f  .atti .  Si  che  pirmì .,  cHc  lì  poffarifoliitamente  dirt? ,  che  per 
t  ler  ,,;jrlt  i  co  it mieta  di  ceflatir-ne ,  e  d'operinone  pruaiina ,  epofìtiua ,  nec -d'ari a- 
me.T.e  Je^baedercjniiJerata  la  vn'arte ,  e  di  vna  facoltà  medefima.  Ma  la  facoltà* 
cmi'e  cqut-lla,  1  a  quale  confiderà  1 1  rettitudine  delle  nperanoni,  adunque  quella iltefla 
deae  con  itierarr  la rettituJin:  dcllaccflarionc,  Nvlliiquale  (come  hò detto) lì con- 
leng'jngtutiel'ojietaLÌoriilatiepirtraflullo.cioi;  mtie  quelle ,  the  fi  fauno  ne'gio- 

c  chi 
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chi'.  Adunque  la  eonfi.leratione  della  rettitudine  Atr  giochi  fari  fetida  dubbio  alf^. 
percenenre  allafacolra  ciuile ,  &  alla  PMofbfVrimbrile  -  Ma  fri  turti  li  gioch,  „  , 
fe  ne  troiu  alcuno  ,  che  fia  più  degno,  piànobite,  e  più  principale  di  quello,  che  Tj(9 
fatto  per  opri  de*  Poeti .  Adunque  lafacolca  ciuile  li  pren  'era  cura  «'i  confiderai*  fi*] 
gli  litri  giochi  principalmeme  la  norma  ,e  la  drimiradi  'quello  della  Poelia.  ($9 
che  li  Pnèln  folle  liimata  da  gli  antichi  gioco  , fi  c  dimoltrato  nelludetto  quinto  capiti 

10  del  fecondo  libro  c  ill'autorità  di  VirgliOjd  Rotano,  di  Ti -.nocie  comico  ,  di  Platon 
nel  deci  no  della  Republici,  e  nel  quinto  delle  Leggi.ed'Eufebio  Cefarienfi-  nel  duod^ 
cimo  libro  dell' apnreftnienco  Suangelico  .  Alle  quali  lì  può  gì  m^te  quella  d'Arti^ 
tele ,  il  quale  nel  fectituo  della  Politica ,  nomi  giochi .    [miuti  no  nru«  ,  km* 

/fri»  /wnt  fxntnà».        E  rj-ic'la  di  Pinone  ,  il  quale  ne!  (ècon  'o  delle  Lep.gi  ftuella^ 
dell'  Irnitatìoue  poetica  dice  .    Uaon  zc  ludum  mrfni  rjm  ipfjm  appeso ,    Per  turte  qutt 
fte  eonfìderatiom  parmi  „  che  ragìnneuolmenre  fi  polli  dire  .chela  facoltà  ciuile  fi  deiu 
diuiderein  daeprincipilìfiìme  parti,  rvm  delle  quali  confi  fera  la  rettitudine  dell'opta 
cioni.e  fù  noni  it.i  col  nome  generale  Politicarlo^  Ciuile- L'altra  confiderà  la  rettktj 
della  cedanone  o  la  rettitudine  delle  operatiomde'giochi ,  e  fù  nomata  Poeti:  1.  £ 
quetto  ;o  itimo.che  la  Poetica  fia  il  non-,'  libro  della  Politica, e  ini  fi  fa  t  mm  unì  'eni)asi 
te  quella  .nia  credenza.,  quanto,  ch'io  trouo,  ch'Ariftotelenetl'otnuo  delia  Politica  ftSI 
uea già  cominciato  swattate  dell.!  Mufiea.e  de'  pri-ar  :>rhcipn  della  Poeiia.arei  >chi^. 
mano  in  mano  venifleal  difeorfodel  trattenimento  della  facoltà  ciuile.  F.  pf  i  òdico, eh» 

11  primi  fétte  libri  della  Politici  patini  a  della  facoltà  Ciuile  operàce.e  elicgli  vhinièM 
parlano  delia  facoltà  Giulie  (  per  eoli  dire)  eeflitnte  ,  che  f.'s  da  noi  p-ieo  di  (opra  noi 
mita  Poetica  .  E'  dunque  la  P  MTtica  parte  della  facoltà  Ciuile.  &  è  quella,  che  prw 
ferine  la  nor.na ,  la  regola ,  e  le  leggi  dell'  Idolo  poetico  alla  Poefia  .  Di  manieraci* 
fi  può  dire,  ehH  a  Poetici  co  alìdenT  Idea  dell'  Idolo,  eia  p  .e(u '.•>  ft.vii.  Ondel» 
Poetica  farà  nel  fuo  genere  arte  co  timindante,  &  v  fame  l'Idolo  fatto  di'  Pieci  a  quelji 
ne  .chepoco  appretto  d'iremo.  E  la  Poelìi  farà  nel  fuo  genere  .i:r»  fabbricante .  e  (il 
eitrice  dell'Idolo  ,  e' hi  poi  da  effe?  vfaro  dalla  Poetica,  e  dalla  ficoln  Ciuile  .  Si  pali 
dunque  giungere  alle  parole  foprafcrittepsrtenenci  alla  desininone  deila  Poefia  ,'h  M 
gione  e'ficieìite ,  e  coft  dire.    La  Porla  è  tuuirnvatitn*  fatti  c»'  "       "!J  ■  «»  "unttfifU 

^j.  era  nt>  fi  fcontftgnstt ,  o  cangianti  ai  c-fi  tre  hbiit ,  e  mUM'glwfi ,  ritr«M*l*J*ttjfi(o!ù  Cmik, 
Fm'hora  dun  >ue  fi  è  rcopcrra  la  forma,  la  materia ,  e  tachione  faeicticc  della  Poefia, 
Si  che  reità  folo ,  che  ii  metri  mano  a)  difeorfo  lelh  cagion»  tinaie  .    In  che  gli  ariti* 
chi ,  e  li  m  .demi  'criccori  lutimi  eccita?)  grandi  Timi  tumulti ,  non  lì  farcii  .lo  h  nrnfot- 
uere  fr  s'bauea  da  prendere  per  fine  d;  11?  Poefial'  vtite.o'l  d:'e  to-  o  l'urto,  e  V  altro,  tr' 
ne i'vna,  ne  l'altro  .    E  s'io  hò  daconfellare  il  vero  liberamene ,  a  me  paté,  che  riii'hu- 
ra  in  queitamare.-is  lì  fia  cantinato  con  moka  «(curiti  ,  e  ma  (limimeli  te  da' moderni»*' 
quii  i  non  hanno  fapuco  in  modo  alcuno  (  o  m'inganno  )  col  lume  dialettico  iIluftraB1, 
quefta  ofeura  ,  &  intricata  via ,  conturte  che  in  Platone  .  in  Anltotele  ,  5c  in  altri  fcrtt-  " 
tori  antichi  fi  irouino  fparlè  alcune  fc  ntille  di  quefìa  verità  ,  dalle  quali  ti  potei  prei* 
dere  fufhcienre  lume.  Hors  per  rkrouarlo  noi  più  faci  me  me  ,  credo,  chefaèl 

bene  di  feoprire  in  prim)  la  fagiane ,  che  fà  parere  ofeuro,  inrricuo,  em.i'ageuolequc  ' 
(le*  difeorfo  perche  con  ofeiuta  la  difficoltà  (ì  podainlieme  conofeere ,  che  dalla  fbld«* 
tionedi  quella  dipende  intieramente  la  rifoluta.e  piena  dottrina  pertenenreaqueltniiti  ' 
g'.itio .  D  co  adunque  ,  che  potrebbe  a  molti,  e  con  ragione  porgere  <?r  indilli  marna- 
rauiglia,  come  fi  fia  potuto  cercare  da'  fcriitorife  il  diletto,  o  l'vtilc  fia  fine  dalla  Poefi*  • 
Peicioche  s'egli  è  vero  ,  che  la  Poefia  fia  arte  imitatrice,  e  che  ciakun'  arce  irnitatrioe 
habbia  per  oggetto  ridalo,  e  che  l'Idola  (come &cptouato  addietro  )  non  fiahuooi 

pet 
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Httk!  non  a  buono  per  «Iti  ™'5^5  altro  rtb.  o  vrile  ,  o  giocon/ti . 

AJunq^  (e  !  °S§e"°  J  *  ^iono  peralrro  ,  the  del  fole  fa^«*««« ,  e 
Beceflanamente ,  ci  eg  i ;  *  ■        Oucfte  due  dubitatami  fi  fanno  mig- 

^  affi S  Srfee  non  hafabiaakro  fine  ,che  d  rapprc&nt**.*  □  ■«*■ 
tl!,l,ltaSTS  £  di  Plainneaclfccondodelk  Ugg  m  quelle  parole . 

/,    biniti/a  ai"  MHiiB>uT:Mc(d*.     I  LI  fil  jiietronm-w.  si  f  i  j 

La  feconda  è  di  Proclo.il  qu,fe  nelle  q  arili  on.  Poencbe  J*,  ci* ljr«d£ 
uCfoml'iwmdmwmeme.elo  prouù  alludo  il  fopracitaw  laogoà  Platee. 

Cri .     E  cfac »N>  fi  »<ro  (  àoi  ,  ebr  J<  no"  (wt*w  df"a)  ^w»flrt 

«ette      ei.  wmmMwA M  «mA        •    CUf<w*  '-itun  ff M  f  fm*        Abm/'      W™'  70 
«Atr* ,  SSi ,  ewn  fmfi  ftr  dilettar* attm»  ■     M*W * • £,JC  1  ^ J  ,:o"  (f 
&vij  d£rat«  faptKtmtnU-    La  terzi  £  di  M  iffiwo  Tirio,iì  quale  nel  deci mofefto  Ser- 
mone hi  chiaramente  decto  ,che  ìa  Poelia  inquanto  imitatrice  ,  non  ha  altro  hne  ,  che 
di  npprercn-arcedirallomigliare.  E  per  premure  queRa  fuaopinwue  moflro 

pi  i  vi(Ti-.i)enreJcheljPoertmeri[auan<'id'  e!lere  paragonar!  a' pittori, 
Et  hi  fnmrami:u  Ittynu  ,  tsxfmadi  ifi  fwfii  Eumene*  :  cutuflaodi  fueris  mi  Tolignvti , 
mi  Ziufìax  pi.?»™.  E  poi  parlando  del  fine  della  pittura ,  cofujific  ap- 

punto .  F.J£  «•»«       t"  fgtfrf  «c  corjmra  utriturìf  fi-uei)t . 

Poco  apprtib  ragionando d .'!  hne  dell'arte  poetica,  (ò^iunre  l' infrafcritte parole , 
nell?qu.jlirr,o[tra  ,  nhe'l  fine  dell»  Poefia  è  la  perfetta  imitatione  della  favola.  Idnam^ 
ijui  ip  .rsiim  fjt{lit,Ubni*tlfcttm  immiti.  Hora  per  intiero  fcioel imeni o  della  prt «ènte 
dubitanone  (ì  ha  di  Inpere  W  h?  n  >n  è  inconuenieme,  che  la  loededma  cofa  in  diuerli 
maniera  conKderaca  h  abbia  di uetfij .  e  differente  fine .  E  parche  bramo  in  que-flo  d'sf- 
fere  da  ji.itCDno  mttCn  ,  però  non  mi  lira  eraueil  dichiarare  la  iùdett a  propofit ione  con 
alcuni  eiiempi}  preti  dalle  cole  naturali.  Drco  adivrifue,  ehi  hnauia  (  ci  nip  fi  èpro- 
uaco  allungo  nel  cinquanrel'moquinto  erp  del  ter/o  1  bro  )  formò  la  Impna  ne  °}\  am- 
ina'i  per  va  fole  fine  principale ,  cioè  per  ìv  gullu ,  accioche  per  jnczodrldilet'o  v  tbx 

'  c   a  <  £  prer> 
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fprende  nel  guftareli  cibi,  follerò  gli  anima1  i  quafi  vio'cncemente  fofpintt  *  muntene»; 
fi  in  vita ,     "e  però  ti  può  dite  rifulutimente,  che  la  natura  tobbia  f.ibbne  ita  la  lin^ 
aceioeh' ella  fermile  per  iftromenio  della  porerua  v:ta'e  ,e  Jt.li'  appetito  cuncupilcihi, 
le.    Tutuuia  (  coaie-hi  dichiarato  Aratotele  in  molti  luoghi  acati  nel  fudeuocap* 
hi  la  natura  qualche  volta  mdiràl  ita  la  medetìiru  lingua  ad  altro  fine, che  al  m'ito, 
fèndo  che  ne  gli  rinomini  l'habb.a  fatta  anchora  ftromento  dellafauelia,eper  contegni 
te ,  corner -de .  Uro  nento  uni  de  ila  potenti  vitale ,  o  dell'  appetito  concupì  temile  : 
&  bene  della  potenza  ,  e  dell'appetito  ragioneuole .    E  qualche  altea  volta  rhj  iotm^, 
anchora,  co;iie  tiramento  delta  potenza  irafcibile,hauenduui  polle  dentro  l'annidi  jj, 
fef* ,  come  fi  vede  nell'  Api,  e  in  alcun'  altri  animali  inietti .         Di  modo  che  Tip^j 
dire ,  che '1  fine  adeguato ,  e  principale ,  cheli  propone  la  natura  nella-i>bbj  ita  delti 
lingua fia  il  gufto  ,  poiché  non  fi  troua  lingua dalia  natura  formata ,  the  non  ha  indiri^ 
xaca  a  quello  fine .    Ma  con  tutto  quello  ti  può  anchora  tbggìungete,  che  qualche  voi, 
ta  la  natura  formi  la  med  stima  lingua  ,  ae  cloche  feroa  ad  altro  fin;,  e  ha  conseguente, 
mente  ftrotiienrod'alrra  potenza,  che  della  concupifcibilr,  e  della  vitale  ,  e  fi  vede 
chiaramencenellalinguatieirApi.ede  gli  Huomini.    La  prima  delle  quali  è  fhoroent» 
non  foìo  dell'  appetito  concupifcibile  :  ma  anchora  dell*  irafcvbi'c  ,  c  in  quello  vli!0W 
modo  non  è  fatta  per  gutlare  :  ma  fi  bene  per  ditela  .        Li  feconda  è  ltromem-»lC 
della  potenza  virale ,  e  della  ragioneuole,  e  nei  fecondo  mo^o  ha  per  hne  la  fauella  1^. 
rnana .    Come  adunque  la  lingua  (i  può  contiderare  in  tré  manicteditterenti,  cioè  ,co. 
tue  ilromento  dell' appetito  concupifcibile,  dell'  ir:  feibiie,  del  ragi<  ncuole,  eincMB 
nodi  quelli  modi  hi  fempre  differente  fine ,  poiché  vfata  dalla  potenza  concupì  (cibile 
hi  il  gutto  per  fine , dall'  iralcibite  hi  i'ott'efa ,  dalla  racionale  ha  la  fauella  :  ma  perdi» 
maniera,  che  il  gufto  pare,  che  tia  pili  appropriato ,  e  più  etlentialc  fine  di  tutti  gli  altri, 
Coli  dico ,  che  la  poefia  fi  può  confiderai  e  in  tré  differenti  modi .  cioè,o  come  inejjl 
tatrice,  o  come  gioco ,  e  traftulto  (èmplicemente,  o  come  gioco,  e  iraltullo  gouemam, 
recto,  e  qualificato  dalla  facoltà  ciui'e.       Se  fi  confida  a ,  coni  e  arre  imitatrice,  dito, 
ch'ella  non  hi  altro  fine,  che  ci  rapprefenrsre ,  e  di  r?flomigliare  drittamente-  Bl^^ 
fio  è  quello  ,c'hanno  voluto  dire  l'I: cone ,  Proclo,  e  Mi  (lìmo  Ti  rio  di  (òpra  citati  ,_J§ 
Hora  egli  fi  deue  [spere,  che  (  come  ha  ferino  Aditotele  n  i  decimo  dell'  Etilica)  ili. 
letto  è  vn'  accidente  popiio  d' al  erre  cperationi  ,  e  ftà  l'altre  t  lenza  dubbi» 
molto  proprio  deli' imttatione ,  poich'  egli  paied1  n  .miei o  cene'»  nto  rcnqvella,cbe 
n  .n  fi  puòritrouare  in  modo  alcuno  unitatione  ,  la  quale  non  rechi  infieme  diletto  ,t 
piacere.    Ecenefannopicno,  &  autentico  teftimanio  molti  fri  ittoii  antichi,  eftigJi 
altri  Arinotele,  e Phuarcho.    Sono  le parvded' Aridotele nella  Pnet-ca .  Lnajimf 
,  imitatimi, di  che  hsbbiam»  figno  ntU'vftrt  ;  ferciochc  nui  citi  aite» nfqttrtim 

I  MJgWt ,  effeciatmer.te  fi  fio»  fatte  con  dihgeì.yt  di  CjUeìIe  afe  ,  che  nei  cai  >  o:.i  ueggiamt,  «. 
•  »kj  le  fórme  liete  befìie  ,  che  fino  titticabmrrite ,  e  de'  corei  mori» .  Plutartho  ne!  libretto, 
doue  hi  infegnato  in  che  modo  fi  deuano  afcoltare  li  Poeti .  •Ptràubeji wimfoafl 
fiìi-ra.  fafiidU  ti  grugnita  de!  Vcrco  ,  e  lo  flrido  dell*  Carrucola ,  il  femtf,  riti  /(irto ,  i  h  flrtp* 
■dà  mute  :  m«  fie  alcuna  imtterdc.uelle  cefi  ctmmodamtt.tr ,  rame  Tar»,e  t„n, ti  farà,  e  Thnit- 
tilt  f»Mi[ti«i  dilettiamo  .  toflfuggumo  gli  bannunt  infermi,  o  die  /òi.  t>  in  /■jfem  di  n»d- 
the  male  ,  come jptiixcoU  nengttconio:  ma  ueggismt  .oti  atii$re\X*  'f  f,',;;"te<c  SAr'fitffar 
te  ,  t  ia  Gtocafia  di  Stiamone  ,  che  raforefintano  perfine  ,  le  ep*ii  mnai.no  ,  come  tifiti* .  . 
Percioche  adunque  l'imitatione  è  fempre  congiun-a  col  dile ero  ,  peròn'  è  auenuto,  rht 
rutti  quelli  c'bannovolutoformare  giochi  e  traftulli,  gli  hanno  formati  con  quait™ 
fpecied'imitatione,  come  riabbiamo  dimoftrato  ragionando  intorno  a!  gioco  antjeo,iw 
Tauolierc»  c  de'  Scacchi  nei  letta  cap.  del  fecondo  "libro ,  c  vi  poffiamo  hor» 
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munemcnte  figure  fono  di  minor  prezzo .  cu  H        come  nelfudmo 

eh"  per  HgnoSilciloro  tengono  dal  «rigo «  a.zedme  ^ fi  ^ 

a  il™      Mei  mimo  mojo  :ia  ella  per  mie  la  retcHuuiut  "         .     >  ,  .. 

rafetìS  «S K>  »p«*m  ».  nel  fecond,  modo  rimira  ella  per  hn 
fc  fien     *« .  e  cb^unto  coli  a  buona ,  e  perfetta  imittOW  ■      Con  ludo 

nenie -Lice instinone.    Hora queito  di  « ro  , iK  ci       v  ,  uero mc.U3rit0 

r  i..,,»  I™  .liie  modi,  cioè ,  o  per  le  lo!o  libero,  e  rr.iiico  u.j  3  i 

Sucfo  W     e  Urlato  dalla  facoltà  ciuile .    Nelprimomodoè  fine  di  mie la 

KnaSpeaio  c„n  federato  diletto  rendendolo  m  tutto  «bello  dalla  ragione,  ere- 
«ufo'  infieme  nocumento ,  e  danno  al  *  mere  vimiofo . 

SS ed,  Pocfia,  fù  quella,  che  fiì  cacciata  dalla  Repub1,_fa  d,  Platone,  di 
che  renando  la  ragione  MafBmoT.rionell'ortauo Sermone  ha  rcrUto.che  comc-M.- 
tpecoeccélJeniiinrpt  cuoco  fu  cacciato  da  Spartani,  con  rutto,  ci  egli  folle  molto  m 
Soffigli  altri  popolidelVa  Grecia  , Coloperche l'arte d.  Mitheco  n.n  hau»a  altro 
Le.'Hedipiicercaleufto.ilcheripuRnauJii.tiiuoalb  [borierà  de  Lacedemoni) , 
che  cofiaocLra  PlatoSe  caccio  li  Poeti  dalla  luaRep.  tomeque  i,  che  non  nmiraua- 
nn  ad  altroché  a  dilettare  troppo  licer»  bramente.  E  Proclo  nelle ■  quillioni  poetiche, 
hauendo  confe  flato,  che  quella  forte  di  Poe  fi*  è  veramente  gioconda  rogg«mge.PC»l  le 
cagioni ,  per 

,e  quali  efll  è  dannofa,  e  nociua  alla  maciulle-    firn  Tsirw  T*0*a.3*  ?+ 
jnitrtujir  IlJutTa**. u» -retri Atti  Tta.y^ìf.j  IP  Kauafutv  Hfrl^apSuu  wa* 
Àn?««r.  me  è$hu  mf*m*  rtfhìt  ™f         j»1  y-ì\rt  irwtUov  me  jtj*t$i  im 

tv  r±tÌtAK  tUUMftMt  j  2tì*S»         TO  7»V  W*9J»  tLfiilfUK  Ktrn7tX.or  it  (ÌHhlHU  trv- 

r(M«f«*T4  ìwinuiv,  ifhtf  «Ti  »<  «ri  ttsme ,  Te  -rftt  7r£?*vr!w  -rtù  ri  3«- 
•r,  >ff«ijte>  >«'i'of  ttu-rwV  a-AM1««fAH*i'  eo^iasr  .  Cioè.  Due  cofi datane  fece- 
ro ,  db*  P/juenr  non  ri;  ftfrtft  /*  Tragedia  ,  ?  /*  C«f:/w  neff*  dritta  Rj?  f f  <t'gi«  detto  Rudi» 
to' guatiti.  Cm»fnl*nwruti  (cerne  fi  ì  deno  )  dell' iimirtìom  ,  l'altra  fu  il  i»wrc  >»</»- 
tMM>)  /ifiijfrr-  ,  /r rgi» r—dertre  permuMc polena .  Si  p»j  giungere  a  qwfit 
ter  irrita  U  fati  iti  del  dire  ogni  jortedt  ftettrogg'me  fate  diti  iflej\<,  genere  de'  Del,  e  de  gli 
Utrti .  Con  quello,vhe  fegue.  Se  adunque  s"ha  da  raeiortare  del  fine  di  quetlaPoe- 
(ìa fi  può  ri  òlntamente  dire ,  ch'elh  come  arte  imitarrice  nabbia  per  fine  la  rettitudine 
dell'Idolo  ma  che  come  gioco  liabbia  folamenee  per  fine  il  piacere.  Ma  (e  lì  confiderà 
quello  Ji  e:ro,  itiquanro  ch'e^li  ?  regolato, e  qualificato  dalla  facoltà  ciuite,  cibifognerà 
necefl"drir>.nenie  dire,  ch'egli  lìa  indirizzato  all'  veile  ,  e  confèguentrmenre  .  che  quella 
fpecie  dì  Poefia.  che  ni  rip  ila  fotto  la  Sopbiftica  lodeuole ,  cioè  fotep  quel 'a ,  eh'  ordi- 
ni ,  e  [òttopone  l' appetito  alla  ragione,  considerata  come  gioco  qualificato  dal! a  facol- 
tà caule  habbia  per  fine  l' velie.  Egli  è  però  vero,  che  in  qucfto  modo  io  non  decermi- 
m'  c  i  no  »•-. 
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M ,  che  quella  fptcie  di  Poefia  (ìa  coti  afpra,  e  coli  auften .  come  ce  la  dimoftra 
clamili  prima  quiftiuue  poetica ,  ou  egiid.icmle  le  due  fpecie  di  Pocfia  ,  cioè  labium,, 
na,  eli  cattiua,  colle  infrafcritte  parole.  7~r  tsìi-u*  -n  tutta  -.tu,  .1> 


£f-tii?  //le  svVrtp 
C'st-J  i»,  T5!r^ 

1>  u.ì  -.vr  •  iyJ  untar  tK-\tni*v  tUa  «a  r».  ora  a  Ito  y.h,tù<jjm 

ti  Ttit  ttltiSt  tiyy.ttt.y-   ititi  yÌ3  Ìct7fix.'jji'  àccu/ad^uer ,  T^'  Sttvt*», 


Tw  $ka£èpst.y  aititi 


£U£  v  >  i  tt^wrxr  .    Cioè.    Al*  fotti  almo-  te  aiit  l<£&  i,tb'  mfi  infime  t  immuni,  ''ifftn 
tieì.ed  tti.tr  l'occhio  n  fitntU  P-tfu  ,  arut  t  quella  ,  <■•>"  iwu»,ente  £<<*■>  f>ice»t>tt:  mi  i,sìU 
miUpct  mfignx.-n  U «>rM ,  e  c-jWsJ;  #uitm**ntgivt'#t£* ,  enfi  .Jtmuuui  nuiiu  .     Et  aife  me 
de/ì»/e  tójéi  wp jMrtjefir  ii'  tlcggtrc  ttttt  Mr-fdaufitvx  ,  eh'  dU  uìttitu £*tdi  ftr  dritta ui&im 
Verciuche  fiuti  fi-mi  Mi:  tiMUNgftl  deli  a  mei  itifKf  Mi  ft»e/«  :  w.fdlt  <ji«fi4  ,e,,r  /•'»<  ■  jj£-1 
queite  parole  di  Proclo  veggi*  no ,  eh'  eg'i  ere  .le  et'  ',  che  la  Poeti  a  hauelle  ad  elle  re  p,fl 
tolto  med'etna,  che  gioco  ,'e  conre-gie-icemente  ,  ch'egli  per  darle  l'vtile  per  hne.no*- 
fi  curò  di  iepirirla  da  ogni  forte  di  obietto  .    Ma  tenia  dubbi j  alcuno  m  qujito  lu  egli 
difcorJstoda  Platone  ,  il  quale  hi  chiaramente  cunteilato  in  niul-.i  luoghi  ,che  la  Poei 
fi»  è  apportatrice  d'vtile  a  oli  animiti  ubi  per  tatto  di  quei  di 'et:»,  ch'eli  i  ci  (-orge  fop 
co  fp. eie  li  gioco  ,e  di  cr i  tini  lo  ■    b  per  intendere  pien  mielite  ijutll  i  bella  »pim„nj)i 
di  Platon:  Jìlu  da  tapere  ,  the  tre  fono  le  Coni  Je  gli  bui-timi,  l'.'e  quali  Pafue  >  cH 
Piacene  crede»  e ,  che  la  facoltà  euii'e,  o  voglia»»  d.re  la  l'hdofophia  m  or  a!  e  pocefieifl  f 
care  qualche  mouamenro  .    Sotto  le  tre  ;  orti  de  gli  h-iomini  h  J  duoli  t .  e  pi:  habitatif1 
alhene,g:ilc-leraci  ,  &hahi(uaciaì  ma'e  ,  e  quelli ,  che  no-i  C-.-n-.  dsft'oiiu  o  a'^eno 
habitat!  ne  al  bene,  ne  al  m ile.    Della  ptimaforce  fon-  §:'•*  l>wn»:n'  Cliacno  imparai 
ti  ifrentre  li  difòrdinaci  mouìmenti  lelt'appetito  ,  e  con  quelli  pensò,  che  tufi  e  buoni 
là  Pili  lafi)?h:a  mirale  ( 'com'egli  Hello  ferme  ne)  Protagora,  e  nel  Gors-i-O  'H-|uati  oi'; 
ch'ellaè  legale  ,  ci  .-è  inquanto,  ch'ella  da' leggi,  e  precetti,  Tenza  ninni  fitteli  ficoj 
del  viu ?r  bene,  e  hea:amsnte .     Delia  feconda  fi, i  te  (otto  gli  lumnrr.i  etti  '!)  ,  &  auejfl 
a  rpre/.iareidecre-i  delle  l*Bgi -, 3 quali cSimoftrc» lungamente  ir ■'  Cìnipi  i.  ch'era  mola 
profìcteuole  la  Phtlofòphia  nìor  ile  in  quitun  giudici  ile,ctoc  inqu-t>r«chs  con  le  pei 
fbruieeiie1  gin  ber; ,  fi  ca'iigauino  i  malfattori .    D.-Ua  ter/.t  torce  tòno  i  Bticiu'h  3 
ytì  giòueni,  e  tutti  quelli ,  che  tentoiio  il  tu  nulto  delle  pifll'itii ,  i  quali  per  an<  h  >ra  ti 
fon  ì  habituati  ne  al  bene  ,  ne  al  male  ■  ma  nero  ca'i ,'  che  pc.nnn  etler  eruditi  nella  vii' 
Vtmj>><à ,  e  arie  bora  in  tiro 'ti  nella  via  vi  t  iota .    E  perche  quelli  { co  ne  ha  cntto  Ai* 
Il  ,t?lene1  primo  dell'  Hthica  )  fono  molto  agi  aci  da  tothide  p'iriort ,  e  da  improràf 
à'ietcì.però  fi  o-efete  Anilo  eie.  eh'  efli  non  folle™  atti  audiroride  ludottr  na  perni.; 
nertreallaPhiiofophi  i  inorile.  M.t  Platone  IH  nò.  che  a  queftì  anehui-a.ti  po  elleropori 
gercglii-ifegn  iméti  morali  condici  colla  dot cez/.a  poetica.  Si  che  pare,  che  Piai onr  ere 
defl'e  (  per  quello,  ch'egli  iteli»  fenile  ne'  fecondn  .nel  terzo  ,  enei  decino  della 
p-iblica:  ma  pili  chhrsnence  ad  ;i  nel  fecondo  delle  Leegi)  che  la  Poetica  folle  li  ft- 
colei  cititle,  o  la  Philo^phia  morale,  che  fi  deue  mlegn  ire  a  quelli,  che  m.n  fono  rspj 
cidegHinfeam-nenrinudi  ,oner  l'età  ,o  per  l'impeto  delle  palli'  ni.    E  peròiocon* 
eludo"  con  Proclo,  che  Platone  ha  qualche  volta  nomata  Sa  P  -etica  imdjcma ,  cori* 
quella,  che  cerei  ili  ren  lei- gì:  ani  ni  fini  ,  e  per  contegueme  hi  V  veile  per  fine  ,  Mi 
di'eòrdo  daini,  perche  Procloron  ritonofce neVa  Poètica  s'enn  fin-tedi  diletto. ep* 
re  Platone  vu:i)e,  che  permei»  del  diletto  ella  in:ro  luca  fecol'  ve  il  e,  e  per  quello  lu- 
di ,  ch'ella  fia  no  nata  g-oto ,  e  brama  ,  eh'  ella  fia  tinnita  tale . 
QuÌA.itys  tttier'oTtt  ammi  ferii  f  mtk*n«m  rtùfiwM  ,  isti  ,  &  f=i ■!'(■'  if* *  d\ tintiti ,  CT  fa™» 


iìenitj;  in     tJjìciiHr  >  t^mé  igtrt  ^oUm  ,  ^«i  limititi  (or furi:  tc£>  oiaitWJ  i  #rm,t  ;  ht  r. 


ali- 
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; J C Z *«<»•  fii è  tei pò,  queftaVniefi^ op.n.one  lega**  da  ««ola  ri» ftmofi 
ftri-to  i.  EuCUluo ,  ftU>^S«b  colle  mede&ne  paro  e  hanno  m  qucftc  &g- 
leuo  cdi  tcrkto.    ClJe  U  Cenuri ,  e  U  T*etì  amh*mt«U  r  fiW,M« ,  W*- 

»  d..  «f  «• ,  dxjgsmn***  Ufih  Mi*M~flr*  fi*»  d'ut,  hmmatzte ,  Uy-U*  *m 

«&wJ|*K»»fe  ndfc«IW#flf*«w,  «t«'<*«'»» f"ii?CT'  ■     £ f*r»  M"f»»»f 

H.pr«4«ai^«7"«i»fari.  <*^ft*KÌd#  l^**^4M»*ftfW**J  «urr, 

.«  <tì  Alum ,  n0i>  jwr  «Mgnw  ddem ,  «urtf mW  e$li  jpfr-wi  ipttt*  Jceltr Aggme  :  m*ftr  »fl><J- 
HtniaTk  ,««<«cb(  ?/Jtndi  atfnidii  iwtì*  m  wtW^e ,  noii^  dùiio  m  fi  «fa  ■»'  f  »«»»'•.  f 
fmhehnitezni  firn  fri  £  anima  a'  CMMHH  ,  a.'fiani,  fm  terci  di  fiMctrtiCa»  ani*,  fate  &  dì- 
iene  ,  óitfiJi  emp  rM  *'  ttBtmù  tm*  ■     F.ì  infìrme  ,  che  Vhemtv  t  aura     E^iwto  di  q»fUi . 


i 
■rt- 

in  vi»  fiia 


ir  Aurnna  iBf»y.t  m  fm  coi  me%o  aet  JiWffo  .  canno  Magno  in  vira  lua 
F'eiitt  f»»»  fiorum  ruliqmt  ijuidem  ufq-.jd  <nlt>rem,xet  colvrem  tfì  ufas,  A- 
fm  auleta  mJ  ex  iptìt  excerf  erttmutritvt  :  fk,à'  <}">  dìligctitts  t»  legenda  exìrfuni  ,  noti  filttm 
qui/d  dulce  ii4(i,i>d»Ki<j.fi*erit ,  "m  eorttm libr'u  yer/èipnuiit*r ,  fed  quundàm  ex  ei>  tmlìiottm  ani- 
— r.w.    iini^iftiMi      Otieilr*  m&Afi{lmc\  *  fVìf-o  cntiRrmAtek      Sr  rabonCt-d 3  Pauf3n}ìj  € 

~  r  tta 
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leggtPlacone,&  altri  legislatori.  Dico  di  più, che  la  Rep.  Atheniefe  fece  tanto  conto  dc| 
diletto  porto  a!  pipilo  da'  Poeti  ,  che  non  lì  vergogni  di  don  ire  ogn'  anno  molti  cen, 
tanaiadi  feudi  a1  fuoi  cittadini,  accioche  lì  coni pcrafìero  i  luoghi  nel  Theatro,  rione  ^ 
tellero  pili  cornai  >.bmente  vdire  le  Comedie ,  e  le  Tragedie  rapprefentaie  ,  E  perche 
ale  tino  non  dubiti  della  verità  di  quefta  fiorii,  (aggiungerò  l'autorità  d"  alcuni  ecce!ltlK 
ti  fcritton ,  che  U  f. ir  inno  degna  di  fede  ,&  totemica .  Lib  mio  nell'argomento,  cli'e« 
gli  fece  (oprala  primiOlinthiaca  oratione  di  Demofthene ,  coli  fenile  .  F.jjendo  gii  # 
Thtisn  Ayp»  Un  li»»  di  pietra:  tnafam  d'alcune  lattale  di  legni ,  c>  affrettando  tutti  tC  act^a 


ittfflefh  yfu  l-lxtuito  ,  che  ciifeuno  riceuejje  dall'  Erario  pubiico  que'  due  abili .     Con  quello,^, 
fegue  .     Valerio  Arpocratione.     Erano  i  danari  tbeatrah  nel  animane  tpttUt ,  the  fi  ricci* 
.    glìetiam  dall'entrate  della  città  ,  e  ifUefhfura  prima  tufloditi  per  nf  del!  a  guerra  ,  e  pereto  f)^ 

19  chiamali  militari .     E  dopa  fum  jjxfi  negli  apparati  f  Mei  ,  tnr'it  d*hr<».HKn:  jUste  al  f*. 
gola.     Suida.     Li  denari,  li  quali  ferali  ffettacili  fra  «te  doli  ut  pyp'Jo  Acume-.*  ,  o  fiij}e  - 
dramma  ,  o  due  tUiftì  ciaf  ano  ,  era  nomata  Theattate,  accioche,  onero  che  ti  f  nitri  non  fijjert 
tflufidal  Theatro  per.  La  pittertà  loro ,  onero  che  non  nij^e\]ero  rij  e ,  e  pitene  .     t  prima  (ijpen* 
dettano  qtte'  danari  per  nji  delia  m'UitU.     Vi  pi  ano  chlofatOl e  delle  orationi  di  Denunthe.  I 
riesponendo  la  primi  Olinthiacaoraiioue^  hi  coli  iiricto.    iettiti  ^.-i\«*t«  <£«*.'] 
Tt(  rpa.TivTinoi  'J  et9i)KiM3(.  Évaj^tr  rturti  mvott  zan  d;&>;<x»   sol  Aavjjf, 
vhv  tv  Tai  ~ii>ie-i\i  iKg.ro»  tri'!  h'TA  Tr>ìhu£\}0  o3oAst/V .     Cioè.     Hanendo  pri»* 
gli  Atbsrne!i alcuni  danari  militari ,  pota  prima  gli  baiieano  (atti  theatrals,  accioche  cìaflunfSi 
dcttaCittà  p-jejje  ritenere  due  chili  per  ueuere  nei  '1  hciwi .     Hora  Cs>  !  i  non  i  v  cnhmiìe,  che 
ijueili  lìepuòìiCi  hiuetìe  cercato  con  t  into  danno  dell'  Erario  ,  che  il  popolo  potefì'e 
commodameme  fentire  il  diletto  porto  dalli  Poeiia  ,  (e non  hiuelle  infime  creduto ,  che 
per  meio  di  quel  diletto  (ì  (-offe  introdotto  ne  gli  animi  di  quelli  ,  che  lo  nceueano  vo* 
lontteri ,  qualche  giouamento .    E  (e  parelie  ad  alcuno ,  che  folle  uccellano  di  fpor» 
re  più  tiìnir  liWWìnà  itmoJo  ,  e  la  (pene  ili  qtieiio  giou.mtenio ,  io  nu  sfor/.erò ,  perap. 
pagare  quello  fuo  defìdetio  ,  di  dirn  t  alcune  cole  brieuemente  .    Vuole  Pinone,  cheli 

j0  Rep,  da  compoitadi  uè  forti  di  perfone ,  cioè  d'artefici,  di  foldati,  e  di  magtftraro. 
Proclo  foggiunge,  che  fotco  a  gli  artefici  fono  da  Platone  compreli  tutti  li  cittadini  di 
bailo ,  edi  melario  flato  ,  e  chefòtto  li  roagittrati  hi  infìeme  abbracciati  tutti  li  piiipo, 
tenti ,  c'hanno  il  maneggio  della  Rcp.  nelle  mani.  Hora  con  tjutlft  Hip  polì  cione 

dico  ,  che  iòno  natrpér  h  prouidenzade'la  facoltàciutle  nelle  Citta  tre  forti  di  PotGe 
principali.,  cioè  P  tlcroica,  la  Tragici ,  e  la  Comica,  ci  a  [cuna  delle  quali,  Te  bene  li  vai- 
fe  del  diletto  per  giouare  a  tutto  il  popolo;  fit  nondimeno  nrincip.ilnicnte  riuolta  al 
giotiauienro  d'vna  di  quelle  tré  patti ,  le  quali, fecondo  Platone, fono  necellarie  ailatau- 
nan/.a  ciuile .  E  però  diciamo  ,  che  il  Poema  Heroico  fù  principalmente  indirizzato»' 
fcldati:  accioche  per  mezo  delle  viiruofeattiomde  gli  Hetoi  raiv.irefontateinquelloj 
eli  follerò,  come  da  pungente  tfimo Io  di  gloria  punti  ad  imitarle.  La  Tragedia  rimi* 
rò  principalmente  l' vtile,  e  i'giouamcnto  de'  Prencipi  ,  de'  Magillrati ,  e  de' Potenti »è 
per  quefto,per  tenerli  lottonoLh Tempre  alla  giuflitia  delle  le;70',  uppreilnta  volentieri 
gli  horribilt,  &  atroci  csfìdelle  perfone  grandini  clie  viene  ad  edere  quali  vn  freno,  che 
rattempeti ,  e  modera  la  grandezza  della  fortuna  loro  .  La  Comedia  bebbe  perda 
principale  iutentìonedigiouare  alle  perfone  di  flato  bailo  ,  e  mezano  ,  e  per  confala»* 
della  lor  balla  fortuna  fù  foli ta  a  rapprefentereattioni  j  che  Tempre  finiuanu  in  allegrei- 
*a.    £  con  quello  modopensò  la  facoltà  ciuile  d^ce  ad  incendere,  che  la  vita  baila,  e 

popola- 
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ì  iflti  mù  gioconda  ,  e  piena  di  pili  contento  ,  che  non  è  la i  grande  e  reale . 


cura  q 


ragionato .  L'afaefatfi  *  U  mediocre  uh* 

W*f  7  ZEZÌtZS,'*™,  me"/****"*-"- 

A  »f*  $>S7W«  •  T*  J  v*tfC«M«f  ■  ^  ^  U/amtnte  rimeriti*  - 

t'   li  ffr*  IWU?«'  ™i  Sr*™  f  ■  ^  /f  rJci,:Jf  ^f         „„„  fi*  /irmf, 

Mw'^ff  «T  f  T**\*2*X  tfytOf  Tremai  per  tempo  dtmfi***'  marioli  , 

it.aiy.ar,  eÌKM  s.TZè'aKiV  ■  ^fn^,  piugrautdanni  ijUa.:do  tirai» 

Cioè,         ffl»  mmdk*  lefimigtìtd*  petenti. 
Alpheo  nel  primo  libro  dell'  Antologia.  v  w 

Oli  Hi*»  HtÙWmUvt  JBft4m*  atìWpÈWMMj»  /3(oaM**ti«. 

Ofo&ftr  «ttvvmwrt,  ru>F .  TsV*  Se  e  >*>  *  jai-  ws  «  ?  wi* . 
Cioè.        H»»  bramo  ria  gli Ifaciofi  campi ,      Ma  età  che  bafta  a  umtr*  ,  «  me  fci/Za 

&fe  uhm  P  ,W  K?  G'jj*.  "«/P .  truppe  *  me  pur  piai*  . 

Horatio  nel  fecondo  libro  dell'Odi. 

jiuream  tfnifam  mediccritxtem  Deàdunt  tmres  ,  feritmtf  fummo! 

JJi/yii  ,  i  unte  catti  oblokti  fulmina  montes, 

Serdthm  tecii ,  utltt  irmuUntU  Sperai  infetta ,  menni  fecundu , 

Scbr'm:  aula  .  ^Iterata  foriera  bene  preparala»* 

Sxpuii  mn»k  agitatur  mgew  Vttbm  mformes  bjemtt  rtductt 

Titiut ,  &  (tifa granare  cafa  Xuf  iter  idem. 

Efiì  prima  detto  dal'indaro  ne  11'  vndccimaoJeFkhicain  nue'verfi . 
Tùiy  ycL?  jti'ttTSAjc  eupirK&v  oA6  a  •rtàa.KeliL 

T*  faìna.  uxKpcTifùt  sua  eàsa.y  -rup itxviS'av  . 

Cioè.       frih  beiti  ùuHirìtTMar.da  Fiorire ,  acculo  il  fato  de  Tiranni . 

Li  mediocri  coti  ptit  lungo  iontento 
Ouidin  nella  quarta  Elegia  de!  terzo  libro  delle  aogìienze. 

£ re  J.'  mi'ji  beiieyqm  lamit ,  bene  uiw1&  mira  T^ec  nxtum  m  fammi  uidifet,in  arbore  natati 
f  immani  Jebet  qhipjuemanert  jìtjnt .  I xpijjit genitar fi  Thaetnnia  Alerops  . 

'2\a"  farei  Lumede*  urbm ,  fi  flìm  eim  Tu  quoq;  formida  nimium  frblimut  femper, 

bitumi  „,4chiìijt>s  non  adamanti  tifnn.  Troftofitiq;  precer  contratte uelamì. 

Luciano  nella  NecJftmanc» .  ìSt ,  Mptiv&ydiyw  ,  «uVMtf1  t£  a*Kw  àmrird- 
<rar  ,  nftff.it.  -Trpss-K'J-^dLi  <mp.M  Te  su'f.  ^Hffìrs  ÒtSv  intanati  azirot  Che,  r&l  a~o- 
pptnnpM.  Cioè.  Alenati  di,  mi  dunque,  &  a!t;ntan  undumi  da  gli  altri,  &  inclttialtdtfi 
*  ile  mie  u.  ecchie  dife  :  ottima  ,  e  f  rudentìff\tr.A  e  la  una  deg  li  Idioti .  E  queito  medefìmo  c 
flato  derto  da  Pla:oue .  e  da  altri  molti  ,come  lì  èdimoltrate  nel  fudettonono  capitolo 
del  feconde  libro .  Volendo  dunque  ìthcólt»  ctuile  ficcare  nelle  menti  de'  cittadini 
bauilobedifn/adc'Si'pcnori^acciocIicpcrdflideriodico/enf-uenon  ti  moticjleii)  a 
dirubbidicn-ii,  fica  ribellione,  &  accioche  haueilcrofempre  a  refi  a  r  cementi  dello  fla- 
to .oro  j  lece  nafiere  la  Come-dia ,  nella  quale  fi  fcuopte  quella  vita  balla ,  klice ,  e  for- 
tunata, 
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lunata,  e  capace  d'infinite  corìlotacìom .      Dall' altra  parte  accioche  li  più  potetitf 
cucci  quelit,che  fono  folleuati  alla  Signoria  J  altri  non  hauellero  a  confidarli  troppo  n»L 
la  fortuna  loro ,  e  conseguentemente  duentare  mfoportabili ,  &  infoienti  nel  ior  doni 
ino ,  voile  la  facoltà  rmile ,  che  nafeelle  la  Tragedia,  la  quale  folle,  crime  vn  fufàcj ei  '* 
contrapefo  alla  julolenza  de. la  profpera  fortuna.  Onde  tutti  quelli,  the  li  ricrouauanoM* 
quella  fortuna  poteliero cattare  vtili  a  inni  adiramenti  per  moderare  l'alterezza  propri 
di  quello  tt.ito.    t^tiefta  vellica  della  Tragedia  (  cred'io)  che  ci  folle  aliai  chiararoeai 
te  accennata  da  Elione  Chrifollomo  nella  deciinaterza  Orai  ione  in  quelle  paiole. 

&n"7rkv\\srir  IsafVwJii?  U'ìksl  tgutou  igstyoSUv  tlifxi;iv .  TiuVotfjdj 

>*P  VÌt  ÀTS'tAt  tS*  Tir  ÀyAlAlfLftVeU  kV  Ttf  (IttTtt'tLt,  'titrtif  £tt  7x 

r^r  t*c  TfityaìfcLr •  si'^-Atìrst  sx-É/tT^rs  x?xtutLTo.  ■/^fjj  tgì  A-.yxifu ,  usu'j^ 

jSetT».     Cioè.     ly  mai fti  alcun pouervrih'  injigtiA^eiiji  2'ragtce  .        Ma  f  srcoiitrjl 
/mji  imCM  ie  rrAgeiiewtsmt  a  gii^*rej,  it  gh  yigMnerwci ,  r>  .t  g/i  £<tyj  ,<<J**Ì*I2| 
*3  JìittttTemdsa.  fregia  d'oro  ,*  d'arg euro, itì carnai ,  rdf  btfchma  .    _,jn^dkatìo  ,  che  fu 

nnja  /^rawn.'e /accorati'  aro.  Con  quello ,  che  fegue.  Hora  dal  difeorfo  fatto  dietro  ali" 
vtilita.che.rì  prendff dalla  Comedia.e  dalla  Tragedia  panni ,  c  he  li  poiìa  probabilinomi 
concludere ,  cheque' due  Poemi  foffero  indirizzati  dalia  fa  coita  curile  all'  c-fiinguimt». 
tordelle  feditioni ,  Stalla  conferuationc  della  pace .  E  pachi  biiocmua  anch'ora,  the  $ 
la  fatuità  ciuile  penialle  aliacrudnione  militare  ,  accioche  nelle  occalin-ni  delle  guerre  É 
foffe  laRcpubbca  attaa  poterli  difendesse ,  però  parmi,  eh?  li  polla  probabilmente  pe*. 
(are ,  che  a  quello  fine  la  rnedciìma  facult.i  càule  Caselle  naie  e  re  il  Poema  H  civico  ,  nel  ' 
quale  s' haueflc  a  celebrare  la  fopiani  fortezza  de  gir  Heroi ,  c  fpeci.iliiiciue  di  quelìj, 
cherpreziarogenerolàtiiente  la  marte  apro  della  patria  ,  a  line  che  rumando  li  ii0fttj 
foldacifimiliellempì.fbllerocóreauéteméLe  più  pronti  a  prezzateli  pericoli  della  mot. 
te,  per  falute ,  e  per  augumerrto  del  publko  bene-  E -m  quello  modo  vergiamo ,  .che  1* 
tré  Aidetcerpeciedi  Poefìa  regolate  dai  la  faculci  càule,  oirra  il  diletto  Ascaro  inlìetue 
Ytile,  e  giouamento  alla  Republica,  ammaeili  ando  qua.Sd'aìcofo  quelle  tré  l'orti  d' hvd 
mini,  dalle  quali  (fecondo  Platone  )  li  compone  inferamente  la  perfetta  iattanza  de*" 
Cittadini .  Si  porrebbe  anchora  in  rnolt»  altri  modi  manifestare  quello  giovamento 
^  porro,  e  dalle  Sadetre,  e  dall'altre  fpecie  di  Poelìa  per  mezo  de!  di  letto:  maepermagp^ 
"  gsore  breuica  ,  e  perchen'habbrama  inchoraragionaroneli'otiauo  capitolo  del  lecon-1 
do  libra,  e  perche  crediamo ,  che  il  fopraferitto  difeorfo  Ila  per  fe  Hello  batteuolea.fcr 
re  intendete  ,  come  la  Poelìa  gioui  per  nie?_odel  diletto,  però  non  ne  diremo  altro  ptt 
hora.  Ma  per  venire  homai  s.1  fine  di  quella  defimeione,  pmU>  che  ha  bene  di  racco- 
gliere in  bricue  epilogo  tutto  quello ,  rheli  è  fcritto  dietsoalln  cipion  finale  della  Pen- 
ila .  Dico  adunque .  che  (ì  comelalingriaè  fernprellroinentodella  potenza  concupi- 
ftibile.  &  hi  perfine  il  gufto:  ma  che  nondimeno  conlidciara  ,  come  ttremeuto  della 
pocenzairafcibile,  hi  per  fine  la  difefa  dell' animale,  e  che  con  lìderaca,  come  llromen- 
to»della  potenza  ragioneuoie  hi  per  line  lafaiteila ,  chcnel  medefìmo  modo  la  Poelia  è 
lemprearreiinitacrice,e  inquanto  tale  ha  Tempre  per  Ime  il  rapprefenrare  rimagini  del- 
h  colè  drittamente:  ma  che  nondimeno  conlìderata  ,  come  £Ìoro  ha  per  fine  il  dilettale 
che  conlìderata,  come  gioco  qualificato  dalla  facilita  ciuile,  hi  per  immediato  fineildi- 
letto:  mainJjrizMto  al  giouamento.  Conquefte  prrmeileparmi.rhe  li  polla  c«n- 
cludere,  che  la  Poelìa  lìa  capace  di  cri  definieioni  .fecondo  ch'ella  v;ene  in  tre  diuttfe- 
maniere  corìfiderara ,  cioè,  o  come  imitarione ,  o  come  gt^co  lì''ipliccmcnte ,  o  come 
gioco  qualificalo  dalla  facoltà  ciuile.    Nel  primo  modo  lì  potrebbe  forfè  eoli  definir?. 

4d 
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£r2u£T*    Net  fiondo  modo  forfè  eh.  le  e  terrebbe  queft  .la^BnmoW. 

j£«fSS<id««. «iprim.,  m  *ta fi  Jeoono  intende,  dartele  «om..* »<T££ 
SSfi«po«ìc.,l3&«iÌ™«*i«M«  ■  c-fi  della  l'^'J^7'trna,,e,fiC™,l0" 
S&fciri  Sa  (porre  ratte  rdtre  autorità  .  che  rìee-ono  Ibi*  il  chimo  per  fine  poetico 
e fnecii'  nfnteuuelUdi  Platone,  che  li  leS?e nel  GorgtttoHe  .mVafcritte par -.e  tra- 
rrne hi  hn  JniViw  J»  MarSHó  foir*  nei  mo  'o.ch'appreMofr^e.  ^**nmém* 

WtUtiift*  ■  d*  ,  «s'ir 4»  tr;.«.  >»rW r«rfto^3i«  ?  »•  ri  prw  mmdttb^aU  tur- 
VbotittttfvtjK*  L  A  L.  M^'tRitm  <imiUmhu*fi,i>ycrMe>,dtl.mt^.  Sor.  Jwri». 
rs  «(  a J  W  .(Mi  »f  mmmì  r/?tt  ,  prqW.rr*  mdthttvr  .  efw  4rf  ttforàm  * '  rf 

fcfi  pr-V't  0»  »<  «J  <,d  w*t*m  am  Un  ?  tu»  wofcflw  mfiitntVtm  trai.  Vtnm  confiderà,  *tm- 
itSk-ùrtJic*  jkaU*  '«"».  /  Htkjra>ri>or»mé  foéfa  tbttStaidi gttti*  ttbi  «i^Mr 
£u.  ffiUnttOÀn  Soc.  Quii  Mia»  prnl*ri  i»^f  TrtgfdU  xiqat  *dm:rantU  fv^tmdt- 
tHrt  nunquU  fludUr*  eia.'  cunstu.-q  j  (  **i«rK*»**  mkf  t*tm  /dtm  temht  >  f  U  fi  qutdme. 
l.r  tua  i»m  y,i  :emxtq**graium  fu ,  fei  tunienmaUm  ,tucaueb»  ntunqMr»  dicati  Contri 
Mero  ,  >t  i;wi  muttfràm  ,  jij.  me*  M Ut  Inerii  ,id,&  4k*t,  &  catieti  MtBttttur  nhne  amiien- 
*r<  '  $t»  ijut  tram  ii-jj i d;rnru  f otfi r  tiaburitrt maxime  tii»  WffttMf  ?  C^  L  CotJìat  cMtiua- 
lupraitm  grananti,  efUtnmm  f»tiu<  decimare'  Nel  terzo  modo  forfè  die  farebbe  capace 
«li  ottétti  v'.tvtra'de'hmrioiie.  t-WJS*  «  urigMe  imUiaori»  fittici*  ver  fi, c  n  «i  ri-ero ,  t  con' 
h.;,  »i.m:j  fc-Mp^gnun  ,v  cangiami  del  credibile  Hwrtmigtttfi  ,  rurvueio  dalla  fatuità  ciuile  per 
ddttmre  il  p^pam  ut:lniente.  Della  potila  confidenti  in  queito  modo  s'ruiwo  da  inten- 
dere tutte  l'aueorit  i,che  le  trfbuifcsno  l"  veite  per  Hne  mediante  il  dilerro  .  E  con  que- 
fti  'iied?)l!i>aconii.tciarione  fi  deuafio  in;endere  l' infralir  tre  parole  di  Proclo,  «ielle 
quali  parla  della  Pocbapiù  tolto  comr  d'eruJitione,  che  come  d'unitatione.  ?7<  <Tè  h« 
ir«^  (AìKit  Toivjor  tirai /<t»a«T»r  Snv  eÌTUfj-ir  ài  TÈAof  to  dty±%ìv  3 

T«7i  >i'»;i!i5>' .   araVitf  5»«t3  fiìf  air  tt'lxW  ì-rfTiiiTfu        »  «  7f  èc  juiitifVfnt'  , 

f<  T*  ÌWJ  (AtU*  f'.ltr  »  ?'3"J«5r  HI-3U  TSASf  ,  TK'JJÙ  T«  <ty«TK  >  C>oè. 

IJorAt'ejii  i>i:{x  efltre  l'imitatore  ,  emttle  dello  haWiame  ,  ha  da  rifgii  irdarr  ai  b ne  r.olnlc  • 
Vtrtii^^d'tii^tf^litf,erciiyiurtuti/i,ofaiiiciM'imhatioriì,'>  fèn^a  C Hktttuiùti  diciamo,  che 
non  fi ti  ait.ifr.tfia  principale  dei  bear.  Diquette  tré  detìninoni  ne  fegnnno  net  cilaria- 
mente  <|u  utro  Loroltsri  .  Il  primo  degnali  è  che  la  Poeha  orela  ne  i  pi  imi  due  mo>'i 
non  è  retta  ,  negouemJta  dalla  facilita  ciuile .  Il  fecondo  è  clic  'olo  la  Poefìà  del  ter- 
rò modo  è  quella ,  ch'i  retta,  e  gotrerrmt  dalta  Phtlafòphu  murale,  e  dalla  facilità  ci- 
otte, li  ter/.o  c.  chela  Poetica.la  quale  confiderà  l'Idolo  della  primi  e  quella  indeme, 
che  confiderà  l' Idolo  della  feconda  PoeGa.non  fi  dette  in  modo  alcuno  numar  parte  del- 
la Phijòfophia  morale  I!  tjuarto ,  &  vltimo  è ,  che  foto  la  Poetica  ,  che  Confiderà J' I- 
deA  delta  :er«i  Poelìa  è  quella ,  alla  iiuale  meritamente  c>nuiene  il  nome  di  partrdplìa 
fieu'd  ciutle.  e  fecondo  ieregole  della  quale  dourebbe  ciifcun  buon  Poeta  compilare  j 
fitti  P.-emt .  co-ne  veramente -tieg'ip  d>  tutti  t-,li  altri  hi  f  tto  Dante-  Il  che  (s'io  non 
■n'insanito)  fi  modrer.i  con  efficaci  [Timi  argo'.nenti  in  quelli  fétte  libri  delta  preferite  dt- 
fefa  .  Dille  eofe  fìVbora dette  credo,  che cia  cunó  nolta  conofeere ,  che  le  due  ("opra- 
dette  tfobftationj  red  no  ftiute.  e  dichiarate  ,  efL-ndo  che  l'arti ,  che  fino  [tate  nomate 
imitatrici  •  c'' lie  tJ,>1  h abbiano  fémpre  la  rmttud.oe  dell*  Idolo  per  fine  cioè  la  eonre- 
J«Wt;efimi  rudmc delle  cole ,  ih'  t  flep  endono  ad  imitare .  Et  èneceflario ,  eh.-  coli 
l>a ,  t>olche  1  oggetto  loro  minoro  tali  Don  è  buono  per  altro  vfo ,  chs  dd  Polo  rado. 

miglia- 
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«fetiate  -    Maper  que fio  non  fi  deus  concludere ,  che  quando  elle  vedono  confiderà;  1 

^  ne,  :  ma  con  aUraditlcrcncc  ragione,  cioè  cerne  cchi,  o  come  ?3t. 

e  de  Lfecol  Temile,  non  poflano  hauere differente  hne  da  quello  del  lumacone,  c«^ 
1  fi  e  dd  "ico  '  fine  della  facoltà  t.uiìe,  nel  modo  appunto  che  la  hngua  come  fcj 
^  deficibile ,  e  della  rationaìe  ha  diuerli  .  e  differenti  fin;  da  que,,, ,  che  le  ce,... 
™Z  °nò  uùindo  è  ftr^rnemo della  concupircele.  ^  Rettomi  pare,  chevo efle  dj  , 
Pr  ciò ne il  Parole ,  che  fi  fono  citate addietro  .  cioè ,  che  la Poefia  come 
per  fin  "il  apprerenta,  drittamente .  ma  che  come  ftromento  della  Vira  ,  ciò  della P^ 
Khiamo  rate.hi  per  fine.  1  giotm  adaltri .    E  fu  anchoradeuo  da  Mammo  T.r.o  ^ 
fuXpaTole.che  fi  leggono  nel  decirriofefto  Sermone,        E. «  .  »^  ! 

Itfioiiiàm  re&kit ,  U  ad  amareni  uirtuta  ne  neriuth  ttgMttontm  ,  p»,hu  ;«  «r. 
Horaio  hauea  pentì- odi  por  qui  fine  aUaprefe.Keintroduution-   patendomi,  che  l0f. 
fio  tap«^^ 

ttuna  partir  quella  -    Percioche  corta  la  Comma  della  M^U  rigira  .torno  a  quefa 
derìmeione,  volendo  noi  dimostrare  quello ,  t'hanno  negato  g,  A  uer fa.,  hej 
Poeiid  di  Dante  è  compatta  conforme  alle  regole  che  tv  cau.no  dal  U  °™| 
Ma  commiato  dal  Efe  Thomafo  Canapi  gentil'  huomo ,  t  »  ad  vna  e»  a  ,r  '  <^™jL 
delle  lesisi  Ciuil. ,  e  Canoniche  hi  congiunto  vna  profonda  e  vari  d,  >tt<  ,na  dell  altt^f 
£L!efho  determinato  breui  imamente  di  fòuragiungere  alcun eo" 
do  quali  col  dito  i  capi  della  difefa  3  che  li  è  fermi  ite  prelente  v0  ui  Ì^T,  I 

que,c!.elaprimaqUiftioneperc«ienceallaprerentcdif;.utac.  Se  laP -«..ad,  Dante  tt, 
L  arione  f  Halo  voluto  gli  Aucrfar,  ,  che  quella  Poefia  non  meriti  n  m  do  alco^J 
il  nome  d'ìmitatione ,  parendo  loro ,  ch'ella  non  habb.a  per  foggetto  a^t  o ,    che  « 
gno  fatto  da  Dante ,  e  perà  diceuano  ,  che  il  raccontare  vn  fogno  c  d  raccontare  vM0. 
ft8  Catione,  o  vna pafficL  naturale ,  e  per  couftgpmw  ,  che  Ci o  e  fogger  o  p  u  tofto * 
88  mn»>  é         naturale,  che  alia  Poefia  .    Oltraqueib  ragione  che  fù  metta  cto 
Adolfo  Caftrauilla  nel  fuo  primo  diftorfu  contra  Dante , .  Bn.ganm  n  h^«gwj 
vn'  altra.    Et  è ,  ch'egli  pare  ,  che  Immanone  non  polla  ette  t  renella,  ew à,U feto 
per  le  ragioni  addottela  lui ,  le  quali  fono  riferite  ne] decimo: er,o  cap, 
Wo .    Alla  pnmaoppolirione  fi  è  rifpofto  ,  mottrando  nrtm.eramcnte ;  che  Di n_  e  futì 
di  far  realmente  quel  fuo  viaggio  fpantale ,  foprache  vei«h  quell- u  che  fi 
primo  caP.de!  primo  libro .     E  perche  veniuano  ,n  quello  propofito  addo  «  ed  aghj 
Lerfan alcune  autoriti,  te  quali haueano  fentimentoequiuoco,  pei  f^Jl^  U  ^ 
cafone  di  fporre  con  vna  lunga  ,  e  piena  d.greffione  tutu  I.  mpi  ,  onde  "«c^  te 
equiuoche,  dichiarando  in  quello  propofito  moki  luoghi  de'fcntton  G.«. ,  U tm* 
Tifcani .    La  digreffionc  comincia  dal  fecondo  caP  .del  primo  libro ,  e  fimice  ne  t  □* 
rantefimofecondS  .    F.mtal*  d.greffione  de  gli  Equiuoei  fi  e  pofta  mano  a  d,ch  a.arel 
fcnamenti  della  voce  Vl**ufc  poiché  per  mezt. di  quella  voce  y.leuano pr«W 
Auerfm,  che  la  Comedi* dì  Dante  folle  finta  infogno,    lldifco- 1«  !'«t"e" ,n, 
timemidi  quella  voce  .Se  alle  quiftioni,che  vi  fi  fanno  Copra,  commen  dal  cap.  qu ■  < 
tefimoCeilo  de!  primo  libro ,  e  finifee  nel  cap,  cinquanteiimofteondo  .  Dopu >que  * 
è  eilaminata  la  comparatone  di  Dante  preladal  fogno,  per  h  quale  rokuanopiue  p. 


ftntelHi.oqmnw  del  primo  umo  .  «.*  t  p»» utST^ftitiipo  c«p"  t«» ftfi*me' 
ne,  cheirra'l  concetto  poetico  ,t  1  fogno )0el  fclìanteiimoieHim  p 

E&£ ,  che  Dante  hauendo  ^f^^S^S^S^ 
C  hi  per  quello  traduco  vano  ,  e  vile .    E  perche  neJa  prima 

fcpcf.nc  dc.w.a  dell'  opinione  de^iloiophiSceptic,  intorno  JJ*™  ^ 

fcttantefimoprimo  h  e  difeorfo  (opri  1  opiMi-ne  didueitii      'J7     ,  f  ,  .  f 

dohJ  ma  difendendola  infame .    Ritornando  poi  d.  nono  *»a  me £ e  ad > 

La  ilrrtp  .fio  delle  «ri***! .      E  vkimamente  fi  -  Scoperto  ne  fé 
™  ,  che  gii  Auerfiri  biut  latto  potuto  con  ragioni  molto  più  efficaci  delle  "«proiare. 
1  r  '  ..  »"     .  "  „    ..  r...;,i:  :i         hmh  fi  iwm  nrendere  metaohoi  tea* 


tinunio  di  fosti  i  ,  e  quando  nel  lenimento  del  colmo  dell  ateo  della  vita  h  umana . 
Alle  matita,  le  quali  hanno  prete  quelle  voti  in  fenilnleiito  di  frano  ,  Te  ne  può  grnn- 
reievna ,  e'hon  mi  femene ,  &  e  di  Platone  nel  1  bette»  m  quelle  parole  .  5V*f«rt* 
tiwn.i-i7i.um  ™m  £t,  OMoi/rf»«»  f*»dj»«liWjfet^»#tSHÌ»l*t  tntmtif  prxjen- 

ttt  uf mirri ,  «;  j;mi  ^rr>.  &  nel  fildert  ;  ìettantelì  noquinro  cap.  finitee  1 1  prima  par- 
te ..lei  prillo  libro.  Ne!  fcttantelì  noftfl*»  comincia  la  fecondi  parte,  nella  quale  fi  proua 
elie  veraneme  D-intenoti  finte  di  rare  realmente  quel  Tuo  viaggio  fpiritale:  ina  in  viiìo. 
ne  .  E"'ic  vero»  che  ciò  lì  pi  ou*  eoe,  itie/.i  afiai  più  efficaci  »  che  non  ibno  fta:i  quel- 
li toccati  di  "li  Auerftd .  Pnmieiatneme  dunque  nel  fudetto  rettane efimafettkno  cap. 
f* dunoftra bvieufnieti.ee  in  quanto  tempo  fingere  Dante  di  fare  quel  fuo  viaggio  fpirita- 
le ,  e  quali f  j.Viruque'  gutni ,  ne'  quali  egli  finte  d'entrare  nell1  Inferno  ,  nel  I'urgato- 
*io,  e  nel  Ciclo  E  poi  ne!  fettancelimotettimo  fi  rirerilcono  varie  opinioni  intorno 
sili  grande?  il  de 'la  tetra  .e  li  (ouragnrtge  vn  modo  nouo  per  nttouarla.  e  li  dimoftra., 
ohe  io  tutti  li  nio-'inor:  potè  Dante  credibilmente  fingere,  che  nello  Ipacio  d'vn  giorno, 
«d'vna  notte  itila  hiuerle  ciminaintuttoil  fcniidiametro di  quella.  Nel  lèttameli»!' 
ottano  cap.  lì  tratti  de!!' altei?,adel  monte  d<:l  Purgarono  fimo  da  Dintes  mofttando 
i-itìeme,  che  S'ilinipolfibile,  ch'egli  fingerle  di  Talirui  in  cima  nello  fpacio  di  tré  giorni 
artificiali.  Nellétumelìmonano  lì  riferifconMe  ragioni,  le  quali  ci conftringoiio  a 
con  t'efl  ai  e ,  che  '1  viaggio  di  Da  ite  nel  Cielo  non  folle  finto  realmente.  Et  pet  le  cote 
pronte  in  quelli  quattro  vtnnu  capitoli ,.  fi  conclude  finalmente  ijell'  ottanrefìmo,  & 
TJtjmo  capitolo  del  primo  librg  ..cheli  Po  Cina  di  Dante,  fù  da  lui  finto  JH.viÉ«ne cura,' 

«fili- 
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eg'i  Hello  anchora  apertamente  hi  eonlcffato  nella  vita  noua,  &  in  vnafaaleteralatifl,^, 
eh'  egli  mandò  3  Cane  delta  Scala , dichiarando  in  quellaia  lira  imeni-ione  nella  ter» 
Can-ica,  laqual  lettera  mi  fù  mandata  da  Fitenze  pothigiomi  fono  da!  Sig.  Domerai! 
Melimi  virtuolìffimo,  e  letterati  llìmn  gentil'htioroo  .  E  pei -che  di  quella  li  i'aojrjriaa* 
lungone]  fecondo  volume  di  quefta  difefa,però  metten  'ola  per  fioraio  lìlenrin'irapai]^ 
rò  adire,  die  nelfudettoottantefjma  cap  fi  diino lira  pienamente  ,  come  anchora  Ij&j 
fili,  eie  vinoni  lì  pollano  rapprcfeiitare  perfettamente  per  mezodelìa  imitartene  potrà, 
ea.  L'altiaoppofitione  fatta  dal  Bulgari  ni,  nella  quale  molli  a  egli  di  credere  ,  che 
ani. anione  non  pofla  efiere  refleff'a ,  cioè  fatta  fopra  fe  fillodi  ècnttatanrl  decimate^» 
capitolo  del  fecondo  libri ,  e  li  è  poftain  quei  luo^,->  ;  perche  ti  bVilgariin  l' Ira  meflji,, 
«jnfidertcioic  per  dlmoftMre ,  che  la  Comedi,!  di' OUnre  non  fo«e  dwmaica  ,  di  die  g 
ragiona  nel  ù  coiaio  libro.  Hora  nel  fud erto  capito] oli  è  (coperta  chi  ai  amene  la  del^, 
Jez/.a  di  quefla  oppolìrione  ,e  vi  lipuò  IioFa  giungere  1- autoiita  di  Piarone  nel  decima 
della  ftepnblica  in  quelle  parole,  nelle  qnal  sparlando  dell  imitatole,  inoltra,  ch'ego 

1 1  può  imitar  le  Hello  ,  Quel  inedtfmo  artefice  ne»  fiUmettte  fw>  fabbricare  tua;  £h  firma* 
ti  artificiali  ,  ma  fìinftemt  tutti  teca/i  ,  ti*  tsafeuno  d<ill*  terra  ,  e  fstin.i  rutti  gli  animali  )t 
fìejjc.  Ecco  che  chiaramente  Platone  dice ,  che  l'imitatore  può  inaitar  le  itcilb ,  e  riV 
riabbiamo  chsaroelìempio  in  tutti  li  Poemi  d'Qrpheo, the  fono  peruenuci  all'età  naft^ 
Percioche  nell'  Argonauticaegli  li  ripone  tra'  Mini; ,  &  imita  (e  ftelì'o  cantante  ,  ^ 
Poema  (aprale  pietre  egli  introduce  filli  le  Hello,  e  Theodamance  a  raueliare  .  E  f>p, 
piamo ,  che  nella  fcefa  all'  Infernoegtì  imitò  fé  Hello ,  come  perfona principale  del  fu» 
Poema.  Tirie»  (  e  lo  Icriuono  Paufama ,  e  Strabone  )'  fece  vn  Poema  inferirlo  Eu. 
norma,  nel  quale,  come  Poeta  unirò  ielteflo  ,  come  Capii  a  no  de'  Srpnrtini  conrra  Mefr 
fenij .  Madi  quello  lì  è  ragionato  appieno  nel  fiid-'iro  decimoterzo  cap.  de! feconda 
libro.  Hora  prouato  che  Dante  è  nel  filo  Poemi  imitatore,  e  confegurnt  emerite  ,eb' 
egli  è  Poeti  jSjfognaua  vedere fotto  ai  quii  forte  d'imuatinoe  s'ha-ueile  a  riporre  quel  fu» 
Poema.  £po*ch'eg'i  Scompiacque  di  porli  il  nome  di  Comedia  .  perciò  nel  leeoni» 
libro  fi  è  dimolhato,  che  quel  fopranome  non  èdifdiceuole  al  Poemadi  Dante.  F.  per 
forlo  ordinatamente,  (ì i.  priinierameme  cereatodi  palesate  la  veru'fkn/adtllaCome. 
dia ,  il  ebe  fi  è  farro ,  cominciando  quafì  dal  principio  dd  fecondo  libro,  fin' al  cap.nonji, 

.,  del  medelìmo  libro ,  nel  quale  lì  è  dimoftrato,  che  tucre-le  eofe  efìrnrialì  alla  Corniti! 
fi  ritrouano  nel  Poema  dì  Dante.  E  perchepreua ,  che  recaflegfan  dubbio  a  quelli 
determinatone  la  maniera  ieguica  da  Dante,  che  parepiil  collo  raccontatìiia ,  che  drl» 
maricajperòfi  è  dimoftrato ,  chela  Poefia  Di amatici  fù  appo  gli  An-richi  diduemani»| 
re,  cioè  quella ,  cW  era  rapprefèntata  da  più  perfone ,  che  fù  la  più  comnitine,  e  quella* 
ch'era  rapprefènrata da  vna  fòla perfòna,  che  fu- meno  in  vfb.e  ru nomata  Monodieai  ; 
Della  quale  Te  n'hebbe  qualche  elìemp ,o  nel  rcrapoantico,  e  cra  gli  altri  nella.  Cailifc 
dradi  Licop!inme,  che  pur  tutiauiafì  legge,  e  nell' Icaro  d'Euripide,  come  ha  teftir 
moniato  la  Chiofad' Anftoj)hane  nelle  Rane  in  quelle  parole .  tf  yetf  T&~r  xpurìti 
J»jtf  5f  uiy&^ìivicL  ETiifCi .  Cioè.  Hf*  Cretefi  fic* ,  chi  Icaro  pxrtauit  file  . 
Et  olirà  gii  ellempi  lì  trouano  anchora  alcuni  fcritrori ,  channo  ragionato  di  quella  fo> 
tediPoelìa.  liscio  Zefes  ne' Prolegomeni  della  Can" andrà.  psi».'£:.vJ>f  wmraitr 
ytt*7du>  c! pwùTportixttt  SfJuf-  wiriikrir  àt*yifi.tvtt t  ttrxt?  ytui-  ìvwiì  t»  iu* 
faV^s*  i/.vx.ÓQpo>r.  Zy£t  tir  9|s«Vff  T«  fiivir,Z*Lu  tiuì  vtifjtei*  thtryi* 

fjLii-cy  •  Cioè.  Il  'Poi'it  àhrodki  fmudttti  qutlii ,  ctaron  iwu  pili  ptrfitiit  mrram  ititi* 
P&fg'jWfim  ,Lt>mi  in  e^tiefìaAiijì<màra:diLko^hriine  ,  doxt  uìen  hitr&detto  u*  frrtu  /il* ,  at 
TMCnma  tana-tir  f'ggtìm .  La  Chiofa  latina ,  che  !ì  ritroua  (òpra  la  medefìma  CalìatiJta. 
fm.iu-i  *m»,c>  Mwtrw»  Tr^t-^ittnwu \tV*  p.wrfirvru-    Rapruele  Volaiemnoml 

tKif 
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i^ddla  Phfobeia  i  fjmoMmuèM  tomi»**  *****  # 
f««f  g f  v   1-  n S ...  ««^i  £p«-°  nel  cap.  decimò  del  fèé**id  b. 

£  r^^SSffiSlSs  «leuac »Ure„e<  fedantrórnon  ». «P-  M  «  b, 
ff°*  l^  l   i,    rtp-j-ico.cht  laPoetia  drarottica  di  IJ  mte  non  e  llraordf 

y*™™"±hl^J%~L\lW^inoc*>.  del  "«ondo  Ifeo,^  di  vini 


rif'°r  V  fiT^è  M  li  SS  dr»m*.ci  Monadici ,  e  lì  Poemi  «cedermi,  e  ne  gli 
„  U  *«  2    2  d uTtad«o  a  fciogiiexe  alcune  altre  oppofirioni  farce  da  gli 

AuerUnC  -     ■       .  "-nel  Poem-idi  Dante lieno più  rodo  eo-iufn.enci  al- 


ci- li  è  inehbrt  replicato  netta  conlidcrawne della  perfianadi  Dante .  tome  6  può  ve- 
dere «Idceim'oct macai..  Nel  d«.monoii.,fi  ì  cominciato  a  difeorrerefoma  Beam- 
«  di-mitrando  ,  ch'ella  non  «cede  V  ciiere  di  perfcoa.eooi.ca*  che  la  Machina  e  tei 
moì-e  vo'r.c  adone;  aca  nelle  Comedie  .  la  qua!  materiali  è  medelNiiaroen:e  continuati 
W*v«nte6«i>Mp.  Ne!  ventelimoprimo  6  èdichiiratala  cagione,  perla  quale  Dante 
hi  elette  blamente  cri  pedone  principali  nella  Tua  Cornedia ,  ciac  !e  itefio  ,  Virgilio  ,  e 
Beatrice ,  inoltrando  in  quello  p  polito ,  che  fù  coltumedt  tosti  li  CoOMO.'**  tuta  li 
Tragici  auciehi.di  fcienliere  fra  f  li' altri  tre  hiftnom  principali,  il  piimo  de  quali  erano- 
maro  l'hirtrione  delle  prim;p3rti,ijrecondol'hiftrionc  delle  feconde  parti,  il  terzo I  hi- 
(tnone  delle  cene  parti .  E  con  quella  occasione  lì  fono  fpofte  alcune  parole  della  Poe- 
tica d*  Arilbtete  fin'  bora  ,  per  mio  giadicio,  non  Noe  intefe,  cioè  quelle,  nelle  quali  e- 
cli  dice,  eh'  Bfcbil©  non  adoperò  più  cliedue  Hittrìoni ,  e  Sophocle  tré,  con  tutto  che 
ii  Uopi  i ,  che  l'vno,  e  l'altro  di  cpie'  Poeti  imrodufle  nelle  lue  fannie  afiii  piò  di  due,  e 
di  tre  hiftrioni .  Sifjno  (dico)  fpoite, affirmando,  eh'  Efchilo  irouò  due  hifirionj 
principi,;  |  ej  ic  quello  delle  prime,  e  quella  delle  feconde  parti ,  e  c'ie  Sophocle  v'  ig- 
ei unfe  quelln  del!  ;  certe.  E  perche  nel  fudetco  capitolo  vi  rmnc.ino  dms  autorità  dì 
Snida  ,che  fono  unito  a  nrr.p  ilìco.  però  mi  (on  rifoluco  di  porle  hi  quello  luogo.  LV- 
na'èin  quelle  parole,  nelle  quali  parla  di  Soplioclc .  Snc  -rpSise  Tfurìv  tj£pi)V*7o 
VT.K'tT<ù;  .  usi  r»  **».•-  n'ir?  ifiruyanf*  •  Cioè.  Qttefli  usò  p rima  tre  h'firio- 
ni .  ciar  jmdtk .  fknfiehiam*  de"e  ttr^t  parti.  Ecco  come  Suida  moftra,  che  Sophocle  vfù 
tré  hiftrioni  ;  perche  a  due  pi  incip  ih  rurouiti  da  Efchilo  wgtnnià  quello  delle  terze 
parn .  L'ai  tra  autorità  di  Snida,  è  iti  quell'altre  parole,  nelìe  quali  paria  delle  diik  b  li- 
cioni de  "li  hillrioni.  wirs<rtT<H  iKd.uZa.ror  tftis  thr&&p¥Tdf-,K*mf$  tifUtUmuti 
t»-r>K.  tfumt  t*'  ffdfutTdt-  AviwnvAt  eir  t«t»«V  infitt  *si?iL\&(iC»tt7*t* 
Cioè.  I  "l'atti  prnWeH.mo  trthifìrumicim  una  difhìòttthne  fatta  t  fine  ,  »  cjuali  rjfpre- 
fin ta/jen  li  finale ,  e  fii  iftufli  qiult»,  ck?  IT*  ffittoriùfo  per  l' allenire  uetiina  femprt  cefi  prtfa 
/è»y  godimi  Ciò,  che  feri  uè  Snida  nel  iopradetio  tetto  s' ha  da  imendere  dt 

qtie'trèhiftrioni  principali ,  fra'  quali  quello ,  che  la  prima  volta  venendo  a  paracene  co 
gli  altri  i<x  vin;eua ,  era  fempre  l' hiilfione  delle  prime  parti,  e  fe  bene  gli  altri 'cine  Jia- 
iie!Tero  poi  in  procedo  di  re.npo  ditto  meglio  del  primo  ,  reflauano  però  ternate  infe- 
rioii.  Art  ti  ci  a  fempre  obligato  quella  delle  feconde  parti  di  dir  mcn  bene  di  quelle  de 
lepnme  .  e  coh  quellodelle  cer/.e  patti  douea  dir  peggio  di  quello  delle  feconde  ,  E 
p?r  qy-fto  fi  fa  noto  quello ,  che  volle  dir  Cicerone, "quando  che  coli  ferirle .    i  t  in  <o- 
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a}i>i>**n**cl*ri«  dictrt ,  fl.MS»  ip/é  J?rtr»in*t»t ,  ttiaitnM  fammmtrt ,  alt  tilt  f  r'mctfi,  ijim>r 
iimf  tìct'ljs .    Hors  perdoni  mi!  quella  brieue  digrelTiine  perche  non  hò  pomeri  C0|w 
t*nenm  di  non  iliuftr:re  quel  lungo  d'Arillotele  ,  e  quell'altro  di  Cicerone  con  quc(^ 
due  autorità  di  Sud»  ,  le  quali  ni'  vfeiro  di  mente ,  ne  fò  cune ,  quando  feri  ìli  il  fletta 
aeriteli  noprinw  capitolo.    Ritornando  dunque  al  nottro  proposto  , dicotile  nei  vtu,, 
lefimofteona^cap.  hò  feoperta  la  cagione  ;  perche  D  intenon  intrjmette'le  nella 
C  media  il  Choro,&  hò  intieme  coniiieraro  ,  cime  folle  conceduto  i*  Chinici  antichi  • 
Nel  ventelimoterzo  hò  di  no  tirato .  che  non  è  ièmprorro ,  eh;  ne'.la  C  >media  lì  deb. 
bino  tìngeremo  ut .    Nel  venteGmoquarro  hò  ragionato  della  co  ime  me  me  diuii1(>ue 
della  C  >medii  di  Dante  in  tre  parti.    Nel  ventefimoquintofi  è  palelato,  che  Dante  m 
fi  ride  la  Tua  Co  iiediail  Dance,  e  cliefcguendo  1'  ellempio  d'amica  Comedia  pofe  viti, 
tolo  mcSiora  alle  patri  del  iuo  Poema.    Ma  Irà  tu;te  roppofuiotii  pei  1  equali  fi  può  J^,? 
birare ,  che  *1  Poema  di  Dante  non  ha  Comedia ,  non  vi  ha  la  mas,  pio  re  di  quella  (be»  ' 
che  non  toccata  di  gli  Auerfari  )  nella  quale  li  proua,  che'i  ridicolo  «  cola  eli  entia'.e  al. 
JS  la  fattola  Comica ,  e  che  la  fauoli  di  Dance  n'  è  in  rutto ptiuata  ,  (opra  che  hù  ragiona» 
allungo  nel  ventefimolèfto  capitolo,  dichiarando  in  quello  tutta  la  llona  della  ,n  ut  atto, 
ne  ne  euuca  dalla  Comedia,  e  dalla  Tragedia.       Nel  venrefiaaofertimo  lì  c  dindìn, 
io ,  ch'anchora  la  Comedia  noua  diede  luogo  alle  maledkenzc,  &  a  quello,  che  lì  £  dei» 
to  in  (juel  Ciottolo  lì  paò  giungere  !'ittfrafcritraton(ìdeia:ione,  cuk.  ih  Andtdthàiàe. 
ta  vna  be  [liffimaor3ttane,nclIa  quale  volle  egliprousrc  che  non  li  denriano  lafctare  tapi 
prefentar  li  Comedie,  per  la  grande  maledicenza ,  che  in  quelle  li  troua  (parìa .  Hoit 
egli  li  sa  fermamente,  eh*  Ariftide  vide  altempodi Marco  Aurelio  Pitti ofopho  ,  eper^ 
ch'egli  non  potè  parlare,  le  non  della  Comedia  noua.    Nel  v ente  lisi'  otc  suo  cap,  li  fin 
no  dette  alcune  colè  per  prouare  a  gli  Auerfari,  che  la  materia  di  Dante,  egli  Epifnjj 
fono  Comici,  r; {emanilo  il  rettosi  fctttmo,  Si  vltimo  libro  .       Rctlaua  per  intiero,  e 
perfetto  difeorfo  di  quello  ("oggetto,  che  fi  efiminalle  la  natura,  e  la  quatta  del  veril 
proprio  delle  Comedie,  accioche  fi  «edelìe,  fe  quello,  che  dì  da  Dante  vfato,  folle  ve* 
ramente  cosueniente  al  fuo  Poema  Comico .    E  per  qu erto  fic  con'  vna  copiofa  di» ref. 
fione  trattato  della  orig  ine,  della  eli  eriaa,  e  de :  le  regole  de  verfì  Tofcani  ,  &  appreffa 
della  conformiti ,  ch'erti  tengono  co  i  verfi  della  Greca ,  e  della  Latina  lingua .  L'oca 
,  cafionedique!tadigre(lione!ièrcopertancWerice(ìnononocap.     Eia  digreditine (ìj 
'    cominciata  nel  cap.  trentefìmo  .  eli  è  finita  nel  cap.  tre  lite  limo  fé  fto,  feguendo  nel  tretH 
tefimofercimoadimoftrare  ,  clic  'I  verlb  vfato  da  Dante  fia  aliatila  Comedia  diceuoiYj 
E  in  quello  modo  fi  è  fin'  a  quel  luogo  dìmoftrato.che  la  Poelìa  di  Dame  è  imitar  ione;  t 
«!Ée  è  Dramatiea  .e  che  lo  ilromentodellafu»  Poelìa  è  a  quella  motto  conuenìeitte. 
Seguita  la  feconda  parte  del  fecondo  libro,  nella  quale  la  noftra  intentione  è  di  volti 
prouare ,  che'l  Poema  di  Dante  lì  può  anchora  difendere ,  come  Satira  .  Eperqueft» 
nel  crentefim'ottauo  capitolo  lì  ragiona  della  origine  delta  Poefia maledica  preflo a? 
Greci, e  delle  fpeciedi  quelìa.e  fi  proua  che  meglio  i  Latini  tnbuiro  la  ma'ediceniaa'Sl 
tiri, che  non  fecero  i  Greci  a!  Como  Nel  tre  nrefì mettono  li  dift inane  la  Sarirada'Pafciiii. 
ni ,  e  nei  qusrsntefi  no  fi  motìra,  in  che  modo  il  titolo  di  Comedia  polla  conuenire  al!» 
Sa- ira ,  e  in'  quello  dì fcorf  >  finifee  il  fecondo  libro .    Seguita  il  terzo,  nel  quale  fi  oc- 
ftra,  che  Dante  cbion  "ocra  per  quello  ,  eh'  appartiene  alla  fattoi  a  5  e  per  fa:  lo  pia 
facilmette ,  fi  è  cominciato  nel  principio  de!  libro  adi  fcopiìre  la  natiir;  dell'  imitatiti» 
poetica,  e  Iffpecìe di  quella ,  e  poi  fi  è  rrapafikonelquinto  cap.  alla  defin icionc  della 
fauola .    E  perche  poco  addietro  (ì  era  conclufii ,  che  la  Poefìa  fr.de  facoltà  rstionalt?. 
però  agitila  dell'altre  facoltà  fimi  li  ella  fìdiuide  in  due  prinripa'.iflìme  parti,  l'vnsdelie 

quali  ittica  dì  noi  noaaata  inuencione ,  e  l'altra  difpoGtioue .  L' inueationc  lì  c  f™10" 
*  fotti 
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podi  a  due  g«ed  .  cioè  a!  erelibde ,  &  al  mefirio  -     D.  modo  dwfi  pud  dire  , che 
teJ  libro  fi  *«-a  in  ere  pam  pnneipah .    La  prima  tratta  del »g ,  b £ 
«nd.idel  BCOtuim ,  U  esrtó  della  dilporìrione  poetica.  Nel  letto  cap.  dna. 

2fi  federata  la  «cura  del  ere  libile  m  iraupgliofb  difangtaeado  o  neU  &  ^ 
Se ,  doèw  judla ,  che  «alce  dall'  alteratile .  e  dilli  Hli.hc.cione delle  rtor.e ,  e  delle 
feaole,  in  q«eU*  ,  che  a  ilced.iil'alteritione  ,  e  dalla  falliiicatione  delie  to  t  naturali,  m 
omelia,  die  nake  dilla  cricca  dall'opinioni  prulofòpbiche  ■  in  quella  , the  iwlce  dalia 
fateti  iHegoria,  ia  quella,  che  nafte  dall'  alleluia  poteiwa  di  Dio,  &  m  que  Sa ,  che  na- 
fte dalla  imita  Iella  fui  di.     Delie  prime  tre  foecie  le  a  ètracracocon  vna  lumcienre 
d:;ireirione  dil  cap  lèttimo,  fino  al  cip.  trenieiìtnofet rimo, difendendo  in  que:b  alcune 
caie  io  i  nre ,  che  da  molti  fono  [tue  limate  errori ,  come  è  V  hauer  appiopnata  vt» 
Il  ina  l'Adriano  a  Tnia.io,  di  the  li  c  ragionato  nel  fetri.no  cap,    L'hauer  nomato  Sta- 
no tcilufn  >.clie  fi  Napolitano  .  di  che  li  tnt:ancl  cap.  decimofèllo  .    L'haucr  fatto 
mfcereli  fiuan  infernali  da  vm  flatua  rindmifa  in  vn  monte  di  Cren ,  di  che  (i  difcorre 
*«t  cip.  decica  ifetciroo .    L'hauer  di  lordato  nella  morte  di  Caco  da  Virgilio,  di  che  li  9T 
è  (éntro  nel  cap  veliteli  mofécimdo .    L'hauer  derco,  che  il  peccato  di  Lucifero  fi i  ftu- 
pro  ,  di  eh;  lifauella  nel  cap.  venteiimoquiirto-    L'haucr  fatto  nafeer  Virgilio  Tortola' 
Dittatura  di  Giulio  Celare,  e  poi  fattolo  mot  ire  innanzi  il  fatto  d'arme»  che  lì  fece  in 
Ticdagtiarra  Pompeo  ,e  Cefare.  di  che  lì  parla  nel  can.  ventefintoottailo  .  L'haiter 
foto  piij  grande  rannodi  Giulio  Cefi  ré  ,  che  non  è  quello  del  corfo  del  Soled'  vna  fola 
cent:  lini  a ,  di  che  iidilputa  ne!  cip.  venrefiraofelto.    E  finalmente  l' hauer  alterate,  e 
fili  ru. ice  molte  il  tre  cole  pertcnenii  ,  n  allef  .uole  antiche  ,o  ali  i  verità  della  fiori  a  ',  o 
alle  operazioni  naturati ,  a  all'opinioni  de'l'hìlufophi  ,  nelle  quali  egli  Tempre  fon  mol- 
li altri  Poeti  vien  ditelo  ,  e  dichiarato.    La  quarta  fpetiedel  credibile  marauigliofo  na- 
fte tìiì'  allegoria  fondatine!  (enfo  letterale  impo|fìbi'<e,e  di  quello  fi  è  trattato  dal  cap, 
■ceasefia'actaM  fin'sl  cip.  quarantelìmon  »iv>  prouando  in  quello  dilcorlò  ,  eh'  Arido* 
tele  hi  nella  /ùa  Noetica  conceduto  il  fenfò  impunibile  letterale  a'Poeri,  pur  ch'effi  na- 
Rondino  in  quello  qualche  bella  allegoria;  fopra  che  veggalì  ciò ,  cheli  è  fcritto  nel 
fjuiranrelìitiof'ec^njocap.    b  poi  h  è  conféguentniencedirnillrato  nel  quarantefimo- 
teriocap.  che  Dm  eft  Wka  l'ili  .ito  nel  mettere  Cacone  nell'  entrata  del  Purgatorio,  e 
in  .^ieil:o  modo  lièdifefò  nel  <|uaranrelìrnr>quarto  eap.  per  hauer  fin  o.clie  nel  corpo  de*  „g 
Trad  tori  in  vece  dell'anima  li  rroui  vsi  demonio  ,  enei  quarantèiimo  quinto  (ì  è  menite- 
li irò,  cl.e  D.in:e  in  quello  fiso  viago,f)  rimirando  al  lento  allegorico  fi  è  {coperto  nnn  ar- 
roganre:  wafcaiTo  ,  Si  hunnlc  peccatore .    E  nel  qutrancelìnioféfto  co'ia  medefima  al- 
legoria li  c  dxMoftraco,  ch'egli  non  hi  coramelle  errore  per  hauer  prefò  Virgilio  per  Tua 
gui  i  i  nel  Purgatorio.    Nel  quartntefimofetriaio  fi  è  fatto  toccar  con  mina,  che  ìi  Poe- 
ti per  torni  ire  vna  belli  allegoria  hanno  qualche  volta  hW  itnuefauole  impolfchiti  net 
(caio  letterale.    E  perque-ifta  mede  lima  allegoria  fi  è  dtmofirato  nel  Cjtraranfelìtn* 'otta- 
ilo. che moiti  Poeti  GhritHaiti  non  fi  Tono  guardar,  di  (p.rgerene*  Tuoi  Poemi  le  faufJJe 
de  dentili.    Con  quelle  luppol.rtoni  fi  fcuopre  nel  Quarantel,'m«nono  quello,  t'ha  vn 
ho  tu  Dante  nella  fiicione  de!  vecchio,  che  111  dentro  al  monte  Ida ,  enelfinpere 

liasnouo  barcaiuolo  all'  Inferno  ,  e  fi  difende  di  nouo  l'md  auolamento  de'Tradi 
-,  Bnto  J  ,  W      Li  qwnta  fpecfc  di  quello  credibile  imrauis'iofo  fi  prende  dall'  aflol 
hKtiMMnza <hDn,dicncfi racinmnel cap.  cinqtnntefimo"      ¥  nel  (m,  !  r 

*  Jaf.iatg 
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bftuw  S^flone  Grammatico- irei  la  ftortadelta  Dania  ,  Olao  Gotto  nella  defcrit^ 
delie  parti  SercemtioBali.  Pietro  Appianameli'  Abaco  dei  mondo  .    Uilp«o  PWtCl| 
ne'  Camewafi  delle  ft>ec le  della  diuinacione ,  iquali-tumd  accordo  diro»»,  che  nell'I, 
lòia  d'I  odiane!  mance  risela  multi  hanno- hauuta  tenutile  nonna  delle  «ledelì^ 
«riu.    Le  qualirelationi  «re,  o  falfe ,  ch'elle  lì  fieno  ,  conqueU  .che  fi  otic  Utl0f,  j 
«eHudettocinquanteumoprimo  eap.  Soffiare  balteuoli  a  rondare  il  credale  poetica 
SLfitwIa  di  Dante ,  febene  egiiWfle  finto  d  hauer  realmente  tatto  quel  luo-  »W 
-in  tonatale.    B»  queitofiouò  conofcerc ,  che  molto  più.  credile  Ura  l.n  medeftnj» 
Liala  setta  «rengad.fefa .  come  finta  n  vifione,  e  tantopiù,  quanto  eie  Dance  ifte^ 
/wnMÌidcnaakcco)  hi dimoitelo  d> hauerla voluta  da  r  ad  incendere  ,«„ 
Leccia  in  quefto  modo ..     Nel  ci nqaancefirao fecondo  ,.e  nel  «nqua.-te  nm>terzQ 
fi  è  poi  dimottratacontei  gli  Auetfcr„c!>e  Dance  non  ha  in  ?auc  ...cima  >l  mi, 

ram-'.nfo  ,chc  paieaconuencnre a  vn  viaggio coO-ttupeodo ..  La .ietta. *  v  Itimi  lpa, 
«e  del  credale  rmrau.gl.ofo  nafcftdaita  «pfeideila  hwla>  della  qua*  ne  ragl01)li 
«8  cu  dal  cap.  emquanceiimo\}uarto  ,  fi.*;  al  cap.  ieliawehmonumc,.    Bora  nel  pniwpJJ 
di  queft idilcolb,  Sai  cap.  cinquarKcfimoferumu  fi  ceciata  tara-ioi  e,  per  hqi» 
•e  Auerwe  hauea  creduto  di  Coprire  la  cagione-di  quella-  vmta  ut. .  a  >.*•>  •«.  e  «fienai 

Nei  dnquantefìm'Quanofi  È  con  [ideata  la cacone Tcrittarneila  Pon  «  d  -"ite  de  * 
■d^aiucfimonooo  fi  fimo  fouragiunte.akune  altre  ragion,  pronao,  a  prou  re 
SS conclone.  Nel  feiiarcefimo  fi  fono  annouerKC mo:te  f,u»  preft  da ^ 
2fSS! lrquali  récondola  regola  d'  Arsotele  fi  déuono giù  "icar  per  ca:„ue .  m 
fiSS^pSt.efeaancefi^icoudo  fi  fono  e  fiammate  * 
ouella  di  Virgilio ,  e  nel  fcftarirefimoterzo .  e  fefliwefinroqMrto  fi  c  diottra» ,  che* 
feuòtad  ffièèco.npdìa  fecondo  li  buoni  precetti:  eh'  Anftotek  ci  ha  mlegnw-J 
E  perche  Kqueto  term.ne ,  fi  é  (coperta  la  natura  del  credibile  marauighofb  ,  ,1  qM. 
leffilfere  malte  volte -impoflìbile,  perà  nel  Sitante  fimoquarto  per  inuetaco™ 
~  Aì  ,,?,(£m«=rii  ti  è  ragionato  del  correlariuo  ,  «oc  dell'  incredule  poflibik.  (1 

m  "del  neceiìario  poetico ,  la  quale  ha  principio  dal  fcfcntefimoqumto,  e  hnifte  tieU 
„  ?S£    Ne°lèflantetimV™°"dimde ,1  neceflarionelle  fue  (pece ..  eoe  , 
C  Lficienlà  fi  «ibtudine ,  «Lordine  .    E  perche  la  iuffiaenza  c  ditta  dal  mancarne* 
^^S^a.,e-daaavanki,,peràne'trècap.  feguent,  fi  tratta  d.  qtie't*- 
te  dalia c        N  (  f  tentefrnonono-  fi  moltra ,  co  ne  h  p  art  i  colanzitloaB 

fa  Jc  ™  fi  orr^e  ,  fidiehi«a ,  e  fi  difende  da'  vit,|  della  r«,prabboBdama..e  Jellay*. 
«iti  l -n Tuow ^ ^mtc.  LafimrfKudine  è  la-feconda  virtù  del  necedano,  a-qua^e  vie, 
d  leu  Sta  J^taAtt  wdul  nocumento  .  Della  comrad^tione  delle  lue  iperie, 
&S  e fue difcft* e  miffiinamente  di  quelle  pertenen*  a  la  Comedia  d,  Dare fiè 
£Sd5San^éfinopr.mo al  fertanteWeRo  cap-  Ne  fettantefimofa ffinott 
&„Xa  via  vera  conrrad.ttione  di  Dante,  benché  ignota  a  g!,  Auerfari  -    De  .No» 

E»L  cap.  nel  quale  firufee  quella  toplca.  che  e  propria  della  Poefia-Ep» 
InSSwitr  che  in  quel  medefimo  cap.  finìrca  la  feconda  parte  del  ieri* 

due  virimi  capitoli .  che  fono  l' ottamcfimoprimo ,  e  pottancefinioiecondo  .  Neil» 


f    0    M    M    ^    K  1  °» 


„     ,    ft  rtrimo  G  dioKrtlra ,  che  Ghnte  non  U  peccatone»'  ordine,  che  tshe  fopw 
«Puolo  finita  il  ce»»  tbn».  « ' '1  ^^"^'lE^  J*  "* 

mie ,  mi  p.>rg^  "ff™*™^ '"t)!.°  benigniti  lùwutan  ffims  mi  Gena  capititi  af- 

mani,  parte  deludi 

fono  in  cute»  ignoti  ali  leali*,  e  p  ir  te  a  <P«""  :  non  Jeftamlando-però  li  prò- 

ff^St&ì^^  **** 

et cocenti™  v.  n^on  hò  Mun>  cofi  prettamente  ifcaknre  quefto  prefcnte 
vr^  S^  X^èa  di  poter  &VT,s  iol'haueffi  ancl.ora  tenuta  prcGcr  di  me  qu^ 
vol^e.^OKmi  pireaa  P  a  erario  tal  e -,  quale  ho- 

S£S*  jSSStSSSS  S*^'***  MfjMJIV 
ÌLr1.i.^n« .    £  prendo  arAmenodi  Jperare ,  eh  egli  ha  forfè  per  dilputtt 
S   «enS  d.  quefto  .  c  hora  fi  bftia  «.fere.     E  in  tanto  ponendo  qui  fin* 
alla  prefcnte  jntmduttione  ,ttrà  fotamente,  che  Te  per  dilgra- 
tU ,  o per  ignorarmi mia-fi  ritrovile  ,    in  quefto ,  O 
in  ahro  de"  iniet  libi  r  alcuna  cofii ,  die  fofle  H* 
pugnante  a*  Decreti  deH*  Catholtca  Or- 
ìhoditfi  Rimana  Chtefi,  eh'  logu 
la  ritratto ,  e  la  rifiuto ,  e  m'ot- 
ierilco  pronciflrno  Qxnmg 
«disdirla,  fecondo  che  mi 
iiri  commandato  da* 
Superiori. 
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DELLA  DIFESA 

DELLA  COME  DIA  DI  DANTE 

DISTINTA  IN  SETTE  LIBRI» 

Nella  quale  fi  rifponde  alle  oppofitioni  fatte  al  Di^ 

feorfodi  M.  Iacopo  Mazzoni ,  c  fi  tratta  pie- 
,      namente  dell'arte  Poetica ,  e  di  molte 
altre  cofe  pertenenti  alla  Philolo- 
phia  ,  &  alle  belle  lettere . 
Libro  Primo . 

NEL  OVALE  PROBABILMENTE  SI  DISC  Olt- 
re, Cvtìintc  fingefc  di  fare,  ò  di  non  fare  realmente  quel 
fuo  viaggio  fpiritalce  fi  conchiude  per  Ivna 
parte  j  e  per  l'altra; 

Si  nccont&o  i  luoghi  pfr  li  quali  fi  può  affimm ,  cht  il  VosttU  di  Ditto  non 
fu  nmatwne  fun  fogno , 

Cap:  Primo. 

-  M  s  pare, che  la  primi  quìfiioue  degna  da  eflàmiiiarfi  nel  Poe- 
■  ma  di  Dìnte,  ila  ragicneuolmenre  quella,  s'egli  fingefle  di  fare 
quel  fuo  viaggio  fpTciiale  dello,  o  pure  (  come  credono  mol  ri) 
Rumando  -  Perdoche  vogliono,  e  con  fondamento  dì  dottrina 
i  Loici]  che  la  quiftunefe  (la,  vada  innanzi  a  tue  te  l'altre,  che 
lì  por.no  proporre .   E  pertanto  deueiì  primieramente  cercare 
k  Zìa  fauola  poetica  quelli  di  Dante,  innanzi  che  tiapallìamo  r 
a  vedere  che  fpccie  di  furala  ella  fi  fia .  Pare  adunque  ad  alcuni ,  ch'ella  in  nmit  Ma^. 
modo  fauola  fi  poflH  nomare,  pofoache  non  è  imìtatione  d'attione  alcuna:  ma 
follmente  vna  narrati  ime  d'un  fogno  fatto  da  lui  j  come  credono  3  che  gli  infra-  HeU'jd*£~ 
ferita  ver?"  premino  -  to  del  "Par. 

A  Vtltn  fhatrtfit  qti !  nu-c  f^Jf*.        -  "ì\el  17. del 

j  f.;:  1  tm  mfion ,  i  m  m  ij  efit,  .  "Parti. 

fiUJi  fugo al  ntxtthw  il  w  ftfigna.  2{tt  jg. 

A  Doue  dfU'ìnf. 
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Doue  parlando  del  fuo  Poema ,  pare  che  Tempre  moftri  quello  cfler fiato  vn  j. 
gno,  &  vna  vilione.    Soggiungono  anchora.th'egliiu  alrri  luoghi  vfò  Ipefljjjj . 

voice  termini  propri]  di  coloro,  che  fogr.ano,  come,  pare-a  ,  e  limili.  Et 


•YifrA' —  [-.-j-nji  it.  iv^.yj  vii-   j  j^--        '   -  k 

maggior  conni  iiiadone  di  quella  opinione ,  vi  aggiungo  auchorad  prìncipi/» 
queito  Poema  .  "  Nl 

?\fl  »ie  %a  de!  i  «min  dì  n  ..'•>.!  ièit*, 
Mi  ntroHotftt  mia  fiuta  tfcmnt . 
Douepare  ch'egli  ci  dia  ad  ir  tendere,  che  tutto  quefto  viaggio  (ìa  ftarovnJÒ» 
fatto  da  lui. Percioche  i!  me/o  della  nollra  Vita  (per  quanto  ferine  Arili:.  $M 
Ctjf.uh.      deirhthica  )  è  ti  {inno  ,  couciofia  rola  che  da  que'lo  la  meta  della  iioftrj  tj= 
venga  occupata.        Portiamo  inchoradire  che  il  lunno  iw  me/o  della^ 
«ira  perche  da!  non  efl'ert  all'edere  di  quella  vita  ,  palliamo  col  me/.odelf 
no ,  efler.do  che  In  prima  paritene  proni  a  dell'animale ,  ch'aU'huomo  conoQW 
men  rethe  è  r  techiufo  nel  ventre  della  donna  è  il  fonuo  ,  come  lùampian^ 
ha  dichiarato  Amtotcic  •  ci  punì  .  d-  1 1  fcncranoiie  de  y'i  animai  -  Adunque! 
quefto  modo  il  forino  j  nò  eflere  nomaro  ine/.o  delia  vita, in  quanto  ch'egliy^ 
collocato  nel  mc/o  dell'edere  della  vita.chc  è  vn«.  diremo,  e  della  priuatufl 
quella,  che  è  l'altro  eftremo.    Hora  qViefté  fono  qne'Ie  ragioni  per  iequa!ij9 
potrebbe  credeie.  eh?  il  Poema  di  Dante  contenere  vna  na  rr  at  ione  d  Vrt  fljM 
Nondimeno  pa>-e,  che  quefta  opinione  fi  polla  ronuincei  c  per  f  .'ìael  motti  li 
«hi  dell'itìeiìo  Poema,  ne'qualì  afferma  il  Poera,  che  egli  è  (tato alle  volte |j 
dal  (ònno,  e  rabico  in  eftatica  vifìone,  e  ihc  dopo  è  ritornatolo  fé  Ite  db.  D(| 
può  ciafchuno  igeuolmente  argomentare ,  e  dire,  che  egli  tingefte  di  fare  re, 
mente  quefto  viaggio,  poiché  in  quello  egli  fteilb  dice  d'elìci-;:  ad  lormcn-jioj 
che  ciò  alcuna  volta  gli  è  accaduto  per  la  troppa  ftaticheiza,  c  set,  innata  dalpJ 
dalla  lunga  via .    I! primo  telta  dunque ,  che  tiò  proui ènei  fine  del  Cauto t 
za  dell'inferno. 

Ch  baleii'i  una  luce  tttrnùgliA 

l  a  cual  mitànfe  (infittii feMÌmento* 

E  c&tdi}  come  l'nmm  cui  finito  £  tgtin  »  . 

E  poi  nel  principio  del  quarto  foggiunge . 

l'alto  forno  nr  la  tifi* 
i  n  grane  tuona  f ,  ch'io  mi  rt/coflf  t 
Cerne  perfino,  che  perforila  e  dejìé . 
Enel  fin  del  quinto. 

le  utrmi  me»  ctijtcome  io  morifft, 
Ecaddi,  ame  corpo  m<,nociidet 
E  nel  principio  del  fello  fèguìta . 

Jil  ur  mar  ae  te  mente*  che  fi  cbìufe 
Ih.^t.^i  à  la  fteràdi  due  tugnati  t 
the  4'tfawi  tutta  mi  cuti} ufi, 
T{sbj  tormenti,  e  netti  tormentati 
Mi  fregio  ìtnen^t . 

1  nel  nono  canto  del  Purgatorio  dice  d'effeifi  adormentato  per  eflerC  flauto  daV 
l'ertezza  del  camino. 

QiHrid'to che  meco batte* di  quel d'Jdamo , 
Vinto  dal  fanno  mJU  l'iicrba  inchinai  ■ 
là  tut  w»  c  ìttftt/idtHmo  • 

Spai 


•r.t 


E  p  ili  di  forco .  CU  occhi  smì  txB  quella.  ******  *t"**> 

O*  ti  «mi  ,  »*rfti  w»  dimtflrjrù       _  ^  e>;  ion)M  *i  ima  fi  ri  amato* 

E  nel  cantodwimonono  del  Purgatorio.  ,  „  . 

*1  ^,»„  »  OrintrmZZu  ,  Mi  fatò* 

E  più  a  balio  moftra  di  dettarli  quando  dice . 

-E  mjfìnuimi  il  HtMn  j 
^tw2  mi  i.nfj/ij  coi  pK^J  ci»  »'«/?"**  • 
Enel  canto  venteiJrnofettinio .  E  più.  dt  lotte».  _  . .,  . 

Ai,  «r^fi  il  ,«.»  .  il  «W.  rir6**rt  £V  **»»*«<>  ew»  »  7**?' 

A*  U  ftmfit  iàU        .  le>Mtl  • 

Si  raccontano  brìeuemente  tutti  gli  equiuoci  confiderabiliper 
difdade'Poeti,  e  fi  dichiara  vn luogo  di  Clemente  Alef- 
tandrino  ne' Str ornati.  Cap.  Secondo. 

l^RCXJ^ff  ^JRmvjposta  quella  opinione  per  vera ,  credo  che  noa 
§•*    ^Vt  r%  iì.umlageuoleÌl  fòdisfare  a  quelle  oppolitioni ,  che  di  l'opra  fi 

fono  addotte  in  contrario .  Pereioche  rfico,  che  come  Arittote-  VigreIJfone 
le  ci  hi  inftgnaro  nella  Poetica  ,  qnandoil  Poeta  via  qualche  degli  Equi 
parola  e'habbia  vario  lignificato,  eprefti  cagione  di  potere  op-  una, che  d» 
porre  a  chm'ìià  voglia,  appigliandoli  ad  vn  (ìgtiÌrlcaro,nel  qua-  ra  fin' al 
le  il  fenfo  riefea  iconuensuote,  che,  fé  dall'altra  parte  eDahab-  tap.^i* 
bis  lenificata, che  pretti  cagione  di  poter  fcioglìer  la  oppoiìtione.eflendo  in  quel 
modo  il  Icnio  conueneuole,  allhoradebbiamo-fèguire  quella  dichiaratone ,  che 
a-n\  i  foggetia  alle  oppofiaoni ,    E  per  quello  Predico,  come  cerimonia  Snida  , 
dille ,  ch^  ft  rjniemcnon  li  rurouaua  Equiuoco ,  poiché  in  ogni  yoce  Eqtiiuoca 
io  Scrittore  prende  Tempre  vnferitimentofòlo.  Tloi^iKat  dieeSuida,  S't 
f  £m  tS v dnfj.ct.Tai>  nt&Tety  i  JWr  tì tnium\>éy.a"> v  vtotc? tc-iy  ■    Cioè.  Vrodk» 
$  sfornii?,  moftrare,  checUffmtatuxt  hàitaiprc  dfnfriò ,  e  determituto  fìgtnfictito  . 
Hora  p<rche  quelto  luogo  delle  parole  dubbie, &  equiuoce,  è  fra  quelli  ch'appar- 
tengono al  la  difefa  de'  Poeti  (come  appare  coi  teli  imonio  di  Platone,  Jì  A  riitote- 
le, 4i  Senoplronre,  di  Strabone,di  Plutavcho,  di  Atìieneo,  e  di  Euftathio)  princr- 
fu'  ili  imo,  ne  fiiThoraèda  fèrittore  alcuno,  ch'io  fappia,flato  pienameine  efpofto 
{»>tj  cJciUo  pciuctKiti  alle  udUe  rrraiu  quelli,  che  n'hanno  a  lungo  trattato,co- 

A   3  ose  ià 


it&  5,       me  fù  Antipatie,  del  libro  dei  quale  fopra  p,1ì  Equiuoci  hi  fatti  mencìone  Athfi 
neo,  e  Demetrio  Magnefio,  che  pur  trattò  ai  quella  materia,  Ce  hi  leftimanm0!*| 
fci.  1  j      vero  l'ifteilo  Acheneo}  e  Horo  AkiTiiidrino,  che  fopra  quf ito  (oggetto  fcrt&aL 
libro,  come  riccone:  Suida)  perù  llimo,che  ben  fatto  fis.il  fermami  fi  alquanto  P 
pra,  c  dichiarare  il  tutto  con  vna  piena,  &  opportuna  di^refTione.  Dico  aduiyyj 
Tr»  predkS.  che  ÌSoctio,  Sinipbcio,Porphirio ,  &  Ammonio  hanno  riporti  gli  Equiuoci  f0{tft 
jtrfl.  taff  due  generi  ,  cioè  fotto  alia  fortuna ,  e  focto&Jl  t  imaginadoue,  fluendo  in 
te  io  Tspi-  quello  vi»  diuitì  me  di  Clemente  Aleìl'andrino,ehe  ftl  in  Latino  trasferita  net  K<t 
mica .         do,  che  appreflo  (egue .  Ux  homtmy  mk-  alia,  qutdem  haberu  idem  nomen  ti ,  a  ■■■tur.  -  ^  M 
lib.  8.       Jti*x  Ucrus,  &  Salaminiuf.  Alu  ex  ctgu*rw.4,&  ex  bis  dt*  ptrJhm(ktnSnÌ ,  ut  ìtóWa 
Stretti.         a.rimal,<é?  picim .  jilia  ftr  proportioaem ,»f  putiti  ldx,&  nojìri^mdfmt  infermi  ,^>im  w 
tfmaim*i_  utfts  tvuiisftrepii  tuaùs  ìinatgit,  &  pct  ru>fier,per  tjtxm  ixouenmx^AlietÀ 
*$dtm,&  ad  MeM>,wi  *  medico  liber  nuditusx&  ex  meiiuo^tii  nettar y&  ti  ramntm  nie. 
dici.  Nelle  quali  parole  vieit  da  molti  ricercato, che  colà  s'habbia  egli  intelò  ym 
pie  delia  nxue .  Simplicio,  che  fi  valfe  di  quella  diuifione  di  Cleinente,fiirnò,cli'e. 
Iti  cap.  de  gli  folle  il  timone-  misi  KfJnf  fi  *gì  tpwz  f  £«f  7*  ^s&^ita  -rtltt  y-tttj  t£iM 
EjMMKM  .   ijì r»t  W»f  to'  «r» l'Atomi-  Cioè.  Quelli  ctfi,ehe syitn une  il  Ut'-  ''-e  U  ".<■■:  :/i  fi nm» 
In  Trotter,  no  piedi,*  il  tmunejipie  deU&na»e.  In  che  fai  (egli Ito  dall'autore  dc'prOUCrbij.Ma  rit\ 
duobtts  pe-  luogo  di  Clemente  non  può  hauete  quello  f  cucimeli  to, poiché  .:;  n:uie  non  caini, 
Sb.fttgere.  na  per  meno  del  timone  :  ma  (ì  bene  per  mc/.o  di  vela,c  di  remo  .  Sara  dunque  il 
tomijjaiiy-  psì  delle  nane  ,o  vela,o  remo  .  In  (ènti  mento  di  vela  l'hanno  preio  gh  Sehohaftjj 
fera ,         Euripide,d'Ariilophane,e  d' Apollonio,  Catullo  in  quelle  pa« oli ■  :-et»ni» incidif 
fit  iti  pedlt  e  Seneca  Tragico  in  quel  l'ai  ere.  7\_ut:c  frzUtvpeie,  i,-ar.fucrji/s  cu  pur*  n  j 
In  Mentbe  tei.  In  lignificato  di  remo  tu  prefa  da  Plauto,  jjjermtebos  tuìtù  naiutesftdttt  1 
fuis  .  da  Aufonio.  ^emipedes  ctrtatit  medio  tum  finitime  lf:>.:.-  ■         Et  :n  quella 

modo  fù  dichiarata  da  Nonio  in  quelle  pai  ole-  Iberni  ruuales  pedet.  MaritoriH 
do  alla  diuifione  de  gli  Equiuoci,  di  co  che  quella  il:  Clemente  ,  feguita  poi  dalli; 
Peripacerici  fù  troppo  riftretta,  e  che  pi  de  li  generi  ti  oppo  :  iraoti ,  e  lontani ,  e 
però  noi  t  allargandola  molto  più,e  prendendo  li  generi  vicini,  e  propiuqtii,dicij.  ] 
mojche gli  Equiuoci  ponno  nafeere da  diciotto  capi,  e;  >.  d.s l'.j  Lingue, dalla  Ethi 
Otologia,  dall'Arte,  dalle  Opinioni,  dalle  Leggi, da'  Tropi  ,  dal!  .V[ìn«, dall'Api 
parerua,  dalla  Equiualenza,  dalla  Fittione, dalia  ìJ-tirìioae,  dalla  Compoftmne, 
dall'Accento,  dal  Dittongo, dalle  Paffioni  del  nome,da"  Modi  de!  vei  bo,da!.eft 
roIcalterate,e  dalle  Pai-ole  ditbhioK; .  Horai!  primo  capo  de  gli  Equiuoci  hiii 
Eia  origine  dalle  lingue^  a  può  divedere  in  lei  parti.  La  prima  de' le  quali  calan- 
do la  voce  hi  il  (lenificato  doppi.;  nella  !nigua,nella  quale  fi  ferine  .  ina  dimoifo, 
che  vu  lignificato  è  vuigare,e  cómune.che  non  è  p;e(o  da!  Poeta,  l'altro  ì  pi  ti  le- 
creto,e  meno  vfaco,che  vitnftguito  dal  Poeta.  La  lècòdaò  quando  'a  voce  Ita  vn 
lìgi  liticato,  come  per  ellempio  nella  lingua  ftraniera,che  non  vien  prcTo  ,  e  l'altro; 
nella  lingua  propria, che  vien  (eguito  dal  Poeta,  fcriuendo  in  quel  a.  Li  terzaèas  1 
rouefcio  di  queilo,&  è  quando  il  Poeta  fcriuendo  Tofcanamcnte  prende  fi  lignifi- 
cato LatÌno,e  ftraniero,e  lafcia  il  Torcano, c-  proprio.  La  quarta  i  quando  la  voce 
hi  due  lignificati  nella  lingua  Urani  era, e  che  il  Poeta  fi  (èrue  d'vno  di  quelli  nella 
lingua  Tofcana.  La  quarta  è  quado  fi  troua  vna  voce  Tofcana  con  vn  io]  figniSti 
to  :  ma  perche  quella  voce  è  fatta  a  imirationc  di  qualche  parola.o  Latina, o Gre 
ca,che  hi  due  figniiìcati,  perciò  oltra  ai  primo  lignificato,  t'iuuw  la  voce  Tofca- 
na^ì  asgiuge  anchora  l'akro,che  ha  la  lingua  Latina, o  Gr^ca.  La  fella, &  vlti.na 
è  quado  fi  è  pr eia  la  parola  ftraniera  có  vn  ibi  fignitìcatosma  perche  quella  ha  nel 

tofua 


.  •     r   -c,,^  ,nr Wi  cerò  prende  irdjmeiiro  lo  fcrictoredi 
t  r„  Un'US  vn'altro  %niEcato  snthort ,  pero  t 

L  trM%  M  prim0  cquiuoco  delle  lìngue  coH'cflempio de  Poe 
51  SSS^ISfc  ^Tofant  e  colla  d»onc  d alcun, 
luoghi  ofeuri  ne"  Pocoudi  quelli.  Cap.  terzo. 

ciuelverfo,  che  G  legge  nel  primo  delta  Iliade  -  ^ 
Nel  quale  Arìftotele  per  d$£  d;Homero  etj*. 


Nel  olia  e  Ari  'occlc  1'"  UM  ■  r  -, 

r  .11  (torto  che  è  i  lignificato  de  C™i  gordiani.  E  pero  fecondo  Anita- 
h.  m \f«°>l™cC^\  -he  i,  1U  afl3!l  p°rjma  i  cani  buoni  per  [a  cuftodia ,  e 
tele  volle  ^  "™  £ £ l    Hot  fi  trawrw  neToenu 

le  parole  •  ,        „  <- 

Nelle  qua'i  la  parola    «I  *'  P"»  prendere  in  alcun  modo  nel  fenio  pir) 

fortune,  e  r&ato,  che  e  d.  Corno  :  ma  nel  più  fecreto  e  meno  vfato  che  c  di 
chioma  ornata,  come  dichiara  Enfiarli»  eolia  automa  d'Apice  e  d  tferodor* 
Grammatici.  E  lo  Schol  isd  riponendo  quel  ^  e  parole  coli  [enne  \jiifm  ttyKAtJ 


Vàwwiiii^ua.  cioè.  [GW  f*r  la  ftrittxdel  fatare, kthtmt  .  Ta- 
ttiche gli  swif  I»  «oi7;.«<*no  ìj  cWmm  (>">o  •  Snida  -  Kej^  ajActf .  v  Tfai»  TfU- 
4*a£>  ■  <*)*'(  (u**0*»'  Ti  ytrvor>'f*ix.h*Tof  Tf  arerìftx-htMpwer  .ì'tM- 
£>f  J-t  ««  *9nm"<  Tlr/yaf  -  ««è-  f*  ^afkgat^radt  taftll'agàfi  dt  corno . 
Gsànbjih*»<*fi  inferma»»  liticai*  tic  f»a  afilli .  Dalle  fopradeue  paro, 
ledi  Suida.  vedefi  che  egli  credette  che  la  parola  comò  fi  prenderle  per  chioma 
r>rnata  ;  perche  gl)  Atheniefi  ornandola  coi  tram  ertemi  vna  cicala  3  le  da  nano 
fcrnhiaiuadi  corno  .  Di  chefauellartdoaltrouehi  cofiferitto;  TrtìtyoQéctit.  a/ 
mJìwÀtu  ■  Ttf/i^ttf       ifépxr  x.?v<jZt >  svuGoAov  ra  ynytycì^ et  vtiu  •  3sjei/<P*- 


im64  vnfrU  terra .  Thniididi  nel  primo  libro.  V fiuta**  le  c'unti  d'oro  urli  a  ficgx- 
tnra  dt  capili. ,  evere  ftrcht  foflknt- mutiti ,  fui  chela  cicalai  cantssrUe ,  cuero  fercht 
fi,£in<i>tziiì:eHa  propria  terra,  gukhi  ErtchMea  idìf cosare  Wwe  nacque  da  <p*ll» 
ivrea, 

^eile  parole  di  Snida  ci  dichiirano  ere  rer/ì  di  Virgilio  nel  Ciri  » 
Brgo  imr.iscam  refdcbat  cura  afillo 
Sture*  Jilenupi,  tt&fthta  yocjr.  fènla  ;  iff» 


6  ,  Eneìd, 


tìb.  i.  atp. 
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*  t    l   B    fi  0 

CtCnpì*  ttrtti  ntfftbtu  denti  cicli* .  v  J 

Ma  che  che  fi  folle  la  cagione  di  quello  feutimento,  chiari  eofa  e,  ch*eg'j  fi  []  * 

unificato  fecrcco della  v»e  *3/>*,co  ne  l'altro  dei  corsia  fi  il  vulgire.fi  ìbbuoJ 
di.queitoniedefima  eflemp^o  ne  gli  autori  Urini,  co:ne  in  quel  luògo  di  Vir?iU 

Stimiti.  Ibwuin  ni/nenia* pjfiiumxprJes  .  * 
NelqnaJe  fi  grtidlfll.no  dubbio  come  egli  appetii  Salalo  poftliumo  figlh^i 
d  Ene  i  :  p;ren>che  polthumo,  è  quello,  che  nafte  JoD:>  la  morte  del  padre:  M 
Stinto  nacque  edendo  vecchio  Enei ,    come  lì  vede  in  que'  verii  tegnenti . 

Qtoim  iìbi  lrnig*exofetmt  Ljuùni&cmìitv 
E4w;et  SUtus  rtgem,  re^Hm^uepareinent . 

Il  qua!  luògo  (co-ne  appare  co!  tétHmcfftio  d'Aulo  G:lIio)  fi  dilfecnremente  co™ 
Bderatò  da  Cefl>l%<>i  e  da  Apollinare  Salpino,  c  lall\no  ,  e  dall'altro  J  chi*» 
r.!;o  per  qu-;,to  r.i  rh  de  gli  e  immci .  Diceua  Apollinare  ,  che  la  parola  u»i 
gisj.-is  pe.  trito  e  iftllgafrtflìmo  lignificato. era  ueranenre  prefa  per  vecchio .  Ma 
clic  in  quel  Inog  )  hluea  vn  fèntirnento  che  non  era  popolare  .  Perche  ta.itovj. 
leabiigamus.quin'roIiJ  l-mgum  atititm,  &  perpetua»!  rtceptm  ,  Ma  Ccfèllig 
«fall  altra  parte  confiderai  la  parola  pofthum»  ,  e  diceua  clic  il  Tuo  commimeS» 
giuncato  eri  di  prole  nata  dopo  la  morte  del  padre  ,  il  qua!  f«ui;«ento  non  con, 
mene  per  ifporre  quei  due  verii  di  Versilia .  Soggiunger  che  l'altro  (ènfo  me- 
no vlàro  daglifcrittorietadi  prole  nata  in  vlttno  luogò,»  chi'  c  »i  do  uealì  pren- 
dere psr  dichiarano  ìe  li  quel  luogo  .  DeDsq-ialeo  vn  o  .e  ;i  co  »tpiaequca*| 
ehora  Ali  forno  s  mitri /lìmo  poeta,  il  quale  volle  e:h  j,re  poUhu.uo  pervltimoi 
co.ne  fi  può  vedere  in  que'  Tuoi  veni. 

I i'r  fìntidim  mjilbj!  m>tntinu 
S;tp  rem  sts. Aenei  fàtui", 
E  rimirando  i  quello  Tenti, nento  della  parola  polllmmo  di  Te  Sidmio  ApoHinjJ 
te,pofiìumx         cioè  età  porterà,  e  (èguente.  E  Tertulliano  pi \  chiaramente H 
prefexn  quatto  Ugni  ^cacone!  principio  lei  libro,  che  fù  da  lui  ferino  contrai 
«smottici,  doue  parlando  de  Ha  coda  dello  Scorpione  !a  nomina  parte  poithurnaj 
Cloe  vi  cima,     ilo*  tM.tx  erit  qaMxti  j,  di  junl.').™  <  trp-,r.  t  p  r«,  w^««r,c>  tmu.rxt. 
A  queito  capo  fi  può  aachora  ridurre  q-aet'o  che  di3e  SU10  Italico 

G rijpcnd attui ìUtjl pendii . 
Il  quale  fé  folle  nprefo  p~r  haucre  vfaca  fa  parola  praflor  in  honefto  fignificatoj 
Bo-ta.no  per  tua  Jifefcn.'pon  Jere.rhe  quella  pai  ola  comunemente  (f  prende  „ 
fenfo  brutto,  e  cattino  :  Ma  che  nondimeno  alcuna  volta  è  capace  di  lènti  nenw 
coietto  ,  come  fi  può  ve  Jere  in  quelle  parole  di  Salluftio  JmnwMxd  glvtk* 
mnam  mi  grxjjxtur  tbmiit poU,,.' , paM,<f  ,  &  cLr:is  efl.  So.,iemmi  a  ouelta 
propohtovnacofa  degna  di  non  elier  lardatane!  la  penna,  &  è  che  Aulo  Geli» 
riprende  alcuni  fcritton  antichi, ch'vftronoi!  verbo  prodigare  in  fcnnmeiuo  di 
compire,  e  dar  perfettione,  ftimandofi  e?li,  che  quella  voce  non  hauede  atro  fi. 
gniheato,  che  di  mandare  in  rima.  Ma  io  credo  che  que'lcntton  non  fi  fia>.o  in- 
ganuatj,  e  che  Gelilo  dica  il  falfo ,  Percioche  e«,li  è  vero  ,  che  il  pii  vfato  fenij, 
IPTOCO  Mia  voce  prodigare  è  di  man  dire  111  ruina:  ma  fi>agi!in=o  che  l'altro  fi. 
bilicato  anchorae  fuopropio,  benché  afeofo,  e  ceIaro;còme  fikpuò  piouaredat- 
.e  parole  di  M.  Tullio  nella  quinta  Tufculana  Màjìu*  efl prof.-.tatxiam  hac ,  & 
t'"m  f  eJ°Tm  é&*%?  1li  ':fi'v  efi-  Cornell  o  Tacito  ;  Vnf,&MÌr*t  Utum  cum  ìmr 
stefffimm.  gabbiamo niededmamente  di  qnefto  eqmyoco  aicuiu  edcrnpl 


aopa  li  poc.i  Ttifta.-ij  come  in  quei  verii»  di  Dante  , 


fjrì  quale  i' vuw,tì'  ■  '  0CO(!alcommune,  cioè  in  vece  di  amrmare 

hi  4,ic  v  ^  fi^r 

Ch'aro  m  few  eTWrff*/ia  <<  mtoj.iU, 

Nel  W^S^e<<H parola  ragionarenel  feti. /«Te#  Jfcf 

ricorrere  all'altro  feereto ,  .1  quale  e  flat  o  dichiarato  da  que    17  <M3>» 
SS  che  riformar»»  «  Boccaccio  dell'anno  (ktantatre,  per  ilare  a  g4W« . 
M»ione ,  e  far  ragione ,  allegando  anchora  vii  luogo  dl  Dante  nelle  canzoni . 

a  ^erai Wfwie  iVfio,  «l'dwjdur.tìiiy  ; 

Ma  io  credo  che«0<  fea  fpofiiiotie  non  polla  quadrare  al  luogo  del  Purgatorio  dl 
Tjmte  noto  di  (òpra  sfegato  ,  ne  ri  ha  coi-itnimorie alcuna,  fe  non  coralmente 
tWjlta.ch«  polla  m  quella  \  oce  riceaere  Golii  lignificato .  Vn  commentatore  P^rfc  f . 
vulvare  della  Poetica  d"  Ari  Itotele  h:  filmato  .  che  qnefta  voce  fiwofichi  perue-  ^«,^.4, 
wreW  «gomene  alla  verità.  Ma  ne  ei.efta  tjwfitioms  anchora  I.  può  aPP  ica- 
reaJluoeodi  DJiue  linea  torcere  ,n  calche  Parre!a  dritta  coni  rumene  delle 
parole  di  quel  verfo  .  Si  che  io  peolb  che  il  vcio  feutimcmo  del  verbo  ragio- 
nare, c'Iiora  diciamo  efiere  il  feereto  ,  Ha  di  efporre  p.crmeio  del  dimorfo  del:3 
ragione  quait he  cofa.  E  però  Ila  il  lì  ne  imeni  odi  Dante.  Ma  come  qiteito  amo- 
re "dipartito  fi  dichtaii  per  difenifoni  ra§ione:  &c.  E  quello  noltro  fin  tini  en- 
eo eonuiene  ancorai  tutti  Li  luoghi  d'ai  ni  in  h  ni  allegati  da  mede  limi  valent'- 
huiimim,  eccetto  che  potrebbe  far  qualche  dubbio  il  luogo  del  Boccaccio. 
Cetur  l*frnmi«*  p<w» m|»m» infinte.  Ma  io  dico  che  quello  anchora  fi  de:ie  fpor-  ttelprot 
re  nel  modo  c  habbia.no  detto ,  e  tanto  vale  quanto  fe  dicelkj  ehentCj  e  quale  lìai  dti  Da. 
jlcUlcorib  delia  ragione  dichiarato  fra  noi  femine  fole . 

Si  dichiara  come  alcuna  voUa  H  Poeti  vfano  f]  lignificato  pro- 
prio della  lingua  lafciandc  io  ftraniero,e  fi  apre  ìa  via  alla 
ditela  d'alcuni  luoghi  di  Virgilio ,  di  Dante,  e  dtls 
l'Ariofto.       Cap.  quarto. 

^33*J^J=3l^/T  R  a  i!  fecondo  modo  quando  la  voce  hi  vn  lignificato  proprio 
della  lingua,  nella  qua' eli  fcriue,  e  Filtro  propino  dell'altra 
lingua  nella  quale  non  li  fcrtue,come  (e  viro  fcrìuefle  Tofcana* 
incute,  e  potette  tiare  viia  voce,  che  foiie  communeà  Lacinie 
die  quella  voce  in  Tofcano  fìgitificaile  vna  cofa,  e  ir  latino  vn' 
''ftj^ffs^i  1'ri"3-  E  ùmilmente  fef.riudle  in  Latino  ,  e  che  vfàiTevnii 
voce  communeà  Greci,  &  a  Latini,  e  che  in  Latino  volefle  di- 
ie  vna  cofa.  &  in  Greco  vn'alcra.  Dieti  che  fe  al'foia  il  fìgnitxaio  della  lingua 
ih-ir.ieia  non  fia  conuenenole  al  lenfodel  Poetabile  fi  deue  laluar  quello,  e  pren 
dn  il  i.|nificato  proprio  -ella  lingua  nella  qua1  e  fi  feriue .  ■  Hora  come  fi  a  p^f- 

A   *  libile 
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2-7-cap.lo, 
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fibile,  che  il  corpo  <fvna  parola  intiera  habbia  altro  ngnìneato  nella  1^,.:,  r 
ca, &vn  altro  ,iclU  Latina,  lo  può  chiaramente  dimoiare  la  parol  i  wJK 
in  orerò  vuoi  dir  di  Gioue,  &  in  Latino  d'vn  giamo  ,  cioè  ouello  che  di  G-,  ■  ? 
detto  .«/ageijSMf  E  pero  alludendo  à  quello  (  come  riferite  Macrobio  nd<^'  è 
nalOmoteggjo  yotaciIiofopra  Caninio  farro  da  Cerare  conile  per  v„  .u  2* 
con  quelle  parole .  ^Bufa»»,,,  KK/ÌC  totlfHÌcs  dlxhs       .      ci  J£  /y»1^» 

con  quella «nhdetat.one  degli  eqmnociii  può  facilmente  d.  fendere  ViiS? 
dalle  oppohtw  n,  fatteli  da  tutta  la  fchola  de  Gramautic.  in  quel  ver" 

InxritlitUmS  imperi*  imjmfal "ypbeep  . 
u-r  in"^     ^'T'^f       habbu  com"'eDf)  1  »  StnffiiEmo  errore,  ne,  nonU 
drHauiet?  '        Hm&WhW  volle  trasferire  in  lingua  Luna.  EilTrS 

,  'COn°  ad-antiue,  che fon  saccone  Virgilio  come  la  voce  nreea  .   F  <'« 

SfaS  lì  par,o,c'-e  però  ch>^  p;ccò  !»nd™e 

inhcme m  qudh  voce  W*.  Peicioche  volle  ; I  .nero dimoiare  , eh  TL 
pneo  era IqUrom quel  f>aefe,doue  hibjtauruio  ipopMi  Arme,  ,  de  .mali  hi 
p  nato  StAoue  con  qn„te parole.    Ai>«  fi  ««'  t«V  *         5"  ™w  ?  '  £ 

.        fìHUorw,  canari  fin  fotti  in  un  luogo  arto  di  birh  ,    £  Ww  it™  ■  », 
.  !-""r.*^"e  1^^^/^».^, ;„ e^ .  «  ftr 

M>wi  pm^a^f^iATÙnti ,  Mri  «i .     ij,  queit,  dunque  .mende  Ho. 
mero  leguendo  quella  opinione ,  che  crede  die  TiphcofbfieinSoiia  Sèrico 
«ora  in  nun  modo  può  conferire  con  quella  Ipolìtime  il  verlo  di  Vigilio" 
wndecoricludeuanoli  Grammatici,  che  Virgilio  noti  haueflc  nvc\h  i  I  verVu  d'ttm 
mero     Dico  10  per  difera  dì  quello  veramen-e  grandi  Aimo  Poeta ,  ch'es'i  noi 
»olle  reputare  ,! /enfo.ddle  parole  ftramere  d'H.mero,  che  cofi  Welle  d* 

WmnT'P'IC°  Sr^??113  S0rk:  ml  Clle  Volle  fe"ui!1^-  -  Proprie S  ^ 
Ungoa  latina  , mdla  quale  la  voce  Zimm  fignificaÙIola  detta  da  GrecrS 
cufa  e  di .no,  l.chaa  ,    Ne  mane  .no  autori,  che  dicono ,  d>e  il  eoipo  di  T.p£ 
non  c  ,n  Sona  j  man.  Ifchia.come  fri  gli  dtri  fi  ,,uò  vedere  udì  ...terpre-eff 
p^llon.o^he  nel  fecondo  degli  Argonauti  con  Fiorita  di  Pherecida  cofi  fenue 

Prr  1  r  d"3M  f  Par<il3  I~f  f 1  Vi^">  preft ,  i  una  voce  fola  f  e  tiRnihea 
I  fòladi  PKaecu(a,ereguJt3H,dr altra  opinione/chevuole,  che 7  II 
T.pheo  (,  g.  acca  in 1  queirajn  che  fi  egli  fegmto  da  Valerio  Fiacco  i»  quel  !«ra 

E  da  Suo 

2t«»  Trochjtt,  no»  ardmtem furiti*  Tiphocx 
tnxr-mt 
E  dal  Petrarca 

_   "ÌSSnlnirìnt  td'horcht  T ifh^ piagne . 
SSnSf^  m1inSa,n!,°'  chiaramente  appare  l'iporanza  di  q«.  Grammatici^ 
t lS2 lu:anP^V^«lio,c-Jnequdlo)che  nm  .n  eu.lede  il  predetto 
f«w  J  nomerò  .    Con  quetto  auuer cimento  poffiamo  difc.:d»  e ,  e  dichiirat 

alcuni 


uJLm  mtendendo  P^«"e£™  „  f  e^,K  in  modo  alcuno  al 
f«  H  g  «  «■  JjJ JJg JJS:  SpSta  noi ,  che  Dante  h 
rentnnenta  di  ^^S3ltfl  Utino  prefo  di  Virgilio  :  ma  che  Pre- 

re,  C  fupeibe  ««ioni.    Onde  il  P^raicadifle  iella  wdcfi« 

J/or  trVfifrc  jrf  magMi  J. 

ftrtfiùiaggit,  cr»*nf,.eto  greggi 

&m*M**fi  »  ehrftmfr*  il  miglior  gemi. 
II  fecondo  luogo  di  Dj-:-e  è  quello  àoae  egli  ice 

1,'lwn  itlumps*  t  i*  d4ce  fl+gm*  i    i_  -  » 

One  parrebbe  a  motópaKie.che  egliiKmbauriTemtefe  quelle  parodie  i  la- 
tini  dicono  m>iW*  bm  ■  Perete  he  quelle  .«ella  lwgua  latina  %i,fa«nu  il 
fiigioue  del  tempo  ,-eper.j  lille  Hoi  JCio, 

Òn  u.'jrj-j  btlemjìih  ji.tm  ttmjurìi  borimi  -  . .  ^ 

E  Plinio JnsÌBlrilu  «hi •oromo IWi dell'anso per  Unione.  Di  ehe  Pju  a 
bado pienamenee  fi  raglan*.  M'  .n:e«elTiiderto  «rio  hi  prcGlhort  del 
te tito, per  "hn idei  giani»,*  p^roin  .inel  verlo  Khora del  tempo  fi riferire alta 
nutria* «  1>  ftagiooe  jllaprinuuiet  t.  Dico  in  Mera  di  Dan:e,clie  egli  nella  pa- 
rola hors  hi  re?uiiB  i  !  •rammento  proprio  della  lingua  Tatcanajafriaiido  Io  itra- 
mero  da  p  me,  e  the  il  genuino  .le!  tempo  non  li  regge  canto  d-ilUiora  ,  quanto 
dalla  .hsi-neieche  iTdcue  fporre.  l'hora ,  e  la  dolce  ftagione  del  tempo.  Con, 
cjuetU  nvedeliiv.a  regola  deueli  incendere  quel  luogo  di  Dance. 

ChttfWuJt r* cUtrth**» r'amffa  Canta  li. 

E  quello  de!  Furi uf>.  MeT> 

Vi  cw  vi  r  men  trinigli»  hiM.  a  il  padroni  Cani*  io. 

f.utò  l"ail>ert.igli*r  de  l'artlmore. 
Percioehe  laparol  ;  Artimone  hi  dippjofjgniricato,Tuno  de  quali  è  della  lingua 
Ianni  ,  e  l'altro  della  vulvare,?  delia  Greca  Hiiìeme.  Nella  lingua  latina  fi  pren- 
de quella  voce  feomt  ap:nre  col  cetti  innio  di  Vi  emulo)  per  una  di  quelle  ■car- 
rucole, che  feruono  da  tirar  sì  le  funi  delle  vele,  (opra  che  fono  le  parole  di  Vi-  Kelx.  dell* 
Carnaio  le  !ufr  ifct  iter.    Artm<>  wra,<M  ikìmr  qmfiarrt&xs  temo,  e  A  tro<)>U&<auJm  fm  jlrtbi* 
Ornò  tpxgent*  ik*nt,ftr  q*am  nt*ibnt  funes  duSarì' traimntur, & amutnutnx txpti •  nt  um. 
antur.    d  però  dice  Giauoleno  Gìurcconfu'co  nel  titolo  delia  lìgnirìcation  dei-     Maiv,  jf. 
le  parole  ,;hs  l'artemone  er- più  tofto  giunca,  che  parte  alcuna  della  n3ue  .        dei  fii.^i- 
N el  q ini  luog ;i  A  crurfio  ri  'icolmente  inuero  interpreta  per  l'anemone  il  timo-  gti'f. 
ne  ifteflW .    Ma  nella  lingua  vulgate,  e  nella  Greca  fi  prende  l'artenione  per  urta 
«el,i  picciola  della  nane .    E  che  ciò  fis  uero  anchor  tiellalingna  Greca, lo  pa- 
ieìa  cliiiramente  Giulio  Polluce  ne!  fuo  Onomallko.    Laonde  appare,  che  non 
*  in  r:j£to  ia  riprendere  Nicolò  di  Lirafmomo  douiffimo ,  il  quale  commentan- 
do gli  atti  de  gli  A  joftoli  fepri  quelle  paiole .    UUita  mtìittfie  Jecundnm  tur* 
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fiatum  tendtbatn  ad  liw< ,  dice  clic  l'arrcmone.      mlnm  fanmm  ,  c  [Tendo  cf,e  * 
quel  luogo  egli  feguitlèil  flgiiificaco  della  lingua  Greca,  ncih  quale  l'arretri™,: 
fi  prende  per  vna  vela.picciola  della  naue  ,  come  anchora  ne;  nolr.ro  idioma  vi^l 
gare  ,  e  come  deu?iì  incendere  ne'  veri!  di  L>ante,e  dei  Furwib  fopraddoctt.  . 

Sidimoflra,  che  alcuna  voltali  Posti  lafciano  il  Significar^ 
proprio  della  Iingua,e  prendono  loltranìero  colla  di- 
chiararione,  e  colla  di fefa  d'alcuni  luoghi  dì 
Dante,  e  d'ali  ri  autori .  Cap.  quinto» 

L  Terzo  Capo  de  gli  eq  untoci  delle  lingue  è,quando  la  cote  *| 
i  rotiefcio  di  quello  c'habhiamo  detto  nel  fecondo  capo  ;C;0j 
qu  indo  la  voce  hi  doppio  fenriméto,  vn  proprio,  e  Tallii  ftg 
nrcro,  e  che  i!  Poeta  prende  lo  tìraniero,  e  lafcia  il  propria , 
Conte  per  eflempto  la  paiola  Fxt«f  è  coni  mini  e  i  Greci ,  & 
Latini  ^tia  appo  h  Greci  figiiifiea  vna  certa  linba  manna,  L. 
quale  come  cedi  fica  Plinio  è  limile  alla  Lattica,  &  è  fohtaàg^ 
iterarli  fòt  co  a' concilili ,  La  qual  h?rba  hanno  voluto  aleniti  con  voce  UtaJl 
dominarla  /Uga-,  e  coti  la  nominò  rifletto  Plinio,  nnchora  che  alerone  neghila» 
quella  voce  ha  f  ufficiente  a  fp legare  il  concetto  della  parola  <3re  ca-Fuco  .  ^ 
nella  lingua  latina  quella  voce  lignifica  vna  forte  d'Api  murili  n:ta  ftLimeri 
£erdritruggcre  il  mele  .    Il'  che"chiaraniente  appare  ia  quel  vetta  di  Virgilio»? 

Igpàmm  Vuc-iSfetus  i  prafifibtu  arcent  • 
IT-ora  è  Itaca  prefa  la  parola  Fmwt ,  moke  volte  da  latini  uet  fignificato  greco 
me  fi  vede  in  que'  redi  d  Ho  ratti  ^ 

Hfc  .immìjfoscsloì-et 

Lana  rtfert  me  1  cosa  Tua  . 
E  (ponendo'quellavoce  Acrone  nella  feconda  Satira  de  lermotii  dice  Fi 
tjjcgrnitf  berte  marma ,  trn  U lama,  infy'.itm- .       E  per  tonfix  maliose  di  ciò  adduc* 
quel  veriòdi  Virgilio  . 

^ilba  ncc  jijìyrio  fuottur  fan*  ueneny  . 
Polliamo  anchora  prendere ellempio  di  quello  equiuoeo  dì  gli  rcrittoridellanai* 
Jlra  lingua ,  come  iì  può  vedere  in  quelle  parole  del  Boccaccio  .  Mabettighe 
diacciali,  0  d'unguentari  appaiano  pm  tnfio <t  riguardanti.  Nelle  quali  la  voce  Voifl 
guciitari  viene  fhtza  dubbio  (tei  lignificato  latino della  paro!  1  r  iiguer.tiun  .  Ptf. 
Cloche  deuefifapere,  che  quella  voce  nella  lingua  latina,  no"  ha  lì  giuri  tato  di 
cofà  pertenente  a  medicina:  ma  fi  bene  di  cofà  perten  ente  a  diletto,  &  agiccon* 
dici  s  come  fono  tutte  le  cofe  odorifere .  Le  quali  appo  giranti  i  hi ,  o  fi  tralig- 
nano in  cofefecehe ,  0  in  liquide.  Se  erano  in  mstena  lecca  fi  chi  ama  nano  ce* 
voce  Greca  DU^frutta.  La  qual  voce  è  itata  vfurpatada  gii  faictun  Latini. 
Onde  di fle  M amale . 

Qjid  qund  ohtgratw*  mhmm  Viapafmatt  mrtti? 
Ma  fé  gli  odori  fi  trouauano  in  %gerto  liquido  erano  chiamati  con  voce  latin» 
Vinolenta.    Però  dille  Seneca  .  *  *  Srtfitpptn altazMdo  deU.iiuui  ut pu-i.te,  dm. 
Ikale  tfìì  t  t^o minati*  t nenia t ,  atti  rem  tam  hellam  irfimtnterunt .  Plinio  an cho ri 

parlando  della  compofirionede  gli  odori ,  e  trattando  nella  fìia  natur  h  Hifton* 
ft»o»4«  »l  ^Uio  fuo  cjuefta  coli'diligeixejaente  ,  e  cop4o&ii;enic  ,  dite  »Ha  tìtit 

quelle 


0d.,n  pcllegrmic  forc  l;f,rl  •  J  1""t°'  3  So  dell'oro,  c  deli  argento  lega  i.  fi.-»* 
£  che  Pomponio  G^ecóluko  ha ^  "J—^  #  -  5-  '  33 

to-  f  ^««;«^.  "  ^t  ^d  eì  5«  Jr.  dellshngM  toni 

f£mPre  fi  prende  vnguwto  per  coft  odor  fera, Miq£»      k  dl,  ma  d,  Ci:u  w/^0f 
toma  dì  fofW  edotte , aggiungi  quefc  di  Su;<™  ^ado a,      pofil0  n0[trO 
euUfmuc.  ntMiJtWl  »&■■<■>  Hm»»'»»*1^  /infedeli. 

«  »  i'j  !  r  i  h  «und  dk4u  hw  mjirittta  .  .    *«""  *i» 

Ch-fè  il  Boccaccia  haueffe  tribuka  quefta  lignificatone  a  li  voce  vngMntari  , 
ne.ire  dittici  d  illa  vee  (peculi .  Ma  l'ha  prela  in  lignifica» 
lwim  ;ri,  cioè  per  anelli,  che  aGretì  hanno  noma»  ^«H*,  e  i  Latini 
Kn  ri  i  quali  m  Plinio,  e  «e  gii  altri  Latini  iòno  coli  dulmu  da  gli  facia- 
li co  me  eli  odori ,  da  sl>  munenti!  Con  quella  diitmc.onede  gl.  equino* poi- 
amo  VX  r  e^.^dereflue  luoghi  di  W,  «preti  da  eh,  ^g^fana, 
,„,,-,  E:i primo  luogo  quello,  ouc  ice  ^  perfona  di  Marco gen- 

ul'hjoma  Vemcniio  _ 

fcmbirdoùti  ,t  fui  chlzm*t<,  Mine*  ^  Canio  16. 

Djuc  molti  riprendono  Dame  c>abbia  nominato  Tri  Veninano  lombardo,cflen>  fnrg. 
éoche'Vcner.ia  si  rinchij  U  Cotto  la  .Marea  Trtuigiana.Prouincìa diftmra da.Ia  Ló 
b;r,!ia'  E  rimile  i  quello  il  fècwidoluo^ofapicfoan  Dante  in  que'ctic  v«fi. 

1  ' .' ;  i m n  i ■  ri  miei  /»»■*  £ elioni*  Canto I# 

Ne'qna1:  m.ddirasmentc  <3 irono  ,  che  Dan:e  peccò  mettendo  Manina  in 

LorfitwJia  ,  che  fecondo  fi  parere  de  Geographi,vien  compre»  pur  nella  Marta 

Trilli  2  lana-    A  qoeUeup^olìnoninfpondumafioi  colla  regola  delTequiuoco  -ì 

pu\  hor.  dichiarata ,  e  diciamo  die  Barrtenella  parola  Lombardo  ha  Iacinto  il 

fiorii  rie  ito  proprio, e  predilo  Urani  ero,  cioè  uiiel'o  della  lingua  de  Fiaceh",iqBa- 

|i  nomano  tutei  s;li  Italiani  Lombai  dj .    Il  clic  fù  dichiarato  ancliora4a  Dante 

liteiìo  in  que'  »er:i 

^hem^lì  nMX  Canti  I  6. 

TrMice  'ì.tmf  ntt  il  ftmf  /ic-  Lambirti*  f  «'^« 

Il  Boccaccio  in  ffct  Clipei  'e  cui  chiama  con  quella  regola  vn  fiorentìnói  Lom- 
bardo. LiK»ùff*i*i: >ifefli»ne *'«»  LmbxrJe,  (rl:c;  egli.)  Cofi  hau'cndo  DiD> 
se  ahroue  riguardo  à  vn  fioniricaco  (li ai iifr<>  vsù  1j  roce  Me/ìhine  in  letiHiiì'en- 
to  di  feiue.  come  può  ctaftono  facilmente  vedere  in  quel  luogo. 

F-  miei  the  òtti  'oti'jbbt  le  mejihint,  (Stc  9»  trfi 

Ve  U  reg  bade  futrm  pianto 
0-jee?!i:rasleniie  a!  i  voce  Tofcam  ,  MefC.iinx  ,  jl  lignificato  di  fecua,e  di  an- 
cella ,  che  è  proprio  della  lingua  di  Fiandra,  e  di  Skflbartt» . 


Che 


ss 
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Cheli  Poeti  fono  alle  volte  foliti  prendere  alcune  voci  Urania 
re,  c'hanno  nella  lingua llraniera  più  (ìgnificatì,eft 
fpongono  alcu  ni  luoghi  de  Poeti  Latini , 
edeTofcann    Cap.  Scilo. 

L  Quarto  capo  de  gli  equiuoei  delle  lingue^,  quando  la  plf0^ 
è  foreftiera ,  &  ha  nella  Tua  lingua  più  figmiìcati ,  e  che  il 
ra  vfandola  fi  Cerve  (blamente  d'vno  di  quelli,  c  la  Ria  gli  a][rj* 
Come  per  effompio  la  voce  Symbol?!,  appo  li  Greci  ha  tre  Ciati 
ficati,  cioè  tì'vna  forte-  di  veltimenci  ,  d'vna  fpecje  di  T,jfjj 
terra  cotta,  e  d'vnamift  tira  di  vari  templi  ci ,  che  foghono  { 
i  Medici .    Net  primo  (ìgnirìcato  la  prefe  Marnale  ir  queif 
if  crii  i  filali  fece  il  titolo  Synthelìs . 
lib*  J  3  •  Vumtogaftr  chiniti gzudttreqitkfcertlittt!) 

Hofpjtrri*  cullai  Jutnert  iurt  tuo  . 
Sò  che  fra  Grammatici  j  &  Antiquari]  è  grandìffima  difputafe  quelh  vefleft;J 
vile,  o  no  bile.    Nella  quale  io  fono  di  parere,  che  quelli ,  eh?  ftimanoqm; 
vefte  eller  ftaca  preciofa ,  riabbiano  parlato  con  ragioni  più  efficaci ,      Il  chi? 
r» lib.  de    proua chiaramente  colla  autorità  di  Tertulliano.    Ititi  &  Eidn-medis colerm  ,t. 
Valilo,       lìqttAtmUKfaSjnthefi  extruftt .     Oueegli  parlando  di  CI  eomae  ho  moilra ,  ciu 
egli  hauea  mucato  il  velino  athletico  ,  è  duro ,  con  vn  molle,  e  delicato .  f>~ 
Co  io  dunque,  che  quella  folle  vna  vefte  ricchi,  e  fontuofa,dellà  quale  lì  veli 
noi  nobili  Roman!  in  certi  giorni ,  come  ne  Saturnali  ,  effondo  chenell'j 
tempo  dell'anno  erano  nccefiìtati  i  veftirlìlatoga  .     Il  che  ci  fù  aliai  chi 
mente  accennato  da  Martiale, 
W.U.ff.O  Sytitheféwdum  gaudi!  Eque:  ^Vommufiim  Senitttf , 

Ne  haurebbe  detto  Marnale,  che  i  Caualtieti ,  eì  Senatori  G  folleno  rallegri 
di  quella  force  di  veftimetttn ,  s'ella  fefìe  ftata  vile ,  e  plebea  ,  come  alcuni  tr; 
dono  .    Ma  tornando  af  ptopofìc»,Statin  nelle  Se  lue  prete  quefta  voce  in  (igni. 
>  fioco  di  Vafè  di  terra  cotta,quando  cofì  fcrifle  . 
J1&.4 ,  iti  f(,i  fncaa  mmtrt  Syntlxfim  quid  borrtr 

fH$4turn.  Mbotwa  Csditum ,  ae  que  c  n  cuba  rutti  ì 

E  con"  anehora  la  prefè  Martiale  in  quello  Endecafjllab» 
lib.  f.  <rp.  Septttktria  Synthefis  Sagmti - 

Jl6.  Fu  prefa in  vltimo  quefta  voce  per  quella  varia  cornpofìtione  di  femplici,  cbt 

ppr  cagione  di  qualche  infermità  fojliono  i  Medici  fare  ,  &  iti  quefto  fenici  fid 
ue  intendere  in  que*  verii  di  Quinto  Sereno - 
i*  mettenti  -uìltm  defrehmdit  in  iilit 

frtthbendu  Syr.t'itfita ,  &  mlgutu  fitta  mtdkamwa  rìftt . 

Etaltroue 

de  libr.  &  Syntbtfit  hctfrodeft  imi*  molliti  cttltnti  . 

r'-'it  furg.  Alludendo  i  quefto  feniò  chiamò  Plinio,  ChrìftMIa  ajynthettt ,  quelli  che  fonopfr 
ri  fenzavìcio,  e  fen^a  compofTtione  alcuna.    Hora  tutti  quelli  Poeti  hanno  iif»« 

W-  37»  ta  vna  parala  Starnerà  in  vn  (lenificato proprio  della  lingua  (Tramerà,  dinwdo 
che  nella  fpofìtione  delle  lue  paro!e,feno»  (è  gh  cribuilìeit  proprio  fortificar.» 
che  elfi  prefono ,  il  fentimento  loro  riufèirebbe  lìrsuolto ,  e  monftruofò-  Di 
quello  jnedefimo  equìuoco  habbiamo  non  meno  opportuno ,  che  bello  efletn* 

pio  in 


?   li  ì   M   0»  ,J 

feto-  I»l«na  ci  haucala  voce  Compagnia,  «ie  "5      ;{<;«•  tura.  Dico adun- 

qUe  dia  a  voce  ceno  e  il.  amerà a  i o icm  ferimento  La 

P^òv  iUta prenda 

fino.    E  per  piena  intelligenza di  ouettono»^     Ucmw-W" »,comc  appieno 

U  dicMarato  C.o  JS^S^^^'ito  -  Sopra  che  gJt 
Scarna  cnmpagwa  di  palone  sacre  vrau  j      -t     .  Wriane  ne  Coinineuia 

raper'ode'cin  e  «modella  gran  cena  celeft.ale  ,  «*  con  grand.ffimo  p»be» 
U  m  vii  Ibi  ifntKnento  propri,  della  lingua  Latina.  Sono  aoclio- 

«alcuni,  che  riprenda  l'Alilo  inque'  ?M  f  tt. 

Ornai Uemsdt f after,  cltt vedute iutbbia        t "ggl\  riri/ciar'uvt        »y  s 
<W  queSS  non  habb.aimefo  il  figolfiearo  della  voce  ft-urfr,  a  quale  nel 
b    teua  Greca  fa  .fica  pallore ,  e  coli  13  f  erfo  dell'Arlotto  rep  .ca  il  medefimo, 
che  tinto  è  aAre  Nomade  pa.tore.qiunropjfiorepaftore.     A!  guai  nonio  ri- 
rp..nJiam(>  fecondo  le  regole  del  l'Equi  uoeo  fodetto,  twe.chc»  Greco  • 

tifica  pallore.  E  in  queiìo  fenfo  (ù  da  Strabene  v  faro.  ^  tj  Jkmtìi  l*lpd£n*  ub.  p. 
*°u.*i  a.(a.u7ov,'ó  y*ypi  '  x<l  àywMS  iVtth/ao^ìwV,  >«tAa*T6e*Vovr  «t- 
£iov<:tì.  Cioè  (  come  dice  l'interprete  brino.  C*U*»ìw»tti<km»Mu  tleqmtur 
tignfcUt,  t  idrjt  M  fafimia fetore  afì'ucto:,&  eoi  tobiles  equat  mtdgmus,  UEtt  uefeen- 
UcupUuj  dtfirwtni-  Et  in  vr, 'altro  luogo  moftra.che  li  Scithi  turo  appellaci 
3lgmadi,  cioè  pallori.  Èri  èrspttvn  ìx,ztMuu,if  roudS'At ■  Significa  jntieme  ijy,  p, 

Ja  predetta  voce  in  Greco  huomo  di  Numidi» ,  nella  ovai  prouincia  fino  gli  liuo- 
cmni  detti  Njmadi  ,  perche  la  maggior  parte  de  gli  habitaton  menaua  vita  palio* 
r.lle.  Stratone  parlando  di  quelli  popoli.  Tav  :uv  S''  w  Sita  irxbx)  tMptwrit  tv 
tracia.  Tap  ÌKe.su,  Wtft  en  opai a/roti  T»rt£iriL)>7mWov<ri  'leu  Thei r «f  >  <s«  cc- 
fi 4 «.  Cioè.  Dì  noma  delie  quatrifi  e  afprejjc  Icn  ab-jtidan-^a,  eccetto  c'w  d'attoria,  cj- 
frtiìe  tglme  (per  U  maggior  pxr(t)  d'ogni  co/a  poueriffimi  ,  &  fattoti .  Hora  ne*  veriì 
dcl-'Anoùo  NemtuU)  li  prende  in  feutiméto  d'huomo  di  Nuniidia,e  nò  di  pallore. 

Si  tratta  del  Sentimento  Straniero  ,  fatto  commune  alla  voce 
propn'a,e  s'i i hi ftr ano  alcuni  luoghi  ofeuri  de'Poeti  Latini, 
diOante,  edeirArioito.    Gap.  Settimo, 

F.  -,  fluii  quinto  capo  Je  gli  Equiiiocì  delle  Lìngue,  che  a!  Ili  ora  li 
go  quando  vnt  vcice  propria  di  qualche  lingua  è  fatta  ad'  imitationc  d'  vna 
}*J'  voce  di  lingua  ft  ramerà.    E  perche  la  parola  11  ramerà  ha  nella  Ina  lingua 

due 


Ut. 
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due  Cgnificatj,  quinda  naTce,  che,Te  ben  la  voce  delte  lingua  propria  hà  vnTempi; 
ce  lignificato,  nondimeno  ft  glie  ne  communica  vn'altro  ad'imitatione  della  linT 
gua  iìraniera.  Come  per  cfietnpio  nell'Idioma  Greco  la  parola  yu/.:;-,  hi  5. 
gfiificaco  non  folo  di  medicamento,  e  di  veleno  infieme:  ma  anchora  di  tintura  dì 
qualche  colore,  come  chiaramente  ci  hi  dimoftrato  Giulio  Polluce  nei  Tua  Vo- 
cabolario, e  proueremo  anchora  noi  poco  più  di  fatto  al  Gap.  de  gli  Equiuocj  ptt 
Ethimologia.  Hom  hauendoi  Latini  formata  la  voce  f'menutu  ,°c'hauej  vn  fi» 
gmficato  della  voce  Greca  ,  piacque- ad  Horatio  di  giungere  alla  voce  Latina  adf 
imitationde"  Greci  il  lignificato  di  tintura,  quando  cofidiffr. 

wfc*.    *•■  Lono  Tartufino  violai  imitati  uenena  . 

f.  m  che  fu  egli  forfè  prevenuto  da  Virgilio  in  quel  vetfo . 

Lìb.x .  g  eor  Mki  necjfiyria  fmutm  Uno  astino . 

Chequeftaè  la  vera  lectione,e  quella  medefim  a,  che  riconc  fee  Seruio.Gneo  Ma. 
f"cIlora  accennò  chiaramente  quefto  lignificato  in  que'  velli ,  citati  da  Aulo 

Liti.  IO,     Gel]  io .  lam  isnfìlei  taf  elei  tbr's>  fuco  , 

•  **  Quo J  umch*  [lurpura  imbueni  uencnouit . 

Belli  {Timo  anchora  è  l'efiempio,  che  ci  bà  tofeiato  Marti  aie  in  que*  verfi  reputati 
eommunemenre  ofcuri3e  difficili .      Ebri*  Subiti*  w*  fim  dt  fivg >««*  emeh*  t 

l^jtn  video  qaxre  Jibrto  Iona  ucctr. 
Per  intendimento  de*  quaii  è  ne  ce  Mar  io  di  Tape  re,  che  hi  voce  Greca  Jmnhijl<>tfà 
gnifica  il  medefimo  nella  lingua  Greca,  che  nella  Laiint,  la  parola  S'tirm  ,d«i. 
.,  Bando  quello  fignifìcato  dalla  let  teia  A-  che  quando  è  parola  ha  virtil  priuariua 

Si*.  m.  e  MlSw,  che  vuol  dire  ebbrietà.  Hora  quefto  lignificato  fù  trasferito  da  Greci  ad* 
vna  forte  di  colore  ,  del  quale  parlando- Plinio  coli  dice .  Jmethyjìos  gemina,  ejj 
f*r*Httntts  hìoIkcq  colore.  Confini  tute*)  nomini!  jtmethyjìi  affemw,  ^lùd  afe  ad  nini 
cdoretn  accedersi, friusy,  eum  degafiec  in  mòli  definii.  Voi  le  dunque  Marciale  nc'prc. 
dertiyerficommunicare  il  lignificato  de  colori  alia  noce  Sobri  a-,  a  imita  c  ione  ^ 
Greci,  e  per  quefto,  Lana  iolma,d£ue£ intendere  per  lana  rima  del  colore  dell' A- 
nietftifto.  Coiìhauendo  noi  moftraro  di  fopra  ,  clic  la  parola ,  «scaf.  appo!» 
Greci  non  folo  figraifica  il  corno.-  nia  anchora  I' ornamento  de!  la  chioma;  perà 
^      volle  Giuuenale  prendere  -la  parola,  Cortmo,  per  ornamento  di  chioma  in  quel 

SOt.  IJ»      verte-,  Modi do  tortjttetite m  corr,ua  cirro  . 

Hanno  li  greci  vTata  la  voce  M»t,  non  fidamente  in  lignificato  di  fiore:  m» 
anchora  in  fèntimento  di  quel!afpuma  bianca,  che  fopraftì  nervino,  menticene 
è  gittato  ne' bicchieri.  Et  è  quefto  auuenuco  allliora  fpecialmente ,  che  v'ha* 
no  ni  unto  l'Epitimo  di  bianco,  o  di  candido .  Et  in  quefto  modo  deuefi  leni* 
dubbio  intendere  quel  verfo  d'Archelbaro  Poeta  nella  Gafbonomk ,  citatola 
Atheneo  neljrimo  libro  della  Cena  de' Situi, 

Qìv'jv>  u-ypiL'/ttìtct  Ktuy.S  Trnrv%d,aykwi>  èiv^d ,  Cioè, 
1/  «ino ,  al  qua1,  ìhmnda.  cimino  copre. 
Il  biotico  fiore . 

4Juindi  è  aituenuro,  che  gli  fcrittori  Latini  anchora  hanno  prefa  la  parola  Fk)y 
non  folo  in  fèntimento  di  fiore:  ma  anchora  nel  lignificato  ddlamedefimafflum». 

Eoe  »  r      *Jtlrfe*oiiamo  intendere  quello,  che  s'habbia  voluto  dir  Plinio  in  quelle  parole,. 

**f .  1 1.  che  fi  leggono  nel  decimoquarto  libro  ,  Floi  nini  candidar  p-obomr  :  ruberà  trifit 
fignum  cfi,fi  no»  »  timi  colo*  fit.  E  poco  pi  ù  di  Torto .  Qjnod  ederker  flerert  ra» 
t'nt  '  "dorewf  trohere  non  fare  dmthwm .  E  credo  che  a  quefto  mcdcfmio  figniS- 
eato  uiLXi&t  Ouidio  nel  qtitacg  libro  de'  Eafli  ili  qjae'  vcr£. 


?    ^  1   M   0.  ** 

,  fi»*  l*0?''    ""tfenis  offro/E  EM&tf  ceffi* 

t;  Gufarono  la  parola  ^^f*  M  a  p  e  rt  lìe  U  Gr  e  e 1 1 1 s  n n o  p5 
£,  „r*«4Ì«*  ,  &  in  Tttlgare  li  captali  .  rer  feder  mu  rem- 

*  "ila  noce  »  lignificato  anthora  ita  cola  che  fi  ^«^°  g '       J£         ,  ^ 

ficaio  Giuuenile,  ,  S«.cJ. 

E  Cicerone  ne  I  epittoie  ;  *j  J  f  leE[ere,thefi  fono  marauighate^er- 
£ ££K^SE&  fa patacche  fi  face,  afe  donne  d'an- 

che  W  era  Snelle  ime  preienn  fa:  .the  no»  po&piò  dubita,  e  U  firmi  cofa ,  ftp- 

ni ,  t  hh" parola  mJ**»  È  Hata  io,  ma»  da  Laow  per  dare  ad  intendere  quel 

n  e  'cfim.-  cheliGre  i  hanno  uoluro  lignificare  colla  parola    òyjH  f.  "ora 

oudbnclii  lingua greca  non  folo  Ggnificala  caretta  :  ma  ancora  il  giumento 

Zl  Ì  ormi  cc^fanrJLtari  li  Grammatici  nel  Muto  d  Anfto- 

phane ,    Per  tanto  i  Latini  ancliora  hanno  prela  b  uote  ,  mMm  ,  non  fòla- 

Lcn-e  r-er  caretta:  Mwhor  ■  per  aumento ,     Adunque  nella  legge  Oppia  fi) 

S^SaVhiarezMl^irheVoli,^  ,  acctothe  fapeflimo,  che  età  prò-  iw.Wj* 

fiibico  afe  donne  Tundre  m  a  cauallo  .        Nella  lingua  fre- 

«  la  voce  xiwt^eafc  «rm*  n-oii.ac.ucl  iredefam ,  che  nella  tema  uien 

fien  ficaio  da!  ner»x> ,  »£«  ■      Hora  perche  1.  Greti  (corine  h  anno  d.c  inarato 

Didimo,  &  Euftath.o)  h.nno  pref «  ciucila uoce  anchora  in  Mi  altro  lignificato, 

cìol  «Infondere ,  come  fi  uede  nello  intVaftrìtto  efiempio  d'Homeio . 

-*éf  «tari  «  ré*T*f  V  w  9f 6  "  *  **  '  *  ■  ■"'"* 

Et  ir.  quello.  „        ,  %  cd:fa 

T ittón«=^ur)c=é stirsJAtt. ut; oj^Tite t*i?3t*  «ir».  ^  _     wtf  ulMtj. 

Pone  fpone  Eurta  hio    iu?etM^rraf  h.'*,:«t»  «.r .  cioì:  infondendo  ne*  bic- 
chieri ,  ecofi  (pone  anchora  .1  primo  luogo .     Però  i  quefia  fomigliama  i  Lati- 
ni hanno  accommwrro  ti  meieBmo  fen timeiKo  al  ucrbo  tnlfcn .    Giuuenaìe.     Salir*  r. 
'tufi si  tot  nnUibm  tmfrtttt 

¥&uf  eribiu  m>jìtre £hct 

Catullo . 

Mie  e  Uii  tulle  ti  anteriore  i . 

Et  ì  p affato  quello  modo  ne'  libri  anchora  de  Poeti  To  frani .  Onde  dille  Dante. 

-m  a  forche  t'tifi 
dir  U  fitt ,  fi  flit  £ 'ììmiti  n  mefcA 
E  il  Petrarca  imitandolo. 

HfmMa»  msty  dm/lU  U  temfa  m  sfa .  7^1  Trititi 

tìoì  infonde  .    E  con  quelio  nwdo polliamo  incentteie  alcuni  altri  luoghi  dì  Vini. 
Dante,  e  trarli  a'tri  quello  , 

Tvjìo  in  figura  otl  frtdde  animale,  Can.f)  .futi 

Che  i  olia  lodxf  trevi*  la  gente , 
K<  *  quali  pare  ad  alcuni,  the  Dante  fuori  di  proposto  habbia  contradetto  i  Vir- 
gilio, il  qiuk  fù  ugnd;{neno  chiamato  fèmp re  da  lui  Duca,  e  MaeKio .  Percio- 

ebe 


it  1   ì  i   ti  6 

che  Virgilio  parlatila  dello  feorpione  Io  nomina  ardente 

Ip/J  ubi  iam  bruchili  contrahit  arderli  Scorgila  . 

f.  Ccor.      E  pure  con  cucco  quefto  Dante  nomini  il  raedelìmn  feorpione  freddo  .  Dicij^ 
elicli  può  con  quefh  regola  dell'equiuoco,  e1  bora  riabbiamo  dichiarata , 
ftrare,  che  Dance  non  ha  detta  cola,  che  lia  ripugnante  a  Virgilio,  l'erciochH 
parola/rK^Oj è  ftira format a  '',  *" 'l™'""-  -fi.™ „>.-lu'  ,u;  r 
ro  lignificare  colla  parola  (Si 


parolaMti'j,  è  ftica  format  i  da  vulgariper  clprimere  quello",  che  i  Latini  volk. 
ro  lignificare  colla  parola  jriitdm .  Hora  lì  come  quella  piro'a  appo  iLari^ 
noi\  (blamente  dimoftra quello,  che  naidiaano  freddo  :  ma  anchora  queUojS 


appelliamo  nociuo  ,  come  lì  prende  m  quel  verfo  di  Virgilio 
4.  Gtvrg.  '   ;    Trigìdut ,  ut  quondam  Sylitit  irmniiTmìiritt  Aiifier  , 

Echàdìchiaraco  Lattancio,o  Lutatìo  ch'egli  lì  fia  nella  Thebaide  dì  Stati 
queil  epa  iole.     Sxtxrn  1  frigida  e  fi fìe'lt,  ideft  noce  ns }  ttt , 
Ub.p  Frigida  Satnrni}  ina fi  fi  JielU  recedei. 

Etfiigidut  nottns,Ht, 
Egl-  8.  FrigìJw  mpratk  contundo  rumpititr  angnìt  » 

Cofi  anchora  nella  lingua  To  frana  'a  parola  (nido,  II  è  prefa  alle  volte  per  aòd, 
no .  Et  in  quello  modo  h  deue  prendere  nel'(ojrade:to  Ili  140  di  Dante  .  jj. 
paia  cofa  risenta  il  dire,  che  lo  feorpione  fia  fc-gno  nocino  :  perche  c oli  fu  tentai 
da  gh  Attrologi.e  Timeo Mithenueico appelfò  la  :'..>:•.•  Hi  q.ie:f  1, veleno  dcllV 


re 


eller  freddo nell'alciii fienifieato ,  fi  perche  entrando  il  fole  in  «netto  fti>ne>  y 
principio  la  freddura  del  cempo,  fi  perche  il  fègno  è  fecondo  Tolomeo  notturno 
efetmnino .  Ma  io  ftitno  chela  primafpofittoneper  accordar  jnfieme  que'due 
gran  Poeti  Ma  più  bella  ,  &  jngegnofa.  Vn'akro  eflernpio  limile  a  glj  antecede* 
ti  polliamo  hauere  da  quel  rerfò  pur  di  Dante . 
ttelp.cznto.  Cafi  l'anima  mia  eh' drKborfuggkm. . 

Cantica  Per  intendimento  del  quale  deuefi  fapere,  che  la  parola ,  (agio ,  nella  lingua  \ù 
lina  non  follmente  lignificali  voltai  le  fpalle ,  &  an  darle  uc\  t.i  r>  rettamente  :  rof 
che  anch  ora  quando  è  congiunta  colla  parola  animo  no:T>inaciùo  ,  dinota  m». 
camento  .  jtttfau  mihi  animus .  dice  Cicerone  fc r i li  end «  a  O .  Catulo,  cioè 
mi  e  mancato  !  animo  .  E  quello  vlrimo  ferimento  fa  qiHlo  ,  che  ha  favw 
Dante  nel  verfo  Jopradetro  .  In  che  egli  hebbe  come  ir  altre  infinite  cote  per 
imitatore  il  Boccaccio ,  il  quale  nella  nouella  dello  Scholare  ,  e  della  Vedoua<fr 
ce  di  ella  parlando .  Allhora  quafi  tum*  se  il  mondo  fj-ta  i  pedi  nevato  U  fnf 

fe  meno,  le  fuggi  P  anima  ,  1  uintt  cadde  fifra  il  battuto  delia  torre  .  La  vote 
KV3.VS0V.  nella  lingua  gieca  non  folo  lignifica  il  coU  c  azzurro:  ma  anchoa 
1  ofeuro,  come  li  vede  in  quel  verfo,  che  11  legge  nel  dccimofrlto  deirOdiS'éai 

Doue  la  parola  iiwsaf.  non  fi  deue  efplicare  col  Tentimeli  .0  del  color  cileflifi 
ma  col  fene  (mento  de!  color  nes.ro .  E:  in  quello  modo  iene  e:ier  intefa  la  me- 
defima  parola  in  quell'altro  verfo ,  che  è  nel  decimofcccimo  dell'Iliade  \ 

\     i         Hefichio  nel  Tuo  vocabulario  dichiarando  il  frnri.-r.cn to  della  voce  xwU 
efpone  Mau  pw  h'ibii-rm  cioè .  de'Mm  d'Etbiyi.t ,  e  r-e.lo  ,  ch'eoli  coli  cti* 
chiarafle  quella  voce ,  rimirando  al  fenrimenro,in  che  HeiiMu  la  vo'"e  vfare  nel 
libro  dell'opere ,ei .de' giorni,  doue  parlando  del  Sole  d'iter ,10  cori  icnue. 

t  ri  ' 


Cioè  ■ 

Sefraglt huMtni «^i ,  e'I^ul  negro, 
Eia  loro  Cisti  fi  uelta  ,  efei 

Ti»  tarii  /h«  a  Greti  tutti ,   montatore. 

E  eh;  quelìa  ih  la  vera  polmone ,  lo  moftri  dnaramenre  Tz«2M  «^JQ 

fftf  per  dichiararne di  quelle pa.olch»  cofi  detto  l>  w "f^  W 

«T.V  ÌW ,  lira»  InS^r^tù  ™*  ^ZZZ 

Doue  fi  vedetegli  fponcndo  le  panie  «rfew  yfaqw* te  vo"  ^| 

&i0pi .     A  quella  fon  .ignanza  vsò  Omd.  o  ancora  1  Bmtheto  di  cer  alea m >n 
fincato  fXro,  foìnio,»*™  <*r»U*m,  *  «P*.  W 

Tmoloj  enei  dccimociella  mctamorphofi  , 

Bsbicokrmym-i ,  Erbate»  curala  fa». 
Ne"  qua' luoghi  la  voce  £*w»&a,  aimiramne  della  lingua  greca,  fignihea  il  co- 
lor fofto .     E  per  quello  volle  Dante  a  imitano»  de*  Gfeu,e  de  latini  prca- 
dere  la  voce  Cileftre  in  re  ce  di  fofeo  in  uue'  verfi  . 

ti  Sei,  c'iegiì  raggiando  l'oriente, 

Mniauan:  bianco  afcettudi  Ldejìrt-. 
E  forfè  anche  l'Ariofto .  Cititi 

TafiiilBotsdit:»  ,  e  gii  il  color  CiliBr* 

Si  uedt&iu  tritale  uetpir mancò  * 
Hanno  anchoM  li  To  re  a  ni ,  anzi  l\fa  common*  d'TcaìU ,  la  parola  hette ,  che 
fecondo  il  fcnio  trito  è  quello ,  che  ricette  i  foreftieri  in  cafà  tua .  Ma  perche  Ia> 
voce  iauTia,  holbts ,  lignìfieatrrce  nella  Smgna  latina  del  raedefimo,  li  prende  an« 
«hora  per  quello  ,  che  è  riceuuto  ,  6t  albergato ,  però  hanno  alcuni  autori  della 
noftra  lingua  imitando,  la!  acini,  ptefo  la  parola  bofte,  per  quello,  che  è  ali  og.- 
ciaco .  Il  Boccaccio  in  meficc  Torello ,  Cominci'}  od  efter  lieta  Sbatter  h**uK  coj» 
fatto  Itofit.  Si  in  Ghino  di  Tacco .  tdeflar  Gbttu,  di  a»imjiu  kfttjti  muda  Jr<- 
gonio.  L'Ariofto. 

£  de  k  btttt  nudate  di  malti  hctK .  Citile 

Che  M  Poeti  hatiendo  prefà  vna  parola  Granferà  in  vn  figm'fìea» 
to  k  hanno  anchora  accorri  mimato  l'altro  fìgnifìcaro,ch 'el- 
la hauea  nella  lingua  fìraniera .  Onde  fi  rendono  vaghi 
alcuni  luoghi  di  Dante,  del  Petrarca,  e  dell'Arlotto» 
da  altri  ripidi.   Cap.  ottauo. 

icfdle 


pò  Està  /blamente  il  fefto ,  &  ultimo  capo  <fe  gt>  eqttiuoei  t 
Jp^  linguette  è,  calando  il  Poeta  prer.de  il  coi  po  della  voce  flra- 
a.KT3  5"  J'naefhcato  in  qualche  (ìgnificaro,  e  che  "lira  il  fèn- 
timenrodimEÌlKato,g!ie  ne  communìca vn' altro  proprio det- 
l  a  '  mg  t\i  ftr  an  icrft .  Com  e  per  e  !  1  e  mp  io  neli  a  1  ingua  grec  a  la 
voce        ìli  r(:o! ti  iignit» ma  psruavì'a3  chefèruono 


il  noftro  proposto,  ne  hi  fpecialmerìte  due  ,  cioè  d'hora  del  giorno ,  e  di  rW  3 
«e  dell'anno.  Fu  prefà  pef-  hora  del  giorno  in  quel  verfo  de  gii  Epigrammi  wr(!Q* 

A'M«  :ri/  ^-<»7it/j'*S'  STeiTs^fiii'  tiri  tixro,;a,;  tSpttf-  ' 
Nel  quale  fi  prendono  le  quattro  h->reiper  fiore  fera  nenr:  del  giorno.  L'altro  e 
unificato  èdiftagione  dell'anno. Et  in  quelto  fènfb  leggiamo  nel  quinto  dell'CU^ 
fèa,  wpo  •'/tifiti  •  Cioè.  Stagione  d'intteme.    Et  in  Plurarcho  nella  vita  di  Ci 
itiillo  leggiamo,  ap&  ij.tTOTraptvii  ■    Cini.  Stagnnt  tUutmw  .  HefiodonJ 
libro  dell'opere  ,  e  de*  giorni  ■ 

ifpn  yap&pfo  ■  oVoTi  Kpvsr  Àvipttfìipyiv'lffydm .  9 
Haucndo  dunque  i*  Latini  prefò  dalla  lingua  greca  il  corpo  della  voce,  barn,  jfl 
ftauendolo  domeftkato  nella  (igni  fi  cado  ne  di  hora  del  giorno  ,  volle  H  orati»  2| 
imitatione  de'  Greci  tribuirli  anchoia  l'altro  ligairicaco  dì  ihgione  ir,  qyj 
TCrlò  . 

t{tUa.  Vet,    1  jQm»  purgo  biltm  sub  inni  ttmpmt  ìxsrtm , 

E  Plinio  mede  firn  a  mente  nel  nono  delta  Tua  naturale  hillorìa  hi  lafiiaco  in  pfcrii_ 

Cip,  Jf.      to.  /ItmihorA.    I  Tofcan  limitando  in  ciò  i  Latini  tion  fi  con  tentarono  d' haue» 
pi-efa  quella  voce  nel  primo  fentimento  :  ma  l'hanno  anchore  v  fata  nel  fecondo^ 
Di  che  a;apio  teitimonio  ci  rendono  qut'  veifi  del  Petrarca. 
Quando  ti  piane:*  cìirdii~h*g*t  l'hore, 
jid  albergar  col  T litro  [intorni . 
Ne* quali  le  noi  prendiamo  la  parola  ter*  ne'  primo  figli -fi cito  ,  non  ne  poti» 
filmo  eitr  rre  commodo  fentiinento  ,  poi  che  il  Soie  non  può  :u  n  odo  alcuno 
ditìinguere  l'hore  notturne  .     E  però  non  «  deue  prendere  m  quf  \  luogo  i'hori  I 
pei;  la  ven:efimaquarra  parte  del  giorno  ivatur.  le:  ma  fi  bene  a  imitatile 
Greci,  e  de' Latini  per  le  tlagioni  dell'anno.  E  coli  il  fenrimento  i  chili 

ro,  pofeiache  è  a  tutti  noto,  che  il  Sole  diftingue  le  ft. igieni  dell'anno  ,  fecondo  ^ 
ch'egli  arnua  a' quattro  vari)  punti  della  fpS?!  a  fel  mon  lo  .  E  quella  fpo litio» 
ne  fi  fi  tanto  più  veri  limile,  quanto  che  da'  Greci,  e  da  La;  ini  il  So 'e  fà  chiana» 
Hjrarìa  .  Del  qua1  e  epitheto  rendendo  la  ragione  Tzetzes  coni: i>entar ore  dell», 
Cafìandradi  Licophre>ne,dice  che  quello  nome  gli  fù  pofto ,  perch'  e::.;  coi  (ìio 
frtommento  di  (lingue  l'hore,  cioè  le  ftagioni  dell'anno  .  Si  eh;'  ;•?,  li  iì  fi  verjfi.  J 
tnile,  che  il  Petrarca  in  quelle  parole,  died  j-.n^ue  {We,  vo'siie  c'plicar  lafm^  1 
za  di  quello  epitheto  d"  Horario ,  che  fù  (comedi  di)  tri  bilico  da  Greci,  e  da  Lati- 
ni ad  Apollo  .  Si  rende  Anchora  pei  fualtbile  quelli  no;tra  interpretarione,  peÀ 
càóche  il  Petrarca  volle  defenuere  vna  llagion  dell'inno ,  alia  quale  defcrittioue 
non  è  di  giouamento  alcuno  ildiftinguerc  l'hore  del  dì  :  ma  è  ben  molto  a  propo- 
fito  ladiilintione  del  le  ftagioni,  eflendo,che,  fe  il  Sole  diftingue  le  Itagioni  «1- 
l'annó  .  farà  per  conleguenza  autore  della  primanera .  Con  cuoio  auuertinicti» 
to  dell'equiuoco  polliamo  opportunamente  difender  Dante  dalie  accufe  ,  che  li 
vengono  fatte  per  hauer  vfata  la  parola  Sucri, in  lignificato  latino  quando  fcriMe, 

tintoli-  l?srù>e  non  regi  m  a  tacrafame 

furg.  .  De  t'ari, l'appetito  de' minali  ! 

il  Trinino  Oue  vogliono  alcuni  accufatori  di  Dante  ,  ch'egli  non  folle  bene  intendente» 
witlfiji.'lìb.  fé  non  arroflifeono  adirlo)  della  lingua  latina ,  poi  che  non  conobbe  s  chel'epi» 
dt'U  Voet,  theco  di  Sai.ru,  appo  Virgilio  in  quel  luogo  . 

-ijitid  noti  miitsatìa  perfora  nagit 
4,  Erte,  -Awr't  sacra  farnesi 

non  G  douea  cras  ferire  nella  noftra  lingua  per  ùt  era  :  ma  li  bene  per  t  fèerabile. 

A  quella 


riandiamo  noi,  che,  lo»^- 
qf.e  nella  le,  '^^^^^^To^  p«6 I. 


primo  ngmticato  ,  hi  voluta  u^  P" di  moka 
J£*£  ^hora'neU'aluo  -    X«  che  O-^^^^SESi  pren- 
da  ,  b  W  in  LlaparK  Palando  dell  auaro ,  qua!  eh  egli  tram  , 
foebbe  vna  cefi  sacra .  il  che  anchora  prouano  con  mhnuf  automa  r 
«ellefuc  Saure  dille. 

Et  alerone .  , 

£(  i  j:'T'-  in4arm>i  MW*SW« 

Et  in  vn'altro  luogo  . 

3"  almi  »j  ro  wri*  f rw«* .  .  «jii 

Poffiamo  ancora  dire.che  Dante  babbiarfita  la  ro«  S*r*,«»  -naltro  fign.fi- 
catoetr-nio  il  turile  per  ratw della  lingua  latina  Tenga dal  Ureco ■  ^F™ 
^m'S^To^o^&ù^t  che  Snidane!  e  parole  m&  MmU 

grande .  E  per  quello  dice  che  ri  facro  petee  e  cmeffo  al  quale  per  e  ler  gran- 
Se  ninno  p-oò  recar  danno  ,  Et  in  «l'altro  luogo  drchnr  «do,  che  cofa  ila  1  An- 
cora fiera ,  coli  ferine .  30*fc»«w  tW  ì»?**  «5  ^f'  ■  «J^r*  r* 
*»f  a  W  t<5V  r;rf  »  defAhttd .  «f  n*toi£t  tv  <?*/Jy* .  x&  «t/fiaiJV»  tw 
U«£»  -  i'ì F*  «  ;  «ah  ■  Ooc.  Sentii**  Umm*  i  «M^frejt 
Mm  nani U  salme M* spali  difenda MUncara,  tomi die* Set bwfc «  l'hedr*,&> 
lutti  fide mU'Hecubt .  I 'jiutv. asterai  il  madtfmu  tlat  dir*  tatuerà  grande.  Con 
oue&O  incdeà.iw  lignificato  diiìc  Homero  neirOiliflea.  Cri. 

-hpcv  uhi!  aàKWÓett-  (      _  7jì.  1  ». 

Ci"£.  la  siterà fir^a d'Alcinoo  .    A  quella  inutatione  dille  forfè  Virgilio .  «p.  1». 

.fJ«.:;w  fkci/«  tcctfster  saio  steet  de;  ali  alto  .  ' 
O  uc  e«  li  a  mio  snidici  opreff  sacro  per  glande  ,  poiché  in  quril*  romp?ra;ione  11. 
la  ptandezza  dell\  cello  fa  molto  a  propoli» .      Polliamo  dunque  concludere ,  Lneìi. 
thè  anchoia  Dante  diceile  sacra  fame  dell'oro ,  in  vece  di  gran  fame  dell'oro  . 
E  con  tutto  chequeifa  feconda  efpolitionc  non  ci  difpiaccia:tuttauia  lodiamo  af- 
fai più  la  prima .    Hora  non  Topi  iamo  lafciar  nella  penna ,  che  con  quelia  mede- 
fan  Lonu"deracione  polliamo  non  Colamene  difendere  l'Ariofto  calunniato  in 
tu  luogo  r  ma  che  anchora  fpei  iamo  di  inoltrare ,  che  il  luogo  aceufate  è  bellifc 
•«no  j  e  vaghifiìmo .    Dice  egli  dunque  in  que'  verta . 

0**1  fer  léfelue  ibernasti ,  o  Majfllt 

Ctiotta  uà  la  genenfi  btlua,  Ctfitt 

ClfiUSthtTfmfttuU  jm&  ri  il  ter  gentile/ 
E  mìr.atcìujii  ,  e  ittita  fi  r>hfelti.i . 

Ouc  ee'i  viefl  riprefo  come  qwei'o,  c  habbia  parlato  a  caio ,  fenza  accorgerfi  al- 
ira-nent;-  di  quello  ,  che  i  Ditoni  autori  fopia  ciò  hanno lafcjato  in  ifcritto  .  Per- 
*u>ik: ì  {tato patuc  de'  &iu  che  ii  Lcvac  habbìa  cjucfta  fuga  generolà  lo'o  nt* 

S   i  campi 


«e  t  t  ti  K  9 

camp! ,  ene'Ittogti!  apitti:  ■tnaeheoelle  fe'ue  doue  egli  vieti  «aperta  dalfe 
altrui  fugg3  velocitlìmamenre  i  pencoli.    E  certamente  che  Arillotelefa[t  'f* 
ti'S.      &  tino  Ha  f  hcodoro  Gaza  dice  in  quella  maniera ,    tea  m  uenam  dum «m»tw  ° 
hijL  anim,  om»  fugi* ,  atumttmt  :Jidttiamfi*enamiitfa  nudàutitut  ce  er-  t-jgitur  ,fin<m, 
taf.  4$.      lati»>q\  difieXit  crebro  sitbji/tent  oc  refbcffxni  ;  n4fif[«         ofitca ,        ,  fjKamJ,'-1'* 
jjoxe/ì  weioeve  stétrahit ,  dante  in  aperta  deueniat .    Tiux  mrlu  ;  /et:  re  jjiceià'f  _  ^?*J 
yi  alienando  loca  aperti*  cogitar  fugam  afe-i-tt  amper* ,  cttrrit ,  nec  ftiit ,  c*r  c.  »y 
tii.  8 .  frff.  E  Plinio  quello  medefimo  afferma  coli  dicendo  .    Illa  nobiiior  <mimi  [i^mf.tstw 
E  quaxilibet  magna  cantrnt,  &  ttenantitim  urgente  »i ,  CBUtemptim  refìnamq-,  cedtt  inc  ■ 

gii  i  &  ubijpeBari patefl .    Idem  ubi  targulta  syluatq.  penetrimi  scetmm,  cwtfa  r 
tur ,  iteUt  abfondente  turpitudini;  loca .    Solino  anchora  ili  quella  fuga  coli  fc-i^* 
cdprlp-       CiMifremuntur  a  Can***' 
diflìmtdant  timortm 
uefirìbws  locii ,  quafi 

tìrllé.  dt  unt.    II  che  yicn  anchora  confermato  da  Eliano ,  ed  a  Alberto  ,    '  Se  diinq'3 
mùntati       vero  )  come  efler  veto  din) olì: rana  tanti  nobili  fcric:ori ,  perche  hi  detta  i'Atio, 
fto ,  che  il  Leone  Rabbia  quella  fuga  geneiofa  per  le  felne  ?     In  che  cglioJH 
fuoi  riprenfori  tanto  più  degno  d'accufa,  quinto  che  egli  hebbe  innanzi  a    ot[;  I 
mi  Poeti  da  imitare ,  a*  quali  lèfifofleinteramente  accollato ,  non  haurebbefjj. 
lato.    Pe  re  io  che  Virgilio  vai  endofi  di  quella  me  delìrn  a  comparinone  hi  «E  I 
detto, 

f.  Ztuii-  " c*H tanmm twbatesntm 

Cam  telìspremit  infenfis ,  (errata  tilt 

ji)J*r  acerbe  tatp.s ,  retro  cedit  >  neqi  ttrg* 

Ira  dare ,  aut  uirtus  fiati  tur ,  nec  tendere  cantra  • 
E'1  Conte  Gioanmaitheomana  Boiardo  nel  Tuo  Orlando  innatnotSEO  e!pt(J[ 
tacito  bene  quello  ,  che  li  fndettì  ancori  dkono . 
lìi -f  •  MB*  Qua? da U gente  tiretto,!  dal  rumori 

ti  I X,  7  urialo  e/ce  il  Leon  de  la  f.refla  , 

Che  fi  vergogna,  dt  moftrar  timore, 

E  uà  di  patto  torcendo  la  te  fi* . 
Con  quello  che  légue ,    Ouc  chiaramente  dice  che  il  Leone  hi  quella  fuga  m. 
nerolà ,  quando  egli  vien  fuora  della  fèlua .  Il  qual  detto  pare  leisara  di  pelò  dil- 
le parole  d'Ariftotele  ,di  Plinio ,  e  di  Solino .     Concludono  adunque  coltura, 
<the  fenza  replica  grauiffimo  è  flato  l'errore  dell'Arioilo ,  hauendo  tanti  fcrittori 
die  Io  poteano  auuertire ,  e  li  Poeti  jilelli ,  che  quelli  medefitna  comparatione 
hanno  vfata  ne"  fìioi  Poemi,3  quali  accollandoli    li  non  haurebbe  in  alcuna  ma- 1 
nieraerrato.  Hocaindifefadiquert<jPoetadico,checo;hregoladeU'eqitt"?; 
uoco  di  fopra  dichiarato,  poniamo  manifeftar  l'errore  de1  riprenfori }  e  la  bel- 
lezza dellacompsration  dell'Ariofto.    Dcuefi  dunque  faper;  che  la  parola  ftr, 
£il  trasferita  dalla  lingua  latina  nella  Tofcana,  e  che  nella  lingua  latina,  ella  ri- 
treilfuovulgatiffimofìgnirìcatOjfùpreraanchotam  vn'akrolìgnifìtato,  (ioi 
fet,ÌK«r,  comefi  vede  in que'verfi  di  Virgilio. 
f,  ftWJ.  mortalìbui  agrij 

Mttnere  cmceJJ'x  ln*unt ,  42"  stia  te  Sfa  per  gmbar, 

Obliciti'M  qua  ;ejìgi*.srMi  uerteret  ardo . 

Ne*  quilì  fc  la  pispolinone,  ,  fi  prenderle  nelfuo  fentimento  ordinario;  tj*9* 
tcbb«  Jctco  Vii-gilio,  che  il  Zodiaco  pafla  per  le  Zone  temperate,    II  che  stia 

li  pui 


; 


e  , ,  fcft  *»  vdire  fin  da  pani,  haéfi  i  primi  eterni  drll»  S£c«U 

eimerc  fdtt ,  futa  alibi  qnvque  .         *.  _ 

Con  quello,  che  ^dSSwEi 
■e'  verii  dell'Anollo ,  dcuei.  prendere  ne.  I.goihca»  il  ta 

Ottante  fé  haueil":  detto  - 

E  coli  mt^»K^4^^  :  »«  **  P-*  ^  floc«,  W 

£mi»*«w£>»  UtuxfirinftlìM.  _  , 

PeKioehe  6  q^lla  nera  fi  rinfcluM  dunque  fegno.clie  ella  prima  non  era  mm 
„a  non  P  >  end^i;  vùre  quefta  verbo  rinleluare  parla,  io  dVna  fera  »  che  «nu- 
"  ,ie  per  la  «eJéflta  felua .  Ecl,c  la  £r  j  fajn  vfo  fri  Bh  Ruttori  roteam  » 
"ece  d! ,  fri ,  ce  lo  puù  mota»  PwtoHti  del  Bembo  il  nulle  cefi  dice  H« 
*  jf  »  ,  cioè  la  terra  hi  il  rnarc  che  fi  melèola  frj  lei  •  -  Sj 
£  inoftracoche  li  Poeti  cecini  hanno  prefe  alarne  voci  de  li  lm«u 
Ianni  vfimdole prima  nel  Tuo  lenificato  più  commune  ,  e  poi  mbuendoir  alieno 
U  «•altro  iènumenio  meno  »Sco  .  Reità  che  premiamo  come  elfi  hanno  ore  a 
vna  parola  .Iella  lingua  (banìéri,  v'anduia  prima  nel  piti  pereto  rendimento  delia 
ftra  niwa  ImgQ* ,  e  poi  comunicandole  quel  lo ,  ch'era  nella  itrsmera  lingua  pm 
popohre .  Dì  quello  riabbiamo  eliempio  nella  voce  latina  ,  parerti ,  la  quale 
fecondo  ii  Tuo  (curinKàco  triniale  è  Baia  prefaper  padre ,  e  per  madre ,  come  sa 
ciafctmo  ,  the  ramo  ,  o  quando  hahtni  guft  '-te  le  lettere  latine-  Maitre  di 
ciuffìo  Tenri-neriM  n'hebbe  ni' altro  ,  cnefà  di  cnniannuineo.  o  di  affine  ,  E  pé- 
ròSan  Gtrol  imo  uellaftconda  Apologia  contri  Ruffino  moilra  ,  che  ,  pw, 
dinota  ;oel!o  c'hora noi  vulvarmente  diciamo, parente.  Hlio  Lampridio  nella 
vita  i'Aleirandro  Scuero  l'ila  triaca  in  GmìI  lignificato  in  quelle  paiole .  ^»..'ror, 
tarmaci  4lt<T.nÌtTflnulv  reperit ,  ut  ftmtut  ,  Muffi  tutu*  ,  Me!  jo»:cir«  ,  ut-I  ns- 
tt  ftiuds  noti  P.oit  p  'miri ,  dinù'ìt  £  rr  dkens  h:t  Cit.tr\e  r  efì  tmht  ì^cspidtiica .  li  Giulio 
<iipico:tno  nella  vita  di  M.  Philofopho  .  Jdòpttus in xliam  donna»  omnibus  px- 
mititwi  v».j  ttASMM  imwwìm  ,  cjùMi.t't  fAuatitt cxoibm4 .  Da  quella  voce  pre- 
fa  in  li  mi  fenumcnco  lì  formò  la  voce  latina  ,  ftrtnttU,  Waca  dal  medehmo 
Capitolino,    CMjitl^itaitUaigi-.xaifMtuiAi.  fki  pntatùt .    Hora  gii  /'crictori 

-•heato  ,  che  ce 
communicato 
Petrarca, 

JUjdre  benigna  ,  e  pi* 
Che  ctpril'wQ  i  r  l'altra  mio  parente 

E  Dante . 

Tu  dici  c'<>t  di  Stima  ìopirmH  » 


Ve  Som. 
Up.  %, 


Umiib.  J. 


Uin  Ji  mi  itauiiitiity  u  iwium  t*  «ww  i^^.n-  ,  f'  —  ,     »  ; — — 

Capitolino ,  C.i:tjj.  tt«que*ti-<-  ,ii£i>iun partutiU  /ki  pntatùt .  Hora  gli  fcr 
tolcani  hanno  primi  vfata  la  voce  pxreme  m quello  vlcùnn  figniiìcato  ,  et 
ine  Jici  imo  citato  il  piti  ii'crecj  della  he?  ui  )aciua,epoi  le  hanno  common 
l'altro  di  pjdri-',c  Ji  mi  Ir.vche  er.t  il.  latino  pù  populare.  Onde  dille  il  Peri 

- 1  -  »  ■    L  ;  1    -  -  .'- 


Sicffa- 


**  t  i  s  o 

Si  elumina  (fc  quelle  parole  del  Petrarca.  Hercdotodf  gre 
hiltoria  padre,  si  deuano  intendere  colla  regola  del  io*** 
pradetto  equiunccefi  mollra  che  nò, man  Sfondo  in," 
fiemelaveraipofitionedi  quel  luogo  .  Cap.  nono.  " 

A  Innanzi  che  fi  poitga  fine  al  trattato  ;'i  quello  equhioco  a*, 
farà  fuori  di  proporlo  il  vedere,  ie  vri  luogo  dfl  Pett,'  e 
pofh  dichiarare  col  la  rego'  a  foprapofta  ,  con  e  ha  tred^^ 
nuo'ia  f'pofitare  del  Canzoniere.  E  u  luo.-  >  del  Petrarc'^JS 
trionfo  del  Li  fama,  doue  egli  ragionando  j'  Herodoto  lo"!S 
ma  padre  di  greca  hriìona^  come  li  vede  in  quel  verfo.'  % 
Tifi  Tra  rt.  WAl       HeiWora  5i  spreta  btì|&  rìagadr* .. 

delia  fama  II  quale  vien  dichiarato dal  nuouo  fpo!ì:ore  nell'inirafcritto modo .       £  /, .  ' 

»*j>.  W(.      «/«  i'l»Ji»ri*fadre  ,fono  di  CU.  nel  3 .  de  hg.  Qmnuptw  .  c>        H*rMm  hifa 
fatrem  .        ItUìl  Tetrarca.  dtfitgrecA ,  qwtfifitlfj, ,  fer  quel  thtfiggiunge  t'ir.  j„  "J 

•    Ef  a?**  TbeùpùmfttniyfuM  inmmtribiUsfdinU  ■     1  It.'rj  v  uul  dire  quia?  i 
fpofìtore,che  la  parola  a  reco ,  nella  lingua  latina  ha  Juc  ("cnnircntL.  L/Lf? 
d'huomo  ,  o  di  cofà  nata  in  Grecia .     L'altro  è  d'huon.c.  !«-«ier<>  ,ebuollrAa 
diche  a  lungo  di  fc  or  re  Cic.  nell'orarione,  che  fece  in  difefa  di  Fiacco .    %  „  » 
ftVtimofigruiìcato  fu  la  predetta  voce  Tata  di  Plauto  nei  l'Ai. nari  3  iu  queùé.  "". 
parole ,  1  * 

Citerà  cuaqit*  mhmm  mi ,  grrrx  ntertzmv.rf.it . 
Vuole  dunque  il  fopta  citato  fpolìtore ,  che  il  Pei.  lì  valeffe  della  voce  "reca» 
queir' vlcima  fencimento,  e  che  tanto  folle  a  dive  padre  &  greci  hiftoria  t°uuiHm 
fe  Iiauelle  detto,  padre  di  bugiarda  hiftoria  .    Pesche  lì  ù  pei  prona  ,  e  pe»9 
tonta  di  M.  Tullio, dt  Strabone  ^  e  d'alti  i  feritori,  che  la  lulloi-iad'Hetodoroi 
per  la  maggior  parte  fauolofà .  £>  netta  fpofitione  fi  fi  tanto  piti  plaufibile,  quis, 
to  che  lappiamo,  che  innanzi  ad  Heio>!oto  furo  nella  Grecia  a  Ir  ri  Infiorici,  ed» 
per  tanto  non  puoce  Herodoto  menrate  il  nome- di  padre  d'hiitoria  greca'  eìoì 
del  primo  hiilorico  fri  Greci,  poiché  quella  nanone  hebbe  altri  hitWrici  inastiti  i 
ad  Herodoto,  e  ftj  gli  altri  Hecateo,  e  Dionifio  Milefio  de'  quali  ha  Saldatalo, 
meo  10  quello  moda ..  E'jwtra&r .  vyttvd*^  p.i.\t><m/ yym  tutri  iii 
lAfétt  XpifHtTvptTÀ  Ka,(t$uaU/>  &cl*vMu<t4.yt>( .  ori  y&ì  f,,m<rt,r  l2,t 
fuhtimt.  tiri  Ttif  |J  Q/Miun*fQrlrùpioyad9or.npéS,tT3r H  dtoKtnutk  \ 

T»f  Stirai*» -rifar  t~uotyx.i.  ervyyc^LJ  fi  zumuS"  (.  T*  yd,  a>n- 
rth itti  véfvvnu .  Cioè  .  H«*i*o  fghdo  di Hegefadn  m<Ttt  f»  nel umu S  I 
P^rlo ,  CJOf  di  tpel  Vano  the  sucsefo  a.  Camhifi ,  nel  qmd  iemfi  f,<  wthùra  ìì!or! ,  'ijfà. 
lefi-j  hìjlonographo ,  che  nell'Ol:mfiaae  fejjame^mn^ ,  da' scrini  deUjle  en- 
fi Htrodm  HtluaMia/h  £iù  ginaent  d:  i^i^rj»  fi-uuo.  Tv  Kecateo  audittre  di  Vrm* 
gora,  e  il fnma  chefirsuefc  infnfa  bifide ,  come  Viiertcida  firfc  l'Al,Tt  cofi  ,„  info, 
f      ,  , V 'lf°r"  o^S'f*1*"/-™  tàtdttrÌKt .    Eunv n'alrro  loooo  partan- 

do  di  HdlanicoMitireneo.moftra  ch'egh  fi)  hiltonco^he  fac:'irenie  puoteM 
uere  le Tue  hiltone  innanzi  ad  Herodoto .  Altroi-eparlat>do  di  Cadmo  Molo 
d.PatKhonedicemedelIrnarn'n:e,che  egli  fà  h.ftonco  ,  n  che  fenile  inn  niiai 
Heroaoto.^K££1T«Dr  Ta.vlav>u  '/.iMwmkv-tw,  ?f  twk  %*r<k  tiw, 
rvyywtw  typa^i  KA7A/,oydìLu , W«         «  e>pl»f .  cwiT*^ 


tt/fedei, ,  che  Snida  non  Ila  fcrmo,  perche  hauemlo  prim  trance  de  ro , 
£  | prima  , che  rcri«neh<  fiorii .» profi , fi  HecateO ,  dice poi , 
£  figLlo  di  Pandiane .  Onde  mi  fi  fe  venfimile  quelteche  «Roma  1  I  Uiuf 
firn  !  Te  Recammo  Gughelmo  Sirie»  Cadmile  di  Santa  ChieT.  mi  d  i  e  a 
borei ,  Poe  che  per  le  moire  co.itrad.tt.on. .  enpugnanr  opinion,  che  i  crouino 
in  Smda  ,  &.  in  HeSchio  fi  p«ù  ragioneuoWnte  cong, girare ,  che  que  due  va- 
cabuhri  follerò  compoit, ,  e  teflon  non  da  vn  folo,  ma  da  molti  eccellevi,  e  no- 
bili autor, .  Violamente  parlando  Snida  di  Cephalione  moìtra ,  come  ej  ,  an- 
ch' >ra  foce  none  labri  J-hiiforic  colla  mfemnone  delle  Mule  nel modo  idei  o,i  he 
fon  j  quelle  d'Heroiot.  -  li  lalcia  dopo  ìli  dubbio  ,  chi  folle  il  primo  di  loro. 
te*L'«aw»fc*«k  i  ■»      I"  *  w«  twiwà*  tctii 

fot  far*.  rto«pc*  le  fcpradette  colè  di  Suida  può  elicono  facilmente  co- 
nofeere ,  che  'leroJoto  non  fù  il  primiero  h:llonco  tra  Greci .  Onde  pare,  che 
pei  ditela  del  Petrarca  fian»  aftretd  a  due,  ch'egli  prendeiìe  abelio  itudio  rag- 
giunto  di  fi**,  per  darci  ad  mtendere,  che  Te  Herodoroiv.n  fil  Templi  cernente 
il  pi unterò  bilfori'co , tu  almeno  primiero  di  mec  ì hi.toria ,  cioè  dhifWia  me- 
fcoiata  cui  molte  faoolie .  Ma  con  taitq  cpaifto dito ,  che  la  fpofitione  del  pre- 
ti ctìo  Èòiìtmenratore  condanna  in  rutto  Cicerone.,!  quale  ha  detto  atìnlutarnen- 
te  ,  eh  flero.Ioto  fù  padre  d'hi  ftoria  ,  &  appreflo  (óggningo ,  -eh'  ella  no>i  è  ba- 
llante a  fchermireii  Petrarca  dalle  attuti-,  che  le  vengono  latte  .  Per.  ioche 
none  vero ,  che  Herodoto  fette  il  pnnv> ,  c'habhia  trasferite  nelle  Tue  hiftorie 
molte fauole,  p  >khe  per  l'jutom.i  d'Athento  lappiamo ,  che  Hecaceo  anchora 
ipirfc  moke  menzogne  Bei  le  Tue  hi  itone ,  Di  che  ci  ponnofo.e  ampia  fede  l 'in- 
fraferirte  paroled  Attiene  i.  H  a  et  reti  ^  ri"  ÌM\nmt  ilut  a&iriMV  SV  a); ma'»  iti  l.  Pf> 
iiywf  ivsiwvt-trei-,  -ji  rift  ■  ìfubtiìt  s  ìto%&}.itwtt  ttìttt  hi  aìtsi.  Iav  'fri  |wm. 
$ttn  ma.  «ti  kvw &'■>  ri *t*r/9f  t  n/.tv.ù    tKÌ\wnr  &v->ìv x.sltù:  vyHttrmi* 

X&l  il;  d.*j'i.T  -Z-J  4«Tj/ .',(  TlKVTafii.  /&ì  TÌy  a.'JT>s  TO.lS'x.  Q'JTIOV  t  'tL/\V 

rs-  TaaT*  J1  àiwoi  iy'riTs  xXjftw&Trò  tuv  AU.Th.ar.lt  y*r-  •jrt&j&eìì  <pn«  \ft.xviS 
Ìv.-aPa Ìhamov reti  ailtÌMik-  Cioè.Mtr*ttv  MiUjìa hjuttr.dt  yrlmAdtmxlfm  Eio- 
t  j.  : .-.  ritrvtutxU  mi*  ,/tgginmgt,  ette  Crtjtn.  p^liuolstd  Ut*cjliw*fin.  utHt.tjl  Rjtd'- 
BtolM,e  tarmi*  (Memi  il.  i/uet  iitngv panari  un  :r7jcoiìi itile,  delyuxU .^jjindiifir  suo 
xamn^rnLimtMe  w«J'j/ì»»*r«  .w<  511*  miAHÌtefirns  rtimrtftr  prefittegli  nomi  ilfm.fi- 
im  l.  r  j  ri  '; >.mUiMore ,  e  'l  ueg*e  di  imiiato  vi/sa  dalU  aite .  Tercimht 
gi  ottMi  ùretietiMnaroiioli  mtè  iitAfA*  D,i  cjuefto  luogo  folo  d'  Hecateo 
credo  ,the  ci  jfeuno  polla  facilmente  conorcEre  ,  ch'egli  douèfìe  trasferire  nel  le 
Ine  hiftorie  n  M  m  rioi  fiume  ro  di  RicM*o?,ne  d,  quello  ,che  fi  focefl'e  Herodoro, 
H  però  come  tòlFatuófità  di  Sj.da  potrebbe  a  molti  parere  ,  che  HeroiWo  non 
fi  poteilc  chiamar  piire  d'hiiìona ,  cofi  coti'aueonti  d'Athtneo  potrà  ciafeuno 
in  rendere ,  rhVgl,  noii  fd  padre  d'I! 'hi  Iteri  a  fauolofà  ,  poiché  Hetateo ,  che  til 
pili  antico  <i*Héi  odoro,  tipo  fi  gnardò  di  mefcolarle  fanole  nella  Tua  hiiloria. 
Concludo  adunque  che  relìa  i!  luogo  del  Permea  dubbiofo,  conciofiacofa  the  ft 
lo  vogliamo  dichiarare,  eh*  egli  intendeilè  che  Herodoro  foffe  il  primo  h.itonco 
tra  G;ec  ,  dico  il  falfo,  hauendogià  di  fivprapronaro  ,  c  rie  innanzi  ad  HeTO- 
dot  :  furo  altri  hilt  iriei  tra  Greci  ,  &  è  quella  eppofitione  < ommune  rmehora  al- 
le parole  di  Marco  Tullio  .    £t  fc  b  vogliamo  dichiarai  e  ,  elicgli  l'habbia  no- 

fi  4  mata 
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mito  padre  di  greca  hifioria ,  cioè  di  fauol^fa,  diciamo,  che  quefta  fpof-  ■ 
anchora  non  libera  interamente  il  Petrarca  dalie  acculi,,  poiché  rhirtoriafg1^ 
là  hebbe  principio  innanzi  che  Herodoto  fcrmclìe  !a  liii .    Hora  n  quella  dk* 
catione  dire'  io,che  Marco  Tullio  hi  nomato  Herodota  padred'hiftor:a  •  pr-TkT 
fu  i!  primo  tri  tutti  quelli  antichi,  che  s'aecoftaiìc  più  ai  Ieg;iti,j;o  modo  di/  - 
Mere  hiftoria,  elìcndo  che  gli  altri  primi  lèriuefleno  le  hi  iti"  vi:  di  rr.anieia  ^ 
più  toltopareuano  fauoie^ehebiftorie.  Ma  Herodoto  fc  hit';- ti  do  molte  co  Cern- 
ii, e  dannofè  per  l'hiftoria,  riduile  il  modo  di  fcriucrla  a  maggior  perfezione  tl* 
chora  ch'egli  non  poterle  efler  netto  da  tutti  que' vitti ,  damnati  lì  Jeue  guai?1* 
re  ogni  buono  hi  ftorico.     Volle  dunque  dir  Cicerone,  elici]  primo  .  cheti  ^ 
folle  al  tutto  indegno  del  nomed'hii%nco  fù Herodoto,  e  pei  cp:eito  10  no  * 
padre  d'hiltoria .    Ma  il  Petrarca  v'aggiunte  l'epitheto  di  greca  ,  per  darci  adi'  " 
tendere  ch'egli  meritò  il  nome  di  padre  d'hiftom  folo  tra'  Greci, eilendo  che  ^ 
gli  Hebtei  folle  invio  molto  prima  il  modo  di  fcriuere  hifto:      &  ar.che  tra'op 
Egitti] ,  e  tra'  molti  altri  populi  da  Greci  nomati  Barbari ,  rome  alunno  Wgf 
inoltrato  Clemente  AleiTandrino  ne'  Stromati,  Hufcbio  nella  preparatone  eu^* 
gelica,  e  Theodcm©  nella  medicina  delle  paflionide'  Gentili.  ' 

Si  dichiarano  gli  eqtiiuoci della  deriuarìone  ,  coffa  fpofìtioGe 
d'vn  luogo  ofeuro  della  Rhe  corica  d'Ari  Hot  e  le  »  Si  mo- 
fìra  vn  fallo  d'Ouidio,  d'Hermolao  Barbaro ,  e  di 
NonioMarcello.  Efiefponevn  luogo  di 
Plauti  e  di  Dante .    Cap.  decimo» 

F^G  Oro  Gli  equiuocì  delle  lingue  furo  di  fòpra  da  no!  propoJB 
^<*J  quelli,  che  dilla  ethimologia  uafceuano  .    I;  però  !'<*iiine«. 
le'  chiede,  che  poi  c'habbumo  con  molti  efiempi  dichiarati  li  pnV  \ 
r*  mf  *  poniamo  mano  a  dichiarar  col  medelimo  sii  odo  li  fecondi. 
Dicaadurique  che  laparoIaEquiuoca  per  etimologia  è  quel. 
|ijpgfff^|  1*  >  ^  quale  può  hauer;  diuerfs  origine  ,  fecondo  il  corpo  dei], 
-     ii.  .     &3  VÙCf 1  &  ei,en'io n  ferita  a  rna  origine  ,  h.i  vn  fru  ti  mento, 
e  riferita  ali  altra  f  ha  differente  .    Come  per  efkmpio  la  pervia  ^W,, 

nella  lingua  greca  ha  Jèutimentodj  medicina  s'ella  deriua  da  £*t(.  '  }U 

ài  fentimento  di  veleno  „fé  hi  la  dia  or  a  ne  da    aéstr  <Zyx .     e  cofi  drlriii-  < 
guonoj  Grammatici  greci  qaefii  due  lignificati .    DifTe  AnUote'e  nella  Poeti, 
ta,  che  il  pie  limbo  era  Km  Kiev .  Cioè  dttibìh .    E  M.  Tuli:  0  Multandolo  H  ' 
neh  oratore  cofi  fermo,  parlando  del  pie  atto  al  ragionamento  famigliare . 
*«*  Bt  ,lint  f" la» bl<™  •  qxùlf'*  oratmifitaWimut        aV  tm G  feri  far  w  itWfrr 

fadìtodmem  mrium  adhibtatur  ìnfcbulk ,  ^  itietU&ibcu;  ,m„:„„s  examtlrJrm, 
tto&dnwvtu  JS  >  «ftWM  -  Neil  e  quali  pa  ro!  e  d  1  Cicerone  fi  e  i  aridi  llims 
«Jitticulta  quello  che  ferme  Anftorele  nel  terzo  della  Xherc  iva  Jel  numero  he* 
solfo  con  quelle  parole  n^¥>  ^  Aex7,/15V,  *«i  A«rW  JirW. 
Ooe  .  «mU  ,  «  btf.gr.bJZ  d  "narra  ùnti. .  One  li  v  e  de  che  A  riftotele  hi 
Chinato  anchora  1  herorco  dicibile  centra  al  vero  ,  &  a  quello  c'hà  detto  Cice- 
rone ,  Pietro  Vittorio  in  qsiefto  luogo  hi  penfato  ,  che  o  ha  fcr  i  reti  ione  ,  e  ve 
ia  pulita  la  patucclla  tii  ,  chcfigoitìcaaon,  quali  clic  Anflocelg  vulefle  dirt 


fc,   Ma  io  ftkno  eh,  firn»  ak^  cojh  regola  JejU 

;_aJBU  Ethiowlojpa  fi  polla  f«j^<e  fi  Srl  tbV 

SS,  che  la  parola  MWSy  ^>,fi,"  ^  *  le  Quando  Ariftotelel'M 
SS  ma  ft  nafte  f  ,f««^fi"S^ ^quando  1*M 

S&a  a  nropobio  del  Iambc,  fi  prende  nella  prima  figmh™ e  ■  ™  ^  fto 
S  a  per  dichmarione  tóhér^co  fi  prende  ne  la  feconda      Ho  a  con  q 
nodo Incori  Hermolao  Barbariche  fi  potellc  difendere  Omdw  dalle 
li  vengono  fatte  pei-  l'ancoriti  di  Plinio  in  quel  i.  erto- 

CATnh^J^m^^  dipirhecUfi  Sa  enfi  detti 
Ne!  quale  paté,  che  Omdìo  voglia  dire,  che  1  Ilo  a  di  1 chi*mano 
E&EJke delle Sinue ,  che  vi I, ^no.e  j ^SSSSfTS 
bulimia  Ma  P  uno  inoltra  nel  ter/.o  della  luanatuiait  iiiu."  > 

«ueSe^e  i  UH,  e  vuole,  ch'ella  venga  coli  nomata  ^^c£ 
t^X  vi  fi  fMeuano:  ptrcioehe  la  voce  ,ì9m  in  greco  lignifica  «nelle Che  I 
&£f<Uto.  W;-.P  HoradkeUBarfaarokidHefidi  O^'.f^J. 
k.  che  quel  Poeta  ha  detto,  che  l'Ifola  v«n  coli  nominata  per  gli  Imitatori, 
ma  che  la  voce  KiWà  ,  può  Jcriuaredall'vno,  e  dall'aliro.c  che  quando  Uui- 
o  hi  detto ,  ch'ella  è  nomata  VitbrcnJ'a  dal  nome  de  gli  hab'unu  ha  rimirato  a 
gli  artefici  figulmi,  e  non  alle  Simie  .    IKSSa  *rì  (dice  *£}0  jf ;*T£ 

Lr  p-t #&,  fiif  WaA  ÌM  jUàmfuntm  lingua  dkentt  *W >  0™«  ,J  a?' 
V»*;        »mtn  ì> fifa  Tphnufe ,  vi  Stràni  fiat**  > &j*r*Omd»  - 

JkrMf  leaatai  fritta* 

Tliuhtt  *  firlmk  deltariormu  ifmndtftr  .1.  non  per  Jiribendm-  delia  nm  Grtn 
pil  lar ,  Simitu  Tythecos  mentis  .  TetcFs  &  Ouidhnum  iliaci  cum  Vliuv  smunti* .  ;  ìJ- 
gnmrt .  uthibìtai.tum ,  hsc  cfì  DtSarienmfuèamlìai .  Ma  fé  lì  ha  da  con  fc ilare  il 
veto  ,  io  diro,  che  in  quello  annerimento  fi  feor^c  vna  grande  negligenza  del 
Barbaro ,  huomnper  altro  non  men  dotto,  che  diligente ,  &  al  qna'c  fono  triodo 
obliate  le  belle  lettere  .  Percioehe  egli  fi  vede  chiaramente  ,  che  citò  i>  (opra 
polio  verfo  d'Ouidio  fenaa  rimir.tr  quelli  che  feguiusno,ne*  quali  mani  rettamen- 
te Ouidio  dichiara  ,  the  l'Ifbla  fà  tufi  detta  dalle  Simic .    Sono  n  «li 

(r.snmem ,  Ttuhyttmq\  leS"'  '!tr>i'<£  locata* 

Celie  Tjdmujm  lutitetttum  nomine  àiUat . 

Quìjife  Vcxmger.itot frundem ,  &  penuria  quondam 

Cmuftem  exr.ftir ,  gei.  >■/>,  admijjit  deksa , 

Ir,  ce tiw  m rei m im .  (mutami, ut  lidem 

Paftìaa/r*  h.miri  fefftnt .  Jmiltsqi uideri . 
Nella  lingua latina  medefi  temente  la  parola  Surfer,  come  hi  dichiarato  Nonio 
Marcello  può  detiuare ,  a  uttiattdt ,  &  a  senr.d® .    piando  ella  ha  l'origine  a 
Mrcitudo ,  lignifica  quello  artefice ,  che.uoi  domandiamo  Sano }  o  Sartore .  Et 
in  quello  (cm  ini  eneo  l'hi  vfàta  Dance  . 

'Come  ben  sartori 

Che  ij  uamlt  egli  hi  del  fm  ne  fi  lagentu . 
Nell'alti  ';  lignificato  Vh$  prete  Piamo  ne  Caprini  s    Sater ,  sarter^/ìtlmfm  >  (4** 
mefiti  maxima  .    E  forfè  che  Monio  s'ingannò  in  cinefila  vltima  denuatione  s  poi- 
che  fi  fà  piti  veritìmite  ,  ch'ella  >  engi  da  strcìtndo  ,  che  da  sereni, .    Si  perche 
il  corpo  della  voce  è  più  limile,  fi  nerche  il  no 'ne  verbale ,  che  n'fce  dal  fupjno  Errure  di 
tu  *.-uno  è  simr  t  %  1  nome  verbale  che  nafte  da  feto  è  Wvt ,  come  fi  vede  in  Z^pwa  M, 

cjuelle 
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quefte  format'oni .    ftrrh,  sanmt  ,  sarta  ,  urtar.    &rs,  Uhm,  fJf!(' 
E  per  quello  anche  Plauto  ha  diiliiuo  nu-tr  da    urtar  .    Oi  quello  n  fi  '**» 
equiuoco  per  dertuacime  habbia.no  belhiiimoedempio  in  quel  vetfo  d'  rve('t11a 
Ricopiatelo  itfrie  del  trl/iù  t;fh  1    ^ te , 

Nel  quallaparula  refi*,  può  liaueredueoiigini.  Laprimaè  dalla  voce 
latina  ,  la  quii  e  lignifica  vn  ih  u.nenro  ,  &  viramele ,  che  li  vfa  per  raccoJh 
eportit  varie  toie, detto  a  tramente  fwwej-u,  c da Pimio il giùurnè  p^^ì 
E  queilo  non  Va  a  propoii-o  per  dichi  :ra;iune  del  luogo  fudetto  di  Dante 
tra  deriuatione  vien  dai  verbo  xtf.Wt,  che  lignificali  nafeere ,  che  fa  il  v  ^ 
o  altra  biada  con  moltegambe  da  vn  cepj-u  foto  .  Fieno  ci  ef  cencio  olr*' 
vulgati  Li.More  antico  .  le  ùfiMe  ìntime  ftp  Untar.*  vjHi  i  yom.doèunn  L.  „  * 
rw/c /oM^»r «n j*é  C«M  .Itó'jfc r<f,  /*  c^U^ra,, certo  .     Ohe  vuol  i.  ," 

da  vna  ne  iiafcaHo  molte app-ccate  iniieme  alle  ir.edefìme  bai be  .      E  fé  '  j 
quella  origine fù  prenda  ù ance 3  fendendo  per  «Ao  quella  punta  alk  ì 
in  terra  ne  iìioi  rami  a  gmfa  d'vu3|>  rolli  pina  di  foghe  .  &3t* 

DmifìojiedegHequiuocìdeirartccona  fpofi rione  della  Dr.*  J 
ma  maniera,  e  di  alcuni  luoghi  di'  'uai  greci, 
latini, e tofeani,    Cap.  vndecnuo. 

Li  Equìuocì  die  dall'arti  nafeono,  fi  n-rtnn  dutiderein  JB 
maniere .    La  prima  delle  quali  è ,  quando  la  v<>ce  è  prejaif  ] 
vn  arte  amerfatneme  da  quello,  che  iì  pi  end  me]  l'vfb  tomi™* 
ne La  lec-.nda  è  ,  quando  due  arti  *  fino  le  medefime  voci" 
ma  indiuerfo  Pentimento.     La  terza  ,  &  vk,ni,  i  ocni    J  '  , 
che  m  vn  arte  medefima  la  fleììa  voce  ha  vanj ,  e  differenti  fi  \ 
.  ,        KnificatJ.  ,  di  Equraoei  dunque  dc.'la  wri  niimn-erafiJ3 
rielle  voci  le  quab  vengono  dmed mente  prefe  dall'art, ,  e  dall  vfo  c^ule 
Dichebel  fo  etamofo  ch'empio  ci  porge  la  quiftione  molla  da  Euftatnln  7ii 
Didimo  nel  Vndecimo  delia  I  bade ,  e  da  AthLeo  nell'  vndeeim  J  del  Dm'nof» 
phiih  per  efpolitione  di  quel  verfo  d'Homero.  Uipnofo- 

,      -  -S'-.ia..  S~t  vt*.itit$le  ttwpìt  exttrsr, 

.luì-      n   pU"  U  v,ris  fisniScarione  della  parola  Sfondo  le  re. 

gole  di  quello  equiuoco  ,el  endo  che  altri  la  pongono  in  ferimento  pSSE 
Che  ed.  colombe .    Fra  quali  è  Cleodemo  appo  Plucarcho ,  e  Marciale' nel«2 

Hi  dui  kngxue  ctn/lntur  rie  T^eBore  finii 
l'ullke  de  Vylta  trita  cdxmba  nitet . 
Ma  riami  altri  dichiarano  i!  concetto  di  quella  voce  per  ifrroWico  e  vocimi  ' 

ia  i.  dopo  la  ».  fono  Hate  nomate  da  gli  ant.clr  Greci .    Onde  TheociKO . 
Simonìde  -st.warJ1  ivnì^avn  ■Tti^UHt 

t»Kem*.  Pindaro.  •  "*  e">^« 

E  peti 


1»   li  t   M    0.  *** 

•  j.iuft-iv  »  delle  Pleiadi  nella  defcrittione 
e  pero  M*e*°«e  f"e  ™nuol,e  ¥le  ftdlc,i  'Sere  die  U  roce  pofta  in  <p». 
i  ?i  r  nMi>u3,Ji  'n«ftranii->  m  come- uenzi  di  «.teucre  cor  w  r 

S^KEw  v«fa  d'Homi  haueiìe  ,l  ^^"^ 

■"SI'  /««W  toni  «  T^t^lf  <**  €* 

OnJc  non  fuconofciuua  piemia  eruzione  ^/«"iSSadcà  Bei»- 
«a  che  trasferendoli  nella  inatta  wi%a«  noafece  mescwnc  alcuni 
è»  come  ti  vedene'verfifeauenii- 

r»)  fc-ìlf  ite  m  lt>pt%p*i  «e 

C\i  dirette  e  U  ttuaghi*  ,  e  'Indi  mtteim  . 

Sùquefto 
quali  no! 

terra  nell'icona ,  e  nel  Cielo ,  polene  il  cine  u ritto™ «■  -  ■ 

do  ?  f  S  popolare  ,  c  in  eie!. ,  fecondo  il  tardato  aftre  o^co  d,  mo- 

E*  iuumV  e*'.e  ku»1'        **  r»f*rof  -tir  e^s  MfW  li&.p.  Ef, 

ilStpd  Astra*  ews  Art.yriì  ÌSatsV  -  e-opo«f*« 
su  c A" È ,  >gu  (TU  f  i  :«f  *  rtf»«rM  X  "«'<*  » 
D ìecoaJo  è  Ji  Tiberio»  , 

I!  concetto  di  quelli  due  Epigrammi  greci  fù  compi  efo  in  quel  Tcttaftico  d  A«K 
Iònio  . 

2"i  «latri'  yiiwinm  turrtnttm  in  Iimrh  «r* 

J.titc  ar.tf  U-pA  cmterHleus  rtpmt . 
jtt  lefiii .  In  tnt  omfwr  ieri**  .  f*kg<j.  rapini  r/7» 

Hoi-s  in  tutti  ituriti  Epiya  nmi  vrcte- i  vn  niefeo  lamento  di  fignifiearo  afìroTogì- 
co  ,  e  popolare,  fonia  ti  quate  eflì  peruenano  tutta  tjuelh  vaghezza,  ch'in  fe 
«oncengnno.  Luci  Ilio  anchon  ne!  lecondo  libro  de'  medefirni  Epigrammi  ri- 
prendendo la  vaniti  della  AiWogiagit!dinaria,fà  fra  gli  aknvn  bello  Eptersm- 
ma ,  ilo-je  moftra  d'hiuer  fncraoza,  che  i  profeflbri  di  quell'arte  fieno  dannati  al- 
le belile .  E  IH  la  forza  di  quello  Tuo  concetto  ne?  nome  del  Toro  ,  del  leone  , 
e  d'ahn  limili ,  che  fono  communi  a«ti ammali  dilla  terra ,  &  alle  imagini  del 
Ciclo . 

TìdfT.f  tsat  tìv  apn  »  rigirar  ipórir  àpcStrteiv* 
et^iil  iteri  tvxiÌy  TO.VTK  ixìtrinravev* 

S«u  Ti  TjirT  TA-Srjf  >  y&t  Ti  MaV  JWstTsil . 
Ke  fàlaTienteè  au'ienuto.chei  concetti  fondati  n el  Ce pr?. .'etto  equi uo co  fi  fìan» 
pi-eu  da'  Poeti  vnitamerKc  ;  ma  andwra  diftjncamcmc ,  efcpat«aintnte.     Et  è 

fiata 
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flati  metta  Inviò  quefh  di  flint  ione  in  due  medi ,  cioì,  o  prfnJenio  il  (Ìgnif5tl.  ■ 
deliVto  ,  e  lafciando  quello  dell'arti,  o  arouefeio  .    fclìèmpio  del  piim^  tj  • 

4.  fta  Virgilio  in  quel  verfo  .  Ite tttCxitauuexj.  tutti  pr*" 

Nel  quale  la  parola  connota  non  fi  può  prendere  nel  lignificato  proprio  del['Afl 
logia.    Perche  in  quell'arce  la  paro!.!  tu,,  .-«.va  diniollrt  la  iuperficie  Ge'eftc-?' 
(opra ,  li  q-iale  non  può  e  lèi-  veduta  J  chi  dimora  in  terra  .    Ma  quelli  che  r>  i 
efkr  veduti  ènomact  da  molerai  Astrologi  c-ncmi,-    i"- p-rò  .i'a  le  uno  riprovi 
delie  Virgili'},  the  luuefle  abufa:!  la  parola  c  «itesi  in  coirrarw  lìgnincato,po|s 

F.  fiasno  rifondere  in  fua  ditela ,  eh-'  quella  '  "ice  h.i  vera  nente  nell'Altro  o^ia,  ^1 

tap.  13.     anche  nella  Philofophia  (come  appare  col  ceftimonio  d'Ari  Ito  eie)  ii?nific  tofii 
fuperflcie  fupenore  ne  s;h  orbi  :  ma  eh;  popuE.tr  nenie  nelia  lingua  latina  erapj*J 
fan;!  lignificato  della  fuperficie  inferiore , cioè  concaua,  come  li  vede  nel nidét» 
to  elletuf  io  di  V  trgilio  ,  Sl  in  quello . 

¥ '  Entid.  'CùtmeldfUusdam  fide rdpjfìet . 

E  (Tenda  chiaro,  che  le  ftelle  non  fi  potino  pa!cere  de  gli  hmiorì  di  queUobigSJ 
globo  (come  credono  oli  Stoici  )  ie  non  per  la  fuperiicie  inferiore  ,  cli'egling.' 
mò  cttmex* .    L'vsò  in  quello  niedefi  no  fentimeiuo  anchaia  in  quel  verlb ,  \ 

T.  Eiitiii,  ■  cUjìem  hi  catmexQ  tumintm/ii  rttfe  canata , 

E  Giuftino  ne!  libro  della  fua  hiiloria  la  prefè  in  quello  medesimo  fenfò .  ^ 
monte!  inflittimi  dedxcebint,  &  cmnexa  Haitiani xcniabint  .  Plinio  anchora  volai» 
do  molirare  la  fuperhtie  inferiore  del  Cielo,  ha  fèmore  detto  amie-Mas  Celi .  *■ 
Eflémpìo  del  fecondo  modo,  cioc  quando  1!  fentimenio  dell'arte  vien  piefrjj  ( 
1  afe  i  a  to  qu  el  !  o  dell  '  v  Iti  C  o  ni  m  u  n  e ,  h  ab  b  i  a  mo  in  que'  v  elfi  d'Ho  rat  1  o. 

Efoi. 1 4 .  Incsrptot  otimfromtjfum  Carmen  ìambos 

J.d  unti/in—  addmert . 


Et  in  quelli  dì  Marciale 
Efi.  tilt.  4.  Ohe  ixm  tith ,  ohe  hbeìlt 


[jm  fnMWV  ufi  al  urnhlitmu  . 
Per  intendimento  de'  quali  deuefì  fàpere ,  che  nella  lingua  latini  la  voce  HtitUlU. 
cu:  hi  vn  fentiTicntOj  che  fù  co  n  nune  a  turco  il  popolo  per  vfo  antico  della  prò 
pria  fiuella  ,  &  è  quel  medefimo,  che  nella  liristi .  rofen  a  vum  n  Mlraro  coli» 
voce  bellica .  L'alerò  lignificato  fi.  proprio  dell'arre  de'  Libr  iri ,  c  fù  certo  or» 
namenro  d'ono3  odi  legno  ,  odi  corno,  c'hauea  lembiiiv.adi  bellico,  Sterafo» 
prapoilo  alle  coperte  , Ir'  libri .  E  forfè  fù  vn  nodo,  o  vna  fibbia,  coda  quale  fo- 
lcuano  gli  antichi  chiudere  i  libri.  Di  che  pai  landò  IWlu  none  nel  fopn  cita- 
to luogo  d'Horatio  ,  hà  coli  (cricco .  Ad  wMlkum  adducete  ,  pmfr.tre  ,  &con- 
fiuntre  ,  qui*  tu  fu*  libri  *tr.bilin  ex  tigno,  aut  of/*fJ*u:  po>4 .  {■  ere  {»  che  ancho» 
tz  h  voce  iuf&'AVt  nella  lingua  greca  folle  alcuna  folca  preti  nel  lentiraento 
dell'arte  de'  Lihnm,  come  chiaramente  appare  per  l'itifrafcntte  parolt  di  Lucia- 
no »  T»  TM  TO^fAÌV  0i&Jor  it/Tf"  'f/Af  1Tlt.yX.ct.  »  Tìp9v.tLv  (t'ir  f/tt 
Tua  S*ip  %  p  ctv  t  yjUThV  S~ì  tÒv  Ì^iLKÌv-  Cioè,  b  iti  quel  tempo  hauex  tulle  mi- 
ni uh  libro  beUb  in  ogni  parte  ,  cVint.  Utoftrix  purfurt*  ,  £5"  sl  bs'Ua  d'oro  .  E  Hata 
prefà  la  medeiìma  voce  in  quello  féncimenro  da  vn  Poeta  gn  >ro  nel  primo  libra 
de  gli  Epigrammi  greci  in  qne'  veifi  fatti  fopra  i  libri  d'rieiaclico , 

Mil  T tt'/V  S  4f  AKAti  TO'J  i  7T  àf/.?a.AÌp  £  thlli  @t$KÌf 

ts  v  p  1  rt  3  u .  (i  si ha.  r n  <f  y '^0et  TaV  tt  tc      t  s  e , 

•  CiJ^ll  ,  \gx  fKiTOe  Iri?  A  \ctUTtTsf  .   t?f  iTÌ  «  ^.yVlIf 


  w      .  - 

nano  etfer  tem  coti  gran  <Ulig' 


ttnte  •    riabbiamoci  quello  equiuoco  va* 

*  """iw*^  V**  ,       tumfrtmerttltr  ab  vìU  %J; 
Signiferi  rtgu>ntpl> ,  ni  faf  lite  Uffa 

rtvm*!*™  rxt^re'CàniSZÒnào  r*S>  commutici!  fittiimea- 
Ne'  quali  fe  la  pu.la ,  mmt ,  »  p„  toche «ofi  egli  verrebbe 

to  di  Lucano  «irebbe  molte  ripugna» reaU  a  ver  a-  1  ere»  5       Ic  non 

Mori  habkatori  della  terra  >        T^£«  ÌS  T» US  il  pie^e  te- 

^KTe^SlS  S  PW  di  Lucano ,  e  fecon^  U  verone^Zj- 
natorrida.      E-però deuelì dire ,  chela TO«,  iT„'  «i"ì  Edm 

?ntend;men:o  di quetto deuelì faperc  che gl:  A^ogidu^ Can- 

«he  le  regioni  iJo  gonematt  da  fuoi  fupenon .  E  dunque  d  fcntimento  di  L«- 
«no/chequellapàrteddl'Ediiopia.deìhquale  parhua  e  preci  (arnese  fot» 
l'Equ  nodale ,  e  non  verfo  il  Polo  Areico  ,  cornea  tutti  può  efler  mamfefto  per 
le  tauole  deirAlmagefto^i  Alfbnfo.del  Copernico,  e  d  altri ,  e  per  tanto  eli  el- 
la n',n  è  fotopmla  ad  alcun  legno  regionale ,  ne  id  alcuna  parte  di  que  legni  s  fé 
ron  Colo  a  quella  parte  del  Tauro,  che  cade  verfo  1  Equmottuie.  &  trouano  an- 
cora ne'Poeti  Toftnni  alcune  voci, che  fi  prendono  nel  lentiraento  Mitologico, 
e  in  modo  che  non  panno  riceucre  ti  p&pulace .  Come  per  eflempio  in  que  ver- 
£di  Dante. 

jW'*«i«  /*  duelli  di  Lata»*  Canto  J I 

Cout ni  del  Momcne  ,  e  ds  u  Libra,  Varasi* 
finn»  dt  C  Grifoni i  mftemt  lotta  . 
Z.  e  voci  libra  i  e  Montoni,  non  lì  deuono  dichiarare  col  lentimento  eomrmme:  ma 
£  bene  coil'Aftrolo°ico .  Il  che  li  deuc  anchora  dire  di  quegli  altri  3  oue  egli  no- 
tni:iai  Pelei  fcgr.oCeleltc- 

J  ,ù  be l  a ìxf,  ila ,  c  W ad  amar  cetifort A  Canto  p, 

J-  «  ■ in  rider  tutto  t  Unente  ,  PhiJ, 
Velando  i  Peftì,  ch'trant  in  fm  [corta-, 
E  di  molti  air  ri,  che  lì  leggono  ;anto  di  Dante,  quanto  del  Petrarca,  e  d'altri 
Poeti .     E  Joriè  che  con  inietta  conlideratione ,  fi  deue  intendere  quello ,  che 
■dille  Dìnce  della  trentèlima  in  tjue'  verli . 

Mapritfc.1  che  a  trinai  twt)  fi  memi  Cantò  tf 

Ver  U  tenie  fri,  a,  the  Ugh:  èr  egletta .  Varati,  t 

f «aoche  que  1 1  a  v  act  lee   Jo  j  l  più  comas  une  lìgniS  cato  è  p  re  fa  p«  r  quella  lue- 

ae 


eie  J'viura ,  che  per  lo  fpatio  di  cento  mefi  agguaglia  1»  vera  forte .  Ma  rw_„ 
lafciò  quello  lèntimetito,  e  volle  lèguirne  vn'airro  proprio  dell'  Aftrolo^ia^? 


tendendo  per  centefima  quella  maggioranza ,  e'hauca  la  mifura  dell'anno 
dotto  da  Cefareiòprail  vero  corlo  delSole  per  tutto  ìlZodiato,  la  quale  n 
rete  di  Dante  era  tale,  che  nello  (patio  d'anni  cento  importaua  vn  giorno  a 
queito  tù  nomata  centellina  .     Ma  di  tinello  più  di  fiutamele  ragion  areni  o  {2 
terzo  libro.    Da  quello  medefimo  equìuoco  portiamo  prendere  aùchora  erta»* 
pio  dall'arti  fatte  per  gioco ,  e  per  diietto ,  come  in  quc*  verii  d'Quidio . 
Lli.  l.iit  Et  modo  trts  tatiat  tmmeros,  modo  C:g(tet  ape 

^f-  Qjiam  fi  beat  fartem  callida,  cmJ-tnq,  uucet . 

Ne' quali  le  parole ,  mòtte  >.  e ,  tatare ,  non  hanno  il  lignificalo  cornmune,  ed» 
i  di  (btcoporli  5  edi  chiamare  :  ma  vn'altro  proprio  dt';'  . ine  de!  gioco.  \1 
quale  di  celiati,  subire  ,  quello ,  che  eleggeua  vn  punto,  che  quando  per  fo™ 
fo/le  venuto  re ftau a  perditore .    E  quello' h  dicein  ,  ho  in ,  che  pure  elregnjT 
vn  punto  del  gioco ,  che  quando  folle  venuto  gli  i ecaua  vittoria  .     E  dunque!] 
lènlò  d'Ouidione'  lurletti  vedi ,  the  la  donna  di  chi  parla,  con  aiìutia  s'elecc^ 
il  punto  da  vincerei  da  perdere .  Coli  nell'  arte  del  gioco-antico  de'  talora  hi. 
ueano differente icntimento  le  voci  Cane,  e  V /nere  dal  firn  lignificato  comma, 
oc,  e  populare .    per  intelhgenza  di  che  deueli  Capere,  che  gì;  Antichi  haueaS 
per  coftume  di  giocare  con  wia  fòrte  di  trattenimento  ,  die  fi  faceua  co!  girar 
fuori  d'vn  va/étto  quattro  di  que'Taloni ,  che  fi  ri  trouano  nel  volgimento^™ 
gambe  di  dietro  di  quegli  animali  c'hanno  IVnghi  i  bifoica;a,      È"  !j  più  nobili 
prezzando  li  naturali  d'olio ,  gii  vTauano  fatti  di  ChritìaHo ,  o  d'altra  più  nobile 
...      ,     materia.    Hora  i  Iati  di  quell'orto  furo  da'  giocatori  nomaci  nel  modo,checihi 
tw.  t.ae    infognato  ArifWle  fatto  latino  daTheodoro  Gaza  nelle  iafrafentte  parole. 
OMtn.  Qu*  faterei  uocantttr  intm  aduerf*  funt ,  qua  Canti  fa»  ,  tp*jtnte>m:x  jup-a  htbm. 
tur .  _  Io  so  c'HermoIao  Barbaro  hà  molle  alcune  dubitation:  (opra  la  traUatio» 
JLik  a    *    ne  ^'  S'uefteParoIe:tuttsuia  poiché  ella  e  lommutiemente  ièguira,  fatianctiH 
rada  me  ùippolla  per  buona.  Ci  può  ben  dare  maggior  cagione  di  dubbio  Giù. 
lio  Polluce  ,  il  quale  nel  nono  libro  del  (ho  vocabulario  è  dtfeord;  da  Ariilotelf 
nel  nome  de'  lati  del  Taloue ,  effonde  che  quelli ,  che  per  Arinotele  ,  fono  tnj.' 
matr  Cehn  ,  &  iflhta,  fono  da  Giulio  Polluce  chiamati  Chnn,  &  Cottt . 
Nella  qua!  discordia  io  fon  di  parere  (  rimettendomi  femore  a  più  fano  giudioio) 
eh  viìo  di  que'fcrirtorifeguicartc  levaci,  ch'errino  in  vfo  rei  popolo  per  nomi- 
Bare  i  lati  di  quell'olio ,  e  l'altro  fèguifle  le  voci,  ch'erano  in  vfo  fra  giocato,  i  de* 
Ta]oni,ertendo  venumile,  che  la  lingua  gteca ,  come  più  r-ccha  .fella  latina  ha. 
nelle  quelle  due  (bene  de'  vocaboli .       In  che  fù  pi  lì  pouera  la  lingua  lattai, 
Che  melle  io]  unente  in  vfo  le  voci  domereste  fra  quelli ,  die  giocauano  Mi 
come  che  la  colà  fi  ftia,è  chiaro.ch'alrro  era  il  fenfo  delle  voci  l  enire  e  Carienti? 
arte  ne!  gioco  de'Taloni  dà  quello  ch'era  in  vfo  fra'l  popolo.  Era  i  mere  il  tratto, 
che  recaua  guadagno  a'  gioca:on,e'l  («  quello,  che  gì:  ap  portati  a  danno ,  n. 
me  appare  dalle  infrafcritte  paiole  di  Suetonio.  f  'r  qtthj;  Cat.em.ant  Senunemmi/Ì. 
-,  p;  ?*'  mfiniaisl  Tahi  ftngMo  t  daurhs  enferei*  ,  9aoj  tdUat  tmiltrfi, ,  qui  Venere* 

ixr«*       tteerat      E  per  quello  pofr»mo  intendere,  perche  li  Poeti  parlando  de!  Ci» 
■**         fecondo  il  fentimento  di  quello  gioco,  gli  habbiano  fempr;  giunto  TEnitheto  & 
daonofo.  Omdio, 
1  •  <**  Sei*  WW  miss ,  ttiflam  ne  finta  fequamr;- 

•rfr.  4mm>*  Vmrtofifaiw fiera  ubi  feft  cmi»  . 

fé*» 


papera*'  '  iJ 

rEpifheto di  dannolom quel  vedo.  Ijt.lt. 

«  «  J^^t^fL  ■  .  n  .„  ;i  felke ,  e  mette  il  numero ,*he  fi- 
gru.icaua.  -.^famMcb**  .  yenirim  auttm  iati  situai»  /xmnmm  mt- 

i  lì «Jro  treatefimo  ,     Ma  Euitatluo  «1  penula 
mo  dell'  Iliade  commentando  que'due  verli  d'Hotnero- 

rfW*1  7U*Ji  -Tei.'/<f S  XitTlxTiO'oy  Afe?/ ctwetrTif 

«ole,  cheli  tratto  di  a*HU*«*e  il  numero  trenreumoquinto.    Onde  ap- 

pare o  l'errore ,  o  la  (correttone  Je'  cele,  di  ftirphirione ,  &  anche  d  Acrone, 
i«,c  m  vece  di  ÒM»t»m,-&  tri«*****m}  hanno  *x~-um  lolamente .  De- 
«£.'■■  anchort  fapcre ,  chril  tratto  il  t'mm  non  coaSftcua  in  vn  laro  lolo,  nel 
Um  m3!r1  tvtti  li  .mattr»  tei  de'  raUmi .  che  s'idoperauanonel  gioco,  come 
aiawmenwdimo«raCtcei«*enetJefeguentipar»le>     £^r^M0i  «> 

tji  ì  Es,»  c  vero,  che  dalie  fijdette  parole  di  Tullio  ,  ncn  polliamo  iapere  ,  le  la 
faccia  de"  Taloni  volta  veiftnot  era  tutta  d'vn  medelsmo  modo,  onero  fé  era  dìf- 
ffrer-.i:  ma  vi™  %!ttct>-qtteA»  (falbi»  da  Martiale  ,  il  quale  dimoftra ,  ch'allhora 
era  il  tratta  t'elice  di  t'ttftrt,  quando  cialcaru-f  accia  de'  quattro  laloiù  eia  rap- 
portata all'orchi»  nn  .ti  ■>\aiiat*,e  d.ffimile-  L'b.  14, 
Cium  jìttrru  t&Bùt  nuitu  tibi  1  »  '"  toém  !  fft.  -1 4. 
MMHtr*  Hit  d  'ut*  migliti  di-ijje  tibi  . 

Ma  fe  folle  alcuno,  che  defideraffc  itinere  piena  notitia  d,  nueflo  ,  vegga  la 
ipc licione  d'Èuftathro  ne'  Copi  apodi  tarli  d'Homcro ,  e  chi  non  ha  lingua  ^reca , 
veJa  i!  tìne  del  i:bro  di  Giorgio  Menila  (iritto  coniradi  Galle»tto,nel  quale  egli 
tra^teruce  m  ling uz  latina  tutto  quello, ch'Bultathio  hi  fermo  in  quefìa  materia. 

Che  alcuna  volta  due  arti  prendono  la  rtsedefima  voce  in  diffe- 
rente, lignificato»  col  quale  auuertinienrofi  dichiarano 
alcuni  luoghi  de'  Poeti  Latini,  e  di  Lante,e  hTcuo- 
pre  vn'errorc  dell' Ariolìo .  Cap.  Duodecimo  . 


_    — 1      —  r  ■ —     -v—™-  , 

"■■s"-  »>  .".^ iignilicaco  populare  di  raggio,  che 

venga  da  qualche  corpo  lucido  ,  ha  anchoradue  altri  lignifica- 
ti cnbuitili  di  due  arti  din  eremi ,  cioè  dall'arte  teiTìt  ree ,  e 

dall'Aiìio- 


jl  l    t   S    ^  9 

dall'  Aerologìa .  Quella  via  la  voce  predetta  in  lignificato  d'vu  foumento 

no  per  telYere  ,  come  appare  dall'infrafcritto  eflempio . 
é.  iUt*,  Tela  mSfi  '*ttì^J     ijsamziifecerMt  barando, 

Infiritur  medium  YadVs/ìibtegmen  acusis  . 
JldrLTur.  Ne  mancano  letterati  di  molto  grido,  the  vogliono  che  la  tela,  dìcfienj,» 
lìb.7.jidii,  Ouidio  ne'  fudectr  verri  fia  quella ,  che  Catone  nomò  ittgalc  a  di  fferenzi  ^i  qu.t* 
€&f,  ii.     lacche  fi  fi  colla  fpa!a.    Ma  io  credo,  che  que'  letterati  fi  limo  molto  iriiJn* 
Ve  Kf  Kjt.        •'  P« 
U$*lo.     fi  le  danno 

c'hurasaoi 

quale  ella  viene  aecoromandata .  E  però  io  (limo  che  più  ratio  la  tela  juÌj k 
folle  vna  cerca  mifara  tii  tela ,  la  quale  iblea  riuolgerfì  intomo  al  fubbio,  o1tt. 
alla  qua!  milura  ,  ogrt'altra  quantità  era  di  foprapefo  al  fubbio  .  c  d'imprdiracnJ 
al  teiìitore .  E  forfè  che  il  cerio,  di  Catone  è  {corretto,  &  in  vece  di  1  elim,  j 
tre  hauere  Ttdam ,  come  anchora  portano  fcritti  alcuni  ef  empliri  non  difpt^ 
labili .  E  quella  fcrirtura  li  fà  perfuafrbile  per  vna  ragione  a  mio  ^ìuJìcìohkJ 
to  probabile ,  &  è  che  la  tela  iugalenon  è  ftiutnenro  dà  poter  Tene  ferirne 
oliuete  :  ma  egli  è  ben  necefjàrio haner la  Teda,  doc  torchio  -  *  altri*  lurnefr. 
Esile ,  rteceflario  per  li  viaggi  notturni .  Et  a  quello  fine  credo  che  Catoneng. 
minafie  infieme  co'  gli  altri  ftromenti  la  Teda .  Alla  quale  fu  giunto  l'Epi, 
di  ìugale,  per  darci  ad'iiitendere ,  ch'ella  douea  eSex  fimile  a  quelle ,  che  fi 
pet  auauo  nelle  nozze ,  &  erano  portate  innanzi  a"  fpofi  none  Ili  3  le  quali  (  (l 
teli  i  m  oni  a  PI  ut  archo  n  e' Probte mi)  erano fatteditnancafpina.  Hora  <ji 
Tede  furo  nomate  iugati ,  come  appare  coli' autorità  dTOuidio 


Sfi/l*  4.  *At  n*c  nupsa  gufiftw ,  7  edttf,  accepta  iuguli . 

Etèverifimile,  che  tutti  quelli,  li  quali  bramauano  hauer  le  Tede  difficil 
eftingutbili,  cercalTeno  farle  in  tutto  limili  alle  iugali,  poi  ch'era  sputato  aug^ 
riocactiuo  la  eftintione  di  quelle  nel  tempo,  ch'elle  doueai  10  ilare  accefe.  jjj 
ritornando  al  propofito  la  parola  Sjdiui,  da  gli  Aftrologi  vien  prelà  per  vnfh» 
mento ,  chiamato  da  gli  Arabi  BxcuSus  loteh ,  perche  penfauano  ,  che  Giacob  Pa» 
triarefea  ne folTe  fiato l'inuentore ,  e  da  Latini  Radiu; ,     Con  quello  hebbe ar- 
Amento  Hipparcho  di  numerare  tutte  le  (Ielle,  e  d'in  fegn  are  la  grandezza,  e  Jt 
diftanza  di  quelle,  la  figura  de'  fegni  Celefti ,  I»  quantità  della  tetra,  cliinteruat 
li  de' luoghi  particolari-.    E  eerto  ehequetto  ftromentofù  molto  vtile  perniili, 
jar  la  terra ,  per  deferiuere  le  regioni ,  e  le  vie  di  quella ,  e  per  definire  il  hjog»» 
la  quantiti ,  la  diUanza^  e  l'ordine  delle  ftellc .    L'vno ,  e  l'alerò  vfo  ftì  dilige* 
temente  efprello  da  Virgilio .    Quello  pertertentc  alla,  le  tra  in  que*  veilii. 
3«  -feeuiifmttiher 
Qeftriffit  radia  tottm  q»igmiibm  orbemi 
L'altro  applicato  alle  cofe  Celefti  in  quelli , 

§,  bltti.  *Ca!iy;  mtattu 

Vtfiribent  radio farger.tia. fiderà  dicent . 
Jjs  parola^  Tiffwdo  fìmilmente  nella  lingua  Latina  ci  da  effemplo  drquertoinetffr 
/imo  equiuoco..    Percioche  quando  ella  è  preft  per  colà  inanimata  ncll'Arcfi^ 
tettura  ha  il  fignìficato  d'vn'arco,  chefi  folca  fare  nel  Cielo  de'  Tempi)  ■  M 
chcpailò  Virgilio  in  quel  luogo. 

9*l$tii>  ZmjmìmVw*mdi*TtjtvS$ttew£U* 


T    ^  I   M    0,  31 

Tl'irtf  militare quella  medefimavoce  (ignifìcs  la  rfldurì  ima  Areni.  &  vni- 
e  i  e  che  fatenano  II  ioldaci  con  vn  ginocchio  in  rerra.e  con  gli  feudi  iolle- 
M1BlprJ  la  teiti,  di  manieri  che  quel  di  d,etio  coprirle  quel  dinanzi,  3|T°g- 
U*"n<lo  il  Juo  icudo,  a  quello  Ó£  1  primo,  di  che  hi  parlato  Plucarcho  a  pieno  con 
P!ieite  parole .      <ii//o«  ii  utSérln  tit  yciu  rj>*&d»>«m  rir  $v*t*t-  jk 

Ste«M*T»r  sre}*ì'«7*™  in  xf»V  air»  <  wHZvyiv™  ■  lii  rlu,  npt^r 
iu  i »i  m**rÌT*'lt t  « tm wf  *>  -  *S*Jf.  >*r*!*  **" "  *W*  JP* 

JZZm  i  fa  feudi,    E  H"»  db.     mw  «i  *««  "«~^«^  ■ 

*  U  lh»cch»  Mh-o  m  urr*  Sono  alcuni  i  quali  filmano ,  che  il  Sina  pifmo ,  del 
quale  tu'  park»  Indoro  Siculo,  e  ne  fece  memione  Homero  ai  quel  mio . 

A<r^<f  *■>  rtmriJ'  *?«<k'  *3J?W  *»/>«». (tl"?(1-   ,  ,  „  Wlf* 
Sia  il  medefimo.  che  la  Teltudme  :  ma  quelli  non  inrendono  bene  che  cofa  fiaSi- 
M&i&no  il  owle  folcuafi  fare,  oani  vo'ta  che  i  fotóau»  piedi  s  accotonano  tan 
Co  inheme  ,  che  eli  feudi  loro  G  coccaflero  indmilibilrnence.  Suida  lo  dichiara  ma- 
■Uetomentc  colle  feguenti parole  ,      2 WHurrtrfitf^        > ( Taf"  s  **ro*  etra* 

•  jr-IM  *x;.*5->*ie*TS»H  -S-«*ntì  T»Tt  T«T3  ***«T«W  «lu*#««*eY. 

Qoè.  E  1 1  SS M$/m  mmdt  cm/cw»' wfia  fl»i«Ji »«  »J» »»  o««*» •» ««g»* 
t  però  appare  ,  ch'egli  t  Affettine  aliai  dalla Ttfiudmt .  £  anchora  laTrfiitóHM 
vna  machina  militare ,  <:ol!a  quale  lóJcuano  gli  amichi  foldati  fcuotere  le  mura 
«Ielle  Citta  ,  c  girarle  in  terra  ,  di  che  ha  pienamijite  fauellato  Vuruuio  nell  vl- 
timo  della  fua  Archuertui  a .  Hora  fono  alcuni,  i  quali  credono,  che  UTcfiMt. 
tu  venga  pr  fà  nel  primo  ftntimento  militare^  in  quelle  parole  di  Virgilio . 

Volendo  elfi  che  B  mtcnda  Llella^/miìji*  militare  fatta  dn  foldati  co'gli  fetidi  fol- 
leuati  (oprila  iella  perdìfefi  delle  pietre,  e  dell'altre  cofegpaui,  ck erano  lincia- 
te dalla  più  alta  parte  del  palazzo  di  Pn  imo .  La  qual  fpolitrone  fe  bene  non  è 
da  noi  rifiataci  ;  diciamo oondtrrKDO  ,  che  per  buona  habbiaitio  anthora  quella  di 
Seruio,il  quale  fpoiie  la  T«ftodine  per  quella  machina  con  che  fi  bareuanox  git- 
tauano  in  terra  le  mura  delle  Otti,  e  d'altri  luoghi  muniti.  Alla  qual  {polmone 
fauorilce  molto  la  parola  ,  aBa,  cke-come  ha  notato  Seruìo  lignifica  condotta , 
4k  applicata .  Ma  vediamo  Ce  ci  poffìamo  valere  di  quella  diftintione  de  gli  equi- 
no ci  per  ifpotre  vn  luogo  di  Dime,  il  quale  Ci  legge  in  que'verlì . 
0  ir.fer. yiit.t  cucj  de  niui  i&lì , 

Qii*niafvn  dtfejtiuì  i  Soltcjfìni, 
i^uii ,  •  i"  f  jjivno  i  terra,  bitter  l'ali  • 
Horà  i 3  so  die  moki  celti  hanno  in  ou«'  veri!  in  cambio  di  Solffeifmi  Sillogi/mi: 
ma  io  ilitno,  che  li  vera  lettione  Cala  foprapotta,  &  appreflo  ne  duerno  la  ragio- 
ne .  Deiseli  dunque  finere,che  ;1  Solecifmo  c  flato  conhderato  da  due  arti,cioè 
dall  i  Grammatica^  dilla  Hii'tnon;ca.  E  il  SoleciUno  nell'arte  Grammatica  vn 
»it:o ,  che  ii  troua  nel  parlare  del  quale  (ii  coli  ragionato  Diogene  Laertio  nella 
vhi  di  Solone.  vcuWavf  «w«  lut  dir  àvth  rÌK&K  inaivi?-  eMyivt  tì 
TÌTM6  rmt mimuwthyiMirTfxirtr  •  urwn  Jtfirf  iluì  <favlw  éL-xt^iveSkvTtt 


■WTWTOt, xÌ*A*«*S«:/ *  Cioè-  *I* >/ > * C«K 
«r«  *J jwkr  *«« .  .'i Stltafa* »|H=  drrm* *  «0*  •»»*.  »  **  Sei,,  o  ».  al», mJH 
Ifidoro  nel  libro  delle  fue  Etimologie  pire,  che  credale  quella  voce  fuflf  CQ, 
detta  da  Salone ,  carne  da  quello ,  che  nelle  lue  leggi  parlo  goffamente ,  en«B 
mente .  Ma  come  che  fi  ftia  quella  dei  bacione  ,  chiara  co  fa  i,chc°h  neff^ 
Grammatica  fà  riputato  vicio,e  come  teftm.oma  Aulo  Gel  ho  nelle  lue  notti, 

Uh  t         in  quello  modo  definito  da  Alinio  Capitone  .      S,,lacf»w  «»W. 

««"  lò  m#m fs**»ws  «wìob*  ■     Ma  nell'arte  Hifti  i'.ntca  e  il  bolecifmo  pre^ 

*      in  altro  ftneimento,  come  può  cia(cuno  chiaramente  vedere  peri  mfrarc  ritti  «3B 

ri,         rolediPwinriltano.  Ingtflutttam  namulUftUMMÌUid  idmwirn       ,  Cfcm<tìj| 
W  w«r ,  «fluii  ««M .  W  »-■'«"  dtmmjìmtnt E  Phi  ioibato  nel  libro ,  cheeltJ 
fatto  deila  vita  de' Sophifti,  dicedi  Polemone,  c'haucr.do  egli  v  dito  vn'hiftti0M 
che  mentre  diceua  o  Dio,  ftel'e  le  mani  verlò  la  terra ,  e  mentre  diceua  otcrrj 
ftefe  le  mani  veiTo  il  Gelo* ,  vsct  del  Theicro,  a  (firmando,  che  quell'iulb-ione^; 
uea  fatto  Solecii 
Ayénrsv  rvif 

Ki7i-       A  quello  (eiitimentodel  Soleeilmo  hebbe  fenza  di  il'':  n  (guardo  Lui 
cillio  Poeta  nel  fecondo  libro  de  «li  Epigrammi  gted  in  quel  verta 

Nel  quale  ech  fà  mentione  di  Placco  Oratore,  che  facea  Sahàfm»  colta  mano . 

Marnale  anchora  fi  volle  valere  di  quello  ièn: imeneo  del  Sdeafmo  hi  Brionia^ 

quel  luogo,  doue  poco  honeftamentc  dimoftraua ,  che  quella  patte,  che  doi 

ilar  alta  ,  s'abaHaua  fuori  di  tempo . 
g*  SaffSolac/kumtnentfthriéflritfticit^ 

Et  in  vn'altio  luogo  confufe  quelli  due  fèntiinenti  di  modo ,  che  nella  vote  del 
Vi.  f .  Sd/«i/mo  vi  comprefe  quellodell»  Grammatica ,  e  quello  della  Hittrionica,  ef 
«f-49a      coli, douc burlandoti: di CatliodorOj che  volea  pa  l'arpe.-  Cau?.'li;  reRomai»J 

non  hauendQceiifobafteuclc,.[eiwn  metreuacol  Tuo ,  quello  del  fratello j 

dice  < 

Visus  tstm  feii ,  dna  CaUwdort fìdetU  * 
Surjf  ,  Solattfmum  CalliodurefacU 
Hors  vedefì,  ch'egli  nella  voce  Salec;{h><i  eompr  eiè  quello  de'Ia  Grammatici  ,é 
quello  deirhiiìno'nica .  Quello  della  Grammatica  ;  perche  come  hi  notato  int- 
eriora il  Calderino  non  fi  nu5  dire  drittamente  uwv  fcdtrìs.  impello  dc!I'hiflri<K 
riica  perche  douendo  egli  (late  in  piedi ,  yoleua  federe  nelP  Orchcfìrs .  Hot»' 
ritornando  !  Dante  dico  io,  che  hauendo  egli  rifguardo  al  lignificato  de!  Soleci» 
fino  hi  (trioni  co  »  dille,  che  Ji  pcnfierk'c  mortali  haueuano  dffiipta  SJtcìlmi;  pot 
clie  in  vece  di  fcdleuariì ,  e  di  rimirare  a!  Cielo  ,  refìamno  piti  tofio  bafif,  rimw 
rando  in  tutto  alle  cole  tei  rene  .  Sì  trour  rr, -hara  ncll'Arioilo  e.lensoio  di  qW* 
ilo  meJeSsio  equiuocajcoincfipinj  vedete  in  iiiw'due  veti*. 


T    ^  I    H    0.  J* 

pigiti  Mtng^r  tu£g'Uì  tatti , 

Ufn.a  ma-din  modo  il  verbo  jn.ne.  i  c,rcf'"L^trtrwe((rw.».a«1a(»erfa. 
SSSd.  «  dWkk.edi  Martino-  ^^fcS  fcufc  Jella  vara 
— •  r  "t ^illto^o^bcnc,  pokhcil  verbo 
Magia  degU  anachiOeni^»aUiiotaiiiOT"'»^  perCioche  eri  il 

K,?re,  ewri^dRl^P^^^^J^^  filitene  per 

Rl,umbo  r  «7"E^^ÌS Stoffe  in^ftX, 
efìercitto  di  mieli  arre  ftiuLM  ,  e  *  .  f 

fé  ne  t.ouano  moki  efcnfu  ne  Poeti  Latini,    Atonale .  J#. 

Etili  vn  altro  luo^o.  Ili.  1*. 

Bit**  «iri-rrivr  ma»»"  b ,  f 

(nmftBi  ctUrn.  I  i.i-J  ltafU~t  i^mùì. 
Oaidione  RcmeJi  il'Aniore. 

rJ2M*art»umH*  lylionib* 

fild 

Properrio .  , 

rit.fi  .  &.i      MKÙ  K.'  BWwW  Wd       beri"'  .  .E/eA 
Stamine*  K&ontbì  dtttit  me  ;i  «  :  *** . 
Eralcroue.  . 

Terftiu.:t  Magica  torti  full  carrr.iKt  VJntr.U  .  _  _ 
Hors  io  non  voglio  già  u:ffimuhrc  vii 'errore  dell"  Arlotto  ne  foprsdert!  verli ,  il 
auilc  e,  ch'egli  ha  dilììmc  i  Tu:  bini,  e  i  Rhorribi  per  cote  diuerfe,e  pure  ne'  Poe- 
ti amichi  figrjificaao  U  nvdclima  coccoine  è  Ulto  notato  di  Grammatici  in  citici 
veifò  ui  Lucano . 

7r.ix«rfctw  tm  ti  M«g*c*  «rràgmfffi  . 
Ei  ii  quello,  che  Thtoaicu  due  "ella  Phairnaceutria  ,  clone ,  fr.ì  Ti'tre  co* 
Ce ,  dirgli  fa  dire  a  Ciucili  donni  v  rnefica  j  vi  mecrc  andiora  il  Rhombo  ,  clie  fik 
da  Horatio  nell'Epodo,  come  tcftimonia  Acrone ,  eipretfo  colia  voce  Turbini. 

Ls  ci:n:r.  rare  [dm  '1  *rbman  . 
Jgucito  me dclimo  e  confi; inato  dallo  Serio  L'afte  d'Ariftoph  me  nella  fpotìtiondi 
quel  verfb.  t 

fSftfiUf ,  »  y.  *mt  ?piu..2ct  «  TK  yjì 
Oae  er,li  inoltra,  che- le  voci  pc(j..Éof,e  (iiuf-iZ  hanno  il  medefirno  féntimcnto. 
Treties  fopra  Licopb.tc.-ne .     y&t  >■' pe'jtcj&e,  »Vfc/u.£tf  0o(jl{2vmÒ(  *ju  /Hft~ 
0i~  x.*\i7Ttu,     Nellcmialipaiolemanifeiiamentemottra,  che  il  Rhombo  è 
»!  Turbina.       L'interprete  anchora  d'Apollonio  ti  palef-;  che  il  Rhombo  Ma- 
gico appo  !i  Greci  non  l'.^ilc  altro,  che  vna  figura  spherica limile  a'  Trochi,  che  li       ,  , 
vohreii a  in  giro ,  la  quale  fu  da  Masi,  con  nomata  i    Et  è  nella  die  ciancioli  e  dì  ' 
que  rerfit 

Ooe-gli  .lice,    Popforarfì  jdf  tuÀrm       rrufat.  t*V  Ttlitènittif  ■ 
V  V^tTÌi»;  tr  '.uriìv. 


f  *  L    I    B    ^  f» 

To v 7  srl  Klr«V«.  * )f »  ngi  vJ  xirovy.tvov  rpvyJ?x.M  ù ?rS  rav  ?« "jitaB'£w.  • 
jSisr *«.v«  t<m  ■     tu     ìèywtt  jèL;  m  /ss  Ss  m\>>\im  •  /ju  ^rà  f» itil^^ 
m  f>vu@it  (MtSÌ^&t ètti .        Dalle  paiole  di  quello  Scholialte  palliamo  ved'  ' 
che  Xcr  ne  ottimo  (poinore  d'Hor.itio  non  fi  è  ingannato ,  dichiarando  c'h^l 
Trocho  folle  vn  Turbine,  ii  cu.il  (dice  egli  )  A  /«twik'  \ utritfìw iw *g( j 
r«fBci.      Percioche  inoltra  l'interprete  d'Apollon  o  che  il  Rhombo,  eli;;  i  1!  ir.edefìino  li 
Adatrs.      Turbine,  hauea  la  figura  del  Tiocho.    Io  sòjChca'cutii  fcritc>>ri  moderni  di  !B  i 
iib.    e.      fama  nelle  lettere  hanno  fcritto,  che  il  Trocho  era  vnafpecie  d'vn  gioco -Greco* 
fhe  lì  ficea  nel  gitcare  con  maeitria  vna  ruota,  li  ch'ella  nell'vfcir  di  mano  del  P'* 
latore  fucile  vn  certo  Tuono.    Della  qual  fpeciedi  giuoco  vogliono  che  parlar 
ttb.  3.      (e  Pro  pera  o  in  quel  ver  lo .  tncr.ftt ,  c>  »*  •/!  i-lxtU  xMtaut  Truchi  . 

Eieg.  14.    Et  Horano  in  quell'altro .  IndoEla/q;  fiU ,  dfiiae ,  7  rachiniqmefclt  * 

Uh.  xl.    Ma  potcu  a  no  giungerne  vii 'alt  rodi  Marciale,  eh  e  a  miogiudtcìo  c  molto  pi  £  ^ 
Liif.  IL     ro.  Qaamcrler  arguta  camjénxt  xrc  Tracimi  .  '* 

tfi.  E  per  maggior  contìrma  tiene  di  quello  lor  parere,  iJAicano  le  parole  d'Ainian» 

Marcellino,  le  quali  vogliono ,  che  s'intendano  di  quel  giuoco  .  '  turo  ^ 
fiat  *&im  Citfir  lutianm  qi*<aittis fiatata 

qneis  trbk trat  cvmfiginM***  in  uantun  ixcnfit ,  *n/*  rtmxnftritfiU,  ^ur-iu  mxnttu^ 
iìia.mxM*iirmgiQM .  Horj  iodico,  che  fèbene  i  luoghi  de'  fenttori  antichi sfr 
dotti  da  queltovalent'huomo ,  inoltrano  che  il  Trocho  folle  ruota,  che  «ondina, 
no  il  Troclio  fi  prefoancliora  per  Turbine ,  col  quale  giuocau.uio  ,  e  ^iuocsnoj 
putti,  come  appare  non  iòlocoll'autorita  d'Acrone  ;  mi  per  quella  anchor»de& 
Io  Scholiaite  d'Apollonio.  Ma  fè  alcuno  ricercane  di  qua!  forte  di  giuoco pj^ 
J  afTe  Ca  t  one  i  n  q  ue  1 1  e  pa  tol  e .  Trac  ha  Inde ,  A  ha: / 'uge  ,  d  i  1  e  i ,  c  h  e  Te'  Cacone  hi 
Voluto  (come  credono  alcuni)  inftruireli  putti ,  hi  intefo  del  s;-uoco  puerile. 
Ma  s'egli  ha  voluto  (conte  credo  io  )  ìnftruiie  mchora  li  gioueni ,  ha  intefo  dtj 
giuoco  giovanile,  e  virile .  I!  che  (1  fi  venùmilc  pei  la  pròhibitione  de'  giuocì» 
•j  fortuna ,  i  quali  noa foao  n fati  da  punì  » 


SìmoflraIavj»t  perla  quale  fi  porrebbe  difendere  TArioa»^ 
Sì  fcuopre  vna  difcordiajche  e  fra  Ariftorelce  lo  Scholiaftt 
diThcocrito  intorno  allaccilo  da'Grect  detto  lingc. 
Si  effamina  quello ,  che  Gio:  Bardita  Pio  hà  ia 
quefto  foggmo  fcritto  contra  di  Seruio,e  di 
Theodoro  Gaza.  E  fi  tratta  incidentemen- 
te dVn  altro  fenfo  della  voce  Rhombo» 
difputando  fé  vn  tefto  di  Dante  fi  lega 
ga  feorretto.  Cap.  deciraotcKo . 

A  per  imitare qoakhe  voltagli  Academicì,  ch'erano fòE ti 4 
ragionate  in  fauore  di  tutte  due  le  pani  in  ciafcuna  qiiillione,. 
che  li  fofle  propofta,  vogliamo  vedere ,  fè  dopo  l'accula  del- 
l'Ariofto  ,  Tappiamo  ttonar  via  da  poterlo  difendere.  E  ceri» 
che  crediamo  di  lì ,  poictie  per  le  parole  di  Seruio  nella  Buco- 
lica ,  s  per  lì  ttblaàuac  t  the  Theodor  Qua  hi  fatto  inlacij 


SÌ? tìp.*,  «te  gw*  Semio  oud  mfo «il  Vngiho  . 

dice, th'ei-U eWo intercalare, poiché  vkn Pi4*ol«  trapofto «' £l  *5£f  * 
ffiSKU  che  A  fatte  a  Hmetòpnc  d'voo  di  Theocrito  nelUPlwrmK™ ma  - 

fcSSIe  lue  parole.      Dinar**.  h,<~rfiu  m"**™ ,  <w  Z^"^,*1; 

.  ri»  rZ  U-«5&f  «r/-«4i.««««^  tffc* 

erra,  qui  frequatur  Mc'uin  Vhz  mM  eittrii  *  ^  ^ 

ìuy?  «Ajtf  iVtkmt  *  (tir  Tiri  ìau&Tsr  tt  M>a- 
C  ttttbo mtmim me»»  Jmmm  tddacin ,  Dalle  predette  paro*  81  aeruio  ,  Tede* 
calgli  ft.roo ,  che  quello,  eh."  fi!  da  Latini  .letto  T»rto ,  roffe  in  lingua  greci  no- 
mito  fcyP.  Et  maoefto  modo  farebbe  fenxa  dubbio  molto  differente  il  Taf* 
fe*  dal  £w>5»,  clendocliefl  itj"»*»  fianoqnelle  fih -torte,  e  complica» 
inflcme  a  fimtlitodine  di  quella  Bgura  Ai  Greci  nomata  Tmtho,  e  il  Turbini 
Condo  li  rpoficione  di  Seni»  Ha  quellVccello,  che  è  da'  Greci  detto  U>^.  Ho- 
«  com'egli  debb  !  effer  nomato  da'  Latini,  e  da*  Vulgati,  non  «  forfe  coli  chiaro  - 
Ibectei*Caili«raoue*c*m^ 

crito,fi>onendo  il' fupra  pollo  ven'o  «reco  ..Itimfl,  chela  fmg*  iia  quell  vtcel- 
io,  che 'i  Urini  ihcino  MjimìIU,  e  i  Volgari  Iì*j?*j,  o  Cod*trm»l*,o  Itdmn*. 
E  mole,  ch'egli  non  fi.la  nente  moua  fa  < ÒJ  i  :  nn  che  inficine  moua  il  collo  in 
•«ni  pane  ,  kmmané»  il  piti  clic  qfttefto  vccelio  fia  moto  famigliare  alle  Vene- 
Él-hc  Jrirtnepcrlifùoiincanteimi;  eperle  iìie  malie. ^  Sono  !e  lue  parole. 

.  i"t  hjw1  ttò 70  ■/  toV  I  o»74  «TOT»  iwW  ^«30  /»>>;*  *  ?  ?*  II  i  1-  J1*- 

huyiftiv-TQV  taì"gif»t  if"  73tV  tuj-k'i'  .     Ma  Anfr.oteìe  parlando  di  quello  mede- 
fimorvceello,  fa  lòlamtnte  mcn;iot)edel  mouimtnìo  del  collo,  lafciando  intatto      Jt  pam. 
quel  o  della  coda,  e-moftra  a  punto ,  ch'egli  fiaqueU'vccello.che  i  Latini  noma-  jin'm, 
do  Tor^uHU  .  o  Cttim  f<*f.  e  i  Vulturi  CoHatortt,  col  quale  contente  la  maggior 
parte  de'  letterati.  Sono  le  lue  parole.  o?jj-5/     T/f-er  J"U3  ef  è  t-nAwmlttf  11  x*- 
Mv/wim*fv}^<  (ty7)i  ^  tri /K/KsaT ^tsr hòt'(ay  a^ìfyti  tì «Tè itftf  toixiavy « 
iJ*i*     £^£*  Te»  re  -ttìhtm >-  S"hx,t-J ::'.;'!  >y7  Twi'  yKàrJaJ/-,  o^siar  tsìV  $$tmv .' 
ÌX£I  >*,'  i,3'<j«?*5f  tx.la.Tiy,  ;:jì kirì 7'ìTjapd.r  S'a.x.TVAVJf ,  vgì  to.kiv  trv&ìk-" 
At7«j  è/r  ìiy'7'"'  -  ì  ti  J*»  rtftfpifH  Tir  Tpdyykw  ht  tov  wirm.t  itff  KhnS  s-&~ 

ft3,Tl(  nfi(JLH'J7Tìt  X.S.'ia.Tli  il  spiti.   »fVV*c/l  È^H  (J.iydhTJi  lAty,  Òp.t}'lOVt 
UitTùtTtp-JKlTiZf  -tilt  T»l"  K3A01CJ!'  >  Ti)  $~l  pa;>ij  7plfjn  . 

Per  le  paro!""  d' Arinotele  po  ili  .tiro  vedere,  che  nel  refto  del  Commentatore  di 
Thcoeritovihiforreitioue,  nei'e  parole  fiS^ifThnf  in  vece  delle  quali , 
C  deue  riporre  M./f-.r  rri^nf  •  E  cori  i'vno,  e  l'altro  hauri  detto  ,  che  ialn^e, 
T-ccelIft  ina^iorede]  Prangaelln,  che  è  pure  vn'iltra  Ipecie  d'vccello,  cnon 
d^ia  Pinna ,  che  c  vm  ffi-Jcie  df'  Conchili  del  mare .  Hora  leRidetre  parole 
dT&riftotelefiiro  nella  lingua  latina  trasferite  JaTheorVo  G  izatiell'infrarcritto 
modo . 


ter  cpupi 


.    Umbusitm  Ktri*f.  Uni  :  ut  amicai*  t  yurn  Ij-ng  ;m  wxmt.    Une  puds  mi- 
_  mfim&U  tB.  :  cohjt  niru  >  hibjtjìh  frtftÌMm  itgimw»,  f*lXt  modo  di*,éjfa- 
jwohrm  ,  &  ìtng**nferp?miòu.<  fi  »il*m  .qtipfe  qn*>.i  in  kn%itudmem  nmfunt  qtiót- 
mra^ttrmiorr^it.rurf^i^ri'm        r-firm».    Coti»!»  «UH*  cmumqit 

C  3  manti- 


ti  s  ^  è 

*  4Ktrfiu*,Tdiqto <JH?«/ce»W ttrpre  wnd»  firfstntnn: nude TirquiBj »*{g*  tffHUnJk- 
quom^ttxm  mrhtdi  *>sn}mt.  i  tt^uif  *igr*i,'M:>w  fintiti  mi  Aiùt.tdulu  txèur.t  „, 
tuttm  fi  ridenti .    Per  le  co  fé  fm'.hora  dette  ,  può  ciaf  "cu  no  vedere  ,  che  Io  Sth 
Ijailedi  Theocrito- ,  fi  è  jn  ctoeiro  (oggetto  icnti  dubbio  ingar.naro  ,.ciieiid0  ^ 
no»  fi  troui  vccell»,  che  tao»»  inficine  il  collo e  li. coda  ntl  mctìn,  ch'egli  dic^ 
»che  la  CodiiremoSanon  inoua  il  collo  nella  maniera,  ch'egli  fcriue.  ^ 
tutto  quello ,  che  è  (tato  detto  da  Sero;o ,  e  di  Thcodoro  Gin  ,  fi  contrapou? 
Giouan  Bac-.ifta  Pio  nelle  lue  annotaiioni,  mo  Arando,  che  in  n:cn  nWo  U  imvt 
fi  porla  dichiarare  nella  lingua  latina  peri"«rte*-.    Sopra  che  fono  le  tue  parol^ 
».         Quel  fi  itctftus  eri  Stntùu  ,xuÌhm  m-Us  mir#»t>»v  tft,fi  7  rmJLru  •  irrauir,  fiUt  e,,; 

diti, hontjitti  trrtr  mx^u-u ducesfi^iMitiìm  •  I) »yj  Sii m;bì  JE wrhwtm mttrprtt^ù 
ftirtaffti  (iti  ^Htim-iio  pìjj'uiit  Seruiofimiom  ) fìc  *fft!Uwt  q*>MmfiUket  nlinmnin£ 
»t  torti  tttrha  ton/uemt.     'Prc/Jt&.a  fi  itt  precedenti:  Tbeicrìti  carmina  ext^h,r.nt  Ser^. 
*s  Tnrbintm  fro  to,qntm  gri«,i  :;?fi$oY  appellar.»,  mielligiYtt,  ^u.ijilmx  t//rt  "^WjjjgB 
ÀjwètjuiB*  tanfi  tffit  qui»  ex  tritduentpi  dittai*  debertt exflodt .      M  a  :o  dico 
Seruio,  e  Theodor»  Gaza  non  hanno  fa  lato  nel  modo,  the  il  Pio  fi  rrc.:e ,  &  jL. 
p  re  fio  fò^g  lungo  ,  che  Setuionon  hi  nomatala  lagn,  Ttt.-i  «« ,  perche  ;ittU\^ 
cello  voFri  il  fuo  co  lo  a  gmfà  di  Turbine  ,  the  goih  icufi  fcrebbe  questa  delMB 
fallo ,    Di  pisi  dico,  ch'egli  nell'hauei  nomata  la  In^e,  <  *riwe,  r.ort  iwriCjjfe», 
me  crede  il  Pio,  d'elJèr  cacciato  fuori  delia  thril.i  de      eruditi  ,  nn/.i  che  pe», 
«metto  egli  fi  fc uoprc  degno  maeftro  di  quella  fchoia.    E.per  piena  intclii^enii, 
4Ì  quello,  deu'fì  fipere,  che  la  Ihiìj*  fiì  da' vecchi  ferisco»  nomata  Jurkr.^  pf-», 
che  gli  antichi  Magi  gentili  p.e'  fuoi  vani  incancefmi,  legauant;  il  Turbine  al  col* 
U  di  -qiieU'vccclIo'.  Apprellb  dico,  che  la  ling* ,  (à  prt fa  qualche  volta  per  M 
pi  c  ci  a  !  o  ftrum  en  e  o  Ma»  i  co  ,  co  ri  le  ap  p  are  da  quei  1  o,  c  he  ti  v  q»  elio  p  io  p  o  f.  co  hi 
fcrkto  Suida .    tri  <f  f  jgpììpy&v'&ìf  -iJ./y>£  kjlKkpmoy  ,  'tì?  tìa  -jaiw  h.l  ■ 
fActx.iì'if  rplfciy  •>rx(*7-«xt)Ax,u«ra<Tiif  ^«5-*r«»//^!•'  r  •  f£<'  J'£  >y^1  J/cejV  ti*,  * 
<f +fix*rt*l T«r> «? ti»V tmìaf  ut i'Xftr.  odo  ftfptjxrt t'-v  ~  ■•-'/jrx.iif .  Cit»^.  1 
"   ;  jLa  I»ig«  c  mtfktioh  ftrnm*ntt  >  cs/ì  m«W  jwre'M  cu»  qaeHo  le  danne  ì  tntftht  fine  fi*. 

tire  di  h'Jut*  *fi ,  *  dì  Aliti: tre  icuiri  de  gli  omann .     E  jì;  c  h  t  r.i  u  n  '  ne  i -ella  ,thtkil&t 
mtdtfim&furu. ,  ti  cimile  figli,n.<j  Ugurs  alcuni  piccioli  Turbi'. t .     Di  co  a  dunque,chf: 
Seruio  no»  hi  eommeilb  errore  alcuno  trasferendo  in  latino  Turbini,  quelloclit  i 
in  greco  ha  detto  Theocri:o  Itrgt .    l'ercioche.  s'e^Ì!  h.ì  prefo  la  Iìkjc  pcrftru»  ' 
mento  ifcinimaro  non  hi  detto  male,  come  teltimonia  Snid  i  -     E  i'egli  liane- ,  ' 
•natala  litigi  vecello  7 urbme  ,  non  hi  meJcfimamenre  tallaro  , poiché queli- 
Tccello  fù  tufi  detto  per  portar  qualche  volta  al  fuo  collo  ti  Turbine,  cooiecrfie- 
iefijnamente  noto  perI'au:oriti  di  Suida  .    Ma  venendo  rjl  l'Ari  olio, diro  ch'cgS 
•ucro  volle  intendere  per  Turbine,  la  Ungi  ftrumento,che  douea  efkrc  iiìqual» 
^he  parte  diflerente  dal  t^biitìbo .  ouero  che  per  2'urbim  volle  hgrufic are  la  Iw^t* 
■rcccllo,  e'hauelle  al  collo  legato  il  Turbine,  r  per  Kjìomb.  in:;.reil  j  arbtne  per 
/èlìeflb,  rpic«t  j  dal  collo  de!  fòpradetto  vecello.    Et  in  tu  elio  modo  penlìam» 
(he  fi  ptiiladifle-rdere  l'Ariofto-dall'aeeufapoAa  nel  precedei!  :e  capitolo.  Ho» 
^^IC■r^^^n.^Q■a,  propofito  -Vugniliciri  della  v«ce  K^-ckU  .  dico,  che  apprefl* 
quofti  fentfcneiKij.n'hebhe anchoraneJU lingua latioa  v.u'alcio,  che  fùpcrauuen. 
$èi. ì  l\b.$  tura  papillare,  e  &on  ruopi-io  d'arte  alcuna, come  erano  i  piimi ,  &  m  cucito  (co» 
Sttrt.lib  p.  timeiKo  cr-j  prefo  pe«  vn  iipeciedj  pefee  piano ,  al  q'isle  come  dice  Plinio .._ 
tmit.S*t.\  Dtxtrim  la&»f?fyin*titM«fÌ  ,  e  pw  Vsut:oricatf  M-iri  io,  e  ;' l' tri  Poeti 'anni  ^r» 
lP'«.«f.    ta,Uu  « "°  3         •    W-  «Uff  ^«fc  J«  lì^micjii  it'hi  Dance  giunto  1" 
|fc  *'  db* 


*  ^  t  u  o* 

ehe e  i  ftrepito,  e  di  «more  in  qtie'  verfì .  f(W(f  1& 

'  GirffM  intinga  si'ts'nanuri'wmtit  Inter. 

De  l'acqui ,  the  c*.««f/V(rog»w. 

S«tt&  a       ,  c)«  l'Amie fMtiM  «Jxmbt  • 
In  the  egli  fù  fquusp  anchora  dall' Arlotto  in  quel  verTo .  ^ 

t'an'j/eiidWo  m«nf UemM  Kfj;lwi«  -       .  «».  ì«  «»re  di  Boti» 

kqu*  fartele  pericpircpionc&tribd^^;  *f™"™£™***t 
to  "efeado  che  la  voce  M*  *  Mia  f^^in  hgn.fi  ».  ™  ore  «e 
fucate  il  fuono  ,  e  U  Ai»? ,  fhc  fanno  l'Api  J^^feih*  SS 
[Jore  fi  deuono  inceri  'ere  i  verfdi  Dame  fen^a  d  abbi o ,  pò»  che  Ur»« 
e ■■jyiic  pei  y.u^J,  e  Benucnwo  in  vece  <Ur»«  ripongaci  ,e  legga. 

ftrewcod*'  Pie  lì  *mi<  -    t  Suetomo  ci  dimoitra,  che  il  ,  e  il l  p  auto  W 

K&rfXcoroedie  co'  piedi .   Hmi. -  :.//««'«  «9-^». «£«  *  ««* 

^22^4  covi  few,  (late,  &  mk*«.&  ut;st  fr^V 

r,J*J,  ^.Lufhi .    Porrebbe  Jonquc  il  cefto  di  Dsnte ,  e  dell  Anpflj»  «Ter 

fiM  retto,  rerhiuer  Uh*»**  i»  luogo  .li  Ma  fcbToftani  hanno  que- 

fta  voce  fa  vece  di  E»»i» ,  i!  che  io  confefTo  ingrn  udiente  di  non  Tipe- 

re,  potremo  facilmente  dimoftraic,  che  vn  valem  huemo  di  quelta  Imgua  ha 

farti  vnapropofitione  vmuerfile  falfa,  mentre  ch'egli  ha  detto  ,  che  i  Tofcaiu  fcrittocìtr» 

nelie  parnlc  preC' da'  Latini  non  traimucxmi  mai  laB.  inty    Ejicrquefto  vole-  UV*rf§, 

*a,che  jHnen  fucino  del  verbo  yfort  veni  de  ùxAnmtto ,  f  non  Ja^^a  futuro 

del  verbo  latino  .    Mate  li  voce  ffymào  Tofcina  njfèit  dalla  latina  8MÌ«fj 

»e  ;.;.air»ocbi»tamentej  che  la  5.  latini  fi  può  trafniutarc  nella     Tatiana , 

Sìdifcone  intorno  aH'Equiuoco,  che nafet? dalla diuerfìrà del* 
Je  opinioni)  efidinioitra,  cheli  Poeti  hanno  qualche  volta 
iepu  ito  vn  lignificato  d'alcune  voci  conforme  a  qual- 
che opinione  ,c  fi  dichiarano  alcuni  luoghi  d*i* 
Poeti  Greci,  Latini j  e  Tofcani,  eli  correg- 
ge vn  Tefto  d'Arremidoro  D  aldi  ano, 
che  vi  {corretto  per  le  mani  de  gli 
io  tendenti.  Cap.  decimoquarto. 


4»  L   I  *H  % 

può  dire,  che  quello  ila  vn'ahro  c  tpo  de  gir  equi'uoci  per  (e  ftefTo  ,  che  nafta 
la  diucrii»  delle  opinioni  .    U  quale  è  alihora  coriii.!er>.bik'  ,  qrando  vita  voc^ 
■fecondo  1  opini  >ne  dì  qualche  '"criccare,  o  di  qualche  lcho-!a  Ili  v.»  )emimenl{>  t 
fecondo  l'aleni  opinione  i\a  altro  dottore ,  e  d  vn  altra  fi  Inda  l'ha  di  dei  ente'  1 
Di  che  beli  ilimo  ed  empio  habbtamo'tn  quel  vedo  d'i  [osr.cro ,  eh;  fi  lcgoe  Bjj 
primo  dell  Iliade  . 

Ta  J*wJ\  fti's  p£r  ytndt  agpwfriwt  dvjf  co-rat 

Don*e«!ì  dice,  che  Nettare  hauea  già  viuuto  in  due  ed  de  sii  huomini ,  e  rheafdl 
Jhora  «dea  netti  terza .  Ne  m-en  bello  eilempio  ci  porge  quell'altro  verto,^.  ' 
è  nel  terzo  dell-  Odiflea ,  nel  quale  egli  dice ,  the  Neiitnre  bau  e  a  viuuto  tre  eri. --^ 

"Teìtydp  i~vfj.iv  ?<t»r etra? &&&iyiv't  drfsa' 
Ne'  quali  la  v 


■oce  tti  è  ftata  dichiarata  in  due  modi  ,  fecondo  due  differenti  opù 
moni .    Percioche  hanno  voluto  alcuni ,  ch'ella  fìgnificrji  il  numero  di  cent'  Ja.' 
ni ,  &  in  quello  modo  te  hanno  dato  il  feiKÌmento  di  fecolo,  &  è  Itaca  quella  "mjj 
Rione  feguita  da  Tibullo  nel. quarto,  come  li  vede  iivque'  verfi  * 
W SE  *  f  *-  Hf»  T'j'/ó '  ,  a«*  I  thact  taat  a.t  gru  h  i  fji  f, 'ermi  I»  ? 

tijfiara ,  talpJtruie  nugnum  deciti  iirón  !  Ijficm 
fixevit  Ule  fi-r.ex  cpwnm ,  diim  tenta  per-arbtw 
SetnUflrtìtibui  Th-tn  d'ecitrrertt  arti 

X  da  Ouid.o  nel  duodecimo  delle  Mecamorphofj" . 

vf  tfì  1  »tnt  pota  i  tffMÙ/k  s  ett  nei  tu 

SfetÌMvrm  operam  mtatvritm  rtidtrt:  M» 

^tittoj  hs  centum nane  tertik  HWtur.xfxi . 
Ma  alcuni  altri  hanno  creduto,  che  quella  voce  lignifichi  il  numero  di  Ereni'annf^  ', 
fri  quali  è  Eulta thio  ,  che  (ponendo  il  primo  veilò  foprapofta  d'.-Eomero  caff  '. 
tenue  .     ToutI?w  utìisS»  rd  igmw Tet  ini  ■    Cioè-  ,  <ju*nt* fé  > 

dkefle,  ch'egli  paffuta  se0mt'temu    Didimo  anchora  (ponendo  il  medefìmo  !uogg£  j 
dice  i 'in  fra  relitte  parole  •      /r?sc  Sj'tSrritteual  rdr  ytndi  ì-lr-  f*&r  tat  irai-  3 
Tpldx.ùVT<t'     Cioè.    B£&ìd*fiptr*,clK£RMKH<Utermin*rtn»l'*tÀ  ddfìmm» 
fn  &trer,trmnt .    Suida-       Tiiylpe*p  -t^«V  ^tw^r         t--M<?i  ^inntxrt*^ 
TXf.  Vi?*?  6>'  TvKà  »ycL§t-,\  TVftjSsP  f  x«  Tpiyh      Nelle  quali  paiole  dimafiri» 
che  Rettore  fià  nomato  tre  volte  vecchio;  perche  viilè  tre  e  ti  d 'huomini,  cioè  , 
anni  nouanta .    Pbrphlrio  nel  libretto,  ch'egli  hi fttto  delle  quiltioni  d'Home- 
ro,  diTcorre  a  lungo  fòpra  quefìo  paHo ,  e  moftra,  che  Netlore  era  viuuto  tre  etj{ 
perche  hauea  contierfato  co'  padri ,  to'  frate! li ,  e  co'  figliuoli ,  e  che  la  età  è  al- 
ihort  veramente  compita ,  quando  1'Ijuonao  è  atto  a  far  perfetta  generatione .    .  | 
Et  è  determinato  quello  tempo  dalui  nel  trentèlimo  an  un.    Onde  con  elude,  che, 
Neftore  alla  guerra  Troiana  trancile  pi  il  di  feilint'auni  ,hau:ndo  già  viuuto  pii 
di  due  età .    Ma  egli  tari  bene  di  porre  qui  di  fotto  le  lue  parole  greche . 
fu? ufty«tp a***** indori» a» r5r irpì  d u tk •  mi tSy wit.Ti^m>  v ?  « i y in i* 

fif»V  gjbyiTpdfii  5  KS"  H  TfJV  à.S'th^Sv  - 

ifuv  $ithfTtp<ì;?  •  TF fatte  <N  Af'^n  Tnt  t«V  TrdtfrùìY  yti'fctf  a"  evytLVTatfptr- 
ti  j  :  '/  to  .  Xfù'ydp  «  A  »  yiv?f&  iips?<t.ti-Tt$i)it.n«ra.s  i^u  T?è  ts  /  tb  r  t<»Sff  »»V« 

Iti  f&ytTtU  lfT8  JÌKJW\  Kpf  ytrl>£r7tMÌa7lf  >  Wrl'V  TV<t»jrT*tT»  TtJi»"  ; 

ìwì XP*  iiÀiziwn*  m  irMf°v-fff*      «mÌjt  3-«'*»ì  ^w^*f  »  ***  | 


SS  -  P  ^e**;  SSS~^ 


^  e  la- 
icato 
libro 


i ,  Pluurcbo  nei  libro  dtì  SS  e  ^  -Ui       .  Sc- 

ie ghewimoci ,  £  CenfiniW  fi^^.fj,^  nel  prim0  libro  degli 

T^r/r .  ì <T         «V        »,  2™  -, 
>  *>  °><  ■ . «  £  »•  Tav7W 

^  *&>  I  y,»ere  trevi*  fot,  che  quefict  il 

^10C  ■'      ■  ,  «1  £  MÙ  cct-  /r  /Mr  Velli  MM4  deWìwmo ,  e  s'dtr*  ^uefit 

Credo  che  quello  Poeta  nmirallè  a  W  fttómoiK»  UmiMauo ,  e ■  eh  egli  volere 

fct  contò  d.  qiwft»  vita  ,  e  rincarta  per  dbno:  ma  che  il  eh.  libano ,  »  V"1*  «- 
«  A  ir  a  la  Celettìale  ,  dette  «tbora  r^«iW«b^cl  rerm.no  dell» 

fa .    Ma  con*  che  fi  fi»  la  co!*  ,  «defi, 
U fclIavitarmniMa,  fegue na7> in  co  Uopi» d Euftathw  , di  ^«°» 
^almfoyrariMd.    Auftniornedelimamente  rad  fi»  Gnr  ternano  fcgiuE* 

«uelto  pa  rerr  i  n  quel  cerio .  - 

7(ria»4  J^f  r» reQsimelt*itj>nrpHrj.ft<fas. 
Nel  quale  e«>li  dice,  alluden  lo  alla  fonda  delie  Parche,  che  la  vita  di  Neftore 
fù  ballante  ?d  empire  tre  fhfi  ì  cioè  tre  vite  ,  prendendo  per  vita  lo  fpatto  di  tren- 
e'anm .  Horieeli  rln.'è,  che  la  eowwctóa  delle  Parche  fa  Ile  npr«w  da  lana  imr- 
P:ire5  jaecinch-^ei^uellafitìlaiìeta  vitadiNcltire  ,  per  dimoftrare  lavica  il- 
iuflrr,enobiled:Neitore.  Pereioel'.e li  Poeti  hanno  in  coftume  d'vfar  quefta 
fimcne  ,  per  darti  i.rintendere  fenili  concetti  -  Onde  Stano  ieU!  Epitalamio 
di  Stella  >  e  di  Vtolantilla . 

F die t  nitrii  fsrcxrmtt  cndit-.it  *lbt 

I  '( Uree .  imo  S  elite  V  istanti  Ux  f  f  refi]}**  l f. 

CÌam*ret»Thjmm*.  Sjjimr.  <* 

Nel  qual  litoti  Cai  ti  et  ino  per  cfpotstione  di  cine"  verff  coft  dice. 
Vies  imi**'  «f&fl  m'irre  ,frtix,r,Am  furi*  taire  iUimtmr  ali*  utllir*  felkibnr  ,nigr*  in- 
felìàiris .    E  poco  pi  j  di  lotto  allega  vn  verlo  di  Seneca ,  che  in  propofito  della 
vita  di  Nerone,  lufìngind  jqucl  fcelerato  principe,  ;ofi  ferine  , 

.  iitrea  farmtjì  dtjcenduM  jmUkefiit . 
Quindi  poffìamo  intendere  (eiu'aitradichiarationetjuelloj  che  volcflc  dir  l'ArHS 
to  in  que'  veni .  «j 

tSfmpUfié  fi4n\n  hxneg  firn*  di  netti 

i  ili»,  di  siti,  di  colon,  di  Uno.  ;  Cuptf  345 

TW*Hm*rH  cultri  ,  t  'notti ,  e  beiti . 
Ma  rs-oi  n  indo  al  proposto  della  voce  ctì ,  -lieo,  che  potrebbe  dubif  are  alcnno^ 
Sài  it  cole  fiu'lwiadcitf  nei  (Uchjaratioae  di  H»ctìo  equHiosa  poa  frticno  eoa-  . 

XI* 


era  Dsnte ,  il  quale  nel  principio  della  fui  Comedi  a  lu  r.onuto  iinieio  della  v! 
t*  l'anno  [rencelìmor;uinto,touie  viene  roirrnunenìeivc  dichifi ■; -to .  HorafciJ 
vi'.a  noitra  poeticamente  ti  prende  pei  io  fpaeio  d'anni  li  cota,  non  ha  i^eiomjj 
poeticamente  Dante  ,  che  l'ha  condotta  tiu'.il  iètuntehn  o,  e  tanto  più  ,  tiu;B,. 
che  non  è  d'accordo  annuirà  con  quelli  t'hanno  dichiarate  le  tre  \  ne  c  Ne. 
pertrectr.t'anni.    Rispondiamo  the  quelle  voci  fà.  e  J  t.:  fono  eqimiOCe) 
iiie£  è  Schiarato  per  differenti  opinioni ,  le  quali  non  fòi.o  iblamcnte  due;  n. 
molto  più  ,  e/Tendo  che  altri  riabbiano  ftituito  il  tt  u  r  e  r  «ito  diuci  fameruj 
dalle  due  fópradette  opinioni  ,(onicfi  può  vedere  in  m  e'io  ,  che  dice  Ar.cnii. 
doro  nel  ilio. fecondo  libro .    sp;«  ti  dvipan-iv»  ■ytviò,  x*t'  ivU^s  uiv ,  h*»^ 
•7 »?tìf  p  ium' Ae yovjiv  icrrptKoì,  là:'  S'u'd  ytyttiv  <uui  itti'  ps.tjsi'ìvv.i'ìr  •  tov  T£aja, 
f»>rnmìì)Ld.iTurflytvTtr  »  «?f  «ti  Tfcvftof/.iyir  àiuctT.f  >  <iutJ'tTr«  f^j|j$« 

mftoanvÀtp.*..  KO.T  t VtOVf  £ì  ,  TftlLKWKt.  t'jtV  <UU  7«*V  t-^°f<*<  jSsi'fW2g| 
T«'    PW*f$90ftft  T«  i&tl  Udita.  «  T  li  -  tiva.iSÌÌVTi?Tfilìi  ytrt  a. ,  ?ju  i(r  tWfZ 
XiPTttfW  yeywha.t.    Nel  fòpradetto  tetto  d'Artemidoro  >  edili  fen/a  duìln, 
alcuno ,  che  vi  ha  feurrectione  di  ftampa ,  eflendo  ch'egli  pt.'Tsitrsivfntc  dica 
che  l'età  fecondo  alcuni  fono  d'anni  venti,  e-pot  (oggiunoa  5  che  quinci  è  ,  tht[[ 
Medici  le  fanno  d'anni  fette ,    Le  quali  paiole  non  fono  in  modo  alci  no  conrjK 
tenate  infìeme .    E  però  doue  il  tefro  d'Artemid<5ro  dice  t  .     ì  w.:ei ,  io  leu», 
fTn"  Z.  &  in  quello  modo  in  vece  d'anni  venti  vuol  dire  anni  fette,     E  cofì  nfcj 
rifee  Suida  le  parole  d'Artemidoro  nella  voce  yr.'t*  •     Ht  r;i  t  il  cotesto  dei 
le  parole  d'Artemidoro  ,  e  di  Sutda  l'in  fraf  fritto-    Ctiìfennde  ahv.ri  amitet^M 
Hi fittt .    Qui ttdttùtumit  JMt.  j<> ,  ci.-f  t.^s  £  («*•  «ri[M4J<7  i  a,  e  >*/;*  w«Y  j*^ 
teiaWma  cr.M»,  tjjenda  tht  tjtitSa  età  ts'bahbia  di  bìfigno ,  per  i!  ;  r-ì 1  t»crfc  pure  «ria  yfy 
K*iT  or*»,  fa  superflua ,    .^/m  (/jceno,  che  l'età  e  a'ur.ni  ir«trw    _  Of^  wgl'taM  che  \<Fwr,% 
fra  Mar.    tjl'tMo  tirila  letteti  .paffaffe  It  fiffatu'ar.  n  i,  t  c  f»  m^rijji  £mì  ni  mutata  a.      A  (co  b  i» 
*"*"•       Pediano  dichiara  quertamedefima  voce  per  lo  (pacio  intiero  della  vìtad'vn  bo, 
mo  ,  come  fi  vede  nelle  fottoferitte  fue  parole.     1 1  f«ìm  fit$?z  tuta  *t*tìbm  k* 
€Htrit  dcmupcMt  rtrrwtM  .  I^hjb  «i^f«.'»r,r<<j;  (*wi+J,  Ktfj;  ttiam  fnautts  ,  ci  ^Ktjntj^ 
«r  ttnuet  opti ,  &  nutlam  ttit*  tr,dttfsriatn  ,  henore  r  adepti  Js,t't ,     Gli  Aftrologi ,  {^J 
«te  appare  nel  terzi>del  Quadripartito  di  Tolomeo,  hanno  ditìinte  l'età  diuetf» 
mente  di  gli  altri  3  ricorrendo  in  queflo  all'infiufio,  &  al 'a  fona  de'  Pianeti. 
Sotone  anchora  in  queflo  (equità  ina  fua  fpetiale  opinione  ,  come  appare  da  fe 
•verfì  elegiaci  riferiti  da  Phifone  hebreo  nel  libro  dell'edificio  del  mondo . 
Santiflimofcnttoie  de'  Salmi  difle.the  la  vitadeH'huomo  era  iettar  tornii. 
8?*  Die*  «liflerum  neBramirt  in  ipfls /hptuxgmta  anni .      Ho;  a  dico  ,  che  Dante  Ili  fidi 
principio  della  fita  c^nr:c-i  feum;  a  l'opinione  del  ?a!mifta  laft  iatido  tutte  l'alire 
da  parte ,  e  però  coI!a  difìiiitioiiedei;'eqttiuoco>  che  nafte  dalla  varietà  delle  o> 
emìoni,  fi  vede  ch'egli  non  folo  non  ha  con:meflo  errore  ,  r'jwi  che  merita  moli* 
lode  hauendo  ft-guit'a  1'  opinione  di  ferino; e  facro ,  t  lalciata  quei's  de' profani 
Con  quefta  medei'tna  confideracione  polliamo  difendere ,  e  dichiarare  nn'aiiit 
luogo  dì  D'Jite ,  c^-.e  èmctue'verfi . 
^'  Gli  oti  hi  f  rima  drt^ai  a  '  baffi  liti , 

¥*r%<  Vosciagli  aì^ai  al  Solt      amm  iraué 

Che  daptiifìra  ti'trauztu  ftri:i, 
Ke'tjuali  potrtHhe  ftim  Jre  a'tuno  eh  e^ìi  non  hauefte  in**to  cjual  fi  folte  la  p)«t 
finiftra  del  mondo .     Percioche  fecondo  Anftotele  cflcndo  la  parte deftr:<!(l 

moirfe  l'otieme  3  come  quella  oBÙ'hA  Puacbio  il  »oujmt  jii0  del  Cielo  ftpf 
  *     *    ■  «cfccb; 


■ 


r  ti  t  m  ™ 

idb»»»» .  &  Foce*»»  ila  gft  * CSCqùèll. 
aldi  in  dMAphiodife^nprefc  Arara, che  dille  _P  ,  n  pup  in  alcu» 
i S .  iftk  che  fe  .1  polo  Barca  ;  c  U  «^"^g  S di  Dante,  di 
Srorrenteeflere.ldeftrolaro.  ^'rtTffi 

tiiuiuoce  per  differenti  opinioni .     »  Mrte  del  mondo  è  linea- 

K.cl>  fimtlra  è  l'occidente  Ma  I  I  "  «  » «  SL-fc  voie[5Jo  che  l'ori  cu-  JnJfM.it 
S^do  folle  a  ronefcio  d,  quello  ,  <^mK°^££ ,  (dice  ef  I.)  *  C-fc. 

W  Ji*«-  ","""n  ' ""T  ;,v  ;  ffiK 7ù  aochoca  prinucrameme  d«co  da  C-f- 
Varamene  libri  Je.ia  ingu*         >   ,        t*£U$ÌT*ÌVn**"      l>b'  *" 

C,Q«  *2££  ArTohi  .ornato  ,1  polo  Aunmeo  qurllodi  ioprajpcrcioehe  ft 
3"  £  -  -  Ilo  io  quel         Lui»,  che  la  delira  pacco  Ha  1  o<«- 

ÌS&  SXa  Sa  piente .    fa  che  tì  f^^J»  ^  ^ 
é       M   CleUedc  parlando  altramente  dJ>efta  patena  ha  detto  che  oca- 

SEs^?»^^^k*iSs 

natte  meridionale  j  parte  uniftra  del  mondo.  _  . 

fc  hi  quella  opinione  ,  come  celtinwil  P! lutare  ho  nellj.ro  del  Uh  e,  de  gli  ano  Vbtr. 

chi  E» itti]  ,  i  quali  ponendo  la  pine  dettisi deJ  mondo  verfo  il  polo  fetter.trto- 

■  ile  e  la  lìmitri  verfo  il  polo  aullrileimoitraro  in  confeouenza  di  ctedere;che  il 

«apo  del  mondo  folle  neU'Equinutnale .    Al  la  quale  opinione  limitò  leni»  dub 

fcio  Virilio  ,  piando  coli  dille.  -Sit  ucrtut  Uli  Iti,  $  .Tot, 

C0Ì8jmt ,  &  L)  t:a  drftxìt  Utnh.t  rrgnu  . 
5:  '-'tom  vicinamente  Inquarti  opinione,  che  mettendo  il  eapmkl  mondo  pur 
■di' Equa '.<-"  e,  volle.che  la  parte  lìivltra  faS*  nel  Settentrione  ,  e  la  deilraneU'- 
Auftro,  t  dì  de  eh  antichi  Auguri,  come  te  ftimoma  Linio  ■  K^ìpmj  tbsrimtfad       f - 
wtfm  dut.-tMKtutit,  S.txtttst  «à  mcriaiein  finti,  dmufy  *d  SttUMtivntm  effe  cs»$  . 
Hata  fèguendo  quella  opinione  ncuuù  Dante  h  parte  Bottale;  paite/ìrsi&i . 

Si  raccontino  alcuni  Eqaiooci  pertinenti  a  v  ri 'arte  mede  fi  ma, 
e  fi  dichiarano  i  luoghi  proprijdi  qu,  {ro  Lqimiocorit' Poeti 
Grcci,Latini*c  nel  Poema  di  Dante.  Cap.dtcimotjoiiuo. 

I.  i  virimi  E'tuiueri  fatto  l'aire  comprtfiforo  quelli,  tf:f!i 
trouann  in  »  n":;r:e  lo'a,  e  quello  niui.'c:  eogn:  mica  che  la  me- 
delìma  vnc<»  è  pi  cfàin  vsrìj  lènrimenti  dal  mcdtS"'o  artefice  . 
Come^er eflempio la  paro' a  HyptmMts,  nell'arte  vrm»  ce* 
Mipi-lT«iv'hc  ua  tre  cofè ,  cioè  qtjel  pezto  di  canne .  che  è  fcw 
pra^-ilo  nella  houtede'  casi.  :lii  ih  he  rinati.,  del  quale  pr.ilà 

VlcjjiIi» 


Virgilio  in  quc'  veriì , 
t  •  H*.  Qn*rit»r ,  &najitnt  h  t qui  de  frtntt  rttmlsm , 

Et  mx  «r>  prxrtpta  amor . 
Appreflo  lignificala  quella  forte  di  menftmo  ,  che  ftilli  dilli  natura  delle  «m» 
le  iòpraprelè  da  gran  furiagli  libidine ,  come  anehora  hi  dimoilmn  l'ifleflo  y:'* 
gtlio  nella  Georgici, 
lA.  S«  demum  Hiffonumei ,  uero  quod  uomini  dìcftitf 

Fattori;  ì  lentum  dijhttat  ab  ìnguine  uìtìit  • 

Mtf fontane  s ,  qmd fèpe  mala  legete  atout  tot, 

Mtftutrtmtq,  berbis  ,  &  non  inmxia  nerbi . 
E  finaime.rte  Ci  prcndeua  per  ma  fòrte  d'herba,  che  dalla  terra  mfee,  c»rae  X, 
mofìra  Theocri co  con  quelle  parole .  * 

Moti  nella  fpofitione  de'  luoghi  di  quelli  Poeti ,  è  uccellano  di  prendere  il  Cent}, 
men  tt>  proprio  da  loro  iiitefò,  altramente  n  e  riunirebbe  vii  lento  ,  che  fàrebb» 
(oggetto  a  iofolubili  oppolìdoni.  Coli  trouoio  tre  (òrti  d'Autunno  nell'Albo! 
logia,  ciafcuiia  del  le  quali  è  Ih  taelpli  cara  da  Poeti:  ma  di  maniera  eh'  egli  ijt 
cefìarioper  buona  intelligenza  dique'  luoghi  de"  Poeti  intenderli  ièmpr-- nel  % 
proprio  lignificato  .  £'  dunque  il  primo  femimenro  deli'  Autunno  Àftroloeio. 
quello  c'hi  origine  dall'entrata  del  Sole  nella  Libra 3  di  «he  ha  parlato  Minili» 
tib.f .  i.6.  in  que'  vedi .. 

Ter  il»!  in  tntditcmundi  regione  locamr 

Jtigen ti  jj> bara  ,  ttmm peretngit  Ùlympttm  , 

Tutte  ab  utraq-,  itìiitns  axem,qm  Imnint  Plxtbnt 

CetH-fsnit parìhtti  mimerii  noftemq; ,  diemiji 

¥tr"n ,  xT^Mumrti  currtnsfer  tonerà  mixtt , 

ittmmedium  aqxalt  ntjiingittt  limite  Cxlutit . 
Il  fecondo  è  quello,  «ne  fù  feguito  da  Ouidio  in  quel  verro . 
9*  Trìft.  Qttattmrjlmutnnos  pittai  ortafack . 

Ilfènrimento  del  quale  c  , -che  ridonandoli  il  Sole  nello  Scorpione  c  neceflariflk 
ch'egli  cadendo  laferafotto  l'orÌEonte,  lafcinafcere  temporalmente  le  Pleiade 
che  fi  ritroumo  nel  Tauro  ,  dalla nafeiti  delle  quali  temporale,  incomincisi' Ab» 
tunno  fecondo  l'altra  lignificatone  Afìrologica  .  11  certo  ,  &  vltimoèdi  Va. 
Jerio  Fiacco ,  iì  quale  in  quello  hi  da  tutti  due  li  predetti  Poeti  ditìordato  quan- 
do cofiferifle.  • 

K<>ti  stati  JtHttmno  quìm  ttm  magli  nfyerat  ìgnee 

Stiriti*,  c>  J«»o  nox  accendi!  tir  tutta  . 
Doue,fe  folle  alcuno ,  che  Io  riprenderle ,  come  quello  ,  c'hi  detto  ,  che  l'An- 
imino (ìanel  fine  de'  giorni  -caniculan  ,  polimmo  in  tua  difcfanfpondere.cM 
egli  hi  parlato  di  quel  la  fpecic  d'Autunno ,  la  quale  fecondo  gli  Altro  !o<m  hi  ori. 
Lit.  18.  gine  nel  cadimento  del  fégno  Celelte nomato  "Fidi cuh  ,  come  ha  dinrolT-atoPlS 
C*p,  (i.  ilio  con  quefte  parole.  £«o»ùm  httrfil/iiumt ,  &  et^w^ir.utnjdcunmil^ 
cttU  tu»stujMu»ttiitm  mehaat  dm  XLf.  £  però  fecondo  q  u  s 111  opinione  l'Au- 
tunno è  a  punto  nel  finr  de'  giorni  canicolari.  Et  in  quefio  modo  dciieii  iniOF 
dcre  l'Autunno  ne"  predetti  verfidi  Valerio .  I  quali  furono  fatti  a  imitatioac  di 
quelljd'llomero. 

jCi'if  ÌT0tj>u?  Ìi>a,fJymo/,  etri  fL&WA 


££&o  dell' Aucurno  intorno  ,1  fine  djgiorni  ^ln,£ul^rftX, S 
Lntodellavoce  che  di.**»  ■!  P^^^LficST»^!! 

iall'oCCalb  delia  Lira,  che  è  a  punta  .  Itera  quando  la  ^TOSjKSfc  dS 
re  di  notte  nell'oriente  poco  prima  del  leuar  del  Sole .  Nel  qua  ftn.o  «ed o  che 
aochora  la  prenderle  il  Petrarca  nella  canzone  ,  dot*  P^^g.J^^JÌ 
L  diwfa  in  quattro  parti  alle  quattro  ila-ion-dcll  annoverine dcU  Autunno  «1- 
l'uitiafcriio  mudo . 

jti  anmd*  il  iffJir,M  _ 

D>  /«,  <■«  pi/»  Pi7° J  ^'c1™  forni 

f  r^j-j /felini"  xfiw  perfetti  gwm.  .         ,  - 

te  Dante  mcd'elno»»**  babbuino  eilenipio  di  quefto  Equiuoco  m  que  verli . 

l  i  e^li  bor  ai,  c  'e't  S»l  nen  fi  rkurc*  CMU  %= 

Sene  mite  tiri  letta,  che' i  M  i-nt.e  T^i' 
Cuntmtii-st-ttroefiitc^re ,  &  infera 
Ne*  quali  Te  alcuno  riprendelle  Dance  ,  come  quello ,  die  non  hauefie  intero  la 
natura  de'  iè^ni  ceiefti ,  i  quali  eflendo  tutti  fbpr' t!  Sole  ,  lo  potino  veramente 
coprire  ,  ma  non  già  inforcare ,  non  {tendendo  elfi  (òtto  l'ottaua  fphera ,  fo  gli 
potrebbe  rifpondei  e ,  che  gli  A&oiosi  dicono,  che  le  ftelle  fi  trouano  in  qualche 
fegno  in  quattro  modi  .  []  pi  imo  de'  quali  i  quando  la  voce,  In,  lignifica  fitto, 
itin  quefto  modo  ì  regni  celeili  non  paiTano  l'ottaua  fpheia .  E  perche  tutti  li 
Pianeti  vanno  folto  i' Zodiaco  ,  pertanto  fi  dicano  efl'er  ne'fégni  celefti^  cioè 
lòtto  a'  fogni  celefti,  &  in  quefto  (ènti  mento  non  ha  parlato  Din  te .  In  vii'altro 
rnoJolì  jiùùanch  jrain:endere,chr!i  P.ruieti  fiano  m  qualche  fogno ,  &  èalTho- 
ra,  the  per  li  fogni  celefti  intendiamo  Pei  circuii ,  che  pallino  da' principi]  de* do- 
dici (igni  del  Zodiaci  (bpr.i  i  Poli  dell'iddio  Zodiaco ,  e  cofi  quelli  circoli  diui- 
dono  rutta  ì  foperficte  delta  fobera  celeile,  eeiafcuns  di  quelle  parti  vien  chia- 
mata fe^nidtl  none  (pccialedi  quel  fogno  rinctiiufo  fri  le  due  lince .  Et  in  que- 
fto fen'ò  le  Iteli  -  ant  bora  ,  che  fono  intorno  al  Pelo,  fono  ne'fégni  celefti;  ma 
teli  n  mi  t-  eiàquel.'o,checonu'enca"ver(idi  D'nte.  Prendefi  nel  terzo  modo 
fipko  e  vna  piram.de  tiua'nlaicra ,  la  baft  della  quale  è  la  fìiperfìc.e  dd  fogna 
cele.le,  e  la  puntaè  quella, che  fi  pr>fa  nel  centro  della  terra.  Come  per  efl'em- 
p:o  infi ,  che  da  ciafeun  Iato  del  fogno  dell'Ariete  ita  tirata  vna  linea,  e  cofi  fa- 
ranno quattro  .  leqttali  quando  fi  congiungennno  ne!  eentro  della  erra,  ìiau- 
Mooo  formato  vn  corpo  quadri' arem  piratnidsle,la  bafodel  quale  farà  tafuperfi- 
ìie  quadrangola dcH'Aricre,  e  l'anguto,  nei quile  Jehiper/ìcie  fi  congiungono 
nel  centro  »  farà  la  punta ,  e  la  fbmmita  della  piramide.  Se  prendiamo  dunque 
P  Ariere  in  quello  fi  ntimen:o,aJ'hora  chiaramente  vedremo ,  che  eg'i  rinchiude- 
rà tra'  quattro  Tuoi  piedi  il  Sole  ,  e  cofi  fari  vero ,  che  il  Montone  copre  ,  &  in- 
forca il  Sole .  E  foheo  anchoia  prenderfi  il  foono  celdìe  in  vn'altro  fenfo  da  gli 
Aftroiog-  l' qml  pet  non  far  troppo  al  propoiito  naltro  »  farà  da  noi  per  hors  £» 
KiatQ  tictla  penna , 


Si  dichiara  qual  fia  l'Equiuoco  ,  che  nafce  dalia  diuerfità  de% 
leggi,  eddIeconfuenidinihurr,ane,e  fi  fpongono  alcuni 
luòghi  oleari  descrittori ,  &  de'  Poeti  Greci,  Lati- 
ni, e  Tofcani.    Cap.  Deciaiofefco. 

'  E  %v  T  v  o  e  o  ìlelleleggi  0  quando  la  mede  lì  ma  voce  vieug 
vfata  ii>."  popoli  diuerfì  in  (iiftercruc  ugwiicaw,  fecondo  the  le 
leggi ,  e  le  confuecudmi  Immane  li  .mio  fat^o  variar  ne'  paS 
poliifencimenri di  quella voce^,  come  per  cai  empio ;apa,<2 
è  voce  convoline  a"  popoli  d'Itali  .i  ,  Chrilìuni,  &He- 


hcei  :  ma  feguendo  il  fetuirr.cnto  .V  prpi/ii  Chriftiam ,  bi(0, 


dirv-,  eh:  quella  voce  lignifica  il  torlo  incero  del  Sole  pertntS 
ìl  circolo  del  ZaJiaco  ,  che  (i  fa  nello  ipiìio  di  trecento  feilaii-atiuque  giorni 
qua;i  lèi  bare.    Mi  !a  raedeii  na  voce  nel  popolo  Mtbieo  per  vittià  dei]  ■  \J 
del  vecchio  telhiiento  hi  il  lignificato  di  d  nlici  giri ,  che  fa  la  lunanel  irwJ9 
inoterchiOjfincireUa  ardua  dodici  volte  il  Sole,  <he  lì  fi  nello  ipacìo  di  :retej| 


Giouanba:ciih  Carmelitano  Poetain  que*  vedi,  '  """u5 

in  fèmntt  Ex  hiris  nox&tq;  d'ics  ,  tx  nei?*  dita-, 

Xjimatst .  Lmigeq*  tivegmt  mettfit ,  ex  mevfibm  ar.tiì . 

come  quello,c'habwa  detto,  che  l'anno  nifca  da'  meli  della  Luna,  e  non  da  al 
li  del  Calendario ,  o  del  Sole ,  paliamo  per  iiia  difcfa  r.fpondcrc,  eh'  egli  uH 
uelìaro  conferme  alla  legge  de  gli  Helirei ,  e  non  ac|uel!a  de  CJiritìiani  .odeeÉjj 
Egitcij  antichi.  _  Si  fono  anchora  trouaci  per  cincin  meàsIÌBis  varietà  delle  lecflB 
altri  anni  di  JfTerente.  lignificato,  -còmi' quello  de  oli  Acamani.  ;l:c  iù  J  frt^J 
fi ,  e  quello  degli  Arcadi  ,  che  fu  di  tre  ,iè  di  duello  hi  teftimoinaw  il  vero  PWj 
tarcho  .  Il  niefé  è  mede  [ima  mente  voce  equiuoca,  fecondo  la  i  ai  iet.i  delle  Wm 
gì .  Percioche  gli  HeVei  vogliono,  che  il  mele  ita  lo  fpacjo  dei  moutmewif 
che  fa  la  Luna  da  vna  congiurinone  del  Sole  fin  ali  altra ,  élse  l'U  ar.cl.ora  \litoi 
vecchi  Gre  jì,  e  per  ouelco  furo  dal  fopradecto  Poeta  nomati  lumini*  mtvfi$, 
E  furo  medefimarnenre  mefli  in  vlo  da  Romani  antichi .  fi  perù  ài  quelli  ha  paw 
lato  Ouidio  fenza  dubbio  in  qne*v'crS . 
Uh.  f.litjì'  ^it  lìumz.KUL  Unum ,  ntc  mitar  ftattrtt  f.mhut, 

2Wej»Jt£«j  4N$MWp  kAdidit  Hit  duo  t  .  i 
Ma  li  medeiìmi  dopo  la  tì  forma  dell'anno  fatta  da  Giulio  Cefi --e,  &  horaliCMpj 
fiiani  intendono  per  mefevn  cerco  torfo,  che  Iìj  il  Sole  nel  Zodiaco  ,  incili 
qualche  voltaineguaie.    Hora  come  li  Romani  hanno  diuifo  il  fuo  vlcimo  mejjfl 
folai  e  in  tre  pasti ,  cioè  in  none ,  m  Idi,  &  in  O!  ernie ,  coli  fu  anchora  da  veccH 
Grecidiuiìoil  mefe  lunare  in  altre  tre  parti.    La  prima  delle  -piali  ni  detta  ir*? 
[tXvof-  ,  Lafeeonda  uvj^vtoì*    e  qne;>a  medeiimaiicecietce  anco  il  nomeéfl 
numero  de'giomì ,  che  fuperaua  il  nu» Leto  di  d  eci ,  come  ,Asl  Ivi  S^tt ,  Sai 
tiri  Hit.it. .  _  Laterza  uhuìt  tb  «S/wtw ,  ouero  KnyzvTir  ■    Ma  con  twH 
queftafÒMtgjunaa  fu  nondimeno  molto  differente  il  mete  Romano  dai  Greco .« 
datt'Hebreo7nonfolo  perche  quello  rimitauail  corfo  de'  Snk  ,  e  qi;elti  quello 
deila  Luna  iraaauchoia  perche  «ano  ditlereiiu  iieila  quantità  Joio  ,    E  quelli, 

dici 
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eli,  ff  fono  itóetd  in  moftme  Merano  di  quantici  eguaK  fo«  ^mmImo  fe* 
S>  fi  fono  fin»  dubbio  alcuno  di  molto  .«ci .  ^Xie  pari* 

frouclV  giuoco  difforme  il  fentimenro  del  mefe  vfara  da  ^QJV'>I±£ 
*  &do  b  ronfuecudme  Roman,,  dal  EntHVn»  ^^jT/i"  ^ 
li  prefo  ,  o  fcc^lo  la  conluetuJine  Greci ,  o  fecondo  h  legge  Hebrea. Hort 
"oo  quel a corife»»»* poffiamo difendere Procione' commenta. hegl iM 
£&  (òpra  Hefiodo ,  cola  dou'egl,  hi  ferino ,  cheilmeft  n"™^**?* 
ci,  Tvbi  cri  il  primo .  Dm*  pare  ad  alcun. ,  ch'egli  fi  (.a  fcopeito  poco  roten. 
Snti  delle  leggi  antiche  d'Egitto,  effefldo  che  il  Primo  mefe  di  loro •  fofie  noma- 
,o  Thourh ,  c.cTè  ri  Settembre  .  Del  quale  parlando  Eufebw  fi,  «fi detto  - 
Qmm  Agrà  rbom ,  Jk**»drwi  ThUh ,  Gr*c,  tfp.1t»  mfrfr^n  Jivt .  Et  è 
quefton,ede(ìmo,connrmao  da  ra  Poeta  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  ^re- 
«iinqueirepigramma  che  incomincia. 

Dico  adunque  perdifefadi  Proclo,  ch'egli  hi  detto,  che  il  mele  Tybi ,  che  ligni- 
fica quello  di  Gennaio,  era  il  piimo  prendendo  la  voce  Tfcmc  >.  fecondo  I  vie» 
della  lee<>e  Romana:  Ma  ?,li  afcrrc'Fianno detto,  che-Hwuth  era  il  primo,  han- 
no parlare,  fecondo  l'vfb  dcìla  lc?ge  d'Egitto .    Con  quefro  medefime  eqwuoca 
fono  itati  diilinti  li  giorni diuerfamerue da  diuei  fc  leggi, eilendo  che  gli  Arhenie- 
fi  cominciiflero  i!  giorno  dall'occafò  del  Solrfino  all'altro  occatò     E  i  Babilo- 
nij  da!  leuar  del1  Sole  fino  all'altro  SoT  na'cenrr,  il  che  ftìanchora  eoitumc  de  gli 
Hebrei ,  cime  certifica  Deda,fé  bene  ne*  giurili  telimi  erano  ©liti  cominciar  dal- 
la fera  ..    Gli  Vmbri  co' quali  ha  Keda  malamente  congiunti  gli  Arheniefi  co- 
minciaitano  da  meio  giorno  fino  all'altro  me/o  giorno,  ei  Romani  dalla  meza 
notte  fino  all'altra  mè/a notte .      E  ftata dunque  la  voce  de!  giorno  equiuoca, 
come  quella  de!  mele  per  ladiuerflt.ì  delle  leggi .  E  colie  mcdelìrmmenre  equi- 
uocala  voce  dell'hora  ,  che  è  la  ventefìmaquarta  pane  d'vn  di  naturale .  Per- 
ciochc  «en?,ono d-ilinte  l'horeper  diuerfè  Ieggr  in  quelle  ,  di  quantità  egua~ 
h.  &  in  quelle,  che  fona  di  quantità  in  eguali.    L'eguali  di  quantità  dette  da  gli 
Aftnloci  eqmnoctial.  fono  quelle,  che  (ò-ìoniiftirate  dall' afeenfìone  di  quindici 
gridi  dcll'eqiiinottiale  fopra  lori/onte ,  e  fono  chiamate  eguali ,  perche  non  ve 
n'hi  a'euna,  chefiamaggioredell'altrafcnfibilmentein  tutto  l'anno.     E  fecon- 
do fa midira  di  t]ueftelono  bora  fabbricati  rutti  gli  horolop.i ,  poiché  per  confùe- 
rudine  commime  vengono  Rora  vfate  da  tutti  li  popoli .  e  fpecialmetite  d' Italia . 
Di  queste  pirhndoGiouanni  di  Sacrobyfto  hi  detto ,  ch'elle  lì  fanno  di  quartro 
punti  di  tempo  ,  e  che  ogni  punto  ricerca  dieci  momenti .    E  Beda.  Confiti  hard 
jM.iJ;*vr  fanali  iectm  mlnmis.QuxdrMinrx  mmeì.ttf L'horedi  iiuantità  ineguali 
«ornate  dagli  Aftrobei  temporali,  o  Planetarie  furo  in  vfò  fecondo  'a  lègge 
»crchla  JegliHebrei,de'  Greci  ,ede  Romani,  i  qm !i  erano fchti  di  partir  ogni* 
giorno  ,  àc  o^,ni  notte  in  dodici  hore .    E  per  quefto  erano  afìài  maggiori  I'hore^ 
(i'vu  giorno  ài  Giugno,  odi  Luglio  cBèrron  crino  Uimi-c  dvn  giorno  dì  Decem- 
bre^odt  Gennaio.    Hora  per  le  predare  cofeinrorno  alla  dirtinrione  delPhore 
poirnmoiatenJereqi.icI!oc'risbb:3vo!iiro  dire  Virgilio,,  quando,  hi  fatta  meo- 
tior.c  de'  meli  tardi,  come  fi  ve  le  in  quel  verfo. 

BcJqu  ile  egln  soma  tardi  mriì  quelli  dell'cftase  per  la  lune  h?7«  del  l'We-  co-  '"^ 

Etili*- 


4S  z  T  »  K  '#  -  , 

E  »H»  »j:cip*»»  prxnUrc  mtnftt .  ■  . 

la  sò  che  ad  altri  piacciono  altre  fpotitioni,cir,è  che  Virgi  iniwtnremdl^ 
di  quelli,  c'baueano  il  nome  loro  da  g'.i  Imperatori,  ouno  cheg.i  dicedc  gtaoZ 
perche  il  Soie  fi  troua  in  quel  tempo  nell'Auge  tei  de' creine,  e  per  queito  Clrj 
pili  nel  Unire  que'  meli  de  gli  altri  Ma  la  nolirafpohtione  .mchora ,  puo  ^ 
io  bciiqu-dfirf  al  predetto  verfo  di  Virgilio .  Mainale  Umilmente  vde11((, 
moftiare  rn'liora  più  lunga  dell'altiera  nominò  eftiua,  come  li  v  ede  m  que1  vsrg, 
£j£  i  £ .  Oria  Vrifi*  brtttt  fetori  t  detutf*  libtil** 

HsrJ  MC  *fiim  efl,  tue  tib>  tm  ftnt  >         t  _  ; 
'  0U  e  fanlmfnte  polliamo  conofeere  vii 'errore  di  Domino  Caldermo,nQn  Vmxtt* 

tiro  ch'io  (àppio,  ne  da  Giorgio  Menila ,  ne  da  Angelo  Polli' sano  diligenti  lnufc 
fttgaMri  de'  talli  di  quell'huonio  ,  il  quale  (ponendo  il  l'opra  pollo  lungo  di  Ma^ 
tiaTe  cofi  fcriue .   Mjtii**m  forcai,  dximiu  rtUxxtioni  antmt ,  &  fUnam  n-jhyt»^ 
£Jueft'hore  grandi  nomare  da' Latini  Bfém± ,  furo  dette  da  Gicci^  6èjW£,J 
defì« quali  iùtefe  quel  Poeta,  che  ne',  (tcotui©  libro  de  gli  Epigrammi  Greci,!*,, 
landolid'vno,  c'haueail  nafo  cofi  lun^o  ,  che  paiei  vna  machina  .  che  non  poi»'.' 
odorare  perfettamente,  fe»on  per  lo  (patio  di  tre  hore  d'ettate,  coli  dice . 
O  ypvjlit  vìkisv  èfQptr&ftlaWQU  et  =*ret 
tv  (fu  i'iLTctl  £ "Wrélv  o  idi  O.V  fi  Tomaie 
h  Tfirìv  aptui  yds  QtptrSir  >  (J.i/i<  di&dvtT  ài/Toc 
Dell'  hore  ineguali  ha  parlato  Marnale  in  vn  Epigramma  aliai  ramolò  nelle  fcfo 
le  de'  buoni  Giani-narici,  nel  quale  egli  dimoftra  gli  arfjn  de'  Romani  in  c.Uftun< 

hora  del  giorno .  ,  .      „  „  , 

Hi .  ì .       Vrima [aiutante!. at  cu  *Utr*  imtmtt  buri    Uora  hbeUortm  decima  tp  Ltqhmc  mtmt 
Exercti  nUOsMtit  umidicci  .  T*mp*M  mbofm  (»  tu*  cur.x  ufls. 

tit  emìntom  turiti  txtewt»  Ufi™*  làmi ,    ht  bendi  tùicr  *  U\.unr  vietare  Cafar, 
Stxt* aititi  Ufstijipv.mafms  trh.  ln$tKiq:  iti  tt  ;  etnU  parca  toh», 

Sufficit  in  «otwff»  nitidi)  afta**  faUjhif.        7 une  ndmuit  ictus,  grejju  ama  il  «  liana 

Imperai  exiruiìof frangere  imi*  mei .         M  matuiinttm  ti  ij:  r*  T  balia  Uumt. 
Vedefinelpredertto  Epigramm3,che  li  Romani  di  dodeci  hore  del  «ioinone  tri- 
buìuano  fei  a'  uegotij.    Il  che  fiì  leggiadramente  dimottrato  da  vn  Poeta  nel  pri- 
mo libro  de  gli  Epigrammi  greci,  che  bà  parlato  di  queit'hore  medcfimein  uuel 
dilìico.       E'£  dftu i*iy}oit tKiv>tÌT&T*t •  eU^i(tti  duiit* 

yptty./ÀO,?!  S'eiKi'vv.iv&i ,  Q\  it  hìyvuvi  $?»7ett  • 
Ec  è  ftato  trasferirò  nella  lingua  latina  in  quell'altri  due  vedi , 
St£hor<tt*nium  rebus  tribuuntur  *gertdìfs 
yiutij,fofiiil*s  Utttrx  i^rSIl  monti. 
E  per  quefto  credo,  che  Virgilio  nomafle  la  parte  del  giorno  dalla  ras t tini  all'ho, 
ra  (èfta  migliore  dell'altra  i  perche  ella  era  triuuita  tutta  a'  negotìj ,  come  111. 


itta  all'otio. 

Huìk  aita  radiar  quonUmpars  dMs  dui. 


L.  a.jf-  dt  E  forfè  che  Paulo  Giureconfùko,  nomò  le  pi  nne  ictt'hore  del  giompj^  non  IM 
mr.&  r#.  time.maggior  parte  de!  di  perla  medefima  cagione.  Benché  poco  più  di  fono» 
jSg.  mo  per  dare  altra  fpoMtioneal  predeito  luogo  di  Virgilio ,  e  di  Paulo  .  T"ianei 

Imperatore  aachoraintefe  di  queft'hore  medelme  in  quel  fuo  burleuole  dimetta* 

Af  tU  v  «  e  A  i  a  nitro,  r  p  i  v  et .  <jti'  ro'//«t  fdcm&ir  • 
S'itati  t  TctV  <apc4f  Xtt  «^ret^tfXsftMctf  » 
Il  quale  fù  coli  trasferito  nella  lingua  latina  ■ 


Si  tuuitiSdim  jlxswtfur  màfiui  hiirtte 

'  Drr,  i«i  a/W-w  il»»**»       I"** tfi;     .      .   ,  j.tl'hnre  es>ua- 

fcwtachcq^ 

I,  :  .«  perche  al  cerano  di  Trwuio  erano  m  sfa  1  meSuail>j^°  '  /a      di  ,W- 
Lh       l'ho«  perseguale  .  Hora  potrebbe  ricercare  a  W  di  qu*»»*  1 

iVhores'hibbia  ragionato  Dante  in  que'  verfi.  ^ 
£orfifamdUmìgbx<ixl>Mt***  parud. 
C$ fin*  Cwifijh.  Um  \  s 

E  in  quelli .      Quanto  tra  l  ultm.tr  de  t  hors  irr^t.  p 

E'i  pnncittt  del  Hi  far  dt  U  Sfere .  .         .       . _ 

E  certo  Che  ne  peri pani,  ch'egUWia  ragionato  ^^^SfS 
<b  l'ha»  fella  ilmerigge  .  PerCoche  fi  sa ,  che  pariwdodcU  ^^"Tf^ 
£  fempre  ,'hora  fcft.  * &•  f*cc«  ,1  m«o  g.orno  .  Tuiams  duo  che  ne  pLim. , 
e  ne'  fecondi  hi  egli  fauelbio  (fcllW  cgu.li  ,  «oriaoWft  eh  ^abbapre 
ft  quellhore.ch'eranoconuementia  Siomi,«  quali  egli  finte  di  tare  i  l  luo  vi- 
a-«o  .  E  forche  in  quel  tempo  eri  l'eqmBOBMa  di  primiera,  come  ceirmionia 
«ti  fteflo  pel  primo  canto ,  però  biTognacne,  che  il  giorno  hauefle  ali  horado- 
dici  bore  cqiii.jcin.ili .  Onde  concludiamo,  che  dell'horc  equino*  tiah,&  egua 
h  h.«  egkktefo  nell'vao,  e  nell'altro  luogo.  Ma  perche  f  li  vkinw  ver  li .fono  toc 
capotta  a  molto  grandi  Jubitationi,  che  per  la  maggior  parte  li  ponno  folucre,  n- 
correndo  all'equiuoco  delle  leggi,  però  fìa  bene  ,  nimafta  che  trapaliamo  ali  al- 
tro caso  degli  eqttiaod  trattare  di  quelle  nel  tegnente  capitolo ,  Si  informe  coi 
medeliuio  himeilluflrire  va  luogo  ofr  uri  Aimo  de!  Petrarca . 

Si  dichiara  checofa  fia  hora di  Terza ,  &  bora  di  Vefpro  ne'fo- 
prapoftì  verfi  di  Dante,  &  inficine  colla  regoladel  predet- 
to equiuocofi  molìra,  in  che  modo  folle  il  giorno 
della  Pafsione  di  noftro  Signore,  quello,  del 
quale  bà  parlato  il  Petrarca  nel  Sonetto 
tra  il  giorno,  ch'ai  So!  fi  fcoloraro  . 
Cap.    Decimofettinio . 

I  c  o  ìJiinqucchc  Dante  in,  quella  Tua  Chronoìogia „ 
Quanta  tra  l't*Uimjtr  de  l'mra  t€T^a , 

E'i '.principio  del  di,  par  ét  la  Spera  ,  Canta  I  f 

Qh  émpreagtiìjj.  di  famàuili  iàxrT*  ;  JWg, 
7  ai.™  partita  già  imstria/ira 
Efoitr  ai  Sol  dtl  fuo  cor/,  rtniafi , 
}  tjjtrolà,  t  qui  me^a  no!:' era . 

F."  fòggetw  a  varie,  c  quali  ìniòkibilt  oppofiooni  .  La  prima  delle  quali  è,  e», 
m'egh  dica. jìic  mentre  che neil'Hemilpero  degli  Antipodi  ,doue  tìnge  allhora 
di  teooarC  ,c:a  l*k  >ra  di  Vclpro ,  rollequinel  unftro  Heitulpero  l'horadi  meza 
iiotte,conciofiicoiii  che  richiedi  la  ragione  i7iatheniaric.i,chc  lè  nel  rtnitro  ^-leini 
Ipcro  i  la  meta  not.-e ,  lia  in  quello  degli  Antipodi  il  meiogiotuo  ,  e  nonl'hara 
Ai  Veforo.  Lalécon  laèS  che  pur  voice  dalla  prima,  come  polii  eflere,  cheuel- 
J'Heiaiipeio  di  la  Ila  la  nona  boia  del  giorno  Equiuoitialc,&in  quefto  la  fella  ha- 

D  ra  della 


fj  della  «otte  equìuottialc- .    Laterza  ,  &  i  Itima  è  in  faperfl,  che  tempo haLU. 
egli  voluto  dimoftrare  per  l'horadi  Vefpro  ,  perche  non  è  forte  cofàfjC|]e  jj  ^ 
terlo  dire  rifolutaraciitc  conforme  al  vero  .      Hora  per  dichiaracione  di  q,/ 
grandi ,  Se  importanti  dubitacicm  ,  Io  hò  creduto  ciniche  \  cita,  che  Dante 
bia  volutone'  predetti  vedi  defenuere  il  mezo  giorno  de  gli  Antipodi .     g  rj 
in  confèguenza  [limato,  che  IVI  t  ima  parte  delt'hora  te  ri  a  ,  e  il  Vcipro  cjpjSj?' 
no  a  punto  il  mezo  giorno.      E  perche  alcuno  non  reih  marau:gljato  di  qiiéfU 
nofho  detto  j  li  deiìe  Capere,  che  non  è  co  fa  nona  a  gli  huomini  verfati  nello  ft  * 
dio  delle  vatie  lettere  l'intendere ,  che  l'hora  di  terza  fi  prenda  in  fèntimentoiÉi 
mezo  giorno .     Percioche  furo  prefe  l'hore  da  gli  Antichi  nei  rentimento^H 
forme  ali 'vfò  del  popolo  , e  coli  fu  ogni  giorno,  &  op. tu  none  «.inula  in  dodici  pj^ 
fi,  e  furo  prefe  conforme  all'vfò  militare,  nel  cjual  modo  fù  diuifà  la  notte  (coj^ 
tanno  icritto  Vegetio,e  Modello)  in  quattro  Vigilie  , e  il  giorno  in  quattf^JB 
tìoni .    E  fù  queiVvfó  non  iolamente  proprio  de'  Romani  :  ma  anchoia  commi,, 
ne  a  gli  Hebrei ,  come  chiaramente  appare  dalle  parole  di  S-  Girolamo fojU 
nella  (polì:  ione  de  Salmi .    3<?x  (dice  eg  li)  ;»  aittutr  1         dxméhitr,  «t**(kn*  1 

futi  t$>.      U  trutm  ferai-am  &u$a  mpfutanittr  ,    Per  quefte  parole  di  S.  Girolamo pogijjj^ 
intendere  vn  verlii  di  Lucano ,  che  e  l' infra  ferino  . 

t,  Th4fic  Tenia  iam  tàglie  i  comntoitcrM  hvr4.fìcun<ier . 

Nel  quale  dimoftra  egli, che  finiti  la  prima  vigilia,  ch'era  di  tre  ho  ri? ,  furo  rctit. 
tati  quelli,  che  dotieano  far  la  guardia  nelia  feconda  vigilia  ■      PI  :nm  ancooi» 
nel  X.  libro  ragionando  de'  Galli  hà  fatta  menti one  di  queiie  vigi'ie  in  quelle  ri 
rolc  .    Cum  sJettmt  cubutm »  cji<Mu<v  cxfireift  uigsliz  ad  chimy  i.iò:?cm.j.  rtmtni 
Hora  fecondo  uuelt' vfò  militare  furo  l'hore  del  giorno  diuife  in  quattri},  cioM 
nella  Prima,  nella  Terza ,  nella  Srfta ,  e  nella  Nona .      Contenerla  la  primi  [» 
fpacio  di  tre  hore  fina1  la  Terza,  la  Terza  l'altre  tre  hote  lì  n'alia  Scfta,  la  StjJ 
quelle  tre,  che  feguiuano  fi  n'alia  Nona  ,  e  la  Nona  tutto  l'auanzo  dei  fidino, 
Conqueftadifttntione  accorda  lantanio  Vefcouodi  Game  vna  apparente  cornai 
ditdonenelnouo  Te  (lamento,  come  puòciafeuno  vedere  ne'  commentari,  chV* 

t*f.  141.  gli  hi  lafciati  l'oprata  ConcordiadeirEuaiigek) .  Dico  adunque,  che  con qua 
ilo  Pentimento  l'vltima parte  dell'hora  Terza  è  intorno  al  pmcipio  dell'house» 
fia,  che  è  a  punto  l'hora  di  mezo  giorno .  E  cofi  dicendo  Dante ,  che  lì  vedent* 
della  Spera  del  Cielo  tanta  parte^  quanta  può  vfcir  fuori  finali'  vlumo  dell'hot» 
Terza,  ver  ebbe  a  dire, che  a  punto  fi  vedeua  quella  pontone,  che  fi  vede  dal  me- 
zo  giorno  fino  all'orÌ2onte,onde  nafte  il  Sole, che  è  vn  quadrante  di  tut:o  il  Cie- 
lo- Et  inquefto  modo  larianoquietaie  tutte  le  dubitationi:  perche  eiTendome- 
20  giorno  a  n  li  Antipodi  farebbe  meza  notte  a  noi,  e  l  Ve  (prò  haurebbe  ftntinifB 
to  d'i  mezo  giorno  ,  e  non  di  Nona .  Ma  quei!:!  no/In  fo'ucione  non  eftin°n» 
intieramente  :utte  le  dubitazioni .  Percioche  non  ha  Tenitore  alcuno,  che  il 
«juefta  lingua  prendali  Vejpra  in  féntimento  di  mi^sgiomo ,  ne  mede 'marne  Si 
fitroua  fcrrttore  Latino,  o  Greco,c'hat)bia  quella  voce  vfàrain  limile  lignificato. 
IVr  dichiaratone  dunque  di  que'verlì  di  Dante  lìamo,  affretti  ricorrere  ad  iltrt 
interpretatione,  e  dire  che-  Dante  ha  voluto  concludere,  che  pare  -uà,  che  al  So- 
le foffe-  rimalo  tanto  del  (ilo  corfò  diurno  verfo  la  fera ,  quanto  pare  della  Speri 
del  Cielo  tra'!  principio  del  giorno,  e  IVkimarc  de!  [fiora  terza  ,  prendendo  per 
hora  terza  quelli,  che  finifee- nel  principio  delia  quarta  ,  Et  in  quefto  modo  ve 
rebbe  a  dire ,  che  il  Sole  era  auchor  alto  quarantacinque  gradi ,  che  fanno  a  pun- 
ta tre  horc  cquiaomali  t  mbueudo  quindici  gradi  a  ciafeuna .    Ma  queik  fpo£» 


E5^cr„0 »  ho«M  g^jg;  *55 si5  soie  i~tr* 

1  bara  di  Vcipro  .    L  altrac ,  chele  nell  alno  h      p  u  {offe  ;ontano 

Ì^"cNloc«fo  ,  bifora  m  confidenza  dire  ,  e le  in  qu^o  eg 
2*  ter*  dall'oriente ,  e  non  meza  notte ,  «me  dice^ Dame     a  P 
EL«  ri  (homi. amo.  che  l'hori  di  f        fa  può  Prendere  ,o  e  co  na 


quella  ha  telWniato  il  vero  .1  fepradetto  ^'o  M^^^tZ  ^  , 

«Inni.  Dk**m«  imiilZ  ,  /*,  r™*""»  ™M  ■  £dS 
  J_  — *,  „/„  ^fum.  d^bitur  hors  «una  ,  »*/  '  Meri  .       t  doppo 


impi  •      ^«•^■-.•j    .  —  j 

M ,  wwi  */<r,  «)'  Salù  occafnm,  dxtbitur  hora  mm  ,  *d  '  «tf '« 
frggiimse  le  prone  di  quello  fuo  detto ,  con  alcuni  luoghi  della  bc 


critrura  Sacri , 


inut  mv  mi^mvui.»  - j   ir*.         I  1 

come  può  «alcune, per  Te  Ueflo  vedere.  Polliamo  dunque  dire,  che  Dante  hab- 
bu  prclo  ri  Vefp«  i  frcoado  l'Wo  militare .  ti  m  quello  modo  tanto  vuol  dire  il 
KttL .  quanto  Vhon  tip*  •  E  pero  bene  ]»  detto  Dante ,  che  eiiendo  il  Sole 
tantosto  verfo  la  fera,  quanto  è  la  mattina  airport  di  t«z»  ,  che  per  quello  era 
rWadj  ci-:l,U'  ■:,-.>.*.    Prendendo  dunque  1  bora  di  t^r»,  /«condto 

l'vfo  militare,  vedeti  che  è  fòdrsfatto  interamente  alla  prima  oppchtione .  Ho- 
ra  per  dichi™i<Mic  deiia  feconda- deuefi  lapere ,  che  Dante  ha  nel  Oso  concetto 
diuiiu  cisfeuno  delli  due  Hermfpeii.m  due  orKOBti.  Onde  è  il  ncftro  Hcmiipero 
Jjvifn  in  due  orinanti,  cingerne  quello  de  gli  Antipodi  ;  ma  in  maniera  ,  che  ;1 
centro  d'vn  orizontenel  noftro  Kemilpero  è  GicnifaScmroc,  e  la  Giudea  .  £  l'al- 
tro è  quella  parte  d' Italia ,  douc  lì  trouaua  allhoia  il  Poeta  ,  mentre  che  Ce riuea  la 
fu  v  C  E  zo&  nei  l'altro  Hemilpero,erail  centtod'vn  oruor.te  il  monte, 

Ènee  eonerapofto  a  Gienif alcmme ,  e  l'altro  era  il  centro  eontrapollo  a 
itoftri  paefi,  chegli  collocò  nel  mare  ,  poi  che  nell'altro  Hemifpcro  non  conofee 
altra  terta .  che  ilmontedel  Purgatorio.  Hoiarirrouandoli  egli  nel  monte  del 
Purgatorio,  e  perconfèguentenel  centro  dell'orizonte  ,  contrapofto  a  Gierufi- 
lemme  ,  bilógnadire,  che  le  in  quei  luogo  era  l'horadi  Vefpro  ,  cioè  di  Nona , 
odell  i  quarta  iìatioue ,  che  in  GieruQiemme ,  folle  la  Nona  hora  delia  notte,  e'1 
principio  della  quarta  Vigilia,  o  il  tìne  delia  terza .  Ma  nel  punto  contrapofto 
al  centro  dell'alerò  oriionte  di  quello  Hemi.'pcro,doueaellcre  mezo  giorno,  poi 
che  q'ji  era  me?  a  notte  .  Ma  da  quella  [politione  an  :hora  germoglia  vn'  altro 
dubbio .  Et  è ,  che  in  quello  modo  pare  che  Dante  habbia  creduto,  che  Gieru- 
filenimr-  fìspid orientale  della  Tofcana ,  e  della  Romagna  tanto,  quanto  impor» 
ca  Io  rpatio  di  tre  hore  equinoctiali .  Poiché  in  quel  tempo  era  in  Gierufldem- 
me la  Nona horadelij  notte,  e  ne'  nofrri paeii  h  Scita.  Ondeléguita,  che 
flif  infili"  liinir  ila  Itmtana  danolln  paefì  per  quarantacinque  "radi ,  poiché  li  tri- 
buifce  ad  ogni  lion  equmortiilc  quuideci  gradi  -  Ma  quello  per  le  tauole  di 
Tolomeo  c  m  tutto  lontano  dal  vera,eliendn  ch'egli  aterina  di  longi  tudine  a  Gie- 
rnOdonoK;  (Wlàntsfei  gradi  ,  &  a'  nofìri  paeiì  trentacinque,  o  intorno  ,  e  però 
deueali  ccncludere.  che-Gicrulàlemme  lolle  più  orientale  de'  nollri  paefi  due  ho- 
M  j  e  .inarco  minuti }  che  fono  gradi  trentino  ,  e  non  quarantacinque  3  come  hà 

D   a  detto 


ft  L    f    B    ^  9 


detto  Dante .  A  quella  nppofìtione  polliamo  rirpondere  eoTamto  dcH'equ* 

co  delle  varie  opinioni,  dirado  che  il  rateo  detto  terra  dallato  pollo  in  dii}e. 
ti  luoghi,  fecondo  diurne  opinioni .     i'erciothc  Scranne  .  Attcmido^rr^^j 


rei,» 


meo,  e  l'r»:;o  5:  inno  tutti  discordato  JVno  da-l'ahroj  &  è (lata  1  j.  esgioned&B 
fto  :  perche  turo  di  iter  co  ti  nei  nomerò  della  longitudine  de'  gradi  della  tet^H 
nofciuta  dagli  Antichi .    Ma  fra  tutte  quelle  opinioni  ven'bàduc  più  dcll'a),' 
principali,  l'vna  delle  quali  faide'  Gcntiìs ,  e  l'altra  de  ali  Hehrci .      f>ue  'ad*  ■ 
Gentili  hebbe origine  da  Pindaro,  ii  quale  filmò,  che  i!  monte  Parnafù  t offe ti9 
locato  oeitnezo  del  mondo,  comedi  quello  ha  fatto  fedi-  Strillone  nelnoo»$M 
H  Shì  Geographia,  Di  cui  lòno  le  parolefauc  fatine  dal  i  u  ■  ■  nrsipieie  le  infjìu 
icxittc.    In  miài»  uamett*  ttmnerfa  tj!K<lxm»Je  Gretti*-  &  n-tru  ,  &  rxtr*  ] f-fa,^ 
inuma  ,  &  tosila  trLis  t»n!ij:*r»  mdibsntr  .    f  mie,  C?  ttUtait  uuAUUm  tfftUabaxm  * 
f ibidem  adtitntes,  jwi»  rtftrt  Vmdtarut ,  twf.ngttii  *ò  Uh*  duu  <tii*$M  jttpHg,  jj 
l»e  ttÀJft he»  m*m  ab  urti*,  rehea.im  ab  net af a  .    X?  m-iUm  autem  ducere  Corms . 
Quella  opinione  fù  feguita  da  Lucano  in  que'verfi  . 

é.fbitTi,  Hejbtrio  tahtum  ,  ^uaniitm  fernet  hs  Eoo 

Cardine  'Pamn^M  gemina  petit  mtherdcdìe'. 
l'altra  opinione  de  gli  Hebrei,  che  è  fondata  nelle  lettere  Sjcrr  .  vuol  cheGiVi  : 
rufalemme  (ta  polla  nel  mezo  del  inondo  ,  coi'. e  anrare  dille  fotiofcricre  piroV.  i 

C«  J»  «l'Ezechiele*     liieefì  Hierttfdtm  >  w mtdib  genòm»  ?■:/&  <~»i  ,  Jr  in  circuitHtkt  : 

term.  Per  Hpofitiotie delle  quali. pare  le  ,  S.  Giro'a'no  eli  ferine  .  tiinufr. 
lem  ih  medio  munii /few,  flit  idem  Vrophet* teRxtur,  umbiiicstm  te  r  ri  txm  rfii  dtmm» 

Pf.  f4.      Jirutii  .     Et  Vfilmjittnatmìtaiem  exprìm&U  Domini.    Vmt*4  »njkK  di  temorut^, 

IV,  rj<-  w*<  dtitnift  fu/ponto*  .  Operetta  tfi  intgàt  fiduttm  m  midi»  term:  .  E  poco  più» 
ballo  .  In  medio  igitutr ger.tUtm  ftjita tfi ,  ut  quieere-t  tutta  in  Ittdx*  Vim  ,  jj.  ^ 
1ffMl  magnitm  nemen  enti  ,  art  mtm  circuita  na.nat-.es  ,  tkit'.f  (c'p'.e;  «>(,*tr  txemph ,  c«* 
geminai  are*  fe  pvjìrdrtim  inif  ierutea:  fecuia.uktt  et  lem  ìpfài  in  /celere  fuo  .  Qiiui pjt 
<hre  mtcrfruttunt  tu  Sjnunachus .  H<et  ìnqmens  Vitrnjjdemjpvm  in  n«l»MMM 
fvfnit,  £>  r.  X^tiefto  medelìmo  è  eonfirmaco  nella  cra*latinne  da'  fettanta Intep, 
preti  nel  primo  libro  de' Re  .  -yiiri'  xcif/a,  yju  ifvf.airs-ur!^  tr  jwÉ^ 

Tur  ■j.Jfr .  Cioè.  £  fi-il  giudici»  y  *  U  gjujìma  ntl'mi^o  i*lixtirrr*... 
Prendendo  dunque  Dante  quejb  opinione,  tù  conlceutntenieme  sforzato,  A 
tnbuire  a  Gierufalemme  nouanta  gradi  di  longitudine ,  poiché  la  meza  pali» 
del  mondo  ne fia  cento}  Si  ottanta  ,  e  tutto  il  piru  di  r;ne;ìo  slobo  d'acqua,  tdj 
tetra,  trecento  leflanta .  Hora  vedendo  egli ,  die  fecondo  l'opinione  di  Tolo- 
meo non  pote:i  mifcirlì  quello  fuo  diièr,no  ;  però aggmnlè  quatordeci  gradi  al- 
la diilantia,  che  Tolomeo  h  iuea  polla  (Va  noi, e  Gii  ruf-òemme,  fiiccndolidineii»  I 
tauno,  quarantacinque  gradi  .  ,Ma  con  tutto  quello  pai  e, die  non  fia  folutainte» 
tamente  la  dubitatone  ,  poiché  hauendo  noi  intorno  a  trentacinquc  gra<lì 
di  longitudine  ,  e  ponendofène  quarantacinque  di  qui  a  Gierulalcmme  ,  fegui- 
ta  che  tutto  quefto  Ipatio  venga  comprefo  dal  numero  d'ottanta  gradi ,  etwm^ 
nouanta  .  Adunque  ne  in  quello  modo  andiora  fari  Gierufàlemmc  lìtuata  nel 
Biezo  di  quefto  Hemifpero.  Rifpondiamo  ,  die  il  principio  della 'ongitl'iint  è 
pur  voce  equiuoca  per  differenti  opinioni  -,  efj'cndo  che  fieno  li  Geographi  ariti» 
chi dt (cordi  nelcyrninciar  quciht  longitudine-  Pfrciof  he  S'iabone,  &  Artemi. 
doro,  e  molti  altri  Geographi  antichi  comincianano il  principio  della  foa  longi» 
lodine,  dall'I  fola  di  Gade  ,  oue  era  il  tempio  d'H  ercole .  Tolomeo  prefe  il  prin» 
Sigio  dali'Iiole  foi[UBatea  collocando  l'tlola  di  Gade  fòtto  a  cinque  gradi  di  lo»» 


¥   IL  ì  M  ©• 


.  ,  Mi  li  Geogràpti  «edemi  hanno  detto  c he  mimo  è I.  ■ 9»*  h  d  mè. 
P^pr^pia  d,lU  longitudine  ,  volendo  che  .1  vao  pnne  p.o  ^ 

„,  r-erienM  :  pere,  oche  narra  Gonzalo  d  UuieJo  nei  iu«         - 1 —  i:AmnM 


e  che  hi  ftmpre 

^tetrindii ,  ch'egli  hi .oauigam  «W^^^^lfi ^l'imìa  ,  G  v*1?» 
Seruaco,  d.e  nd  melano  M'affli  ,  che  h  n  amra  bab- 
bee dritto  Diametro  vcrlo  il  polo  .  DaelK  n  Puo„     .fi  uei  meridiano. 
K,  poto  il  fecreco  confine  ^w^£aS^SS^^  quello  me- 
iidiann  ,  sVUrcorfc  che  tutti  li  pidocchi  eh  erano  top»  w ■  ,      v  nQn  fi 
reto  moni ,  onde  rimaneuano  etti  liberar,  rigeli  «fama    ;  f 
toftoloripaflausnodinouopermornareanoi  ,  che  d,  nouol hrirrou »  ^ 
getti  alla  noia  de"  mede-imi  anima  i ,  c'haueano  prima.    Si  che  P*e^  e 
futa  habbia  volato  nioftrare  a  più  cTvn  legno,  che  quello fia d  uero  °^ld  ^ 
il  luon0,  onde  fi  lu  da  prendere  ù  principio  della  bngirudine 
•noceonfirmatoda  Paolo  Intcriano  nobile  Genocfe  nel  trattato  «^"^"T 
Etób  terra .    D.o  adunque,  che  per  ««te  quefte  ragioni  ha Dame  co n  mo 
ro  sudicio  ,  cominciato  .1  principio  della  longitudine  d.ece 
FoKimatcaccio  che  ponendo  inoltri  paeh  nella  longitudine  di  9»?^"™^. 
gra        -Ile  poi  collocare  GicmfaJernme  Tocco  .Hi c«ouama ,  «e*  «       °  d 
Saettò' n.itro  Hcmilpero,  conforme  all'opinione  òc  Sacri  Dottore  E  t     "  bUr 
Sauer  ragionato  (opra  qoeftoimricariffitno  luogo  di  Dante .     Hora  tornando 
aileqmuoco  delle  leggi  dico  ch'egli  ci  pretta  beTlifllma  occafione  di  (porre  colle 
fot  rigole  vn  fonetto  del  Piarci.    £'  il  ftnetco  quello,che  incomincia  t»  que 

"erti .  ,    ,  .     -  i  - 

Era  il  r  ;'om",  i  \fd  Solfi  scolorir»       ft»sw    f'»  fr'fo  >  e  nonni  ne  gttwdM 
Ver U  fieli  del fm  fattoi*  ì  rat  Ch'i  W  ut/ir  occhi  iummù  Ug#n  .- 

Nel  cjnale  pare,  ch'egli'  dica  ,  che  s'ijiiiamoTafledi  M.  Laura  nel  giorno  delia  paf- 
fiune  <h  nollro  Signore      Ma  m  vn'akto  luogo  diee,die  il  principio  del  Ri'  imo- 
ee  fu  nel  gio.  no  lètto  d'Aprile  del  i  J  i  7  •    come  fi  vede  in  que'  vedi  - 
jMfb  i  ricenta,uciit'fèite  afu):te) 
Siil'h.  rt  prima,  lidi  seria  d'aprile, 
Txjl  labirinto  entrai  ,  ne  veggio  atd'eftt. 
E  nel  Trionfo  della  morte . 

'         L'bon  primiera,  e'I  di  scflo  Strile, 

Cile  gli  mijìrinfe,  &  bar  lajji  mi fàolfe; 
Cime  fortuna,  iti  cangiando  ftiit . 

Hora  quello  fello  X Aprile  fu  il  giorno  (auto  della  Luna ,  e  non  quello  di  Vene- 
re, u  per  dir  meglio  tu  la  feconda ,  e  ;ian  la  fetta  feria .  Adunque  pare  ,  ch'egli 
babbi,  deteo  i  !  falfo ,  ?irìrmando  che  il  principio  dei  Aio  amore  folle  jl  oiorno  del 
■  te  pifìione  j  che  i  di  Venere ,  o  parlando  chriftianamente  che  è  la  fetta fena . 
E  che  il  feiìo  giorno  J'Apriledel  i^i;.  folle  h  feconda  ferii  (ì  fi  chiaro;  per- 
che era  i!  ciclo  folaredi  quell'anno  nel  numero  ventèlimo ,  e  perconfesuente  in 
kteera  DorataKaie  era  la,  D.  che  cidimoftra,  come  il  primo  di  Germano  e  di 
que'.ram'.o  fu  di  Giouc ,  o  vogliamo  dire  la  quinta  feria .  Onde  in  confe^uenza 
b:fog,.iadire,clieFchr2ioincomincufledaldidi  Domenica,  e  Mario  aììchora 
dat  medefiroo  giorno ,  e  il  mefe  fluente ,  che  fà  d'Aprile  liebbe  il  fuo  primo  di 
«i  giorno  di  Mercurio  3  o  uc  la  quarta  feria .    E  per queRo  ^diariamente  fe» 

0  $  K»c, 
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gue,  che  il  fello  d'Aprile  folle  la  feconda  feria  ,  giorno  che  fil  da  «li  inarchi  G 
«li  CKnlecraco  alla  Luna .    Coite  fu  dunque  il  principio  dell'amóre  del  pett  e*1 
nel  giorno  di  patitone,  s'egli  fu  nel  Lunedi  Santo?     Hora  per  «iiehtaratiun/? 
queSopailb  Lucantortio  indolii ,  &vn  ino  demo  fpofìtore  del  Canzoniere  .. 
Petrarca,  fono  foiiti  a  dire,  che  il  Petrarca  hebbe  ri  (petto  al  di  fèllo  <i" Aprile  del 
l'anno  trentefimoquarro  diN.S.  Gieiù  Chrifto,  nel  quale  vogliono,  ch'egli  fori 
fe  croeìfillb  ,  eflendo  venuta  la  Pafqtia  nollra  quell'anno  a  di  otto  d'Aprile . 
Perche  dunque  il  Petrarca  s'innamorò  il  giorno  (èlio  d'Aprile ,  che  fecondali 
predetti  autori  fili!  vero  giorno  della  paffione  di  N olirò  Signore ,  perù  dicono' 
che  hauendorirpecto  a  quel  tempo  il  Petrarca  volle  nomare  quel  di,  gioroojl 
Pacione.    Maqueftafpoiìtione  non  merita  d'ellèrnceuittascome  l'ai  fi  .  e  r; 
gnau  te  alle  regole  de' computi  Ili,  e  come  quella  che  traui  a  da  unti  hpnl  faujS'ijj 
compuri  de' Sacri  Dottori,  edegliairri  celebri  Icrirtori,c  hanno  fopra  quella  m-j 
teria  (tudiofamente  ragionato .      Dico  adunque , ch'ella  è  primiera™ erte  rjpu, 
giunte  alle  regole  de  computigli;  per  cioche  nell'anno  trentèlimo  quarto  ifcjHJ 
Signore  l'Aureo  numero  introdottone!  Calendario  da  Giulio  Ce  fare, che  inquej  ! 
tempo  era  buono  per  non  haucr  anchora  anticipato  alcun  giorno  ,  età  nel  nume-'  1 
Troptt.jq.  ro  ternario.    Onde  come  ci  hi  dichiarato  Giouanni  Scori.eiino  nel  fuo  Calne 
iitb  Imtrìt  tiario  bifògna  dire, che  la  cnngiuntioue  de' Luminari  folle  in  quell'anno  a  rione  Jj 
f  k  Marzo ,  e  per  conseguente  la  quintadecima  fù  alli  ventiquattro  di  M  :rzo  ,opo.  j 

co  prima.     E  però  non  fi  deue  in  alcun  modo  dire  ,  che  in  quell'anno  la  quinta 
decima  fofTe  nel  di  fello  d'Aprile.      Nella  lettera  Dominicale  anchora  fi  Cmtat 
grandiifimo  errore.    Perei  oche  fùla  lettera  Dominici  le  di  quel  Tanno  la.C.cbt 
ci  dimoftra,che  il  principio  di  Gennaio  fù  nella  fella  feria,e  che'!  principio  di  Fe. 
brato  fil  nella  feconda,  che  fù  me  definì  amen;  e  il  principio  di  Marzo .  Onde 
cedariamente  fegue,  che  ilpiìncipio  d'Aprile  folle  nella  quinta  feviij  e  però  il  ff, 
fto  d'Aprile  fd  nella  terza  feria,cioè  nt  t  giorno  di  Marte,  il  qual  giorno  non  pu0. 
te  in  alcun  modo  efiere  quello  della  Pafììone,.    Perciorhe,  come  li  abbiamo  net 
téf .  If.    l'Euangeliodi  .S-  Marco ,  fù  il  giornodella  paffione  nel  di  della  L'arafceue ,  efet  I 
fecondo  la  legge  de  gli  Hebrei  prece  deus  il  gioì  nndel  Sabbato .-    E  '  antlìora  lj 
predetti  opinione  ripugnante  a  quello  ,  che  li  Sacri  Dottori  hanno  fopra  quel!»  j 
/oggetto  Tci  icro.    Percioche  Temi' liano  nel  ibi  o,  ch'egli  hi  fatto  contn  Giu- 
dei ,  moflra  di  credere ,  che  quel  Santi  (Timo  giorno  folle  alli  venticinque  d'Apri- 
le .    jteiirffi  hmà*  tattrmit*  tntrAtrmfar*  L  XX.  hbdan*d*rnmft»f*8t§t£ 
sub  Tibtrio  txfjct*  Cali.  Hflbtiio  <3  smino  ,  &  Kjtjf»  Cercine  ,  mtnfi  Minio  »  ttmprihmt 
"Fajìhit ,  di*  V  III  ^     Caltndxru-mApritiifm,  di* primi  J i^murum  ,  <j»a  tgnuzt , ut 
g>.  f.  Dr  tcadtrtnt ttiutfttrom  ,£  Mt,yj*fuer*t  ^rxccfi»m  .       Sane' Agoltmo  hjdiquefl» 
Trm.dajp.J  medefimo  giorno  coli  fcricto.    Ofl.ittv et'im CAltnd4r_Apr>l «  < oj;c*ct»<  crfiiirwr,  rjw, 
fn  Hom.      &fJj]>ts  -    U  medefimo  ha  conlìrmaio  San  Giouanni  Cbrifollomo .  bmttfW 
UéttJ»  Sa.  tfi  erga  Pernii»»/  ncjitr  oBim  cal*nd*JsiprUk  ,  mtiifì  Marti"  .  qui  t/i  dici  ?tfi!>*,~fif~ 
fintiti  Domint ,  &  Cnnc/ef  ti  ititi  tmt  ■    In  <,».i  ttum  dittiHKtftu*  eri  ,  ir,  tsit»  «  &f*}* 
J,l  Syrtdri  /Ut*  fi .    San  Cirillo  anchora  Aleflàndrtno  in  vna  fi»  epiftolaha  bfciate  queft* 
fMrthzg.'i.  parole  in  ifcritto .    itdtm  dit  Cbri/itu  (cmeftut  e  fi  intuivo ,  &  mtrtms  iti  trmt. 

Et  e  Hata  poifeguka  quella  opinione  di  Ueda,da  Alberta  Magno,  e  da  Luta<3aìK 
rico  .  E  dunque  la  fudetta  opinione  di  Lue' Antonio  Rodolfi  ripugnante  a  quel- 
lo, che  li  Dottori  Sacr;  hanno  fcritto  in  t]i!C^o''bt>petto .  Dico  ippreflo,  che  la 
predetta  opinione  non  e  conforme  a  ni  un  ci  Icilio  d'altri  famolì  fcrittori .  Ptr- 
«ochc  ella  con  li  confà  colla  opinione  legniti  da  Paulo  Vekouo  di  FolTombra*- 
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Ipcrriùehtione  diurna  ,  mori  .  Noi  r*^"    'Nemeno  è  conforme  ai  c 

culo  few  da  Roggerio  Baccooe^l.  Paulo  Durg « le   e      ^  rren[cf;moten;o  cù*. 
quali  vogliono  nitri  ,  che  la  mone  di  '  '  ;t2(la  Nicolò  di  Lira .       1»  opto* 

2nno,  e  nel  «r^o giorno  J *A?r.  e  ,che  ru  anchor  '^t£^     Je  ccnJpBtifti ,  .1  /ipr  «u,. 
Ad^pmhe  ,pre.!ct«oP.n, ^^S^o^o^ù  celebri  !  e  pi^;  jta-. 
parere  feguuo  da' .rcn:ton  Sacri,.,  t  tutte 1 a  re  p ^  ^ ^  c  fllW  j, 

Lfc  ,Pero  fi  iene  fe»«  d«M»o  'Sco  o  adunque  per  dichiV  .« ^ 

bill  >n:e  per  ioiuerc  «2  coocradiuioflcdtl  i  «««         ft    «.        c  <  vac£  CqU, 

^catecon.^eic^ ^Su^d.Sa.U  Uucft ,  ouero  che  fi  Fuo 
fham ,  che  e  ne  m  jJ  > c  ■'  ,  ,  :k  c  *  nel  modo ,  che  veramente  «  s  «*■ 
intendere  fecondo  Ù  legge  de  gli  Heb  e,  <  ^— Ikfti  ninni. 

fen  lo  che  polirò  Sign^ic  nac4.ie  He^eo^ccte  pe ^  g  B  Uni3<J 

dell*  fu*  palone  ragionato  conferme  alle  egs  #  »?*  ^  n"n  hi  dubbio. 
M  fiondi  Paffionedel.  .  ,  f^^^^ScS^^ 

1- Aureo  nunU  il  ^'«fcfi?  fcondo  h  le  gè 

bjfogna  d»e,cheiJPecr»r«uoa  ha  ire Jo  il   io, no  dj  jgg, 

hfift»ani:m«fcconJ  .  la  legge  de  gli  Kebret .    t un  quei  o 
d'Aprile  ,  che  fù  il  Luned.  Santo,  fi)  giorno  di  PaiEone  .     ^««fg1'™1' Fe- 
dere la  fcrimaquima  Luna  di  Mar,   per  dimorarci  nuel  S™  il Timo  rio  no  - 
eioche  hauelGmo  più  innanzi  *  gli  occhi  no-"*  nuracolofa  ecc bile ,  per  k  quale 
fif»--aro  i  -Jggi  del  Sole ,  nel  tempo  che  la  Luna  era  in  oppo(nione3cloe  quan- 
do li  douea  meno  ofcurate .    £  per  quello  combeiò  il  iuo  lonetto . 
£r4  Uiierm,  ch'dS4fiitder*r9 
Vtel*  p-ti*  dtl  ilio,  Ait^Tt'iT»  . 

Che  li  Rhctorifilonoìnganrutì,  hauendo  creduto  che  fi  tro- 
uinojmìdiquartro  Tropi.  L  fi  dichiarano  rutei  gli  imiti- 
noci della  Ironia  colla  autorità  di  Suida ,  c  di 
più  careno.   Cip.  Decimo  ottauo. 

Egtitano  gli  Equino  ci  de'  Tropi  ì  per  dichiaratone  eie' 
-jujIì  egli  è  necetTario  pri.-nieramenrc  di  Iporre  ,  la  qualità,  ci 
numero  di  lutili.  Dico  adunque,che  il  Tropo  è  vai  mntatió- 
ne  nella  parola  dalla  proprii  lignifica tione  ,  la  quale  per  com- 
munc  eoniencimento  de  Rhetori  fi  fa  in  tredici  modi ,  cioè  per 
Meuphor3,per  Sinecdoche,per  Me  con  imi  a,  per  Anrononiafia, 
per  Onoinaropeia,  per  Cat3chrifi,per  Metal ipii,  per  Epithero» 
pei  Alle gori.i;  per  Periphrafi,  per  Hiperbato,pcr  Hiperbolet ,  e  per  Ironia  ,  Mi 
io  Bti  no,  eh*  queila  opinione  c:ilpeiiacad,i  tutta  la  fèhoUdc'  Riietori  dica  moke 
bo/c  liiperttue  in  quello  proposto  .  Percicahe  1  Tropi  a  mio  giudi  ciò  non  fono, 
più  di  quattro  ,,i  quali  tutti  naicono  da  quattro  luoghi  Topici ,  pendendo  per  vii 
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luo?o  quelli ,  che  Te  bene  paiono  doppi  ,  hanno  però  tanta  corrifpontieiita  inf.  • 
me.che  per  vn  folo  fi  nonno  mettere.  E1  il  primo  luogo  cagione, &  effetto,,!  (è* 
fondo,  tutto  ,  e  parte,  il  te  rio  è  quello ,  che  nafce  da'  comparatici  quarto,  &  vt* 
timo  quello,  che  ha  origine  da  gli  opponiti ,  o  almeno  da'  diilimi'i .  HoraqueL 
lo, che  prende  i'iri«:o  per  la  cagiona»  o  la  csgwne  per  ì\ iìctio  i  nomato  Mrt^s 
ani.    Quello  the  prende  il  tutto  per  la  pane  .  o  la  parte  per  l»  tutto,  il  chiJn,, 
Sine.cdoche .     Ma  quello,  che  fà  murinone  ne'  comparati ,  è  ti  asiatione,  Cot^ 
quella,  che  la  fà  ne  gli  oppofiti ,  e  ne'  diilinnli,  è  Ironia.  L'Antniiumafiafip3| 
ridurre  alla  Sinecdocbe  ,  che  c  quando  fi  prende  il  genere,  o  il  turco  per  vira  L. 
eie,  o  per  vna  parte  più  nobile  dell'altre,  o  a  roue'ao  vm  specie,  «  \  na parte 
bile  in  vece  del  fuo  tutto  .    L'Onomatopeiaè  quei  la  ,  che  torma  parole  ffflatJ 
c  perche  in  tjucftafurmaiione  non  v  ha  luogo  mutatione  alcuna  di  fi  gn  i  fi  catodi 
tè  non  veggio  come  ella  fi  polla  Tropo  appellare .  Col  jneckhir.o  c  irò  re  ci  vif. 
.    polla  la  Catachrìfi  per  Tropo  diftiiuo  da  eli  alni ,  elìcndo  eh'  ella  fi.  ,  o  ptt  |ft 
più  Metaphora,  o  qualche  volta  Sinecdocbe.    Si  storia  nondimeno  O  uintiìia,JM 
Ut,  %.       di fepararc  la Catachrifi dalla traslacionc,  dicendo  che  è  la  t!  :i::;ioneoguj¥oi>  > 
ta,che  vna  parolai!  pi  endein  vece  d'vn'altra  parola  .  Ma  la  Cu  adi  ri  fi  è  quj^ 
vna  parola  fi  ripone  in  vn  lignificato,  che  non  ha  propria  voce  •   ^  Quella  diftia«  .J 
rione  di  Quintiliano  t  ripugnante  a'  fuoì  principia  hauendo  "_;li  detto  rei  mede- 
fimo  luogo  ,  che  la  Metaphora  lì  prende  molte  volte  perneceffiti  ,  mar,  candii, 
parola  propria  al  lignificato,  nel  qua!  \  ien  trasferita  la  Metaphora. ,  &  egli  ftefc 
ne  hi  dato  i'eflettipio  in  quelle  paiole.    Gw»*™  uius,{'.iWefìgctts .      Dico  di 
più,  che  la  Catachrìfi  fi  fà  molte  volte  in  vn  lignificato  ,  al  quale  non  manca  lt 
voce  propria,  come  fi  vede  nella  parola  Parricida ,  che  crìa. a  ere  fa  al  cuna  voi. 
taperPhomieidalemplice.    La  Metakp  fi  è  pofta  Ja  Quintiliano  per  meroSM 
il  proprio  ,  eiltrasìato  mule  fi  deue  cìjnfeiTare  il  vcio  ,  fall  non  può  moftrst 
quello  mezo ,  ne  credo ,  che  fi  polla  in  a' ani  modo  ti  ousre  .  _  Pcrcioche  fubitoj 
che  la  parola  è  moda  dal  fiso  proprio  lignificato  ,  e  viene  applicati  a  lignificata 
differente  dal  fuo  è,o  traslatione,  o  altri  dique'  Tropi  ptincipali  c  lubbiatno  det*  1 
co  .    L'Epitheto  anchora  c  fta;o  meflo  vanamente  per  vna  fpccie  di  Tropo. 
Perciochc  oucro,  ch'egli  ritiene  la  propria  figmficatione,  con  e  n  quelle  parole,  j 
Calùius  ignls ,  Bruta  terra,  Lmid-it  Sol,  Humìdn  tujtm  ,  e  cofi  egli  non  Iià  mucattoiie 
di  figniticanone  alcuna  ,  cerne  richiede  la  natura  del  Tropo ,  onero  che  fi  mutala 
fignificarionej  &  allhora  egli  diututa  ,  o  Metapliora  ,  o  Sinecdoche  ,  o  Metonh 
mia  ,o  Ironia  .     L'Allegoria  appo  Aristotele  ,  e  Quinti  Siano  liscilo,  e  tutti  gli 
altri  Rhetori  non  è  diflinta  dalla  Metaphoia  :  ma  confitte  in  più  trasìationi  curiti» 
mare .    Adunque  fù  malamente  le  patata  da  quella  .  La  Peiipbralì,  elTIiperba- 
to  fono  modi  di  dire,  che  non  aiutano  per  fe  IteiTi  i  concerti  delle  parole,  e  pe- 
rò non  veggio, come  fi  pollano  collocare  ne'Tropi.    La  Hiperbole  fi  può  ridur- 
re alla  Sinecdoche  ,  &  è  quando  il  tutto  fi  prende  per  la  parte  .     E  per  tanto  re- 
tti chiaro ,  che  tutti  li  Tropi  fi  ponno  ragioneuolmente  ridurre  a'  quattro ,  de  gli 
Equiuoei  de  quali  tratteremo  di  mano  in  mano  .  Hora  cominciando  a  di- 

chiarare gli  Equiuoei  de''  Tropi ,  prenderemo  il  principio  da  quello  ,  che  tu  mei- 
&  fieli' vi  timo  luogo, cioè  dalla  Ironia,  la  quale  fù  da  Quintiliano  polla  come  fpe-' 
eie  della  Allegoria,  e  certo  con  poca  ragione:  poi  che  l'Allegoria ,  è  vn  cumulo 
di  metaphore,  le  quali  nafeono,  come  fi  i  di  fopra  detto  dal  luogo  delle  coft  coi» 
parate  .  Ma  l'Ironia  ha  la  fui  origine  da  gli  oppofiti.  o  almeno  da'  diflimili|C69 
fono  luoghi  insito  differenti  da  quello,;  che  produce  i  a  traslatione.    E  peto  no». 
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ardere  .  o  al  cnntrJ[|u:>  "       —         -      ,  ■ 
S&  •    Come  per  tempio  fi  puavedr gj£ 
&  libro  de  gli  Epigrammi  greci  m  quel  e  paro 

*  *et,.  etTO 

Nelle  «paliUd.ce,  che  *™^f%X  ©  «io  il  contrario ,  d- 

ft  è  fen/.a  dnbbio  detto  h„co  e  da  due  Serpenti  me.*»  eh  - 

fcndocheGiunoneccrcalled. «  qy£llo  d,  Virgilio . 

egli  dimoia  «eUa  cu  a  J^jjg  ^  rfm»  *  * 


V  NOI  .fWT*"*' 

E  quello  di  Dante,  CaWiitt 

Cfcffwr  m*rr,  #f    «rrrf  taf»  *  ■»«  • 
Con  ouell  altro.  .  Citati  6. 

e  Mffa  pmtf.us  hot  n.ts  in  ify»  r  . 

...       ■  £— .  .Lt^ond.  I  t  condona- io  uierstyort 

Hinf  rwtiMrwiB  c««  min «•<■«/ . 

Ne  vosliolalciardi  due.  ch'io  credo  ,  che  da  queftq  luogo ,  ptfndefleil  Boccac- 
cio nefDccameroneil  fbegetio  della  faoola  della  Marciana  di  Monfcrato ,  la  Gwr.f* 
ouilc  fece  vn  comico  leale  Polo  di  tutte  k  salirne,  ch'erano  ni  quella  contrada  .  iwW.  J. 
Benché  lo  pnocc  anche  piendere da  yna  cola  limile ,  che  Liuto  dire  in  perfonadi 
T.  O.  Flaminio  nelle  fti«'hjftone .  Ufi aKtrmr*ifinJtlini*.cett* ChiUidmfii  bofiiiù 
WKtJnmmh,  &  betti,  &  setti  (rtwiiwiorw  .  j*fnd  tjmm  stupititi*  tempore  cumiicr  m  - 
noi  i  otta  tnirartmur  ,  ttr.de  lU'i  i  o  l  m{  ortanr.  i  txm  4  ^  ri»)  MnwtM;  b»w» 
non  ^yi,ì»  :f;  s»tfl*rt*fft rf*ittu ,  tatulimttttit  ÙLjtsritteum  iOam,  &  jf*cicm/«W- 
n*(&fTi'n  *%  m&ifsttH.'  sutfaBtatt .  Ma  tornando  ai  propoitro  della  Ironia,  dico,  eh* 
eli  irien  diun'ada  Snida  in  quattro  fpecie,  hdr-tTa.i  J"f  st^Tii  fifì"-  Ut  JjMoMi 
vaneMpIfput  >  mpx*W(f-óytdfUenoV  •  Cicc.  VlittJefi  ^tteliain  quairrtjpttit , 
ntij  dtrilìoiie  ,  r.rìU  atbfimt4lio»t ,  Uff  tjxcifint, ,  e  «f//4Hrt.i»iMJ .  Hors  perche 
c]UencpirokdiSuida(onomol".<ofcLire,  ne  ti  ha  fcrittore  alcuno,  cheprefti 
occafione  di  pocciledithiaraie ,  Ce  non  fclo  Plutarth  ne!  libro  .  ch'eg':  hi  fano 
àòpra  d'Honiero,  però  parremo  tjtù  di  fotte  ie  Tue  parole    taimejpoicrie  tra 

l'opere 


Uh.  i  y. 


'5*  l  t  s  n  o 

l'opere  greche,  e'fiabbiamo  di  Plurarcho  di  fiampa  d'Aldo  ,  vi  mmcn  qtieQgj 

E fi)  &  Ironia > uh caHtm rùtm  iwi"i:>  itxlicatur ciudi ^ttxdxm Jimuljtknt,  tjualt  iiWj 
tlìai.,iJ      zliiUit .       Teliti*  tecum  taertìjdt  ,  &  tu»,  rtgéus  Hit  -  *A- 

Hoft  liti  all'i  divellere  lixutbus  ignei 
Coglici . 

Et  TxuU  pift .  "XÌmmf.b-  tpermjStMmm  t 

tyfi  qui  qitxdretreBe,  &  m.tgr  Ttghts  txert . 
jttqut  hic  efi  moiuf  ,  cumdefc'yfo  alti  uh  abieBetoquUm;  ut  tatitrxviunt  innwu  , 
Hura  ftimo  io  die  quella  Ipccie  d'Ironia  lì  a  quei  la,  che  ftì  da  Snida  nomata  FVfo. 
mtx,  Percioche  vrbaiia  cola  i  fenzadubbo abballar fe ftello in  modo,  ebeoft 
huominidigiudicio  cono 'chino,  che  noi  per  quello  abbailaaienro  ci  veruartio^}; 
irtn  jì  zar  e .  Seguita  Plurarcho .  jtltut,  tim  tim-dxmus  n*t  -Itqutt»  UmeUrt  cJl 
re  iffi  mtuftrimus.    Itxxj/ud  Hmtrtm  TeUmmkuf  . 

Cdyff-  f,  ^dntimtj  ut  genito*  nxto  ,/k  tu  mi  licerti 

$or.  Confulis . 

Ere  quella fpeci e  ciucila,  che  fu  nomati  da  Suid^  Dtrif,r.c  .  Soggiunge  fiuti*,' 
cho.    Bi ukiffitn^cum mbp,mi.4.ndi  cxu/x magni éliquii distri  tribuimut . 

Gtyff-  £  i  %{mìnon  cxic(dit*m  p»M  iltàùérfs  nabli 

3 1  i .  Telemschut ,  seùqfj;  lJylo,  %  fari  due  MtCttttf 

^dducet,  quorum  ttto  qtiod  pe  Fiore  tr^lìat , 
jSuxdya  exftdiat  ft'.tnut . 
Et  è  quella  fpecie  quella,  che  fi  detti  da  Suida  Mi£iiri/m>,o  Si'bfxnnx-imi.  Mai», 
credo,  eli  e  ciuciti  fpecie  d'Ironia  n 6  iia  tiara  pienamente  dichiaraci  daPIucircho, 
Percioche  la  deriuaiione  della  voce  JUiSìnfmt  cipalcfà  vn  cenno,  eh; è foliro" 
2  farli  per  bo  ta,  e  perUcherno  di  chi  che  lì  fii,e  inoltri  apunto  in  gì  eco  quello 
che  diciamo  in  vulgate  Dar  dei  nafi .  li  però  credo  che  queita  .'"pecie  d'Ironii 
fu  allhora,  che  lune  ndo  dette  alcune  parole,  che  (ì  pomo  intenti  ere  in  buon  fen. 
timenro  ,  inoltriamo  d'hauer'e  dette  in  lenti»  è  burla  ,c  di  (chcrno  ,  con  rualche 
renilo  Facto  d'afeofò  a  colui, l'opra  il  quale  li  ragiona .  Mora  quello  etnnocra 
fili»  d'efler  fatto  da  gli  Antichi  col  mio  ,  colia  botca.S  vitimamenre  colle  ma- 
ni .    Di  crucilo  del  nàfo  hà  parlato  Horatio  iti  moiri  luoghi,  come  in  quello. 

li b.p .  ~Ej> .  3  ~Jd  hxc  tgonxrihts  liti 

Tormide. 

E  in  quello .  -Minui  acut'u 

Ltb.f  Sat.j  Tiiribut  hrrum  hmmurn . 

kib.p.S*t.t>  E  in  quell'altro.  -TSjifo  'uftindii  xdunu 

Ltb.i.Sx.%  Ignorar . 

E  finalmente  i  n  quello .       -Ba  forre  sufìendens  amia  n.i/à. 

Pcrfio  dice  d'tlotatio,  ch'era  foliro  beriar  gli  h  lominicon  molto  glrb» . 
Sot.p.  '   CdUiiui  extcrfopfulutn fendere  i.itjìi, 

Sxf.  j.       Et  in  vn  altro  luogo.  -2k£&«»«j;  tno/a  tuutntut 

Ittgemìrixt  tremitio!  nafi  crijjmntcCMhìntxtt . 
Sxt.f.        Et  altroue .  rXjdtt,  xit,  c>  mmiì  nnòt 

Hxttbtit  indulge! . 

E  per  quella  furo  decci  nifutì  quelli,  che  fìpeuano  beffar  gli  altri .  Manille. 

Ub.p,  2u»  cHicuny,  daxum  tfì  hxbtrrnxfrm  . 

JLft,4i.      Et  a  Iti  oue- 

likf,    .4  Éfpttri  n*JÙM  S&mtmit  hàhu . 

«rie 


1 


Che  Smonto  Platino  oejrinfrarcnK.modo  . 

E' il  concetto  i 
tutto  il  cor 
fona  :  ma 

*edut,  da  eh, nhirogha,  dimorando  .denti 

Eri  a  Uro  cenno  di  Icherno  quello,  c  ne  »  tacci  1  ' 
Colla  bocca  aperta .    Di  ehe  hi  parlato  Perito  m  que  mia. 

?*0r  .p*tnc>in  stngmt ,  $*»J  *mw«/*»  iti ,  f 

Occipiti  cxctifoftii*  «emrrMr/à»»»*. 
B  poco  primi  hauea  detto  ■ 

^^XlXf.  che  colli  becca  può  farern  ^«tmof 
ftherUche  è  nel  mottraie  fuori  della  bocc  i  la  tingila  d.ftetà.  Onde  dille  ^uà- 
tiri  eirio  ne  gli  Annali .  GAm  '  ff,h>  i*^ ■  U. ter£0  '  « 
XWcrnnl era fohto di farfi colle 'man. .    Del  quale  ha  mteio  PerCo  m  que 

l*rit.  OlawaKrgo^tWimi'jCicrt--»*^*. 

Per  inccl'isi n'ita  de  quali  deuehTapere.clie  gli  Antichi  volendo  beffarli  d'vno,  ne 
COElleuanoledira della detba mano  i;i:if:ne,fingenJo  il  ìoftro  JcllaCigogna.e 
con  quello  cenno  mofìrauano  di  fchcrnire  alcuno .  Solevano  anchora  appog- 
giare i  pollici  delle  mani  alle  tempie-,  &  aliando  il  retta  delle  dita  (cuocerlo, e 
munii*  rio  Ipeilb.  La  q»al  cola  folca  iat-prelènrare  il  mouìmenro  delle  orecchie 
dell'  Alino  .  E  di  quelle  due  (orti  di  cenni  da  fc  herno  hi  pai  lato  Perlìo  ne*  predet- 
ti veri .  Hora  San  Girolamo,  che  fù  nello  ftitc  grande  olleruarore  delle  Phrafi  Ai  Rajf/cS 
Peritane ,  hi  di  quello  mcdel'ìmo  coli  (entro  in  vna  Tua  Epiftola .  Si  tu&ithrtjfcf  menaci)»  , 
%  r  i ,  «M*  Ck**j#r*m  d*prtht*dy  fofi  «  Cùìla  tumori ,  am  man»  aurei  ,Afim  agnati  » 
tittafìttanieitr  Cai.:;  tttignamfrtfrJiit.  Hauemo  anchora  gli  Antichi  vn'alrro  cen- 
no ài  berti  colli  mino,  8£  era  o?ni  volta  che niinuino  lutei  li  diti  verlb  la  pal- 
ma Je! !.i  mano  ,  diftetideud a  lòìo  il  dito  dì  mezo .  1  !  che  folca  efler  légno  di 
jranJi.Timo  fcficrno .  Onde  Giuucnalc  parlando  di  Democrito  ,  che  difprez.» 
zaua'ia  fili  dite .  -CKmfarìiinAijjt  minati  Sai  f. 

Mand&Tet  Ucjsttum,  mtamm^,  afltn,iertt  ungtitm  , 
Marti  jle  .    Et  digimm  forni/ito mtdium .  iià,»« 
B  per  quefto  cred'io  che  Marciale  noma  He  quel  dito  impudico  * 

VJitndit  Sfitwm  : ftdinqndKHm . 

E  P«- 
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È  Perfio  lo  nomò,  infame. 

S*t.  t<  Infami  digito  ,  &  luflralibm  ante  ij.Uu::  . 

Hora  fé  folle  alcuno  ,  che  ricerchile  li  cagione  perche  quello  cenno  recafiefiL— 
rn  fentimenro  di  fcherno  ,  e  di  fcherrio  infime,  direi,  che  faci!  cT>G  /irebbe  il  r^, 
disfare  a  quello  filo  defìdeno,  s'io  voicfli  tripartir;  in  quella  Scrittura  paroleifc 
poco  bonetto  fèncimenro  ,    Mi  perche  Rimo,  che  più  farebbe  l'off efi  5  cheli  fj 
rebbe  all'honefte  orecchie,  dei  frutto,  ch'alili  li  folle  per  prendere  da  quelle, 
rò  mi  foprafedo  di  fai  Io,  foggiungendo  Colo,  die  fe  folle  alcuno,  the  pur  n'hai»» 
levogli.i, può  vederequetlo,  che  dice  Snida  nella  voce     F  rfjy.»;.iriv  ^  e  ey 
non  hi  lettere  greche,  veda  la  fpofitione  di  Gi"óu,?.n  lìattith  Piatirlo  l'opra  ilpjtì 
detto  vetfodi  Perdo.  Concludendo dunque,dieo, ch'io  credo, che  okrail  ÙJk 
xvuftno  di  Plucaicho  fofìe  anchora  quello),  quando  che  (ì  daua  ad  intendere  con 
cenno,che  le  parole  fidoueano  prendere  ironicamente.    E  fù  quello  eenno  ,!'vw 
fpecie  fola  nel  nafo,  di  due  nelli  bocca,  e  di  ere  nella  mano,  come  li  è  dlchiaritoj 
Si  fono  anchora  crouaci  appo  gli  Antichi  altri  cenni  fignifk  acori  de'  conccttidfH 
ramino,  de'  quali  parlartmo  ì  lungo  nel  principio  del  quarto  libro. 
Retta  quell'altra  fpecie  d'Ironia  «in  efibre  didii.ir"  ».  i  e     j  :  Studi  nomata  £ni 
titjmo ,  della  quale  ha  Plutarcho  nel  (òpra  citato  Iuojo  in  queth  maniera  raoioij 
nato,    ìratiiejitcies  tft,&  ttrtaj'mus  cum  (nitrirvi  wrw  txfrabram  l^i^oiam  alìtii  ■ 
ìf&ridtrt  se  fuggii  >  wjftfe^te  in  hìs , 

lli-ii -t  Poti*  tUvs  suo  mtA  iactm  .  Grsiummi'ìi  foli 

J  j  6.  ^ibrhUn  iUt  BM*ì»,  grata  cum  coniuge  ^orrj 

ObUcltt  Si/i. 

Perle  quali  pittile  vedefi,  che  il  Sarcafmv  è  ogni  volta  clic  alcuno  con  finto  tifo 
e  con  formiate  parole  moiira  di  coment  a  ili  di  imi  uo,  che  pi:  poi  t;c  fdegno,  ctatt 
biagrande .  Er  in  quefto  modo  colt'aiuio  di  Plutarcho  riabbiamo  civ'Iicate le 
quattro  fpecie  della  Uoma,  &  inUcm:  vn  luogo  difficile ,  &  ole  uro  di  Suida 

Sidimoftrano  alcuni  luoghi  di  Virgilio  , di  Valerio  Fiacco, di 
Aufomo,  di  Dance,  del  Petrarca,  e  dell'Arioso ,  che  non 
iì  ponno  difendere ,  c  dichiarare  fenza  TEquinoco 
della  traslatione,    Cap.  Decimonono. 

►  'Altro  Equìuocctde'  Tropi ,  feguendo  l'ordine  propotlo,4 
quelliijche  nsfee  dalla  tiaslatioiie  ,  &  è  allhora  eonlìderabite, 
quaudola  voce  hi  due  lignificaci ,  l'vno  de'  quali  è  proprio  ,e 
l'alno  è  traportato  da  Cola  limile,  e  propomonata,  comeper 
eiiempfo  lì  può  vedere  in  quel  verlò  di  Virgilio . 
S.  Emid.      ./Sr  ^wiLWfrtjl         1\tme  adeo  mcliur  quantum  fari  Acla  disi . 

Nella  fpoiìtioiie  del  quale  ricercano  i  Grammatici,  perche  (ti* 
a  Vito, h a ,  che  la  parte  del  giorno,  che  vi  innari?. i ,  (il  la  migliore .  Al  qua! 
mociuo  rifponde  Nonio  Marcello ,  che  quella  parte  del  di  vieii  nomata  migliore 
da  Virgilio  per  ia  Metaphora,  che  egli  piende  [(all'età  de  gii  animali  viuenti ,  ne* 
quali  è  tèmpre  la  migliore  quel  la, che  va  innanzi ,  polche  Tri  quella  t'animile  via» 
pomato  giouanc,  &  fompre  au^mueuro  di  forze  nella  fin  Vita  .  Ma  l'vlcimi 
parte ,  che  vecchiezza  yien  detta  è  la  peggiore ,  nella  quale  fi  vanno  di  ninno «f 
ipaiio  menomando  k forze ,     Coli  quelita  Metaphora  adunque  Virgilio  nomi 

Upatu 


•p    fi  I    M.  0. 

r  ^aoueftohebbe  Sguardo  Fatilo 
U  p«e  pAtàrra  «lei  a,  migliore .  E  ^«J^^  ™  ^  *wm 
eUafito  allhma  che  co ,  tante-  Q  p  J0  ,  e  non  pi*  wfi °  > 

««ur». , ^*fr«rawB  *  £Prro  "hi^  e'hoTon quella  Meteora 

«vece  «i^w-r-  Hof,apriS 

d,  gtoueoe^  vecchio,  hebbe  anchora  ardimento 

•ere  in  quel  v  erfc  ■  „         M  *  ■  Eri*«'' 

In  che  fà  egli  feguitoda  Stano  in  que^U  alt»  «rio-  rW_ ,  & 

B  Silio 

fanone .  '      ,    „;„t;,  '** 

£>ant<- ,  che  gli  ha  regimi  m  qaefci  medeùnu  trasiattone  ««  ^  ^  ^ 

Bebé  lo         psì  tgritt  a'.ìm.r*  Turi, 
l'ui^gt  ti  ode  itj~)lltz  di  Icntjm  * 
Cli»  tJj'j  i/  e>M7.e  punger,  che  fi itinere  .   

Crò^rib^effi*  df  gh  E^^.h*^X«  d!l^ 

■omnTdi  (borre  vii  luooo  J.  Valerio  Fiacco  ,  e  di  decidete  vnaquift  une  di  let 
SS  ^entthumanirt.,  per  la  indigenza  dclmcdeium»  luogo.  Di- 

ce  Valerio  l"lacco .  , 

t^M  *Ihtr&nàtu  quomlim  Let  fruì» J&mfi*  / 

Tergi  ttedi:  .  fate*  m  dtmfs ,  mdufi^,  ler$o 

Termgiliutcijitlla  metu.doloritffih't  nrbei 

intére* ,  &  nufira  rn-xnel  imbkjvrdtda  litri».     ^  ; 
I  otta'  TCrlì  fon©  di  Gir»:  Battito  Pio  reputati  (corretti,  e  però  in  vece  ri)  Lea, 
ripone  Le.).  pul  che  Valerio  tnbuifee  L  iubs  a  ijueilo  animale,  la  quale  non  fa 
troni  nelle  temine  ,  come  appaie  nelle  mfriicnrtcp-irole  di  Plinio  .    Qt^Ver-  Likì. 
fnfamm  «anfrr  w&i  urtm,  fault  mthfrmm*.    Ma  Philippe  lìcroaido  vole- 
ua.che  ne'  fodetàverfi  viieftafle  la  parala      ,  &  illesi» per  ragione  di  quello 
ietto  ,  che  il  Leone  non  cura  la  prole  Ctat  ina  fi  bene  la  Leonella.    Il  che  fa  cre- 
4énepfDuare  eoll'autorlta  J,  Fimo  ■    Cmmfn  canili  fan  àmituattdtrum  «w 
rr^itur  4ef,%tre  in  terra» ,  me  ini- aImU  exfatcfiat .      Replicati!  il  Pio  ,  che  dille 
■il ole  di  Plinio  noi  non  polliamo  caname ,  che  il  marchio  non  habbia  cura  de  fi- 
gliuoli ima  lì  bern-che  la  fermila  combatte  per  la  fslure  di  quelli.  Soggiunge- 
va, che  co!  reftimonio  dH  mede  limo  Fiacco  5  lì  potea  facilmente  prouaie  >  che  il 
LeoiiCj  e  la  Lconeflà  habbia  cura  de  ftioi  raglinoli .    Sono  i  veifi . 

jit  h.to  ;ftjen*f»i  Telumjn  frociU extttht  ori/itn  Ili.  gf 

l'usimm  te  Cimlìt  trgtnt ,  ceti  j.'^wj  in  ai  eia 

Par  t italo.'  foli  tergi  L eo  - 
H"ri  perche  tutti  ^li  amichi  telb  haTino  fcritto  lei ,  ftìmo  cFie  piiì  fTcura  rifpo- 
Qt  in  il  iue,  che  Valerio  1  «abbia  per  traslazione  «ornata  l»b*i  que'  pei: ,  che  la 

Lea- 


Leoneffa  lu  Cui  collo,  come  anchora  è  (rata  per  traslatorie  (riferita  la  luh*  j 
Virgilio  a'  Dragoni,  e  da  Apollonio  Rhodio  ad  alcuni  moftri  marini .     j0  ■ 
cordo  J'hauef  letto  in  Antonio  Gallo  ,  eh;  Timone  odiatore  di  tutti  oli  huo  v!^* 
fu  lapidato  ,  in  che  viene  egli  riprefo  da  alcuni  Grammatici ,  poichela  mor't  a- 
Timone  non  fù  perche  egli  font  lapidato  come  dice  Aufonio  ;  ma  perche  elWj  • 
caduto  d'aire*,  e  perciò  hauendofi  rotre  le  gambe ,  non  volle  mai  efler  curato  A 
Medico  alcuno,  come  ci  racconta  Suida  nelle  infra fcritte  parole .    $v  $vmf  '  i 
a.yjffK  TrtroiTa,,  yahìv  ys/iSnu-  (j.-À  -vy^Auiviv  H  Urpit  »^-,g  *T* 
**TirT&  •     Cioè,    lì  tpdt,come  dicano,  tflbtdò  cadute  d'impera  .wl»aàntrefii  l* 
po,  ne  Molende  ammetttrt  enfino  alcuno  mori  per  la efauì .ut  drl  membro  vjfefi    ^  . 
Bora  iofon  folito  a  dire  per  difefi  d'Aufonio ,  che  egli  dille,  che  Timone  f ti  Uj 
caro  non  colle  pietre:  ma  metaphoricamenre  colle  viìlanie.e  colle  vergogne  ri? 
gli  erano  dette  da  gli  Atheniefi.  Con  limile  ditela  polliamo  iìhctmire  il'pe  '  !* 
ca  dalle  oppolìtioiu,  che  li  vendono  fatte  in  quel  verfo.  *  ;" 

Voi  punta  nei  Talan  da  un  piccini  angue 
Nel  quii  egli  vien  riprefo,  come  quello  c'habbia  tribuno  il  Ta'one  alla  donna  l' 
quale  veramente  non  hi  Tabne  ,  fé  è  vero  quello,  che  forra  ciò  hanno  fcrj 
Lib.  II.     Plinio,  Antìotele, &  altri  grauiautori ,  i quali  vogliono  che  il  Taloneda  L™2  : 
Cap.  46.     nomato  T.ihu  conuenga  folo  alli  animali  quadrupedi,  c'inmio  l'vnehia dimJv 
H'Jt.  amm.  due  parti .       Ridondo  10  per  difefa  del  Petrarca ,  che-  li  aicrme  jf  Talone  IT  ' 
Iw.t.cy.p  donna  rnetaphoricameute,  come  anchora  hanno  tatto  Fumo  ,  e  Cornelio  Qt]r 
alcuna  volta,,  &  in  quefto  fenfo  dì  vfata  laoiedefima  voceda  Poeti  latini.  * 
-Cimi  twist  ad  ìmm 
Serto,  l.f.  ManJretTalox. 

Sat.p.         E  Candidm ,  &  Txlos  à  uertice  puteher  ad  Imo!  . 

Che  dille  Horatio.    Si  potrebbe  anchora  diie  che  il  Petrarca  hi  proprj'arnente 
parlato,  hauendojrgli  feguico  111  quefto  l'opinione  di  (>  iV:i  .  ,  il  quale  nel  libra 

Lib.  3, de    irte t  yjeidr  tSv  tv  ilv^omtov  sciupi  MÙtév  ■    ha  conftameincnreaffetv. 

mjHj/anm.  imto,  che  il  Talone  i  anchora  propriodell'huoino ,  e  quello  che  accrefee  magi 
gioì  marauiglia,  è  che  egli  in  quel  luogo  non  ha  fatta  menaone  alcuna  dell'odi 
mond' Arinotele.  Ma  perche  il  parere  d' Ari  ftorele  è  più  ti  cernito,  però  ci  n'». 
ce  molto  piti  la  primiera  fpofìtione.  L'vfo  di  quello  medeììmo  equiuoto  può" 
efler  anchora  applicato  alla  difefa,  &  alla  dichiarinoli:  d'vn  luogo  di  Dante,  che 
«  legge  in  que'verii . 

Cm.ip.  Bop  hi  batti  a  terra  le  caU  agnt 

tur£.  Mirande  intorno  ti  logoro^  che  gira 

L'i  Bjge  eccelpt  co  le  rate  magne  , 
Doue  a  molti  pare,  che  egli  riabbia  vfato  modo  di  parlar  plebeo ,  e  vile  in  quelle 
parole  Batti  a  terra  lecatcagne ,  Ma  pare  3  me  ch'egli  riabbia  vfaco  modo  di  par- 
lar fublime ,  &  alto,  eilendo  che  egli  in  quelle  pai  ole  prenda  vna  traslatione  bel- 
la, e  propria .  E  perinteiligenw  di  ciò  deucii  fapere,  che  nelle  lettere  Sacre,  e< 
profane  1  piedi,  e  malignamente  le  cakagnr  fono  fiate  prete  metsphoncamente* 
per  la  potenza  appetì  tiua  dell'anima  fòggecta  al  le  pafiìoni ,  quali  che  come  i  pie- 
di fono  la  più  b  ilia  patte  del  corpo,  tafeiìa  quell'appetito  nell'anima  .  E  ver 
quefto  1!  noftro  Saluatore  volle  lauarei  piedi  a'fuoi  dilcenoliper  dimofirarci  mi- 
fi  icamente,  che  gli  v  olea  render  mondi ,  e  netti  dalle  paflioni  terrene .     E  nella 

legh  Atte-  Genelì  difle  Iddio  ai  fepenrc .  Inftd'aberis  calcann  e'ms ,  Il  qua!  luogo  vien 
lor.  itb.f.  efpofiodaPhilontHebreOjCheillerpente  fai  a  iniidiatore  della  concupifceni» 

«iella 
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&r>  habbiamo  inchora  eftemp^ndk  ^«^^«^  die  ne' piedi  i 

Éioè.che  egli  era  huomo  ^ra^nriSivnfe^S«  eadme  all'Inferno, 
m.  Coti  lediamo  che  f^^.^JSS  'nlnierra  "e'  ^ 
tìoi  ch'ella  da»  m  predi  a'  P'XSSS  q«dU  fimUitodi- 
tanwli.    E  però- io  non  pollo  lodar  ili  eterea,  che  pretti.  »j 

■e  nella  morte  di  Madonna  Laur3  • 

p„;  pwr<  w4  r-fc»    wifkaei  > 

Urne  far  colto  Ut'g»*, 

««,  Whe  oe/la «limone  lienificarione  di  qwfta  ÈnlWwej  S  menda  *M 
!        Ìa ne'  dile    della  c£c»ieei«Ml  qual  redimento  i  fenza  dubbio m 

le  più  a  ballo  in  ififtfi  di  quel  Poeta ,  e  di  Lucano  parlaremo)  perde  vna  c  a,  e 
«ftoig^do  d  Vn  piede .  Pereioche  egli  voile  dire  che  mentre  <^<*£* 
L,,ua  l'opere  wrioofe ,  retto  pr.uato  dVna  patte  delle  patron,  humane  -  firg£ 
hlZbocì i  mentre  finge ,  che  Odone  fi,  per  veciderd ,  la  &  «ftar  jgnwU  d  >  a 

«m»%#i*V  «fot*  7^«.rm««  Dm  &  cmfiUfm  Ut.  4 

ImtmtaiUJi-tJttt^mficlis  in  uff/»  rechila.  Sideri. 
E  volle  dire ,  ch'ella  fi  fpogliò  m  tutto  di  quell'after»,  che  e  il  timore  della  mot 
te  .    li-Petrarca  vsò queifa  medelìma ttaslacione,  quando  difle . 

MmiIi una  ti  marno  piede  . 

Cir-m'  c-  ■  , : -       nel coftui  regno  - 
Cioè  io  feci  foretto  il  mio  concupi'obile  appetito  ad  Amore .  perciocne  il  de~ 
Aro  piede  pt:  elìer  più  forte  moftra  Panpetiw  irafeibile  ,eil  manco  per  efler  pid 
debole,  rn.oft.ra  il  concupifabile  -    In  che  egli  fù  poi  feguito  dall'Anello  in  quel 
Terfb . 

la  trnrde  x  un  tempo  il  nel  piede  mànce  „  latita 
Cioè,  che  la  memoria  de' diletti  concupii  e  e  no  li ,  c'fiibbe  Rullerò  nell'  Ifbf» 
d'Altina .  ali  era  d'impeti  ini  e  uro  alla  partenza  da  fimil  vita,  Scali'  aeqmfto  della 
vita  virtucifa.  Appare  dunque  per  l'autorità  di  tanti  nobili  ftrirtori ,  the  que- 
lla Mrtaphora  è  propria  e  bella,  e  che  Dante  in  ciò  merita  tanto  maggior  lode 
de  "lj  altri ,  quante  the,  comechriftiano  li  è  più  conformato  al  detto  della  ferir- 

 •  J          I  _    «1.    nìd.lf        *.A...    ll*  TiiiC.,',   ./  oi'i';  f  j:,.,,-    i''  1(f 


i  tnti^iuii'n  tentati  aJue  d  due 
Coranjti  ueniitn  di  far  d  ali/i . 
Ne*  quali  'gli  prende  i  ventiquattro  vecchioni  per  Ir  ventiquattro  libri  ti  Ha  Bj 
bis.    Hata  pai  c  a  moki,  che  u'a  tanto  lontanale  tanto  feonueneuo le  quella  fi 
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milieudiiie ,  che  in  niun  modo  (ì  potette  prender  l'vno  perlVcro  metaphor?  *' 
niente  .    £  tinto  più,  quinta  die  il  vecchioni,  de  quali  hi  parlato  S,  GioulC,f 
C*f.  f.      sett'ApaciJIie,  non  (òrto  i  libri  ;  ma  i  facerdoti,  ch'adorano  l'Agnello,  crfan  r 
il  libro  eh  info  da  fette  [idilli  ■      Ma  per  diffcfa  di  Dan  te,fe  bene  li  potrebbe  d 
che  in  quel  luogo  pjrla  d'vna  viiione  ,  che  tutta  confitte  in  vna  bella  alle»© 
ch'egli  fi  delle  cofe  uccellarle  per  la  Chiefa  militante,  nel  quii  calo  fono  Tee'' 
andiora  le  trasl  acioiii  lontane,  e  rimote  .    Nondimeno  dico  ,  che  Penta  ricor  6 
re  a  quefto,  c  Dante  non  (blamente capace  di  ditela  :  ma  anchora  di  lode.  q~ 
nefi  dunque  fapere ,  che  gli  antichi  Uebrei  pofero  vna  tacita  corrirponden;tacrjI 
(à cerdo ti  della  fua  legge,  e  i  libri  latri,  come  ha  dichiarato  Suida  nelle  infrafi^j 
Stila  n     te  parole.    K«t«t»<  a'^pùsf  £o4jr«r  ùrUtt  i\t  it.troWfji.zi:  ntìt  tKrìj£ 
tftrbs  lw    Tttfnunittit,  US  ira.? £  tu:  isS'tuw  ir&piBu.:'  toc-  -z-aì  hm.iv  ypAft^j^ 
<re(-         &ìnj»nS'wj  ivy/Miirrtn  .  itpétr  h>  rS  va<}  h&  ai .  ?itr  «u1  tò.  %«, 

tv  tur  a  @i£aìa  ,  fÌMnìvì  <t;r<to*9ju//«t&A'  Cioè,  ^tl  ttmfo  «uvs.mm^ 
di/ifibbrtcaiìi  il  tempia  di  Gt*r»f*U*ntu,j  w  c^iifneiu4nis  tri  C  smUì  ,  che  fof}e!itlta^J' 
sai  trda  tinti  tempie ,  quante fino  U  lei  t  ere  dell  'jt  ifìi a  ir  ■'  o  .  c  '■  c  '-  uent  i  -i  ne  .  Eqmné^ 
duri  i  Mtmnuta,  die  i  libri  sucri  fono  piti  4  paura  ntì.tniw  .  Pt  r  quella  corrrjpoft- 
denta  dunque  hanno  penfato  molti  Thsologi,  che  li  ventiquattro  vecchi  dell' A, 
pocalillé,  mofti-ifleno  ni  liticamente  i  venuqujttro  libri  della  Bibia.  E  per  mt- 
fto  ha  voluto  Dame  in  quelfòggetto  yfare  quella  Mecaphora  con  grandiniti 
giudfcio.  Ne  drue  porger  nota  ad  alcuno,  che  Surd  i  f ;ic 1 1 a  ! ' i lo  mennonc  di  ven- 
cidue  libri,  e  Dante  di  ventiquattro  .  Percioche  i  libri  della  F.ibia  Tono  ilari  dì- 
«ili  in  ventidue,  e  in  ventiquattro,  fecondo  dui  differenti  opinioni,  ciafeuna  del. 
le  quali  è  fò  (tenuta  dall'autorità  d'antichi  H  ebrei,  e  de*  s  mti  Plori  <  E  per  que- 
fto anchora  aliti  hanno  detto,  che  j  facerdo;i  turo  ventiqu.itcio.£i  altri  ventidue. 
Ma  che  che  lì  foflc  di  quefto,  a  noi  per  bora  deue  ballare,  che  t'ù  quefta  corri fpoa 
denza  tra' libri  facri,  e  i  (acerdori  de  gii  Hebreij  per  la  qu3le  tu  lecito  a  Dame  Ù 
potere  vfìre  la  predetta  traidatiorje , 

Si  fpone  l'Equiuoco  delta  Sinrcdoche  dìmoftrando  tutte  le fpe 
eie  di  quella,  &  vn'vfo  mirabile  di  quello  Tropo ,  che  fi 
troua  ne'  Poeti  Greci ,  Latini ,  e  Tofcani . 
Cap,  Ventefimo, 

L  certo  Equiuoco pertenentea'Tropi hà  l'origine  fuadalU? 
uecdoche,  che  è  quando  la  Parte (ì  prende  in  vece  del  Tutto, 
:1  Tutto  in  vece  de'ìaParce  .  Efebeue  Arinotele  m>n  fet 
melinone  alcuna  di  quello  Tropo  ,  ne  della  Metonimia,  pr*icl._ 
le  lottomifè  tutte  due  al  genere  della  Traslatorie.  Nondine»' 
no  perche  la  commuue  opinione  de'  Rhetori  le  fa  differenti. 
T"  '    m  dalla  Traslacione,  però  non  deuri  enere  di  marauiglia  ad  alcu- 

no, tè  nella  dichiarationc  di  quello  Tropo  ,  addurremo  alcuni  eiiempi ,  che  Ari- 
flotele  baurebbe  collocati  (òtto  alla  Traslatione  .  Dico  adunqu-e  che  il  Tutto,e 
la  Parte  fuoleellerdiuifa  da  Topici  in  quattro  fpecie ,  cioè  in  Integrale,  in  Efieri- 
tiale,  in  Numerabile ,  &  in  Predicatiti .  E1  la  Parte  Inorale,  quella  che  ritol- 
ta dalla  compolìt  ione.  Come  la  Parte  cllentiale  è  quella,  che  ne  principio,  ri 
Oaiz  bene  hanno  notato  li  Peripatetici  nel  primo  d'ella  Politica  3  che  li  Parte 
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i  con£>fto  di  par, ì  fife».  E,  in  quetto  ^^^^ 
perche  quettaè  Parte  d  vn  Tatto  continuo  ,e  ÌJ  ^  1"  X,  è  p-^ij. 
L . >«3  P«  Predai  ^ ^^S^X'bSrl'  EÌ 

jnerabile  alle  Nii'nera.iui  -  11  1  r-Jlca  ,J  ,  ,  ,  c„.,;.a;  ,„iHl« 
fimSc»edelkPirri,ede  Tatti  fi  po«wo  ancfaor»  dimoerete  Speciedi  uueito 
T "  «™ó  fi.coi.chr  li  -ili prcndeie  la  P -,  Integrale  ««ce  del  Tu™ ^  - 
■euK  la  toe  Eìlentia  c  .n  vece  del  Tutto  Elìcnu'e  ,  U  Pane 
tckM  Tu::..  Nanicrab.}e,e  li  Parte  Predicati»  invece  del  TmtaPrtdacx.w». 
E«  ifi^anehoraprendere.Tuttiùi  me  delle  rPam  Eiempo del- 
la primi  Specie  cioè  della  Parte  Integra  le  prela  in  vece  del  Imo  Tutto  ci  pretta 
Honicroinquelveifà.  _  ,  fl 

•  /«  FiuuMit   l'I   KDtTfSf    8*i*»5l9-  ,  ^ 

Nel  quale,  eoa  nueìfi  che  fcguona,  due  Fornero  ,  che  I  >ft  &Iae  RAM  pane 
•Icona  Je-bagn  dell'Oceano-    I!  guai  detto  a  molti  porffrqa  occafionedi  crede- 
re c'Homero  baueffe  detto  il falfo  (  poiché  vepsianw chiaramente.  clte  lUila 
dùaoMta  Càioltira  diiterente  da  quella, di  clic  ha  parlare  Homero ,  e  il  Dragn- 
H,thM  ino  del  Bifolco  ,  e  le  Parti  di  Cepheo  dal  bellico  mhno  a  piedi  non  fi 
benino  mai  nell'Oceano.     Ma  Sirabon*  parlando  della  {polmone  di  quello 
Terlód'Hoi  ero.riprende  prima  'a  lòlultonedieniefta  dubbio  data  da  Grate te,  e 
poi  Jimolu-3  ,  che  quella,  che  diede  Hrraclìro  è  la  buona  ^  BeXTMff  JW'jiam- 
ini  vj/ì ipiapumn  t*tt  ifjL'Aai ani t* àfitaìv  ria!  *:xtsf  i«ì(/Afa».       Lé.jt.  «*■ 
C  nc  ■    Mcgltt  itìfc  ILtmIÌk,  e fM  cot.fjrme  lU'epimont d'Rmero  ;  the  l'Urfa  fafft       «r^ . 
»jj:3  i  tritate  il  ariU»  Min .      Et  in  vn'altro luogo  del  inedefiino  libro  hi  cori 
ditto,     *wa  ttìc  yàs  ?Zr  £->nr  >       rSV  *«if'fi  ts  e  e.piniit.ì"  Su^-.i  • 
Cioè  .     Sun  ti  nane  Je!"Crf.-„rdel  Corra,  ma/ira  /< farti, tbt fatto  fr*f<jt  *lf»h  àrtico  . 

D:  chiara  dunque  in  qnefl  ilu  >go  Strabone ,  che  l'Orla  polli  da  riamerò  ri  pre- 
là  per  tutto  il  circolo  Artico  , non  gli  parendo  v'rifìmi'c  ,  c'Homero  non  fàpe& 
fé  the  dentro  Ji  quello  circolo  fi  trouaflìno  anchora  altri  legni,  che  mai  non  rra- 
ai'>ntauano  ■  rlora  io  ,ò  ch'Atiitoce'e  perdi  fé  fàd'F-Iomero  ha  rffppfto,  che  il 
Poeta  fupsr'j  o  aon  delta  f  diradine  propria  ma  della  tramata, !me!idendo:che 
i*  irto  lolo  non  tra-nonilui nell'Oceano  ;  perche  h  h.ì  più  notitìadi  quello  fe- 
gn^,  che  non  crani  «tiri .  che  de  i?'i  altri .  Ma  Ariiìocele  hi  data  quella  rifpofla; 
perche  (come  hd  detto)  hi  ridotti  ratti  lì  Tropi  alla  craslattonc  ,  contri  quello  , 
c'hi  poi  creduto  !a  coinmune  (chola  Je'  Rhetori,  e  contra  quello,  eh  e  fi  deus  ve- 
IJniente  dir,-,  rame  S  è  d  moftriro .  E  però  fègtntiamo  'a  riipofta  di  Strabone  , 
S  quale  di  chiara,  chela  Parteè  pecfa  in  rece  del  Tutto ,  e  fi  Tale  per  tanto  di 
qtiell'touiuoco  che  dalla 'ìinec deche  nafte.  Ma  può  in  queflo  luogo aa&eijr  T-n 
i  ibbio,  che  non  fi  deue  in  -odo  alcuno  tratafeiare ,  &  i ,  f-  fia  lento  in  quella 
(Specie  di  Tropo  prendere  {blamente  te  Parti  principali  ,o  pure  Te  fi  porno  pren- 
dete incuora  quelle,  che  fùiuaieao principali.    E  veramente  che  parrebbe  pia 
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ragionerete,  che  fi  doueffero  torte  follmente  quelle  pini ,  che  fono  p;j  ]„, , 

tre  priiulegiare ,  o  almeno,  che  non  fono  all'alti  e  inferiori .  TuitauiapoJ 
in  queitadedUonegrandiiFimo  dubbio  que'  v  erlì  dell'Anello  *  *olw 
i\efhr/è ito  saria  tu  C.  imititi 
Contradt  efjo  x  niolar  fhejbitM  folto  . 
Ne*  quali  egh  prende  le  Voiaraùtjmiilti  per  rutta  la  terra  di  Lacedemoni!  p 
pure  fi  si,  che  la  terra  d'Amici»  non  fu  principile  in  Lacedemoni  i  :  ma  G  L 
Sparti .    D'Amicla  hi  parlato  Pan  fi  ma  nel  hbro  delle  cole  de  Lacedemoni]  m 
ie  infra  (cri  ite  parole,  trasferite  in  lingua  latina-     Hw.rf  Imi. Amtell  ,  imi* 
qutdatftrtt  MMjMtnMMMiiMMWww  rttmynr*  ,  in  agra  Licinio  Jmìclas       ■tt^n  .'" 
nim      Per  le  quali  parsile  può  cn(W»  intendere,  che  Amie!  a  pei'  eltcr  (tardi 
cafteIlo;non  menta  ilnome  di  parre  orili  ci  n  a  e  del  pie  te  di  Lacedcr-. -v  i  nei"p 
quale  vi  hauea  Sparca,  nobiiijfima  fra  tutte  le  Cara  della  Green .      o^i  ''' 
decimo fi  potrebbe  anchora  prouareper  quello,  che  dice  Srrabone  nell'ottano  l!" 
bro  d-IIafua  Geographta,e  per  quello  cheneha  lafciito  Dienifio  Afro  in  ifcri». 

fipcropocnanoiiiolci  credere,  che  l'Ai rotto  tWìic  liccntiofsmeiite  al» 
Rtoliquiuoco di quettr» Tropo.  Tutcauiadico,  cheourito  modo  di  dire* 
flato  vitto  molto  prima  dell'Ai  -jollo  da  Poeti  Greci  ,c  La: ini ,  come  il  vede» 
quei  vedo  fcrittom  vn'  Epigramma  greco  da  vn  Poeta  ignoti»  %rs  Tei-pandio, 

E  in  quelle,  eh:  Silio  Italico  ha  fcrittonel  Tello  ,  doue  ha  nomato  Santino  U, 
cedemonio,  Amici eo. 

2%$n  egt>_A»rìkltnm  duBarem  in  fruii*  tnift . 
l>irò  di  più,  che  Eulbthio  moftra  chiaramente,  che  quello  modo  di  dire  X 
pei  tenente  al  Tropo  Sinecdochc  .  iuvx.Uiav  Ìta  Kaxww.  Sf  uh- 
t,  Ihsd.  puf.  fafwy&fhjtxdrm  itJpviMu.  Cioè.  VtgU^mkUh  nutro  d*  um 
demoni ,  cft  nmxtt  itila  forte.  Vmiccht  AmicU  è  farti  di  Lactdemanu .  Vedefi 
dunque,  che  l'Ariollo  non  hi  vfato  modo  di  dire  inaiente .  Ne  però  vopìiarno 
per  quelli  e  l'empi  concludere  ,  die  ila  lecito  a  Poeti  di  prendei  e  ciafeuna  patti 
balla,  e  vile,  per  darci  ad'intendere  vn  Tutto,  c'hjhbia  parti  più  nobili ,  e  pj,ì  je. 
gne.  Ne  fi  feprapoftì  ef'enipi  prouano  quello  ,  c'hora  noi  nettiamo.  Per. 
cioche  fé  bene  Anucla  fù  cartello  e  molto  inferiore  a  Sparti  :  hebbe  rtcmdimetf 
vn  priuilegio,  che  lo  fece  più  di  Sparti  nobile,  e  nguardruole,  e  fù  che  Catture 
e  Polluce,  come  dicono  Paufania ,  e  Srsbone  ne'  iònradtati  lunghi ,  nacquero  è 
fi  alleuaro  m  quello  ,  fi  che  come  patria  di  due  Hcroi  coli  famofì  meritò  d'effe* 
P'.fVi  tra  le  p  irti  prmcip  ili  di  quella  terra  .  F.  per  quello  Scado  nel  marno  libro' 
delle  (uè  Sclue  volle  nomarci  Cigni  Amiclei  hntiendo  ri  [petto,  che  forco  latis>u- 
ri  d  vn  Cigno  fi  congiunfe  Gioue  in  Aaiicla  con  Leda ,  che  fù  madre  di  Catto* , 
l«  Ef'.ihol.  e  di  Polluce. 

*  4mhleot  od  frana  citanti  alarti 
E  Virgilio  per  quello  medefimo  chiamò  Polluce  Amicleo  . 
J.  <*twg.  T aks y.mhl.;i a  -mina  PaBmk  iubmit . 

Si  tremano  anchora  efiempi  ne'  Poeti ,  che  prendono  vna  delle  parti  eilentiali  la 
vece  del  fuo  tutto,  piglimelo  indifferentemente  la  più  nobile,  e  la  meno .  H  pe- 
rò non  folo  fi  rirrouano  elTernpi ,  che  motlrano  ,  che  l'anima  ragioneuolr  è  iUl 
pref3  per  tutto  Phuomo  :  mi  te  netrouano  anchora  di  quelli ,  per  li  euali  li  può 
conofcere,  c!ie  il  corpo  iileilo ,  ha  il  fentimento  di  tutto  l'huomo  .  Come  può 
ciafcuno  vedete  in  quelle  parole ,  che  Suida  ci  hi  lafciate  Iciitte  per  dichiaratio* 

ned'va 
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rr^.tic.  Per  le  quali  parole     deh  JJJ^SoWPdo  del  corpo  vfeo  .1 

rtó«ateSi&°^^  del  fiume  Acheloo,  che  £ vna  parncella  «fi  wtta 
^u^SSende  ««l'altra acqua  d.  Buine,  di  foncé,  o  d'altra maniera, 
SCS^" !l  '  ì"rt-  Ec  £  'l"d'°  "uco  l,er  v^elle due  ca- 
In  SJS»  delle  quali  è  di  Dtdimo.e  fù  riferita  d.i  Macrobm  ne  qumt.  li- 
Ihrl  de  S^ruroali,»  e,  che  Acheloo  fù  il  primo  fiume,  dw  fcomsffe  per  la  terra . 
T*?  wtmSti Dice  Didimo)  mreinSv  rxr'urtnor  hr<u  Aytk^v.  L  al- 
di  PorpHÌrio  nei  libro  delle  qntfibni  d'Homero ,  &  e ,  che  il  indetto  fiorile 
e  i!  più  orarie,  die  fi  a  in  cucca  la  Grecia  -  rSv  (dice  Porph  ino  1  tv  n  »Xr 
Uh  uiytTét.    Ma  eg!:è  J'auuerrire,  che  il  fiume  Acbefoomu  gran- 

de  di  tur»  41,  litri  fiumi  della  Grecia,  non  è  quello,  che  (corre  per  Arcadi,  ma 
è  vo'aL-ru  ffi  come  hi  teitimomato  Paufama  colle  »fr»«mc  parole  .      Jtheùm  UAvti- 
in*!*»  agnamm  '  «fi  dm  .»x<  mot,  multi  -.Ih  ipkUm  aMbtrv  ■  Emma/m** 

<d  pbmJtf  infìtta*  ftr  Jctrnmat ,  &Mt»ht  decurrtntem,  Homerus  M  Iludipuf- 
rum  rem»  ntmt*e*mt\  Jlurmm.  idem  fai**  SifyioTutr.tttruemem ,  tnm  tpfimw:t<t4 
M  <i»<  de  Tiiobe  méiit  ,  «£*àt ,  J  erti»  'naie  ifft  JcixUo  ntmt»  tfi .  qin  frxttr  Ly- 
uammmM»Uium.  E  però  bifi>gna  concludere,  che  quello  fiume  Acheloo, 
che  vien  prefo  per  cucci  l'acqua  potabile ,  non  c  quello,  che  (con  e  per  l'Arcadia, 
ma  equel.»,  die  (tende  fra  gli  Atamani, e  gli  Btoti  a'I'ifote  Echinade.  fuetto 
modo  di  parlare,  cioè  di  prendere  1  "Acheloo  per  rutta  l'acqu3,che  è  buona  da  be- 
re c  ftaco  cowinunc  a  tutti  gì» Icriton  Greci ,  e  Latini,  di  modo  che  Ephorohi 
cliiaramente  dimoftra:o ,  ch'egli  era  folito  d'efter  prelb  per  nome  _cotnmune  dì 
nota  l'acqua,  die  non  foflé  di  mare,  come  hi  reflinsoniaco-  Macrobio  nel  luogo 
citato  dì  (opra  •  EPcrphirio  diflè  nel  Hl'ro  delle  quifìioni  d'Homero ,  che  la 
V!rr;ì  dell'acqua,  che  lì  può  bere ,  fù  nomata  Acheloo ,  come  quella  de!  mare  fù 
numira  Nettunno .  Hora  prr  quelle  confiderai  ioni  podi  amo  difendere  faci  1- 
Bieate  vn  luogo  d  Euripide  nelle  Bacche,  che  è  in  que'  verfì . 
A;pAf>v  $vy*T9f  Cd'Jchtha  fgliusU 

•ttóti'i.  \vto.'Awì  blu*.'  Cine  y ergine HtntrutUa ,tbtì!aT)Ìrce • 
Ne* auiii  viene ci>jiripre!o per  ha«er  detto,  che  il  fiume  di  Thebe  Dirce  fia  fi- 
gliuolo del  nume  Acheloo ,  eiìenJo  che  Dirce  non  nafta  in  modo  n!mn;i  dall'  A- 
dic-loo  .  Ma  perdile  fa,  e  pei- dichiarinone  del  ìuosjo  d* Euripide bifogna  dire, 
ch'egli  od  ptefò  Atheloo per  quella  Deità,  e  per  quella  virtù,  che  (oprati-i  aruc- 
tk Pacduacocabile ,& m qoeftu iéacimenm c  vero,  the  Acheloo  fia  p'dre  del 
£umediThebe3e  iniìtfme  de  ^li  altri  fiumi .  Prender!  anchora  la  Parte  Predica- 
tiut,  ciocia  fpeciein  vece  dì  tutto  il  genere ,  tanto  nelle  Ibjlanze , quanto  ne  gli 
acctilenti-     Mi  nella  follaiua  fono  j  11  cliora  qualche  volta  [olitili  Poeti  di  tti- 

£   a  beute 
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buire  all'in  JinJJuo  il  fignificato  di  tutta  la  fpecie ,  come  fi  vede  in  quel  ,. 
Gmuetiale.       jiftier  Waeifcj ,  nifi  qmmdsderit  'P&ofiru .  1  TcnOfl( 

Nel  quale  prend' egli  Vetafiri  in  vece  di  tutta  la  fthola  de  gli  Afìroloot  c 
fio  credit»  non  perche  PwsJIW  folle  più  dotto  Ailro!o°  a  di  rutti  gli  altri-  mi  ^ 
f .       die  egli,  e  rticepiò  faro  i  primi ,  che  mecelkro  in  v  ìò  fra  gli  huommt"  l'AftrT" 
*»  già  giudi  runa .      Come  appare  per  quello ,  the  n  ha  : entro  Giulio  Firrni/o  , 

4.  ferzo,  nel  quarto ,  e  nellbttauo  fuo  libro .  Di  quelli  anchora  U  fxtu  ni(.°  el 
ciò  ne  Galeno  nelt'octauo  libro  de'  Tempi  lei  medicamenta .  Ma  più  di  tutti  Ve  '°~ 
Vatcate  Antiochena  ne'  libri  della  Antilopi  a.  Oue  egli  molli-.,  a  lutalo  il  m„Ci* 
del -e  direzioni  dique'  due  Aiìrologi ,  aliai  tifferenti  da  quelle  di  Tolomeo  V 
gli  Arabi .  E  perche  ha  mrei  ..  queito  modo  aneli-  .ra  da  gli  Aftrologi,  thè  no! 
hanno  ectere  greche ,  (coprirò  vn'autoie ,  che  111  Luna  n'ha  pkmamer-te  tutta 
{?.'.  E-"è quelli  .ìernulao  ESarbuo  nelle  annotarmi»  (opra il  lettimo  libro J 
Plinio  ,  Lucillìo  anchora  nel  facondo  libro  de  ghEpi ?i  am mi  Greci  fece  n-,? 
tfeae «fa  in  quelle  parole. 

a,i^iw'ÌHj  -mairt^y  ATnt^ctra  ■ 
Ma  tornando  a!  propolito  de!  verfo  di  GÌime.iale,  dico  eh*  egli  prete  Tetofri 
rutti  gli  Altrologi,  non  canto  per  l'eccellenza,  ch'egli  h  ebb  è  nel!  Altro  WiaGi. 
dici aria, quanto  perche  t ù  il  primo,  che  l'mtrodnlie  tra  gli  huor.nni .      Si  Coti 
anciiora  pre.'e  nella  foilanza  alcune  Ipccie  in  vece  di  tutto  il  Tuo  genere.  Colli 
qua.  conhderatione  vengono  (biute  alcune  eontra-iit  uni  tra'  Poeti ,  che  in  altra 
modo  non  h  ponilo  reconciliare,  come  fi  può  vedere  ne  qh  infralirmi  eflempi 
Catullo  nelle  none  di  Peieo,  e  di  Thetide,  vuole ,  c'ic  "lì  naue  Argo  folle  fate* 
di  pino  .       "Peliate  ijumditm  pr-igmu*  asme*  emù*  , 

Ma  Orpheo  ne  gli  Argonauti  fuoi  vuole  ch'ella  folle  anchora  comporta  di  qtie,. 

Cioè.  2  tran.  Argo  U  nane  in  mjcrtrtoupiUi , 

ChefaèbrKàmfà  di  sode  tram 
Vigli  aiti  pini ,  e  di  nbupe  quenie  . 
Ma  pQffiamo  du  e  clic  per  quello  non  è  contrarietà  fri  quelli  dui  Poeti .  Per 
CJoche  Catullo  pre[éi!  Pino  per  la  forza  del  Tropo  Sinecdoche  ,  in  vece  di  eia. 
Icuti  albero,  di  eh  ella  puote  e;ìer  compiila .      II  che  lì  deue  anchora  dire  della 
querelati  Orpheo.      E  coti  quella  niedefi  na  dichiaratane  portiamo  liberai 
Urpnso  dalla  cootradittione,  ch'egli  hi  nel  lùo  poema  (opra  quella  ma-cria:  p,r 
noehe  vuole  in  yn  altro  luogo,  ch'ella  folle  compiila  de'  fag?, .     Coli  è  capQ 
di  Jite.a  hnnio,  il  qu  le  traportando  in  lingua  latina  alcuni  verft  d'Euripide  nei"l 
Medea,  t  rasferi  la  voce  greca  maìm  Jbutttn  ,  e  però  dille . 
Vt'mam  ne  in  nmari  Velia  ttcuribuf 
C*fit  tecsdijjetnltUgHa  ad  terreni  tmbes  . 
2ie  ut  inde  naitk  hkhemdtt  twrdium 
Cttf  ijjet,  qux  ìmm  fismitHitHr  riamine 
j*%8  ,  atti  '.uiH.Ar'Hu  dettili  »in  . 
CoG  finalmente  difend..mo  Valerio  Flacco,il  quale  neTuoi  Argonauti  volle  pri- 
Lò-t^rg.  mieramente  che  per  comporre  quella  niu-.li  adoperalleno  Rouen,  e  Pini  e  poi 
poco  doppo  foggiunge  -VreJfzmregibusMnMn .  ' 

lerchc  e  da  dare,  ch'egli  prendefle  per  tutti  gli  alberi  uccellari  alla ftb^ 

bri» 


1*    J{   I    7A    0*  €9 

x ,  j  ii,»*-™w3a  delle  contraJittlonì  de'  Poeti  ragionere- 
M**  di         nWt  \  fi"  'if  !hSo  «cko*.  li  Poe:,  P«*  molte 

volte  le  rpc«<  Je  *H      wl^.laiio  [nfn:rc  cbe  dichiara  la  vote  £*mr* 

fa  oaale,  fé  bene  »  /f^^um,»  per  la  Sineddoche,  che  hi  prefi  v- 
il  liUificuo  di  bello .   &  e  1» »    ^         &nQ  an[hor  l  fo[;[1  jj  Poe. 

Specie  di  b^'^"a  1  „S  vi  fiume  bello ,  da  bonari»  coff*- 

ti  Latini,»*»*» ha^o.ola  ^il ^  p>w 

«minto  di  biondi». 

Jaefitt"<»t1,tem' 

Homi»* 

Con  qneft  SS  il  predetto  mio  di  Virale  di  Horaao,  &  c  co- 

nie  I  W  ol,  A!lnc[ll  nom3to  -    An«  Virgilio  ilteflo ha 

asSESZ,  »r- -  :  rjffiSf fiome  ' 

-JmiBt  iter »**  <"t*! pianta  nemtn .  r 
fez**  per  rutta  la  belle**»  intiera .  *  ■ Mna' 

"  fiMffWI,  C>  <«*>  «e»'"  t^-"  M"**  -  . 
*-.-<i-  ie     i:_ s-  J,™np  -Et  intuii- <  usa it 

Vlr?P^ .  "  Ho»  io  so,  che  queft,  ^rop,  delle  vori  «  e 
?>*™  fi  poma™  ridane  alla  traslanone  .  Ma  hauendo  quella bi  fogno  di 
pioportione.e  di  f.mihtudme.ct  lafciarebbe  campo  me»  largo  per  cbfefa  de  Poeti. 

Si  dichiara  vnaSinccdochc  di  Dante  ,  c  fi  difende  colreffempio 
de' Poeti  Greci, e  Latini.    Cap.  Ventefìmopricno. 

'O  t  l*  Anuenimeiito  dcIPEqtiiuoco  di  qtieflo  Tropo,,  polii  amo, 
f  s'io  non  m'incanno  por  fine  a  vna  quiftione  nata  fri  due  valent* 
□uomini  per  h  dichiaratone  di  quel  luogo  di  Dante  . 

Mal  -i*Tt.  t  mal  tener  la  menda  palcbro  Hp  6.  Tnf* 

On. tl!  €lU  'ut  •  fh&bU Hi»  «  affnkbf . 
Doue  paretrt  a  Benedetto  Varchi,  che  la  parola  .Af+xhhrarr  fiorii  fi  e- a  (Te,  Ornare  J$éB"3tl* 
ttrrbiì ,  fi  come  Terrario  difie  .     Mmms  «ufirum  iruate  tttrint .       Ma  parcua  ad  colano - 
yn'-hro  v.i!em'riiiomr>,  che  egli  s'in^annafle,  eflendo  chequtui  non  faeea  miftie 
ri  d'orli  imeneo  di  parole  ;  madi  bisamo ,  e  di  vituperio  r     E  per  quello  diceua 
egli,  che  jtffidàr&f  nel  predetto- luogo  fenili  e  ani  e'e^ere ,  e  forbire  paj-ole 
per  ii;>mficar  pienamente .     Aniep.tte  cheniun  diloroluibl'uierp'k.uo  intie- 
r.iniente  il  I11050  di  Danre,  perclie  itimi,  che  più  ficura  fp«>Iitioiie  Sa  il  J;re ,  che 
qui '.li  iwb-bia  Djbec  vfaco  il  Tr^po  Sinecdothc  prendendo  JffnU»ptrt  per  \  far 
ti  i  di » 


diligerli»,  e  porre  ftudìo ,  e  finca,  e  fondo  che  tutte  leporine,  le  quali  s'abbell'f 

cario ,  pongono  moka  cura  ,  &  vfano  arte  grandi  lìt  ria  per  acconcio  di  quella  fu* 
bellezza  portatile  .  E  però  dico  clic  la  voce  .Afgulelrrare  ,  ita  in  queito  luo 
di  Dante  per  vfar  diligenza,  e  cura,  trasferita,  da  quella  fpecie  di  diligenza,  ^ì; 
quella  cura  donnefea ,  che  le  temine  pongono  nella  apparente  bellezza.  Hors 
potrebbe  parete  ad  alcuno,  che  Dante  In  uè  He  fèelta  vna  fpecie  di  diligenza  ttot>t 
po  fproportionata  a  quella ,  ch'eglivo-ea  inoltrare .  Perctoche  la  fpecie  dell» 
diligenza  pref  eoniilteneirabbel!ire,Ia  quale  non  fi  può  con  ragione  applicare» 
quell'altra  fpecie  di  diligenza,  che  li  dette  adoperare  ne!  tapprefentate  la  nnurj 
d  va  vi  ciò,  eden  lo  che  il  vi  ciò  non  lì  d*ua  abbellire  :  ma  iì  bene  render  brutto  e 
fozzo,  p  ù  che  lia  po  (libile ,  A  quello  dubbio  ridondiamo  noi ,  affirniando,  et* 
egli  farebbe  g  jj) i ardo,  Se  importante,  fehauedimo  detto ,  che  Dante  nel  fopj, 
(  citato  luogo  hiuede  vfita  vna  traslatione .  Percioche  ellendo  quello  Tropo 
obligaco  alla  (ìmilitu  line,  &  alla  proportione,  non  veggio  come  la'ciafie  luoec, 
di  buona  rnetap  bora  a  que  Ila  che  prende  He  lad:%en/!a,chs  li  pone  nell'abili';. 
re,e  l'applicarle  alla  diligenza, che  fi  deue  porre  nel  deformare  vna  cofà,  cóciog» 
cofa  che  farebbe  quella  raetaphora  prefada  cote  in  tutto  conrr:trie,e  ripugnimi. 
Ma,  come  hò  detto,  non  è  metaphora  quella  di  Danre  :  ma  !i  bene  Sinecdochc  ' 
la  quale  non  è  focropoita  a  coli  ftrette  regole  di  proportione  ,  e  di  fimilitudine  ' 
cerne  è  li  traslarione .  Percioche  la  Sineddoche  può  prendere  ogni  fentiinent» 
diJp-ciein  lignificato  di  genere,  e  quindi  fìnto  il  concetto  di  genere  tribuirloa 
Cia/cuna  fua  fpecie.  Onde  bene  fp  elio  anni  ene,  che  1  fentimett  ideile  fpccielìe- 
no  in  queito  circolo  trasferiti  non  foie  a  fpecie  diffamili:  ma  anthoraa  fpecie oa» 
polb ,  e  contrarie,  Il  che  fi  vede  nel  fopradetto  luogo  di  Dante  ,  &  in  alcuni  al- 
tri poeti  più  antichi  di  lui.  Come  percllcmpio  ìipuò  conofeere  in  quel  ver- 
ta d'  Hor.itio , 

l'tb.p.  Ci.  £)!4Ì  nane  ti  fuimr  credulttf  aurea, 

E  in  quello  di  Properdo . 

tib.  4.  E-  '  Hìc  Tyl/urtina  iacet  mirto.  Cymhìa  serra  , 

E  in  quelle  parole  di  Virgilio .  ~M  non  Venni  xure.i  centra . 

»,Etwd.  Doue  tutti  que'  Poeti  nominando  vna  donna  bella,  le  danno  l'aggiunto  di  Jwte^ 
Il  qual  modo  di  due  non  fi  può  in  alcun  modo  dichiarare  per  m  e  tap  ho  ri  co,  e  fleti* 
do  che  non  fia  fi  mi  Illudine  alcuna  tra  la  bellezza  dell'oro,  e  della  donna  ;  Anzi 
l'oro,  prefo  mec  ipnoticamente  inpropofì:o  della  donna  inoltra  più  toftu  la  brut, 
«zza  di  quella,  che  la  bellezza ,  Onde  vu  Poeta  burleuole  volendo  dimofdtarC 
la  pallidezza  d'vna  donna,  la  raflomigliaua  all'oro  . 

Chkme  d'argento  fino  bine,  &  af.orte 
«      '  Sen^'jrrp  intorno  àd  un  bel  uifo  d'oro, 

D'-co  adunque  per  dichiaratione  de 'foprapofti  verfi  di  Horatio  ,di  Propertio,e 
dr  Virgili-.),  che  l'Epitheto  della  voce  Aurea,  fi  d-ue  in  rendei  e  fecondo  la  finn 
del  Tropo  Sinecdoche,  cioè  prendendo  quella  fpecie  di  bellezza,  che  fi  rirroua 
nell'oro  per  tutto  il  genere  della  bellezza,  8r  applicandola  poi  con  quella  intelli- 
genza alla  bellezza  della  donna,  &  ad  ogn'a'tra  fpecie  di  bellezza .  Et  in  que- 
ir; Thtog.   ito  fenfo  Hefiodo  cribuì  l'occhio  d'oro  alla  giuftitia .    ysv  o-iiv         TiTf  i'mtt 

,  e  fiì  dilmedefimo  nomato  fè  co  lo  d'oro  quello,  che  fù  più  bello  da  tutti  gli  Sdcri, 
lib.  j).  Op,  E.'l  Petrarca  dille  m  queito  mede  fimo  ieutimetito . 

Vna  candida  Cerna  <oj,ra  l'hcrbi 
¥trde  m'alarne  (un  due  torli*  a'Va  • 

Cioè 


r.  „  ^.U..****»"  vero  ^SitS&S^tìi 

Ne'  «*  ™ nprefo <^*J*|«£ eh* ^Sfi  Smodi  iPuare  dopo,  eh, 
qua!  Uro  P«e  m  cu  io  ^^/X.Xoì»  poff.  bi  modo  «te»  forare 
il  Soie  tu  pafla«  £  m««  S0™ddSoTes  c^e  ci  U  Anto* 
b  mbw  .  per  eùa  twpff  lon"^.,  ( 'ha  che  U  weiawza  del  Sole  e  cacone 

^  t«r*£b«**f  caput,  $*t*»4*ì-  »'>»<"*  * 

7rwiM,      Au(.rftro  nehtthfiim  urwufonttm 

rl^t  ven  co  ehYfoffi  nel  tempo  d'Inuemo .    E  col.  anche»  fpone  il  Mat- 
giu  fotte  dJ  *  eneo,  cn      n  1  ^rf^m .  *'««^  . 

fodt  Virgilio,  dichiarato  d  fopra  m «tu» modo .  ,  ____ 

"  Frutta?  M  S*iwW  Ji»m»vJW»if«--y,»/;"'  *      .  ,  „  .         „  V""** 

IVche  fi  può  pren  ere  tjupro  in  fèiuimcnco  degenere  del  vento,  &  m  quello 
«odo  lari  *W»,  che  lUfcfri  ga  freddo . 

Stirarti  dell'Equivoco  della  Metonimia,  colla  fpofìt/one  d'al- 
cuni luoghi  di  Virgilio ,  di  Giuaeaale  ,  di  Perfio,  di  Sta- 
tìo,del  Petrarca,  di  Dante,  e  di  Marnale, 
Cap.  Vcntefimofecoodo. 

"r^Ti-r»  Vtrtttfl  Equiuoc-oprrtertcntea'Tropi ì  della  Metonimia, 
"T^5^!/^  &  c  per  Io  più,  tpandy  fi  prende l'effetto per  h  i  agione,o  a  ro- 
f^J^     uefcìo.    E  perche  le  cicloni  ri  ìncipali  Cono  quattro,  cioè  Ef- 


M  ìf^tf^M  fidente,  Mirerialev  Fondale,  e  Finale  ;  però  llimo,  che  ben  ht 
sRÌ       r?  twH  ro  tu  il  ricercai  e  opportuno  eflempio  in  ci  alcuna  di  quelle . 
■SVI  v<rsi''>J/-JL r  ri  i   -tf*   i!»  r„-.,.;,.  i  »li;/r:™„ 


MkA  Si  III  l,  I  ^-n\  \.  *  "  .      -  '  '«  T   T  

D  eoa  Umqtte,  clietju^nto  alla  camion  fìteitriet  belliflìmo  et 
(empio  ci  hi  UCcìmo  Virgilio  in  quelle  paiole . 
-Ù  am..t'n  "mtyò& fbm . 
OjUitmt .  |.«»>*^ 

E  a  Mille 
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Nelle  quali  fé  parete  ari  alcuno  eh;  Virgilio  fi  fofle  moli  rato  poco  intendenti 
delle  co  fède!  la  coltiuatione  de'campi,  arreymando  che  la  Ckorea  fra  dannai  ^ 
biade  lèminate,  eflendo  che  quella  non  iia  canto  dm  .mirice  de'  fughi  della  terra 
che  porla  turare  il  debito  alimento  alle  biade  ,  fi  potrebbe  in  difefa  di  Virgilio 
rifpondere,  e  dire  che  la  Cìc/rea  può  nuocere  in  due  modi .  Il  primo  de"  qua],  £ 
quando  ella  nuoce  colle  proprie  rad; ci ,  e  quefto  fèntimento  non  è  quello,  jj  c£e 
Virgilio  ha  parlato .  L'altro  è  quando  ella  nuoce  allettando  al  tuo  cibo ,  vjrjj 
animali  ji  quali  hanno  medclhnamente  forza  di  recar  danno  , e  nocumento  ille 
biade,  e  cofi  ella  farebbe  in  vn  certo  modocagion  facitrice  del  tiocumento,e  que 
fio  tèma  dubbio  ù  il  ferrini  ento  Virgiliano .  E  lofteflo  Poeta  ci  hi  coluto  di. 
inoltrare,  che  quello  lìa il  ftto  vero  fentimenro  ,  facendo  poco  dopo  inentìone 
defl'Ocht,  e  de  gli  altri  animali,  che  fono  auidid;  tjueit  )  cibo  .  -Perfio  atichota 
nel  proemio  delie  fue  Satii  e  hà  nomata  il  fonte  di  Pitene ,  che  fi  trouaua  nella 
foinmiti  de' monti  di  Corintho,  Pallido ,  per  Metonimia,  ellendo  che  Io  lindi» 
della  Poeiìa  rendagli  huomini  pallidi.  E  per  qucfto  dille  il  tuedefimo  Petfio, 

S**-  f.  -Iltuat  imfaUcfìerecharlis  » 

E  Giuuenale. 

S*t-7.  -Vuit  utile  mitltif 

Triture,  &  luta  uiuumnjfàrt  Vectmbri  . 
E  poco  piùinuanri . 

;  tdtgnm  utntat  hjedtris  ,  &  imaghtemacra  , 
Nel  quìi  vetto  ridicola  intiero  è  la  fpoiition  di  coloro ,  che  vogliono  chetici 
tempo  ami  eh  o  folle  pofta  nel  tempio  delle  Camene  vna  ibtua  A.  agra  a'  poe[j 
degni;  percioche  egli  è  vero  ch'erano  a  Poeci  dediote  le  itatue  ,  come  ha  dirno» 

Lib .3  4.  Arato  ancliora  Plinio  :  ma  non  fi  prona  già  per  le  fue  parole  ,  ne  per  quelle  d'al- 
tro fcrittore,che  quelle  llatu e  forièro  Magre  neU'afpctto-  Perche  io  (timo  die 
ciò  fenza  dubbio  alcuno  fia  vnafauola  imaginata  da  alcuni  fpolìton  di  Giuueni- 
Je.  Ne  il  verfo  predetto  di  Giuuenale ,  doue  egli  nomina  la  Im  agire  magra,  Ci 
deue  intendere  di  quello  rmgra  ftatua  :  mi  fi  bene  della  magrezza ,  che  cagiona 

10  ftudio  della  Pocfiain  quelli ,  che  lo  liguono  .  Il  che  fù  anchora  notato  da 
Dante  in  que'  verri . 

Cdnt 9  l  f .  Se  mai  continua  che  il  Voenia  sacro  , 

Varati .  jtlejualebì  pcféo  ma.no  Cielo  ,  e  terra, 

Zferpìit  anm  «t'ha pi  fatto  macro  . 

S<&.£.Ep  3  Tosò  eh' Horatio ,  &alc!!nialcri  hanno  dimoftraco,  ehe  il  Poeta  deue  riem- 
pirli di  vino  s'egli  deue  eflèr  buono  .  Ma  di  ciò  parleremo  più  di  fiitto  nelle 
contradittioni de'  Poeti .  Horauonmen  bella  anchora; benché  a  raoki  ofcura, 
e  quella  Metonimia  del  Petrarca . 

"Hjl  trionf.  jillhor  miaiùjji  ar guardar  s' alcuno  y 

d'.'.morc'j).  Kjconofieffiuetafl  ha  s  chi tr  a  , 

Del  Ks  sempre  di  lacrime  digiuno. 

Nella  {pofìtione  de'  qua'  verfi  io  luì  lèntito  dubitare  ad  alcuni  ,    perche  nontini 

11  Petrarca  Amore  digiuno  di  lagrime ,  eh'  egli  ha  detro  effere  amiro  fignore,e 
riccho  (èmpre  di  tormenti ,  e  di  pene ,  Ma  non  s'auedono  coftoro  che  è  preft» 
digiuno  tneconomirameiite  per  famelico,  pofeia  rhei!d:giuuoper  fua  natura  ca- 
giona fame ,  &  fi  altri  ghiotti ,  &  auidi  di  mangiare  .  Hora  la  Metonimia  lj- 
feente  dalla  cagione  materiale,  e  formale  lì  può  ridurre  al  Tropo  Sinecdoche, 
che  prende  la  pane  in  vece  del  ù>o  ruttc,  .       Tutuuia  chi  volelte  porui  qual* 

ì  che 


mente  cagione  dell  crìetto,  h  deue  rraw«  (a  h  È  d>  altre  cofe  eonte- 

b               prende  per  W£ffi  fct^***  S«da  per  me- 

ifloice  ,  il  the  no»  aliene  Jel.^^cd  cne  ^riale  contemmee  M 

iodVn(emimencomc«  É .  h 

difefo  vn  luogo  Atìonxn,chep!ue^Bp  l^uyuhpt  *  Sii 

L  E  co  CoS  Snida  ?er  difeiaJ'ìfomero  monche  1 muerno/ideua  prende- 
«mero^ormearnente  per  qnclpacfr  .d*  è  foggma  al  freddo  pm  d,  quello  della 
Grecia,*  ratt.cne  l'InUno  alia,  pili  fec»,  che  non  fanno  gì.  altri  Cluni  nicnd.o- 
STaS^ft.  medefiraa  c^e  prefe  Dante  la  M«omtma ».  que  verfì .  ^ 

1  muli  non  fono  intelligibili  leu»  lamio  della  Metonirma .    Percioche  la  voce 
dcuecfleremtefameKinomicammrepfrlifmcrura  faera  definita  nelle 
membrane .    Et  è  dafapwe  .ehe  gl'  Amichi  Icrhie**»  (u  le  meabrane  auuoltc 
intorno  ad  spiccio!  bilione.    Perche  d:iìe  Giuuenale . 

Serietw,  c?  mttrta  »*c  dim  pMtur^rtfùh  sa.f> 
Ouee»lidi:iioll«,che  l'Orette  Tragedia  di  quel  cattiuo  Poeta  di  cui  parla ,  era 
tatuo  [concia  in  lonchetza ,  che  non  ibi, un  enee  empietà  la  parte  Interiore  t  ma 
quel  la  anchora  ch'etti  di  feori  -  8  gli  tei  «ci  ài  quefta  matti*»  furono  da  Greci 
OpitSwTaplii  nominati.  Onde  Plinio  il  granane  in  vnadehe  fu  e  epiftole  ren- 
dendo conio  della  mo!tHudine,delìa  grandezza  de'  libri  del  Zio  dice  .  E/rHorcm 
MaBmemmtmàrkttmm»  ttxt^mtunb^dt^  0  fi  e  ih  gridai  aiidm,&  mmhtjjìme 
tai.  Haaetxfc dunque  tignai  do  a  <  mei  t  o  cortame  nominò  Dance  le  vecciate 
ls  rmoue  cuoia,  incèdendo  per  quelle  rnetonomicamente  la  Icnrtur;!  fiera  del  vec 
chio,  e  de!  nuouo  t  filamento  .  Hot  a  come  une  IH  Poeti  Tofcani  hanno  vfata  la 
Metonimia prefà  dalia cagion materiale,  coli  volle  Home»  ufai la prefa dalla  ca- 
gioa  formale  cola,  dose  difle  ,  che  tutto  limonio  era  l 'anima,  di  chehabbiamo 
faueìlaro  di  (òtto  nelle  paflioai  del  nome  .  Ma  della  Metonimia  prelà  dalla  ca- 
gion finale  riabbiamo  eflempio  in  quel  verfò  di  Sratio  .  fteliJtl- 

fit*  tsttitr.  amffk  f  reciti  tmititì  ,  una  Vitetk .  le  Stlue, 

Per  intcnd  mrneo  del  qusle  deueli  ftp  ere  che  la  voce  Dìo»  ,  vieti  dal  verbo  Gre 
co  ÒMUrmVUU'  Cioè,  f  ,  t>  miciù.-.  E  per  quello  gli  feri  t  tori  Latini  no- 
minato quel  le  camere,  ch'erano  fatte  per  cibare  il  corpo  JJw*,  alludendo  al  fi- 
ne pei  lo  quale  erano  fabbi  icate.  Et  in  queito  lènti  mento  denefì  (porre  nel  pre- 
dette ve  lo  di  Stati»  ,  e  nelle  infralcróte  parole  di  Sceuola  Gimcconfulto ,  che  fi 
U'é  g  o  n  o  nel  t  el  io  libro  de  '  le«  a  ti.    libittmMtxdamm**  ^«<im  iibwrtm  mtk  di«kj 

L  UI  Aiti; 


Vf&sam  ,  in  <J«i  habìc.mi  rtlhitjuo .    E  più  a  baffo  .    CeUarium  imiBum  tìdem  T)i 
ib  a.,  rs.it  mei  ei  cmiccdi  uoU .  Side-Dio  Apollinare  in  vna  delle  tue  Epiilole  hi  rneT 
fa  l  i  voce  Greca  colla  Lacina ,  i*t>jcùunMU,  coli  leviuendo  .     Ex  Ti-klir,u>6^1 
t>Mta>n  .fìtte  (.ar.mmu.idjm  snmficus  ^    Hora  io  voglioióggiungere  vna  cofiu, eh 
non  c  Irata  auuertita  (ch'io  lap pia)  ne  da  Rhetore  ,  ne  aa  Grammatico  alcmJ! 
nella  dtchiarautjnedi  quello  Tropo:  Et  è  ch'io  trouo ,  che  timo  Ilari  prcfi  3\\f 
volte  gli  effetti  non  (òfopcr  le  cagioni  lue  principali:  ma  anchoi a  pei  lellrun.cn 
tali.    Di  che  perhoracj  contentaremo  addurre  vn'elkmpio  di  Siatio,che  èauy 
bello  ,  e  molto  a  propolì  to  t  che  lì  legge  in  que'  verfi,  ne  quali  égli  parla  d'  va 

Ltb.f.  S4.  donstiuo  fatta  da  Qjmhiano  al  popolo  Romano . 

in  Satur.     Inttr  qux  subito  cadunt  h  l.vu  Defnntcìm  rtfUnt  ,finafq;  pieni 

tmmtì  fx  m/wiv  m  £e r  a$TM  m.bes  amdeni,  dmn  ueua  lucra  cimfarancun 

Qìxs  ji\ilas  tacer,  horriditfj;  l'aafì; ,         2  ottani  iììttunisrM  ad  ttjcm  mch . 
ÌIjoj  udo  7\i:midx  lcgnnt  sub  Ai-fi™  ■ 

Ne' quali  dice  egli,  che; ano  m quel  donatiuo  fpaiTe  per  l'acre grandifììmi  nutw» 
li  d'vccelli  foratticii  di  vane  forti,  de'  quali  seinpieuano  ì  feiii  quelli ,  the  r  ipL 
uano  quelli  doni,  gittati  d'alto  da  gli  Officiali  dell'Imperatore  .  Hora  non  è  v% 
rifiinile,  che  gji  vccelh  follerò  toìi  Pparlì ,  e  coli  rapiti ,  come  inoltra  il  fenfo  Ieri 
terale  de"  verìì  di  Starlo  *  Ne  meno  è  venùmile  che  ilpopoio  lì  potelle  emuire 
il  Peno  in  multieopia  di  limili  vccelli .  E  però  bifogna  dire,  che  li  miniltri de- 
putati a  queilo  donatili»,  folcano,  fpargere  alcune  Teli  ere  di  legno ,  nelle  quali 
erano  fcritti  gli  vccelli,  le  fiere, 'le  biade,  i  tìl/i  di  perle,  noni  ari"  da  Marciale  £(- 
nex  Orniti ,  che  li  doueano  d  re  in  dono  ,  conforme  alle  Teucre,  che  veniuana, 
rappiefentate  .  Dcueit  dunque  Are  ,  che  nel  predetto  luogo  ha  Statio  prefàqo^N 
la  diuerlìtà  d'vccelli  peri  a  diiiertirà  de' contiaTrgni  .  eh*  muo  il  vomenti  ,per  ti 
gitali  s'acmiiilauano  le  colè  promette  nelle  Tenere  .  E  Te  bene  quella  Ipofìtioot 
e  tanto  verifìmile,  che  non  haurebbe  bilogno  d'altra  praua  ■  Nondimeno  vo- 
gliamo (òggiungere  vn  luogo  di  Marnale ,  che  la  dimoltra  ramo  chiaramente,, 
lib.ì.Ejii.  quanto  più  lì  pofladelìderaie  .    E.'  il  luogo  in  que'  verlt. 

f  t Cmnis  habet.  suo.  iano,  dm,  net  linea  diues-     2if-c  ìmfilert  fmut  sici*rosgaudet,& dftitt, 
Ctfjat,&  in  prjpuium  multo,  rxf  im  tedk       Sartìtur  dominai,  lite  Itce/atur  auii.  (m( 
ìijic  uenìvtfubitys  Ufaua  ntimìfmata  nmiba  Qtùd  numeri  ciìytm, ter- iertaq^r amia  fd*- 
T\tmc  jttjj  telatiti  7  tjjera  Urgafh &t,  dare  nm  femftir  cunjul  u:erq;  suiti  . 

Ne|  quali  vedefl  ma  ni  fellamente,  che  non  erano  gli  V  cetili ,  ne  le  Fiert,  che  ve- 
niffeno  in  trjsno  de!  popolo:  ma  fi  bene  li  Contrajignì ,  ch'  erano  tiramenti  per 
ferii  act^uiilatej  da  chi  foftero  a!  debito  tempo  rapprelènt  iti . 

Sì diuidano  bri'euementc  gli  Equivoci  per  vfanza,e  fi  dimoflra- 
na  alcuni  luoghi  d'Homero.de'  Poeti  Latini»del  Furiolcv 
c  di  Dante,  che  non  fi  ponno  intendere,fcn2a  l'Equiuo-  " 
co  dtli'vfama  de  gli  Antichi»  Cap.ventefimoterzok 

L  I  Eqniuoci,  che  nafeono  dall'vlània  fi  potriano  ridurre  l<ìtic» 
l'Equiuoco  della  Metaphora- .  Tutrauia  perche  Anfloteleglt 
ha  nella  Poetica diflinti  da  qnella,  ecollocatj  fotto  il  proprio 
capo  deli'vlàni3  ,  però  non  fia  marauiglia  ad  alcuno,  fé  imi  ar* 
cera  feguetjiio  le  pedate  d'vn  tanto  tnacllro ,  gli  habbiamo  dì^ 
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r^«MfawiIarione.  E'  dunque  l'Equ.uoco  dell'  vfa«*i quando  vni  vocej 
*"^35£!tme  fec^do  LW?<*J  quella  ,  e  che  vien  poi  trasferì*  ad 
Crochi  nofhi  q,e  la  .  lènza.  Et  è  quello  Eqaiuoco  diferente  da  q«e  - 
£  £8  var'ie SS  varie  confuetudini  :  pcrcioche  nafce  r&gttNCO  £1- 
°  va  e  quando  diuerfe  leggi  prendono  la  medefima  voce  ,n 
S  .  °*  Ma  t'Éqmuoco  klvfi»^  è  quando  la  voce  «nu.ene  W£ 
ncr  orontia  vfania  e  che  vien  poi  trasferita  a  vn'altrn  popolo,  o  a  vn  altra  gente 
Ch  S  S       fi  ".ohe  volte  auuiene.  che  in  quello  «portando 

i'vfanza  propria.  Ho» come  hò  tewqueto  fpecie d  Equmoco e  molto  eonfor 
me  a  qJllsuSéll*  trattario*:,  e/i  è  Ufaut  loiameute  per  fegu  re j  eflempm  d  A; 
riftotek,  Venendo  dunque  al  ttattato  di  quello  Equino»  del  vtanza,  dico  eh 
egli  fi  può  dKàdere  in  Jto  maniere ,  La  frima  delle  quali :  e 
eeèftataprefadagli  .toh.  in  vn  lignificato  ,  e  che  vien  nel  mc^fimo  Yfata 
davn  fautore  moderno  centra  l'vlo  di  quella  età,  nella  quale  egU  ferme  .  J-a 
feconda  è  a  ronelcio  della  prima,  &  è  quando  vna  voce  li  prende  propriamente  ni 
vanificato  moderno,  e  eh"  ella  viene  trasferita  ad  vn  lignificato  antico  del 
quai  e  no»  è  propriamente  capace  .  La  certa  È  quando  li  trasferifce  la  voce  (feL- 
1/ Wanza  d' ni  .popolo  a  vn'altro  popolo,  che  non  hi  fintile  vlàn/.a .  La  quarta,  St 
vltimaC- quando  fi  tribinfeono  a1  Dei  gentili ,  o  all'  anime  Immane  le  cote  che 
raro  proprie  de  gh  huomini .  Hora  di  tutte  quelle  quattro  maniere  de  gii  fcqui- 
uoci  tomo  per  f  aue'lare  fecondo  l'ordine  fuderro  nel  presente  capitolo  ,  e  ne  le- 
ggenti ■  De  gli  Equiuoci  dunque,  nati  dall' vfanz.a  de  gli  Antichi  ha  lai  ciato  A- 
riftotelc  nella  Poetica  alcuni  eflempi,  come  il  vede  nella  paiola  ya.>y.ii<  la 
quale  appo  gl;  antichi  Gieciiignificaua quell'Artefice,  che  lauorauadi  rame  i 
ma  ne'  tempi  fedenti  fù  ancora  trasferita  a  quelli  che  huoiauano  di  f  erro  ,  5£ 
rio;  ì  fono  tabbrinomman  .  Ha  dato  anchota  l'effempio  di  quelle  voci  xmyjf 
■Xitm-rictti'  Pcrcioche anticamente  gli  arnefi ,  o  fc  hindi  ieri  fi  faceuano  di 
flicin,  è  poi  fi  fono  fatti  di  feno,*  nondimeno  Homero  nomina  lo  fchinchiero 
che  è  di  ferro,  di  9i«nD  .  Nel  qual  luogo  vn  commentatore  volgare  della  Poe- 
tica iflblutamrnte  non  approua  quello  detto  di  Ariftocde  ,  e  vuote  ,  che  l'vfare  t 
nomi  propri  d*  ali  Antichi  e  differenti  dalPvIò  de'  moderni ,  comienga  allhora 
follmente  quando  non  è  fbprauenuro  limarne  proprio  illa  colà  moderna  :  ma  che 
quando  il  nome  proprio  c  [bprauenuro  tipa  li  polla  a'ihota  con  rag'One  vf3re  il 
nome  antico  .  E  net  quello  cch  approua  il  primo  cileni  pio  d'  Homero  per  buo- 
no :  ma  non  gii  il. fecondo.  Dico  io, eh'  a  me  non  porno  in  alcun  niodo  Ibdisfa- 
re  quelle  tarìto  (acuii  coniìderanonì ,  fi  perche  non  fono  conformi  a'  p-tcre  d'A- 
ri Sacci  e  ,  li  anale  feioghe  fen/.a  diilintione  alcuna  le  oppofitioni  fitte  alli  Poeti 
p.-r  la  vfin/.a  de  gli  Antichi ,  come  può  ciafaino,  chi  munente  vedere  ,  fi  perche 
fono  ripugnanti  all'vfe  di  tutti  :  hooni  Poeti  -  E  prrprouarlo  pienamente  ad- 
durremo alcuni  altri  efiempi  non  roteati ,  eh*  io  fappia  da  fcrittore  a'euro.  In 
Ho  nero  dunque  oltra  a  quelli,  che  hi  A  ritto  te  'e  addotti  n'habbiamo  anchora  vn* 
litro  belli  ili  :no  in  quel  verfb,  che  li  legge  nell'Iliade , 

K/.ifpsuf  tv  r/jyiti  '^jLAxn'fu  tcl'&oy  . 
Et  in  quello . 

Kpg.TÌ  J*  \-r  15  'ìijl  u  ki  ritta  tu'  mzrsr  t  ?»  un» 
St  akroue . 

*f^?i  lì  et  kuvILì  KiynAiì'zw  fS«Mr* 

Ke*  iiua* 


« 


"Ne'  quali  egli  prende  fempre  la  voce  k.wìiì  .  per  ogni  coperta  del  capo  fatta  {g 
qualunque  materia  contatto,  ch'ella  (blamente  (igni  tic  In  quella  che  (ìfaceua  (je| 
lapelle  del  cane  fluuiacile:  perche  gli  Antichi  non  copriuanoil  capo  lenona; 
quella  materia.  E  però  bene  dille  EuiUthio  dichiarando  qucllavoce  S~opa)  tunì 
ward.ij.tav  sxk-irwTtL  T*r  nufzhitr  Ts»r  TA\fsi> .  v olendo  che  vj  fi  inrejZ 
dalaparola  S'ood-  come  anchora  ella  s'intende  in  quell'altre  voci  srjtsj1*^ 
ìAovtìk,  KtìKtK  ■  Cioè  .  "Petti  di  l'ardo,  feL'e  di  Leor.e  ,  e  fette  d>  Lupo  ,  Horà'fc 
bene  i  moderni  vfarono  altra  maceria  ,  che  dì  pelle  di  cane  a  coprirli  il  capo  ,  $ 
hebbeno  an  c  bora  voci  proprie  da  efpriniej  e  quella  materia:  nondimeno  vojtì 
Hometo  vfare  la  voce  nivilm,  Cioè  Vi  felle  canina. ,  per  tutte  l'altre  mite, 
rie,  che  erano  in  vfo  nell'età  Tegnente  per  coprirti  il  capo.  In  quello  modo  creda 
anchora,  che  nella  lingua  La  lina,  Veda  ceMena,^  Ila  Itaca  p»efà  per  vnagran. 
diflìnia,  &  infinita  fomma  di  danari , e  ilimo  che  ciò  auuenille  in  quelrempo  pn* 
micro  quando  non  era  anchora  Roma  molto  doui  ti  ola.  E  per  quello  penlo 
the  dicerìe  Giuuenale  . 
jfjiflra  *.  -Xjt»  dtàes  intima  dabimtur 

Antiqua . 

Per  vna  dote  inraenfa .    E  benché  dopo  creieeffe  la  ricchezza  di  Roma  fuori  de? 

creder  noftro, come  a  pieno  hanno  prona  co  it  Budeo,  l'Agricola,  il  Porcio ,  &  al. 

tri,  che  dì  quello  l'oggetto  hanno  fcritto  ,  reltò  nondimeno  quella  forma  di  dire: 

di  maniera  che,  Vedts  centina,  dimoftrò  iempte  vii  infinita  fomma  di  danari.  Ho» 

ratio .  -Deaer  centina  dedtjjei 

tii,  j .  Sai.  Huicpam  pauch  coment >,<j»ih^ì  òtkm 

3-  ìfjlerM  tu  ics»/» . 

Giuittnalc 

Sétirt  6.  Cptima  sed  quareCxfinU  uHe  mar  il*. 

Bis  tsuingema-  de  iti . 
Cioè-  Vnìex  center a  millia .  Marciale. 

Si  dederint  super ì  deciti  mibi  miHiacentitm,. 
Io  sò  che  quefto  luogo  di  Marnale  è  dal  Budeo  ,  e  da  altri  dichiarato  per  !'afarrw- 
ma  del  cenfb  de'  cauailieri  :  ma  il  noftro  lèntimento ,  fe  bene  è  nuouo  ,  e  nondi- 
meno s'io  non  m'inganno,  più  conforme  al  vero.  E  quello  fi  a  proposto  anchor*. 
1 3t  l»  lllaiUadiues  mortila  e  fi  Sec  xnditU 

ffp'«  6J»  Ceri tenjdecies  quistibi'deditiliìtii . 

Che  dille  l'iftefìo  Martia>c.    ^ueftafomma  niedefimafùandiora  di  moftrata  pes- 
iti. iftij/Ò..  la  parola,  Vecies-,    Seneca-    ìstasior?s  »;«  iftosputas ,  q»ùrum  pantomima,  tiraci yè- 
ìationt  ad  flertiumnabant.    Ma  più- chi  a  rara  ente  diluì  l' hà  detto-  PiurarcKo  iZv  «/àop 
Alb'mam.    im  fjiupia.S'A<  ìx,b,tu&i  rrkm        htt-sfi  fafóvtti .  tkto  Pcy.£ivt  Ì'ìx'ììf 
x.ttXiv<r$.    1 1  che  nondimeno  lì  deue  fo'amenre  intendere  quandoìì  parla  di  quali 
aitila  tuta  che  ^omma  di  danari,  altramente  quella  voce  no  it  lignifica  più  di  diete  (Sel>e- 
it  M,jìkt.  ne  non  fu  quefto auuertico  dal  Budeo)  come  altroue  forfè dichiaiaremo.  Per* 
quella  medelìma  vfìnza  fi  può  difendere ,  e  dichiarare  Silio.  It  alito  in  que'  rcifi  ■ 
V  oi  etìam  tandem  Siculi  tur.  tra  arma  Tyratmit 
l  ninfe  rjre^ij-JK  ,  «OS  ,  &  Campana  meri 
Manta  dtftrfftSamnitian  rebcre  dignitm. 
Ne' quali  porge  Siljooccafìone  di  marauiglia  a  molti,  theesch  h  abbi  a  voluto  no*, 
mare  Hietone  Tiranno  de"  Siracufam  ,  rapendoli  per  lehiftorie,  che  egli  ftì  Pren^ 
cipe  mollo  valorofOi  C  fornito  di  tutte  quelle  buone  doti|  che  a  limili  perfori  aggi 

Iona 


ftno «m»** .    E  pero par  andò  «lui  U  figg?,  J£,r£ 

franto  di  buon  Signore, al  cp.al  vfo  nmirandoSiho  nomo  ripone  TwaiW». 
«^Wo  «  da  Virgilio  v&fimqBdverlb. 

fi  il  CW,       £fl  rione  nel  LAro  .chfgti  hi  ftttd  Tritio  ub.^* 

LlTachi^neme  ,  eh,  .Ma,,,*  anchofl  Mjrtìa  2j 
metto  in  «wlteparole .    1  ~»  mSmmm  «*  ^-«f» ,  K-  Ijrmm^jt  «""T 

B«el  quinto  delta 

leeel  paria  lo  delle  onte  capitali  :  dice  ,  the  qwe&e  li  oeuono  in  non  e  per  orb- 
ile Jel  3  »-'■>•»  ■  5  *'  *<•'•«  'r  £"f  "''  ■  &Pctò  t|UC  ^ 
T5ropoinod.ee  Beflanone  .  1  mia  M*i*  per»*»  7yr*,.tùd»  mmm  tu*~*x*r,tr 
•■!  v  1  '-:»  V  )  »-«.  «  ri",  i  ufi  I  «  E^pWwijWB  «*  ■  9»«»«<"*' 
4m*pmdUimi  fuaq  hit  lumen  m  ò.  namfmtamj  «jHoutftmt  *f*r}At*r .  1  ciche 
-non  doueu.LGiorgioIrjpciumjo  dalle  piedecte  ;  aro!e  di  Hatone  concludere,^ 
e^li  ruueiie  iodata  la  3  ir-mmi*  prefiin  cacnuo  fattimeli»  .  Suida  più  Chiari- 
ni', me  Ji  tutti  hi  di  quella  co/a  ragipM»  nelle  tegnenti  parole.  Tl>/«MWf  • 
«i  Tfi  tm  tomxùy  trmrdt.* -ré*  7»p**t*t  wfon>y»f*v*t ,  i* 
4ÌT07f  T*?è  t«  biporte  «f  »»*  ImW<  J-ntJVftrTs?  **t*  Ti=r  *f* 
M.'.svt  v  ir.f,  x«d*7ic imrUr»  m/frìr  pnriv.  ff»f«  J*r  «»  *'*''* 
,w  ■UzÀntMtra.l'r  kyjr»,  0*n*U  fwi  vi  •>  i»p*Mttt . *f***yf»if89 
ti  ripartir,  diri  tviplùàr-  %«tfJ»rife  y*^  **pì  Aar«*fT»T» 
uS-fìtSì--  £ì*»m  -rat  wmrSt  httnt^rmfiMn  àsr*  p<f«n,r<u  10  J» 
wvpdm  irofxa.  )7i«  iryrUuirtyjwpemr  «wtW*  tk'j  7«r-*i»ir..f  ?h«t»* 
wfirm»  4m  «iTTa;  **hì&*ì  ■  i-jwt/.Ì7t?ovy<ì?  farin  t»xo Cioè . 

E)  l'jci,  i  fwrfi  firn  ^»  4ffajn«Tj 3>ci4na,  k»*m»jIK9 i  %  7  WWW ,  tene?* tar- 
diti» I  i>Je  frr/,  jwii  »<m«  kc&  '«/*  ti*  G  reti  .  Hij>p>4  Sefhift*dmt&*  q^jto  ;  »  k«/  fen»- 
fatt^trcHUatlìo  .  H.mm  ctrttmtHtt  nomi  FilieiocTUitlijfimofr*  tutti  li  manti*  He, 
c  11011  TirdKHo  -  .F» i  >'f  <  »tia'  2'irrejii,  i  ifwj/f  /»w  fammi*)  truJtli ,  d1  ««rj 
^«  j  Tubirc  s.'U  Firsdx.  Mi  ni  tt  atto  digli  Miri  Voeti  hi  fttutmutt  Mwmfatw  dtila  m- 
<t  Tiranno  in  fturt*  •  yfrijitttli  ■  Ma  KfpttblKa  da'  CtmtM» dica,  tbt  MttKamantm 
ii  i  »!j»«.ì  furo  F,t\mt-eti,cktgi^diLÌ.o^tmer^ttoricofiiiettic»»niimtftkgrate. 
H<»s-i  10  fh  o  medeitrn  «nen-e,  che  Senophonte  ne  Doloso  ,  eh'  egli  imico'd 
Tiranm,  pireadeleqae]tt  voce  in  boom  fenrimcrao:  perciocTie  egli  introduce 
Hierone  ,  iK|  i  i'e  c»--efiv  d  iòptap»-ouu«  .  fil  >itin>o  l;r;'KCij'C  a  Jilcorreie 
della  milcra  mta  il  quelli ,  che  JUpratt  snno  al  popolo,  e  lo  reggono  come  Signo- 
ri -  H  chi  ,  th.  J  iute  non  riabbia  vfita  quella  medelinia  voce  111  buon  fentì- 
mencu  cola  ,  d«uc  parlari  io  della  forma  del  gouerno  di  Cefena ,  ha  cofi  lenito  ? 

iptitia^  fnt  il  Santo  kagttàilfittticQ,  Vanto  17 

uf;,  tom'^Uafit trx'i  piatta, t't monta  f  ìhftr 
'1 "r.i  j  'vrat&a&  fi  tutta 3 1  frate  franco  * 
Io  per  me  ili  mei ,  die  non  fia  cofaìn  tutto  repugnante  si  vero  il  dire ,  che  Dance 
ci  rotelle  dare  ad'ititrndeie.,  che  la  torma  de!  gouerno  di  Cefena ,  folle  mefcola- 
mJj  2.r«n»w,  cioc dell'I...p aio  d' vao,  et  <teIU>  ftaio  populue ,  e  che  p«  con. 

feguea* 
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leguente  eltafofle  vna  Repulsici  mifta  di  più  Forme  di  Rrpubli  cannella  minìeV 
clic  Polibio  hi  di  chiarito,  eh' era  la  Repubhca  Spartana,  e  Ja  Romana.     ntt  1 
rogliono  alcuni  fpoi'tori  di  Dante ,  che  egli  v falle  anchora  queilo  modo  di  ^ 
preti  dall'  vfanza  de  gli  Antichi  in  que'  veriì . 
Sì  conile  del  inoltrar  l' ardita foga, 
Te  le  saia,  cheft  fero  ad  t;ade 
Ch'era  ficuro  d  quaderno  ,  e  la  daga. 


ique  il  ft-utimentodi  Dtnte  fectjgS 
do  l'opinion  di  coftoro ,  che  in  quc!  tempi  antichi  era  iìcm  a  !a  doga ,  cioè  i  iibrj 
i  quali  non  fi  fàlfauano  come  a  tempo  di  Dante  ,  ne*  quali  fù  la!  fincato  il  libro  de] 
conto  del  publico,  e  trattone  fuori  fui  carta  da  lui  nomata  fecondo  1"  vio  de  gjj 
antichi  Dog*.  Maque'  valent'  huomim  deputati  dille  Altere  Sereniflime^ 
Tofc3iia  alla  correttone  dei  Decamerone  del  Boccaccio  ncl't  loro  Annorationj 
ftampate  del  7  J.  inoltrano,  che-queih  fpoiirione  irm  e  conveniente  alle  parole 
di  Dante,  efièudo  che  in  que*  tempi  de*  quali  ititele  lì  Po  eia,  lì  fa  ceti  ano  i  libiinjj 
di  carta,  o  pecorina,  o  bambagina,  come  hoggi,  e  non  di  tauole .  Il  che  ii 
facilmente  prò  u are  colla  autorità  dell'lfteilb  Dante,ueUa  quale  fi  nomina  la  car- 
ta pecorina ,  e  fù  da  noi  di  (òpra  dichiarata . 

I»  stt  le  stecchii ,  e  in  ;tt  te  rtn  aite  cuoia  . 
E  però,  vogliono,  e  bene  che  la  voce  ,  Dtjgx,  fu  propri!  Almamente  prefada  Dai*, 
te  perloftaiojche  ii  faceua,  e  fi  anchora  di  doghe,  accennili  Jo  quello  ,  che  dille 
poi  apertamente .  E  tini'  eh'  ttrrojj&n  fer  la  il  aio  .  Perche  t  da  dire  che  ciò  S 
debba  piùtofto  ridurre  alla  Sinecdoche,  che  ati'v'ode  gli  Antichi  .  Mi  t  beae 
nell'Ariortovn  luogo,  che  non  lì  può  intendere  Tenta  la  regola  di  queflo  Eqmuo» 
co  dell'vfinzade  gli  Antichi,  &è  in  qtie'  verll. 
C*W,  7 .  J)i  m'tdàlegia  d'Orft ,  *  di  Leoni 

Tiforfita  dunque  lì  primi  alimenti. 
Ne*quali  aferiue  le  midolle- a  gli  Orli,  &  a'  Leoni  contra  alla  determinationf  ile* 
Philofcphi  natuta'i .     Aii'ft.  nelI*hiitoria  de  gli  animali  parlando  di  ciòhicofi 
fcritto  .  Leu  njja  jt  i?'j  dura  habet »  &  st>lid< ,  ut  ex  et;  cotxufitu  ìgnis  aelnt  a  filU 

lìb.  J.  ce  tliiitur  .  2{uUam  tnim  »w  ittk  mndn'Um  habert  Ktieiw,  quid  adm edurti  àxigtum u 
taf.  j.  tenitem  habet ,  eatnq:  inpaue'u  ijjìbiu  •  So/»  tnim  mftrìoribat  tutf.  bruchiti  •  Che  fà 
anchora  confirmato  da  Alberto  M.'gno,  nei  libro  de  gli  animali ,  Male  parole 
lift.  il.  di  Plinic  deftruggono  anchora  più  il  concetto  dell'Ariofto ,  poiché  egli  niega  sf- 
fatto,  thenell'ofla  de  gli  Orfi  iì  trout  midolla  alcuna.  Vrfisnuiu.  Perniili/** 
tKfBHf»,  &brachkrum  -iffibtts  pauets  enigtta  adwisdum ,  incutersi  tartt&duruiettt  tgni* 
tlìdatur ,  uelnt  afìiice.  Hora  Con  queita  autorità  de'  valenti  iTimi  fc  littori  potteb» 
be  altri  crederebbe  l'A  ridilo  hauc/ìefalljtofèiua  replica  alcuni.  Ma  Itimi  io, 
che  colla  JiftintionedelfEquiuoCQderrvfànza  degli  Antichi  il  luogo  dell'  Ario- 
ftonon  folo  liafcitfabile:  ma  anchora  degno  di  molta  lode.  Deuefi  dunque  fa- 
perecheappogli  antichi  Greci  laparola  lAuthèf,  non  Tritamente  era  prefain  fi- 
gniiìcato  ih  midolla:  ma  infìemeir»  fignifìcato  di  cenici! o,  detto  da  Greci  é^icì- 
lib.  a.  ?*>.5f.  Il  che  hà  pienamente  d;moftr?to  Athcneo  nel  fuo  Di p no fepliifta ci- 
tando aconfirmatione  di  ciò  alcuni  luoghi  de'  Poeti  Greci ,  come  quello  di  So- 
phoete ,  nel  quale  Hillonaira  che  Licha  era  itato  gittato  iti  mare  daHercole,( 
percoli  o  ad  vna  pietra- 


in  tr/uhi' 


Atìieneo  colla  autorità  d  Euripide . 

Cioè .       Onde  dìl'rf'*  rotte  afitmfnart 

Um«n '^'^"^Vr^tt.  Me  ,o  o  principio  di 

Ma  anchora  perche  crciettooo ,  eh-  il  u^-'J  t°«^        .    »      Hc.r*  nella  W.i. 

E  «fi  deueii  mtenaWqneftd  luogo  d>  ^«ic  ,po*riefl  Leone  non  M»a»- 
Pi,  d>  midolla ,  che  di  quella  fé  ne  hauelle  a  far  mermor*  per  rammento  batte- 
rle ,T Achille  .  A  tartara*!  di  quettì  1'Atiófto  anchoraba  prete  U  voce  di  M>- 
iotu  in  renùmentodi  towi.,  afe  r  mando,  che  Aclamc  h^ea nudato  Rup.e- 
ro  £  J&MU,  Cioè  (Schiarando  fecondo  l'WaBza  de  gli  Amici»)  di  C^J^iT- 
Orfi>edii>om. 

Come  perPEquiuocoddl'vfarizade  moderni  fi ponno dichia- 
rare alcuni  luoghi  di  Virgilio,  di  Dante,  c  del  Furio/o, 
mefsi  in  quiltionc  da  valenti  autori ,  ne  per anchora 
bene  esplicati.    Cap.  Ventèlimo  quarto. 

Ora  come  perPrlàroa  de  gli  Antichi  fi  può  Tatuare  vn  figni- 
firar  >  in  i  uà  voce  ,  che  le  coninole  ,  coli  portiamo  medehma- 
meiurpcr  l'vrò  de  moderni  traportare  vn  Significato  ad  vna  vo- 
ce, che  ne'  primo  a'peuo  pare  che  detta  lia  con  poca  prudenza- 
E  in  vero  Ce  la  voce  anticha,  che  a' ciò  propmmente  lignifica  , 
perl'vlànza  tic'  vecchi,  saccommuna  a  vn  lèntunento,  che  non 
gUc  proprio  ,  perche  non  deue  liaucrcil  medefimo  priuile- 
gio  Tvlb  dt'niodc'rni  ?  Cerco  ch'io  non  croco  ragion;  per  la  quale  io  poli  j  am- 
mettere il  prima  ,  c;-i(iurare  i!  fecondo  .  Adunque  vaglia  ancliora  l'viò  de'nio- 
derni  a  (cufar;  li  Por^i ,  Ce  Ailttatek  ha  mimo  che  i'vfo  de  gli  Antichi  vaglia  il 
tdefimo  .  Hors  conquetto  auueftiroemo  polii  amo  difendere  Virgilio,  quan- 
do coli  dirle  neil'Enrida  ■ 

-7  rtflkipuba  .  rjuim  Djr-j.ui.:  mrjU 
Imfdlm'.t,  urna  confmrgunt  ordine  remi. 
Dose  egli  vien  riptelò  d'hatiérdefericto  vna  trireme,  la  quale  era  a1,  tutto  inco- 
gnita al  tempo  della  guerra,  Troiana .    EilènJo  che  il  prima  3  che  la  fabbricane,  ' 

folle 
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fjffe  Aminoci  e  Corinthio ,  il  quale  fù  dopo  molti  (èco*  i  alla  guerra  trotini  >c 
tue  ha  (critto  Thucididc nelle  lue  hi 'ione  .  Be.rch;  Clemente  Aleuindrsnù  n  1 
primo  de'  S'romati  tribuifci  quella  muetitionc  a  Si  doni.  Miperdifefadt  Vir^ 
fio  h  tbbiimo  a  ricorrere  alI'Equiii  jco  Tee  >ndd  i'vlb  de'  moderni,  e  dire ,  ch'eaji 
defciueiTeU  nauc  fecondo  ''vfaiua  de'  icmpo  futuro  ■  I!  qua!  modo  ili  ùìi  e  è 
to  tenuto  da'  Grammatici  figurato, e  da  loro  con  voce  greca  no  n  iato ./ 1: «rssi/W 
cioè  traportamento  di  tenpo.  Io  sò  c!ie  da  vn  fpotìtore  .noderno  della  l'oc  ;ca 
egli  non  è  ammetto  perlodenolein  alcuni  luoghi  di  Vjrgi'to,  e  d'altri  Poeti .  Mj 
io  mi  rifèruo  a  dimo tirate  la  vanita  delle  fuc  ragioni  il  terzo  Miro.  Hin  co» 
quella  rrailarione  di  -emno ,  volle  mc'iora  Seiuio ,  che  Vhgijo  no.iut.Ie  il  citgj 
i^jtirituU  in  man  di  La  ino  in  que'verli  , 

3 lEfitìfL  tyje  i£jMrtt**(i  Liuto,  fmi^f,  scdebzt 

$tutit.t*t  Trjbix.  Ndta  c'p'ieation  de'  cjni'i  Senno  tij 

ferine .  LitUHt  eff  mcttrxut  jlugttrum  bxud--  •  >  wriawtxr  J>t  a*/'jjHtfiiÌ4  C*fij^ 
tix,  Mi  BMW»  wn  l'.ttbat,  ilMrmdem  uw»  M  ftr/iux  fax  ir,  c.urden:  pipt.i  0*. 
rtfiw  (Jafet" .  2\>m  twnc  «dbatc  i.&n  fuetti  ^fimuliif .  Ter  :  e  qua't  pjro'c  manife- 
fì- mente  li  vede.  cheSeruio  perdici»  (radon,':  di  quel  !  uopo  di  Virgilio  riccone 
all'Equiuoco  dichiarato  deTvfirwa  de'  moderni .  Col  medefimo-  lume  di 

(j netta  conlidsratione  portiamo  iltuftrare  .daini  altri  luoghi  di  Virgilio  tenehio- 
fi  ,  Si  olearia  oli  intelletti  di  tutti  li  Grani  natici,  e  fono  quelli-  ne*  quali  finge  V« 
«ili»,  che  gli  rleroijCt  D-i  nel  C  elo  mangiatlero  a'  conuiti  giacendo  ne'ìetu, 
tonti.     che  i  Latini  nomarono  Viftul>stt,r:' .    Sono  ì  luoghi . 

£ .  Entitt.  -Tu  dm  tfuUsMXttmbsn  I?i»v;jf». 

3  ■  6*  t ii.     E  qu  el  !  o        Mt  Tmtftf^JieMtùpf*  *fi"  ab. il  io. 

E  quello.  -Torti  m^dìfeumbtre  piEiit  . 

Hora  pare  a  Grammatici  co  3  marauigÌiora,chc  Virgilio  introducagli  Ihtoì,  e  \ 
Dei  a  gneerfì  nel  letto  mentre  mangianam ,  e  "Tendo  che  ha  communi  (Tinta  opw 
mone  de' Gentili,  che  li  Dei ,  e  gli  He roi  forièro  (oliti  di  mangiare  alle  menfr  Te-, 
dendo,  e  non  giacendo ,  onde  Atheneo  qua'!  nel  fine  dell  'ottano  libro  coli  feri- 
ne, àrahaufiàttrnf  omì  rayc  fW?  t  xrht  tiriti  ,  ile 
tìnrif  mutue  i  jtsu  <rm sai :'a>t  &;*yy>  in  K<ZTmLsjQ&*i 
flit  ÀoyjLSM  ii  9  d  f  .  *\X«£  ìsuvuv  Q*ì?9Ut"tt  •  Cioè,  Tei  jintie  e*  ìi 
Vxifìtfjtno  pre/inti  traforano*»  ìji-orni  ftfaù fìlttidid*t>, tnieittHcro  :  m*  t*tnf*r4$Mit»m 
U  -  tfer  qtttfto  tiott  rutneMK  tofiun.  *  digìttcerjt  mentre  mai^ijtWituo  imi  di  le.crt , 
HiTiero  "iede(ìmamente  ragionitelo  de'  conti  iti  sle  gli  Heroi  e  de'  Dei  ,mi>firS 
fèmnre.  ch'elfi  i'ofleno  in  quelli fol iti  dì  (edere  onde  nell'viìiccuno  dtìrilildif 
colìfcriue.                             -jtuT&p  tmmt 

"E te  KAi*f&»  ItAime  iti  Kurptm  MZiZp .  Ciocv 

Mafoic'.r'rtfi  ardendo  A  Uhr  s*.ii} 
Sufm  <mmè  federe . 
Stieliecimononodell'O  lilléa , 

HfAii"*  lesine.  Cioè. 
I  conni»*)  èÙBtrdtd  cera 
Senriuxna  ■.lesuitAr  fedendo  mftem* . 

Catul'o  rtell'Epuhalamio  di  Peko ,  e  dt  Thetidc  frnjfj-jcli;  li  Dei  Coniatati  ftetfe- 
to  a  federe . 

Q»ìp iftGMm  kiwi  f.txtttMt  J*W«  «rt»f  f 


T'    Jl    !    -M    Or  ** 


8  primi  di  y  AptoSowà  Rodi  >  eoi  diffe .  ; 

Noci  po«no  adunque  per  fucile  wtorira  Comprendeteli  Gr  limatiti,  percne 
Virgilio  ngionmJo  de'  medeiimi  riero- ,  e  de'  meJeh  m  Qei  gii  bibbia  fe.npre 
meli  ne'  Cuoi  omini  *  giacere,  fecondo  quella  viaria,  cheta  poi  de  ecc.Ii  futuri. 
Dico  per  dite.*  di  Vireìho-  ch'egltkà  ragion  110  Hi  quelli  tc.fi,  fecondo  la  remota 
deiltìqaiu.jco  deli-Vfò  de  moderni,  pren  lendo  1  lerci  dite  licori). eh  etano  in  vTo 
al  Tuo  cenno  ne.  (koiaeato  di  qne:le  le  li,  ch'.fauino  eh  Amichi,  mentre  Urrat- 
teneuanjal'e.ìienfì.-.  Bcinque  b  no  lo  .ifcride  aichora l'irlo  de  luoicempia 
ù.-i  feconda  le  iemale  di  quella  fpede  d  £.-|uiuoco,the  fi  dichiarerà  nei  capitolo 
/erudire  .  Cari  qnedo  medcfi.nu  Anacroailiuu  eicdo  ,  che  li  deus  intendere 
«juell'i  pur  Je!"ilied*o  Virgilio. 

l'-r.yu+mpTÙnAyut .  tpulit.  mttiftq;  remttét . 
PerinreUigeiiia  del  quii  vèrio  doiefi  fipere  che  al  cempo  d'i  Virgilio,  Stancherà 
moka  piùmri3r!-'.i  le menfj. erano -p  rute  Jj  dui féruionche  di  viuande,  e  che 
dop  >  m'erano  ifugiaa  li  cibipolti  in  quellexrano  le'uate  via  purdi  ferui(ori,5c 
in  vece  di  quelle,  li  p< in. atiam»  'e  lóeoiìde  ripiene  d'altri  cibi ,  cone hanno didiia 
rati,  Weiìi  Poetale)  no!l°  d'Atheneo,  Plutireho  nella  vi:a  di  Felopida,  e  Phi- 
land/o  isv-i  ti&Kì  di  Vicruuio.  fiori  le  be-  «  queftVfò  non  fi  conolciuro  al  tempo 
de  gli  Her;>i  nondimeno p  trlando  Virgili"  fecondo  !'vf°  de' moderni ,  dirle . 
Ahì.jj.;]  rcm,  f .  perche  parrebbe  far  gran  dubbio  in  quel  o,c'hahbi  amo  fta 
bilica  vn  verfo  d'Homero,  ne*  qui'epare  che  Jiproui,rhe  le  menle  fi  Ituaflero  ai 
tempo  degli  .  leroi .  perà  p  ìtv  in  qui  dt  fatto  le  parole  d' A  theneo,ehe  mo  [Va- 
rio la  \t*  i  Jntelligent.i  db  quel  verlo-  £iv  Hftì  à.tftàs,i  Tti/T^etTl^strt 
ifA/TJoiid-A/  Ìulù  iì  h  i  J4.il-  L'b  f.  TXf, 

KvdLywr'iM  ti  ou  r«H 

^     (  -J«  Tri* «UT  «71.    KJtf'  ^*je?J[.HTB  TO-tTf^ct" 

ha^ùil  T4?MC7:'U  T  St'flf   «*''<7Tf J    T37f   ÈU-hVIUm'i'M,-  "  III'  Tlt'r 

ri-  nctv  •    CioJ  .  Mfxnn  .-.foUr  -,  i  flwtA'  n»»'fti.jZ.m  ,  ute  U  HHt'fi  m  qmt  ttm* 
fuj         euo,fj.-e,c  H  rtru£*iq**l  ttetpi  i*U'  luJe . 

iiliit^lifii}  tue  c  jfi  trggtrf . 

Rtne,i ,  m j, j .Htj  <nc b at 4,  nr  /*  metijd 

f.r*  tti&tsk*  ,  O^rra  c'-w  j^rriiici  iiir<  ,  c!«  i/  /(M4r  »;4  ^< 

*u»fifnt*d$€  J*!l*?>vfenu  tccdjnue  .    Tf^Uueacnn-iumemmt ,  rfe«  fammi*  f.tfjè      .  ■ 
»■"**•  \.  *U*li*lKt  ,  f.»iltt(l  /.  4  IMUOi-li-éUpéli,  <  >M  HIHC1.0  /|M  [.p. 

.  Per  :e  pre  Je;ce  parole  d'Acheneo,  veieh  che  il  verio  d'Homero  non  cori- 
C ..LÌcchefoder-jltu-iieil  tempo  de  gli  Heroi  di  leuar  vialemenfe  ,  come  f A 
medjin  vfo  nell  c.m  feguence-.  E  però  per  le  attronca  foprapolte,  bifora  dire 
eie  i/jrsiliohfalefie  .ielle  fudecn  voci  delivranza  de' moderni ,  che  fàdi  leuar 
na  lewenie .    al  qua!  cerume  hebbe  Tenia  d-.bbi.nfguaido  l'Anolìo  i„  qucl 


Mae<*lifì  deneauviertire,  che  l'Ariofto  fi  è  valuto  deH'vfanra  de  gli  Antì-n? 
eon  cfi  quella  de'  moderni.      Percioche  egli  fa  torre  prima  lemert'è  .  che  Ie  • 
Uinde,  rimirando  al  coftume  de  gli  a.itKhi  Greci  .  e  Romani  (con  e     <Jjn  0j 

•I»  T.     to  Ptutarcho  ne1  Problemi  Simpolìaci ,  Seneca  nel 'e  Epiftole.fc  AthentD  Bei  '2* 

Sf"/-  ?8.    mo)  che  al  tempo  di  Cado  Magno  nonera piùloflèruato .     Mecio  Pneta  riCj  p 
fio  libro  de  gir  Epigrammi  Gieci  ci  ha  lai  ciato,  «a bdlifiìrno  Uìemj>i0  deli'  V{,'C" 
3ta  de,'  moderni  in  quel ver  fò .. 

patUpovi.  miT  vnhkbji  tb&vtu/l  xu'.Mxrf» 
Nella  rpofitione  del  quale  lo  Sdiolialte  latino  con  dice  .  ùulk'Lu.  Hjtf,vj._ 
gtieam  ,  aut  tejistce^m  dtxìji'tt ,u.ir>t  Hotutr»,  &'trijcu  >Uk,  quei  tanupìm  fiofym  h:tkt- 
ri  dubent  cmer'i  Vm&  igmtHm  /'»»/  wimm  .  Ma  quello  Sdioliafte  fù  troppo  frUf 
ro  Critico,  fé  noi*  volle amo  erterei'vTo  de'  modem) poiché  Aditotele  hauti 
facto  buono  quello  de  gli  Antichi-,*:  c tanto  Ji!*m.f»i  quello d' Arinotele.^ 
fi  valedell'vianzade  gir  Anto  chi-,  quanto  quello,  che  li  vale  delllviànude!  mr>* 
derni.    Del  quale  fi  va  Te  JncHora  Virgilio  m  quell'altro  luogo; 

4.  tntìd.  Tttf,  inuadt  uUm  ,  mg'imtp  triptftrrjtm  . 

E  in  tutti  gli  altri  verlì  ,  ne'  quali  ha  fatta  meni  ione  del  ferro-  Perche  (corre  fif 
notato  Paufania)  non  era  in  vfo  il  ferro  al  tempo  de  gli  Hcro:  :  ma  fi  bene  il  rsnie. 

tttlMtflk.  Hfwfi  (dice  l'interprete  di  l'aufania)  ad  Htronuth  jit-xk.»,  rej.  exfetjptfe^^p 
htinunumfermrieHt  *i  accipienditm- fnìfftf.  £  poco  più. di  Torto  .  f'uife «tn  K(J 
row*  arma  t»  *r*HctoefKf  ttfìatur,  cttm  bjptnnetn  Vtjanàù  .  &  Me.kn.i  fa 
fcribit .  Jlrgmntnn  tii  m  t&_AtbiUu  hxjla  Tbafettde  w  Minar»*  tempia  pt, fu  &  apHÌ[ 
Kictmtdtnfiì  toMfMxfv  Mtnuwm  tufi  tot»»  tx  ere,  iHm-tefi*ttt.iu-mAMntm*,fr 
summit  cafri!  urea  fìt .    Bifbgna  dunque  dire,  che  Virgilio  .ha  nomato  il  Femper 

ttffi*  Vk~.  Kitnr,  fecondo  Ma  de.'  moderni-.  Ma  fé  Paufinia  h.i  dettoli  v  crolli  fallato  A* 

mt.  risotele  in  quelle  parole;  ^.^ccAB'kr  tk f  r«V  eiSketr  hy*.&n':nt *  ntife qua 
li. vuole  ch'Homero  prenda  l'Artefice  di-  V"*  Pcr  quello  del  Ferro  ,  che  n"n  fa- 
rebbe, vero,  s'al' tempo  de  gli  Heroi  non  folle  listo  in  vfb  il  l'erra,  come  dice  Pan» 
fania ..  Da:ite  anchoraparlò  fecondo.  1!  vfb  de'  moderni  d'vna  vittoria  del  [>opa~ 
lo.  Ramarro,  m  quei  verfó.. 

T"4T . f £l . 6 ,  Ef  uattrer  d\rg)gh<}dtgli  4 rubi' 

Dotte  fi  Vede  i.ri!egli  ragionindo  de'popu'i  d'Africa  ,  crie  altempo  della  f'eon& 
euerta  Cartaginrìe  er  no  appellati  Africani ,  li  voile  col  nome  modernn^ra-. 
li  nominare  ,  vfando  in  quello  V  jrmttor.ifmo ,  e  l'F.quiuoco  di  che  tuttama  par- 
liamo. Benché  altri  potrebbe  ihm;  rev  che  Dante  in  qrtffo  non  lì  fa  -valuro. 
i^y.-Jn-ttct-Mi/me  ,  poiché  lappiamo,  cheandieaj  tempo  antico ,  alcuni  popoli! 

iikt.t.f..  d'Africa  erano  nominatici  «ti,  come  hi  dichiarato  Virruuio  con  quelle  parole,. 

htm  lif*  ìhSyìU: Arabia^  "i{umid*r»mliKw  sutit  imma'-.;  magùtuimt..  L  Ario- 
fio  ant  Hora  ci  hi  lafì'iato  belliffimo  eli  empio  diqueflo.tia^  ore  mento  di  tempo^, 
&  è  in  que'  verfi".. 

(mi*  lo,.  V&rteglUriaumtttmptfÌAfm*. 

twtrf  chi  mtbl  al  buon  ì^uggitr  far  ttrta  » 

Dòue  egli  volle  vDre  la-voce  rt  ocema  :n  fgnifieflrotJi  cne'le macHine  irtiche,, 
ch'erano  bortre  per  la  battae'ia  nauale ,  fi  ihepcrdidìiw.rotic  di  ^ucll'o  luogoì 
bifògna  nTceflàr)Jtn(nce  rictoiirere  al!lEquiuoco  dell'ufo  de'  moc'einr,  fe  già  noni 
fofie  alcunoi-che  in  qtielloreguifle.l'bp:ni©ned'vn  ferìtiore  non  molto am ìco,  it- 
quale  fi  credette,  che  rinuenijone  c\tYy.mgliaria..  ediirAÈ-rcriitiu^ìoioflé  aunrai» 
e  vemflt  d3Salmooeo>rroiiaadb-  avdìiti.  ua;  CEedeuzaj  t  j  er  ^1 1  loftafàaitii-  v  t  r  i:  de 


J"Zì]ta  •  .fruli  f  &  t^fa  di>uem  Sdmont  i fmxt  _  *• 
JE  poco  pi"  di  fatta  ■ 

HMM  .,iu-,t .  fc  u,ve ,  che  SiUc*eo  intime  il  Folgaf*  ,  e  .1  tuono  di 

«,»  faoco ,  e  eoa  fluito  («1  * .  □  alca  tofl,  che  faceue  molco  *™«e*£Rj> 
Jone  porcili.  8  cerco  che  Bull  uhio  «eli  "feci»  libio  .kUOJi  lea  vuote 
che  bUjùom  foflfe  vìi  1B  a  brillò  mefite  delle  »[è  «ec  mclie,  e  .ainMme 
menrtoiied'HriltMhi4jm.-c'hej>uò  continuare  l'opinionedelpredetto  lenito- 
te.  ciocchiti  ^artencei  quale  tfoumS  le  cafe del luo nemico  con  vna  machi- 
na, iw,  aì-ranone  che  v'  elle  follerò  itace  abbattute  da  v  n  .gran,  hflìmo  iene- 
m>co  ,  e  eh.  -  egli  ft  W  quello  vedere  lieuiìi  lampi,  Sf  alcuni  tuoni,  onde  tu  non». 

10  tW;r,,,,<  jtfruAfi-JM(,  <v)ì  ScmweredtlUnrri.e^goràm*.  Usi- 
li i  ule  hùton  i  fi  uientione  anchora  AgatMitiel  quimo'Ubro.loggtungeri.lo  che 

11  no  ne  AcH'arcefice  ti  *rtemifio,c  del  fùoinimico  Zenone.  Upiu  .i  ice,  eh  eque- 
it  Mj»att-,r,;r.n.-io  d'i  cune  cìus,  Ve  quali  <ip»nno  rtpprgèntarejyfò  delle 
mine  .  Suui  i  Lieti  jn  Fa  melinone  d'vn  Eutropio/chc  fece  .vna  cola limile  nelle 
infrafet  «ce  parole,  iìi  Sa.  :wt>m(  tuv?x?r  **i  *  aC»1""  ««««JCfATof 
wn«rAurf/-i«»  STXfTd,  ytt  lULTtC r^** 
fcà'*yrV.  I  A  )Tfloi,  ea  >a«!-fl'.-  *ùk;o»  )ix»Ì>«,W»'*rW. 

tifif-vriu  **«£a<a7>-    Cioè.   ^  c*»™«  E*»»™*/fcM*»  «- 
Mwn  faMMafew,  te*  <i»  «tf         »*»■*■  /*"■»  i  L »*»  ** 

>;  jmIt  ttotntM  Umtk  'iM  •**  iMtJn»»»»  c*fc  nat#  #w  lw  »"»i>*r  Z»^'  «  fec 
tuf:c-4-ji.cerigion!  jio:r*b  -e  alici cretere ,  the  f  Arlotto  feceiTe  mennonedeU 
r  ImujIm  m  c  » .«  3ic.li  m.ica.  Ma  a  n  ai  piace  pia. -he  ii  dica ,  eh'èglì  fi  fia 
vaiuco.lcLvl'y  degli  E-jmaocide'  moderni ,  non  ci  ellendoTigione  aleuta  ten- 
ta* perda  quale  i  >r  «nuche  l' *«*$;*.»<•  j.  eia  «otuere,  che  vi  s'ado(>ra,  nana  cole 
àniiclie  di  th.- akrouepiù  a  upia.aente ragionerema- 

jChe  li  Poeri  hanno  prefe  alcunf  voci  proprie  dellVfanza  dVn 
ptìpoioji;  rfianno  trasente  a  vn  aìcro  popolo, che  non  ha- 
uea  cjueU'vTanza.e  con  que.ta  occaJone  lì  dichiara  vn 
luogo  ofeuro  di  Clarone ,  &  alcuni  al;ri  luoghi  de* 
Poeti  Lanni.c  roicatii.  Lap.  vciudìnioqmnco. 

A  tei-ia  fpee'e  dell'  Eqniuoco  dell' vfanzaè  quando  fi  ritrou» 
vna  voce,  che  è  propria  d'vn  popolo  per  qualche  fua  antica  v- 
ùnzi,  e  eh  ella  nen  trasferita  a  vii' litro  popolo  ,  ihe  non  hi 
tsJ&ttSf  lì'^ile  vBn£3,di  modo  die  allhoraella  non  ha  il  fifb  proprioje 
%CjSf  lf5ro  fenriiuenro,  ma  fi  bene  vn'alrro,  chfè  più  colto  mecapho- 
rica,eieaslarc.  Come  'polliamo  chiarameni  e  vedere  in  quel 
verfudlStacit». 


"jlnarùt  Afe*  T^apunimco  dtcìa  adm\r;J>:U  regi* 

j  Ne!  quale  egli  noirra  Annibale  Rè,  e  pure  fappicm.o ,  che  Cartilagine  nef 
d'Annibale fù  Republica,c  che  per  confegaente  r.cn  fiìfòttopofta  an.uno 
a  Re  ■  Perche  in  qutùo  modo  ella  farebbe  più  :olto  Itaca  Monarchia  \  chJ^^* 
bliea. 
nomare  . 
il  are  ha 

ne  ano  i  Re  autorità  fùpre 
Statio  per  quelle  pai  ole  Hgitlia/amiinkiu  ,  vn  capitano ,  c ì'aueile  autoriT'r'' 
praaa  fopra  tutta  I  hofte.      E  trei.o  che  Silio  Italico  anchori  habbia  nc,l 
Annibale  alcuna  voira  col  rnedefimo  nome  .    Hora  io  jion  voglio  rcitar  djjj 


f«  x/>af  7af  $4.<ri\(n ,  «a-^-e/j  Ejiajj  ,       Cioè  .    Cfcr  co/i  (il  ti«6«o 1,  ì  a  Sc^S, 
fai  tbetuLfiiattgliftacììM  Lkteti  rittouùn  qneflo  pertico  del       U  lux,  trtdo  £iì'l* 
tu  bibbia  qualelie lite  t»tw»-y  al     ,comt  in  mi  trono  d'hmtrt .     Nelle  nualipjr  '] 
fa  egli  mentione  nella  Republicid'Athene  di  Rè,con  tutto  che  1  appiana  IthtA 
mpo  di  Socrate  ella  non  filmai  foggetta  a  Monaicha,  che  ne  tuflt  RtafiVuto 


lem 


Monarchafòlo,.    Ma  io  I)ò  poi  mutata  opinione  eflendomi  accorto, che- 'in  Athe* 
ne  fi  ritrouau»  vaMagiftiato ,  che  fu  nomato  Rè ,  come  appare  dalle  fottoferittè 
parole  di  Snida  -       /Cf%uv .  ttoyorra*  ùìvvla.iiÀ{.  Sttr/j.obsrtLi  |t , 
ypv  .  &tM?Av'r  ..  wiAÉ^Mtp^sf  »      Cioè  .     I  Trenòf.i  dell*  Hefishlic*  furat,mt 
fei  legislatori  jmero  Ceufiri,itn  Vretsrt,  un  B,r,&  H»  Caftit4.no  ,  con  quella,  ehefegue! 
Di  qucfto  Re  hi  fatta  mencione  l'Autor*  Ignoto ,  die  fece  1'  Argomento  fopraf 
«rationedi  Demofthene  fatta  contra  A  nel  rotici  necton  e  egli  df-c,»h'a  luis'appif- 
teneua  il  giudicio  della  violata  Religione,  di  che  fùSocrace  i*  Melico  aceufato. 
E  pcrò.conclmto  che  fiatone  nel  prederro  luogo  hi  mieto  di  quello  Rè  ,  come 
piùaluiigo'dichiararemo  ne"  commentari  di  Piatene,  Hora  per  dare  vn'- 

altro  eflempio.  di  quello  medefimo  Equmoeo,  vegliamo  prima  dichiarare  vn  Ilio- 

fedi  Clattdìano  molto  ofeum ,  e  forfenon  pienamente  inteio  da  chi  Vhà  voluto 
i chiarire  a  j> li  altri  .     Ert  luogo  in  quel  verrò ,  che  fi  legge  nef  libro  ftritre* 
***     contri  Rufino.  Et  epti  mafomp  txfLxat  gurgii*  IJbtnV. 

Per  ifpofitione  dei  quale  hi  ti  Pio  nelle  iùr  annotaci"  si  cefi  feritre.  Cctteftfulh 
fìmtM'A*  RJmti,  quorum  mboltt  entri  exit  in  luten,  imfufìia  tljpt  cotictatur  itt  gurgtt 
Svieni  •  Quod  jì  KWMM  cummfantuk  fluitai ,  neq;  mergu&r  ,  UUm  touepum  ueram  „ 
C> get\uin*m  .ubolttn  educavi .  M  fifattmergituT ,  futatit  adtlteritmm ,  éi-gmumt 
fc«  stik  dignatilMr  alimon'it  k  cui**  biftorix  sctui  fotta  daBi^mut  Celta*  in  cofvs  Ssshtit- 
0i*  frtfi'ofmffe  rtfett  uertiiiHof  net  adttlttTÌmt,  utfoti  quai  nafientes  ftjirnw  '  eXfhret  * 
£  pfKaJopodimoHra  che  CJaudiano  leu»  qurfl©  fuo  contetto  da  vn'EpigrajO" 
tea  i  chf  6  legge  nel  primo-libro  de  gli  Epigrammi  greci ,  &  i  l'i nfrafe fitte'. 
OapatLAtcu  KtAToìi  -z-tTttuà  fy>Jfn.avt:  pluia 
titv/et,  TMXttrtàvmsti  ygj  ià  «ri  TtxiTff, 

*/«  »»ù  *Sf mV#t*  hOéttfmn  finn  rtpfu* 

5*4» 
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fri**  puwyeV  iuaafau  ti*  „ 

■  MsjtW.  1T/>£W  5T/>«^«  ^'*pv.  Ti*  f  tv  > 
mdiM*i?d«rrih  &m*6  véne  <reUT,e<lf  *W><C«- 

H  ^  T«ufaf  *M>9**  Di  J'e 

fhe  Fil  dal  medefìmo  Pio  coti  trasferito  in  lingua  latina  -  . 

Ma  io  itimi ,  chi  .1 Pio  fi  GÌ  faia  dubbio  ingannato ,  e  nella  {polmone  del  verib 
di  Clau  liano,  e  nella  incc.  precatione  dell'Epigramma  greco .  1  eteree he  tutti  gii 
altri. c'hinno  di  ciò  ragionato,  ira  hanno  fatta mentione  alcuna  dello  feudo:  ma 
ftri0onofolaale»te)<&  li  Germani  erano  fòlici  di  girtare  ifuoi  figliuoli  nelRne- 
no  per  far  Sudicio  di  quelli .  Onde  Giuliano  Apottata  fenuendo  a  Mattia»  di 
quella  cola,  coli  ragiona.  Hs*  W  Klwafomhghtfìw  C&*,«**d*»<»  >  Pir- 
li noti  Unitimi  nel  profano  àetlvqua ,  &  in  <{ueHo  m*d*  d*»i>  Up^  debito  del  lei» 
ecnwJr  velato ,  tfittttumdt  «wfc  fi—  d>  (-"fi™  '"  Ml10  ity* 1  ac1"*  ' 
Theopfeilato  anehora  ha  quello  roedemno  confirmato  nel  modo, clic  J»e» 
gue.  Ufi  fiume  Hi  Celi li  uirtu  amtrtrmd  firn»  nm  Ug&m*,  >}}*»**  egli  <bm*pr#+ 
re  Herijfimo  dei/a  mini ,  e  del  un'io .        T^.etzes  nelle  Chiliadi . 

Ktfar*<  z.uvHfi  v&ì  tìy.'.o.  Tay  Altt/»r, 

Av  fii*  crt^oxi  yvtntt  >?  xa.3a.puv  rrepiiATar'! 
Cioè-      ilfirif  «  pLùof  t*  mktZv,  >!  f*V*w  ^suo-si-tTe , 

Din  giWf'cio  /s        /r  (  /rg  !inoJ»  0«er  ii  furo  /trae  ,  come  fatano 

Veglt^iphricani  fan  ani  bxrixrii,  Giudici  »  Ce/ti ,  e'/  'Pirone  i  Vo  . 

Galena diccto  ipefto  foggetro,  chi?  fù  coftume  de'  Germani  di  portare  i  fuoi  fi-  ^  .  . 
gliuolinouamcnte  nati  ai  fiume  Rheno  t  e  quiui  accattarli  lòtto  l' acqua ,  e  poi  le-  *'  m' 
vai ti  fuori,  c  vedendoli  in  quello  modo  di  fare  fperien?,a  delia  buona  n  atura,  &  in-  we"  ' 
firme ,  quando  campaikro  da  quel  freddo,  aumentare  larobuftezza  loro .  Sono 
le  lue  parole.  Chi  di  noi  compir; irebbe.  Jje  un  fiiidittto  allhorit  naia,  e cddu,foj]e por- 
t.Uì  zi  fiume,  e  mini  fi  pmn  dicane  ,  chtfóun  lì  GnWw  Ij  ytryrinne  vredeUi  r,.i- 
RM  ,  e  f  s  r  rwmUTtU  corpo  più  robufìo  ttnmiìgerhaguifii  diferra  infanto  ì  guelfo  the 
ha  fcricto  Galeno  ftì  prirmeramente  detto  da  Ariftotelenel  fettimo  della  Politica, 
alcrmendopeirò  ad  alcuni  Barbari  il  coftume.cheftìtribuito  da  Galeno  a'  Germa- 
iii .  E  forftche  a  quello  hanno  voluto  rimirare  que*  Poeti ,  i  quali  dilièro ,  clic 
Thecide  gittaua  dell'acqua  i  figliuoli  per  prouare  s'erano  mortali ,  come  hi  fcric- 
to la  Chi  ola  d'Ari  llophane  ne!  !  e  Ndibie.ancl  101  a  ch'altri  h  abbia  no  detto  nel  fuo- 
co .  Hora  rutti  quelli  fa  moli  Autori ,  t'hanno  ragionato  della  predetta  floria, 
fi  fun'j  tutti  accordati  in  dire,  che  li  fanciulli  erano  mei)!  ignudi  nel  fiume ,  fenia 
fate  alca  mcntione  dello  feudo.  E  però  vedcli, che  l'opinione  del  Pio  hi  per  con- 
ti-aria l'au-coviti  de"  fòpracjtati  fcrittori .  Dico  appreflb ,  eh'  ella  non  c  fòllenuta 
dalle  paroledelT  Epigramma  g-eco  foprapofto,  (e  faranno  dichiarate  nel  modo, 
the  SA  elleno  intendere  •    Percioche  moitrò  ad  jì  chiaramente  l'Autore  di  qucll' 

F    ì  Epi- 
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Epigramma  di  credere ,  che  li  fanciulli  fodero  pofti  nell'acqua  ignudi  in  queir 

parole .    htxmtfdt.af  vÌclti  atuv  £  ,  e  in  quelle ,  x,v/,pi/j.ivw  KauTfSvi  .  Ef^ 
bene  egli  fi  mentione  dello  feudo  in  quelle  parole,    i-r  eìnriS't  di7x.fi/.  ■ 
Nonfideue  però  dire,  ch'egli  folle  adoperato  nel  modo,  che  fti  iueil  Pjo;  niar 
bene,  di 'egli  folle  vfato  da  quella  beilicofà- gente  in  vece  di  culla,  colla  lra| 
s'hauefic  a  portare  il  fanciullo  al  fiume  .    E  ce  ne  fi  piena  fede  Suida,il  quale  ra- 
gionando di  Licurgo  hi  colifcritto.     Comando,  ci*  ìtpmtl  fpfero  mdrìti  nello 
do ,  e  che  li  fanciulli aUhor*  nati  fiffiro  lattati  ne//'  Euma,      Concludiamo  dunque  " 
che  gli  antichi  popoli  habicacori  preSlb  al  fiume  Rheno  ,  huauano  i  Tuoi  figliuoli 
allhora  nari  nell'acqua  fredda  del  fiume  per  afluf  fare  la  natura  e  la  complèflìone 
di  quelli  a  patire  lènza  motto  difeoncio  li  difigi.che  che  foprs  ijuerto  fatto  »'IM^, 
biano  poi  fauolcggiato  li  Poeti,  &  altri  fe  littori .       E  per  quello  ch'ile  Sidoiiio 
Apollinare. 

-Et  tuatrls  ab  alno 

jtrtai  inf&ntttm  malte*  nix  Cimbri?*  durai  . 
Horafùda  altri  Poeti  trasferita  qut ita  vfànza  a'popolij  clic  non  i'haueanc  ,  cotne 
fi  vede  in  Virgilio  >  che  coli  dille  de'  Ruttili .  9 
§  >  EiieiJ,  -  Hata  s  ad  fitti»  in  .t  p  ri  m  nat 

Dtferìmw  t  fetwq\geln  dmmtmJé?  itt-dii . 
E  Forfè  che  Virgilio  dille  il  vero ,  poiché  Stratone  nel  quinto  ragionando  dì  Ro- 
muto  ,  e  di  Remo  dice.  Che  furo  fyofìi  JUl  Tenere  ^r  una  certa  u/tni-^a  di  quel  foeàm 
Et  in  Valerio  Fiacco,  che  coli  ferirle  de'  Traci. 

f'bi  tm>i  faste  durammut  Mttnt 

Vrogeriem ,  ntstofq;  ruiei  * 
Se  folle  dunque  alcuno ,  che  riprendere  que'  Poeti  per  hauer  t ributta  l'vfanza  .Jt' 
Germani  a'  popoli,  che  non  I'haueano,  polliamo  indi  fefà  loro  rifondere,  eh' 
elfi  hanno  parlato  fecondo  I"  vfanza  d" vii  popolo  trasferita  ad  vu'  altro  ,  e  che  in 
quefto  modo  hanno  voluto  dire ,  che  i  Rutuìi ,  ei  Traci  non  erano  allenati,  fri.  le 
morbidezze  j  e  gli  agi:  ma  fi  bene  fta  continui  diffondici  modo  ,  che  p  inumo  fa- 
cilmenteiJ  freddodcJIeneui ,  e  la  inclemenza  del  Cielo.  Ma  fe  parefleadakii- 
no,  che  quefto  trapaflo  d'vfanza  foffe troppo  licentiofo,  e  per  confeguente poco 
lodeuole ,  fra  da  noi  per  hora  pregato  di  fbftenere  quella  Tua  opinione  fin' al  prin- 
cipio del  terzo  libro  ,douefperiamo  di  chiaramente  manifelìarir.  quanto  egli  li 
troni  ingannato  ,  e  quanto  fieno  più  ampi  li  confini  della  Poetica  licenza  di  quel- 
lo, ch'egli s'hauelfeimaginato.  Hors rirormndo  al  noffcro  proposto,  dico,  the 
quella  rnedefìma  vfanza  trasferita  da  popolo  a  popolo .  ci  fi  intendete  fan  a  mente 
que'  verfi  dell'Arioso . 
f #1(0  li-  £>iiel ,  ài'dniaefiro  fuo  per  trenta  nummi 

Diede  a'  Gtmlti ,  non  nacque  a  Gianni,  o  a  Tiero  . 
Ne'quali  prende  iì  nome  di  moneta  conueniente  all'  vfo  de'Romanr,  per  dima» 
Ararci  Iz  moneta , ch« fil  conueniente  all'vfo  de  gli  Hebrei.  Percioehela  voce 
Hjimmo,  ci  palefa  vna  monetafecondo  l'vfanza  de' Romani  .*  ma  non  sii  (èco»- 
do  l'vfanza  de  gliHebrei,  i  quali  fri  le  Tue  monetenon  ne  hebbercr  alcuna,  che 
folle  chiamata  "Nummo.  E  però  bifogna  dire ,  che  l'Ariofto  parlò  della  mone- 
ta Hebrea  fecondo  l' vfo  de'  Romani .  Ma  con  tutta  queftranoftra  fpofitìone 
ci  s'atrrauerfa  vn  palio  molro  forte ,  che  non  fi  può  facilmente  ,  ne  breuemente 
appianare  ,  però  prendendo  alquanto  di  ripofo  ,  rajionaremodi  quello  nell'altra 
capitolo » 

Si  diin  o 
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«;  di.noft»,  come  l'Arioite  in  quel  verfo. QuAMm^nf»^ 
5  tnunu  ^  ,    non  Cu  difeorde  dalla  h  iftoru  Sacra,  e  fi  d,- 
chiarario  alcuna  cote  perteoetui  alle  Monete  antiche, 
che  non  fono  ilice  (ìn'hora  auuernte  da  Scritto- 
re alcuno ,  e  indenne  fi  fpone  vn  beihfsimo 
riuerfo  d'  vns  medaglia  di  Nerua  Im- 
peratore. Cap.  Ve ikc fimo  fetta. 

L,fflf/lIco  ifayqae ,  diagli  pare ,  che  1'Ariofto  hat-biine'  predetti 
f&2ggS$2  VSfi  Su  vnaxoft»,  tutto  felf,  ,  il  eh,  non  1,  *«*™* 
I  fSVS  dorica»  co-Tarare  ne'  Poeti,  o-ndo  BrHni  oh'»"" 
t1  H  Sieri,  co  ti:  3  lun  potimi  iftrs  remo  nel  quinto  libro.  Hors 

I  i &  eh'ealì tribbi,  deào il  fallo,  lo  portiamo  facilmente  perluade- 
^3  re.  Pr;>u«iJo,  che  none  vero,  che  N  S.  folle  venduto  trenta 

^T^dMi  wi,,,  conformili  ('vCrn^a  Romina.     Per  mtelhgenw idi 

x^efi         ,  eh;  il  m*m»  Ro*mò  ,  pota»  ha  chiaramente] pronao  il  Bu-  Di.  ».  » 
ti  era  b  S  •  òiSc  deMen.ro  ,  e  rate»»  due  affi,  e  meto  .    Onde  hi  noma-  jfr 
loda"  L  im        L ,  comburilo  ,  che  rateale  ^  .  «         »'  ™f  °  J 
er«      E  fom  «di  4uefti  mone:*  Tirgen.otaQata  nei  rame  fu  primi, id.ee. 
Siiiti^iaèd.dieeiquitrrim,  e  poi  quando  crebbe  il  valore  del  den.ro, 
Sn  S 'a!  numero  di  fediti,  come  ci  ha  d.moftraro  PI...» ,     Hora  le  la  vendi-  Di.  3*. 
S  N.S-  Sode  fiata  di  trenta  nummi,  farebbe  d.  quattrocento  ottanta  qua ttrifl ,1,  C*. 
crib lendo  Ted.ci  quattrini  ad  o»ni  nummo .  che  (W*  la  omma  di  quattro  lire  di 
bolo-nmi .      La  qual  cofa  non  puà  efler  vera  in  modo  alcuno  ,  6jW  che  con  C 
poco^oie^o,  non  fi  (aria  potuto  comperare  il  terreno  da  (èpelìSM  I  PdWnm.  fi 
perche  la  moneta,  ch'era  in  vfo  appo  ^li  Hebrei  pio  port  ioti  ara  al  niimmo,bencne 
Alquanto  minorerà  rOhoìo.«a.c  hi  notato  roncoli,  che  aonfu.notyiat  oda  * 
niunode  ali  Euan*elifti  in  quel  tradimento,  dicendo  tutti  trenta  Argentei,  e  non  PmU. 
■rata  Oboli .    Per  dichiarinone  dunque  di  queft  '.  importanti  ffimo  paflojdeue- 
Jìlanere,  che  TArgenreo  è  ll«n  veramente  molte  vo're  nomato  nelle  fcritture 
Sacre .  Via  pe  r  molto,  ch'io  habbia  ofleruato  tutti  que'ìuogrii,  &  auuertito  co- 
me  ventino  dichiarati  da  Giufppe,  che  trasferì  nella  lingua  Greca  rhiftorU 
^f !  Teftamerio  vecchio,  io  non  hò  potuto  crollare altro  che  vn  luopo  ro;o,  nel 
«mìe  Grufeppe  dichiari,  che  cofa  fotte  l'Argenteo  degli  Hebreì .     E  quefìo  c 
coli  doueeMi  narrala  morte  d'Abfalone-perctoche  raccontando  laicnrtura  1  oi- 
ferra  che  fece  Gì  >ib  Civita  10  di  Diuid  di  dare  alcuni  Argentei  a  quello,  che  »,  R$Mh 
vcciiefle  ASfalone.  dichiara  Giulènpe  queftì  cofà  irs  modo ,  chedoue  lafcrit-  C«.  ti. 
«ura  »(a  ta  voce  Jrgwm  ,  egh  prende  la  *océ  $«# .    E  però  per  quelìa  ofler-  Di  j.Ja- 
narione,  pojlt  imo  concludere,  che  iVifffJMtì  ,  e  il  S/c/o  fofieno  la  medefi.-na  mo.  ria  C. 
Bèta.    Hora  nrou»  l'Agricola co'.iemc.ici  ai gomenti,  che  il  Sick  depJiHebrer  ttà.  z.J$ 
eradi  due  maniererà  prima  delle  owb  fu  di  quello  nomato  da  efli  Sklw  S^nfrtia-  Vtmd. 
ri.    6  quelì  v  come  hi  ferita  GiufeppeneW  c*f~  3* 

leua  quattro  drimr-ne  \theniefl.    Sklntnut/a  (lice  l'inr.  erprete  Ut  ino  )  nummi 
ttam  cìi       Htbrxot ,  quitti  r*nt  TetfAÌrachmi. Amti .      La  dramma  Athenieiè 
(c  me  auchort  è  {lv-.>fn-tt^  la  altri)  f3  Ti  .ti*-  fpecie^cioèrinncn,  e  la  noua . 
L'aitt.a  cu  m  vfo innanzi  al  Kitipu  Si  Sol-me ,  e  fj  tjueiU  Jcl  aiedefmio  pef^i  del 

F  4  ie*fc* 


denaro  Romano.  L*  nona  fi)  minore  di  pelo  della  vecchia  d*vna  quarta  pirt<i 
come  ci  hi  dichiarato  Plutarcho  nella  vita  di  Solone  coli,  doue  egli  ci  dimoi! 
che  fettant3d«edrammeanticrie,feceno  la  fomma  di  .w  ■■■«♦■■<'.;  noue.  E  ri/** 
che  Solone  iceinando  il  valore  della  libra,  e  della  dramma ,  hebbe  fòlamei;ce  t" 
inetto  a'  debitori}  defiderando  eh;  per  quella  legge-  foileno  in  qualche  parti  rifto^ 
tati  della  perdita  del  fbuerchio  debito,  però  auuenne,  che  il  valore  della  dramin a 
fu  fòjamente  feemaro  nella  moneta  :  ma  tu  nel  pefo ,  e  nella  medicina  laicista,  co 
me.i  trotiaua  ne*  tempi  innanzi  a  Solone.  Con  quefto  auuerrimenco  poflìa'mo 
tecoucUiare  infinite  jtutoriti  de*  fcrittori,  the  paiono  molto  difcordi ,  fra  le  quali 
Cap.ult.     ne  fregheremo  fólamentc  due .    Dice  Plinio  nel  ventèlimo  libro.  Dmchmajt. 

twcmcrj  Argentei  hiìwtpndui .  Ma  Liuio  nel  trentèlimo  quatto  delle  fue  hift^, 
rie  c  molto  dife  orde  da  Plinio  in  quelle  parole  -  In  Tetra-irachmodin^rij  frrt  trK 
ììiMttt.  Adunque  (è  quattro  dramme  vagliono  per  tre  denari,  bi  fogna  in  coaft. 
gueiua  dire  ,  che  il  denaro  folle  maggiore  della  tir  am  ma  d'vna  quarta  parte . 
Dico  che  li  ponno  facilmente  comporre  inlieme  li  fbpradetti  autoti ,  affirminda 
che  Plinio  hi  parlato  della  dramma  del  pefo,  e  Liuio  diquelladella  moneta .  lyfo 


lii.jf. 


porgono  gran  dubbio  a  queftadeterminatione,le  parole  di  Plinio.  ra/entS.,^ 
sex  MtUtbui  denn&rhtm  afumat  Varrà ,  che  cofi  legge  il  Budeo,  moftrando  inficine, 
che  quella  leteione  vien  confìrmara  dalle  paroleds  Fello  ,  e  di  Polluce .  Hort 
dicendo  tutti  li  Greci ,  che  il  medelìmo  Talento  Atheiiiefe  conteneuail  valore  di 
■  lèi  milla  dramiiie,mrjftrano  in  eonfeguenia,  che  fei  milla  dramme  foli  enei  fej 

la  denari .       Adunque  pare ,  che  la  dramma  moneta  Greca  fofTe  del  medefitmj 
prezzo,  c'hauea  il  denaro ,  contra  quello  ,  che  lì  è  di  lòpra  determinato ,  iy. 
Guadiamo  a  quella  importanriiTirna  dubkatÌonc,che  il  Talento  fù  più  tofto  nome 
Vi,  p        ai  pefo ,  che  di  moneta  ,  come  lì  vede  nelle  fottoferitte  parole  di  Plinio  .  Tr** 
taf.  I  f .  (M  magnitudine  Tkynni .     Innenimu*  Trienne  quitidecim  fcftndifft.        E  plinto 

R  bf"««»  Einoio  moftra  ne'  fuoi  verlì  fatti  fopra  li  pefi,e  le  mifure ,  che  il  Talen- 
to folle  il  m,iSgior  peibjC'hauefreno  gli  Atheniclì. 

Cecrnptum  .ntpcTcfl f^st  h*. ,  juLuìfj*  r./«n«i  , 
t*f.  f,  Sncigintt  mm  *s,  mi*  t*h  uxmtUi*  drachtius , 

Quid  sttmmum  dvftitfe  rhibttur  pvndufAthmU  . 
^auflo  medelìmo  fiì  detto  da  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  del  fuo  Vo  cab  uh  rio. 
Onde  bifogna  dire, che  le  fèi  milla  dramme  ccntenutedil  Talento,  erano  di  quelle 
dei  pefo,  e  non  ili  quelle  della  moneta:  e  quando  era  prelò  il  Talento  per  moneti 
«umerata,  fe  bene  contenerti  otto  milla  dramme  dì  moneta,  veniua  però  nomato 
<!i  (èi  milla  fole  ;  perche  piùipeditamente  tutti  que*  denari  s'haueano  per  nume- 
iati,  pefandolieolle  fei  milla  dramme  .  E  io  quello  modo  il  Talento  d' otto  mil- 
la dramme  fà  da'  fcrittori  nomato  di  fei  milla.  Hors  fé  eletta  npinìonenon  fo£ 
le  foggettaad  altra  opp'tlùinne,£irebbe  molto  (ìcurs,  e  porrebbe  fine  a  vnaprao 
;  dirlì ma  lite,  che  e- fopra  quella  materia .  Ma  le  parole  di  PI ut.ncho  nel  principia 

della  vita  di  Siila  le  fono  di  modo  conti*,  ie,  che  fe  non  la  rendono  intieramente 
falfa,  danno  almeno  efficace  fondamento  di  dubitarne .  Sono  le  fue  parole .  Vi 
im'rejjit  ìnter  mtmfo  [animami  millt  nummum,  qaf  irashmìt Mtieis  intltrtt  LCL.  Nel- 
le quali  llimi  egli  nulle  Stfìerty  i  f  o.  dramme  Athenìefi ,  e  cofi  viene  a  confcf- 
làre ,  che  quella  dramma  vaglia  *,,Sefìeny ,  che  è  il  presto  del  denaro  Romano. 
Qi\c  Ita  gran  varietà  de'  fetittori  (opta  il  valore  della  drammi  Atheniefe  hi  tilt* 
naliere  due  dittatemi  opinioni,  IVua  delle  quali  gii  lì  è  detta.faltra  è,che  la  dri- 
tti a,  e'1  denaro  folleno  del  medelìmo  valore .  Hoia  Cuna  determinare  cjusf  fa  piti 

vera 


L 


H  r  n-ir  "ra  fi»  póifianw  d.ìcderc  l'Arìofto.Cornc  proueremo.Se  fia  dunp Ltt 
u  t conc  ùfion- probabile ,  (he  la  ftóitt  Atheniefe  valerle  U  W'JP** 
S  i    £S  che  cof,  J  vale,  mo'èM  A^m.fi ,  -  £ 

E  ^Roman3crHe.uriroh.  E  tale  è  quella  foec.e  di  -^taHebir ,d« 
K  noi  di  fopra  nomato  Sk^IS-w^    Em  l'altra  forre  eh  S.  /»  «* 

communi,  e  poP»!are,il  quale  cofi  v^ 
nerauano  quello  in  nini  lì  Tuoi  contratti ,  come  hi  in  regnato  Maeitio  baiamone  ±  •  *  ■« 

fto  tratti»?*  da  D.daco  Coitìrnuia  nelle  fue  vane  refcluoom.  fiBtMr. 
di  cucito  didue  dramme  alla  Grecie  d'  vn  denaro  e  roezo  a     J°™^^u*    *0.  KJ 
do  fa  prima  opinione.  D  a  He  coftdene  ippiche  lV^c    7^  ?o<. 
era  àE  che  fra  gli  Hebrei  furo  m  v'o  due  foni  di  qP^^a-     fc  Ludo  7  ^ 
dunque  ftato  venduto  M  S.  3  o..^".,  bilogimm  cojileiuenza  dtre  eli  eg  i  tu 
venduto  jo.  Wi.  Ma  non  ti  sa  per  anchora  di  qual  Skt,  G  deuano  intendere  quel-  2<!*»*.». 
le  parole.Hora  {timonerie  li  r«n«  Sk/ì,co1  prezzo  de  quali  venne  Giuda  il  No- 
ftro  REDENTORE  folTeno  di  quelli,  ch'erano  communi,  e  populan,e  VI- 
Jeuano  alla  Greca  duo  dramme,  alla  Romana  vn  denaro,  e  mero,  fecondo  vna 
pinioBC  ,  e  due  fecondo  l'altri  Muouemi  a  quella  credenza  il  fapere,  che 

quella  era  la  moneta  ci' argento,  eh' ordinari  amente  fi  fpendeua  nel  popolo  He- 
biej  E  però  il  taglione  impofto  dalla  legge  vecchia  a  tutti  gli  huommi ,  che 
temo  ne!  popolo  Hcbren  da  venti  anni  in  fu  era  d'vno  di  quella  moneta  per  teli», 
ìa  quale  ù  pagana  ai  tempio  dì  Gicruftlemnie .  Et  acciò  che  quella  venta  ha 
m  ini  fella,  deuefi  fapere.  ch'ogni  Hebreo  haueaobligo  di  pagare  vn  mezo  Stelo 
Iti  munti*  al  tempio  Gierefo  tomi  uno ,  come  fi  legge  nel  trentèlimo  capo  del- 
l'Eroda. SkU  XX.  Ì4^uh4li.  McdU  fdrttìicll  offerititi-  d-.mmo. 
Ìtfi*r  in  «.tnun  a.  XX.  «>ir)«,  &  mfrxd/éit  fretium  .  Diuet  noti  addet  ad  medium 
Sici't ,  & pxxper  nthti  minitet.  Giofepr.e  nel  lèttiiTKi  della  guerra  Giudaica  rnoltra 
«oi.che  quello  tributo  fu  rilco'lb  da' Romani  dopo,che  Ve  panano  foegiogò  il  p»  « 
polo  HeVtreo  non  pei  lo  tenpiodi  Gierufalemme  :  ma  per  quello  di  Campido* 
elio  .  Sttf  ntìium  ubìcttnq:  dtgtrent  IxJt  'it  indixit ,  bivas  driKhniai  fìngnlk  xmii  »»- 
frrre  m  Cxpit-Jitm  iufpt .  hx  ut  *mt*  HUtafilymartm  ronfia  fendebxtit  .  Tuttauia 
ere  Jo, che  quello  tributa  forte  importo  prima  a  Giudei, o  da  Pompeo,o  da  Ccfarc 
Àu^ullo^e  che  Veìpifianopoi  v'aggiungefl'r  qualche  eofa.eame  ippreflo  diremo. 
Onde  fò  anchora  ricercato  nel  X-  Csp.  S.  Mardieo ,  che  N.  S.  come  Giudei» 
pagaffe  il  didram  mo,che  che  ti  dica  fopra  di  quel  luogo  Nico'ò  Urano .  Adun- 
que la  moneta  d* argento  pagat  !  per  t  ella  da'Giudei  era  del  valore  di  due  dramme. 
E  però  miti  fi  verifimite  che  quello  folle  quella  moneta  d'argento  ,  che  fofle  più 
in  vfo  appo  gli  Hebrei ,  e  che  dt  quella  lì  debba  incendere  S.  Mattheo ,  quando 
eoli  dice.  Lhe  gU  Hebrei  promifeno  neì.tajrgtn  ti  i  Giuda  traditore,  cioè  feO- 
fa'nta  dramme  al  modo  Greco,  e  al  modo  Romano,^)  4; .  denari  ,  o  co.  che  fanno 
poco  piàdi  4|.  odi  éo,  Giuli.  Dico  a  pp  re  So,  che  il  patto,  che  fece  Giuda 
con  gli  Hebrei,  fù  fenza  dubbio  alcuno  contratto ,  e  perche  ne'  contratti  non  lì 
vfaua  il  Wo  del  Smiuutìs  :  ma  f.  bene  l'altro,  però  bi fogna  dire ,  che  la  moneta 
promeda,  e  data  a  Giuda  per  quel  tuo  federato  contratto  lolle  di  quella  Tpecie  , 
che  li  vraua  nelle  obligationi  humane .  Hora,  come  fi  è  moftrat",  tale  fù  il  Siila 
cornTautie,epopulaie.  Soggiungo  vltimamenie  ,  che  quella  noftra  opinione  è 
Sica  apprauaci  noi» pùnta    jspiphanio  Vcfsouo  di  Salamina  nel  libro,  ch'egli 

«cce 


fcc*  dV  peli.  *  AiWt  mifùre  nomati  dalli  fetranta  interpreti .  E  poi  che  fonia 
eritriti  tinr/oltre  aì\U  preferne  materia ,  non  vogliamo  lafcrar  netta  rietina  vi1( 
dichiaratione  d'rtt  belli  Jfirno  riuerfn  d'vna  medaglia  di  Nerua  Imperatore,  che  è 
d'vm  palma  circondati  con  quelle  lettere.  FISCI  IVDJICI  Cjìl  fi 
fitti:  A  SC  B  LA  tj  .  Per  intelligenza  di  che  deuelì  [àpere,che  il  primo  tri. 
buco  importo  a'Gludei ,  da  Pompeo  ,  a  d»  Qrtau  ano  fi  ch'ogni  Hebreo  per  te. 
fta  da  venti  anni  in  su  pagarle  vn  Siclo  communea!  popolo  Rumano.  Ma  Ve(l 
palano  T'jggiunfe.che  eialcuno  Hebreo  folle  obligaro  a  portare  in  perfona  il  Si. 
eia  al  tempio  di  Campi  dog' io,tome  fi  £  dichhraro-di  (opra  coli 'autorità  di  Gju. 
feppe.  Hora  perche  li  «uardiani  delle  porte  dr  Roma  ,  aecioche  nnnfóffe  COm 
me!lafraude,voleuano  fàperc  diftmtamente  il  rumerò  de  g't  Hebrei.  Perà  dii. 
bkaudo.che  moki  di  loroiii-n  lìdeileriaa  eónofeere  per  non  p-garc  il  didranvn» 
al  tèmpio  di  Campidoglio,  furo  aftretti  d'vtàre  vn'atto  molto  bitrto,  &  infilici 
te  .  H  fù  che  a  tutti  li  viari  linci,  1  quali  diceuano  di  non  e  fiere  Hebrei ,  elìi  co. 
mandai!  ino,  che  fcoprilìenole  parti  vergognofe,  a  fine  che  trou^  ridonici  drenti, 
«ifione,  folle  il  vianlante  conosciuto  per  Hebreo,  c  in  confi  .  u  n-<  n^C("ffi-awt 
pagare  il  didrammo  al  tempio  di  Campidoglio.  D'  q'ievb  d^honelto  coftume  hi 
parLica  affai  chiaramente  Martiite  in  que'  due  ernie  calili -ibi . 

l&,f,  Std  quj  di  Sdjmh  uenìt  feruflif 

E*Ì2.  fi»  ?}.w»i»*r*n        minfAlsm  ir  .nm  , 

*  Hora peTquefh  bruta  vfanzarK  feguiua  molta  infarcii  a1t*Tmperio  Romina^ 
parendo  cofà  al  tutto  indegna  della  maeiti  di  Roma  ,  cheti  foraftieri  follenoa. 
fretti,  fé  voltano  en:rare  in  queIla,odi  pagare  ildidirammo,o  di  moftrare  le  par- 
ti  vergognofe .  Et  è  anchora  verilìmile  ,  che  la  maggior  pane  de  gli  huomini, 
fe  bene  non  eratto  Hebrei  ;  nondimeno  piùtoiio  amarrino  di  pagai  e  il  didrammo, 
che  di  lafeiarfi  condurre  alla  bruttura  di  quell'atto  infame .  Volendo ^ dunque 
.Nerualeuar  quella  vergogna  dall'Imperio  Romano  ridurle  il  tributo  de'  Giudei 
if  modo,  ne!  quale  fu  p  >iioda  Pompeo  ,o  da  Ottaaiano  ,  cioè  che  ciarlino  He. 
'Èreo  rrtaferrio,  che  folle  maggiore  di  venti  anni  pagane  il  dui  turno  in  mano  del 
Procuratore  della  Giudea,  od1  altra  Proumcia ,  ferrea  venire  albamente  a  Roma- 
a  queffo  fine-  E  per  quello  fd  battuta  la  fopradecta  medaglia  in  honvredi  Ner- 
ua  ,  nella  quale  fi  refe  eterna  la  memoria  della  bontà  di  enei  Prencipe ,  che  leu» 
in  tutto  l'infamia-,  e  lo  feorno,  the  riceuea  l'Imperio  Romano  dal  modo  di  quelli 
erauesia  imporla  a  gli  Hebrei .  E  cofi  deuefi  dichiarare  il  predetto  riuerfo,noa 
efTcrtdo  vn  fìmile,  che  Nerua  teuaffe  in  tutto  il  tributo  impòrto  da  Pompeo  Ma. 
«no,  oda  Qttauiano,  che  era,  che  ciafetmo  Hebreo,che  fourauan zaffe  Veca  d'an- 
ni venti,  pagafle  per  tetta-  il  didrammo ■  all'Imperio  Romano.  Pera  oche  di  que. 
ft  .  tributo  appi>  li  Gemili  rronrne  riceueaRoma  v eigonn a,  o  {Evhonore alcuno. 
Hora  venendo  a*  verli  dell'Arlotto,  dico  ch'io  {limo,  ch'eilì  pollano  riceuere  con» 
modo  rencintento.  e  conforme  alla  prima  fudetti  opinione  del  valore  de  gli  Ar* 
centei,  col  prezzo  de'qua'i  fù  venduto  N.  Sig.  Deuefi  dunque  frpere  ,  che  ol- 
tre la  LibeUa,  il  Denaro- , il  £>uirmìo  ,  il  Seilertio nummo,  Scaltre  ,  wernw 
monete  d'argento,  ^'tiebbe  «ch'ora  prelogli  antichi  Rimani  m  vfov«'  a'tram» 
neta  nedaliVc^to.tiedal'BuJeTT.ne^^rcio.nedall'Agricoh,  ne  da  altri, 
«h'io  fappia conolciuci,  la «H* fl5  d» effi  nomata  T&B.mtu  ,  che  valeua alla  R«* 
mma  va  denari  e mesa,  Se  alla  Greca  dtie  dramme.  Mi  muoue  a  creder  qatam 
«a  Uk-£o  di  Plauto  ne!  f  ruculenro.  -IV mina  *m  dmtr.nt 
jjwintj:  hiWM*,  mi  iar**>l<trn*  Hmttl.Mtta  * 


n    J.-  L'tSro  Piotarti»  ■«*  Probità*  Renani  ,  Pnfasno  nel  lf- 
6  per  quache  n  hakr w«  i    ri  iuogo  aifcatw  a  lung»  .1  Bar- 

fero  tton«»,e  Plinio  nel  ««iteli  »°  "g^V^  \he  f  °lllque  «ano  la 

Tm^J ,     m"  iu«to  era  .1  valore  d'vn  Sul*  immm* ,  <  f*H"<  de 
Hebci  -  X^So  triodo,  che  N-  Sig. fu  venduto 
5,1 ,  o  d ,  e  Vr  l  feren  =o  l'vfo  della  moneta  Romana  all' vi"  della  moneta  Hebrea, 
SUwt—ar».,  che  farla*»  poco  pi  A  di  quarantadue 

J?io laudare. Imori^^uo  cofano  i  quella  opm  on  &  e  che 
S  ,t>  taw,  dichiarato  nel  predetto  modo  comeneua  la  famma  de  l» 
ESriJS  d.  p,rte  de'  danari,  che  datogli  «fi 

;.,„„■,  principali  di  Roma  afi.oicI«.ii..e cortigiani.  " 
{£2.  m  Roma  ,  il  che  h,  qualrheiom.gban.a  «"^Q.JbS 

Sanno  li  Pittati  grand,  della  corte  di  Roma  a  fantanKolt.  E  per  im.  tra» 
LTlh  conclude  con  facllid  .  e  con  ordine  .  a  durren  c  jr.n m  iSo In  luoghi 
Ji  Marnale;  ne'  qaa'i  egli  de.ermmalafportu  anella  fommadiutuw  quadranti , 
Ciacdicencoqnm-mt.conefivedcw  quel  vedo.  - 

SjwWji'Wim*"  iifcBÌr4»H*«;jH,iiÌJi*it'iti».  t«« 

£  in  quello .  , 

Lio*  Sdivi*  Btwi       'rdfiit J^ortM w cw r»»t ,  ,     ite.  ti. 

E  mtjue'due .  " 

&KOK»  libtrtas  cenf.et  m:hi  Mta/t;rt^m  t  Ili- 6. 

E  finalmenre  in  qurl'"  endecaiiliabo  ■  _ 

Ctniiétn  mifiSì  iMtmalt't  «pan  ialiti .  Ili.  J. 

Giaiienale  ancora  nella  prim  -  Sàtira  n»;tr.in*r.  ti  rrawarte,  eh*  vfoano  gli 
ini  i  nini  a  Roma  p  r  nceuere  qiieib  [pgttùJ  t  :ice  ch'ella  tu  detennittata  nel  an- 
nero di  cen-tì  quldran:i . 

£?i*jArxH:*s  UStktfttK  ,  jrrwiwrij  nisrn..m 

Hk a  i/cr.ii  nata  ìatiiì nitidi 4rtw 

X/f.tudirìs  ua;»am  ,  &  cUnfiniftt  coniuge  stUim  • 

G<tóa  «J'i*  '.ft  iii^wi  jt/tHut  dwJnt  ,»,  L<riirw  i 

IPruftr  V\0M«  (tfmt ,  usxxrt,  quitfcif  . 

Reft*  ajrnuare ,  che  i!  Iy*ifi»jo  Ji  che  habbiarro pillato  foflè  iti  valore  del!» 
Iporr-il», l'i  cheproueieiuotacilmen.*rupponetidopnniadue  fòiittaTienti,  the  fai. 
fio  verifli  ni  -  li  prim'»  de'  ti'ujJi  è  che  non  folatnente  li  Poe  i  ;  n  a  ancl  o'-a  li 
Profaon  iono Tolici  di  prer.de«  ji  tuiinero  i'ifltinito,  è pid  perfetto  m  vece  dtl 

BUlUCkQ 


Sibillini  t.]uei:>.ch''runo  quindici,  come  più  lungamente  dichkrarenionel  r 
libro.    Coi':  fi)  da'  Poeti  ch'amata  l'armata  de'  Greci,    v/ai::-*^.  cìoè^ 
Bji/t'e  iis»i  j  da  Strabone  ^i-./sfawroAjf ,  con  tutto  che  fappianio ,  che  Home  ' 
ne  numera  mille,  ce  eneo  ott-mtafei,  e  Ditti  mille,  e  ducento  t>ttaii:3rloue 
Direte  mille,  e  cento  quaranta.    E  l'altro  fondamento  da  prefupporfi ,  che 
po  ch'Anibatle  cominciò  a  eguagliare  flrett,i  mente  Italia,,  e  Roma,  piacque  al 
Senato  Romano  di  statuire ,  che  il  denaro  valeile  federi  afli  ,Jcomc  ci  ha  dichi 
iato  Plinio  nelle  infraferite  parole .    Tvfìea^ttr.ifale  uvgthte  Q^Fab.  Mac.  écì*' 
tare  affèx  unitile* fattt ,  f  Iaculi^;  denariam  Xfl.  *$.bu!  f  ertimi  Ari .     H  o  ra  Cu  p  nn  * 
ili  inietti  due  fondamenti ,  dico  che  appare  chiaramente  peri  vkimo  ,  che  vn  il* 
naro  valeu*  fi  ilant.i  qua  tuo  qmdranti*  valendo  ìlquadrant e  la  q nana  plrte  de," 
l'alfe ,         E  per  quefto  deuefi  affirmare  che  il  quinario  ,  eh'  età  la  meta  del  di 
«aro  vateuatreniadtie  quadranti .    Adunque  bifògna  dire,  che  il  ^Cw/aw,  crie 
ra  fecondo  l'vlànza  Greca  del  valore  di  due  dramme,  e  fecondo  I'vlànza  Roma» 
del  valore  d'vn  denaro ,  e  mezo ,  foiTc  la  fon-ima  dì  nouantafei  quadranti .  £w 
appredo  che  è  molto  probabile,  c  veriiìmile  che  il  valore  d. quello  Humtni,  f0f. 
fe  quello  della  Iportula,  che  fi  foleua  dare  a  clienti  per  fuo  trattenimento.  gfe 
bene  quello  tQuwia  non  valea  pi  il  di  tiouantafei  quadranti:  hi  nondimeno  flima, 
to  di  cento,  piendendo  il  numero  vicino  più  intiero,  e  pili  perfetto,  conforme  al» 
l'auuertimento  dato  poco  di  fopra  nella  prima  fuppofitione.  Tutto  quefto,che  g 
è  fin'hora  dettoli;  difefa  dell' A  rinite,  è  conforme  alla  prima  opinione,cioc  ac]ne| 
la,  c'hà  llimato,  che  il  didrammo  foile  vn  denaro,  e  meio  di  valore .    Hot»  Uw. 
giungo,  ch'egli  può  n cenere  buon  ièntimento  conforme  all'  altri  opinione,  che 
ftima  le  due  dramme  Greche  per  due  denari  Romani .    Et  in  cjuefto  modo  bifo. 
gna  dire,  che  la  libra  della  quale  ha  parhto  Plauto  nel  Truculento  folle  Greci, 
ch'era  foli;a  d'eller  tallata  nella  Cecca,  fin'a!  numero  di  etneo  dramme  e  co/i  \% 
decima  parte  di  qu sita  libra  lari  ai  io  Jiecc  dranme,o  dicce  denari .  Adunque 
dicendo  Plauto,  che  cinque  Iemali  erano  la  decima  pane  delia  libra,  bìfòojii 
lieceflariamente  concludere,  che  il  T^tohjo  folle  del  vntore  di  due  dramme ,  e  di 
due  denari.    E  però  fecomlo  quella  opinione  farebbe  il  Sido  Hebreoe'l 
Romano  del  prciz.o  di  due  denari.    Si  che  hauendo  amrmato  l'Arioiìo ,  che  N. 
5.  fu  venduto  trent*  TXummt ,  hà  voluto  forfè  dire  ch'egli  fù  venduto  feflanta  de- 
nari ,  che  fanno  poco  puì  di  fèiTanta  Giuli .      E^li  è  vero ,  che  feguendo  quella 
opinionemt  piace,  che  nel  fopianofto  luogo  di  Plauto  non  folamente  la  libra:  ma 
ancborail  "H»mm<>  vendano  intefi  conforme  all'vfanza  della  moneta  Gieca,come 
ì  parato  a  Dionigi  Lambini ,  che  coli  fpone  il  ìuojo  di  Pianto  .     Std ^mtnoda  f— 
fui»  dttimamf'ti  drmere ,  fi  ex  mied  quitupt  n»niw>  <ltttii*xa.i  dmtsitì  »*rW  ets'm  t  »•  " 
tuta  dracbrmts  aititset .  Vractmia,  &  def.ariiu  titm  feri  ì-.AÌtbint ,  drrwriw 

quatto*  nummi?  uBerties  itpàtAtt ,  & prtth  et^nat  .  ì^t^arJeoìiìt  minimum  rt- 
fiertiim  i.cw  ejj'e  att^ìtnium  mure  liana  ,  >ed  n»*nn-»W  CracorutK  imjùetiisine ,  J«» 
duai  drtcìimm  miei  .    fra  nummm  ,  quwqutgef  mAjmrs  efì  mm<e  :  fi  ijuidm  i 


fwn^uffrJd  **mus  wm» ,  &  <iwnq,,t  amatili  detnaa ,  E  coli  polììamo  dire , 
che  ['Ariolb  htbb;!  trasferita  l'v  fanza  non  della  moneta  Romana:  ma  della  Gre- 
ca  all'  vfanzi  Je!U  moneta  Hebi  ea .  Et  in  quello  modo  dichiararemo  medefì* 
mametue  il  luogo  dell' Aiiofto  .econio  l'v-wiii  deferita  da  popolo  apopolo , 


Che  li  Poeti  G ree ì, Lati ni>cTofcani  hano  dette  molte  cofe.che 
no»  fi  ponno  dithiararefe  non  per  l'hquiuoco  ddl'viania 
degli  huomini .  E  li  accordano  alcune  co  n  tradì  trio- 
nidi  Dante  replicate  da  tu  tri  gli  altri  infalli- 
bili.   Cap.  Ventcfimofettimo. 

II  quitte  Eq-iiuoeoddlVfini*  quello  ,  che  nafee  dall'  vfo  Se 
gli  huomini,  per  melode!  quale  fogliono  li  Poeti  aTctiueif 
molte  eoié  a'  Dei,  e  a  gli  Spirti ,  proprie  tic  gli  huomini,  edel- 
le  colè  corporee.  £  perche  no»  lì  poi]  a  credete ,  che)  quello 
capo  della  ititela  de'  Poeti  ita  noiira  propria  irwentione,  dicia- 
mo altamente  ch'Ai  itocele  è.  fiato  quello  ,< 


i  quello  j  che  n'ha  parlato» 
emelfoloiii  eoniiderstione  nel  fuo  libro  della  Poetica  per  di  fé» 
la  d'alcune  acculi  fatte  ad  Homero .     Dice  adunque  Homero  ,the  Ganimede 
wi'o^otu'n  ■  cioè  .  Infonde  il  nife*  c>  «a*     Il  qusl  detto  a  molti  parea  feonuene- 
«jole  non  beuendo  li  Dei  vino  ,  ma  Nettare  lor  beuanda .    Alla  quale  cppofìrio- 
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nerifponde  Arinotele .  c'Homerohà  parlato  fecondo l'vlànaa  de  gii  huomini; 
ma  che  però  il  vero  /lenificato di  quella  voce  è  quello,  che  è  propini  dell  rfÒ  de-* 
Dei.  Suida  parlando  di  quello  tnedeflmo,  eoli  Tenue .  O'irsf-  &rt  9i*  1(7*» 
(jl&ì>Ì&.  S'a.&iS'-  *TI  TSTnptoV  ìir  yHf  ì  x,v:kv  eie»  dx.'etm  TAnftf *ff eLTftd' 
Taf .  Dnu'egh  dinioftra.che  il  vino  tnbuìto  a  Dio  ci  palel'a'a  vendetta  Ji  quel- 
lo. K1  a  10  Stimo,  che  ne' Icricu  de' Gentili ,  e  (pestai mente  d' Homero  rappre- 
Itrttipiù  tolto  il  lentimenro  della  piace  uolezza  de'  Dei.  che  d'ai trt>.  Horaque- 
fi  1  con  fide  rati  fine  d'Ari  Itotele  ci  fcuoprei!  mfdo  della  diteli  d'alcuni  altri  luoghi 
d'Homeio,  e  d'altri  Poeti,  e  fpecìalmentedt  quel  verfo.  ì 

Il  quxi  viene  eflanunsto  troppo  criticamente  dallo  Scaligero  ct>n  quefìe  parole.  Hi*. 
Ism  hit  iihì'.'jbi  JuV/c  P'-yfiti  idi  cemmem^bnnmr ,    Quu.cnsmditié  frirrititn  me- 
|jr<rm  .ù  t  ».  .>  <    ^t«HH,ii^ii»,  TrtLvrm  ile  :•  ■     £f  <ttnìcnmjonn>ttf  datiti  fit-n  Ina  Itt.J.i  * 
musrriitiU  ad  ulnum  reparti  sn.tm       H. .nitriti fi dormtuM ,  ninni  pErrutit.  Rifparj- 
diamo,  che  Arinotele  ci  hi  iilfegDStaladafeta  di  quello  luogo,  ed)  limili  per  l'È. 
quiuoco.  che  n.if(  e  dall'vlània  de  gi  huomini.     E  però  diciamo,  cheinqueif» 
Biodo  H'ime>-o  h.t  tribturoi!  Tornio  a  Dio,  il  quale  non  fi  A?tie  inrendere  vera- 
mente per  forino  :  ma  per  Ja  Tua  longa  ^attenua ,  eolla  qua>!e  fùlpendc  la  vendetta 
ic* keìerart «(penandoti  apenltenia ,      E eofi  viene  anchora dichiarato  cmeft» 
«elle teniture  Saere.  Soida.  l'vrtt  tri  Stw.iìputMptFvuì*.  ^ajS/f. 
fiin*    ìhliìù-tyUì  x-Jìb.  ì&ì  ifit>fs9«  ùf  i  ifarSt  'xvpht*     Cioè,  li 
Hrrunj  untili*  fi  ditt  Q>  D  h  tu  fra  hfnA  /  ,11  ietti!  * .    I>tnti.  DtfUit,  t fertht  dormi  Si  - 
frerr  !'  F t  ahrtt*  .    li  S 'gnor*  tpufidtrmitntt fitdtflttt*  .    Hora  (ì  cime  Homer» 
per  l'vfànzade  gli  huomini  a 'enflé  la  heuanJa  del  vino  a*  Dei.cofi  per  quelli  me* 
itelìma  v  iànza  roffc  Archellrato  dire,  ch'elfi  anchora  man gjaitaao  ti  pan* . 

EV  AirSi"  MfKW  b't*ÌV  TB«t«5Ft  ucti/S 

A /.©it*.  ÌK*i1ltr  ÌAi  hunt  du-TÌK  myteaÀti 
I  fecondo  quella  medelTmavrar^hebhetoardimefite  alcuni  Tcrlttori  rannidi 

£za!Xr0?0  ".V^'^T  a°,,e»Pe.  e  «fdoe  hawilérorifgtiardo^'v. 
Usta  dcllarobnet*  di  quellècole,  nel  quale  Ronuilo  viue  »  . 
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tìi'lj.  ftet  tihihrìtmaFg  tacenti  a  f-ig»rt  rifa  '-ih 

li»  Jfolt-  D"fTe  Mar. .«e  .    fc  Seneca .    ài^;  *  ^..v^ft  ,  r»i  WlW  j^jT 

fermertiù  r.ijjj  j*,^»  .    Horapertneio  ';i  ipicitac  aiiuit  auone  p  ùò  chiara  me 
apparcre  perche  Sfjftjili'oi'-é  Sii  o  italico  ne' fttoi  Inferni  ,& altri  Poeti  Larini 
Orca  habbiano  tribune  a  gli  (pirici  cole,  the  fono  propncJi cole «ro.rheijaml  '  ! 
corpo.  H  che  ha  fatto  .medeiìroameme  l>ante  in  molti  luoghi ,  «ouicii 
91'iel  srerfo.  aei* 

'ha  mimo  a  lam\£pi>fì  . 
Nel  quale  eg  Sparlando  di  Virriliolpirico  fènza  eorpotangibile^ileche  ^ 
felamanoi  Scaltrouc  dille  del  ii.edciimo,  che  lo  fbueiifcTi.il  pecco  ,  ihefanin! 
di  Sordelto  fregò  il  d;to  in  terra ,  e  the  la  medelirai  abbracciò  Vigilio  tre  - 
quattro  volte-  »• 

Fj*r iterate  tre,  o  quattro  wlti  . 

Et  in  altri  luoghi  fecondo  l'vfanza  de  gli  rinomini  hi  trtbultea  oli  fphiri  coTt 
che  veramente  non  tarmo.  Onde  non  è  daltimare  ch'edili  ih  contrario  qiuftì 
do  ha  poi  detto  altroite,  e  yeramente,clie  l'anime  non  hanno  .corpo  aletmo,  come 
ailhora  ,  ch'egli  coli-feri  fi  e 
C*t.  6.  tnf,  -  and****  m^er  l'umbre,  itiddonz 

idgrette  poggia  ■  ftewm  UVttétt 
■    :  Ssj,  fa  Ur  Mattiti,  che  par  perfida 
m  in vn  altro  lus>£o  parlando  di  Virici  li  o  ,il  tjnalpijl^ohrhtueatrìbuito  il  tlttfl 
corporeo,  inoltra  eh'  .e  2 li  era  (puwferiia corpo  licitivi  tangibile. 
Canto  l  ! ,     G„ì s'ìi.tmtuuit4dabhT&:liar:li prt  ti-  £im}rtn*rr  de  l'amor  c(f\i umù *addt 

3Vj>  jil mia DoturiiUA igii ttijft frait  £^'..r..n d(fai*Mvt>->J,'r*Jwàtjde,  -  * 

ìtgnfar ,ù>*ti*se»tnbr3..&  umbnueli.    Tritando  l'ottobre,  teme tufaiàhU. 
Il*/  tergendo  bar  puoi  la  ifitdH'tlA-* 

E  quello  me.tc&ne  hi  confirmato  i*  triol  i  altri  luoghi ,  ne* quali  ha  parlata  fti 
condola  fempliceje  pura  verità.  Maperò'Cdmehij.detroiifiriic  da  dire,  ch'egli 
lì  ih  contrario  :  perei  oche  quando: In  tribune  le  quali  la  torpore*  a  sdiijijrirjni 
parlato  fij;ur  «mente fecondo  i'Bquiuoco  .lellVfati^a de  glimiomini.  E  tju.uk 
do  le  hi  in  rutto  ieuate  via  dagli  fpiriti  rnedeothii  ,hi.piopM.weiire:fauellaco',  • 
E  coli  deuond  anchora  fnluere  alcune  contradittioniiiimli  ,che  iìironano  in  (,-fo. 
mero ,  in  Virgilio,  e  ne  g'i  a'trihuoni  Poeti .  Maperquello,  che  appartiene  al. 
le  con cradit tirali  di  Dante,  z  d'ai  cri  Poeti,  fhrno  per  fenuere  difufà mente  nel  teM 
zo  libro.  Con  quello -me  deli«v>  mudo  fi  dertono  dichiarare  nli«ftetri  cagioni 
ti  da' primi  mnui  ménti  dell'animane?  corpi  nt>ilii;tribuiu  da  ©ascall'  anime  le- 
parate  da"  corpi ,  come  fi  vede  m  quel  verta. 

Cfc  J«  £b»iihc»s  il  mio  VyeiA  tatto  smarto . 

Et  in  quello,  che  idille  di  Vanni  Pucci. 
C&'lt>In*  E  il  feccater,xh'itttejenen  t'itkfnfi 

2Ha  dri^ouirfimt  lUnimo  ti  uolti  f 
•  *        '  £  di  trina  Hcrgogni  fi  dipìnfì . 

Il  qual  modo  di  dire  noti  e  liaro  jarefò  da -gli  annerfari  dì  Dante,  poi  che  eanfefli- 
rs>t3inoircQivt»fcefe,come  sppo  i>,intc  l'anime  iìp  arate  da'  turpi  fiano  capaci  di' 
dì.  quello  prjiip  marti  ir»  ■  nt;>.    Ma  di  quello  ragioneremo  ne!  reizo  libro  pili  lun- 
gamente, oiae"  i'io  non  oùuganao  mollrercnio,  che  gli  Auuuùu ,  uon  folamenif 

noa 
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Intere Itfittioni  Poetiche  di  Dante;  ma  che  «ichotS  3n  queftofog- 
rro  u-hlnoconorc.uuUver^Theologic*.      Hora  «cornac -al  noto» 
ESSSe  «dfeSm  che  ISfefa  D«6  ha  Icntcoin  que  verfi - 
proporne .      ,    .  m  ^  fimmattodà  u* km  Ut.%.1* 

Kfe^iiFM^te fecondo  frftwte  gl.huomm..    Perche  deueh  rW,  che 
ner  vSo  coftumcin  vfipM|  huomim  di  fari,  eennoLvnoall  altro  per 
S,Etu  dinanzi  di  naeft  permezo  de'  fuochi  palimi  e>  torri ,  i  quali  fono  d» 
Greo  chiamati  S.^tL    Eda  Pìuko,  Dac.ceroney  !^    c^c*/*.  > 

Hot,  pensò  Stdi»,  che quefli  fuochi  fonerò /oliente  mrouai. per vfo deJIrco-  Cjfclf, 
fe  di  «ima .  e  parlando  Jr  quelle  ha  de.  te  quefteparole  .    a  fi»  t«  r*  £B»  •  I»  r  mf, 

„  È*  *£Lor  -     Ma  lo  Schoji  ite  «fa  Thuadide  nel  tetto*; 

brovuo'e,  che  qiièfti  cenni  dt  fuoco  Mero  Tektuiit  ,  e**M*« 
Hn.fi di g  ,*r,s,rJ>p«t,  e  foggiunge,  che-quelli  che  fi  taccuino  a  tempo dr  guer 
ia/r^nod»pmr,  e  quelli  die  ìi  factuoioacempo  di  pace  erano  femphci .  Dal 
quafdett  >  pnéÈ^mocìmeuxme  incendere ,  perche  Dante  fih?a ,  che  FuiTe  fan» 
ii  cenno  di  due  fiamtneJJe,  volendoci  perquefìo  inferiate  ,  che  l'anime  non  era- 
no pacificamente  riceuute  nella  Cicca  di  Dice.  Suida  contrai  io  a  fe  Hello  hi 
parlato  iliroye  de' cenni  di guerrsr- ms diuerftmente.  -  «S;u«tj<-  Aa^-raiNe 
mìt  ivi  |«A<w>»3,«r'r«r  £f  Ttr*.r  fardfrrnt  «  w9tr  <tS*  j*x£r ,  tri; 
fuun»  iati  'mtàtmfyfipée  n  tìtr  evp{*tL%?if  *  Sr*r  nrde  tép&r  wehtfif 

iWnr ,  «M»     ìti 9b mr .  tra»  sei -or i^itW rvCwj  Imfzamfm-d* 
tot  lui  ?£r  9/>i/KT«r ,  <vr  »  W  3»pi»£«*«t*  w<  »  ti  fter  c/a»  y  lìnMr.y 
«WW  ?»>  <spvK-iLf  nrtjjLt'vTar*  fra*  £ì  tvtpi  e*  £JWfrv-  Cioè. 

Seni  W  Pf)r»«i  certe  fucile  dì  legno,  le  tp<&$  Kcfrattanodall*  mar* per dar figna  J  o  a* 
ii;ciNÌ,t'  Acnt.pap.i  d«/  4  »i*«fa  </»"'»:o«Br»,-,*qK4Ì»  t' ■kiueff^i»  *gt*rd*,?.  "Nt-'ibt  ttt*- 
ia  hci.hw  r;«'!  miti  ;  n.u  rirrficrdir  rufC* s'*£Ìi *wicf tfeiMKo  tedilo  cotte  f&ci,  lè.nn,ili: 

tram  mmpj  i  >  non  ■<  amici ,»  £  anaMiM  S»  iìj*  s  ai*  nmmcì.  Di  queftì  fia netti  ha 
pienamente  Ailiìote'e  fcritto  lenii  parole f-tre  'mine  dal  ISudeo  ne'Có'ment-irij  Inl'b.dt 
de  la  lingua  Greci  fono  leinfrafcritte .  Quètrua  eraripfcniK,  hhtppir.-iwea  ic-  ««nrf», 
firtptte  tot  forai  vr.is  ralle ,  t.  Rrjit  tndive  uìies  muiitrwn  lonflitittéc. ,  prt'irtim  <o- 
n*i/i ,  ^kj  ij[t:«  ip  '* pvitiMiKtar .  tolleri  e {ferulii  soliti  j»n»  d'einttp  i  m  aliam  itti 
*ttt..em  nrn&a  iì.iii/?!  .  Atitpitntefcj:  'grumi  in  mbem  ab  u[<r  fnibtti  tntftrStd  uff.  $ufk> 
&  f-tbMxH* ,  <jHK-^(Vr«rwM iid«j™fn  a»i/^»am  <i«  Afikumiirttur ,  a  iì  tntttfttr*t+  K*x 
w  'ffètm* aie ref::ferefr  Efcfv'o  neh'  Agamenonne-  ha  lafciaco  vn'eflempio di 
qtie  t'vfb  &e!Io,  e  copiofó ,  ne!  quale  iì  f cggonoqtfc "verfi- . 

f  VfvxTtu  tarlir*  ivptirsv  pdf  Aii  «reeK&pfir  eie  F ■  aù5i'irv''fia.v?afA.i- 
BffrainKw  vvt\.d~t  o*h/u«;i'h  ftìhtiv  •  v-rtp  HBpfnnriìToirAMrTitJ'Iiuir  ( vr,* 
ti  F  *witx£ft,-$ar  ngì  x&pnyyt*K*.v  faiFp&r  ttt.twhf  x  itgic  XiScupSt»? 

Jf*wKCfì«**js  SwjMf  24^arncwpt-  fon(t!r£rXtuu i"xfùx£iJir9fiirZ~'TVp»t. 

Cine  .. 

fi  fonb  (Sfii.w  n#fr«»«TO!«  tHtif»  Cdttx  fatfifUm&tii ,  r  li  Mar* 

Il  ftoCù  ùl  cufìodc  bn  n  Me/jtph .  ( ^  Styrd  il  campo  i'Ortpo  luce  ingitif* 

$>*eìi  "»/(r»jJ  hrJe  attillerà,  e  tn  fr*inì-  VtMorit-tutis,  tfifr*  Cithtrùn* 

<0km*$Eim  il  Uttnt  mttfi .  f  'i  lWtrojHKt,  ;  cJjì  riftwdt  a  ^uM . 


Di  o/jefto  vfò  ie  fuochi  nacque  il  f  moro  ferrerò  di  Polibio,  per  mezo  de| 
ti  auif.uano  in  vnpotao  per  longhiiluio cratto^i pae te  le  et. Il-  auuenute  ^ 
in  quetèo  uiedeiimo  fècretoera  fótiata  vna  pircedelU  Steginogriphi  :  de  i'Atik' 
te  Tri  leni»,  la  quale  tu  tenaca  di  nntu  ree  indica  dottrini  ,rhe  Cario  Bouill 
8t  il  iridi  que'  tempi  filmarono  che  tini  folte  compilati  feriti  iV.iuto  del  a 
gii.    Ma  tornati  io  al  noiiro  propolito  dico  che  U  :ri  e  ha  introdotto  queib  »*" 
deh"  no  coitimi;  «eli' Interno  parlando  fecondo  l'vfawii  de  gii  huwuiin ,  nji* 
quale  egli  li  vai  fé  anthora  in  quegli  altri  veti! .  * 
tòt. 9 .l'w .  £a  concubina  li  7  >tvtie  a>*tkt 

Gli  iijnhiu.t.iuj.  dibdiv  é'Orwtte  , 
Fuor  deh  br&t.ci&  dU  stiedvUe  amica  * 
Ne'  quali egli finge  che  l'Auroi a, che  va  innanzi  alla  Luna  (ìa ia feMnjFitdi'^^ 
»e,  poiché  per  cura  mun  con  fruiti  di  tutti  gii  altri  Poeti  ,  l'Aurora  del  Soksji 
et  a  ftata  data  per  moglie .      In  clic  egli  lenza  dubbio  parlò  licondo  1"  vfo  jc  ?i- 
hu  iminineoiitinen;  1,1  quali  non  contenti  del. e  ti  >z/.e  leggiamo  ,  vogliono*  jjj, 
chora  le  concubine  peri  sfogare  la  lor  sfrenata  Conci  ip  :  li  eiu.a  .      0\ e»nciii" 
poflt. imo  dire,  clì'cglj  parhndod'vna  Deità  gentile ,  Lauefle  l'occhio  all'  yf0 
t.  J.  jf.d*  Gentili,  nella  legge  de  qua'i  fù  lecito  nitri  li  leggirima  moglie  haueie  aixhort 
Cacati       vria  concubina,  come  proua  Marnano  GiutecojiliìlroJl  quii  ;i buio  fà  p<4  leuaco 
i.  i  C.  dt  da  Collanti  no  Imperato!  e.    Per  <iuetìo  dunque  p  riandò  Dance  di  perlina  eciw 
Utxuk.       rilc,  allaqui!e  t'tì  per  le  fiu  >'e  de'  P  >*:i  conce  fi  l"  \urora  del  Soie  per  Ieggitimj 
moglie,  vol'efecon '-ola  licenza  del  il  le^gede'  Gtmili  conceder  i  anchtirj  vni 
concubini,  che  tu  '"Aurora,  ch'egli  finge ,  che  pretori  a  1j  Luna  innanzi,  eh'  duj 
rie  a  fuori  dell'  On  zoax. 

Sì  ragiona  delI'Equìuoco,  c'hà  l'orìgine  fuad.ill'upparenn.rief 
la  quale  lì  difende  vn  lungo  dì  Theoderre  Poeta  da  >trabo- 
neriprtvfo,efe  ne  dichiarano  alcuni  altri  di  Virgilio, 
di  Manilio, di  Danre,dtli\Anoito  jd'homtro, 
e di^ilio.    t  ap.  V  enedìmottauo . 

' Sqitiu  >co  del  'appu  enza;  quando  fi  prende  vna  vocelaquite. 
c  ulto  fecondo  il  Tuo  fcic  lineino  reale:  ma  è  vera  fecondai! 
(ènd'iiento  np  venie ,  en  ne  per  esempio  il  dire  ,  cht  il  Sole 
habbiail  diametro  dio  d'vn  piede  ,  t  fecondo  la  verità  in  rptto 
filfo  :  mafèrondo  1'  pparen za, colla qua'reghin  Cie-olimo- 
ff^^ffgfgjt  ttinglihuoiwniin  erri  è  vero,  poi»  he  veto  pire,  ti  cigli 
nnn  ecceda  quel  la  guarnita .  Hora  fecondo  queih  apparenti 
fcrifleTrieodette  Poeti  in  que'verfi. 

«>'>Cm^7/-<a,'  f**f  JìiiJjh  -MTmf  A  cd*>lSuliikm,«ilcxtrrjaritm,  . 

SlWTarM  iLviot  t?  ì^rW0-f  Kiyvuof  Tinfì  di  KtTufume,  e  difauiLi , 

T  i*  aaH&T  tf  S~-raV,  t$2  <rwjiitt~\.i  y.ay.a.t  1  tur^i  dì  quegli  hujnt.ai,  E  trtì),<imt 
Ma/ più  f  «u>*v£» Tnwl  vtumitttf  tvìoV  «        Jtmccia ,«/««  re»  retumsejmm 

Cloe.  Informt  flmne  . 

Ne' quali  eg1!  viene  ripresi  da  Scrittone,  come  quello,  the  ign  irafle ,  che  U  tcr- 
rteia  nel  centri  ,e  che  per  titi-o  il  So'edouunque  fi  troni  nella  circonferenzl 
del  Cielo, e  fenapt;  egualmente  diibiite ijiiia  tetra.     Pcxthe  \  noie  itraton;,. 

ifae 


egli  ditiende  ifuoi  raggira  lanari  P^'^f^  j  fod  Mg5gJ  piu  obh- 

Sàie  appari  p.Ù  «ano. ,d  eli.,  chea f*™c^ì(e  falra     (J  del  SoleVpend,- 

qui.    EpercUcc.Woquert PP  ™  ^eneUa  fu^rpemua /ha  TI»C<>- 

cutoe,  &  obliquo  coir,  ^^S^SrAriaito  m  que'due  verfi . 

dette  parlato,  in  che  egli  mp«   esulto ua  i  i  (antoif. 

Ne  qml.  d.ce  ,  che  ,1  Sole ^da  no  S  .    'Cafi  Virgilio  fedendo 

tont:man£a  cantonata  dalla  obnquit  a  ck     £f  ,.n      u.P    -j  ° 

Zita  apparsa  ,  e  1  ifci^do  il  reto  da  parte  ^  ■  ^ 

Il  qual  concerco  fù  dall'Ari  olio  leg-adramence  imimoin  qtie  veri. , 

1/  litofiigg*,  «  w  *t/  '«'^"J1  * 
Con^efto.^delimoEqumocodv-irAppa.  enzadeuonfi  intendere  que  verfidi 

Virgilio  .  /,f,,AJi  wrt)|()  mfndtr.tt  uidtim  fr  Qr9rt' 

Tractfites  celo  in!»,  ntSilfy  fer  amo,  ai 
FbmmHCnm  i-mt  *  ««re»  idbtjimfrtfa*  •  _ 
Ne  Daticeli  è  moftmo  Éètifbdi  %uire  alte  volte  il  fent.mrnto  delie  voci  fecon- 
do  l  Aprinmxa  come  fi  può  dìmoìfrire  per  alcuni  luoj^efpceialmeMepM  quel 
lo  .  fjV  JVC mduOM  •;•  DM i  4  «uagjrwrfMM : 

Gii  i^m  //rifa  «fi*  .  t'W  f*i«*<   _  *»/«■« 

Nel  quale  eeii  hi  nomato  cadimento  delie  ftellé  ,  il  mouimento  eh  elle  fanno  do- 
po «Unea  meridionale  fino  all'occidente .  Et  in  cjuefto  concetto  egli  hi  volu- 
to feouirer ap pa reni  i  ,  che  le  ltelle  nioltrano  a  gli  occhi  notti  mei  (uomotà- 
menéo ,  percioche  elle  paiono  falire  fin  che  aniuano  alla  linea  meridionale,  che  è 
la  fominiti  »  C  il  cacume  di  quello  moto  apparente ,  dal  quale  paiono  poi  feen- 
derc ,  in  che  toccano  Yonrowe  nell'occidente  •  E  quello  concecrodi  Dante 
fd  euato da qoe'vcrfi di  Manilio. 

}  KM*  ab  ttmm  -.iti  r.afitntis  in  orbem  ,        Vecliv.Mq.  diem,  »ieaiafq:  numtrut  Hadot, 
£  u .,  h  -  i'm  m  iririw  jeqmli  limite  ctrnit ,    Ima  reniti  tjuarrut  futi..  Jir,  n-,bilu  erbt , 
jil'r,,  ab  tdiurfa  Ttfantdtnt *tb*ris  «r*.       I"  <j»e  ftmttfHi  tfì  rtdnw  ,fni/f  cadenti 
Jerùu,  exctijt  :g''*t  i<efiigio.  etti >  Sidtribut . 

Slmdtftfiw        I'  ••-tit  tuìijìjiiihabem, 
EdaqaeUidiStatiò. 

SfiniUiat  nfctntdV'fxfitgieicttti  Lib, 
Lhh*  wgu  .  cintiti dot, 

Hoiaeglimi  pare  co Ta  degna  d'edere  auuenits ,  che  noi  pofficmo  per  quefli  luo- 
ghi top racitati  de"  Foen  giunger*  all'orto, &  ali 'occalò  delle  llelle  folare,  tem- 
perie,  e  inondino  j  il  ijuarto ,  che  t  1"  apparente  dichiarando  il  nascimento  fin 
the  'a  EteUaarriui  al  me/.o  giorno  ,  e  l*occa(ò  il  moto  ch'ella  hi  verft  l' occiden- 
te dopo  laliltea  meridionale .  Quella  coniìderatione,  che  uafee  dall'apparen* 
taci  afre  la  via  ad*  dichiaratane,  &  alla  difera  d'vn  belljflìmo  luogo  d'Ho- 
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mero,  che  fi  legge  ne'  fello  dell'Iliade  in  que*  vettì. 

Or  xj>s»V  T vi' et  Pi)?  ù/^ti/fcci.  nuyt  iyM$t% 
Xpufia  ^k^K«W"j  iz&rzy.Zoi  irfi^aisr*  Cioè, 
Te//è  i/  ceratilo  G  ione  àU'hora  a  G  laute  ;        V'oro  ,  e  jjHffle  p^'"  .  efe'trdji  ttì 
6naV  cangio  cuti  Diomede  l'armi  Cangiando  cento  buoi  J.-er  uu-He  bmi  . 

Iqua'verfi  vengono  dichiarati  da  Giulio  Polluce  neU'infrafcnrto  modo. 

fì^ei/  fr7fTt/7w/4frsr  tìHvstt  S~ìjtÒ7à  0/xn;av  viuityjrtv  tiviricuiijm 
TÓy.0n  hv£&$6Ìmr.  7{gìy.ni>  xdvrotf  Acttjcsmf  valute  •  ir  tv  «7W7NVE<r  A. 
KAjSsior  .  <ju  t*  tiT  xstp<t  in>.ia.<  Òtvfia.  >  tsk  w*«  optiti  w  9*»ù<. é»rf. 
«  S'obUlv  Ttvi  tS'iSoTa,  art  faàitfovTttt  <fjT(iì  Toa-suTsi^.So'eur-  usu  J1^-,, 
(frct;  x.ti3' ix&rer  Qcuv  <Tw'o  IpcL^yi^  iSixttt  •  sì»  frisi  ■  fnAtafi  3^ 
et?»  (£5»l'ttiai,J  ì/'/sj'  hnu  véij,to-jj.iLTW  ficut  rofu£»t/«W  ■  h'^tvZii1  ii  (jit^ 
VAptl(e.tM  tipi! <&•«!  t2w >B «Ùf  <9.-^A«ar«  CÌ0»Ktr-,H7tf  Wttìyjpiu Vtatnntth 
Cioè  .  Si  rt(i™<M»a  itna  HfdcijJd  moneta  Jeg/i  Athemef,  nomiti  d  tiue,  perche  ìiauent 
fialfita  l'effigie  d'un  Bue ,  ediqueHa  f enfino,  t'IUmero  tnttr.dejj'e  ,  quando  dijft  cestt 
buoi,  t  none  buoi -  E  W/e  «icWarfi  Dracene  fu  scritto  vagar  diece  buoi ,  [rf 
Seatto^be  iw/  jurf^nnaggi»  il  Dela  grida  il  Trombetta,  trìbuen  in  qualche  officia  ad  al- 
curio,  che  te  li  confineranno  tanti  buoi ,  e  uoglmno  che  utlejjt  ciafcun  bue  moneta  din 
dramme  Jt heniejì .  Onde  altri  fanno  mefi,  che  il  buefojje  moneta  dì  anelli  di  Deli ,  t 
nm  de  gli  _Afheniejt .  E  quinci  uggitone  ,  che  fra  detto  il  p-aiterbio  ,  il  bui  e  a/cefn  nsUt 
lingua,  farlando  di  quello  ,  che  tace ,  per  haner  guadinoti)  l'  argento  .  Di  queftl 
ipo  licione  ha  medefìmamente  fitta  mentione  ELuitathio  in  quelle  parole .  et  firn 
ìtti  raiutrjjLATm  dmuoto-t ,  Cium  ùfiìcànj  70  vófU7u.cL  às  j.s  ►  i  ir  »  hi  t|H 
or  xgÌ7rpaiypc£<$ii  »  ir  a.vTa  ts  Co  or  £(C.T7'i*A(tiTu^;i,J  (tara  t/mJ«/t*  ^Vau  , 
Cioè.  Jhrì  intendano,  della  moneta  ,  dicendo  che  il  bue  ir^.^jta  ,  psiche  dentro^ 
quella  fi  trotta  ejj'gtatz  d  bue  ,  in  hsnaredi  quello  animale.  Q  uefto  che  dice  Hulk. 
thio  è  thiaro  a'  Profcflori delie  medaglie,  conciofiacofa  che  t|ueib  Jappiano  tool 
ro bene, che lìn'hora  fi  crouano  molte  monete  Antiche ,  e  Greche  deUaloreiB 
due  dramme,  c'hanno  imprella  la  imagi  ne  de!  bue.  Hors  alcuni  altri ,  fri  quali 
è  Didimo  ,  non  vogliono ,  che  il  predetto  luogo  d'  Ho  mero  s'incenda  del  valore 
della  moneta  :  ma  del  valore  de'  buoi  veri  e  teali,  e  però  dice  .  iitATtyCmi  ] 
ixtLjir  fSoSr  £^itt.  lì  y  ilo  e  oft  (Vm  a  ri  v  ìxeuvr»  •  Cioè.  1  tegne  di  etm 
buoi  -.  feniliche  nonufam  monéte .  Panfania  fece  memione  di  queft'vfo  de  buoi  in 
vece  di  moneta  in  queìlepsiole  .  I  erum  m  hac  ipfauu,  nttiamdiciumtfi ,  ìfui 
Lacedomonios  ,  qua  Buaneta  uocantur ,  futit  :  Domtn  eafutt  Te  lidi  ri  regk  ,  q**,  eo  tour' 
tuo  ,  de  liui  Hxsre  emfta  e  fi .  Boues  precmmfnere .  Tiondum  enim  (»erat  nummuÉÀ 
getto,  durone  fignatus  ;  sed prifèm [un  mot,  ut  (ibi  qua-  qulfq:  ueUet,fer  iomntutatitìitm^ 
bubui  ,  teruit'is  ,  rudi  argento  ,  &  auro  ulm  citroque  data ,  &  accestii  comparirti . 
Di  quefta  opinione  hà  parlato  me  de  firn  amen  te  Giulio  Polluce  nel  fopracìtat» 
luogo  poco  di  foctO'Ma  come  chela  co  fa  fi  ftia  retta  in  ogni  modo  gra  dubbio  ne' 
verli  d'Homeio  ;  percioche  inciafcuna  di  quelle  due  interpretationì  (èguiui» 
c diàriamente ,  che  per  parere  d'Hom ero  fofle  la  proportione  del  prezzo  cìeil'o- 
ro  al  prezzo  del  rime  vndecupia  relqumona  ,cioè  di  none  a  cento ,  laquaì  pro- 
portione ,  per  dir  il  vero  j  è  troppo  fpro porti  onata ,  eflendo  che  fi  proni  per  l'hi- 
itorie  ,  che  in  tu  tti  li  :empifùqueftaptoporrione'  aflai  maggiore  di  quello,  chea 
poneJIe  Horaero ,    Dirò  di  pili,  che  la  proportione,  c'hebbe  l'or->  al.;'argcnto  fui 
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.  X  nnM*  che  mette  Homero  bell'oro  al  nme,e  fejn  al- 
io «rei  tetrq"  maggio*»*  quella,  che  mette  n  m  Tha]ia ,  che  vn 
Stcmpi  ftì  .".note  ,  fù  di  poco  minore  ■    D^e  rie o ^  rf„ffla,ch-- 

&*à'or°  fù  taffaro  «^^krij,  ^  "  2  e  l'alerà  di  q«* 
vna  port.one  d  oto  ne  ricercata  dodec ,  d  *****  a  Gmljo  neluono  h- 

propomom  ^^^^tì^^a  ,1  Depofiro ,  coniediadi  Meuandro, 

U|««'^r,,^5SttiEK«niS,  la  qua]  proporrne  È  g*» 
ch'vua parte d  oro  jtmu. eri. mar ad* »  ,^      »     4      rp ,  fi() ffl 

minore di  quella,  c'iu  r  Ib  Home"  tra  '  odl  qudb ,  chi  mefla  Home- 
Roma  maggiore  la  P«P«^g £££  Lip,  per  vna  pOrdoue  d'oro  ft  r* 
ro  tra  1  oro, e  «1  f   * chiaramente da quello, Ce fin* Pli-  tii.  3 ,. 

dauano  quindeci 1  d  amento  , il J tt*»F  ^  f  ftfir     con[e.  c 

n,o.  c.oè  ch'vn  fc^X^S SSfrS  quelli  pefaua'ue  fcru- 
neur.no  il  prezzo  i ,  .  qued     n  e  teftl|J5o  d'oro  valeuaper 

PUln'w,  Sento  co       ncl  oCha  notato  il  Budeo  ,  damando  ,1  predetto  li*  .,.  d* 

le  lo  £  E  ,  ci*  i  fri  i  no,  &  dodeci  ,  e me.o  ,  il  che  vita  prouato da  «te» 

| X  cola  per  quello,  CliafcnttoSuetomo  Tranqu,llo,c  Cornelio  Tacito  „  1,4   3  A 

Sucriomoio.    Dice  Suetonio  nella  ,,ta  d'Othone.  *W»r * * 

„  .^^mim&a-.    Ma  Tacito  parlando  di  quello  mede-fimo  donatalo  l  a 

Aarwolkchefe  cento  nummi  frlterrii  fauno  venticinque  danari  d  argento*  eS 
nummo  d'oro  de'  Romani  haueua  ,1  peft  di  due  denari ,  ,,r  cellari  amente  fcgui», 
che  vn  nummo  d'oro  felle  compenfato  con  dodeci  denari ,  e  mezo  d  argento. 
Vicinamente  al  tempo  di  Velpafiano  fù  1»  proponionr  dell'oro  ah  argento  di  vno 
lAodja  come  G  proua  perquello ,  che  ne  tettimooia  Plinio .  Vm*m  biffino  D4.I0.cI 
,  iTifiium  MM«f  «K**  «w»  /  A  ni „ 5»at^>i?  iW**  p*r 
mutai*  atto-aUm  ,  m  ami .  D-ce  adunque  Plinio  the  vn  (crupuio  del  bifiino  va- 
Ica  quanto  &  ftifle  -  n  Icmpulo  doro  ,  e  che  (1  cemperaua  con  quattro  denan,  che 
fanno  dodici  (battili  ■  E  p"o  bilógni  concludere  neceilsriainente  ,  ch  ili  quel 
tempo  vn  ìlhh'I:  a  i  oro  \ alefle  dodici  d'argento  .  Fù  anclmia  m  Roma  lapro- 
portione  ésW  oro  all'argento  niinorf.  inapoco,di  quella,  die  fi!  polla  da  Home- 
ro  tra  l'oro  i  il  ram.e.  "il  che  il  può  n t: f-uo! mente  conolcerc  per  quello ,  the  ra- 
giona Liuio  nel  trentèlimo  ottauo  libro  delle  Tue  hilìotie  cola  do  Le  fauella  delle 
condtfioni  della  pace  tra  gli  Eto!i,e  li  Ronianii  che  fidoueano  confi!  mare  dal  Se- 
nato .  DcpetunU  3U».ni.u  IftUtmftnd'ruM ,  ytnfnmbuij,  tau  tùbil  ,  exeo  uttMium 
l  .,,V  tonuentrM  mutatimi  .prò  jr$tt>nfi**r*>»  ifrt  maiUtit,  dare  cunutmt,  àvh.  /  ri 
ftgàttdi  iitctm  annoti  tu  tu  uJerei .  Si  tirroua  Hnalr.ienie  vii  a  autorità  di  Sueto- 
nio,  per  la  quale  pire,  clic  li  polla  concludete,  che  quando  Giulio  Celare  suer- 
reggiana  in  trancia  h  propcrctoiiedeil'oto  all'argento  folle  minore  della  lopra- 
polb  poco  pisi  d'vna  quinta  p  ute  .  Vir'tpmt  (dice  Suetonio)  befiiltter  in  Gatti*  Cap.%^. 
f*»utfmipU$  Demi  dmm  rtftrta  t  xpilauu,  urbefy  diruti  tapitu  ih  pradam  opimi  ab  tic- 
hclnm .  I  mie  faci  urne  fi  ,  m  auro  abur-uaritt ,  urui/tp,  mtflibus  nun.iuitm  in  librai 
M(Mk  in  Utlmm  intenderti .  Fù  adunque  v  enduto  da  Celare  l'oro  rt:bato  da 
vari)  templi  della  Hraucia  perire  milh  nummi ,  cioè  per  trenta  nummi  d'oro  la 
libri  .    E  però  vaiend  >  ogni  nummo  d'oro  venticinque  denari  d'  argento  ,  cioè 
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venticinque  ottsue,  eli  e  fanno  iafomtm  di  tre  onde.  &  t  n'<n;:ma  ,  fegu'ta  eriel» 
libra  d'oro  fufie  da  Celare  tallita  nel  valore  di  léctecento,  e  cinquanta  den.  ti  I' 
argento,  che  fono  nouanta  onciei*  tre  ottaue  ,C!oè  pocu  più  di  fette  libre,  e  n'e* 
za ,    Vejelì  dunque  per  le  (oprante  parole  di  Suetenio  ,  che  Celare  vendeiu 
vna  libi  a  d  oro  per  poco  più  di  fette  li  lire  ,  e  me/,  all'argento .     Ne  deue  teca 
marauiglia  ad  alcuno  qnefta  proporcione  unto  minore  dell'altre  (opradette  ;  n»? 
«ìocheì'oro  venduto  da  Celare  in  Italia  era  tutto  di  qre'  vali,  che  fi  ritrouauan 
in  vari)  templi  della  Francia  .    lì  per  quello  bilogna  dire  ,  eli'  egli  fuHè  oro  niol 
to  bailo,  che.  hauetìe  gran  mefcolanzadi  lega,  come  ordinariamente  vediamo  in 
tuttol'oro,  che  fi  mette  in  vfo  per  farne  vali  ,o  altra  cofà  iomicliame .  ^or( 
per  le  cofe  dette  intorno  alla  propoitione  antica  del!  oro  all'  argento,  pofTiatno 
■ageuolmente  cogietturaie ,  che  isproporttonedell'oro  al  rame  fufìe  molte  ma», 
giore  di  quella,  c  hi  polla  Bomero.     Eté  coli  ferina  dubbio  li  be ne  non  G 
laperediltintamente  quale  ella  fi  fuile  tra  Greci,  almeno  nella  moneta  .  Io£Cr, 
tei  quanto  alla  proportione,  che  fu  nella  moneta  Greca  trai'  argento ,  e  il  rame* 
tojifrfio  ingenuamente  di  non  faperìo,  ne  di  efiermi  abbattuto  mai  a  feritore 
cuno,  che  m'habbìa  dichiarato  quello  palio  .      £  con  tutto  the  Strabene  Aita, 
neo  j  Giatia  Polluce,  &  Eutropio  parlino  dell 2  moneta  Greca  di  rame:  nondime» 
lìh,  $.       no  non  iaferano  in  quello  quelito  adito  alcuno  alla  confettura  luvnfollu», 
iii.+.       «io  Giulio  Polluce  dice, che  il  Chalco,ciot.  la  moneta  diramefù  nelle  Cittadt' 
Cap.  i4.  §.  Siciliani  nomato  oncia,  e  proua  quello  coll'autorita  d'Arinotele  . 
x.  tv  S'ì  i(A.ip«ìm  ■x-chtrHdt,  *r.9it,  e»e  ài  ph  aiMhiSiiu  t!>  «"Va  y<tK»evflt^ 

Lti-l.  tJTptt  K&Aottin ,  rìv  i'ì  'f  va  »  sùyyicty  -  Cioè.  Manetta  ì^fubìitide^iilìiig^ 
Ttl  dice  egli,  iheditt  m;tstit  di  rame  furo  nomate  da  Skihai.i  tet  (itrt ,  &  una  i'imd/t 
Ma  mttoquel  capito-Io  di  Polluce  è  (corretti ili  mo,e  per  qurft  <  nò  fé  ne  può  trae» 
re  autheucieo  teiìimonio,  e  poi  parla  dt  quelle  Citta,  che  non  furo  mai  annone, 
ritetra  le  principali  della  Grecia.  Apprelìodice,  che  quella  moneta  di  rarnefj 
chiamata  oncia  ;  ma  noi»perqucfto  afferma,  ch'ella  folle  oncia  di  pelò .  Tuttiw 
uia  chi  volelie  far  fondamento  in  quel  luogo  di  Polluce  ,  baurebbe  a  dire,ch'oonì 
obolo  d'argento  contenendo  otto  chalet  ,  felle  valutootco  oncie  di  rame .  E  coi 
la  dramma  ch'era  di  prezzo  di  lei  oboli ,  farebbe  itats  comptnlata  nel  lame  co» 
oncie  quarantaotto,  di  modo  che  ogni  ettatiad' atgenro  farebbe  valuta  Guarir» 
libre  di  rame  .  Da  che  ne  fègHuebbe,  che  laproportionetra  l'argentt»,  e'I  ramej 
farebbe  Hata  d'vn&  a  trecento,  e  ottantsquattro.  Laqualproportione  con  tm* 
io  che  fia  tmoderatiflima,  e  m»!to  lontana  dal  l'vfo  de' noli  ti  tempi ,  hi  però  vin- 
ta in  quefto  (moderamento  da  quella ,  che  fù'in  vfo  tra  Romam  antichi ,  le  è  vera. 
33,  quello  che  in  quefto  foggetto  h.i  fcritto  Plinio  in  quelle  parole.  ^dygetimmji- 
t.«t,  5,  gnar»m  efl  anni)  wrbvs .  ì>.  L.  XXXV.  ^  T-tsb.  Us.  ijuin^ne  attriti  ante  prónMM 
biUum  Tunicum.  Et  p  tamil  dettarmi  prò  X.  libra  ari?,  tjuinariuf  fra  qutnijue  ,fiBm* 
titti»  prodi fondia,  ai  semtjjt.  Hora  per  quelle  parole  di  Plinio  vedi. mio  the  il  de- 
naro, che  fJ  ilmedefìmo  che  la  dramma,  fecondo  vnaopinione ,  valeua  diete  li. 
bte  di  rame.  Nel  qual  modo  farebbe  ftata  laproportione  dell'argento  aitami 
d'vno  a  nouecento  fe/lanta  ,  fe  ben  poi  s'autncini.  piitafihi  quella  proporcione 
dopo  la  prima  guerra  Carthagineit,  come  dichiara  l'illeflò  Plinio  nel!e  patu'e^ 
che  fèguono  .  Libra  auttm  fin  dm  otris  mtHtmitltm  belli,  Pu  me  t> }  r.  •  n;  e .  ci:  m  itt't  ' n  ■ 
fit  ](cfì »b  non  ju£  ctrtt foi-ftituttunij-..  Muffiti letrantxtio fendere fcrirtnUtr ,  im^omf, 
farti,  fu  ila  lucri  ,  iiJfotHiwttq;  aesaitsnttm  .      In  quelto  modo  v  alle  Ogni  denaro, 

Cioè  o^nioitaua.d'argetito,  venti  oncie  di  rame,  e  coli  fu  1»  ptopoitione  d:  ni» 

a  ceu- 
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É  eh,  taXSpU  conclude*  .  che  hproporr^d  oro 

J,TTrnl  fra  curri  «li?  tri  ci  hadimofcatn  Atonico  neì  fuo  D:pnofoph.t  a,  Li 
kp^^^XTe  er^mein  .^«U-a  da  NUctó  Leoni  co  nella  ^,^4 
Ini  r<na  batteri* .  che  fnaocb*r*aBai  rigatamente  accennato  da  Qwneaale  in 
quelverfo.  _  S*.li. 

S  cbepetruaeauefteragioiupsre  ,  che  li  polì  iconcludcje,che  Homero  rub- 
ina liete  i  toft,che  è  ripugnali. e  ad'vfo  ditinn  li  tempi  potori.  Hors  m  riipoita  di 
oneftedubi  ationidico,  che  pei  l'Équmoeo  rondatondi'app*ren7.a,cì  vien  porta 
òppomina  occasione  per  dtferarlH^mer..    Pere-oche  puffi  imo  dire,  che  ,  armi 
(Toro  non  fi  deuan'j  prendere  in  Pentimento  della  materia,  onde  furono  fatte,  noe 
c'ie  l'armi  fallen»  d'o-o,  come  di  propria  materia,  eflendo  che  m quefto  modo 
eUc  I  iriano  fiate  inutili  nel  la  bjttjglia  per  la  renerei??  loro  -    Ma  li  bene  eh  el- 
le fu  «ero  forbite  di  food  doro  di  marnerà  c  IP  elle  h  merlerò  fembiaiv.a  ,  &  appe- 
tenza d'oro,  c urne  hanno  tutte  le  coté  indorate  .    Et  in  ouefto  modo  li  fa  veruV 
nu'le  che  la  raropeatione  medi  da  Homero  tra  l'annidi  Ghuco,e  di  Diomede  fot 
fe  raeioneuok,  e  conforme  al  telhmonio  dell'  biftoei*.  E  coli  credo  che  Giulio  Lio.  l.Caf 
P  >Uuee  nomade  gli  feudi  de'  Macedoni  d'argento,  e  d'oro  m  quelle  pirole  -         II.  §.  a*. 
mÌma-mi  à*#*K.  W  ito»9«t«*«foi  «  ^ax^-^.cheKinchora  P* Ord.a- 
confirmato.'i  E'iano,edi*ltri."  E  coti  deuonS  ancl.or»  d-criwsre  cruel'e  parole  Otku. 
di  Virgilio.  SmHfr.htltfirrtM».   E  fotte  che  a  quello  molo  di  fauci lare  nmiiò  U.&wrf. 
jl  Petrarca  in  que'  due  vesrfi  da  noi  poco  di  Poprain  vn'  alito  modo  dichiarati. 

I  MMmfi&Cmtai / 'fratture* 

t'trdt  m'*ppjri4tct.n  due  tatua  a  ira . 
K?'qua!i  vo'eii  loci  .lire  ad'intendere  la  morte  di  M,  L  vicìtjsìptefe  fa  rraslatio- 
re  da  «li  arim  \\>  m  iggiari,  a'  qixlit'in  tot  mano  le  corna  poeoinn.inzr,che  foflp- 
no  offerii  n  !àcr»hcia,co.ne  ecftimonit  Plinio .  Vtumm  utriimtri  m  tatrk  mini  ^-J^.oj 
ai;  wd  rxagi'iiOnw  •/«  -<j».wi  ut  amrmuctrmbnt  hSixfumrf  itmttaxit,  immilamnur. 
O  M  quella  cmilìdei  alone  poffi  amo  [poi  re  un  luogo  dell'  Ariofto ,  che  non  è  fin* 
h  t;  a  esplicato  da  fcrittore  ilcuno,  &  èra  que  verfi, 

Sri  fU  la  porta  il  tf^e  tC  Algitir  lucrate 

Ti  chiaro  ,n  ci.tr  dic'l  taya  jf/i  (»i  ti  i>  '.fio  . 
He'  quali  .-gli  fa  Rodomonte  ne!  rapo  .  e  nel  buAo  armato  d'acciaio ,  c?>n  rutto 
che  pocc  'nnan*i  hauefledetto. ch'egli  e:  a  armato  dvnaicag'iofàpelje  di  Drago. 

jtrauUt  ara  tfiu-fvrte ,  e  duro  »  btrga  Cxrti  1 1  ■ 

Cut  fu  ti:  l  'i  ago  ttna,  tcAglscfL-ptSe  . 
Ne  d  può  dire  perdi&fj  dell'Arlotto  ,  rh'e»'i  intenda  de  Ilo  feudo .      Pereioche  ' 
moiitrJ  cg'u  Beffo  cht  Rodomimce  l'hauea  gttnt.no  via . 
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Cititi  14.  C  f  ff .!  \t  figtn  le  tende  ,  r  4       isj»  freni* 

La-C  tutu  sp&d A  . 

Direi  dunque  più  tofto ,  che  la  pelle  del  Drago  ,  di  die  Rodomonte  andaua  ^. 
maco,df>ueahauernellafuperiicie  di  fuori  alcune  laminerte  d'acciaio ,  eh'  egli  vi 
foprapofe  per  ornamento  ,per  le  quali  p  arcua ,  eli  e  tutti  l'armatura  di  Rodomtg* 
tìi.  f .  te  forfè  d'acciaio .  te  in  quello  medriìmo  modo  Sili»  Italico  fingendo ,  che  »n 
Cor,  guerriero  porcaffe  per  armatura  vna  dura  pelle  di  Toro  feluaggio ,  ie  four»- 
giunge  di  fuori  la  lorica  d'acciaio  ,  come  li  vede  in  que'  verlì . 

Linear»  mlmtitr  ,  torta:  hute  ttex:ln  hxmor 

Firn  sqHAttu  ru€,t,fernsixso<^;  aJ^ta 1  Mtn  . 
Per ifpoflt ione  de'  quali  Pietro  Mitfocolì  fcritir  ■     Vermme  1  auro  ,  Qmnim 
in  iniirtore  farti  terkxsrw  cmumbnbutmn  .    Coli  dobbiamo  anchora  incendere 
Tri  luogo  H'Homero ,  che  è  nel  ventefìmoprimo  dell'  Iliade  in  que*  verfi. 

au^i'ÌI  fthwntjAÌt  FEsTsuxTi  ftttwwrofoM 

»  BAtìtAvr  SS"'  ì-jrlpiir"-  Cioè. 

Jntortio  A  lo  schinchitr  del  nette  Flagri* 

Fu  terribile  il  suono  ,  *  rontu  indietro 

~ll  ferro,  stn-^ti  ci)1 egli  emraffì  innanzi , 
Ve' quali  fi  lì  prendefle  lo  (lagno  propnanence,fai  ebbe  poco  veri  limile,  eV  viti 
lancia  acuta  non  hluefl'e  pallaio  lo  fdiinchicro  di  Ragno  d'Adii!  le  3  &  è  aliai  me 
no  verifimfle  ,-che  rifalr  Ile  indietro  a  ^uili  di  cofa  dura,  che  percuota  Cofa  dura. 
Ma  per  folutioncdi  quello  dubbio  (che  che  fopra  quello  s'habbia  detto  Aristote- 
le nella  Poetica)  direi  c'Homero  hinomato  lo  fcLiinchieto  di  Ragno  ,  non  per- 
che fofle  veramente  di  fl.igno.  ch'era  di  ferro,od'aitro  metallo  duro  :maperche 
era  di  fuori  Ragliato,  3c  iribrunieo  in  guifa  ,  eh'a  riguaidimi  parca  phì  tulio  di  Ita 
gno,  che  d'altro  metallo. 

Si  mofiraqualfia  l' Equìuoco  della  Equi  udienza,  accordando 
per  mezodi  quello  vnaapparcnrecontrauitcione  tra  Pm- 
fania,  c  Plinio,  e  fi  (pongono incidentemente due 
luoghi  di  rliniojche parlano  del  gnadagno.c'ha» 
uea  l'Imperio  Romano  nel  r  raffi  co  dcllln- 
dia  Orientale.  Cap.  Vcotcfimonono. 

Asti  t'Bquìuoco  dell'  E'iuìui'.enaa  allhon  ,  quando  può  li 
rotola  nceueie  vari] ,  e  di  Serena  lignificati  por  l'Equiualtr?.! 
di  varie,  «  differenti  tufe .      Come  per  e  11  èmpio  cento  icodi 
moftrauo  molte  cofe  in  "oggetto  diuerfe  ;  ma  in  Equmalenia  le 
mclclime .    Peiuuche  li  ponuo  prendere  ni  fencimenro  dima 
ti  età  nume  cara  d'oro,  d'argento,  e  di  tv.\e  ,  eli  pernio  prendere 
in  rentiroemod'aìtre^ofe  equivalenti,  come  di  beni  (labili, di 
e  d'-'dtre  mercatante  Hora  colla  rego'a  il  quello  Equiu-jcn  pof 
itequrtirelalire,ch''  isn'hora  £ltata7ntomo  alfvfode  pli  India 
,  Pemoche  vu:>ie  Pau'auia,clie  fofle  codiane  dell'India  di  per- 
eierie  citi  a^cte  merci,  e  non  di  venderle  per  moneta,  e  per  ì  di-. 

ce  egli 


.  i         l>iade,di  drappi, 
filali  tgeooìtne 
ni  nel  tiarHcire 
lii.  j .      mutare  le  lue  lae 


^^^^^  ^ 

^Ite  Erragliene  dell  Indn.  '„„  «UttoèWW^f .  a  J. 

{r3ffich.  deirindiiprientrif  vnmll.««.   ducente,     4  ^  l1ubicaret 

come  folk  vero ,  che '  f  m*    Mt  ha  -.eftimomato  Paufinia, 

che  fùdop  >  Mimo  - .f^rcUiruo,  lm  6  de.*  intender  in  moneta  :main 
f° "'"V  SSESSSK £  fiVnaua neU'Inl.aOrieniale  per  camme 
SS  IX^fdXaW  H  uri  P*  E .    Ho»  io  «5  ,  clu mI  m detto 

l^SS *  li  m""!  ■    E  l'3kra ludica'  '* 

no Ro  .t«.k>  fpeudeua  vn  Xfrf  ^ento  m  >m  nulla  fcod. r£eto»a- 
S£  «ione ,  e  ne  »m>  céro  per  vnosehe  in  qnefto  modo  per  c,U el    fo a  namg* o 
ne  «fa  Uirtbb*  hauwo  d'entrata  cento ,  e  venticinque  m.llion.  d  oro,  e  tecc  u 
di  lli  to  J««>  di  Plinio,  ducento,  e  cinquanta  miHion.  ;  la  r,u* 
con  '-  a.hefcraonio.kllehiftorie.    Percioehe PluEareho  nella  vie«  dt  Pom- 
£J  M  ino (ficondobcorretdonedel  3«deo)  d,ce ,  che  V  entrare  de!  popolo  J.A 
R  .-mo  donno  te  euerredi  Pompeo  furo  £«bjg^.*«Ni  «»«««  ^ 


i  donno  le  guerre  ui  ruuifpi         *ej—r-»  ,         ,  . 

the  fanno  fecondo  l'vfo  de*  Romani  amico  ,  Termiti™,  &  f**M£«*-. 
W.  MOnifa  ,  eioé ,  »•  «mA»*  *  ■>»<  ,  Alla  qual  fomma  s  aranti ,  fé  poi 
lontrata de!l*ER°)tio fatte promntia da  Ottantuno,  che  tuia  (omnia  ilt  doacci 
mila Taletw^^teOiniOD» Straboae,  the  fanno  fette  midioni,  e  micento  Dà,  17. 
mUIa  feudi.  Di  modo,  che -rutti  l'entrata  dell'  fnif  eri«  Romano,  rei  tempo  d 
A05uiì'>  ilriftrin^c  alla  formivi  di  tredeci  roflliorM ,  e  fcteeeento  millacudi . 
AiU  qua!  (omnia  fé  bene  fiekwdfcnoanehow  gli  altrs  tributi ,  che  furo  nino- 
Ri  alle  prouinne da  furcefiorid  Annullo  fin  a  Vefpaiian  »,o6t anmentarebbe p«- 
aòdiaaamrmraiadell'Iropen^cliei!  guadagno  del  la  mw^t  tene  loia  delr 
l'India  non  foife  ma^oiote  a  moki  doppi-  Pare  adunque  che  Plmibdica  vna 
mamiefl  a  bugia .  ponendo  l'entrari  dall'Imperio  Romano  in  vna  lo1  a  nauìgarior 
nr  nnm  gratile  ,  c'ie  fÒarxtóitxa per  mofet doppi  tutte  l'entrate,  mbniteda  a! tri 
bOoeki  ni  mcdrrjOM  Imperio.  Hora  perdifefà  di  Plini:>  .  dico  che  alla  puma 
oppoiirv-neracilnicrHelìpiiòrifponderr.  afHrmand'.  chcil  fuo  fecondo  detto  è 
mottctdirfèreittedal  primo,  nereiùchene'  primo  fa  egli  menrione  foto  dell'India: 
ma  tei  fecondo  vi  coni  prende  l' India,  &  altri  p^efi,  cioè  tutto  queh  ratto  di  ter- 
ra ,  che  i  da'  eolfo  Arabico ,  fin'  al  confine  dell'India .  Non  è  dunque  nv  raui- 
g'  i^,  (e  nel  fècoii  I  •  detto  aygumenra  lafòmrrta  de'danan ,  che  fi  fpendeua  in 
t|ijehiii5co,t>oichefauelllad'vnoaere3ll*ima^^ioredelprirnq.  jgj.iantoall» 

G  4  fecon- 


tot  l    l    3    J{  0 

feconda  oppodt  ione  ,  laf-andoda  parte,  che  il  Tello  di  P'utsrcho  ne!h  i;tiJ 
•  Pompeo  ih  Centi  dubbio  alcu.io  aneli  ora  (carretto,  non  luuen.t  jil  Hu-jen  c 
tutia  l»faa diligenza nuawea  !a  vera  letnone,  come  akroue  chiaramente  din  4 
lira  remo,  dico  che  vi  li  può  nfp  Oddere  in  due  modi .       Il  primo  de'  qu  ii,  Vch" 
Piinkj  non  ha  parlato  in  quella  niuigaione  del  guadagno  dell'  Imperia.-  mi  a  i 
"undagnodi  tutti  li  mercanti  ludditia  l'I  nprno  ,  che  rrafnertuann  ne'paeltde*. 
F  India.    De'qualifenzadubhioaicunodoueahaitcre  gran  numero,  con  ci  olii 
colà  chela  giurildimone  Romana  s'eftendeiìeper  vufpacio  di  paefe  quali  vsifo 
tutto  ripieno  di  molta  frequenta  d'habitanct .    Di  che  hi  fatto  fede  Snida  coy 
dou'eglj  raccontali  numero  delle  genti  fuddiLe  all'Imperio  Romano  defcriitUsj 
tempo  d'Augulto,  ben  ch'io  dubiti  ,  che  non  v'habbi  a  nelle  f  ùe  parole  Icorrei. 
f»fV,io     tione.     "jtavyisvof  x,£t7z.?  ìo^ctf  ctvT/it  ■wwits.z  -ria  titurracnf  papaia 
Auyns~>{.  netrii  Tpotrarror  a'c/iri/H,  @t.h?utvat  yvùvoJ  tÌjw  èri  tam&s^.    ^  esi*j^ 
9K»rTtunr»t  fatutivr  ùxtmf  ut  >uupaAr »  rjfì%bi:i  i£  etvtytr .  r 
Cioè.    Efjtttdo fxriu»  a  ccj;  uì  dì  an»:Htrar* tutti  «»di; ,  cbjbit aitano  l'lm\  tri»  Y{t}f;,x, 
»«o ,  auiettM  Mfrfj*  qujtit*  fvjJeUmottitiuOt.t  iorv,  tratto  astratto  fAttr»  rt»»,(dW( 
tmtwhjcM qu^itrunt'Ukttì ti'Um,mimit  ctntvmilU,edtfiv.  militi  t  sedici  huamird. 
Hora,  come  ho  detto,  (è  bene  io  ftìmo,  che  il  lopiapiito  tefto  di  Snida  ih  fCOr, 
retto,  parendomi  venfimile,  che  folle  molto  maggiore  il  numero  de  gli  huarni™ 
fu  d  di' ti  all'Imperio  Romano  ;  dico  nondimeno ,  che  coli  anchora  li  Tede  ,  ch'enfi 
fù  gran  numero,  e  che  però  non  deue  ellere  di  maraui^'ja,  fé  in  quello  vi  iitueàs 
tanta  copia  di  mercanti,  che  fra  loro  lì  porefléno  diftrifniire  daremo  ,  e  cinquanta 
millioni  d'oro  di  guadagno  .     L'altro  modo ,  col  quale  ti  pori  ebbe  foJiii'arealla 
predetta  fcco  ndaoppolì  tione  corintie  nell'in  tendere  finamente  quel'  e  parole  di 
Plinio .    ^«r apud  ritiicenttifilicitit,  mmutit  -    Dsueli  dunque  fàpere.che  il  nume» 
ro  cenrenario  è  ltato  ipefìe  v  Ite  prefo da  fcrìctori  Greci,  Laiiw.-  e  rofanj in  Cen 
«mento  d'vna gran  moltitudine.    E  cofi  dirle  Helìodo . 

•ÌKZTÌr  faveti  £f#X$fat:, 

Cioè .    Cento  Lgni  del  Cirro ,  in  vece  di  molti  legni .    Coli  hanno  detto  altri, 
fjtitT9!'£u-  ;f  i'a,Cft  Cioè.  H_tue  dì  cirtttib-ittc.n  duri-me,  in  vece  dr  molti.  Co(j 
In  Mtjjtn,  naoftra  Paufania  parlando  d' Arinomene  Meifenio.  che  ni  J-i  Greci  di  tto  |X4T£ 
$WJP,cioè,  Cent'tcidt(i,\]  S  untici»  concello  aque' Capitimi. c'haueanovecilì  cen- 
to, cioè  moltinemici.  Fù  mfdefimarr.ence  detto  da'  Latini  iì  grano- frrti'ilEmcw 
Trìticumcentigrunum ,  e  furo  nomati  CeiuifoUa  per  '  a  moltiiu  'ine  delie  foglie . 
Furo  anchora  appellati  alcuni  ammali  infetti  Centigedi  per  hsurre  moiri  piedi . 
£Hiefto  nWo  di  dire  ci  fcuopre  la  via  di  (porre  m  luogo  di  Plinio  ,  che  pare  affa 
Iti.  15.     difeordeda  vn'altro  di  Cicerone .    Dice  Plinio  .    Cam  ccn-ufm^o,  &  Ltot.tm  Si- 
Cap.  IO.      citta  cMip  i  fundunt.    Ma  Tullio  parlando  di  quello  m  ed  eli  ino  nell  i  quinta  ora» 
rione  enntra  Vei  re  è  molto  differente  da  Plinio  .      Intingere  Leot. nniagii  mtdlm* 
num  feri  trititi  serìiur  ftrfetux.  atq;  gemmili  sottane,  ager  cjj  i  il  cum  oStaito  bine  u;  J- 
f^-tur-  uerutn  ut  omnti  Uv  adutuer.t,  cum  decimo.       Polfiam  ì  dunque  dichiar.irì  1] 
parola  di  Plinio  Cewe/Tmt-,  e  due  ch'ella  ha  il  fentimento  di  molto ,  e  di  copiufo . 
Inqueltomedeiimofenlòfù  detto  da'  Greci,  èattr'-.^Ts/ if  ksvtii  cioè.  Un* 
di*  .cbthiceniùCtttà.     E  perche  Ephoro  non  conobbe  quello  modo  di  parlare , 
però  non  li  fepp  e  sbrigar  mai  da  quella  quiftione,  nella  quale  ricercò  egli  co» 
molta  cura,  quali  lì  folleno  quelle  cento  Città  ,  che  anticamenteii  nunaerauano 
in  Candia .       Di  molte  Città  dunque ,  e  non  di  cento  lì  deue  intendete  la  voce 
Cotteli)  quel  vctlò  dell'Arioso, 

fra 
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Tra  ctm  :  drive  !  mi,  cb't  r-»;o  M  OrM  .  ( 

*  nel  mede,  n  («K.»T^«otì  me  --ori  »(«am  4ye  v€rl)* 

stit/*~c  mt.  hi»  U 1  i 

E  in  quelli.  ,  . 

fi.-  ii4iufc>  non  ,<c"f«  <^'a 

fàlemine  jn  quel  ver  io .  . 
E w quelli-  .  i 

Ver  hntrati  maggior,  f  ero  (rie  cento 
l-tmf»  albi  rg«  fi'****.  p*J]ar  .  ? 

E  in  quegli  altri . 

"jfefi  ;n  i*W»w«  Sài» .  *  c"' 

Vireilio  nel  fecondo  della' Geòrgie*  . 

n  quii  verfo  tu  di  lui  replicato  nel  ftfto  &  ll'Eneida,  &  altroue  «Me . 

S*»J  «aV»J  /ì'J> rr  ■!>■»"< .  t?"  «««pi»  ititiBw  ahenx . 
Per  tetti  quelli  «tempi  portiamo,  s'io  non  m'inganno  nfoluramentc  concludere,, 
che  Plinio  namalk  il  guadagno  della  Indiana  nauigatioiie  f«.Wf /wrfe,  tlot  mol- 
to più  del  capitale,  che  vi  fi  nietieua  . 

Si  ragiona  del l'Equ  fuoco  della  Fittione,  moftrando  come  S tra- 
bone l'ha  meflb  in  vfo  perdiftfa  d'vn  luogo  d'riomcro  :  ù 
pa  lefano  alcuni  errori  dell'Ariosto  nella  Geographia> 
che  lì  potino  di rendtre  nel  medelìmo  modo,  e  li 
dichiara  vii  luogo  di  Dance  ,  e  di  Lucano . 
Cap.     1  renteitmo . 

Alla  Fimoneanchora  può  «jualehe  volt»  pululare  vnafpe. 
cied'Èquiuoco,  che  è  juando  fi  finge  vna  (vii ,  che  fi  troua  re- 
almente; ma  con  diSeren::  couditioni  da  quelb  ,  cacai  «fioca- 
mente raprefentaca .  Di  che  ci  ha  lardato  e/èmpio  Strabene 
nel  primo  iella  Geographia  5che  fa  molto  a  propolito,,  e  lì  leg- 
ge in  quelle  parole,  evi  a  l'è  Xìytt  • 
-tgì  7o ,  réf  i''  ìz;  àilwrar  tintiti 
ThaiSè»  ixfoAujuw  3  cÉìkp  ijty.  - 

Tv»  ttaÌH'taìv  TiT  Jttjfjt.    Cioè.    Cefi  t^li  dijjt . 
Dltntf*  T(jeimem  d'ZihijpiJ  torna 
Va  lungi  itìd^t,  fionda  *^(i  ne'  taohli  . 

ì>t'  Ssiimi .  Il  t.'it  tanta  ment  a.  diri,  qMr.to  se  bamfft  dett* 

me^gm-nt^nttpdtadì  nun  di  guniti  SU'/M  di  Pipài*,  ma  (istnedify  ai  sopr*) 


Canlt  IO, 
Conti,  1 6, 

(ulta  i 

Caute  t^ 
Canto  1 7, 

Canta  lì, 


f.Entkt, 


I  f)t'  T8 


|M ?  ,1 
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htueridcfine  futi  certi  nitri  del  niedcfmo  tteittie,  i  qttult  hxuefftro  finiHe  fnforttmt,  e  tU. 
ftefft/  riflettaci»  cl>s  nawgamt  .  Vcdciì  dunque,  clie  S  rabone  perdifefa  dc'pre" 
deiri  vtirid'Homero;  ricorre  all'Eruiuoco  de ! la  urlone .  vo'endo^c'Homej* 
habbia  parlato  de"  rutti,  e  min  de'verf  Solimi.  Ma  ftimo  io  . che  quella  Tcufji 
Strabone  conceda  maggior  licenza  a'  Poeti  di  quello,  che  v,h  lì  conuenga  ,  r.0iriC 
fiamo  er  m<>ttrare  nel  quinto  libro,  al  quale  per  hora  ri  ferii  ramo  quella  tUjputa . 
Nella  quale  inoltreremo,  che  può  il  Poeta  vfare  nouadefciittionede'luoghi,^ 
ta  da' Greti  Toporhelia,  e  ch'egli  puòanchora  avitamente  fìngerei  luoof,,^» 
paelìoonamofuuti ,  come  hi  facto  Dance  nell'acro  Remi  I  pero  at  Tuo  teinp, 
non  conclamo ,  einqttdli,  che  Rino  in  etnttouerlia  per  il  ili  e  rem  [opinioni  :  mi 
che  non  può  ragioneuolmertcCj  ne  ileue  tiapoirare  i  luoghi  conulciucr ,  epogj 
fu  ira  diquilhoneda  (ito  alito.  fiora  foggi-m^i- follmente  ,  che  fè  qucfU  jj, 
fefa  di  Str.,b  me  folle  vera  ci  preftarebbe  modo  di  ft  tifare  1'  Arlotto  in  due  errati 
di  Geogr  phia  da  Ini  lenza  replica  alcuna  comincili,  e  fintili  al  predetto  il"  Kuiue 
ro ,  che  fono  in  que'  vedi, 
f  éttia  I L#/iÌMidti  tifano,  e  l'onde  ftA  tranquille        Qttitft riden  lo  i'ottrtA  therfontjfa 

Ceti  felice  aura,  ch'n  Ufoffi  flint ,  L a  bill*  n  »»~  -"a  tigni-  f  eixgn  frimgt.t 

Ssjfra  U  ricche  e  fsfuleji  tati*  E  cofieggiaidu  i  i  im»  ti'>fl<$«- 

Ve  1't/dnriftra.lndtA.  il  Otta  giri  ,  f*d*,cem*  nel  mai-  bitnoaeggt  d  G«jj, 

Scaprendù  a  deflrtt,  &■  xfinijir»  imS*  Bi  r*ynbMi*  «•«..'»,  e  Ctnjpfnfii, 

Ifolcfltrfì,  e  tahta  ui  ò>e  mira.  t  ittdt  ii  «ur,  chi  fi  A  due  liti  s'unge , 

La  terrxdi  Tiuntxfi ,  ar.de  d'naahiera         Doyo  gr*i>  MUtJuro  n  .'ocbiiM  ,  e  quindi 
Viiia  Trdnimtanttpoi  mlgt  il  sentiero  ..         iftir;fmr  de  i  termini  degli  IndL  j 
Ne"  quali  come  fi  vede  chiaramente  mette  Aitolto  di  la  d -11'  au:  ca  Chetfo. 
neffo,  hora  nomatali  Ltegno  d'i  Malacha,  nel' a  punta  della  quale  vuole  ch'Albi, 
fo  vokaiTe  la  l'uà  naue  verfo  tramontana ,  nauigando  egli  prona  ve  ilo  mcio  gior- 
no.   Dice  dunque  ch'egh  nauigò  canto  verfo  me£o  giorno-,  che  icoperfe  latn- 
ra  doue  è  fèpofro  S.  Thomafo,  e  che  allhorn  voltò  li naue  vedo  tramontaci. 
Ma  eflendo/anchora  vicino  alla  punta  del  Cheriòneflb,ton  e  appare  in  quel  veri* 

T-  Trjtfnbsnx  uede,  e  Cori  a  ffireffo  - 
Nel  quale  fi"  vede,  che  ruttatila  nauigau a  quel  mare  pollo  fra  l'I  fola  di  Trapro- 
tana ,  e  l'aurea-  Cherfòneffo,fuunpoflsbi!e:c!i'ci:H  di  la  fcopriUe  la  tem,doi:eì 
fepolto  S.  Thorrnlò  ,  hora  nomata  Malepure  ,  èilendo  che  vi  lìa  vm  diltaniadi: 
quattrocento-  miglrai,  come  può  cialf  uno  .cPebi  verf.no  nei!e  Mathemurithe 
ageuol  mente  conofeere  per  la  regola-de'  Compi  en*en  ti  'e'^cni  .  FùadunquÉ 
impoflibile,  eh  Aftolfo  dalla  puntadel1 'aurea  CherfuneiTo  poi  elle  vedere  later- 
ri .  douesnceil  emp  )  di  S.'ThomalS  ■  E  U  \i£i-.a  mi  lì  diceile ,  chel'Arioft* 
per  la  foria-Jef  Tropo  Si  necdochrpren  Ielle  !a  tcrndi  S.  Tlìnmafo  perrt-ttili 
colta  di  Bifìgnar  :  replìcarfi.  nondimeno, ci. e  queitoanchori  f  j  ;mpo(lìbtle;con- 
Ciofiaeofa  che  nella minoc diltaivta  tra  I a  p  di  M  l  ichi.e-lapLincadi  nelìpnar 
¥'ha'>bia  intorno  a  trecento  miglia.  Onde  (te  li  deue  con  te  il  ..tei!  vero)  creJ% 
chei'Ariofto  commetterle  vn  fa  l'odi  mentori*,  im^inxn.'oli  qwnno  ferirle  q^ue' 
verlT.  che  S.  Thomafò  folìe  fcpidto  nelTa  rumi  a  :etrÌLrre.'  Chei  ff  nello .  Vn'al- 
trogroflb  errore  enmmeue  :n  quella  me  '.e'Sxnt  Geogriphia.  quando  non  haue 
ìo  tnch-..T  fairo  vfcr  fuori 'a  tv.ue  dello 'lietco  del  mare,  efiei  fra  Trapioh*"" 
t  l'iurca  Chetf  neffo,  vuole  che  vedeflino  1^  c-d'  t.r  eh.  fi  il  G?nge nel  mari! 
bi  ancheggi  mlu  "onde  vci'ie  alle  fue  foci .  Pere-oche  di1  promontorio  di  C 
n, preiio  ikl  quale  fi  r;:TJU"iua  Artolfo,  come  couteHil'Anoiio  in  quelle  pwal 


.  al  Gatwe,  vi  hi  amanza  di  trecento  ,*fi«MM  c%T«  ■  Si 

f(H «    u  vJ[«rWere     ch'eeh  pei  dittico  di  memoria  nm.  li 

fiwrfrfe^i  e  1  au.ea  G  Toutma  ehi  vele  He  fw  buo- 

fciwdofi  molto  ^^^«^^^SU^-^perf^ideir^ 
al  ad  «omero  la  di  te'  di    **™<<?     ^  s.  ThoinlIWa  Malepure  io  Malich» , 


ft^h'egL  ^™5^Ew5ri«  ^  foci  del  fiume  Gange  <W  luogo  b- 
e  che  ha  mede  im^  \  S  ^  probatorio  di  Lo»  "  H»ra  con 

BefoiwaTifa^Ioo^^^iO^»^^  .  iJinte,  di  quello, 

fto  Bqiuuoco  della  Etotmejofltan* chWlipo'èm  ùnta,  «Uà 


fro  vero  fenico  «  ^7^'^^  ,  era  ,  ch'eli 

l^e^c^  fteffid.  Dame  «d 

E  diQ«éTa  «oftra  difefa .    Con  ,,uefto  mCdel.™^qui«oco  .engon» 
.dichiari  da  mald  Grammatici  que'due  verta  di  Lucano. 

Omì^IMX  b»mt»ttt*t£*Ui .  ■*  "«"■»» 

Perebbe  dicono,  eh"  ei- li  tu  era  «feriti  vna  qualità  del  fiume  Nilo  arn  fiume  di 
TfacAariL  l'eri.-vlIiue.nadjchcdcuclTfapere^heprrcommune  parere  di 
«J «  ^beoiiraohi ,  folo  8  Nilo  fri  tatti  li  fiumi  non  produce  vento  alcuno . 
£  «u  S  ia  fat  »  elicere  a'  giorni  nolW  vna  bella  d#Dt»f«  Girolamo  Gir- 
d )?i  *  So  Celare  Scaligero! mentre  che  l'vno ,  e  l'altro  fi  t  tfennodi  pale 
fa^iacSS  di  quefc»  eftetto.    D.ccua  il  Godano.     4  ^  *       *  , 

Vt£kL  medefimo  (beicuo  ha  cefi  fé  ritto .    Sri       »ft  «.  -  Jl»>ff'  »«* 

Lrl  crf- «irc»«  «awMwn-  b**Mr  tu,*  M  H*Utm  $mdm  m  ztrw.jofi,  «wjttf  Zxtrc,  «| . 
'«  r<  Ma  che  che  fi  fiadeth  venti  Ji  quelli  difputi ,  dico  che  li  Grammatici 
hi 'no"  creduto,  che  Lucano  per  fittane  ritrouata  da  lui  ttibuifci  »  va  fiume  di 
Tbefintlia  la  qualità,  che  è  veramente  propria  del  Nilo.  La  qua  facilone ,  e 
toi;  (afa  ca:ve  dicono  li  Grammatici,  «irebbe  aflai  più  comporteuMe  di  que  ,ia 
d-Humer'i.e '  dell'Anodo,  ne  vfiirebbe  tuon  de' routini  del  ere  libile,  die  li  de- 
lie Q-ourc  da'  Pucci,  come  con  ragioni  ,  e  con  eflcmpi  rnoftrJremonef  prncipi» 
del  certo  libro,  dotte  a  lungo  fi  ragiona  di  quella  maceria.  Maio  dico  che  Lo- 
ca 1 1  ìie'pjprapoftì  rerfiha  parlato  conforme  al  vero  non  volendo  tangere  alcuna 
cola.  D-'ueli  dunque  r-ptr;.  che  nella  rhefllgHau*  ritrou»  vn  fiume  nomato 
jlnt^n ,  cu  neeeftimoDialo  Sebo  ialte  di^a'li.nacbo  Tponendo  quel  verfo. 

\ìiy  tC  kìmwtì  #tli\*/t"$i$w5f  ctraii pu.  In  Hym. 

D  xjc  ee  li  due  -     ~  s  TOM»  :  Vf  -a  a.       iinwfK-    Cioè-    E  mi  fumi  àiThif  li.uÌM'i. 
falUi'jnj  tra  .    I  Ii'!uV-  >  -.nrhora  ha  deli»,  che  H^miin  è  vn  nome  di  fiume. 

-  e  rw.i  m  */<~  E  peto  habì  iamo  m  quello  otcaiìone  per  la  diligen- 
za de'  Poeti  àt  riprendrre  'a  negligenza  de'  Geographi .  £  tatuo  più ,  quanto 
che  è  il  .ir.-  letto fin  ne  ili'  fa-no'b ,  poiché  nelle  riue  di  quello  infegnò  D-a- 
BaalleCerue  di  tirare  la  (ùa carena  >  come  bà  ferino  il  (òpr adetto  Scboliafie  ili 
OUtmacbo.  Di  quello  f...i  e  ha  fatta  tnent ione  anebota  lo  Scaligero  nel  fonia 
ciuco  lnr^>n  in  quel't  ".aro"*  -  «ie:'.c  quili  ha  egli  malarnen'e  con  full  l'Arcadi» 
•oli.i  Ihcilaglia  .    U:  w*w«li. t»*  'P&rtufn mum* fiuti*:  ><t  inliimoebc  jtnmmw* 


io8 


£    r   B  0 


aujb&u  ,    Jb  hoc  ,  inttrfrctts  a'wnt ,  r,uU.w  m^uam  exhalare  turarti  :  c^t  !i(tl»( 

HMHtn'ul  Jh  adepto:  .  Hoc  fi  ita.  eh  »  r.ey.t  j  caLre  fiat  ,  alia  ratto  <;n.i  rtnua  «/<  ;  w  ^ 
iufpùsjìt  *tp*  traffimde  ,       ii.ftir.if  <n.ipte  t,*:tiri>.  texana*  .    jt<t  tìtts  rifai  fua  tw. 


r»  tmxtff*  Photo»  Ctwrmt  quadriga-i ,  fci«s  ■wtw  e/3! 

Iflempide  gHEquiuoci  della  Compofìtione  ,  e  della  Dìuifione 
colla  fpoììtione  d'alcuni  luoghi  de' Poeti  Greci ,  Latini, 
e  di  Dante.    Cap.  Trentdimoprimo 


^ggggSSt^  Anno  whora  vn' altro  capo  degli  Equiucvi  la  CoirpoEtiaM, 
^1  aC^3|-)^3  c  'a  Oi'.tìiionc  delle  voci  ,  le  quali  q      li  f  -nocompoite,  cioè 
E^tjf/  vr|itc3  hanno  vnf»ncimei  o  ,  e  quando  fono  di  He .  e  Pepata» 
^    ET^T'Wj    n'hanno  vìi' altro .     Horapuo  edere  quslta  Co.npo'ìù  Jne 
£gi   rJacM^  Diuifìone,  o  nel  corpod' vii  t  voce ,  fecondo  ch'eia  puù  edere 
aV -jtfJL^Vj   vna  ,  opiù,  o  nella  dittiiitioiie  delle  parole,  ch'entrano  in  mj 
claufula,  fecondo  che  per  come,  e  per  punti,  elle  p:  mio  eile- 
rediuerfaiiieiitediiiinte,  e  congiunte.    E  tempio  del  primo  ci  diede  Boccio  nd 
libro  de' riprouarnenti  Sophiftici  d'Ariftotele  in  quelle  parole  d'Horacio. 

Me tuo  long  ti  peretiMe  noBct . 
Lydia  dar  ulti . 

Nelle  quali  ehiira  nente  lì  conofee  ,  come  altro  lignificato  hanno  le  parole  JMt 
tuo  diuife,  e  fpiccate,  dalla  parola  M/tuo  congiunta  inficine.  Coti  queito  au- 
uertimento  dico,  ch'akro  è  il  feiitimenco  delle  voci.  Eù  tn,;ìustf  loquclvch 
fo  d'Hornero . 

EiV  dpluotf  Hit  Qa,7Ì  TVfaiet  ìptuttiU  tyvàt' 
Dal  lignificato  della  voce  Irtar'me  in  quel  verlb  di  Virgilio . 
p.  Ertiti.  Inorimi  louu  impervi  mtpoRa  Tj  photo  . 

Pereioche  le  voci  d'Homerolono  due ,  e  quella  di  Virgilio  è  vna  ,  tome  (ièmo- 
fttato  di  (òpra  in  vi/altro  luogo  opportuno.    Ma  fopra  tutti  helliffi  no  e  il  empì» 
di  quello  Equmoeo  ci  hanno  lafci  >to  AtheneoneH'riilecimo  libro  del  fuo  Dip- 
Bofoph.fta,8f  Euftathio  nell  vndeetmo dell'Iliade  (ponendo  que"  vedi d'Hoineifc 
IT*?*  Sì  >  Sì  w&twtpmttfà.fo  j  fohuStf  r  y  a  ytpatìi 
XfVJtì'jti  nAtitJ-t  TiTO-  uéroy.  eù%ttèt  é1  «WTOtf  i 
Tsacr*?  Wétfé  toutà  Sì  TtKetdSH  À/Jt^lf  Ikatov 
HLfvrmm  Yt[t';5ùv7-e  ■  Sua  S"  vto 'jrvSfj.U'iinrcLi'' 

TI.\i7vìór .  N?ra>p  S' ò  yitwv  x.p.'.yriT1 '  itf.tv .  Cioè. 
ZtA  laifyfa  t>e!'a.  egli  da  afa  E  jiimb  se  noti  ultori grar.  firn* 

Vh~Hea  fonata ,  e  in  giteli .  erano  f.M  La  futea  di  la  meì.ja  sulUùxre  . 

t  liìiadi  s\rc  .  ci*  'Mmm  quat'rn  ortu'.M  Ma  fi  b>.ot>  taccine  e  Hand'erafutUM  tilm» 
Ltafihr.a  aetU  quali  hi  due  cilc-mbe  fMÒltffimaMMMt  la  lenaua  . 

Vera  ftfltMt ,  *  .r.ire  bauea  due  fondi 

Ne' «pali  è  cagione  di  grand  rTirra  niarruigh'a  jd  A'hctieo.  &ad  Eiiftathio,  comt 
egli  dice  che  la  coppa  Neftoridt  hir.ei'edus  fondi  .putì  e  pare  tbe  non  fi  polla 
incendere  come  ciò  fofle,eflfndo  che  tutte  l'alti  e  coppe  fìano  contenìf  A  v"  fon- 
do fclo .  Al  qua'  mociuo  ri  ponderi  Aftlej  iadf  ilu  le  parole  d'Hnmero  non  e- 
laiio  da  eflcte  intefe  in  fenfo  diwfo  :  aia  li  bene  in  ftnfj  tompoilo .   Onde  di  ni 


.«land»  Euftathìo  ,& Atheneo  dicanole  f*f^f^ 

st^jJ^t  '    »  Ata«  ,  &  Briaci*  scorrono  all'  Equmoco 
J.^ne^.n.eta.e  perfetta  ^"^^S^^ 
d'Homero .    H  >rt  pa^mi  d'auuertire,  che  conto  quella  ipoMione  e  ™»iaie  n 
q^k-  h/, accio  Ir  pirolc  d'Homero  io  feofc  d,  àuil.oac ,  come  u  vede  in  que 

dUe  VV'rI'  '  -.ir*      il*  Uh. 

Hiditohn£acmcetifimurdt'NtJterr}Hti(tl.  ^ 
Ì>oltitt6if}liotirtta  Ltilumba  nitet,  ■  r 

PoflT imo  anchora  con  qneftu  Equiuot a  difender  Dance  in  que  verli. 

Z  li  Ih*  \  d A  m*~     tmm        fm  '  d>i«™f si  ie"f  Pj£r* 

Ali  dei  uabr  «feWw,  * fr*»U  .  Vmlfd  mmAdi  s»  ifd  top  tmmf 

Ne  quali  wli  «eoe  acculo  per  hauer  v 'an  la  -oce  1  urna,  nel  mederò  Bg«- 
iicaio  due  volte  in  rima  contri  la  reto  :  a  calpcftata  da  cute»  li  Poeti  lokani  -  Ma 
Mbcxbn&oadtre,  e  da  dire  che  quella  voce  li  può  prendere  per  vnainknfc. 
Sfcomw&nooe ,  e  cofì  farebbe  P  acctifa  valeuole  ,  ouero ,  che  ella  li  prende  in 
fenfo  di  diuifione  ■  e  coli  faranno  due  voci  ,  le  quali  li  deuoiio  fcriuere  coni  apo- 
ftropho  dopo  la  lettera.  T-  »*«*> ,  cioè7>  *nw*  .  Et  in  quello  modo  Uctufa 
fatta  non  ha  valore  alcuno  ,  c  coli  deueli  fenia  dubbio  intendere  quello  luogo  di 
D ji  ni  • 

Si  ragiona  dell'altra  fpecìe  della  Compofitione,  edell3  Diui- 
fionc.  la  quale  più  rotto  perrsene  all'  Amphibologia ,  che 
all'Equino  co.  Si  fcuoprc  vn  graue  Errore  dell'Au- 
tore del  Theforo  della  Jmgua  Greca ,  e  lì  fauelia 
pienamente  de' verfì  nomati  da' Greci ,  e  da' 
Latini  Sotadkt.  Cap.Trentefimofecondo. 

Va  N  *r  o  all'altra  fpeeie  de' la  ComporTtione  ,  e  della  Diuifìo- 
^■A^~>Tx>«^  ne,  the  eonfìfte  nel  comporre ,  e  nel  dividere  diuerlàmence  i 
membri  delle  chufiiìCjdieo  th'clla  piùuiitóperriene  all'Ara, 
phibolopia  the  all'Eqmiwo.  E  perù  U  douea  trattare  di  que- 
lla ne  II'  viri  ma  capitolo  di  t-uefia  Dig:efl"rcne .  Tuttauia  bab- 
bi*'no  voluto  col'oc^rla  ne!  pieicrte  luogo  3  pei  the  relli  pie- 
uameiKc ditliiaratala dubbietjde'&aawcaHyxbe  «afte dalla 

tona- 


no  l   l  b   ^  ò 

Compofitione  ,  e  dalla  Diuifione .    Dico  adunque,  che  di  quella  fpeeie  rubila,; 

mo  belli'.ìimo  eflempio  in  vn  verfo  di  Gratino  Comico  citato  da  Atheneo  nel 
ftolibrodelfuoDipnofophifta.  _  (       *  '»••'  W 

oli"  S'isCa.rthivtKMVasiiù  'TrdLhiuou  ori  toh  iproif* 

Le  parole  del  qua  le  fi  ponno  leggere  compofte  in  quello  modo,  to"?  &pT,tf 
ùrpebyttAifov ,  e  diuire  in  queft'akro  modo .  tsi >- <tp7o«f  >  ti f  c ctyeitofy r.  5e, 
guitando  il  fenfo  della  Compofitione  ,  direbbe  Gratino,  che  g  iocsuarib  a  Tali 
adoperando  li  pani  in  vece  di  Tali .  Il  quai  fentimento  fù  feguito  dall'Autore  dc{ 
Thefuro  della  lingua  Greca,  come  fi  vede  in  quelle  paro  Se  ,  ch'egli  pofe  nella 
Appendi  ce .  Cratimn  neri>  amkm  afu-iM'mn.twn  libro  6.  die  n ,  T;7S-  i.  dtok  ijVt*- 
ya.ht'(o'.' ,  fanibu*  loco  tMÙSarum Itnkbsnt.  L'altro  fenfo  ,  che  fta  nella  Diuifione 
vuol  dire,  che  gmcauano  a  Tali,  ponendo  li  pani  in  premio  dei  vincitore ,  il  qua! 
-  fentimento  è  Tenia  dubbio  il  vero  ,  &  è  maraviglia, che  il  fopracitato  Amore  ver, 
fato  nelle  lettere  Greche  al  paridi  ciafe  uri  alno  dell'età  tiofha ,  cadérle  in  vriem 
rore  (per  dirlo  liberamente)  coli  puerile .  Di  quella  medt-iìma  (pccie  di  Corn- 
pofitinne,  e  di  Diuifione  riabbiamo  alcuni  ellempi  ne'  vedi  nomiti  eomnumemea 
Lìb.9.  Et>.  teSoradiei,  e  da  Sidonio  Apollinare  nella  Epilìola  f'critta  a  Burgundione  recur- 
renti.  Per  intendimento  di  che  deuefi  [apeie,che  lì  riti  ouano  alcuni  vcrfi  s  j 
quali  fi  cominciano  a  leggere  dall' viti  ma  parola  curii  andò  indietro  (ino  allaprimj, 
E  fono  quelli  del  medeunio  Sidonio  dmiii  m  due  fptcìe.  La  prima  delle  quali  è, 
quando  non  fi  muouono  le  lettere,  ne  li  metri ,  ne  il  (entimento  ,  come  in  quel 
verfo ,  ch'egli  diede  per  eflempio . 

S^om-i  tibt  subito  motib'a  Alt  amar  . 
Nel  quale  cominciando  a  rouefcio  fecondo  l'ordine  delle  lettere  Tenia  ninna*!* 
tcrarione ,  fi  dice  il  medefimo.    E  tali  fono  anchora  altri  due  fiutati  pure  dall'i- 
il  e  fio  Sidonìo .    E'  il  primo . 

Si  bmiì  n  tH4  Uni  WS&  iu*  laute  lenebis  . 
Il  fecondo  .        Sole  medtrt  fede  ede  peredt  melos  . 

Et  in  quelli  fen^.a  dubbio  alcuno  non  hi  luogo  la  varietà  de'  fenrimentt  fondati 
nella  vana  compofitione,  o  nella  varia  diuifione .  L'altra  fpeeie  de'  verlì  retori 
rendè  quel  la,  che  ri  toma  in  dietro  nor  fecondo  l'ordine  delle  lettere:  mafecoa- 
do  l'ordine  delle  parole  Ornando  lamedefima  legge  ne'  piedi ,  e  ne!  verfo .  jj 
E  quella  può  eflete  di  due  maniere  :percioche  ouero  che  i  vei  fi,  dicono  il  mede* 
fimo  all'innanzi ,  &  all'mdietro ,  ouero  ch'alfinnan^i  dicono  vna  cola ,  &  all'  in- 
dietro vrialtra.  Del  primo  modo  habbnmo  eflempio  in  que'  due  verh  pur  di  Si- 
donìo .     Tricipiti  modo  quid  denurrit  srxmttt  {'amen , 

Tempore  confhmf  tur»  mm  cith  deficit*  . 
I  qua"  verlì  ritornano  indietro  fecondo  l'ordine  delle  parole  in  quello  modo  ■ 

Deficiet  cito  confuniptiim  tnnpore  fiumen  . 

Tramite  dentimi  med  modo  precipiti . 
Simile  al  li  prederei  verfì  è  vn  Diiliclio  Greco,  che  fi  legge  nel  primo  de  gli  Epi- 
grammi Greci ,  &  è  di  Nicomede  facto  foprad'Hippocrate , 

Ì9fÉa,  tgì  rfxuW  US  &7rdnf  «e  tifi1». 
Che  fi  legge  a  ritrofó  nell'infr  afe  vitto  modo , 

Il  pel- 


TI  «imo  DlRicho  è  foto  fatto  latino  nel  tnodo.che  appretto  ^Suc  ' 

Wffetri&s  decisi  eB  bommam  <er»itòr  ab  orco, 
*  '  Vlmonts  pttnit  bkpremere  ingiuntevi . 

Che  fi  legge  medefi  inamente  arouefeio 

Ingluiàtm  fremere  Ine  fetttìt  VMtona  ab  orca 

Seruxttr  ,  boMf  :>»■<■  eh  deca  .   -  . 

Se  ne  trotto  anchora  alcun,  altri  limili  nel  fello  libro  fé  ben  mi  «^fc^"*- 
3  efimi  Epigrammi  Greci  -  Ma  ne  m  cjueib  mciiora  ha  luogo  qu vat  ie">  »c 
S  ce  dalhdn.erU  compofitio»e,  e  dm.fione  4?  "^mbn  Jlp^-  L £  - 
"  ,fl3njera  di  ducili  verfi  recurrenti  è,  quando  1  verli  ritornano  indietro  co.l  or- 
Sei  ^  in  modo,  che  habbiano  diuerfo  fenumento  da  queUo  che 
p ^  haueano.  Diche  habbiamo  eifempio  in  quel  Difticho  di  Franccfco  Ph> 
lclpho .    Um  tua,  non  mafimm ,  mtut,  non  copia  rerum  . 

Scindere  te  fecit  bue  deca;  ex  mium  . 
Il  quale  rime-fio  ali'indictro  fecondo  l'ordine  dellle  parole  hi  vn  feiltiraento  con- 
trario al  pri  w  • 

Eximium  decus  Ine  fecìt  te  maniere  rerum. 

Cofia,  NM  mrtUt  .fratti  lu.t ,  non  tua  latti  . 

Oaefi'vbina  Ipéoe  de'  rerfi  remo-rene  i  è  quella,  che  fa  variate  i!  fentimenro  fe- 
condo che  per  la  Jiuerìità  de'  punti ,  e  delle  come  vengono  variamente  Minte  le 
parole  .  Hors  non  folr.  Stdonio  Apollinare  ha  di  coti  fatti  veri,  parlato  :  ma  an- 
chora Quintiliano  nel  nono,e  Dionifìo  Halicarnafeo  eoli  doue  egli  rratra  della 
compol-tione  de*  piedi,  oue  egli  morirà  che  molti  verfi  d'Homero  fono  in  le .t el- 
fi recurrenti  .e  clic-  anchora  ve  n'ha  di  quelli,  chealVindierro  fi  trafmutano  malr 
rra  loi  tc  di  verlì,  che  egli  noma  Sotadiei.  Dequaliha  Diomede  Grammatico 
'aleuto  vn  picciol  ditcorfo .  E  di  quella  ipecie  di  verri  intefe  fenza  dubbio  Mar 
liale  quando  che  enfi  feri  Oc . 

Qmd  net  armile  gloriar  sstp  ino  Lib.l. 
3^rc  retro  lego  so'iiem  cMfditm  . 
Ne'  quali  egli  noma  Cinedo  il  verfo  Sotadico  _,perch'egli  fi  leggeua  all'indietro. 
Pattinili  ni  :  .Vi  imamente  net  quinto  libro  delle  lue  hiftorie  ti  ragionato  di  que-  I»  Ellajìi . 
fta  fpecie  àe  -.  erficoìleinfrafcrirte  parole  fatte  latine  da  Eoiwolo  A  matto  . 
I»  arca incifie  tuntprtfii  liurvs  infèriptioutt reSu  trdwt ,  &  ttjàat»  scribentibw  qui- 
dam, olì*  ingyros  temiti»*  favrpefnS'B*  *  boto*  opinar  re  fetidi  o&ibits  in  litico,  Or*- 
et  dieunt .    jl  superiori)  '"im  uerfm  fine  tonthunter  finiontar  ad  ucpittuìs  mthm 
ne,  h;r*m  sertes  ,  ea  riempe  forma  ,  qsi-t  efi  iterati  curricttii  qitem  liaidnm  appellasti. 
Hanno  anchora  fatta  mentinne  di  ciò  Plutnrcho  neìi'  Herocico  ,  e  Tertullia-, 
no  nel  raaioni mento  del  minto  dì  Cleomaeho .    Diomede  neltereo  libro  del- 
la lùaGràiriinatica  di  ce,  che  firn  il  fpecisdi  Poemi  fono  conuen  lenti  ad  ocìj  troppo 
cnrìofi,  co  qutll  fi  ponila  annouerare  quelli  anchora,  che  vogliano  hauere  qual- 
che fèntimen;;©  afeofo  che  fi  eaui  dalie  lettere ,  ond'hanno  i  veifi  principio. 
Meritano  anchora d'eller  collocati  in  quefla  fichierade'  Poeti  Neftore  Laranden 
fe ,  e  Trrphiodoro ,  il  primo  de' quali  ferii"';  l'Iliade ,  e  il  fecondo  l'Odiflea  . 
Ma  (come  dice Suida)  fenile ciaiaino  il  fuo  Poema ,     Att-sr«ypdptflaei«r  mtu 
asoI/hht'-:  •  Pcrcioche  voile  ciafeu  di  toro  che  ne!  primo  libro  infcrittoda'Gre 
ci,  A.  non  vi  1:  riirouaflè  la  Icrttra.  A,  e  che  nel  fecondo  ìnfcritco  pur  da'  Gre- 
ci B  non  vi  fi  rittouaile  la  medeiitna  lettera  B.  feguendo  dì  mano  in  mano  que- 
lla l'.^ge  ne  gli  altri  hbn,  cioè  che  non  li  trouaflE  in  quelli  in  modo  alcuno  quella 

lette- 


fft  i  1  s  \  ó 

lettera  che  dimoftratis  i!  numero ,  e  l'ordine  luro .  Ma  ritornando  alt*  eompo. 
fifone!  ialIadioTione.  che  fi  variare  hfcntinienci  Tee -ndo  che  le  parole  fono 
variamente  comporte  ,  ediuìfe  con  altre  parole  diro  chen  habbjamo  vn'alt» 
hellillìrn°  eflempio  in  quell'Epigramma  di  Pallida . 

t/uStW,  J*ffw%É«-  *M-'f^f'  t-'^fw  , 
jbu  «(7*  r'&Mfifmr»  <Sl*i'*»"'  w»JA*. 

*S  J>é  tè7*pt*(s,  V*  èAfflfi*.  jw*  x-u,;Èi: 

Ir  ypttfiyjLÌtìièr  NtAtéU  ^ét*  irev/t  Mi*}*** 
Che  è  flato  feto  latino  nel  modo,  che  appetì©  fe°ue  • 

Grammafi'r-t  au^kiurtifentatikuon  eft  mdedtbtum  . 

Iram frittila  habet ,  ftrntnefm  «liéM , 
Po/!  j;  bum  htuédpamot  Danailm  hàbàt  ffl*      »  « 

Trrtiut  ai  fina  mìnit  ad  onutn  tiitmst  • 
Trafitti  www  fwbnfod»  >«f»r^f  w»kjP' 

I»  ipjewo ,  famimeni  ,     bah  'ffifemr  . 

QMnMyhcem  litBum  G  r&mmttktv fi  htOeji*  . 
Hors  vecleii  ne!  fudeico  Epigramma,  ch'altro  (c-n  cimento  hanno  quelle  parole 

nr  *W,  èM,  quando  fi  ledono  ne  primi  cinque  verh  del  Ih.de  ,lel  mo- 
do c'Homerole  cong.unfe  con  altre  parole ,  &  altro .fornimento  hanno  ,  quando 
fonodiuifo  da  queile^el  modo,  che  le  diuide  Pallida .  U  mede  imo anc^fi 
può  dire  d'alcune  parole,  che  fi  leggono  ne  primi  cinque  verfi  dell  Ei,e,da,le 
quali  in  lenimento  diuifo  furo  prelè  per  catriuo  augunodeha  Granunaacj, 
Grsmmtticimfehi  cmen  (iH.ìmfit,ni>tqnwfi 

f  erféu*  hx  primis  nff,fttetfi>trfi. 
jtrni*  cani;  frimai  Marti*  dira  *M  traiti*  . 

i?a«  alter  frfegum  frxdtcai  orbe  erutti . 
Terno,  mtdmtii  iti*  ,  &  terriy  iaBatur  ,  &  alt»  . 

I  ti  jufcrumejì  quarto  ,  atg,  irj       ìfumcris . 
Multa  mmf, ,  &  bello  fatìittr  quinto,  omnia  dir*  . 
Iure  erga  e  ;agitant  tute  mola  Granmamum  , 

Sì  fanelli  dell1  Equiiioco  dell'Accento  con  etiempi  Latini, e 
Greci,  e  lì  dichiarano  due  luoghi  ofeuri  di  Dante. 
*     Cap.    Trentèlimo:  tuo. 

Axt  andò  Arìftorele  dell'  Eqmuoco  dell'Accento  ha  nella 
Pirica  dato  vn'efièinpioprefo  dall'Iliade  J'riomcm  ,  il  quale 
a' noftri  tempi  ,  che  che  ne  fia  fiata  la  cagione  non  rifitrw», 
Ma  è  egli  fon  iate  in  quelle  parole  Mìe,  tv  ~t  *uX0;,it,  ' 
Nelle  quali  alcuni  riprcudeuano  Hometx.  cliaudfo  pofta  laou- 
aia  in  bocca  a  tìiouefoprano  Dio  de'  Gentili ,  e  qucftu 3  ;J1" 
B  uafer* 


M    0.  n* 


Tlnliino  vo  cu3,ehc  quella  voce  haueiieiJticiim  nei  „ 

SàSèd fogni  che  racchi  ad^rnenonne  elio  Ggt g^gSe* 

che  acquiti  Moria,    f^uafi  dica raccontali  tu  quello,  chet  tal  fi»  ,  come  le  lolle 

v!ro     r  nternrete  X  di  Sophocle  (ponendo  quelle  parole .    1 i  (  I"  Thktl 

n£    X  TZv .  Hi  notato,  che  la  voce        deue  bautte  lo  (pinto  «me  So- 

SSróLa  lettera ,  a  donnone  dell'altra  foP"  3  "gg"  £ 

ter*  ha  'accento  aerato  dato  da  Prifc.ano  «ab.    HoraxWoella  ha  lo  fpi- 

rko  tenue  Unifica  cura,  e  degenza,  e  cefi  deueh  intendere  nel  predetto  luogo  di 

Sophocle.  Ma  quando  hi  i'afpiratione  lignifica  Itagion  dell  anno,&  horadel  em 

no,  coni-  hanno  notato  anchora  Euftarhio,  e  Suida .  Nella  lingua  latina  medefi- 

mamente  'a  v.^ce  Mora,  coK'afèiratione  nella  prima  Gllaba  Ggnificari  meddimo, 

chela  voce  Greta  w>  afpirata.       Ma  quando  ella  è  femiaftnia (apranone 

vien  preià  in  remuneri» ddl'eitrcmita  di  cafona  cofa .  Onde  diflc  Ennio .        £  ™' 1 

X>i«5  por;*  iirg«i««  ora*  eutliurebiBi  -  wf"  ?" 

A  imitati. -n  .lei  qoale  Virgilio  fece  quel  verfi» .  .. 

Et  mecum  iigexun  arai  eHalinte  belli .  ''"  * 

DoucSeiiiiod.'chianndol.i  voce ,  tra,  dice,  T(ji  race  ne»  Mt?fBi»/«itia; fidmm 
tvrtma.  bdlarnm.  Temone fitrit  txtremitatts .  E  per  dire  anebora  cM'eivpiO  in  vna 
voce  latina  ,c'  lu  differente  fènrimento  fecondo  la  variamone  dell'accento ,  dico, 
che  tale  è  !a  voce,  CenawaM.vGua  daSuetonio  Tranquillo  nella  vita  di  Giulio  Ce- 
lare con  quefte  parole .  C.  Off'w*  «dà  ttdiffttintim  duccc ,  ut  qmrsdam  ab  l»fj>Ut  cut»-  ^f'  f  j  • 
ditum  Jeum  yra  uii  idi  Apprtfium  ajpernantibui  caterii.  SeiW  cui  largita  dìcat  ajpeti'fje  . 
Nelle  quali  lì  dubita  delia  voce  ,  Cornuto,  fc  fi  deua  leggere  c<;n  '.'accenti,  nella  fe- 
conda, o  nelh  prima.  Fercioche  la  voce,  CÀiiitM»,  coll'accento  nella  prima  (igni- 
fica  vecchio  :  ma,  Comi  tum,  coll'acccnro  nella  feconda  (ìgniiìca  quello, che  ne;  di- 
ciamo CwMto.  Il  Beroaldo  nella  fpoGt  ione  di  quelle  parole,  ha  coiì  fcritto ,  Ciri-  ^* 
Unum  media  fyllaòa praì:t:'ta  leger.dum  eri tanquam  a  canàio der'matur,quai  VStuarcbut 
Mnguentum  appellatili  :  ià  oleum  cvt'dhitm  urtai  TranquiUits  ;  ìiam  ,  &  ex  eleo  unguenta 
funs^  ntauHorefi  I'ttn.  hi  XI  'tir  àceri  ^oi  Amelia  in  ultimo.  Si  uerucunditum  leg'u  me- 
dia ft'.Laba  corretta,  tetipe  prò  olej  uttufio,  &  inter  penerà  reconìito^xad  minime  iucun 
dum  ejì.  ^iiwìib,  ut  incjint  Viin.  itttsijìits  alea  ttdmm  ajj'ers ,  flurimitmch  tetaus  annui 
tj),  ira  bac  oppunzn'.kr  u'rtàe,  &  conditimi,  tanupàm  recens  ueterato  ,  EM.  Anto- 
nio Sabellico  nella  (polmone  delle  medefime  parole,  hà  cofi  lardato  in  ifcritto . 
Plutarc'r-i  unguentavi  f-«  alea  affinigli  ittfufim  tradii .  Di  maniera  che  fecondo  ìa 
ipolìrionedel  Beroaido  quella  voce  lì  nuò  prendere  coll'accento  nella  feconda  e 
nella  prima:  ma  fecondo  !a  rpoiìtio-ie  del  Sabellico  fi  deue  prendere  'blamente  col 
l'accento  nella  feconda.  Giouanbattiih  Pio  nelle  (ùc  Anotationì  ha  ilimatcche 
quella  voce ncl'fu Jet»  luogo  di  Suc»nios'habbia  follmente  a  prendere  caU*ac- 
eent')  nella  prima,c  non  in  in  modo  alcuno  coll'accento  nella  feconda.  Percioch* 
dicr  ^h ,  che  coll'accento  nella  feconda  fignifica  fempre  vna  cofa  foauc.p  buona, 
poiché  li  cibi  condic:  per  fùa  natura  fono  graciffitni  al  gufto .  E  cerò  (  dice  egli) 

H  kg" 


■Wiairio  fpeffe  volte  in  Api  ciò,  che  li  cibi  per  efler  buoni  ,e  raporm.deuono  effer 
conditi  hoi  a  in  quefto,  bora  in  quell*  altro  modo .  E  iti  quefto  Grufo  vuoole  egli 
anchon ,  che  folle  vfata  quella  voce  da  Palladi  Poeta  nell  mtralcntto  Epi- 
gramma. ' 

Koj-^ts  fi3I  ri  ti  Tt>9<fV  ««3? 

TsMf**:  TttV  «S*_y^?  <6*^V*.« 

TSV  t»p  IUm'tov.  h  fau.Atx.a(  H  xttAnrsn» 

ÀVTÒf  £v  sttttvt  p»fXdS*<»TAjo{  mr. 
'tonfarti  h  pei  towto.  To^ya?  *àW)mj*  venp* 

T?  sr5,w a'^Ki  T*ti  hiyxft  Tra]*  . 

Cioè. 

De/  condito  B  bifipw,  e  <bl  MB*  V»  U  t  it*"*  htjM  '  ^Uo  *f?r* 

Onci'  È  weniAùU  »ome£  Greci  «Arano  ?      Vkem  cpmdo  Ungste egre  ,  e  totem 
Se  U  HjHMJiii  «**  A*  iene  t»  ,  *  fw         f(W  ÈOMiub 

T»  io  fepmi,  che  fei  l'honcre  ,  e  il  Matita  Metto  Ugo**  - 
Per  tutte  quelle  ragioni  foagiimge .  die  quella  voce  fi  deue  intendere  coli  ac- 
cento nella  prima  ,  in  Pentimento  S  o\ io  vecchio ,  &  antico  .  guanto  al  auto- 
riti  di  Ploi.ircliarirp.inde,  che  le  parole  di  quell'autore  non  furo  in  tele  dali  in- 
terprete, che  trasferì  la  parola  -reca  uJ?ev,  in  latino  (  np«w  ,  eflend» 
che,  com*  eglifcriue,  la  voce  greca habbii  non  follmente  forilo  di  coli  odorife- 
ra: ma  anch'ira  d'  olio  vecchio,  e  lo  prouaper  quelle  parole  di  buida.  Mupw 
M  fi**.**,  rì  ^x^lmìv  ÌMW.  Con  quello ,  che  ftRiie  . 
Mora  di  quelle  tre  opinioni  dico  io  ,  che  penila  e  queliadcl  Pio ,  poiché  ha  più 
errori  dell'altre  due  f  E  prima  ha  egli  fallato  non  poco  in  credere,  che. 1  Comè- 
te ,  d.  che  hi  ragionato  Pallida  Poeta  fotte  vn  cibo  molto  grato,  c  faponto  algu- 
fio,  apparendo  chiaramente  per  le  parole  dell' Epigramma ,  eh  egli  non  e  nome 
a-ettiuo  :  ma  foftantiuo  ,  &  h.i  .1  fènfo  d' vna  forte  di  bemnda  medicinale ,  del 
la  quale  hanno  parlato  a  lungo  Aetio ,  &  Giorgio  Valla  nel  kko  della Sui  medi- 
cina •  Appretto  hi  ezli  errato  in  credere ,  che  la  voce  y.vf*t ,  ha  Itati  prcfi 
in  ferimento  d'  olio  vecchio  ,  c  il  luogo  di  Snida  da  lui  citato  non  e  a  propoGn. 
perche  la  voce  *.?vhm1i*ìv  >  in  quel  luogo  non  ha  fentimenw  d  antico:  ma  di 
reale ,  e  di  principate  ,e  vuol  dite ,  che  queir  olio ,  era  vn'  olio  da  Prencipe : ,  e  da 
Signore ,  e  lo  moftra  chiaramente  Snida  colle  fluenti  parole .  Si  e  anchorail 
Beroaldo  incannato  in  credere,  che  quella  voce  tfpolh  leggere  col!  accento  nel- 
la prima ,  nel  quale  errore  fono  col  Beroaldo  caduti  alcuni  moderni  bumantfej 
perche  veramente  coll'accento  nella  feconda ,  e  non  nella  prima  fi  ha  da  leggere, 
come  fpone  il  Sabellico .  Credo  io  adunque  ,  che  fpofitione  più  liana  e  men 
fo^etta  alle  dubitatìonifia,  fé  diciamo.che  l'olio  condito,  diche  fanello  Sue. 
tonto  ,  fi  lee-a  coli'  accento  nella  feconda .  E  in  quello  modo  intenderemo, 
eh'  egli  fu  veramente  vnguento ,  il  quale  fi  foleuafare  co  l'  olio  condito  m  certa 
maniera ,  intendendo  d' vna  forte  di  condimento ,  che  fi  ha  da  riferire  alla  gioco» 
diti  dell'  odorato  ,  e  non  alla  foniti  del  gallo .  E  coli  hauremo  concord.  Più- 
rarcho,eSuetonio.  Hora  che  l'olio  fode  materia  dell  vnguento,  e  che  dal 
vario  condimento  di  quello  n'  hauelìe  origine  quello  ,  o  proua  chiaramente  Se- 
neca nel  quarto  delle  quiftioni  naturali  ,8c  Acheneo  nel  quintodecimo  ,  renden- 
do ,  che  gli  Spartani  cacciato  gli  unguentari]  di  Lacedemone  perche  alterai»* 
no  la  natura  dell'  olio .  In  Dante  Iiabbiamo  cilempio  di  quello  Equiuoco  m 
que'  vetfi .  •  Vf(T 


«  ii  n^lìtion  de' auali  pewd  il  Vai-co,  che  la  voce ,  2{*t  fi  douefTe  leggete  ftn- 

peraoche  fé  non  la  vincemmo  l'Angelo  »op  fi  farebbe  offerte Ma 
eo  li  s'è  offeico  di  venire ,  &  è  verace,  adunque  ver» ,  e  per  conseguente  v  inte 
rimo  la  nunea      DnbiMÙuo  Ori  ,  fe  coli  li  d.ca  .     Ks>  ■***■■»*«  W  >  <f 
SS»),^  è  vero ,  che  l'Angelo  fi  da  offerto  di  venne .  Perciochc 
£S  ,  noi  no»  la  prffaJ  vincer,.  Ho^ico.chelavoce, 
W(    r,  deoe  lee>ere  coll'accento ,  &  in  quello  hi  fenza  dubbio  corto  il  Varco . 
M  i  dico  di  più, The  il  fettùnen»  in  que'  tetti  non  può  effere  aftermatmo  ,«a  fo- 
la „ente  dobieariua  ,  3c  è  queiio  canto  chiaro  per  le  parole  di  Dante ,  che  certo  e 
ma  nwauiglia  come  ciò  lìa  itaro  mette  m  quiitione.    Sono  le  lue  parole . 
'Pur  *  risi  conterrà  uincer  Uftaif* 
Comincio  ti,  «  peli  Itine  l'ojf  hfe. 
0  quanti  urda  a  mticn'sdtrt  gt*i£Ì»»£4 . 
Alle  quali  (aggiunge  quell'ale» . 

It  »l  di  ben  fi  ame  et  rlioferft 
Le  CUWMtCMT  £0»  «in»,  CO*  f  "> 
Che  far  pànie  a  ùf  rime  di utvfi. . 
Per  le  qu*Hmamteit.imentc  intendiamo ,  che  fecondo  il  parere  di  Dante  il  fine 
delle  parole  dì  Virgilio  non  s'accordaua  co1  principio  .      Ma  netlMume  parole 
pare  a  Virgilio  eflei  certo,  che  l'Angelo  d-bba  venire .    Adunque  (e  il  fine  è  dif- 
ferente dal'  p»  incipio  ,  bifogna  confettare ,  che  Virgilio  nelle  prime  parole  Jubi- 
calle  della  venuta  dell'Angelo.    E  coi:  non  farà  vero  ,  che  ìliencimento  de'  pri- 
mi verfi polla effere  aSennatiuo  ■     ii'  mcJwwa  fra  li  medefimi  autori  vna  lìmil 
quiftioneperdichiaratione della  particella,  Si ,  che  fi  legge  in  que' v  erti. 

-E  fi»  d'hanor  tnifenrm  Cito.  4.  ttsf. 

CU  et  fi  mi  fecer  de  Ut  lari  schiera 

S»  ch'io  fui  scflo  fri  cattano  tenne  . 
Doue  filma  il  Varco,  che  la  particella  S»,  fia  otiofa ,  e  che  per  ciò  fidebba  leg- 
gere lènta  accento ,  di  modo  che  fia  il  raedeiimo  adire . 

ti)  Vi  fi  mi  fecer  de  U  toro  tchier*  . 
guanto  che  fe  ha  nelle  detto. 

Ch'ei  fecernuii  del*  Uro  schiene . 
Ma  l'Attedino  ilei  Varco  i.iega  quella  fpofiiione  effendo ,  che  la  particella,  Si, 
diftecentata  non  fi  polla  antiporte  a  Ali,  connettendoli  dire ,  Mi  fi,  e  non  Si  mi, 
E  però  egli  vuole,  che  quella  particella  (la  accentata ,  e  venga  da  iìc  latino,  efia 
ilfenfb  .  Anehora  pitìd*bonbre  mi  feceio  que'Poeti  oltre  le  accogliente  amo- 
reuoli ,  che  mi  fecero  della  loro  fchiera ,  Si ,  c;o;j  in  gtùfa,  ch'io  fui  feito  tra  co- 
tanto fenoo .  La  qu:i!c  opinione  aliai  più  mi  piace  dell'altra,  riprovata  fe  fi  deue 
co n tei) are  il  veto  ,  daH'Auuerfario  con  efficaci  ragioni  . 

Ha  Si 


-jjj  t    I    B    K  0 

Si  moftracome  li  Dittongi  facciano  vn'altro  capo  de  gli  Equt- 
uoci,e  cotneThucidide,  eStrabone  colla coniìderatione- 
di  quefto  Eqmuoco  riabbiano  dichiarati  alcuni  verfi 
Greci,  e  fi  fponevn  luogo  di  Marnale. 
Cap.  Trenteiimoquarco. 

i 

«^wc=5^^  R  a  sii  Equìuoei  habbiamo  voluto  anche. ri  annoverare  li  Dir. 
J^^^rat  tonai  Ce  bene  giudicando  fecondo  1  vio  della  pronuncia  atnlcs 
i<&f!n  'dP$k  li  Dittonm  hiùeano  fuono  dirtinto  dalle  vocali  iempllu,f 
t1/^!  EM[  congiunte,  come  lì  è  prouato  alerone,  e  però non  poc»  naie*. 
tfW'i  te  Equi"oco  >  che  folle  f°ndaco  nt  1  luono  inii'itinto  d  vn».  o  di 

fl£w*  due  votali  congiunte,  e  de  Dittongi-  Tuuauia  erano  alle 
«C^fe*"^**  voi[e  que'  &oni  tanto  fimHi,  che  difficilmente  nel  proferere  ia 
fretta  le  parole  fi  potea  imendere  la  differenza  loro .  E  per  quello  diuanorool* 
volte  e  Jione  di  Lamento  dufeb.ofo  ,  che  nafceua  dal  del  le  parole  mote, 
fimilr  "Perqueftafomiglianza  dunque  ci  l.arnon.oluti  di  colorare  li  D.ttoj» 
fa  S  Eqniuoa,e  recarne" m  quefto  capitolo akum  eilempt.  1 ,  primo  de  cual 
rara  d  Thucidide ,  che  nel  fecondo  libro  della  fi*  hritoria,  raccontando  la  crude- 

d'vn'oracolo .  t        ,    *  .  i*~.s 

traente  in Tmgua  latina  da  Lorenzo  Valla  le  uaftafenue  .  - 

DoricHm  Meniti  lìmi  cam'nanti  dutSitm .  .... 

S         „„J„  idtfi  fame,  .     Ud  «iti*  fH»  "v'T  J^lE 

™Jt>     Smbonr  nel  fumo  libro  della      éeographia  c,  ntenlce 

ta  chenacque  fra  Cmetc ,  &  Ariftnchc  che  tur  a  veri  ni  fe  in  vn  «rio  d  Ho- 

«^««f  Tir  »f»**f«  w  ™   i«nrf«  ™vt(.  «««w 
■yttP        ircmTa.  .  f,  - 

Al9i*r*t,  lei  htfà  M*U-t  «Jt*7«  *rj>«,  ( 

O'  <Tè  KfAtnf,  .  ,      ,  , 

Cioè .    Gii  JWB  g  r«Ui  /i«  dajr\n^,tda  Crtmt  fr*> 


Jltripoftì  A  tùccafot  &  diri*  l'erte  . 

jfrf«K«*f  Ab*-  „.,•„_ 

./f/;j-a  pvjl*  4  rccci/J ,  é1  dtrs  a  /  orto  ■  -  . 
Tana  la  difputadi  tnieffi  due  Grammatici  connite  in  fipere  Te  Homero  fenile  nel 
fecondo  vero  il  Dittongo  O»,  come  dieeua  Anilarcho,o  puere  la  lettera  „  , 
come  direna  Gratetc .  Ma  come  che  fi  folle  la  vera  leccione  di  quel  vedo,  ve- 
deri che  la  predetta  difpuxa  fu  motto  leggiera ,  polche  ne  1  vn  modo ,  e  ne»  altro 
ha  -I  verfo d' Homero  il  medelimo  fentimento ,  come  anchora  eefttmontal  liteiìo 
S-rabone.  Hi  Marnale  rnedeii.nameacem  alcuni  Tuoi  endecafillabj  porca  occa- 
ilone  a'  Grammatici  di  ricercai  e  fé  in  quelli  vi  haueilevna  parola  fcricca  col  Dit- 
ton<*o,o  lènza.  Sono  gli  endecaiillabi .    Hw*w  ^Mw«  .  wgtmtu  Lé.  1* 

W*uUs  mih  Mirti*  Calmi*  :  ^"™>s  *d'iise  t**?™*  nmtms  ;  tyt,  14* 

LHxf'crmrfur  omnibrn  Cdtndìs  :  Yt  r.ondttm  ninna  piger  m  t&k  l 

Qui  mitm*  mihi  nrnntc,  &  pmtt*.        S*d  mm  sriliut  attrsts  f  traciti 

Qmn<p4gtfmMl;fa    ^.timaq: ,  l*e»ÌEl}fi*f*t*Mfmlt*. 

V timi  <t  11 mas  une fotti  «ctrrtm  .         VM  tee  tempora  :  nsc  dtem  rogih  , 
Hora  la  paiola,  Aunìi  da  occasione  di  difputa ,  &  è  111  quel*  erfo . 

Sed  Hi'*  trVvtts  iurtii  peraclif 
Nel  quale  altii  leggono  col  Dittongo  Tnbumurtìs ,  &  altri  Tenia  Dittongo  Tri' 
km  urrn .    Chi  lègge  col  Dittongo,  legge  anchora  in  quel  vedo  . 

Jlnnas  addite  terfrteor  noutnos  : 
th  neutrini  ,  in  vece  dì  1  er  nsusnas .  Vogliono  dunque  collo --o ,  che  Martiaìe 
intendclfe  per  vn. Aure*  di  vita  venticinque  anni  ,  prendendo  (a  traslationeda  vn 
nummo  aureo  de'  Ro nani ,  il  quale  vaL>u  1  venticinque  demri .  Si  che  conclu- 
dono qtiefti,  che  Marciale  ricercando  Tre  imetdi  mtx ,  ricercale  in  confluen- 
za fett  auticinque  inni  di  vita .  Piouauo  queiìa  interpietatione  per  quello ,  che 
dice  in  quel  verlò . 

Ne!  OjUale  fa  egli  menrions  del  einquanrefimofettimo  faerifìcio  fitto  per  cagione 
del  Tuo  eionio  Naca!e,da  che  li  può  concludere,  ch'egli  hauellc  allhora  dtrqtian* 
tafette  anni,  e  però  moftr.indo  desiderio  di  lòprauiuere  per  altri  dieiottoanni,  hi 
dim  illtico  conleguemementedi  bramare  Treamti ,  cioè  (éttsntacinque  anni 
di  vita  .    Ma  qtiell  ,che  leggono  fenza  Dittongo  Tribni ureii  dicono,  ch'egli  hi 
deliderato  feff>  "■<%  della  vita ,  cioè  nona»  r 'anni  , rnbuendo  ad  ogni  fpacio  trent'* 
anni  ,  come  fi  è  dichiarato  di  '«ora,  parlando  della  viftì  di  Neftore  netì*  Equiuoco 
della  ipiuone.       ^tiefta  feconda  ^oiitione  è  fenza  dubbio  alcuno  molto  pui 
propria  delli  prima,  e !on-anadi  ogni  fi)rte  dufureT.za--  ma  panfce  grandiflìma 
dubit  '.cione  nel  omoato  de  gli  anni .  Percioche  (e  Martiaìe  hauca  quando  fc rif- 
fe quegli  eu  {eo'i'labicinquanta/etc' anni,  e  brama  di  (òprauitiere  .  r.nòi  ter mne- 
noi,  leggendoli  tefto,  come  leggono  quelli,  che  leuanoil  Dttonpo  ,  fègnka  ne 
Ccfiariameace» ch'egli éttìderani in  tutro <1> tnoere  r-tt ■  nti quattro  anni  j  il  qua! 
io  l'i  e  li  vita  è  per  anni  fei  lonranoda  qaeUo>  che  «ne bifide  ti  tre  (patii  del  li  vi- 
ta hu  nana  .       L*  altra  (politione  (ìjdnfj  intieramente  al  dubbio ,  che  nafte  dal 
c  jntode  g'i  inni  :  ma  lì  fond  i  in  vn  1  :ra station*  tanto  dura ,  e  tanto  lontana  che 
è  quali  i  npodi  baie,  che  Marcia!?,  bene  Ite  artito  ferie  tore ,  ofàfó  di  prenderla  in 
quel  teottmento.    Si  che  p--i ch'io  'mno  netl'viia,  e  nell'aìtratpouVtoneHiflìcut- 
u  i-npor-mre,  credo  che  beu%*o  fìiil  PrfpenJeré  pei  hon  i'  giud'  r:o,  che  deu- 
ila  nfvlueie  quale  Gì  u  mi^'.^e  di  quelle  due,  e  laoil  confortile  al  vero  . 

H   i  Rie- 


Ili  M   B  H 

Racconto  dì  alcuni  Equìuocì,  che  nafcono  dalle pafsìoaìd^ 
nome  applicati  alla  dìchiaratione  d'alcuni  luoghi  ofeuri 
<de'  Poeti  Greci ,  Latini  t  e  Tofcani . 
Cap.  Treiitefitnoquinto. 

i  L  i  ì-quiuoci  delle  pafììoni  del  nome.fono  quafi  innumersbtlì; 
Ma  fiponno  ridurre  »  quattro  maniere  principali,  delle  quali  è 
la  prima  quido  vna  voce  può  effer  prefaper  auuerbio,e  per  no» 
me,eche  (omo  2  [beiti  perifchifarele  oppofitioni  fatte  a'Poet: 
prenderla  in  vn  folo  lignificato.  Di  quefto  bello  eli  empio  ci  pre 
fta  Platone  nel  fecondo  Alcibiade,  il  quale  allegando  quelle 
parole  d'Homero  leuace  dal  Margjte . 
'    &>r  cteet  7r»Wa  fJ.tr  ri -ri  ra.ro  ìpyet»  Ka.y.t*s  £ì  htì  tato  TairrtL . 
Cioè .       Molte  cafi  sapex  ,ma  malamente 
Le  japea  iurte . 

Dimoftra  die  l'auuerbio  ,  Mate  fi  ileue  prendere  in  vece  del  nome ,  Malum  ■ 
Sono  !e  Tue  parole  rradotee  da  Mariìlio  Ficino  le  infraferitte  .      7\j-que  tnim 
merum  dimnitjitnttm  sapientiffitnumcf,  Vtetam  ignorajl*  put ws,Cjmd  teire  m di  impufftlnlt 
Jtt  ;  ipfe  enim  e  fi  qui  inquiì ,  Margitem  multa  quidem  siire:  male  aittem  sàrt  omnia  . 
Sed^nigmate  senfkm  occultata  arbitrar  ,  male  prò  malump^isnt ,  sat  Miteni  prò  sti,t} 
unde  cemfvlttìo -quidam  extra  carmìnis  nten/ùr  atti  conf  citar  :  quadaem  sennt ,  hoc  efl^ 
multa  qmdem  mui?  sed-mdlum fihifmt  bue  omnta  sur* .    Simd  maniera  di  (potinone 
vlà  Lattando  Jn  quel  vei  fo  di  Stani . 
f  fa  fhtb.  Jlppeei't  preprint  morifiro  remlutut  in  orna. 

Nella  dichiaratone  del  quale  Lattando  cofi  dice  •  Troprw  monfiro)  nemnt  ufia 
fro  aduerèio  >  ìdefì morifiro  prò  numBmofe  quia  reuocaui  t  semina  m  onut  suoi .  •Con 

jtltopSce*  quefto  modo  Zi  (pongano  quelle  parole  di  Plauto  nella  Moftellaria. 

mA&t  jtttf,  ili  e  e xf  lamat  de  repente  maximum  . 

Doue  la  parola  Maximum,  per  buona  intelligenza  di  quel  verfo  fi  deue  intende- 
re in  vece  di  Maxime .    Cofi  anchora  in  queiìe  paiole  d'Horado . 
j  (  ^Luet  sucemnte  longum 

Qhmstt  lo  cjbm, 

La  parola  Longum,  (come  interpreta  Carino)  è  pofta  in  luogo  di  Unge.  Ap- 
po gli  fcrittod  Tofcani  fi  trouaoo  anchora  eli  émpio  di  quefto  Equiuoco  scoine 
in  quel  vejrfo . 
f  m  f  5  1 1 .  Vii' io  lo  Miri  órattrofar  cotale  > 

tnftr.       Che  diffe  Daute,doue  la  parola  Cotale  importa  eofì ,  e  talmente.    Il  Boccaccio. 

Calandrino  gli  untiti  a.  emanatale  dia  trifla  ,  fi  che  onoro  non  ui  uolisr»  cenare.  Et  in 
quefto  meddimo  lenfo  è  prefa  ia  voce  Tale .  Dance . 

Canto  jo.  '  E  i> nouella  uifiatoi  raccejl 

•Parad,     '  Tale  che  nitUa  tace  è  tanto-mera  . 

"E  come  i  Launi  pre  fero  la -voce  Maximum ,  in  luo^o  dell'auuerbìo  Maxime,  co/ì 
li  Tofcani  hanno  prefo,  Grande ,  per  grandemente .  E  /i  grani*  in  quetiacd]* 
diede ,  che  diffe  il  Boccaccio  .  Hanno  medefimam etite  v fata  la  parola  Forte  per 
fortemente ,    Onde  dille  Dante . 

Car.tolp.  Ftrche  fifone  g»i\$aiM  le  giunte . 

Mer.       Et  alcroue . 
J  hrte 


forte  ftrignitH  ton  tmbt  le  pictt .  Catto 
Bìl  Petrarca.  .  M**- 

L'xrbw  gentil',  àie  forte  amai  nuik'annt . 
Ne  taen  beilo  farebbe  aiichora.  l'eilempio  di  Dante . 

Mentre  àie  laceranti  ha  fior  deluerde-.  t  Tttrg.  3. 

Se  fote  vera  la  fpofitione  del  Ueitibo  ,  cioè  chela  parola  Fiore  >  non  ìignirkafìe 
quello,  ohe  vulvarmente  fifffltfic*,  efìèndo  prefa  per  nome  :  ma  queUo,che  ligni- 
fica eiìendo  pi  età  per  suuerbio  ,  nel  qual  modo  ella  tiene  il  lignificato  di,  Tmte  . 
Ma  io  Aimo  che  il  verfo  di  Dante  folle  da  lui  fentto  c 

Mentre  àie  tajferjn^*  ìfttuT  del  tierde  .. 
Prendendo  la  trasla:ione  dalle  candele,  che^nell'vltìma parte  fi  foleuano  tingere 
di  verde  ,  e  quando  erano  confutate  inlìno'al  verde  ceffaua  1]  lume ,    E  perà  fi 
chiama  fperanza  fuor  del  verde ,  che  anchora  non  è  condotta  aH'vlrìma  drfpera- 
rjone.  Vsò  mede  (imamente  il  Petrarca  quella  mecaphora  alltiori ,  che  coli  dille. 

andò  mia  jl  i-megli  condotta,  al  merde  . 
Et  è  verifiii-ile ,  eh'  egli  prendefle  la  traslaiione  dal  luogo  di  Dante,  aecioche  el- 
la fofle  confu  mata  non  dai  vulgo  :  ina  dalla  ancorici  di  coli  degno  fèritcore. 
H01  a  li  bene  fé  n'empio  dato  dal  Bembo  m  quel  verfò  di  Dante  non  è  nel  medefì- 
mo  vedo  da  noi  riceuuto ,  ha  nondimeno  luogo  lènta  dubbio  in  vn'  altro ,  come 
in  quello . 

Tenfa  horamaì  lettor  s%ti  fior  d'ingegna .  Canta  alt. 

Nel  qua!  la  vuee  fior  ,  il  deue  incendere  per  auuerbio  in  fignifieato  di  Tanto .  lnfér* 
La  feconda  maniera  de!!'liqui;n»co  fondata  nelle  pallìoni  t'el  nome,  è  quando  la, 
voce  può  eiier  prefa  in  deferente  lignificato  per  ladirìerenia  de!  cafo  retto,  e  del 
obliquo  .     E  però  le  allhora  il  caio-  rerto  non  è  buono  per  la  dichiaratione  del 
concetto  Poetico,  debbiamo  appigliarci  all'obtiquOje  iporre  il  Poeta  con  quelloj  tib.f. 
qu-mdn  li  poili-j  come  in  que'  vcrli  di  Marciale  . 

Ham^.grMtem conm gemino  fic exmlit  f  rfam  ,.  Jng.  Telié 

i  a:lat  ut  imftsftttti  J  ounefin  arlrafito-s  ..  «Ut.  J6. 

Nella  fboutioue  de'  quali  il  Calderino,e'l  Politiano  lòno  molto  differenti, volen- 
do il  Calderina,  che  le  parole^  Gemine  c.rtm.,  fono  polle  nel  cafo  ablatiuo ,  e  il 
Politimi)  nel  cafo  datiuo.  E/pone  dunque  il  Calderinoquc'verfì  in  atfirmando, 
«he  il  fenfo  di  Marciale  è  quello ,  cioè, clic  il  Rhinoccrote  leuò  l'Orlò  graue ,  col 
doppin  corno  .  intendendo  per  doppio  corno  vh  corno  fodo  ,  e  fermo  /allegando 
per  con  firma  rione  di  quella  ftia  [pennone  quelle  parole  di  Virgilio . 

-*3<fw;»o  dinttiì 1  dm  fi  .  f,  6fjrr, 

Ma  il  Politiino  vuole  ,  che  il  fènrimenco  ila  cale  ,  cioè  che  il  Rhinocerote  fòlle- 
uatlc  con  vn  corno- (ilo  l'Orli» .  il  quale  farebbe  flato  grane  *  duet-om*  ,  inten- 
dendo- fwtennu ,  il  Toro,  il  quale  nati  lai  ebbe,  fi  aro  mfrìcieiite  a  far  quello  , 
chetece  il  PJiìnocerore  cortvn  corno foJo E  coli  perla  differenza  del  calò 
danno  quefti  due  valenti  autori  due  differenti  (poiìtioni  ..  A  noi  piace  pìi)  quel- 
la del  Calderino  ,  cumepiùconuenienrealle  parole  di  Marcire.  Ne  deueparer 
nuouovcbe  la  parola ,  Genòma ,  moitn  più  corto  grandezza  di  quantica  continua, 
chedifcreta,  perche  coli  è  fhravfàcada'  Poeti  con  molta  leggiadria ,  come  an- 
«h  ora  per  quello  mrdèfimo  aecrefamentodi  quantità  conti  il  u  a.  hanno  v  fata  li 
y.oce,  Dstfìfv,  eia  voce,  Te-geminue-.. 

M  duplex agìti'.r  j-n  lumhi'  j'pir.a^  cduatip- 

CSie-dilI'e  Virgilio inteiwiudo per  4<ffkjPina ,  fpina  grande ,  s  Martiale..  £• 

H-  *  Tergr- 


"iso  t   I  ?   %  9 

Cii.  f.  E£,  -Ttrgemir.nm  mttgiat  art  upbot  . 

93 .  C i oc  11  $<t*Ìo  manderà  fuonun^rido^i-aii dtffum ,    E  Tibullo  fcrìuendo  2  MefiTall» 

LA.  4.       dice  .        Ulum  Tergenti**  nar.tem  confi)**  munii. 

Ou'ei;]i  intende  per  M&ntttrgemma,  vna  morte  cerarli  ma,  che  non  ha  dubbia 
alcuno  ,  e  coli  ha  uri  in  quello  luogo  la  voce  1  ergemiruty  Cerilo  di  aecretcimenta 
di  certezza  ■    Ma  romando  al  noftro  propolìto  dico  ,  che  con  fuetto  fiquiuoeo 
fi  potino  anchora  dichiarate  que'  due  verfi  del  Petrarca, 
J\e  ere io  già,  ch'Amore  tti  Cipri  baueff , 
0  in  altra  r  ina  fi  soaM  indi . 
Ne'quali  Ce  Jmtre,  C  prenderle  nel  cafo  retto ,  come  hi  penato  il  Bembo,  il 
Tetrarca  haurebbe  prefa  vna  gran  licenza  nel. a  Grammatica  vTando  HiMifjì ,  fe_ 
condaperlòna  in  luogod'Hjar^j  teraa  perfona .      Ma  10  dico ,  che  il  Peti  arca, 
Don  hi  rotte  le  regoie  Grammaticali ,  ne  [ì  è  valuto  in  quello  della  licencia  Poe- 
tic  a  :  ma  hi  prefa  la  voce  dimore,  nel  caio  vocatiuo ,  lanciando  il  retto  ,  di  nioda 
che  il  rentimento  è  3\o«  credsgià,  c>s  memore  hane(J; . 

E'  origine  anchoia  il  cafadYn'altro  capo  de  gii  Equiuoei ,  eflendo  ch'egli  pog", 
elìere  intefb,  o  per  caro  dirigine  Grammaticale  :  o  per  quel  concerto ,  ch'egli  G- 
snirici .  Di  quello  Hquiuoco  hi  ragionato  Clemenze  Alelìaridrino  i  .ell'  vltim» 
libro  die'  Stromaci  colle  parole,  che  appretto  féguoiio  ,  trasferite  in  lingua  lamia . 
Ufi  ameni  extra  mntrumrpam  txfitm  ejjc  iticarfireutu  .  ^jjw/rca  iilnd  tytùtjite  Sij ìùfma. 
Jtc  ttlmtttr  .  Qtud  tu  dita  traufn per  01  uuu» ,  qt*od  tptiutm  eh  ^tritm  .  Uornurn  .;a- 
ttta  dkit .  VvOhu  ergo  trat.fitper  ut  mum  »  q»hit»i  eh  wrai»  .  2ieqtii  enim 
demutn  dtomus       tfi  cerata  ;  sed  ca/itin  qui  efi  incurptrtut  ,  cjuem  habtt  iutuu  . 

Si  ibgg fungono  gli  altri  dueEquiuoci  delle  pafsioni  del  nome. 
Colla  ditela  d'vn  luogo  d'Honiero,  e  di  .Sophocle.    E  fi 
dichiarano  alcuni  luoghi  di  Virgilio,  di  Lìrario,e  di 
Sidonio,  &  alcuni  modi  di  parlare  Greci,  eTo- 
ftaui.    Cap,    Treni  tlìniufelto. 


II.  Odtfj. 


A  terza  mar>ì era  dell'Equiuoco  delle  paflìonì  del  nome,  «afte 
dalla  varietà  de' generi ,  &  è  ogni  volta  che  il  genere  mafculi- 
no  vien  vfato  in  vece  di  femmina,  o  il  Feminmo  in  vece  del  ma- 
le u!  ino  ■  Bellillìmo  eli  empio  di  quello  ci  ha  lalciaco  Homero 
nell'Odiiream  quc'verli , 

HfSe  $' ìtti  •4-i'X"  àt0es  -mitri** 
XiuVsof  rxnwl 'fiat  iyj®v- 
Ne' quali  egli  accorda  Tepitheto  di  ©//Ìeo»-,  cioè  TMano  col  Toftantiuo  J  j>k, 
cioè  jhvw* ,  con  tutto  the  l'Epitheto  ha  nel  genere  malculmo  ,  e  il  foltaruimi 
Vi  numero  ha  Qel  gemere  femmino .  Diche  Plurarcho  allegria  quella  ragione  ,  ciò;  che 
egli  ci  volle  dare  ad  intendere,  che  l'huomo  non  folle  altro  che  anima  ,  come  hi 
fcritto  anchora  Pbrone  .  Ne  voglio  lafciar  di  foggìi'ny  ere  come  per  l'amo  iti 
di  Plurarcho  vediamo  chiaramente ,  che  il  telìod'Hcinero  è  !  corretto  I«Egen  M 
fi hora  in  recedi  iti-ut,  &i£tw .  Sophocle  anchora  ha  vratoilniedelìiiìoni>- 
dt>  di  dire  oell'infrafcritt  -  parole  . 
tifli' £lat,  Hauti yot  tv  itum  Stw*?Mt  é^*' 


IV 


B  poco  d°p»-  -*6^èl  ^"'f" 

&<mW        hfyt  i*r  WWW',         .    ,  ... 

Doue  hiuenio  egli  immite  le  causile  ni  genere  fe  minino  ,  nomina  dopo  u  de- 
ilr ,  ««Ilo  fuHafe  ,qt.afi*  /dba  dare  ad  «««few  ,  fot»  il  nome  de  k 
««Ile  ti  racchiudale  infierne  quello  deUaual  lo.  Morie  che  a  queito  rmmo 
Virsi-io-coli  doue  dille  .  -ftofrf***  &t  «"  -f™-™*  •  j> •  e*^. 

\ .  .gndoei  anch'ex  li  Jimoftrare,  clic  in      Hi  ll««e  i  nome  feminino  compren- 
de  in&me  U  malcuhno.    .1  in&atìone  di  Virgilio  dille  Gratto . 
-&)hìs Ùummv  cmtendMr* ctntr* 
Jt*fa*ixmenu  <,M  %**  •auU^xLou.i 
Simile  a  quelli  luos,h,  predetta  cjiitfiodi  Umte,  doueeglihiuendo  prima  no- 
miate ■  L'art;™  dannate  ,  mls#*&'M*W,  fogeiunge  poi  parlando  delle  me- 
definie  il  genei  e  feminino .  come  li  v  ede  n  que'  verli . 

:  ZJrtt>it>ieiìic  li  .imi  itme  fjtu**  ,  Cata  J .  I»/*. 

Ohm  tm  «mI  fe»<fd  »»*  • 
li  Bembo  ha  niejeiimatr«nieno;.uo,che  il  Boccaccio  vsò  fimi!  modo  di  dire  co- 
lanone dille  .  Qjpthjkffénedi  mw*,«  iighiacào,  E  nella  figliaola  del  Re  d'In- 
ghilterra in  tutti  i  migliori  libri  li  rroua  ■  1  » Htdi cb\gnt cefi  e  fune ,  puoi  usdtr 
b.ì-  .  t  U  wm  fàtt^u  *»*ìk  iiif  »r  lepuitcbe.  Ver  mire  quelle  autorità  fopradet- 
te  porrebbe  alti  i  facilmente  credere,  cherAnoilainque'  verìì.  tote  »  j, 

Clx  fi.  Ih  v  ;./.'.:  <«  >Mu  Hr.gtUgjpO  io  ftt'Jv  , 

tir  erti  >*!U  mjira  tjU  il  seìfi  • 

Rabbia  più  tolto  vlSta  vna  proprietà  delle  lingua  di  congiuugere  i!  noraerna- 

ftulitto  col  lem  in  ino  ,  che  coitimeli  o  nt  errore  di  memoria  ,  come  vieti  commu-' 

Demente creduc»,  quali  eli  egli  voltile  più  colio  iéguire  il  fentimento,  che  le 

parole  ,    Modo  di  pai-lare,  ni  avichora  notato  m  quel  luogo  di  Terentio .     yìU-  ~2$elL'  Jn- 

qui  i  atmflri  al  km  ■  m  tptvnuim  Ktmint  etxrxat  patti-',  imr     ».f .    Oue  Donato  co»  érìxy.t.  f, 

ti  dice  .     Disi»'  ni'it.f.  rum  aixtrdl  u  n  fc;|«i-jfW  Umjkà»;       jil-,  in:  ud  saHtntue  serm-  .SVcnj  j, 

tni  -    A  quell'i  capti  il  può  ridurre  anchora  l'Equi  ooco  Micenee  dal  numero  de' 

nomi ,  che  è      i.Jo'.l  plurale  li  prende  in  vece  del  l'iugulare,  0  a  rouelC:o,di  che 

li  ì  pienao  'tue  faiiellato  .\oiko  Marcello .    ti  il  Boccaccro  in  Mttridanec .  . 

Ci  oiCiimt  a  j  Ayerto  'teff  witUttto ,  ouelavoce  jfftrta,  Iti  ;n  vece  d'_^frri . 
La  quarta  maniera  di  quello  Equiuoco  ,  è  quando  e^'i  naice  dalmcdefiraò  nome, 
c)m  pud  e  il.  i  I  iiiantmo,a  agoetrìuo.  Di  che  ci  p  reità  eilempiola  voce  l\-m.i:<es, 
eh  quando  c  aggettila  ha  llìen rimerito  di  tijtmM,  e  quando  c  tòftantitìa  ha  il  fi- 
gniikato  di  pj/.sr».  eterne  intèrna  Srrabnncc  nctSa  voce  Jtuitn,  che  quando  è  lib.i. 
•ag  j  et  tiua  air  Itravna  qualità  del  Nilo:  ma  C  «rbnnuapalefa  vn  fiume  di  Theilh- 
glia,  come  fi  è  gii  dichiarato-  Cofi  la  parola  HiUn*  {piccata,  e  Tolarnoilrausa 
gli  antichi  Romani  il  vcmclìmoqumro  giunto  di  Marzo  ,  che  fìl  con  allegrezza  ^tt-ific, 
de"  Gent-li  confcciato  x  Paoe;perch£  in  quel  tempo  il  di  caminciaua  ad  eflet  p  ù 
grande  della  notte,  di  che  ha  ratta  "lenuone  Flauto  Vopifco  .  Ma  quando  la  me- 
Selimi  .«ce  era  aggetriua,  moftraua  vnarpeciedi  verro,onde  nacque  laHi/itti-  y.tbencù 
die.  ££uando  Dante  enfi  dille .  U  mi  nf t  ritifi  a  Ufda  toni f agni .  *Ub.\< 

Non  prefe  aach'epli  la  parola  Campagna ,  per  nome  ^t'gettiuo  ,  che  coli  varebbe 
il  otedefimo ,  che  appo  i  Latini ,  S*»,  e  il  i  e  t  fo  di  Dance  non  riceverebbe  lén- 
«metto  conueneuole  .  Ma  egli  prele  la  indetta  vote  per  nome  tbftar.tiuo  in  fi. 
fWfcw  *  compagrua .    Di  che  alquanto  l  tu  di  lòtto  diremo  la  cagione  . 

Sinai- 


ueka.  Mia 
d' Aurei  ìa. 


ut 


Si  narrano  gli  Equktocuclie  vengono  dal  le  paJsìonì  del  verbo* 
colla  follinone  d'vna  oppofirione  di  Protagora  fatta  ad 
Homero,  &  applicata,  alla difefa  di  Virgilio,  di  Dan- 
te» e  d'altri  Poeti*   Cap.  Trentelìmofcttimo,. 


'  E  o_v  trot  o ,  c'hi  l'origine  Tua  eli*  'modi  del  verbo  è  fino, 
eilaminato  da  Vairone ,  e  da'  Grammatici  Latini  affai  diliger,., 
temente  ,1  quali  hanno  dimoftrato,  che  alcuna  voltai  verbi  fo. 
no  polli  in  vn  modo ,  c  che  hanno  il  lignificato  d'vn  altro.  Co- 
me ia  quelle  parole  di  Ciccione.  Si  «a/ei  beve  e  fi.  Sitneait* 
dies  nwncpim  Ubere.  Vis'vfa  il  modo  indicar iuo  lèeondo  ìarego. 
la  commune  de'  Grammatici:  ma  fecondo  il  vero  fentirnento  il, 
Edi  quello  habbiaraa  infiniti  eli  empi  ne'  Poe  ti  della  no~ 


SeC  H  H_I  S  T  Qfìàda  la  contraria  schieri. 
S'al  p)  incipio  rinomi*  Uftie,  e  il  mey 
Se  la  mia  uitx  di  l'acro  tirmemt 
Sì  p uj  tanta  ichtrmir- 

S'alcuna  sarge  anchtr  nel  lor  letame  a. 

JS,  donna,  che  i.ipra  s'è.  lei  arnuo  . 
S'egli  txhefi  la  definì  cefi  a  giaccia  , 


modo  è  foggi  untino 
Cttì  lingua... 

S'Jnu.rtfO  Mtrt*  non  di  qualche  ftriffia 
E*i'.'  mi  soluo  dal  tenace  mfchìo  . 
Se  bianche  non  imprima  ambe  le  tempie . 
Se  maifmcv  per  fuoco  no»  fi  fpenfe . 
Che  dirle  il  Petrarca ,  e  Dante  . 
Che/i  il  Conte  Violiti  hauena  noce  . 
E  se  di  uoi  alcun  nel  mondo  riede  . 
Ma  parla. .  t  chiede  a  lui  sepì'n  ti  pace.. 

Con  altri  infiniti ,    Hanno  medetìmamente  gli  fentcori  visto  il  modo  foggiunti 
uo  in  lignificato  dcll'indicatiuo ,  come  fi  può  uedere  in  quell'eli 'empio  di  Marca, 
Tullio,  ,0_«(m  epàdem  tetum  facile ,  &  libenter  abìectro.  Et  in  quell'altro  di  Virgilio^, 
f  »  ttttidv.  Infignempietate  utrum  tos  adire,  laborts: 

Imfulerh* 

Il  Petrarca  poleanchor  egli  il  foggiunti  uo  pei  l'i  ridicati  uo  ih  cue'  verlì 

7^e credigli,  che  dimore  in  Cipri  hattejfì  , 
0  in  altra  fianca  fi  soaiti  nidi . 
Doue  Hfltwjì,  foggiuntiuo  ,  c  in  vecedeli'indicatiucv  Rabbi  hmttta,     Ne  me- 
no nel  modo  fùggiuntiuofi  troua  qualche  'volt a  il  lignificato  dell'  optar iuo, come? 
Tre  Mnrii  in  quelle  paiole  di  Cicerone ,  Iwtenttn  eH  quidam  Gnette  vlauius  s  tpai  Cormcum  cch— 
tot  confixerìt ,  tjrfmgxlis  dieàus  edifeendoi  fa fio*  f  optilo  profofuerit  .     Vedeiì  auchora: 
»  ro  uefe  io  l'optati  uo  invece  del  foggiuntiuo ,  fi  come  in  que'  verfi  di  Bonagi  tinti', 
da  Lucca,  che  parlando  al  la  fìia  donna  del  cuore  di  lui ,  che  con  lei  ilaua,  dirle  « 
E  tanta  gli  aggradifie  il  uoftro  regna,. 
Che  mai  da  uiipartir  non  potrebbe  eUsy 
Tfonfife  dstlamcrie  attoffuratv. 
Ne' quali  le  parole  "Non  fife ,  ftauno  in  vece  di.  Se  ncnfafft ,  e  cori  l'òptatiuo  Itti 
in  vece  del  foggiuntiuo ,  come  anchora  in  quelli  di  Lapo  Gianni. 

Jmor polche  tu  se  del  lutto  ignudi , 
Tfynfcfii  alata ,  murre fii  .li  feddo . 
Et  in  quello  di  Fr  ance/co  limerà . 

tionf ;_fè  t  alfa  >  tuai  sa  ria  p  erdan»  . 

lilialmente  in  quelli  del  Petrarca ,. 


veci)  di  Virgilio  •  -  M  —   . . 

0  fotij  »«f  «u»  *HtE  «^«m  *  f *  fcw»' 

0  fajjigraukra  ,        0*»  f*  WF"  ■ 
Tn  chi:  ffl  egli  teguko  da  Dame  in  que'verii . 
Otielnel  cui  girar  far  che  fistia 

Le cmdìtMm dt tpàgnt trafrnttarfi,  3  Wg.  **< 

OmWo  utrrìfer  citi  queffa  di/ceda  t 

Et  in  quelli,  che  fi  leggono  pure  nel  medehmo  canto. 
0  firmar  min  ,  yxandt  ijre  io  «*M 
^  uedtr  la  H*n.inra,che  nafeofa 

fàdokel'.ratuantltm  \  - 

Hora  con  quelle  conli.lerauom  poniamo  foluere  leoppofitioru  fatte  da  Protago- 
ra ad  Homero  nel  principio  della  Iliade .  M&Htt  kuSi  Sé*-. 
E  i:i  quello  dell 'OduTea.       AVff*  ■pvtìmirtfj.ovra.- 
Doue  a  Protagora  parea,e*Hornero  non  feruaileil  decoro  conueneuole  a  lui ,  & 
dia  Mula  :  perche  fé  Home'ro  hauea  bifògno  d'aiuto ,  lo  douea  richiedere  con  de 
bica  burnii»  dalla  Muli ,  e  non  eommandarle.    Stipendiamo,  che  fe  bene  il  mo- 
do è  fecondo  le  regole  di  Grammatica  imperatiuo  :  hi  nondimeno  il  lignificato 
pregati  uo,  come  ii  può  anchora  più  facilmente  vedere  in  Virgilio  ,  doue  -egli  in- 
troduce Giunone  ,-ehe  fijpplicheuolmente  parla  ad  Eolo»  hu  accètti  f,  EntìS, 
tfi.    E  pure  con  tutto  ciò  via  il  modo  imperatiuo . 

Inatte  itijn  utntU ,  lubmtrfàsq;  dBrtttjmppft } 

jtut  age  àÌHetfdf  ,&  é<\  ce  ctrp^ra ponto  - 

Cori  via  il  Petrarca  il  modo  unperatiuo  neUoTatioiie  alla  Santi  flima  Vergine  • 

furili  a.  j'j  mercede  "SeccàrrialU  miagimrra  ; 

JM)/iri<t  efirema  dell' hftmane  co/è  ,  Bench'io  fa  •terra . 

Giamai  ti  noi/i  al  mio  frego  t'inchina  . 
E  Dante  n-aJ!  stendo  ir.  vulgare  quelle  parole  della  oratìone  Dominicale .  Tu* 
nemncjirum  quotisianitm  de.  iwbts  l*xue  ,  dlilìr         Da  hùggi-a  natia  catidiana  manna*  3>ftrg.  U. 
Hora  iti  quello  modo  inedefimo  hi  via»  Virgilio  l'inuocation  della  Mula . 

Itlxfjm-hi  la Hj'if  m citi tra  •  p.Enèid. 
E  Dante.  Fante  del    „  uahr fi  fatto  ttafì,  Tarad.p, 

0  bmno  cipolla  a  l'ultim»  lamro  ^  Hhtil  fi  cimatene  ..  dar  l'  amato  attero  . 

Che  le  parole  alterate  fanno  in  moiri  modi  l'Equiuoco ,  e  fi  di- 
chiara incidentemente  vna  p roprietà  della  lingua Tofcana 
ripugtiantea  vn'akra proprietà  della  lingua  Gre- 
ca .    Cap.  Trentefimottauo» 

V  ò  nafeere  anchora  l'Equiuoco  davn^lteratione  di  parole  fi- 
gurate ,  la  quale  fuolc  maffimamente  atrucnire  per  la  tran/polì- 
t'one  delle  lettere  nelle  parole  detta  da'  Greci  Merathelì,  oue- 
ro  pei  l'accorciamento  ,  o  per  l'allungamento  di  quelle ,  o  nel 
principio,  o  nel  tnezo,  o  nella  fine .    Hora  quella  alteratione 

può 


può  diuiderfi  mmutSmerìte  in  patti  quafì  infinirr.intorno  alle  epfc!i  non  Maina"  ^er 
trattenerci ,  polche  fono  per  le  Iteli  e  agcuoli  da  cono  feci  lì ,  ne  al  noftro  propofi., 
to  fono  molto  nece  darie  ,  &  è  hoggimai  tempo  di  tr  aitar  quelle  co  Te,  per  le  qtuv 
li  h;ibbiamo  imprefà  la  prefenre  fatica .  Tuttauia  diremo  alcune  co  Te  fópra  vo 
vezzo  della  lingua  Tofcana  nell'accorciamento  delle  parole  Spugnanti  a  quello 
che  c  itato  in  vib  appo  gli  lenitoti  della  lingua  Greci .  Dico  adunque.,che  come 
ii  è  di  (òpra  notatola  voce ,  Comparii*,  può  efl'erc ìntima  fenzafottractione  di  le;, 
fere  ,  e  può  medeiimamente  edere"  mtefa  colla  fotrrattione  di  lettere  .  Senti 
fottratione  ella  tiene  il  lignificato  della  voce  latina ,  Socia .  Ma  fè  fi  prende  per  ' 
voce,daIla  quale  ii a  fòttratta  la  lettera.  I.  ha  il  lignificato  di,  Ub^iìMj  e  £0£ 
l'haprefa  il  Petrarca  in  quel  verfo  . 

Che  dolci  ttt'tra  ftftttd  Cam  pigna . 
Et  in  quell'altro . 

Quella  bella  Compignaerziiti  aittltt  1 
EDmte.  ! 

U  mi  rtflrinji  x  Ufìd*  Compagna  ■ 
Hora  io  non  voglio  falciar  di  dire ,  che  è  flato  cofìume  della  lingua  Tofcma  di 
(attrarre  la.  I.  vocale  da  alcune  voci ,  come  fi  può  vedere  in  ,  Mare ,  che  anche 
ta  l'i  legge  nel  Petrarca  ,  e  Trinavi ,  &  in  altre  .  Di  che  (ì  può  cono  'cere ,  che 
queita  lingua  non  ha  dato  yolontieri  luogo  al  concorfo  delle  vocali  nel  modo, 
che  hi  faro  la  Greca ,  la  quale  come  ci  h  i  d  m  >ftrato  Demetrio  haueua  in  vfo  di 
trammettere  nelle  paride  molte  vocali  per  render  la  fua  fa  nella  piti  foaue  .  Dì 
DtUa  ìnttr-  c'ie  parlando  Demetrio  ha  nel  ELiobellifTimo  libro  coli  fcrittD  ,  lnyt 
frttmmt.  Tunrruuty  oìw  ti  Hitott  ft»pvi&nv  «su'  *vyxpwtu.tvw _  ìvìtvÌìc  ,  f^a- 
rsTÉpac  irt  tZ  n.-Jit ,  yu'  ri  OpeW  tow  O'pmv;  iym  ydp  tira,  ti  J  v'ne  tjì 
ti  truyKiavrif,  o7«p  ùiluj  \inyv;^'-v\w .  Doue  e^li  dice  ,  che-  più  Tome  fi 
il  parlare  la  voce.  H  ihtos  >  che  u*; /or.  &  O  Atov,  theO  »•;-_  Perche  po. 
rrebbe  alcuno  Itirnare ,  che  li  Poeti  Tofeani  non  fulleno  flati  coti  intendenti  del- 
la fatuità  della  lingua ,  c»me  li  Greci .  Ma  non  coli  panie  a  Cicerone ,  il  quale 
nell'Oratore  bialìma  queftadiftìntione  di  parole  .  Sei  Grsxi  uiderint ,  nrM  r.eft 
capta  mm  idem  SJìrahere  »oce.i  co mW«  ,  co  n  q  ue  1  !  o  c  h  e  fe  g  ue .  D  :  rò  d  i  pi  ù ,  c  h  e 
Ifbcrate  grauiffìmo  fenttore  nella  lingua  G.eea  biafimò  in  quella  anchorai!  con 
corfo  delle  vocali,  e  canto  che  diede  oecafìorre  a  Pfutarcho  di  bc- farli  di  lui  -  nel 
libro  Joue  egli  cerca  fe  gli  Athenielìhabbnno  acqufftata  maggior  lode  coU'srmr» 
e  colle  lettere.  Doue  ragionando  d'Ifocrate  inoltra ,  che  egli  er:i  in  tutti,  in- 
etto alle  eofe  di  gucira.perche  non  hauria  potuto  (opporr are  il  fiiorto  della  Trutn 
ba ,  hauendo  egli  paura  del  Tuono  del  e  incorici  ''elle  vocali.  Vedeli  dunque  che 
gli  ferie. ori  Tofcani  hanno  fondato  l'viò  fuo  nell'autorità  d'huomini  grandi tTimir, 
Hora  potrebbe  alcuno  ricercare  qua'e  di  emetti  due  vii  li  folle  più  lodruole  a  che 
dobbiamo  rjfpondere ,  e  dire,  che  ciascuno  net  fuo  genere ,  è  più  degno  di  lode- 
dell'altro.  Ptrctocbe  fe  ricerchi jmo  "altezza  della  huella.  nenhi  dubbio  che 
il  coric  or  t'et  del  le  vocali  è  vie  p;i!  opportuno  dell'ellinsuimen-o.  Ma  fe  vogliami» 
riguardare  alfe-guai  iti ,  e  politezza  del  dire  ,  &  a  quello  che  leu  de  te  ri  a  l'orati»» 
ne^deucii  aiui  fe  guir  e  "eftuig uime  in  o ,  che  il  coucorfb. 


t'Eqaì- 


ff  quiuoco  delle  parole  dubbici  feirplici  colla  dlchiaratìone 
d'alcuni  luoghi  curiofì  descrittori  Latini,  e  To- 
fcaui .    Cap.    Trenrefinionono . 

O  n  o  le  parole  dubbtofe,  o  /"empiici ,  e  feparate  dall'  altre ,  • 
poftc  in  compagnia  in  vii  periodo,  e  in  mia  ctaufulamtieia  • 
Nei  primo  modo  fanno  rEqmuoeo ,  nel  fecondo  l'Ampbibolo- 
•-'ii  co>rte  hi  dichiarato  AknàudraAphrodifeonellibro  de  n- 
prouamei.n[ophifticid,AniloceIeconereguen:iparo;e,,che  fu- 
ro poi  [riferite  nel  Vocabulario  diSuid» .   ,    x&  t&  icij  w 

Uhm;        U»  ù  mJn+$  àpiKik*..      Cioè .    Sm     E^wwa  *■* * 

«um,  i.of/iart  Evince*  .'  Jfcf*  FerMÌMi  cWmrw  jhi/S  men  w>bmM  dttbtbf^tjmm'' 
laio/ici  ,  ciocduì/bu .       Hora  il  primo  modo  delle  parole  dubbio i e  e, quando  la 
parola  hi  due  ,  ò  più  lìgniricati  in  vua  lingua  egualmente  conofciuti.  lenza  hauer 
relatkme  alle  lingue,  o  ad  altro  iccider.ce  ,  che  podi  far  nafcerevnad:  quelic 
fpeeie  de  gli  Equiuoci ,  di  che  habbiamo  di  fopra  ragionato  •    E  per  trattare  or- 
dinatamente di  quelle  parole  dubbiofe ,  dico  the  ,  overamente  fi  Crollino  ne'  no- 
mi pioprii,  overamente  negli  appetlatiui,  c  (c  fono  negli  appellatiuÌ,o  che  fono 
ne' ioitantiui,o  negli  aggecriui .    Inomi  propri  dubbiofi ,  te condo  l'opinione  di 
Clemente  Aletlàndrino  rìell'otrauo  libro  de'  Stromari ,  hanno  origine  dalla  for- 
tuna     Ex  lumonytnit  antan,  alia  qnidcm  habtnt  M*m  numeri  ex  fortuna,»!,  A  «i  Icerut, 
&  -jèm  Sékmkmt.    Ma  credo ,  che  d<>uea  più  tolto  dire  dalla  elertionc  del  Pa- 
die\  odi  che  chi  fi  fi  a, ch'impone  il  nome  a"  fanciulli-     E  perche  ci  ("occorre  vn 
luogo  di  Suetoaio  ,  che  pare  contrario  ad  vnaltrodi  Plinio,  e  non  è  veramente  , 
poiché  l'vno,  e  l'altro  dicono  il  mede-lino ,  fe  (ara  bene  in;efo  il  nome  proprio 
Equivoco ,  e  communt  adue  pedone  ,    però  fiabene  di  non  Melarlo  nella  pen- 
na.   Dtce  adunque  Suetonio  nella  vira  di  Claudio ,  eh'  egli  fil  quelio  ,  eh?  cac- 
ciò li  Druidi  dall'  Imperio  Romano  .    Druidarum  «.'idioti eoi  a$>nd  Gallai  dir*  ttn-  Cap.  14. 
Wartiurij.  (?  imimmamUm  snbjiugujìotr.ttirdtfi'am  fenmu  abdemt-     Ma  Plinio  nel 
trentetìmo  delle  ine  hiftorie  aferiuc  quello  fatto  a  Tibetio .    7\_™ique  TibervCx-  Cty.f. 
firn  pritìapatta  iufinlit  Dmidxt  eerum ,  &  hocgmtts  mtnm  menkarumq; .     Hora  di- 
co, che  quelli  due  eccellentiffimi  fcrittori  non  lì  fono  in  quelli  cofì  conrrarij, ef- 
fèndi •  che  il  prenome  di  Tiberio  rbffe  ani: hora  commune  a  Claudia',  come  ageuol 
Stente  fi  può  conofeere  dalla  epiftojafe ritta  da  Auguro  a  Liuiafuz  moglie  Ibpr.i 
di  Claudio , 'iella  quale  egli  v  enfempre  nomato  Tiberio,  ed.:  molte  medaglie  Sua.  in  n 
di  Claudio,  che  non  hanno fcritto  altro  nome ,  che  di  Tiberio  .    E  però  deuefi,  ixClaud. 
di.  e  che  Plinio  bibbia  parlato  de!  me  Jefinm  Claudio, di  che  hi  fauellato  Sueto-  Cip.  4» 
n.o  .    Ma  poiché  fisino  pervenuti  alladichiarationc  d'vn  luo^odi  Plinio,  degno 
(opra  tutti  gli  altri  d'edere  auuertito  ,non  farà  fuori  di  proposto  di  (uggiungere 
alla  predetta  die  hìaracione  vn  corroliario  bello,  ecnriofò,  che  nafee  da  quella  ■ 
Et  è  ch'eli  pare,che  Monlìfinor  Giorno  nelle  fue  !i  flore  fondato  nelfopracitar© 
luogo  di  Plinio ,  habbia  volurodare  ad  intendere  a!  mondo,  che  quelli  Druidi 
cacciati  rl.iU'Imperto  Romano  nam'gaflero  per  l'Oceano  occidentale  verfo  l'al- 
tro !  lrmifpero,e  che  da  quelli  nafcefteroglih'Jomini,  cliabiranoqtic'paefi. 
i/txiun*  imi ,  snpt'n  itimi  fymmt  ■  *s  mtUfty  d*mnamt  immdtrt  fai  ejl  ;  Vb.  3%» 


fc/acjriij.  «HWÌrt*  fcwtKtB"  «»j»it«>  irednm,pofl  tkarttmnon inttrìrt  Mima* 
h&tfit ,  m  credi  fare  fi.  «X  agStyhuJ mperfliuoneq;  Vrmdamm  ,  quorw»  sunmt  tute, 
nwtotHM^VK  temporibus  in  GaUtapariter  atque  Britanni*  ni&uifle  conjìat . 
quale  opinione  fimo  ri  (cono  feti  za  dubbio  alcuna  molto  le  parole  di  Plinio. 
Seti  quid  e^o  bac  commemorem  in  arte  Qceanum  quoq:  tranigrejla ,  &  ad  natura  t)i4(,( 
en-Hetfa  ì    E  poco  più  di  fiotto .      Non  «(«  tfiimxri  putefi ,  quantum  Rsmai.kde~ 
bentur ,  qui  sHpttUrt  numfir* ,  in  qmhus  hominem  ttàdtrt  relighfiffmum  eroi  : 
Hervttiam  saluberrima»! .    Hora  fvnn,  e  l'altro  di  quelli  fcelerari  coftumi  etano 
in  vfb  ne'paefì  del  mondo  nouo  da  noltri  padri  fcopetti .  _  Si  che  ragioneuolmen 
te  potrebbe  altri  congietturarej  che  gli  habitatori  di  que'  luoghi  fodero  difcefi 
dalfàngue  de'  Druidi,  che  furo  cacciati  da  quello  noftro  Hemliperoper  hauerm 
vfoquelle  fceleragini,  che  (ì  fono  ntrouate  medefitmmentc  in  vfo  nel  mond0 
nouo  .  Strabene  ancliur;i  hi  lareiatoinircrjmtra  nel  quarto  libro  dell  a  fua  Geo. 
graphia  l'abufo  de'  Druidi  nel  faenficio  de  glihuomini,  &  è  in  quelle  parole . 
liti.  4.        n#ivT(»s')esiT£tTsir  Su  ritte  &u  p.a,VT&'a,s  uVs>' stellar  "im  vttf  vpiv  vocinoti, 
irBpernf  Sè  x.dJtie-Ts-wTijàwt  5r#iViU'Tsr  eir  varov  iLa.ya.tt*.  >  tf^a.vnùon^ 
\k  t«  aQ&S'd.eiJ.w-  tbvov  S'è  ùvx,  &mìm  Spv'iSSv  ■  *s"  <ÌK.a.Sì  é.vÌ^uWtj7l^ 
ufe  hkyna-i  -  v&  yàp  u.s.tVTÌ%%mn  Tirar  m  Ànrttvfnu*  ir  Tc7f  he  ne . 
Cioè  .    Vhmma,  che  bautano  a  SMrÌfùmri  tferìua>u  toit  la\\*dx.  velie  reni ,  &  ddl 
dsbr* ,  tht  sentina  ,  t§ fi^lsatuatogli  *n&wi;  ,r.cmat  sMnfcvun»  sen\x  t  Druidi .  Si 
dice  amboni,  <ht  ttutuam altri  modi  in  satrif (areali  hmrr.ìnkferàudit  alcuni  utj;Jt)< 
ito ,  &  poneuana  in  croce  ne  Uro  tempi; .    E  pocn  innanzi  hauea  detto,  ch'effi  por- 
tauano  i  manigli  nelle  braccia  preflo  alla  mano,         /  Sì  tsk  ^iw<  usutsTt 
juuvttf  4-2  Ai*,  clic  è  fiato  medeliraimente  cofiume  de  gli  buoni  ni  di  que'  pae, 
fi.    Onde  fi  può  concludere,  chela  congiettura  de!  Giouionon  (ìa  ftufein  rut- 
to lontana  dal  verifìmile  .     Ma  ritornando  all'  Equiuoco  delle  parole  dubbiufe, 
dico  che  ne'  nomi  appellatiti!  n'habbiamn  effempio  in  Plinio  coli ,  doue  panando 
Uk.ll.    dell'alloro,  coli  fitriue.    VjmankfracipueUmiie  ,uitt<tr'u?ttmq, nmeia  additut  li- 
Cao.  iti*,    tervs .    Nelle  quali  parole  fono  molti,  che  credano  che  la  voce  Lmrii }  fi  prendi 
in  fentimento  di  dottrina,  e  che  Plinio  voglia  dire  ,  the  i  letterati  erano  corona^ 
d'alloro  .       Ma  deuefi  Capere,  che  la  parola  ttrtr^ ,  nella  lingua  latina  è  dub- 
biosa, fignificando  non  fidamente  la  dottrina  :  ma  anchor.i  le  lettere ^lie  lì  itti* 
nono  a  gii  amici,  e  che  nel  predetto  luogo  di  Plinio  non  hà  quella  voftil  primo 
{lenificato;  ma  fi  bene  il  fecondo  .       Epcr  agcuolarela  intellìgenia  di  quello 
paflo,  Hfbgna  recarci  a  mente,  che  gli  Imperatori  Romani  hebbero  in  coflume, 
quando  fcviueuayo  le  noue  di  qualche  vittoria ,  di  coronare  le  lettere  d' alloro , 
lii.  5.       come  tellimonia  Liuio  nelle  Tue  hiftorie.    Lium  a  Vofihmik '  laureata  seqttxr.ntr 
HÌSìoriam  famuli  Rimani  effe  Equerumq;  exerckitm  deletum.     Celare  ne'  Commenta- 
Iti,  3 .        rij  delle  guerre  ciuili .    Sed  mq:  in  hteris,  quas  scr.iiere  folhin  ,  neq;  in  fafàbm  lv[i" 
gnìa  laure*  frotulit.    Elio  Lampridio  nella  vita  d'Aleilandro  Seti  ero.   jiB*  sam 
'  resfelkiter ,  &  'Vi  Mauritania  Tingitana  per  Fmiitm  Celfum  ,  £>  in  lllynco  per  Vtrim 

'jAacr'mum  affintm  «ut ,  &  in  Armenia  per  lulmm  'Palmatum ,    atq,  ex  omnéut  Iccit» 
tabula  la»A-eat£ stmt  ielatte  ■    In  quello  Pentimento  dunque  crediamo ,  che  Plinio 
anchorah  abbia  vfata  h  predetta  voce,  e  non  in  quello  della  dottrina.  Simile 
ellempio  di  nome  sppellatiuo  dubbio  habbiamoin  quel  ver  io  di  Marriale , 
iìi. 3 ,  Tf  •  Vifcinam peto  non  Iket  nature  . 

4J.  Net  quale  la  parola  Vffiina,  puòhaueredue  fentimentì,  chelefono  egualmén. 

le  propri) .    Il  primo  è  il  ricettacolo  de'  pefci ,  il  fecondo  è  il  bagno .    Hor*  ft 


fclfc  alcuno,  che  riprendere  Mania!  e  after  mando,  ch'egli  malamente  hauefle 

detto,  che  per  lauarli  Me  andato  alla  Ttfima  ,  eflendo  che  in  ed» ,  che  e :  viumo 

de'  pelei)  ncn  fia  foliro  alcuno  a  lauarii ,  6  può  rifpondere,  e  dire  che  la  > 

.iella  lingua  latina  ha  due  lignificati ,  il  primo  de"  quali  è  il  luogo  doue  fi  nnchiu- 

dorrò  i  petti  uiui .  E  fecondo  quefta  ligniti  catione  fenile  Vairone  nella  Ina  Agri-  Ltb.3  .f.lj 

coltura.  TìfMi  frtituMarfnpmm  dimmi  exi»aiim>t,q;rtfIeM.  Et  in  quello  fenfo 

vien  chiamata  da  Greci  'q$wrF$m>  cioè  ,  come  interpreta  Columella.  Lf&.S.C.ió 

^itmaMtm  ammalntm  recepitati* .    Il  fecondo  fennrr.ento  è,come  ha  dichiarato 

Fommatiano^quello  del  bagno  .    Onde  fu  detto  da  Lucilio .  VigXM 

Cioè  quello  che  notando  s'effereitaua  nel  bagno  .      E  Lampridio  anchora  dice 

d'Heliogabalo.  Ifotauit Tifimi mftSlis  mg*m*t<imbiii ai* Croca.    SidonioApol-  Lìi.i.BgA 

linai  e  chiama  con  greca  voce  la  Pifcmt ,  prefa  in  quefto  lignificato ,  B^njien- 

*m,  dicendo.    pifim*,ttufiip-*£wimà^X^Jìmtm-     Hora Marnale prele 

nel  predetro  rerfo  la  Fìfi'm*  in  quello  fecondo  lignificato  .  De'  nomi  aggettiui 

dubbi  polli  amo  prendere  rilcmpiu  dalia  parola  latina  I  mrtw ,  la  quale  fd  prefa 

per  vua  fòrte d'huomiiii,  che  (comeferiue  Liuio,  PlmiQj  Cornelio  Nepote,  e  Liuilfo.p. 

Curtin)  vennero  di  Paphlagonia  ne'paefì  d'Italia  vicini  a'  capo  del  Mare  Adriaci-  Tiin.liò.6. 

co,  benché  Straberne  voglia,  ch'efli  hauellcno  origine  di'  popoli  della  Gallia  ,t  Strab.itb.j 

SeruioJjlle  genti  di  Licia.      Fi!  anthora  prefi  per  ma  di  quelle  quattro  fpecic 

d'huomini,  che  guidiuano  le  carette  ne!  coiC->  de'  fiochi  Cireenli.       Di  che  hi 

parlato  Sidonio  Apollinare  in  quelli  endecalillabi. 

- MiCitr.t  colsi ts  .  CoguM  ftxilìbut  latcr*  r.odli  .  InPanegf, 

flirti  uel  PtntmejtirtHt,  rttbenfij,  Hirtmturq,  obiter  ,  hiHant/fi  blindh  Tifrbon, 

Vtfir*mfani*  cmtìmtu  mtnifin  .  l  itro  fUinribat ,  &  uU*pntofum  Yrbii . 

'jtj,  &  lira,  msnui,  inijjq;  torta.!  Vifljnt  ^uadruftàirtibtufurcrem  , 

Horaperinteìligenr.ade'foprapofti  verlicleuelìfàpere,che  li  Carettieri  ne'gto- 
ehi  Circenli  erano  diuifim  quattro  Carticini,  cialcuna  delle  qua!)  compariua  vclli- 
ta  d'vn  co'or  limile  a  vna  ftagione  dell'arno ,  fe  crediamo  a  Caffiodoro  ,  che  di 
quefta  cola  hi  coli  ragionato  ne!  libro  delle  fue  vane  let  rioni .       ^wiwr  afud 
Trifios  WHmtfa&hu*i,fi£be  Vtmté,F*Bh  Traina,  fxtf'nijilbxtfaclio  K^pjèjt ,  et  colvrÌ~ 
bit.'  ipt*tnvr  anni  parsium  nancstpata  .    Trafittiti  ,  qui  uìrìdìserat  ,  xirentìueri  iicittttf 
trat ,  fyftw fiumtnt*  sfiati ,  T'ruetus  ntibìLt  hytmi^Albtts prituìnofi  nutumna.     Mi  io 
ftimo,  che  Cafliudo.ro  non  ci  hahbia  perfettamente  infegnata  la  qualità  del  co- 
lor I  titelo,  ihnr.ìle  iiiene  diehiaratoda  tutti  gh  altri  per  Thalaffico  ,  cioè  per 
Marino,  e  per  Cilcftre,  come  hi  dichiara»  Vegetio  nel  quarto  libro  .  J^ftamefl  Lìb.^.C.ìf 
txplorMari*  turni  ^andare  frodMttuncultrt  Veneti  (qui  aumnk  efi  fiuclibut  ftmiuytt- 
U  mgmumr.  Tifata  pmf,  Vtnetam  ttsfiem  Induiit.  Lampridio  nella  vita  d'Heliogo- 
balo,  d  ice  .    Tifici  fcmper  qmtfi  in  muriti*  a.qna.  cum  colore  tuo  roé?oi  conditura  Vene- 
ta cumedìt .    Io  penfb  dunque,  che  piikofto  s'hauellè  a  dire,  che  li  colori  di  que- 
fìe  quattro  ^trioni ,  cirariprcfentifft'iio  li  quattro  elementi.    Et  in  ciuefto  mo- 
de il  V  enero  Cìdimnftrauaiì  maré^  il  Prafìno,  cioè  il  verde  laterra^il  bianco  l'ae- 
re, e  il  rollo  il  fuoco  -    Hora  furo  qnefte  fattioni  variamente  fauorite  dal  popolo 
Romano,  di  modo  che  col  l'aiuto  di  quelto  fattore  vna  Tempre  fù  antiporta  a  tutte 
l'altre.    Al  tempo  ai  Plauto  era  la  hi  .ma  in  maggior  credito  di  tutti ,  come  ap- 
pare in  quel  vedo,  ch'egli  ci  hfciò  fcrrt  to  ne»'  Atìnaria . 

"Himquam  *de?ol  quadrigli  otbil  mììfìfia  pcjìt*  . 
Ne!  quale  molti  teiìi  hanno  la  voce  ^rgi*,  cioè  ve'oci  in  vece  di  Albh-  mai 
«uuenuto  quello  per  lèorrettione,e  la  vera  Iectioce  è  quella,  che  noi  feguinamo. 

Ma 


Xtt  l   f  i   Jt  6 

Mi  tornando  atte  fottìo™,  dico  che  al  tempo  de  gli  Imperatori  furo  li  Ventt* 

Prafini  li  più  fattomi.  A'  Veneti  fu  protettole  Vi: ellio ,  a'  Prafim  Calim.i'1'^ 
•r      ■  i  :_   _i-_        .    .     .         ri  .  .issisi. 


paicialita,  l'vna  delle  quali  fu  chiamata  Veneta,  e  da  Giulio  Capitolino  Ven"?' 
ria  da!  pannoazurro,  e  l'altra  Pralina  dal  panno  vert'e,  cofi  nomata  dalla  v  a! 
Greca  sr^ctwciV,  cioè  ferdr^jtjC'hi  l'origine  Ria  da  quell'altra  voce  Greca""6 
trpttrov,  che  fignitìca  il  poiro  .     Di  quelle  grandi  ffime  pattatiti  di  Roma 
gloriate  da' panni  variamente  colorici,  hà  faue-llaco  Plinio  il  giouene  in  *iia  deli* 
lifr.S.  Efi.  tue  epillole.  "Nane fautnt  panno,  f&jnttm-  amant,  &  fitti  iffi  tHtfUttwmcdhirhtT 
tatuine  hk  color  iUìtc,  ìli'  bue  fì-jiijféivifHr  s  fìudii*ni,fznorc£  trattpbit ,  &  repenti  J(r' 
totores  illits  3cj»ui  f/roc  ni  nojìinmt ,  quorum  cUniitd»t  nomina ,  rtlUuput .     J  'awtJ  „ 
tta,tMit*tt»!<irtt<is  in  mia  uiliffima  tunica ,    Si  croua  anchora  fatta  mentioiie  ^  vl 
Carettiere  della  fattionc  Rolèa  m  quel  verfo  di  Giuuenale . 
Stt.  7.  Varte  alia  soLm  Bjtflatif  Mie  lucerne  . 

A  quelle  quattro  faccioni  volle  Domitiano  giungerne  altre  due  ,  come  fi  yS(je 
IftijfV*  Do  quelle  parole  di  Suetonio .    Vitus  Circer.fibus  girimi  fallanti  aurttt ,  fwpWti„, 
mimmi c. 7  p/tnr.t  *d  quatuor  prifimx* addidtt.    Hori  come  Hò  Jclco  furono  alisi  fluorite  cmé. 

ite  fa  trioni  da'  fuoi  partigiani,  e  tanto  che  ne'  bigati.  e  ne'  qua/l rigati,  denari  R0- 
mant ,  (ì  cominciarono  3  lafciar  memoriedeìle  vittorie  di  ciafeunadi  quelle  fu- 
.  rioni,  di  modo  taleehe  può  ciafcuuo ,  ch'intendaqueito  bellilhmo  tetre to  fu- 
bitoche  gli  fiaprefenrato  qualche  denaro  Romano,  c' li  abbi  a  per  riuetfoh  Bi^a 
o  la  i^uadriga,  nconofeere  fé  porca  feco  il  legno  della  vi  ;r  uria  delia  fa  et  ione  Ve- 
neta,o  della  Prafina,  o  della  Rofea,  o  del  a  bianca.  I)  qua!  fen  eto,  che  è  vera- 
mente il  più  bello,  c'habbia  tutta  la cognicione delle  hiit'iric delle  medaglie,  fa. 
ri  da  noi  pale- fato  in  vn  libretto,  doue  li  dichiarano  alcuni  riuerii  di  medaglie, fio* 
al  nofti  o  tempo  non  conofeiuti,  o  per  dir  meglio  non  elplicati.  Ma  tornandoli 
noftro  primo  propoiìto,  dico  che  ne'  predetti  verlì  di  Sucwnio  deuffì  prence:  eia 
voce  ;>ggettiua  l  enetw  in  lent  1  mento  d'vna  di  quelle  fattioni  Circenfi  ,e  nonii 
/ignifieato  d'huomo  nato  nel  paete  de'  Veneti , 

Io  hò  alte  volte  Centi  to  alcuni  dubitare,  come  l'Arìofto  afenua  l'effetto  di  Frefco, 
al  vento  tepido  in  quel  verfb . 

(4M»  6,  Che  teptd'  aurafiefihi  og  n'hora  terbi  . 

Parendo  loro,  che  il  vento  tepido  debba  confermare  i  fiori  tepidi  ;  ma  noti  frefchu 
Qjielìa  dubitatione  uaice  per  non  intendere  pienamente  i  due  lignificati  delta  vo- 
ce aggcttlua ,  ¥refi.i .  E  però  deuefi  iàpere  ,  che  quella  voce  hi  vn  tigni  beato 
di  cofa,  che  declini  al  freddo ,  &  in  quello  fentimento  la  prete  lenza  dubbio  il  Pe- 
trarca quando  dille  . 

Chiare  f  ejcbr ,  e  dolci  acque „ 
Ma  oltre  a  quello  (ènti  minto  ne  hà  infierii  e  vn'altro ,  &  è  di  cofa  che  fi  mancetigi 
nel  Tuo  vigore  ,di  modo  che  tèmpre  paia,  che  fia  noueltamente  fatta  in  perfettio- 
ne  .  Et  in  quefto  fentimento  fiamo  foliti  adire,  frefea  giouene  ,  fiefca  eti,St 
altri  lìmiti.  Hora  l'Ariotlo  volle  dire ,  che  quell'aure  tepide  manteneuanoì 
fiori  Frefihi ,  cioè  vigorofi  ,  verdi ,  e  pieni  di  fugo ,  come  tè  a  (I bora  fofl.eno  fat- 
ti perfetti .    In  quello  medefìrno  fèntimento  l'ha  vfata  Dante  in  quel  verlò  • 

Ci(t!f»  14.  Xfiotendu  da  fi  turfttra  frefi*  . 

IfSft.        Net  quale  iè  noi  prendeflìmo  il  primo  ftntimtnto  della  voce ,  Trefia ,  Dante  di- 
rebbe 


1»   fi  T   M  9. 

fcfcbe  cefi  riputante  al  CenCo ,  e  r.Jicolofa .    Perche  è  che  egli  la  P*è£ 

E?»»«  ■  e  -lì  egli  dhi,cbr  q^^f^^to 
ra  rnwua,  e  Tempre  caldi  egualmente,  la  quale  per  muno  accidente  s  inMuouu». 

Si  ragiona  delle  parole  compofte  dubbiofe  colla  fpofitionc 
d^akuni  bellissimi  luoghi  de  fcrittori  Greci,  Latini,  e 
Tofcani.    Cap.    Quarantèiimo . 

E  parole  dubbiofe  in  compoficioiie  ponno  effer  tali  in  tre  modi, 
il  pn  no  de'  quali  è,  quan do  il  dubbio  nafte  da  più  parole  ;  che 
fono  Equiuoce ,  e  panno  battere  vario,  ediuerfo  figni ih' caco  . 
Il  fecondo  è,  quando  la  varietà  del  ieniimentohi  origine  da  va 
rie  eoniìrtitiioni  Grammaticali.  Il  terzo  è  quando  fenza  paro- 
le Equiuoce,  fenzi  varie conftructioni  fi  ponno  efplicarele 
parole  in  differenti  (entimemi,  il  che  fuole  allhora  auuenire, 
quando  lo  ftritcore  non  ha  pienamente  [coperto  il  &0  concetto .    Effempto  del 
primo  puiliamohaurrc  nella  terza  oratione  di  M.  Tullio  conerà  Verte  m  fuelk 
parole     Homines  vtgubxnt  mrmitm  efe,  iti  tam  nequam  ejje  f  trrmm .    Leo  ua- 
]i  parole  hanno  doppio  fcntimento  ,  perche  fi  ponno  dichiarare ,  eh'  egli  voiefle 
riirr.ch'-atiluion.itiìdiceuanOjChenoneramafauielia,  Ce  la  giulliiia  di  Verre 
ioti  era  buona.    E  lì  ponno  anchoraefpo  tre,  che  gli  huom liti  diceuano,  che  non 
era  marauiglia  Te  il  brodo  dei  Verre  non  era  buono  .    Hora  quello  doppio  ftnci- 
menco  nafte  da  due  parole  Equiuoce,  che  fi  trouano  nella  predetta  ciaulula  , 
l'vna  delle  quali  è ,  ì  errinum  ,  che  può  lignificare  cola  di  Verre  huomo,  o  cola  di 
Verre  animale.    L'altra  è  la  parola ,  lui ,  che  può  lignificare  giuftitia,  e  può 
bonificare  ,1  brodo  .    Nel  qual  fentimetno  fiì  prefa  anchora  dal  dotftTimo  Varrò  Llb.  uh.  di 
ne  cola  doue  egli  trattando  de*  pefti  hi  cofi  le  ritto  .     _  1\emo  coquus  boi  pi/?»  in  rt  K&fl. 
ini  notar»  nudet".    Di  quello  medeiìrao  ci  prefta  efì'empio  Hefiodo  in  quel  vérlo . 
N»V/3/j  * $~"iGct,fiv  os-ù>  irKiw  >Ì(j.isv  T*fTa( ,  Cloe, 
Tj^\>  non  unno  Come  l.i  mtttdt 
Staf  fo  del  rutto . 

Nel  qual  ver/b  pare,  c'Hefiododici  vna  cofa  re  pugnante  al  fenfÒ.    E  però  vieti 
ricercato  da'  Grammatici  con  molta  diligenza  il  ftncimento  v  erodi  quel  rerfo. 
Aulo  Gelilo  n-I'c/ùe  notti  mo0e!a  quifttone  del  lignificato  di  quelle  parole:  ma  Ifi.i8.CA 
non  la  volle  efplic  are .    Altri  ftritro ri  l'hanno  voluta  dichiarare ,  fe  bene  non  fi 
fono  tutti  accordati  in  d're  Jamedefima/polìcione .    Tz.ecz.es  commentatore  di 
quel  libra  d'rlcfiodo,  cofiftriuc.    O ?a  ttAi qv  nuirv  to.vtq's  .  )  arri  t»  ty 
•Trttùi  •wpa.yy.a.Tt  t»  nfuev  irhiavTt;  t  Koy,?.»  fu  •  to  otr®  ,  -rowntt  eci'Ti 
tlUtnaK  •     Cioè  ,    Kiwi-Ma  dire,  che ttelli  qualità  la  mediocrità  i-più  ,  dot  mi- 
gliore digli  eftremi,  e  prende  la  quxnthìin  aece  della  qualità.     Quella  dìehilratio- 
di  Tietzes  prende  la  Metà  per  virctì ,  e  il  Tutta  per  vicio,  e  Pii*  per  migliore  ,  e 
li  Qmmtità  per  qualità.    E  coli  moftra  Tzer.zesche  quelle  quattro  voci  Tutto, 
Metà ,  "Pia ,  e  Qtunat  lòno  Equiuoce ,  e  quale  fia  il  fentinemo,  che  le  conuie- 
ne .     Ma  Snida  /pone  il  Ibprader.o  verlb  alquanto  diuerfamente ,  prendendo  il 
Tutto  perla  robba  d' altri,  e  la  Metà  per  la  fua,  e  dice  in  u  netto  mòdo-  Inferi*. 
E  ci  j^trwf.  (t  J'SApdi  t'js  'fu? .  £  Iùvwj  ìrtpo!  ti xo;5vnVjt.an'  -,  <gu  tiz-S'i  st^iav. 
4f94if*iiiw$totwmi  w  dittar  ìyy?4$H  ngì  T*tfi  èxÌT/>«7r»r  »  ggirSg 
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yjttp>.drm  Sv  tu  ti  va  HetTtAI-Tt  pitAfSav .  ÓS'Ì,  è,véirtoi  taf  7  et  T?  Telila  f 
eziif/tia^a*  yhtyJ(J-ivo;  ,  n7a.ftìl  Tot  ygì  7ti  oUùet  ■s-peffa.TaAigt . 
pW<P»  ToMeiftaf  mìt  ««  pswiV  w*hv  tnt  tir  to' jtp«-?av ,  àirtKfwatm  . 
r«V/of-  t*  irò'»»-»  sV«  x/iésc  if^iVv  tav7Ó<  .  _  Cioè.  Qjffiofidichktrà 
tielCtnfraf  ritto  modo  .  Erano  due  fattili,  l'uno  de'  quali  merende  lasci  i  l'altro  tutore  di 
fi*"  figlinolo-,  e  curatore  della  rohbst  .  Ma  ef\ewda  egli  huomo  cattino  ,  mentre chouofft 
acquetare  iberni  del  pupillo  perde  li  suni .  ^iiofiui  ,  c  he  domandati*  aiuto  ,  e  rìttttjjfà 
fiato  Migliore,  fu  damper  rijpoftg.  Vdj^o  non  hi  irtujh  yuantopiu fia  la  metà  delfinio. 
Quella  fpofìtione  è  fiata  confirmata  dal  medefìmo  aurore  in  vn'altro  luogo  colle 
In  uerbt  infralcrirte  parole .  s&*  $7t  yeipirMiév&v  bri  8vf/.a>y  itf ,  jyu  e?  éyt,  dira* 
T9Tlse.       C«M«  •     Cioè.    ^tuuitne  anc)it>ra,ehe  Chi pw  defederà  perda,  coitilo  ,  the  pojftedt^ 

Altroue dichiara  il  Tutto  perle  ricchezze  fuperrlue  ìugitiilamenre  acquietate  ,  e 
Inuerbo      la  Metà  per  le  ricchezze  rnezane  guittamente  pofledute  .    oVa>  irhitr  ffùra 

Stri».  TnVtlÓt .   717ÌU  70  ÒKiyoV  ijìTS.  StKctlltrUPtlf  ,    TK    TCW.?  /KiTet  AtT/lbu 

vrhdova.  7Ìu!  hmvtv-  Cioè.  Quanto  fiUJU  la  metà  del  tuttù  .  Quefi9 
tutti  dire ,  tbé  è  meglio  il  poco  ctttgiuJiuU ,  eh;  l'affai  cor.  tugiuFitita .  Platone  nel 
terzo  delle  leggi  prende  il  7  tato  per  qucll'ailai ,  che  ci  noce,  e  la  Affià  per  quel 
lo,  che  ci  gioua  .  Di  cm  fono  leparok  trasferite  in  lingua  brina  da  Marfilio 
Fieno  ■  Isonne  quia  reBifJtme  diBum  ab  Hefiodo  ignorarti ,  Vimidtum  nonnmsquam 
pia:  elle  qu.im  isthm?  Quando  ntdelicet  totun. (omfrabendert  nuxiiim  ep,dtmsdmm  nero 
moderale  se  kabet, tutte  sotti  woderain  imntoderato  pitti  ejje  cenftiit,ut  poti-  deteriore  meliti!, 
\  .  j e.  che  il  predetto  verfo  d'Heliodo  ha  ricenure  varie  interpretatici 

perla  dir  erfìt.i  de'  fèn  cimenti ,  che  Ci  fono  tribune  a  quelle  voci  Miti ,  Titti] 
l 'ntto,  e  Quanto,  le  quali  (per  dire  il  vero)  fino  più  toile  Eqniuoche  pet  rittici-. 
ne  del  Poeta ,  che  per  natura  loro . 

La  feconda  maniera  delle  parole  dubbio  fé  ,  nafee  ,  coìte-  di  {opra  dicemmo  da!Ja  \ 
vaiietà  delle  conftrutrioni ,  del  a  quale  ragionando  <\;  iLto:eie  ha  dato  vii  eflenj*fl 
pio  nella  Iliade  d'Homero ,  che  fi  legge  in  que'  verri- 

-—  x.ceòyj,Ktv  tì  «rA$HW  vii's 

7aY  Suo  faùftdett,  TftTaT»  £  in 
Ne' quali  la  voce  -z-Atm  fi  può  congiungere  con  quelle  parole  t<3V  Sui  ptoifoltM 
comparariuamente .    E  coli  direbbe  Homero,  die  fofieno  pallate  più  che  le  due 
parti  della  notte,  &  in  quefìo  fentimento  fm-bbe  a  fè  ftelfo  contrario,  pereioche 
li  la  notte  era  pallata  più  delle  due  parti ,  puh  polena  fbgg [tingere,  che  glintt$iij 
fiaua  anchora  la  terza  parte  da  parlare.    Ma  fè  la  voce  trìdav  li  riferifea  alleprèj 
dette  parole  non  comparatiuamenre  :  ma  coinè  dicono  ti  Grrmmanci  diftributi- 
uamente  j  farà  il  renrimento  d'Homero }  che  folle  paM;uoil  più  delle  due  parCM 
della  rotte  .    E  enfi  farà  vero  non  fòlo  che  vi  reftaile  la  terza  parte  intiera  ,  ma 
ancliora  alquanto  della  feconda .    Simile  a  quello  luogo  d'Homero  è  quello  drfj 
Petrarca  .  E  se  di  noi  totip-ritto  > 

?  "temer,  d'ogni  Mietitura  altra  mi  iM'ile . 
Doue  ilcafo  obliquo  di  quet'e  parole ,  d'ogni  altra  fùentifra,  può  effèr  retto  dal- 
l'auuerbio  meno  ,odal  verbo  duole  .  Se  foflc  retto  dal  l'auucrbio  direbbe  il  Pe- 
trarca, che  la  morte  di  Madonna  Laura  gli  dolt  flè  meno  d'es, ni  altra  fuentura  ,  e 
coli  riufeirebbe  vn  fentimento  diflruggitore  della  intentione  del  Petrarca ,  Ma 
Te  it  caio  obliquo  è  retto  dal  verbo  duojejfariii  lignificato  di  quel  verfo ,  che  man 
co  gli  duole  ogni  altra  fuentura  ,  che  l'eli  er  priuo  dell'  amata  fu  a  donna.  Hor» 
fe  folle  alcuno  che  non  relìallè  intieramente  fodisfatto  di  cjuelta  noftra  confìdera- 

tione , 
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-  ,  golette  che  con  tinto  ciò  il  Petrarca  meritane  biafimo,  poiché  l'  ordine 
KKSS  tiene  fauonfce  a  quella  fpofitione,che  fa  reggete  li  calo  obli- 
d  fit  Ai»  e  che  ripugnante  a  quello,  che  .1  Petrarca  volle  «hre.Po*!- 
SgSSShSZ  «f  4«  *  ^no  in  quefto  di  perdono ,  poiché  ha  fa. 
còVellempio  d'altri  buon.  Poeti,  tra  quali  è  Lucano  nel  principio  della  Tua  1  har- 
faeha  •  Beltà  ftrjemuthhi  pl*fqn*m  amti*  campo, . 

Douc  lordine  della  Rammarica  «chiederebbe  il  fcttfc  mot»  differente  da  quel- 

,      ,     ;  li*  fi-cinre   e  farebbe  quello .      CWwfc*  ferjematuws  campo! 

lo,  che  Lutano  volli"  leguire  ,  e  uituuc  'I""'"     ,,,     ..      r    _,,„u 

UUfhf^cmilU.    Il  qual  ferimenti quau  coU'ordiue  medefimo  di  parole 
fùlecuitoinquelverlò  da  Virgilio. 

jKr^mq.camRr.manapcropptdacarmcn.  Ueorg.i 

BpureconwtmSofippiamo.,  che  .1  vero  fentimemo  di  Lucano  fudaqueto 
molto  lonnno.intendendo  egl,  d.  cantare  le  guerre  culi,  fatte  per  li  campi  Em* 
chi] .      VivalcrocflèmpioperdifcfadclPetiarcahabbiamo  nella  Metamorpho- 

£  d'Oddio. 

H.u  intet  Laftbat  ,  &  fimiìxminet  Ctntxuro* 
Traila. ,  Tllpsftmm  Pytio  referenti  dolorerà 

TratteiitiyiUi.tie  ,  tacito  w,n pertaltt  ure  .  ; 
Dotiepareche  feconda  l'ordine  naturale  de'  Grammatici,  vogliadire  Ouidio, 
che  Neitore  efiendo  tra' Lanithi ,  e i  Centauri  racconiallc  quelle  battaglie,  e 
pure  ?,H  volle  dire  ,  che  Nell'ore  efl'endo  nell'hollede'  Greci ,  ch'allhora  era  al- 
l'afleSio  di  Tro;»  raccontò  quelle  battigli  e  auuenutetra'  Centauri ,  e  Lapidai. 
La  ter/a,  &  -Lima    •mera  delle  parole  dubbioft  e  quando  la  claufula  è  capace 
di  rnoke  fpofirioni  differenti  lènza  ricorrere  alle  voci  Equiuoche ,  o  alla  durarla 
Confhuttione  •    H  che  fuole  accadere  quando  lo  feritore  non  ha  esplicata  pie- 
namente la  tua  intemione,  O:  che  effonp»  veramente  belio,  c  degno  J'ellèr  qui 
ntcilo  in  fa  ittura  habbiamo  in  quelle  parole  di  Virgilio . 
-Li  quo  te  armine  dicam 

Sjrtfot!  .  ...  l>G**t 

Nella  fpofìtioo  delle  quali ,  due  grand  (fimi  fcrirtorj  fono  molto  differenti,  dichia- 
rando  riafeuno  con  propri]  concetti  quelle  parole,  Plinio  [i  ttim.i ,  ch'elle  fbffe-  tw.14. 
ro  dette  da  Vii pslio  per  lodare  1  vini  Rhetici,  ch'erano  come  h.ifcritto  Suetomo  tap.6. 
gracidimi  ad  Augulto,  e  che  per  quefto  gli  preponeffe  fo!ainen;e  al  vm  Falerno. 
Sono  le  (uc  parole.  In  l  erotitt.fi  itera  VjKtita  rh.tletr.ii  tantum pofibabtta al  irgi- 
Im  .  Ma  Seneca  crede  ,  che  Virgilio  dkefle  quelle  paiole  del  vin  Rheiko  ,  pili 
tofto  come  dubbiofo  ,&  irrefoìuto  ,  che  altrimenti  ■  Sono  htke  paiole  di  Se- 
neca, jiufacio  ,  quid  Virgiliitt ,  qui  dtiuf.auit  de  nomili* ,  deinde  id  de  quo  duUuuurM 
fofitit .  -E t  quo  te  nomine  dicA/n 

Hlmtka  ìtut  telili  ìdeacantendt  Thalemis . 
Al  parere  di  Seneca  li  ibriofcriueSeruio  fpoiiendo  quelle  parole  di  Virgilio. 
Hjhc  IMMM  ùutfttctfve  ImkUu  m  Ititi*  quos  senffit  ad  fìliwm.  Cantra  Cituttut  eam  tiì- 
tHpei-.tr,  &  dkit  f- ulti  rei aptum  tfft.,wìr&mri£  c»r  ltmid»erit  Cato.    Sdens  ergo  ^tramq; 
Vicina  mediati*  ttnuit.Vrf litro  limile  effempio  habbiamo  in  quel  vcrlod'Horatio 

0  Laerttade  quidquìd  ùtef-m  ,  aut  erit ,  aia  noti .  Lib.  2 . 

Nel  quale  vi  può  hjuer  luoso  vn  fenrimenro  yrauc  ,  e  vn' altro  burlcuo'e,  le  Sitt.  r. 
prendiamo  il  fentimento  grauej  potremo  dire ,  cheTii  efia  ptomenelìe  ad  Vlille 
da  pi  ediili  le  cofe  auuemre  non  ofeutamente ,  o  enigmaticamente  ;  ma  con  tanta 


chiirezri,ehe, ouersmente  fuccederi-mo  nel  mcyb, ch'egli  Tiaueffe  eletto ,  patii 

«mente  non  fuc cedendo ,  bifcgtwi  ia  concludere,  eh  eglihauerle  detto  il  falfo  ' 
S2ta  il  fenfo  burleuole ,  fe  diciamo  che  firelìa  valendoli  prender  burlad'  Vlifie 
gli  ri fpoudefle,^ he  tutto  quellojch'era  per  dirgli  delle  tofe  future  folle  per  efle* 
te,o  vero,  ofalfo.  Il  qual  detto  fenzr.  dubbio  alcuno  farebbe  pieno  di  burla" 
e  di  (chetilo,  concio  fiacofa  che  in  ciafeun  tempo  le  proporzioni  contraditnrie  di* 
uidono  il  vero ,  e  il  fallò  .  A  limi!  forte  di  fc  nei  mento  di  gioco ,  e  di  befla  rimiri» 
vn  Poeta  ignoto  in  vn  Epigramma  Greco,  nel  quale  egli  (cliertiiua  va  Dio4o[9 
dottore  di  leggi  ;  ma  di  quelle  poco  intendente , 

Ptj  73,=*  irpif  S'tof'Mfi.or  avrtp  tetheunt  a,V£À&aV 

Alcita.  1*  Hpirr'ipn  Hpa-.rtuva,  quytv  Tarè  tmj  S~'ì1k  ivpth 

legiferi»,  A/ÀSTfÓjf  T  ilttzt  AitT  IV   \-7Ti;  <3,)J&VìS  • 

ff.de  uebor,  Ztvftt'  ia  ÒipeÌTw]t  tÌkw     éwo  ■jrcLÌS'eLftìcthaf 

f%tìi§<Mh.  Ket/  tm  ^.  kivhv  turi  npat . 

El3"ÉC  È5f7f "fk-tymt  yupìv  twi&KhMf 


■ài «t»  Stotft  TtL'Jj  ^tpd^nuvA'.'  àveLyM  • 


H  voti, 

AaVMòHf  x.h»xi  vdp 
ù.l^tìS'  vJ  pitv'l'jVTdt,  S'tx.cto-vri.Kof  >  di^tt  AVVi'iw" 
"f"t7?oK  tiploTépLv  ~uyi  S'tH.a.lit  hiymt . 
Il  quale  Epigramma  fiì  fatto  latino  dill'Akiato  nelt'intraicritiomodOi 
Ripeta rà  uir  quondam  pattper  Vie/dorati  adiutt% 

Sóret  ut  hatfyecie  (pad  (Ibi  iura.  ueUnt . 
S«r 'ua  miht  auffgit ,  iMi  e^tam  referit  vlsm 
7$tfìio  quii  .fxmutitm  con/Uni  tjji  me  ara  . 
v/ftif  fnownA>t  teruo  ,  qi+te  futa  fueUoi 

Edìdit ,  art  ne  meifigntira  iw»  erunt  ? 
tile  a«ref>r ,  raptat  per  multa  udttmìna  ,  tandem 

Suilulit  hac  uetutum  iteti  supetùitum  . 
HfJ  opta  eh  uernas  libi  uel  sentire  ,  nel  :Ui, 

Qui  tenet  antillam  non  fine  ji.ude  luam  . 
Sed  tihifat  index  fit  arnica  ,  dtmmode  tufìam 
Caujàm  wtbeai  ,  panBum  pyatiuus  cnit>eferet , 

Si  ragiona  delle  parole  dubbiofe  per  accidente ,  e  fi  dichiara  ,fe 
il  Cenfo  de'  (.auallitrijede'  Senatori  Koaiaiii  era  entrara, 
o  valfente ,  fe  gli  Antichi  vfaaano  li  camini  colla  vicina 
{"opra  ìlrefto,  e  quale  fi  folle  i  1  Pane  Gbdia 
Cap,  Quarantelìuioprimo. 

~'wi  I  Era  qua  fi  vfeito  di  mente ,  che  fi  trouano  alcune  parole ,  che 
lono  dubbiofe  per  accidente,  cioè  non  per  (è  Ite  il  e  :  ma  per 
^|  l'ignotaura  no  lira  ,  e  però  oppottunamente  aie  ne  fouuieue, 
In  hauendo  già  ne  precedenti  capitoli  ra?ion:tedi  quelle,  che  fo» 
'  no  per  le  Iteli  e  dubbiolè  .     Oico  adunque ,  che  le  parole  pei 

acci- 


:  ?,n«<Ùb;ofe  fono  quelle  ,  che  nafiono  dalla  noftra  ignoranza  ;    E  qtiefto 
en" quando  noi  non  fappi amo  alcune  cofe  occulte  lidi  flirto  ria  ,  le  quali  m- 
aUt"„rt"c  3I  tempo  <feH»  Scrittore  :«a  perche  al  tempo  noftro  non  fi  latino  ,  pero 
fono  gli  Wtelìeto  nofki nella  fpo  licione d'alcuni  luo-hidubbioii,  &  ««follici , 
Come  per  ch'empiri  fi  può  vedere  in  quel  verfo  di  Marnile,  f, 
j£«jdr>n£rnf<c  f^i  WS        LUtrtjt/M»  <»rg* . 

Etin  quello  di  Giuuenale  .  «*«  *■ 

Sj«Krf»«.<*5»if«.  TicMtiatjitadrtr.gcmt. 
Ne'  quali  l'imo,  e  T  altro  Poeta  prende  sefìtrw  per  qnd  Cento, 

che  (Uieano  hauere  in  Roma  quel  li  ,  che  voleuano  eflere  Cauallien  ,  come  an- 
chora  ttfttaotaa  Horatio  in  quel  le  parole . 

Si  fjK*ÙWg«tfe>  ieptm,      mitttf  defint  Lìb.p.Ejif, 
TCebs  tris .  ... 
Ma  non  ftpfiafflo  però  fé  quello  Cenfo  folle  determinato  da  eli  antichi  Romani 
nel  rnliire  li  retta  la  nibbi  3  o  pure  nell'entrata  fola  de'  Cauatheti  Romani . 
Onde  fegue  che  noi,pernonf;inerquel!o,che  iìfapeua  ali  bora,  potremo  dare  due 
dichiaratioBj  a' predetti  verlì .    La  prima  fui,  -che  infili  lì  pgrU  dell'entrata,  la 
fecondi  che  fi  parli  del  valore  di  tutta  la  robba  de'  Caual  licci .    Hora  perche  de- 
fiderò,  che  ciafeuno  tel'.i  perfettamente  inrttutto di  quanto  habbiamo  a  dire  hi 
quello  propofito  ,  però  commciaierno  a  trattarne  da!  pri  no  principio,  peragge- 
uoiare  la  iiiielb'genzs  di  quella  materia.    Deudì  dunque  fapcre ,  che  dopo  che 
Rom ri  cominciò  a  d  meritar  ri  ce  a,  ti  cominciarono  anehora  a  drltribuirj>li  honorì 
alle  ricchezze.    Per  quefìe  dunque  foro  «reati  li  Senatori,  li  Cauallien,  e  li  Ma- 
giftrati .    Di  che  fi  lamenta  Plinio  colle  infralirli  te  parole .       ToBeris  laxiim  Tnfromit, 
mundi ,  &  rerum  amflitttdv  damnofuit  ,^|Mi  Stnattr  etnfit  legicafm ,  wdex  fieri  ifa  j^. 
*snfu  ,  m*niftratmn  dxriiH<jtttvilm*ipttxom*re  ,tptàmttnjìit  :  foiitjfUan  «tftre erbi- 
tas  m  imtor'tMzt  imt.«m  i  &  fonati*  ejì* ,  egftatui  in  tpHcfinftniitffimtt ,  «  sUa  guadi* 
in  f^ffidetidD  :feff»mie^s\t^  f  reti*  ,  amnejcjm  àmiXimo  bona  liberile!  dici  a  enei,  in 
tmtrxrintn  ccciicre ,  efunn  tamtn  ,  m  lerwtute  iolupmjio  cctfnvn.      11  Cenfò  Sena- 
torio fu  primieramente  ta(l?.tonel  numero  d'ottocento  feitertij  grandi ,  e  d'utto- 
rentc.  milk  fi  !ierrij  piccoli,  die  fanno  fecondo  il  computo  della  noftra  moneta 
la  lomnudi  stìnti  milla  fcudi.e  poi  fiì  impilato  da  Ortsut.wo  al  numero  di  mille, 
e  ducento  fetlernj ,  cioè  alla  fomma  di  trenta  miila  feudi ,  come  hi  dichiarato 
S  uctonio  nella  vita  d'Augufto .    Stnatorum  ct,ifum  omfluust ,  *l  fri  »ciingmt',runt  fap 
mlliuHi  ,'ntf.ns.;  iwtdKits ttxttraum  t*x*&ìt  ,  nmitùtif, nm  htAmuHm.    Il  Cenfò  de' 
Cauaìlicri ft)  ftaruito  in  prima  od  numero  di  cinquecento  fetiertij  ,cioè  di  dode- 
ci  nulla,  e  cinquecento  iiudi ,  come  (i  può  vedere  in  quei  tonatale  di  Suetonio . 
Ludi*  Dttìus  I  abtrift  eeuts  t&H.  mimmi  Jimm  egli ,  dm&ufif,  eft  ituingenw  sextertjs^  £m.  jq 
^t'^Kti$Ait^tt^p^m^  in  (ptatuordéctM  sc^mtttAptrorcht^^t^ttvMttf^*      £  poi  fU  ri- 
dotto al  numero  di  quattrocento  fetiertij ,  cioè  di  dieci  mi  Ih  feudi.      Di  che  hi 
Plinio  cefi  ragionato  .    HMdacnìifacwtlìtuiitmnecui  Un  annuii  ejjei  ,  nificui  inge~  jjy  ,  , 
«no  iffi,  fatrt, *ii<uj:f>.itern>,  sefiert;* au*ÌYi)!i[ent* imfKfmjJtnt.     Per  le  quali  paro-  Cap. 
le  polliamo  conofeere ,  che  anchora  anticamente  qua!unt[ue  hauelle  voluto  di- 
uentar  Caualliero  ,  hauea  da  prosare  la  nobiltà  del  fuo  fangue  almeno  infima  al- 
l'auo.    Ma  nconiando  a  propolito  dico, che  per  l'autoritì  dcTopracitati  fcritto- 
ri  è  chiaro,  che  il  Cenfo  de'  Senatori  Romani  era  prima  di  venti ,  e  poi  di  trenta 
tmlia  feudi  ,  e  che  quello  de' Cauallienfù  prima  di  dodeci,  epoidj  dieci  nulla 
feudi.    l>ico  appreso,  che  ai  tempo  de'  fudetti  fcrittori  era  inlicine  chiaro ,  fe 

1    J  quello 


ij4  $  Il  |l 

quello  Ccnfofofle  *  all'ente,  o  entrata  :  mi  chr  al  nofuo  tempo  è  dubbio ,  &  ofcii 
ro .  E  però  (òpra  quello  fono  nate  due  fpoiiuom ,  L'vna  delle  quali  ù  del  Bu- 
deo,  e  la  più  commune  ,  che  (pone  ne'foprapoftì  luoghi  de  gli  autori  latini  i  mil- 
le ,  e  duccnto  fèftertij  per  tutto  il  valore  delta  robba  de"  Senatori,  e  i  quattrocen- 
to feftertij  per  tutto  quello ,  che  valeuata  robba  de'  CaualSieri.  L'altra  è  del 
Turnebo,  elamenoieguiti,  e  vuole  che  li  mille,  e  duccnto ,  c  li  quattrocento 
feitcrrij  foileno entrata,  e  non  valicate .  Hora  io  fon  di  parere,  che  di  quelle 
due  fpolìtioni  Cala  feconda  aliai  più  conforme  al  vero  della  prima,  e  mi  paied* 
hauere  argomenti  poco  meno  ,chc  dcmonflratiui  spronare  quella  mia  opinione. 
Il  primo  de*  quali  è,  che  fé  il  Cenfo  de'  Senatorie  de'  Canallieri  folle  flato  va. 
Iore,e  non  entrata,  (ariano  llatiiquanro  alla  robba, di  migliore  conditione  alcuni 
Khetori,  che  per  viuere  vendeu  ano  l'arte  foro-,  de'  Caualiieri,  e  de'  Senatori . 
Il  che  fi  può  prouare  primieramente  per  quello,  che  dice  Sueronio  in  quelle  pa„ 
T»HÌUt'c-  role.  Ingenite, &*ntstulmjxtme  ftMif.pimnt  e  f/t»  L#mi>  Grtcifo  Khetonaia 
$af£a%.l7  marna  centena  canfiitiiit.  Nellequali  dice  egli,  che  Velpafiano  conllitui  per  fa» 
lario  a'  Rherori  Greci,e  Latini  due  milla,  e  cinquecento  feudi  all'anno,  i!  qualfa. 
lariohaurcbbe  fourauanzatodi  molto  l'entrata  de' Canali  ieri  Romani,  fe  il  Ceri- 
io  loro  folle  fiato  valfènre.e  forfè  che  haurebbe  vinro  quella  de'  Senatori .  Ma 
lènza  dubbio  alcuno  l'haurebbeftrperata  il  fàlario.  che  Al  con  Iti  tui  co  ad  Eumeni* 
Rhcroreda  Conlfanzo  Cefàie,  fè  di  quello  ha  t  citimi, n lato  il  vero  l'ilìefio  Con- 
I»  Cod.Tb*  fianzp  in  vn  a  fua  epiftola .  Dengue  ttiam  stdarinm  tt  in  texcentis  ntilhbm  numtnvm 
edl*  t»  \etf.uiriLfu  cmptjui  uolumns  ,ut intilligos ,  mentis  tttketiam  mflram  funere  clt- 

memiam .  Vcdefì  neìlapredetta epiftola,  che  Eurrenio  Rhetore  riebbe  di  fala- 
rio  all'anno  Seicento  milla  nummi,  cjoèfeicento  fèftertij  grandi,  che  fanno  la  fonr 
ma  di  quindeci  milla  feudi.  Di  modo  che  quello  Rhetore  hauri a  trapanata  a. 
molti  doppi  l'entrata  de'  Senatori  Romani»  Li  Medici  arie  li  ora  condotti  al  fer- 
uitio  de  sii  Imperatori  Romani  hauriano  haunto  nelfiio  falariopiù  da  (pendere, 
che  non  fiaueanoli  Senatori  d'entrara ,  fé  di  quello  hi  fcritto  il  vero  Plinio.. 
1?»  SttUtasp-^teren  medicei,  celebertmosj;  ex  w  Caffios,  Ctafetams  ^Attrnntnr ,Jlbmìu  > 
Rubrìcar.  CC  L.  severità  annua  mercede  isfutre  tfudgri«cif<i  .  Jgiimtm  neraStenw 
mas  imguutut  ftincifibnt ,  tped  sefiem-s  ««inceri»  axntttf  contenta;  ejtet .  Sexcemt  en'm 
fibiciuttjtuurbn  numerata  domibas  nfiendebat  .  H a u e an o  d un qu e  1  i  Medi c i da  g lì 
Imperatori  Romaniperfuamercedeordinaria  tèi  milla -,  e  du  cento  cinquanta  feu- 
di,  e  Stcrrinio;,  cnen'hebbe  dodeci  milla,  e  mezo,  fi  lamentaua  d'hauer  poco  fi- 
larlo, affirmàdo che-quando egliftauada Te ,  erafolitodi  guadagnarne  quindeck 
milla .  Hora  egli  non  è  in  modo  alcuno  verilìmile,che  li  Rherori ,  li  Medici ,  e 
lìmil  fòrte  d'huomini,  i  quali  per  bifognovendeuano  l'arte  loro,  hauefléno  tanto 
falario ,  che  fo  ara  danzai!  e  no  di  molto  l'entrata  de'  Seti  atoii  Romani,  i  quali  per 
eflere  fiati  per  dignità  vicini  (benché  per  molto  intcruallo)  all'altezza  Imperiale 
doueano in  con'eguenza  tenere \ì  primo  luogo  difplendore  ,  e  di  magnifkenzt 
dopo  l'Imperatore  -  I!  che  non  poteaefl'ere  in  modo  alcuno  feil  Cenfo  de'  Se- 
natori non  era  entrata.  Appreflo  dico  ,  che  quella  noitra  opinione  fi  proua 
chiaramente  per  alcuni  luoghi  di  Suetonio ,  e  di  Cornelio  Tacito.  Suetoni» 
(4f.  le.     dunque  nella  vita  di  Nerone  hi  fc  ritte  quelle  parole.  Senatorwn  nMip 

fmocuic^.  -  seda  re  familiari  deflmao  annua  salarili ,  &  qulhitfiam  tptingmitcovpuwx, 
Cornelio  Tacito  feriue ,  che  quelli,  al  quale  diede  Nerone  e  nquecento  feti  erti)  » 
cioè  dodeci  milla  feudi,  e  mezo  all'anno  di  proni  fmne.  fù  Valerio Meffala , 
1 1»     àuf  (dice  egli)  inofiim  inmxitm  tonnara.  Hot t  fe  il  Ccufc  de*  Senatori  foiTt 

ila:® 


*  ai  tutta  la  robba  non  haurebbe  dato  maggior  entrata  di  tre  milla  Ccu- 

S^SeStoaqueflo  fegno,  fe  le  pozioni  di  que'  tea*.  »5  tatfi. 

£ ^Zonerrer^tUece  per  cenala  qua!  renàta  e  canto  grande,  che 
£  ShS non  fi  troni,  coli  di  bora  non  S  douea  ritrouare  .  Tuttauia.  (àppo; 
SSSSSlSSiiod  tempo ,  d.co  che  in  quefto  modo  l'entrata  debita* 
S  tt?f  ebhe  Hata  di  tre  miUafcudi .  E  con  baftauano  n-e  mdlafcn.h  d.  prou.. 
£e  a  ciaftun  Senatore,  che  folle  tanto  pouero,  che  non  pofledefle  cola  alcuna . 
Mi  dicendo  Suetomo,  c  Cornelio  Tacito,  che  ne  furo  dar.  dodeci  raJk  e  me» 
Jer  Se  al  Cenfo  de'  Senatori,  bifòg.»  in  confeguenza  dire ,  che  i  entra» 
Kér  coi  dire)  Senatoria,  foffè  mn;to  maggiore  d,  «e  m,l  a  kudi .  fc  3a  quefto 
gui:a  ÌSL-V*  che  U  Cento  non  puore efl e, «■  «llente  .  ^ A, dunque  bt- 
fo"n.i  concludere,  cb'egii  «  entrata .  Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  e  d  r  e  che 
Nerone  diede  quella  prona  proiniìonea  Valerio  Meflala,  non  per  fupphre  al 
Cenfo  Senarorkche  molto  meno  baftaua  :  ma  pereti' egh  era  di  natura  prodigo, 
c-  con  poca  occhione  difcipaua  l'entrare  dell'Imperio  Romano.  Al  tpial  dubbio 
rifponJianw  primieramente ,  che  Sueconio,  e  Cornelio  hanno  approuata  quella 
anione  di  Nerone,  come  buona,  e  giuila ,  e  però  troncano  ìa  via  di  accorrere  in 
quello  alla  prodii<  a  liu  del  Principe  .  Appreflodjco  che  Ve fp  aliano  ,il  quale 
con  rutto,  che  folte  valoro  Io  Principe  ,  fù  nondimeno  remsto  troppo  auaro,  die- 
de la  medehma  promhone  ad  alcuni  huomini  conlulari:  ma  poueti .  txfleuit  Cef.  17. 
ettfumSeaatermm  ,  ax^darts  vmftt  gw*g»*à  ujumimm*  mti*nt*Mt.  Conclii- 
iioahimmc.  che  il  Cenfo  er.i  dittata ,  e  non  valfeme  ,  e  pero  che  nell  ylrinio 
tempo  delia  Rcpublkanitmopotcuiieucre  Senatore  ,  fe  non  hauea  venn  milla 
feudi  d'entrata  ,tie  Caualljcre,  fe  non  ne  hauea  dodeti  milla,  cmezo .  Augufto 
ftatui  poÌ,che  il  CenfojCÌoè  l'entrata  de"  Senatori  l'olle  nel  numero  di  t  renta  nulla 
ftudk  6  Tiberio  nduiie  vkànaraenee  quella  dcXau'altai  alnuroero  de  dieci  mil- 
la .  E  coli  appare  ,  che  ne'  fcprapofti  verli  di  Marnale  ,c  di  Giutienalc  li  qmt- 
srueaiu-  scfieriij ,  lì  deuono  prendere  per  entrata  ,  e  non  per  vaifente . 
Vtt'akro  c/1  empio  ih  quelle  parole  dubbiofe  per  l'ignoranza  noflra  babbi  amo  in 
<jue:  verlì  d'Horatio. 

-2iìf  noi  MCMM  Treuicì 

yilla  recejiijjet  Uchrymcfi  non  'it-eftma  1  Lib.ji.Sat.f 

i  dox  cHtnjui  'vs  ranms  utente  cmìuki  , 
E  in  quello.       Verbrmenam  T»erit,jixtiiiwenfè  camintu.  Lib.  p.Ef. 

Ne'  quali  G  ricerca,  che  cola  bibbia  egli  voluto  di  mo  (Ira  re  colla  voce  Cttmhm ,  #d  ìiuUattii 
Per  intelligenza  di  che  de  neh  là  pei  e,  che  la  predetta  voceèpropsia  della  lingua 
Greca,  e  che  in  quella  ha  per  rio  de  gli  fenttoritre  lignificati ,  cioè  di  fornace , 
d' Hipocaulto,  che  fù  quel  luogo,  da',  quale  riceuea  la  ìtufa  il  caldo,  e  di  quel  fuo- 
co, predo  al  quale  li  fcaldauano  gli  antichi .  Fù  poi  trasferita  nella  lingua  Lad- 
ra nel  primo,  e  nefl'vltimo  fentimei'to,  eper  quefto  panni,  ch'ella  li  deua  collo- 
cale (orto  il  iéito  capti  de  gli  fcquiuoci  delle  lingue .  Nel  pruno  ientimento  fù 
da  Virgilio  vfata in  quel  verfo .  ~Kjnf>tis  fiammata  expirxrceammis,  ^.Eneid. 
E  da  Giuuenale .       Sedcrejiunt  quncmqitemode  ,tnaieraafiwM  _  Sm.i\. 

Inculiti  affiti-**  yjàttftrtp  ardente  camino  . 
EdjSedulio.  'fìimmìs  Vetrìb.pue 

àrdenti) 'fi-lei  ttttn  Sa  eri  fiamma  camini .  r^  m  fym, 

Nell'vltimo  l'ha  vfaia  Horatio  ne'  foprapolti  verfì ,  e  Cicerone  fcriuendo  2  Tre-  Lib-  7.Ep. 
batto.    ;  aide  tntttto ,  r.c-jrige.w  in  tìibernis .  Quamebrem  tmHW  luc&Unt»  utendam  19, 
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Ijé  l    1    B    %  & 

uttfea.  Ma  prefaìn  queffvkimo  fentimento  è  parola  dubbiofa  per  accidente^ 
ciò  è  perche  noi  non  Oppiamoli  Iuogo3e.la  forma  di  quelli  camini  antichi.  S^ua^, 
ài  è  auuenutoj  che  (òpra  quetki  l'oggetto  (ò««  fiati  tre  vari]  ,  e  differenti  pareri . 
Il  primo  è  di  coloro,  clic  fijuiano ,  che  gli  antichi  per  rifcaldarfì  adoper  alleno  va 
vaie  grande,  c  mobik  di  ferro,  o  di  rame,o  di  terra  cotta,  £  he  fù  nomato  da'  Gre- 
ci i."%ABifì  nel  quale  metteiléno  le  kgiM,  »i  carboni  acce  li,  lenii  the  il  furili 
haueiie  altra  vkita  fopia  il  tetto  della  eafa .  Del  qual  parere  il  compiacque  lo 
Scholiafie  Latino  de  gli  E  pi  gr  annui  Greci  nella  fpoiltione  di  quel  verlb . 

HfUS&t  \%o.  tou  Actgfoy  tir  icStu-o.  Truci f - 
Dou'egli  cofi ferme.     i%ackv.  luci ap  nd  mamresfuemìit  non  qunìet  i-Mie  hibmufy 
sed fine  camino,  èrgali,  eittt  mobilei  ex  are, ferrod  efratte,  super  qttoj  camerini  atr Amen- 
to ìUmebant  ut  atram  id  pittura  jnduBttm  fnfuma  uideretur  .    Virgìltut,  &  f umani 
culmi)!  a  ie&i..  ùjìettdit. ,      ine  tuliaxuj  ni-  lAifipagwe  .  ac  Vaìtltts  jiegiueta,  Ub.  J, 

TO.f  Ti  i%sL?lLi   /*M  TTOlill'  U7rÓ  Tjfot  ìkviitt  i   Hgl  &  Tt'JXtLf  r&/  5TÌ7V«(£ 

TJFSf         Tflf  tS  TTUf  Oi-  ÀhOleU  9tfflM#ÓftM<tèi    ftlw'lwTW  ìwl  Tur  ò'Uap, 

W«  t<w«M«  <hj«»  «'Ti/y«tfr«^«i<9-n>»Arr9(^>eV-'T6  cp>su^7«ru^«b 
C.8.  j£>u  eli  a  opinione  fi  fa  perfuafibik;  perche  Virruuio  ne'  libri  della  (ìia  Architettu- 
ra non  hi  mai  pariate  di  quello  camino,  e  Giulio  Polluce  hanesido  nel  fuo  voca- 
bolario trattato,  del  le  parti  delkcafà,  non  lu  fetta  mentione  mai  del  camino . 
Onde  pare  che  ragìoneuolnaerrte  fi  pofla  concludere,  the  il  camino  a  ori  folle  pat- 
te delle  cafe,  c  per  Jit!  meglio  delle  camere  antiche ,  e  che  in  quelle  non  ve  n  ha- 
uelk  d'altra  forte ,  fe  non  dì  quella,  che  !ì  è  dichiarata-.     Alla  quale  opinione  Si 
Itb.     1  fi.  fottoferiue  anchora  il  Grapaldo  nel  libro,cFr'egli  hà  compilare  fopra  le  patti  del- 
uerbo  cMnu.  la  cafa.    E' il  fecondo  paiere,difefo  fpecìa!mente  da  M.  Paolo  M.irtutio  ne'  cora- 
Idè.f.  Ep.x  mentarij ,  ch'egli  ha  lafciati  fapra  le  famigliari  di  Cicerone,  cheli  camini  antichi. 

haueiìeno  luogo,  e  forma  certa  ,  benché  diffimHi  Ja'rtoBn .  Vuole  adunque  il 
Manutio,  ch'dlì  non  foflen©  canari  dentro  ai  mura  nel  modo,  e'hora  viianio  :  an- 
che fi  faeejksoln  mezo  del  Coaclaue,  con  vna  cappa,  che  fòpragiraua  a!  fuoco  » 
11  cheproua  egli  coll'autorità  di  Catone,  e  di  Columella ,  come  fi.  vede  nelle  in- 
fraferitte  parole  ..  Trotterei  dix't  Caro  taf.  li.  de  re.r.  fecitiii  fartrm  órtHmuerfitm^ 
friusep,  cubnum  exi,haheas.  Qmmodoemm  citcnmuirii  fouu  pvj\et-fifi:ifftt,mtrt  r.t-jirih. 
W»  extatt-aiyp  ariete  ?  mfirt  a  lattrièur  ueriuMu? ,  a  tergs  «ctpbffur.t ,  net:  opti!  ifl .  Et 
cum  Alt  Coluteli*  lib.  1  r.  Cup..l .  Con/uefiat  yiiHichs  art*  Un  w  Jorn;;- 1 ,  fu  nn:q-,  far- 
nuliarem  lemper  epulari  :  quid  aliud.  figt.ificat ,  nifi  larcm  ,  0-fetnm.,  tira  qtiem 
retHrj'amilUrumcn ,  mediiimm  conciaia  Lana  tenuitjei  Ma-fè  forfè  alcuno,  che 
volerle  difendete  Imprima  opinione  ,  potrebbe  dire,.chejlc  parole  di  Catone,  e  dii 
Columella  pormo  artchora  conuenire  al  camino  (per  cori  dire)  portatile,  cioè  dì 
quella  maniera,  che  fì  t  di  fopradetto.  E  certo  che  non  hà  luogo  ne  gli  antichi: 
fcrittori ,  che  polla  prouare,  che  l'edifìcio  del  camino  fi  congmngefie  coli' arcor 
*■  <Jel  Conclaue,  fenon  vn  folo  di  Suetonio  i  che  fi  legge  nella  vita  diVitelIio» 
quelle  parile  .  Ttfc  ante  in  prmormtB  redVt,  q;  j. iterante  tridink  ex  concepii',  camini. 
Nelle  quali  dice  egli ,  che  s'apprefe  il  fuoco  nelConclaue ,  perche  prima  s'erat 
acce  Co  nel  camino  .  Hora  fe  il  camino  fuflb  fiato  in  vrtvafe  di  ferro  .  o  di  lame* 
q  di  terra  cotta  uon haurebbecommunicato  il  fuoco  a  tutto  il  Conclaue,  &  è  n>a- 
rauiglia,  che  quelli  c'hanno  difef?  quefta  opinione  j  non  fi  nano  valuti  diqueih». 
Jtiogo  di  Suetonio,ch'a  mio  gtudicio  la  proua  molto  bene.  Soggiunge  il  Manu*- 
«0  3  ch'erano  differenti  di  forma  da'  nofiri,  perche  non  haueiuuo  vfeita  lòpradi 


mi  «N  la  quale  potette  eshalar  fuori  il  fumo  -    TfjmtégMtrJtfimt .  Ext 

JEL«&     «^i»»'  »»  ^'^^  •k^m¥lk^'^^I^t.  'SUI 


J,«ui.rwrwt,  ««od  Cao  Jet»*,  «mure*  Uba ,     *f'n»  fntfh*  turno*  ;  ^*« 
'^»m  iwtówfc  »•<>»  Wi»i^:a/»tr»m      ferri  pojfet ,  cumperfenefirof  rhjeme  p**» 
tm  ,  fkori,  &  *«*àf  adir»*  pww* ,  ***  w%s  •    061  «rilutile  d  vnge*e  le  legna 
di  morchia,  perche  non  feeilero  fumosa  few  anchora  menrione  Phmom  quel-  irà.iy.C-S 
Je  n  -role  .    'iJo/;;rem9  %M  waerwM  j  nuUintfam  unto  araere .    A  queita 

opinione  fauorifee  VtórBtao  in  due  luoghi  ,ne  quali  nioftta,  che  li  Concia m  era- 
no fogeetti  al  fumo,  &  al  la  (uligine ,  ir  che  non  farebbe  flato ,  (e  h  camini  fi  fotte- 
ro  fam  colla  vfcita  forai  tetto .    E  il  primo  in  quelle  parole .    Corouor*»  olia  Lù.j.Mf. 
firn  t  varie ,  nòie  c*.l*;* ,  mmhmk  i  f  ,  od  ubi  i&m  ,  **t  ptur*  Mimi  3  -  «■  4- 

r*£eri  rfeif  »t ,  wi  tmftcUHù  ewgwtur .  In  effim ,  &  exedrx ,  »£»  wwyftM 
*tf  ,  tu(fuIi*o  fvttfi  mx*rt ,  ih  t*ÌM*  sunt  fuitmU .  V  V  altro  nel  feguente  capi- 
tolo .  Tru  ('ili!'  i  hybzrnis  non  esl  tsMts  kec  comfofui»,  megolographio ,  nec  corner oritrrt 
(erniario  Mwr«  tentivi  «motta  ;  qttid  **  ,& *b  ig»if  fumo ,  &  ù  fa»»»»*  trebris  jisli- 
gm8me c«rmmf*»tur  ■  Il  ier*v pireie  è  di  Monlìg.  Barbaro  ne'  Commentari:) 
(opra  Vitruid'jjdou'egtirlicecoll'autorita  dell'Archi  tetto-,  che  feeeil  palazzod'  Lib,6-C.ZO 
Vrbino,che  gli  antichi  vlauanoi  camini  nella  fuprema  parte  iella  cafa,e  che  vi  fa 
t eano  nel  me^o  della  fua  fommita  vna  bocca  tonda ,  onde  vfciua  fuori  del  tetto 
il  rumo.  Soggiunge;  che  non  lì  trouauano  eilempi  de' camini  antichi,  perche  era- 
no edificati  irt  osella  parte,  che  è  Tempre  la  prima  a  minare  .  11  qual  patere  pa- 
re, the  li  a  fattori»)  gagliardamente  da  quel  verfi>  di  Virgilio. 

Et  iom  summafnculutUarun,  mimmo  funant .  Eghg.p, 
Nel  qua!  pare  che  moftn ,  che  il  {"omo  vfcjlle  fuori  della  più  alta  parte  del  tetto  * 
che  tu  poi  dall' Arioito  detto  con  molta  leggiadria  in  tuie'  due  veri! . 

Kot»  multo  kj  che  dal:  e  %ie  supreme  Cinti  i  3. 

De'  te»i  ufiir  toede  il  uafat  del  j'mca  . 
E  Seruio(per  quanto  poi  t3no  ferirti  i  teli»  Rampati  )  efpone  di  modo  il  fopradet- 
lo  verfìj ,  che  moiira  chiaramente  d'haucr  creduto  ,  che  Virgilio  parlafìe  del  fu- 
mo i  ch'vEaua  fuori  del  tetto .    Sono  le  fue  parole .    Fumont  _)  ad  V  ejperiim  cona 
prtejior ornili  ■    E  voglio  pur  <(>ggiuiigere  queftr)  anchora,  ch'io  prendo  granditU- 
ma  marauigii*  dtlìidefenfori  della  predetta  opinione,  i  quali  fòndandod  in  molte 
cofè  vane,  txala&iasi)  l'autoriti  delfoprapofìo  verfodi  Virgili  ti,  che  è  fenza  dub 
bui  cnrcacifliiiin  a  perfuadere  quello,  ch  effi  credono .      Hors  per  concludere  , 
dico  che  pei' li  rie  pareri  «ìi  dichiarati ,  vedeh ,  che  Iivoee  Cxminw,  ne'lòpra- 
ritati  verhtt'Horatìoc  molto  dubbia,  e  ch'eib  viene  efplicata  i\\  tte  modi,  loia 
perdi?  non  lappiamo  rvfodrque'  tempi  nell'edificio  del  camino.     Ma  perche 
ihino  che  ciafeuno  c'haura  letto  fin'a  quefto  temune  ilprefeate capitolo ,  fìa per 
reftate  con  qualche  tkiìderio  di  fenrite  il  nottro  parere  nel  dubbio  proporto  ;  pe- 
rò per  compiacere  a  volumà  coli  lagioneuu! e  (òggiungeiò  alcune  altre  «rie  in 
nuefìa  maceria .    Dico  adunque  ch'io  credo,  che  il  fuoco  folle  feto  da  gli  anti- 
chi nelle  carnei  e  nel  primo,  e  nel  fecondo  modose  penfb  clic  fofie  fatto  nel  primo 
modo  irt  quelle  camere ,  che  non  Erario  Triclini],  c  Conci aui, cioè  che  non  erano 
delim  iti  per  lecene  dell'  louetno  .    Ne*  quali  perche  non  vi  era  l'edifìcio  ftabè- 
lcdaftrvt;  fuoco  ,  vi  poiKuano  l'altro  ,  che':  porca  recare  oBHnque  fo  3  e  fi  accin- 
to .    Ep  u-mi  che  leparole  di  Paulo  Eginecadi  fopracitnteprouino affli  chiara- 
mente ,  che  Fifthare ,    l'adopérafle  fòloin  que'  luoghi ,  otie  non  era  la  fabbrica 
«e^jtau dall' vib  di  que'  tempi  al  fuoco  ,     Dico  appiedo  3  ch'io  credo,  che  ne 
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Triclini j ,  e  ne*  Conclaui,  doue  fi  rnangiaual'inuerno ,  vi  hauefTe  qualche  fòrte  d* 
edificio  foprapofto  al  fuoco ,  che  riceuefle  il  fumo  nella  fiia  prima  ialiti ,  come 
pare  che  chiaramente  fi  proui  dal  tetto  di  Snetomo  atlegaco  poco  di  /òpra  ,  nel 
quale  non  fi  può  in  modo  alcuno  prendere  il  camino  per  fornace  ;  efiendo  che  la 
fornacenonfi  faceile  mai  ne'  Conclaui  ■  Soggiungoche  queilo  edificio  fifa_ 
cena  ju  mezodel  Conciane  ,  tome  ha  dichiarato  il  Manucio.  Ne  ci  deue  rimo- 
uere  da  quefta  credenza  il  dire,  che  (e  folle  irato  in  vfo  queito  edificio,  nehatireb 
te  Vuruuio  parlato  ne'  libri  della  Tua  Architetturale  Giulio  Polluce  nel  capitolo, 
doue  ceti  tratta  delle  parti  della  cafa .  Perche  quanto  a  Vitrumo ,  nfpomiiamo, 
ch'eli  non  ne  ha  fané  fiato,  come  di cofaalftto  tempo  aliai  nota,  e  che  fi  fatti» 
fenz.a  ornamento ,  e  lenza  artificio,  accioclie  il  fumo  non  l'ha  utile  a  corrompe- 
re. E  eia  habbiamo  moftrato,  che  Vitruuio  per  quelita  medefuna  ragione  ,  non 
hà  voluto,  che  li  Conclaui  foflenotroppo  arti  litio!  hment  e  lauorati .  Si  potreb- 
be anchora  negare  la  conlcgucnza:  perche  neramente  n  on  ha  dipendenza  nece& 
furia  il  dire .  "Vrtruuio  non  ha  parlato  di  quello  edifìcio  ,  adunque  egli  non  era 
in  vlo  al  fùo  tempo  ,  e  tanto  meno ,  quanto  che  Tappiamo ,  ch'egli  ha  traiafeiate 
molte  eofe  pertenenti  all'antica  Architettrrra.  Come  fra  gli  ahri  è  lì  modo  di  fa- 
re le  colonne  Acheniefi,ch'ei-aiiodiformat]uadi:anaula[e,de]lequalihà  ragiona- 
L;z6-  C.i  J  to  Plinio ,  e  il  modo,  che  s'hauea  da  ofleruare  per  la  fabbrica  dell'  Hehocammo, 
cioè  della  fornace  del  Sole,  la  quale  (per  quanta  itimo)  era  vn  luogo  ,  doue  fi 
t.Si  arbore  piendfU3  il  Sole  di  ri  nerberò  ,forle  per  aftiugarei  panni  bagnati,  o  per  rifcaldar 
f,  de  ser.  le  camere  lenza  la  noia  del  fumosi  che  ha  parlato  Vlpiano  Oiureconiulto.ePKp 
Vrb.  trxd.  uso  il  giouane  morirà,  ch'egli  foflc  foli»  difefi  nelle  Die  te  ,  la  qua'  voce  e  Ila» 
tib.  i .  E»,  da  noi°di  fopra  cop  ioftmenté  etichi  arata ,  I»  Iwe  tblweamiays  qui  <fu»  ,  d  i*  xiJÌS, 
ah*  mme,  Mr*f,  svieni  jmjjjww.  Hi  mede  imamente  Vitruuio  pallate  lotto  hlet> 
tio  molte  altre  colè,  come  con  miglio  reoccafienc  chiaramente  dimori  raicmo . 
Vederi  dunque,  che  la  confegoenza  fi  ècoiigrandiffimaTagionenegata.  quan- 
to a  Giulio  Polluce  diciamo  al  medelimo,e  molto  più  arditamente;cioc  eh  eglino 
hi  fatta  particolare  mentionc  di  tuttele  parti  della  cafa.hauendo  fi >1  amente  parli 
to  d'alcunebreuiflimarnente  in  vn  capitolo  non  molto  grande.  Dotte  alla  sfuggita 
fi  è  esternato  di  nomare  fole  quelle,che  fono  parti  principali  della  cafa,tralaiaan 
do  Tali  re  ,  che  fono  più  collo  parti  di  camera,  che  di  cala .  Si  che  non  è  meraui- 
glia  Ce  egli  non  ha  fouellato  del  camino.  Dico  anchora,  che  io  credo,  che  li  ca- 
mini fi  face  fièro  tanto  nelle  parti  inferiori  della  cafa,  quanto  nelle  pani  fupetiori, 
Perciochc  in  Roma  vi  haueuano  molte  cale,  le  quali  s'affittauano  a  più  perfone  in 
modo ,  che  alcune  pr'.nifcuano  la  parte  di  lòtto  ,  &  altre  quella  di  fopra  ,<ome  fi 
Ke'  trìnci  vede  nelle  infrafaìtte  parole  di  Plutarcho .       $»>dxm  bbmhw ,  <^i  dtté*m 

fio  della  Vi  mm  prefcrìptorism  occultare ,  atq-  ideo  erxt  de  sdxofraapt india  ,  tmpropentuit  Sytl*) 
t*  di  StlU  •         diu  una  in  damocfnxìiUrìii  MtbmtJJ'ent,*:  j,tj>e»d:jìer  iffi merce-i cm  ju/utoj-»  .idi. 

few  dm  mUt'u  nummitm,  inferiori  tlk  nìa  milita  .  Coli  jappiamo,che  Marnale  r  " 
bitaualapul  alta  parte  della  caia  ,lafeiando  quella  di  lotto  ad  altri . 

JLr  tribù/  ti  AÌii  bibita  ;fid  altit  , 
Horaeoli  non  è  verifimile  ,  che  fi  folle  potuta  Farquella  diuifìone ,  fe  in  tuttedne 
le  partniou  vi  folle  flato  il  Conclauc  col  camino .  Dico  in  villino  luogo,  eh' io 
fottoferiuo  voluntien  al  parere  di  coloro,  ì  quali  hanno  creduto,  che  li  camini  ari 
tichi  non  haueììero  vkita  fopra  il  tetto  5  E  m'inducano  a  quella  credenza  molte 
cofè:  ma  fpecialmente  la  diligenza  ,*  la  fpefa,  ch'vfauano  gli  antichi  intorno  alle 
lentia  j  perche  non  faccOeno  fuma  ,  il  che  non  fi  farebbe  fatto ,  fe  il  loro  camma 

hauel- 


t  ^  r  m  al  »3> 

»     t-frataPiffiries  al  fumo  .    E  per  quello  bramatiano  li  Romani ,  che  le 

Rimedi  nK»rchia,epoi  le  pongano  in  luogoapnco  al  ™«e  °?    tìk  , , 

Lo  cucirhumore.  Diqwite legna ha  fatta  meutioue  M^f«  l*-*3- 

vndtoJdWuo  Dilticho,che  viene  infcricto  Ig»**^  E^J1  ^ 
«  che  per  fuggir? quella  fpeia,  la  quale  non  liberai  intieramente  dalla  noia  dei 
D  fi  rfolueVo  alla  fin,  d,  f  ire  neKa  m  ollezza  de  muro  delle  cale  loro 
alene  canne ,  o  trombe  per  le  quali  ,1  calore  del  fuoco ,  eh  era  lotto  quelle  ,  fa- 


cni  i-acmi  nomati  ut  *.iu....i  ..^  f--""-   ■  - 

mfo ,  f «■  <p»>  circmfundv  ttur  «/or  ,      w/wf  ;  ^JT^iTT  f ?  h 
nt%Lbttr .    Di  quelli  Tubi  hi  fatta  anchora  mencione  Proeulo  Giureeonlut-  /.  Qj«dam 
te  mnllrindo,  che  non  fi  poteuano  fare  ne'  mitri  communi  :    Ks»  hcet  mm  Tu-  Hybenti  fr. 
Mot  bìbite  aémoMt  ad  famtem  communem .     Siculi  neq,  ptrktem  qutdtm  tuum      et  dejèr.  f  rlf. 
frtrittem  ftmmm  tm .    Ve  Tmmfy.  eo  ttmplw  ine  im  un ,  quod  fer  tot  p  anima  torre-tur  pud, 
fanes.     ÌL  iot.'e  che  per  fuggire  queita  grandi  il ima  noia  del  fumo ,  dal  quale  fi 
fenduto  opprefiì,mentrc  chè  fi  fcaldauano  al  fuoco,  fabbri  caro  nei  le '  fùe  camere 
¥»*aItio  edificio  nomato  da  erti  Udiecamim;  perche  permezo  dt  quello  1=  nfcal- 
dauano  col  calore  del  Sole.    Fefta  folopervttimo  ftabi  lamento  di  quella  opinio- 
ne ,  che  li  dichiari  quel  verfodi  Virgilio,  Joue  pare  ch'egli  dnnoftn,  che  '1  turno 
vfciua  fuori  del  recto.    A  che  die  amo  clic  la  parola  ,  I»m*nt ,  che  il  legge  in 
quel  verfo  appartiene  al  l'Equiuoco  dell'apparenza  ;  percioche  ella  fi  può  inten- 
de re  in  due  modi-  II  primo  de*  quali  è, che  veramente  il  fumo  fi  vederle  vfeir  ino- 
li del  tetto ,  &  è  quello  Pentimento  fallò .    L'altro  è  che  pei-  fa  notte  vicina  pa- 
reua,che  li  tecri  della  villa  follerò  coperti  dal  fumo, equello  è  il  vero  fen  Cirri  coro, 
&quei  medefinio  ,che  fu  fcguito  dallo  Scholiafte  Latino  de  gli  Epigrammi  Gre- 
ci nelle  parole  di  Pipi  a  citate  .  Dirò  di  più,  the  Serulo  fi  vale  di  quella  medelima 
polmone  ;  percioche  in  vn  cello  fcritto  a  penna  molto  antico ,  ha  per  dichiara- 
tionr  della  parola  Tuniant,  fòlolaparota  adfe&emnt,  quali  che  voglia  dire, 
che  fumauano  per  la  vicinanza  della  fera,  cioi  che  li  tetti  della  cala pareano  co- 
perti di  fumo ,  per  la  venuta  della  fera,  e  della  notte  ■    Hora  io  credo  ,  che  qual- 
chuno  forfè  non  troppo  intendente ,  parendoli  che  le  pai  oledt  Seruio  hauefleno 
tu  fentimento  rronco  ,  e  mozzo,  giunge/Te  nel  margine  del  libro  quelle  due  pa 
xoie  £'4t!j  prtpuranda ,  che  furo  poi  trapofìe  nel  tello  per  negligenza  de'  librari-. 
E  per  maggioie  conlìrmatione  ili  quetlo,  addurremo  le  parole  d'vn'akro  /polito- 
le, che  nei  medefìmo  luogo  cofi  ferine.     Fttmant  )  tdefifumofocolwe  prof  ter  ad' 
uentt«n  noffù  *  tucum.-.r.    'Pncul  )  idefi  ì  tolge  .tffictenttbuf  :  rum  iii  mstitet  ,&  uìl- 
1*  mdcntttr,  quafisielejÌ!  colore ,  àrfumoiegi  .    V  ride  mcponens  ,  qaidfit,  fndfraaél 
fumi  n  r ,  addir .    Eimévnfim  br* ,  hoc  e  fi  ntiéturrsx  ecduM  demwt  ìbtt*  altis ,  h-K  tfì> 
mBtjcit .    ~2\jfiadirSa  effetfarckul*  (prwitf)  coniederem  in  tetuetttum  dtctnttum 
mila*  fumare  ,  quia  c«r.  x  i oq*erent*r :  sei  q&j  proptif  effent,  eò  melms  uiderentitr . 
Hf»gu  édittitfitrul .       Vn'jlcro  bel  lo  elle  mpi  odi  que  He  parole  dubbiofè  ci 
v..  n  p'.nain  vn  v-etfo  d'Ariflophane  ne  gli  Agricoltori  ,&in  vn'akrodi  Phere- 
cra-r  iielDiuitnticheuoIe,tie'<ìualifì  parla  del  pane  Òbrliz.    Diche  hàra- 
gioH*to  Aihe lieo  nel  c«z.o  libro  del  fuo  DìpiioiplHiU  colle  infrafentee  parole. 
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■  ai  t'«/>t£>  ìtt]Sv  Tvy%d9èi  7«ròCeA<**. 

C  ioè  •  Fk  notti**.»  manette  di  fatte  Obiti* ,  ■>*era»x*tef*rc  he  egli fi  tumdefft  m'ab<\ 
come  m  Jleflunintt,  interamente  perei»  fojjt  cotta  nello  Sthidont .  Anfanine  megli 
jìgriadtor* "•  Yrì  gli  fMÌ  Arojiui altri  hebbem  torte 

Vile  ree  we  nel  VimeìitkheifAe  . 

Hi  nel  cenere  pei  fu  PÓbeliai 

VercVeglinm  R  im  Aitarne  fi  v  fine  . 
Ecco  die  Atheneo,  non  fàpendo  quale  ti  folle  U  cagione,per  I*  quale  gli  Antichi 
nomaileno  vna  fpecie  di  pane  Ctóis ,  riccorre  3  due  fpohtioni  .  E  però  ricucii 
dire,  che  quelle  due  voci  Pane  Oie/»j  fofleno  a^i  Atheneo  Jubhiofé  per  acciden- 
te, cioè  in  quanto  eh  egli  non  tapea  la  cagione  adequata ,  per  !  a  quale  fe fièno  da 
gli  Antichi  iti  quel  modo  nomate .  Ma  innanzi  ch'io  ponga  fine  al  prctènte  ca- 
pitolo, panni  d'auuertire  i  lettori  della  preferite  fatica,  che  è  molto  differente  la 
parola  dubbiofa  per  accidente  da  quella,  che  tù  da  noi  di  (òpra  nomata  Equiuoca 
per  differenti  opinioni.  Perciò  che  quella  ,  che  è  Equiuocs- per  differenti  opji 
nioni  è  di  cola  naturale,  e  le  diuerfe  opinioni  nafeono  molte  volte  fen/.a  che  v'ìiw 
trauenga  l'ignoranza  del  concetto  del'  voci.  Cor.-.e  per  ch'empio  feppero 
molto  beneWarrone ,  e  Plinio  quel  folle  ii  fornimento  drlla  parte  deftra ,  e  della 
fiYiiftra,  fe  bene  neU'apphcar'e  al  mondo  furo  digerenti  da  Aditotele.  Ma  le 
parole  dubbiate  per  accidente  fono  di  coC  pertinenti  -lf  vfó  humanojle  quali  di- 
uengono  ofeure,  &  ignote  per  c  JTamento  di  queU'vfò,  che  facea  cono  fiere  il  con 
certo  di  quelle.  E  poi  vengono  variamente  dichiarate,  perche  non  intendiamo 
pienamente  il  lignificato  loro. 

Sì  prona,  che  tutte  lefpccìe  de  gli  Fquiuoci  fi  fono  (ufficiente- 
mente  numerate,  e  fidi  moftra,  come  fi  poffono  ndmrea 
Methodo  Philofophico ,  Cap.  Quarantefimofeccndo . 


Abbiamo  fin'hori  trattato  di  ruttigli  Equiuoci  confiderà» 
bili  per  difefa  de'  Poeti,  e  parmi  che  lì  fia  fatto  con  tantadili- 
f :;  genz.a ,  che  fe  bene  l'intento  noterò  è  (blamente  Irato  tii  (copri- 
li* re  con  molti  ellempi  la  natura,  e  il  numero  delle  parole  vfate 
fi  da  Poeti ,  c'bmna  molti  fentimeiiti ,  e  infìeme  mostrare  la  via,- 
«v  come  fi  debbano  dichiarai  e  ne*  Pormi  di  citelli.  Tuttavia 
credo, che  con  quella  occafione  non  (blamente  lì  fieno  illtiftra-' 
tigli  Equiuoci  pertenenti  a  Poeti  :  ma  auchora  tutte  l'altre  fpecie  de  gli  Equino» 
Ci  qualunque  elle  (ì  fieno  -  Di  modo  che  crediamo,  che  non  v'hahbia  fpecie  al-' 
«una di  quelli  ,  della  qiale  non  fi  fia  fuffìcientemente  ragionato .  E  perche  ne' 
capitoli  precedenti  habhiam«  più  torto  feguito  vn'ordine  Poetico  ,  e  Rhetonco, 
che  Philofophico ,  &  Efatto  ,  però  ftimo  che  non  (la  per  eflèr  difearo  fe  in  queffo 
capitolo  moftraremobreuemente  la  via  di  trattarne  con  ordine  perfetto.  ,  Il  che 
dobbiamo  fate  tanto  più  voluntieti,  quanto  che  in  queito  modo  conofeeremo  H 

fuffi- 


vna 
0 


-  ,  •  „  A-l'i  Dà&tadisrenW .  Dico  adunque  che  'e  parole  che  fono  ta- 
ftffleienza  ^1  *  patini  qiri^  accidente.    Per  le  foira  naci- 

rt  SSS^JXV^  tato— .  P«cbe?e*  iìia 

%ptTnK^ 

c»  d.  moki  femfiea ("onorili        e  polle  in  compagnia- 
Sparate  da!,  alo  e,  ouefC.  inquan Lo    n         i  ofiraaiw  Equino.: e  per- 

Se  le  vogl.a.no  > e  S'amo  Verte»  Lance  Eqtuuoaqneiii ,  che 

rettamente,  o  imperfettamente,  dinamo  P««J"- 111 *  1  cVlmlo  ù  medefim3 
«jfriiftono  nella  me  Jefmia  voce,  e  imperfettamente  quelli,  e  hanno  la  meaenaw 
To  f  £o  u  e  17  :  ma  non  veramente ,  de'  quali  ragiono  poco  d.  lW 
r  C  i' u ™     d^ mwio  Hermea .     Hora gli  Equiuoci  perfetta  d-vna  voce 

Que  1)  che  uuiconoddlMo  fono  tendati,  o  nel  cafo,  o  nella  ragione .  Leparo- 
lefiZlio  e.che.en^noaalcaibpoimohaueterelat.oneapm  lingue,  oavn 
foliT  Le  voC1  BqriSoce,  che  rimirino  vna  (ola  lingua,  rimirando  la  propri* 
la  frauiera .  Se  rimirano  la  propria, damo  luogo  a  duefpecie  d  Equmoti . 
La  prima  delle  quali  è,  quando  la  voce  ha  due  feoomentl ,  1  vno de  qua li  e :  (et re- 
io,  e  l'alerò  È  vu!gare,<h  che  [.abbiamo  ragionato  nel  primo  «P»^^! 
L'altro  i,  quando  la  voce  ha  due  (énfi  egualmente  «no&.ut. ,  di  ebe^ baiamo 
trattato  nelle  parole  dobbiofe  reparate  .  Ma  quando  le  voci  hanno  P»»*fe™£- 
Oàntìii  lingua  litanie»,  nafte  quella  (pece  d  hquiuoco ,  di  che  Abbiamo  fa- 
iellato  nel  oliano  capitolo  ..elle  lingue,  Quando  ri.ruraiio  più  lingue nafeouo 
altre  due  fpècie  rf  Equiuoci .  La  prima  delle  qua  i  e  dichiarata  nel  fecondo  ca- 
pitolo delle  Imene  .eia  feconda  nel  teno .  Tali  dunque,  e  tanti  tono  gli  Etjva- 
«oci,  che  naftono  a  cafo  nelle  lingue ,  Hora  li  c  detto ,  che  tutte  le  lopra- 

pofte  foecie  d*B  i.iinoci  hanno  la  (ua  origine  dal  calo  ;  perche  non  fi  ha  ragione 
altana  ,  perla  quale  li  polis  inoltrare  il  fondi-memo  al  quelli  BquiHoci  >  e  e  « 
crii' duina  vi  lì  troualle  ciò  farebbe  pili  tolto  per  acutezza  d'ingegno  ,  che  altra- 
mente .  L'altro  capo  contradiftimodal  caio  è  la  ragione,  la  quale  contiene  utt- 
ei  quelli  Equiuoci. che  Tono  fondati  in  qualche  ragioneuole  cagione.  Abbrac- 
ci quf  ito  cipo  a  ma  siudiao  ,lue  fpecie  d'Equìuoco ,  IVna  de'le  quali  contiene 
mie  lo,  c'ie  viene  dall'  Htliimulogu,  l'altra  c  quella,  che  nafee  dall'Analogia. 
Ne  già  !i  può  dellevoci.ede  (ùoi'fip.ni'icatiaddurre  ahre  ragioni,  che  le  due  pre- 
delle, earaeaacho  ra  ceflmiont  a  V  anone  ne'  ibri  delia  lingua  tanna  .  L'mjui- 
u„co  dunque  deU'Etaunologia  è  ogni  volta  the  vna  voce  hi  vari]  fentimtncipcr 
did-eienr!  denuacioni ,  di  che  lì  è  trattato  nel  capitolo  decimo .  L'  Eootuoco 
dell  An  i:.-.oi  1 1  iccicapropnrcione,e  contiene que  lo  dell'Hquiimlen^a , del  qua- 
le ii  è  kinto  nel  capitolo  venteli  nonono .  Seguita  l'artificio ,  iJal  quale  foglio- 
iu>  pullulare  molti  altri  capi  de  gli  Equiuoci ,  che  vengono  hora  da  noi  ridotti  in 
due,  c -indolisco  ]it  che  l'artificio  polla  nafte  re  ,odal l'anima  ragioneuole,  o  cJa|- 
f  anima fenile  ina.  L'artificio  dell'annua  ragioneuole  nalcedairmtelktto,efsendo 
la  vohmu  pe:  lùa  natura  guidata  dal  lume  delia  ente.  E  quelli  cquii!oci,oue» 
che  l-jrno  intorno  alle  prirole,che  ftippotigono  gli  habm  de  rìntelletto,ouera  che 
(un  ■  int  ino  a  quell'altre  parole ,  che  lì  ponno  intendere  fen/.a  la  luppolirione  de 
gii  habiti .    tlura  Te  le  parole  fuppotigono  gli  haDiti ,  luppongono ,  o  li  coiitcìn- 

piaci-^ 


platini ,  oli  pratici .     L'artifìcio  vfato  intorni  alle  parole  ,  che  (ùppongnno  g 
habiti  contempla tini,  è  cagione  della  origine  de  gli  Equiuoci  ti?! l'ani  liberali  lS 
delle  opinioni,  di  che  hab binino  fciitta'dalPvndecimo  capitolo  tìn'.il  quintodeci- 
mo  .    Gii  habiti  dell'iute1  letto  pratico  lì  diuidanoin  attlni,  &  in  f ardui ,  Del. 
l'Equiuoco  dcll'habito  attiuo,  cioè  della  prudenza,  e  della  legge,  G  è  parlato  nel 
capitolo  decimciefto  ,  e  deci  dialètti  irto.    Gli  habiti  fattim  fono  l'arti,  che  fanne 
qualche  cola,  che  dura  dopo  l'op:;rationedel!'artelìce,de  gii  Equiuoci  delle  qua. 
li  fi  è  ragionato  inficme  con  quelli  dell'arci  liberali .      V  artificio  dell'  intelletto, 
incoino' alle  parole,  che  per  ell'ere  intetc  non  fu p pongono  gli  habici ,  comprende, 
gii  Equiuoci,  che  nafeono  da  gii  ornamenti  della  locutione,  i  quali  ornamenti 
ponno  etlcredidue  miniere .       La  prima  delle  quali  è  ,  quando  1"  ornamento  è 
proprio  della  lingua  {tramerà,  e  che  lo  vogliamo  quali  rubbaudolo  trasferire  ali* 
Dpftra  .    De  gli  Equiuocidi  quelli  ornamenti  iì  fono  dette  alcune  cofe  nel  quia^i 
to,  e  nel  fello  capo  delie  lingue.  La  feconda  miniera  comprende  quelli  ornamei 
ti,  che  fono  communi  a  tutte  'e lìngue,  e  vengono  da'  Grammatici  diuifi  in  Tro- 
pi, e  Figure ,    Gli  Equìuoei  de'  Tropi  li  fono  dichiarati  dal  principio  del  capito*, 
lo  deeimottauo  ,  tìn'a  tutto  il  capitolo  vcnreiimofeeondo ,  e  (otto  a'  Tropi  ,  cioè 
lòtto  aila  traslazione  fi  può  comprendete  il  capitolo  venteiìmoquinto  ,  e  il  capi» 
tolo  venretimofefìo .    Fra  le  Figure  non  ve  n'hi  alcuna  ,  che  ha  fondamento  (f. 
Equiuoeo,  fé  non  folo  l'Anatromlmo,  il  tinaie  pi'ò  efkte ,  o  trasferendo  la  voce 
antica  all'vfo  moderno  ,  o  la  vote  moderna  allVfo  antico  .      Il  pi  imo  modali» 
infognatone!  venieiimoterzo  ,  e  il  fecondo  nel  ventelìmoquarto  capitolo . 
L'aiuficio  dell'anima  lenfitiua  può  ell'ere ,  o  della  potenza  interi  ■  ■  t  i-",  o  della  cite- 
riore .    Della  potenza  intcriore  è  l'Equiuoco  della  Piedone ,  che  dipende  dalla 
phantafia  del  Poeta,  come  fi  èdimoltratonelri  ente. imo  capitilo.      La  potenzi 
fenfìtiua  citeriore  può  giudicare  le  cofe  a  lei  proportionare,  cune  fono  le  f  li- 
bili ,  e  le  corporali,  e  può  giudicar  quell'altre ,  al'c  quali  non  bà  propo_rtione  a] 
cuna,  come  fono  le  intelligìbili,  eie  fpiriruaii  .    Ne!  prime  modo  ua  fpeflo  In 
go  a  gli  Equiuoci  dell'apparenza  ,  de'  quali  parla  ii  v  ente  fini  ottìuo  capitolo . 
Nel  fecondo  modo  fi  femp re  nafcereTEq unisco  dell' \fmza  de  gli  iiuomini ,  fo. 
pra  che  vedafi  il  capitolo  venrefimofettimo  .    Gli  Eq'.iiuoci ,  che  non  tono  per- 
fettamente tali,  fono  quelli ,  che  non  hanno  totalmente  la  inedefima'voce ,  de* 
lit  predica-  quali  hi  ragionato  Ammonio  co  ile  in  frafe  ritte  parole    n%o.v  Sì  ytvmle  ói/.d- 
tucn.Mifi.  nptr,  ci  y»  Travia.  TàLb-ra.  vmAiSon-  fAvritnt  irtuetnt-  nuniwri' 
étEyùu.    vav.  tseutst»?  yiv»vr .  TAvrórtnt  w'iùnttt'  TOTo'nir  skvukt».  wjTs* 
•nt  y.a.Ta.K\ì^iK( .  i&v'yip  <?Mg,  yju  etMi  eveua.  a*  >  SiìKov  ari  oux.  ijtt 
iyavvycj  ■  eì  Sì  7o  avrò  oro//*  yìv  >? ,  rèvos  Sì  Stdvip'jf,  où  Sì  tjuti 
éyavvyov-  al'ov  >£pyot ,  jufldpyós*  -a  yìv  >  >*,<>  ?ra.zszvTwev  éSj) ,  xju  «m 
y.a,'svH  Kvra,.  io  Sìt  à^vruyar,  iyu  B-nytt'iva  7ov  alytKti-  xju  ci  yt"  «f>rt| 
VirJv  mh,  rvy.it  ivet  ài  «Vie,  n  tòv  Kvyet,  tS  òSvaj'iuf .  ii  ovoya.  vpaoi 
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SÀttTiif .  ri  yìv,  yeLp  tv  Sei  et  f  tri,  *<fì  <rtiya.Ua  iv'uyìV ,  n  *Mot  w* 
tKàAjfQVTtt •  to  H,  agì  ànhvxw  yhavt ,  tutiv*  ddetrww  Svus ,  v»  ywr 
X*f>  f^ttfUàf .  «  eAaTi]  ydp  tbV  ìxtLvns •  ìtffi  ITtSivStù-j  Svoyd.  •  Skot>ìì 
xgi  TYtvyuL  ri  itÙTo  ìyjiv-  ci  ydp  Sid<popov  «Vi  ToTvrjya, ,  ix,  ì<rai 
p.<ì'j,  (itw  ìwì  jv  eìof.  nyMfti  xjuT9  Swuxi  ny&hti  ngì  7 è  y.ivw  -  J8( 
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-  ~ùytt,Tct.K^M{-  tOAit  Sì  oifieUToure.  io  y<tf>  tha.™ ,  Jij*i  H  eAcJTH , 

Mf*T* .  **  «V/v  Cioè.    ^  «  »m 

,  »«»       #W  tquìitoco  ,  W  nome  ,  »koko ,  fWW»  ,  m/5 

„  e  Tereiache  se  il  nome  i  differente ,  non  »<  f  »o  b-mer  imo^o  VBf*ma  ,  e  /e 

SLwi  ìr/waWawOj  «tadiuerfi  il  w>  »  non  fuòejìeremedefimaotetiteEqmmco,  co- 
me Ìm*f,  &  dp\ét  •  Teravcbe  il  primo  bà  il  mono  *cttto.<ofr*Ufen»ltima,eJt~ 
MuU  cane *f  ìi% ;  Ma V altro  hi  U  tuono  «atto neU'ulttm*  Wffe»  ■ 

l  lu  màUGma  *£*  Ita  digefier*  mafadtno  ,  dinota  ,od  cane  di  Mi  ,  tome  fi  e  tetto  ,  , 
il  nome  d'un  Sere*  :  ma  ,c  i  di  genere  neutro  e  nom  di  Cina  .  Svilimento  0  o  f,  tCiotX 
perei™*  «una*  il  tuono  ttmoìneUapenultima  ha  stnfo  d*  «»M;  E  neU  ultima  ftw  * 
reo.  Coft  te  tWordemo  nell'uno, e  <ùfcorda!>o  nel  tufo  non  fumo  Equivoco,  come  «  ih*' 
>.<■  e  ■rSe&aTiif.  -Percicelie  Ufrimo  eretto  cafi,  t  figntpea IJunga  ,ociafinnt 
ah 
& 
fin 
jigr,  f 

ha  h  ttirita  tenue  .  E'figna  anclion 
che  jtluturo  nelle  noci  £À£t7Hf ,  &  Ìà***,  le  quxh  cft*n,o  ^eventi  di  terminato- 
ne .  non  seno  iquìuoce  ,  Vederi  dalle  predette  parole  d'Ammonio ,  ch'egli  non 
Mimò  Bquiuoceie  voci,  eh'  erano  di  (Ferenti  d'accento,  di  genere,  dicalo,  e  di 
fpirito  ;  perche  veramente  non  fono  le  medefime  voci ,  non  hanendo  le  medefì- 
mc  paffioni.  E  per  quello  aneho  Anftorele  ne  gli  Elenchi  diftinfc  le  iocì  Equi 
noce  di  quelle,  che  fono  dubbiofè per  l'accento.  Ma  noi  c'habbiamo  r  allarga- 
ta la  Gsraficatione  delPEqBHioCO,,  vi  riabbiamo  compreio  fotto  quella,  non  iolo 
\c  voci,  the  Iorio  interamente  le  mederime  ;  ma  quelle  anchora ,  the  folio  quali 
lemedelìme  ,non  vi  hauendo  altra  differenza  ,che  dVna  paflìonc ,  la  quale  (ca- 
uatonc  folo  il  Dittongo)  è  fuori  del  corpo  della  voce  .  Quelle  parole  dunque 
coti  t.irre  fono  quelle  ,  che  fanno  gli  Equiuoci,c'habbiamo  imperfetti  nomati . 
Hora  quelli  hlcumoci  ii  deuonc  ridurre  a  due  fpecic .  la  prima  delle  qu3li  c  , 
quandi)  (ì  prendono  le  voci  ne!  lor  ellere  naturale .  La  feconda  è  quando  ven- 
gono mutate  ,  &  alterate  .  i  per  trsipoiitione,  o  per  accomamenro,o  per  allon- 
g.unentodi  lettere.  Di  quella  fprcied'Equiuoco  b  c  parlato  ne!  capitolo  tren- 
tcìimottauo  .  Ma  ritornando  alla  prifriaipecie,  dico  che  gli  Equiuoci  imper- 
fetti delie  vocinon  alterate  n.i;ccmo  dalle  pafftom  delle  parole,  le  quali  potino 
elfcrCj  o  communi,  o  propiic  .  Le  conimuni  conuengono  al  nome,  &  al  verbo, 
le  proprie  al  verbo  foto,  o  a!  nome  folo .  Hora  gh  Equiuoci. imperfetti  delle 
parole  inmlterate  pcrlepaffioni  communi,  fono  di  due  m:  mere,  cioè  delI'Arcen 
to,  e  del  Dittongo  .  Della  pi  mia  fic  ragionato  nel  capitolo  trenttllmoterzo  , 
df  Ila  fecondane!  trcntelmoquarto  .  Ma  poti  ebbe  dubitare  alcuno,  che  quella 
noftra diuilione delle  pafliom  communi  non  folle  fjrricienre,  poiché  in  quella 
non  (I  fa  mentione  alcuna  dello  fpirito,  che  è  pure  pailione  commune,  &  è  dirle- 
rente  dal  tuono  .  E  però  pare.ch'egli  douefle  farevn'altro  capo  de  s)i  Tqui- 
uoci,  come  ant hora  nelle  foprapr>fte  parole  d'An  monio ,  fà  per  fe  iìelìo  \n'altro 
capoilttiir.ro  dall'accento  .  Ridondiamo  che  habbianio  ridotto  lolpirito  forco 
all'accenco,  come  può  ciafouno  vedetene]  capitolo  treuieiìmoterzo  .  E  fe  in 
quello  cui, imo  allontanati  dalla  diuifione  d'Ammonio ,  riabbiamo  pero  imitata 
l'viiicrieu  Arinocele,  il  quale  lotto  l'accento  comptelè  anchora  lo  fpirito  ,  come 

cliia- 
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chiaramente  wftimonii  A'.efTinJro  Aph'rodifeo  ne'Commmtarif  Copra  fi  Elei». 
thi  d'Ariftotele  in  quelle  parole-  in.  £ì  Tav  xtpt  rtWT*(_.  *Tef*  J'us  <fumÌ» 
eai/Titi  i»  W!  »*/>'  T«f  «cw.  w*  <S»  TaVceu^*,  *jM  tiuìto  Trtft  Tpoaali^, 
Cioè      GfiaWw  «»'  ""^a»o  i»  «jwefe  co/i,  che^ì  mmt»»        parole  .      TrrcwcJ*  fi 

'proprie  ponno  e  fiere  ,  o  del  nome ,  o  del  verbo         Se  lono  del  nome  fan.o  & 
Laiootì  del  trentefìmoquinto,  e  del  treni  e  (mi  ole  Ilo  capitelo .    Ma  fé  fono  del 
verbo  fanno  quelli ,  che  fi  fono  raccontati  nel  tremcfimofeuimo . .      Refe  fola, 
nenie  il  capo  delle  parole  ,  che  fonodubbiofe  in  compagnia  dell  altre  ,  ,e  qua], 
fi  dìuidanointrefpecie.     La  prima  è  di  quelle,  che  fono  dubbio  fé  per  teouiuo. 
canone  di  più  parole,  delle  quali  fi  è  fanelli»  «I  cuaranufimo  capitolo  . 
La  (feconda  è  d,  quelle ,  che  fono  dubbile  per  l' Amphibologia .    E  quefe  p£ 
naicere  in  due  modi ,  cioè  per  la  varia  compofiuone,  e  diuilione  delle  parole,  de" 
'  punti,  e  delle  come,  di  che  fi  è  trattato  ne'  capitoli  tteiuefimoprimo.e  trert- 
tefimofecondo,  £  per  la  vai  il  conftruttione  Grammaticale ,  di  che  lo. 
do  capaci  qualche  volta  li  membri ,  e  li  peno  li  iutieri .    La  ter- 
sa è,  quando  la  claufula  ha  varij ,  e  dmerli  [enttmaui ,  lenza. 
gliEquiuoci,  efenza  variare  nella  conipofitione  ,  e 
nella  conftrutcione.     Edi  quefte  fotti  di  parche 
dubbiofe  fi  è  labiato  (ufficiente  dimorfo  nel 
capitolo,  quarantèiimo .    Ma  egli  farà 
bene  di  porre  qui  di  fotto-il  Methac 
io  de  gli  Equiuoci  in  figura, 
accioche  egli  ila  pili  te- 
nacemente ac  com- 
mandato alla  me- 
moria de'  let- 
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Si  raccontano  brieucmente  i  lignificati  della  voce  Phan- 
tafia.    Cap.    Quarautefimoterzo . 

Vpposte  adunque  le  predette  diflmtioni  degli  Equiuoci, 
parmi  che  agevolmente  fi  pollano  foiuere  le  oppolkioni  de  gli 
Auuerfiri,  per  mezo  delle  quali  e  ili  credeinno  prouare,che 
ilPoermdi  Dante  contenere  Ianarrationed'vn  fogno.  E'dun- 
que  il  primo  luogo  quello  che  li  legge  in  que'  verii. 

Se  n  an  c  he  la  «  i  a  M  en;  e  fu  f  crespi  T^eH'uli .  ti 

Da  un  fulgor, in  che  mainili*  uennt,  to'del  Var. 

jl  l'alta  jar.tajìa  qui  mancato]]*  . 
Ne'  quali  elfi  prendono  Vhansafia ,  per  fogno,  lenza  fondamento  però  di  fcritto- 
re  aiuhenrico .  Hoia  innanzi ,  che  veniamo  alla  dichiaratone  di  quello  luogo  di 
Da;i-"<  diciamo  in  prima,  che  la  parola  ,  Vhantafi*,  è  voce  Equiuoca  ,  e  pervie- 
ne al  lètto  modo  Je gli  Equiuoci  delle  lingue  di  fopra  dichiarato ,  che  è  quando  li 
prende  vna  voce  ilràniera,  c'habbia  molli  lignificati  nella  Tua  lingua,  de'  quali  al- 
cuni lieno  Jimclti^jn  nella  n<>ftr3  .  Dico  adunque  ,  che  quella  voce  Greca  li 
può  prendere  nella  fila  lingua  in  quattro  lignificati .  Il  primo  è  di  potenza dcl- 
l'anima,  il  leccndo  e  di  forma  della  (aderta  potenza,  il  terzo  è  di  foecie,che  s'im- 
prime in  quella,  il  quitto  è  di  palliane,  che  contiene  aglihuomini.  Hora  la- 
ri bene  di  elplieare  diilmtamente  tutti  quelli  lignificati,  aeciochepiu  facilmente 
polliamo  intendere  il  concetto  di  Dante  . 

Si  dirnoftra  in  quanti  modi  venga  intefa  la  voce  rhantafia, 
quando  ella  vieti  prefa  per  potenza  dell'  anima . 
Cap.  Quarantefimoquarto. 

Dunque  lolita  ad efterprefa  quella  voce  in  fentimerìto  di  po- 
tenza, e  di  virtù  dell'anima  no  lira ,  &  j  ni  quello  modo  è  voce  E- 
q:::uoca  per  varie,  e  differenti  opinioni ,  E  prima  ella  è  prefa 
da' Peripatetici  per  quelli  potenza  (enfiata,  che  rattiene  ,  e 
conlèrua  le  (p ce ic  apportate  da" lènfi  elleriori  al  fenfo  comniu- 
ne,  con  tutto  chel'oggerto  non  fìapiil  prefente.  Suida  vuole, 
che  quella  virtù  della  Phan-aua  ci  venga  palefatadalla  Tua  devi 
MA*  9»  fi  f&#T**t*>  atovet  paara.ritt  TÌt  iatL    Veurrttfftei  ytzp 

ÌTiV,    »  tSv  ^oLvYf.'TUV  7Ó,ftT     ÌSUfl  yttf  ì?  ttVT»   Tei  tì~a  -JsCJ'SÉl'Tst. 
Cioè.     F«  nomata  la  Phantafùt  quafi  za.iru.Titi, ,  cio'eferme^ja  delle  ufi,  ch'appara- 
no .     Verciodie  li  Phantafìx  è  un  flato  nelle  lofi  apparenti ,  efftnda  che  in  e]]a  fi  fermi 
t»7Co  quello  .ch'appare. li  filtri .       In  quello  lenti  mento  l'ha  prefa  non  io!  ani  ente 
Ariftotele  :  ma  anchora  Galeno,    E  ci  patere  deQ'vno,  e  dell'altro,  ella  li  diilin-  ijeanhu* 
glie  dalla  vjrtd  cogiratnii ,  il  quali  ha  cura  di  difeernere  le  cole,  e  diftmguere  le  Ve  mmii§ 
debiteafarli  d.illc  nondfbire.    V:e»c  anchora  fepsi  ara  dalla  virtù  iremorariua:  Ub.  3. 
perche  quefta  è  lolita  a  ritenctegp  oggetti ,  dopo  che  fóno  fta-.i  (per  coli  dire)  ' 
ptaotafiatì  :  m  1  pieUa  non  hi  (  fecondo  iì  parere  di  costoro)  altro  orli  ciò,  che  di 
nceuere  le  fpecie delle cofe  fendibili  pr- Tenti  ,  e  di  con'cruarie ,  fin  ches'affhrira 
inwrno  a  quelle,  Te  bene  gli  oggetti  fi  [«ternano ,  8?  appretta  di  coraporle  Me* 

K  me. 


l    1    B    ì\  0 

me  ,  come  le  pare .    Onde  bene  Ili  di  ciò  fcritto  Snida ,      §a,VT&T*i* ,  ^  > 
At&iWt*  &ia#'fy>  uffici  dtt.ììhw,  oriH^è?  «t<3-«<rjf  irpòs      inòf  ct-srtrJl. 
vìtaì-  ì)  lì  fcti'Tctria. ,  tifar  i'/ji  rUu  ytSjtv*  vjà  «  ^Èy  cl't£;ìa-i;,TÒ 
fir  i*tnr  xg*  £  ÀvnhttitXdYiTeu  ì>-t»Sw  t£to  ef^ef.  »  J'é  Cit^ras-tct,  y<t,'* 
7,-         w  re-*,-  iw«t  T*»  ttl&nràv  T*f7vV*tf ,  «e  favriT  t*.'t:^  «f&« 

T^d-rja.     Cioè ,    Sono  differenti  la  Vhawafia,  e  il  senfi  .    Ttravclte  il  senja  fi 
ri/ce  it^Ji  %KfP'  efterion  ;  ma  la  "Phdntafid  hi  la  ceninone  in  se  fiefia  .     I 1  senfi  c<m^ 
fit  k  cefi  fra/imi  tRerìarì.  ma  la  Thantafixrifortn*  lefìecie  delie  co/ì  tcnftbui .  th' tilt 
ricette  in  fi  fitjja .      Pbilone  i  [ebreo  parlando  della  Fabbrica  dell'anima ,  e  ino- 
ftrando  come  ella  ù  compolla  di  ne  cofe  differenti,  cioè  di  fènlòjdi  apprtir.o,e  a- 
Phantafia,  «iene  finalmente  a  deferiuere  la  Phatitaiìa  ,  e  dice  moke  cofchèrie1 
benché  3lìa  hoc  malamente  la  confonda  colla  memoria  finlìnua.      Vuole  adiro' 
qttó,  ch'ella  (ìa ,  TtiVsjy/e  Iv  ^u^iT,  perche  £  «Vi'}-*;  er  ìy.aWii  tSv  ett^C 
eiw^  utwi?  SLaxTu?MT  n;  fi  ciffttyìrt  \v <t,mp.H~a.n liv sìkuìv y-ttpetnii* 
pct,  jf  ts  tKfM.ytur  fi/Àet7?f*  w&p  tauri!",  [*&Xpti  a**  »  dvThaJ^s  r-f^fa 
A*«       TflVer  MtCtava.  A» 3»  ,  duvlpòv  hy^mm ,  «  «mAw  à?or/» 
ts  ifè  fityb^ju  TUB-aVa* ,  t»7Ì  ftÈs»  ùrMmt  >  tjtè  J's  fflV  trifat  iti  crìi 
rluu  'pj^t/jj.    II  Budeo  hà  fatte  latine  cine  Ite  paro  le  in  finìil  modo,    ^  pl^» 
tafiaideff  n\fùm  »  hnprtjfìo  tfli*  anima  ifinml  entm  *tq>  «thmtmwH  quiffitm  fyilUtm 
importatterit  ttifum  continuo  annuii  m-Àv ,  <u»  /rjjwi  no&sm  ih.-mw  imprimit ,  imprecamo- 
ejfigtttn  aftvruat  penesfi,  qttoad  ufip,  Minio  memori*  Attutr/irìa,  formato  ivl'-.m , 
ewletam  reddal  mtvrlinitftdo,wlprtrfits  tnanidain ,  con  quello  ,  che  fè^ue  ,  pej 
le  parole  di  Plnlone,  habbiimo  ,  che  l'vffi ciò  della  Phautaiìa  è  di  wceuere,  e  dì 
ritenere  alquanto  le  ipeeieinrprelìe  :m'a  li  Peripatetici  v'hanno  "iunto  T  altro 
che  è  di  compork  infieme .       Secondo  l'opinione  de'  P'atonici'prcndcG  qiieflj 
potenza  per  vna  virtù  intima  lènza  pailìone,  che  hi  i!  fini  leggio  nel  vehiculo,e. 
thereo  ,      Ne  (per  parere  di" colloro)  fi  troua  mai  fegoetta  alle  paffioni  s  fin  eh1 
AHimo.Hfr.  c]]a  nonriceueil  vehicolo  aereo .       Et  in  quello  modo  pongono  i  Platonici  & 
inth*d.      Phantafìa  nell'anime  fepàrate  da'  corpi  humani .    Sopra  che  ha  limgameme  di. 
'Piai.         feo  r  fo  Am  rnonio  Herme  a  n  e  '  Co  m  mcn  t  a  r  i]  fo  p  r  a  i  I  Ph  e  d  oli  e  d  i  p;  a  t  on  e ,  i  1  c  o  ri- 
cetto  del  quale  Pcrtenente  a  quello  log  getto  è  lino  trai  ferirò  hi  latino  da  Nico- 
lò Leonico  riell'iiifratcritto  modo  -      Et  in  primo  quulem  uehkulo  ittiicn:  eBfettfiu 
In  Jliiere-  &  i,  inìmaterìedìi-,  &  fimflex  ,  pafjianibufq.  hjud  nuAquini  tbmx:t!s  ,  &  anmi puniate 
*0  •  ctttìfyicit»  t  :  iptod  nnfier  tmigeri  uidHur  Maro  rum  ditìt .  Vuntto^i  relicuit 

6-Eneid.  ^etiterium  senfum  .       Buie  fr*terea»irtm quatti  pbatitafiam  ttocant ,  tandem 

\iabere  namram  f  leriq;  j!cademkvmm  mlxerant u  trarumq;  e{ìent\j.m  mrìfii\  comma* 
nem  effe  dixerunt .  Ma  Auicenna  nella  Tua  Metaphìlìca  hi  di  chiarata  quella  Phan 
talìa  jepirata  da' corpi  humani  più  Peripateticamente  ,  e  pid  conforme  al  vero , 
come  poco  più  di  lòtto  diremo  -  Hi  vkimamente  il  fènlo  di  potenza  intelletti. 
3_.  deimefì.  Ua  ma  però  °w!li,  e  corrotta ,  come  hi  fcritto  Galeno .  jlfft&to,  att*dmmf 
phantxfia  nUaltud  e  fi,  qttàm  ìnulleBut  corruptio .  Et  in  tutti  quelli  modi  la  Pham- 
talìa  non  s'intende  per  alrroj  che  per  potenza  dell 'anima  ,  che  fu  il  primo  ligniSt 
cato  cnbuito  a  quella  voce . 


Sirac- 


«■  raccontano  ifignificati  della  voce  Phantafia,  quando  ella  e 
bl  l,rera  percola  informatrice  della  potenza  .colla  di  chiara- 
Ftioned'vn  luogo  di  Dante.  Gap.  Quaran teli m 04111  nto. 

L  fecondo  lignificato  di  quella  voce  è  .quando  ella  vien  preti 
per  colà  ,  che  li  i  torma  della  predetta  potenza .     turi  queito 
modo  farà,  o  h  ibito,  o  ano .      Per  hab.co  la  prefe  Au.cenna  , 
nuan lo  dille  ,  chela  Phantafii  bell'anime  feparate  da  corpo 
SmWBO.àUrononè,  che  quell'affètto^  queU'habito.ches  im- 
rmm«  nell'anima  ratinale  per  l'amore,  e  per  la  coih"iiv/.a,cne 
ethhàhauilta  colli  virtù  iènlitiua.    Il  chefuole  allhora  mal- 
fa, unente  «cadere,  quando  .1  lènto  ha  fignore^jato  ,  e  la  ragione  vbWito . 
Ma  m,ando  ella  è  prefi  per  l'atto ,  vien  da  Latin!  chiamata    Imagmam  ,  o  come 
dice  Cicerone    t  ifi» .    Della  quale  parlando  Tbemiftio  nella  terza  Parapnrale , 
che  e^li  fece  (opra  i  libri  dell'anima  d'Ariftocde  hà  detto  .     tmtgm*»  »« 
„im  <r,  mm  <>r>jì>)  )"  <&»  (<0h*  cr"!-    Con  quello  che  fegue:    col  qu al  detto 
s'accordano  le  parole  di  Prillane  Hebreo  riferite  nel  precedente  capitolo.  Hori 
hPhanialìaprefam  quello  modo,  li  può  coniiderare  in  due  maniere  ,  o  fecon- 
do che  dalìì oggetti  eftrinfcei  s' imprimono  nell'  irnaginationedell  anima  le  ipe 
eie  in  vn  fubitoìènzail  confenfo  della  volunrà ,  ouero  fecondo ,  ch'elle  s'impri- 
moiiij  confencendo  la  volunrà  di  tenerle  imprefle nella  predetta  potenza.  f-u 
prefl  nel  primo  modo  da  gli  Stoici ,  c  mailiniameme  da  Epiteto  ,  quando  uittm- 
fe  i  moni  memi  dell'anima  in  quelli ,  che  noi  diciamo  primi,  e  lecondi,  chiamando 
j  primi  Vhantaiie ,  &  i  fecondi  mtymtwéètmf.       11  che  ampiamente  ci  ha  di- 
meditato  Aulo  Gel lio  con  quelle  parole .    Jif  Hit  mhi  placide,  &t*nt*r,  quarti-  Ub. 
non  Utoptlt  *di**di  tmUm  et ,  indi  quid  super  ift*  brevi  qmdtm,  fedpttejptru  ,  &  «A-  Uf. 
uroli  fattore,  matores  n-tfiri  conditore*  seri*  *itoic&>  fenfermt ,  nel  potili!  ,inquit,lege- 
I^an»,  &  faciliti?  credidcrit  fi irg»t ,  &  menttntris  magie .    jS#f  ibi  conni  «  farcinu- 
U  fui  Hbrtim  franti it  k.pi:lili  Ì'mh.f.f'm  qfuntum  $ut*i£t»v ,   quas  ab  Jrris.no  dige- 
fiai  cmgruere  script  *  OfW^j  &  Orr/fippi  non  dubita»  eft  .  In  et,  libro  faheet  gr  al- 
ca oratione  scriptum  ad  hanc  faitent'am  legimui .      ì  i fi  one  sanimi  quas  Sii'Titnif  > 
Ttùlo/iphi  affittarsi  ,q»tbu:mcns  hominis  prin..  Filini  jpecie  accidenti?  ad  animar»  rei 
fettitar-  non  uotumnis  sunt  neq;  arbitri' .  fed  ui  quadam  fina  Vffmmt  fe  fi:  ìx-rnmitiut 
nafcitandie .    Vrob.ait.nei  autem  qua*  9vy%ttrxaAt9%K  ttocant  qtàbus  eidin  u'fit  no- 
jìmtm*,  ac  diiudicantur ,  mlui'iariajiir.t.f.itntq.  hominuni  arbitrai»  .        Il  qual  con- 
cetto fù  diurnamente  ejprefio  da  Dante  nel  purgatorio  in  que'  verri. 
Ogni  fuftantiat  forma  ,  che  setta  Che  fino  in  nei  fi  come  fluito  in  Ape 
E'  aa materia  ,  &  è  con  lei  unita  J)  i  petit  mele,  e  quefia  prima  uogM 

Specificiitirtiiin  fi  cultetta,  Meno  di  lode, a  di  bufino  m«  tape.  Canta 

la  quii  fio^operaf  Xen  ìfintita  Hvr  perch'a  rttvttxogn'àltrafiracc-jglia  Vxrg 

"He  fi  dimr,fira,  ma  che  per  ch'etto  Innata  n't  la  mrtn  ,  che  configlia 

Corre  per  tardi  f>  HtJt  in  pianta,  Hit*  E  it  l'aj]enfo  dee  tener  la  soglia  • 

Vero  li  onde  uenga  l'i  ntettetfo  Quefio  è  il  fnneifio  là  onde  fi  pigi;* 

Veìefrimetiatitielmomo  mnfàpet  Cag in»  di  meritare  in  uri  Jl tondo  , 

Hf  4*  frtmì  appetibili  Paffuta*  Ch*  buoni,  o  rei  amore  accoglie,  e  itigli*  . 

Ke"  quahverfiegU  chiamò  intelletto  delle  prime  noticie  quello  ,  eh'  Epictcto  è 
tutu  la  fenda  de  «li  Stoici  nomò  Pliitalìa,e  primo  appetibile  dine  queir  impeto» 

X   i  che 
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che  fimiii  Phantafief  inno  nell'appetito  noftro  ,  il  quaì  fil  nominato  da  Aleffari- 
dro  Aphrodj'feo  nelle  Tue  quiftioni  naturali  tf£tw  oix.£cv  ,  e  da  Latini  TrinuOL 
fmumre.  Ma  fé  fi  prende  la  voce  PUt^fi ,  in  quanto  che  ella  lignifica  viu 
ima^iuaticm  riceuutacol  conlenfo  della  volunta  ,  allhoraella  è  conciona  col  fe- 
condo mouimentn,  Si  è  gii  capace  di  lode ,  e  di  biafinio  .  Hora  in'qucfto  fentl 
ellawò  eftèxpref.un  vno  de  due  modici  primo  de  quali  c  la  ima-ynarinnecheua 
Baia  da  oggetwefttmfecoje  coli  fi}  prefa  da  Arìftotele  nella  Reeborica  in'quelfe 
parole.    »  Qttà7sn  ryytrtptr»  7;  n  miei,  ùtnp  »  r»r  tvjmiov . 

Le  quali  fono  ttate  tradotte  da  Pietro  Vittorio  iti  quello  modo  .    Cogitarlo  ìgk^ 
WAjpecie/y,  qua  ncbii  ebuerfuur  ante  umk*£ttttùmfmh,  ut  f  migrimi  itilttttpnAn. 
t*fia  uelimaècm  effxit .    Sono  alcuni  che  credono ,  che  la  Pìiantafia  prefa  1:1  que" 
CkL  Khod-  «a  lignificato  ila  diuerfametite  intefa  da  Platone ,  e  da  A  ri  Ito  cele, poiché  voAo" 
t*B.  atttiq.    no  ,  che  Platone  ftimaile  chela  Phantalìa  folle  il  fentire  qualche  cola s  e  crede 
ella cofi fia , come  vieti tacita ,  e  però  fogjiiuugono  ,  che  Platone  hi  co„" 
giontah  Piiantafia  coll'opimone ,  il  che  non  volle  Arinotele  hauendecli  dettò; 
chelaPhantafiaèvn'mipteflione.&vnveltigio  del  lenfo  :  ma  non  però  m 
consolinone  di  opinione  ,  e  di  fenfo .    Onde  ""fecondo  Arili  ore  le,  fc  1  remi  ù'm 
mergono  nell'acqua ,  efli  parranno  prima  a!  fenfo  veramente  rotti ,  e  con  audio 
ra  parranno  alla  Pìiantafia ,  ma  l'opinione  correggerà  l'et  rote  dell' viio.e  dell'  al- 
tro .    Hora  come  10  confelìò ,  che  tale  lenza  dubbio  è  il  parere  d'Aril'locele  coff 
dico ,  che  la  phantalìa  fecondo  il  parere  di  lui,  e  de'feguaci ,  fi  può  prendere-  an- 
chora  congiunta  coll'opinione,  come  proueremopishaiidu  il  capo  della  pliant*, 
ha,  che  na.ee  da  oggetto  intrinfeco  ,  efabbricato  'dall'anima  .      Che  può  ciTeie 
in  due  modi,  o  Ci!  la  giunta  del  la  opinione,  ofew.a .      Trouafi  {.iphantafia  b- 
fiemecoll'opiniotie quando  alcuno (i  penfa  di  fentire  vna  cola,  che  veramente 
pJe  animi  non  lente.  £  quella  lòtte  di  Pìiantafia  fù  nomata  da  Auerroc  Mum  uh  tidm.;  VQ 
Com.61.      lendoci  per  quelle  parole  dare  ad  intendere ,  che  lanixarapprclèntaua  a  feìtelTa 
la  fpecie  interiore  in  luogo  d'oggetto  citeriore.  Quella  comi  ler.ttione  d'Aoer 
^      roecificonofterevria  definitione ofenra di  Chrifippo ,  cheli  ricrouain  Plntat- 
VepLt.phtl.  cho  colle  mfraft  ritte  parole.    Qa.rra.1r1a.  (ah  ìou  èri,  Tratto?  tv  Tif  lvyf. 
W>4£.l*,  ythpimt  h  tmiuvionr  tW?  y&ì  ri  nmmt.it.    Cioè,    u  Tbmuti 

mia  patene  n«SA  ntìtatum,  cht  rapprefinta  U  ufi  ■Umonfìntj, ,  e  U  demnf,  rame  .• 
Vuol  due  in  fomma,che!a  phantalìa  nò  fòlo  hi  ncr  oggetto  le  cofe  fen libili  effe- 
ttori :  mi  anchori  qualche  volta  le  fpecie  proprie  interiori .  E  però  loggiua»» 
Piotarci»  più  di  (òtto,  pur  col  parere  dell'itteilo  Chrifippo  .  KaJitinp  yì  ti 
**s  mt1  MiMiirì  «u*  rtè  £t'M«,  T=t'  ir  aura  n;n-£ttair&,  rjì  k  zaurrttirì*, 
XttiLvttriv  invila,  jya  ri  ■xtmmx.it  <tùrb*.  Cioè.  TntittàiefLmitil 
Urne  nioflra  se  Beffo,  e  U  cofe  ,  ch'egli  tUmnina,  cofi  h  ì  'hxstdta  mofira  se  fttfia ,  e  le  a*, 
fi  t-ULjinnv,  Horaegliè  dafapere,  che  la  phanraba  nelle  fuder  te  parole  di 
Chrifippo  ,  li  prende  per  quella fpecie,  che  s'imprime  nella  virtù  pliancaftica,di 
che  ragioneremo  pisi  di  focto  .  li:  inquefto  modo  moftra  Chrifippo,  the  'e  fpe- 
cie già  f  col  pi  te  nel  la  pìiantafia  ponilo  ei  iste  oggetti  d«  quella,    lì  chefùancho.  i 

In  Sam.dr.  radichiat  ito  da  Arrigo  di  Gante neU'infriknrto  modo.    2'mùr«i,  eh  cwÀ  h». 

t-  1aej'- 1  '  jf)"10  "  wmfUrcumJìt  intenti* ,  &  ftecies  senfml'a  reUbftraila  1  phxntxjmitt,  SmU 
Utudinem  hstitetcumfalfj,ficu[cnm  itera.  Ita  qu.d  quantum  t&  export*  just.  inunufÀ 
non  poteri  ipereafdemenìm  tmaginesfinfibdiam  in  fornito  y  &  iti  furore  iauteamus  i«4- 
&"*'  #      «r/»  '  &  '»  vigilia  fini  liidkumm  da  tpfis  rebus .     Hora  quefta  irnag  1 0». 

tione  ;  che  Tenta  oggetto  eftrmfeco  nafte  da  fe  Iteilà  in  noi ,  fù  da  Suida  noniata 

pili 
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■  I  nftn  Asnti&tf,  che  phamalia,  che  fù  anchora  primieramente  detto  da  Ze- 
P  ,,L>de  ali  Stoici,  come  ha  dichiarato  Laertio,  e  fù  poi  confi  rinato  da  Lhn 
TI  cole£  ferino  Plutarcho  nel  fopraotaco  luogo.     E  di  quello  m  e  dentri  a 

F,LUù  frittocele  ittefio.  Secondo  quella  opinione  dille  il  Permea. 
P       mtwm  phantufiua  Verror  mn  fififi*»  «»  «      >"*  ■ 

•   -      -~  di  contrario  parei  e,  eo- 


iper 

Vi rg ì I io .  -M:r.wtay,&  vtuU. 

Mìralitr  nemus  infittita*  fttigei'ù*  long* 

Scut*  mrum  .fkmtiff  fiBur  inn*rtt*rms4. 
Doi:ee»li  dice.    Itau  Tm.tnnrnniftr  fbitnufiarn  qn/tndsm  ex  Hndamm  ,  &  ritmo- 
tu  <■  imbrumi  mrùm$ .       Latcanuo ,  o  Lotario  ,  ch'egli  lì  fia3dichiarando  nella 
Thebatde  quel  yerfo  di  Sratio. 

£i  nniiJt:ijmij.t  ftupttert  (ìlrntia  *Mltt  , 
Ricorre  medelima.iiente  alla  phincafìapiefàin  queflo  inculo  dicendo.  Baahd- 
fum  aotiòtu  \(tmf*  hj'Ui  defiitm*  tmtlaunun  fecudiim  mugit'Am fiufHtr* .  D«» 
ptttc*  ptuBM*fi*  tanìicm  grtgtm  in  ilio  lo<.o  im-Jainm  .  Hora  quella  voce  preia  in  fi- 
mi! modo  è  come  vii  genere,  che  tòcco  di  le  contiene  molte  tpeciej  le  quali  pren- 
dono la  fui  denominatone  da  quella  cofapaniculare,  che  vien  tìnta.  Come  per 
eliempio  ideando  il  inedetiino  Socio»  che  la  bocca  dell'Interno  li  troni  nel  pro- 
montorio di  Malea  in  que'  vedi . 

Ufi  Us'-K  IlWt/jàr  dtxeruns  Tvenurxger.ses,  £ .  T\xb. 

QmtfsriìihìitSHm  Mxlex  jfeitm&nm  in  fura* 

Ir  C4f  »t . 

Polliamo  dire,  ch'egli  vfa  vn  a  phintafìa  dideféricrìon  di  luogo ,  che  non  fi  troua. 
II  che  ci  hi  accennato  Lattantio  con  quelle  parole  ,  H.cc  tefuhtfid  dkhur,  idefi 
fitta  Uitufecundum  fottkam  l'uiinuam  .  "Xjm  >»  buia/modi  drjirifthnt ,  «6»  weri/n- 
tas  falci  àtimr$ratnr  .topograjthUdidwr  ,HÌ»  jìBum  quid  topothefia  •  E  come  quella 
fpetie  di  phùiìsafia  fa  Scatto  vieti  nomata  da  Lattantio  Topo  the  ìa  ,  coti  quella  di 
Virgilio  foprapotla  li  può  nomi  n  are  T  ha  ntn  an  t  he  ti  a ,  cioè  potinone,  ontticnc  di 
Biaraurglia .  E  quello  cheti  dice  della  deferì  ttione  finra  di  luoto ,  e  di  maraui- 
glia ,  fi  può  mcdaSma mente  dire  di  mete  l'altre  cofe,  nelle  quali  il  Poeta  vii  ma- 
siteiia,  o  fttrera  timone-.  Si  che  per  concludere  dico ,  che  la  piantarla  prefa  in 
ijueft-> modo  contiene  mirili  concetti  Poetici-,  i  quali  fi  riducono  a  due  capi ,  co- 
me appretto  diremo  .  Soggiungo  che  finalmente  fi  può  prendere  quella  vote 
per  l'atto  della  potenza  mreUettioa  guafta,  e  corrotta  » 

Si  man  *fe(hno  gh  zkri  dai  lignificati  della  voce  Pfiantafìa  ,  efi 
fpone  vn  luogo  di  Dante.  Cap.  Quaratitefimofefto. 

L  ter/o  lignificato  principale  dei  la voce  PÌMutafix  ?  èquand» 
ella  vicn  nrefi  per  vna  di  quelle  fpecre  ,  che  s' imprimono  nella 
p^terrza dell'anima  da  gh  oggetti .  Nel  qua!  fé  ut  imeneo  fù  da 
Chri'ipiio  vista,  conte  fi  i  inoltrato  di  (opra ,  e  da  Philone  in 
quelle  parole,  tgectfrii'put  Ka$tìi  pMTwkf.  cioè,  Hj- 
(tutte  fi  tifa  minte  [ejfcetit:  pù  chiare ,  1 1  quar  c  o  lì  g  m  fic  a  t  o  è  di 
k   i  patTw»-- 
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juflìoiie  propria  dell'liuomo.  E  co(iè  fiata  prefà.Ìn  due  modi^e'qu'aii  è"  il  p^* 
mo  quello  dell'apparenza  ,o  dell'ambinone .  Di  rhe  ci  ha  fatto  fede  Poiììdo,. 
ilio  Apamenlè  nel  Dipnofòphifta  d'Atheneo,  mentre  ch'egli  parlando  d'Athenio-' 
ne  ,  il  quale  di  Philofopho  diuentò  Tiranno  d'Athenedice  quelle  parole. 
ivitvìf  ivS'ì  P'àfuùav  h  Tarati 7»  ^avtatìa  v.a.TAyjtS'SvTo;  tmV  A'^uSV. 
Cioè.  2^r.»  emenda  anche alcun  Sentano  ,  the  e»»  tanto  afferente  fole;:  1. re  Hiuefjè  di' 
tatujamtnte fra glt^ttlitmefi .  In  fìmil  modo  anchora  ha  vfato  Uerodoto  il  verbo 
<J ifT«J irmi  in  quel  luogo  del  libro infcricto  Polirania,doue  Artabano  volendo 
diifuxdere,  o  più  tolto  (patinar  Sede  dal  p  all'aggio,  ch'egli  fece  centra  Greci  tri 
l'altre  cofe,  dice  anchora  coli.  ip£t  ùs  T&  ti  -riptXi VTA  st  Mìa'jvsÌ  S  (kìtj 
òvìì  §  *  $avt  abitai  ta  fi  7u.vt.-s,  a  uì'è  (uv  khQh  -  Cioè  .  ftdiume  iddi, 
feri/ce  cotta  Saetta  »  grandi  animali ,  ne  h  Lifiia  fare  dife  nana  appareti-^a,  &  ali;  piotai 
di  niente  nuoce .  Hors  io  non  so  quanto  bene  s '"riabbia  il  Valla  in  qucfto  luogo 
tradotto  il  verbo  Greco  tpavTÀ^at,  per  diuentare  infoiente.  Di  quello  fi- 
gnificaco  hi  ragionato  anchora  Snida  colle  infr aferi t te  parole.    ^avtatÌh,  $Tt&\ 

Al^K  .   «'JVf  ydp  OTt  ^AVTATIA  weptAÙTòV  è-Ttl'»   Ù>iy:YTA  '/JWÌJ.ATA  utH' 

Ìa-jt'H-,  w>m»  «fltteVrt-j  s,  TpsV  vitti  vtìQwìv  hS'tyoF^1'®* -      «twSfF >  a/ <TÈ 

ftttUAITt  U.VTA  yAyAKm  $A?Ta.o~'lAÌ,  »JSt  fllMtr A'ittAf  T«  (Titti*  ^pWJ-SF  è*| 
T*f  trpA^itf  ■  Cioè  .  Sjwrirf-.. .  :jii:4-»te  ai  /*»  tb'eg/i  haiafìe  pikcoput  de' 
denari ,  (he  non  hansa  >frefe  »n  confsgtio  opportuno  alwgocio  ,  tfj'*j(i  ir  iti ,  I  J^,» 
iwjHf  ecf!  wtagrin pimfA,  e  con  un  gr.ir.de  apparato  di  pop  oh  precedemno  pei' far  tactfiu. 
il  fecondo  modo  è ,  quando  ella  vini  prefa  in  lignificato  di  fogno ,  e  le  benque«> 
fio  featitnento  della  voce  Vhxntafi*,  è"i uppolto  per  vero  da  g-h  ALiuerfaridiDams 
re,non  è  perocché  i'habómomaiprouato,  e  le  gli  foli  e  ih-o  negarono  non  sò,(èha 
uetlèno  fapisro  crollare  fciittore.alcuno  ,  chel'haueile  pre.'a  in  limile  lìgnihraco. 
Anzi  dirò  Ai  più,  che  Snida  l'hì  nianifeitamence  diftinraclal  fogno  ,  come  lì  ve<tej 
nelle  infrafcrkte  parole ,  QavtatÌa*  tjù  P&vtatua  >  tittS'-'n  •  ^ÀrTAtjtm 
jjÀv  yAÌ  ìn,  aar.iìTti  S'javzÌas  -  oiAyivnAt  k.*t*  tbi»V  fwf.  tpAVTUfiti 
J*i,  nìirMftt  i  r  •4,"JCa~*  Cioè,  t*  'PiiMUtfix  torrente  dal  Ttianta/m»  :  prcwtfcr 
ì  fi  'Phanta.fma  t*H  ffittro  ,the  fi  rapprefii-ta  ali' 'intelletto,  comeauxkne  r-eljognot  mthb 
VhzKtafiit  eunaìm^relfi'Ain  ,e'-ìe  fifineS  anima  .  Con  quello  che  fegue.  Perche 
forco  ob!igati  a  riconofeere  maggiormente  la  nolVta  con  eli  a ,  che  non  follmente 
gli  ammetti ann  quello  lèntimento,ma  anchora  gli  {Tprouiamo  con  ellempio  di 
ferittore.il  quale  di  moftra,  che  quello  lignificato  folle  al  in  contrito  per  le  orec$ 
chie  ,  eperle  bocche  de  gli  intendenti,  «fuetti  è  dunque  Antmiano  Marcellino  le- 
IH*  a».  cii  parole  (ano  le  in  fra  feri  tre.  Sohutu  corporth  ntvAtu  4tàmm  senper  uigent  va&r* 
bMtndcfeffis  ,  &  cagit»tknU>Ht  wbitStv  ,  &•  curii ,  ipue  nwrtidavtn  nMkftam  mentii! 
ttUigit  uffa  neBwiWl,         Ptiantajias  nos appettami:*  .  Ecco  come* Animia- 

no  ci  attefta  ,  che  gli  infogni  nomati  da  lui  ?  tfa  v.iH»r>uicnnii  appellati  fcafi., 
Ma  egli  è  ben  vero ,  ch'io  fi  imo  ,  che  quello  fls?.i  liticato  appartenga  più  pteSo  a"1 
Tropi,  e  fri  quelli  alla  metonimia  ,che  alle  lingue.    Di  che  fi  è  la  ragione  ,  clic 
la  potenza  pliantaft'ica  è  cagione  in  qualche  parte  del  I05110,  poiché  rapprelénta 
le  fpecie  imprefle  in  lei  a  tutti  quelli ,  che  fognano .    il  che  ci  ha  inlègnsto  fri- 
ttotele nel  fuo  belliilimo  libretto,  ch'egli  fece  de' fogni .    A  quello  hauendo*. 
7\el~Labi-  fguardoil  Hoc  caccio  dille  .       Dormendo  dauami  alia  uirtaplhtnt.ifika,  iAquxUm 
rimo.        fenno*on/e%*  dtmer/i forme  paratemi .      Horapoco  lontano  da  quello  ièntiiuento 
ella  forfè  fiì  prefa  da  Dancejn  quel  verfo .  1 
1 7 .  Titrg .  .  l'-iipkuuè dentro <t l'altaThansaft 4 

Nel  J 


r     «  ti  Titilla  urendere  andora  feianKnte  della  potenza  pnant_ini>-j, 

Che  mentre  ,  ch/epji  dormiua  ,  o  era  rapito  «  ,  ft 

..  «nziallafua  virtù  <He  ««*  ' 

gSlui  AnflGtele ,  ti  finnonmUgamtn^  «W-*^ 

In  quanti  modi  lavocePbantafia  fia  fiata  prefa  da  Poeti 
Tofcani.   CaP.  Qu  arante  firn  ofetumo  , 

Poiché  fiamo  venuti  à  ragionare  dell'viò  di  quefta  voce  nel  Poe- 
ma di  Dante,  fari  bene  brevemente  dimoiti  aie  w  quanti  mo- 
di ella  fia  llata  vfata  da  Poeti  Tofcaiu  -    E"  Hata  dunque  p  tela 
per  frano,  o  per  dir  meglio  per  vifwne  da  Dante  nel  verfc  fu- 
de:to,e dal  Boccaccio  ncH'Amorofavifianc  in  que'  verii . 
La'l>''*ii:*/ixnon  sòcome  mierrau*f 
Che  mentre  batte  a  Ji.gn.itQ  mi  crede* 
Soglio  nonfcjjè  ,  e  nero  ejjer  filmina  . 
Ne' quali  egli  prende  la  Vt*m*fM  per  la  potenza  informata  dalle  fpeeic  notturne, 
the  non  viene  a  dir  Aro,  che  fogno.    Benché  quanto  al  primo  tetto  di  Dante, 
come  dicemmo ,  fi  polla  andora  concluJcre,ch'ciIa  Capraia  in  fentimentodi  po- 
tenza- E'ftaca  vfaci'anchora  dal  Boccaccio  pel  fentimento  di  potenza:  ma  nel  mo- 
do, de  fù  «fiefeisaato  daPhilone,  cioè  per  quella  potenza,  che  comprende  is 
memoria  fenfitiua ,  &  è  in  que'  verlì  dell'Amorofa  Vifione  -  - 
jlncharfìà  incefi:  mali  fbnn  ufi  A  *,wio  IJ - 

"Hol  mi  ridice  ,figran  porle  prefs 
Digit:*  dentro  ue  fa  mente  mi*. 
Panni  anchora d'auuerttre,  che  il  Boi. caccio  nr!la  d-detta  Amorofa  Vifione,  pre- 
fi  la  voce  P  mm«fm  ,  infentimentod'vfar  l'atto  della  phantaha,  come  fi-  vede 
in  que'  vedi .  r 

Donde  cbiér'il  feppl  io ,  B  il  dkotffrefjo ,  I J. 

l'ero  chi  (pulii  n*  itigli*  di  fipere, 
"Phant-tf  andc giìt  cerchi  per  ejfo  . 
Hora  dico  di  piti  ,  che quìiia  vote  e  ftata  prendagli  fcritrorì  Tofani  in  fèntimé- 
co  di  concetto  Poetico»,  come  li  può  vedere  in  que"  verfi  dell' Ario  fto  . 

E  con  ijiuent  ioni ,  e  poefie  Canto  7* 

H*p prtfint  jjfegrale  p h*nt*fie  . 
Et  in  quelli - 

Hor  L'*lt*ph*nt*.f*ich'un/ÌMÌerstJa,  ^  Coirsi  4,, 

"ììun  aitUìt;tìio  fega*.  M 
E  Dante  nel  Purgatorio  in  quel  vei  (ò .  * 

Ejelep  'lantufie  norìre fin  b*fjr~  * 
Et  in  quello  archora  - 

ji  l\dt*  fbantafi*  qui  mirteo  pBJJa ,  Canta  j 

E  perche  quello  v«rfb  è  qua]  io,  (opra  il  quale  habbbmo  a  quiftionare,  fari  bene  'Pzrad* 
adlmofttare  a  gli  Auuerfàrij,  che  la  voce  l'hanufia,  in  queftt.  luogo  non  lìpuò 
pi  elidere  per  altro,  che  per  concerto  Poetica,  le  però  prima  proporremo  brje* 
ueutrstc  in  figura  tutto  quello  :  che  fi  è  fin'hora  detto  di  quefta  voce  - 

£  %  Tauol» 


ffivanieri  ì  da  qacfi'i 
in  quattro  fignifi~ 
coti ,  cioè  m  ftgni- 
f  catodi 


tJtUOCt  fha 
tu  fio,  i fiat  a 
tt/'ato.  da 
gltfcrtMri 


in  due  modt,cioi, 
■idi 


l   t   8   i\  6 

\tofimou*  de*  Tlatmìci^ 
e  ci/nfifie  nel  uehteuU  tm 
'  tmaginattorte,  {a  ■  thtree  . 
quote  fui  ejJtre,o  j 

jècando  j  i'cf  inionr  deVur'tp  atti- 

ci,e  confifit  nel  caffo  m- 
j  fio  de  gli  elementi, 

I  intelletto  gttafio.  v- 


formi  ,  e  quefia  fm 
ejìere  tt  di- 


luir ito  ,  the  feconde  ^fiucenna  refi* 
nell'anima  se]/ Arata  dal  cor  fa  fer 
la  pratica,  delie  Cefi  ttnfibili . 


ài  moto. 


efiritdect 


<ctondot 

daog 
gtttti,. 


fjacie  ,  chi  t'ìmfr  ima  nelld 
fettn^a  dell' amtrnt. 


■^Co, 


r 


f affane,  &  allkora 
Jn  fenf>  sedj. 


Tcfiani,  che  l'hitno 
freja  in  sltimento  di 


fetenti . 
sog>iQ,enìfijr!e. 
ometto  Vaet'm . 


o  «Ita  (jjj,. 
nione,credn 
ti  da  alcuni 
fhantafma, 
e  da  altrt  n4 

'enyt ,  é1  ì 
concetto  "IJot 

\_'tC0. 


Che  nel  verfo  pofto  in  quiftione,  la  voce  Ptiantafìa  hi  il  lignifi- 
cato di  concetto  Poetico.  Cap.  Quaranienaiottauo. 

Sac?*  T^*1^  Ora  venendo  al  verfo  di  Dance  allegato  dagli  Auuerfari  tfi- 
b  f^f  ^    §  co  i  c^e  ln  quello  la  voce  Phantafia ,  non  Ci  può  in  alcun  modo 
LHsÈì-jJ    t$  prendere  per  fogno  ,  hauendb  noi  di  fopra  prouato  ,  che  D-'n- 
?5   ce  linfe  di  fare  quel  fuo  fpirital  viaggio  detto  ,  e  non  addormì* 
■  tato.      Dico  di  più  che  ella  non  lì  può  prendete  in  fi  «mficato 
d'vna  apparenza,  cornetti  prefa  da  que'  Iciictori  Greci  ,  c'hab- 
biantio  di  fopra  addotti,  non  battendo  che  fare  quello  fentimen- 
:o  colla  Ipofidoae  del  Ridetto  verfo  >    Dico  inlìcmCj  che  quella  vóce  non  U  può 

pica- 


?    Il  1   M    |l  »?? 

j^-e^rimo  mouimenco  delibatasi,  effendo  che  quella  ph  intani  Dan- 
?r?  1 1 Vi-  tutto  lo  fpario  del  tempo,  diagli  linfe  di  porre  in  qudio  fto  v,ag- 
'     ITh-i Primi  moti  «Binino,  e  vadìno  quali  in  vn  fùbito.      Dico  appreUr» 

Ila  non  fi  p'ìò  prendere  per  li  potenza  dell'anima  ignuda^  fèparata  dah  og- 
ZZZ Ti.*Klieera«e«a«b ,*he  quefta  potenza  foHe  vefti^  del  fhy  ajto ,  ha- 
^ndoUnanzi  l'oggetto ,  eh'  ella  liane. ,  e  contempi  andò  io  fecondo  le  fue  forz  e 
oo  libili  Dell* oggetto  eh'  ella  hauea  innanzi ,  e  della  coatemplatione  fe- 
«Mbo  lapoffibilta  delle  fue  forze ,  ci  fanno  fede  que'  verfi . 
Veder  mleuacome  ftcrmmnnt 

Cimato ,  e  il  cucino  .  c  «*«  nifi  indotta  .  ... 
Dico  rtównnSre  che  quella  voce  può  dier  prefaper  mngitttMK  nata  da  nz- 
eecco  eftewwe,  8c  inliems per  concetto Poetico  fam concradiraone.  Perche 
Seuefi  faiieic,  che  il  concecco  veramente  Poetico,  ha  Tempre  l  ottgjne  Tua  da  og- 
getto fabbri  caro  dall'anima,  poiché  l'oggetto  Poetico  deuceiler  tinto ,  e  non 
vero  •  Tute-tuia  quello  concetto  può  eiler  fiuto  di  maniera ,  ch'egli  veramente 
appaia  falfò ,  e  finto  ,  ouero  di  modo,  ch'egli  paia  vero?e  reale .  Nel  primo  mo- 
do fino  le  nuuifclte  fittioni  delle  quali  hanno  parlato  Senno  ,  e  latrando  ne' 
iuo  'hi  fopra  addotti .  Nel  feconlo  modo  il  concetto  Poetico  ligi  uiìca  vnafìt- 
tionc  lècL-eca ,  &■  vnaapparence  verità ,  nel  qua!  lèncimertco  dico  ,  che  Dante  hi 
prefjla  voce,  Vhumpt, 

SirifcnTcono  le  oppofitìonì  dì  M.  Benfari  o  Bulgari»!  intorno 
alla  dichiarinone  della  voce  Phantafia ,  e  fi  dimoftra  con- 
tro a  qneUo,ch*cgli  fi  crede  ,  che  alcuna  volta  li  Poeti 
hanno  commendato  il  Tuo  (oggetto  Poeti- 
co.   Gap.  Quarantefiraonono , 

Ojiefrs  noftra  (potinone  fi  con  tra  pongo  no  gli  Auuerfìri  dì 
Ditite,  e  maffimamenceil  Bulgariui  sforzando  fi  di  moitrare  , 

l'trciie  tte' 


r%cr,Vt  va  tcj    unite  ,  e  maiuniamenceii  ouiganui  stoizanaoii 
^  yi^C^fOi  th'eiia  buona  non  Sa,  (opra  che  fono  le  fue  parole. 
i/:^~=L  V^Sw    t'£-ì  ^  J^  J  ?Y ml J  '-'i£-d  *l*  tMo  canto  del  P a i  adi-fi*  * 
•' ^  •  '       '  jf  l'alta  fhoutafiA^ni  mane-  p-i  a  , 

*"£r         S*  fc"»  fìfrttuj  er  Pan  torti  à  di  Strutti  che  per  lafltanu^t  s'  'menda. 
ViPi^-SE^-o  J^é  t ->g  zittii  cmcetti  l'eetico ,  o  del  Vaiti  ;  (teff  par  già  ,  che  tal parola 
fi  f'-ffap  rendere  in  a.  dittaci  ir.  tahuntumauo  ;  dkendifidet  Dante  ,A  t' adta phai.iaf.a, 
il  (iie  non potrebbe  sen^a  colpi  di  troppa  lodar  sej,ej]o  ,  ed  operi  sita  ,  &  in  sanava  s'o- 
fcìrei/bz  non  fan  dt' . e. -vinti  c.-.V.r  moderila  ■  F.  tanti,  maggiormente  non  tftmdt  lecito  (^ei> 
farere di  3'.*  .  )  a'  V  ita  Bftfiiaii  ammendare  ti  soggetto  del  Petwa,oltre  à  quello,Uìeè 
per  vai:  are  ,ejp£ciai»>jn:r  [dkt  tgti  )  tuia  è  ciò  da  furfi  in  frvp-ij!  ^jotue,  come  potrete 
WtdcrtJltiUlfafi^t»  ma  al/a  sefiapartkeUa  dulia,  mcoii  Ja.  parte  prmeifade  della  ì'cetica 
djirifibtde  -,  otic  da  ito  ine»  -.mputato  Virilio  ,  jiee  iiouer  ciò  fatti }  quando  dijje, 
tiiferrttq,  Veo'  Latta  ,gi ni u  u,.de  i  atinam 
Jllbarwr* ptrrrt  attraila  ma'nia  t{g*uc. 
La  deuopiopandtfi  fùtia parola ,  T,Mr,rafu. ,  in  altra  fignifcato  ,  che  di  concetta  Totttt» 
non  t'incorre  negi'  meotmonuntu  mitrati  ■  utnentbei  i  fogni ,  t  le  tifimi  porte  dt  fuotA , 
HMUoejfendo  fawper  utrirv  prot  ria  ingegno  . 

Dico 


i<4  **  *  ir  ^  o 

Dico  che  il  riconofeere  fè  Hello ,  e  le  Cui  coC:  degne  di  lode ,  quando  veramente 
desine  ne  fono  ,  è  fecondo  Ariftotele  virtù  ,  e  da  lui  medelimo  viene  ma* 
gnanimitj  nominata,  perche  il  Poeta  commendando  il  fuo  foggetto  degno  di  lo, 
da  non  ne  deue  tiportar  titolo  d'imniodefto  :.  mali  bene  di  magnanimo  Onde 
&  Horatio  nell'Ode  vlcima  del  terzo  libro  moftra  ,  che  il  lodar  fc  ftefib  merita, 
lib.  3. Ode  mente  è  cofa  ben  fatta .  -Sume  fuperbiam 
alt.  £ht*:fit.im  mcritìi  ^ 

E  però  fappiatno.cln!  molti  eccellenti  Poeti  Epopficinoit  fìfono  arrotini  di  con» 
mendare  li  Tuoi  Poemi .  Lucano  parlando  di  Cefare  ,  che  arriuò  al  fcpokhr» 
d'Hertore  hebbe  ardimento  dimettere  il  fuo  Poema  il»  paragone  colla  Iliade 
d'Homero-  >H 
Liè.J»        hiuidta  forra  C*far  ne  tangere  fxm*  r  Venturi  mi,  tetp,  Itgent,  ThurfdlU  nojh*. 

Tornii  quid  l<u);s  fot  ejifiromittere  Muftì,  fkm,  &  *  rwite  ttnebrn  tlamnibim 
^WMNi  Smirnai  dnrobunt  natii  honoris  aeuv , 

O uido  n d la  pe ror  at  ion  e  del  1  e  Me t  a m 3 r  phofl . 

Taiuq;  opuf  exegi  ;  ijuod  net.  Iouisira,  net  igner 

ì{ec potertt ferrimi ,  nec  edax  abolere  tietufias,. 

Cut»  uolet  ìtta  diti ,  qua  mi  nìficorparìs  hu'ms 

lui  habet ,  incerti  fpatiMm  nubt  f.tuat  «ai  ; 

"Parte  t.xmen  meliore  mei  super  ulta  perenni* 

^4flraferar,  NMf  er'st  indelebile  noflrum, 

Qttaq,  pater  damìtis  fumana  pot ernia  tenti  ». 

Gre  legar  pspi'Ji,  perq;  minia  fatala  famar 

Si  tfuid  habent  aeri  uamtn  prafagia  umani  » 
Stano  nel  fine  della  Thebaide. 

0  mthì  bijfenos  mulmm  vigilata  per  annoi 

Thebai  ùtm  certe  fr/efins  cibi  fama .bemgnuttt- 

Strauit  iter ,  tapiri  nouam  monBncre  figurila 

lam  te  magnanimi**  dignatur  n'fcere  de  fot  > 

Italaiamjistdio  dìfiit ,  memvrattp immtut- 

i'iueprecor,  ne  tudiuiuam.Jeneidst  tenta , 

Sedlonge  requere,  c5*  uejtìgta  wmfer  adora  > 

M«X  tibi  (ìciuii  adhuc  pr*ttndit  nubi  la  liner 

Onidtt .  &  meriti  pofi  me  rtferrentur  konorcs  » 
E  nel  decimo  dell'ifìeflb  librev. 

Vesquvtjy  fu.ra.ti ,  qvamuir  carmina  surgxnt 

Inferiore-  lym,memores  superabili*  awtioj 

Vorfitan  }  &  CMMN)  non  a^ernabhur  umbra* 

Euryali ,  Tliryg«q;  ndmittstgUria  Hijfi- 
E  n  el  p  rìn  cip  io  d  el  1  '  A  c  h  i  11  eida . 

Tu  mido  Jiuetererdtgno  depUuimw  ìiMifn 

Dà  fante*  tnihi  Tlxbe  nouos  ,  ne  fonde  secundt 

Ut  fi  e  cornar  .    T{et}uc  tnim^4oni»m  r.emtu  adutna  pulfi 

T(f  c  mea  nane  iwtk  aibefiunt  tempora  pr  imis 

Sitdircnuruger  :  ine^i  inttrp  rifa  parente 

"ì$omtna,  cmnq-,  mo  mtmuTam jiwph'wncTbeb*, 
Hora  il  luogo  d'Ouidioc  il  primo,  e  Tv 'timo  diStatiOifono  affai  fìmili  ^quelìodi 
Dante,  poiché  lì  leg^oao  nella  pererationc,  come  altreli  leggelì  ^uelloi  del  110- 

firo 


/ 


*    Poeta-    Si'io  Italico  nel  duodecimo. 

"r0  firum  magni  lunga  tr.da.nmr  in  <at>  I  • 

fi  -io.  m'rj  j  e>  meriium  tatti  sacremus  tnnorem  .  ( 
Vireilio  acdiot a  hi  commendato  lo  lille  del  fuo  Poema  in  que  vera,  , 

8        fort.i>ta:ia.>ibofii'uidmeicarmina.fojjiiitt,  $.tnài. 

%ti[Ud'.etu-..c(,tnem'jriw>te%imet^m.  |  j 

Di»»'  &musjtt**ét  Capitoli  màiobtU  saxnm 

JccoU:,  impermmq:  pater  i^manui  hababit 
S  perche  alcuno  potrebbe  credere,  che  Virgilio  haucITe  ,n  que  v«fi  ftnfo  Jubi- 
SL  dico  che,  in  ftnfe  aflEerniwiuo  tono  clpolli  da  Seneca  nelle _Iuc  Hpitto-  irf.j. 
le  .      Il  Berrai  Ci  niedcli.naincneeneUVlùmo  della  tua  Africa  non  ii  e  mottrato  fj,.  »  i. 
fth»fodellcfw>prie  laudi. 

^<      l'.ruijitji  quid  mens {pena,  Cf  oftac 
Esfoit  me  aiti  un  di»:  mdwra  /njturj'tnt 
5.ttw/j .  r-cr.  emnes  utn'iet  Uihttu  in  armai 
Irte  tfjper  tpotrnmt  ii/caffnfjrie  tev.ebris 
jii  fura»,  f  -nfuiiiq.  ìuUat  remeàrt  ntptes. 
Time  Helk  HM  nnn  reoirentem  tiirpe  uiJcbh, 
2'unc  Unni  fondere  sacrai ,  tutte  sita  rejurgent 
fggtma  >  atq-,  mirai doòlti ,  qttìbw  arder  lionefii 
Tùr:dutt4jHf{::  >  netenm^enauMt  amerei». 
2  u  ;i,.mcn  i\iìoua>e  meum  fh-.-t'u/imemento  , 
j£ÀKrf fi/tei ,  hxc  redi il  toiletti  <n.%  Fattiti fejukbro, 
Et  interi  rzi.atttr  hauti  }  mibi tìuUkr  ilio 
i  'isj  erti  tu  famulo  ,  Ù"  tontemjitrii glori*  iiufìi  . 

Ne  ho  dubbio,  che  fé  ti  ritponafleno  que'  Poeti  Greci ,  ì  quali  fcrifjeno  i  fatti  de 
ili  antichi  Heroi,  come  Antiiiacho,  Palliali,  Rluano  ,  Titteo,  &  altri  de' quali 
partatemo  a  tiiagfl  nel  terzo  libro ,  haureffimo  molti  eilempij  di  quello  medeiì* 
mo,  come  l 'riabbiamo  nel  fine  de  gli  Argonauti  d  Apollonio  in  que'  vedi . 
IhtiT  a.u7na'.'  y.n.Kd.:a:'  y'tvo;.  ai  St  S'tiuS'cù. 

Don'egli  dice,  che  ì:  più  dolci  canti  faranno  per  contecrare  alla  Eterniti  1  fatti  rie 
«li  Argonauti ,  intendendo  fenza  dubbio  de'  fuoi  verli .  Ann  Homero  ifte/lb  fé 
bene  non  ha  m  parte  alcuna  fatta  mamreita  mentione  delle  Iodi  del  fuo  Poema, 
ha  nondimeno  in  alcuni  luocju  aitihc!i>(àmente  diujoitrac.i  la  bellezza  di  quelli, 
come  hanno  notato  Anihrcho.Huftathio.e  Cicerone.  E  quello  ii  può  chiara- 
mé:e  conofecte  per  quello,  ch'egli  fteiio  dice  del  canto  delle  Sirene  nell'Odidea, 
il  e  naie  per  lo  re  limiamo  fuo  era  tanto  dolce ,  e  fuaue,  che  hauea  t'orza  di  addor- 
mentare tutti  gli  huomini  afcu'taìui .  Non  hi  dubbio  dunque ,  che  raccontanr 
doci  egli  tao  di  que' canti  delle  Sirene,  non  volelìe  ili  ennieguenza  direbbe  que' 
verli  ci  ano  pieni  di  melodia  al  pati  del  c:n:o  delle  Sirene.  E  però  (appiano  aiv 
chora,  che  Cicerone  per  la  grande  „ccellcntia  di  que' veni  glt  lece  Latini,  sfor- 
zandoli anchor  egli  di  uibnirli  quella  dolcezza  ,  c'hanno  neTi  loprio  Idioma . 
Odetae Argol'tL  hhì  qu-ìt  puf  firn filettiti lijjitt 
jimibitt  ut  nottrot  y.flii  cogita/cere  carpite  » 
Con  quell'i,  che  (egue .  E  quella  medelima  lode  fi  fcuopre  anchora  in  altri  luo- 
ghi deil'Qdiilea,  e  dell'Iliade,  come  per  tflejripìo  colà  4  don'  egli  leitimonia  de' 
'■•  -.  *  '    *  vetììj 
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veri!,  ch'egli  pone  in  bocca  di  Neftoreper  rappacificare  Achille  con  Agimfrìno. 
ne,  ch'er.nio  aliai  più.  dolci  del  mele .  Non  è  dunque  cola  nona ,  che  li  Poeti 
Epici  habbiauo  commendato  il  [ilo  Poema  ,  o  qualche  parte  di  quello  ,  come  ert- 
deuarus  gh  Auuerfarii . 

Che  il  Bulgarini  allega  vn'A licore,  che  non  fà  a  propofìro  per 
quello  j  ch'egli  vuol  preture  ,  e  fi  eflàmina  l'opinione  del 
predetto  Autore.    Gap.  Cinquantennio. 

A  e^Ii  è  ben  da  vedere  vn  poco,  come  fia  a  propofìto  t'autoriti 
di  quel  fbolìtore  della  Poetica  allegato  dal  Bulgarini.  E  per 
giudicare  il  tutto  interamente  porremo  le  parole  del  Bulg.  che 
fono  quelle  medelìiiae  dello  fpoiìtore  ,  benché  alquanto  tron- 
cate. Dice  adunque  il  Bulg.  E  tann  maggiormente  non  e[,en- 
du  lecito  per  parere  di  M.  *.  il  commendar*  il  aggetto  del  fut  Poe- 
ma altra  ejt'.elk,che  è  per  narrdre,  e  fascialmente  (dice  egli  )  non  ìai. 
dafarfi  mprofefitknc  ,  <mtfotr*tt  miei  e  nella  faofvaon  ma  dia  njijtfmktg*  detti  fi~ 
tonda  parte  prinerpaU .  Fin  qui  dice  il  Bulg.  li  quale  anchora,  che  fedelmente  ri* 
fenica  le  parole  del  predetto  commentatore  ;  cutrauia  tronca  iar  fententa  di  luì , 
ne  la  mette  intiera  -  Perche  egli  dice  queilc  parole  nel  principio  della  claufuhu. 
Hora  quaiittottquQfìa  lecito  al  Toet*  Epbpeo  commenda*  se  fitjjò  ,  t  il  /Ito  'Poema  ,  nt,n. 
crederei  pe  ràe ,  che  gli  foj]t  te»  o .  ere.  lèguendb  quel  lo ,  che  d  ice  il  liulgai  ini 
Hora  dalle  parole  Je!  Bulg.  polliamo  cauate  due  conclusioni ,  da-quelìe  del  coni* 
meritatole  della  Poetica  tre .  La  prima  conclusone  delle  parole  del  Bulgarini  è 
quella.  Il  Poeta  non  può  commendare  il  ["oggetto  de!  Tuo  Poema  o]  tra  a  quel- 
lo, che  èpernarrare .  La  feconda  è.  velleità  coramcndaiione  ipeciaUneiite  fii 
prohibifee  nelle  proporzioni  •  Ma  ol tra  a  quelle  due  con  elulioni  negai  lue ,  che 
lì  ponno  anchora  erbari  e  dalle  parole  dello  fpofitore,  vrha  l'altra  affi  r  matura,  che 
è  propria  di  lui  ■  Et  e.  11  Poeta  Epopeo  può  commendare  il  Tuo  ibggetto,piir. 
che  ciò  non  faccia  oltra  quello,  che  èpernarrare-.  Hora  Fe  l'autorità  di  quello: 
Ipofirore  fcffle  per  hauer  forza  contra  i!  luogo  di.  Dante,  bilògnarcbbe  ..che 
il  concetto  dì  quello  Poeta  haue  Ile  tre  con  di  moni.  La  prima  delle  quali,  è  ch'egli 
contenerle  loda  del  Tuo  (oggetto  Poetico.  La  feconda ,  che  la  loda  folle  oltra* 
quelloche  Dantenarra-  Laterza,  ch'ella  folle  in  propofitione .  Ma  uiunadi 
«juefle  ronfìtferationi  fi  tiouano  nel  verfò  di  Dante .  Adunque  non  è  picc-ioil 
l'errore  de  gli  Auuerfiri  -  che  alleghino  vna  opinione  d'vn  fenttore  moderno,  e 
vulgart  (che  già  nort  è  Greco,  e  Hehren)  c i re orfe ritta  da  tre  conditrioni .  per 
abbattere  vn  concetto  di  Dante ,  rrel  quale  niutia  di  quelle  vi  ha  luogo-.  E  per- 
che poco  più  a  baffo  lìamo  per  moftrrtre,  che  Dante  in  quel  verfo  non  ha  com- 
tnendatione  del  fìio  foggetto  Poetico  ;  però  in  quello  capitolo  tra  pallai  enio  a 
mollrare,  che  l'altre  Jue  condittioni  non  vi  fono,  fop  pollo  per  hora,  che  vi- 
fia  lode  ,  e  commt  ndantine,  haqualeper  fé  ftella  non  è  biasimata  da  quei  (polito- 
re,  come  appare  periafua  conci ufìone  affi-matiua, che  di  fopra  bibbia mo  dichia- 
rata. Dico  idimque,  che  Dante  non  ha  lodato  il  Tuo  foggetto  ultra  quello  j. 
che  douea  narrare,  perche  Te  hi  nomata  atta  la  fua  Vhamafia ,  V  hi  coli  nomata' 
in  quel  luogo  per  la  vilìonedi  D'I  O ,  'a  qu  ?lè  vien  diffulamente  narrata  in  quel 
Cauto .       £  nero  egli  c  orane  rida  il  fu  u  foggetto,  come  alto  ;  per  quello ,  che 

tutta* 
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narra  nel  fuo  Poemi ,     E  col,  appare  che  li  feconda  wnditione  fra  le 
"Se  per  accora  de'  Poeti,  non  ha  luogo  m  quel  raTo  d.  Dame  .    Ne  meno 
•  w  Mnoio  la  terza ,  poiché  il  verfodi  Dante  non  fi  croua  nella  propoft.one  dei 
£>«na  ma  pm  rotto  .ie!  Une,  e  nella  perorarne .    Siche  oerconc  ude«  1  au- 

Sente  ,  conclude  il  contrario  di  quello,  eh-  li  volta  prouarc ,  filjmofto  pero,  co- 
elìi  credono,  che  fe  la  voce  Piumu/U ,  in  quel  luogo  li  prende  per  foggecto 
Poe-ico,  Dante  ce.  nmcndailc  il  ti»  Poema  ■  Percwche  1  autore  allegato  dice ,  - 
che  .1  Poeta  Esopeo  può  commendare  il  Tuo  (oggetto  purché  ciò  non  ùccia  ol- 
erà quello,  che  narra  e  m  propofirione .  Ma  pighaado  la  voce  iW^  ,  per 
concetto poetico  (come  credono  gliAmierfia)  Dante  coinmenderebbe  il  luo 
Poema.  Eco  n«n  è  fuori  di  quello,  che  narra  ,  o  in  popolinone  ,  come  riab- 
bi uno  prouato .  Adunque  Datate  commenda  il  Tuo  foggeMO  conforme  a  quelle 
recole  fche  rendono  date  dal  lùdetto  autore  .  E  coli  l'autorità  di  quei  Icritco- 
re?é  anzi  a  fattore  di  Dante ,  che  contri  di  lui. 

Che  Dante  nel  verfo  pollo  in  quifhone  non  hà  Iodato  il  Tuo 
Poema,  e  fi  manifclia  la  vera  intelligenza  di  quel 
verfo.     Cap.  C.inciiiantclìmoprinio. 

*%&30££S%£  ^  P;'onli''  ^P"  molìrare,  die  nel  predetto  verfo  di  Dan- 
te, non  vi  ha  lode  alcuna  del  Tuo  Poema ,  e  però  egli  è  tempo 
di  fcuniar  quefto  debito ,  poiché  (òpra  il  retto  riabbiamo  fufri- 
eicnccinence  ragionato ,  Dico  adunque ,  che  la  voce  ,  Mix  , 
■  pio  in  quel  luogo  intendere  lènta  lode  del  Poeta,  o  de!  Poe- 
,:a .  Il  che  facilmente  (s'io  non  m'inganno)  in  due  modi  pro- 
ne remo  .  E  primi  polliamo  dire  ,  che  la  nobiltà  di  qualche 
potenza  dell'anima,  ii  può  intendere,  o  per  la  virrù  propria  ,  o  per  la  nobiltà  del- 
l'oggetto .  Hors  6  Dtntemteudelle  la  luaphantahaefler  aita  per  virtù  pro- 
pria ,  certo  ch'egli  verebbe  a  lodar  tè  ileilo  ,  e  le  colè  Tue  .  Ma  S-'egli  ricor.orce 
l'altezza  de  la  piumata  dall'oggetto  altiflimo  ,  eh' ella  hauea  innanzi  j  egli  non 
tnbuilce  !o  'e  propria  a  fe  ftelìo",  o  alle  cofe  Tue .  Perche  iìmil  modo  di  parlare 
(t  può  vfare.no'i  (àio  lènza  timore  d'e.ìer  tenuto  arrogante  :  ma  anchora  con  fpe- 
ranza  di  riportarne  lode  di  modcfto  .  E  l'ha  gentilifìimamente  duiìottriro  il  Pe- 
trarca in  que'  verlì .       E  flit  di  ut-i  regima, 

T'ita  tiM  saggetto  un  hubito  gentile  . 
Et  al:roue.  filMW»     Mei pellegrini  ,  e  dei  gentile  , 

ti*  U\  tiene,  e  Ha  iw,  d;  cui  li  bufimi . 
E:  in  vn'altro  luogo  riconofee  chiaramente  l'alte/ ladall'oggetto  ; 

Io  benedico  il  luce  »,  ti  tempo  ,  e  L  ilari  ,  E  die»  anm*  ttfiit  ringftttiir  dei , 

the fìihi  mtnmgii  icdti  miei ,  Cbefitfli  .i  tante  bonorct.gì.Mit  aUhirt . 

Et  aquedo  meJelimo  pare  ,  che  riguardale  Virgilio,  quando  che  coli  fenile  . 

Te  fitte  ntt  alt  tua  nuns  Mito  <*t .  ,  J.  Georg. 

Si  può  anchora  in  vn  altro  mod;  inoltrare,  che  Dante  non  bibbia  lodate  le  cofe 
fiie  in  quel  verfo .  conliderando  primieramente  ,  che  la  voce,  Altt,  neUiìiiiGua 
latin*  vicn  prefa in  quattro  lignifica»)  il  primo  de' quali  è  di  colà  folleua.a  da  j.Gcsrg. 
«ira,  Stiri  quello  Leu  cimento  chiamò  Virgilio  i  montialti  nella  Georgica.,  e  Eliciti. 

nella 


Mei 


■L    I    B  0 


lib.  lo. 
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"ella  Eneida .  -  Mdemq; ,  &  Motta  ìr.fuper  aìm . 

Si  prende  anchora  in  fìgmficato  ili  eccellente ,  e  di  gioiiofò  3  e  coli  dille  Virgili^, 

-*Atq\  alt^  mania  X^tnte . 
Si  prende  medefimamenre  in  lignificato  di  profondo ,  come  !n  quel  luogo  di  Vir- 
gilio. 'Mcfi  *hd  1  tmtiru . 
Pitndamcnto  locant . 

Doue  Seruio  dice  .  Jltutri  ,  &  superiore)»  ,  &  inferiorem  altitudìnem  fignif.cat* 
nsmq;  menfirie  vomeri  efl  ahìtudo  .      Plinio  nella  fu  a  naturale  hiftona  > 

^ipicirts  nepotum  omnium  aliijjmti's  gnrge.r . 
Si  prende  Ylrimamenteper  cofafècreta .  e  recondita,  come  in  quelle  parole:  " 

-M2neta.lt*  mente  repfinm  . 
Nella  (pofition  delle  quali  dice  Senno ,  .riha  mente .)  Secreto,  recondita  ■    E  Seba- 
fiian  Corrado .    Mtx)  profonda  T  recòndita ,  f creta ,  ut 
■  -Vremh  altìtm  corde  doliittm  , 

Hora  io  dico,  che  la  voce,  Mta}  nella  Tofcana  lingua  ha  quattro  lignificati,  tre 
de  quali  le  fono  flati  tnbuitì  ad  imiratione  d)  quelli ,  che  ha  la  medefuna  voce 
nella  lingua  Latina .  E  cofì  ella  deue  efier  dichiarata  per  l'Hquiuoco- quinto ,  t> 
fello  delle  lingue .  E' dunque  ilfùo  fentimenro,  proprio  della  lingua  Tofcana , 
quando  fi  prende  per  gran  fuono,  di  modo  che  ciafeun  l'intenda ,  &  in  quello  teit- 
timenro  difle  il  Petrarca . 

fdi  dire  dita  noce  di  lontano  . 
E  Dante ,        T  alitar furia  l'un  a  Volto ,  e  Um  buffo . 
E:  in  vn'altro  luogo . 

Quini  fiffiri  j  e  fìntiti  ,  &  oli' guai  • 
Et  alrroue  .      V inani  non  habent  altamente  difi'e. 
E'  (tata  poi  prefa  quella  voce  in  tre  Tentimeli»  Latini 
uata  da  terra  la  prefe  il  Petrarca . 

Come  a  me  quella,  che  il  mio  grane  effttio  , 

Mirando  dal  sfa  eterno  alto  ricetto  . 
E  t  al  trou  e.        Ma.  ittfoftm  miglior,  c  he  naie  anchora  , 

E  mitra  somare  tu  ne  l'alta  lieto  . 
Et  in  vn'altro  luogo . 

Val  mondo  errante  iti  qxrfto  alto  soggiorni . 
E  in  quello.     Vtfycfì;  a  fillenarmì  alti  da  terra  . 

La  prefe  anchora  in  vece  d'eccellente,  grande,  e  degna,  come  in  quel  verrò, 

3fp  U  mio  uitlor  ;  ma  l'alta  jiia  /imbianca , 
Et  in  quello,    ^itto  Dio ate dtstotamente  rendo  . 
E  al  e  roue.        Et  set,  che  'i 'grande Stride,  e  l*  altoAchille. 
E  p t  ù  i  11  n a n z i .  Vi  lei ,  ch'atto  neriìgio 

Vimprefje  al  coi  e,  e  fece  *l  fiso  fintile . 
E  in  quel  Io.      Ch'altamente  niuefii  qui  fa  noi . 
Et  in  vnafeflina- 

^Alto  soggetto  a  le  mit  biffe  rime  . 

Fil  anchora  prefa  in  lignificato  di  profondo,  come  fi  vede  nel  Petrarca* 

htdiper  alto  mar  uidi  ima  nane  . 
E  in  quello.     }'n  chi  ufi  cere  tn  su' alto  secreto  . 
E  in  Dante.      La  gìtthgiufi  in  quell'alto  barato . 
Hors  venendo  al  noilro  proposto ,  dico  che  l'epitheto  e?  Kit*,  agg  mnto  da  Dati' 

tesila 
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_,  *  -«fc ,  fi  dette  intendere  in  vnodi  ^  lignificati  ,  che  le  furo  tnbuìti 
te  alla  ^'V'  "      La[!ri:l     Ma  Llueito  non  è  di  eccellente  ,  ne  di  cofa  fol- 

chiaramente  accennata  da  Dance  in  que'  vedi . 
V1C'        VerOx  avfrefl'tr.do  fe  al  jito  defire , 
{fa/fra  mtfUetta  fiyoj'itid*  > 

F'  dunque  ventole,  che  tìngendo  allhora  Dance  hauere *e*«gg£ ™  D/°> 
5bKSe  fi  ^fendanogli  intelletti  creat. ,  prendelìe  Uù*  m 
fece  di  i'Siu  iW"  -  È  eofi  non  (ara  vero ,  che  Dance  per  quelle  paro- 
le commendane  ti  Tuo  foggecto  Poetico . 

Si  dichiara  come  in  quel  verfo  di  Dante  la  voce,  Phantsfia ,può 
hauere  il  fent  t  mento  di  potenza  ftnfitiua,  o  intellettiua, 
acruata  dall'oggetto,  e  che  fi  è  detto  propriamente 
da  Dante,che  alla  Phantafia  prefa  in  quello  mo= 
do  è  mancata  la  polla,  che  che  fopra  quefto 
s' riabbiano  detto  gli  Auuerfati. 
Cap.  C i nquan teli mo fecondo. 

O  R  a" perche  pare  s  gli  Amici  fori  cofa  noua  «3  dire,  che  al  con- 
cetto ,  o  all' jnt elletti'jiie  ,o  all'imaginatione  manchi  la  polla, 
douendofi  pnì  collo  dire ,  che  la  polla  manchi  alla  memoria  jo 
aìl'intellettodel  Poeia,  perpotcì  ìfpumirc  vn  tal  fuoconeetto. 
Però  fari  cofa  ben  t'aita  il  morti  ar  brteuemente ,  che  in  quello 
ancho  e  (li  s'ingannano,  e  che  quel  modo  di  parlare  da  effi  ri- 
prefo  è  iodeuole ,  e  proprio .  Deueti  dunque  fapcie,  che  ogni 
concetto  di  owem»  concinna  per  fe  ftefio  importa  Tatto  di  quella  polenta »  di 
cui  fi  dice  ciìer  concetto.  Hora  per  parere  di  tutti  li  Phi'ofophi  quelt'  atto  di- 
pende principalmente  di  due  cagioni  s  le  quali  (per  vfar  vna  parola  fcholaftica  : 
ma  propriiffimaì  fono  eoe  [lentia]  i  a  produrlo.  E  quelle  cagioni  non  tono  altro, 
che  la  potenza  d'ella  virtù  dell'anima ,  e  l  atcione  dell'oggetto  proportinnato . 
Dipende  dunque  il  concetto  dalla  potenj-a  ,  che  hi  virtù  di  nceuere  la  (pene  dal- 
l'oggetto, e  dall' attiene,  c'hà  l'oggetto  proponionato  di  poter  imprimetela 
lpecic  nella  potenza  dell'anima  .  È  mancando  vna  diquefle  cagioni ,  manca  in 
confèguenza  l'arto .  Bora  nel  verfo  di  Danre  appare ,  che  Tatto  della  Tua  ima- 
girmione  mancò  :  ma  non  già  per  mancanza  dell'oggetto ,  cflendo  egli  piefente, 
è  tuttauia  dotando  nella  fua  attiene:  ma  iì  bene  per  mancamento  della  potenza 
de!  fuo  intelletto,  la  quale  non  hi  atta  a  poter  riceuere  maggior  cornicione  di 
D  IO  dì  quella  ,  che  fin'allbora  hauefle  ritenuta ,  ne  meno  tùatta  m  quel  fiat» 
a  conferuac fi  lungo  tempo  m  quella  vifione  ah  1  flima .  E  p ero  ben  difl e  egli,  eh' 
al  Tuo  intelletto  mancò  la  Vof  a,  cioè  quella  potenza  ,  ch'era  fòftegno  ,  e  fonda- 
mento della  fiue'Iettione.  E  poiché  ci  fiamo  lungamente  affaticati  per  laverà 
fpohe:;  ne  di  quello  vefo  .  io  non  voglio  lafciarc  di  difeorrerui  fopra  ,  finche  egli 
non  rolli  pienamente  dichiarato.  E  però  io  voglio  pale&re  due  mavauiglioiì ,  e 
diuini  concetti  di  Dance  3  i  quali  nelfudecto  verfo  li  rinchiudono .  £  per  inten- 
dimento 
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Cimento  del  primo  ,  deuefi  fapere,  che  la  voluruade  fiumana  hd  Cèco  vn  dcMetì*». 
onatiualc,o  hbero,ch  egli  fi  fia,  che  in  alcun  modo  nò  fi  può  mai  quietare, 'e  hQ 
lolo  nella  fruiticne  di  DIO.    E  Umilmente  l'intelletto  humano  hi  vna  potè,, 
za  capaciflima,  che  non  può  eilere  adempiuta  Te  m>n  fo'.o  dalla  vinone  di  D  I  a" 
Hora  volendo  dimofìrate  Dante ,  che  per  la  prefenza  del  diuininifiimo  ometti 
era  non  [blamente  {©disfatto a!  defidcrio  della  voluntà;  ma  anchora  fatiataln  tur 
to  la  potenza  dell'intelletto  dice . 

'  '{  Ottmara,  che  tMtosaff.ge  Vimag^el  cerchio ,  e  come  iti  fi  fafafe 

Pei-  mtfitrar  lo  cerchio  ,et:ui  ritrova,        Ma  non  enti  da  ciò  le  proprie  penne , 
Vefocda  a  quel princip ia,aid'egli  tndige.        Se  rtm  the  la  mia  mente  fu  ferteffst 
T ni  era  io  a  quella  Uefa  nona,  Da  un  fulgor ,  ir.  che  fax  u  'jglit  'uennt . 

f  edermleiia ,  come  fi  conuenne  ji  l'alia  Vhantafta  qui  mano)  p-.ffa. 

Cioè  che  cornei!  Geometra  s'affatica  a  trouar  il  ccncm  del  circolo,  coli  en]i  cee_ 
eìl±T$  £-r°uar  11  Punto  deH'vnionc  dell'ini  a  gin  e  al  circolo  ,  cioc  della  Hunianiti 
allaDiumiti:  ma  che  nondimeno  colle  proprie  forze  ,  non  potea  folleoar/E 
«nt  alto ,  fè  la  ma  mente  non  fbflè  [tata  tlluitrata  da  vn  fplendore ,  cioè  dalli 
i>niinitapei-mezodd  lume  della  gloria,  nella  quale  venne  ,  cioè  arriuòla  vo- 
lontà foa,  cioè  della  DtuinirJ,delh  quale  fi  pud  dire,che  liana  le  voluntà  nofttc, 
in  quanto,  ch'ella  è  l'oggetto  vero,  e  il  centro,  doue  le  voluntà  noftrc  limitano , 
e  quietano  .    E  per  tanto  moftra  ,  che  la  voluntà  pcruenne  affine  Tuo  bramare , 
ellcndoleadempiueoogni  ruodclideno,e  che  all'ime!  letto  mancò  la  potesxa 
eflendoin  tutto  fatiata  per  quella  vinone .       Hora  fi  come  Aditotele  nei  ter«>? 
i      dell  anima  nomina  la  Tbamafia,  intelletto:  mi  però  colla  giunta  di  pafliuo,»» 
%Tr  <a,s7>>-  me  3,n  quel  luogo  fpongono  Auerroe ,  Philopono ,  Simplicio  ,  &  ilui  molti ,  fri 
1      Q'     .^uah  e  ™ÌS  >  die  *  quello  coi!  fcuclla.  »  <N  t<trra.*U  ,  Twf  *tà«<rìr 

«a  TfV  àt&n-r&v  txs  TtfVsf  ,  h  Uut*  TbW  àvil-x\£tIu  . 

em  jqs,  waSmxat  rJV  iaj*rerh.«e  «'tW  jutKtéJ  et  e  uh  idi  hìrs 
rtt*  To  yreKttt,  %gì  £-ir\*  TpatrCoKn  arrtp  \kHvo  WÀeLKknv&v .  (Credo, 
c&etoa  meglio  di  riporre  invece  di  Uàva  ,  tKtìvof  )  wafarncÒv  ìì,  ìtón 
péra  tv  irm  t3ÌÌ%  d%t>ua,Tt  •  Cioè  .  Ma  la  Vhamafia  riforma  in  fi 
fìefìa  lefteae  ,  cWella  riceue  dalle  cofe  feribili .  E  per  qaefìo Mif. iotele  la  v.oma  m~ 
telleno  paJf  no  .  Intel/etto  ferdtr  hi  dentro  di  fi  quello  •  che  cade  fono  alla 
apprende  d;  fimplke  apprenfione ,  Vajjiuo  perche  tswo  ào  e  con  figura ,  e  no»  fewn» 
forma  .  Coti  non  farà  fuori  di  proposto  il  dire  ,  che  Dante  nomini  ]'  intelletto 
■Phantafia:  ma  però  colla  gmmadeH'Epkheto,  Jltx.  Percicche  come 

appo .  A nftotele  l'aggiunto  di  paffiuo  abballa  tanto  il  fignificato  dell'intelletto, 
che  io  h  prender  non  per  quellomtel  letto ,  ch'egli  altre  volte  appellò  in  poten- 
za. Ma  per  la  Thaneafia,  come  hanno  dichiarato  li  fpofitori  (inietti .  Coli 
appo  Dante  l'aggiunto cì'Mta ,  folleui  tanto  il  Ggnìficatts  della  phamsfia  -  che  la 
fa  prendere  per  intelletto,  B  che  la  forza  de  gli  aggiunti  polla  moke  volte  tra- 
fmu  tare  il  lignificato  delle  parole  ,  l'ha  tnamfeftamentedimoftrato  Demetrio 
t  halereo  nel  fuo  belli  Aimo  libretto  con  quelle  parole  .       EYui  H  ^'iw 

wf  »  nvyrtx  »-<f*r/5n«i  tóV  ré'y-ov  iwuiyy*  £mzÌiv  tiri  ™ 

*** ?  » iWntn  Cioè,  Tbcognidt  chiami,  l'ano  lira  fetida  rfwda.parLi*. 
dodt  quello  ,  che  feruta  coWarco  .  Terckcbe  ti  prendere  la  lira  fer  t'arco  ,  «  per  fi  fiA 
Vivili  ai  ptrlarnecofcuro  :  ma^ìungenitmi  quell'Efnhstu ,  di  privati  di  eborda  ttH»a>» 


«Ite.     *:,t(«VÉttovio«mmencmJoqueftepKotedir)emetri*dite.  Www 

E  r™ J  «wkri-»>«      f <*f**  ■   **■      f^"1  rfiT° 

&l£Cr»m ?&  irtm»***m •»*«* »  w >» »fiatt»»« ^»«^« * 
ii  «N  riewrriM  i«  tutte  tnvA.  . 

fati,  l  W«  «fr  ImAm  tW^*"  •     A*"*"»  ™  ,d 


per  intelletto .  E  quelli  lira  h terza  interni  etarioiie  di  quel  vcrfò ,  pei  la  qua* 
le  chiaramente pofàauiOc<,nofc ere,  che  Dante  in  qrello,  non  hi  Wato  il  tuo 
fo= setto  Poetilo.  Si  potrebbe  anchoradire  che  Dante  intenda  perii  Vhmtafia, 
Javirtùfenf»  ina  in  quello  Tenti  aienio  Catti  olico.  E  parere  commune  di  tuttr  II 
Theob^i,  rht  g1!  huorrmti  glorificati  in  CieIo,dopoil  giorno  derrvniuerfal  giu- 
dieio  Sano  per  effe»  beati nella  patte  ragionerie,  e  nella  parte  fenhtin*.  Onde 
dicono  che  la  Deità  fari  l'ometto  beatificante  la  parte  rag:oneuo!e,e  chela  im- 
manità dinotilo  Signore  Gl  ESV  Chmlo lira  l'oggetto beatificante  la  parte 
fertfitiua.  Sebetu  queft  =  anchon  ricetieii  Uh- .■  annuirne  da'la  pienezza del  la] gl* 
ria  de' l'intelletto-  H  ora  tìngendo  Dante  d'eflere  affusto  alla  vi  fiori  di  DIO," 
di  Chriftoc'.l  fenderò  hi  detto,  che  il  de  fideriodelh  Tua  voi  onta  fil  adempiu- 
to dinoftrandoci,ch.-  laparte  ragionevole,  tir  beata  per  la  rtfion  di  D  ?  O,  eche 
fufttiatatapocen/.addlaruaphWafia  dalla p re fenzn  della  Humamta  di  Chrl- 
ftr.  beatificata.  Hibbiamo*  s'io  no"  m'-nganrto,  chiaramente  limoflra'n.  in_ quan. 
u.iit>.l»(r'Jo(!i  incendere  quel  verlo  di  Dame,  e  come  pei'  cruci'  o  non  i  wiamm 
con  eludere,  ch'egli  Inaile  il  fco  foretto  Poetico ,  il  <  he  fù  da  noi  promeflo  di 
fopra. che (imoltrei ebbe.  Peto  bauendo  alla  proratffa  fod  sfatto,  t tempo  di 
trapaliate  al  i  efto  - 

Si dtm offra  colle  ragioni  de  gif  tflefsi  Auuerfari  di  Dante,  che 
]a  comparinone  prefa  dal  fogno  non  proua  ,  che  il  Poema 
di  Dante fia  fogno.    Cap.  Cinquanrefimocerzo. 

O-surcono  gli  Auuerfàri  per  maggior  prona  dell* 
loro  opinione  qtiefte  parole . 

E  predar  T*gft>*t*olt  \lcr<dtrttche  Vante  Uftgtitjli  »  fai  fgù-  Bmtg, 
femt  di  fcgiH),  unto  fik  Intuendo  egli  imo  foca  d>  fifra, 
Sfinii'  ì  colui,  <■  hi  fognando  tttde , 
Chi  dopi  'i  ftuuUff**  impreffa 

Ceul  fon'i»  ,  the  custfi tttnit-crjj* 
#f«a  wmem ,  &  *K<or  mi  diéitSic 
liti  cmr  lo  dokt ,  co* hjec«[  infic- 
io fé  deuo  confettare  il  vero  (tè  in  dubbio  fe  intenda  bene  il  concerto  degb  Air-  ~*$» 
BCtian:  perciothe  "ooofccudoli  per  hinminidi  fcl^e  ingegno, e  di  molto  giudi- 
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ciò  ,  e  di  gran  fàpere,iión  pollo  a  pena  credere  ,che  fi  fìanó  indotti  3  dire  quello 
chele  foeparo'e  tonano  .  Perei  oc  he  a  me  pare  .  che  ordinarùmente  àppo  tuc' 
tigli  ferratori  le comparationi ,  e  le  fiinihtudMÙ.fianoperlo  più  prefèda  enfe  dì" 
netti.  Anzi  l'illeflo  Bulg.  nella  fu»  particella  ntam  fonia  quello.  medeu',110  4fc 
ce  l'infralcritce  parole ,  rbreiidcmlu  va'  il  tra  cnmparaiiort  di  Dante  ■  f-.f  ftrfèì 
Mrca  tafj'ata  t*k  xmfora^one  fer  hai-  fi  figliar  ella  da  coft  fmr  dilla  jfe^it ,  a//a  <(Jfc|^ 
fìctmpjr*  ?  nella  mamerapeffa  ,  che  à  ragion  fi  riprende  quella  dì  Va  ,  0  /«  Mattila  dd 
wudehma  Dante  nel  xxvii'.  d A 'Purgatorio  dal  Sig,  Materiale  nel  fan  libro  de'  Giuochi 
Sane/i,  Hora  io  non  dito  gii, che  ila  Accedici  preci (à  dì  prender  Tempre  le  com- 
fttratiom  da  co  fc  differenti  di  (peci  e  ,  come  a  Ilio  luogo  p  r  0  ne  retti  o  :  ina  io  con, 
feftb.  che  quefto  (moneta  per  lo  più  ne  gì  i  fcrictori  buon! ,  E  però  fé  Dante 
prende  la  comparatone  dal  foglio  ,  per  dichiarare  vn  Tua  concètto  Poetico,  fE. 
guita  più  collo,  che  il  concetto  non  debba  ellcr  ftimato  fogno',  che  altnmeute. 

In  quanti  modi  fia  ftata  prefa  la  parola  Vifione  da  gli  fcritto- 
ri  Latini.    Cap.    Cinquantcììinoquarro . 


17.  Tur. 


Uh,  ufi!.' 


Ve  natura 
Vetimm . 


L  fecondo  luogo  addotto  da  gli  Aiiuerf-ri  ,  a  protiare ,  che  il 
Poema  di  Dante  fia  fogno  fi  legge  nel  Paradjfo,  ci:  è  quello , 
Min  nonilitnen  riw-fa  ogti  1  méx^vgmt. 
Tutta  tua  uifién  fa  mantfjta, 
E taf:. 1  pur  grattar  dou't  '.a  rogna.    -  '' 
Ne' quali  efli  incerpietano  là  voce  l  fané,  in  (ignificatodi  Co- 
gno  ,e  coti  ciedonopienameiite  ìmierprouaro  l'intènta  lor», 
Hora  fonanti ,  che  noi  dichiariamo  il  lem  imeneo  di  quella  paroline!  predèdb 
verfo  di  Dante ,  (limo  che  iia  bene  il  raccontare  brieuemente  rutti  li  lignificaci, 
ch'appo  ì  Latini  ha  la  parola ,  !'  ìfii ,  e  poi  dimostrare  in  quanti  modi  ella  lìa  Ha- 
ta vjaca  da  fofeant .    Dico  adunque  ,  che  nella  lingua  Latina  queil  1  voce  è  ilari 
prefa  in  fei  (entimemi .    Il  primo  de'  quali  è  proprio  della  lingua  Latina .  Tré 
le  hiron  tribuni  a  imitinone  della  voce,  Thaniafìa. ,  c'hauea  qiae'  medelìmi  nel- 
h  lingua  Greca,  e  coli  quelli  11  ridurranno  al'qtiimo'  capo  de  gli  Equuioci'delle 
lingue.      Due  poi  gli  furo  afetitei  da  vn'arte,  eperò  quelli  li  p:>nno  ridurre  al 
terzo  capo  de  gli  Equiuoci  dell'arte.    Prendefi  dunque  quella  vóce  in  lìgniricato 
proprio  della  lingua  Latina ,  quando  ella  dimoib-a  l'atto  della  potenza  vfiìua , 
E  con"  l'hanno  prefa  tutti  li  Peripatetici  Latini  quando,  o  ne  libri  deU'animad'A- 
ri  dote  le  ;  o  iltrotie  hanno  parlato  dcì!'3Cto  del  vedere.    Et  in  quello  medefioìo 
lènti  mento  l'ha'  vfaea  Apuleio  Platonico  nel  libro  de!  Tuo  Alino.     Imfimmt  cmi- 
tiftì  maFUicMtttut  ,feqnu>irnr  obvt' dolore  fintato  pittìuu  tm&A  itzcuatur  finito  mftonit . 
Nel  qua!  luogo  i  l  Beróaldo  huoiilo  inuero  di  molte  lettere  hi  lafdata  quella 
(polmone,    {StMdiouifknkì  Virgilìm . 

J-'ndif,  ui/èndi Fitfdio  Troianainuentta 
Circuì:  fu] a  TMl  ,  £>  c. 

VifioitU  divi! prò  a  fpectian'v  ,  &  ut  dicimr  Htidio  wfèndi .  Cicerone  iflefìo  hà  v.Catl 
quella  parola  nel  medesimo  fentimenro  .  2ieq~  mfivum  ,  ueq,  audìtum,  iteq;  fatua* 
fme  aere  fieri  poffè .  Hora  perche  parue  a  Latini .  che  quella  voce  nella  lingua 
Lanna  folle  formata  a  imitarioue  della  voce  Greca  pa.yTa.viti .  Però  vollero  i 
Latini  accomunarli  tre  lignificati  della  1  oce  Greca .       Il  primo  de'  quali  fù 

quello 


„   m  (tetro  come  appare  col  ceftimomo  di  Microbio  nel  fogno  di  Scipione.  -tAf.C.3o- 

ZtJ:  Z,  J«»r .    Prendefi  anchora  nel  .ideato  di  quelle  fpec.e ,  che 
C'nCmc  SS  conofeere  gh  oderei  erteriori   come  «^gg  ^ 
li  M  Tullio  ne'  libri  della  Diuimtione  ,  Jone  ha  coli  icntto .      in^  ex-e:  **  i  Lio.  f, 
%MU*fa«e«tl.,>.    E  nelle  Tumulane.    F^?«"^'«  Jr«"'*T 

SStSSSSSSSSU.  filano.  ^^«^-""^7^ I^6-'*- 

*  '      '  ,.  „         „'»m  mimr.cj  Ifj  rein-3tltr.tMitur  animo , 

«£»u  ,  8!  *»  ,»  altro  linimento,  febene  nelìaprl:naditelaque„e  paio .  d, 
fi  fucil  ano  furo  eibcrte  4  ne:  famente  .11  che  td  errore,  come  anchora  .  ll«o 

ii  ,  luouc.an.ii  tempo  da  pcnfìruiiop.a.  Horaw  dico,  che  mquellc  parole  di 
o  muliano  la  parola  »  i/K»«»  mah  può  in  alcun  modo  prendere  per  imagina- 
iione,  dicendo  et- li,  che  la  Ufi**,  t  quella,  per  la  quale  si  rappresa  al!  aiur 
ino  la  buetné  deHecofòabfenf»;  Ma  è  chiaro,  che  quella  cola,  che  i  apprelen-  , 
ca  a  gli  animi  nafta  la  itiiminatione  delle  cole  abfenti,  vien  detta  da  Philofupl» , 
fpe'cie.  e  non  imasynatiune .  Aiiiija  iiuagma-ionenalceda  quefia  Ipecic ,  che 
taópreftmaa^àaoìmi  noitri  ta  nnagnu:  de  gli  oggetti  lontani-  Prendeli  nel. 
tàto  iiguihcato  da  Lawwfa  voce  i  »jfo*;  per  l'arto  della  imaf  mattone  ,  o  del- 
ta coricar* -ie.  E  coli  la  prelc  Vlpianogiureconuilto  quando  thile  •  Swnw  Legt%1.§. 
pr^t*  ri&*  mfim'*v  nbm prima. , dwU *im ,  «$e dkiàim  >  yod  x.jj.  à* ht- 

fJÀBi  rebkmr*  ™»         -    lì  medefimo  alcroue  .  mminm  »*>«/»*  rei.fa. 

J,  Mintiti»*  m  ftm*  afone  «iti  quafideóimx  AfapM  tft  txe*fttw#n  t>  Jn:*t<fton-  Lege  8,  $. 
folti  ìUmlluf  vm  dire;.  Et  in  quello  medelimo  tmtree«0  l'ha  >  Hi  La  in  altri  i.§Mfrn, 
"\uoÀ\  ■  Quelli  (òtto  li  tee  figaific-aò  ,  che gli  autori  Larini  hanno  tribuni  alla  cm  i  «B. 
voce  >■  -fi-jne,  a  imitacene  di  quelli ,  che  "li  feritovi  Greci  tnhuiro  alla  voce ,  £««  ip.§- 
p;M)r;-t;;a.  Re  ita  l'vlrimo  lenificato ,  cheè  proprio  d*vn  arte,  e  per  quello  ap-  4  #•«"«««. 
perviene  al  primo  capo  de  gii  Equiuoc:  dell'arti .  Ma  di  quello  ragioneremo  al-  Ugt  25  ■§. 
ihora  quando  primierame  lite  hauremo  prouato  ,  eh  e  le  ragioni  de  gli  Auuerlàri  p.jf.dr{n- 
non  iònotantO  e;ficaci ,  che  mollrmo  pei  le  cofe  dette  da  loro  ,  the  la  voce  l'ir  bs. . 
fumé  y  non  (ì  polla  prendere  per  concetto  Poetico  . 

In  quanti  modi  li  Poeti  Tofcani  habbiano  vfara  la  voce  V ilio* 
ne,  colla  effaminatione  d'vn  Juogodcl  Petrarca,  e  di 
Dante.    Cap*    C inquaijcefuuoquinto , 

e  s  ta  medtfìmavoceèffatadi  Poeti Tofcani fema contro- 
uei  fiaprefàin due  modi,  1  t  u  l'i  però  tutti  !e  fono  flati  tnbniti 
ad  inuc-icion  d'alcuni  Ugnili  catr,  ch'ella  hauea  nella  lingua  La- 
tina, b  ibradtinquepref  prin diramente  per  vna  Ipecie  di 
lòglio ,  come  lì  vede  in ov.el  1  erfi  del  Petrarca. 

C  mM  j  tir  barritili  mfo)U  . 
E  di  Dante, 

S»rfì  ir.  mia  u'fofie  una  fjntih.dla  . 
E  del  boccaccio  .       Che  m.ìma  nanex  iarwtnJo  t.»»  S-er  i.  oto  fógni  :  mxitfone- 
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Sicprefamedefimamenteper  atto  d'imagin  .'ione,  eper  !o  concetta  diqueilj  ' 
tome  tu  detto  nella  pnm^  Me  fi  di  Dame ,  che  li  douca  intendere  in  quel  verfo 
del  Petrarca . 

Qmjtt  snuifioni  al  f<gn*r  trita  . 
Ma  perche  gii  Auueriari  vogliono  ,  che  quello  verfo  fi  pili  a  intenlere  di  quellj 
iptcie  di  fogno  ,  che  e  chiamata ,  l  ifitan ,  j  erò  (ara  bene  inoltrargli ,  come  1 
quello  anchora  li  fiano  ingannati .  Il  che ,  per  quel  eh'  io  mi  creda ,  ci  riufeirj 
faciliilimo  ,  fè  Tara  fuppotta  per  buona  la  dichiaratone  ,  che  Macrobio  ,  e  oh  al. 
tei  autori  Latini ,  e  Greci ,  c'haimo  di  ciò  fauellato ,  hanno  tatuata  intorno  atlj 
natura  della  V  tfione-  Sono  dunque  le  parole  di  Microbio  foprtciò  le  infrafcrrr. 
L*t.  1 .  dt  K.  ì'ifio  Méttm  eji  ,  cum  td  i  tm  uidet  ,  tpmd  coderà  modo  quo  aj>pari4tr..t  euehttt , 
/ohi.  fiijr.  jlmkum  peregri  commerantem  ,  quem  non  togitabat  ni/m  efl  jiòt  reuer/ùs  nidere ,  c> 
C*{.  J.  procedenti  chuuis^  qttem  Sfiderà,  uet.it  in  omflexus  .  Defofittsm  in  quiete  fufctbit ,  ^ 
ntatutimfi  eifrecator  ocourru  ,  mandami  ^ec^niom  tutela.  ,  &  fìat  cufìidia^ommitttnr. 
La  vifione  adunque  prefa  in  quefto  fèntimento  è  a  punto  al!bora,quando  coli  fuc, 
cede  il  fatto ,  come  veduto  riabbiamo  in  fogno.  Si  che  pertenendo  tutte  quel- 
le colè,  di  che  ragiona  il  Petrarca  in  quella  Canzone  alla  morte  di  M.  Laura, 
faria  uccellarlo  s'elletofieno  Vifiont  di  fogno,  ch'elle  a  punto  hauelTino  dimo- 
llrata  la  morte  di  Mad.  Laura  nel  modi^ch'ella  fù .  Ma' quello  non  è,  anzique 
Ita  morte  ci  vien  palefata  allegoricamente ,  C  per  Coli  dire ,  Luruarameure. 
Adunque  tion  è  vero,  che  il  Petrarca  in  quella  Canzone  fingad'hauer  hauute 
quelle  fei  vinoni  in  fógno ,  ouero  che  ci  bifbgnarà  conte  fi  are ,  che  il  Peti  area , 
non  intenderle  la  natura  della,  Vtfiane,  che  è  fpecie  di  fogno.  Se  adunque  il 
Petrarca  non  ha  fallato,  non  lì  ponno  intendere  le  Tue  parole  della  J  ifione ,  che 
è  fpecie  di  fogno  ■  pertanto  reità  a  vedere  fe  alcun  altro  (èurimento  rribuito  da 
Latini  a  quella  voce  le  forte  p:ù  conueneuolc .  Dico  adunque,  ch'io  non  credo, 
chequedefei  vifioni  fi  pollano  intendere  per  l'atto  della  potenza  viiiua  ,  nonet 
feudo  verilmviic ,  che  il  Petrarca  habbia  con  gli  occhi  corporali  ve  utafa  Pheni- 
ce,e  l'altre  cofe  di  che  parla  quella  Cannone.  Dico  piti, che  non  Inuendo  hauu- 
tt  quelli  oggetti  il  paflaggio  all'intelletto  del  Petrarca  per  raezo  de'fenfì,  che  in 
confequenza quelle  vifìoni  non  fi  ponno  intendere  per  Ir  fpecie  rapprefen tanti 
gli  oggetti  altre  volte  veduti,  benché  lontani.  Si  che  bitògua  necelTanamente 
dire ,  che  in  quel  luogo  il  Petrarca,  prenda  la  vifiune  per  l'atto  della  imaginatmt 
tufo  ne.  Ma  in  quello  oh  Auuerfan  fi  sformano  d'abbatter  e  quello  ,  che  (òpra  ciò  fi 
detto  nella  prima  dite  fa  con  quelle  parole .  Chtpt,fcta  il  Ma^.  uoglta  in- 

tender che' t  Tetrarca  ti  elio.  L  ancone  delle  utfioniydout  dice . 

Quefie/ìì  uìfiettiol  Signor  mio  , 
foneffe .  f_  r  ijìuiii  J  f  e  r  concetto  poetico,  conf iffo  ,che  quefio  à  me  fa  gran  difftma  marmi* 
glia  ,  non  f  olendo  tt  tale  j^efi^one  tè  non  tirM-tneMc  seguire  il  ue>jo  apfrefjo  , 

H  infatti  mi  dolce  di  tnartr  de  fio; 
e  tùgtiertdoftaHacbiufa  dt  quella  Cannone  ogni  gratta  ,cht  ella  hìpercagkfl  dello  fìtum- 
to ,  e  del  timore,  che'l  "Poeta  ma/ira  d'hauer  in  ej]*  fer  lo  jierkùo  delia  perdita  di  Mod. 
laura:  conciofiacoftt  che  non  fi  potefi  dal  Poeta  rieflopi^lurt  alcun  timore,  o  jpatifim 
ferii  jho  cotìcettopwtico;  tnafi  i/m  per  le  lognofyauenca/ì ,  operu-na  forte  imagmoty* 
Htcagitiiiatali  dal  timore  dì  non  ftnttr  una  ufi.  iu  lui  sommamente  amata,  come  fu  Mid: 
laura .  ni  li  ueder  perche  in  quarto  luogo  fi  riabbia  da  intender  manco  ftr  il  Jògt,o  ,  ffe* 
•se/  /inetto  oue  dtfft . 

Q  miferA,  &  errìèil  ufiMt . 

éddst' 
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fa  ptiprir-opHi  detti  Canine, 

Standomi  un  giorno  idi  aUafenefirX .  !         .    ,  t, 

Lfoiiw  «e»  H  tmfcntirfA  ad  dam  f*tt°  ,c  >ep«  rfwwia  f» 

,V>:  MM  T,  tof,  o  t^no,  i/mM  come  i&  "°<  #        »  "f*  • 

Dico,  che  od  ragion  nnnitelU  .perche  nelfoneuo  del  Petrarca.  Mf- 

0  mtfcra  ,  (Jf  harribU  im/Smm  ■ 
La  parola  ,  fi  prenda  per  «m  fp«ie  «fa  fogno ,  e  nella  canzone 

ittHdomimi  varilo  iota  a /.i/une/ ha.  _ 
Ella  non  fi  pofi,  prendere  per  rna  /pece  di  fogno  Et  e  1»  ragione  ,  che  ne  fe- 
h«to  dCnoSra  dWr  fognata  la  morte  di  M«L  Laura  nel  n^'^"»»^ 
ma  nella  Canzone  quefto  non  fi  può  vedere ,  poiché  1  apparenze,  eli  egli  vi  can- 
ta fono  mo'to  differenti  dal  modo  della  mone  di  Mad.  Lama  .  Adunque  caf- 
ramente fi  vede,  che  nel  fbnetto  la  Vifane  i  e  prete  per  fpeoe  di  fogno  i  ma  non 
già  nella  Canzone  ■  Refi»  dunque  che  in  quel  luogo  della  Canzone  la  I  font, 
s'intenda  per  -teo  della  imaginatioue .  E  perche  quello  può  nal'cere  da  oggetto 
eli:  in  (eco,  e  di  ometto  intrinfèco.come  riabbiamo  di  fopra  dichiarato,  dico,  che 
non  fi  può  intendere,  ch'egli  nafcelle  d»  oggetto  eltrinicco  ,  non  efiendo veri  fi- 
mi! e  ,  che  limili  Oggetti  t'o dètio  rapportati  all'intelletto  ilio  per  meato  de  lenii . 
£"  adunque  neeeQsrio prendere  qocfta  voce  nel  lignificato  di  quella  imaginatio- 
ne,oe^caóofletche nafte dail'oggewo  inrriofeeo  .  e  vien  fabbricato  dal!  ani- 
ma iiU-.ru  &  in  airefto  modo  prelò  fata  il  concetto  Poetico ,  ecidtnaoftra  ,  che  il 
Ferrar  a  fece  qnefta  Canine  dopò  la  morte  di  Mad.  Laiira.nella  qu*  e  egli  voi- 
le piangere  la  pei  dita  di  lei  con  rietine  phanrafie ,  c  concetti  Poetici  allegorici . 
Ne' quali  -ncH.-reJi-norauacoll'.Hrelleitoper leniteci ,  e  dift  eliderli  in  verdi  n- 
UOLtati  i  ina.  me  la  memoria  de' la  morte  di  lei,  e  però  ben  dice  . 

Quefiit  ■  « '  mfium  ai  S  Ijptgf 

clan  f*'-lo  »l>  dilla  di  niMr  defta  . 
Et  in  cnsefto  irò  ta      -wciinviiente  Ilare  il  dolore  col  conce-co  Poetico,  cola  » 
che  n  irepa  imooffibiie  a  gli  Auaertàri  -    E  .on  quefti  mcdefrftj  concetti  Poeti- 
ci ,  fono  a  neh  >t  itagli  altri  Poeti  congiunte  le  pa  trioni  dell' 'nimo  .  come  fi  uede 
in  Morino  n;'  I)  alog  -  ch'egli  finge  di  lare  col  Cadauero  d"  Archiia.nel  quale  e;  Lib.  f .  Oik 
«|j  none  inolta  compaflione  (opra  il  corpo  d'Archita  infenolto  .con  tinto,  che  fi  a  8. 
vcdamamfeitoil  concetto  Poetico,  per  ia  profopopeia,  ch'egli  finge  in  vn  corpo 
morto,  come  ha  dichiarato  Acrone  nel  -ned  elimo  luogo .    Co  fi  ha  voluto  raiio- 
tiei  e  imiidia  Iella  gloria  ili  i  ne1  netti  altrui,  doue  egli  fi  prefagiodi  (è  .  ch'eli  ha 
pexdmentare  Cigno  celebre,  e  fa  moIÌ>  per  tutto  il  mondo,  doue  Porphirione  Lib.t.  Ode 
ntoitr.i  chiaramente.ehe  quello  fia  concetto  Poetico.    Twtkìfigiìiftw H  in  Cjfcm  i  □, 
farmam  tronfi: «ntm  ,  &  dui'. udir  ttantni  totian  » bem  impletttrum  .    E  <|uefta  tnede- 
fista  via  di  doccare  ,  è  ftata  legnila  da  Catullo ,  e  da  altri  Poeti  Lirici  Latini ,  e 
Greci.    E'I  Petrarca  ideilo non follmente  u?Ila  fude:ta  Canzone:  ma  io  altri 
luoghi  anchora  <j  hi  lafciati  fimili  eflèmpi  ,come  fi  vede  nelle  Canzone. 

Si  ei    Ut  tempo  de  lucrimi  et  ade  . 
Et  in  quell'air  i . 

XJ  sta  l'antiche  mio  dolce  empio  Signore . 
Et  in  quella . 

Vfi»  imut£m  belli  -«Aw .  cìùlSoU. 

L   |  Enel 
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Enel  Sonetto. 

Tifli  U  nxut  mix  colmi  d'oblìo  . 
Che  tutte  fono  piene  di  concerti  Poetici  accompagnati  da  molte  "eommorìorti  de 
gli  afóttigtid  modo,  c  habbiamo  di  fopra  detto ,  lì  che  non  fia  maiauigba  alcuni 
Te  in  quella  Canzone  and  torà .  * 

Standomi  un  giorno  file  a  Ufentfirz  . 
hauefle  fèguitoil  medefìmo  Itile  dt  poetare ,  intendendo,  ch'egli  hauefle  vedute 
quelle  coTe  alla  fetieilra  della  phantafia ,  poiché  nella  Tua  phantalia  l'hauea  ima, 
giuate  ,econcepute ,  per  piangere  poi  con  limili  concetti  la  morte  di  Mad.  Lau- 
ra. E  con"  porranno  vedere  gli  Auueriari  ,che  la  vilione  m  quel  verfò  del  Pe. 
trarca  può  ,  e  de ue!i  intendere  per  concetto  Poetico  .  Hata  venendo  al  verfodì 
Dante.        Tutti  tua mjivn fi  m^i  . 

Dico  che  la  parola  Vtftme^  è  voce  Equtuoca  ,  come  fin'  hors  fi  è  m  3nife  flato,  e 
che  per  ranto  deueft  prendere  in  quel  lignificato ,  che  più  de  gli  altri  conni ene  al 
fentimento  dei  Poeta.  A  me  dunque  pare,  che  quella  voce  in  Dante  (ì  polla  di, 
chinare  per  lo  Tefto  capo  de  gli  Equiuocì  delle  lingue .  Perduche  hanno  i  To- 
fcani  nrelà  da  Latini  la  race  t  ifone ,  e  però  non  ila  marauiglia  Te  ?li  hauranno 
accommunKi  alcuni  Jioue' (entimemi,  che  i  Latini  gli  haueano  ttibuici .  Hora 
io  dico,  che  la  voce  fifone,  in  quel  verfodi  Dante  non  fi  può  prendere  per  Ine- 
eie,  che  s'imprima  nel  ie  potenze  eonofiitiue  dell'anima,  eUendo,che  quella  rpe- 
ciccme/o^eitraiiienrodaconorteregli0ggerti,eDante  parla  della  vinone, 
come  dell'oggetto  .  Ne  meno  fi  può  intendere  per  la  J  ìfiont ,  die  t-  fpecie  di 
fogno ,  perche  come  riabbiamo  di  fopra  prouaco  ,  Dance  non  fece  quello  viario 
addormentato  .-nradeflo,  £  benché  gli  Auuerfari  dicano,  che  Dmce  volle  ma. 
flrare,  che  a  lui  particalcuna  volta  addormentatiì ,  e  dettarli ,  tuttauia  queftafpo 
fitione  ripugna  molto  alla  proprietà1  delle  parole,  non  dicendo  mai  Dance  ,  eh? 
gli  jiareiìe  di  dar/i  in  preda  al  Tonno  ,  e  poi  liberarli  da  quello  :  ma  che  lealmen- 
te tèmpre  reflò  addormentato,  e  dello.  Reità  dunque,  che  quella  voce  fi  debbi 
intendere ,  oin  fentimento  del  l'atto  della  potenza  viiiua,cioe  per  veduta  ,  ouero 
ch'ella  (i  debba  prendere  nel  lignificato  dell'atto,©  del  concetto  della  potenza 
imagìnatiua.  Hora  quanto  al  primo  .dico  che  quei  fentimento  può  conuenire 
alle  parole  di  Dante,  e  s'io  trouallì  eilempio  d' altro  fc littore,  c'haueu1  e  preli 
quella  voce  in  limite  lignificato,  più  arditamente  sflirm areiche  coli  (offe.  E  con 
tutto  quello,  dico  nondimeno,  che  facilmente  può  eflere  ,  che  Dante  da  fe  ftefìa 
vfàue  quella  voce  nel  fentimento  Latino  di  veduta ,  fondandoli  nella  regola ,  c'- 
habbiamo  di  fopra  detta,  e  dichiarata ,  coli  eflempio  de'  buoni  fct  ittoi  i  ?nel  feflo 
capo  de  gli  Eqmuoci  delle  lingue .  Ma  io  dico  anchora,<:he  per  lecofe  concef- 
fe  da  gli  Auuerfàn  intorno  a'  lignificati  di  quella  voce  ,  ch'ella  fi  può  prendere  in 
fentimento  d'atto,  odi  concetto  della  potenza  imaginatiua ,  come  G  vedeancho- 
ra,  che  l'hi  prefa  il  Petrarca  da  noi  di  (òpra  die  hi  irato .  Egli  è  ben  vero,  che 
prendendone!  Petrarca,  e  in  Dante  quella  voce  per  concetto  della  potenza  ima- 
ginattua,  vi  ha  qualche  differenza  .  Perciocheil  Petrarca  lo  prende  per  eoa 
cecto  man  fellamente  finto ,  e  fabbricato  dall'anima .  Ma  Dante  fe  ben  la  pren- 
de per  concetto  realmente  fiuto  da  lui  ,  tuttauia  egli  pare  che  voglia  dare  ad  in- 
tenderete il  concetto  di  quello  Tuo  viaggio  fpiritale  nafeefie  da  oggetto  efirin- 
fèco,  e  dimorante  fuori  dell'anima  .  Nequeilo  prohibifee,  che  non  lì  polla  di- 
re concetto  Poetico,  poiché  il  vero  concetto  Pjetico  fecondo  le  regole  d'Ari  ilo- 
tele  ,  è  quello ,  che  pare  porto  (  fe  ben  non  è  tale)  all'intelletto  dei  Poeta  ,  da 


tfn  etànGco .      E  però  vede  fi ,  che  per  le  cr.Gr  fin'  bora  da  gli  Auuerfàri 
tìtfle  q[tc|la  voce  fi  può  anchora  dichiarare  in  lenificato  di  co  ree  et  0  Poetico  . 
E  quello  fu  quello ,  che  fi  volle  dire  nella  pruni  difefa . 

Si  manifefhno  due  lignificati  della  parola  Vifione  propri I  dd- 
UT  neologia ,  e  fi  di mo Ara,  chi  vn  di  queUi e  quello»  co  c 
flato  feguito  dal  Petrarca,  e  da  Dante  ,ne*vern  polii 
inquirtione.    Cap.  Cinquantefmjofefto. 

Abbiamo  di  (opra  detto ,  che  la  voce  V'^m,  hi  due  ligni- 
ficati propri  d'vn  arte,  i  quali  pertanto  appertengono  al  terzo 
capo  de  sii  filinoci  dell'arci.  Hoia  diccene  l'arre  èia Theo- 
fogia,  nella  quale  fi  prende  la  voce  I  ifor.e,  in  due  fcnc;rneiiti . 
Hprtmo  de"  quali  è  la  prophetia  ,  come  appare  per  le  infra- 
fcritteparole  di  Ss  Girolamo  .       rtatttemician.m  omntm  prc~ C.  tì>  Ofi* 
phetiam  in  tiripturii  Sanciti  appella-rififionem.     EsomiM  f-A*- 
pMulut  »idrb.it  usce»  Dettivi,  mnde ,  &  prvpbtr* ante  dictbStur  Mentii .  Con  quel  -  due  ■ 
io  chefeeue.  Et  in  quello  modo  comprende  anchora  !e  prophene,  che 

app  liano'in  fógno .    Il  fecondo  féncimeiuo  è  di  quella  iuiaginatione  ,  che  cade' 
nell'anima  ti  olirà  ,  mentre  iìamo  dcfti ,  fema  l'aiuto  de  gli  oggetti  eftnnfea  rap- 
portaci all'intelletto  per  mezo  de*  lenii:  ma  foto  per  opra  di  bual che  cagione To- 
pranaturale,  e  diurna  .    Di  che  hanno  parlato  a  lungo  Calfiojrtro,e  Celio  Rho-  L1fl.17.C8 
dktno  ,  il  quale  nelle  Tue  anrk  he  Let  rioni  hi  di  ciò  fcritto  in  quello  modo. 
CnJ-.um.  nel  ifljt  cMKÒgliwi  ir  miete ,  wtawry  <  TktUegit  reutUthnet  per  iumu*  , 
Ktl  dum  uS&Uw** ,  &  a  iunionà-.n  dkuntur  uiftones  :  qui  tft  pra-cUrijfimrf;  medm  , 
emeniam  ,& mentii  ft  iltnfirathni.tior  :  cju*qnatnmi  senjuum  tti  esterh/nm  dtfìracfa  : 
itueU>"':iiiUm  tamen  mfervMuralium  uèritaiem  pernpit ,  quid  ttenfitmfomttù  mfhm 
fljtijiif-    ^uelte  coli  fatte  vifioni  furo  nomate  da  Zenone  Stoico  Vhar.sa'te  :n- 
uUÌ£Ìtili,  come  teitimonia  Diogene  Laertio  nella  vira  di  quello,  colle  in  fra  feri  t- 
te  parole ,  che  furo  poi  trasferite  nel  vocabulnrio  di^uida,  come  quafi  rurrei  al- 
ti e  del  medefimo  voeabulario,  che  fi  (">no  allegate  di  fopra  in  propofito  della  vo- 
ce TUmtxfut .       Tmtfì  $HL\>Ttt,TicùV  >  <t-i  fatv-,  entri  àA&mtAsi  •  Àt  S'i,  e. 

S  l  »  dt  S'iti  tnt  ìtctvitslf  •  xa.iit.-rip  rjfì  7t£v  dvmtteérm  Xfft  *** 
Aatv  ?Jya  ^Hu0n.K-uiveiy  ■  Cioè ■  Velie  Vhsraafie  alcune  ietto  senfìkth  & 
alcune  ncn  ser.&ili .  'le  senfibili  ftfajinofer  me^o  de' finti ,  carne  di  prof  rvfirameim  .  _ 
Le  nar.  renfUh  km  tjiuBt ,  die Jìf. inno  per  mt^iUTitutUettt,  e  *0M  di  afe  non  senféiii. 
Di  quella  •magiiiarione^areJ  che  Dante  voleileragionaieinque'  verfi 
0  jmJg  mamg  ,  die  ne  tube  De  l'empie^.  d>  lei,  die  mttaform*, 

Til  unita,  f;  di  fuiiY,ctiìiMm  non  t'accorge  7ÌJ  l'mcei ,  cfj'a  cantarpi'ufi  diletta  ,  Ci  f*"Par, 
"Perche  d'intorno  suonin  mille  tube  -,  l'itntgir.e  mia  apparile  L'arni*  : 

tbi  muoxe  te  re  i!  itnfo  «ori  ti  porge  I  E  qi*;fn  U  mia  mente  fi  ristretta. , 

Mweii  iume,  the  nel  liei  C  informa  ,  Dentro  da  se ,  che  di  fast  non  uenia 

Ter  te,  »  per  mler,  che  gin  lo  forge  -  Cofa ,  che fnjji  amhor  da  l'i  ricetta  . 

Horaio  dico,  che  nella  Cantone  dei  Petrarca- 
Standomi  imgisrtit  10I0  a  lafenefra , 

L  4  la 


K  - 
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Le  vifioni  dì  che  egli  fi  lunga  menuone  £  potino  intendere  per  quelle  viGoiiJ  '• 
che  fono  porte  alla  unagination  noftra  per  mezodi  gualche  cagione  IbprmziJ. 
rale  ,  mentre  ,  che  d'amo  detti.  E  coli  volle  dire  il  Petrarca,  che  per  quelle  cor 
le  i  ch'egli  vidde  eli  fù  nudata  la  morte  di  Mad.  Laura.  Dico  medefiruarnen» 
te,  che  nel  vcifo  di  Dance  la  paiola  Tifimi*,  ii  può  anchora  intendere  in  quello 
ftnfimentcì,  benché  conquakhe  giunca,  come  più  diftufàmente ,  e  chiaramente 
lì  amo  per  dimoftrare  nella  Tecoi'eh  parte  principale  di  queito  libro ,  doue  lode- 
remo cucce  quelle  cofe ,  che  potefleno  far  dubbio  alcuno  [opra  quella  noftradi- 
chìaratione  :  ma  per  hors  lùpponendo,  che  il  viaggio  di  D.ince  folle  reale ,  c  non 
in  vi(ìone,come  fù  dichiarato  nella  prima  difcfa3  ci  con  rei- taremo  delle  fpofitioni 
di  topra  dichiarate. 


I  fipw&itfi 

deL'a  ucce  I 
Vi fwtte,o  ap  [ 
per  tengano 
égli  Equì- 
uoci  delia 


lingue ,  &0*%*iA 
MfywttHgtk*  al 
stjio  capo ,  e  ceffo- 
na ttatiprefida 


f  Latini  in  quattro 
ni  orft  ,  cioè  per 


''dito  della  potenza  nifi.ua  . 
una  féerie  di  sogna  , 

féerie ,  che  t' imprima  nella  potenza  del' 

l'anima . 

j.tta  della  piten^a  tmaginattit* . 


Tofcani  ìu  due,  a 
tre  modi ,  che  per 


féerie  disegna, 

atto  u*lU  pttet.^t  imaginatiua . 

tftrfe  per  atto  della  poterla  mf.ua ,  coni* 
fi  fu»  intendere  nel  w<fo  di  Dante  fofit  in 
_    quijitane . 

~ttnagwatiarte  porta  agli  hmmtmdefii  da  cagione  sagra  naturai*  , 


.Arti ,  e  enfi  peritene 
ai  terzo  capo  de  gli 
Equivoci  deU'arti , 

.e  lignifica,  a  1_  tutte  le  féerie  di  p'ofeiìa  . 

Si  rifpóde  al  terzo  luogo  addotto  da  gli  Auuerfsri  per  moftrare» 
che  il  Poema  di  Dante  fofle  fogno,  e  fi  dimoitra ,  che  è  coiiu= 
me  de'  Poeti  di  nominare  i  Tuoi  Poemi  metaphori- 
camente  col  nome  di  cofe  molto  differenti  da 
quelli.    Cap.  Cinquantefìmofmimo. 

E  g  riTA,  che  dichiariamo  il  terzo  luogo  addotto  da  gii  Au- 
tieri per  prouare  ,  the  il  Poema  di  Dante  fofle  fogno ,  il  qua- 
l'è  nel  canto  venceiimorefto  della  prima  Cantica  ,  doue 
dice . 

Ma  seprejfa  al  mattino  il  iter  fi  sogna , 

T* 


Tu  MÉlfirdì  <W       da  pkci:l  tempo  > 

Vinati  eòe  tJ?Ato  ,n<>»ch'J;,i  mpgn*  ■  , 
Sorbii  qtul L.  nella  ptìitedifca  I,  ieno  flette  .pun»  «jwfte  j> «^   °  ■ 
?  Che  in  quel  ILo  non  incende  Dance  per  legno  1  opera  fua:  ma i     bene  «U^. 
Ufig*  &  voice  tatto  da  tei ,  nel  qttàle  th  fi  «tV^»  l"f  " £  £g 
pub  rWtùiajO  fofk  la  educa  4d  ponte  alla  <2*M«£  » 
Sefl*«U«l«di  «  tetto  erMbfeg«i«  ,  moftra  egb  d  h  tHerle  vedute r,  fogno 
qiuiu  r      .  pl  ,iOI;s,,hi  vogliono,  che  li  polla  logna- 

preflo  al  d, ,  alla  qnat  ho,  ,  *en ^ &  > '  1  .Scrndefc  .1  Cuo  Poema . 
«'lT'r  E^l™irao^dÌc«TarefU^ri  della  ditdo- 
D.co  cta  fi  P»^»g K^SX^  fi  Statato  moire fcdróc cofe  ,  e  pero 
IÌtS— »h,Lò  H  foo  Poemafogno  auuenga  che  mota 
Poeti 'alle [«Snofimili  trazioni  de'  lor  Poemi ,  come  Lucretio  fece  ad  fi- 
»c  del  lùo,  che  dille. 

r^«fri«w'iflirr  MW«i  mfignem  CtOfCtMere  curjtim  , 

t  tm-endi  exltortat*  eri  Sf*s .  . 
per  'e  quali  parole  pero  non  è  alcuno  ,  che  dica,  che  Lueretio  m  que.l  opera  nn- 
f,  vn  eorfo  fitto  da  ku.poiche  quello  cori»  vien  pigliato  metaphoncamente  per 
lo  ftedo  Poema:  limilnmicc  Statio  nella  Tliebaide. 

r  ixmunr  ittà  frror  ttenienfc  implefei  yi follo  , 

ktmtj.  ijun  tenga  mermt  r*tu *q*6ref  uri :tm  - 

E  l' Anodo .  i-  r 

dot  fi  mi  mofìr*  LmU  r«ru  ducro  St  che  nel  h,o  »  w>  fo,gber  ffert , 

Lr.u,.t>  *  Mvfrirfi  >iP->™  .  j€bir*tm*r  perunUMu».  -u/corto. 

Ne  ».«  qu  Itto  dieiamo,c'hé  a'o.no  Hi  loro  habbia  narrar a,e  raccontata  nttfia  na 
Bicatione  poiché  qoefio  marinino  viaggio  ,meraphorican>ente  li3nihcail  loro 
Poema,  che  fu  an;  horafegoitp  di  Dance  nel  principio  della  feconda  t_muca . 
"Per  tvtrét  mglv;T a.m.iund^-le  Itele 
Hw.i  U  mtmcettk  del  m»  ingegno  , 
tbt  Mèta  dietro .!  se  mar  fi  arimele. 
Enel  feconda  Helfa  rerza  Cantica. 

Ouoi,  die  te/t  iti  picchietta  bxtit 
l>cfi4i-r<.fi  d\jc  lur  seguiti , 
Vteiro  il  *)M  legno,  ibi  cuntjnrla  uared . 
E  <e  (come  apparc)queftame:aphoi  a  è  lecita, è  molto  più  lecita  quella  elei  fogno, 
pof'ci \  che  jl  fogno,  e  h  Poclia  fono  fornisti  in  vna  medclima  pocen-za  dell'anima; 
percioche  ,  el'vno,  e  .'altro  hi  per  foo  petto  II  Vhxmifix,  onde  quel  valcnt'  huo 
m  i  in  quefto  propolito  fece  vna  dt  queiiemeraphore ,  ch'Arilforelechiamò  nella 
Poetica  per  piops>p:ione  ,  cioti  elicla  Poefi3  era  vn  fo^uo  d'huoraini  deiii,  e'i  fo- 
gno era  in  Poelia  denomini  addom-entati ,  e  il  Petrarca  vlurpò  molte  volte 
quella  crii  telone  ,  quando  ci  volle  di  inoltrare  colè  tiritej  e  vane  ,  come. 

Ir>  tttm- pur  s-jgìì strido  liwerUCte  . 
E  c  ora  e .         UijJUftlmitd  del  suo  obietto , 
Qttjh  sogi.xvdo  ft  fxctftr  «i-i  . 
Stn\*  U  ctMleilsm  bene  \  imperfetti  . 
E  tale  fà  quello. 

C.if  BHMUopiace  ni  monda  ì  brute  sogno  . 

E  gli  An;khipià  arditamente  dille  io,  the  non  folamente  la  Poefia:  ma  tutte  l'ar- 
ti c 


T»  7  ne. 
é.  Lutili. 
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ti  è  tutte  fetenze  ,  che  hanno  l'habito  nell'intelletto  potàbile  ,  o  pratico,  o  con» 
tempi  atiuo  ,  ch'egli  (i  fia,  erano  fogni ,  de'  quali  parlando  enigmaticamente  cltfie— 
fo>  che  altri  vfciuano  da  vna  porta  cornea,  e  quelli  erano  veri  ,  altri  da  vna  por- 
ta d  suono,  e  quelli  erano  falli,  inoltrandoci,  che  le  fetenze  «acqtultznn  per  due 
principali  cofe ,  cioè  per  l'occhio ,  il  quale  ci  fùdimoftraro  per  la  porta  cornea 
per  la  quale  ci  erano  rapporta  te  all'i  tir  e  Ile  eco  cofe  vere ,  eper  l'oiecchio ,  il  qua* 
le  rapporta  all'intelletto  la  voce  viua ,  eh' vfeendo  della  fiepe  (per  vfare  la  parola 
d  rfomeroj  de'  denti ,  ci  dà  ad  intendere  h  porta  d'auotio  ,  che  fpefiiilìme  fiate 
crapprcfetitatricedi  cofe  falfe .    Il  che  tu  anchora  con  firmato  da  Plauto . 

Vluru  e  fi  tic  a  lauti  teft'k  urti-;  qaim  attriti  decerti  , 
E  peni  di  quelle  intendendo  Virgilio  cantò. 

Suntgeminx  toruniport*  ,  quartini  dieta,  fersur 
Carnea  ,  qua  tterui  [sóla  aitar  exitw  umbra , 
Mteracandenti  perfetto  nitens  Elefbmia  ; 
Sei  falfa  ad  CtUum  mktmis  immmuL  Manti . 
Si  che  da  tutto  quello  può  apparare,  che  fé  bene  hauefle  Dante  chiamato  il  ffio 
I  oema  Tonno  metaphoncamente,  che  nondimeno  per  le  ragioni  dette  di  fiora 
non  mentirebbe  eflcr  riprefe;  poiché  gli  Antichi  alcuna  volta  visto  roeaphore 
parlando  de  fuot  Poemi ,  e  il  fogno  abbracciando  fecondo  l'opinion  de  =>ti  Antì 
ihtmeraplioricamrnte  tutte  l'ani,  e  tutte  le  fetenze:  fu  nondimeno  fra  tutte 
1  altre  co/e,  riputato  molto  limile  della  Poefia  .  ] 

In  quanti  modi  lecofehabbiano  l'effe  re  nelle  potenze  conofeì 
due,  e  che  il  fogno hà  efiftenza ,  che  che  fi  dicanogli  Au 
ucrfarifopraqueflo.  Cap.  Cinquantefìniottauo. 

'Veste  fono  quelle  cofè,  che  furo  nella  prima  difefa  dette  in- 
torno alla  terza  oppoficione.  Nelle  quali  fe  benevi  li  ricono- 
feono  alcune  cofc  immaturamente  vfeite,  non  è  perù  ,  ch'elle 
non  fi  pollano  difendere  dalle  oppo  linoni  del  Cu  Vanni  nucho- 
^  fa  ,  che  dotte ,  e  lottili .  Et  accioche  quello  mini  fellamente 
I  appaia  le  andaremoeflaminando  didimamente  ciafeuna .  Di- 
*  ee  adunque  e^lj  nella  maretta  particella  in  quello  modo  . 
l  lifK  m  par  gru  m  alcun  modo  da  fot  erfi  defendere ,  che  fe  r  il  sogno  fi  babbi  j  metafa  i- 
csmeute  m  tr.tti.deretl  l'oema  di  Dante  (  quel  che  fi  ne  dica  in  quejio  luogo  l'ingegnati- 
ma  Mtt%^mij  ;  icercandofi  nella  metafora  la  fimilhitdau  d'una  cofajhe  Ha  efifiatu,t  ne- 
ra MJ  tpuU  o  che  riguarda  alia  cefa.  che  fi  mol  metaforkamer.tt  dtfriuere  ;  quando  que- 
fia  e  Kera  .  &  ef freme  ;  là  deut  noti  battendo  il  regno  altra  efiftsnyt,  che  neU'imagmam*? 
ne,  e  ridendo  qttaftfemfre  fai  fi  ,  d'onde  è  nato  ,1  uolgar  p'riuerbh  ,  Ch'i  fogni  non  fon 
neri ,  t'difipii  non  ritfiono  ,  non  so  vedere  ,  è  magnarmi ,  ò  pur  fognare  come  per  efji 
l'opera ,  ì  Votma  di  Dame  debbia  ejfer  metaforicamente  dttnofirMa  ,  o  deferiti*  :  ftrcmL 
farebbe  un  prenderla  firn  ilitudint  da  cùfa  uana,e  quel  ch'i  peggi»,  dacofa  mancatlettt,  t 


LE 
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dfi  tutte  ìiiuern 
jr.t  .  ] 
forfè  chele 


haurebbe  fotte  più  degne  di  fede .    Dice  adunque  Suida  m  quello  propulitcn 
T9  >*s  hvintat»*  id ùwtdf&p       ,  mr*»t  àw*£?*r»t ,  "*<>  f*  *X*  In  meri* 

WMÌK  ■  Cioè .  D«e,«  èw t.'»W  ^«  .  «*«  <»W#*«1*  >  W  ' 
r<t7«  rfw ««. U  mkj&m& m #*ta . «Jf** r* ■*■  '«  f^*f- 
•»  sMBm* ,  &  *  m&mém  .  Tutwuia  (dicali  Vuda  ctó,  che  vuole  )  IO 
non  refto' neramente  appagato ,  e  deiidero  molto  d.  fapcre,  quello  che  intendi 
il  Bucarmi  in  quello  luogo  per  colà  eh  dente.  Perocché  tare  potrebbe  eilere, 
che  (e  eli  nioltraiìe ,  che  ne  il  corfo  delle  carrette  ,  ne  il  viaggio  della  nauc  rol- 
fero  colf  elìcenti  nel  modo,  ch'egli  dichiararle  quella  efiltenza  .  Pure  poiché 
eli  noti  l'ha  voluta  efp  li  care  chiaramente ,  ci  *  foreremo  noi  di  ruppi»  e  al  Tuo 
mancameli:»  ■  E  perche  il  (oggetto  è  ofeuro  ,  però  per  non  tananai  ui  al  buio , 
hò  penfato,  che  ben  tatto  liad  illustrarlo  con  alcuni  concetti  Philofbphici.  De- 
ueii  dunque  Capere ,  che  le  cole ,  che  Iòno  (ùUtoente  nell'anima  nollra ,  e  malli - 
mamente  nelle  potenze  cotiofciciue  di  quella,  vi  fono  in  quattro  modi,nel!  efpli- 
cationide'  quali ,  io  non  miguardeiò  d"  via  re  termini  leholaltici,  come  propri,  & 
aliai  con -acne  itoli  agli  interdenti  .  Sono  adunque  le  tufe  ,  cheli  litro  nano  ne  1- 
i'aninii,  in  quella,  o  formalmente,  o  fuggettiuamenre,  o  oggeitwaniente.o  com- 
MtufatMm .  Sono  BeU'artimafotinsilmence  le  tue  poterne ,  Sono  fugget- 
tiuamente  in  quella  gii  habìti,  tanto  incelLttiui ,  quanto  morali  ,  eilendo  ,  che 
quelli,  e  quelli  liana  nelle  potente  dell'anima  ,  Intelletto ,  Voluntà  ,  &  Appeti- 
to ,  come  in  (oggetto  proprio .  Vi  fono  oggetiiuamenre  tutte  le  cole,  che  fono 
ometto  di  qualche  potenza  dell'anima,  come  è  la  natura  Imma na,  e  tutte  l'altre 
nature  delie  cofe  naturalo  fonranaturah,chcponno  ellere  oggeru.  Comparatili 
men:e  vi  fono  tutte  le  cole,  che  naftoli o  per  opra  dell'in  teìletto  ,  di  modo  ,  che 
s'eoli  ma  vi  s 'affati cafie,  elle  (stano  niente:  ma  per  opra  ,  e  forza  del  l'intellet- 
to felle  diuenrano  qualche  cofa  ,  e  però  fono  detti ,  Enti ,  rationali  ,  cioè  cole, 
e'hannol'eiìer  loro  dependenti  dalla  ragione.  E  tali  fono  le  feconde  intentimi 
appo  i  Loio  ,  come  di  genere  ,  di  fpccie ,  di  differenza  ,  e  di  limili ,  le  quali  na- 
feono  per  onra  dell'intelletto noiho,  mentre,  eh  egli  paragona  infieme  le  prime 
inteucioni.  *  Ho-a  io  bramerei  fapere  da  gli  Amici  fan  in  qua!  genere  di  quelli  ri- 
pongono il  fógno  ,quan  lo  dicono,ch'egliìió  hi  altra  eiiHenza,che  nella  imaghia- 
tione  ?  E  interrogarci  inlieine  ,  s'eflì  credono,  chele  cofe  ,  che  lì  trouano  nella 
ima^inatione  intuito  li  quattro  modi  difopra  detti, li  deuano  dimandare  cofe  non 
enfienti  ?  Et  in  tasto,  ch'io  ihtò  afpectando,  ch'elfi  rifpondano  qualche  tofa  a 
quelle  mie  due  interrogitioni,  da  rat  Hello  andrò  rifponJendo  con  torme  al  pare- 
ti delle  fcholede'  Philoiophi,  nel  modo,  cheappreflo  diremo .  Dico  adunque , 
che  ne'  quattro  modi  fòpradetrti ,  tre  ve  n'ha'  di  cofe  reali ,  e  non  fabbricate  dal- 
la imaginatione ,  o  dall'intelletto  nollro ,  Tra  quelle  annouero  io  le  potenze 
dell'anima ,  le  quali  habbiamo  dette  ,  elìer  in  quella  formalmente,  gli  habi- 
ti ,  che  tono  nell'anima  ,  come  in  (oggetto ,  e  tutte  l'altre  cofe ,  che  ponno  elle- 
re  oggetti  dell'anima  noìlra.  Rellaci  dunque ,  che  folamcntc  quella  cofa,che 
è  fabbricna  dall'intelletto  ,  e  dall'imagination  nollra  fia  veramente  quella  ,  c'hd 
Veliere  eli llente  nella  noftra  potenza  conofe  in  u  a  .  Horaper  parere  d' A  ri  ito- 
tele ,  e  de  gli  altri  Phibfophi  dipendendo  il  fogno  dalle  rpeeie,  che  reltanone' 

fenfi- 
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Teneteti ,  le  quali  nel  Cigno  Tono  gli  aggetti  della  innginatione  ,  fegue  pertagijj 
necellaiiaaiente  ,  che  il  [ògno  ila  cofa  reale  ,  e  non  fabbricala  dalla  nolli  a  un  ini. 
turione.^  Quinti  i  che  Sin  e  fio  Philufòpho  fra  Platonici  di  qualche  grido,  hi 
hfciacofcriito  nel  Tuo  trattato  de' fógni,  che  effi  h -muoia  Tua  dipendenza  dalle 
fluflioni  de'  corpi ,  e  da"  li  ri  ul  adiri  ,'e  da  «li  Idoli  di  quelli  -  Il  che  fu  anco- 
ra pareredi  Democriio  appo  gh  Antichi ,  e  di  tiw ti  lifùoi  lèguaci.  Di  quelli  lì- 
roulachrrha  ratea  rnentione  Ewìtathioin  viva  fila  belliffima  Jigrefììone,  che  lì  ieg. 
$>e  nel  pcnui  cimo  dell'Iliade^,  douc  moftraanchora ,  che  fecondo  l'ooinio^ie  de  g]g 
Antichi)  effi  veiviuano  Miniati  cagione  dei  fogno .    S^rif  «fwAw  j»u  to&hi&Qi 

Ami'  tf*r'Jaiatetf7»g  irtèwvf  yin&du-  Cioè.  Ctmepare ,  th*  li  ritffrtfirai  ms 
fimul^chreA  queliti  cbt  fignatia  .  Otidefix  opinione  .ieglìj.ìirìàìi  ,cht  dalla,  ii.ciden^a  dt' 
fmiUcbn  nafiefjiro  ti  frgni .  E  nel  quarto  dell'  Odilìea  fponendo  quelle  parole- 
d'Homero ,  nelle  quali  egli  fi  mentione  d'vn  fimulachro  fabbricate  da  Minent* 
per  rappre (ai tare  vn  foga® . 

Coli  ferme,    (fri  i'iS'a.maKaf  0  xowrnV  Awjbwkoit&i  yiyovt  yjù  To"t  kxx? 

Nelle  quali  parole  dice  Euitathio,  che  riomero  fu  maeflro  di  Democrito.haueim 
db  prima  di  lui  detto,  che  li  fòyni  rrafeeuanoda'  (iniulachrj  .  La  qua!  cofi  fù  art- 
chora  auuerma  da  Più  areho-nel  libro,ch'egli  rece  foprad'Homer -i.e  dal  Po  i  ca- 
none] libro,  ch'egli  re.  e  col  medefimo  rrrcJo,  (e  bene  pnn  vi  durò  altra  fa* 
rica,che  di  trasferì  r  e  in  Latiiro -tinello  che  Plutartho  ferirle  in  Greco,  E  Te  alcuno, 
vorrà  intentamente  riguardare  quella  opinione  e  più  tofto  rim.nre  al  concetti^ 
eh  e  a!  le  parole;  vedrà  ,  che  Si  nei  io -,  Deitocmo ,  e  i  fe-guati  non  iono  da  Anito- 
tele  drfeordr.  Percioche  egli  non  è  credibile ,  che  vn  iiuomo  aueaio  2  penetra- 
re t  feci-eti  della  mtura ,  come  iì  legge  li  Demorrm  ,  bibbi. 1  creduto,  che  da* 
corpi  triturali  fi  fpiccaileno  corpu'eiiri  fliifltoiii.fiiKist.ichri  ló!idi7&  «Ioli  nv«<  rli- 
li:  ma  egli  è  ben ^  veriiìmiie, che  egli  credefle,  che  quelle  riunioni  que'  tìmuìachri, 
e  quegli  Idoli ,  fofréro  cene  formali ,  e  fpiritaì !  imagim  ,  le  quali  retiate  ne^jj 
piantai: a-peuetniteno  dopo  ne  gli  animi  de  g'i  huoinini  addormentati .  H  coli 
/ara  concorde  il  parere  di  que'  Pfiilofòphi  ,  che  primi  partano  fra  fe  itefTì  ripa» 
Stianti ,  e  contrai! .  Hora  che  il  (ogno  penda  dagli  oggetti  e&erion  l'ha  dinicv- 
tirato  anchora  Ovidio  nelle  parole ,  che  égli  fa  dire  da  Giunone  ad  Iride» 
jTT*  1  «few  *mO*  wa,~ 

Exdnffif  tube  Ceycis  ìmuginc  mutui 

Sattmin  ad.Akycnem  ueros  narrami*  cafor  J 
Et  in  quelle,  che  l'Iride  dice  al  fònno  . 

Somr.ia  ip*  uew tequenr  im'ttm'.ne  format 

Hercultam  Trachyna.  inbt  fili  ìmagÌBe  regh  r 

J.kymem  adsum  fimuiachr.-iq;  naufraga  t&gmt . 
Se  adunque  intendono  gli  Auuvrftn  per  cofa  elidente  nella  trrnginariotie ,  guelfe 
che  è  fabbricata  dalla  ifiefla  imagrnatione,  e  p  enfino,  che  tale  fiail  fognci,  molt» 
s'ingannano ,  come  hibbiamo  dffopra  prouaio,  effendo,  che  il  fogno  Ila  cofarea- 
k  iefidìiattalecoft  reali  annoueraic  ,      Ma  le  intendano  pei  cofaefiftewe 

utili 


S"m4ph,re  dacofe  fenili,  poiché  elle  ven^no  Recate  per  cole  «ej 
E  coL-cuelle.c'han^iolamencereiiere^elkpocenzef^.^.  Uqual 
Itemi ,  comi,  ijueiict  n«         „„„„„i„  »  v,no  che  v ere i>en a  farebbe  «I  prouar- 

fere  compia  few  1  ^^JSaueW^»  £  UbncKO  dalli  note 
che  non  ha  e,che  6,  liniellettonoftrod'amon  «rifila* 

r»'"^"^       i    ^^  c  pe  tan;o  egli  iv°  non  hi,  che  l'aere  ratio- 
qtrS«  dagh  i^Vipri   «  hi  (comedettc. 
gabbiamo  V<fa  luo  reale .     Si  potceb!>=  anchora  ire  che  h  fogni  ver.  hab- 
buno  lìefillow*,*.  predicono  le  cole  vere,  &  efotent. .      B,4i  que- 

lle. voMe  BB*Khi«M  che  fede  nominato  .il  fogno  in  lingua  Grecarne appare  pef 
«iielle.chti'li  tèeJlo  ha  ferii  io  nel  decimano  dell  Odiiiea.       E?  N»?**  "*£ 

J  i£rJ  «réZ**  m  »W,  ^  iW  ,  E  nell  oliaceli  «al- 

ile m  quefto  meéfcfiteo  fog^ecco  ,  coti  ferine-       «  r  >um  a  r«/>«  **7*  ^ 
£i« .  Ti,1  tófrk  ,  -Ti  °*  «  &  «>t«*.    «  l^tle  *** 

ut  oii  detto  il  «iedeS.no .  <M  =ro  &  ft  «  t0  *A»9«f »  «  f«rrif  «i  ^  • 
Ìk'  V        ÌT««?>f  W>fT».       tp*  w^  ^rw     E  Ihaaea 

rephet»  anchova  nel  fecondo  de  medelimo  PoefitS .    «ci  B*«f«!  .Té  «3**W* 

,i  ut  7Ì  ti  fy  ti  nr,  ?  s  rw  ■    »a  tutt!  h  P«*«"  lur°' 

oh)  dEuftachio,  vedeil ,  che  li  Grec*  riebbero  in  coltura  di  nominare  ciak  un  fo- 
Snovero  Smmì  perche  in  quello  ,rf  eroe 
v.  li  predicono  quelle  cofe  ,  c'Iwnno  vetamemeda edere.  Onde  poflamo an- 
elisi a  co-  oiecre ,  che  «li  Auuei  lari  .li  Dante  fono  molto  contrari  a  quello ,  che 
col  confettò  «wflmnncde'  Ck*c*  ha  fentto  Euftathio.  Perticane  bandirono 
-eli  Auuerfandi  D.mte  di'  fogni  eiafcuti  a  fpecic  d'edere  ,  e  di  veto:  ma  li  Greci 
tarmo  voluto  nominare  vnafpecic  di  fogno  dall'i  fiere,  e  dal  veio. 

Si  nfpondc  ad  vna  oppofitìone ,  per  lacuale  altri  poi  nbb  e  cre- 
dere ,  che  il  fogno  ,  non  hautfle  il  fuo  tfiere  reale ,  e  fi  di- 
nioltra  ,  come  egli  (ìa  >  o  non  lìa  reale  . 
Cap.  Cinquantelìmonono. 

Ora  incorno  alle  e«fe  decte  .  può  nafeere  vn  dubbio ,  pel  lo 
quale  altri  potrebbe  credere,  che  non  folle  vei  a  ,  che  il  fogno 
bauelle  l'eller  fuo  reale.  Perche  di  parere  di  tuiti  li  Philofo- 
phi ,  le  Ipeciede  gli  oo  jtcti  multi jdicati  nell'aere  ,  che  s'  im~ 
pri;i-ouo  nelle  pocenr.e  deiran!ma,banPO.d  fot>  efiere  inicnuo- 
nale ,  e  non  reale.  Ma  il  fogno  è  latto  di  quel»  fpecie  ,adiui- 
.jue  hauendo  eagiont  iusi ne. oliale  ;  egli  authora ,  crune  effet- 
to di 
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to  di  quelle  cagioni,  delie  efler  nomato  intemionate .  E  però  non  fari  vero 
che  il  fogno  riabbia  l'eilér  Tuo  reale  .  Ridondiamo  a  quella  oppinone  in  du£ 
modi ,  e  prima  àtei  amo  ,  che  le  fpecic  hanno  l'ellerc  inreneionale  ,  e  .eate  :  ma  irj 
diuerC)  modo  ince  è.  Percioche  Te  noi  diftinguiamo leder  reale  dali'eflcr  ratio- 
naie  di  modo,  che  tutto  quello  fìa  realmente ,  che  non  è  fabbricato  dall'  intellet- 
to ,  e  quello  fiarationalmente ,  che  vieit  formato,  e  finto  dall'  intelletto  .  dico 
che  in  quello  modo,  le  Ipecìe  hanno  il  Ilio  efìerre^sie,  poiché  per  eilere  nella na. 
lura  delle  cole,  non  hanno  bilogno  d'atto  alcuno  d'intelletto  creato  .  Ma  fi* 
conlìderiamo  l'eflet  reale  inquanto,  ch'egli  vien  dittimi)  dall'  elìèt  intentionale, 
cioè  da  quell'edere,  che  non  è  fènlibilmeire  materiale  ,  dico  che  in  quello  modo, 
le  fpecie  non  hanno  eiìer  reale,  poiché  non  hanno  il  fuo  ellere  fen'bi  Unente  mate 
riale  ,  e  cofi  potremo  dire,  che  lefpecie  (ìano reali  ;  perche  non  fimo  rationali,  e- 
che  non  liana  reali ,  perche  non  fono  fenfibilmente  material!  ■  Ma  polliamo  ri» 
/pon  jerein  vn'attro  modo,  e  pi  il  ,tcuramen:e.  con  dire ,  che  non  c  vero  .  che  vrtìt 
cagione  intem  fonale  non  polla  produrre  vn  efletco  reale  come  li  può  chi  ar amen.' 
te  prouareper  la  fpec:e  della  ingiuria riferuara  nell'animo  di  chi  brama  vendicar- 
ci ,  la  quale  quando  che  fìa ,  produce  ta  vendete -u  rht?  i  effetto  reale  .  E  fero, 
concludiamo,  che  il  fogno  è  c«fà  reale  >  e  vie  pili  reale ,  che  non  è  il  concetto 
Poetico  ,  come  habbiamo  di  l'opra  dichiarato  . 


Che  gli  Auuerfàri  dì  Dante,  in  quello,  che  dicono  intorno  alti 
fallirà  de1  fogni,  difendono  vna  opinion  d'Epicuro, 
riprovata  per  le  fcbuole  de'Theol  gi,e  de3 
Philofophi .    Cap.  Sdlkntdìmo. 

A  trapaniamo  a  ragionare  dell'altra  condì  tiene  ,  la  quale  fe- 
condo gh  Auuerfàri  c  uccellarla  riell'vfo  delle  traslationi ,  &  è' 
§|  la  vei  id  della  colà,  non  volendo  ehi,  chedal  fallo.,  e  dalla  mcn 
1  *  2i gna  fi  polla  m  modo  alcuno  prendere  mecaphora,  che  Ita  Io- 
deuole,    E  perclie  il  fógno  fecondo  l'opinion  loro  non  è  vero, 
però  none  buono  per  vfò  leggitimo  della  cras'aefone .  La 
qual  dottrina  fè  folle  vera ,  Laurebbe  anthoraper  confèguente 
neceflario  quell'afta  conc'ufibnt  ciocche  nó  il  pareli»  prender  metap ho ra  dalle 
fauoie,  e  dalle  iittioni  Poetiche,poich'elle  fono  fèmpre  falle,  e  pure  li  sa,  che  ve 
rfhi  molta  frequenta  pretto  a  buoni  Poeti ,  e  bafti  per  fiora  quello .  Horatio. 
anomalia  Ro  na  mentre,  che  combat teua con  Annibale  all' Hidra. 
\  t  Hy  irtt  fiHo  carpare  firmior 
f  mei  dJetiwm  creuit  i  h  Rmuietn . 
Volendo  di  inoltrare,  chcqumto  maggior  numero  de'  Romani  veniuneflinto  per 
Amitb  a  te  i\e' fatti  d'arme,  che  tinto  m -ggi  ore  pi?  dritto  eilèrcito ,  e  più  forbi- 
ta ve'ima  rifateada quelli,  nella  maniera,  cheti  capi  dell'  Hidra  tagliaci  da  Her- 
c'ole  rinafceuano  in  maggior  numero.    Hora  non  è  alcuno ,  che  non  làppia,  che 
egli  è  manifefta  menzogna  il  dire  ,  che  fi  fìa  trovato  anima !  e-  c'hauelleciriquant» 
capi  come  deU'Hidra-  fauoie- giano  li  Poeti .    E  jicirevolte  Horat  io  prendere  la 
ft>a  travia  tion^  da  quella  mani  fella  bugra  .    Ma  d:  ranno  g'r  ftouerlan  .  che  fé  be- 
«e  l'HiJra.  tildi  Poca  tanta  con  tanti  capi  contro  al  veto't  che  non  fu.  però  .fini» 

consto- 


iontro  al  credibile  del  popolo,  poiché  le  perfone  roie.Sc  idiote  Rimarono  per  ve- 
ro cucco  quello,  che  fj  da'  Poeti  detto  intorno  all'  Hidra  -  A  che  nfpondo  lo,  che 
quello  medeiimo  Ci  può  dire  della  verità  d'alcuni  fogni:  anzi  che  non  fola  il  vol- 
go ignorante:  mi anchora  malti  ferittorj dotti,  (i  Gentili,come  Chiilthni.& He- 
brei,  foiio  ftatidi  parere,  che  fi  trinino  qualche  volta  alcuni  fogni,  c'habbiano  in 
fe  verità  ,o  di  accidente  padato,  o  di  futuro.  E  però  Piatone  il  foprano  philofo- 
phohà  nel  nono  della  Republica  infègmto  il  modo  .  che  fi  dee  cenere  per  hauer 
fooni  buoni,  e  veri.    Ai-illotele  hi  lafciato  vn  belli  (Timo  libretto  a'  porteti ,  nel 
quale  dimoftra,  come  pollano  i  focili  alcuna  volta  eiler  veri .    E  nel  principiodi 
detto  libro  aif-Tma.che  è  fama  rainerlak  tra  gli  huoa]im,che  fi  trouino  alcuni  fo- 
gni veri,  e  foggiunge  poi  di  pirere  d'Hefiodo,  che  quello,  di  die  è  fama  vniuerfa- 
fe,  non  £  in  tutto  mai  fallò.  Gli  Stoici  andaro  rane' oltre  in  difendere  la  verità  de' 
lògni ,  c'hebbertì  ardimento  di  latciariii  ifcrictura  ,  che  tutti  li  fogni  erano  veri,  e 
na<ceaano  dalla  prouidenza  di  D  E  O.  Detto  varamente  ardito,e  che  per  ridurlo 
a  verìci  hà  bifogno  di  malie  limkationi ,  come  apprettò  diremo.     E  per  quello 
Chrifippo  fa  noìbphilofopho  di  quella  fetca,lià  lafciato  vn  libro  della  iiiterpreca- 
tione  dùutti  li  fogni ,  il  che  fecero  Ancipacro  Heracleote ,  Dionigi  ,  &  altri  pur 
di  quella  medelìrnafchola  de  gli  Scoici ,  co'quali  fi  deue  anuoucrai-e  anchora  An- 
tiphone.  fé  crediamo  a  M.  Tullio,  nella  diuinacÌone,&  Aftrampficho,  fe  crediamo 
aSuida,e  fri'  più  moderni  Sineiìo  Platonico,  Suida,& Arremidoro  Daldiano-  Il 
parere  de' q  ini)  pei  la  fua  troppa  vniue  cfali  tà,  è  fenra  dubbio  motte  volte  dalla 
venta  lontano.  Epicuro  folamence,  Mctrodoro,ci  feguaci,  e  prima  di  loro  Seno- 
phane  hauendoìeuatoogni  prouidenza  diuina,e  per  confeguenre  o^ni  forte  didi- 
umatione,  hanno  anchora  detro ,  che  tutti  li  foani  fono  fini.     Di  che  parlando 
Tertulliano  fcriceore  Eeelcfiaftico  nel  libfo  dall'anima  hà  tufi  detto,    Vana  in  tv 
tmn  famnU  EtttttrMJ  ìudìcxm;  liberimi  a  vsgtnt  diiiìnstMem ,  &  dtjfditent  ordtnem  re- 
rum, &  in  fiffitùtatt  awni*  frdrgtns,  ut  ttuntui  tsfofiu,  &  fortuiti.  Potino  homai  co- 
nofeere  gli  Auei  fari  quale  Sa  l'opinione,  ch'erti  difendono,  e  di  che  ella  fia  ftata.e 
(onche'hnefoftenuta.  Horaionon  fon  già  féguicacore  del  parere  de  gli  Stoici, 
fapendo fenza dubbio,  che  molti  fogni  fonn  fallaci,  e  vani.    Il  che  hà  fopra  tutti 
^li  altri  chiaramente  dimofttato  il  dottiflìino  S.  Girolamo  nell'Apologia,  ch'egli 
fece  conerà  Rufino,  oue  egli  dice ,  che  quello  fu  fogno,  quando  gli  panie  giurare 
in  Cielo ,  che  egli  non  era  mai  per  leggere  libri  fecolari ,  cllendoli  ltatooppulto 
dall'  Angelo ,  che  folle  più  tolto  Ciceroniano ,  che  Chriftiano  .      Dimoflra  egli 
dunque,  che  quello  fù  fógno ,  &  iniegna  coli'  autorità  de'  Propbeti,  come  non  fi 
deua  credere  a'  fogni ,  Si  accula  Rufino ,  che  l'obli  ghi  a  mantenere  quello ,  di  che 
egli  hauea  pirico  in  fogno.    Aqu:ft<>  parere  è  conforme  vn  verfo  greco  v/urpa- 
toperprouerbio,  il  quale  vien  da  Tibullo  tradotto  in  quello  modo. 

Stimiti*  falixct Indurii  temerari*  na$e  . 
Et  Efchito  nell'Agamenonne  facendo  dite  a  Clitemneftra  quel  vet(ó. 

n  s '  té  ;  «  £  '  ì  v  ti  f e;  v  $*ff*utT  i*f«r«à»  i  £  £  «  e  ■ 
Ne]  quale  eli  a  domanda  a!  nuncio, ch'egli  faccia  conto  delle  predizioni  de'  fogni, 
le  fi  dar  per  rifpoita  dal  medefimo  rancio  . 

Ou"  S't.Ba.y  iti'  Aet£otytf  jSpi&uV»*  Qptvif . 
Cioè.  Ctiegli  nt>n  nceittrrAx  ftr  nere  le  Jppjjw^e  itili  mente  ( y>r  cefi  dire')  tarpejìett. 
Dirò  di  più,  che  DiocletianogranJiffimopcrfectrtore  della  Santa  Chiefa,  e  per 
conferente  dato  in  tutto  alle  vanità  de'  Gentili,  moftrò  nondimeno,  che  an<  no- 
ia in  quella  legge  i  fogni  fi  doueuaao  reputare  pei  cofé  al  tutto  indegne  di  fede3 

L  S  &  accio- 
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della  aeriti 
*  falliti  de 

nife  nel 


u  r ,  a3rcm%e^i^ 9«f fto  mede(Imo propore «nn  jllW  pene  a queì. 
h,  etef*ceua«  pr.feifione  «hiidoumire  i  fogni.    E  però  fi  Ie-e  ndfYltìmo  ! £ 

Ptotófimi  A  C  P  to  pr>,che  mc  ne  Vlen  P°n:aaccafione,  non  fari  fuori  di 
^ÌaHhT^" q«eih  maceri,,  richiudendo  più  breue- 

AìeSmf  fr'  t  °  Tuliio  '  Phllone  >*&«k>.  Tertulliano,  Clemente 
m  d!«  Éu,,;!  pr  T'  S-Ag^i^.^i-.  P«Phirio,  Silfio.  Arte! 
pSa2  !  M??2t0,' PapfartÌ3  >  Lamntio  •  Ariftide,  Microbio,  Suite 

SÌ5rdt!!^ionicfficiCDti(le,^i ,  c fi  dimoftra  per 
gaelje,  quali  fieno  li  veri,  eli  non  vcri,coIla dichiarationc 
di  alcuni  veri!  d'Homero ,  e  di  Virgilio  ,  e  d'alcuni 
altri  Poeti.    Cap.  Seffanrefimoprinio  - 


E  v  t  s  i  dunque  ftpere,  che  li  fogni  hanno ,  come  tutte  l'altre 
co te.  quwro  ca«oni,  fecondo  le  qua!sfi  prò  determinare  la 
venta,  e  talliti  joro  .come  ha  fri  gli  altri  aunenito  Euftachio 
incjue  verfidHomero.douee^i  parli  del  le  due  porte  del  fo. 
gno  .  Sono  le  quattro  cagioni,  efficiente,  materia  Sformale, 
e  arale.    Hora  per  intendere  le  cagioni  fceirrici  dem  i;  fapere, 

It,  Aliato  Magno  .e  S  fi        ^  n'hann°  ÌnftSn"°  Atift«* 

tale.  U corporeTn^cednTai; rl\  C G?Fre »  ° c«l™" >  ° <r** 

Io  •  La  ^  P^otnt^  ^ 

«rtfc*.     gione  mtrinftca      fr  I lftcmmen^.'ls^0-  Deuefi  dunque  fapere ,  che  la  ca- 
ca  nrllaftde  ie/SEò  e  ™  SP1^*1**  fPf™  ^HaquVle  folle  relta- 

te. 
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te  -  Hora  Te  nel  dormire  per  la  quiete ,  fi  letta  mente,"  come  de'  fetiE  cflet;|orl). 
quella  fnccie  occulta  di  giorno  ,  fi  palefafle  nel  tempo  del  fonno ,  ecagionaiie  di 
fe  ftefla  qualche  infogno, roma  accadetele  l'huomo  detto  ncordeuoledel  pai- 
fitó  infogno ,  fi  mettelì'e  a'far  quello,  che  gli  era  già  vfcito  di  mente .  E  in  que- 
llo modo  fe  bene  il  fognofarebbe  cagione  per  fe  motrice  di  quello ,  che  li  raceue. 


lòpracicati .  Refi  ano  i  fogni ,  c'hannok  cagioni  citeriori  ,  le  quali ,  _  come 
AÌ0,  o  che  fono  corporali,  o  che  fono  fpirkoah .  Corporali  domando  io  1  ae- 
re, e' i!  Cielo:  ma  perche  l'aere  non  muoue  fe  non  quanto  vieti  mone ,  dal.avirr.il 
Ce!  elle,  però  rrattaremo  follmente  del  Cielo  inquanto ,  ch'egli  e  cagione  elt  riti- 
feca  corporale  del  fogno  .  E'  dunque  eofa  a'  Philofophi  nota  ,  che  il  Cielo  mo- 
nendoli  fopra  li  corpi  inferiori  communica  a  quelli  la  fua  virtù  per  mezo  del  fuo 
tnouimento ,  e  del  (uo  lume .  Io  sò  che  gli  Mitologi  aggiungono  a  quelle  due 
qualità  l'influenza  anchora .  Ma  io  credo,  che  la  influenza  diuerfa  dal^  moto ,  e 
dai  lume  (la  difficile  a  eflerdimofìrata  per  non  dire  imponibile .  Però  io  direi 
fempre  più  rollo,  che  il  lume  radiale  delle  (t  eli  e,  inquanto  ,  che  inefio  èia  virtù 
del  mouenteiuperiore,  fiala  qualità  influita  nelle  colè  inferiori-  Il  che  anello* 
ia  fù  bene  in  cefo  da  Dante ,  e  meglio  efpreflo  in  que'  verfi  • 

■Ogloriofi  flette  ,o  iume  pregna 
Vi  gran  uirttt . 

Hora  quella  influenza  coli  dichiarata  rieuticeutitadalle  cofe  delmondo  elemen- 
tare fecondo  la  potenza  della  natura  di  ciafeuna .  Et  arriuando  colla  fua  forzaa* 
corpi  Immani  imprime  la  fua  virtù,  e  qualche  volta  fenfìbil  mente,  e  qualche  vol- 
ta infenfibilmente  ,per  eflbr  occupata  la  potenza  fenfitiua  citeriore  fpeffo  in  altre 
colè  diuerfe.  Eperqueilo  auiene,che  molte  volte  gli  animati  bruti  fentono  più 
l'influenze  Celeftj , che  non  fatinogli  huomini , come  anchora  fecondo  la  lpofi-  _ 
tione  di  Seruio  hi  notato  Virgilio  in  que'  verfì .  P"  6 

liatid  eqmdem  creda  ,  qui*  fìt  dininii:<s  iliit 

Ittgeniam  ,  aut  rerum  fitopruJent'am&or . 

ferma  ubi  tempestai ,  &  Carli  msbilu  huniar 

MtttMMert  uias ,  &  lupìitr  ìmmidut  mFìrii 

Der.fxt ,  tritili  ette  rztx  mvdo ,  (Jp  eptue  dettft  retdMt 

ì'  ertimtur  pj.eàes  tmiiutimm  ,  &  perfora  ruotili 

I{]KMC  alto-. ,  alias  dum  naiiU  limiiHW  ageb.tt 

Cotitipiuxt .  Itine  Hit  nma  concfnr»!  m  agris 

Et  Letx  prende: ,  j3r  MfcW&J  gittture  Comi . 
Hors  quando  que  Ita  potenza  efteriore  refta  fopita  ne  gli  huominì,  al  Ihora  la  \ìc- 
tuphahtallica,  che  non  è  occupata  da  tumulto  del'feniò  di  fuori,  riecue  la  virtù 
dall'  influenza  Celefte  nel  modo  ,  che  è  conueneuole  alla  fua  natura .  Il  che  fù 
anchora  confermato  da  S.  Thomafonel  fecondo  delle  Sentenze  colle  infrafericte 
parole  .  £*  ttmibru  e,,i>tt  carpurim  Ctelefìitm  rslinqttnnrnr  quidam  impresene;  > 
&  motitf  ,qai  juntfìgnit  mantmn  Cctlcflwm  in  etrpnrìbm  ìisferkrikus  ,  &  fìcunditm 
qtsad  (Hi  motus  pertieniunt  ad  imagimtihnem  fgamntxr  imagixes  ilkrtitn  éffetfuitfn ,  ad 
quvs  difywHnt  mctus CxhFics  fiiti-nduwijìmilnudmemmxgii,  &■  minuf  exprejTjm  ,  fe- 
iunltifr  qmd  uircut  imf  nnims  eflfrrihr  tueldeb~dhr  ,c>  Jkandum  tmà  ftirtw  reti» 
f  hnt  ìH  magk  dijhvfita ,  nel  mima }  &  magis  quitta  <tb  «/ji  tmtpa:ÌQnikta ,  &  ( mpet 

M  hoc 


\7%  t    I    B    ^  9 

hoc  baìufitoil  fattìutti»y  in  dormienti» ,  quia  animi  uairtt  A  exierioriòus  Ymdhm  , 
fraiifue  in  nnùfe  >  &  circa  horarn  digefiìortis  completa ,  &  per  hunc  midum  quidam  a. 
tìimzlia  fi' Jctr-gnvfcnnt  quidam  futura,  ficttndum  qtiod  eti  neceffifìttm  ad  eorum 
ffentstwtttm .       Dico  adunque .  che  ta  potenza  phantaftica  ftrotnento  nel  mo- 
do ,  cheli  è  detto  , della  ?iml  Celefte  ,  rende  la  imagme  de'  limulacri  ,  e  de* 
phantafinM  notturni  limili  metaphoricirnetìte  a  quello ,  che  effi  lignificano. 
E  Te  alcuno  cercarle  donde  auiene  ,  the  quelli  (ùnulacri ,  e  quelli  phantafìmi 
cagionati  dalla  virtù  Celefte ,  non  fieno  ciliari ,  e  fuori  d'ogni  (èrte di  Etumma  e 
Tratt  i.    dt  (imiiitudine  ,  polliamo  lifponderlii  e  dirli  con  Alberto  Magno  ,  che  le  co-  I 
Cap.q.  dei      intorno  alle  quali  per  lo  più  veifano  i  fogni  fuso  connngcnri,  e  di  quello  ,  che 
/Òfjno .        deueauemre.         Malecole  future  contingenti  non  hanno  ,  innanzi  che  auetv- 
pano  cagione  ferma  ,  &  ordinata  ,  e  però  non  ponno  efler  prodJtce  mediante  [(• 
fpecie  della,  macilenza ,  cfléndo  che  tutte  le  (pecie,  mediami  le  quali  l'anima  co» 
Boìce,  fieno  fatte  per  la  abfh-attione  dalle  cofè  liteiìe  .       Adunque  perche  dal. 
le  co/è  contingenti  auenite  ,  non  fi  può  ellrarre  le  fpecie,  per  elìcr  cole  ,  che 
non  fono  ,o  per  non  hauer  cagion  uccellari  a ,  poiché  l'effetto  è  contingente ,  fé- 
gueneceflmj  mente ,  ebe  al lhora l'influenza  Celere  produca  le  ìpecie,  e  li  phan- 
i        tarimi  ftranieri,  e  riraoct ,  benché  con  qualche  Emilitudine  (e  percoli  dire) 
tnetaphoric*.       Et  allhora  nafee quella  fpecie  di  fogno ,  che  fù  daSuida ,  e  da 
EuftatHio  Allegorica  nominata,  di  che  più  abafiò  ragionatemi .       Hora  quel- 
ila  force  di  fógno  anchota  può  eiler  vera ,  le  ben  fìadichiarata.         Il  che  fila- 
le accadere  ,  quando  fi  croni  a rtificiofo  giudice  ,  come  dice  Ariftoteie  ,  delle  (ì- 
milicudint  della  natura ,  edell'artr.  Tale  fi  è  dunque  il  fógno  >  che  dipen- 

de dalla  cagione  eltrinfeca  corporale  ,  cioè  dal  Cielo  -  Del  quale  infiniti  ef- 
fempi ftcroLiano in  Efchilo-,  in  Euripide,  in  Sophocle  ,  in  Seneca,  &  in  altri 
Poeti,  La  cagione ellriufccarpirituale  è,  come  hò detto  di  fópra , diuifàiii 
.  due  maniere  da'  Theologi ,  da'  Philoiophi  Plaronici ,  &  da'  Poeti ,  cioè  in  buona  , 
come  IDDI  O ,  egli  Angeli  chiamati  da'  Platonici  buoni  Demoni ,  &  in  cat- 
tiua : ,  come  fono  i  Demoni  detri  pur  da'  Platonici  Cacodemoni .  Dì  quefla 

diftintione  delle  cagioni  produttrici  de' fogni  vogliono  molti  ,  che  non  meno 
mifteriofamente,  che  dottamente  liabbiaparlato  Hometoneldecimouono  del- 
l' Iliade . 

l$<Qiif[*  ùstaà  yjtf  Ti  tv  Aon  tè/i&ltut!?  c-ìg-h  èveìpw* 

Atjilt  ya.rnisa.toji  ■7mv-/jtJaJ,  à.i£'ìx.k$a,m.> 
Ta>v  ,  a* y.h  &"tKÒatt  ■jrfirav.ìì-Àfa.vTùt, 
Gf  S'tXt$atpo9<Ti&  \iri  à.x.pa.a.vrtt  sé/JavTEf. 
Ot  iTè  S'io]  ^ef  rSV  Kipiwv  fsv^awj  ìupàt^e , 

Che  furo  da  Virgilio  nel  fefto  dell'  Eneida  trasferiti  io  lingua  latina!  nel  modo* 
che  appreflo  /ègue . 

SiWigeminie  fimnì  porte  ,  c^a'um  altera  fertWf 

Cornea ,  qua  tierk  facili:  datar  txkns  umbri* . 

altera  canditi  ti  perfe&a 

Std  fa! fi  ai  Cairn»  mituntir.fmniamanti . 


ftii  le  varie  s  e  docce  fpofitionj  di  Didimo ,  di  PofpbinoJ 
j  dpia  li  credetti  vctlì ,  pumi  prima  à'  aucttite ,  eh'  efli 


Horainnitrsi ,  ch'io  morti 
di  Seiuio ,  «  c-£u3athio  j 

furo 


Bup&t  ,  é*»Tf*}**  ttoMit^  iwf.oCv.  !ìl!f-?G  moldSS  famoliProla- 

{ori,  6e  eccella  Verhhcaron  hanno  f ^^PW  nf  1  Cb"V  | 
t,oi>e  d' Honiero per  renderti  p»«  ^"TJ- «"t,  |» totem 

Cioè.  MM  2        Ì»r%  td  tmi  ÌKtw 

» .    Luciano 0,-1  Gillo  .  « f  *  ^?J*f  .  Cioè. 

C^if^r  ^'f  '  r^Sto  nelceVzohbro'de  gli  Epigr*» 

Snida  ripone  in  luogo  deità  roce  ^  b  voce      ,  fWjWfT  - 
parole- per  dichiaratone  de' predetti  v  ci  l. .  T« *WiS«-x«f*  t=>  f* 

Cioè.    fi*?       *ft  ^  fcr*"       *  J  Ho,M,rB  ' * 

Dite  sanie  ftrttdeUi  munagnt .  1.  «.,„,.,„  benché  ,  fé- 

Sìnedo anchon  bà  £» menno,,  '^K^S^SS^SSSii  > 
gutodo  allhora  l'opinione  de'  Scoto  1  habb.a  voluto  in  g"*?-**1^  H      ;  Pe_ 

JaUflflefadli&nc  fbecnlationi  foce  da  m» lem  nobilumi  P« ^porre _  ,  u 
Lufimoned'riomcro.    Dico  adunque  primieramente  >ch       viene  d»  h  a 
rat   n  modo,  che  dimoftra.che  il  corno  fo^e  a  troncamente  p*fo«f lungo- 
ne feeittke  de'  légni  veri,  e  l'ano!»  per  la  cacone  produttrice  de  fegni  bugiar- 
di. Sopra  che  forfo  Se  parole  di  Didimo  te  in  rafcritte .    O,  ti  f*W ,  ff%» 

àusrJiw-  tote*  riti,  rJfyiwixt  ■  rd  >*r 

n  méfHpQ'TtAW.i&ì  ydp  tu  ito  f  eriv; 

lari  fi  tSv  y$*tlm- 

tlitì  S"  few  té  pa«f  yju  A*wt*J  «  T6Ttunif > 

H'IÌ         i'ìaIsI)  WMf.  K?i  ^V'f '>[(';«•  . 
Cioè  .  licutìo  ,  efrc  « /^ni  CdeffiteiK  {wr^*M«  jK*  corn^  ,  1  « 

K*r0  dw  U  ca*a  in  alte,  e  the  «ffmtdk^mì^Mt»  fMmterr^ 

rphidl  che  barn*  del  liMtfhanttfiualmoutrfo  ter**  ,  li*  dwf*  cwofam*  o**ge- 
(h  iì  'fot  •    P»  fHÌ*j*  j       "/;ro»e ,  ^ 


iSo  t   1   s   \  0 

Ofmdou'm  de'  /Igni:  fercheil  fogn» 
Hjnfie  da  G  ioue . 
Ma  de'  terrai  dijje  . 

t  entro  trOcctn  profondo  ,  e  a!  sa/fa 
Lencada ,  &  a  le  fon  e  anche  del  , 
Onefifià  Ugeote  de  liMgm  , 


JZ  i   /  h  ieC°?'1  Tmarmc  m  ^  ■    S'tfMiilM"  h  ;t*r.ì  terreni  ak'nJL . 

mii* mrfi  U m»l,* U um* m^md^  U  afillo  tinfamm S  ^  *JzJ  7  * 

lAterr^'hal'ui,  neere.&  ìmadrt  to'  tomi        m*lÌ  A*  tutff  J     A  ^  ? 

&™M?7t(*fV^  Mtt^  ESSE  * 

ljt>  alni  dalie  ^e  arforalt-.e  da  'e  potenze  brute        Ouindii    k  ì     ■   ■    S     v -  - 

Sw  i  D  nm  É£  ^fcff  ^  d,c ic  M8loai  Plorici  dcCS 

ne  della  porti  cornea ,  Mì  che ,!  corn.  ,  per  iolTeuSin  alto  d  dSrfe 
Hab.«,flo  miie-ne  the  !?  cag(onl  facitnci  delo    { m  f     £  I 
c ;  altre  vutu  complicateci  cOJ  po5  k  certa  madre  de  oli  aline  tu,  ]"  noe  Zi 

£per 


r  m aaefto  fÙanchora  da'  Poeti  chiamato  3 fogno  %Mf^Ì&Jfe*  ' 
SfiSSi  &P«e>  come  li  Rodino  dìAingu<Se  li  iogm  diurni  «WJgg» 
jSaoS  chcVW  ferito  S.  Croia.™  ne'  Commentarij  fopra 

,1  qual  l.o.o  rimettiamo  «juàfamque  haucCe  voglia  d  m^ndt"  mg 
£L'  quefta  co£  promettendo incanto  no.  ci.  ragumarne  alquanto  nel  capilo 
la»  «V"  tinaie  de  fogpì,  Uf  innanzi,  eh,  I.  ponga  fine  al  predente  c.oko.o 
Sglio  Lginngere  vnà  'bienne  mii  de'  Gemili 

eiìf  non  Ce  crederono,  che  fi  rubile  vn  Dio,  f^^W^JS 
rade'  toani-  ma  crederono  anchor  -,  che  li  nnoualeno  Debiti  1  cgitori di „.i 
S-à.        Il  DIO  ftinwt.  (aetcofi dispnea»»*  %n|f^£ 
oh  a,'^  co™  teftimonia  Paufania  .    O-P  ^«^^c^^wte  A"  ?"  U 
?        )        r  r  L,-er     Ontte  *m*  iUum  femnierm émn*UM*tr*ditx,tum 
^tCSìSZrJZ:    Ph,lollrat/unmohi  diqaefto  med^O 
nella  vita  d'Apollonio  1  «Lieo  coli  fcrirco.    E)*WS3  0  g<tM\Wr  <x*f  UHM* 
AutU.te*  Uri'UWT*.  otS-x.H*t.  htyns  yttp  ttwtovtx  IokMM  >o*t* 
&n$ar  hrariórTO.,  tTforthrATo  »  yt>  Qttrr*.  »pn#  é^taM»  Wf***" 
Wiuwh  T*  .A »*»  9"r«f=«tT<t  iTrciyu  tilt  yjaifivw. 
FnSii  preff» a'  Gwi,  0     "»  indonno  ntmxtvjrufbixru» .    StJh  r^aff  il  Kf  i  fe- 
àxjlimtytbt  tu  dxtxilf.lhu»l»-di  lucie» ,  U  <p*l*f*  «bj#t*i*ll*  terra  uuu  ,  maitre  I*» 
ri»5*a«4  dx  <gUH .  è        TifrofejifoUmi»  ,  e  jh Short  lKd»w*nd»  netti  NW  « 

sHJ&.emeftdBtix  U  ;°£>n  *  chiS^  L»'*r>d*  ■    Dj  quello  medehmo  voile  intendere 
Stano  nella  Thebaide  in  que  verfi,  ch'egli  fa  dire  fòpra  d'Amphiarao  già  ingioia- 
to dalla  terra,  ;  a 
Uamp  trir  Vie  dìes ,  quo  te  qmp»  tmjìtx  fxtt  9" 
Tebifllx  cal-eat  ,  reiileup.  ttutt  refttvfi.  fiierd-js .  . 
Per  ifpofitione  de'  ouaii  moilra  Lattando  il  luogo,  che  (ù  più  celebre  di  cattigli 
altri,  ne'  quali  fi  rirrouaua  l'oracolo  di  queir'  Idolo  .    Sono  le  Tue  parole.  Ctui- 
t^s  en:"i  in  Uh  Leu  pafkx  fff.  cadici,».  fu,  hUrur  terra  Jmfhixrxìt  recepì!, qi>xji"p>>t- 
tumt  »K.iti»i-  ;  ut  fyiàtem  aifiyquod  ibi  currur,  auem  Grxa  arma,  utcxttt  deciderti ,  in 
itUm trxculatu e~t,qH<id..imp.»xrx'M iKxatur.    Li  Dei  dcftruggitoi i de  gl» cftet- 
11  de  &gu  furo  l'Acqua,  Vetta ,  e  Apollo.      Dell'  Acqua  in  quello  propoli  co  ha 
face:  menrioneEfchilo  nella  Tragedia  de'  Peifi ,  douegli  introduce  Atoll'a,  che 
«fonando  J'vn  fa0  fogno  pieno  di  mifena,  ohd  ce  alla  hne. 

UtxSTfiKW,  dTWOWi  $**(**'    E  mt*M*  *  M»!  *  if  De'  ? 
g.t\  Cioè.  Oìttiuefii  s^nia^J.tt}ri.ììdQntinm.- 

Scotio  nella  Thebaide  hebbe  rifpecco  3  quello  medelìiuo  la  que'  vcr.fi . 
Turnx  /kgittiferi  inxicr  Thaygetk  eplìabt 

Cr;"»i«  ixs»,fx§m  fxla.*  txot  ite  fjmis ,-  Lib.  $, 

Jlnie  d'eia gelidm  ibj.1  Ludwis  ni  undtu , 

Vxrg&tur*  mxlum  finivo  tittiienu  fifortm . 
Del  Sole  hi  fatta meirtioue  loScholiafte  d'EElhilo,  {"ponendo  li  foprnpoili  verfi 
della  Tragedia  de1  Perii  in  quelle  parole.    &arQTpìwt&s43>       T»»  àiw/ww 
Off  ti'<;zt  ii  HAnv  •  ydà  i7ri\x.u4-!t-i'T3(t  oi  Svttpot  S'tao'x.iS'a.i^'A'Ttu  ■ 

Clai  ■     Vietai»,  che  Jifiruggàort  del  tiign»  è  ti  Sott ,  perche  tpxnd».  quefioj]  lenii  ti  so~ 
giti  fidiltguxn».    Spphocte  ncil' Elettra  introduce  C'icemneltra,  che  a  quello  me 
..le li -no  due  racconta  valli j fogno  al  Sole  ,  coni"  può  eiafeuno  vedere  ne  gli  in-  , 
feaicriiti  vxifi . 

M    },  EVet^e, 


t    1   B    %  0 


Uhi. 


,  .      .  n^jSteprtcftt. 
Vi  vetta  ha  parlato  Propern»  in  que'  due  verlì ,  riputaci  ofcuri  J,  molti  Gram- 
matici.     Ibxt ,  &  hmt  tafli  ^^^^ ,  imnU  VeHg  , 

2(**ljw*  ,  ne  :<i  «im       n^iituruftrtnt . 
Hora  lo  pwfò.che  fedenti  dece  da'  '««rili  quelle  tre  cole  perditW-irrici  le' 

^^e,C/e<IeU;"0  •  ch5         l-^?"  <«»  i=  macchie  d^anr^cofì 
"  ella  hauril.- fona  H,I«1,rJ1!|-lmino  ,1  vano  folperco  ,  *  che  (.come  il  Soie 
c «re»  e  tenebre*»]  iuo  [pudore,  cod  anctowadileguaffei!  va*o  timore  appor 

Si  ragiona  della  cagione  materiale  de*  fogni,  dimoiando 
collaucomadi  moki  nobili  feri irrori ,  che  fecondo  quel- 
la anchora  alcuni  fogni  fono  Itati  reputati  veri ,  & 
alcuni  fajfi .    Cap.  Sefia  tutti  moke  ondo. 

Anchora  parere  di  «old  nobili  feri  t  tori,  che  per  la  ea  rione 
imCM  ate  Je  fogni  h  pn&  probabilmente  dimagrare  .  che  al- 
cun!Togli)  heno  veri ,  &  alcuni  falli ,  Hpnr  pienl  inteltit-en- 
zijìi  quello  deuef,  Cipei  e,  die  la  cagione  materiale  de'  fosFnii 
il  fumo,  &  il  vapore  ,  che  li  leua  da'  cibi  dimoratiti  nel  [«Ita. 
m  icho,  il  qua!  rafh-eddaco  dui  eeruclL.  hi  la  cadura  verfo  l'or- 
«   r     -r     r    Sano  JitHctili/è-nh,  cioè  m-fòìi  cuore.      E  perche  niun  (ò- 

I.  che  riweiMCTprtt^a  la  Arfemo  Commentatore  d'Euripide ,  che  la  terra  fia 

glia  .I  fogno,  cornei,  propri  a  cagione.  Hora  fé  quello  fumo  „Vce\  fót'X» 
cibo,  egfi  dimene  t«.  matemle\  e  groff, ,  eh,  Lu  D,ó  ,noft  "  ì  £  c  S 

S&dtertb  ^  K»«r*™««*  '«Uo  ■  -me  quel™  cSce  jJ 
IoUho  cu»,  «llhen  tritono,  che  ci  fi  rapprefenti,»  le  foecienel  nWo  c'ie  f„™ 
L«preae  ne  Nmmaiv.fl,,  Quello  quello  ,ckti  hi  Ìol» J  P  «oBe  i □(  Vn °™ 
nella i  RepAbca,  le  cui  parale  fono  fì,Ce  fatte  latine  da  M.  Tullio  oertaS'S 

mMiùrautumlMri.    ftu<rr  fru»-  "  ^TV" ea»m jota** 


*    h  F  "'f         ;        VI  '  c* 

^"W"!  &madtir4taettit„,  4ra;  wft  ^  yi 

tro4«- 


p  ri  r  iff  pi 


ira- 


tfì  natura- qttifptamjmt  abxndai  mtp,  effluit  tenia  parte  *»ww  .  W  1 

KM»         Wer ,  ylckfci  atqì  ttfhtxt*  :  iwn  lUtrit  ,  imku  animi  temerarys  pambm 
tompreffii ,ufMa  tenia par,  ntwr.it ,  &  MW  ^»'«-r  »        H^eMW  A*  fimniottiiM 
etrema.  prabeat  :  tutu  ti  tùfitmittk  stcurrtnt  tranqiffl* ,  Mq  turaci  a. .      Di  que.to 
ntcieScao  h.i  fauellatoanchora  Clemente  Akfl'an Jrino  nel  Pedagogo  calle  infra-  t^.a,  C.%. 
/sritte  prole  trasferite  in  lingua  Latina .    Qtofit-utqua:  fim  mtAtvmnt* ,  riffe 
reprint,  fmt  flirt*  anima  cogita** ,  ut      od  tarpar*  agm^  mmfimgm  "*»  *rJ- 
lutur ,  drtffa  fibì itfq-.t.i-  fuutoptìmacoì  fidai.    Plat attlni  medefimamentemodra,  ,  ,^  g, Sfj* 
«he  la  faftita  de'  fogoratitumnali  dipende  da  .vii  a  propria  cagione  materiale ..        VrM~  *«• 
Te  #ì  htevéu&Tot  t*?ì  rSf  trvmtw*  óe  Isa*  *$ìfì<u&  ngi  ^tviSr  p*>xf- 

•Ttffl  TOVS  ptAtfémtt  (MVAt  ,  3ÙK  Oti*  i*»f  tTipW  A»^!»  TTCA^ftATIUfA^ 

rau  tz'j  9 afa),--/:' 5 u _« etcì  Te  tiSirm  rt»ÌKf4*"T*» uh  ò uv  mie  f  r«l/s*»ffWf 

i"è  tPÓlbSi  Ktì.VKlrAt  7 luì-  dmflit»  *;|«TSAWf>  ICJW  Sf'il»  SI»T9  f«* 

ni»  nRì  Ktyw,  À^X'nTeme  x«=touV.  Jf^-sf  txJìvit ttitti&As-  nw  y,A?__  a  v~' 

Tf.3-  STI  z$Àff-7pi-,aV7if-  TTiKu-jrt't  u ,u  A  y&f»OW  ir  T»  wmytoVTl  yyì  TApAyj»$if- 
Cioè-  Ma.qtui.la.  che  t  fiato  detto  de  f igni,  che- fino  incerti ,  e  fallaci  ne'  mef,  ,ebec*~ 
flauti  te  figlie,  non  tu  cerne  lo  dicefjh  di  nttoua ,  quando  $»«<*rMM  rfojM  mji.<  t  rattiui  del» 
l'altre  c'ifé .  A  tuoi  comuni ,  &  a  mici  fatimi*  parevi,  chejnftottle  hautjfejòluta  U 
qjiifmne  ,  e  non  ftnfatta.no,  che  s'hauejjt  a  ricercar  altra  :  ma  che  baftafitìl  dire  infieme 
con  lui,  chili  frutti  n'erano  cagione ,  t  quali  fytfcbi  , e  copìofi  di  malto  human  producane 
tte  corpi  nofiri  molto  ,x  mrbitlent oprilo  .  E  poco  p«ì  di  fatto '/òggiuilge  alcune  al- 
tre cole  ,  per  le  quali  lì  può  chiaramente  conofeete  li  for^a  s  e  E  efficacia  .  c'hi  if 
nutrimento  de  gli  animali  (òpra  la  qualità  de'  fogni  loro,  o7t  S"t 

ir/  7av  fyfmtavtm  hi  a  fufavttpet,  ts>*  T{t?*«T/A*  tSy  »«»  Setter 

j/,AJ7VftGIt  iy^éìvTo  Ts7f  7i  XMAtÀUtf  Yga    7  A  YA$A\A  70U   TO  KV  /T3  fsf  ,  »  f  A  - 

vr'i'/i&At  u*ktvwm  tjuV  f&tfthisi  7>ìc  ìid  rat  qvhsosv  juicvT/JttTr . 
Ooè .        Che  fi  >  Urauim  alcuni  cibi ,  che  fanno  t  fimi  diff.cili,  e  che  mrbanol'anim*  , 


fi  fi  chiari  taWeffiir.pki.cUllafaxa,e  M  capo  del  Totip»,  doSjUsli  barnitfrttttto  d'afiener*. 
fi  quelli,  ci*  bromato  d'indouìr.*repertm%s  de' fogjiì.    Fin loftrato  nella  vita  J'Apol-  mpntljb. 
Ionio  mette m  campo  vna  cunofàquiltione  >  ciocie riiLiomo  poflafarfi  partecipe  x.d*  mia 


de' fogni  peri  be uè ndo  il  vino  5  o  purefe  (ia  meglio  perquefto  effetto  bere  l'ac-  jtpgU. 
qua,  e  conclude  rmilmente  per  l'acqua ,  moftr.mdo,  che  la  verità  de  fogni  ricer- 
ta Vita  lóbriccà  grande-    yjù kaScvtu  st  &p U£~TQ?  yj'Hsauivw,  (rrrouTi  itp- 
ywin  f*i*v  iyùifA:;  %g*  Snav  TfHf,  P'A  fiA/uiftTW 9*  ti;  ^v,y7  7<ùv hiytev 

flTTAVA  ■  «  tfS  tUof  ÀyttSrQt  Itti  pApfLAASt  %  ÌxÌKiV9t>  AVO  raQvt 

(kmf$t(fiu(  7wV  &ur'i»r9vV  TeV  ir  et?TÌ»y  rrxtu ksw  rpS-ray,  /s*-  elvav 
fitnù't,  ttrvtp  du9  ■p'A^,-  if  70  àSìitov  avt»  Hpt&At~  Cioè. 
IJrfe'  Sacerdoti ,  Atmtgìmn  ricenere  li  nfyoFiehannofvecetto  di  afìenerfiungivrr.o  in~ 
fiero  dai  cibi,  e  tre  giorni  dai  nino,  ateiocht  l'anima  pura,  e  purgata- pjja  meglio  racco- 
gliere le  ragioni  delle  cejidunsfirote..  Qx.it  il  nino  fojfewts  medicamento  del  fiuti»  3. 
btmubbe  cmamandan  il  tapitnte  Amphiaroo  ,  cheli  contemplatoti  de'  sogni,  (i  f affine  il* 
toturarwmo  lo  preparati .  Didimo,  &  Su  ftathio  nella  fpofiaon*  de'  verfi  d'  Ho* 
mero  tiioilrano,  che  nella  turione  delledue  porte  del  fogno  ,  vi  è  comprefà  an« 
«hors  la  verità,  e  la  fallita  de'  (ogni, fecondo  ladkierfita  delle  ragion]  niateria  it 
5apra-thc  fono  le  parole  di  Ùiiimo .       HlHé"*  dv  7ts  èf  «AJtBgst*'»  Tsot^ie 

Mi  <H  i&Ufr 


ni  "i  i  s  'ò 

<J's|1T*à'7'*«?at/4«W^?«  MiATÌnv  uh  T»?  tf  \:;9JVj  HSaJretP  tgJ  n; 

«W3stJ'TÌi'«'f  <Tà ,  TflV  4syJ,r.     Cioc  .     Dicevo  peÀhi  le  'eofe  .  c'ie  uediatna 
ffof»  f  fi  tuftrfìithà  del  cibo  ,  fieno  mm  ■    Lanute  U  f^rta  sortii*  tnofiratit 

verità  dtUt  c-ft,  e qmjta  eburnei U  tutti ^im  .    Hors  perche  la  pi  e  . letta  !policiod| 
di  Didimo  e  molto oftara, e  par?,  che  no.t  polli couucmre a'  vedi  d'Homero ,  fé 
non  tira:a-ne;ue,  però  fari  bene  di  fouragiungeie-quellad'Euitathio ,  che  h  di-  ; 
chiarii,  eia  rende  conforme  alla  fi: rione  d'Homero.    E/Vj  ì  ì  si  y^u  cu,-ar  ìvóti-  j 
erj,v  &{  Sffjt  (MPTlttS'oi  T\»?cLijL£ro!  7(>$nf      JtaJt/arsi; ;  -  ij 
Ipttmr  ifqrrte,  t*Ò7*  45y^5i'T6t/ .  óV*  tTs  OAvra-à-ctn  ò  viizav  v.sa  iv^-rt~\ 
t"]  Attivo;  v\Lay  Kgu'  àVv  revW  ac.T^  to  Jt^cii'  T»  a;  Vi  ":J';v  T;~  tì)Vx«9««  j 
Aiir  >iyiu.o:tz?  ,  tuOIo,  fri  «Aj»3>^«Vl-       Cioè.    Sono  alcuni)  che  coli  dìchit-i 


"'™)rr  "»-:  c>V££>tì,i  ejtfj  jm«:m,  r"ie  r;,l-  w  >.e/  c.tw,e  jwra  «>»j /i 

£»'«>•*•  Vedefa  per  le  parole  d'Euftathio ,  ch'egli  stimò ,  che  Sa  porta  d'auoli»  ; 
ci paleSfle que' fogni,  che  nafeano  dalla fouerehia 'voracità  de"  cibi;  perche FjM 
vtòfià  è  den:  e ,  &  elee  Mh  bocca  dei  Li  infante,  e  chela  porta  come  1  moiti-afle 
ijoe'  forche  iiifcauo  ne'  fami  del  cibo  prefo,  conforme  al  dittarne  dell  3  ragadi 
ne  ;  pei  che  li  come  le  conia  Motorino  nel  capo  d'alcun:  animali ,  coli  b  rWonèj 
(per  parere  di  molti  Philofophi)  ha  il  Tuo  feggio  principale  nel  capodeirhuomoj 
Sbietta Ipofitioóc fi  fi  anchora  più  perfuafibìle  per  quelle  parole  di  Didimo. 

TIVC;  $  BTa»<^  «VIJV&P.  X.iJcL7tVKV  UiV  TiìV  ctA:t;>7  xjd  ìiz$x;'ìi  ygj'ì 
ha.iJ.7mTi.:>.    t-MM'Tmv)  ti  ,  ti?c  agu'  ér*9»    xsù  <r->yv.iyytj.i~\ 

vnv  ■  _  _  Colle  quali  parole  pare,  che  voglia  dire  ,  che  il  comò  per  c-ier  map'hà-J 
no,  ci  dnnoitre  il  fumo  de' cibi  tra/parente,  che  è  (per  coli  dire)  pernio  alle  (pcciè 
notturne,!!  che  argomenta  gr.in  fohrietà  nel  mangiare,  e  nel  bere.      E  che  ì'aij 
uoh'o  per  efler  denfò  ,  ci  paìefa  il  fumogrolìo  de' cibi  ,  nel  quale  celiano  le  fpecic,! 
opprelle  di  modo ,  che  non  ponno  liberamente  rapprrlèn tarli  alla  phantsfìa  nel 
modo,  che  fono  ì  ma  (ì  bene  in  tutte  alterate ,  e  rrafmutace ,  che  è  indicio  manici 
feRo  di  crapula  antecedente  -       Perqueftamedelìrrn  cagione  hanno  volut  i  g| 
interpreti  de'  fogni,ch-r  ne!  marcino  pollano  riufeir  pid  veri ,  che  in  altro  tempo. 
Perche  hatiendo  a  quell'Ilota  digerito  lo  ftomaco  il  cibo  ,  &  eflendo  il  ceraci] 
difocciipato  dalle  famofid  ,  ch'a  lui  dallo  ftotnaco  afoen  1  >no,  ritorna  l'anima  n 
foo  eSete,é  può  dar  luogo  alle  (pccie  vere,  c  nani  ali ,  come  di  luogo  alle  moiiV 
flruofe,  &  alle  l'alfe,  quando  il  ceniello  li  ritroua pieno  desì  i  eflalatione  de'  cibi. 
Di  che  parhndo  Plinio  hi  cofì  fentto .   j.  mm  ,  '&  i  tib'n  frotmoy  atep  in  redom 
tiojw  natia  effe»; fi  {.rof*  i  oiixenh .     Artemidoro  Daldiano .     aùfeir  vi{jCÌ?h  J^l 
ijipttfetr  -rppvvTiv  rUà  vvnr»jvt  npipeLf,  fofTe  tV  fei^Lo  'uriti wril 
ShMì  TptBÌ'A?  iW-«Ht^Mrpmf  ÌV*r  T»f  T;95»f  K*%vS,tt  tu.  itrù  a.'iy 

•t?*p£lt*Ò'H  T?ìf  O.VTH  TU  la  TtL?\yvjTV,-  Ì£$V  Tò  cLKltSif  .  Cioè. 
Hi»  petifa,  chefadtferem^t  f-àUfrefcien^adtUx  tinte , «  quella. dei 'giorno  ,  ne  che 
differir,  qtfii  il crepufulo  delia  (Ira,  equetto  deUxmattina.  mentre  c'Ite  alcuno  dormeha 
uéndi  m.in^ijtojia:-ca>nctiie .     Ma  te  htturà  prefi  smoderato  nutrimento  a  et,  fitti ,  ne  an- 
che la  mattinafaranno  uedere  il  aero .     plinto  Calabro,  &  altri  finitori  Greci  di- 
cono,  clie  non  è  da  credere  a  quel  fogno,  ch'eiìi  nomano  itnrBohy  òvHpov  ■ 
Idill.  3.       Theocrito  nell'Europa. 

H-jpatT?        Ktf-wpif  ìtì  yhiintut  jfjtef  aW^jp, 

Nvxr 


<P   ^  I   M   0.  l8* 

L^K,  c  pafGC  la  gente  di  veri  fogni.  Og"*" 
tftl  «rori»      dormitante  Lucina, 
t*****q*>  ceniisomata^eras.Unt. 
.  -     f,,    '     Gw„i  !Mf;«  W«*  cura  *■">■  X  3a" 

D.-n  mììm  noBem  Mùft  nani  isolata  mcm  . 
n^S^o"S>^if«oi  Trionfi,  fineidaluiper  fogm  eoo- 

-      ,  ,  /,«  J  »*>«,»/;*>  /~<ll<™  ■      ìm^àl'mroa  pianga  • 

■jSZSÈ&j^  "  fife*    f  *      -    ^  ' 

Enei  trionfo  delia  morte. 

Sparge*  per  Pànie  si  dJce  e  film  gela  -, 
Use  coU  Hanùha  .tmica  di  T  itine, 
$mld*  ttg*ttx«f»f* '  torre  il  mIo  . 
E  fflitfto  naedefimo  étm  >ftra  nel  f  >ne::o ,  che  incomincia, 

G;  •  tìameggiaua  l'amerofi  nella  . 
>E  Dime  ol  tra  il  ÌMQ  hora  pofo»  m  u/antione  dille  nel  Purgatorio . 

M-te-dKWi»»»1»/^  Ec^tamer.tenojh-aferegnr.a,  C4»U$. 

La^LeOapr^aUrUtiata,  Vmdxlxcame,  e  m»  da' (enf^r  prefi 

D=u-  m  foto  anitra  -  eh.  li  fogni  m  «urini  ponHO  elbrvcn:  ma  mliene  allegna 
•la  ragione  ti  cjuefto  detto,  Horaquefto,  che  fecondo  1  vhima  (polmone  di  ma- 
rno e  di  Eu-K-'iio  Ai  adombrato  da  Ho  mero  ,  e  poi  chiaramente  efp.icato  dalo- 
wrapofti  fcrittori  ,  ©con  moka  leggiadria dirnoftrato dal  Tallo  nella  iua  Gieru- 

^^hùetJc^tretpwtt,  ond'ef.e  il  Sole ,    Va  quifia  efiom  »  ugni,  '  tp*'  Dio  Canto  p. 

'  e  dm/Ialiti*  porta  in  ntoiu,  Mandar  per  paria  a.  cafra,  e  fura  gente  . 

Che  f,  t  caflum  hwt»V  apwftfmU ,      Da  quefla  bor  quelite  4  fio  Buglw  dtpuk 
Chef,  difenda  l'ufo»  al  di  udiente.         Vali  m  uerj»  li»  . 

Ap-^«*  imtvaejAe  anchora  fecondo  la  cagione  mareriile,pcr  parere  de  gh  ferit- 
emi, fono  Ilari  reputati  alcuni  fogni  veri ,  c  che  Oante  prendendo  la  [radanone 
dal  fo  -no  maturine-,  non  l'hiprefada  cofa  manifeiteneate  ralfa  ,  come  uimauano 
gli  Auìierfìri  .  E  quello  fia  de:to,  parlando  fecondo  la  fami:  che  n'È  Hata  Ipartà 
dì  molti  nobili  fcnttori  ;  perche  ragionando  fecondo  il  vero  ,per  niun  altra  ca- 
gione fi  può  determinare  li  verità  de1  fogni ,  fe  non  folo  per  la  efticicace  buona 
fopr  maturale  ^ 


Di- 


L  f  *  K  * 


fan/7-  ffi->i. 


Difcorfo  della  verità,  e  della  falfìtà  de' fogni  fecondo  la  cagioif 
formale  di  quelli,  colla  dichiaratione  d'alcuni  luoghi  de.' 
Poeti  ,  e  colla  follinone  d'vn  argomento  ineonfiiten- 
t.e  di  Chrifippo  intorno  alla  veri  tà ,  &  alla  falliti 
de' fogni.    Cap.  Seilàntefimoterzo, 


^l^^^  ^£«NDole  cagioni  formali  vengono  dittino  li  %ni  m 
V"*?  (?S*J%  ipecie  principali ,  l'vin  delle  quali  È  chiamata  fogno  ,  e  IV 
&àì?>&X  ll(opno-  Del'3  natura  d'ambeJu;  ha  fauci  iato  a!  qua 
ti ^fcì/VW\  >       "dlc «frafcrirte parole .       o?m««i àrwrw 


duc- 
erà 

 ..".-.un^iui/m.v,,,,   mavj,iiLV  M-vjUuinCOi 

Jnwda  nelle  infraferict  e  parole .       Ovr«f  oc  èn*yrw  Jitó?^.. 
v  fif rg  T?  Mf»*      JW^iV  i&w. yt»*t**nr  H  iS  i  -  ìm- 

fiST* e/- 7  n-- »  ««A  f„£r ■     Cioè .  r'^lr^^  IS 

fe/a»«,         ^  t  Sfa  il  tonno  rflutC€ ,  ^  é<lww ,  ,  «W,H0 ,  p  u  eifc. 

tiiitinrtotte  Mane  hora  accennata  da  Home™  nella  fkdcneddle  due  pone  de'  fo- 
gni ,  come  ha  dichiarato  Didimo  ;  ma  molto  puì  chiaramente  Eultattiio.neìle  pa~ 
loie,  che  aurtrefln  rr»,i»n       A',;.  \  i  ,  ,  ,       ^       .  r 


o  s ri«,  «x«.TWr*f.  .SAft^r.    Cioè..  £ a «^/«n» ,  c*>«  i/ TW«  f,^. 

' ,  f  'e P,,ì  Da«,eoI«'  '  cioiin  infog0O,&  ,n  Phantafma .  Naf« 
2  ^  Tn.q£e!,e  C'^,oni'  ,,unlCMte  Suid^  e  ll'Ccialmencedall'ardeS 
^eto  r°  e],3'1jff«todfIJnomo  defio.  Onde  aliene ,  che  'a  fpece  dell'oj 
W,-^  1  r  tc!nMat3  lenone  ,  e  tcnaciiEmamente  imprefla  nell'oreaS 
ZZ  ri  i"  n,^,lrflr,('°  affi*>amentcPer  la  Phamafi,  di  chi  ha :  quehVpaf- 
Ih  m3nri7     n^l'^  rPei]h  ™ke  1  Paurrf  Hi  ciò,  che  temano,  c 

gl  amanti  di  q,«-Il0 ,  eh  amano  .    E  perquefto  Bendine  Virgilio  d'  AlphtfifeM 
amante.  ^»f<idiw*^>&tyt<&mlmìn*Jatr*t 
m     a  <*  9*  »  «>****  '  •  #/^»     w*  f « w»  J 

©J  cjueito  mederlmo parlando  Clandiano  dice. 

Cwnia ,  ijua  ftnfii  ualtmnmr  um  diurna 
Temp art  tioBtt rnc  reddu  anàcscMet 


■omo  npJeutVLoeiitt^itfe ,  che  mer.:re  ch'egli  leggeua  i  verfi  d  riamerò»  e  che 
fi  sfori  tJid'i.iV^rli.aJ'imuarli,  fognò  l'ciierduenuto  riamerà ,  e  ■che  Jm- 
mi  Ji  lui  lècoaJo  il  dogata  di  Kctagoragi  toire  entrati  in  carpo .  Ut\ u,l»»J 
(bgiwhabbiJmoaùciwra  vnMemittichijnelLucudedi  C.ceronc  • 

(  /"tf  Homerus  adtjje  Poeta  . 
Hoiilio  pJrliiiJti  li  Ciò  Icnfle . 

,  dr  i*^**»f,  &f«*tkv  &  *****  Uameri*/, 

i  r  Criati  èrma,  Usfttr  www*  màèm 

i  i  pr  miffktad^m  ,  &  mtmia  (J«  'y«  • 
feti* .    Cor  noe»  toc  Sani  f  <^nmtt  #  **.  f . 

i/UomJes  4  -:.fc  e»  Vit.iagorta  . 

Tili  Swniwfoso  gli  infogni,  c'inniio  l'origine  dalle  iioftre  palTionù  Ma  il  Phati- 
raiìna  è  q-ianJj  r'rAa  vigilia ,  e  il  [unno  ci  pire  di  vedere  alcune  colè  erranti  per 
l'aere  ,  .emr  vs-rfo  n  ji,ò  in  [uaimi-jaenlcr.i  .no  lo  moueriì  -  D;l  quii  hivbbia- 
mt>  irteo  J  f»j« ,  <:m  ediìpuca  fra  gli  feritemi  polendo  alcunijche  naca  dang- 
gec  no  meri  liceo  ,  cnme  cadono  Suida,  Zenone  Stoico  ,  Arittote'e,  e  iJhnlìp- 
do  ,  co  net  e  ili  moni  a  Plutarcho  colle  in  fralcritie  parole  -     Quvicx<r}xtt  S'ìi-tr  DeVlackk 

Si.xKìfAtJtk  xavTtè  rór  9*rr*~«t9>  iuLmkrwi  i  juirptiv , reuìretH yin~.*i>  TmLjìf. 
Ì--Ì  rat  ut       /j>-\ (*?  7  air  tgx  :j.im\i il «•->■■  i  yim  TóaytKQf  ij4 rn( s  »ftf  .\i j-h-  Uh.  4. 

ti  t&Htt*  t  urti» art Trurm  ut»,  <C#.  11, 

It'J  'TSU  ytif  efJTCtl  TAM*tt*  fs«#xwNd  Alili 

a5>«  t-t£f  rat  (Uij,nyà{t  Sp  f  /è  sìJ'éi'j  *  À#*  J'ajtn'  /«'ri  7  *(J  HfjJ 
«fr  i«b  irai  sV»?  a>  ìe  ;a  J<j,ìv<x  -  Cioè  .    1/  V$tmt*/mé fi  dt*t  iitmtif 

4rptr  mìa  uùmtuàimmthmt,  &  è  ifue!lBtalqit.iie  mìfentUm» mi  tratta  ttar.e  di pb>'ft 
*jcìicj  SttMiiM  ms  .    ^ttaiwN)  g  «1  .-e  c;/ì  «  <iUro,xhe  ftuifituto  d'MrakU  -,  *  fht j'Sli» 
.    Si  cht  0r4fitmc&4  trjgtdu*  dxttfdo  qiufi* csji  . 
M-L^re  ti  W*Z*>  nati  mt$w£er  tuntr* 
Le  langAttiifi  »  *  sergtMMt  uergiì»-. 
fjj'ejvn  q.iéM.  ehémt  cetrùB  dieira  . 
te  dice  camijuritfi  ,  t  tm>  uede  ak*"itciifk  *fi  ben  fenfà  di  utdtrlt .    $.  fero  gli  rijtf 
de  Elettra .       Sta  itd  tm  trtta  .♦«jff»»»  quieta  , 
Ch'iL-ta*  c«fi  li  ^utlie-imn  aedi , 
'Che  taf  e. .fi  ,teiert  • 
Cfiprtjji  d'Hjuttra  1  .it^'ìniem , 

Ma  tàao  akoni attrt ,  ctie  ,  cti'egfi  ntics a»  os>gecro  eRritifèco,  Cone 

hacreJuto  Plinj»  ,iS  giou^iie ,  il  quale  fcriuendo  a  Sura  dice  cjueite  parole . 
l^ÌMr pertj  .tim  uelim  tàrt  tf[itti<iMd  f  i*m*f*A  ,  &■  btttr»  yrf/f/rìam  pgtir-am ,  nit* 
men<£  xittfiud  ;.*tt< ,  Mtì»JUMm<  £r  iurUnnimjtttntfiru  tmxjrintm  decidere.  Egt 
m  ette  crtxxm  ,  w  frimk  ca  ducar  .  tpiad nxxiv  Mtitdtfit  turno  iiujù  .  1  ennis  adhuc ,  ù" 
objìeffns oktmtHt*  tf  tritai»  tanu  t  »#jtrM-,  iatlitiuto  du  fiM.-abs.uvt  in  jwrtocu  ,  offerte* 
e:  m.i'ier  s  figura  ■tumxita  grxndw,f(tai*rf  ■  £x  M  quiiiti  mede  ini»  lenio  ttì  f>re- 
(aaacharada  )i  »n?  1  e  da  Ptntarcha  •  Di  ijuelli)  menrre  pari  j  de!  Plianta  ria» 
che  lì  afftt&txi  t  Sii j;o  iou»  U  àjjUM  dei  Cao  cooìuj  %ìmo*   Dì  ^uftttè  ietta 

fin 


vita  ii  Bruto  parlando  Je!la  nicdeiìma  cafà,ene!ia  vita  di  Dione  parlandoci 
quel  Phintalma,  che  gli  apparue  poco'  innanzi  alla  fuamortc,  parendoli,  ci 
icopaiic  la  cala .    Di  quella  forte  di  Phantafma  parlò  Lucano .. 
Ir.getu  iti/k  Battìi  patria  tre  fidami  imago  , 
tiara per  tbfcw*m  unita  wùefjijj.ma  noiitm 
Tumgen  canos  ijf'undeni  vertice  trititi  , 
■   Cxfarie  lacera,  nudi/q;  affare lacerti*, 
i        EtgemitH-  ermixta  leciti. 
MaBertrattJrepienaaienredi  quefti  I>haiuafmi,  fecondo  l'opinione  degli  m\_ 
chi  Oc-nuli,  dico  ch'io  ne  ritrouo  nelle  imitare  loro  quattro  fpccie  ,  cioc  Morv 
moni,  Mormo  Empufa,  &  Ephialte  .    Le  prime  due  erano  communi  al  oiorno. 
&  alla  notte  ,  la  terza  era  propria  dei  giorno ,  e  l'vhima  della  notte.       Sono  lf 
Mormoni  (fecondo  1  opinione  de' Gentili)  que'  Genite  que'  Demani  cattiui.crJ 
v.nno  errando  per  impaurire ,  e  per  offendere  gir  huomìni  ,  e  furo  da  Heiichi  ' 
j  7U  * !L"-Mni'  e  vo  1  cuano ,  ch'effi  foflcno  polii  fono  vn  capo  no 

r°$™c>  o  rfemogorgooe,  del  quale  ha  parlato  Sta  io  nella  The-! 
pause,  Valerio  Hocco  ne  gli  Argonauti ,  Ariftophanc  ne  s>li  Achamenfi,  e  noi  ori 
tiattarcmo  diramente  nel  quinto  libro  .    Del  numero  di  quelli  Mormoni  vol- 
lero Ej  rnedefimrGeniilj3  che  tblleno  li  eatttui  Gcnij  ,  de'  quali  ha  parlato  Dione 
eimmho  neJa  ttitàdi  Bruto  pretto  alla  rine,&  vltimauiente  Ammiano  Mai  celi 
«no  colle  infrafcricte  parale  .     ìffi  autem  adfÀicham  f«{btW*mc»e  quìetcm Wjl 

J*r    »  ■knbenM  '  W  noilis . zincarne  fintemi'-s.cmiifiùni  Vhdofiih  tmtretmn 
Jqualtdms  .utcwfp,  ef/ prosi»»,,  ffrat»,  Mi  Geni f Mici,  qtiam  cttm  ad 
Z»**m»  frrgerttctiimen,  emfyexh  in  Galli» ,  utlattcum  cwwtcofù  Ver  a»U*  trifivu 
*>Jc*4ntem  ,&^tmqt*sm  ad  mmmtwn  hafit  finire  defixus  ,  emm  urna  ,„ftr" 
m$u ,  uent»ra  decreti,  cthfitbu,  tmtmtndaiwt .     Hora  non  è  A uhbio,  che  quefto 'ì 
vno  di  qne  fyirtieacuui ,  che  inganno  Giuliano  allettandolo  all'Apoftaiia,  ièb- 
ne  Ammiano  fi  sforzò, tome  Gentile  dare  ad*wrendere3ch'églj  fofl'e  buono. 
Mormora  vn  auro  Phantafma  dipinto  da  gli  Antichi  colla  faccia  feminile;  Pf 
che  m  (irmi  torma  gli  apparirla  ,  comein  fembianr.a  virile  li  Mormoni Del 
Mormo  ha  fauelbtojo  Schohafte  d'Ariltopj,ane  ne'  Caualhcn  colle  ledenti  p 
m  ie ,      u,?i«0  «  .  ]  ri  t#H****»»  >  W  *h™*>  ^«  ■  m 

««*•»•*.  TÌp)$tpd  .  Cioè .  La  MormodcU'aadacian  u,U  -r 
WUd*  ama,  ce  nomano  Strtg»-.  E'  la  larva  una  c,fa,  che  dà  terrore .  H  Ora  fc  bene 
Hefcch,o,& alcun,  altri  hanno  Miriti  li  due  Phantalmi  fopraderti.come  ducfpe- 
«edifcrent.:  nonajmenolMltflòSchohafled'Anltophane „c oli Achamen[TRfi 
tu  preli  per  la  medefima  cofa ,  come  fi  vede  nelle  parole ,  che  appseflò  fes-uono 


V7ri!?Xtv    iwa.jtiw.  èrxttu  — 


*•  f^P  rt°f TF>»«  ••  «»«*>;■  lt  .  «V  ^^sCr  :  Nelle  quali 

dide  egli.cbe  il  Mormone  hgmhca  cofa  terribile,  poiché  la  Mormo  è  apportatri- 
ce rfe  terrori ,  e  poi  morirà  che  il  Mormone ,  e  la  Mormo  fono  la  medefima  cofa, 
differenti Tolo  per  vanadeclinstione  Gì ammMicale.  Al  qual  parere  li  forto/cri- 
«e  L-nftathio  nel  duodecimo  dell'Odiflea,  &  altroue .  Deli'  Empu^  ha  fatta 
mentione  Anfiophane  nelle  Rane,  douYetimottra,  ch'ella  e«  a  folira  d.  trasmw» 
uri.  ,n  moke  ftmbianze,  e  farfi  hora  vn  Bue,  ho:  a,  vna  Mula,  e  quando  Danna, 
beili/lima,  e  quando  vn  Cane .  F,  perdichiarationedi  quel  luogo  !o  Scholiaiièl 
toliknue.      %%mtmMm'l  <farm<r(AA  Uy.tn»hs  tlvi  humt  l*! 


£LkN ,  <«i.ckrA.         £         ,  *  e  *l»  ar^refin^j,  firn 

rWfepw  &  pw«k  Snida  nel  fio  vocakdacio  ha  replica co  il  medefimo yr  «  1»  foli; 
r^c^iuocedoewft.  La  prima  è  in  quelle  parok.  "JW""» 

parole.  Ltf  <«to  «  «mTt»  ^  •««*»  ,  eoe  ,  «  «#*  M.tho>*fi  ÓAamaCno- 
Lu  Bnftadiio  nel  iìnc  del  duodecimo  dell'Odiilea,  battendo dette  il  medebmo, 
c'hi  fcritto  Suida ,  e  lo  Scr»!iafte ,  foggiunge  .  wìf  ^èi' ,  ovtrvtJVMyw™. 
a  il  ÌTÓ«-M*t*r-  Cioc-  .iUmiU  •  :■>:.:>:■•  (mocaU,outr»  Onsfctle .  Ne  vogio 
rèftardi  dire, -die  dicendo  tutti  li  fopradéttìftrktori,  ch'egli  era  Spèttro  propri» 
del  mezo  giorno,  pare  c'habbi  ino  fatta  mencione  d'vna  eofa ,  c'ha  qualche  [imi- 
fjtudine  col  Demonio  (nomato  nelle  lacre  lettere)  Meridiano  .  ^  Dell'  Bphiake 
h.i  ragionato  Paulo  Egineca  nel  Ibttofcntto  modo  -      w  me  tW  «.éiscmiV  ava.- 

j  *ro»  •        Cioè .     E"  nomata  da'  Medici  EfhUlu  ifUetU  ep  aUtiotie,  eh*  tmfte  al 
t<4<h*         da  ersfèl*,  t  da  fmlf^i .    Le  parole  di  Paul»  Bginera,  furo  trasfe- 
rite nei  Vocabul.irlodi  Snida .  ni  a  con  quelli  giunta,    {  Mytp&oe  v*p*  iroh' 
tsfit  tUSftGìtdftot .    Cioè-    Iltjfudt  mer.e  da  malti  Mmitto  RabitGctria  .  The- 
tnifoiie  nel  lil-sr-o  delie  cole  Epifloliche  Tha  nomare  Tiiyd^am,  Cioè,Iw»io, 
■o  MaciWK,      Diofcondc  «ella  fisa  Selua  Medicinale  ha  -congiunse  quelle  due 
voci  inficine ,  dicendo ,  e?(«a7<wV  imyfixe,  doc,  $mffscmkwiegl*B$*alt$, 
Tutti  5I1  foprapoiti  autori  hanno  lagionatodell'tphialte  ,  ccnwe  d'accidente  na- 
turale"   Ma  la  nàggtor parte  del  volgo  hi  creduto  ,  e  creile ,  eh" egli  fia  vn  De- 
mono incubo  ,  che  l'i  («tir  spone  a  glihuomini  nel  Tonno  ,c  gli  opprima  di  modo  , 
che  qualche  volta  impedì  fcalaTelpiratsone,  e  conforme  a  quella  credenza  fenfle 
Microbio,     rji  iwi  genere  e  fi  ifk^ee  qnttufublttd  per/iéapt  quie/Untet  efmaMtr  lii.  f,  fa 
iYWtdere,  dr  fundere  sxuprejjos  ac  tetmt^Ut grama*,  E  per  quello  è  irato  da  noi  col-  itmtt,  Scip. 
locato  rwque'  Ph  'ntalìni,  c'hanno  l'origine  Tua  da  oggetto  eftniifeco ,  £^-3. 
Hors  fri  quelli  PhantaCni  nonh  ihhiamo  voluto  niimeiace  laBrizone,  della  qua- 
le ha  fatti  tnention;  A  idoneo  nell  ottano  libro  :  percioche  ella  fd  da  Gentili  re- 
pu:ata  Dea  (opr.ipofta  al  tonno  ,  e  non  Phanrahria. 

L'alci  a  ti>ccic  difoono,  conrradiftintadairiiiibgno.che  tì  (come  li  è  detto)  da  gli 
antichi  Sentili  reputa:!  vera  ,  lì  fottodiuide  anch'eli  a  111  al  ere  diw  (pccie  ,  1  \  na 
<5clie  quali  fu  Tlitoremarita  noninata ,  &  Allegorica  l'altra  ,  come  ili  fa-irto 
Suida.  dvwymztt  Svuoti  y  Ma**  S'>  st/Assr  dyi{&Jw",tt  •  ètatpnfUL^iKai 
JJ,  r,\  7,"  inv'Sv  Sfa  zssmmxcT»  •  Cioè.  lisegmaUegsrkt  fitto  tpte!li,cbt  In  nerbo 
(••wi'citne.  diuerjè  ?../*  di  cac/V  ■  (h*  rafftpfi&tm  ti,  It  1  iittrthiMtct  ,  Coft  datti  ia&4  cm*  (i'f);r,y!iplt& 
tetn'flaùùi-e ,  J:,t.  »  qurjtl  ,  c'it  raffnfit.MW  le  cefi  nei  mode  ,  che  {  ani::  .  XH.eÙa 
dittinr'onc  di  Suida  fiì  trasfenta  quali  col'c  medelitne  parole  da  EuAatlii»  ne' 
Com:iKntari| ,  ch'egli  hi  falciato  (oprati  deci  nottauo.  deJl'Odilfea  .  Li  fogni 
Theuremacici  vengano  diftinti  da  Macrobio  in  Ora  culo,  e  in  Vilìone.  E'  l'Ora- 
«uloj  quando  ,  ola  itnigine  del  padre,  o  di  Sacerdote,  odi  qualche  anima,  o 

di 


*  A»«Io  ,  &  ancora  di  DIO  HWIo  apparerei  fon»,  pndice  -roti  fola. 

fi  E ™tei"n^      ^A"    ■  °PrC  6  pr,eretKl  ;  lm  3nchora  Mudile  ,  corS 

fi  legge _n.ll  .itona d  Agathia  ,  che  ad  ve  Phibi.pho  apparue  vn'  altro  Plulo&S 

auuemre  « X  "T  °  nelr°™<>  "  vede  la  cola  ,,el  modo  medefirrS  ,  chi  da 
S '  °  Ch£  S13 ' 3uu™™-    li  Allegorico  i,  quando  fi  vedono  le  co! 

«mi  lirrPef,JCQ1,fr  fotto  qualche  velame  di  cofe  meteoriche,  ti 
fi™'  >  "«"filone de" quali  verlàuano  quelli  arteficì.che  furo  nomati  di 
ST,*w*f'*  .'lu:tli  tì  mendone  Homero.  Benché  Fulgenti  gli  habbia  ria 
man  em^v«7«?,  iLanm.  c^tSorcs,  o  W™,  laqual  voce  fileggi 
and  ora nelDcutoronomw  .  2^ „c,/,t  ^«W^',  e  I  Wgc  i n  Seneca, 
£  l  quarto hbro  delle  controuerfie .    Ha  notato  Phdone  Hebreo ,  che  Wa 3 

h ™  mHUeiK°rCf  SUdÌ       ' U  qU3le  '  C™e  h3         Anib.cel-,  Chiede* 
la  meXr       aui,edut<>111  ^««arc,  c  di  (cernere  le  cofe  firmi, ,  e  canto 
fcl&TT0''  ^  ^  i!  meJdl™  Per  tanto  fi-  Lu  ne! 

ffifi^£tSrel^Ceft°A^e?[' P5trUed' f3recb!l3 «  dichiarato,  cS 
Ka  I,  rPprelWf b  hJbE;t3        P3C»3^  hebbe  Perfetto  premito.- 

*1  tcXn ,i  %    ' ",'    g°r    Hnktórtt!o  Annone  d.  MacrotóJ 

com,™'  £•  1 l'  Tf  t'?™™*™  P'ace  a  Giulio  Cefare  Scaligere.  ne' 
SS  ?  i  ^  ^ha  UfC,1"  f°pl  :t  HW°crate  •  Ma  che  che  lì  dica  eoli,  io  so 
rhf  ,l'>  V  t  T?"^  Microbio  è  fta:a  finita  da  molti  fc,  ,ttori>  auto! 
b  te  ™  3   ?  m      d°tr ,ir^°  S-  A3ofl™ ,  ^  parere  del  quale  femo  per  de- 

!bw£i  °S  i'  P?.?3?0^  '?  non  inganno)  dichiarare  ,  e  foh.ere  vi» 

aua  ver  fvr^'  !  che^rrfppo  fil  folito  di  nomate  incorrenti  fatto  intorno 

„™   ,     4°?2'  •  q  h  ler,a  ftl"  menCÌOne  Clemente  Aleflaudrir»  nef- 

ivlrimo  [,bro  de  StromattcoUe  tegnenti  parole  fatte  latine.    7i*m  cu««™  fi 

S. SSv  Cime,  che  muero  furo  dette  troppo  «rettamente. 

R^ÙZfT**™  'fi""^1**™*"  M^fuerh  ,fue  rtZ-fimn»  crederai 

«^.  «iW»  W*r,  «r  noti  fis credit  sUum  wcr.didZ  Zr 
Poffi amo  durane  dire,  che  quel  fogno  puote  efler  vero  ,  e  Lote  efler  faTo  W 
«omà  a°^'  ^  J»ron!iJ«"  :  ^glifii  vero,  fu  di  quella ?^  d?G reri 
nomata  O  rjor .  &  in  quello  modo  moftró,  che  non  bifoEn«ua  credere  a  «. «I 

fòlio,  fiha  conTègneia»  fwrtrtr ,  e  volte  dire,  che  non  bifosnaua  crederla  ! 

STTfJfl  Ver,° 5  .,M,a  'teJh  ™<>^™,  e  d'altre  limile  forti  disurie ,  come 
de  gli  Antiftrepliont,,  de'  Ceratmi ,  de  Crocodeliti ,  e  de'  MentienS  rUo  ™'. 
sjc.alun.0  «  C^ae^  fopra  l'Eucdemo  di  Platone,  »o.0nnre. 

Sta>k> 


SlmaniFeiìalavcrità.efalfiràde'fogni,  fecondo  la  Clglo*  fi- 
nale.e  fi  di.nottra,  che  Didimo  A  Eulkthio  hanno i  appli- 
cata quella  verità,  e  fattiti  de'  fogni  alle  Porte  finte 
da  Homero,  e  fi  fpongono alcuni  luoghi  di  Theo- 
crico ,  e  d'altri  Poeti .     Cap.  Seilan- 
tefioioquarto . 

E  G  v  e  Wrimamenre  la  cagiou  finale ,  la  quale  farà  per  hors 
dittino  da  noi  in  eltrinfeca ,  &  iti  intrinfeca ,  benché  quella  fe- 
conda più  tolto  ii  detta  eli.  amar  fine,  che  cagione  -  Hora  i 
fos;ni  c  hanno  la  c^ion  tinaie  ettrinfcca ,  fono  Tempre  pi  odoc- 
tidi  quaglie  cofa,c'  habbia  intelletto,  comeda  DIO,  da 
di  Angioli,  e  da'  Demoni  j  .  Quelli  che  nafeano  da  DIO, 
e  da  ^  li  Angioli  hanno  per  lor  line  l'ammonire,  e  l'inilruiie  gli 
hnomini ,  e  quelli  (òooTwoDl,  e  veri .  ,  che  nafeano  da'  Demonij i  non 

hanno  altro  fine  ,  che  illtifioni ,  &  ingami ,  e  quelli  fono  carum  ,  e  f.1,1, .  Hora 
«ali  pare,  che  Didimi  habbia  voluio  haucre  anchora  rifpcuo  a  quella  dichiara- 
tane, quando  hi  detto,  che  il  corno  per  eflertrafparente  cid.mollra  i  fopm  ven, 
e  che  Mia  per  non  elkrdiar.hanoci  patefa  li  fogni  tali. .  Perocché fi  ponno 
riferire  quelle  parafe,  non  folo  *Ua  gre  iWza  ,  &  alla  rarità  del  fumo  ,  che  e  ma- 
te-i  a  del  Conno,  come  fi  è  già  «Schiarato  :ma  auehoia  alla  codinone  della  venta 
dimofeaca  ne!  Co<mo .  Bt  m  qm&o  modo  verrebbe  a  dire  Didimo ,  che  il  corno 
per  e'I'er  trafoarcine  palcfa  cp-c'  Conni,  ne  quali  trafpare,  e  riluce ,  «oc  vi  {inten- 
de il  fi»  vero  Gemicato» 0«  quello,  c'ha  da  «fere,  o  che  già  e  ftato  -  E  che  il 
foanidelUportà  d'auoho,  fono  fcrapre  falli  ,  poiché  per  la  dendra  di  que  1- 
olio  ci  vicn  figoificata  la  natura  di  quel  fos.no,  nel  quale  non  trafpare,  e  non  rilu- 
ce alcuna  verità  di  coft,  c'habbia  a  fu  et  edere,  o  che  sia'  fia  Cuccetta  .  E  quella 
fisofitione  pare  ramo  pili  conforme  alle  parole  di  Didimo,  quanto,  eh  egli  Iha. 
mwiFeftaairatediftmtada  quell'altra ,  che  c  fondata  nel  lòuerchio ,  e  nel  parco 
marcare  .  Il  che  ha  fatto  anchma  fcuttachio ,  che  in  quefto  non  fòlo  feguica  il 
mcdelimo  concetto  di  Didimo:  ma  anchora  l'efprime  qnafi  colle  medehme pa- 
role. L*T£,;=/  Sì,  éij.ùai  uh'  Sì  «Miete*  hrt^tw  ^Ktfàrhtut 
//éi-fas-jTlx  ÌìàhjiT  bmfiari.  ht^rHriut  S'ì,  'dirà^S 
tinpéànr.  ì-rcì  ftèL  ràfttjot  <Av ,  le»  IS'ólv  h<rrfpi<rdf/.ffor -i  i?.n?a.v- 
Tnt'H,  «?•  Cioè,  jfkn  diamo  funilmtntt  :  nix  con  diver/a  xpplicatiau,  ciocche 
U  '-.artici  ì  U  vota  ,  t  U  »jfc«rmte  ,  tcÌM  quella  d'auolio «  Cofc-xra,  e  U  tonfi:  fx, e  f  ero, 
che  ,„■!  tort.0 ,  iti  d  uedt,  coma  va  unftecchh)  :  nix  non  già ntlCanolto.  Hora  io  ctedo, 
che  Sui  da  anchora  ttmirafle  a  quella  foofitione  ,  quando  cofi  fcrifle  .  ;ì  J&f^o* 
ire(pa*  xg*  -mi  tìyJv  y.h  ìià  K*T9V?"f  «a»1  et^nii  if  ff  wfayaw  auToir, 
■È3?  ifVhit  ài  ji'ju;:'  u'ttit  <Ti*  rim?  lULiioTtXtittr •  !«u  e  ptt  Stèt  jrpùK^ 

it7*i  •  iiùtm  Sì  /iati.  ff--.v..l'c.i:.',-".iV  er  ti&a  eL>.i-M-j?tv  irruf  vKtiecif  St<t- 
fÙtprdfOVTK  •  Cioè  .  Vf.xkci>t  lx  Ji*tMtkr.c  de' ugni  ì  m  niàfer  affitto  divino, 
Vixixfredntitr.t  di  r.-.n  ift.rdxi.iir.  tàrt»  mtutrxU:  ntx.  in  arte  cattiva.  tghì 
itero  ,  t  Ut  Lidio  fTtdktnde  quali  te  co/a  cmgiuRgt  la  chlkattorte  xl  figi.o  ,  egouernx  quel- 
it>  ■.  clic  detti  w  Icitrt  <KCKTOtètm*Me  .    Mx  qttt'di ,  ctofJJ  j 'mdxr.o  nebl  arre  emina ,  m- 


I    1    g    ^  0 

dorinauo  qualche  coft  a  ctfi  errando  m  altre  motte .  'Philoftrito  nella  Imagine  cwW 
phiatao3h-iuendot>rinijera;iicrKe  Jctto,  ch'egli  era  jl  Dio  fopr aliante  al  fogno 
motti-a  poi,  che  G  A'pingeua  (blamente  col  corno  ,  accioche  per  quelli  pitturai 
dimoftrafìe ,  che  Dio  manda  que'  fogni  ,ne'qua!i  traluce  la  verità  come  nel  cor- 
no  traduce  li  lume.  (       iitnrtt  Ì'/h  mvkLu  Ìtì  i*fhtuvn  .tò  atuttnxTmd 
ctuTsy  w  jtljj,4fMfeur.  ìyj,  ^  Xi?Af  h  TaZt  yuoTy ,  4<  rettvvTrvia, 
th  «As3«ur  Q.myw  ■      Nelle  quali  parole  dimoftra ,  che  Amphiarao  Dio  Jet 
tonno  hauea  la  velie  bianca  fopra  la  negra  ,  per  Jim odiare  l'autorità  del  formo, 
fopra  il  giorno,  e  fopra  la  notte,  e  ch'egli  hanea  vn  comò  nelle  mani,  perche  ere- 
deuano  li  Gentili,  che  quel  Dio  coiìduceile  al  vero  li  (ogni  da  lui  mandati. 
Porphirio  ancliora  ne'  Commentari,  ch'egli  fece  (òpra  rQdjfiead'  Honuro  mo- 
lilo ,  cne  li  fogni  del  corno  haucano  per  fine  la  fetenza  del  vero,  e  quelli  d'atiolfo 
flgnoranoa  ..    Maèdifferente  da  gli  akmopra-pofii  fcrrrcori,  volendo  egli ,  che 
1  anima  fiala  cagione  efficiente,  tanto  de  (ogni  veri,  quanto  de'  falli .    Le  para- 
li *  r  ftate  tr3sferitc  in  lingua  latina  da  Microbio  nel  fogno  di  Scipio 
*'  ?' l^  •       *****  apprelJo  (,  vede .     Lata  ,  inquù  romne  uerum  :  hoc  tomcn  anima  ,eum  ab 
ojpcvs  «Dtfant  fiwma  (»  pauMum  libera  tri ,  interdum  *$ku:  ntmmtptam  tendit  «- 
ciim,ntctam,nptruemt.  Et  ciò»  open  ,  tamen  non  Ubero  ,  &  firfeflo  Untine  uidtté 
Jedmteriecio  tieUmirte^wid  aextn  natura*  caUgaittit  abdtéùu    bs  hoc  ir.  natura  effe  idi-  ■ 
rergitius  offerii,  àicentt 

^ify.cenanqut  omnent,  qttre  nane  obducia  tuentit. 
Morta  lei  bebetutmfiu  ubi ,  ér  bum  Ida  dream 
..  ;  »*bm  eripiam  .  Hoc  tulamen  chmin  quieti  ad  unum, 

ufqut,  actem  mrejpùtentit  admitnt ,  de  corim  ereditar  ,  euHts  ifta  natura  eji ,  ut-  temo, 
tum  wfutperuiurtt  fit  t  t'unì  autem  A  uer-j  rrnriwr ,  «e  refeW»  ohtumn  »  ebttr  ftttaiur  Y 
cmitt  corpus  ita  natura  denfatum  efì  ,  ut  ad  quomstde  ettrtmiatem  tenni:  ai»  emjjum^ 
»idt  uifi,.  .td  ulteriora  tenderne  fettetretm.  .  Portiamo  adunque  concludere 

che ledendo  la  verità  del  la  co  fi  lignificata  il  fine  de'  fogni,  che  quelli  fi  pollino 
co. locare  tra  veri ,  c'hanno  quella  cagione  fin-ale ,  e  quelli  tra'  falli  ,che  ne  man^ 
tano.  Dal  fine  anc  bora  interno  del  fogno  hanno  alcuni  forittori,  come  Artemj. 
doro  ,  Sermo -jjfc  Buftatliio  cauata  U  venta  ,  e  fallita  di  quelli ,  i  quali  vogliono,, 
che  (e  il  ime  dei  fógno  Cu  tanto-profpero  ,  e  tei  ice,  che  trapa  ili  la  fortuna-  de  1  fo- 
gnante ,  che  allhot-a  il  fogno- li  debba  riputar  faìfo .  Ma  fo  il  fine  del  fò^no  fi* 
mifero,  einfelice,o  almeno  non-tanto  profpero  ,  che  trafeenda  il  arido  della 
fortuna  di  chi  %na ,  che  alihorail  fogno  polla  riufcir  fero .  E  pe^rò  fecondo- 
vn  altra  fpofirione ,  i  he  fidi  Seruio,  è  di  Huftathio,  quello  ci  In  dato  ^1  intende- 
re da  Homcro  nelle  due  porte  del  fonne  d'auo!io,edi  corno.  Percfoche  'a  porta 
é'moM ,  per  la  qua!  panano  i  fogni  tallì ,  ci  palefano  i  fogni  profoei  i ,  e  felici ,  e 
trap  alianti  la  conditione  ordinala  di  chi  fogna.  Ma  la  porta  di  corno  per  lafua 
©fctrita  ci  dimoftra  li  fogni  mifeii,&  infelici,  o  almeno  conueneuoli  allo  fiato 
della  perfona  fognante.  Seruio  dunque  di  quella  cofàcofi  ferine.  TS ,  &  aitai 
fi']'»  .  Sowbhw  nommufcum  coma  fingi  ,&  aride  nmms  firifftruwt ,  dkmn  ca  ai»* 
jec*nd»m  fortunata  y  & perfina- poffsbihtatem.  rideinttr  ,  habere  effeèlum  ,  c>  h*c  uuin* 
funi  cornu.  Vnd*  cornea  uer*  fingitur pino.  Za  ttero  qua  /upraforturtam  font ,  &  lui- 
bent  nmtxm  ornatum  ,  ttanamq-.  ialfantìam  ,  dxunt  falfa  tfj* .  fWr  eburnea ,  etuÈ 
tmmtmprttfmgm  .  E  credo;che  Euftathioci  vo'efie  accennai  quefla  dicS» 
iiatione_,qu.indoJperifpofitionede'verli  d'Homcro  fi  mife  a  narrare  ali  ornamenti 
«.liceali  dalla  aacui3ll3Uiono!1anIe,OI)d,e&U  tjsfcc  fri  unti  gli  altri  ammali  riguaa 

deuulft 


deuo'e .    to»  '2v  n  Sr*&  <2<rtuiv'm  rèt  fcfcirr*  K5"  *i  lOy.vh  wul3é- 

&#iM*fa  Uk&>  ■      Coi .    Fri  mh^vftpc^n^. 

cntFU  fmored'Homero  ,  dì  tr:b*ire  port*  dt'figni  al  fio  dente.  Hsuendo  ri/pet- 
to a  quello  moftrò  Luciano,  che  ittegnodi  Minilo  fd  fallo , encìiculo, poKfte 
e°li  poucro,  e  mendico  lò*™  J  eitcr  tatto  ricco  ,  e  polente.  Appo  Theocnco 
vn  pallore  fa  mentitine  di  ùmili  mede-limi  %ni  coli  dicendo. 

-(  y«     ri      ir  bVh'o»     0  p*w  «A  I»  *  y*£«*  'g'»    Fe  *■ 
•*toÒàèìrttàti*ri**  «  XV^W  Vonar^uremolte.emohe  taf»  . 

Ciot. 

Douc  lo  Sd.oI.nfte  ci  ammonite ,  che  quelle  parole  fi  deunno  cofi  intendere , 
ìar*  iv  impcpi**  «oc,  portar  timo  petto,  Magare  mjtgw,  e  citavuverfo 
d'Homero.  . 

Ou  t'ioei  ■fiora.  JW«,  ìartt,  ^tùhvTtii  impel- 
li quale  è  ne!  Plinio  dell'Ilice  benché  fi  legga  diuerfamente.  A  queitorne.ieu- 
mo  par  che  rifguardafle  l'autore  dcll'oraticiiè  con:ra  Saltiiìio  quando  coli  dille  • 
Ynle  in  pi  modo  ne patemam  tpidtm  d.  nmm  r*:.m.*rtpot*tt«t  ,rt?entt  tampar» fum- 
ilo bruti;  hortos  prttiofiflìmoì  Hitlam  1  iburti ,  C>  (  «firn  relipat  pM-*M'  tar<mtns' 
E  per  quello  nacque 'vn  pro-ierbio  a  Latini ,  &  a  Greci ,  ch'era  (olito  ad  efìcre  v- 
fato  per  dimodrare  vai  cofaimponibtic  ,  cioè.  Cola,  eh'  anchora  infogno  non  fi 
potrebbe  hauere  .  A  che  riguardò  fentadnbbio  Theocrtto  cola  doneegli  intro- 
duce Eunica  giouene  Cittadina  ,  la  quale  Tcaccia  da  fe  vn  villano,  mentre ,  eh  e- 
gli  fi  sforzauà  di  baiciarla ,  dicendoli,  chetanti)  manca ,  ch'egli  fia  atto  a  poterli 
dare  vn  bafc.o,  ch'egli  non  lo  poffa  anche  Iperarenel  fogno.'  ionoi  verb  dilheo- 
crito.  Air  ty-ot-.t 

bWàss-  Sf  'jì&'iKtìf  KvraJ,  ri1*'  &*  ptOtteSìtixb 
tihìcty,  tì'-A'  iìrjx.*  ^«AÉst  ifjita  • 

Minv'yi  .  USU  X.VTttf  TJ  KlLhìv  ^àlJ.di  i  «.)i<T  ìv  ot'Hpo/f  . 

Ma  fopra  tutti  gli  altri  Poeti ,  c'hanno  di  ciò  fauellato  hà  leggiaJriflim smente 
Lucano  dimoftì  Itala  talliti  di  queftì  fogni ,  e  sforzatoli  di  rènderne  qualche  ca- 
gione in  quelli  verfi. 

jlt  itox  fetidi  magnìpart  nl':ma  nitn 

S'Mic  'ttQS  nana  deeeptr  inizine  fonino*  »  f***Wm 
^.ijb  PempfMtiaifif  (ibi ' fideThextrì  • 
Innaffici  s.m  ejj.giem  tylH&ut  ce rfitre plebù , 
jitwUa^um  iittis  ad  filerà  nomen 
Voàbiti  ,  ì?  pldu/ù  attuta cerurt  tonar.ies. 
ijwuit  era  j;'jput:fii ie' ,  c Ijmirq;  (juaitìi  t 
Olirne-;  iuueiìifprimiq:  zt&te  triumphi 
Tvfi  domita)  genustmtmt  tur  rem  Mtbk  Iberni  > 
Et  (TsrjtHi; (gfugjx  Sertoritu  impùlit irmi 
t  tfyere  focato  purMier.er.tbil;s  <tque, 
Qii.im  iw.ts  tritante  toga  pliatdentt  Senittt 
Sedit  amiti  f^mwa  Ticket .  fin  f  ne  bAiomm , 
jit'xi a  ueniurì;  id  tenp'jra  i«ta  refit^it  : 
Siiie  f  er  ambage!  filila*  ct>;itrariauìfi<; 

f'  «  iàr.&a  traiti  ptugrtitulit  ommxpUnHm , 


$eu  uetlta  patria;  ultra  tibi  cernere fedet, 
Sic  Rf  mar»  A  T  ;  «  >'•  a  ^crfif  - 
E  Suida  medefimamente  ti  fottoferiue  a  quello  parere  nella  fpofitione  di  quel 
prouerbio.        XfW-V  n.:ttrràv  ATrfttKTos  àv  ìff»  .      Cioè.    U  mèn^ 

ianh  non  fanti  ttcofi  ,  che  uorrefii .  Ma  per  contrario,  quando  li  Poeti  hanno  vo- 
luti dimoftrare  alcuni  fogni  fallagli  hanno  linci  infelici ,  Onde  dille  Euripidi 
ncll'Hecuba.        rS  (j.ot.  a/.  a.t> 


Mi/èra,  c'bo  imparato  fur  g?  infogni, 
E  cjàtfcf  wglht  dir  quel,  t'bh  uedutu  , 
2{ù>t  m'biir.gatmato  bfèettra  infelice , 
Ch'io  di  te  uiddi,  ifigtiuol,  ne  finsero. 
Che  tu  goda  del  lume  della  una  . 


0  •v(j5,>  B  fai  tfDtftCtlt  f Ilffjff* 

(jctAAtiiniixiy >  avla-ei^oy 

T  OlfTct  AfoV  ÈC  QAH-  Cioè. 

Silio  Italico  anchorafa  riufeir  vero  vn  fogni  d'Annibale  infelice . 

"ì{a»nc{,  granii  eweis  carpitdum  twfie  qujetem  , 

Cernere  fla}KÌninm,  Graccbxnnf,  , cernere  Vanlam: 
Lii.lt>.  y  fa'  trttjinsul  aduerfìi muenhitnu  infi  , 

VìftriBis  mete  ,  M;  Itala  depellere  terra, 

GmnifipitCannk  Tbrafimeriicj-.  ounàs  ab  t*nfo  ! 

lnfmtUmi  i»igeUens  uHibrarttmtfc  exerdtus  ItìM . 

Ipjè fagam  cnpiens  notai  evadere  ad  aifes 

Qn^néat  :  terrtep  ttlnis  aatflisan  ntrifiji 

Hitrtbat  iatia-:  donec  tòt Jìtuapref nudo , 

T  radere  t ,  &  rapdiim  dar  et  aj  -  artare  fnctBit  • 

Hic  agrum  »i/if  ade  ma  mandala  ferente} , 

Legali:  f  atri xq.  extremaperkalapamluni . 
Appare  dunque  colla  autorità  di  nobilitimi  fcrittori ,  che  perla  cagion  finale 
anchora ,  e  per  lo  line  de  gli  ilelìi  fogni,  alcuni  fono  tlatiilimati  veri ,  &  alcuni 
altri  fallì . 

Si  fo  u  rag  i  unge  vna  propria  fpofitione  intorno  alle  due  porte 
de' fogni  finte  da  Homerof  e  fi  dimofìra,  che  la  porta  di 
corno  è  deJ  fogni  .c'hanno  le  fpecie  certe  »  e  che  la 
porta  d*au olio  è  di  quegli  altri ,  c'hanno  le 
fpecie  confufe,Cap,  Sellane  efìmo^uinto 

Ora  fé  bene  Didimo»  Euftathio,  Set  ni  n,  &  altri  hanno  col- 
le fòp  radette  bel  le  ,  &  opportune  fpolìtioni  ìllutìraro  il  luogo 
d'Homero,  e  di  Virgilio  :  non  è  però,  che  non  vi  (1  polla  ag- 
giungere qualche  altra  dichiaratione ,  forfè  non  meno  proba» 

P-  oli  J  bile  di  quelle,  ch'efli  fopra  ciò  hanno  latriate  in  ifcnuura, 
WT!  Jt  Eperdar  aiimcj  a  begli  ingegni  di  penfar  voluntieri  fopra  que 
*  -^-siP»?  ^0  concetto ,  io  mi  fon  nfoluco  di  foggi  ungere  vii  mio  pernie- 
rò fbpra  quelle  due  porre  del  fogno,  accioclie  coll'eflenspio  mio  prenda  ardimen- 
to qualche  altro  fcrittore  di  apportarci  in  quello  proposto  alcuna  cofadi  nuouo . 
Dico  adunque,  che  li  fogni, li  quali  nafeono  dalle  fpecie  monllruofe,  coiifufe  ,  & 
incerte  fono  Tempre  fallaci, coni  e  quelli ,  chenafeono  da  cagioni, che  non  ripprc- 
ièntano  il  vero ,  e  che  quelli  panno  efler  veri,  che  nafeano  dalle  fpecie  conformi 

alla 


db  natn»  fcfc  <fe  ,  e  ^rcr^n.e  alU ra^efcnt^  JA vero 

S^:S3—t  inceno,  con*  jgggB ,  &  in_ 

ffidL,"  Op^c,  che  LWid  «  -P«^*^J  *K  sXEì  collo, 
certo  del  la  propria  fpene ,  e**  che pare J  ^«^«g^  Pllnio  nel- 

*S  £  ^  H  ffi'JSftCSSSS  SfagM  iacina da  Lorenzo 

E'  .1  luogo  d  Kerodoto  Kl'^0"1^  «i-fo»*»  mm»wì«  Wrwtf 

Valh ,  H- t ,  W  **r>  "SSÈtóaKX  nacque  ;  perche  ci  fono  moke  ra- 

r"1'  '^i^rpSa  «11*  infrafcritK  parole,  fatte  latine  da  Rorrmlo  Amafec 

fece  meiuiont  P su »  |MràaAt>M,  lC<„^ è  6,teor«w  «* «*«  '  f  W"  f" 

d  ll'l^ST/  /  Safte*/*»»,  &  1  wiuS,bW»!i«ù«<n<^^" 
tT"Z*Z%t»t  (n**>  famiJnJa  mmno  fr*m  cernita  )  »  Ap"** 

ZZL7*m<^*frJ^^ 

£  Jtdst      ben ,  w  *ri»MÌiÌU  n*Bì  iam  «fato  tmm  finti  decidi*  venafittur  «*£ 

<& ^ m- . * rasate 

Vri^  » ,  émòIÌ  ^M»  »**>  # fiwm» ,  rf^to  ,  r  *^««<<"W«  »»- 

Vm  Cmwm  Si  W!i ,  ?«*  -  «ru.  fcr  os  extr^nm  tfainttofi  <(J^«  -  " 


m  mì  turi»*  , fi*  ¥"  w/fc/E*  ,  EV«««c<W '  '"J^*' 

fyrmc  nkìnu     ih  ieitm       ala  <pìm  t*ttri>  f^mftiém  tlefbaxto  c»r***m 

taUttìmerf*.  l'hiloftrato  nella  vita  d'Apollonio  ratcoglirTa  tre  ragjon; ,  per 
Te  onali  il  ii  pcrfur .libile,  che  fanolio  fia  dente  ,  fono  le  fue  parole  l'infraftritte , 
trasferte  in  lingua  LuinaJa  Aldo  Manumo .     Wné*àmm  tkfkemMm  cor-  l.fc. 

èpe  arbitrar,  eo  <jwd  *  temfotibiu  r.ifiuntur,  acuire  Mitem  iyJaeUphintes  dicnn- 
tvr  cala  **M  aly  weB  smmdìtm: ttrpumtrt  esJemeùam  cp*frimpu  ».,Jiur.tur,nec 
decìda*  Àc*$  denta  ,  m  tmfut  n*fi> ,  *S»*mtm  hi>  rttivnibn  r.eTaqMm  *J!tr.twr . 
CMUM  min  ,  &  f-'r-f"  M-n.nm  atiitnalinm.  «rem»  talicm  dtadunt ,  m  rmafhmtm 
alkrum  v*m  «ÌH«a  »ttBn*nmgit  :  ut  dente.*  ttutk  nnmentkrn ,  quoi  finn* 
ui*ko  d:iìmiit ,  jutgtmimetimi  fctttttcAiant  :  tjtùdfi  fituMtntia^uMÌam  cmSp  ce~ 
(idem-r  ,  KM  renefismmr  ■  jirmorum  mflar  natura  MM(NG»  CTJtw/èrJiit .  In/Ufer  cor- 
tuta  lititm  quondam  utluti  nrm  imfrejjam  fingiti*  anni}  órca  radice!  obJuciint,  cj»U 
tua  ttiaru  ,  capr* ,  beunq-,  ttflanntr .  VetH  *M*mlttt*t%  ftlitusj;  vritm ,  &  nifi  ttio- 
hr.ur  f-ar.gatm-  uh: jierrtìanet .  Mutmam  emm  /ùb/famiamf  tafhiis  fartmti  farere 
tiidn  iìr  .  CurrtM  mjùftr  ti  tantum  habtut  anmantU^uibut  Huflex ,  bipdjq-.efl  *ng*- 
L  .  EU*  atro  quinti:  habet  ungttes  ,  &■  f  Untar»  mùltiflìc iter  fiijjam  ,  ne  ali'ias  fe- 
d's  imprimi  i{i  quando  in  bumìdo  fila  hrteconfiiterìt ,     'fraterna  natura  (ornutu  am- 

N    ì  »iìm 


r$S  I'  fr  i  I  | 

niaw  ariimalìb  ì!  pe-.fonitt ,  &  in  medii  uaata.  ojja  fuppsnen.t  ,  tale  plam  estrìnfe 
corna  producit  .  tlephantorum  autori  ple.ia  :  &  ftr  omnet  partii  fimiha  uffa  font  ,  e, 
fi  tliud  tyrihfictu  qui:  adapennm  infcicht  :  in  metto  tenne  furameli  inueniet,  (iatt  in  di 


eevu 


T 


tiùus  effe  utjemm  .  Ve  deli  dunc/ue,  che  per  Tv  n,i  parte ,  e  per  l'altra  ci  furo  effi- 
caci ragioni,  onde  nacque  la  incertezza  della  fpccie  dell'auolio .  E  però  alle- 
goricamente la  porta  deil'auolio  ci  moltra  ie  confufe  ,  e  le  indiitmte  foecie  ,  che 
/òno  cagione  de'  fogni  falli .  Appretto  d.co ,  che  al  tempo  d'riomeio  queft  i  in- 
cenez^a  3  eqtiefta  mdetermìnatiuiie  deir?uolio  fù  maggiore,  per  non  lì  fiperc 
quale  lì  fbfle  quell'animale  ,  c'haaea  l'auoho,  come  chiaramente  teflmionia  Pau- 
lilr.f.  fai. la  colle  infiafcrltre  parole  .  Lburetttm  luminimi  efeìe  ,  &  arte  priflis  tempori- 
bm  tXfoliri  felitum  noranthaud doble  n.idti .  Eej.  tas  attieni  iffas  priufìtiam  Matti*, 
nes  mjtftam  tra  cerer.t ,  prxter  ItuLu ,  &  l.ibyas  .faitmsqr.e  itlss  popi.hs  nulli  uid*. 
ratti .  Qucdip/iim  exHcmert,  fault  aaiìfitu,  quicttm  ieilos  ,  cpuler.tioruni  demos  tòirt 
or  «Mas  dtxerit ,  beli**  t  attuti  >  ■  ■■!',  t or,,  Keuiantnifocx .  Ouod  fi  aut  elepbat.tem  uidifjit, 
«ttttdtt»  cpuulquam  audifftt ,  attttqum  ,  cfm-.r ,  <■•  ine,  citavi  lygm^rum  ,  & 
grunm  pugnarti  commemorare  Concludo  adunque,  che  l'auolio  per  la  incertezza 
della  e;leii7.a,  e  dell'animale  moltra  li  fogni  nafcwui  dalle  fpecje  confine ,  e  dub. 
bioie,eclie  il  conio  perla  determiuatione  della  propria  eilenza ,  t  de  gli  anima- 
li, che  rhaiiiìOjhabliia  pioportioue  colli  fogni  cagionati  da  Ipeciediltin  te,e  \  ere. 
Mainnanzi,che  più  olite  ii  proceda  f  ra  bàie,  che  tutto  quello.chc  c  l'iato  da  noi 
detto  intorno  a'  fogni  fìabreueinencc ,  e  iuccintameiitc  dimoitrato  in  metilico 
tliuiliuo  ■ 


Iti.  17. 
taf.  9 


Si  rifpondc  dipintamente  alle  oppofirioni  de  gli  Auuerfari, 
inoltrando  ,  ch'elle  non  fono  di  tanta  efficacia,  che  non 
fi  palladi  nuouoafFermare>cheDanreprtndeiTe  me- 
taphoricamenre  ìjfao  Poema  per  fogno, 
Cap.    Seflantefimofeiìo . 

Edesi  dunque  quali ,  e  quanti  (ìeno  li  foonì  rinur  iti  da  "li 
'crittori  Sacri, e  propham  per  veri.    Hoiache  quello  *i  Dlù- 
te ,  di  che  disputiamo  lì  debba  tri  veri  annotterai  e  cììó  dalle 
cofe  paliate  eilermanireito ,  cllc-nd.}  tra  quelli,  che.fi  fanno 
nell'hora  matutina,de'  quali  fri  tanti  altri  Scrittori  di  ktpra  ad- 
dotti ha'  Celio  Rhodigino  detto  le  infraferitte  coli  .  Vurrb 
sumntitte  imtidhìtiriipfopi  lolis  emerj'ut»  ,  fidata  ^aiÀum  KUfuTim 
extarnaritmq:  rerum  cura ,  contingere  predir  urti  litens  rji .    ld  feri  pula  tur  non  filwaf 
ta  dt  confa  jtmoA  f*rtotl*ttboritm  mola  ampline  filtri;  linm  ;  ftfim  cì.ìm  tibti  inanes  ,- 
fUt^HmfOtmm  1  neq  , tome» cunttgit tùfivuttm pvrft -t uil as.    Sediti  coite»;  temine  quid, 
&  (Hit  'i-htviq\  natii ,  ut  ucterum  more  loquamur  ,  acctfftt ,  roborar'i  uancinium  solet, 
/oig-w.-*;  j«»c  ifiruw  ijpttiq)  ra  hera  dimhtatttta  tlariute/ùa  fluttuali  cti-jeruM  tU- 
ritati.    ^icced  iideuìderis  quoq;  qu-td  lòfirttantta  experg<~faCìi  max  conjèqueraiuxi imor 
gmtmi  turba  tutu  tmftmàtmm .      Era  la  terza  oppolìtjuric  de  gli  AuuctQri ,  che  il 
lògno  maturino  non  può  eller  prefo  per  mecaphora  in  vece  di  Poema ,  pf  r  efler 
piti  ignoto,  &  oicuro .     Del  cpial  detto  io  molto  mi  marauiglio  ,  potendo  %si  a 
ciafeuno  chiaramente  apparere  quanto  iia  famofa  fti  gli  fci  utori  la  venta  del  fo- 
gno 


*—  Ì     tP.tr  tlfiim  ,  ,   .  ,     ,.  .  < 


f^cinwti  té 
ignito* 


•  ■  * 


1     jjmd  rjj«r  HtT9  . 
U,  che  t  il  ftm*,tbtnd-\ 


trarrne .       .      fi"*"**  f*T" 1  a> 
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Formai* ,  <r  fecondo 
tjutfi&ctgwit  Udì 


'r«r^r»a  ,ef»  iftmptfJ- 
fa>tftainidt  d*  nmuo 
M 


Vhuntafm&fbt  ftt  tt 
tinte  da  gii  antichi 
pentiti  j  a 
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:  jtt}t$oTKt,&  ì  quello .  ti» /wr»  /«TKt»  fonJÌT».' 
■    U  ferità  dtttt  loft  Antùri  , 


p  naif  ,  J  ferendo  quefle  «- 
I  iìom  ji  tiimdono  i  J*' 
\  (shito,cht  tifatiti» 


Ifirififtto,  4  tptfìt  fmbtatr  j    t  dtgLjingtalt 


«uri,  »«*-| 


'Jffpt  »  *  <*•  fmirtri  gratili  f»**  ) 

tutto  fslfo  * 


Mrfit.t  W  fautori  g,mttti  f»  «"»  ^ 
tonerò  . 


Pofifafi  dopo  U  facciata  lofi.  &  R  ».  rtel  primo  Alph»b««« 


»1^5I  t  ;  - 
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V 

ì 


È*  mirrino  ì  E  fé  bene  la  fpeMéza  folle  molto  contraria  alla  credenza  de  gli 
J&STe  W  vuloo ,  deue  «adirne»  qnefta  nomia  diuulgara  valer  tante  ,  Ae 
jjSolme»  non  ponno  due,  che  la  metaphora  vengacela  da  cofa  ignota , 
&  ofcura  . 

Si  dìmoftra  contri  gli  Auuerfari,  che  il  concetto  Poetico,  eil 
foenoiono  fondati  nella  medeftma  potenza  dell  animo,  c 
la  gran  foni  igliatiza,  che  è  fra  il  fogno,  e  ]  a  Poeta 
per  parere  di  vàìéntifsinìi  fcritton. 
Gap.    SeflàureiìniofettiiiiQ . 


fatuo,  h 


fC%  E  G  v  e  il  Bulgarini .  VQfi  dici  ipn  ,  che  fi  y*f>e  dette  fateti-  Btd£. 
:§M  fon  fin  lecite;  jfr'rff  »"«  lecita  queìia  dèi  fiotto:  per  efìcrilfgr.o  ,elx 
VaeUafondate  m  **n.t  ntttkfméfitmtxà  nell'intima  ,  cwe  nella  fan- 
tafia.  Vercibclie  ,  oltre  ciiequuffa  fi patriariMoman  indubbia, 
ftm  ;  enter.  li  cotfigt'.en^a  ,che  fine  me;  t  «  quel  galani*  bitumo 
■  .-.  !  n  hi  Rogiti  )  ne  {eie  f'irfi  sttjerzandt  qut'U  metafora  fer 
prosar  ^ioi-e,  attendo  ,  eh*  U  Voej-U  en  un  figno  fìiutMiiii  detti;  et 
U  Tufo  de  giMdirmentMi  (con*  cinte»  dettatiti  Ma^V  )  l*  fenduta  %ià% 
n'andò  H  rnhertiere  ,  in  euefa  :  tua  pofftam  fe*fi  e  àie  la  traeffe  (  se  fero  fari***  da 
%stu)  dalot-im*rt7ÌiUPoe!iauofiH**anonmc»th'>lfigno:  con»  quello  ,  che  nera, 
per  anuent^ra poco  amica;  onero  fer  effer  <£ue&t*d>fic*mnel  nerilsmtte ,  e  non  neluero  , 
fi  cowtaltrtfiper  la  flit  è  anca  U  , 
Mora  rifondenti-  ;fta  t ola  .  :co  in  prima,  -che fe  bene  fpeffiffime  voice  jo 
vcn°o faticato  contri  ragion?  potendoniifi  concedete  uniltecolè  chiare,  &  indu- 
bitate :  ant  uri"!  poiché  qualunque  li  iì.t  la  cagione  mi  vengono  negate  ,o  almeno 
n-'cii- in  dubbio!  io  non  mi  granerò  di prouare  quelle  cofe  eh' io  sò  che  nella 
Schqhj  de'  Philofbphi  ,  t  de'  1  efferati ,  fot»  piteli ,  e  ramo  chiave  ,  che  li  tocca- 
fio  con  mano .  Dico  adunque,  che  la  Phantalìa ,  e  commune  potenza  dell'  ani- 
ma  a' ferii  &  al  vcriitmde  Poet:co  -  Mi  perche  non  è  merlo  m  dubbio  dagli 
Auuerlari  per  qnet,  ch'io  mi  creda,  che  la  ohantajìa  ila  la  potenza ,  (lipra  la  qua- 
le fi  fonda 'il  Sòcjno  ,  hauendolo  detto  Ariftotefe  molte  volte  ,  e  molto  più  repli- 
catolo i  fu oi  fc'ìnaci :  però  tìahene  molli-are,  che  il  vcrilimi'cPoetico  e  anchof  • 
egi:  fondato  nella  inedelìma potenza.  Il  verifimile  adunque  ,  clic  vicn  fèguito 
«la  Poeti  è  di  taì  natura ,  ch'egli  vicn  tìnto  dalli  Poeci  fecondo  la  volunca  loro  . 
Adfrpi?  ?.j,h  è  n?ce!!ano,ch"  egli  venga  fabbricato  da  quelli  pnréya,  che  hi  vir- 
tù di  formare  t  concetti  conforme  alla  votanti .  Hora  quella  potenza  non  può 
ellerc  in  ->!run  modo  la  incellettit» ,  la  quale  è  neceffiracadi  produrre  li  concetti 
conforme alla  «attira  de  gli  oggetti.  E  però  bene  dille  il  lottili  {{imo  Scoto  in  ^  Swf. 
molti  luoghi  ilelle  fuefentenze  ,  che  l' intelletto  è  pi»  cofio  virtù  naturale,  che  L'ijiin. 
liberà .  Adunfjue  es»ti  èneceflario ,  che  la  potenza  aita  a  generare  i  concetti 
veriìimih  depennerei  dalla  volontà  fia  la  vimi  phantattica  nomata  da  Lacim  Ima. 
jf.ijtfK.: .  R  tutto  quello,  c'horahabbiamo detto  ,  è  ftaco  prima  dichiarato  da 
Arili  '"c'è  ne' fecondo  dell'anima  ,  fecondo  la  diuifione  d'Aucrroe  al  tetto  cen- 
teiìmo  cinquanteffrnofeeoodo  ,  e  cinquanteffmoterzo ,  ne!  quai  luogo  fon  le  pa- 
ro!; di  Themittio  dottulinio pai-api, rajte  d'Anitutele ,  le  infraùrìtte3  tradotte  da 

N    ì  Hei- 
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H  crrnolao  Bsrb.iro  .  Trorfim  [umifere  ahquid  in  opinhnem  Jcìentiam,  xMfrttden* 
t>M  alterità  j Multiti',  iB  quatti  ittiagitia:ijriis .  2\am  imagmari,  &  nifi  conciptff 
fintiti  M  ct>Uibitum  e/i  pifitmtm  ,  taniaq:  iti  te  cmq;  tapi*  juppetmit ,  ut  inibii  obfit ,  '.;,.;,,{ 
non  ptiffit  ep;  ngere .&  fub'.'cere acuii*  ,aieoq\ facile omini.,  qnx\  uolumut  ai  condiBum  ac- 
turrunt ,  i,t  tutti  qim.fi gerì  agiq-,  mdtanmr  :  ai  credere  xliquid .  at  exifiitnare  ,  asti  iudf 
are  de  relitti  quotiet  mcefifu  italuvtM  in  nofiramann  non  efr ,  fid  qitot:et  tf/'a  re)  ferititi  1 
qttaì  titdthatur  apertijfma  afienthi  noi  cmt  ,  &  c.  E  poco  più  a  balio  .  Quorum 
•*  'merta,  &  ambigua  ratio  ejì ,  &  fermde  ìndicinm  Aita  fu  quafifty  tndtent  afiemfùit 
\2~\ttpir.ent  .  Iniettare  quidem  in  ncfìra  potejfatt  efl ,  mn  militi  qua.}  ofiittn  cff?  ; 
m*m  9Ht<r  mnftfÌHM  :  ut  tricipitts  ,  &  tcrgeminu  humiott  ,  quaUm  fimffe  Gneitmt» 
tanfittuntf*lnUt>  e/i  ,  ut  alaim,  qualem  Zetbum,  &■  Cottiti  fifa  Borea:  :  ut  Hij-focentxw 
W>&  Caryk  un ,  &  SclUam  .  Qttemadm<di,M enim piBuribifS  lictt quacMiq.  f„ ma 
animai  iti  tahtfo  funere  ,  ita,  &■  ànima'  tamimfiifarma.req; .  Ad  hxt  ctutt fiomudabiUmt 
&  attatem  aliquam  cladem  incendere  rubi s  cpituuotir,  fiatm  contrahmiut  ,  &  demit- 
timm  atiimum  ,  tuo  carpare  fwkunapòmttr,  («hmb/Ìww  ,  impuUi/èirnut  :  cantra  e:m 
mtantatem  altquam  infìgnem  ,  out  compendiala  magnimi  ad  nos  $e  tare  m/ìaretp,  cri. 
dim  tu ,  fident  ti  hi  la  rei  ge/iibmtdìq,  redd  imtvr .  Mtmm  tjf.nguane ,  otm  ima^inat  tette 
fila  tac  (  ut  cumpropot.itn.us  tep  tmams  herrend&t  tmctsfitrarm*  ìmtittm  jtgt  H  t.ul- 
laneca^eciìo,  nec  canfltrtum»  (ìquiiur  ,  qurtuaJmodtim  pisi  tur*  non  deterrent ,  sta  nec 
tifa ,  nec  figvienta Ha ,  quse  ipfi  arbitrata  n-.fim  confandimut ,  &  mifitmtu  •  E\  b'u  li- 
quei i maginan anem  abexiftimatiotie ,  app rthcnfienc  difiingm.  Vedelì  dunque 
chiaramcuce  s'io  non  m*i  liguri  no,  che  la  Ph;iita(ìa  t  In  propria  pocert^i  -.Ielle  St- 
uoie Poetic'ie ,  poieli'ctjaìòlat;  capace  di  quelle  fienosi  j  che  da  noi  Itcflt  prifìja- 
mo  Angore,  e  fi  bbricare .  A  c'ie  fègue  neceiiariamenre,  che  la  Poefa  fiadi  cofe 
fin;c,&  invigiliate .  Anzi  ella  è  dì  cofe  finte  ,  &  iitiaginate;  perche  è  l'ondata  nel- 
la  Phantalia  •  Adunque  [lerche  il  fogno ,  e  la  Poen'a  fono  fondate  in  vna  med<*| 
finia  potenza ,  che  non  rimira  al  vero  neceQàriamente,  però  hi  detto  nella  pimi 
«li  fcfì  eSer  fri  quefte  due  cole  vna  cetta  affinità  atta  a  farle  prendere  mctaphorì- 
c  a  niente  vna  per  l'altra  .  Il  che  fiì  confirmaro  ila  quel  valent  tiuomo,  che  fece 
la  metaphora  per  proportrone,  il  nome  del  quale  non  ha  meflb  Plutarcho:  ras 
hi  niella  bene  l'opinione  di  lui  nell'Erotico  con  quelle  parole  »    t&ì  oùn,  <yV  Tir 

GtTTtV  Ctl  ptBVTMTtOÀ  S'IO,  t'jJJ  tMpyHlO  ìyptìyVpÓT&V  IVV-Tptd  «V«f. 

a&.d  U.<0\iv  ot  T&y  ipii?Tt»:>'  Cioè.  E  na&  come  dicano  xhteni  [eVhauta- 
fit  de  'Poeti  per  l'tff.cacUlorofirtuJi^nUma  egh  ìfm  t-fio  aero  delle  VitautaS*  de  gli  antan 
Uh,  x  tt.  Di  quefto  ha  rsgionito  anchora  Pietn  Vittorio  nelle  file  varie  lectioni  . 
Cap,  14.  Paufàma  ha  me  ^eiim  imente  JiiTioftiaraqnefta  gran  fòmiglìarcca,  eh-:  è  tra  il  fb- 
Ij'è.  i.  gno,  e  fa  Poelìa  colla  autorità  d'Ardalo,  e  di  tutti  li  Trecenti  ■  Ser.rfitm  ab  hoc 
Mrfc<i  osa  e  fi  ab  eodem  .Ardo!  >i  ("  ut  atmu)  Aitata .  Jd  eam  arata  Mttfit,  &  Somnofi- 
ira J'acmnt ,  M.tfis  omnmm  Deorum  maxime  amitum  Semnutu  ifjarn  cenfintts  .  Sine- 
fio  fcriue,  che  !e  prime  fauo'e  Poetiche  nacquero  da  gli  inf  igni .  tgaenim  arbi- 
tror  etiam  fabula}  mjamvs  !  kenilani  aiccpifie,  in  qmbtts,  l'atto,  cJr  Ytttfes,  jjrnw- 
re ■  loqmtntur ,  E  primieramente  Fiauea  dimoltrato,  che  alcuni  dtuentaro  Poeti 
fb  p  n  a  n  J  o ,  £>ttart-(t  a  Rem  the  fi  nfmcmttns  it  stantii  dati  in» ,  ni  hi  t  odmhan  dì  duetti 
tieq-  fi-iik  ubi  obdormiitii  i  Itlvfis aiienus  ,  deindtptr-  finmta» in  Mafia,  incidi} ,  &  ubi 
qiia  Jzm  ipfèdixit ,  (jUaiam  astuiuip ,  poeta  eft  itifigtm  '  qtumadmtàum  nafìra  tempora 
tulerunt .  Di  cofi  ratti  Poeti  ha  fatta  mentitale  Paufrnia  nel  nono  libro  •  Ta* 
fìùr  qfùdam  meridie  re<  ;;b,dij  'fin.-  ad  Orpheìmni  ulian  "  li  curri  firft  fiume  le  dtdtfftt,  in 
fimnti  capn  Otjfiitì  uer/Ui  magna  3  & fumi  une  dteautart ,     £  nel  aiedellmo  I  ibre» 


.  a  r,ttl  men?ione  Un'altro  accidente  fonile  al  fodetto  -  Er« 
liaueapri!*»»  ««a  men.ione  «  , ,  étotmtm  dttmxnm  mdd* 

•      Et  a  qoeito  C«4o .  che  Onde  Periio  - 

t,uCUi,  che  fognauauo  nel  monte  Parnato  dwe«au*w  i  ulli 

2>{ec  ;>;  fecjjf ni  firn»  '.afe  Ptraajo  » 
tftmìni  ,  «t  rtpeptt  jk  Voeiaproitrem.  _ 
*  Gmlimo  nei  terzo  libo  (fc  gli  Epigrammi  preci  -  . 

p„  r1nto  "SXS  Auuerfari  ,  the  le  colè ,  che  fi  fognano,  e  »  concetti 
Re  "^o  S££ eVere  amtóàtì  J,  cole  ««.gi.^.biiogneri ,  ch'eia  rne 
c-vncéd.  che  tiene,  anehora  limili perch'ere  fondacene!!!  «sedeva*  potenza . 
H  che p«  t  amo  la  lor  gran  fimi IÌM*K p celti  ageuole ,  e  proporcroaato  trapali» 
alla  traslatorie. 

Che  Dante hauetido  paragonato  il  fbo  Poema  ai  fogno  meta- 
phoricaaiente,  non  l'ha  per  quello  rcnduco  vano .  e  vile . 
Cap.  SciTantelìmottauo, 

O0GITK6E  a  BulgSrmì  queftYrre  parole  .     B  perì  il  Te-  Bfd£, 
trote*  ungnt^Xi«ftnu,ìU  m  dte  -avite  uno  talmetofora  del  fatta  a 
din-start,  fé  finte  fi^meù.U  M*%R  Urna  ;  matiin  #À 

mai  i  cb'i»Ja}-p* ,  a  Sg*«#<»r  U  Vàtfm*iH (firn  Poema  ;e  pamcolar- 
mrrrr  l'ut'1  '"■  quel  ftgn'fcoionti  fernette  > 

I  ohh'afidiote  Ut  rimeji  orje  UJtmno , 

the  iftxivto pisce  ol  mondo  t  arene  JegM  ■ 
VotelMiir  foMexrter  ^mìklttifà«èidr^gP«mr^mi  e  dello  fugace  beitela  di  Mai, 
Laura ,  &  f">  *»•«  ^l fi»  Uretere  ,m  quotiti  the  in  effe  f  cattimi  .  &  /«//rimano 
uar.rtó  citi  forte  .  1/  the  ti  Dtòttt  otturo  hmejji  fono  ,  troppa  hoitvebbe  otmiùto  la  Voe- 
fio',e  I'  t*'-  Ila  ,ifimH%iÙmdol4  ìco/aujOt*  ■  'Perche  io  minimo,  che  farebbe  j  or/è 
»  èglu  ,  die  citello  f-.fe  figm  1  dw  a/  /SgW  ■  olire  che ,  cwo/'cehdo  U  ftaniti  ,  & 
ttiperfèX^i'jne  si  ej>* ,  honrebbe errato  ajh>ad  afjoticarMfl /òpra  . 

Ri -ondiamo,  che  il  fos.no  reputato  vano  è  il  t'alio,  e  che  il  vero  non  e  tale,  e  mal-  gjfc. 
l'unamcncc  ljql'IIo  ,  c'ki  IpirifO  di  prophetia.    li  perù  Dante  non  hauria  auuili- 
co  il  fiio  Poema  aflfMiigliandolo  al  fogno  riputato  vero ,  e  che  in  fe  contiene  (pi- 
rico pioiiht-tico.    Sopra  che  pàilatuio  lamblko  Platonico  ftriue,  che  tjirtUa  lor-  Ve  m  'fter'èj 
re  de'  (orni,  la  cjiiale  contiene  qualche  verità-deli  e  cole  future  contingenti  ,  £aMgyp. 
desna  d  eflere  ;n  tutto  aferitta  alia  uriniti  iklfanima  ,  volendo  egli ,  chcquelta 
habbia  uopi»;a  vita ,  cine  yna  itili etne  col  corpo  ,  e  l'altra fifparata  da  que^a  ■ 
Hora  quando  gli  huomini  ves'.hiano  vuole  >  che  allhoia  vfino  quella  vita,che 
c  roi:>.3iune  al  corpo  :  ma  nel  tempo  del  formo  vuole  anchora,  che  l'anima  lega- 
ta da'  ledami  corporei,  polla  vftre  l'altra  vita  diurna ,  che  è  diigitmta  dalle  con- 
diteioni  della  materia  ,  e  della  generatione ,      Adunque  fecondo  la  opinione  di 
«aefia  i'hilolbpho  dormendo  gli  Jiuommi ,  e  Lr.afliniaaitnte  quelli,  the  lono  piti 

N    4  aiti  et  ti 


attratti  de  «li  altri  dalle  cofe  dal  fenf» ,  attui  ene  qualche  volta  ,  che  g'i  animi  Torà 
fcioìti  quali  dai  corpo ,  Rodino  vna  maniera  di  vita  intellettuale,  e  diuina,  &  ope- 
rino in  tutto  conforme  alla  natura  loro,  il  che  tu  poi  anchoia  continuato  da  Por- 
phirio,  da  Smelìo  ,  c  da  molti  altri  Platonici.  Et  Bliano  nella  aia  varia  hiltoria 
parlando  di  fuetto  medelimo  ha  lalcÌ3:c  quefte  parole .  oi  tti  i-ta.~i;riMÌ 
qao-i  usi  r-n'icav  òini'joua-xy  tLu  *\.'jyluì,'rà  trattali  Tnt>rrKÌKi&iu  ,  t&À 
t**  •  xatiàttfat  ritti  aKìÌShav  òiaiéty  •  vun-rao  fè  S'ixKv S«V<w  •rijy 

■Tript  Tisro  M-miupytcLf,  yjù ffpeMpvdjSVaur  tv  tb  irtpt  tsV  btvpetatt  TÓTmì 
{J.cU'']tzart:e.y  yinàrtUt  i&  <SV  Ttè  irvmiA'  Cioè,  r  Terifaietici  dicono  , 
C»*  j  anima,  come  mercenaria  fi  accofia  al  corpo  nel  giorno  ,  la  ouder.an  fu,  contemplai 
la  aeriti  :  ma  che  dì  tutte  fitoltx  dtt  queflafirwto ,  &  ridotta  circa  ti  p  etti ,  duetti*  fm 
pronta  adméntìnare ,  &•  tnS  tu/cono  lì  fatti .  Aferi  ne  Eliano  quella  opinione  zr 
Peripatetici  ;  perche  gli  Acadernici  vecchi  furo  coli  nomati,  come  dirjiollraremo 
ne  Commentari  (òpra  il  primo  delle  leggi  di  Platone .  Hora  io  dico  ,  che  cer- 
to quelìa  opinione  ì.  ripugnante  a!  vero]  pcrciochc  quelli,  che  la  fegmuano,  ere- 
de uano,  che  l'anima  nolbariceueflc  imper  fett  ione  dal  corpo.  E  però  voleuano,. 
che  tutta  la  fua  perfettione  folle  nella  feparatione  del  corpo  ,  e  da  quello  fonda- 
mento cauano  le  conci ulìoni  predette  de"  fogni .  Ma  egli  non  è  coli ,  eflendo  j) 
che  1  anima  riceua  dal  corpo  perfettione, c  che  la  fpecie  intera  deli'huotno  petfet 
tamente  fi  ritroui  nel  compaio,  che  chefopra  quello  s'habbia  detto  il  fotti! iffi- 

i»  4.  Sttit.  mo  Scoto  .    E  quella  verità  filbene  conolciuta ,  e  meglio  dichiarata  da  D.mte 

a>fi-43-<}-\  inque'verfi. 

(art.  6.  >»/.     'Perch'io  difft  maeflro  efiitirmeìtti  te  egli-  a  me  ritorna  a  tua  fiumi»  j 

Crefcermn'ei  dopo  ùgran  fiamme,  Che  ami ,  quanto  la  cofit  è  fi'»  perfetta: 

0  fiati  minori ,  0  fiera»  fi  cocenti ,  Vi'tt  fintasi  bene  ,  e  top  la  dogl'en  %a . 

5.  Thom.z .  Ma  fe  bene  quella  opinione  de'  Platonici  hd  fondamenti  falli ,  non  è  pertiche  noi* 
Sen.difi.7-  Ri  conforme  alle  Sacre  lettere  nella  diiurtrtà  d'alcuni  fognali  quali  fonoda'l  lieo- 
q.  2 .  «tt.i.  logi  nomati  alcuna  volta  fpccìe  di  prophetia ,  come  hanno  in  più  luoghi  notati  li' 
Cotraaent.  dottori  Scholaftici .  Ma  fra  gli  altri  reggali  S.  Girolamo  ne' Commentari  lo- 
Uh.  3.  Caf.  pra  Gieremia  Proprietà  .  Adunque  Se  Dante  haura  paragonato  il  fuo  Poema  a 
I54.  queftafpeciedilògniriiaurà più  tofto  innalzato,  che  auuillto  come  appare  per- 
i.i.q.9t.  l'autorità  de' Platonici,  e  per  quella,  che  importa  piti  de' Theologi ,  Padri,e 
«r.6.^.150  Shcolaiiici. 

«Jet,      Che  fecondo  vn'altra  fpofitione  di  Didimo,  e  di  Eufiathio  ìa 
s.  Qhfo     porca d'aiioliomoftra  le  cofc,chefifono  vdkceche  iapor- 
?,er*        ta  &  corno  moftra  le  cofe ,  che  fi  fono  vedute  ,  e  che 
l'occhio  è  fenfo  più  fidele dell'orecchio . 
Cap.  Scflantefimonono. 


1g  FELLI  poi  C  die  e  il  Bulg.)  che  ajfiiinigliarono  mite  l'arti,* 

^^''t^V!5WvS'"'"  ^  ^'  '£,!  V  (?''r  f'**'!Ktt'  ne  rtferfie  il  M*XV  )  / ''g"6  >  furerò  «e- 
rumente  (  come  drc'egh)  arditi ,  per  non  dir  più- :  nipofii/  finfxrlk 
peraltro  ,  iì  non  che  lo  facejjero  forfè  per  catturtse  evttnataticmtn- 
tt  quella  bella  fn^jor.e  de'  fógni ,  nfienti  daìlaporta  dell'Olii  del  Cor~ 
f*e,tda  cjttefLt  dell' Jtmio  i  «b/i  erti  il  ftoler [tonificar  le f.iev\e ,  cfif 

t'aeapi-* 


ì  *£  S  Nte H>h  to.ene  econdo  dell'Anima.       Soggiuntene!  ^oè 
l'animar^  £*M*- 

omd  do  mei  t:  <U«et  Socrate,  tacentem  bnutstm  »»»  "»*ff <    ^         a         „  vì.u. 

tivomilhecotìgnteba!,  mi  xaait .  ( 

TltivUex  acÙLutti  ttffk  MMf  ,  f»P  1 

Immo  mh  «eroWc  ho/Som  i!Uadeqoi»*Attdef  hmwat  t*»t*rttr*t. 

E  MKftoaauiCT^pewrkelVéuo  è  mefiaggìero  alla  mentri akutii  ogg«a 
„on  panno  efla  rapportati  per  la  veduta .  Ma  »Aco  pero,  che  panando  de  gli 
ometti  comtmmiair-TDO,  &  all'altro  feniche  l'occhio c  via  pai  hdek  apporta- 
tore MTaouno,  che  non  è  l'orecchio ,  ellendo  che  quello  arconrcnttodalle 
condmonuÌcerca:c  per  Aratetele  non  polla  recare  all'intelletto  il  falfo ,  eque- 
itosi .  Hauendo dunque  aclòrifguarJo D^imo dilìeptrirpobuone Gellapona 
d'auolio,  e  di  corno  le  fottofcmte  parole.       OÌ  ut*  $<ist  xfparfW 

u*.  '&m*nin*  H,  réutL,  >jj  ìwiflw  ÌM4M™x?aT*.f  T»f  ocTsrrrtf.  ut 
n  t.W  TtrÓTtf*  Sv&tf  à  ledu.i*ttiSv  hxytukvm.  Cmti.  Mctetndican^tbe 
U  forra  cgnut  per  Smecdeibe  meftrdgtt  tcM  ,  fa  f"«-<  *  S**  f 
oro**  ,  e  t'eb»r»e*  meflra  U  bocca  ,  e  (>  «kiwi,  che  m  fino  dentro  ,  cWw-/  " 
co/or?  .  Di  «M&  ca/S  «mmm  »w^r  fede,  quelle  che  fi  uedano,  di  mette,  oefidica- 
IM.  H  fù quella medefima fpofitione  da  Eullathio anchorariferita .  f  Ttnt 
«■yc/^ADcaTÉsor  <É».sjr  ì*f»!>eiu«rm  ri»  \ty».  HmaMm-fU»  W*ht>iJ*  f 

-rèe  ÌKtt^jiyjKTAt  %mmi  ìHrttuf*  ir*  riy»  wuCrtMvi  n  mf»  Umji- 
aoVu.  rrc^rtp*  ri* £tkS<  tura  hfy*u.km  «r<M.  *xuTe^.litee7« 

ceciutr* ■  Cioè.  Alcuni  dkhidnrto  altramente  ftèfta  aUegoruo  ff  latt,  mlends 
che  L'erta  carnea  mefiti  gli  occhi ,  nsnuR  tt*  una  paneper  la  Sinecdu  he ,  ibeì  ^ìi- 
wùatd»  àie  babbi*  -Irma  torve*  U  prima  tunica  dev'occhia ,  e  rfw  /a porM  d'amilo  mefiti 
la  bocca,  per  tftire  li  denti  di  ceUr fiatile  all' Audio.  E  cefi  dice  la  fama  Penelope,  che 
iwt  ei'jiji»»  /HWi  deft  <«/«  detti  untile  ,  the  In  effetti  se»»  mime .  Vedefi  dunque, 
che  ladpoluiotte  ,  che  t'd  da:a  nella  prima  difefa  è  di  due  no  bili  ffimi  feri  tic  rirSurv 
faesis  il  modo,  nel  quale  ella  deue  eflere  intda, 
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Che  l'opinione  de'  Sccpticì ,  e  de  gli  Academici  dubbi  ofi  Ci  pud 
difendere  probabilmente.    Cap,  Settantefimo . 

L  l  e  Cudette  parale  del  Bulgirim  feguitano  ira  me  di  aramen  te 
Zul%.  j^^A*&yP    le feguenti  .  Ceuucrrà  dutiqutdtrtcii»  queitttibouefli* 

ro  l'  ^Arti  a  e  le  Selenite  per  lojè  dohblt  ,  cj?  apparenti ,  come  quelli  t 
che  doneuar.a  ejjer  perauentura  della  Setta  Peptica  ,odt  Tirreni  ;  i 
quali  ejJer*do  jèmpre  cotte  ^Archefiixo  ,  d'ogni  coja  dubbtoji ,  nulla 
ajjertAjuaiid  ;  /i  norremo  saàtar  quefit  lor  trottato  ,  e  far  che  et  fa 
proponimi  dalfigno  all'Arti ,  &  alle  Scien^t .  Ma  quando  eia  (ì~ 
ammettile  ficonitiv.cerebbona  nondimeno  d'errore  nella  lor  propria  Setta,  tjj'trmand  ejji  il 
fogno  per  e  gattaria  ,  appartili*  >  e  dubbila  \  ti  the  e  cantra  i  Lor  Dogmi ,  a  pofi^ioni  ,  die 
Jorio  di  non  determinar  mai  afftmuuiuamehtt cj[a  uerana.  Oltre  che  la  lor  opinione  uteri 
congi'.ljìa  ragiaì.e  ripronatada'  miglior  Filo/' fanti . 
HJj],.  Hora  (e  buie  ne'  Prolegomeni  de'  Commentari  fopra  Piatone  ,  fi  è  difrufàinGtite 

ragionato  della  Philofophia  5ceptica:  ù  dell' Acadeoiia  dubbiofa,  e  fi  c  infìeme  di- 
rnoftiata  vii  a  a  rande  pio  b  abilica ,  (oprala  quale  fono  quelle  Philofophie  fondate: 
tuctauii  poi  c  hura  me  ne  vien  data  occhione  ,  non  (ara  fuori  di  propofito  il  tra- 
sferire in  queita-difefà  alcune  cofeperten  e  uri  a  quella  Philofophia ,  che  fono  nel 
fopradetto  iuogo  diiisfè  in  1  feri t cut. i^ilai  più  copio&nente  .  Deueiì  dunque 
papere,  che  Ja  Philofophia  Sceptica  fi  può  in  vn  cei  co  modo  nomare  negariua  di 
quelle  cofe,  di  che  hi  la  Philofophiail'Heraclito  pofitiua .  Pertioche  (come 
te  ili  moni  a  Aristotele  nel  qeartodclia  Metaphifita)  pensò  Heraclico,  che  le  colè 
contrarie  follerò  di  niod  o  1  n  I  i  e  me  c  o  mp  1  i  c  ace,ch«Ie  lì  tiouafl'eno  in  ciafeun  fbg- 
getro,e  però  che  non  iì  poterle  dire,che  alcuno  folle  più  vfuo;che  mono,  o  pi  lì  la 
no,  che  infermo ,«  cofi  de  s>li  alm  limili.  Ma  la  Philofophia  Sceptica  negaua 
tutto  quello ,  ch'era  pofto  da  Heraclito,  di  maniera  che ,  doue  diceui  Hei  adito. 
E' quefto,  equel'o,  Ouero.  Noti  c  pili  quefto  di  quello  .  Diceua  Pinhone . 
Non  è  quefto ,  rie  quello.  Ouevo.  Non  è  più  queltoj  che  quello.  La  qual  propo- 
rzione fi  deueperò  intendere  in  fenfò  negaciua,come  l'vlciiviad'Heracìmo  in  fen- 
fo  podnuo .  Di  tutto  quefto  ha  dottamente  ragionato  Suida  nelle  infraftricte 
In  nerba  parole.  Tara  ra  ia£.*Xov kiyzTtc.1  057j;trJ>.  aicv>  tìS'h'  u,£'tkov  à Tc-ipttTtìi 
/^tét'ViW      Kant  $  znir ,  w  s'-J.Ei/rft!' ■  fot'  afa  Taf  #M7^tx<vf  *  ètTiKcìlfi  et^A*  dvaapttf. 

X,at  hiytTa.1,  o>V»t»t»  icvcto-x.uia.etZflVT'ìf  ty} kkywias  <  i  m#Asv  ti '  r/,vh- 
Are  ytytutv  «  yiuea»A  Cioè.  Vm fi  die»  foluinanitntt,  eouit  t'fo  dhxffi . 
Tfysiipììi  Viratacottmische bugiardo  (  Et  in  quefto  modo  l'inrendeuS  Heraclito  .) 
VaSceptici  fi  dìceita  non  pofitiuaniente;  manegatiitamente  ,  coviti»  confutanti*  dicevi 
non  f *  più  Scilla ,  che  Chimera,  la  vn 'altro  luogo  ridetto  Snida  fi  è  sforzato  di  da- 
re piena  conte?./.!  di  quella  Setta,  e  della  dia  Philofophia  ,  rinchiudendo  brieue- 
menre  quel  molto,  che  n'ha  detto  Sello  Pi:-rhons,e  Sello  Empirico.  E  noi  por- 
rema  le  (he  parole  qui  di  fotto,  accioche  ogn'vno  intenda  di  quii  fòrte  di  Philo- 
fophia riabbiamo  a  ragionare,       Iluif  fittiti-  ot  Tei  tk  irvfpa»ai  tppoi/S'vTef 

et(5§Ti)t5J  ■  »Tme  UMJtklV*  M?  TU  S'iì tLTX.tt.hX-  ÌTafllTtKt't  Tt  x&t  B"Jt6x7(- 
«i'.  S?EAT/JtO»  TS,  fJW   ^r.TUTIIloi.   ÒtTXTlXoì  ftÈV  5   a-TTO    TS   'TTCLVIOTi  ^MT£?C 

tIu)  di-M^tuLV  -  trx.ìT'jffcoì  ■S'i-,  dm      mcéirle&tu  àtì  x*2  y.nS'tv  ti' 'totI 
tiro'/hu  ,  ctTOpDTIKoì  Sii  d-x-é  te  tkV  S'oyuttTiKOUf  eLTtopeìv  jgu  cìwVkC. 


/ 
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Cini .  Si  ,i,V««.:o  Vrrrh^'qmdli,  che  «gè»**  Virane ,  che  furo  ceft  mmm  dal 
wuUÉn  loro.*  ti  mtdefim  furo  anckar*  detti  Jforetià,Sceptici,  B^beShct,  e  Zeteon .  ze- 
W„V ,  pir™.W«*riui«.-,«  ttaMMM  S  ,*ro  .  Sconci  .ìaU*  perpetui  confiderà!»™, 
ter  txLuU peri n«n  »  ratuiMM  «M»«^3  «&*»»  .  .^wrrtie»  ^ferchehtuendarumu- 
\0  i  dm*  £*i*r*  «Wifrét**». .  rfc-*fr  «*  che  il  P.rroomo 

debt>i  itter  nomato  Sci*»»;» .  W.««  »i  motùmento  de'.U  rtgfne  e  inccMpre.iJibUe,  ee- 
Mf4m^,IM»f<#l»«  «to  i»  penferi  de'  Virrhtri ,  e  ,e  non  li  •  #* 

potiamo  #r  «i  ri  Pmv;.  -*  .    ^J$*#  *gg«W«  >  " J"  /  "  '  °" 

\%rm*mi*  ThilofiphU  fimm  ,*th**gtt  nm  :,*»e*  decreto  daino  :  _  ma  che 

cm  Jyr:  n-W. « ,  >  «fci-  N ,We  *  f»^«  *«*  -  *  ' c  HomT 

dm  wPetmxcHtH*  l^iUfyhm,»™  W  <g/i  madeiemnJttmoiteptrUt» . 

Sii»  wbM  /1      S«b        ,  mh  Wjt**  ^4  <putl*>  «*  zmu  cftfr  «wff* .  « 

it/  .v>  .  Utripde,  &^rch,IochcfUro  t.di.    JfMtét  1»^"  tifr  •  «« 

/a  mei. te  fi  trina,  itegli  'mmttti,  che  Gioite  it'intJU  >  C>  Eunpde. 

ji  che  .in  tU*d  m;fc:ì  m.rtxR 

J- i  raper        aie.). a  >  fe  ila.  rJitnet 

T/ e-,  diamo  quelle  cefi,  cbefaccHom .  '      ,  L 

Hora  nelrf  fu  Jet,  e  parole  di  Snida  io  riporrei  volun-ierr  in  vece  di  quelje ts  «ììS' 
É«iar  almuif. .  le  17111!» i».in hanno fèntimento alcuno  cjnfft'alcre  ri  afs  f  7f- 
xirMt*,  i!  renrìmenio  delle  c|uah  farà,  che  il  mouimetiro  »teIdifcor(b  ile' 
Pirrhon-j  tat  incviinreniibile,  come  anrhora  è  in  comprendone  il  leitodelleco- 
)è,  lècondo  :'op  i  11  joi-.e  l'i  quella  Serra,*  però,  che  niuno  potr.i  fapere,  checof-  ia 
fefler*  Pwtfeonso  ■  Qpe&oèètmuue  me!  io,  cheti  hi  labiato  in  iicruco  Sui.'a 
inrorno  a'.'a  Set^.i  1?:*  Pirihonij ,  e  de'  Sceprìci .  I  quali  (è  veramenre  fofltlia 
lìn;i  dique'laonmione  CwrcoGd.'re)  che  ci  vien  porrà  dilla  /conta  delle  paio- 
le, io  credo,  che  per  cooniocerli,  non  <è  gii  poreffe  fare  argomen:o  più  opporrli-  c  , 
no  dell'atto,  the  feci  m  Giouene  (ciopertrci  a  Soaace .  Di  che  Pine  neh  ohi  * 
cofi ragionala .  v-Ap  T«V  S"  &ypm,i<&  w  jSat/tttrA»^*»  W  $Ge&  jeJ  ir- 
èp<3-7Tw  y'j?isi>  uri  Tf.Sdn.ovroi    ntt&t  <ra^a.7n.  >jtt  -r£i  ét  to 

«■o'jwa.  rò  eìttsf  "u'a  ut  ri  svV  trrtàwtr  ìfaravr^-  Cioè.  EjknJ't  che 
naogonf.oper  una  mal  tm  nuàde%^*  ,  e  buffoneria ,  &  hifiltnqt ,  fvrfi  il  fieno  a  So- 
tr*ttm  Imago  Hi  fine,  e  dicendo  e^U  ditto»  ugereuUmut  enfi  di  etm  »  lo  dimando  fer- 
tile non  fif  v-fìetlabo  nslìoreccbix  :  vupiì*  tofìi  u*lU few* .  Volendo  perciò  ferie* 
coafe&are  .  ch'egli  (àpea  perche  via  fi  tran^itggiailsilcibo.  Dicoadunnue ,  che 
queft  •■  mede Irn Ò  aito  larebhe  for:i (Ti mo  argomento  a  conuincrre  tjue'  Philofo- 
f  hi  te  la  cofi  in  quel  modo  (tette,  che  moiìraiìo  le  paiole  nel  primo  aderto  iC 
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credono  gli  Auuerfàrij .  Ma  egli  non  è  eoli  ;  perche  quella  opinione  non  hi 
fondamento  cofi  ridicalo  ,  e  fieuole  s  e  da  Piutarcho  viene  efplicata  di  modo,  che 

Contro,  Co-  foi  fe  non  è  in  tutto  alia  verità  repugnante ,  cime  li  vede  nell'infraicrine  parole . 

h>t.  AtytTii  fi  ?ojt  rwtéopifUt  yjà  inaiztatr .  alt  reta:'  irtpì  ^v'/J\<  xiriiutt- 

Itci  ovTav,  Oa.vTa.TIK.ou  xai  optf.n7lx.ov  uffa  vjyx.ubtTt'A.ati  ,  to'  tj-ìv  ^a.via.71- 
kov  ,  ov  a  *  CevAttitkrttf  ilrthuy  STIP  •  «M*1  dvdyKtiwp}wwrvy%dt>ùTtets  Tott 
vrpd.^(jutJi,  lUTviStAX  yj*  T&%ftt  u  -r  «t/ror  .  io  Sì  op/AKTiKor  tyHptuf 

f»t  fati  7iV  VìLVTcLStX.'ìb   TC-oi  ta)  oÌkcÌo.  ,    TI OXTIKaf  KtV&V  T5C  af9r  G17T3H, 

età*  ptorSt  h  7  a  fy*(ÙTtK.<p  rtgì  viutm;  ywouintf-  £H  tov7i  ìwj  dva.tr 
povjiv  al  TScì  Ta.VTav  Ìt'ì'/ovtis ,  d>i.d  ypS?7<u  t«  ipftn  $vsrtKe$(  eiyoy- 
a»  Trpìf  7Ò  vxtvQuivw  vinato?,  ti  outT  ytiiycvrt  (tivtvi  rò  yciva  ^iìiSostuÀ 
Ju'stiU  l$i  *V«7i!>  T»  So^d^HV  k$£  TftSìriir^ir  tIu/  tfvyx.n.7 d^ia-fv  ,  Spit 
tstritv  uVo  dAivcla,;  tiS  veurt/Atry.  %fYiTiiy,ov  Sì  tv  S'ir  ìyavcfeLV.  Cioè,- 
UL  {pulii,  di'inttndono,  &  afcohano  fidicano  quefie  cefi  ,  Efèndo  tre  {fede de'mo*'mcnti 
dell'anima  ,l'ì»-aginSte,  l  affettine,  e'I  tonfen*ittttt,non  fi  pub,  con  ogni  nofira  'fì>r%o,m, 
modo  alcuno  tf:  ivgutrt  il  primo  .  Teraoche  egli  è  t:eeejfario}  tix  giunti»  l'iggett»  s'af* 
frejlnta,  tufi* il  concetto  nella  ìmaginatione .  l'appetente  eccitato  dalla  fjecie  impreca  , 
ejf '.Mentente  mone  Ihuomo  ,]>.inio  quali  dal  pefs,  e  dal  f  legamento  fatto  tieli 'a  parte  prin- 
cipale a  quelle  cefi,  die  gli/ino  per  natura  convenienti .  Hora  ne  quejlo  mcuimento  .in- 
dura togliono  quelli,  che fitjfendotio  l'ajjénfi  d'ogni  er.fi.  :  ma  t'fii  o  l'appetiti-,  ner/ì  tii  catel- 
lo ,  chi  naturalmente  gli  cottatene  .  Che  cofa  fuggono  dunque  i  Quello,  a  cut  aafjì  tin- 
giamo l'errore  ,  e  ilfalji  ,  cioè f  opinione,  che  e  quando  per  debole^afi  cottdijcctvìe  a  emtl 
lo  ,cb' appare,  e  figli  s'accetta  ,  non  ne  riattenda  utilii ode  alcuna  .  Da  linerie  narole 
di  Piutarcho  può  citiamo  conoftere,  ch'elfi  non  erano  coli  irrefoluri;e  coi]  <!ub- 
biofi  d'os.ni  cofa,  come  communemente  vien  creduro  :  ma  che  fòlamente  £>fpcn- 
deiianoraflcnfodcllsopinionc,  comedicofa  ,  the  è  capacilìnna d'errore. 
j£?tie  Ilo  mede!i  mo  ft  deue  dire  dell'opinion  e  lìeirAcademi  a  dubhìoià ,  nella  quale 
borirono  princ'pa'mente  tjue'Philofophi  ,  cwè  Arcctìlao,  Lacide ,  Euandro, 
Egcfimo,  e  Cameade .  Hora  tutti  quelli  Phi!o{òpbi  per  fuggire  l'errore  della 
opinione  difefèro  taincomprenfione  del  veto  da  Greci  nomata  ciKjtTsiÀK-JJct ,  e 
■vollero  anchor  effi  rattenerfidi  confentirealle  con  elulioni  per  nitri  dimoiti  ate, 
come  a  cole  vere,  e  che  non  potefTeno  eller  falle  .  Ma  però  Jecrero  luogo  al 
probabile ,  parendoli  in  quello  modo  d'eiìer  tic  uri  da  ogni  fòrte  d'errore,  dì  che 
habbiamobelliffima  ,e  degna  hiiloriain  quelle  parole  di  Suida .  liOhsyo" .' 
à^teaua.  70  whciova.e  £$opft.<£t  tytv  ttt  ti  dh»  ter  cheti,  ohv  $m*ouM  «tf?  I 
pw  ■  Kvyov  7T3TS  yius/Ava  wpdt  tt/uuirìttM  tir  $t\év«fcr  >  xg!  5r7«At«*?s» 
ToV  9-A7i\ia.  -Tripì  tv  fit&Qiv  Tip  crozov-  K&t  Tivot  «srsWaf  eh  *  S'orateti 

farV;{i.lV0f  i  j8«.«A8vV  tAiyza.1  aUTtìf  KHphete  èia.;  ÌKÌ?.W0Tt  wa.'.ÀC.Uucll~-TV 

<Tc  pivi"  dTAT»6tmf  %  etfiSónottt  l  ,£*«A£i/V  >  ^tvSti  evyit «r«v$i » <&<u 
a.vT>v  Zctv-isLo-'ia,.  wfit  Sri  Ttfif  d-zWpiv etri  tìveSf,  fra  sryjji** 

7a.7iStìi^rsa  i'/Slt  poau  ««V >  ?7l  luxayov  l?tv  pVac  stuVaV  cìreu.  fw 
pìpftp  J*E  tÙjj  )caTc^;,^'7^7/^^'JJ,  §a.vTa.o~!a.i'  T?  ìvKÓya  .  Cioè.  Il  probabi- 
le c  d  tmfintctnéo  alla  ragione ,  &  e  quello,  c'hà  piti  ragioni,  che  lo  ferjmdono  taro ,  come. 
Io  uw.ero  domani .  'Parlandoli ìtnaaolta  al  cornetto  ai  Cltamhc  Plx/o/òphj ,  &  ili  To- 
lomeo Ks/e  il  Santo  foi  efje  battere  opinkrie ,  un  filo  negò  ,  cb'eglififle  capace  d'opimme. 
Mora  Molenda  U  Hfcwftaxriùftmniasdh,  che  fc/jeni  ertale  porm  <ir.;r,ati  fatte  dì  etra. 
,/ìlla  ueduta  de'  quali  effèvdofi  ingannato  il  Saukygrido  il  i{e,  ch'egli  hattea  confinili)  J 
itn'imagiiiefalfii.       J.  die  rijp>Jèi($«xio  argtumiMc }  ch'egli  non  hattea,  t^rfemno* 

crt- 


<  ^*tS^5S5£fiflffS  {blamente  colore  ff  W^ 

i!  quale  prona  *  ****  ^SS!  c  «  et  oggetti  macetidi '  1 

ftrl auTà  nccucte.n fi tao*. Jjg»^  ^t°cU?ueiTc  g&  ,  c'hota ,b- 

f  f0a  1 S  t  ni •  h" X.nent!  de  ,1,  oggetti,  co«.c nella  vig.l.a. 
»e^em,cc«n^  logni, no  efficacia,  ed.  tanto  fpimo, 

S£3±SS£  ò  -l.-t 'ore  !  3*  le  babto  lbl.ee  a  p.cno,  co,  tatto  ,  che 
?<^ffi^«VnUafe«catoaflalf»erripro«aric.  Madido  ragionare-  ,.S*^ 
ìo  apxtn"?!v!,!esl.,v.em  de' Commenta, i  ai  datone.  Hóra  «nenSo d  no-  3.4.4- 
Oro  Monolito  ,  dico/che  1,  Scepticj  fen^a  contrauenire  al  parere  della  tea  5ectt, 
E^aTdire  che  ii  fogno  è  colà  m  per  confeofo  della  Unagmanone ,  e  gli 
gJ^P^I^^  che  aliavano  del  fogno  1, 
può  coulèncire  probabilmente. 

Se  il  non  fapercdcgli  Academici  conceda,  che  fi  pofTa  fapere 
il  non  Tape- re.    Cap.    Settantefimopriino  . 

Ouivsgo  appieflo,  che  il  dire.  Q*e&*  cofa  è  dubbio- 
fa  ,  tane»)  vale ,  quanto  fe  li  dicerie .  XJuefta  cola  non  G  si . 
Adunque  fi!  gli  Scemici  >  e gsi  Academici  hauellcno  deuo,che 
il  fòpno  folle  iiico  dubbiofo ,  non  hauriano  affirmato  :  ma  più 
trfft  ■  negata  la  fetenza  del  ioeno  ..  Hota  potrtano  replicare 
eli  fvuuetfirì,  che  il  negate  di  non  fapere  vna  coft,  Gippone  la 
icienza  di  quella negauonej  come  hi  dichiarato  Lucrctioin 

que'  verli  -        P«»f  '■■  -  '  *»  f&  '"fi* 

jtn  firn  j.ì  "i,  cwfi  mi  sarefatetur . 
E  Clemente  \feHattdrtno  «dito  fotilmeure  neli'infralcricte  parole,  trasferite 
in  lisEua  Latina.  -Al  fi  VjTlkm»* ,  inquinnt,  efi  t-royj  hoc  efi  Lib.  tilt, 

tfthnftth  M'etuatio  ^Kouuli  r.thd  ejjefrmim  oc  Rotile  .       Sufi  ÌJeipf*  ittcejtrit ,  finm. 
tUrt-.m       '      ■»""'■•  '  fw  :.frnubit .     Ma  ergo      «foo»it/  effe  «mnp,  C>  w» 

iffitimn&u  fuRii  »  ■*  *jj  -ti»  ■  JlutferfifiH  dkmi  nihil  effe  neri  ,  &  durum  tB 
ami  noe pmsm       a  k  .-t  ■  «"«  iffi  Htìtun  ikh ,  .«*£  non  .      Sai  fi  lum-m 

etniiem  dtàtS  emetiu  u. -ù.itffe  alitpad  ueri  .  iiu  auttm  vtm  utrmx  dktt  :  ueraca 
niincuit,  tum  mlAaì  r  ! .  re  U  m  .-dio .  0*1»  ytxtmui  ffix  tpenait ftrimit 
r.poch'e  ,ih.n<U;:!>w;s  fùfiiiitUtk  ,etU,M*  turi  ejje  ofienihatttr  tx  qua  fe.™.iintur , 
tmmada  /iomi-m  qmà  ikii  mi  in  fimmx  ,fe  fifa  -  1^"»  r*mfiipf.m  primutfon- 
ft'r»wt  Jìa  .  Et  in  fimm  !•  --r'  n*r*  3  <<«•  «  •<  fn'if*  frhcifium  ,  tum  r.»n  ft  dimmi 
alttr'w fiatatoti»  ajjtn'ioni! .  J'ed  frnHHmJùiipfim  .  Dande  ft  tt>mfre\xndit  quod  fìt 
homo  ,  nel  q»jdjUfiinet  afjtnfonm  :  dxrxm  eh  eum  non  sufiinere ajjmfiótunt  .  Qw- 
mtsto  airtmi  nìtrw'h  firn  ed  rvgM»m .  HamtUrum  et!  eumdehtcmn  /ufittttrt  tf* 
finjhnem  .    M  quifefrBinerc  ajjci.juneni  pronunciti  ,  quid [eqttendo  fi    vtittX  Ho*  i(« 

fc  rebus 
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rebus  omntbut  fifàiere  zfci.jivr.tm ,  dtiffi  ajjtufistiit  fnf/c,.t.itkt!e  ajJittfor.au  frìmum 
Jujihiebitttus  ,  jit  r.e  ti  dedendum  'mi  MM ?     Vrxierea fi  hoc  ipj'iW  uerum  est,  cum ,»trinin 
titfiire;  neqtte  omtiino  uert  tjitidquam  ab  ìlio  datur  .    Si  amem  hoc  ^a-j^ue  dket  dubitaHj 
le  uerum  ignorare  .  eo'ip/i  dia  uerum  cagno/c ifojje  ,quad  fkam  de  ijfi  ajjenfitmis  fuflenr 
ttaione?»  uiUtMuruutt  confirmare.    Diciamo  che  quetìa  è  vna  praii  qm  ti  ione,  niol- 
eo  ngÌLara  nelle  icliole  de'  Philofophi .       Tra  quali  alcuni  ve  n  hi,  che  niegano 
In  f.  Sent.  quella  confeg  uenza  ,  &  alcuni,  che  la  concedono  .    Scoto  veramente  lotisiim> 
diji.f.  g.i.  mo  dottore  la  niega ,  &  è  la  fuapnneipalifììma  ragione ,  che  non  può  valere  que 
rejfo.  adi.  ^*  wfeguwm .    Niuna  ventali  croua,  adunque  egli  è  vero,  che  ninna,  verni 
tìa, perche  dice  e^ii  l'antecedente  è  negato,  e  il  coniguente  è  affermato.  Vuole 
gli  dunque  che  la  bona  conteguenia  debba  formarli  d'antecedente,  e  di  conlè- 
guente  negato  in  quefto  modo  .    Niuna  verità  ti  troui,  dunque  non  è  vero  ,  che 
alcuna  verità  tìa .     Ma  non  mancano  dottori ,  che  Tenia  timore  della  lottile,  e 
Gai. f. par.  dotta  ragion  di  Scoto  difendono  arditamente  la  parte  contrariala  quale  è  ancho- 
Sant  q.  i.  ta  feguita  da  noi  parendoci  ella  più  munita  dalla  fua  ragione,  che  non  è  l'altra, 
*rt.  f.  in  Percioche  chiara  colà  è  a  tutti  quelli,  c 'hanno  tanto,  t,  quanto  apparate  le  et- te  di 
tejb,  ad      Loica ,  che  dalla  propofition  nera  ,  come  etli  dicono .    De  inelle,  vale  la  con- 
feguenza  alla  Tua  modale  del  vero.    E  però  buona  è  quella  cnnleguen^a ,  Dan- 
te è  Poeta  buono ,  adunque  egli  è  vero  ,  che  Dance  è  buon  Poeta .    E  vera  me. 
delimamcnte  è  que  II'  altra  .     Non  fono  vere  ìe  opeofìtiom  de;  Bulg.  fatte  a. 
Dante.     Adunque  egli  è  vero  ,  che  le  oppoiitiom  del  Buig.  fatte  a  Dante 
non  fiano  vere.    E  pei  ò  buona  anchora  è  quell'altra.    Ninna  verità  (ì  iroua . 
Adunque  è  vero  ,  die  niuna  verità  ti  troui:  perche  la  modale  del  vero  tanto  Te. 
guira  allaarnrmaciua.  De  incile,    quanto  alla  neganua.    Vedelì  dunque,  che 
tè  bene  gli  Scepticì ,  e  gli  Academicinauefleno  polle  tutte  le  cole  dubbiofe.  cioè 
per  tali,  che  non  (ì pollano fapere,  che  nondimeno  porriano  quella  verità  ,  cioè 
che  non  fi  pedìa  fapere  cofa  alcuna,  come  anche  ha  dichiarato  Lucretio  ne'fu- 
detti  verfi  .    Adunque  [è  bene  concedemmo  a  gli  Auuerfari ,  che  la  fetta  Scev 
pcic3 ,  &  Academica  fufpendellerallènlò  a  tutte  le  cole .     Non  però  farellimo 
sforzati  a  confellare ,  che  la  decetrniwaiionedi  qualche  cofa  dubbi  ola  fo  fi  è  in  tut- 
to ripugnante  a'  principi;  di  epe'  Philofophi . 


Chela  fomiglianza  della  materia  ageuola  il  trapaffo  de" lignifi- 
cati alle mstaphore, colla dichiaranone  d'alcuni  luoghi 
di  Valerio  Fiacco  ,  di  Virgilio,  e  di  Homcro. 
Cap.    Settanteiìmofecondo . 

Egvita  ilBuIg.  JSS  UMeig:  fhffo  Ufuh ,  o  demateemrA 
fe  non  umiche  fi  £ offa  figliar  la  metafora  ,  fi  mn  da  estuile  ufi ,  che 
hanno  ftnJattitmo fisfra  una  mede fimaf  utenza  dell'attua  ,  cune  par 
ch'egli  accenni  iti  quejìafartktUa;  dout  dkteffer  fnfor^itnat*  t  e 
Iti  ita  grandemente  la  metafora,  del  sogna  ali 't  Yvefia;  hauendo  Cuti», 
e  l'altra  di  qutfte  due  cefi  jer  fggeito  Ufamafia  :  là  dotte  l'irli  ,  f 
le  5cien^e  ,  hauendo  altre  poten-^e  dell'aiutili ,  Utile  M'.zìi  ffoìtdant>t 
*f action  habiro  ,  dwerfi  da  quella  del  fogno  ,  the  è  lafantafia  ;  non  deuertbbano  \nattr  sol» 
cfutllu. alimna frofor^ione ,  ò fimigliatt^a ,  efer  cor.figitehtt  mn  ft}itdwtr>a poter frtn» 


i  ondi;  ti"  <l>"  "xdt"'  "  ™  X^  '  2  t  !■„„„    Ì  Mi  «  w  ii  f..Hl*metuo  suo  wfr 

4Wc«fr  e  frodo**  ;  Su»»*  c<*x*  bcC')A"*~,  *LiSsmt  jMmin  Vkcdwin  «ti 
V»> .  t  d,  q^P  /««¥■»»«•'  ()X(liJ*  tiebt  a'Pretf»  noi  ì  grmdmtnu  d*bb»  ) 

^r^aLS 

di  Valerio  Fiacco  .    Doue  »lj  dichtar«jdo  queftj  1  «h  ■ 
Etti-  «MMS        Zepkyres  éfctmltf*  lag» 
«Viti»»»,  tulMntaH!$s«ui*fUìushx!>am  .  , 

MMntiMMmmtwwfir&Jt»™"  ■     ....  L»tì.6.tn*. 

JS  f  rV  ffc*  rrtir^cJU  »o«  ex  «.Tot*        ,  W  c*"  (r*dwf.<b*nt . 

Obj™  <&»  ■  »»»  >  ^  W<W*™j        ^«*««  ^««-<    TfQCyitù'l  . 

iti,  bxbrtk  ir.w!k .  E  fc  mi  fi  rilpondcllc ,  che  nella  Arieti»  meraphora  vi  c 
ancho»  alrra  fomigltsiBa .  che  di  materia,  rephcberei ,  cr*ndbi«sM>bora  del 
^nonrtfo  per  Poefia  vie  aneli  ora  altra  (onughinza,  che  de.  la  medelima  po- 
teMafeOendo  che  la  mc.ìdima  potenza  fupponga  (èmpie  qualche  fitMljcudjne 
ne  sii  oo-ectt ,  e  per  confe^uenM  ne  gli  atti .  E  che  il  fogno ,  e  la  Poetica  bab- 
bitt» per  commune  foggetco  Sa  Phancafi*  ,  fi  è  di  fopia  a  pieno  pioaaDQ . 

Che  ne!  luogo  di  Dante  pofto  in  qoifìione  il  fogno  non  fi  può 
prendete  iu  fentitnento  del  fuo  Poema.  Cap.Settantefmioterzo. 

E  r  le  còlè  Enljora de  ce  può  a  daftuno  chiaramente  appaia- 
re ,  quanto  fieno  deboli  le  ragioni  de  gli  Auuerlari ,  per  ripro- 
uare  ,  che  il  (ògno  non  fi  polla  metapl-oricamente  prendere  in 
feutimento  di  Poema,  ("e  ben  effi  difendeuano  quella  opinione, 
c'hora  noi  crediamo  efìer  vera ,  e  ragioneuole  .     Ma  poiché 
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non  hanno  crollate  le  vere ,  &  adequate  ragioni)  credo  che  non  fòri  fuori  di  prò» 
polito, /e  l'ori  noi  ci  sfjrzaremo  d'inuelligarie  -  Dico  adunque  i  ifotutamennsii 
che  il  fogno  nel  filderco  luogo  di  Dante ,  non  lì  può  prendere  metapboi  icamente 
m  fènfo  di  Poema  per  due  ragion:  .  La  prima  dt  He  quali  è  ,  che  il  fogno  fi  deue 
incendere  d'vn  infortunio  ,  che  egli  tìnge  che  doueflc  auuenire  a  Firenze ,  di  che 
mn  hi  ni.li  parlatone!  $0  Poema.  lWeioche(dlce  egli  j  che  nel  fogno  fi  con» 
reneua  vn  calò ,  che  douea  auuenire  a  l'irentini  br  imato  da  Pracelì,  e  da  altri . 
Hora  nel  Poema  di  Dance  non  è  {oggetto  quello  cafo,  che  Prato  ,  &  altri  luoghi 
défìderaaano,  che  fiiccedeife  a  Firenze  .  Adunque  non  fi  può  dire  ,  che  fuetto 
fortunofó  suuenimento  polla  prendersi  per  l'ifteffo  Poema  di  Dance,  &  è  cola 
tauro  chiara, eh  e  farebbe  vergogna  il  volerlo  orouaìc  con  pitrp  iole .  Ls  fècorr- 
da  è  ;  perche  (e  Dante  haueffe  iomigliaco  il  fiio  Poema  meiiphoticamente  al  fó- 
gno ,  haurebbe  .'ceniate  aliai  della  nobiltà  di  quello  ,  per  Itauerlo  alòmigliatoa 
cofa  vana.  Vana  dico ,  non  già  come  hanno  detto  gli  rVuuerfàri  ;  perche  non 
habbti  efiften/a.  e  verità  ,  che  di  (opra  alili  chiaramente  habbiamo  dimoilrato'l 
che  ne*  fógni  vi  è  qualche  volta  verità,  e  fempre  elìilen/.a.  Mi  chiamo  yatj| 
per  altre  due  ragioni  affai  pnì  efficaci.  E'  ti  prima  ;  perche  i!  fber-o  non  r  >pp,-e- 
fenta  l'oggetto  V;to  :  ma  il  Gmiilaero,  e  l'idolo  di  quello ,  e  però  deuefì  il  fogno- 
vano  chiamare,  come  quello,  the  rapprefenca  l'ombre  vane  ,in  vece  delle  cofe 
fatte  .    Di  che  ci  fa  piena  fede  vn  giuftilììmo  gmdicio  di  B;  neh  ori  de  riferito  da 

Lib.-ì.Sirh  Clemente  Aleflandrina .  jtttpt* <pi  tifiarias  qtti-Um  nnfinff.-re, infumi  Banchoridi 
tale  teferunt  ìudkiutn  .  jidoUfiiiu  caput!  amore  meretrici; ,  pr.Juasltt  cena  inalarti 
mercede  evufAntta ,  m  p-jfiridie punti.!  ti  tmn  ttcniat  •  Cam  anttm  cani  fimni*  pr*nt- 
"!t'et  cupidità)  .prater  jjttn  tXpUta  libidine, bt<r[lam,  cuam  antabat  ad  fi  ueii  tehtem  ,  r,s 
Ctmfiitutum funai ,  art  et  aittu  .  W*  attuta  cimi  id  citcod  eueverat  diditifjet .  exigtbaà 
Merce-lem  ,  d'.cer.  r  se  ca rxtLne  anuums  *xpltf(i  titpMttattm  ■  f'tnermt  ervo  ari  I ttdi- 
cetn .  Jsiafjt,  adetejctnte cr&mtmxm  iit  qua  erat  mercei ,  i)t  file  txitndmt  >  iniftt  mert- 
tttctm  taubram  xfprebtnelert ,  Uputi  ìmperarts ,  m  jtmutathrara  mercedi*  redderci  fra 

Iti.  IX,     ftmt-.Uchraccmplextis  .    Ebano  nella  varia  ruttar  h  narra  vn  cafo  limile  ,  auuenuto 
ad  Archedfce  fìcrimente  innamorato ifvna  meretrice  da  Naticrato .      E  l' alti» 
ragione  della  vanità  del  fógno;  perche  in  quello  viue  (blamente  l'apprenfione 
della  potenzi  lonofèitiua  ;  &  è  morto  il  giudieio  di  quella.    Di  che  il  dotti  11  imo 
54  S.  fhomafó  ha  re'à  quella  ragione ,  ci  oc  che  è  molto  differente  l'arto  appren  litio 

«f$.fdnfd.  dall'atto  giudica tiuo  ,  cflendo  che  l'atto  apprerfiuo  hi  fidamente  il  fuo  eiìére  nel 
riceuerels  cofe  condici  tue  :  ma  l'arto  gìuoicatiuo  hi  il  fuoellere  nella  nfòlutio* 
nefino.i'  primi  principi^ .  E  pertanto  il  giudicio  viene  impedito  nel  fogno, 
poiché  ','ienc'ancfiora  impedita  la  rifolutione  a'  primi  principi ,  che  fi  fi  quando  fì 
affitta  al  conofci mento  de'.ènfì  elleriori .  Ma l'apprenfione non  i  impedita  j 
perche  può  ["intelletto  ,  e  la  plmncalìanoftra dormendo  noi ,  riceucre  le  fpccie,  e 
conofterle .  Sono  dunque  tutti  li  fógni  vani ,  veri ,  o  fallì  che  (ì  fìano  per  man* 
ca mento  di  giudicio  }equefta  è  lacagionc  adequata  della  vanità  di  tutti  li  fogni , 
e  non  altra.  Hora  può  da  quello  apparere  quanto  Ita  vana  la  dottrina  d'alcuni 
moderni  Padoaui  Pipraciò  ,  c'hanuo  fcrìcto  in  vn  fùolibro  ,  che  nel  fogno  non 
può  operar  l'intelletto ,  poiché  non  vi  è  per  effetto  di  natura  l'vfo  del  libero  ar- 
bìtrio  .  A  che  diciamo  noi  chervfódel  libero  arbitrio  per  natura  non  concorre 
ne" fogni ,  non  già  perche  non  vi  concorra  l'intelletto ,  che  ciò  ripugnerebbe ,  a 
S.  Thomafo ,  &  albi  iftefla  veriti  ,  poiché  vi  concorre  II  phantaba  e  ìnfieme  tutte- 
l'altiepoceniea  lei  fuperioiKUiapeicheiiy  vi  cotjcone  il  giu4iuo  JeU*intei  letto. 


dtfieno 
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Che  la  vocepareavfata  fornente  da  Dante  non  ci  deue  farcre- 
'  derCf  ch'egli  fingefledi  fognare.  Cap.Settantefimoquarto. 

L  l  a  voce  parca  ,  vfata  fi  (peffo  da  Dante,  dico  che  noi  non 
deuiamó  lafeiare indurci  a  credete,  che  perquelìoci  volelle 
dare  ad  intendercene  egli  fognalle  :  pcrcioche  non  c  dubbio, 
che  anchora  a 'delti  ponilo  parere  molte  cofe  j  an/.i  moiri  Phi- 
lofóphi  antichi ,  come  Senopharie,  Scniade ,  Anacharfi,  Dio- 
nilìodoro,  Gorgia  ,  Mccrodoro ,  Protagora  ,  Euthidemo,  Ar- 
cefilao,  Camèade,  Pirrhone ,  Setto  Empirico  ,  e  multi  altri 
che  tucre  le  cofe  pareuano ,  e  per  tanto  niente  poterti  intendere  nel  mo- 
do ,  che  è:  mi  fi  bene  nel  modo, ch'appare.  E  li  Platonici,?  li  Peripatetici  ft  el- 
fi dillero,  che  quattro  cofe  fi  ricercauano,acciocheil  fenfò  non  apprendefle  appa- 
rentemente ma  realmente  .  L'vn3  delle  quali  fi)  la  fanir.ì  del  (enfi),  onde  alie- 
ne ,  che  l'infermo  giudica  il  mele  amaro,  per  hauer  guaito  ,  e  corrotto  il  fenfo  del 
gufto .  L'alrra  è ,  che  il  fenfo  fi  drizzi  al  proprio  oggetto  ,  pcrcioche  ne'  com- 
muni molte  volte  ii  puote  errare  ,  e  però  moki  fon  differenti  negli  oggetti  com- 
muni ,  come  nella  beltà ,  nella  bontà ,  nella  grandezza,  e  in  cofe  fienili  ;  ma  ne  lì 
propri]  r$dé  volre  adiuiene  errore.  Onde  fé  bene  gli  huomini  non  fi  accordano 
alle  volte  nella  bcllez?ad'vna  donna,  ponno  nondimeno  confentire ne'  (boi  co- 
lon ,  come  nella  bianchezza ,  o  nella  negrezza .  La  terza  è  la  proport  tonata 
di  danza,  e  per  quello  gli  huomini  troppo  lontani  fonopreli  fpeflo  per  altra  fpe- 
cie  ,  e  medefim  mientè  accade  Dell'altre  cofe .  La  quarta  ricerca  la  purità,  e  per 
pi;  larda  Philofópho  vna  lincerà diaphaneicà  dello  fpacio,e  pertanto  quando  l'ae 
ree  pieuodi  vapori  di  nebbia ,  o  di  limili  cofe  inganna  Tempre  l'occhio  ,  &  ellem- 
pio  ci lìa il ren^o, che  nell'acqua  vien  porto  ali'occhio  ,  come  fé folle  rotto . 
Hora  io  dico  ch'ogni  volta,  che  non  concorrono  all'  operation  de'  (enfi  quelle 
cnndiriom,  che  lempre  le  cofe  faranno  rapprefenrace  all'intelletto  apparente- 
mente ,  e  che  ailhora  fenza  dubitar  punto  ci  farà  lecito  anchora  chiederti, yfar 
la  vore  di  parere.  E  credo  ,che  quali  femprc  quando  Dintc  k'hi  wfies  fuori  de* 
fogni  l'hahbìa  fatto,  quando  alla  operation  de'fuoi  fenfi  vna  delle  (òpradette 
còfe  mancaua .  Pei  la  infermità  del  fenfò  l'vfa  fpello  in  Parodilo  ,  polche  non 
hauea  Kromento  atto  à  poter  riceuere  lui  le  cofe  nel  modo,  ch'erano  j  di  che  egli 
ci  refe  reftimorrianza  iti  quelli  verfi . 


fi  ni-.Jìrarc  non  perche  finita 
Sia  ytet'a  sfhtra  /s>:  ma  per  far  fiegno 


Ciò,  chefìptif.ia  cPiriteUitto  degno  : 
Ver  qaeflo  la ficrìttura  catidifiende 

«o  flrafacultac'e ,  epiede  »  e  mano 
jiitrìbisfie  a  Via  ,  cJ*  altro  intende . 


Vela  lei  ftial,  chi  men /olita  . 
Cefi  parlar  C*AMM»'  a  uefro  ingegno  , 
"Pero  che  filo  da  fenf&to  arrende 
L'y  sò  medelimamente  quando  ci  volle  dimoftrar  l'errore  de'  fenfi  per  voler  giu- 
dicare gli  ogpetii  non  propri],  come. 

V  i  i:  nati  %j  p  a  reagente  tutta  quan  ta 

'Partita  in  fettechari,a  due  miei  fìnfì 
Fateadicer  l'a-n  nò ,  l'altro  fi  canta  ■ 
la  dille  firn  il  mente  quando  la  diftanza  dell'oggetto  era  troppa,  come 
Queno  mi  fatue  per  t  ifyoft'a  udire 

Tip  mnw%>  «/^imws  i  (hela  dvne  toriati* , 

O  Qn- 


*I0 
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Ottetto  toìftci  anchorpiìi  li  /intire. 
E  coti  per  ladiftanta  non  pura,  l'hcbbein  bocca  alcuna  volta,  come  e/Tendo  nei 
frollo  velo  del  Purgatorio  difle  , 

le  fentia  uuci ,  e  ciafc»nxpa?ea 

Tregar  per  Via , 

Edi  tutto que ito anchora  n'habbiamo infiniti  effe-tip!  pretto  gli  altri  Poeti;  mali 
lafciaremo  da  parte  iì  per  breuita  ,  e  fi  perch'io  mi  credo ,  che  non  facciano  pun- 
to di  btfogno  in  cofa  per  fe  tanto  chiara .  Per  condu  kre  dunque  dico  ,  che  non 
fi  può  per  quella  voce  eongietturare,  che  Diate  ci  voleilè  dare  ad  intendere  vrt 
fuo  fogno ,  poiché  anchora  a'delli  per  [a  dotorin  i  de'  buoni  Piulotophi  è  propri» 
in  quattro  cali  da  noi  di  top ra  dichiarati .  E  fe  fuori  di  quelli ,  e  fuori  delle  fue 
viiìonì ,  e  de'  iuoi  (ogni  Ce  ne  crouafl'e  esempio  alcuno  ,  c>->:ne  veramente  credo , 
che  fe  ne  troni, portiamo  dir  quello ,  che  è  ftaro  detto  di  Theophrafto ,  e'  li  j  per 
coftume  d'vfai-fouentefi.iiili  maniere  di  dire  j  cioè,  che  quello  è  itato  fatto  per 
rnodeftia  dimoflrando  il  Poeta  per  quelle»  di  non  confidarli  intieramente  del  fii» 
giudicio* 

Che  il  mezo  della  vita  nel  principio  della  Comedia  di  Dante 
non  fi  deue  intendere  per  fonno.  Cap.  Settantefimoquinto. 


Ltb.f. C,fo 


Està  la  con(ìderatione,che  tu  fatta  intorno  ai  principio  del- 
la Cornelia  di  Dance  ,  dou' egli  dice  che  fu  queitu  viaggio-fet» 
CO  nel  me  io  della  vita.  Sopra  che  dicu,  che  veramente  mol- 
ti fcritcori  hanno  prefo  il  Me^o della  aita  in  fènttmétodi  Tonno, 
come  fi  vede  nel  I  infra  fcritto  luopo  di  Plinio .  Quid  i.uòd 
<eFÌb>tationt  noitm  ti£  quieta  ,dmidii>  qmjhfbat'w  uitx  fkieaitùt  ? 
fi  in  quello  di  Clemente  Alelìandrino  nel  Pedagogo.  Somnm 
l*b  p,C  .tilt,  tnim  nmfecus  acpiébconw;  »  dimidutm  ititte  tempia  mbifum  dtmdtt .  E  in  quello 
d1  Aditotele  nell'Etilica.  eJf  <tj^8o>  nj"  •/■a.z.it ,  Zkìvo.  ìidhtot  xaA  uV 
vùv.  73w  Q&nv  fftf  fitupipm  to  Ì'/j-uu  tu  $ts  t«V  tùttaftaraf  Tavcià/J- 
tev .  Cioè  .  Ma  non  ì  differente  il  baino  internino  nel  f inno,  e  peri>fi  dice,  che  non  ì 
differenza  fri  U  mifero,  e  il  beato  nelme^  delia  tata  .  Ebano  a  quello  propofito 
rac  conta  vn'hiftoria  di  Miceneo  Egirio ,  &  è  i'infraferi  tea .  jg»  M  vmuvtis  <Ts  S 
AtyVTrltoi  ots  «tuT&T  70  ìk  0$VTt)f  (s.&vthw  à?ix«7= ,  wfoKtym  tW  t7$ì- 

«»  rlM^/itC,  «T4  ÌCiV/J&H   tnvlj&SrtU  79  K>yi1¥  IKHtO  ,  £twKtL5ldfoì9 

T?v  XP»!*'»  wrf  nùiftW  Tpviji-tì;  TctV  (twWast  ,  J7eTS\«  r^l  etvrii 
tiysvTrvài:',  Tt'tvw  slum,  .  Cioè.  MicerinoEg'tìia  battendo  dal  EMucooraca- 
lo  mtefi,  chela  fitauita  erabreue}  s'ingegna  d'ingannare  l'oracolo  raddoppiando  il  tempo, 
C&"  aggiongtndó  a  giorni  le  notti,  le  quali  egli  confumam  neggh.ij.ndo ,  e  bevendo  . 
Con  tutto  quello  io  dico,  che  ne!  principio  della  Comedia  di  Dante  llmrrvidi. 
la  mta  Ci  deue  prendere  in  fentimento  della  meta  de  gli  anni  della  vitj  humana, 
come  egli  fte (lo  hàdimoilratonel  Commento  deil'vltima  Canzone  del  Conuito 
Colle  feguent  i  parole .  Si  mtd  [aperte  te  ciafismo  effetto,  in  quanto  effetto  !',  rhtut 
la  fimìitudmt  dalla  fisa  cagione  quanto  ì pia poffibìle  dt  ritenere ,  onde  oonchjia  che  la 
Kofirauita  ,jtcamedetto  è  ancoQrad'ogniuirMumente  ,  quaginfta  creata  dai  Cielo,  e  il 
Cielo  a  tutti  quef/icotali  effetti  non  per  ce.xbio  finito  :  ma  per  p.irtc  .'.i  q  sello  lìfcuopra  ,e 
ufi mnutngom  effergli  effetti  qu  tfi  ad  imagins  d'ano ,       Tornando  dur.  j«e  aU-a  nefirit 

_  foU 
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bitter. 


"e  che  farce  duna  mta  25*1  Ivo». ,  i  «  .  «  £  «•«  pfi  »  *!  fi 

W».  E  MrèrbéU  m*tfi»M*  mflr*»itx  .M^teUt'Mmft  di  f&*%  >  r  £ 
&,,^«^cfcc^««*Wl  f„fe  lische  »nfM,re,&m,/lenuere.  Vero 

Ht'xcrkment»  di  mei  fi»  U  don*  fi*  it  p»«  ^  f»«  *«"  f * r  rtSgK 

M*a  \<,he  dettai  di  fora , ,/ ««<  £i**r**#«*  «*  difa^mo, 

e  MMMtw  fl»f^  r^j^e.cw  naturatole  d  sfitto  Slittati*  l     SS  ?  '  U* 

U  quale  In»  mar*     trtvteèpmnpmeBm  iandact  ad  intendere ,  eoe  r£« 
•Jrur*  i»  «*r&  *c/«       «i  .  &à*®m  «eri  mei  hà$  fiato  dellzptteruia. 

Cihmojhi  h'oridelyori-.o  della  tu*,  morte ,  or.de d'Jje  Si  t«c.< ,  eh' era  quafi  borxjeti* 
quando  morti  ,  £»'«  <t  dire  il  colmo  dei  di  ,  cW  /!  f  ut)  comprendere  per  lineilo  (pulfi ,  che 
al  trentacinqucfimo  annodi  C  H  K,  t  S  X  0  era  lUUmo  delia  fiutiti-  ^  E  per  non  an- 
dar  cercando  li  (polmone  di  quelle  parale  ita  alerò  luogo ,  che  dalla  Comedia  i- 
ftefladi  "Dance,  dico  ch'egli  tii  in  quella  dimostrato  ,  che  il  mero  della  vita  s  in- 
tende per  età  piena  ,  come  (ì  vede  ne  gli  infraféritti  ver  ti  -  .  . 
La  in  di  fifra  in  lattila  firef}*,,  Guanti  che  l'età  mia  fiflepten*  . 

^j^iJiioiui^mt/mariinimauiUe,         Tur  h.ermat'ma  te  uolfi  le  faille . 
D'i  tutto  inietto  io  cretto ,  che  chiaramente  appaia ,  che  il  Me\ede!la  nofira  mts 
appo  Dante  lì  a  il  punto,  e  il  colmodcll'arco  -.Iella  «tacche  fecondo  lui  è  nel  treo- 
«cinqueitnio  anno  delia noitraetà,.e  non  il  fanno,  come  alcuni  credono  . 

In  quanto  tempo  Sngefle  Dante  di  fare  quel  fuo  viaggio  fpiri- 
tale,  e  quali  fonerò  que5  giorni  ne' quali  eglifinfe  d'entra» 
reneHlnfernOi  nel  Purgatorio, e  nel  Cielo, e  fi  fpon» 
gono  incidentemente  due  luoghi  di  Plinio, che 
paiono  ofeuri  ,  e  ripugnanti  * 
Cap.    Settamefìiaofefto .. 

In  horahabbiimodimoftrato,  come  le  ragioni  de  gli  Auuer» 
fari  non  contri  inda  no,  che  il  Poema  di  Dante  lì  debba  riputare 
vn  fogno  fatto  da  tilt .  Hora  voglialo  prouare ,  ch'eilf  potè- 
nano  facilmente, e  con  ragioni  mokopiù  efficaci  delle  Tue  di- 
moftrarcr,  che  Dante  non  fin  fé  realmente  di  fare  qtiefto  Tuo 
cimi  vo.  Ma  perche  ou;fta  confi deradonc  è  piena  di  molte  r 
e  dì  nobili  [peeulattoni ,  però  ftiajOjcBe  ben  fitto  li  a  a  prò  de*' 
ftudioiì  dèlie  beì'e  lettere ,  di  trattare  di  nitrepicna-'ente  cti  la  maggior  brenicà, 
rcol  migiioi  ordine  ,  che  per  me  Gì  p.  .f:b'  'e.  Sarà  dunque  bene  dì  vedere  pri- 
nrevamente  quanto  Colie  il  tempo-,  che  Dalile  fìnfe  di  (pendere  in  Liuefto  Tuo  vi  Jg 
g'.Oj  e  poi  considerare  la  (inodorata  quantici  di  quefto  lungo,  e  imlàgcuolc  camì- 
att^  Stv  lduiaiuenie  cercare  fé  pofl'i  eflcre .  eh?  t  uà  perioni  deità  r  e  re-i'  m  ent& 
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viandante  arrìuaffé  in  coli  brieue  tempo  al  fine  d'vna  vis  più  grande  del  Cemidij; 
metro  dell'vniuerfo  mondo .      Deiieli  dunque  Papere ,  che  Dante  tìnge  dell'eri! 
fmarrito  in  vna  fe'ua  del .  1300.  che  tu  l'anno  crenrelìmotimmo  della  fiia  euj 
in  quella  notte  s  c'hebbe  la  Luna  di  Mario  piena  .    Hors  eh"  egli  folìe  quel  inil- 
lefimo ,  che  fù  l'anno  del  Giubileo  publicato  da  Papa  Boni  fa  do  ottauo  ,nc  fa  egli 
tìeflb  fede  nel  fecondo  de!  Purg,  in  que'  verfi. 
I  eratnente  da  tre  meli  egli  ha  tutto , 
Chi  bà  minto  entrar  cu»  nata  face , 
E  ch'egli  folle  nel  trenteiìmoquinto  anno  della  fua  età, fi  èprouato  a  baftanM  net 
l'antecedente  capitolo ,  e  vi  lì  può  per  hors  giungere  ,  che  come  teihinoniail 
Boccacci'.' nella  vita  di  lui ,  egli  nacque  nel  iìM-    E  chela  una  tulle  piena  la 
notte,  che  Dante  finte  di  fmarirliin  quella  cenebrofà  valle,  lo  di  inoltra  egli  iterici 
chi aram ente  nel  Pur^.  in  que'  verfì . 
C/Otto  ti-        Di  quella  ulta  mi  uolji  csjhtt ,  l'i  Ci  muffirò  la  filerà  di  culut , 

Che  m  i  a  i  i  nnan    l'  al  tr  'brer,  rinati  do  fon da     E'i  sol  mojtrat. 
Prouafi  mcdelìmamente  ,  che  Dante  fi  perde  nella  lei  uà  d  i  notte  in  quel  verfo; 
Can.f>.  l»f  La  »otte  ,  ch'iti  pajjai  tori  tanta  fitta  . 

Hora  eilendo  venuto  il  giorno  fcuopre  vn  colle  vicino  illuftrato  da'raggi  del  Sole 
Mapoi  ch'utfui  a  pie  d'un  coltegiunto  ,       Guarda'  inailo  ^eutddi  ìefue^aUe 
La  otte  tertntnaua  creila  ualle  .  t  eh.  ite  già  de*  raggi  del  pianeta, , 

Che  m 'ha  usa  di  paura  il  co  r  10  mp  unto.  Che  mena  dritto  altrui  fer  ogni  culle  . 
AI  qual  monte  etl'enilo  egli  nmiato  per  falirui  s'oppongano  tre  nere  ,  chelodi- 
ftolgono  da  quel  viaggio',  e  l'jncakano  verfe  la  felua,  dalie  fe  gli  apprefenta  l'a- 
nima di  Virgilio ,  colla  quale  tonlùlra  quel  Tuo  viaggio  [piritale  tutto  il  giorno , 
di  maniera  j  che  principiai!  fuo  camino  nel  cominciar  della  fera,  ;ome  li  vede  in 
que'  veri! . 

C*ìì.  I  ■  Inf,      Il  giorno  fe  n' andana,  e  l'acr  bruno         Maffareccbìatia  afoflener  la  guerra, 
1  oglteua  agli  anima'  ,■  che  fino  in  terra        Si  del  camma,  e  fi  de  lafteiade , 
Va  le  fattene  loro,      io  fol'uno , 
Nel  canto  tettimo  dell'Inferno  moftra ,  che  folle  fouraggiuma  la  meza  notte.  . 

Già  agra  fi  ella  cade,  che  faliaa  , 
Qiiand'ie  mtmofjì . 

E  nel  canto  vndeciirio  dell' Inferno  fà  mei1  rione  dell'aurora  che  s'auicinaua . 
Che  f  Pejiigui^can  super  l'orienta , 

TJl  carrri  ttttto  fiura  'l  Coro  giace  < 
Perei  oche  cfl'endofi  trouato  io  quel  cépo  il  Sole  nell'Ariete,  bifògnadirp,  che  ne' 
Pelei  folle  l'aurora-  Ne!  canto  decimo  quinto  dell'Interno  dice,  che  già  era  il  mat- 
tino.      Pur  hier  mattina  U  tiolfi  tejfalle. 
.  Hora  in  tutta  la  prnna  cantica  non  fa  egli  altra  nienrione  d'hora,  odi  tempo*  ' 
Ma  nel  principio  dei  Purg.  morti  a ,  che  nell'alito  Hemifpeto  folle  1  alba  in  que' 
verli.        Lo  bel  pìanetach1  ad  amar  conpj*  ta  * 

Focena  rider  tatto  l'oriente  s 

Velando  i  Pefct ,  ch'erari1  mfua  [carta. 
Onde  bifogna  dire,  che  nel  noftro  rtemifpero  foffe  la  fera.    Nel  canto  fecondo 
del  Purgatorio  afferma ,  che  il  Sole  fofle  già  ruoti  dell'honxonte< 
Va  tutte  parti  faettauatt  giurno 

Lo  Sol  5  c'hattea  co  le  fae  te  conte  , 

Vi  me^o  il  Cteleatcwte  il  Capricorno , 

Nel 


Nrf  cinto  quarto  finge ,  che  gii  folk  1 W  di  m»o  giorno  . 

1  -i  bWi  ìmmxi,  uedi  c<ì  t  tocco 

tferidixn  dal  Sole  ,e  di  la  rir.a 

Cttotre  lamttegià  col  pie  Marocco  .  _ 
Nel  omo  tetto  fcviue,  che  gii  l'hora  delia  fera  era  vicina. , 

Elifrff bnyirf  ,  che  leggio  l'ombra  getta. 
Epoitesuita. 

Hoi  andatem  con  <\ueflo  giorno  inn.w?t * 
iUAw/E,  <j>».u;f<)  pr'  poterne  homai .  _ 

O  netto  aède&fflo  è  confirmato  da  lui  net  canto  fctcìn». 

Ma.  uedigia  come  dechina  ti  porno . 
E  prima  rauca  detto  . 

Nel  canto  nono  acce,,!, ,  pn-ticame  ntc.che  già  fone  vicina  la  terza  hora  della  nor 
te  .  £  '  ■*  n-'tu  de  pxfli ,  con  che  fi  le , 

fatti  battei  due,  nel  Ungi  m'erauamo  , 
E'I  teriogi  àntum*  tugix(u  i'ale . 
Nel  roedefimo  canto  fa  meli  rione  del 'Sole  già  leuato  fopra  deTl'orizcmte  [ver  lo. 
fpaciodiduehore.        Vi  Soler*  alto  gii  fm  che  due  hore. 
Ne!  canto  decknoqdinto  finge ,  che  gii  Ga  venuta  Vhora  «meftmapnma . 
Quanto  trai  ultimar  de  l'ixra  (crai         I  '  tnto  farcita  gii  inuer  »M* 
fi  mimi*»  <W  <tì        ia       ,  <W  fi"  <*rfi  "*<f : 

Che  tare  aguifa  iifanà*!U  fchcr^a  ;        Veltro  li  ,  &  J«  me ^a  Mtt  era. . 
Nel  i^oéedmofèttBBO  è  il  Sole  vicino  all'occafo. 

Lo  iole  in  pru  ,  che  gii  nel  corcar  era,  - 
E  più  di  Sotto . 

Tncaccian  di  taltr  pria,  che  t'abbui . 
Enel  canto  decimo:  ratio  era  poco  meno  della  mera  notte . 

La  luna qua  ■ antera  notte  tardi 
'  t«i  h acca  le  flette  a  noi  parer  più  rade  , 

Fatta  com'nn  secchione,  chetmt'xrdd . 
Nel  principio  del  deci  mono  no  canto  è  già  nato  il  Sole. 

E*  tntlxuam  col  Sol  nom  a  le  rene  . 
Nel  canto  ventciìmoquinto  vuole  ,  che  gii  fia  paffato  il  mezo  giorno 
Hora  era  che'l  fitir  non  unita  ftorpto , 
Ux'l  Sole  hxueua  il  cerchio  il  merigge. 
Lanciato  al  Tauro  ,  e  li  notte  a  lo  Scorpio. 
Nel  canto  ventèlimo  fé  (lo  è  (òpranenuca  la  fera, 
f  eriami  il  Sale  tri  su  l'mmtro  deftro  ; 
Che  gii  raggiando  tutto  l'occidente 
Mutata  in  bianco  umetto  ài  CdeP.ro  . 
E  nel  verr.efimo  fectimo  deferiue  la  caduca  del  Sole  fótto  alForizonte . 
Si  come  quando  i-  primi  raggi  uib-ra,        E  in  ton  le  in  Gange  di  nmue  riarft, 
■  Là  d  o  sw  il  [ito  fattor  il  ftug  ae/jtd  rfi  Si  fia**  U  Sole,  onde  U  giorno  sen  'g\ui~ 

Cadendo  Htbtro  fitto  Cai'.ali'ora , 

Epiilaba:lo. 

to  Sol  ren'  ni  soggiunfe  ,  e  «irti  la  fera  y 
Jy»  u' arre  fiate  ;  ma  fluitiate  tlfxjfo , 


Mentre  che  toccidentt  non  Rannera . 
Nel  medefimo  canto  fi  mentione  dell'alba  dell'altro  giorno  l 
7is  l'hara  credo,  che  da  l'oriente  , 
Vrìma  raggio  dal  monte  Ctt'aerea, 
Che  dt  fuoco  d'amor  par  femore  ardente . 
E' poco  più  di  (òtto , 

£  già  per  gi  i^  laudari  antelucani,  Quanta  ternanda  albergati  tutu  lont&nìr 

Che  tanto  a'  feregr. nfurgon  g m grati,    Le  tene b re  Jugg ktn  da  (Mi  i  lati  . 
Epiùabaflb. 

ì  edi  li  il  Sai ,  eh' 'in  frante  ti  film» . 
E  nel  primo  canto  del  Paradiiò  conferma  queiìa  medefimo . 
fatta  ìnueadì  là  mane  ,  e  ù;  .uà  tara  , 
lai  fece  ^uafi ,  e  tutta  era  là  biotico 
Quel  Unaìjpera  ,  e  l'alirafarte  nera  . 
Habbiamo  da  tutti  quclh  luoghi,  che  Dante  contornò  ma  notte  ne  gli  erro n  del- 
la (elu3 ,  e  vn  giorno  nella  coni  ulti ,  ch'egli  fece  con  Virgilio  di  quello  Tuo  viag- 
gio,   Habbiamo  medelìmanaente ,  die  ne;  cumino,  ch'egli  fece  iin'a]  centro  del- 
la  terra  rifpefc  vna  notte ,  Se  vn  giorno,  e  che  nella  i^i  ita  del  monte  del  Purg.  fi 
trattenne  per  tre  giorni  naturali .    Ma  naft  e  vn  grandiffimo  dubbio  per  le  tofe, 
ch'egli  hi  dette  in  quello  Tuo  viaggio  intorno  al  lume  della  Lena  .  Pertioche 
prefupponendo  egli,  che  nella  prima  notte,  nella  quale  reftò  (mari  ito  nella  felua, 
Folle  il  pleniluujo  ,bifogna  in  ctinfèguenza  dire ,  che- nella  feconda  notte  ella  v- 
fciiìe  fuori  dell'onzonte  pallate  le  drece  parti  di  dodici  della  prim'hora ,  e  che  la 
terza  notte  II  Ieuaile  poco  più  oltre  d'vn'hora,  e  meza  di  notte.     E  [mie  Dante 
nella  terza  notte ,  ch'egli  nomina  di  quello  fuo  viaggio ,  che  f  il  la  /èconda  doppo 
il  pleni'uuio  dice,  che  la  Luna  fi  lafciò  vedere  vicina  alle  tre  ho  re  di  notte ,  come 
fi  vede  in  que'  verfi. 

La  concubina,  di  Ti  tane  antico  Che  co  la  caria  feriate  la  gente  , 

Già  s'imbiancana  al  bal^a  d'oriente  ,    Eia  natte  dc'pjfji ,  con  che  iole  > 
l'uor  de  le  bracciadtlfua  dolce  amico,        Fatti  haaea  .me  nei  luogo  .  alt'  crauantoy 
pi  gemme  la  fua  fronte  era  lucente  E  'l  tert^a  g  là  chtixtua  in  gin  fa  l 'alt . 

Varia  in  figura  delfe:id\mi»iale , 

E  nell'altra  notte  feguence  dice }  che  la  luna  s'alzaua  fòpra  la  terra  poco  lontana 
dalla  meza  notte. 

La  luna  tjuafl  a  mt^a  notte  tarda 
Facea  le  f ielle  a  ttùt  parer  più  rade , 
Fatta  coix'un  secchione  ■  ^'.z  tati arda  • 
Il  che  non  puote  eflére  in  m  odo  alcuno,  eflendo  che  la  luna  fi  leui  a  meza  notte, 
quando ,  ella  c  nell'aipetto  quadrato  col  fole,  che  è  quando  ella  ha  poco  pi  lidi 
fette  ,o  di  venndue  giorni.      E  però  pare ,  che  habbia  follato  Dante  haueudola 
fatta  in  quattro  notti  vfcirfuoiideH'orizonte  tanto  tarda,  quanto  s'ella  hauefìe 
inrorno  a  Tei ,  o  a  fétte  notti .     E  per  piena  intelligenza  di  quello  noftro  con- 
cetto, deuefi fapere,  che  la  luna  con  certa,  econ  determinata  proportione  co- 
mincia ad'illuttrar  la  notte  (èmpie  prima  ne  ll'augumento  della  Tua  luce,  e  tarda 
medefi inamente  colla  ftefla  proportione  di  mano  in  mano  nei  mancamento  del 
£tff.I4.     fuo  lume,dicliehàfauellato  Plinio  in  due  luoghi ,  e  Tempre  di  neramente.    E' il 
primo  luogo  nel  fecondo  libi  n  in  quelle  parole .    Lucere dodrauteH  femiinùas  ho- 
rerum  ab  feconda  adpieritem  ufo  ad  plenum  orbem ,  4etraiìm«tnm  w  dmmutianem , 

Il  fé- 


K^S*-  *  f>r«arW4  * xtf  :     outffi  lue -luoghi  ài  Pli- 

nio  Tcuo  ofcunffijBl  opmatl,  e  pero  tu i  ben *  per  aguo  r   ,    P       <_         ^  ^ 

lagone  pK&d^^^^ 

Imf«« *ch-  ft  ialunapienicomincia  afarfi  vedere  finita  Wìtim  ho  a  Wo» 
P  fi^Ie"  che  nel lafteumcc  notte ifcira  fuori  dell' orizome  pid  tardi  de  a 

p'^SrnodtcKmieparndelIevcnnquatuo  *J^^£3K 
marmfcrueri  la  medelimaproportionensll  altre  notti.     L  Abbate  Mauroiiio  «-«T 
l  i   oÌut0  «defialko  hà  infignatata Ff'" 'M"f - ^S™ diurno 
i  r"sue0O parole.       jPwdjf /«W&éw,f(«W Tmuttatem 

^irolicotappnne  ,che  la  Luna  occupi  più  tempo,  o  W»ftw?^«°»»fT 
£fe  ^fSSwdkcedeltedodidparn  ddl'hora.  Ma  fecondo  Kmg 
fono  foìamente  noue  parti ,  e  mero  delle  dodici ,  e  però  la  regola  del  Mauro»" co 
Ir  rfZtr,^  ertamente  buon»  .  Hò  dunque  pelato  per  compia- 
7£iofi  delle  Mathematiche  d,  porte  qui  di  Catto  A  competo  di  quefla 
Brop-rtione  fin'alk  quintadecima  Luna;  perche  dalla  qumtadeama  alla  trentè- 
lima ella  torna  indietro  colla  mede  fura  prò  pomone>  eh  «a  andata  innanzi. 
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I*D  knifotdi.  t*  S.  Inw.  I«  ^  parti  deWhore.  • 
Hora calili deue  auuercire ,  che  Plinio  hi  parlato  dcU'horc  temporali  -  cioè  di 

O  4  «pclr 
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quelle }  che  in  ogni  ftagione  diuidano  la  notte  in  dodeci  partì  ■  E  perche  (  co* 
me  fi  vede  nella  tauola  porta  di  fòpra_)  il  computo  fatto  fecondo  il  primo  detto  di 
Plinio  non  Utitaia  quindeci  giorni  alle  dodeci  hore  mtiere,m:mcandouiit,veri- 
tiquattrefitni  ,  che  fono  vndeci  oncie,  fecondo  la  diuitione  di  Plinio  ;  perà 
bìiògna dire 3  che  la  fudetta  proportione  folle  fupputata  fecondo  il  moto  tardo 
della  Luna,  che  fuol  ellere  nella  congiuntone  di  quella  col  fole ,  quando  l'Epici- 
clo la  porta  conerà  l'ordine  de'  légni. 
ndedjfe.  II  fteondo  luogo  di  Plinio  ècofi  ìfthiarato  dal  lìudeo.  Dextamem ,  &  ficthcum 
dtctm-  tfj* Hr.ciat  atto  yttrbt  parte  uvette,  nttut  efi  qui  tpsartt .  Vuol  dire  ,  che  nel- 
la feconda  notte  dopo  il  plenilunio  la  Limali  farà  vedere  più  tardi  della  prima 
dieci  parti  delle  dodeci  d'vif  hora,  &  apprcflo  vna  quarta  particella  di  quelle  par- 
ti  -  I!  Maurolico  ha  fupputata  la  regula  di  quello  fecondo  Jctto  ne  l' infrafcrit- 
to  rindo .  MiterumltipiUx  hlidem.  quod  diit  ,yer .  <.  &  fndmCftm  parure  per  6, 
iti  tmm  prodibmtt  horx  Ù"  sextanteiììoex>  »  quantum  Litim  Ltcet .  T^jim^ue  ,  ut  tifai 
fcribvttdem  Pittimi,  tewpitì  di  ~lt  luaunìs  crejìh  in  diti  per  dextArttem,&  jic.lkum:  quod 
efi  p.tulo  plus  guitti  quintjue  ietta  matta  Itone  •  _£>uelf;  regola  anchoradeì  Mauro- 
lieo  prende  il  più  vicino  «riero  numero  iti  vece  dei  rotto  ,  che  pofe  Plinio  . 
Appreifo  è  iogg;rta  ad'vn'alcin  errore  di  molta  importanza  ,  &  e  ,  ch'ella  vi  riu- 
fcen.lo  aflai  catrtmodamente  oell*  atigumenco  del  la  Luna  mane!  man  e, mi  e  ti  co 
ella  h  feofta  molto  dal  vero  fi  meno  della  prima  regola  ,  douendo  f  ir  più  ,  co- 
me può  ci  alt  uno  per  fi  (leilo  proimre  ■  E  però  per.  intiera  dichtaracione  di  qt-e1 
■due  luoghi  di  Pimi o  mi  fon  nloluto  di  fì'g giungere  vn'ahra  tauoletta  qui  di  lot- 
to ,  nella  quile  farà  fijpputato  l'augumenro  dei  lume  della  Luna  tin'  alla  quinta- 
decima confo 

D.  H. 

1  o 

2  O 

5  5 

Nel  foprapofto  computo  vedili ,  che  la  Luna  in  quindeci  giorni  fplende  meno  ai 
■dodeci  hore  vna  ventefimaqnarta  parte  d'vn'hoia-  E  péiche  ella  «vquefto cosa 
puto  s'auicina  piti  alle  dodeci  hore  intiere,  che  non  fa  nel  primo,  pero  Ih  ri  ..-..che 
come  Plinio  nel  primodetro  iùpputò  il  moto  della  Luna  tardo  ,  coi'?  nel  leeoni!© 
fupputaile  il  medio,  cioè  quello,  ih'è  melano  fra'l  rar-'o  e'i  veloce-  Et  in  quello 
modo  farà  reconciliata  vira  contr  tdktione  di  Plinio ,  della  quale  fece  ii^Budeo  vn 
graudiifimo  fchiamazzo .  Hora  valendoli  dell'vrjOj  e  dell'altro  luogo  di  P.  ino  j 
parrà  fempte  nel  primo  afpetto  ,  clte  Dante  h^bb:.ì  malamente  lìipputata  J.t  tar- 
dair/.a  d:  li' v  feira  della  Luna  (òpra  l'oi-uonte  dopj  il  plenilunio,'  Percioche 
quando  egli  moiìra  3  ch'ella  elei  fuori  pallate  le  due  In  ite  >  e  meza  di  notte ,  era  la 

fecon- 


dine alla  ptoponione  del  lècondo  detto  di  Plinio . 

■P.  D.  H.  T.       D.  fi.  -P. 

°  6  4  ;§  "  »  H 

3  7  -  5      »  p  g 

g  8  5  ■»   13  IO  » 

%  ft  6  4S   14  m  ^ 

io  3J 

^  io  7  ^15  11  « 


n-.lumoi  B pero ic  wrenuw •  t     »    .  r       ,  jrf nàmo computo , diremo, 

,i  i         „u„  «oli-,  ii„oi  fle  terzo  l'ioi-no  vi  e  Kritca  vn  noia,  e  qua 

prapol  a ,  e  vedremo, che ne Jl a  l  ne.  d egn »»  J(  ^ 

«rdec.  vcnt-quattre^, dei  akra,  che  *       1  ^  ^       vftk  fuot, 

yn  hura ,  e  fctt  «*»gSS?^fcart.  &  »W  «odiccnmi  dell'altra,  c  no»  pal- 
dcl!'ori/.ontc  in  quella  notte  a  vnnora.o^  i 

te  le  due  hore  t«  gg  ^ff£SS^SSf&  «  S  * 
te  fi  taccia  maggior gjfg^,  ,  cbe  (a  Llma  (opra  la  Eetra 

tftódae  LTeTe  none  vene,  :«  incelimi  dch'aitra  .  E  fe  voghamo  «correre  al- 
r^con'pu  o  , farcino  canto  poco  guadagno ,  che  per  qrell*  non  porremo  » 
flr,do  aì%n,,d.fcodcrc  D  une .  l>c,  cieche  la  feconda  «oolcEcac.  dimofea,che 
Z  £S2SSSS|»»..<>N  ìai-oodadopo  quella  «f**»^ 
bora,  &  a  treni  auaKrn.qim»raoctefinii .  Adunque  fecondo louefta  wppw*. 
cìone  wcJwra,  malamente  fece  Dante  a  farla  l'euate  pm  la  d  une  Ivate,  e  »«»; 
Coli  v.di,n,onc-;iamedefeata«ofewa,cl,e  neil' altra  «otte cl.a tu  veduta  alle 
due  Imre,  e  vendette  quaraniaotieiimi  ,  e  non  vicino  alla  meta  «otte,  com  egU 
d'ee.  Pare  adunque  ,  che  nell\no,eneI!  altro  mode .Dante  1,  i,a  icopcnc,  poco 
fendente  del  mou.memo  propi  io  della  Luna .becche  ha  rn  «ggiore  ù  tallo  nel 
1  Imo  modo,  che  nel  fecondo .  Hora  Fer  d  di  queftp  Eccellemmo  Poe- 
ta d-co  ,  che  altra  cofano»  ci  bifogna ,  (e  non  folo  l'intendere  quello  ,  eh  egli  ha 
voluto  dire .  lUhe  quantunque  ha  affai  facile  ,  e  piar»  ,  non  t  pero  flato ,  che 
che  le  ne  halacairiane ,  inse i atnehte  iniefò ,  o  efplic.ito,  eh  io  lappia  da  icnuore 
alcuno.  Fincc  adunque  Dune,  d'efk.  li  Imainto  nella  fdianell  anno  trecea- 
*  tclimo  fopra  ÌHniOefimo  nel  tempo ,  che  i ISnfe  err: nell'Ariete ,  come  ha dimo- 
ihaEO  chiar  unente  in  molti  luoghi ,  e  fpecialnicnte  in  quello  - 

Tempra  del  orirtìfìe  dtt  mattino  ;  Mj":c  tU}  rmu  queUt  cefi  ielle . 

SI  So!  ».ùtitMAÙ>  ai  cor-  ytetteJlclU.        Ss  th'à  dentear  me/A  cagione  , 
Ch'erari  ca.  tjt^mtsidt  t' -mur  diurno.        Di  pteBtfiera  Ugaàl*à]>éttt , 

L'hcru  -iti  tettilo  ,  e  la.  doue  ffagione . 
Ne  contento d'hauerci feoperto l'anno c'1  'ec.no,  nel  duale  fitrouanailSbleai- 
Ihora  fcggiùnge ,  che  fu  di  notte ,  e  che  fd  a  punto  quella  notte ,  nella  quale  fu 
p  cn a  la  Luna, onde  le  noicròuarerriò  ,  qua!  fofie  quella  notte,  nella  quale  1  il  pie- 
na la  L#n*  del  mille,  e  trecento  .mentre  che  il  Sole  era  celi*  Ariete  ,  trouare- 
mo  fcnza  dubbio  quella  notte  medefima,  nella  quale  finfe  D.nte  d'elìcili  :marn- 
to.  Horaper  le règole de*  compuriltifappianao,  che  in  quell'anno  l'aureo  nu- 
meio  ,  e  tttftemeTepacca  fu  noue  .  Da  dicci  vien  dimolh.iro ,  che  la  no»a  tii- 
naci  Marr.o  fai  nel  venrefimo giorno  dei  medehmomefe,  epeiò  fegue,  che  la 
quintadecima  fune  alli  quattro  d'Aprile.  Si  può  dunque  arditamente  concliide- 
re  ,  che  la  notte  ,  neHa.qu.iJe  andò  Dante  errando  folle  quella  del  quarto  giorno 
d'Aprile.  D:rò  di  più  ,  che  qneftogiórno  ,  pei  quello  ch'appai  e  dal  '^icl  j  fola- 
re  s  e  dalla  Htccsa  Doniinicalé  fù  il  Lunedi  Sauto  di  quell'anno .    Percien  he  fd  il 

Ciclo 


Citi. 
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Ciclo  nel numfro  ventS no,  e  lalettera  Dominicale fù  doppia,  cìol .  C.  B.  pef 
efler  fiato  qucll' anno  bi  fèrtile.  Adunque  hebbe  principio  quel  millelìmo 
dal  giorno  di  Venete,  o  dalla  fella  feria, e  Febraio  incominciò  dalla  feconda, nella 
quale  anchora  finì  per  efler  fiato  di  veurinoue  giorni ,  onde bifogna  dire,  che 
Marzo  in  e  orni  nei  alle  n'alia  terza  feria ,  &  ApriledalU  fefta ,  che  fù  da  gli  antichi 
Gentili  nomata  di  Venere .  Adunque  feguita,che  il  quarto  giorno  d'Aprile  fof- 
fe  la  feconda  feria .  La  quale  fù  nelb  fettimaua  Santa  di  quel]'  anno ,  perche  la 
Domenica  ,  che  appreflo  fegue  ,  fù  immediatamente  dopo  l' equinottin ,  e'l 
plenilunio  di  Marzo.  Concludiamo  dunque,che  Dante  linfe  di  fmarrìrfi  la  not- 
te del  Lunedì  SantOj  nella  quale  hauendo  errato  molto,  vitlde  il  Lunedi  mattini 
Virgiho,col  quale  finge  di  parlare  tutto  quel  giorno  di  quefto  fùo  viaggio.  En- 
tra poi  nel  camino  il  Lunedì  fera ,  che  fecondo  IV fi)  de'  Chriftiani  fi  deue  più  to- 
fto  nomare  il  Martedì  fera,  efler)  do  quella  nelle  fiere  lettere  il  principio  del 
giorno.,  Hora  tutta  I3  notte  de)  Marte  ,  &  appreflo  il  giorno  pur  del  Martedì 
Santo  è  da  luilpefo  nel  viaggio  dell'Inferno ,  tanto  che  alla  fera  fèguente  egli  fi 
ritroua  nel  cétra  della  terra  .  Et  è  colà  degna  d' efler  auuert ita,  ch'egli  finge  d'ef- 
lére  vfcko  fuori  de'  pericoli  dell'Inferno  per  dar  principio  a  vn' altro  viaggio  mi- 
gliore il  di  feflo  d'Aprile,  nel  quale  furo  (  come  hi  ferino  Eliario  )  fatteda  gii 
Antichi  molte  ralorofe  arcioni,  e  molte  imp  refe,  che  riufciro  a  felice  fine.  So- 
pra chefònoleparoled'Eiiano . 
té.  1,       llui  '(ktLuu  1w  yLuuàt  "]ou  Seipyntjàirof  irtfhur,        èiyaBSv  ctiTt&v  ytvi-. 

&a,f  Aiyovs~'t'v  >  av  (jAvov  Tatr  à Sili' etioic,  »>A*  jyu  stMo/f  ■TrefXitf  >  ctvrix,* 
yom>  S(y«ea'r>;r  ìv  TrtfV;?  ìyhsro  *  ngà  Tiptrat  S't  nfìn^nts'a.Y  th  K[j.kpa. 
TavTif ,  x&t  àfarànt  £ì  7?  dypo-rtpct,  à-j-&Svovcr'ì  Teès  ytpi.a,tps,<  Tar  tew 
W*£tTj  ibjì  tùyluJ  rov  Mr?vJjcL$':u  S'p&trzc  tv  70,  tou  F  a,v-7ìù  tJ.lwìf 

*  IT  ^/fttftìWf,  KS(ì  Tifo  tv  7rX  cnalZit  u  dLybjJ  sri ,  yit'%  Sf  Al ,  J&ì  yiKvtreu 
t&ì  &}<lwa,e.  ibjj  yeip  ->rpe?épetsr  nijc),y  ctwTtJv»  rif  tpwtì&tuj  ,  7U0  t7r  A** 
Tty.ic'ta yiywn'Ai.  jbu1  rkù  ìv  MoKdxn  <f"è  tSy  è>X»ytnv  vìkI/m  cùx.  aJXti? 
Kpi.CihóynTa.t  &5pov  nfitpitt  ytvt&su;  tf  T-iÓTuf  ,  cTyt  xoTct  tW  teùrtw  \f 
ÌKcav  jyti1  èf  -3-AiCTctra/r,  jya  tv  MwcctA».  xgì  ,^ht^a.vtpcv  il  rìy [/.maììva.  tcV 
$tkÌ7T7ro'j  Tra/iTit»  TitV  ^-sMcer  uvpidS'ct.f  tcl>  7av  @a.p£dfav  gQcTpiti}  xg** 
e  v  to' f  fjytoofr  ìz.tx  Wa.(iirau •  Òts  x&t  -\a,pt7>;¥  aaJjetAtv  A\t£ai>S'pot,ijl 
Suahayott  s-'i  tqv  clvtùC  uUuif 'X-eund, .  Cioè.  Txtrrxfi ,  ebeti  ìrflagkm* 
4i .Aprii* portò  molti  ammodi  tion  filo  agli  jitheniefi';  ma  £  gli «itrì  Grtó  ttnthora* 
friiìitcrameme fi  dice  t  che  Svenite  Bdtijtte  in  tal  dì.  In  epe  fh  furono  rotti  i.'Perfani',  & 
gttjisheniifi sacrificano  a  Viaria,  detta  yigretera  trecento  catrt,come  haarua  untato  Mil~ 
tiade  .  In  cuelìo  1  frego  giorno  fi  combatte  a  "Platea ,  &  furono  v  G  red  fuperiorì  ;  percht 
tfueftagwerra,  della  C[iialeg}à facemmo  mentiontjifeceprejjo  ai^4rtemifo  .  La  »itior'\A 
de'  G  rei  sprefjò  MìcaUfi,  acchittata.  :n  qtujio  dì .  E  neli'itiefjn  giorno  uirjèro  a  Platea* 
Cr  a  Mìcale.  7\  arrs.no  zr.Aora,  (he^ìUffaì.drt  Magno  in  fUtfto  giorno  utrfe  molte  mi- 
gliaia  di  Barbati,* fìi  quando  »infi  Dar  io  ,e  leggiama,  che  anxennero  tutte  quefle  cofie 
nell'ifiefo  tuefi .  Hora  come  fvl  ofleruato  quel  giorno  da  gli  Antichi  per  fine  di 
mìfèria,  eprincipio  di  feliciti  ►  coli  firmo ,  che  folle  miiterio0mente  eletto  da 
Dantequel  giorno,iie! principio  Jelqua!efinfèd!  finrrejl  viaggio  dell'inferno  mi 
fèto,  c  di  cominciare  l'altro  felice .  In  che  fù  egli  più  auuednto,  e  piùreligiof» 
del  Petratta,  eh;  fcelfeil  medefimo  giorno  per  principio  de*  fuoi  amori .  Hab- 
fciamo  fin'hora,  che  Dante  eonfumò  nel  viaggio  dell'Inferno ,  fin  eh'  egliarriu* 
al  cenno  v uà. notte ,  &  yn-giomo }  e  che  arnuò  al  fine  di  quefto  viaggio  nella  6- 

ne 


hà  del  animo  Etorno  -l'Aprile ,  cioè  nella  fine  .lei  Martedì  Santo .  Hot»  *$H  c 
«ed L«  "hi  fé  dalla  circonferenza  digito  poltro  Hcmifpc»  jhftclc  d  ccn- 
£ n So  cTvn  di  che  non'p  orette  fibre  dal  cèco  alb  «  c.,n ter»- 

uie  l'alerò  Kémifpero  fenxà  tempo,  fe  bene  egli  ciò  non  d.cech.aramen.e,  a* 
W^olo,co*«o&j.theneceHariam^ 

niente  detto .  E  ni  G  fi  veruunde,  ch'egli  coniando  b  feffeb  Bl ita,  quan 
co  allo  Ipati  h  v>  tflbttifce  anchora  la  rneJcfimaróifuradJ  tempo ,  ctg  d  vn  d,  na- 
turale,  compcnfanJo  la  malageuolezw delbfalita,  co  la  taraanM,  cl« «  «ft* 
ta  nella  fcefa  pensionare  cor,  molte  anime .  JSjtefto  gio.no  dunque,  nel  qua! 
egli  da!  cen:ro  attende  jlIacireonfcrc.uaMlfalt.ro  Heouipero  ,dou  fg^****; 
locaco  fl  monte  del  Pmgatorio  è  il  fello  giorno  d'Aprile  cioè  il 
di  queliW».  Arriua  poi  alla  circonferenza  ,  &  a  pie  del  monte  nello  fpuntat 
del  giorno,  che»  jnefio  Hetntfpero  larebbe  ftato  il  principio  dsìla  notte  ud  Oio 
uediSanio.  Nella  ralira  del  monteJfòende  altri  tre  giorni,  di  tnodo  che  nel  prin- 
cipio della  Domenica ,  che  fòia  quell'anno  la  PaJquaij  Rdurreitione,  fing egli 
dirìtrouanind  Cielo, c  di  camin-irui  per  tutto  quelS '-ntiihmo  giorno.  Adun- 
que quando  egli  fece  melinone  delta  prima  notte  nei  Purgatorio,  parlòd'vna  noe 
te ,  che  fù  la  terza  dopo  il  plenilunio  ,  o  almeno  continuata  con  quella,  clic  rt* 
terza  «Inoltro  Hemilpero  ,  nella  qnalefecon  io  l'vltimi  regola  di  Plinio  bleuo 
la  Luna  a  due  horc  di  notte  ,  &  a  vennietee  iiu  iranraottenmi .  E  coli  era  pilla- 
to più.  che  due  hore  di  notte  vn  lèdicelì:i;o  d  hora .    fc  però  bene  dille  . 

ii ...  njtte  'te  fa/Jì  con  ttH  s&ity 

latti  r?j..ea  du*  ì  ci  luego ,  o»V  im:miw3 > 

E  7  tir'^ogijtim;  jm*  m  £  uj  il  'a  U  ■ 
E  Cjucfto  detto  ciriufctri  tanto  più  vero ,  fé  vorremo  fnpputare  la  proportìone 
dello  ftemat  delb  Luna ,  conforme  alla  velocita  de!  fuo  moto ,  fecondo  la  quale 
non  ci  ha  Plinio  iattura  regola  alcuna .  VedeS  dunque  chiaramente ,  the  Dan- 
te h.i  parlato  fecondo  li  Canoni  dell'Ali  rologia,  come  fece  anchòra  in  quell'al- 
tro luogo ,  dou'egli  dille  ,che  la  notte  alla  fudetta  Tegnente,  la  Luna  lì  commeia- 
naa  vedere  quali  a  nicza  notte,  cioè  intorno  alle  quattr'hore  •  Percioche  par- 
lando conforme  alla  feconda  regola  di  Plinto  diali  lafciò  vedere  alle  tre  hore , è 
venti quarantaottetimi  -  MaparlanL;o  conforme  alla  velocita  del  moto,  ch'ella 
hauea  in  quel  tempo  ,per  pararli  dalla  oppofìtione ,  apparue  fbpral'oruonte  art* 
chora  più  tardi- 

Si  riferifeono  varie  opinioni  intorno  alla  grandezza  della  ter- 
ra, f  lì  fouragiunge  vn  modo  nouoper  ritrouarJa ,  efidi- 
rnoitra,che  in  tutti  li  modi  non  potè  Dante  nello  fpa» 
ciò  dVn  giorno,  e  d'vna  notte  fola  carni nare 
tutto  il  fc ni idia metro  di  quella. 
Cap,  Settantelimofcctimo. 

I  è  di  militato  di  fopra ,  die  Dinte  (mie  di  trapanare  dalla  cir- 
co ìftrenza  al  centro  della  terra  nello  fpacio  d'vn  di  naturale  . 
riorarelia,  che  vediamo  quanto  fu  quello  vi  s°gio  >  e  feria 
poifibiie,  che  in iì  brieue  corfò  di  tempo  j  polla  vn'huomo 

Vellico  , 
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ve:liro  li  qheJfcitftV'ena  fpnglia  <  sminare  fi  lungo  tratto  di  picfr  ■  E  perche  Ve*-- 
leudo  di  quelto  parfire  con  audienci  co  fondamento  è  neceflariodicrouar  prima 
il  giro  di-ila  circinr^ren/.i  della  terra ,  però  riabbiamo  determinato  di  riferire, 
bneneinente  alcune  opinioni  intorno  a  quella,  e  render  conio  delle  loro  ragioni, 
colla  maggior  facilita,  che  potremo  ,  &  appretta  di  fcoprire  vn  nouo  modo  riero, 
nato  da  noi,  e  il  qu ile  fi  può  morirai  e  la  quimtita  della  rtrra  con  molta  certezza, . 
e  lari  cale,  che  tutti  lo  parranno  a geuilnente  intendere  .         VI: imamente  fi 
farà  toccar  con  mano,  che  in  tutti  li  modi  fu  imponibile,  che  Dante  porefle  feen- 
deredelto  in  cofi  poco  tempo ,  per  fi  oraii  paefe  -       Dico  -adunque,  che  quelli  ys 
c'haii-no  votato  migrar  la  terra.l'hanno  fatto  in  vno  di  due  modi -,  cine  ,  o  Fondati 
fu  la  pranca  de'  viaggi ,  ouero  fu  le  di m ti llr at  ioni  dell'arti ,      La  prima  vn-nno-. 
ms:a  Itineraria ,  St  Kiftoriea ,  della  quale  vogliono  alcuni ,  che  Tolomeo  parla  L 
tib.f.  Ci.  fe  colle  inrrafcritce  parole ,  trasferite  in  lingua  latina .      T^ctjfxrtam  miitrmm 
Cojmogrx.    f  rn»nttiYc peregrìnatior.n  hfftrrwtm  effe'        Qti*  notuUm  fttiì-At  ad  hfiitm  onem  ta-  - 
t*M,Htfatt-q»*fl#r'mtm*fitTJt  tvgùthnit  ti,  tfaditione  ttrttm,  'qui  ftadm 
^ecft!Mmx  rregiunssf.wikaUtini , ptrxgrantttr.      Le  Pe«r.oftratioro  del!  Arti  li  di- 
uidono  in- Geometriche ,  e  Meteorofcopie .    Le  Geometriche  protrano- la  gran- 
dezza della  terra  per  quelle  ragioni ,  che  nafeono  dall'ateo,  e  dalla  corda,  dal  fè- 
llo verfos  dal  feuo  dritto -,  dal  fero  de'  complementi ,  e  da  limili  ■    Le  Meteora-i 
feopie  vanno  procedendo  con  vna  diligente  mifura  delie  eofe  reietti .  e  fiibhmt, 
come  della  luce,  dell'ombra,  delle  (Ielle,  edicofe  umili.  Di  quelli  due  mcxgj 
di  proua  vogliono-anchora  ,  che  Tolomeo  nel  medelìmo-Iuogo  coli  ragionarle. 
Confidenti* ,  m  tradito  b.tc  ,  fartim  Gemwriearfartim  ueri  suferww»  amfiat  atfir- 
ttxnone .      Hora  venendo  alla  pratica  fondata  ne'  viaggi  di  quelli ,  che  fono  an- 
dati errando  pel  mondo  ,  e  nelle  bilione  c'hanno  fatta  uientione  di  limili  viaggi», 
dico  che  per  quella  babbi  amo  varie ,  e  differenti  of  iniónrfparfe  -in  molti  libri . 
Arilloccìe  nel  fecondo  del  Cielo  riferifet?  efler irat-t opi-vione  d'alcuni  AntklaS 
fondala  fù-queftapericia,  c'hori  diciamo ,  che  il  giro  di  quello  globo  della  terr», 
e  dell'acqua  folle  di  quattrocento  mìlla  lladij ,  che  fanno  la  fomma  di  cinquanta. 
Caf.  ulf.     milla  miglia .    Pllnio-nel  fecondo- libro  racconta  ni' hi  itoci  a  di  Dionilìodoro  at 
di  ridicolaj  fecondo  la  quale  quello  giro  verebbe  ad  eflcre  ducento feflancaquat- 
Caf,  ante-  tra  niella  ftadij ,  che  fanno  la  fommadi  trenratre  milla  miglia  .    E  poco  innanzi 
fenuit,       hauea  riferire  alcune  altre  opinioni  fondate  per  la  maggior  parte  fù  quella  peci- 
tia  della  grandezza  della  longitudine  della  terra  habitata  ,il  che  hd  fatto  anchora 
Straboue  nel  principio  del  terzo  delÌ3ÌuaGeograjrhia  .    Ma  poiché  quella  pra- 
ticanon  infegna  con  alcuna  demo(trationel3  grandezza  del  la  terra,  però  farà  be- 
ne a  tralafcia  ria,  cornea!  tutto  indegna  d'eflerefeguirada  Philofopho .     E  per- 
che l'intention  noflra  è  veramente  d'infegnare  la  quantità  di  quella  cireonferéza 
con  alcune  demo Ibra doni-  Ma  però  tali,  che  pollano  eflerepienamenrc  inrefe  dà- 
ogni  perfòna  di-me^ana intelligenza  ,  però  trahfciarerno  anchora  le  Geometri- 
che,le  quali  fe  bene  fono  ne  ce  lì  arie  ,fb  no  però  malageuoli  da  elfere  appi  efè.  Norts 
lafciandó  però  di  dire,  che  l'Abbate  Maurolico  ne"  Dialoghi  della  fua  Cofrnogra. 
phin  ne'hà  la^eia-a  vna  Geometrica  bella,  &  ingegnofà,  per  la  quale  conclude* 
egli  la  grandezza  di  tutta  la  terra  per  l'ai  ter/M  fola  <Fvn  monte  conofeiuta  per 
mc/.odt  qualche  (frumento .       Horavenendb-al'e  Mereoiofcopie ,  dico  che  ci, 
hinno  gli  Antichi  Mathematica  laiciste  due  vie  da  conofee re  quella  grandezza . 
La  prima  fi  può  dire,  che  fi  a  fondata  nei  lume  delle  Ilei  le  ,  e  la  feconda  neli'  om- 
bra de.'  eorgi  opaci.    Della  prima  (fe  crediamo  a  Cleomede  nelle  Mecheore)  fù: 

ia.-- 


-  i-  a;  auefto  «lobo  nel  (ottoCcnt- 

ìn^rorePoff.domo,.  qua^rouo J^gC^' 

»  >-«^i^SS^S SSe  di  Canopo  ,  che  fi  «so.  nella 
fo  ^otìetoadi  '^,uemtmtn„  ,'iia,i  ,i,e  Argo.      De!  aqualenon  fece  men- 

ò^e  imo,  perche  in  Grecia  non  »«^"!^iaad  arlre  3  Rhod.,  doue  a 
che  vanno  da  .etren  none  a  «**p  In  Akllandi.a  ella 

pc,  npu.ua  dalJ^or.zmue.cht  d.nouo  '  M:onzontc  agguaglia  U  q«a- 

fi*ede>lWu«*«U««,d  •«»  jWaldilcoi  lo  inferma  Pofl.domo, 

«»"'!,ma  °"3Ua  tìeladSw  di  Rhod,  ^  Alellandna  folle  la  quarantch- 
ch'eg.ieranece.lano.clK  Uo.ttani  ftipponeua ,  che  di 

me  dice  Ueome.e  .che  .«-V  ^  ^  (errJ  fi  treIU  dm*n» 

•fw:'  che  (anno  la  Comma  di  tremamela  ,  e  due  miglia  e 

r«r«™*f  -----  ^  Poflidon.o  li  è  fondata  la  regola  d.  conofoere  .1 
Addiate  r  1  eÌl^nlLnedelUd,,  nzadidue  luoghi  lòtto  1^ 
keniano .  della  quale  ha  cofi  parlato  l'Afte  Mauro'  .cu  nel  hbro  de  jh  hro- 

fi  que.ta  3»  inuenrione  di  Pof- 

onio  ^  Ma  fe  ne  (fedito  pi*  lenemente .  Percioche  fallendo  «,  vn  luogo 
cmoW-cil*.  l'aturzu  del  poM  mirerò  a  campare  lotto  ,1  medelimo mm- 
Soo  rerfc  fetcraonc,  o  verfomezo  giorno  tanto ,  che  vedeflero  abbafl.rfi,0 
alzarti  .1  polo  per  vn  «rado,  e  po.  annerarono  di hgentemeote  quanta 
Udtfcuwi  m  terra ,  che  «runa  vn  grado  nel  Odo  ,  e  moltiplicata  quella  .hitan- 
za  re-  trecento  fcilania ,  pelarono,  che  da  quella  tnilltvplicatione  rifidtaflc  tut- 
to il  «irò  della  tena ,  poiché  viene  diuifc  ogni  circolo  di  quella  m  trecento  fef- 
lima  età  h,  nel  nvntn,  che  fono  anchorad.uil.  li  creoli  del  Cielo,  Hora  in 
quello  modo  fecondo  l'ofleraacwne  di  Tolomeo  ogni  grado  iniportaua  interra 
cinquecento  Itadil ,  e  per  quello  couclufe  ,  che  il  g.ro  Ji  tutta  la  terra  non  folle 
più  di  cento  ,  e  ottaotamitla  ftacuj .  che  fanno  la  forarli  di  ventidue  nulla  ,  e  cui- 
Lecerne  miglia  Onde  Theooé  nella  fpofitione  dell' Almagefto  ha  coli  /cir- 
ro 1  s  li  Tr  ras  ySf  |*ó*&»  Ka-r*  7oV  ^y*^ÀvriitKvit/M  larpmip*- 
m  tmtìm  ftp*  w»  ».  *■*■**■•**?  *«T«f  ?  nrtkauZtof  «  x|  yvbtm* 

vwnKtf-s»  Cioè.  TmaUm^uraMattrram^atA^^U^Mtitgtm» 

credo  dfvHeìU  i  di  tùaeua  miriadi  di  \t«£»  ,  come  hi  dimofiratà  1  tUmto  tuli»  Hagra- 
ptM.  MaAIphtauano.che  colla  medefima  fperieiiza  tribui  ad  ogni  grado  cinquaa 
tafettetnii'.ia  cioè  quattrocento  56.  ftadij,cortclude >  che  il  giro  della  circon- 
ferenza della  terra  ha  di  cento  feiVatuatie  milla ,  e  ducento  ltadi]  .  che  fanno  la  h  lÌKd. 
fommi  di  ventimi  ila ,  e  quattrocento  miglia .  Hora  perche  quella  gran  varietà  afìron. 
della  mifiu-adel  giro  della  terra,porge  gràndiffima  occadone  di  marauiglia  amol- 
ti,parendoh  cofa  ttraordmitia ,  che  da  prone  di  tanta  certezza  nafeano  conclufio- 
m  tanto  differenti ,  però  ftirao,  che  ita  bene  di  fodisfare  a  quella  dubttacione,e  di 

vender 
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renderquatche  cagione  JVna  varietà  cofi  grande  ,   Dico  adunque,  die  la  .nifi, 
ra  Greca  dello  lladio  non  è  Tempre  ftataprefa  da'  fcrittori  nel  medefimo  Biodo I 
eilendo  che  alcuni  l'habbiano  fatta  nt2ggiores3t  alcri  minore.    Egli  èvero,  che 
la  eomrmine  opinione  la  determina  in  cen'o,e  venticinque  piedi  Geomen-icijthe 
fono  i'orraua  parte  d'vn  miglio:  ma  però  fi  trouano  anchora  fcrittorUhe  la  fan. 
rio  minore  .carne  chiaramente  fi  vede  per  le  infrafcritce  parole  di  Suida. 
^T!t^'"  !.'*  ri7ro*  T"  dymrct  ■-  y&ì  (ti  fot  fi  tu  Htyepin  y.t>Jiv .  yàp 
*[A44V  Famt*  Trutift  (M\tìV  *    Cioè»    t'  lo  Fladìo  un  liwgo  dell'agone ,  &  «pafc 
(e  (fi  rwe/Zo  ,  ch'i  fjc»j^i)  miglia  ;  perche jkte  Fiady ,  c  ttie^o  fame  un  miglia  .  Parrnì 
anchora  d'hauti-  letto  in  altri  fcrittori ,  il  nome  de'  quali  non  mi  fouuiene }  che  lo 
lladio  folle  (blamente  la  fettima  parte  del  miglio»     Poiìtimo  adunque  conclu- 
dere, chela  vai  iecà  delle  fòpradette  opinioni  nafcefle  dalla  milt'ra.  ci.'eflì  preS 
to  per  (ànete  la  determinata  quantità  della  circonferenza  di  quello  globo  . 
L'altra  via  vfsta  dalla  Meteore  fin  pi  a  non  fi  vaife  delle  ftelle,  come  quella  di  Pofi 
,  fidbnior  Ma  dell'ombra  de'corpt  opachi  illuftraridal  Soìe.della  quale  perquan- 

Zw.é.Mf.  to  dicano  le  hi(tone  fù  l'inuencore  Eracolìhene .        Di  che  hi  Plinio  ragionato. 

*9-  nell'infrafetittomodo.      Cam  in  Berenice ,  quatti  frimampofuimus ,  ipfe  dteiolMh£ 

senta  hora  wnibrm  in  mum  abfumarttur  ,  nihilq;  a  inoteiur  alind..  V  C  1 1 .  milita  pajL 
fitum  interinilo  ìTtulemaìde,  tei  ingentk  exemflf,  totiifq;  mbttb.tatit  imtnenjk  ,  mundi 
ibideprehenfi  ,  tutti  indubitata  ratione  umbrttru-m  EratoBhetiei  menfurxmterra  prodere 
inde  taperit.  ^uefto  luogo  di  Plinio  moftra,  che  Erato [ihene  trouò  la  nniura 
della  ci r conferenza  della  terra  per  meio  dell'ombre  :  ma  però  non  dice  il  modo  i 

Cap.dtma'  Si  troua  nondimeno  vn'ahrorcrittote,cherhi  difFufarncnte  infrenato,  &  è  Geo-. 

gnu  terne  4  mede  nelle  (ùe  Metlieore ,  e  fù  quello  il  modo .  Era  in  vfo  preno  a  gli  Egitti  j, 
amichi  di  collocare  nel  piano  delia  terraalcuni  vari  grandi  concini  ,  e  rotondi* 
nel!  mezo  de' quali  v'era  pollo  vii  gnoinoneveioè  vn  picciolo  ftile  per  ofleruare 
la  quantità  dell'ombre  meridiane,  e  l'hore  del  giorno  nel  fondo  di  que'  vali ,  nel 
quale  erano  inferi tt e  le  linee  Fiorane  colle  debite  propotrioni .  Hora  haitendo- 
meflò  Eratofthenevnodi  que'  vali  nel  piano  di  Siene,  quando  il  Sole  fi  trouauaitìj 
Cancro,  vidde ,  che  dentro  a  quelIo,.il  gnomone  non  hauea  ombra ,  per  ellèr  il 
Sole  pofto  lopra  lo  (lite ,  dritto  a  perpendicolo.  Hauendo  dopo  pollo  il  me- 
de/imo vafenel  piano  d'Aleflandria  d'Egitto ,  vidde  che  l'ombra del  Gnomone  Cv 
ftendea  per  la  cinquantefima  parte  del  giro  di  quel  vafe.  Onde  concì'ufè ,  che  da? 
Siene  m  Ateflandria  folle  la  cinquaittefima  parte  della  terra-.  Di  che  ci  fa  piena* 
fede  Cleoniede  nelle  infiaferirte  parole.  $£  fo  dvetyitit'i&ìf  j-ju  ri  diri  tru 
tlfitf  h r ÀMÈeif^peiAy  S'ia.FHfJ.a,  Tiyrt))tt?àv  eìfcLt  fASeéf  Myivx  7jTr  yHf 
KVKM..  tgj.  Er^TSTa j  Ta,Sia>v  TirT4.xi%lhÌa>t  a  ttpet  irvfXTrttf  Ki/»Aor ytVtf- 
Ta.1  fMr.t»£?.}ìi  HKsìS'l  Tr'ivTi  .  Jtsu  B*  (jtìv  ipeno&i'rnf  é^sJ1  r-t  Tùlstihn  ■ 
Cioè .  ^  hip$nxdmtqittntcrjfari*.tacn:e ,  the  duSiene  iti^tejjandria  tti fia  wHnttrnaU»- 
d'una  cinqu-mitefima  parte  d'ungrJndsffimc  tircM  della  terra ,  e  quefls  l  di  cinque  mìl- 
la  Fiadi- .  adunque  timo  il  circola-  far  idi  intento  ,  e  cinquanta  mila  fiatisi ,  E  que- 
fts  è  u  dottrina  dorata  fatene.  Hora  fe  folle-  al  cuno ,  e  he  di'  fiderà  lì  e  d'intender 
re  '"inutamente  la  demoflratione  di  quella  concliifioiie  d' Eratoilhene  leggìi 

Ltk  f.  f.f.  C'eomedenel  mede  lìmo  Iuogo,dòueegìi  là  diftfnde  copiof?mente;  E  '  i  Ghin-j 
tino  ne' commentari  della  fphera  de!  Sacro bo ["co-.,  dime  ne  ha-  di fTu/amenie  ra- 
gionato .  E  perche  riabbiamo  di  fopra  promefìodi  volere  fouragmngere  vnal| 
noftra  muentione  per  mitùrar  la  terra-tinto  facile ,  che  potrà  eller  intefà  da  cia- 
fÈuricTj  neràgoicht/hauiamo riferiterogiiiiotu «egli  altn  ,  farà  bene ,  che  cw- 
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>  -im. ,  dichiarate  la  noftra .  Dico  adunque ,  che  quando  3  5ole  6  troua  in 
vinciamo  3  d«n  nceue  ombrl  dl  force  jicuni  nel 

£SS£^^WÌ8^»«  v.fua  lùro,  eteitimoma  Cieomede 
Sfttóricte patoie .  fu  <f  ?*w#  «  réT#hfw>p*t»  ~ ¥  $?* > ?» 

to  ri  y„,*  ;  ivi  ratht  HTt<tìLi~i<s<  iti  ******* \  gf* 
iislufaram  qnd «fi  \U*Om*  dd smlum.  mi menomo  ««*« ^om- 
bra. &M«^!^m*ì^m4imm»  di  mcm»  J"£»j 
fbacn.firit^aL^br,.  Hora  io  topongo ,  che  que  due  raggi  vitina.  .  che 
Scendendo  dairvna  ,  e  dall'altra  parte  del  corpo  telare,  abbracciano  in  cena  quel- 
la dilhnza ,  che  a  q*ei  tempo  non  fa  ombra  contengano  a  punto  tanta  fp.ic,o 
ittwrra  jc'habbiaqneUa  ptoportioBe  col  Modella  circonferenza  terrena, ,  c  ni 
il  diametro  del  Sole ,  paragonato  all'orbe ,  nel  quale  6  troua .  Ne  qui  dicali 
Progettino  fondato  nellarrcnrelimaquiuta  proporzione  del  fecondojibro  di  Vi- 
telline, che  qaefti  dae  raggi  foiati  fieno  parateli:,  Perciocheféeo:i  folle, 
poiché  per  le  prone  antiche  fi  si ,  che  la  terra ,  c'h.ì  per  Zemth  il  Sole,  non  ha 
piàlpaci-i,  clic  di  rrecenco  IlaJij ,  nel  quale  non  fi  faccia  ombra  alcuna  di  mezo 
giorno ,  bifogaerebbe  anchura  dire,  ch^tStsmetro  del  Sole  non  folle  più  di  tre- 
■cento  il  idi) ,  Cioè  di  trentafetre  miglia,  e  mezo  ,  il  quale  multtplicato  per  venti- 
•due,  «aie  magnano  li  Mathetaatid,  che  debbn  farli  perritrouare  la  imfurad  vn 
circolo ,  ci  da  ottocento,,  e  venticinque  mipb>,e  tanta  (irebbe  a  punto  la  ciicon- 
(rteaz*  de!  Sole  .  Il  che  le  falle  vero  ,  lì  ditìruggerebbrtfto  tutte  le  demolirà  rio- 
ni di  Tolomeo  ,  d'Artftarcho ,  di  Poilidoiù» ,  e  de  gli  altri ,  c'hauno  con  prone 
cernili  me ,  &  infallibili  condiate ,  che  il  Sole  è  molto  maggiore  della  terra . 
Ap^effo  (èsui rebbe,  che  l'orbe, nel  quale  fi  ritroua  il  Sole  farebbe  poco  maggio* 
re  di  giro  della  circonferenza  della  terra  fecondo  l'opinione  di  Tolomeo ,  e  di  Al- 
ph  rag  atto ,  la  qua!  cola  è  in  tutto  ripugnante  al  fenfo .  £  che  coli  folle ,  fi  proua 
chiaramente  perla  fperienza  fatta  da  g'.i  antichi  Hidrologij ,  della  quale  hi  coli 
fcritto  Cleomede .    S'id  yti^  riìv  ìiS'fohoyiav  ttfffétfaTféf^rgfi  tdpifXGMBt 

Ciiìv  oax' rn  rifispa,  \gi  rttKTt  pitv  >  ltffi<w«T<U  xucL%<  iyw  v-  Cioè»' 
ughUidrologl'  rie/ce  il  diametro  la  settecetnefima  ,t  àr.quwtejima parte  del  ìtto  orbe. 
Vercinehe  se  in  atei  tempi ,  V*l  quale  e/ce  tutto  il  corpo  del  Sol'  sopra  deii'riori^or.Te^ca.- 
Amo ,  dktame  ,  tm  ci&hc  Smtspt*  ,/:'  inw  t'acqua  aiuta  ed  mediamo  mudo  per  tm 
giamo,  t  j>tr  iota  flotti  riempie  settecento,  e  cinquanta  ciatht  .  Per  quella  proua  dun- 
que conclufero  gli  antichi,  che  il  diametro  del  Sole  mu'tiplìcato  per  fettecento , 
e  ciiiqu  jn:a  Ama  la  mifura  del  fu'orbe .  E  le  il  Sole  folle  della  quantità  fopra- 
detta  biiognarebbe  dire ,  ch<;  ta-.co  il  giro  dell'orbe  ceìeile  ,  nel  quale  è  percoli 
dire  cfinriccaco  il  Soìc,non  ibfle  più ,  che  dt  veut'otto  milla  ,  e  centocinquanta 
miglia.  La  qui;  milura  riefee  fecondo  l'opinione  di  Tolomeo  ,  edi  Alphraga- 
Tio  poco  maggiore  di  quella  della  terra,  E  in  quefto  modo  feguirèbbe  neeelTaria- 
mente.che  il  maggior  circolo  dell'aere  del  fuoco,  della  luna  ,  dell'erbe  di  Mercu- 
rio,e  di  Venere  te  fieno  tutti  minori  della  circonferenza  della  terra .  Al  qual 
detto  non  tì  può  in  modo  alcuno  fenza  manìfefta  ripugnanza  del  fente,  e  della  ra- 
gi  jne  comentire .  fucile  adunque  fono  le  concludili ,  che  nafeono  da  quel- 
la propalinone, che  dice, che  li  due  raggi  cfiremi  del  corpo  Solare  vedano  in  cer- 
ca paraleili .      E  fe  Vittelhune  nella  lìia  fòptadetta  propofitione  hebfce  queiia 

tredenza 
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ere  Jen  za  s'ingannò  fenza  dubbio  molto,  come  fi  può  intendere  chiaramente  dal- 
le falfe  eonclutioni  fudette ,  cheneceG'iriamcnte  nafeorto  daquellapropolitione,  . 
Non  è  dunque  vero  ,  che  li  due  predetti  raggi  del  Sole  vendano  in  terra  parafi- 
li .  Ne  meno  è  vero  ,  ch'elli  feendano  in  modo  in  terra  ,  che  fi  venghino  Tempre 
più  allontanando,  di  maniera  che  faccianovi!  cono  ,  dubbia  la  punta  nel  Sole  , 
eia  baie  in  terra .  Percioche  bifognarcbbe,Ie  cofi  folle ,  che  in  tutte  le  parti 
della  terra,  e  fuort,non  (ìfaceife  ombra  di  fons  alcuna  nel  me/.o  giorno.  Aduii-  . 
que  Infogna  dire,  ch'efli  s'auicimno  Tempre  più ,  e  di  modo  che  Te  potettero  arri- 
tiare  al  c'entro  ,  lì  toccamano  inlicme  ,  e  tarlano  vn'  angulo .  Al  qua. e  perche 
corrifporidano  Sediuifìoni -che  fanno  liTopradem  ragtri  in  due  c:rcanrerertee,( 
cioè  in  quel  la  dell  a  terra  ,  &  in  quel  la  della  fpliera  del  Sole ,  però  egli  ènteeih. 
rio  per  la  corcuerfadeil'vl  rima  proporzione  del  feTìo  d'Euclide  ,  che  quelle  due 
portioni  di  circonferenza conr.prefe  da  que'due  raggi ,habbi;; no  lamcucfiirva  pt<&Z\ 
portione  colrefto  della  Tua  circonferenza.  E  per  quello  Polììdonio  volle  conciai 
iere  la  grandezza  del  diametro  del  Soledalla  portione  della  terra  fràqae' due 
raggi  folari,  come ferine  Cleomede nelle  feguenti  paiole.        ti  Si  à  kJkXm 


fi  l'eTbedtl  Sol*  i  ditttmU*  uolxt  fin  d*  qtulio  dilla,  terra,,  U  paritene  tntiw*  occupata.-, 
dèi  Soie  calla  imnjUatuìtintU'erbt  cclefo,  stridisce  rutila  w!  te  pkdtUa  fortumi  terre- 
na,la  quale  fa  il  Sole  senz'ambra,  quando  fi  ritratta  nei  Zinhh  di  quella .     Hora  dico  , 
che  da  quefte  fuppofitioni  fi  può  facilmente  cauare  la  conclusone  della  quantità 
del  giro  della  terra,  percioche  Te  il  diametro  del  Sole  è  la  ferteeemehma,  ecuv 
quantelìma  parte  del  giro  del  fu  orbe  ,  e  la  portione  della  terra  comprerà  da  due 
raggi  hi  la  medelima  propomone  col  refto  della  circonferenza  della  terra  ;  Chi 
il  Janeiro  del  Sole  col  rerto  della  circonferenza  del  su  orbe  ,  bifogna  dire ,  che 
la  fudetta  portione  iìa  la  fèttecentefima ,  e  cinquantefinu  patte  del  gito  del- 
la terra.     Et  in  quefto  modo  per  ritrouare  l'intero  giro  di  quefto  globo  bifo- 
gnarà  mulriplicare  li  trecento  ftadij  per  fectecento  cinquanta ,  e  coli  faranno  du- 
cente ,  e  venticinque  millaftadi; ,  che  fanno  la  fomma  di  vent'ot-o  nulla .  e  ceri* 
to  venticinque  miglia  ,  e  più,  e  meno  ,  fecondo  che  nula1  à  più  .  e  meno  la  tei  rSj 
che  non  farà  ombra ,  comprefa  da  que'  due  raggi,  di  che  babbi  smo  di  fopra  fauel- 
lato.  Tali,  e  tante  dunque  Tono  le  opinioni  incorna  alla  circonferenza  della  terraj 
Ma  per  vedere  didimamente  il  viaggio  ,  che  Dante  linfe  di  fiue  ho'al  centro  del- 
la terra  ,  ci  bifogna  fàpere ,  quale  ifofle  l'opinione  feguita  da  lui  della  grandezza 
del  giro  di  quefto  globo .    Hora  s'egli  fofie  (laro  nella  Comedta  della  opinione » 
che  fu  nel  Conuito,  lì  potrìa  pretto  giudicare  il  parere ,  ch'egli  hauefle  leguito. 
Perciochein  più  luoghi  nei  Tuo  Conuiro  fi  laTcìa  intendere,  che  la  circoniereni* 
dell'aggregato  dell'a"cqua,e  della  terra  fia  di  ventimilla,  e  quattrocento  miglia  • 
Ma  egli  pare,  che  nella  Comedia  determini  vna  quarta  dì  quefto  giro  per  fei  nul- 
la miglia  ,  come  fi  vede  in  que'  verfì . 
f 101,3  .Pxr-  f°rfe     mtlla,  miglia  d&  iantam 

Ci  (ente  l'hura.  sefia  1 

Il  che  fé  fMebifognarcbbe  dire,  che  turto  l'ambito  della  rerra  contenefie  a  pun- 
to ventiquattro  nulla  miglia  .  Tuerausa  io  credo ,  che  nel  Conuito,  e  nella  Co- 
media egli  prenderle  la  medefima  opinione  per  vera  =  e  mi  pare  ,  che  fìa  efficace 
fondamento  di  qucftì  credenza  il  vedete ,  che  le  mifuic  dell'Inferno  accanate  da  < 
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I  i  orimi  Cantica  in  moki  luoghi  riefcano  con  quella  mifura  molto  felice- 
I„t  neiupmn  ^  nlTK>uere  (b  qneft»  fetenza  II  fòprapoftì  verfi  ;  Percio- 
^  4h.no,  che  in  quelli  non  defcriué  Dante  la  lontananza  del  me»  giorno  dal 
SfcdelSole:  ma  All'apparire  dell'acca,  la  quale,  comcinfegna  lo.on.eo, 
filafcia  vedere  diciotto  «radi  prima  del  Sole ,  i  quali  importano  a  punto  in  terra 
incorno  a  mille  miglia;  'perche  fecondo  quella  opinione  ciafcun  grado  del  Urto 
abbraccia  in  terra  intorno  a  ciniuantafei  miglia-  Onde  fegtie  ,  che  dictotto 
Rradi  del  Cielo  nella  fiperficie  .Iella  terrari  d.  [tendano  pei  lo  (pano  d.  mille, 
|- «tonùgl»,  eperèleuefidire,  che  per  quello  crepufculo  egli  pouefle  m 
que'  verf.  milk  mfgha  più  dell,  quarta .  Sia  adunque  lì ibilita  per  conclusone , 
eh ■ealiponedi  il  gioiella  terra  nella  Comedia  ne!  modo,  che  fidata  porto  nel 
Cornuto.  Bftcofiè,  Mfegoainfiemedire,  fecondo  la  regola d  Archimede, 
(che  rote  il  diametro  in  quella  proporrione  colla  circonferenza,  che  ha  lette  a 
ven-idue)  che  il  diametro  della  terra  fooe  di  fèimilla,  e  quattrocento  nouanta 
mi"  Ha  s  eitieci  vuJecimi .  Et  in  quello  modo  farà  il  femidiamecro,  cioè  la  pro- 
fontlicà  della  terra  dalla  circonferenza  al  centro  tremilla,  e  ducento  quaranta- 
cinque miglia,  e  cinque  vniceimi .  E  tanto  importarebbe  la  fecfa  di  Dante  al 
Centro  ,  snella  folle  (lata  per  dritta  linea  lènza  mai  piegarli.  Ma  oltre  le  mol- 
te piegature,  che  v'incrauennero.  le  quali  lènza  dubbio  alcuno  aumentavano  que- 
llo viaggio  ,  vi  s'aggiunge  di  più  quel  camino,  ch'egli  fingcuadi  fare  in  ciafcun 
ce*chioaeirioferno  ,  pè>-  h  mere  piena  contezza  de"  viti; ,  che  vi  fi  cadigauano  . 

II  quale  per  nircre  d'Antonio  Monetti  ,  e  d'aldi  ,  tì  inci'afcun  cerchio  per  la  de- 
cima parte  dèi  Tuo  contenuto  E  co!i  lènza  dubbiò  3Ìcuno  egli  camino  più  d  vn'al- 
tro  Temid lametro  ,  che  fi  intorno  alette  miHa  miglia  .  Ne  gii  lece  quello 
viaggio  con  oatii  potàbile  velociti, poiché  fi  fermò  Ipeflo  a  ragionare  con  mol- 

e  anime,  c  volle  hauerc  piena  contezza  (  come  lì  crede  )  della  decima  parte  di 
quello  fuo  Inferno .  Hora  perche  Dante  finge,  che  t'apritura  della  boccadell'- 
Infernolìa  a  punto  larga,  quanto  è  il  femidiainerro  della  terra .  E  finge  inheme, 
che  quella  bocca  fi  vensia  di  mano  in  mano  più  ftringendo, fecondo  ch'ella  s'aiuti- 
cina  più  a!  centro,  pero  fegue,  che  quello  Inferno  di  Dante  habbia  forma  d  vn 
cartoccio  gran  le  ,  iì  quale  (e  folle  per  tutto  lifcio  ,  e  piano  conterebbe  ne!  giro 
di  ruttala  fupei fide  (editi millioni,  e  cinquecento  cinqunntauna  milla,  &  otto- 
cento, e  diciotto  miglia,  &apnreflo  quattro  vndicefimi  d'vn  miglio  ■ 
Si  chefe  Dante  hauefle  finto  di  realmente  et  minai  e  per  V  Inferno ,  non  haurebbe 
già  finto  di  farlo  con  ogni  preilez/a  podi  hi  le. poiché  volle  hauerc  piena  contez- 
za d'?11a  decima  parte  di  quello  Inferno,  che  è  intorno  a  vn  miliione ,  e  (èi cento 
cinquanta  milla,  e  cento  ottantanni  miglia  ,  &  apprefìb  quattro  ducento- 
feLtantacinquefimid'vii  miglio.  Dico  intorno  ;  perche  (irebbe  la  decima  parte 
giuda  del  cartoccio  li  (ciò.  Ma  Dante  vi  cramette  molte  balze,  molte  ripe  feo- 
fcefe,  ponti ,  vn  burato,  vn  pozzo,  &  altre  cofe  limili,  che  rendono  come  impo£ 
fibilels  certezza  det'a  mifura  di  tatto  quello  cartoccio ,  edeìta  Tua  decima  parte. 
Hora  puà  ciafeuno  per  fé  fteflb  penfare ,  s'egli  è  potàbile  ,  ch'vn  huomo  co'pro- 
prii  piedi  in  li  bri  eue  tempo  camini  per  tanta  diftanza  ,  e  con  intiero  cono  (cimen- 
to di  quello,  che  fi  fa  in  rolì  vaflo  pjefè .       Epuòinfìeme  imaginarli  (feperò 

v'arriua  il  peniiero)  quanta  bifògnarehbe ,  che  folle  datala  velocità  diquefto 
naouimenvojche  di  molto  trapalla  il  ve  loci  (lìmo  modo  di  faperle  cofe  fattelo  pae- 
fe  lontano,  per  mezodellarmultiplicatione  delle  fpecie  iiitentionati ,  imaginato 
Sedè  j  che  fù  (come  tettimonia  Cleomede)  l'i  nftafcq«o  »      £  iàfr$>  nvlnA 

F  Sdì 
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iti  ì~t}.it£it  ìepÀm/t  >  KtytTAi  S'io. rìt  reti  dv$i>céTov{  dirò  tràemv  \Àyj.ie 
3iu/»V,  01V  S'tultL&a.t  S'io,  pvfvt  S'nM^aJ  id  ywómva,  uV  omt'S  tv  èw*» 

$t,   TAi  TrèpaiLlf  ìltt£t'/J)y.tVG>V  vSv  ?&<  7T&p  »MHAdJ!'  IfaVeCt- 

fcg/  i^nfSìvtu  n  **Tf£  toia'JtIuj  S'itici j(tuì  wcoistJ'e,       <fy'o  pt/vSipi 

^spae  *W  TiK  itàdìis  eie  m-'iciriLt  iltp&Mj&ap*  ■    S»  fiiee,  cfejl 

Ter funo  nudando  Pifferàio  m  cmid,feceftar  fermi  alcuni  hmmtmda  Sufàfin'injithm 
tic  con        ^ontójian^a ,  che  fi  fiote^cm  intendere  infierite ,  acekehe  la  sua  noce  m  c  rei 
eia  ricevila  d>  mano  in  ma.no  da  debutati  a  quefto  negmo  ,  s'ejìendefle  fn'm  Terfia . 
Hora.eglt  fi  dice,  che  queft*  uoce  mtUtifUcAtatn  fimi  modo  4rrim  di  Grecia  t». 
Terfia  nello  ftaci»  dì  due  giorni  ,  e  due  noìti . 

Siche  Ce  teseci  e  delle  voci  mulriplicate  da  gli  riuomini  a  quello  deputati,  fubito 
ch'elleeranoricetiute  ne!  lenfò  dell' vdito, tardato due  giorni  ,  e  due  notti  nel 
trapaifo  d'vn  fpacio  di  paefe ,  ch'era  meno  di  due  trulla  miglia ,  e  Dan:c  co'  pro- 
pri; piedi  camino  tanto  più  per  vii  si  orno  ,  e  per  vna  notte  ,feguita,  ch'egli  f« 
tauro  più  p  re  ilo  di  quelle  fpecie intentionali ,  quanto  è  l'eccello  del  numero  del- 
le miglia  fatte  da  Dante  duplicato,  al  numero  delle  miglia  fatte  dalle  voci  degli 
IiuomintdiSerfè.  Adunque  per  fuggì  re  quello  grandi  (limo  incoHitenience  ci  bj- 
fogna  peceflitiamente  dire ,  che  Dante  finge  né  di  fognarli  quello  viaggio  ,  e  noti 
di  farlo  realmente.  Dita  forfè  alcuno ,  che  ciò  fi  fi  *  erifiimle  per  l*a  doluta  po- 
tenza di  DIO,  la  quale  puote  concedere  quella  infinita  velociti  avo  corpo 
caduco  ,  e  mortale.  A  che  rifp  ondiamo  , che  gran  mancamento  faria  flato  di 
Dante  s'egli  fingendo  far  quefto  viaggio  realmente  non  hauelìe  toccata ,  efeio!- 
raque.ladifficultà^colriccorrereali'àflolutapoten^adi  DIO,  come  altre  vol- 
te opportunamente  vi  è  ricorfo ,  di  die  più  a  baffo  ragioneremo ,  cflendo  eh'  età 
neceflarioil  munire  quella  cofaperfefteiìaslie  forze  di  natura  imponibile,  eoa 
veriGmile  {opran  attirai  e  e  diuino  .  Ma  non  hauendo  lafciato  Dante  fegno  ,  o 
véltigio  alcuno ,  per  lo  quale  fi  pofla  conofeere ,  che  hauelle  pur  vn  minimo  fò- 
(petto  di  quella  difhcultà  ,bilognari  in  confeguetizà  credere,  che  la  fauoìa  del 
foo  Poema  fìa  compolla  in  modo ,  che  non  vi  porla  ragioneuolmente  liauer  luo- 
50  il  fòfpctto  di  quefto  dubbio .  Kora  quefto  non  può  efler  vero  altramente  fe 
non  fohmetite  confeflindo ,  che  il  Poema  di  Dante  non  fia  finto  per  viaggio  fatto 
realmente  da  lui .  E  coti  mi  gioua  di  credere  ,  che  Virgilio  face  ile  penetrar  nel- 
l'Inferno Enea  ,  e  ritornarfene  qua  fu  nel  mondo  elementare ,  non  ellendo  veriG- 
mile ,  che  nello  fpacio  poco  più  di  mez.anotte  haueflé  Enea  potuta  far  tanto  vi- 
aatrio .  8  p£rò  ci  volle  Virgilio  chiaramente  accennare,che  il  viaggio  d'Enea 
ali  Inferno  fi)  fogno ,  enon  realmente  fatto  in  que*  verli ,  ne  quali  egli  dimo- 
ilra,  ch'Enea  ritornò  dall'Inferno  in  quello  mondo  ,  parlando  per  la  porr.» 
eburnea  de'  fogni . 

Hit  ubi  tutu  natttm  sJSnc\ìifes,unacj^,  SibyUarn 

'Pì-'J/ìquisuT  diEiis portaq;  emittit  eburna  . 
Ma  Homero  fìngendo  iteli' Od i fléa ,  che  Vliflevedeflé  detto  l'Inferno,  finfe  an- 
chora,  che  la  fpecie  di  quello  li  fofle  rapprefentata  innanzi  qui  si)  in  quefto  mon- 
do.    In  che  egli  fù  da  Silio  Italico  feguito  nel  XIII.  del  fuo  Poema ,  come 
appare  ne  gli  i  n fra fc ritti  verfi . 

Stai  hmenk  ,faciemq;  Herebo  ,f]we  mrgit  in  omni 

r.U  fillifl  ttxtes ,  Tztere;  accedenùd  cerno 

Tarserà ,  &  ante  oculos  afftfiere  terna  regna . 

Ecce  rumi ,  uanxip fyccks ,  &  quK^itìdab  imo 


S^^&^Sue  per  le  fa/Se  £g  che  tote  non  hn- 
fe  ai  foeadere  realmente  net  cenerò  della  terra . 

Sì  tratta  dell'altezza  del  Monte  del  Purgatorio ,  fecondo  la  fit* 
cionc  di  Dante,  eiìmoflra,  che  fu  impofsibile,  ch'egli 
fallite  ailacìmadi  quello  detto,nelIo  fpaaodure 
giorni  arricciali .    Cap.  Setta ntefiinottauo. 

O  k  a  Ce  bene  creilo ,  che  nell'antecedente  capitolo  fi  fia  fuP 
Udentemente  prouaro,  che  Dance  fiale  >J  filo  viaggio  fpiritaìe 
in  fo«iio  rcuttauia  permaggior  prousdì  ciò  addurremo  jncho- 
rsvnF;ikroÌneonuenieaceÌunile  ai  primo }  che  fégue  all'opi- 
*<m  niottedi  coloro-,  che  vogliono,  ch'egli  realmente  faceffeque- 
W  r fef7, 1  B  fto viaggio.  Et  èlairiinoiiibilìtideUaralitaallacimadet 
(*"WÌ  monte  de!  Purgatorio ,  che  ii'mfce- fótta  il  concauo  della  Luna; 
m  cofi  brieue  tempo ,  quanto  è  quello .  ch'egli  fìnte  di  cunfurmrui .  E  per  pie- 
na chiarezza-di  quefto  noftro  detto ,  bifogna  primifcoprire  [a  diltanza,  eh  e  dal- 
Il  circonferenza  della  terra  rìn'aJ  concauo  -della  Luna-;  perche  tanta  è  a  punto- 
fecondo  la  timone  di  Dame  1  altezza  del  Monte  del  Purgatone.  Hora  quello 
ii'tciuallc  de  Ila  terra  alla  più  vicina  fpluracel'efte  nonfè  (tato  integrista  da ■  tutti 
net  medelimo  modo.  E(ì'endo,che  (opra  ciò  ci  (ìano  vari,e  differenti  pareri,  i  quali 
fi  ponsò  pernrio  giudicioridurre  a  due  principali:.  Ilprimo  ciVquali  ha  muefiiga- 
taqueitadift^nzadaìledcmoiìrationidella  grandezza  della  Luna  ,  &  e  flato  de" 
Mathematica  Il  fecondo  dalla proportìone,  e  dall'harmoniadel  Mondo ,.  &  è 
Irata  de'  Pirhagorici,  e  tecoiidoropinioned'arcuniancfiora  di  Piatone . 
Venendo  dunque  a!  primo  dico,  che  li  Mathermciei  hanmio-conclufa  ladiftan- 
zadella  terra  al  concauo  delfo  Luna  per  mezo  della  grandezza  della  Luna,  e  fi' 
fono  tutti  accordati  in  dire,  che  non  li  trouì  la  più  (Taira  via  perconcludere  que- 
lla gran  je/za:  del  le  Ecclìdi .  Ma  egli  è  vero-,  efie  molti  prendano  da? 
quelle  StcliiE  li  principi)  fallì,  co  me  quel  ti ,  che  prendano  l'Ecdi  ili  fole  ,  Sc'al— 
«uni  altri  li  prendano  veri,  come  quelli ,  che  con  l'Eccliflì  vi  congiungono  iniìe- 
wclitriangoli  della  Iphetx-    fri  primi  fi  deuens  sanouciare  quelIi^cTiaim» 
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voluta dì-noflrare  la  grandezza  detl  a  Lunadalla  F.echlTedel  Sole,  i  ma  gì  nati  do  ff 
clie  canta  lu  la  quantità  della  Luna ,  quanto  è  lo  fpacio  della  terra,  the  reità  pfj_ 
uato  de' lumi  dei  Sole ,  quinlo  la  Luna  s'intrapune  tra  noi ,  <x il  Sole.  $u 
quella  proua  fuppotie ,  che  l'ombra  fitta  da!  corpo  della  Luna  fu  della  forma  del 
Cilindro  ,  e  ch'ella  occupi  tanta  diftanza  ne  la  terra,  quanta  è  quella  ,  che  viene 
dalia  medelìrna  ombra  occupata  nella  Ipbera  del  fuoco  vicino  al  eoucauo  della 
Luna .  E  fe  ciò  folle  ,  bifognarebbe  :<nchora  dire  i  che  il  Sole ,  e  la  Luna  foile- 
no  in  quantità  eguali ,  elTendo  che  come  prouano  li  Profpettiui >  quando  il  cor. 
po  liminolo  è  di  quantità  eguale  a  vii  altro  corpo  illullrato  da  i  raggi  del  lumi- 
no!*) ,  l'ombra  ,  tot  ne  rifu  lui  è  Tempre  eguale  al  corpo  illuminato,  &  c  di  forma 
fimile  a  vni  colonna  .  Hors  perche  fi  va  chiaramente  per  molte  proue  indubi- 
tate ,  che  il  corpo  del  Sole  è  molto  maggiore  di  quello  della  Luua.però  egli  e  ne-, 
cellario ,  che  l'ombra  fatta  dalla  Luna"per  traporii  tra  noi  e'1  Sole  venga  m  terra 
colla  lìgura  d'vn  cono ,  e  per  tanto  ch'ella  qua  giù  fia  molto  minore  di  quella  ch'i 
prcflb  al  conc.iuo  della  Luna .  Se  adunque  l'ombra  della  Luna  è  in  terra  mino- 
re del  diametro  del  corpo  lui)  ire  ,  feguita  che  noi  non  polliamo  da  quell'ombra, 
che  in  terra  h  ridona,  canate  la  veri,0Sd.  adequata  quantità  della  circótcrenza  del- 
la Luna .  Cleomede  pensò  ,  che  la  quantica  della  circoli  ferri  v.a  lunare  fi  poteC 
fèneceirarìamente  concludi  re  dalla  ficchile  della  Luna.  Perciocbe  (dice  egli) 
fi  è  ofìeiuato,  che  la  Luna  tarda  per  un' fiora  a  finire  d'entrare  intieramente  nel- 
l'ombre delia  terra,  nel:a  quale  li  ita  per  vn'altr'hora ,  innanzi  che  li  laici  vedere 
in  alcuna  fua  pjrte ,  E  però  coticludeua  da  quella  olle ruit  ione ,  die  il  diametro 
della  Terra  folle  doppio  a  quello  della  Luna,  imaginandofi  che  l'ombra  di  quello 
globo  ,  nella  quale  entra  la  Luna  hauclle  d  diametro  eguale  a  quello  delia  terra . 
Sono  le  fise  paiole,  tv  ti  bc  fk  hata^ìtì-hiiu  i  rxiti  rnt  y7t  vjò  7*  «- 
tJwitutì  .■..>',•>-,  Jsxh  ■■■n'avn-  tirati  S'trhAtiwtt.  rtui  yk>)  tm  <  tréAuViw. 
Cloe  .  Vtribt  odiai  luì  Ih  l  ano  viene  due  valse  compre/*  dalli  nufiira  della  icrro  ,  fi 
credi  ,  che  la  terra,  bobbio.  U  suo  drcn/ere-ni^o.  due  mite  fcAgg  ore  di  cjiieUa  dilla.  Lutto. 
Ma  quella  opinione  è  futtopoltaalia  mede:iniaoppofinone,che  ii  è  f*cta  di  lopra. 
Percioche  s'ella  fn Ile  vera,fàrcbbe  etiandio  vero,  che  l'ombra  delia  terra  hauclle 
forma  di 'Cilindro. e  per  quello  r£gi>;rebbeneceiìariamente>che  il  Sole,  e  la  Ter- 
ra hauefìèro  quantità  eguale  ,  il  che  non  è  vero  in  modo  alcuno  ,  efiendo  che  il 
So'e  (la  molto  maggiore  della  terra .  Altri  prendendo  la  medelima  Ecchfìe  del- 
la Luna  ti  Rino  valuti  d'vn  3  dmerlà  demoftracione  ,  &è  quella  .  Hanno  di;ii(à 
primieramente  la  Luna  fecondo  l'apparenza ,  ch'ella  fa  iti  quefto  ballo  mondo  m 
dodeci  pollici  ,  &  hanno  dopo  diligentemente  olleruato:iel!e  Ecelifìi  ,  quando  fe 
n'è  ofeurato  vno ,  o  due,  o  più  pollici,  per  quanta  diiìanza  interra  rell.itle  la  quan 
tita  de:la  Luna  nella medefima mifura Écc'ill'ita.  Eeon  quella  olleiuatioiie 
pentirono  d'hauer  ritrouacoquanto  importarle  g  indamente  vn  pidlicedcll»  Lu- 
na in  quello  noftro  globo.  E  poi  moltiplicando  per  dodecj  volte  lo  fpacio,  che 
veniua  Rimatoli]  terra  eflere  eguale  a!  lopradettopollicejCredetiono  che  da  que- 
lla multìp'tcatione  lì  cotiofcefle  in  terra  quella  diftanza,  che  folle  in  tutto  eguale 
a!  diametro  della  Luna.  £  di  quello  parere  fi]  anchora  Cleomede  ideilo  nel- 
le lue  Metheore  nel  capitolo  j  dou'egh  tutta  difrufamente  della  grandezza  del 
So  e  ,  e  della  Luna,  nel  qu  ii  luogo  hiiiendo  in  quello  propo (ito  fcritto  molte  co- 
lè, coli  finalmente  fhggutn^e.  S'-.z-ì  y£»  S'aita.  ìajnùh.»"  uva*  Ttpit  ©*!'- 
*€fri<tvt  to'  itSyl'itt  tS  rì/Ja  ,  nifi  Taf  rttointf  òftiive-  ir/»  tty  «  1  t*t.i 
£'ÌÌKoV)  'jtì  ìtìstu'jvhsf  fstfT^a-i*  rssduittiKs  ti  ngù  ij'aicìKs  iJ.tyìLJtz  1  tsW • 
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*  quello  ch^ue 

prJ  ,Uj  ^^*^o^|^fo^Se  ncccflano,  che  quella  porcio- 
p,ram,  diaconie fi  e  derco/ara  con te^i™  l'angulo  acuto ,  e  per 

■'^ellaLu^cW.c^ 

me  che ^^^^  f°la'  F™'1"  : 

^K'cffi"^^^  ne!le  cimpfbatio»»  nafcenri  d,  l'ombrafola 
queftomodo.metmidolabaredeì  trìbolo  fphcnco  nel  ftmiduir.ctro  «Iella 
Luna  ,  e  la  numi  del  triangolo  nel  centro  della  cena ,  h  ageuolaro  la  via  n  rro- 
uarelanropoicionede;  diametro  della  Luna  2  quello  della  terra  .  Horaio  cra- 
lafciolcdotiifliine  Jemolliacioni  ceTudntilèrittori,  per  rfler elle  troppo  più 
ferrili  di  quelle  con  fiderai  ioni ,  ch'io  bramo  trasferire  in  quella  difera.  Ma  diro 
bene,  che  per  parere  di  Tolomeo,  e  di  A'phragsnodalla  contemplinone  con- 
eitma  dell'ombra ,  e  de'  triangoli  Tpherici ,  fi  è  condro ,  che  il  dimeno  della 
Luna  habbia  quella  prosorrion;  al  diametro  della  terra  eh?  ha  cinque  3  dicialettc 
chiamata  da  Mathematica  Trtft*  «gwr  bif**>fu.  E  pero  le  vogliamo  diitiiita- 
menre  fiiperc  lamìfitradi  quelto  diametro  della  Luna,  ci  bifognara  moltiplicare 
ildiameciodellaterripeTcìnque.epotdiutdevtoperdKiarette  ,  &m  quelto  mo-  , 
dormiremo  keiuftamifuradel  dianecro  della  Una  Hot  a  eiTeiidofintrouata 
ìl  Hftama  del  co,  pò  lunare,  cercarono  Cubico  gli  MtroJogJ  di  (ape re ,  quant* 
pane  eoli  fi  fotte  di  tuttol'oi  be  nel  quale  ella  li  rirroua .  Et  in  questa  rpecu- 
lauone"  nacquero  tre  opinioni  differenti.  U  prima  fu  de  gli  HidrMogi,  antichi 
fedita  da  Cleomede  ,  la  feconda  di  Tolomeo  ,  e  la  terza  di  Ariftarco.  Della 
pnraa  opinione  ha  fcricro  Cleomede  nelle  Tue  Metheore  nell'in  fragrino  modo. 
ì-tth  h  fcr7«w<ai«*'»       sr«rw*»«e«V  fUf*  i«*Jw«  t"  nxeaitf- 

xAh  èri  Ta;*7r; reicte  T».»w'ffl,  T«7s  k™r  vSftt&eytm  x.a.rd.mlva.&ut- 
ys  .  C  ice .  Tirchi  U 1  *»<t  «  U  'seti*  <  aufma ,  t  thtjnsMtp.Kd  f*rte  dtlgirt  dei  su.  ' 
trbe-  pero  eia  rara  celi' ni  he  nella  medef ma  f  rapar  itone .  tbe  ì  U  Sole,  e  qitefiofi  c  detti  fer 
i'ejieririi\i  de  ?/ì  Hidrah&v.  E  perche  ti  è  di  &pra  meditato  in  che  modo  rronarcr 
gli  HididoglJ  quefta  proportinne  de!  Sole,  e  detta  Luna  d'vnoa  fettefento  ein- 
uuanca  •  pero  rimettendo  il  Lettore  3  quello  ,  che  (è  n'ègià  ferino  ,  .trapaflare- 
rno  ad  alerò.  La  feconda  opinione,  che  tildi  Tolomeo,  e  d'Alph  rigano  vien  ri- 
ferita da  Pappo,  nel  fèllo  libro  de'  raccoglimenti  Mathematiti,  colle  infraferitte- 
patole.crasferice  in  lingua  latina  d;i  Federico  command"incr.  M  Vtétmeo  diurne- 
jet  >(>(!<«  Lmut  <ectmdu>nni*ximam  cuidem  dif/artUnt  tubttnih  artHOfcrenthim  O-  Jl^- 
iQ.  fcc*rUumDiimmammrr><y,  3.J,  10.  Polliamo  noi fogguinge re,  che  nella 
media  dillan/.a  folle  1 1  (ìibtcufione  del  diametro  della  Lana  di.  ?},.  mimiti ,  e 
poco  pid. .    Vuol  dire  adunque  Tolomeo ,  che  la  Luna  nella  Tua  già  alta  diftanz.» 
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■occupa  31-  minuti ,  e  zo.  fecondi  >  enellapiù  baila  3 f.  minuti,  «io,  fecoitiìi 
tjella  media  5 3. minuti  ,e  10. fecondi-  £  però  fé  fapremo k proportione,c'ha«- 
no  que'  minuti  colla  circonferenza  dell'orbe  ,  fapremo  infieme  Ja  propomorte, 
e'hiil  diametro  della  Luna  «oll'otbe  proprio  ,  fuppofto  però ,  -eh"  egli  fia  per 
tutto  equidiftantedal  centro  detta  terra .  Ma  per  (spere  la  proportione ,  ch'ella 
hi  col  proprio  deference,b] fogna  ferniarfi  nella  medi  1  diftanza.  E  in  quello  moda 
trouafi  can  «n  cópuco  alla  grò  finche  la  proportione  di  3  3. -mi.  al  giro  detti 'orbe» 
che  è  di  360.  gradi,  e  di  11600.  minuti,è  tjuellamcdeiima,  che  ètra  -  1 .  e  6^. 
Adunque  bifognar.i  diie,che  fecondo  l'opinione  di  Tolomeo  fiala  Luna  la  fecen» 
tefima  ,  e  cinquanrefima  quarta  parte  della  circonferenza  del  fuo  deferente.  La 
ierza  opinione  d'Ariftarco  è  molto  differente  dalle  predette ,  fupponendo  egli  vti 
principio  molto  di/corde  da  quello  }  die  dille  Tolomeo  della  fubten [ione  della 
Luna,  E'  dunque  ti  principio  d'Arirìarcoil  Tetto  3  ch'egli  fu p pone  nel  libretto , 
ch'egli  fece  della  grandezza ;e  dell  a  diftanzadel  Sole  ,  e  della  Lima,eìoè.  Imam  ! 
mbsendtre  aumtaindeciniam  panem  figni s  che  vuol  dire,  chela  Luna  occupa  lade- 
■cimaquitua  parte  dVn  fegno ,  cioè  duegradi  intieri  detti  ■  360.  in  che  vien  diui- 
fò  l'erbe  del  la  Luna  .  E  coli  farebbe  il  diametro  della  Luna  la  cemefìma,  &00 
tantelina  parte  del"  ira  del  fu' orbe  .  Hora  perche  quelle  tre  opini  orti  fono  fta- 
ie  fra  laro  molto  differenti  ,però  è  infieme  auuenuto  ,  chehabbianodiuexfaiiien- 
te  conclufi  la  dillanza,  che  ti  troua  dal  centro  atta  Luna.  Et  accioche  fia  da  eia- 
feuno  pienamente  iucefò  tutto  quello,  c'habbiamo  a  dire ,  voglio  primieramente 
riferire  alcune  parole  ,  che  fi  leggono  nel  Vocabulario  <h  Snida  molto  a  propofi- 
tnutrba    lo  per  la  cognitiorie  di  quella  diftanza  .    Dice  adunque  Suida.  <Tf  Ptiicttà 

$af.        yst,p>  Può  Q»Pm?  Pia.nv.it  tirai,  k»  r?t  irha.ftt$'i@P'oiAÓt  ir»»»  •rtpìjiLiTfH 
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HvàfTiir  okm  PittttÀ rea  Tiardoa.  'net/nt  £«JV*  rigì Trf  or5 1 ttc-iPìi  ii  -^ifi^t- 
Tp OS  PaPizz  ì'^c-t ,  Trj  ìììAttv  T\ì(  Piauirpa  ,  tua  O.V  f  %oi  ttoPt&  ngì  yrpòs. 
Cioè ..  Si  è  dimofirato ,  -che  ni  i  l'initrititUo  di  dite  segni ,  &  e  U  cirtmferen^a  al  dia- 
tnetro  tripla,  e  di  più  settenaria  ,  K  ferii  Maro,  che  lutto  tldiametro  tara  conte  nitori 
dell'}  (patto  dt  quattro  segni ,  e  di  piti  .  ■  ^Adunque  se  la  arconftrtv^a  tenutile  dodici  se- 
gni ,  itjogna  dire  ,  che  la  metà  del  diametro  habota  solamente  due  segni,  e  qualche  cofx  di 
XA.X.  fitt.  ^ttefto  concetto ,  che  li  legge  nelle  foprapofte  parole  di  Suida ,  fu  ieuato 
dì  pefo dalle  Mecheoredi  Cleomede  ,3óu'eguhàcofi  fentto  .  r£  fyPi4,x,$) 
d S  tei Pììlu.  nptrowi rakìxit&st  w  PaPiUATuf^optav  ytVA ?B  ?&i  fctPtav  i/.iptd- 
Pav  Tpiyjh't&v  P%dLK",7t'j>v  irH$ik#/lè»fii»  Pi  rttfmfnptaflw »  ri  dwìrne 
yw;  wp${  avrò  isv  Pidttfth-  ii  tgì  £ps.Ti?  wtpì  tis  Qwrti  htyt»? 

lÌTar?      Oza-yv  P  iyìqhùiT)  Co,\iìr  diroTÌfivèriii  a.0 y ii '• 
H^slki;  dir  7e'ar'  iutp  vTroPpdjxot,  aurdo  ÌK.d?n 
ìo-iì  iMTpnÒ&tra.,  Pu'o  ■zttpìréftMt&t  cerptt* 
Cioè .    ìtjjendo  dmt/t  il  Zodiaco  in  dùdeci  parti  htbbe  cafeuna  di  ytefit  parti  ttsceet* 
mi'la  ffadit,  e ducento cinquanta.    Ma  dalla  terra  a  lui  è l'wterua'io di  citte  di  ciuijie par' 
ti  j  conte  anebora  hà  confa  mMo^rataparlandu  del  Zodiaco  in  yue'  uerji. 

Quanti  raggi  ni andiani  dal Imite ttofiro^         Sono  quxnio  le  stiparti  del'orl/e9 
Che  ttxdano  a  toccar  Ix  milta  Luna  Che  contengono  due  segni  del  Cielo  . 

Ne'foprapofèi  veri!  determinò  Aratola  lunghezza  de' nollri  raggi  vifiui  lìn'alU 
Luna  perdue  fegni  Jelle  dodeci  parti  del  ìu'orbe,  efòggiunge,  ch'elfi  era r.o 
la  fefta  parte  dell'orbe,  eflenJa  il  diametro  la  terza.  Hora  quello  computo  ii 
Cleomede ,  e  di  Suida  è  fatto  coli  alla  gtoll'i;  perche  feconda  la  commuti  e  opi- 
nione 


« q«lU , che à da cr,  a  B£ g^oggg *      £  f 
oir e  della  circonferenza  dell  orbe  della  Lu  u  ,       '    m  t  n.  Maio 
L "èditamente  latitanza  dal  cencio  della  ^A^^ftcl ,  fr 

bene  egl.  norma  Pe,  «firn  f*»/,  £Ieomede ,  e  diSu.da .  che  è 

riOnr* r  Sitando ^"^^Soalla  »A  bifognerà  dire,  che 
fondata  (come  ho  detto)  m  vn  £"P*°^£° "  venticinque  lue-i  diametri, 
la  Luna  ha  lontana  dal  =n,trodcIl3.cn^,^"  ^«trideira  terra  ,  eflendoche' 

ridalla  tara  il  la  Luna  pm  grande  affai  di  quelTcr,  che  s  habbiano  polio 

I  ^e  eia  quant,,i  di  quefa  dittane  qua::, .cento,  - 

que  mifìV ,  e  lettecelo  cinquanta  miglia.     E  fé  vorremo  ntrouare  k  diftatt** 
S  a  conforme  alle  regole  d'Archimede,  eoe  leuando  la  ««ndbcfiH.a  parte 
Selfi  circonferenza  dell'  orbe  della  Luna  far,  la  d.ltanza  da  «ntro  del  *  terra 
corpo  dellaLuna  di  trecento,  e  ottanwfette  milite  tre  cenilo,  e  fe  imgl  a-  E  da 
queir-:,  fgaefo  fottraendo  la  quantità  del  frmtdiametro  de  la  'J^^'X 
to  ottantaquattro  Mix,  e  dì  più  feffanta  .nielli  ;       E  anta  (ara 
kdiicanza della  (nptrficiedefe  terra  alla  Luna.fecondo  l'opinione  di  Cleoni  de. 
E  fe  vorremo,  cn'^i  babbi,  effim»  1*  grolle,  za  de  gh  ^^Igfe^l 
pongano  tra  'I  deferente  della  Luna ,  e  noi ,  fecondo  1  opinione  di  Tota  meo , ,  e  d» 
Àlpnrao  ano,  diciamo  che  quando  fo  (Tritata  «inulta  alla  Luna  la  fodera  altezza 
da  CleonWe-,  perla  magiare  di  tutte  l'altre ,  che  leuando  da  quella  trentauno 
feniidiametn  della  terrx,  cioè  cento  milla ,  e  lei  tenta  vent.fc,  miglia,  che  fann 
tutta  la  groflezza  dell'eccentrico,  cbè  è  Torto  il  deferente ,  Sanremo  la  Luna  più 
ha:  ,  e  più  vicina  al  centro,  che  in  altro  luogo E  leuata  quefe  giallezza  del- 
l'eccenmco  dalla  maggior  altezza  del  la  Luna  Juuremo  ini,  eme  fecondo  1  opinio- 
ne di  aèoHRdelàdiftatrz*  che  è  dalla fiipetficiedtfta  terra  al  concai»  de  la  Lu- 
na, cSefiri  di  ducer,» ottantatre  milla.e quattrocento  treutaquattro  mieli n  ,be- 
dunque  Dante  hauefìe  in  ciò  fedito  Cleornede  >fognarebbc  d.re,  che  il  mont  e; 
del  Purgatorio  tìnrodaduiranr'alto,  che  tocca  il  coricano  della  Luna,  roffe  di 
qut' Altezza,  che  6  è  detta .    Si  che  può  ciafeuno  chiaramente  vedere,  che  fa- 
rebbe (tee  imponibile,  che  nello  fpacjo  di  tre  giorni  arti faciali ,  folle  Dante  per- 
venuto al  dogo  di  coti  alto  monte,  e  peresmimo  (com'egli  iteflo  racconta)  tante 
ma'ageuole .    Hora  fe  ci  voltiamo  alla  opinione  di  Tolomeo ,  dico  che  farà  fen- 
za  dubbio  aliai  minore  la  diftanza  dei  concauo  della  Luna  dalla  fuperficie  della 
terra  ;  ma  però  non  feemaremo  tanto  l'altezza  dì  quello  monte ,  che  li  polla  mai. 
far  poffibì!e,  ehe  Dante  vhabbia  realmente  cammato-.     Se  adunque  collochia- 
mo la- Luna  nella  più  alta  di  danza  ch'ella  habbìa  dalla  terra  fecondo  l'opinione  di- 
Tolomeo  .  e  di  Aiphragano  ella  occuperà  trentavrro  minuti-,  e  venti  fecondi  de* 
giro del'fu'ortte:    Et  in  quefto  madóiaftìando  dà  parteli  fecondi  per  fife  vn  cai-  Mm.  I. 
culo  men  difficile  ,  e  meno  efquìfito ,  ella  farebbe  la  fecen tellina1,  e  tiouaruefima  fW  iS- 
feda  patte  della  circonferenza  dell'orbe,  quando  egli  {offe  equidiflante  da)  ceri-  Mf.Sfi» 
Budella  terra,',-  Laterza  parte  di  quefto  giro  farebbe  ducente^  e  trenta  due 
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E  pero  fecondo  le  regole  di  Cleomcdc  ,  e  di  Sui  da  hi  fognar  ebbe  dire,  cheemeen. 
io  ,  e  trentadue  diametri  della  Luna  fofleiio  il  disoleerò  inderò  di  quell'orbe,  e  in 
con ic^uc n za  cento, e  tedici  diametri  dell  >  Luna  datano  la  migliore  altezx.i  delti 
fteila  Luna  dal  cen.ro  del! a  terra,  rioia  eilendo  fec odo  Tolomeo  il  diametro  del- 
la  Luna  due  milh,  cento,  e  [ette  miglia ,  feguita ,  che  la  maggior  diftanza  diquel- 
la  dal  cen:ro  dellsterra  lia  fecondo  le  fòprapolte  regole  ducente»,  e  quaranta- 
quattro nulla  3  e  quattrocento,  c  dodeei  miglia .    Dalle  quali  le  vorremo  Jeuare 
la  ventèlima  feconda  parte  del  giro  dell'orbe  della  L  macellano  intorno  a  lèfljn- 
raquartro  (èmidi interri  della  cerra,ehe  fauno  fecondo  Tolomeo  ducento  ventino» 
ue  milb  j  e  ducento fieflamaquattro  miglia  ■       E  tantafard  la  maggior  dinanzi 
della  Luna  dal  centro  della  terra  fecondo  l'opinione  di  Tolomeo.  Mafè- 
condo  l'opinione d'Alnhragano ,  che  in  tutto  feguirò  Tolomeo,  difeordando  fola 
nella  quantica  del  lèmidianietro  dell  i  terra  ,  farebbe  quella  lontananza  delia  Lu- 
na dal  centro  ducento  (ètte  mi  Uà ,  efettecento  quarantaquattro  miglia.  Maft 
Collochi  amo  la  Luna  nel  più  bailo tito  ,  ch'eli  habbia ,  vien  creduto  ,  che  allhora 
la  dilt.inza  ila  mifurata  da  trentatre  lèmidiametrì  della  Luna ,  e  mezo ,  che  tanno 
fecondo  Tolomeo  cento  diciafette  miliare  quattrocento  trentafei  miglia.  Ecan. 
tati  la  di  Ltinza  del  centro  al  conca  no  delia  Luna, fecondo  l'opinion  e  di  Tolomeo, 
E  feconda  l'opinione  d'Aiphragtno  ella  farà  minore ,  cioè  cento  et  edeci  miHa 
e  fetrecenco  quarantena  miglia.    Ma  innanzi  ch'io  proceda  più  oltie ,  non  vo- 
glio lafciar  di  dire ,  ch'io  hè  vn  grandilìimo  dubbio  in  quella  conclusione  di  To- 
lomeo, e  di  Alphragano,  cioè,che  la  nrnor  diihn/.a della  Luna  dal  centro  fia  di 
trentatre  fèrai  diametri  della  terra , e  mezo.    Percioche  concludendo  Tolomeo, 
&  Alphragmo ,  che  la  Luna  occupi  nella  fua  minor  dillanza poco  più  di  trenta- 
cinque  minuti. feguita  necelfiriamente  ,  che  in  quello  modo  la  Luna  fi  a  la  fece'ti- 
tclìma ,  e  diciafertefìma  parte  del  giro  del  fu'  o'  be  ,  fempre  prefo  in  quella  minor 
diilinza  equidiflante  al  centro.    E  fe  cof  è,bi(ògna  inlìeme  dire ,  che  il  fuo  dia- 
metro fbrtratto  dalla  circonferenza  conforme  alte  regole  di  Tolomeo,  lìa  di  cen- 
to nouancatre  diametri  della  Luna  .      Adunque  farà  il  femidiatretro ,  cioè  la  di- 
flan/a  dal  centro  al  piti  balio  l'ito  della  Luu*  di  nouant'orto  diametri  della  Lima  , 
che  fanno  ducento  fèi  miliare  qusrtrocéro  ottàtafei  miglia,  o  poco  meno  (et?. rido 
l'opinione  d'Aiphragano.  Vedeli  dunque,  che  per  le  cofepiou.iteda  Tolomeo,  e 
da  Alphragano  Ci  può  conc!udere,che  quella  minor  ditlaza  (ìa  molto  m  iggiore  di 
quella,  ch'elfi  s'habbianopofta.  Ma  come  che  lì  ilia  quello  fatto, diciamo  i  !  c  la 
Bilnor  Jifhnzi,che  fu  quella  d'Alphragano(il  parere  del  quale  fù  fègnito  da  D.m- 
te  nella  grandezza  della  terra  )  fù  di  centotredici  milla  ,  e  lettecento  quarante- 
na miglia.        Diilaqual  fomma  feleuiamo  il  fèimd. ameno  del  la  terra  fecondò 
l'opinione  d'Alphragano,e  di  Dante,reihno  cento  d:eci  miì!a,e  quattrocento  no- 
uancacmque  miglia,  e  tanta  farà  l'altezza  del  monte  del  Purgatorio  tinto  da  DM. 
ta  fecondo  S'o  unione  d*  Alphragano,  che  fù  (per  quanto  fi  vede  nelle  mifiire  del- 
la terra  )  feguito  da  hi; .     Se  adunque  fofle  vera ,  che  Daire  hauelfc  realmente 
fatto  qtieflo  viaggio,  firebb;  etiandio  con/èguente ,  che  nello  fpieio  di  tre  gior- 
ni artificiali,  egli  hiueUè  (Mito  alla  cima  d'vn  monte  di  tanto  fmoderata  grandez- 
za ,  e  (come  egli  fieilo  eotifella)  malagcuolifììmo  da  efiere  cantinato.    E  perche 
cjaefta  latita  in  cofì  poco  tempo ,  farà  fèmpre  da  tutti  (limata  imponìbile,  però  ci 
bifogna  dire ,  per  fuggire  li  grande  inconuenjeme,  ch'egli  non  habbia  fìnto  di  fa- 
re quello  fùo  viaggio  realmente.    La  terza  opinione  della  diftanza  della  Luna 
èli  centro  dalla  tetra  &  d' Arìfìatco  antico  Pithagcnco .    Ma  perc/ie  egli  non  lì 


SS  ^Tetro  ,  chela  propine  £*»J^Se  e  nÉ- 

rtore  di  q«fi»  ■  che  «:  fra  lelbnti , e  * ™  £    «  Maggiore  di  quello 

w  d'AriUarcn  ,  poflwmo  d,«  J^"Sf  jJ^Sò )  egli  i»n  hi  fcoperta 
■delia  fa»,  «afi  «  «»kc  ,    Ma  £        g f  ^°p!o!li;l^0^folllcanl€n:/rtn. 

fit.oni  ,  che  la  Lun.«  >c^pa  co  u  j    farebb*  la  cencel.ma ,  &  or- 

co, degradi;  g*g«èSS  dd  L  orbe,  equid  alante  dal  cen.ro.  Ma 
«nremna  r^ fcU .  «  o  ante «. ^  Emetto  ^  y  con(ot. 

faLfttSharSenza  dell'orbe ,  e  it  fuo  femidiametro.  Bgb  J«  1  *e 
SEEYfi  del  fto  arhe ,  cioè  la  qmn:adecima  pomonc  d' vn  regno , 

5  e anXn  r£ceff  !  ~  fegue,  che  l'orbe  della  Luna  l,a  afia.  Fiu  vic.no  al  a 
terra  fecero  quella  opinione  ,<he  non  è  lecondo  quella  di  Tolomeo,  EdlA 
rhr  )  '  iruj-     E  credo ,  che  quella  tanto  erande  vadanone  hr  nata  perche  Ariftar- 
Se  &deL-cholade  kha.onu  C  volle  .n.hora  accomodare  le  demo- 
fr£  d,  Mathematica  alla  opinione  delta  Ina  KboU.cbe  datarie  glwn  eruajl 
flelle  rphereeétefti  fecondo  le  proporrai ,  che fauno  1  hraw*.    kp™ « 
thoraTcbe  Lìihte  in quéfto -fi  6m  feoperto  delta  aeM««Mh  "  perchepofe 
lliannofiia  in  Ctete  ,  come  fi  i  ede  m  que'  vetfi-  vmf>mm 

Lj  Mtàti  éti  /«a»  ,  e'-l  grar.dc  lume 

p:l or  csiianiìi' acci/èro  un  dtfu,  -, 
Si  pete&e  noa  kà  carta  menrione  delia  fpheradel  fuoco ,  la  quale  fecondo  I  opi- 
nione de  «h  altri  Philofoprri  è  rr^poiUtra'Uoncauo  della  Luna.e'l  conueflo  del- 
l'aere. "'M»  fecondo  li  Mdbagnricì  ,  che  volleco  feruare  dal  centro  ada  Luna  la 
prono'rtìonedel  tono  ,  Copra  Y  aere  è  inHnediatamaiwta  Luna .  E  que  Ita  fa  la 
tagiotie  nei  fa  quale  forò  effi  Bpeeffitaei  a  pórre  la  Luna  aliai  più  vicina  alla  tet- 
ra3 che  non  fecero  gli  altri.  S  ri  dunque  bene  li  vedere  quanto  è  quello  inter- 
tialìo  fecondo  l'opinione  de'  Pitbagorki  -  e  mfieroe  fe  può  eiìer  poflìbile  ,  ch'vn' 
liuo-no  mtre  sidri»  arrinciah  ,  arnui  al  oio^o  d'vn  monte ,  che  riempie  colla  fila 
n)tez7a  tutta  eletta dillm/.a.  Deuefi  dunque  Capere ,  che  conferiti™  rutti  la 
credere,  che  dilla  ieri  a; a!h  tnna  vi  f^He  canto  fp^cio  ,  quanto  li  ricerca  afare 
vn  cona'perfetto .  Ma  non  è  peti>peru;nuto  alle  nolhe  mani  feritore ,  c'hab- 
bii  chiaramente  cfcrfi minato  ,  quanto  l'ode  lo  fpacio  di  quello  tono  ,  fe  nonio» 
jo  Plinio ,  c'Jsetibe  ardimento  di  Icrinerc  o^ni  cofa .  Dice  egli  dunque  ,  che  l'in-  fé 
teruailo  dalla  terra  allatttna  hi  lo  fpacio  ÌVnronoin  quelle  parole.  Std 
TytiutitM  muràmu  ex  mafie*  ranmt  tffeìiat  tenwn  ,  opòmum  ai/jìt  a  Terra  Luna .  C«p 
E  poco  prima  hauea  dichiarato  ,  quanto  folte  a  punto  i!  numero  de'  tfcadl]  .  Vy- 
ihiiorai  imrì)  air  saiaài  u.ikì  a  7  i-nu  ad  Lnnam  centum  X  XM.  M.fla  ihrum  ep  col- 
iifif,  che  f>no  la  forimi  di  qttindect  milla  miglia,  elei  ftadq  .  Horali  fi  veri- 
funile ,  che  Dante  fèeaffti  piti  quella  opinione  che  l'altre  per  le  due  rag  soni,  che 
fi  fono  di  (òpra  fcrittè.  E  fe  h;ne  in  qnéfto  modo  la  Luna  fi  fa  molto  più  vicina  al- 
ia terra,  che  non  fifa  feguendo  l'altre  opinioni  i  cunauia  vedeii,che  durr.ancho>  • 
lai 'iinpollibilca  del  faiite  in  cima  ad  vn  mont  e  in  hoie  trrntalcijc'hà  il  fuo  caihc- 
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to  lungo  quindeci  milla  miglia  ,  e  fci  ftadij ,  il  qual  fpacio  viene  di  molto  amneip* 
tato  per  la  fàlita >  che  vi  fece  Dante  ,  che  l'andò  quafìièmpre girando.  Ma  per- 
le cofe  dette  nafte  vu  dubbio  di  qualche  importanza ,  &  è  che  li  Pithagoririhi- 
ueiido  leuato  Teleremo  del  fuoco  dai  concauo  de  ila  Luna,  Io  poféro  nel  centro- 
delia  terra,  come  teftimoma  Ariitbtele  nel  fecondo  del  Cielo;  Adunque  Te  Datr 
te  ha  feguita  quella  opinione,  doueuainiieme  porre  nel  centro  della  terra  il  fuo- 
co j  e-  non  il  ghiaccio-.  Ridondiamo ,  ch'egli  è  verifrmile,che  Dante  h  abbi  a  fe- 
guìto  l'opinione  de' Pitriauorici  nella  vicinanza  dellii /-una  ,  non  hauendo  fopra- 
poièo  il  fuoco  all'aere  :  ma- che  non  hi  poi  collocato  akroue  la  ipbera  del  fuoco- 
pcr  non  fi  partire: da i  coftunie  de'  Poetiicfie  non  hanno  nias  fattamentionefenorv 
ìòlodi  treelementii  cioè  della  terra-,  dell'acqua,  e  dell'aerei  come  lià  notato  ['Au 
tore  de' prouerbij  nelle  infraferitte  parole .     M.  Tuli,  libro  Ve  Finibus  f.  addit- 

In  proHMt  t  e  rtium ..  V tia.  pars  eri  dijferendi,  aheraj.iiimidi ,  tertia  naturi  fic  ab:-  ha  mmnigata  e  fi,. 

terra  t  a#t.  ut  nulla pars  cxlò- ,  man,  terra  ,  ut  poetici,  loquar  ,  pnttermijjajit .    jiddit  patite, flaorf 

mttri, .        postema  tantum,  elemem a  referan r r  utOiùdim  y, 

^internare ,  Ó~  terrai ' ,  quod .tegit  omnia  calaW  . 
Terentiiti ,  o  eielum ,  a  terra ,  o  maria  Htptunt  .    V  Lamia  mjmpbitrymc  ;  Ita  mi  hi: 
ttidentttr omnia  , mare ,  terra  ,  aelum  confequi.    E1  la  feconda  ragione  a  prouare,ehe- 
nel  Poema  di  Dante  lì  contenga  là  narratione  d  vn  fógno ,  utl'vna vinone,  per- 
che non  fi  può  vedere  j.  come  in  quello  lungo -,  emaìageuole  viaggio  Dante  ri— 
ftorafleil  corpo  fua  per:  mezo  dei  cibo .     Ne  qui  bifbgna  dì  nuouo  ricorrere  al— 
l'adoluta potenzidì-  DIO,  percioche  farebbe  ilatagr3nfcioccliczza- di  Dan- 
te il  non  hauere  almeno  qualche"  volta-  ciò  accennato ,  e  tanto  più,  quanto  eh*' 
egli  hi  dimostrato  in  molti  luoghi,  che  il  fuo  corpo  era  fòggetto  in  quello  Viag- 
gio alle  paffionì  naturali ,  come  fi  può  vedere  inque'verlì.. 
Quand'io  the  meco  hauea  di  quel  d'jtdamo, 
Kmtudal  sonno,  in  sii  l'herbainchìnai  }. 
Va  une  sutsi'cinque  tedenamay,- 
Et  in  altri  luoghi.    E  quella  dubitatione  Ufi  tanto  maggiore>  quanto  più  facili- 
mente  egli  l'Jiaurcbbe  potuta  ribattere ,  eflendo  che  come  Poeta ,  haurebbe  po- 
tuto dhnoilrared'hauer  nceuuto  l'Apno  d'Empedocle ,  o  altro  medicamento  fi— 

Twwrio-    mile     Dell'Apno  hi  coli  fauellato  Suida  i  A'Vw-  yturh  è^etPaitÀl*-. 

*WKf>  vìpiiytia-tt.&tu  toc  i'^rvuir.  eìt'eu  Se '  ,rì~i-£'zvvv  toiìtoit  àtKÙpàp&p. 

«■mJTHFfìV  itTVKI/.  xgi'&ynav  To  <r2u&.  Cioè..   Vicario,  che  Empedocle  ■ 

diedeaPaufànìal'^pno,  ««è un  mtditanutfito,  the  manca  di  j^rrita ,  &  icofi  fatto-,  the- 
conferita  trenta  giorni  il  tot  pò  sen\a  btuanda ,  sen?a  [piriti,  e.  fenati  ciba  ■  Poteua 
dunque  Dante  in  qualche  modofodisfàre-  poeticamente  alla  predetta  dubitano- 
ne,  s'egli  haueffe  voluto  fìngere  d'hauer  realmente  carni unto.  Ma  non  l'Irmene 
do  fattos  feguita,  ch'egli  habbia-prefa  vna  fauola,  contra  la  quale  norr  era  per  hi*- 
uer  luogo  fimilc  dùbiratione; 

Si  riferì  (cono  le  ragióni,  che  cì'confìringanaà  confinare,  che 
ilvraggio  diDante  nel  Cielo  rron  folTe  fatto  realmente .. 
Capi.  Scxranrefimonono .. 


N 


E  mancauano  anchora  a  gli  A"uuerfati  importantiffime  ragioni,  3 dimo*- 
(Irarc,  che  il  viaggiadelutcr»  Calcica  di  Dame  non  era  realmente; 

fot  Oli 


dementi ,  e  per  anchora  non  g  tot hcato a  ce  dVn  3i  na- 
ia natura,  e  lia  m  quello  mo:o  viokncoMnw  *eloce, che  n  P  for_ 
„»le, trauahchi.piu {—*«5S ,  a q-ata nd 
«alcun..    *Vg^SS^SSm^  ^ 

me  li  vede  in  que'  verfi.  .  ., 

Editò  é*c  , 

frZrém<&m'*ir«tfms  maker*  ammiro  -, 

tt«  ;rnAft*i1i  lieatrice,  che  anima  ragionevole  ha  il  tuo  hne  m  'U  1  U  non 
£        £  che  i  corpT «  hibbino  il  fuo  hne  nel  centro.    Hors  G  come  .  cor- 

XvmondiDIO.  E  che  perciò  Dante  nò  doueah  magliaie  s  eg],  camita 
S         e  I O ,  poiché  l'anima  fua  era  da  ogni  impedimento  libera,  e  fciol- 

*  idnnque  fe  t'anima  di  Dante  lì  raffi»  a  D  ì  O  V»  *»nWr  impedimen- 
«cfcfh  p&effl^Jtrà^e  .«me  egli  «elfo  conila  ^egiirta  in conferen- 
za,cV«$  Me  anima  fofi  :  poiché  quello  corpo rauco ,  e  fra  e  «  *BWjuM&- 
ro  tal  ifla  rife»  di  DIO,  -che  è  impoflibile  k  fall.  ui<on  quello.    Onde  feg- 

*  .amo  nelle  Sacre  lettiere .  *w  ^ .  *        •      .  „Manoe  c« 
hau-f  veduto  D  I O  ,«  penandoli  per  quello  di  non  poter  più  Viùere,  dille  alla 
moglie    Mi»» 'fi DEI  M  ttidonm.    S.  Gregorio  Naziame- 
ro  Sella  Omione della  Tipologia  trattando  di  quefte  cofa,  ha_cofi  fenico  , 
iuta»9       ^vn-u-rb/,  «rpfetpa*.  W  afe?»  «™*  «««P»;  M*>  * 

Tffw^wA***»**»  »  9»^^**     *  Se*?*»**  fcB*f 

WW .  «t  Si  ■  f*  /w  >*  •      Cioè  «oc 

faridet^dt  marx^elu  f>»>^ra»^te  Mm^gmhc*,  atfctpalo  ì  tfW* 

more-  o  inozJie ,  poiché  habbixmt  ueUmo  DIO,  q»af,  chi  U  ndtm*  hMAM  w 

W  il  Demonio  ,il  qoak,  mcncre  chebauca  riempiuto  ilmondodi  falla  religione, 
■cercai»  vn  culto  limile  a  quello  del  vero  DIO,  impreflc  queftametóima  ere- 
den?.a  dell'apparenza fua  nel  petto  de'  Gentili,  -come  teflimoma  Paufania -colle  &»« 
infrarer»rt'ep:ii-o!e.    Et  if fi  tempre  $&numtm  hmmm  ,gwf  A^ftum  frsmneim 


ìnhalciirccparoie.    •»W"*7C"  ^*7b£  «e  i-jrZZc.   *•  "a 

tbtinebat,  qwnd.tm  mercede  twdl&W*  tuffici  1$  d»  tdmmi  mtrdre  qmd  Ceffi  emt:  V- 
dlifle  mm  ■  »d  ttm  «ti  9**  cmftextW  exftftìt  ,ì  ma  dìfieffijje  .  Homer  i  ìgmtr  Mud 
{mìU  exiFiìmxri  ftttff  mhd  i  itero  ibbmrrtre:  2i&>  ftf]t twpim  hommttm  beat  utrttrt 
em  Ùeof  cerner*  f  triplette tmuigetn  .  Se  aduncjuc  l'anima  di  Dance  fi)  allunta  (  CO, 
ine  eoli  di  ce)  allaviliondi  D  I O ,  perder  fenzi  impedimento,  mentre,  cheglì- 
wàltfa'in  quello módojfeguiia di  ragione.che  folle  in  fogno,o  in  vifionc.  SoggiuM- 


eo  che  non  li  può  imaginare  come  folle  l'entrata  di  Dance  in  ciafeun  Cielo,  noa 

focett- 


2}6  l    T    E  0 

potendoti!  efTcre ,  o  fenza  la  penetratone  de"  corpi ,  o  Cernili  diuifìone  del  CIe^ 
lo  ,. delle  quali  cofc  cialcuna  tu  fenza  dubbio  impoliTibde .  Può  feruire  per  v-n'ai- 
tra  ragione  in  farti  credere  ,  che  il  Poema  di  Dante  lìa  narraticne  di  fogno ,  o  di 
vilìone  il  .edere  ,  che  lenza  dubbio  alcuno  è  molto  piti,  veriiimile,  che  Dante 
poterle  far  quello  viaggio  in  fogno-,  ò-in  vìfione  ,  che  delio  ,  e  realmente.  Ho- 
rs quelle  ragioni  fono  prefio'di  nic  molto  più  etri  caci  di  quelle ,  che  a  quello 
propofito  hanno  addotte  gli  Auuerfàri .  E  s  io  debbo  confellai  e  il  vero ,  mi  la- 
rdo indurre  a  credere  dalla  forza  di  quelle ,  che  Dante  ci  voltile  laflìare  nel  Tuo 
Po ema  I a  ira j t at  i one  d'  v n a  fui.  v i lì on e . 

Che  Dantefinfcrinucntìoncdcl  Tuo  Poema  in  vna  eftalT  cata- 
phorica;  E  però  che  in  quella  puote  realmente  dormire* 
evegghiare,    Cap.    Octancefimo . 

A  le  Dante  non  fin  Te  di  fare  il  Tuo  viaggio  realmente,  come- 
ne' precedenti  capitoli  riabbiamo  protrato bifogna  necet- 
farnmente  confettare ,  ch'egli  fingelle  tutta  quefh  Tua  itv-  - 
uenrione ,  e  in  fogno  ,  o  in  vni  di  quelle  (peeie  di  vilìone,, 
che  ponno  conuenire  all'iiuomo  dello ,  delia  quale  riabbia- 
mo fcritto  di  lopra .  Hors  concedali  delle  due  cofe  quale- 
li  vogha ,  che  nell'viio,  e  nell'altro  modo  nalcono  dubitatiti 
tri .  Percioche  le  diciamo ,  ch'egli  lìa  fogno ,  hi  detto  va- 
namentein  tutti  quo' luoghi ,  doue  egli  ha  tante  volte  affermato  d'eflerlì  addor-j 
mentato ,  e  poidcfto .  Ne  poffiamo  qui  dire  ,  ch'egli  volle  intendere  ,  che  li. 
parueelledì  addormentato.  Perche  egli  dice  in  tutti  li  luoghi  d'eliirfi  addor- 
mentato ,  e  dello ,  e  non  che  li  parerle ,  che  eofi  (offe .  E  pur  gran  colà  farebbe, 
ch'egli  nonhaueffe  vfata-quellapatola  per  altro  a  lui  famigliare .  fé  haueiìe  volu-- 
to  moftrare  l'apparenza .  e  non  la  verità  del  fogno .  E  fe  vogliamo  dire ,  ch'egli. . 
fingeflè  quello  fuo  viaggio  in  viudi  quelle  vilìoni ,  che  potino  conuenitea'  delti,., 
come  ponno  in  quella- vìlìone  traporli  tanti  fogni  veduti  da  Dante  mentre  ,  che- 
egli  dormiua?  Hora  per  ifchi  fare  tutte  que  Ile  dubitatiom  direi ,  che  forfè  fin  (è 
difarequeflo  fuo  viaggio  in  e  (t  ali ,  cincin  quella  forte  di  ratto  d'i  mente,  che  dal 
S.  Gironi»  dottirTimo  S.  Girolamo  fu  nomata  con  voce  Hebiea.  Xardcau ,.  e dal* 

SfihC,x$*  li  fettanta  interpreti  Kct,7d'y.v£tf , da  Aquila  ««Taososi,  dà  Theodocione  tira- 
aéf  •  E  coli  poliamo  dire ,  clic  egli  alle  volte  realmente  fuiìe  f  praprelòdal 
fonno  ,  Stai!  e  volt  e  folle  arte  horafoprapte  feda  quella  forte  di  vilìone  ,  che  fuol" 
effer  porta  a  gli  huomini  delta  .  Percioche  quello  tatto  di  mente  c  lènza  rom- 
petela fua  natura  capace  di  fauno,  e  di  vi  (ione  conuemenie  a'  deftÌ,eome  anche* 
lìb..dtCv  i-a  hi  notato  Galeno  colà  dou'egli  parla  della  Cataphora  ,  che  vicn  da  lui.diuifa, 
tB*tt,  ju  duefpecie,vnadel'e  quali  coi  dille  ha  vn  continuato  fonno,e  l'altra  vienmefeo- 
lata  difonno  j  e  di  vigilia.  E  però  io  dico ,  che  lènza  torcerei  lenti  nienti  di 
Dante  de'fògni,edelle  viiioni, ch'egli  linfe  di  vedere  iti  quello  luo  viaggio,  pof- 
fiamo col  modo  fopradetto  difendere ,  ch'egli  realmente  non  fcendélle  all'Infer- 
no,  St  afoendeffe  al  Cielo .  E  tanto  più  quanto,  ch'egli  flciloncl  fine  della  vita- 
jiuoua  nomina  quello  Poema  Vilìone,  come  può  ciaicuno  chiaramente  vedere- 
dalie  iflfraftritte  parole  .  J^^p''j\'i  &  qaèfiQ  stmetm  aff&rste  d  me  uni  m'rabtlutfìwc ,. 
#tii4  quale  it  màiX  tsft  t  the  mifeimo  proporre  di  fisti  dir  f  »i  di  ^Kefia  itiitdttta ,  iti  fin*, 


v 


e  foprarucorale fecondo  !  Huokv  j  m  n   i  ~  BUimna.     Ache  ri- 

pudendo  diciamo ,  che  1  fognu  ,  H  *««an,  Jel,c 

«ft  .nchoradue  pnncip.l.flnnepaK  ,cru  «fcS&M.  £'  il  forn- 
ii v  iene  pwjiora  da  noi  noma: fond  ^  ,e  0  CofHMWmk  , 
to  del  fogno,  dell,  wfione,  e  Jto»  alla  vi.  ed  phanta- 
ch'ella  li  ba .  Ma  U  forma  ,  q  eU> ,  "  PP  ^  .  Hora  fc 
ft.ca ,  mentre  che  ^J^^^S^  ,  non  ha  dubbio  ,  eh'  egli  i  non 

""''^TrtXono^ Au™Sari:m»pa^»— * 
opcr.uone  ^/Xfi^uò  ragioneootaenre  dk*3  ripuntale  ;  becche 
mento  d  ^^^^Vpotla  nomare  operane  naturale,  concella  a  .U^a- 
^^al^^.P^i^Je^i^a^.    Onde  bene  ^ 
dille  Outdio.  .  , 

Ti\m.1i>m<1-<>»:  aera         ■  'p*Mi*  • 

Eonc'lo  cheli  dice  del  fondante  del  fogno  ,  deaefi  anchora  dire  del  fcnda- 
Xo  dèlta  vinone  ,  e  deirdUh  ,  i  w«0e  lenza  A**»  *  astiene  «  Impera 
«ion  naturale  ,  ofcpranaairale  pia  toÓo  ri.e  ad  Immana.       fe  Dante  liancHe  in 
•   ■'     t„i  eoli  n  un  lai  t-bbe  vero  Poeta,  pon  he 

«ietta  maniera  irm:a:<.!t  rude....  pauiuni  ,egu  ww*«  ;  »r 
?p,-gando  ne'  verfi  colà  naturalo  fcp  «naturale,  merlerebbe  a guift  d  Empe- 
docle i!  nome  di  PJuIico  ,  o  a  guilau'Orpì.eo  il  nome  d.  iheoiop,  e  niella 
di  Porta .  Ma  fé  rxmntJenameil  fb.  no ,  e  Faìne  fodere*  cofe ,  fecondo  h  forma 
fi»  ,  dico  che  allhoi a ,  o  fi  ponno  eoo&ierare  pianto  eh  el.e  rnPPrefentono oPe- 
rationi  Immane ,  o  in  ^anto,  ch'elle  rappreientono altre cofe .  Se  fi  confiderà- 
«io  fecondo  il  primo  capo  nafcono  que  fogni ,  e  quelle  vdu  ni ,  e  quelle  eftah.che 
eli  antiche  e<4il,d  lfono  venir  ria  Morpheo  -  H  per  piena  mrelngenza  di  que- 
llo .oggetto  dwfi  ftp*»,  che  la  vecch  a  .epawa  gentilità  ,  hi  iribmeo  tre  mi- 
Hilhi  macinali  al  for.no,  &  all'altre  cole  ,  che  tanno  Parer  gli  oggetti ,  che  vera- 
mente non  fon  j.  Pra'  tarati  il  primo  vieti  detto  Morpheo,  che  e  interpretato  tor- 
matione  .  ouer  Gmutacbro  .  Et  è  fvfficio  fi»  Per  cwnmaiidamento  del  lignore 
di  trasformarli  nella  fembianza  di  tutti  gli  huomim,  &  imitare  le  parole^ «otìtt- 
mi ,  le  voci ,  e  gli  idiomi ,  dome  Icriue  Ouidio  .  Lib.  1 1, 

jtt  f*ur  ,  e  fupdn  MMHm  mille  tMttrut» .  fitttmtr, 

£vc rr j.rt tpum  ,fimu Utwemq ;  fg  uri. 

Merpìm:  i,MJ  ).'<«  .<  j7«r  soltrt ine  alter , 

E tttmm  mt.tf tu  ,  k  ùimi^,  ,  toi-w}  h^am . 

Miai ,  &  mjUi  ;&  co,/-ettjjìti:j.  cmt$ 

I  e,ba.    Std  ine  silos  h^minet  imitatur . 
Phi'.iPPo  Seroaldo  fopra  l'otnuo dell'Alino  d'Apuleio  ,  la  doue  racconta  il  cafo 
di  Trafillo,  e  di  Ch'ante  ,  alla.. |'jale  appaine  in  fopno  l'omb:a  del  ti  orte  . 
Lcpo'.cmo,  ha  lcrit:->  quelle  pair. le  .       inttrtmtu  fiv.sth  ftterjbWM  à  f.rmA 
tuuìuin  mtm  txfrmìt  usminatiu  ,q,.vmù»idm'  arafccmjwt4atwet,.iiifig»T*c*B- 
menar  affitti**  ■  Kit  azimut  ihteflzm  mdt*w  >  m»itmq\  loyifWi ,  & 

mjtei  i 


t  r  n  ti  o 


tuffes ,  tir  ct>nfu<ù\fintti  <j«*ijh.*  nerba ,  <£r  kic  mhs  ham'mts  imit-xtuy  .  HjV  cgò  Mansi 
f fjH»ìi«!4f  figura  firitm  fimalatax  in  fot  iem  Legolcmì  tranijiguràtur .  Il  fieond» 
niiniltro  del  fonilo  fù  nomata  Scelone,c  Phohetera,  come  ferme  l'ilìefìa  Ouidio. 

-Jttdter 

Tu  firn  }fìt  uilncrk  ,f,t  losge  sor por t  jerpcm  . 
Hunc  Sttlon  superi ,  pwrtutt  VhobetcT&tiitlgut  t 

II  terzo  fù  nomata  Phantafò,  IvficioJel  quale  Fùdi  fìngere  le  cofe  inanimate, 
come  medefimaraente  ci  dimoftra  Ouidio . 

'E  fi  etiam  dìuerfk  tertìiu  uriti  * 
Tbxntiijàs  ili  e  in  V— rr,fifimir>n; ,  wk£t»ifR,  tr&bemi£„ 
Qu^l;  MffcdW/iHifWi» ■  f'all/tctttr  omntAtrAnfit . 
Hora  quefa  tre  mim'ltrr  del  fogno  fauolofì  fi  ponnos  verità  ridurre,  fe  li  preti, 
diamo  per  tre  fpcciecfi  fognidiftinti  -    Maper  concludere,  di  co  the  il  Poema  dt 
Dante  è  ratto  dimente,noii  però  intefo  fondamentalmente ,  che  coli  Dante  hau- 
tebbe  imitato cofà  naturate ,  o  fòpranaturale,e  non  farebbe  perfetto  Poeta:  mi 
formalmente,  e  fecondo  quella  forma,  che  rappreféntaiìilo  ngure,&attioni  hu~ 
m3ne.       Et  in  queita  maniera  di  Poeila  haunopoetato  gli  Antichi  in  qualche 
particella  de'fùoì  Poemi  >  come  fi  può  vedere  ne' fogni  deferi  ttida  Homero  ,  dt 
Virgilio ,  e  da  gli  altri  -    E  tra  queftì  vno  ve  n'hebbe-,  che  compole  rutto  il  dio 
Poema  intiero  di  fogno  ,  e  quello  fu  Colutbo  Thehanoi  il  qual  fenile  in  Poema 
(come  hanno  notato  Darete  i  e  l'interprete  di  Licophrene)  il  fogno  ,  nel  qual 
parue  a  Paride ,  d'eiier  facto  giudice  delfe  tre  Dee ,  eoi  quale  fi  può  mettere  an» 
chora  Luciano,  che  et  hi  lafciato  il  fogno  del  dilettele  della  virtù"  ne'fuoi  ferie- 
ti .    Senarcho  comico  ancliora,  come  taccontaSuida,fecevnafauola  poetica, 
che  fu  info  ritta  il  fònno.     Callirr.acho  come  (fi  è  detto  di  fbpra)  raccontò  il» 
vn  fuo  Poema  vn  fógno  -     Tibullo  ,  Propertio ,  Ouidio ,  &  Aufonto  hanno  la- 
fóace  alcune  Elegie  tutte  fòpra  certi  fogni  finti  da  foro*     Trali  Tofcani 
anchora  ci  fòno  alcuni  Poeti,  c'hanno  comporti  i  fuoi  Poemi  intieri 
tutti  di  fogni  ,  e  di  vjfioni ,  come  fi  può  vedete  ne' Trionfi 
del  Petrarca ,  nel  Labirinto,,  e  nell'  Amorali  viftone  dei 
Sottaccio  .    Appare  adunque  tome  fi  polla  di- 
fendere, che  il  viaggio  di  Dante  non  folle 
£ato  reale  >  fopra  the  voglio ,  che  ba- 
fli  tutto  quei  Io,  che  fin  fiora  forit- 
to  h  abbiamo ,  eflèndo  homaj 
tempo  di  trapalare  al 
lagìonamento  del 
fecondò  li- 
bro i 

■  «ili»  : 


IL   FINE.  I>E 


L  PRIMO  LIBRO». 


LIBRO  SECONDO. 

Mei  quale  fi  difputa  fe  il  Poema  di  Dante  fia  Co- 
media,  ò  Satira, e  fi  conchiude  per  l'vna 
parte,  e  per  l'altra. 

Che  Dante  fi  credette  effer  Poeta  com  ico ,  quando  egli  intitolò 
il  fiio  Poema  Comedi*,  e  che  da  fe  ftedo  dilhnfe  il  fuo 
Poema  da  quello  di  Virgilio,  come  differente  di  fpe- 
xie ,  coll'aggiunta  de'  fondamenti,  che  fi  deuo- 
jio  prefupoire  per  difendere  iquefta  opi- 
nione»  Cap.  .primo, 

Anchora  oppofto  a  Dante,  che  quello  (ùo Poema  in  alcun  mo-  24a%fr 
do  doo  fi  debba  chiamare  Heroico,  la  qui!  cofa  medefimamen- 


!  da  noi  contìimata^ofcia  che  ,&  elio  Dante  Io  intitolò  Co- 
dia ,  e  fimilmentelo  nominò  penale  in  due  luoghi .  L*V- 


te  ce 
inedia  , . 

no  de'  quali  è  al  canto dtcimolcfio  della  prima  Cantica  , 

Ma      tour  voi  puffo  ,  e  per  te  voi* t  «i * fl  I  é. 
Pimifì*  Cmudn  i*t*ara»gi*«  »  Infer- 
S'efte  nt*ftn-4i4tn<g*gr*ti«  $nt*  ■ 
X' altro  c  al  canto  ve  inefìmoprimo . 

Cofittipoitte  infante  oltrafartinio,  tanta  li. 

Coi;  UmUCtHudU  £«uw  »w»»r# .  _  Inftr. 

T,  ch>"li  ftefio  fi  crederle ,  che"!  Poema  filatone  differente  di  fpecìe  da  quello  di 
Vireibo,1o  mnftrù  al  v  entèlimo  cauto  delb  prima  Cantica ,  nel  •quale  égli  «1  us- 
to ò  à  Poemi  di  Virgilio ,  per  la  dignità  delle  peifone  Tragedia . 

EttripiU  \ubbe4tomt ,  e  cj/<  4 ctem*  'Canio,  io. 

L'alt*  mia  Tngcdì.1  in  a,Uu  n  tuoee  , 
B'y.  lo  sai  tu  »*W  la  <t*i  NttM!itMNM« 
Tvta  dicono  o li  Auuerlàri ,    Cfo*  eiópy»  J»  doueadire  affermaùuimcnte  Un%<t  hauerlo  Èttlg, 
prima  prouiuo-.     De  1  q  u  1 1  n  o  t  i  uo  re  fto  i  e  i  n  fin  i  1 3m  ent  e  m  at  au  i  g  I  i  at  o  1 ap  en  do ,  J^jjJ? . 
che  a  noi  balta  difender  Dante ,  e  feiogliere  le  oppoikioni  fatte  m  contrario ,  il 
che  fi  fece  a  pieno  nella  prima  &fe(3,&  liei  a  il  farà  in  quello  libro  di  mano  in  ma- 
no ne'  Cesueaà  capitoli .     Non  mi  fi  lieui  dunque  l'auantaggio  leggirimo,) ch'io 
ho  inqueib  diruta ,  cioè  dcflerR.eo  ,  e  per  conseguente  non  aftrètro  aprottac 
altro  ,  chela  fallita  detlaTagione  degli  Àuuerfari.       A' quali  per  eflere  Attori 
s'afpetca  di  moftrare .  e  prouar  l'mtertrion  loro .       Ma  poiché  iìamo  arriuati  a 
quetto  palla  non  vogliamo  mancare  di  foggiungere  vna  cofa  importanoflìnia ,  la 
tjuale  d'eli  doriamo  ,  che  iia  diligentemente  conGdcrara  ;  perche  m  quello  confid- 
ile tuttala  fomma  della  noftra  ditela ,  e  voglio  credere  i  che  fe  folle  ftata  auuer- 
irit a  dagli  Auuci fari >  hauneno  con  più  maturo  conliglio  laftiatddi  dive  molte 

cole* 
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cofe.  Deucfi  dunque  fàpere,  che  per  pire  re  de'  Plàlofophi  antichi ,  e  de'  me*, 
derni  Scholattici ,  nelle  difpurcdi  qualunque  problema  ,  le  ragioni ,  che  pervria 
parte  fi  fanno ,  pemno  effer  fciolte  iti  vno  de  due  modi ,  cioè ,  o  dimoiti  andò ,  che 
iMtj»,  le  propo  fi  rioni  contraditroriefono  vere  ,  o  dimoftrando  (olamente,  che  la  parte 
Sion.  ^.  xr.  contradittoria  non  ha  mezo  efficace  a  prouar  lt  fue  ragioni  .  Vieti  chiamato  it 
primo  modo  di'  Sclioi silici  modo  di  fb'ution  pohtiun  ,  e'1  fecondo,  modonega- 
tiuo .  Hoia  è  la  noitra  qutftione ,  fé  il  Poema  di  Dinrciìa  fatto  contorce  all<e 
regole  d'Ariilorele ,  Tu  quella  quiftione  voglio  moftrlrlòlamente,  eh?  non  ft 
può  fare  oppoimons  a  Dance  iti  viad' Arili,  la  quale  non  venga  per  noi  foluta,  t 
ributtata  .  Ma  non  vogliamo  già  prendere  oblia"  di  inoltrare ,  che  le  propofi- 
«oni  core  radi  teorie  agli  Auuerfàri  iìano  vere  in  vii  d'Anito  re' e  »  Perche  coti 
facendo,  faremmo  in  confeguenta  obli  gari  di  inoltrare,  eh' Ari  Ito.  haueflene)  li- 
bro della  Poetica,  ch'hora  fi  troua  ,  dati  precetti,  e  regole  di  compilare  vna Poe- 
fìa  comica  della  maniera,  che  è  quella  di  Dante,  il  che  veramente  noni.  Epe- 
rò  badi  a  noi  di  prouar  folanientc ,  che  non  lì  troui  nel  libro  della  Poetica  d'Ari- 
Itotele  eoli ,  che  ripugni  alla  Comedi  a  di  Dante  .  E  fé  a  gli  AuueiTari  pared' 
hauerla  trouata ,  faranno  in  ciò  (s'io  non  m'ing  inno  )  di  miniera  fodis  fatti,  che 
considerando  le  calè  da  dirli ,  e'1  modo  della  (Efefa,niu.ter2nno  forfè  opinione . 

Si  riferifeono  tutte  feoppofìtioni ,  per  le  quali  altri  potrebbe 
dimoftrare,  che  il  Poema  di  Dante  non  fofle  Come- 
dia,    Cap.  Secondo, 

A  dura  rmprefapuò  quella  a  molti  parere,  cioè, che  noi  crediti, 
aio  di  poter  (òluere  tutte  quelle  oppolìt  ioni, per  le  quali  fi  pro- 
na, eli  e  il  Poema  di  Dante  non  (ìa  Comedia,  pere  ìoc  Ite  elle  pa- 
rodio molto  conformisi  vero,  al  parere  d'Aristotele  ,  &  alrrfi* 
de'  buoni  fc littori  ;  tuttavia  vedremo  d'appianai  e  quello  paf- 
fò  forte,  e  malageuole.con  alcune  confìderacioni  a  quefto  fog- 
ge*» molto  opportune  ■    Ma  egli  è  ne  cellario  primieramente 
di  narrare  fucrintam  ente  tutte  le  nppofirionf,  eh' a*  quello  proposto  fon  fatte  ,  e- 
potriano  farli..      Pare  adunque,  che  il  Poema  di  Dante  non  menti  nome  di  Co- 
media  per  otto  ragioni .    La  prima  delle  quali  è,  perche  la  fua  fauola  non  è  Dal- 
matica.:.   La  fèconda-è ,  perche  il  Uro  Poema  non  contiene  i  fatti  di  pedone  po- 
pulari  ,.epriuate  ,  poiché  Beatrice  vrta  delle  principali  perfònedel  Poema  dì 
Dance,  eflèndo  anima  deificata,  e  più  c'Heroe .       Il  che  fi  de  uè  dire  anche  di- 
Virgilio  Poet3-tmto  celebre-    La  terza  è,  che  ilriccorrere  alle  machine  ,  &al- 
f  omnipotenza  di  DIO,  fi  "fa  per  foluere  le  fauole  Tragiche  :  ma  non  gii  le  Co 
miche  ;  perche  Dante,  the  vi  ha  ncorlò  merita  più  tolto  ogn'altro  nome  ,  che- 
di  Comico-    La  quarta  è  ,  ch'egli  non  mutai  nomi,  come  richiede  la  Comedi  a 
La  quinta  e,  che  tutte  le  fauole  Comiche  fòno-pervfò  antico  de1  Poeti  Corniti 
dmife-iii  cinque  parti  :  ma  quella  di  Dante  nonne  hi  più  che  tre .      La  feda  è  y 
che  le  Comedie  de'  buoni  Autori  hanno  vn  nome  generale  a  rutta  la  fauola  ,  la>- 
fciartdo  nel  redo  le  parti  fenza  nome:  ma  quella  di  Dante  è  a  ronefeio ,  hauendo 
polio  a' ciascuna  delle  tre  pani  vn  nome- proprio  ,  e  piiuatone  il  tutto.  Lafetti- 
ma  e,  che  la  fauola  Comica deue  elìere  per  fua  natura ridicula,  e piaeeuole,  qua- 
Ì8.f«izj  dubbio  non  è  quella  di  Dame  -  L'ottaua ,  &  vitina»  è ,  che  il  vei lo 
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vfaco  non  hi  che  fare  colla  Comedia .     Que&e  fono  tutte  le  principali 
Dante  vfaco  n  ftrf  fi  rJ(ilIcail0 ,  come  nelle  cofe. 

SfftSi S  Tre  per  Iblanone'di  quelle  oppoimoni ,  potti  ebarameme 

apparare  . 

Si  riferircela  ri  fpofla  data  alla  prima  oppofitione  nella  prima 
difefa,  e  quello,  che  fopraqu  dio  hanno  rilpoUo  gli 
Auuerfari .    Cap.  Terzo. 

E  k  rìfpofta  della  prima  oppofitione  fù  (letto  Bella  prima  difefa,  Jfaqg, 
chelaPoelìa  Dramatica appo  li  vecchi  Greci  (come  parean- 
chora,  che  ci  accenni  Ifacio  nel  commento  di  Li  copinone) 
fidi  due  maniere,  l'vnadelle  quali  richieder  molte  perfone, 
<  urne  furo  le  Comediedi  Menandi  o ,  d'  Anito  pinne ,  le  Tra- 
gedie di  Euripide  diSophocIe,  e  limili ,  l'altra  erada  yn»  fola 
-  per  fona  recitata,  chiama  rada  loro  Monadica,  quale  è  fin'ho- 
tah  CailmJr.idt  Licsphtane.  Si  che  le  fù  lecito  a  Tragici  far  recitar  le  Tue 
Tragedie  da  vna  perfona  fola  ,  molto  più  deue  efler  lecito  a  Comici .  1  ercio- 
che  come  c,  infera  Luciano, la  doue  rifonde  a  eoWo,che  lo  chiamauano  Pro- 
metti» nel  parlare  .  La  Comedia  è  ftata ,  &  è  molto  fiMfeil  D.alogo  benché 
co,,  qualche :diffimilitu4me,  poiché  quella  i  propria  de  Theatn  quello  delle 
camere-  Hora  li  come  i  Dialoghi  furo  da  gli  Amichi  dittinu  in  due  maniere, 
I-vnide He  quali  fù  chiamata  Dramarica  pura  ,  &è  quella ,  che  introduce  le  per- 
one nel  Dialogo  ,  che  da  fe  dicono ,  come  è  appo  Platone  1  Hipparco,  » 
ce  il  pienone ,  i'vno  ,  e  l'altro  Alcibiade  ,  il  Mmofle  ,  l'Enti phrone ,  il  Phil eoo, 
f-rm  e  l'altro  Hippìa,  il  'Iheeteto,  il  Ione,  il  Sophiila  ,  il  Ciuile,  il  Protagora, 
J'Euthidemo  ,  il  Lachete.il  Ok!phoae,il  Cranio ,  il  Gorgia,  il  Cornuto,  il  Phe- 
dro,  il  Chntone,  il  Phe Jone  ,  il  Timeo,  il  Crina,  e  le  Leggi.  L'altra  fù  doman- 
data Dramatica  raccontati  (che  tanto  importa,quanto  la  Monodica  detta  di  Co- 
pra) bqiialeinTroduceleperfonenonpei  feftcu'e.'  ma  (blamente  perlanarra- 
tione  d'altri ,  &  appo  Platone  n'habbiamoeflempio  ne  gli  Amarori,  nel  Parmenì- 
de,nel  LifTde  ,  nel  Charmide,  e  nella  Republica ,  Se  in  quella  maniera  compofe 
medefim  unente  Scnophonteil  Dialogo  de" detti,  e  de'  fatti  Si  Socrate ,  l' Econo- 
mico, il  Hicrone,  &  .*lConuito.  Coli  anebora  di  gli  Amichila  Comedia  lù 
diftint x  iti  due  modi .  l'vno  de'  quali  fù  Dramatica ,  o  Epico ,  o  Monadico  (fisci 
lecito  vfar  le  parole  ftraniere,lado:ie  le  naturali  min  fonu  br.fteuoli)  &  è  quello, 
che  contiene  quelle  Comedie .  ch'erano  cantate  ne'The arri  dà  vn  (old  a  guilà  de' 
Poemi  Heroiei .  E  l'3ltro  fu  Dramacicopuro ,  &  e  quello,  che  rapprefenta  ai 
leena  le  perfone  operanti  per  féftefle .  Hora  per  concludere  in  dico  in  fornirla, 
che  il  Poema  di  Dance  primieramente  è  Dramatico,  per  non  hauei-  le  non  perfo- 
ne  neceflariealla  fauola ,  fr.i  le  quali  elio  è  poncipaUffirWfi ,  c  che  come  Drama- 
tico è  Comico ,  non  Tragico ,  o  Satirico,  e  che  fra  Comici,  fi  deue  pon  e  fra  quel 
li,  che  fono  Pramauct , Èpici  ,o  Monodici .  A  curio  quello hàrjfpcfto  il  Bul- 
gari™ ,  colle  infraferitte  parole . 

Mftmititwn  bar  none  la,  rifrofiaè  ttahttele  ;  sopra  di  che  Irà  fa  non  poco  dubbio  .   Trimx  B»/£. 
feràit  liit  non  dipende  dall' 'intontì  ,  &  Infegnxtnemi  u'^irìfrotile  j  e  po',  perche  nrt  par 
U  >-«£ ugnt  a.'.a,  r^hne  >  cndipdsfi ,  tt  dorremo  ammt.sm  ffru  sai  diiìin  ^}one ,  in  un 
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gr^idiffimo  hetmmiiMjiai ,  the ntjtma  diflorotued  uetrì  od  tfirtfia'l  Tetta  tfin 
stogli^m  dir  l\arroiiMo  ;  ti  Orommoatco  ^tt  suona  rapprefentaiìut.     Lt  ir-teudv  io 

Hi  qm$*  /«g»  no»  lUrokti ,  c/m  fai  lieito  aa^i'e  fttfuM  iìhulti  prw.itj  ufi  f  !»,•«., 
dotreui;  nix  il  I\*rraiina  ,  doMcf  j'ifitrojwowo  per/  iit  il  me  \xno  y-7ato  ,  i/^/Je  ,  a„co 
HÌli,^tfaldouestj]ert(£iaiatncrdere  ptrildii  S^irif:.^  il  Alargite  tT 'domerò:  dal  cj^4 
[Uri*  ejjtr  per  aat  nutra  prefu  Ct£tmpt»  delia  Corne  lia  .  '  li  c < Je  <,«.,».*»  jìa  contrariai 
quel  s  tv  nuitpttto^infl.  «ella,  hm  Toetka  uteti  infognalo  ,  e»«  w'i  «  ?  J^,»  doiter'2 
HmtquejaeibutMe atusurfi  opiniti*  talt ,  tue  dal  fi  dice  *j,er  fiata  de  ime.* 

Greci;  nttauttrkà  d'I/acio  jJlegataaal  medesimo  [quando  mici  il    tuo  //i, 

e»  ,  «o»  Rr/u ,  com'e^  Ìj  atee ,  Caeccmiajje ,  dm  /.i  dkeffe  ben  e  ùata  )  detterà  tfìer  op^mn* 


taad  iUu>i 


quello,  che  legue  fin 'alle  parole  .  s  dal  ->efiode'  de 
*>ett'oj,erx  dì  Dante .    Che  lì  legye  a  car-  64. 


'HUforUX  t' ,i  T:j:  Ade .  «Joft 


delfine  del 
la  Poetica 
flt'al  làp. 
ottano  , 


Si  raccontano  varie  opinioni  intorno  al  fine  della  Poetica» 
Cap.    Quarto . 

Or*  per  mmìfeftarea  pieno  la  verità  della  noflra  or>inione.!c 
la  fallita  di  quella  de  gli  Auuerfari,«  n.celiario  di  paiefare  pri- 
mieramente Impropria eflerua della  Comedia,  accioehe  ve- 
diamo fe  il  i-appiefentarla  in  leena  per  mezo  di  pii5  HilTrionL 
Si  canto  eflencftle  aquella ,  che  non  ti  polla  m  a' cuti  modo  ri- 
durre  in  forma  di  Poema  Ifarraciuo.  h  perche  quella  conii- 
deratione deue elle r  couc!u(a  per  forza  1  l'alcuni  pruni  princi- 
pi),  per  la  ^iwranza  de' quali  g'i  Auuerrai-iincjuefta  mate  ria  di  cono  moire  colè 
falle,  però  fia  bene  il  co  ninciarquelto  trattato  alquanto  da  lontano  Dicoa- 
dunque  che  grande ,  &  otti  iuta  difptita  è  Itaca  fra  molti  nobili  fcritcori ,  fe  il  fine 
della  Poetica  fi  detta  intendere  edere  il  diletto,  o  IV tile .  Platone  nel  fecondo,c 
nd  terzo  della  Republiea,  pire  che  creda  ,  che  Marnerò  ,  8t  Hetiodo,  Si  altri 
Poeti  limili,  non  riabbiano  in  modo  alcuno  perfine  l'vtile.  An^i  che  fian«più 
tofto  nocini  alla  Republica  che  altramente.  E  per  quello  li  cacciò  fuori  di 
quella  Citta ,  ch'egli  fi  p?n5ò  d'imìi.uire  con  ginflitiime  leggi ,  £  Maffìmo  Ti- 
no rendendo  h  cagione  di  ciò  Ri  lue.  che  come  Michecoeccelleiittffimo  Cuoca 
fii  cacciato  da  Spar  ani  con tut;o,  ch'egli  folle  molto  in  prezzo  fra  gii  altri  po- 
poli della  Grecia ,  fò!o  perche  l'arte  di  Àiitheco  non  hauea  altro  fine,  che  di  pia- 
cere al  gufto,  il  che  ripugniti  in  lutto  ala  fóbrietà  de'  Lacedemoni] ,  che  coli  ait 
«bora  Phtonf  cacciò  li  Poeti  dilla  [uà  Repub'ica  ,come  quelli ,  che  non  rimira- 
uano  ad  altra  ,  che  a  dilettare  troppo  licendofìmente.  E  per  quello  credo ,  eh* 
Euphroneinvna  fua  Coniedjaaflomiolialk  il  Poeta  aUuoeo  in  que'due  verri, 
riferiti  da  Adieneo  nel  primo  libro  del  Oipiiofophifta. 

5  !J-iay-t?of  Tiv '  •frùitiTh  j  S't 4,$'ipH  1  Tieti  è  dal  Cuoco  dmerfi  ilToetX; 
tiV'iuiya.2  tftr  tsciLi'ipaTovlav  xSJti'n.  Toicò'ambedm  t'ingegni  hanno  per  arte. 
E  pire,  che  fia  flato  tribù  ito  quefto  nome  a'  Poeti  ,  non  fido  per  la  piateuolczza 
delle  nvjentioni  :  ma  anchora  per  la  dolcezza,  del  le  parole ,  e  per  lo  condimen- 
to di  quelle.  O  ide  (co^edice  Suida)  iicitAc^a  $-'è Myo^dytisot ,  fischiami 
ttltgmagim,  cioè  Cuoco  di  parole.  Hora  egli  é  co  fa  degna  d'elle- 

tc  auuexutaj  che  iicomegli  Spartani  fecero  poto  concoidi  Mitheco ,  coiìparue» 

che 
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fopri  ciò  IcniTe  Paufama  nel  «rw  libra  -  JJ'^.  della  Poefia  fecondo  il 
fafM «lode damerò tcftim«tó , ebed tert  «edeu» 

f*fil*qaefto patere,  con  e h.t  ,",-to3.,       ,       TMI)TW  W»  ss»  n»n 

*«      ^^saaSscr  cioè!  upi?j  ~« 

^Z^^f'.r^  )  PnmiVrnt  ,  non 't  i,.fgwe  dtrtti:  màùktun 
feto»»»  ■    C'cer°H"  :t  o nella  Poetica  ■  fé  bene  tnoftrd  primieramente  di  ftare 

tSSSMl&Z^  fine  «  P-«  —  **à  «*" 

dere,  die  fofle  il  diletto  lolo. 

tigrata  inter  Ml*fi*  fjmphoma  dijcjrt, 

Et c-nflum  «nnuentum ,  &  fardo  cum  mette  papauer  , 

Offer-duM ,  ftUTM  duci  quia  cmi*ft»eitlis  •  _ 

Sic  animi»  MUmti  ,irtite>;!u»>f,  poema  i-.mandu  » 

Si  étwhm  }'»»>»"  éfcfr  •  ueTSu  *l  im*m,  ■  ,.,  . 

Ne'  «fiali  cefefi  la  vote  ,  hi  fornimento  di  porgere  diletto ,  come  anco- 

ra in  quel!'  3!tro  luogo  X  Horatio . 

Altramente  farebbe  ne"  fopraoolti  veri;  vn  nocumento  di  Cento  troppo  grande. 
Baetio  nel  ormciaiodellaConfolatione  della  Philofophia ,  credette  aneti  egli, 
che  la  Poefia  non"  nateli  e  ree  ire  vri  le  alcuno,  come  li  vede  in  quel  te  parole  ,  eh 
egli  pofc  in  bacca  del  la  Philofophia  in  biafm©  delle  Mute  .  Q»U,  mt^hmfie* 
Bici»  meretriculas  ad  b»nc  igmm  fermifu  Accedere ,  qu.e  Halere'  enti  non  w«fe  nul/it  jo~ 
uert»t  remedxs  ,  utrum  iuU  ibus  WlfV  «É*™»*  ?  Hj;        e",m'  cìu* 

/T,  nftamm&init,  onrtm  ft&m*  ratienù  fegttem  necam ,  ksmhmmA  ajjut- 
/tciiiM  ,.-» é>  i ,  non  /lÉeraiw .  Di  quelli  opinione  furo  anehora  due  fpuhtori  della 
Poetiead'Atiftotele,  cioè  il  Rohortello ,  e  vn  Commentatore  vulvare .  DaR1 
altra  parte  contraria  fono  anehora  mot:  i  altri  fcricrori,  li  quali  ai  dirimente  difen- 
dono ,  che  la  Poeti* non  habWaalrra  fine  ;  che  l'vrile  ,  e  eh'  ella  indru  /.ì  x  quello 
Uopo  tu  tciqu;' diletti,  che  (eco  porta.  Egli*  vero,  che  quel  i  li  quali  difendo- 
no quefta  opinione,  non  fimo  d'accordo,  elL-ndo  che  alcuni  vogliono,  che  !» 
Poeiiarirguardil'vtile  per  fine  caminanjoui  però  per  mezo  del  diletto,  &  altri 
vogliono,  ch'ella  rimiri  in  modo  l'vrile  per  fine,  eh:  per  confcouirtoponiLa  il  di- 
letto in  non  calere .  Dellaprimaopinioue  pare,  che  fia  fatto  principe  Honiero 
per  quello ,  ch'egli  hi  lafciatw  fcritto  ne'  fuoi  Poemi  d'alcuni  Poeti  d3  lui  nomi- 
nati. Sopra  ebe  hanno  lungamente  diicorfb  Acheneo,  Suida  ,  &  ELuftathio, 
quifì  colle  ■ntdefinwparo'e  •  L*  infrafc  ritte  fono  di  Suida  li  mi' i/fi  me  a  quelle 
de  gli  a'tri  due  .  ('»  li  Cantori ,  e  11  Toteiantitamentt  fiderò  modtfli ,  e  Phil<,f,phi  , 
Appare ii  t[  it'lo,  thtJl^mMfnmeUfìii  Clittmnrfira  finn  A^^"r>a  d"  mi'  btwmo  saie , 
il  ijHslecjmanda  prittvenmtiitt  le  i,f  lì»  drUedatm* ,  a(.cet>,Uaa  ri  drfthrh  itilA  uìytndt 
iti  q&etfa  ,  E  poi  emendo  piacevole  ntUa  cennerfitt<tfe^  rtwvaea  /'^nirwo  da  ch'ini ^enfìe- 
r*  .  E  fera  n-jn  f  note  Egitto  prima  ri  iurta  a'  funi  u>iL-;i,ch'egl::ic:iùcjfe  il  Pt,eia*  Df- 
Kxliiii  i  «ijm  l'aÀHlttm  di  Vtntre  fidi  Marte ,  non  per  £  arsure  diìttt»  ,  natte  p  ere  >  egli 


affralii  quella  Jceleraggtne  :  te*  per  ftatunttrli ,  accioche  tfjenda  alieniti  nelle  morbide^ 
%e  3  nanfi  diano  inpreda  a*  piaceri  n  Mini .  Ep&^he  haaeano  femore  l'anima  a'conuiii^ 
&  a'  fitoni,  ferhttradi  panili  con  mi*,  /irte  di  diletta  ,chefa  conforme  a'  caFhtin;  laro, 
fi  infteme  ,  che  Vhcmio  canti  al  Senili  di  quelli .  B  le  Strine  cantano  ad  l  hjje  quel/e  ca- 
ft ,  di  ch'egli  maggiormente  fi  dilettaua  ,eche  fojjtra  f  Va  confermi  al  defierio  ,  &  ali* 
malia  fèien-e^t  di  lui ,  E  dicona  ,  i\x  qualunque  hi  adito  il  canto  di  (pelle  ,  fi  fané  eoa 
m  aggior  don  rìn  a  infafx  tn  lui  colmerò  del  diletto .  E  p  e  r  c  li  e  a  !  c  un  o  p  o  ti i  a  d  u  b  i  c  a  re, 
cheli  Cantore  d' Agamennone  ,  Demodoco ,  ePheinio,  non  fodero  finti  da  Ho- 
mero  per  veri  Poeti ,  dico ,  che  per  tali  fono  fiati  tenuti  di  mente  d' Hotrtero  ds" 
fopraeitati  Autori,  &  appretto  da  Paufania  nel  primo  libro  ,dou'  egli  racconta  le 
eofé  Je  gli  Athenief: ,  e  da  Clemente  A'.cfi'andrino ,  nel  priàio  libro  de'  Stremati, 
dou'  egli  hi  diligentemente  annouerati  tutti  li  Poeti  antichi  ■  Senophonte  aru 
chora  hi  in  molti  luoghi  fcritto,cheilfìne  del  Poeta  è  l'vtile,  e  fpeeiaìmentc  rie! 
Contino  in  quelle  parole .  é  yttp  -retry  p  i s«/x iKWftiios,  tìrmt  dtttp  eLytt- 
Stf  ytrotftluu i  Uaa.y9.xn  fai  ATXTT4.  fa.  èfjuipvJ  t-nfuAXr .-  Cioè. 
Ma  fa  ire  afando  diligenza  ;  ftrcb'ào  diaentaffi  tm'  ha  mo  da  bene  mi  sfarlo  ad  impara* 
re  tutte  Homero .  Aditotele  anrhora  nella  Poetica ,  nella  definitione  della  Trage- 
dia, d  t  lafciato  intendere  ,  che  la  Poetica  habbia  per  vltimo  fine  l'vtile.  E  per- 
clie  pocopiù  a  bailo  tìamo  per  ragionare  allungod;  quella  definitione  ,  però  non 
ne  fermeremo  alrro  pei  h'>ra.  Paufaniafi  è  medefiniamenre  fottoferitto  a  que- 
ito  parete  nel  quarto  libro  ■  E'1  ineddrrno  vien  con  firmato  da  Strabene  in  molti 
luoghi  del  Tuo  primo  libro  ,  e  da  MaiTtmo  Ti  rione!  ventefimonono  Sermone  ,  da 
Lucretio  nel  primo  ,  e  nel  tcrio  ,  da  B.ililio  Magno  neU'  Homilia ,  dou'  egli  hi 
trattato  del  frutto  ,  che  prende  il  Chnliir.no  dalla  lettione  de'  libri  gentili .  E 
credo,  che  a  quefìo  medefimo rimirarle  Euiìathionel  duodecimo  dell'  OJifleais 
quelle  parole.       Ti  £ì  rtp^dfarct  tgì  wAtìava,  ciiWr.  rà  i'imc  èW  Ti?r 

nóhtsitìt,  li?  dpPTK  i  FOpfffW  uif  vfrcvtif.  Cioè.  Il  dtlettarfi ,  e  il  ftper  mal. 
te  oofe  t  il  fine  della  Voefìa  t  di  cui  è  mrtn  propria  di  philafyhare  dopa  il  diletta  .  E  fri 
gli  fpt-lìtori  della  Pneticafono  di  quello  parere  il  Maggio,  il  Vittorio  ,  &  il  Pie- 
colomini .  Tutti  quefti dunque  ,  e  molti  altri  fono  (tati  di  parere, che  la  Poeti» 
Ci  proponga  l' vtile  perfine  caminatidouiper  mezo  del  diletto.  Ma  Proclo  nel» 
le  quillioni  poetiche  vuole,  ch'ella  rimiri  (blamente  l'vtile  non  tenendo  conto  al- 
cuno del  diletto .  Sopra  che  fono  le  fue  parole,  TwV  ramiti  -ra.iSiuri>t,óìf 
Taf  fiat  [/.schisa,  vefiotf ,  ^vKa.u.Ttw  tÌuj  iata.vibi>  -roimialw  »  sjV  tìótar 
fi*  oùtfttt  -weuaìy ,  ou  fair  tu  xju  -rpòf  etptrw)  otfÉArjuer  :  ?mrtp if ÌVT « 
ftaW.sv  >  losila  0KaSifet\f  aùo-av  y.£lXair-  yjj  ix.Kiv.7ksv  7 luì  ttu*- 

tBfmtrLa  pel»»  tcSSù  ini  etiti S t  &y*a-a,v.  ou/È  yàp  ìa/TfiKbjì  Stttvpcd- 
,  7  !/.'/  k  S'o u ira v  }  et *  tjJJJ  vytnCovra,t.  Cioè,  Ma Q ei ialrr.en te  ade 
leggi ,  ch'ir.yJritifeono  Itgieucni,  s'appartiene  il  tener  l'occhio  a  fimilc  'Poefm,  come  a  quel- 
la,  che  ì  neramente  gioco  fiaccatile:  mattar,  utile  per  itifigttarcì  lauirta  ^  e  iome  gran* 
demente  gioconda  ,  coti  sltretunta  nociaa.  Et  alle  medefimc  leggi  t'appartiene  d'eltggcr* 
una  Mufa  axFiera  ,  ch'alia  uirtìi  ci  guidi  per  dritta  aia .  Venieche  Ut»  freidismo  ma- 
vaniglia  della  mediana  piaceuole  :  ma  dì  quella  ,  che  fana  . 

Si  rkroua  anchora  vn'akra  opinione  differente  dalle  tré  foprapofte,  la  quale  afcri- 
uealla  Poefìa  per  fine  non  il  diletto  ,  ne  l'vtile  :  ma  la  rettitudine  dell'imitatione, 
cioè,  cheiìa  il  fine  de'ia  Poeiìa  il  rapptefentar drittamente  le  cefe  ,  alla  quale  o- 
pinione  hanno  fatto  efficace  fondamento  l'autorità  di  Platone,  e  leparoledi  Pro- 
clo ,  e  di  Maflimo  Tirio ,  come  fi  è  detto  nslY  ititroduaione  del  prefente  volume, 

Hora 


s  t  c  o  n.  D  »•  *4' 

Ala  ,  o  l'W  ,««  «few  •  FrJ  1"  •  vulcfoio  fia  il  fincdella  Poeha.  PPt- 

d,  Proclo  ,  .1  quale  llf  adoriti  di  Platone .    Non  i 

dunque  conforme  Jla  rag.onc  ;  I^rct  «™  j  * g  fl  rf  cwto ,  che  1| 

Po?i.a  ritrosa  per  g.oco ,  f  ^  ^    »  rc  3  e  prrò  egli  è 

giochi     U  £ 3      5n  .1  d£«°  ,  fc  non  ««ne 

necefìario  ,  chelaPoefia  c^dfj^B,^'„B  ci  ;  anci-.ota  vn'al^iTae  one,  che 
fine  aflolutf»,  almeno  come  mie  incuto  £J  ^  nftur3  'mo\- 

«■f?S2 degni  fentcor». 

f;\  raiel  e.efrp^ratida  cÒToma  fpeciedi diletto.     Dico  appteflo  .the 
SSES^^Swawe  «lladotwiwdd&owe&o  Platee  ,  cflmdo 
i  Ì  £*>H        babbi*  bitte  luoghi  c  inv.ttraro  ,  che  Ja  Po.fia 
SrS  Ve  4ei  de  b  tacolc!  cui  le  reca  ne'  pe£i  n,  Sri  molto  piacere.  I£ 
SoV.^fc  quali  rag^dcHa  PW*  Icaftic*  pertcnentc*lU£- 

rwcfc-^ .    L'alno i. legge poco pid «manzi,  «e qmfi  «11» 
fire  del  Dialo? o  ,  don  egli  tr.ofira ,  che  la  foeiia  fi  vale  di  queto  ditettO  per  ap- 
portaci dopo  «iouamento  bonetto ,  e  virinolo  .  wfc*  m««4«i»«  ,  &  iffi  w/»£ 
ìmwcmh  imAObì  <*  "     "    ^ob°s  mm'  ******  f?am?m>^ 

cbtcnimaox.  Il  «««luogo  conforme  in  tutto  alfudetio  h  troua  nel  mcdeimio 
Dialogo  :  ma  più  addierro  in  quelle  parole  .  «re  ««morti  „mm  \m*  fiu- 

ti* km  fMjÙimtJr-  &  ir?»  ««wr  ,  &p*t  ,  tàtmq  »  hu  tjjr&m  ,  qmd  *- 

sere  hla.i ,  Li  feeilWwJ  CW^cre  rfjm.uiieMimiM  Hi  •Mta^g  4/i»»«,M  tHWaWWM 
««feto»  WtÓMtfa  c«idN»«!»»»fc»(ihiw:  «txuum*  «w«r»«>»i»i*  ,  ut  ««W» 
aiffrrt  ,*h*rtc:*.J>h/<ént.  Vederi  adunque  chiaramente ,  cric  Pi. noi, e  riconobbe  il 
diletto  per  immediato  fine  della  Poeta ,  fe  bene  egli  volte ,  the  folle  indiziato 
atlVùfc.  E  però  bene  lì  è  detto ,  che  la  l'oprapofta  opinione  di  Proclo  ,  il  quale 
cacciò  dalla  Poeliacni  force  di  diletto  fiacontrarìa  a  quello,  che  n'ha  Platone 
infermo .  Rifiurafa  adunque  quefta  opinione  fra  le  tré  fopràdette ,  frggiungo, 
crse"quetl'a!tva  snchtira nella  tjuale  (i  determina  .  eh' il  diletto  folo  fia  fine  della 
Poelia.  merita  d'elltr  riprouata.  Ferci-icne,  come  lì  rr.ofìrerà  nel  feguente  eap. 
quel  diletto ,  che  vien  modevato  ,equalificato dalla  facoltà  ciuile  ,  e  per  confe- 
rente appalta  leco  vtilc ,  <  giouaniento  ,  è  il  vero  ,  appropriara,  e  connenit  iite 
diletto  della  P.ielìa.  Adunque  fi  deue  dire ,  che  quel L' alti o  diletto  ,  che  non  fa- 
rà fottopolto  a!  dittarne  delie  leggi  per  grande .  ch'egli  fi  fia ,  non  h  abbia  che  fa* 
re  colla  vet^.  buona ,  e  perfetta  Poefìa .  E  per  quello  lodo  Proclo,  il  quale  difc 
fc  ,  che  bene  Piatone  batte*  cacciata  dalla  fua  Rcpubliea  quella  fpecie  di  Poc-fia, 
come  non  legitima  ,  la  qua'e  Dos  rimira  mai  V  vtileper  l'infrafe ritte  raaioni  ■ 


t\6  L    I   n    1{  o 

XttfXX^'tdLt  tì(  tW  TofJTetcLf  ,  «Jc  i^ULi  où<?&f  TìttìirS  T~iì  Viotti 

%V  U.SV  ti  TSlMhW         tt  fitteti  Tl5V  ÉP  TcLUTtUf  fM^VOttat ,  Vispa?  <Tè  TOT(S> 

vra'ìay  tLp\ifvt  Kwnnìv  2  @»ktTeu  *v?&Ar«r  xara  ftiuauiv  ,  Tgurav  <Tì 
«fr  twi  TaTWfj  to'  rp»r  Tacaii  we/iì  t«1  d'i?»,  yjù  npàììtàr  ykvoc  »u- 
T<ùi/  ^AntXfJliktiiir  W%tptr*  Cioèv  Due  cc-fe  dunque  fecero  ,  che  V  Ut  une  non 
rkeueitelaTr'agedia^  e  la  Comedia  nella  dritta  ì{f public* ,  comedtgne  dello  Hudio  dt* 
gioiteti  « .  L'uria  fi*  lituarietà  (carne  fìt  deus')  deffitmUtùni  tl' jdtra  fu  il  liiouem 
jbifitratamrnte  li  fjfjioni-,  le  quali  egli  nolani  moderare  per  ìjmhhio  putita.  ?i  puh  giun- 
gere a  <|Hfr7»  p«r  Jr.-^o  Ix  fediti  del  diri  ogni  farti  ds  fìeleteggine  fótte  cUU'  i^^ò ge- 
nere de'  Dei ,  eie  Beni .  E  poco  più  innari  zi  (ogguuife.  jgtf  t*«t* 
Wf/BlaifÀiiM  a'  rì?.itTftJ"5  8  «Trarli  JQtpòw  tCs<  <7av  tetóTaV  TOf'jVes*;'  ihtnj» 
tpyCrfr«^ì  f7rv7f'ìTH  v'ttiK  Ì7iv  àvTwv  iLìiooSI&zì  TflSv,  (èt  ti  miài  Zìi/  a,- 
'  Xlìf  liciteti  SsZ&ìV  TrWIsiott  ,  TaAùiv  À(t&7f'tltf ,  Tl7V  «/  T?  T4M  £<*i)i)  ^9If--' 
JltXlsM  j  SJV  7^  («Irèri  TK  f*  IfuJV  >Ca??7itw  Kd.V.Ìl  >-ri  ìì  tv  ÒftX.'IlX,*  ,  Tsfì 

Tttf  sÀtir  ■•{■^'ì'*' -  Cioè,    8 tuitudt tattile  ctfr  Vintene  nc;i  diede  il Cliom- 

tigli  artefici  di  cefi  fatte  Voefe,  ne  commi/è  «Mi  gioiieni ,  eh'  miijfero  quelle  tre  cofe, 
t  come  fi  è  dttt  a  'per  camion  della  cu  Badi*  ,C  tei  la  m  a: '.Ma  dell'  opinimi ,  la  fmodet  ainentm 
delUpitfftani ,  e  la  turisti  di  ciafima.  jfccìe  di  uita  >$"£  quali  la  prima  ci  fi  male  nella, 
f  olenti  mteflettìux  ,  la  feconda  netl' appenditi.  Isteria  la  tutta  £  ottima.  XJuefbl: 
Sili.  194..    £Ùrte  di  P;>eGa  fà  ancliara biafiraaca  da  S-  Girolamu nc'Commewtarij  de'  Salmi)  e 
*>77'         veramente  con  gran  ragione;  pei  «oche  fe  leggiamo  in  Arjfr.  che  fu  tagioneuol- 
j.  Volit.      mente  ftatuita  pena  3  quelli ,  c'haueileio  rnefiairc  publico  vna  (tatua  atta  ad  ecci- 
tate la  libidine  a  rifgtsard ami ,  quanto  pili  pare  domita  la  pena  a  quelli  ,  che  prò. 
pongono  ne' Poemi  eflempi]  di  cartiuocoftuiiie?  E  però  Giuuenale  anchora  che- 
»«t.I4.      Poeta  bialmiò  nondimeno  lì mit  forte  de'Poemi  in  que'veifì. 

2%±l  dici'u  fadum  ^Hificjjneclimina  tangat-, 
ln:ra  tpiicputref} ,  procul  bincprecul  ìtcptieìla> 
Lenonnm  ,  &•  cantw perni) fi untU  "Parafi i . 
Còn-Cjuelto,  rhefegue  .    Et  OuiJioifteflo  anchora  confefla ,  che  qwfta  (òrre 
di  Pbefia  non  hà  che  fare  co  i  buoni  coftumi  . 

Hlòqitar  inwìtsu,  mie  rat  ne  tange  Voelat        %um*nouee  dotet  impiuj  ipfe  mtai . 
Cmchido  adunque,  che  parando  della  vera,  e  perfetta'  Poefirt  non  li  può  dire, 
ch'ell'habbiaper  fiuel'vtile  Tolo ,  come  creJeoaPncIo  ,ne  il  tìil;tto  folo  ,  com* 
hanno  creduto  ntolci  altri  :  ma.fi  beae  il  dilecxo  3  e  1' v<eile  inlieme,  come  fi  diri  nel 
(egueme  difeorfo  • 

Sidimoflra.chclaPoeffa  Kà  per  immediato  fine  il  diletto ,  xi-> 
buttandole  ragionicontrarie ,  e  fi  proua,  che  la  Poetica  c 
parte  di  Philofophia  morale ,    Cap.  Quinto. 

2  O  s  O' adunque  moli  o  varie  le  opinioni  deTcrittori  intomo  al 
fine  della  Poeric-i, fra  le  quali  douendo  noifcegliet  quell3,cbc 
J^jvj.    prùci  pare  conforme  al  vero,  habbiimo  penfato  per  trouarc 
S,        df^V^C^^S^'  ^  ^curo  guado  di  quefto  intrico,  di  prendere  per  guidai! 
jT^.V  \C.  S  1     i  Maeiìro  di  coloro.che  fanno.  Ai  iftotcl e  dunque  in  molti  !uo- 
1  ght.-  mafpecia'mentenel  decimo  dell'Echica,  ha  fcriito,ch'eP. 
tr^^i  ien4aimgolìiljjle}che l'huomo operi ièmpre  cofe  graui;  e  [eiic 

àeb- 
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.  t ue  3ncl,nr3  miftieri  di  qualche  maniera  di  ripoto,  e  di  cedanone  honcfta  ,  per 
baiale  pigliando  torta  gli  organi  màremS  fofieno  poi  di  nuotio  più  prona  alle 
ijtionijfaiwofe.    Sono  le  lue  parole.       dvx.7rctv<fct  ydp  iontv  ti  vaisi* 
'  iitu.tfTiU!'i"ef  S'è  o"J\'i'yS>f  Tarai',  dvdo-zrdvo-tar  ì  <Th  TfXsf  tuf-'tf 

trz-jiil  -ihtT&t  ytti  ÌHiué  thV  iftfyfidii'-  Cioè.  _  L'fimiledrtpvfi  ilgiuoco . 
Vmucbe  non  potendo' noi  topporltire  l.t  perpetui  futku,  habbìamo  oifègno  ds  reLj]ztione,e 
Saltiate.  Dune  pare  ad  alcuni  cola  degna  d'efler  auuertiMjCheAriftotelc  parlido 
A  quello  rractenimeneo  via  la  parola  a.va.-r<t-J^ie,e  non  ^:À,T,per  darci  ad  inceri 
jArc  chècli  non  prele  per  trattenimento ,  eper  ceflatione,  delle  cofe  graui 
Poti»  che  Oiul  edere  padre  di  tutti  li  viti):  ma  alcune  operatìoni  g!ocofe,cda 
t  ilhilìo.  II  qual  lèntimento  farebbe  ftato  vagamente  efprefloda  Marciale  ir» 
quel  vCrio  :  le  non  hatiefle  fen:iinento  catturo  nel  refto  di  quell'Epigramma. 

Efi ,  non  eji  ,  <[Kod  J.gai  yMtde semper  xgl s . 
II  medefimo  Anitocele  neli'ottauo  della  Politica  hi  in  quello  proposto  coli 
fcricco-    iT**  }*P  rèuhd  yd}tv  àv&T<iv<na;  tri >7luij     dva,7ritiiTtv^  dvety 
K-2nv  hS~£m  eiva.t.  ina-  ydp  <SW  Ta»  ifórmr  *uVh<-,  /*t?h*  tU  èri.  _ 
Cioè    "Perctocht  il  giuoco  è  fina  ritmiate  per  cxgicn  di  rìpa/à,  &  hi  cceffàrfaycht  il  rt 


d-^-a-roif  ahiy<iy.i;  •fìyft&tUt  £ì'èt£irÀV9rT*ì  k#<  ypai'Tatia,^ 

Lmw'wì»  Tiir  Ar3  t*»t»*  «WS*.      Cioè.    IWAtmm  fec<& 

tbe  non  fanno  MHMatte,  e  .«ma  hltttemli  ,  MWBjgW»  non  soUmente  al  fine:  ma  Xn- 
eburj  Ài  quiete  .  Hors  rade  urie  accadendo,  che  gli  ht»minifi  rimiti»»  nel  f.ue  :  mx 
fi  bene  Ù-Ci  wAte  neU*ct[*tiat;e,  e  nel  giuoco  ,  quindi  è .  chi  «ci»  tolamenttfer  dira  :  mx 
tunc'-Jiper  la  diletta  ,  wMe  utile  ri;  tfarfi  ne  piaceri ,  (fa»  na/comtU  quello  . 
Per  1 1  cagione  dunque  ,  eli' Arinotele  (biffe  re'  fopracicm  luoghi  furo  rinouati 
li  ?iuochT,  e  con  per  quello  ,  che  fenile  Herodoto ,  di  che  hi  còfi rigiòmtò  A- 
theneo.  »  .e Taf  fé  cu  Kàk&e  cìpyY.iv  «TI  Ì$uit  heù  hi{j.ò:>  t$?pS»rii 
Ter  *m&df.  imMwk  >*5  ™*  Vp«V«/f.  Cioè.  fWe- 

f0  non  «fÒjS  ben»  ■  'àie  d  tempo  <t\At,,  per  higinnsr  Uf.tme  ,  fejje»!  rinomati  U  g  uadi  ; 
torà*  som  motti  più  Mtkhi  ti  tempi  degli  Heroi.  Con  q!iel]o,chc  fegue.  Ma  doueua 
Achcneo,  non  ma  riprendere  Herodoco ,  per  haner  erratone!  tempo  dell  ori- 
pine  de*  aiuocin  :  ma  sochora  perhauei  fallato  ne!  fine  Ai  quelli,  cflendo,  ch'èiQ 
non  limoftaci  ritrooati  per  ingannar  la  fame  :  nin  fi  bene  pertratteniinento,  dopo 
l'opera:ioni  faritofe,  e  graui  -  Et  a  quello  medefi  no  fine  furo  nella  Greoa  in- 
trodotti li  giuochi  nell'I  iHimo  famoii  per  la  tei  ition  di  Paufània,  e  de  f!i  a'eri 
fcriitofi  >  e^ne'.h  Repub'.ica  Rom  ina  i  giuochi  Cucenfi ,  Megalelì  -  Lupercali ,  & 
altri .  Ma  fr.i  tutti  li  giuochi  non  ve  n'ha  alcuno,  che  fi  poffa  mescere  a  parago- 
ne colla  Poetica  ,  la  quale  è  lenza  dubbio  regina  di  rutti  gli  altri  giuochi .  E  pe- 
lò ben  dille  Virgilio  raflomioliando  ad  vn  giuoco  la  Tua  Poelìa , 

Lune  -e  qtt*  uetlem  cdimo  permifst  .igrejii . 
Et  Horatio  aliai  più  chiaramente  nella  Poetica . 

-F.tgr.uia  regimi  . 
Tierìs  tentai x  main ,  ludiisq;  reperttts  . 
Et  Uvg<>rum  opert.m^n'tf . 
ncil3piftohfcrit.t.a  ad  Augufto  parlando  pure  della PoeCa dice» 
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-r*olcat  rei  ludiero.fì  me  , 
Vslmonegoto  mocrttm,  donato  reducu  opimum  . 

Timocle  comico  parlando  della  Tragedia  hi  dimoftrato  quello  medelimo  ne  gli 
infiarcrit  ci  ver  fi,  riferiti  da  Achenso  ne]  feib  libro,  e  da  Giouanm  Siobeo  nel 
Sermone  centi-timo  ,  e  ventelìmoprimo  - 

Ór*»  **  Wsr  ,  ,fV  T/  j-M  i&fjjfytt»    Odimi  «ti  por  Mio  dicatene. 

dtOfernetrt  £&ÌY  iVixow»-  Bum.       E  per  natura  l'bmmfiuktfi , 

**•  ifat  tv  Ultra  ?ipn.    &  t*  U  uko  hffre  sfoitu  jtjjài 

^■ot;it  J-u^i;-  oùrfyty  j'tS'&v  tinùotsTt    Kjtrouo  dumtu  pei-  le  cmttgmd 

I?"7*1-  Cioè,        fWÙ  sol.:xit. 

j  Platone  ìfteflb  nel  decimo  della  Repubtica  ha  coti  lauto.    Sud  tjje  toatm  autn. 

dot»  mnmmau,  patita  tftmm  rem  uriam  »  NNMOK  «/  qui  n.igicam  poejim  lambii ,  ffr. 

jt*afe  wéi%  «nAaM  s  othjiìwm ,  «*/  ^«  («ni  ejji , 

,1cl  Hul  nto  delle  leggi.  ìi\  *uum  atutm  gtum  h  «unum  Aiùorii/w  ardii» 
mfrr*»*  muffane*  tattxrttm  itfis  fiatuerwa  ,  mWm  «iVWJter firffc  «io/E*  m  iifi- 
rw  U(wta„(l„/,„ajpi(iJtIi  riumtttd.&^-mé  M*jariU»ctmi&  Bac- 
thnm concdeb;-ac,rci,Dearm,  confitto  emmdmrts  marti  mter  tolemtia  tdhtimtrt  . 
Eulebio  Ccfàrienfe  wchora  nel  duodecimo  libro  della  Preparinone  Euanoelica 
Fm  fa  m  quello  proposto  di  niente  di  Piatene  fri it  te  le  fegnenti  paro' e,  erigente  in 

"t-  *  -t'ugna  latina  da  Giorgio  Twpczuntio.  Qjtmtom  elim  untrhrt,  *mi  rottone* 
mrtxm  n<m  tttfitfhmt ,  ludo  otite  tomn  prof  troncar.  Ma  conti  a  la  Ridetta  opinio- 
ne il  docoflimo  Monjìg.  Alcflandro  Piccoiomini  nelle  Tire  Annotztionifoprali 
Poetica,  limuouecon  vna  ragione  detta  daini  nelle  infiaferitte  parole.  Mt 
lofitondo  tutto  tjuefìo  da  pone,  nncedUm,  ch'tilt  per  la  ragion  detta  battimi  per  propria 
fine  lo  diltttonone.ctìmecjueUe^he  con  tutte  che  ricreando  gioùr.o  all'anioni  sene,e  granì, 
che  seguir  poi  deano ,  c;ù  nondimeno  accade  Uro  per  accidente  ,eper  questa  uen j  mi  '  ad'ef- 
jerytaft  ancelle  ,  e  mimfiri  dette  flit  importanti  niente  ,  e  delie  pi*  nobili  arti ,  e  grati 
ontani  ;  a  cui  quella  ricreatane  t  utile .  Ma  conceduto  que  fletto  clic  tri  effe  ann  ..me- 
rir  nmfidee  una  cofi  emettente  antica,  e  fnntìpal fatuità,  cornee  la  Vcefta,  la  quale  non 
fra  l  arti  tneede ,  c  mintHre  ma  più  tofU  fi  i  Se  figmreggìonti  meri  t  i  tt  'hmer  luogo. 
Laonde  dato  bene ,  ch'ella  retando  ricreinone  ,  p  jjja  ancella  in  quel  medeftmo  mino  «fe 
ttare  ,  e  dar  forza  alle  graia  teguenn  attkm  dett'huomo  ;  non  per  quefa  s'hidaUin 
eoe  oltrtft*  a  Ui  propinqua  ,  e  più  proprio  f  ne  ,  che  qua  fio  f, W  ehrinfeco  non  U  fa  ioHt 
tnntny .  Troppo  nobile  ttuvn  e  quej'.a  fault*  delta  VoeCa  ,  e  mUttd;  dare  un  fne  coS 
ignob>te,cheper  sefiejfo  non  bobbio  aj  aiuto  rapo»  di  ftne,  ri  od  w'Jt»  fa  ejirìrfeca  non 
fio  mggeno .  Horarifp.ndoio,  che i'argu mento  di  quello  per  altro  d.-criffiinb 
M»nt,  -,  non  proua  m  modo  alcuno ,  che  fé  la  Poetica  haueflc  pei-  fine  d  difetto 
ella  folle  p«  efe  arte  ancella ,  e  Terna.  Anzi  Te  II  confiderà  il  mfeorfo,  t'hai», 
biamod:  (opra  tatto ,  fa  vede  chiaramente  ,  che-  ella  £  parte  di  duella  Philoi  ,phi| 
Vir'l-,  Aji'Wtelehi  Architet  tonica,  e  regina  dell'altre  dnama;  a .  Pei,  io  che 
teli  WHlofoplMa  auile  confiderà  la  rettitudine  delle  anioni  Inm.inc,  £\U  dtue 
in  coùlèf  «eoza  confiderareanchorala  rettitudine  della  cella  no,,  e  da  qfcfte  optf- 
ratiom ;  eì.endo  chetutti  gli  tubici  Geno  SÌ  cole  contrarie,  ne  foto  (come  dicono 
i  Loia)  politine:  ma  anchora  prillatine.  Come  pereffempio  la  (c.enza  de  gli  ani- 
mali ,  nonfoJamente  è  delle  centrane  difterenze,  che  (anno  dilìe.enti  fpecie  ■  ma 
anclioradi  co  fe  contrarie  pn  uniti ,  comeèdt  vita,  e  di  morte.  Dirò  di  piti ,  che 
Cam*.  66.  (come  ha  notato  Simplicio  nel  primo  della  Phifica)  quella  priuaaone,  h  quale  hi 

forza 
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mJ**XJét«*tom,t  (per  condire)  di  qualificare  il  fco  (oggetto  in  modo , 

teucre  ferina  determinata  ,  rìcctic  U  fua 
™  JlSone  dalla  forma  ifteda .    Sano  le  parole  di  Sin^OO .      <tM  S  x,  « 

: ^  ^**^5«*«;      *  ti"7"  m  ssJSb 

!  Si»  •»  m»  •    Adunque  quell'artefice  deuc  eonfidetare  1  eflew 

SpfioaiiflBe,  che  cederà  la  h«  qualificamela ,  e 
fela ceflaaone delle op erationi jraw« faustiane di  quelle:  ma  di  mo.lo.che 
dirponga»ia*«e«o)  nel  quale  fi  ricroua  a  nceuerle  di  nuouu  con  pad  pioni», 
uèmcefl»?.  che  quella  eeflatioae  venga  confiderai  dal  medefim»  artefice , 
che  confidei  a  anchon  le  operazioni  E  pero  la  facilita  culle  «muderà  1  operarlo 
tu  virtuofc*  infieme  la  ceflatione  da  quelle,  e  l'honeih  ricreinone:  ma  quella  di- 
P-n de  pnnciwlaiente  dalla  poetica.  Adunque  la  Poeucanoa  Tara  feeua,  Bf  ancel- 
la •  ma  parte  della  faciliti  ciinle  ,  benché  men  nobile ,  che  non  e  1  altra  parte  o- 
4>erantc ■ .  Pe>-  quello  Arinotele  dopo  il  lemme,  libro  delia  Politica  fcggluHge 
T'o-.cauo  ritenente  alla  Mufica,  &  a'  principi  della  Poefia ,  acciocheegi  ci  age- 
U-.Urtc  la  ftrada  al  noi»  libro  dell  i  Politiche  noievediamo  che  hau  libro  della 
Poetica.  E  coli  diremo.che  la  Politicar  Arinutele  »  dnudain  due  ptmepa  if  i- 
mc  partì  .la  prima  delle  quali  fin  al  lèttimo  libro  contiene  1 1  co.ii.derani.ne  delle 
■attión  ciudi ,  l'altra  contenuta  Bell'ottano,  e  nel  nono  ragy.na  delle  ceflatrom , 
*  delle  lici  eacioni  honeite  ,le quali  principalmente  s  appartengono  alla  1  oetica. 
Da  tutto  quello  noft.ro  Ji  (corte  ti  può  vedere;r!ieiioi  facciamo  vie  più  degna  1  at 
le  Poetica,  che  non  hanno  fatto  tutti  gli  altri,  che  l'hanno  ripofta  fra  latti  fermo- 
«iaali ,  o  «stonali,  e  fi  .può.  iatìeme fcòrgere, che  gli  Auuerlan  nollri,  ì  quali  non 
hanno  conofeiuto  in  che  modo  li  polla  due  ,  che  la  Poetica  ha  parte  della  Philo- 
foplua  mora!e,non  hanno  peraueucura  hauuta  quella  piena  faenza  di  quello  que- 
sto ,  che  li  bifoguana . 

Si  dichiarano  alcune  cofeperrcnentì  al  giuoco  antico  del  Ta= 
uolicre ,  e  de'  Scacchi,  e  li  coregge  vn  Tello  di  Suida. 
Cap»    Sello . 

irfr  Trattenimenti  dunque,?  le  ricreitionì,  c  "hanno  dall'arte  Poe- 
tica origine  Biro,  detei minare  ,  e  qualificate  dalla  faculta  nul- 
li? ,  però  ii*è  auucnuto  ,  che  il  fine  della  Poetica,  e  delle  parti 
di  quella  lìaltato  regolato  dalla  facoltà  cimle  di  modo  ,  ch'ol- 
tre il  diletto  ,  ch'elle  (èco  retano, hautrlono  arìcliota  a  gioua- 
re  in  qualche  parte  alle  P.epubliche  .  Onde  bene  dice  Unito- 
tele ncU'otrauo  della  Politica,  che  le  ricreationi  doucuano  ha- 
uere  il  diletto ,  e  ['nonetto  infieme  congiunti .  ngì  fluì  S~iO,yay  luì  éfn«>jtj  h- 
pirms  ì'tì  [zìi  /koVjp  tyjn  to'  KttAor,  ctMct  -/gì  riuì  «Szv'jjj  ■  K  veramente 
ch'egli  fi  può  vedere  in  .utei  li  giuochi  pennelli  dalle  leggi,  che  vìfitrouaVn 
rratcentnicnto.che  hà  (èropre  qualche  conformità  colle  attioni  vircuolb  .  E  per 
dimoltrarlo  chiaraniciiEe  prenderemo  l'è  (Tempio  da  due  giuochi  afiai  famuli,  cióc 

dal 
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dal  giuoco  antico  del  Tauoli'ere  ,e  da  quello  de*  Scacchi .     Il  primo  de*  quaii  ni 
qualificato  dalla  (cien/.a  delle  cofe  Celeih  ,il  fecondo  dalla  ficukà  militare.  Del 
Tv  nerbo      prmio  iin  parlato  Suida nell'infralcritco  modo .       Ttt£;.& •  ■tifJ.ctrra.iS'tàf.- 
tb.Saa.      TatuTiii'  tfèvpt  TAKttilìi S'iti  eìt  Ì~id.yaiyliat  Ti  %>Xhuix.$  r;a.T~  •  ertu)  tftKiaisz 
«>ìì  ^tjaAìT.  tolCào.  ydp  é57!'>  ì  yn'ivot  kotulk  ,  S'aS'tKa,  <f'?  ò ^nS'tx.K.if  a.:.i~ 

b[J.'Ì  •   lì  S'i  <\nptSÌK9t  XJfJ  Ti  tv  iiUTflì  tirlàL  KOK/ÀO.,  Tct  ET^iì  eiTpct  Tal 

■7r\ttmTciv  .  o  <fs  Ttvpyof  ,  tò  v^-of  T«  ac&ftì'-  |S  s  a.vTa.TcS'iS'oietl  Tt£ai 
ero/A*  zgà  HctKit-  Cioè,  taitolaì  nenie  d'un  giuoco ,  il  quale  fu  trottato  di 
"Palamede  per  trattenimento  dell'esercito  Grecocon  molta  Philojòphia  .  T'ercioche  la  tx~ 
noia  e  il  mondo  terrestre  ,il  numero  de'  dideci  ì  il  Zodiaco  .  Il  trreiiUo,  e  ì  sene  grani ,  cile 
fi  ritrai'. Aita  in  ottetto  ,  moFirauar.o  lì  sette  p: aneti  ,  la  Turrkula  moRratta  l'altera  del 
Ciclo  ,  dal  quale  nafeono  a  tutti  molti  muli .  Hora  io  (limo  ,  eli?  Pvlcime  parole  del 
fello  f>p tacitato  di  Snida  (ìano  pali  ne  {corrette  nelle  (lampe  per  negligenza  di 
chi  u'hauea  eura.c  che  il  tello  lèrirco  a  mano  del  proprio  ancore  in  luogo  di  quel- 
le parole,  rt>\tL  tfì  xMut,  hauelìe  Xetktt  xgt  x,d.x.d »  &  a  quello  modo  ve- 
rebbe  a  dir  Suida ,  che  l'influenza  del  Cielo  porrà  a  gli  huommi  beni ,  e  mali . 
Da  quello  fi  può  vedere ,  ch'era  differenza  tra  quello ,  che  li  Latini  difle-o  ,  Vrt- 
tiUo,  equefJo,chediuénoilPjrgo,oIaTurricuIa.  Percioche  il  Frenilo  era 
quel  yalèllo  lungo  ,  nel  quale  (ì  mettevano  i  D:idi ,  e  fi  melcolauano  .  Ma  la 
Turricula  era  quella,  per  lofpacio  della  quale  fi  geteauano  i  Dadi  nei  Tauoliere. 
■Stuello  fi  può  vedere  aliai  chiaramente  daque'  due  vedi  di  Marciale»  a" quali  fe- 
ce il  titolo     Tur;  nula . 

Lib.  14.  Qtijtnt  co-,: pùfitos ntavaz  improba  mittert  talos  .- 

Si  per  me  mifttinil  nifi  nota  fat.n  . 
E  però  pare,  che  laTeflara,  la  qualeera  tratta  per  quella  Turricula  ,  fignifìcaflfe 
la  forre  dei lìiuomo,  ch'a  lui  (perquamocredeuano  li  Gentili)  tocca ua  pei-  me/.o 
de  lette  pianeti»  ede'rtodeci  legni  del  Zodiaco.    Quelli  erano  moftrati  ila  fette 
grani  del  Frenilo     i^uefti  da'  dodeci  legni  del  Tauolìere.    Onde  Marnale, 

Hìc  miht  bìjjeno  numcr  atur  te  fiera  pitti  ilo  . 
Hora  io  credo, che  per  quelli  concetti  Philofophici  Platone  adorni?  li  a  (le  nel  duo 
decimo  delle  leggi  la  vita  humana  3  quello  giuoco,  le  pam'e  del  qnale  fi  trouartsÈ 
anchorancl  ccntefiino,  e  ventefimoppmo  Sermone  dello  Stobeo  .  Tltijetx  Ti- 
fi £3/1161'  0  fi/tOfì  Xgi  £~H  ,  tumtp  4-»«4P  TIP*  TiÌeAa.t  T8  !ruu0Si;'oy ,  i  yitp 
ti  tv  AfeStC  £o.hMV  ,  &  ti  Steseti  Tuù  ^w^C  -  Cioè.  E'  (ìnule  la  tata  r.ofìr& 
al  giuoco  ,  *  quello,  ch'alititene  ,  bìfògna  dtfttrh  a  giti/a  d'un  tratto  di  Vado  ;  perche  nun 
fi pii'ì trarre  d> '•  limito,  0  prendere  altro  punto  .  Prefe  TeteiltlO  quello  concetto  da 
Platone>  come  fi  vede  in  que' tre  verri . 

jfdelpb.at*  Ita  ulta  etl  buminum  ,  tjUaficum  [uditi  tejjeris  , 

4.  Scena  7.  Si  illud,  epmd  eB  masttmc  opus  ,nFiu  non  cadit , 

Tttud,  tpiudtectdit forte  >id  arte  ut  corrigas . 
E  come  nella  vita  notìta  la  force  non  c  tanto  iìgnora  di  noi,che  non  po0ìamo  per- 
nierò della  liberti  dell'arbitrio  in  molte  cofe  contrauenir'e ,  coli  nel  giuoco  del 
Tauoliere  antico  era  qualche  volta  lecito  rifiutare  alcuni  punti  venuti.     E  per 
quello  li  poiea  in  quel  giuoco  rigictare  vn'altra  volta,  come  hi  chiaran  entefak 

ìn  nerbi      toHefichio.    S'Ktfiptttì  rnitidu  Kt/.Stt&r-  ir  »  (air  yeti:  nvs  Ko&tìt  eu-tùff 

ViTtteL       •7r]t,V!tv!  -  ( Vài  tu  grf7**V-       s  i/.óvov  Tel?  (ttTetxmvfl-  Cioè-  £'  ime— 

rente  il  gìmet  de'  CaUtili  da  quello  de'  Dadi .  Terdacìie  m  qitefio.  fi  riginauano  li  Dadi, 
tf*  m  oselle  fi  moueano  ma  iqIa  unita  i  Calceli .    E  Piatone ,  c'hi  detto ,  clic  Ir  Da- 
di 


SECONDO*  *r» 

Ji  non  fi  ponno  più  mouere  ,  ha  parlato  di  quelli ,  ch'erano ,  o  rigittati,  o  "«uri- 
ti da'  eiuocatori.  Horachc'l  giuoco  ufacefl'enel  modo  dichiarato  daHeli- 
chio  fa dimoftra  chiaramente  dall'inFrafcritto  Epigramma  d'Aufouio . 

1  tdiniM  ,  &  quomUm  tobuLe  cemmi  ne  Ungo, 

Omnes  ,  qui  fuerant  ennumerajjè  bolot 

jilterms  uicibtis  >  quos  precipitante  rotatu  , 

fundunt  excufiper  carni  bitta  griditi  > 

HfrrittlteM)  fido  per  fingala  piinflarecurftt  , 

^iof  dai a  per  lmg<ti  -,       reUOCOta  inarai  . 
Il  giuoco  de'  Scacchi  medelìmainente  fu  qualificato  dalla  facilita .  milicarc.'eflcn- 
doche  in  quello  ci  venga  rappiffeatata  vii'imaginc  di  guerra,  e  di  latrocinio,  co- 
me celtmionia  Martialè  in  que'  vetri . 

Ir.-'eiii'jfirum fi  t'idk  belli  latranam  ,  *■'»■  14. 

Gemmati  itìe  ttbi,nules,  c>  bojiiserit* 
Et  Ouidio  in  quell'altro* 

Sine  latrocini,  sub  ìimgine  calcititi!  ibit  » 
E  per  queito  furo  nel  medefimo  giuoco  ripofli  molti  fccreti  dell'arte  militare  ,  e 
fpeci  almetite  dell'antica.    Primieramente  dunque  vediamo  la  divtintionf  di  due 
eilercìci  nemici  per  difterenti  Simboli  militari  3eilfcndo  che  l'vno  comparila  tilt 
bianco ,  e  l'altro  tutto  nero  3  come  ha  fcritro  l'autore  de'  verli  a  Pilone. 

Te  fi  forte  iauat  tludiorum  fondere Jtfjum  , 

1\jn  Lmgiterc  tamen,  litfniq;  mouere  per  artem  , 

Calltodore  mudo  tabitlauariatttr  aperta  -.  . 

Calcutta ,  <?<]•  uitrcu peragutnur milite  belli  > 

ft  n  ine  ut  nigrus ,  ttunc,  &  nig  e  r  alhget  atboi . 
E  Martialè .       Caladio  bic gemine  difdur  he/te  pent, 

Appieilò  fù  lecito  il  numero  di  tedici  per  ogni  parte  ;  perche  egli  è  vno  di  quelli, 
che  ii  ponivi  diuidei  e  per  la  metà  Tempre  tino  alTvno .  Il  qua!  auuerti.nento  fù 
diligentemente  ojfcruatoda  gli  antichi  Capitani  nel  numero  de'  Tuoi  Soldati, co- 
me ha  f.  ritto  filiano  nelle  fègwentiparcUeytMs  ferite  in  lingua  Latina  da  Vvance- 
ko  Robartello .  lam  nere  in  muuerfiim  liluufracipipotefì ,  tati  magnani  tiumirum 
m'diiumifó  coUigetsdutn  ,  quàm  magnus  uidebitar  tjjetatisai  comm.d:  mutando*  idei 
figli,  as.  Hoc  eh,  fi  fttunàum  longiiudu.em  phalangem  eenditplicare  iibuerit ,  uel  alte- 
ri tantum  parte ,  mei «uw pmltè  plaribin pariibm  ,  quitti  ante  ,  timi  secundum  latitu- 
ditunt  elle  còtitrahendam .  jitqut  tutte  <À>  CMtfhm  in  <c  lentia  munerornm  semita  exco-  , 
git.uos  ttumtros ,  qui  f.f.uead  ur.  'uatis  difirdiumnem  in  suoni  medttìatem  diuidtpnffunt . 
Qj.ore  maìor  pars  corum  ,  qui  de  ritiunc  infirttendt  actem  scripjèrmu  ,  svi.  M  ■ 
cxi.lx  xx/ii;.  ni'.litìb-M  pe  dituta  granii  jlr  matura  Vhalongem  effe  debere  fìatuerunt;  ex 
àiwààiaXiauteìtì  parte  pbalsngem  I  elhum  .  Jtcp.  itidtniex  limtdiaia parte  Eqtiitum  , 
rati:  nuntertti  XVI.  M.CCCLXXX  iiv,  ufip,  ad  ipfxm  HnìtAtem  in  datti  secatur  par- 
US-  Forma*  ighur ,  cjr  dtftrìptiords  confa  tilt;  ttunterui  prò-  camera  seleclut  juit  . 
Nel  medeumo  giuoco  lì  fanno  le  fila  d'otto  Scacchi ,  hauendo  pur  risguardo  al- 
Tvfo  antico,  che  le  folca  fare  d'otto ,  di  dodeci ,  o  di  fedeci  Soldati,  come  telli- 
nioma  l'iftefló  Eliano .  Serie';  nutria  v.mterum  al'ti  ocio  uWorum  iffe  dixerunt ,  an'j 
duodecim,  ali  rexdecim .  Le  Pedine  carninano  drittamente  ,  e  (per  coli  dire)  per 
la  colta  del  quadrato,quan.lo  non  aflalifcano  l'altre:  ma  quando  vogliano  far  pre- 
da dell'altre,  fi  muouono  in  canto  ,  e  per  diametro,  per  darci  ad  intendere  vn'  al- 
tro documento  di  guerra .     Et  è }  che  li  Soldati  deuono  drittamente  caminare  : 

ma 


ma  .-omliatcenJo  co*  nemici,  deuano  (come  dice  Eliino  .)'  Se  federe.  uetlaffa^H 
merfìtf,  uttcfypeum  uerfia  .  Li  Rocfii  ci  p.l'efano  lènza  dubbio  l'alte  torri  di  lèi 
gtto, ch'erano  polle  lì>pra  'e  Ichiene  de*Ltonphami,adoperate  in  suc-rra  da  gli  art- 
tichi.  I  quali  vendono  polli  nel  giuoco  de>po  le  Pe  line,  neil'vno,  e  nell'altro  cot 
no  per  dimoftrarei,  the  i  Lionphnmi  lòleu-.mo  nelle  ordinarne  de  gli  Antichi 
effer  pofti  in  luogo  ,  on  le  facilmente  pocelì'eno  aiutare  la  Fanteria  ,  come  appare 
dalle  infra/cncte  psrole  di  Liuto  .  Sex  Ucim  thfbttmtt  fofi  trumt  >n  mbfidio  La- 
uerttnt .  La  Ctuilleni  ci  fà  lignificata  ck>quattro  Scacchi  .  due  de'  quali  furo 
nomati  Causili ,  e  due  Al  fidi:  ma  nuedi  ci  rapprelèncano  fpechlmente  gli  Ar- 
cieri ,  e  per  quello  ferii  «no  anthora  più  da  lontano ,  che  non  fanno  li  Causili,  ì 
C|u.i!i  non  ponno  coni  i  Tancia  colpire  tanto  da  lunge ,  quanto  fi  fi  co  Ila  (ietta. 
Ilari  limuouoni  gli  Al  fidi  in  due  volte  ,  cam  inondo  quanto  più  ponno  per  due 
linee  ,  che  fanno  due  Iati  della  figura  ouale  ;  perche  quella  fi  l'ordina u-t  a  antica, 
propria  de  gli  Arcieri  a  cauallo .  come  forine  Eliano  .  il  quale  hauendu  prima  det- 
to, che  fù  inuentore  di  quella  ordinanza  Iìeone  1  tieflal«  ,  foggiunge  p<  ro  dopoi. 
Ccn tiri**  ameni  Turni»  hac eatutes  ragtttarios,  quale!  'Parthì  ^h>nj  ueruM.  Il  Rc.Chlt 
tra  Scacchi  fi  muone  canto  pianamente  ci  palelala  grande  auiicrtenz-a  ,  «he  drue 
hauerei!  Principe,  a  il  Capitano  generale,  nel  mouerli  per  niezo  del  rifohio  de'' 
facci  d'arme.  iMa  intorno  alla  Regina  ci  fono  vari;,  e  differenti  paren  .  Pet- 
cioche  vogliono  alcun',  che  quello  giuoco  folle  ritrouato  da'  Drudi  di  Penelope^ 
fondando  quella  'oro  creden/.a  inque'  due  veri!  J'Homero-. 
E .  Oii§^  F  £ia.u.v*<>n?ttf  Àytivoftt  •  òiftì*  »  6th7* 

Tttcróiiri  T£5Tit«i5s  Spfééf  ivftsc  ÌTBpwoy,  Cioè.. 

Kj'rowoi  Traci  con  tatuaci]  i  quali' 

Intuì;    4  Pilli* pMtMom  diletta 

*A'  Calttilig'UAauano  . 
E  foggìungono,  che  la  Regina  in  quello  giuoco  fiì  meflà  ila  loro  in  memorn  ili 
Penelope  .  Ma  tm?fta  opinione  c  uri  mieramente  ri  p  tonaca  da  Achetieo  nel  pri- 
mo del  Dipnofo.dtifta.don'epli  dichiara  alungo  quale  fi  folle  quello  giuoco  d'Ho 
mero',  ét/jtim  Ss  £  dì  s^avf  :uV  è  KtiKfìreu  <pwrì  yr&pct  tsJ  <9a*p«'?v  jct»'- 
owur  tLu  tmv  fM-jiTirpstf  Tfrleictv  ola.  »v  ìxrrcì  yd?  tpi:W a  usci  lasero  i'  Ìviu 
ti urnf» etf, SmfàtTttr -14$ w ivttv ritte £».\ik&K irvì-tiva-s  tj v air  uir 
BT'il-rtp  nfa-v  ngÀ  «ti  fai  yivistatotiu  eitatTf  paAiy  T'arale?  a  rs;gu  tVtv  JtQVTet*  T-a- 
S dv*y}fA>  nt/7af  St<t?nrHV  ikiyov  jcWr.  h  Sì  tu  tsvtu. 
jtiet?  TtàU'nt  *f,Se9? .  wV  KAKtiV  iJ.lv  ttvTCVi  tf-m'fAoVMr.  aKowìv  Sì ■■'■'':  ali 
ti'Vir  jK&M  •fa^a  èrfo»,  igei  XKMfwpktw  ,  ih  Ka.yivja,  foydfc&ctn&v- 
Tnf  tt Sì  7K  itiyti  %ai  ixxpwmit  ircaera  t'mà  wnrt?  othv,  d~ro  Tièt&tuTtm 
clvtoS  sii  t»V  TM#  C>Ji^6;'ir«c  7@1  'f.ZwziA-'Vns  Xcif<tr  >  ty  i  —fóripov  tfv.  v^ì1 
•ircL/tv  rtÙTtt,  TKt  mwwJvnr»  h>  a  IiSwtmov  ìjhtla  y totip,  »Ttv^flf 

jZa.kciv  Tini'  iTspctr-  «  Sì  Tvypietvws  tw  fwStp.ià,t  top  nJ.au  vai  kit 

ictv ,  Kffì  ih7r'iSx,f  ìypy  irci^df,  yzfxvtrn  oiuVpV  To'r  <Té  tu  : t> y.euyjy  irKtr- 
r<U  tìteQ'Yctl  T&vty,  TJ  VdLiSlZ*  Cioè.  Affla»'  <*/*f<tnrf»i»9 racconta  tfhdt 
r.dizo  da  Crefint  tfIrK*V>,  tmaltftfoB* ilgimtt  da'  Calcai 't  fatta  diC  "Proci .  Dii'eglt 
dunque  ,  t  ,'«>vttK>  ferito,  j5»  «k»  Pre-ci  r«  ei».e/»  bamnanti  tanfi  Cakatà  in  mano  ,  e  fi  pone- 
nana  in  dot  farti  ctmt\  -arie  d  numera  far*,  di  molo,  ch'erano  nell'una  ,  eneW  altra  farti 
àntptaniat}H.iltro  Traci ,  laftMnd»  nel  me^o  unlpaciciHOto  ,  e  i»  ah»//';  hi  iracallacato  eli» 
Calcalo,  ch'e{Jt  ».  mauavo  Tetieloft ,  Er<  ^»f.'/ei  ii  if;;no  ,  e  /a  jcof  »  ,  a/  ^aa/e  firaaiW» 
r  tt  £ii«-f  jJs^Jw^eftneipJWse-oi^jrefiìRffd'^jfre  CÒkah  •     ffsrrf  qtteUs,c  ">aii  e  a  (» 
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%l!à  «Ff*m  dell*  r«      ,  tra  fofio  d  fm  BàU&È&l  l*>&  m  fi  «cu*  &  b*md>, 
.     '     !^p0[U  Penelope  nella,  fita  frvmertt  fede  ,  CéfCOHOU  di  WNM  coi»  «tt«  Cììcjé»  « 
"urwi*  «  fi  mto  l'Httege  Btritfk,  wm  tocmnd^ii  »im  UkUt^Uo  mncea*,*  ?ren~ 
71,  „anMlm*  (ber**?*  delle  di  F«,riof  *  .     Ha»e»Jo  aVn,,^  E««M»tM  mite 

Zltfimto  m  quello  ,  f  prometterne  con  ^dtffma^erin^  le  m^e  h  iWaf*  - 
u  anchorariprouaci  la  medettma  opinione  da  Eu  [latino  ,il  quale  i  ponendo  li  fo- 
*  podi  vcrùd'  tf  omero,  toG ferme.  S^aa^itfijpw&f^;  «uot»™- 
V»f ritrite  few****  ^*»^*«^>rW*'***  4">^r  sT<^^.  «f 

,  h,i  .  Cioè.   E  fi  Ulc^lecmquelmee  perche  «*" 

m«*  fJr*.  Conqtwll".  chefegue.  Hota  fc  bene  Euitathio  è  differente  dalla  (pò. 
fitione  d'Atri  eneo  ;  non  ifpone  però  il  gioco  d'Romero  pei  gioco  de'  Scacchi:  ma 
net  vn'aìrra  freeie  di  gioco  molto  diuerfa,  della  quale  ha  ragionato  allungo  1  Au- 
tore de'Prouerbi-  ApprefTo  dico,  che  Giulio  Polluce , il  quale  hi  nel  nono  libro 


clic  fu  poil 

in  due  partigli  Stdtehi  fecóndo  H  còlere  ,  e  /Vttr  a!*  jSwffegiora  dt  prendere  cm  éu  Se*- 
medefirm  colare  un'  j'tra  didiuerfi  cuon .  Soggiungo  vkimaincnce ,  che  li 
RoCchUi  quali  (come  li  è  detto)  rapMeftnrano  '  Lionp  hauti  in  guerra,ei  inoltra- 
no ai! ai  chiat amenti,  che  quel  gioco  non  fù  rittounto,nc  da'  Proci,  ne  da  Palame- 
de, ne  da  aln  o  Greco  ,  cl'iendo  che  (  come  fi  è  moftrato  di  fopta  coli  autorità  di 
Paufini a)  foli ero  i  Licliphanri  incogniti  alla  Grecia  fin'al  tempo d'Honiero.  Con 
eludiamo  dunque,  che  ne'Scaccbi  non  fù  polla  la  Regina  per  tener  vaia  la  memo- 
ria di  Penelope.  Altri  hanno  ci  eduto,ch  elU  folle  pofta  in  quel  gioco  in  memoria 
di  Semiramide,  laqiiale  feorreua  per  le  battaglie  animofiffimamenre ,  e  vi  fi  ado- 
perai in  molti  fat:i  egregi.comc  brauo  foldatceprudentc capitano.  E  (i  fa'  que- 
lla opratone  tanto  più  perfuahbile,  quanto  che  lappiamo  pei  l'hiitoiie  di  DiodofO 
Siculo,  e  d'altri,  ch'ella  hebbe  coguitione  dell'  vfbde'  Lionphanti  in  guerra.  An/.i 
Gioaarini  {Man  nella  fila  duodecima  Chiliade  moftia.ch'dbroc-flc  in  fuga  !'cf-  f*j>.  4f». 
fcrcno  di  Taurobare  Rè  dell'  India,  hauendo  fìnto  con  vii  Strataeema  d' Intiere  i 
Lionphanti  nell'  eflercito,  eh'  ella  non  banca .  Si  potrebbe  anelici-»  direte  he  que- 
fto  oioco  E >flenfrouatoda  Ligurgo,  o  da  qualche  altro  an:ico  Spartano  ,  o  Can- 
dio^o,  e  che  pontile  in  qucfto  gioco  la  Regina  perdili. oitrarci,  che  le  Donne  fo- 
no aacboti  binine  per  la  mtlitia,  la  quale  opinione  fùpoì  feguita  daPIatone  nella  T«  4  Je  Re 
Republica,  enclle  Leggi  }d:  chealtroue  ragioneremo  più  lungamente .  -,■>•'  din  J, 

Che  la  facoltà  Citi  ile  hà  qualificato  il  fogge:  to  Poetico  in  due 
modi,  e  che  per  queftohàk  Poetica  l'vdle  perfine» 
Cap.    Settimo , 


s 


E  adunque  vediamo  quefèi  due  giochi  del  Tauoliere,e  de  ^c;cchi  di  nobil- 
tà molto  inferiori  alla  Poetica,  qualificati  nel  iiiodo,cheii  e  dichiarato  dal- 
la faenza  delle  cofe  Celcfti>e  dall'aite  militare, chedubbiàmopenfai  e.cfej 

jO^  "7  stabbia 


*5*  L    I    B    }\  0. 

s'  bibbia  adirede[laPoetica,che  è  fra  tutti  gli  altri principali/lìmo  gioco?  C«ft* 
(per  quello ,  ch'io  mi  creda)  non  altrove  noti  che ,  coni'  ella  eminentemente  fb- 
prauania  tutti  gli  altri  giochi,  cofi  venga  infìeme  eminentemente  qualificata  dal* 
la  faeulrà  Cimlc.di  modo  che  per  quello  ella  riempia  tutta  la  Tua  fauola  di  virtù»' 
li  coltumi .  A  che  ri  guardando  Proclo  nelle  Tue  quiftioni  Poetiche ,  dille ,  che  it 
vero  Poeta  .    ttVs  rir  ùStaSv  K&fi&nvw  t*  tvòe?/jta  .    Cioè.  Vrer.de  dallt 
eoje  mmràli  Mut, ,  che  fino  conformi  alle  Leggi .     E  cofi  può  il  Poeta  dopo  il  di i ett> 
recare  vti.iti  piti  che  mez  ma  a'  \  editon,St  a"  lettori  de'  Tuoi  poemi .    Hora  ptr. 
che  lì  e  di /opra  ragionato  a  b*llan/.a  del  diletto,  però  ria  bene  jl  fermarli  a  Jilcor- 
r-re  alquanto  fopral'vti  le.  Deuefi  dunque  faprre, che  I'vtile  della  Poetica  li  pu£ 
tonhderare  lotto  due  modi  differenti,  cioè,  o  per  quello ,  eh'  appartiene  alla  imi^ 
«none  {felle  attioni  Immane,  o  per  quello,  che  li  mira  le  paiìioni  eccitate  ne'  pet- 
ti noli n da'  Poeti,    pianto  al  primo  capo  rnfee  virpranHiffimo  dubbio,  &  e  ,  fé' 
il  [  oeta  lia  tenuto  ,  per  lafbpradettaqualifìcatione  della  Poetica ,  die  viene  da  11$ 
taculta  Uuiìe ,  imitar  Tempre  virtuofé  attioni,  o  pure  fé  polla  qualche  volta  cooJ 
fendere  a,  la  imitai  fon  e  de'  vitij .       In  quello  dubbio  Proclo  nelle  qui  (rioni 
luetiche  mofti-a.  che  il  Poeta  non  può  imitare  li  cartiui  coftumi ,  eflendo  che  I"  i- 
mi  tanone  facilmente  s'imprima  nell'animo  de'  veditori ,  o  de'  lettori ,  e  rechi  Te- 
co  la  virtù  o  il  vkio^che  le  è  congiunto .    Soggionge,  che  quefh  varietà  di  vir- 
fu  ,  e  di  vitio .     To  li» ,  /jù  ti  et-s-A? y  Ì9a.nwv7-3,.    Cioè.  Ch'  ella  eirrompe  l'u- 
rna,t  Ufimpticit  ideila  uinù .    M.  Tullio  anchor a  nella  prima  Tufculana  ra^io- 
JWndodelIa  irai ied  de' coftumi  nel  fepelirei  morti,  bialma  Chnfrppo,  il  q uale 
fli/putaddo  conrra  gli  auaritrapofe  tu  quella  fui  difpura  efempi  di  ftona  troppo- 
(cenerata ,    Ter  mtttraalta  (dice  egli  )  colligu  Lbyfippta ,  ut  tfì  in  crani  hittma  ut- 
t'sjtts  :  Je.l  ita  tetra  fum  quidam  ,  ut  rifugiai ,  cjr  reformiért  Orato  .     E  Credo  ,  che 
tra  qu-iti  elTe-npi  paiìati  da  Cic.  in  filentio  folle  quello ,  che  racconta  Attiene* 
ne .  fui  rto  co!  I  '  in  frafcritte  parole  .    Chrifippo  net  libra  dette  cefe,  che  non  fi  denso  per 
Je  de/iterare,  cofi  dice .  Me'tnì  per  amvre  delie  rie  Jirige  efconi  cofi  fuori  di  sì  Beffi  ,  che 
fi  tronfie  rntnk'm  certo  ukmo  alla  morte,  battendo  trangugiati  alcuni  fendi  d'  uro  fi  mi- 
ri ,  e  eie  un'altro  li  nulle  cucire  in  una futi  uefie,  e  che  haucndofila  meffia  animando  a' fu» 
fmiffim  ,  che  co(Ìlo  fepelijfero  ,  e  che  noi'  lafdaffero  tn  modo  alcuno-  ungere  ,  0  m  altrp 
modo  curare,  0  abbruciare  il  fuo  corpo .    Ma  come  che  fé  la  in  tende  il  ero  Proclo,  e 
Oc.  che  di  ciò  allungo  ragioneremo  net  quarto  libio,  dico,  che  di  contrario  pa- 
rere fono  (tati  molti  altri  famofrlcrictorì,  e  fri  gli  altri  Pìutareho,  e  Ma  filmo  Tt- 
rio,i  quali  vogliono  ,  che  polla  il  Poeta  qualche  Volta  comhfcertdere  a  quella  va- 
rietà ,  &  imitaretl  cattino  eolbme  delle perfone  ree ,  accioche  conti  aponendoli 
a  quelli  de'  buoni ,  più  chiaramente  appaia  la  bellezza  della  virtù1 ,  e  la  bruttura 
del  vitio.  Plutarchonel  libi  erto  ,  ch'egli  fececontra  gli  Stoici  delle  communi 
notine ,  ha  in  queito  propolito  ragionato  rtell'  infra fcritto  modo  •     Ma  come  in 
t^tfmtikamtìtti  bifignatrapormil  tieler.o  de'  Serpenti ,  eli  fiele  della  Hier.a  ,  coftalln 
smFhtia  di  Socrate  era  nesejjàriv  di  Ungiungert  qualche  uh  te  ,  rome  la  mal'ttia  di  Me- 
lilo .  e  la  infiline  di  Citane  ,  alla  bontà  di  Pericle  ,        E  m  che  modo  haurix  potuta 
pioue  generare  Hercule  ,  e  ligurgo  ,  fi  non  haueffe  anch'ira  fatto  nafeere  Sardantpa- 
(«,  e  VnaUrtdeì  £  p„eo  piu  a  D3i]0f 

O/  uiv  yap  iv  g-ireioin  tSv  QtWtW  iTifxlx4(Ai\/<si  e  e  w*  Tptìi  HA«f  Taf  ìpt- 
VtZv.vjj.kvwS  *xP(tT«W  Kgì  txiSuofTar  eie  KWsr  i-rtS'tix.vvvjatt  TiT<  dote ,  s* 
»w»r  ari r»'  fuBiitir,  twat QvKdilmTeu  eraqpwSew .  Cioè.  Quelli, 
memi  fiprapiii  in  ifiiru  a'  Thiéti ,  anducuMn,  nt'  (ansiti  uno ,  atri  Hiloti  funi 
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,>  U.  ^f^mafftw^éilh^^mmu  filì'  fa»|Mfc*%«^p.gfi  i*f,gnaffe»o  di 
m  T*'  ■"„,„,  e™<T.i .  O  uctio  mede  imo  fu  da  Li  continuato ,  e  COB  più  lun- 
{rìorfi'  «~  Proemio  de. la  vita  di  Demetrio  .  .fi  il  medclimo  Autore  nel  li- 
h"  reo  ch'egli  li  ;  fJt  "  io  i  1  ,!'«  l'-'"^1'-0  confiderà  -  c'Homero  introduce  1  ber» 
„  chc'altra-ciuc  li  lagna  d'Agacneniipne  dolendoli  del  guadagnatolo,  di  quel-  ».  *  ». 
lo  che  (i  tacci  !  &<;hi  le  .  che  fi  rammarica  eliWta  riceuuta  ncli' honore  ,  pen-  llixde. 
landò  che  con  ..nella  concrapolitione  ci  voielìe  'domerò  mettere  innanzi  li  pen- 
fieri  d'  vÀmm»  «  netofo  ,  e  quelli  Un'animo  vile .  E  per  quefto medclimo 
fdjce  L'ìuMrcVO  fa ,  che  Diomede  valentiffimoSoldatoflientenfoonda  ad  ftg*> 
Annone.  meD:ve,t.i>4Ì- riprende  l'eflercitoi  perche  feniche  Diomede  (olle  4.<fa*, 
riucren*3elh  «refenda  teaìe:  ma  il  vile  Steneìeo  reP;ica  parole  piene  even- 
to ed'otooa  io.  Coli  vuole  anthoiaPlucarcho  ,  che  dimoitele  riomero  la 
tracot-n^  di  C  Scarne,  il  -a  ile  min  fi  curò  d'accuHire  il  Rè  alla  prefenzadeil  cf- 
fercito,  come  e  lione  principale  della  pellilenz.a,ìonae  ne  nacquero  poi  cjuelle 
rifletrà  Agamennone.  &  Achilie, che  tutù  quali  la  ruma  de'  Gieci.  Ma  per  que- 
llo fi  aflaipiu  riguar  Icuole  la  prudenza  del  vecchio  Neiiorc,  il  quale  eilòrta  A- 
eamennone  a  rimettere  !  l  f'ia  lice  a'  più  vecchi  ad  vn  ct.nuiro  multati  ' .  E  men- 
tre, ch'egli  am  noflltce  il  Rifugge  l 'confpr rio  dell'cflercicn,  come  primiera  ca- 
gione deli'ira  d'Agamennone  ,  e  croua  modo  d'ammendai  e  il  delitto  di  lui ,  e  non 
ìli  riprenderlo  nella  golf*,  clic  fi  ce  Calcante.  Soggiunge ,  che  per  la  mki  de" 
Troiani ,  molti  de*  quali  Vennero  Villi  in  mano  de'  nemici .  fi  manifeltò  meglio  la 
fortezza  de'  Greci, che  p:iì  cito  furo  motti  ne'  l'acri  d'arme  ,  che  menati  viui  al- 
lapri^nne .  Horache  i!  i  citar  prigione  de'  tiemici ,  folle  ftimara  viltà  da  gli 
Antichi,  appare  chiai  amen  e  per  quello,  che  Platone  n'ha  ferino  nella  Republi- 
ci.cict.clie  i  Cittadini  prcli  vini  da'  nemici,  non  fi  poteAeno  in  modo  alcuno  .più 
rifc  rotere,  e  da  quello,  c'Horano  n'ha  detto  ne' Seguenti  verfi. 

Qui  perfidi*  >e  credidif  W/mVm  ,  Bic  utidc  mUm  sutìieret  infiitu  , 

E;  Mj.ru  Ptews  prattret  Altero  ,  T*cem  diteli--  mfn.it ,  e  |t>a'(sr» 

Q  ii  Ivrd  frrinFtti  lotertii ,  0  itUgni  Larmjgs  (rébrofis 

Sei;/'-*  uters ,  titnuut^  mortami  ^Atiitir  frj/i.t  rffiwSi 

Dice  vlciiii'ttiente  Plutatcho,  clie  per  la  imperita  militare  «le'Trninni ,  i  quali 
andauano  a' facto  d'arme  con  molti  gridi  ,  e  con  tumulti ,  li  fcuopre  aliai  più  la 
pernia  deciteci, clic  actaccauaoo  la  battaglia  coi:  molto  fi'eutio,accio(  lit  >ofieno 
acri  id  imprender  meglio  i  commandamtnti  del  Capitano.  La  qua!  elfi  iù  ancho- 
radir.lian  >  per  importante  notata ,  ne*  line  de'  libro  delle  ordinati/e  minti  i  ,  e 
Oiouaai  Izetzes  hi  nelle  lue  Chiliadi  laici  ari  i  na  beiliffima  collefifopi  a  quello 
'ìris  irA'j.Hìf  i(Utp«tf*  ydfXjjUt,  fa-^-aiS'izL-, 

Ahàv  Ts  -T.co'f  ■xa.tó/ìa.^tv  tvibùL/M  7av  Ù  t».bjJtiv,  th'ilUlc  4 

To,  Tpeiat  ctX.KTara.TSl'  ìftTMKir  <Ts  $a.uhi(ni\' >  C«f»17» 
Curia  ac7  i-ror  TpaftiatTH  7»  i/.-.ipu Tf»  fpóa. 
Tpaif  fzìr  xt.izyy»  1  kvc-rìt  T  urtivi  oprti&t  à{ . 
Ut  fi  t'Xuj/av  Sì  c?«s"i  'oli  Tf9ft»T-?w  KÓyttt . 
O»  a  "<tc  ì&tcr  siyyf  yAvta,  -irVtiiVTti  àyctioì> 

K«i  ojx  ai' Kit  ¥t  strrh  tv  tutu  Tf>  '/jep'tqii 
Cioè  .      Homtr  nel  ter  ^0  libra  detid  I/ìjd;  . 
Lada)ui}  f  sruiìijtn tj.  de!!i  Greti w 
£  sè*ftmi4<>  quella  de'  J  niat>it 

la 
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In  uerfi  Heroico  dice  quel,  che  segue  ■  Jttdauano  li  Greci  allhor ffb &'?M 

I  7  ninni  tm grido,  e  tw  rumore  Vai  mito  ardire,  e  nella  mane  krt 

Se  nandttmttt  cemt  tanti  augelli ,  ConfideranJo  d'aiutarli  infame  > 

Ma  de  Greci  (ufi  weg  ì  ma  bai.  E'I  re.f?j,  ch'egli  dice  m  quefia  lunga. 

Mifimo  Tirro  anchora ne! decimofèfto  Sermone  ha  lodacaquelìa  eontrapulìci<>. 
ne  di  virai,  edi  vitione'  Poemi  d'Homero  ,  coinè  fi  può  conolccre  dalle  infra. 
Icrìice  parole  Trasferite  in  lingua  latina,  ch'io  porrò  qui  di  /osto,  poi,  eh  io  non 
hò  copia  del  reito  Greco.  InduciturJIatim  ab  fiotterò  Tbtd]alat,ae  regìta  uirAcbiU 
le.',  wdet.cet ,  Ò'jigémtmnM  i  J.gimtmttan  qusdem  ab  ira  ad  contumeliam  impulfin, 
Achillei  nera  indtgne  habitus  ,  agitar  furare .  Une  cmdef:  alimi ,  quatti  imago  qmtdaHt 
tjfeFiuf  luuenw.iis  oc  iteemtjt  ?  Oppone  utriq-,  Tifftaretts,  hv.gitmim,  confultiflimian,  difir* 
tr.mij; .  lèdtttkm  in  alia  loco  Therfites,facie  deforma  ,  immoderata  dicacitatis  ,  ingajq 
minime  ordinati  :  imago  uìielìcetp opali  impudenti! ■  dduirfa  bune  Baine  wmm  bfnum, 
f  e r ii  ;(ft  nin  ni  ifi  duFl  ore m  i nttittt  t e  m .  f 

ftp  JMW  inuentat  regem,  oc  uirttite  mpremam  , 
Hnr.c  teneat  placidi!  ucrbis  ,axq-  adéiet  etimi . 
Jlifi  quem  mtttntat ,  media  de  plebe jireptr.iem, 
fi  une  fceptro  impeli at . 
ISjtm  ubi,  mn  idem  facere  Socrate!  uideturt      Qui  regio;  ,  t^reghfq;  uiros  >  placidi» 
serrnunibus  bortonfice  f  ettraB at ,  atf  accipit  :  Timeum  si  ilice t  Parmenide™ ,  &ut  alnm 
beffi  lem  rtgium . 

Jit fi  qiiem  uideat  media  de  plebe  fìrefentem. 
Unric  quidem  ttrmmibtu  imfeUit  ThrafymachumputaPoliim,Caliclem,uel  alium  quem. 
pam  andacem  ■  atq:  aculeati:  se-rmon'tbuf  tttentem .  Kettertamur  ìterum  ad  Homertim,^ 
ad  cosjtjuot  ipfc  barbaro!  tnarrat .  Mie  ettam  Hiatus  uirttutm  cum  flagitio  pugnare, 
t'idear  quidemjllexanirumproteruum,  Hectarem  tnodeFium  :  meticulofìim./i  hxandrum: 
UeFlorem  fonem  .  Et  fi  alteri;!!  nuptists  expen.iere  mltffis  :  alterna  quidsm  amanite, 
te  fequendic  :  alterili!  omnmi  miferabtlet  .  Ha  fané  execrab  les  ,  ilio,  laudabile;  :  bit 
adulterina ,  HUlegiumg .  Di  quella  medefioi2  concrapofitione  h abbiamo  alcuni 
e/]empi  ne' Poeci  della noftra linpua  ;e  fì'ecia'menrc in  quello  dell'Adulto,  oel 
cjU3le  per  le  infoienti  parole  polle  in  bocca  J'vn  Malandrino . 
IPMI}-        Voi  diffe  al  Conte ,  Mn  non  uiddi  mai      Cbìfi  bell'arme  io  defijuaaffti , 

Tiù  ccmmydo  di  !e}  ne  più  opportuno  ,    Equcflatm  leggiadro  babito  brune  \ 
Hon  so  ie  ti  te  appejio,  a  se  lo  sai  Venato  a  tempo  fieramente  seti  ' 

Vtrcoe  te  Vbabbta  forfè  detta  alcuno,    "Per  riparare  aUl  bif.gnt  mei , 
Ciottinlt.    Riluce  aliai  pid  chiara  la  corteliad'vn  Caualliergentile ,  che  coh  dice . 

THjn  die  di  lei,  ma  reFìarpnm  utgho        "Prima  c*>»  t'oda  mai ,  sbobbia  cordoglio 
Di  rio  t'ho  al  mondo,  e  dalla  una  afpreffò,     Per  mia  cagisn  tal  t  aaaHiero  appreso. 
Cofiin  vn'altro  luogo  dopo  vn  leggier  misfatto  et  imo  (tra  gii  animi  generofìde* 
Cauallieri  Erranti  auamparfì  di  vergogna. 
fanti  io.    E  fot 'Me  di  gran  lunga  non  li  giunge  Che  come  un  fuoco  a  tutti  il  ttifò  raggia. 

Vhorribil  fnò,cb'a  jpaafrar  f  ih  gli  haggia,      L'un  non  ardtfte  mirar!' alerti,  e  fiajfi 
Info  h  ta  u  erg  ognafi  ti  punge  ,  Tri  fio  !en%a  parlar  con  gli  occhi  baffi , 

La  qual  vergogna  parrà  aliai  più  modella ,  Ce  la  mettiamo  in  paragone  colla  sfac- 
ciataggine del  vite  Martano. 
CWit»  1 7 1  Quindi  per  tor  l'obbrobrio,  c'ii.tuea  in  torti», 

Martano  adopra  le  mendaci  labbia  , 

Coli  volle  in  Yn' alerò  luogo  imitare  la  feorcefe  ,  c  Yil lana,  difubb idien z a>  ebe  por» 
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^In.tc'no  ómaUicre  al  Tuo  Capitano,  quando  coli  cMe. 
ttt  vn  ^  UuiUkl ,  ^         n  Ff„  [0tl  „„,  bMM  ,  Catto  io. 

w.lk;wceacciocheparcikpiùnguardeuole  l'atto  riuercute  ,  cdouuto  veri» 

,l fialeesitlTOO  Signore  di  que'va'.oioli  Caual'.ien  •  , 

Jl  S?S  ')  fe**r«  iifa0 ,       D*//*»«/S  T"«M ,  al  tm  coretto      Canto  ij, 

Btècoftdftaiàd*eaerauueròta,  come  più  gwdiaofàoiemefi*ac«cc.l  Ar.oitoii 
nome  del  Caviali  ere  Villano,  poco  rioereme  a!  fbo  Ggnore ,  come  indegno  d  el- 
fcr  porro  per  meo  della  fama  nella  boccade'pofte»  ,  di  quel to,  che 
mero,  chilo  nomò  Steneko.  E  cofihauéndo  l'Anofto  laicato  nel  uoPoe- 
mataateflèropiodi  peritra  militare  in  inuiaadoil  tumultuofo  allago  dato  alia 
Citt.i  di  Pa rigida'  Snracuii.  „  .  , 

iewc  4&#Kh  o  mfipaffwd* ,  Come  gli  nomi  a  roffcgiaimpaU 

0  ydJa rtluwit  dt  eomtuti ,  t  ji.ku  <;i  b/jx»/ ««e ,  «/;  <p;««, 

Settimi  tuv  ratuosu-mdi.ftriduPaU      fmfttttdail  liti  di  grida. ,  »  dt  rumori  , 
l'hifrtntemojchea  caldi  gtirniefiuU,    i  eiiiano  a  dare  il  fiero  af\dt  i  i  Muri. 
Lo  fece  acci »che  più  comparite*  la  peritia  militate  di  buon  Capitano ,  e  di  buon 
Soldato  irujue'  vcrli . 

Senta  fìnfha  alcun  ,  fin-^a  rumore  ««»  lo. 

tifimi  arsito  esercito  ueture  . 
Hora  mqueiio  dì'fparere  io  m'accofto  vohmtieri  aPIutarcho,&  a  MaiTimo  Tirio, 
&  a  tutti  coloro,  che  fanno  al  Poeta  lecito  di  trapanare  qualche  volta  all'  miita- 
tione  de' carriui  cottomi  ,  non  foto,  accioche  per  la  comrapoiitione  della  virrtl 
rielca  il  vitit»  piùdefornie:  ma  anchora  per  molte  altre  conliderationi  >  le  quali 
faranno  cfplicacc  (s'io  non  m'inganno  )  pei  rettamente  nel  quarto  libro  .  AI 
quale ,  come  a  luogo  proprio ,  io  riferito  l'intiera  ri/olutione  di  qtieiìo  dubbio  . 
Ma  venendo  a)  propolito ,  c'hora  riabbiamo  per  le  mani ,  diciamo,  che  per  labori 
ri .  e  per  la  maluagità  de'  coltumi  dcl'e  perlone  imitate,  non  pofìiamo  conofeere 
1j  vera,  &  adequata  eiienza  della  Comcdia ,  poiché  per  fu  a  natura  ella  è  capace 
di  buone,  e  di  camue  pei  Zone,  come  anchoia  fono  li  Tragedia,  1'  Epopeia ,  e  sii 
altri  Poemi.  Perù  ria  bene  di  trapaflai  e  all'alno  capo  del  cominouimen-o  delle 
pailioni ,  per  vedere  J.c  in  quello  potellimo  ricrouare  la  differenza ,  che  diftiugue 
la  Comedia  da  tutti  gli  altri  Poemi . 

Come  la  Poetica  gtoui  nel  coni mou  imeneo  delle  pafsioni,  e  fé 
Platone  ,&  Arinotele  fieno  inquetìodifeordi. 
Cap.  ottano. 

I  è  fir/bora  diuiofìrato^,  qnale  Ila  I'vriJp,  che  prendiamo  dal- 
la Poetica  .perla  coniiderationcdi  quelle  cofe  ,  che  vengo- 
no imitate  ne'  Poemi-  Refta l'altra coniiderationc  ,  cioè 
quelli,  che  rimirale  paffìoni  eccitate  ne' petti  nolln  da'  Poe- 
ti. E  perche  in  queftoanchorac  la  Poeticaqun'.ificara  dalla  fa 
culti  ciuile, però  h.i  nel  mouiméto  anciiora  de  gli  ^ fletti  per 
fine  l'vt ile  ,non  potendo  di  ragione  dettare-,  ft  non  quelle  fo- 
le paffioai ,  che  conuengano  3  e  Etn'avn  sennini  leggiti  ino . 

R  La 


Laqualcofafù  eonofciLtts3e  dichiarar»  per  Ariftotele  nella  de finitìone  JellaTrj. 
gedia  in  quelle  parole .  àlkd  ìì  W«,  ^  poCn  crep^e-*  tW  t»>  t«& 
Tù>v  T*9»/uÌTa»  K&àaptnt  -      Cioè  .  f-er  U  mifeficordta  ,  e  per  lo  fiane,m 

fmgmk  le  fratti  a$  fiati .    Hora  come  folle  quella  purgatone  de  gli  arte  ctj , 
òoo  foto  nelle  Tragedie  :  ma  anchora  nelle  Comedie  ,  l'ha  chiaramente  dira* 
.  ltraro  fa«»UCo  Platonico  >n  quelle  parole ,  che  fi  leggono  nel  primo  libro  de' 

itp-ll,  Miitemde  gls  Egitti) ,  p reno  all'Interprete  latino.  tìumstnarum  afeBkrmn  ni- 
res  tabu  m a àt*  perutrbauonum  ,  &  affeBtwnjì  compritnanturomnino  ,  infittpm*  neri. 
<f  ,  ci*  uehemenmti nifixr fiamma-  compre^rifinq;  colubri  ,  fed  fi erumpant  m  iniemt 
Oretuares fimìt ,  &tMfy4dmedumImeKfarjmq-}  froduBie^modefie  iatamur,&  explen- 
tm  .  Et  btn*  fuadela  quidam ,  oc  confila  non  ni  cm^uiefimi*  .  Ucìrco  tn  fi^eBaadk 
conixrlUritfn ,  è-  trzga-diarumjpeBanter  alionmt  affé  Sta  xofìros  confi  ittamttt  :  &  ma. 
defitta  ggmtm ,  ir  ipafiexpamur  ,  furgMmrc^  qmbufdam  in  fpeBaculis  sMrorum  ,  & 
Mjcuttutoiiibtu  tmfiurn ,  abfìluimwr  iftrnicit ,  qM  poffìt  uccidere  inde  ex fiaBk.  tósi, 
ut  nerba  fatiti  «iw»M  ,f*riaUitf,  medeanmr  .  fimocle  Cormco  anchora  hi 
dichiarata  la  purgatane  della  Tragedia,  benché  alquanto  diuei  [amente  da  latti- 
©lieo,  come  fi  vede  negli  iufrafèritti  verlì. 
Jllbe.lib.6.  ^  -3  ydp  w;  Tir  l'^iav  àh^Lu  /.«f«y  La  mente,  ci>e  il fuo  mal  pone  in  oblio  , 
Wpef  ahk&rpip  ts  •^v%ft.ywynfaìt  7* 9h  j  Da  sciagure  Saltn  confutata , 
{AtZt  H  J1  acjTf  et  ttji  A.9f  weuS'tv5fìr  £(JL&-  Con  diletto  distette  pia  prudente . 

TrBf        t^jì. j<  iitTc  r  «a  raCjH  jSi>'Af<)  nému  E  «f  tt  par  ,  pmtieramenH,  peti/a  , 
<sif  aijÉAB  cri  T«'t'T*f.  o '{À.ÌV  ydp  ar  irivnt  Quanto  a  tutti  fieno  nidi  l'iragedk 
•7r]myoTipov  d-JTH  iutTtty.a.3ay  Toc  TwMpaf  Bgliì  fonerò  alcun ,    2  elephoitedt 
ytvóij.tvov  >  tì'S'tiTuiì  Trtv  io.  e  f  eòe  e    r  h         '  1  -1  f  •»  fonerò  «jf/di ,  e  i  n    ej'/s  »!  oì/» 
o  ('osff^       pettina*,  defitti tav'  int^ct/o-  Stff  re  lacottertàpm  uolm.tierì . 
"ritolti  i$  t£k  ,  h  Nw'C'ii  KtKi  SiKt .  '         ftó  fttifiefm-or,  uedeMcmeem  . 
^siAdV       ir/  •  toV  ztKomrnbu  Si  £  H         Uiph«*>ede  ateo  in  tutto, 

yhw  TÌ*  d?v'x£'  XMTiueiji*  TOT  ohìtt       Muore  il  figlisi ,     l\ivbe  ti  unfiU. 
«Wtcc         71  M«^or  if  Té*-ov9t  T/f        5"  W  )  VìnUtteteMnorrUguardA  | 
tfrvqgfaàf  dKkol*  ylywoT  hvoxMVu*        l'tccino  e  mtfiro  ale  un  ,  Eneo  conojet. 

Q  [  0  ^  Co  nfiierando  aku  f  i  ang  e  t  su j  s  meno  , 

Plutarcho  ha  dimoftrito  il  giouamenccche  reca  la  Tragedia  ne*  petti  fieri, e  erti, 
deli  col  Te/Tempio  d'AIeflaiidro  Tiranno  de'  Pherei.il  quale  coramoHo  a  mifèrcor 
dia  dallo  (pettacolo  d'vnaTragedia,iì  partì  fjettolofaitcnce  da!  Thcatro ,  paren- 
doli colà  non  contieni  ente  ,che  chi  hauea  vecifi  tanti  Tuoi  Cittadini,  folle  allho- 
ra  veduto  piangere, e  mancò  poco^che  non  priuaiìedi  vita  quel  Tragico. Su  tW 
etùnx&Sdwtp  rìfoipo  i  ìpmìUfrli'  Cioè.  VtrtWtglt  hauejfie  rmmtBk»  il 
fuo  ut:  imo  ferreo . 

Hora  egli  è  da  fapere ,  che  in  quello  pare  ,  che  fìa  gran  difeordin  tra  Platone  ,  & 
Arittotele ,  eilendoche  Platone  nel  fecondo,  e  nel  terzo  della  Republica  ripren- 
da in  tutro  i commouimentì delle  pailìoni  Tragici,  che  (ònollati  commendati 
per  Arinotele.  E  Proclo  nelle  qui  Ili  c^nt  Poetiche  arterma  chiaramente  ,che  fra 
Platone  ,&  Ariftotele  vi  ha  in  queitodifcordia,  efiéndo  eh1  egli  lì  penti ,  chela 
C mifdia  ,  e  la  Tragedia  fiano  piti  tolto  incitatrìei,  che  purgatrici  delle  pafiioni 
Immane ,  e  però  dice  .  »'  ftìv  xwuoJ^/a  ri  tysknS'iyov  ìittitfyTa. ,  v>jtì  «V  7f 
MT»f  ÀTimf  \t  dytTA,  »  fi  Tpayffftei  9i\»Kvirw  irajivruCtva.  ,xgìcit 
SpUt/t;  dytv&r  Jc*ÌfA*scrst.  ix,a.riptt  J'è  T,o£?B<r<t  tq  *&%KW  npSv: 

Cioè- 
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.  itamtdU  eccita  trofpo  UdilttU  ,  I  f:  coi  duce  a  certe it:cotìuettkMÌpiiYgiUÌoni, 
UXmf&'fi  peretta  u<r'  dotvi  i,  e  ti  tir*  ve  ùmidi  lamtn»,  e  m  queliti  noi»  R  utrfìt 
il  rette  "■Jj:rhA(f"">t  •  ^  Poco  Ji  f"otto  Aggiunge.  *p  striatrcts  t  etfìr 
tv  ùtì  CoKttìi  ,  £iM'  h  aimfa^ftìreuf  t»Sfy«*ff  ^AiKfArifttmrutjtix^ 
mls  U«»'*  »f  *«f  «fWW»>f  -  Ooc  -  La r»r£*tH,nt  non  nxftfte  >i«U 
m,,,  Svento  :  t»a  fi  ber.e  nelle  attieni,,  che  troncano,  e  che  hanr.o  foca,  jimiimy.ine  con 
r^s;-o,fe>  delle  quali  fina  [Mgxmvi .  Hura  per  mio  giudicio  Proclo  pecca  iildue 
co/c.  Laprimadellequiliè,ch'egliu'penfa,  che  la  Poetica  per  Tua  naturala 
indirizzata  a  vndifordi  nato,  e  fin  ideato  .memento  delle  pafltoni  humane  .  che 
fù  anchora  opinione  J'Upicurov  bonetto  iuppolko  è  in  tuttofalo,  eilcndo  che 
la  Poetica  iia  per  Eòa  nacuraqualitìcata  dalla  facuita  ciuile ,  c  però  come  tale  noti 
può  commoueregh  aitetti ,  Te  non  folo  debitamente  ,i;  che  ti* da  noi  poco puì  di 
fono  proulto  colie  paiole  d'Ari  irtele,  e  di  Platone.  Lai  ero  errore  di  Prono 
e ,  ch'egli  li  Itima,  che  la  punganone  de  g.li  affetti  noftn  condita  nell'intero  eltin- 
euimencodi  quelli.  Itqualdettoè  veramente  conforme  all'opinione  de'  Stokir 
ma  c  poi  ripugnante  alla  Philoiophiad'Ariitotele,  e  di  Platone,  effendo  die  per 
pare;  t  diqortei  due  grandi  ili  mi  Sani  la  purgitione  delle  animotiti  no  lire  non  con 
iifta  nello  1  radica  ri  e  r  irta  fi  bene  nel  moderarle  -  Dico  adunque ,  che  Platone  m 
quel  ilio  di  u  leto  non  hi  dannato  allo  latamente  il  commouimeiito  delle  nuftre 
paflioni  ,  eflendocheperfuo  parere  elle  G  Pollano  eommonere  col  giouamento 
dell'huomo:  ma  fi  bene  ha  ripieffc  quelle,  eh  e  ci  recano  d  mno,  e  nocumento  ,  Se 
in  ifpedfle  ha  biafitvati  que'  Poetiche  pianano  il  timore  della  morte  nel  petto 
dee  li  huominr,  più  di  quello,  cheli  colmerebbe  ,  e  l»no  in  contèguenre  cagione 
dì  rendermeli  t,  e  v:!i  quelli,  che  gli  ascoltano  ■  Bche  l'intentrone  di  Platone 
da  quella,  c'hora  diciamo ,  può  a  tutti  chiara  mente  apparere ,  per  quello,  ch'egli 
dice  nei  principio  del  terzo  libro  della  Republ  Ica,  'Patos  ne  ettm,  qui  km  terrìhi- 
[ia  ef  eexìjtimet  ,intrej.idmi  almorsem  fumrMm.in  ■ffaf,  pugna  moneta  sentitati ,  & 
cAftiuhaiì yrjpafÙHrum  i  Con  quello,  che  fèguc ,  Dico  adunque ,  che  Platone 
bmlimaiii  pjrncolare  la  vitti,  con  che  le  perione  imitate  da  Poeti  fòpportano  li 
cali  auuerlr .  Et  io  quello  benedice  Proclo  ,  che  di  mente  di  Platone  riptele 
quella  Tragedia  ,  che  fofTe  (com'egli  dice- }  tit  9;  >-f  etyivétf  KccStìKtrA- 
„4trea  rapirci  r.t'  tuli  fomenti.  Ma  dalle  predette  colè  nafte  vna  bellifiimi  qu  ritiri- 
ne ,  iSc  e  fé  {i  mente  di  Platone  polis  nella  Tragedia  hauer  luogo  la  mifèrieordia . 
E  pare  primieramente,  che  nò  ■  percioche  s'egli  ha  voluto  , che  non  lì  pofìino 
rap  preferita  re  in  (cena  rjueli",  che  pale:  ànn  le  iìie  fciagure  con  lamenti,  con  do- 
lori, e  con  querele, pare  che  in  conleguen/.a  habbn  teliate  dalla  Tragedia  fa  com 
pailione  ;  perche  comediflc  Horatio-,  bifogua  prima  piangete,  fe  vogliamo, 
che  gli  allottanti  pianghino. 

/  trideiuìims  arrìderli ,  iti  Her.tib-u  adfùnt 

Humxm  uuliw  .  Si  itti  mettere  dalendxm  eft 

Trimttm  tpftibf,  tutte  tua  me  inj'urtt<>.t*  Ittdenr. 
A. Gellio volendo anchor egli dimoftrare quanto fofìeno  neccrTàrie  le  lagrime, 
e'I  dolore  di  quello,  che  parla  per  commouere  l'aftettode*  veditori ,  dice  che  Po- 
to, che  fù  vnhiftrione  Tragreo  di  grannomc  ,  donando  comparire  in  ifeena  colla 
perfonad'Eletrra,  la  quale  ponaua  in  vn'vnial'oflad'Orefte  firn  fratello,  e  vi  pian 
gtrua  ftipra,  per  commouere  con  quefto  fnettaco'o  più  gli  ,ìfcoltan;i .  portò  in 
palco  vn'vTtia  colt'ofladeì  figliuol  morto ,  acciocbe  piangendo pu «|-.iefio  più  da  L1B.7. 
«ItoiitTo  j  facefi'e  irjiieme  più  piangere  quelli,  che  rvduiano»  Tullio  nel 
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Bruto  ha  eonfirmiroquefb  parere  colà,  doue  egli  moìtr*  cheM.  Calato  aeeufet 
^Gallio ,  che  hsucfle  apprettato  veleitoper  (reciderlo.    Hora  dice  Cic trine 
che  per  Jifefa  di  Gallio  ,  egli  cofi  rifpofe  a  Calidio  .    T»  ifihuc  M.  Cattai  nifi  fife 
girci  ,ficageres  ì  frtfenìm  cxm  ifla  eloquente  disfiorimi  htninum  pruni*  dtftnH^. 
re  acc errane  svieni,  tuum  negligerei  >.  ubi  dolor  i  ubi  arder  animi*,  qui  etiam  ex  u*ar.tii 
tmmgtmp  elicere  mets,  &■  querelai  salti:  natta  f  erturbatio  aitimi ,  nulla  Mi-pori^ 
J™ 1      i'f  '       ,  »»/»  /«*ar ,  fedii ,  qmd  minimum  eri ,  nulla  suppUfio .     E  fj  «ue- 
lit.B.C.  x.  ita  medelimo  detto  anthora da  Valerio  Maffimo,  e  da  Quintiliano .  Se  adunque 
Ltó.  if.C.  3  1  latnne  vuole ,  che  fi  moftri  virilità  nel  rapportar*  le  fortune  auuet  Se  non  bifo- 
gnar.i3cliel'l]iftrio[ie  finto  nwfèro,pianga,o  fi  lamenci,e  per  tanto  fuggendo  il  pte- 
«cto  de'  predetti  autoryion  potei  commouere  mifericordja  ne'  veditori ,  e  cofi 
limone  diiwra  la  compaiTione  nella  Tragclh,  ehe  viene  da  Arittotcle  lodata. 
Ball  altra  parte,  pare.che  il  (apportare  Pauuerfa  fortuna  con  animo  genererò ,  e 
fette, rechi  feco  maggior  compatitone,  clic  non  fa  il  (offerirla  f>-tninilrnerae 
H'argcndo  per  quello  molti  ramarkhi,  e  molti  pianti.     Di  che  authentita,  e  Dre- 
na tede  ci  porge  Plutarcho  nel  libro  ,  dou'egli  ha  parlato  delle  lodi  di  le  medefi- 
ma, moftrando ,  che PeWpidaaccu  ito da'  ftenupi  della  Repubhca,  che  non 
.olle  ritornato  a  cala ,  (ubico  che  fu  finitoti  tempo  dell'imperio  fùo .  fu  vivfi  con- 
dannato ne'  fialtagii  per  ellerfi  fotcópofto  troppo  miferabitmeiite  a'  Giudici . 
Ma  che  Epa.-nm- ,n  .1 1 ,  il  quale  con  grandmimi  generofici  d  amino  ,  fi  morirò 
pronto  a  riteuei  la  morte  da'  Tbcbam" .  pur  che'ffi  confeffaiienn  i  benefici  da  lui 
rieeuun  s  fu  aliai  più  facilmente  alloluto     E  cerco  che  Photione  con.lennato  al- 
la  morte  da  gli  Atlienied  mgiuifemcnte  ,  fii  degno  di  molta  compafììone:  ma 
ella  viene  di  molto  augumentar.a,fe  rimiriamo  là  grande  fua  g<r»eroM'tà,coila  qua- 
le (come  rcitimnm'a  Plurarcho  nel  fopracuaco  libretto  )  [opporrò  la  morte  m.1e- 
gna,  e  confortò  il  compagno  condannato  a  morir  feco,  che  fi  doleua  di  quella 
Tua  Iciagnra  piangendo  ,e  gridando,  con  quelle  belle  parole.  Quii  f  tran  ìibtgratm 
efi  cum  Vhztiohc  meri  t      Platone  anchora  ci  rapprefenca  nel  Phedone  Socrate, 
elteanoqrr  colla  maggior  fortezza  d'animo ,  che  mai  fia  veduta  in  Gentile  alcuno, 
epurevt  commoue  (opra  tanta  milèricordia  ,  quanta  non  (ì  è  forfè  veduta  akro- 
ue  -    E  liniero  chi  è  cofi  ferreo  di  natura  ,  che  non  li  (èn:a  liquefare  leggendo  1' 
vlttmc  parole  ,  che  dille  Socrate ,  e  la  prontezza ,  colla  quale  esili  bcuuell  vele- 
no?   Cicerone  nella  bellini  ina  orar  ione,  che  fece  in  difefadi  Milonc  volle  cOiti- 
mouerei  giudici  a  corapaffiorie  per  la  fortezza  inoltrata  in  quella  calanuta  dal 
reo      Hit  kthrjmis nùn  monetar  Milo,  efi  qmdam  incredibili  rubare  animi  ttftm ,  eu- 
liun:  ibi  effe  potai  ,  ubi  mnntì  ninfa  lacm  ,  mtrum  natura  Imeni  tQ  t,  non  pania» ,  fi 
*.  Hiiet.      Ine  ex  ».f ,  qm  mas  eri ,    Con  quello  ,  che  fegue .   '  Aditotele  rfteflo  \  Icìmp- 
mente  ha  dimostrato,  che  quella  i-  ticurtilìnia  via  di  commouere  la  ccmpaflìone 
ne  gli  afcoltanci .      Mattini  uertmifiratti ancititur  ,  fiinittk  acerbtftmis  caput 
fortes  ,  &  cmfttmtì  tmmtfmffi  dtamua  .    2\am  ha  c  omnia  quia  ukina  'mdentnr  ma' 
gii  m  /ine  wdiam  moneta  :  quo:-  il/e  qu  i  fatitur ,  iati  frutta  fil  indignai ,  &  acerbità! 
ìUa  *t*4  ifMk  sub'^atur .     Nelle  qua!,  egli  mollra ,  che  quello  che  f upnorta  più 
geneio/a.iiente  le  calamiti  ,  Ha  più  degno  di  compaffione  di  quello ,  che  le  (ìip. 
poi  ta  vihnente ,  conci.. iia  cifa  che  la  comparii one  ita  vii  dolore  del  male ,  ch'al- 
tri non  in;na.    E  fénza  dubbio  minor  ma'e  merita  il  virtuofo  di  quello ,  che  fi 
faccia  l'eSetti  nato  ,  co-ne  vitiofo .  Adunque  non  (ara  vero  quello ,  che  di  fopra  fi 
dille  colj'autorjti  di  Horacio.di  Gellto,di  ^uintilian^.d'Arilio:ele,e  di  m.TuIIio, 
q  fe  quello  fia  vero,  quefto  iia  fatto .    Hora  per  dicbaratione  di  quello  diòbw 
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mora  fitniRcart  utdeMar  ,  <J»i>«  »«i"H»J  mt^-u»  proprietà .  Dico  in  lecoildo 

l«wa,  che  la  omwfliMS  ,  che  nafte  dall'afe»  li  «aa  fuor,  con  putì ,  «  eoa 
lagrime,  e  quello inchoric  ftitoconofciuco  da  Platone  nel  Ione,  oueeglimo- 
ftra  .  che  tautMo  Iom  I  verfi  d'Homero  pieni  di  meftitia ,  prender  prima m  le 
la  meflitia ,  e  con  quel  modorendeua  gli  huomim  afcokanu,ptf^eWb«  addolo- 
rati .  buttiti  mìm  miftrMU  qitkquzm  dico  ,  li-.yym:i  m.pUtitur  tatit .  tura  «t- 
qitìd  terribile  ,  «mi  nehemats  :  *rrt£f*  frefUr  tcrrarem  ama  erìgianttr,  cerfiiu. 
Ma  s'ella  nafte  dal  coitane ,  Infogna ,  che  l'origine  tua  venga  da  gecerofiw ,  c  da 
forte  iza  d'animo,  &  in  queir  «  mulo  fari  vera  l'ai::  a  opinione  Egli  c  ben  cola 
degna  d'eflere  auuertita.che  lacompiflione,  che  nafee  dtill'atfcrro .  h."<  vn  gioua- 
ruènto  nella  parte  ,  don.*  manca  l'a'cra:  ma  che  l'altra ,  che  nalce  dal  coitume  e 
peretta  in  quella  parte,  doue  è  impei fetta  quella,  che  nifee  dalla  paifione ,  come 
mi  farò  tncgljo  incendere  nelle  fègueuti  parole.  Dico  adunque ,  che  la  miìeri- 
<oi  Jii  ,  che  ii  ifce  dalia  pafsione  di  chi  ragioni,  hi  fèco  congiùnto  il  credibile,  ef- 
fcmlo  che piil  facilmente  venga  creduto,  che  quello  lia  incurfo  nelle  trufene,  C^/.j, 
il  quale  fi  lamentaci  cuore,  come  allungo  ha  dichiarato  Quintiliano  nel!' vnde- 
cimo  libro.  M-i  quefhmedefimacompìiìione  hi  «l'altro  difetco,&  è,  che  men- 
tre che  l'huomo  da  luogo  a'  pianti, a  querele, &  a  cofe  limili, fi  fcuopre  molle, e  vi- 
le ,  e  ser con  feguen  te ,  inquanto  cale,  viriofu,  e  indegno  di  compaflìone.  Ma  la 
njiferkordta,  che  nafee  dall'altro  fonte,  pare  che  di(tru°gail  credibìle.non  eflen- 
do  verificnile  ,  c'huomo  uppreflò  dalla  milèia  fortuna,  (ìa  t.mro  ijeuetofo,  e  di  ciò 
non  curante.  Horaella  è  ben  perfetta  inquanto,  che  fcnpicndofc  rhuomocottu- 
mato  li  mollra  infieme  indegno  di  quel  male ,  e  per  confeguencc  degno  di  com- 
paffione.  E  però  io  loderei  fbro-namenreque''  Poeti  Tr.igici .  che  tempera- 
no in  modo  quello  credibile,  e  quello  collumato,  che  non  fentcndo  danno  della 
elulione  di  quelli ,  prendono  giauiméato  da  tutti  due.  Et  è  quello  precetto 
i-ppottantiflaLUo  ,  c  potrei  inoltrare  jI  frutto, c'hi  fatto.quando  è  llato  otìeruato, 
e  il  dm.in  .  c'  hi  prodotto,  quando  non  è  ftato  efequito  ■  s'io  non  c  tede  Ai  d'allon- 
tanata): tropp  i  dal  mopi-opofito.  Si  vede  dunque  per  le  predette  cofe, che  la  mi- 
fericordia  non  è  ripugnante  alla  Poetica  di  Platone ,  e  che  m  quello  fen/.a  dubbio 
fi  t  Proclo  in^aanito  >  che  ha  creduto  il  contrario .  E  queito  medeiimo-dico  an- 
chorid_'l:ofpa'jento  ;  pcrcioch-:;  non  hi  nprefò  Platone  ogni  forte  uifpauento  : 
mi  fui  unente  quella ,  chen  ;nera  conformo  alie  leggi.  E  però  ha  egli  cercato 
inm'>!ti  lunghi d  niellare  nel  petto  de  gli  huomini  lo  fpauento  della  giultitia  di 
Dio,  c  ime  iì  ved.1  ne'tdecicno  de, la  R.epub!;ca,  nel  decimo  delle  Legg^e  nel  Phc 
dille,  parendoli,  che  queir  ifoiic  circoniì-ritto  da  debite  circonftaiu.e  .  Dico 
adunque  per  vlti.na  conclufionedi  quello  dubbio, che  Platone  hi  doto  luogo  nel- 
la Tragedia  a  quel  (pauento  ,  &  t  quella  mifericordia  ,  che  può  ilare  colla  bonti 
de'colìuml .  F.  qu?fla  no:tr3  opinione  fipi  oua  chiaramente  per  quello ,  ch'egli 
hi  lenitone!  (ettimo  Jelle  L*ggi,doue  non  hi  cacciata  la  Tragedia  dal'a  (iiaRe- 
y  ubi  ita.-  ma  ha  egli  ben  voluto,  che  lì  faccia  vn  magillraco }  al  Ljuale  lì  doueflcro 
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.prima  moftrarele  Tragedie)  publkando  nel  relìopergeuei-al  (liniera,  eli' elle  fèti* 
zi  il  confenfodi  quello  ,  non  potettero  falire  ut  palco  .  E  ranco  baili  hauer  di- 
fcorlo  per  h  aia  iopra  quello  dubbia ,  ili  e  manda  il  retto  al  quarto  libro  . 

Si  fcuoprc  la  propria,  &  adeguata  erteti  za  della  Co- 
media  >   Cap.  Nono* 

I  èfin'boradìmolfrnio,  che  fa  Poetica  è  parte  della  facolti 
ciuiie  i  e  confésuentenience  ,  ch'ella  richiede  ne'  Poemi  not» 
fiilameuceil  diletto  :  ma  atichora  l*  vede.  E  con  quefUocca- 
fione  ti  èfeoperto  ne' due  precedenti  capitoli  „  che  ti  buoni 
Poemi  fono  qualificati  dalla  facoltà  citnle,  quanto  all'  imita» 
tionc  de'  coftumi,  e  quanto  al  cnnimouimeneo  delle  paffionjt 
Refta,  che  per  le  cofé  dette  «cgoiamo  d'inuedi^are  la  pro- 
pria ,  &  adeguata  eflenzi  delta  ijOsm li*,  accioche  poi  polla 
cìafèuno  eonofeere,  Tel  Poema  di  Dante  Ivi  ragioneuo  Ina  ente  il  titolctdi  Come- 
di!. Horafe  fèguitaiii  no  la  dottrina  di  Platone,  ed'  Anilotele,  non  potrem- 
mo- mai  prouare ,  che  i  Poetil  i  dì  Dante  meritall'e  il  nome  di  Comedi»,  Et  è  la 
ragione,  perche  Ariftorele,  e  Platone  hanno  determinata  l'efknM  delli  Oiroe- 
dia  per  meta  del  ridicolo.  E  quantoad  Ariftotelet*  chiaro  per  le  parole  ,  ch'e- 
gli pnfe  beila de  finititi  ne  del  la  Comedi» .  guanto  n  Piatone  dico  medefima- 
mente,ch'ealidetetminò  l'eflenza  delia  Comedi»  col  ndicnlo,  tno tirando  infìe- 
"NjljMUt  m  e  I"  vt  ile,  che  ne  prcndeu*  l'auditore  nel  le  fèguenri  parole.  D'formium  nert 
'■eti£'  *  ^  rp°  ruWtCog  ir,;»  sri  »mj:mi/t'Jiri[i*i  a  In  lìan.  &  estuai/ xm ,  uerbit  >  cantu ,  filtxttme  + 
omniburtp  hmupnudi  imuatiotiibw  fretto*!  »  cmnpdtrMe,  &  agno/ter*  Muffi  efl.  H*m 
fìrufiiu  ridicutis ,  &  Bmnirmpne  contrariti  contraria  cogrìofiere  ibidem  imp„ffé'leeFt ,  fi 
t}itis  ùrudens  tfi  fatarti! .  T  ierìautem  amb»  mìnime  puff mt,ftq»a  pxBu  umutii  fOrtìctpy* 
«u/»ri  ftmur  ►  Sed  h*t  bui'»  grati*  cegua/ìend*  JUnt  :  nrpnfttr  tgsarantUm  ridico* 
l'um  iliaM  agxtur  aiti  die otnr,  ct»m  minime  oportext .  Semi  igttur  ,  &  peregrini  pre- 
do conditili  tati*  i  tn'trnmr ,  Budni  m  uern  wf£i  rmllv,m  adhibestur  .  J[«  adi  o  libar fit  t  U 
uà  ,  fea  nir  ,  fitte  malìer,  <j(si  difcereifìacernatur  ,  fei  max  femper  in  hit  apfareat  ìmi- 
tatio  :  atq;  ita  ai  ri  firn  fìezfxnses  ludi  qui  cumsrdia:  meabuh  appcffantitr ,  r  atleti  t  -te  legg 
difpofiti  flit .  Se  dunque  s'haueileda  ragionare  dì  mente  di  quelli  due  grand:  (Ti- 
mi  Philofophi ,  non  fi  Dorrebbe  in  modo  alcuno  difendere .  che'l  Poema  di  Dante: 
merkafle  il  nome  di  Comedi» .  Mi  come  fi  dirà  nella  fili  unione  della  fcrcima 
o  profittar  e- Platone ,  &C  Ariftotel  e  fauellaio  de  11  a  forma,  e  del  la  etTeuv.a  della  Co- 
incidi», ch'era  in  v(b  *.:  'Iio  tempo--  E  però  (T  bada  fapere,  chela  Cowiedìa  an- 
tica fi  in  tutte  lefnc  parti  piaceuote ,  non  hauendo  a  ti  bora  altro  fine  li  Comici  t 
the  di  far  continuamente  ri  Jere ,  cerne  ha  icrittoThomafòil  Maeftro  ne'  Prole- 
gomenidelle  Co.medie  d' Ar  llophine .    jyu'  ui?of  Ito  yikttt  là  XAT±nw±- 

itimi .    BpTcnnrn  io  fi\  laTra^ediainruttele  fùeparri  piena  di  foagure.  • 
È  in  mezo  a  qu'fti  due  Postili  fj  allf'Ota  coìiocaca  laSarira  ,  laqua  e  hanea  nel 
principio  riu  i'cfie  tnttiuTenia;  ma  poi  fìniuain  alTegtczza,  come  tellimrnia  Tze- 
tzffs  ne'  Prolegomeni  J>  L'cophrore  .    usti  atti  Pax; va*  t:t       £t  xetTotr* 
lìv  «?»5i.    Cioè     Utbbt,  in  coRwnt  (  pari  *  della  fituol.i  Sa-ii  ic?  )  cw;W<nm|k 
,  da'  pianti,  di  f  ture  in  allegrerà  ►    Ma  «n  procedo  di  rempo  quel'»  fauol  *• .  che  fi 

^ti-  tutto  pices  di  gioco  j  e  di  tifo  »peidè  il  npaic  d*  Co»sd;a ,  *  «cquitt^  prefl» 


SECONDO. 

à&iV&SFtìk  Iella  Mjsilh.epreToa'Lmniquello.di'Mim^come  piùjtl- 
lun  »o  -lir*.»o  ii;-lUrifp/t..deJU  'ètri  na  opp.i.itione.  E  in  «V-1-1  «mpo  la  Co- 
L)f5«cK*Ì»u4*l  uoif^gwócoipà  «silo  dell»  Stativi*  <sd'#W*  »H»{?I 
e„  B  neurono le  f.iuole  O-.m  che  ad  eflew:  nely-mcipso  Jifperate.e  neila  noe  lie- 
te.  B  m  queiì  i  n  >4»  in  di  ir  1  fu  li  CuoaeJja»C  U  TrJged.a  qua.ihc;i_:a  dal.a  ta- 
cili ci  ciuile .  E  per  fMQfli  iiHeltigeil  -  a  di  ciò  ,  deuefi  (spere .  che  conlidcrarìdo  il 
Legislatore,  che  le  CiM  in  t.mw  Ipnorfelicj .  in  quinto  che  viuonoi.ipnce  ,  co- 
n.e  per  la  dilcordiafe  ne  v annoio  ruina,  volle  alla  pace,  &  alia  quie.c  pubhca  or- 
dinale la  Poe-ica,  io»«in<md^i  pei  metodi  quella  leuare  in  qualche  pane  le  ca7 
eionid:  cumulo. edile-linone.  Hora  tutte  ledifcordie  cium  hanno  lanuta  ori- 
Rine  da  due  fr-ecied'h.ionrm,  cioè  da  digeriti ,  e  da  potenti .  Tumultuar  uno  ut 
C  trias  ne  Matrone,  e  Spend.o  di  persa  .  Hannon-  ,e  Barca  potenti  ,  i!  insellino 
feceto^in  tona  Caitlmi ,  e  Spartaco  difperati , Mario ,  e  S.lìa ,  Pompeo,  c  cela- 
re potenti,  per  trattenimento  duri  pie  principalmente  di  quelle  loro  d'  rinomi- 
ni,  diede  volumten  lafacoUa  amie  luogo  a  due fpeciedi  Poe  fi  a,  cioè  alla  Come- 
dia  ,  &  alla  Tragedia.  La  prima  fu  introdotta  per  li  difperan.acciocbe  vedendo, 
che  le  cofe  qu  into  più  (òno  intricare ,  tanto  piti  riefe^no  a  defideiato  fii.e ,  pren- 
dere <>  per  ciò  fpemr/.a ,  che  le  cofe  fue  follerò  per  liauer  la  mcdeli'm  i  felice  riu- 
feita  ,  tei»»  che  d  i  le  medelimi  la  li  procurallerocon  dilturbu  della  Rcpublica , 
La  tragedia  n  eque  per  li  potenti ,  acciocli  e  ili  (pecchiaioli  in  quella,  vedclle- 
To.cliAoed  o  chi  vuol  Copi  aure  agli  a1  tri  più  di  quello,  che  richieda  il  giudo . 
perde  m  Vre  volte  In  Haro ,  la  viti ,  e  1  lionore  .  Sia  adunque  il  primo  (  come 
d  c.inii  i  Greci)  Gnorifma  della  Comedi. i  ,1'hauere  vm  fattola  ,  che  dopo  qual- 
che triuaglio  hmfea  in  allegrezza.  Hora  egtipare.  che  la  viiade'Cirtadini  me- 
ta io  eri  ria  ai»  pià  rr  mquilià,  e  più  net  a  i  prouare  i  contenti,  e  l'allegrezze  di  que- 
ita  vita  ,  che  non  è  quella  de'  Ptencipi  grandi  .come  ha  diclii  ai  aio  Ai  i  itotele  nel 
quarto  della  Politica  in  quelle  parole .     iurW  -jdÌvuu  IfAohnySlMt  Te  fi?t?teY 

£:irov  ,  Vjì  TÌjL'--9SVt  e*vtpV  ?TI  <Ol  Trai'  CTrU^WfUtTWt  II  JtTWfflf   (1  f*A9n 

.Ée^Tirn  -ràvitùv.  Cioè.  Hanendt.  noi  confidato ,  che  la  me  digerita  ,  ■ il  me^f  fa 
tuinm  ,  è  iburo  ,cUe  U  dilla  fortuna,  mediocre  e  migline  di  tutte  l'  altri  . 

E  poco  più  a  balio  .  JW x?Te  «airìr  liyJaTs  Gmwht$ns  >  t»M.«  ^À^.ttif 
£ct7d,-  yJ-.u'jS  h'i\t»v  tv  to'au  eìv&l-  fHhov  ira.  'hi  igi  u'  univa:  la.  »  TrnXilì- 
Kd  «c/Oi-,  ;ì  fii  1»r  \&90H  Cioè,  Laonde bene drjùlrrh VkxilUt te rW« 
t*mttJ>,eh*  f,ni  proprie  di'  tnj  li'icri  ,enoUeegl'  Fletti  eforer.c'la  Città  mediocre,  ^i- 
dunque  tcìuaro  ,c!>e  i.iielia  feietà  c'nuU  ,  e  ottima  ,r'w  è  citnptjra  ti"  Hi.umii.i  mediocri  . 
Platine  anchora  nei  quinto  delle  Leggi  lod  i  la  vita  mediocre,  come  migliore  di 
tutte  l'ahre,  fngjiunaendo  ,  che  quello  ci  tu  infognato  da  Hetìodo  cola  ,  doue 
difle  ,  che  la  mèta  tra  più  del  tutto,  il  qua!  detto  è  llito  danni  dichiarato  in  tool* 
ti  altri  modi  nel  fine  della  d'grcllionede  gli  Equiuoci .  E  ne!  medelimo  Dialo- 
■eo  railli  a ,  che  la  mediocre  fortuna  di  tutti  li  Cittadini  £  (odo  fondamento  d'v,  a 
buona  .  e  virtuofi  Rep.e  per  qaefto  vuole ,  che  li  più  ricchi  donino  a'  p  ii  poue  ì 
in  modo .  che  tutti  dm. "tino  in  qualche  modo  mediocri .  tfiatum  ixr ,  m  n 
hit  mMMttntb'a  facietidn  tuia  tw»  debuti tbm  MtUiii,  wultM  quocj-  igri>s  cine.'  ft.jfideai.t, 
ueliiucì;  iA»uniitr  tum  ege-  u  ce^mmòfart ,  pastini  nnUetAo  ,pan:m  auipumtio  ,  colen- 
US  mekixritatttn  .  ttiftimaMctó.  faufertattm  non  in  dimiimtm.e  pecutuaru/n  :  fld  in 
«e^ntrendi  m/etiahUt  enfuii *te  unjir.trt .  Htcenm  ciuitati  mxiinu.m  efl  folmu  »■  i- 
ti»m  ,  fitper  cjiio  ^itafi  fidili  futi  Umelftg  ,  *Mf care  p  :fiea  qi-.k^uid  itiiitsd  de^orum  ,  & 
kmiantittiUii.nii.^ruiit/.jìt ,  fatile  qiafy  g  oterk.    Nel  ielto  delie  aiedefime  Leg- 


gi  per  ftabilire  bene  quella  mediocrità  fìatuifee  ,  che  tutti  li  cenfi,  cioè  tutte  l'ett» 
irate  de'  Cittadini  fieno  di  quattro  fpecie ,  Sttj:  maxì»n*ti:e>ijiiiminitrum  quatmr, 
fecundm  trinai ,  duanim  tertiat ,  quzrtin m'txa.  Vuole,  che  la  maggior  entrata  de? 
fuoi  Cittadini  lia  Ai  quattro  libre,  le  quali  io  dichiaro  d' oro ,  cioè  intorno  a  tre- 
cento feudi,  e  determina,  che  [«uno  polla  hauere  maggior  cento  di  quello.  In  fe- 
condo luogo  mette  l'entrata  di  tre  libre  d'oro,rioc  di  dueemo,  e  vcnticinq;  feudi, 
in  terzo  quella  delle  due  libre,cioè  dicétce  cinquata  fcudi,e  in  quarto,  Si  vltim® 
mette  quello  d'vna  libra, cioè  di  felfantacinque  Icudi.  E  (òggi&ge  ia  pena  a  quelli, 
che  cercoilero  di  poflederepiù,o  meno.  E  in  quello  modo  fi  penfó  d'hauer  forma- 
la vnà  Repubika  de  mediocri  cittadini,  cioè  (come  egli  dice)  beata.  E  per 
mantenerla  in  quella  perpetua  felicita  ,  prohibi  quelle  venttitioni  ,  e  quelle  rom- 
pere, per  le  quali  li  potea  augumentare  il  cerilo  del  primo  lu<  go,  e  feemar  quello 
del  quarto.  Non  mi  polio  m  quello  proposto  contenere  di  non  foggi  un?:  re  v- 
naco&certo  molto  degna  d' effer  notata ,  &  è  che  prima  di  Piatirne ,  ed*  Anflo- 
teleritrouo, che  nella  legge  (tata  da  Dio  a  Mofe, fu- quella  mediocrità  de' cittadini 
approuaca  molto  per  buona  .  E  per  conferuarla  non  (i  probibirn  gii  le  venditio- 
ni ,  e  gli  altri  contratti  nel' modo,  che  ftatuì Platone  nel  quinto  delle  fue  Leggi; 
ma  lakiando  in  libertà  del  popolo  il  rendere ,  e'1  comperare  ,  vi  s'aggiunièro  due 
leggi,  le  quali  impedirò  lo  (moderato  augumenro ,  e  la  rotale  perdita  delle  ric- 
chezze. La prinM'  legge  è  nel  quinto  dei  Deuteronomio.  Settime  anno  facies 
remiffianem  ,  qu/e  hoc  ordine  ceìebraliitur.  Cui  dtbt.ar  aìiqitid  ab  amico  ,  nelprùX'mo  , 
Me  fratre  fm  ripetere  non  poter» ,  E  poco  più  inni  ozi  efioita  li  ricchi ,  che  non 
flieno  perquefb  leg^e  di  dare  a'  pouers.  Case  ut- forte  fìtbtepitì  ubi  impia  cogitatisi 
&  datti  in  cùrdetito .  jjpprofirquat  feptial'Ai  atimti  rttbtffionis  ,  ci1"  allertai  uadot  tnoz 
*panpert  fatrttuo  ,  tinltni  ci  qnsd  pafìidas  matttvw  comìmdare .  La  feconda  legge 
è  nel  ventefiVnoqumto  del  Leuiticonel  quale  fi  parla  dell'anno  del  Giubileo  ,  che 
ritornaua  nello  fpa ciò  di  cinquatit'antw .  E'  dunque  la  legge.  i^ti>.ertetur  fonia 
4tipoJ]ìJ]hnem  fitam ,  unutqnipp,  redibit  xd  famitiam  prifiinam-quixlubihui  iH , 
quinquagefirriui  annui .  Quando  uendes  quippiam  cim  tuo ,  nel  emet  abeo  ,ne  contri- 
fìes patremtnum  :  fed  inxi a n ttmerxm  annorum  Inbileiemei  abeo,  &  ìuxta  fupputaih' 
stmfiugitmtiendeitibi.  Cor» quelle  due  leggi  (ìconferuò  nel  popolo  hebreol» 
mediocrità  de'  cittadini .  Fecero- adunque ,  eli  Philofophi  gentili ,  e  Mofe  nel- 
le fue  leggi  alcuni  decreti  per  render  perpetuamente  mediocre  la  fortuna  de' cit- 
tadini. E  perche  s.'accoriero  aochcra ,  eh' ella  poteua  eflèr  diftrutta  dalla  moL- 
titudine  de' figliuoli ,  come  da  quella  ,  che  rendendo  pouere  !e  famiglie ,  le  met- 
teua  con/èguentemenee  fuori  delia-mediocrità  nell'eilreiuodel  mancamento,  pe- 
lò tutti  d'acconlo  hebbeio-qualcrie  ìifguardo  a  prouedere, che  ciafeuno  generat 
fè  folovn  mediocre  numero  de' figliuoli .  Ariftotele  in  quello  certo  empio, e 
federato  lì  feoperfe ,  emaiTimamente  nel  fecondo  della  Politica,  oue  egli  appre- 
so vna  beffaaliflìma  legpe  di  Mino/le ,  rh'i'>  porrò  qui  appreflo  Greca,  poiché 
non  comporta  htmodeilia  Chriiliana,  ch'io  latrasferifea  inqueftà  Lingua  » 
wpif  J1!  tW  óhiymriTtaLv ,  &f  dpi>.iju.nv ,  1T3^À«,  ■yi^i?,t/7tifnx.tv  s  vofs.rfiTtif* 
i&ì  Tpòf  tlu)  Pidtiv^tt  TtSy  yunx.ìx,av,  'iva,  ftn  rro^vTinvàat,  ^hu^pòs  7^- 
Ta  xìflrat  Totr>To.e  ifAn&ig,?  •  Platone  aflai  pid  pio  d'Ariftotele  velie  a  quefts» 
effetto  rshe  s\ fa  II  ero  rimedi  affai  piti  comportabili ,  e  lì  leggono  nelle  infrafcriB- 
te  parole  .  Multit  aittcai  funi  xi# ,  n.im  ,  &  prvh'.btrif  r$credtio  ,  skiw  nimU  ufftuis, 
fateti ,  tó"  contri  Cam  epa*  tri  ,  m  mgeatur  ,  curari  :  ac  uel  bollore  ,  u  et  decore  ,  moniiìe* 

niòiuf  fimm  id  ««www  »  &«■  <td     burniva  «tMwtari .    Ma  Mo  fc  veramente  di- 
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alno  efiortando  ancliori  li  Coniugati  a  cattiti ,  panie ,  che  non  lorMe  nel  nrnii- 
monio  la  copula  manale  colle  donne  grauide ,  e  lattanti  b  figliuoli ,  come  ha  no- 
mo  Clemente  Ale  librino  nelle  infralèmte  ferole  .      Vrf  *ult*m  tvKetertbus  LM. 

#f0/L,..»jfì.'itK.»  &^iUfcSfa*^,«i<^  M'         >  l*m 

*»»c  (nNM  .  c>  in/7it««mmWw«  f«mrw        tr/w.»»»*  (*B  ./**- 

r*J  X*»»iS»r»#«  ,  j  ««.fl*  ■  «nt  menza  coniugale  ne 

nafceua  oeccfiim^iKe  h  mediocrità  nel  numero  de  fighuoh  ,  e  per  quello .  |. 
Tribù  Lenitica ,  che  ne  fù  .^ofe»eap  Tempre  molto  minore 
altre,  come  telHmon.ai'ilteflo  Clemente  .  Chiudiamo  adunque  •  <«e  ™eI- 
SS3  Mofe ,  e  nelle  leggi  di  Platone ,  e  d  Aratotele  la  mediocre  fot- 
luna  de1  Cittadini ,  e  la  vi»  loro  vjene  appronta  per  buona ,  e  per  felice  .  _  li 
Platone  rb»°imwe  nel  quinto  delle  Leggi ,  che  quefta  vita  e  felice,  perdi  e  gio- 
ita 3  e  che  fasica  de"  potenti ,  e  de  grandi  è  rotilo  infelice  ,  perche  fuetto  c  ingiu- 
fta .'  Onde  per  l'ingiaftttia  loro  renano  aliai  più  foggetei  alla  vendicatrice  mano 
&  Dio ,  che  non  Unno  li  mediocri  Cittadini ,  che  fù/poi  aliai  chiaramente  decw 
da  Zefès  nelle  Clnliadi  in  que'  vcrlì , 

•  L  w.  7* 

Rriefor  rÒ>  d£tK$ ìt  ct'y'tat^d'z-oTpfaw,  ^  '  Crff.Iìf. 

A?>h  Tf  ttS'wf  j  mf  dima,  rav  ìtKa.<r<ùy  Tei  ytvn, 
Ovx,  ttjifiCaf  yivéfWTiL  woflfv  X.tfPtUVttr  S'uVi 
Ovìttrè  ùy.iev  tri  t«  òAoxhnpis  taìov. 

Osrfs  na^Sv  K*9éf»*tf  diixay  4*ùfjtp$È*  Cioè. 
f/(W(  Jena»**  M  A"  E        /a  ""Mi** 

P«  i'wo  >  «  dW  .fonare  j'^rainii  ir^tM/ff  ,      Cini,  che ftcafJrtt predata 
Apertamente  dice ,  di*  grandi  Cmtfurme  dgìytfto,  e  mìe  ^iii^Mttijf  afla» , 

IngHtfìi  fot: d  ,  *  ri*  non  fanno  iene ,         Cfit  r*<m  i  il  molto  fojjeduta  piale . 
Onde  bifìgp  i  trarre  utilga*dsgv  o  , 

Euripide  Top ta  quello  medeh'mo  concetto  hi  philofópriato  più  benignamente  co 
alcun;  altre  ragioni ,  come  fi  vede  ne  gli  infrafìritti  vei  lì ,  riferiti  dillo  Stobeo. 

»jv  À9t±>-U  T<?V  U-I'f       3»ITffl  jÉW, 
»'  J1*  ^esro'TtK-  ìf  MW  tts-JictAES-Épot  ■ 
xJy  >a/i  ti^x  T(f  ÌJ  ÌA*Av=r  (*i?pxj 

iVTlptKiiKVrTcr  TÌlU^  ivJTfdL^'lAt  • 

ìyìL«  tì  jj.iydi}w>  frTÌ,«it  yivil&l  Lizytt, 
Tfèt  ydp  7£>  >.aiA.Tpi?  Stpòivùf  $iii^tta4, 
«■$i*>Ah  J*1  ÌK*iyiv(,  ojf  ctr  u^aa-n  tu^h.  Cioè. 
DigMn  fertunxrhui  non  /ono  ilio»*  Min:t'  a/to  (j»agìw  (Ti  BJa!j?c«rc>) 

Scn'^a  (»M»ore  ,  *  Isfylenàere  ettelfi  Come  quello  ,  ibt  fml  femore  cadere , 

l»*£t  n«p  c  M  /mfcrijift ,  f  m  /»|         J\j' ) ^ o      «w| o ,  «  <f a  f ^Mm&l^ 
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Dopo  i!  felice  coluto  gii  toccato  .  E  pai  coprir  l&  piccini  f-tt  fi: 'Agirà  . 

Ate  U  kttdtttt  tà  fi.ttra  cui  tutto,  Mug-JKi  wuLe  eun  gru»  rutt-u  uuc  , 

the  ritti  t  jtó .ì)ìj  afjjtto ,  ne  'iiUtfayi  F-j]e>ido ,  tue  /i<i..Uw  pmpre  uj^le 

1  ruppe  fublitfie,  on-ie  ie  be»e  ..L.t.m  Le  c :je  tUurrri ,  t  »  tut-iur  dtf>  me 

CaUt ,  per  meìit  precipito  ci  >,  Q**1        fdLcjA  ih  aUuia.  furlana. 
Sotaìle  Coimcoriferico  pure  J::!!o  Stofceo  ha  m  e]i  efte  medefimo  «incetto  cofi 

ftnttt».       Olirti? ìXt Sua t  &  Sì  x-A»t«i>f  ij-'si'HTitf. 

ipJséìt  trt  '0itt  X-iX.pet.iJi'- vie i  S'ixsuóe  èv;i' . 

Cioè.  Iti  »<f^^  ò  temperati,  egsufì*  mfiemt 

■    Comparsine  il  pwiér'  /^j>«e  ,  e  V  'irto  Z,' bastar  f-»»      t''t':'",  j  f**t*rgi>>fh 

Segue  C  inuidta:  ma  tiuìta p'jfia  ^  tutti  reca . 

Per  queftp  adunque  nella  fauola  Comi:a,  come  iti  Nttòta  gioconda,  &  allegra  fu* 
ro  fcelrc le perline  di  ttoco  me/.mio  , e  nella fausta Tragici,  tome  in  fauola  pieni 
di  Riagure,  e  di  mi'erie.fuio  elette  ie  portóne  di  grado  alto,  e  fiiblime.  Einiicmc 
ci  fu  dato  ad  in'rnderc,chc  doueuanm  piti  tolto  hratmre  lo  tta.odi  mediocre  Cit- 
tadino, die  di  potente  Signore ,  come  fi  è  dichiarato  nella  introdutuone  del  pre* 
(ème  volume.  Sia  adunque  il  fecondo  G»*s4%m  della  Comedia  il  contenti  e  nella 
fi  i  f.mola  felici  auuenimenci  delle  pedone  d'i  n  edsócrè  ftaro .  !ù  aggiunto  per 
terzo  Gnerfai  dagli  'Anne  In  comnume  alta  Co  me  dia  ,  Stalla  TrSgédia  ,  eli' elle 
follerò  i rotate  in  palro  dal'e  pet-fòWe  inrtrefl'are  nella  fai  ola ,  e  m.n  dal  Poera, 
in  quanto  ,  eh*  cjjtl  s;  diftincb  cralìc  pc rione  imitare  .  Il  die  tiì  non  fidamente  di 
parere  f  Ariftotele  in  molli  luoghi  della  fij,i  Poetica  ma  Mkhtrta  di  Piatone  illef- 
fa  ,  e fteciàlroence  nei  terzo  della  Rcp.  A  ejueth  s'agg  iunte  il  quarto  Gw^ii, 
che  fu  io  itile-  pupillare  ;  perciodic  nauen 'o  ellaprefe  le-  r>£  ifonc  de1  popolo,  pre- 
iéinliemei'  pai  lare  confonde  a  <pie'Ie  perfene .  £>ucite  fono  le  quattro  pi  oprie- 
ta .  (he  coni'ti[uif;ono  l'effèma  della  Comedi  a  -  C5nde  s'io  non  m*mganpò  ella  3 
può  definit  e  in  emetto  modo  La  eomedia  è  vn  Poema  dnnmicdVc h'irrìrta  pi  inci- 
palroewf  l'anione  di  perfine  di  medicete  fortuna,  c'Iia  ilprinnj  io  imbnittito,  e 
il  fine  allevio,  CQfopolia  con  itile  populare.  Ma  tutte  crueltc-  condirioni  conten- 
gano alPoemidi  Dinte, co. ne  di  mano  in mrnoprourirme  Adunij^fi  deue  cócìu 
dere, ch'egli  fia  C'Jiiiedia,e  che  bene  fece  Dante  a  porli  i'infetittione  di  Comcdia, 

Che  U  Tragedie ,  e  h  Cotnedie  fono  (late  qualche  volta  canta- 
te, o  narrate  in  feen a  da  vn Tolo,  e  pei  che  Dante  nomalìe 
il  fuo  Poema  Cantica .    Cap.    Decimo . 

Ou  delle  quattro  eindinoni,  diefièdectn  efler  neceflarie  a 
conlticuire  l'effenia  del 'a  fiuola  Comica,vna  fènza  duUbio  vie 
ne  conceduta  nel  P.  eaia  di  Dance ,  cioè  la  fr'icetluicka  dopo 
il  turbai  eneo  principio.  MalVtretrècon  liriuii  venui  nopo- 
fleincontroueifia  !-a  oli  Auerfaiidi  Dance,  non  volendo  effì, 
chequelta  Comedia  fia  Poema  dramatico;ma  fi  bene  nai  tatiuo 
ne. la  maniera,  che  fii  ilMargiied'  Homero,  fiig^iungendo  ap- 
prell"  t  che  le  perfiin^principali  di  ouelln  Poema  trapali  ano  !o  fiato  connemenrc 
a  .[uelli.che  fì  deOobu  introdurre  nella  Coaiedia.e  finalmente  dicendo,  che  il  ver- 
fj  noo  i  ceialbrme  ai  mudo  alcuno  alla  coneaia .  l'talafcisndo  dunejuela  prima 

«ondi- 
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conduionc,  ragioneremo  Tuffici  eri  te  meni  e  Copta  l'ai  ere  tre  polle  in  quiftìone ,  ri- 
feruando  falò  alcune  cofe  perteucnii  allottile  al  (elio  libro,  come  a  iuo  luogo  prò 
orto.  Har3  venendo  alla  primi ,  dico,  che  la  Comedia,  e  li  Tragedia  non  richie- 
dono 1  a  moltitudine  de  gli  Hi  (trioni,  di  mani  era,  ch'el  !e  non  pollano  anchora  efler 
narrate  da  vnlolo,  reihndo  C  medie,  e  Tragedie.  Perche  il  narrare  con  vno,  O 
con  più  .4i!tri(mi  le  fittole  non  è  cofa,  che  pofla  trafmurfire  l'ellenza  di  quelle-  E 
febcue  pare.ch'Anirotelenors  habbiafreta  menzione  delle  fauole  Tragiche,e  Co- 
miche nmate.o  cantate  da  vna  fola  perlina  in  palco.non  è  pcrò.chc  quello  non  li 
polla ragioneu  jlnente  fare,  8f  a  noi  (tene  bailire.che  Ariftotele  non  o  fia  conerà 
rio  in  còfa  alcuni  E  vm  nenie  vaglia  V  autorità  d'vn  tanto  Philoiopho  ,  fi  che 
non  riabbiamo  ardimento  di  contrarrli.  Ma  che  non  lì  poffanodir  cofe  da  lui  non 
toccate,  quello  farebbe  vncircoiifcriuere  tutte  l'aiti  nei!'  inuention:  d' vn  intel- 
letto foio.  Cofaln  turco  vani,  leggieta,  e  ripugnante  alle  leggi  di  natura .  ^Con- 
eludo  adunque,  che  non  l*fi  i  dece.»  veramenre  Àrifto.  eie:  ma  che  anchora  nó  v'hi 
contri  Ietto.  E  potrebbe  anchora  elit  re,  ch'egli  i'haueUe  dettone  gli  altri  ferir- 
ci JiPoelìa,iqujIi  (coinè  (ì  vede  per  l' autoriti  di  Laertio)  non  fimo  allanoftì» 
età  perugine:.  É  forfè,  eh'ancho  Io  dille  nella  Poetica,  come  fi moffrerà  nel  6$. 
cip.  del  terzo  libro .  Ma  come  die  ti  iìa  della  opinione  d'  Arinotele-,  dico  ■ 
che  il  rapprcfennre  in  feena  !e  fauole  Comiche ,  e  frigieheda  più  Hifh  ioni  non 
è  co  fa  elfentiale  alla  Comedia,  &  alla  Tragedia ,  e  the  appò  gli  Amici»  li  ritroua- 
uan  i  éflstnpidl  Tragedie,  e  di  Comedi  e  narrate,  e  cintate  da  vn  l'olo  in  paleo. 
Corne  pi  i-nteramerite  appare  nella  vira  di  Platone  feruta  da  Laertio, ou'eglt  dice» 
che  laTragedia  innanzi  all'et.à  di  Thefpi  ffi  monodie.! ,  e  cantata  in  feena  da  vnfo- 
lo.  EPuìirchonellavitadi  Solonediee,  the  quei!  "  rinomo  fmi»  eileudo  già 
vecchioiènevernicnelTheacio.  &afeokò  Thefpi  Poeta, che icctca.ua le  fatiate 
fue  da  fé  ftello,  lì  come  era  cotìumedi  que"  tempi.  Iftaa&ezn  -rir®  zo-ti?  sci/Te  P 
vvaKpn»fAt*«rió>TirHÌ93t  ir  T;7f  va.\cu~{  •  Di  quefto  medefino  ;i  rende 
teftinnmo  Aditotele  nel  terzo  della  Rhetoriea  calleinfrafirUte  parole.  Tire- 
KfhwTi  ydp  ct-JrJ  7f  nyaiì  ist;  :i  tii'tm  T3  7rpó>70i'-  Horatio  nella  Poetici' 

Igmittm  Sragu  £  genti!  imiemffe  c  zittirne 

Vkititr ,  li*  plastfhit  utxiffì  paemaxa  Tbefpis  , 

Qua  cinemi ( ,  ageremq:  penmcii  facìhtu  ora  . 
I  qua'  verlì  n  >n  [ònorfàajiSeaDe  interi  la  que'  (poli-ori,  che  vogliono ,  cheli  can- 
tori, e  li  recita-oridi  Patèrni  limili  follerò  gli  Hillrioni,  che  coli  direbbe  Horario 
cola  rio  is; -m  e  t?'i  Icriteorifòprieirari.  Ma  vengono  bene  dichiarati  da  Pierre» 
Vittorio  ,  il  quale  (ponendo  il  prederco  luogo  della  Rhetorica  d' Arillocele ,  coli 
(crtue.  Vrìjìa  (  "15"")  >ttii  itmfcTibus  Hifirumis  crii  frati/;;  {ed  iprif>  ttetx  f^hulus  Jìf 
as  ili  Thea.tr-,  re-it-ibint      Quai  H,  rziUii  (jimij:  in  fifa*  de  artt  punica.  MfJrnMft» 

Qttacinertni.ajtrtì.Uj  perun-Ii  ftrcib'tt  or  a  . 
J(.tw  ifft  r  Voet  rs  Mte'ligo  pertùgi  fzct.uude  PoemxiiiUi  nome»  imp-fiiù  m»l  i  mltitrtit , 
ftVitut.  Quella  fpo'ìtionevie-iconfirrnatadal  Commeuratored' Ariftoph.inenflle 
Nebbie,  e  di  S.jidatintochìiriinente,  checrnara-.tia'ia .  che  ne  Pietro  Vittorio, 
ne  alctrn  alno  fv.ilìtore  ^clh  Poetica  d'  Horatio,ch'io  hahbia  vedu;o,(è  ne  Ila  sc- 
oto. T>ce  adunque  i'  C irncnéntitore  d  \.  ift  ipbaru  nei  f ipracitaco Iuot>p . 
OÌTf'jyìfaJfi^tf- ]  sì  Tmrsi.  f.-'nN  f'uì  7fjyx\ -<i'»a?"a» ì ttà  yvóti- 
fj,:iyr.'ceì'To.l ,  ivt»  Tet  sLVT'.jp  !■  £w  tu*  '4STrt  y.z.t-1  ri,- it'rJ;  'it/,d?;\{  tiri 
Kdfiny.tvsi.  £iì  y»  Trt  ^tu:'tt ,  4<  "  ,-*'.e5'  •  »»•:»  ivril-su/nait  vGpt* 

£h.  t*»t»  flight dwtwi-JTmrsA.  C-oì.  li Vsmf-i ditta [titi*\no h v.**. 
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ti,  i  quali  l'ungtuim  II  finiti  di  feccia  ptrtion  tjjtr  cane/cimi ,  &  »  ""'•<'  •"«<««■ 
imho  /»  praf  i-i  poemi  /it  carri  velie  mi.  Onde  nacque  //  fromrhk  -  Variar  dd  arra  ,  noi 
dir  tallirne  ftnyt  raffore  ,  il  che  foleuxno  fere  h  ionici  Poeti .  Et  è  d'aunettlre  ,  che 
quello  Gommenraiore  fa  non  folo  le  Tragedie  :  ma  anchorale  Gotraire  antichi 
Monodiche.  Srida  moftraanclvjr  egli,  che  Thefpi  recitò  li  propri  Poemi. 
prime,  àie  recitale  le  Tragedie  catta  faccia  cimale  poi  laciferfi  di  'Portulaca,  ultimamene 
tcHsaikitne  lame  firn  di  Imo.  Et  in  alcroluogo  rauiha,  che  quello  modo  di  reci- 
tare fu  eommune  alle  Comedie .  InMÌwt  li Tatti  fedendo  nel  carro,  cancauano  al- 
cuni Poemi  ridìcoli.  Onde  fi  legge  preflo  •  semoBneiie,  parlare  dal  carro.  Vedca  dunque 
chiaramente  per  l'autorità  inprapoile,  che  antica  meri  e  li  Poecida  Te  fte.ii  -e  anta- 
uano  ifuoi  Posali-  Maegh  nifee  vn  dubbio,  &  è,  che  il  Comracntacore  o  Anilo- 
phane ,  &  altri  hanno  detto,  che  li  Poeti  erano  Còliti  di  rinfittii  iWolto  di  leccia,  e 
Snida  dice,  ch'erti  lé  copriuano  colle  foglie  di  fico  .  xgì  »rttJf>5jmjfìl  imm- 
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tir  tu f  pipuvirTW  tkiyw-  Cioè.  E;ml» J»Wum, «jw»^», thtpfitro |,r"^*~ 
ttMf/(  }t.t,fiiùprlaXno  ti  u>*Uo  olle  ftglii  di  fica,  e  in  utrji  iimbkì  diccnat-o  male  i'dttt.  E 
poi  Iridati  Mitandogli  H\Hn';ni,c»fenafil*  faccia  colle  fritti  e  fyfifi  mattetgUMU» 
ctmtralttriyi. fatti,  doti  per  accordare  quella contmdìtti<x«,  credo, cheli  po£- 
fadire,  cheSuidainqueìf  vicini?  parole  hi  fsucllato  deli' origine  de  gh  Hiitaonj 
Latini,  eil  Commentatore  d'AnfWhJnedeH'origme  degli  Hilhioni  Greci.  ISt 
fokhietitc  in  que'  primi  tempi  lì  vsé  la  Poeha  dramarka  A"  vna  perfetta  fola:  ma 
anchors  ne' tempi  ,  che  turo  dopo  il  (scolo  d'  EfcLilo  ,  d'Euripide,  e  di  Sophocle, 
come  fi  vede  chiaramente  nell'  Alellandradi  LieophronemelU  quale  viene  intro- 
dotta epa  fola  perfona  a  duellare .  E  fopra  quello  proposto  hi  Giuuanm  Zeles 
nel  princìpio  de'  Commentari  d'  Hefiodocofi  ferkto.    ^ovcjÌSi^ìÌ  yvapjri/.a.- 

ÒAtPdiS'p*.  toKiwmv.  Cioè.  Le  proprietà  de' Poeti  Monidt  fino  il  raccontare  il  fig- 
gevo loro  con  una  fila  perfori  a  quah*n<{»e  ella  fifa  ,  come  t  neW  jUfJandra  di  Licophrone  . 
Ilàeio  Zefes  ne  Prolegomeni  dell*  Alcflandra.  ^  patfròii  Sì  tmtoìJ^ov- 
7 tu ,  ci  ^ipsT-^ss-aVai?  oaIu/  (rWfsw?  ìtpwyxjkral,  mtnrtf  vtw  tv  tu  d  s  T/i 

vótem  Mnyiv-wov.  Cioè  .  Li  Poeti  Monodia  fitto  detti  pwfe,  rtert» 
una  fèb  perfori*  'nxrrano  tutto  l'argememo,  come  tn  quefìaMejJandm  di  Licoptm- 
tu,  dotte  wfalfalhiiÉII  »n  y«rw  f*  mot»"'»»»  i(/5ss«tre  . 
E  loSchohafte  Latino  della  medefima  AleiVindra  (parto  deh'  vltimo)  ha  ni 
queftopropofitolarciaceinìfcritturalep3ro!e,  eh' appretto feguomi. 
Futruid  eiim,  &  netcritm  tr^sat»  nonnulU  fj.woTrpvjoiwol,  E  PorphiriO- 
ne  ne'  Commentari  fonra  d'  Horatio  (ci  ine,  che  Bacchilide  compofe  vna  Trage- 
dia Mono  dica  limile  allafiidecta  di  Licophrone .  Ne  tempi  anchoradi  Ne- 
rone durò  quello  coftume  di  rapprefentare  le  Tragedie  per  me»  d  vn  Iu!o  Hi- 
ftuoiie,  ome  polliamo  pionare  coli"  autorità  di  molti  Hiftorici ,  e  prima  per 
quella  di  Suetonio  Tranquillo  colà  ,  doue  parlando  dell'incendio  di  Roma  accefo 
da  Nerone ,  cofi  fcriue .  Hoc  tmendium  e  mrre  Macinai w>*pr4  eBous  lietus 

fiamme  (aiaiebat)  pulcbritudint  ,Hd*fimdec*nttnit  fwo  fcmmntàitu.  Cornelio 
Taci'.o .  K»mw  ftrmafirdt  ìpfi  tempre  franti!  urbis ,  ISj  inW  """^"f** 
tanw  ,&  WWÌfl*7ro.znHmÌKwti  utdtmi  tki:but  af]i»;>tan~ 
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t*w  .  Paolo  Orofio  .  Ir.cendiutn  e*  altiff.ma  turre  Macevittxn*  pTr-ft-eFfaus,  Utus 
■fiattim*  (ut  auii.a  )  jWckr  -,-lv.t  tr^ko  tubuttlluit)»  decttntxHH  .  Nelle  quali 
pai  ole ,  Iti  ma  il  lìeroaldo  ,  che  fi  fcuopra  vn'eri  ore  di  Paolo  Orofìo,  politegli 
hi  iiKerpretwtfVairocc  Greca  Hx!<,fis,  Iliade,  douendopiù  rollo  due  cipnuita. 
Ma  lì  po crebbe  forfè  dire  per  ditela  d'Orolìo,  ch'egli  nomò  quella  captiuica, Ilia- 
de ;  perche  in  quella  li  contenenti  la  preilura  di  "troia,  imitando  in  quello  Giuue 
naie,  clic  la  volle  nomare  T  rotea,  come  li  vede  in  quelle  p:irole  dette  m  bia[mo 
di  Nerone.  -I»  scjctiAitiimcna.mcxntau.it  Oreftts .  Sit.  i: 

Jrdcanontecìr.k . 

Et  è  c&Ci  degna  d'eli  ere  auuerrka,  che  li  Tefti  di  Giuuenale  fono  feoretti,  haueii- 
do  Scriofit ,  in  vece  di  cech.it.  Ma  la  vera  lettione  è  quella,  che  noi  nconofeia- 
mo  ;  pcrcioche  dalla  fcriuerc  l'incendio  Troiano  ,  non  potea  Nerone  ikeucrne 
Inalino  coli  grande,  come  r  no  tir  a  Giuuenale  m  quel  luogo  :  mali  bene  dal  can- 
t .irlo  in  habiro  d' H turione ,  e  in  tempo  di  milena  conimune.  ^tteita  noltra 
tonniettura-e  gagliaràunetiwfts&rira ,  non  lòlo  dalle  parole  di  Paolo  Orolìo  : 
ma  ancho-  a  da  quelle  di  Siphilino  Epitomata  di  Dione  ,  le  parole  del  quale ,  tra-  In  u'tst  ffg 
sfericein  lingua  latina  fono  quelle,  ch'appiedo  Icguono .  Cmu  muri  omi-tt  rom. 
iy,  bit  rtéttf  etìt}»i, ac  nini''  in  l»cgma»ffi»wa  dolor*  in  tgnem  se  con;  ctrtnt,  2\fn  in  «;».- 
tì„itit  'P*Ut''.'  ,  nudi  BMglW  JWJ  mi.enli.rum  m..eri  poterat ,  tMsfitttd.it  ,  liitcj;  ornMu  ci- 
4„itu  li  txcì'iituM  '1  rotti ,  ut  ìfji  dtceiMtyttit>iirtuel  potitti  ttrbis  n  »;.'..  Hora  porrebbe 
■dubitare  a'euno ,  che  quello  incendio  cantato  da  Nerone,  non  folle  veramente 
Tragedia:  ma  pia  colio  Poema  Epico  ,c  però  ria  bene  di  trapanare  a  gli  altri  ef- 
femp" ,  ne  quali  chiaramen  te  li  morirà, che  Nerone  cantò  in  (cena  Poemi  Tragi- 
ci .  il  primo  dunque  c  in  quelle  parole  pur  dell'ilteilo  Suetomo  .  I  ioni  evu- 
ftitit  {tritio [rit  (ty\,  "\i-Lttu  s* cM.tMt.rt.».  fer  Citutum  Hjtju»i  tvrfitltntm  frotii:n- 
tittmt  ,  &  in  iijrjjr, fri t  d?cim.tm  f  erjcucrMui  .  Nelle  quali  li  vede  ,  che 

•egli  cintò  tutta  h  Tragedia  di  Niobe ,  e  che  per  quello  hilòg'ia  dire ,  ch'ella  fof- 
fe  de  (entra  in  modo  riarmino.  £  fe  folte  anc  hora  alcuno,  che  non  volerle  che 
il  calo  di  Niobe  da  Neionc  cantato  lolle  Tragedia ,  le  bene  direbbe  il  tallo ,  poi- 
che  quella  fauoki  è  Tragedia  ed  tncialmente  ,  tuctania  per  conuincerlo  anchora 
più  chiaramente,  gli  mollrarema  ,  che  Nerone  cantò  in  (cena  fauole  Tragiche 
tanto  manifellamente  >  che  non  haurd  pjà  luogo  dubitazione  di  huomo  alcuno, 
benché  ollinato  ,  e  pertinace  nellaparte  contraria.  Prona  dunque  Suetonio  , 
che  Nerone  cantò  in  fiena  fauole  Tragiche  in  quelle  paiole  .  'I  r~g«ui<H  tpeq; 
CMitamt  perfjiiMHi  Hn.  onm,  DcótUMf,  .  E  più  di  lòtte .  Inter  teucra!  CMit^ttit 
CutiMem  fMtitrtentemfirenem  VxrrtcìnMn  .  Di  quelle  Tragedie  cantate  in  leena 
Ai  Nerone  ,  fece  anchora  mentione  Suida,  e  Giuuenale  nel  hne  dcll'ortaua  Sati- 
ra. E  Siphilino  fenue,  ch'egli  cantò  vna  Tragedia,  c'hauea  il  titolo  d  Arri ,  e 
le  Bacche  .  Vedeli  dunque  chiaramente,  che  le  Tragedie  furocantaie  in  feena 
da  vn  lolo  ,  onde  lì  può  jwcorilegueiiza  dire  ch'elle  fotleno  qualche  volta com- 
poite  in  modo  narratili»  :  ma  però  di  mankra.che  reltaikno  dillinte  da'  Poeti  i 
Epici,  co  ii e  r»i il  it&mca  tirem  >.  Nelle  comed:e  medelim.mienie  de  gli  Antichi, 
alcune  ve  n'ha,  che  (òno  ilare  poetare  nairatiuameme .  lì  clu  i  itn  protrato  dal 
non  men  dot:e, che  eloquente  iit> .  (jirolamo  Zoppio  nella  Ina  belìillima  d  fttà 
di  Dante  ;  perche  li  trouauo  alcune  Comedie  nelle  quali  li  Poeti  Comici  ÌMo- 
cano  la  Moui  e  propongono  diniovio  l'argumento  delle  ti  r  fauole,  ci/  egli  li  può 
ragioneuolmence  congietruraie  .  ch'elle  follcno  teltute  conforme  all'Epica  i'oe- 
iii,    E  queito  li  vede  non  fòllmente  nella  I  haide  ci  i.cnandro;  ma  anchora  ne* 

Dei 
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Dei  ,  il  qua!  titolo  ,  (e  credamo  »  Clemente  A  Icflandrino,  ad  Atheneo  ,  a  Giu- 
lio Polluce,  a  Tbeodoi  eco  ,  ad  E.ufèbjp  tu  di  Comedta.  Hors  di  quella  fono  ri- 
feriti alcuni  verli  [ambici  ,  rie'  quali  egli  inuoca  le  Mule  ,  e  pres>a  B.tccho ,  clic 
da  le  ileflb  racconti  le  lue  \  a:orr  Teattioni .  A:heneonel  duodecimo  lùo  libro 
trapone  molti  verii  di  M.'ichoue  Comico, ne' quali  deferiue  quel  Poetala  vita  di 
Mania  Meretrice ,  e  la  deferiut-  in  modo,  eli  egli  h  vede  chiaramente  ,  che  quella 
Comedia  douett'eiiere  raccontata  in  palco  ài  vnfoio  Hiftnone  .     Ncpaia  cola 

tib^.C.i  i  nona  ,  che  fi  a  gli  Antichi  lì  fieno,  trottate  Comedie,  dubbiano  trattato-delia  vita 
d'alcuno  ;  perche  fi  fono  trouati  altri  Poeti  Comici ,  t'hanno  piefò  il  medesimo 
fossetto  nelle  Come die,  c  fra  gli  altri  hi  Alerti,  il  quale  fè  crediamo  ad  Aulo 
Gallio  fece  vna  Comcdia ,  che  tu  ìnlcntta  la  vita  di  Pichajora  ,  Nella  lingua 
Latina  medefìrrt  mente  fi  trouaro  alcune  Comedie ,  the  fùioreeitate  in  leena  da 
vn  fedo  Hilbione,  e  quache  volta  dairitteffo  Poeta,  come  fù  anchora  in  vfo  prefl 
fo  de'  Greci.    Di  che  ci  rendono  teltimonio  de^no  di  fede  l' infra  ferine  paiole 

Lib-  7*  eli  Tito  Liuio  .  Limiti  faB  ali  qmt  annui,  qui  ab-'iatjrtt  aufta  tfi'  frimai  argi.mtvtv 
jabulam  serere,  idem  (fcilkettd  quadomnes  tutu  erant  _)  fnurumca-<r>iin>tni  afiar  d'iti- 
tur ,  cui»  sAfitu  rtMt:uur  notim  ebttutibfljit ,  nenia  fetna.,  fumati  *à  catitndim  .iure 
tibicinetn  cum  flatft'jjnt ,  c*ntkum  egijjè  aliquantù  RMgis  aigeatt  motu,  quia  nAnl  uac'a 
u/Ut  impeditbat .  Inde-ad  man  um  cantari  Hi  fi  ricnibm  tantum ,  diuttbiup  tantum 
ifc/orum  uoct  rtlicfa  .  Da- quelle  parole  di  Liuio  babb^amo ,  che  anticamente  ap-- 
po  i  Latini  le  fauoìe  Comiche ,  cioè  ridicole,  chetali  eranoqitelle,  come  moilra- 
Tito  Liuio  furono  cantate  da  v no ,  e  qualche  volta  dal  Poeta  in  feena  ,  e  che  que- 
lle fauolecofì  farce  ,che  lì  potè  ano  da  vn  fido  cantare,  furono  nominati  cantici , 
come diuerbij  quelle ,  che  ricercauano  pid  Hillrioni.  Di  quello  medefimpci 
fi  piena  fede  Diomede  nellaiua  Grammatica  con  quefte  parole,  In  cantina  m  a 
tantum  debèt  efje  per/Ina,  autfi  dn#futrmr,  it.i  deient  tÙt ,  ut  ex  occulto  una  andiate  nec 
laquatur.  E  conforme  a  quefl'vltima  fpeciede'  cantici  porta  da  Diomede ,  fi 
fatta  tutta  l'Aleilàndra  intiera  (  benché  lìa  Tragedia  )  di  Licopiimne,  nella  qua- 
le vn  mefìàgiero  racconta  tutte  le  prediteiom  di  Cad'andia  a  Priamo  Tempre  mu- 
tolo ,  e  cheto,  De  cantici  anchora  ha  fatta  mencioneSuetonio  Tranquillo  nel- 
la vita  di  Nerone  m  quelle  parole .  Et  datu-<  jnd'di-.airuni  hjirio  in  cantica  quodemt 
u^ja/ye  7ro.Tììp  Cytctivt  vSnns.  Appare  dunque  eolla  autorità  di  tanti  valenti 
fcrittori ,  che  le  fauole  Còmiche  furono  alcuna  volta  da  vn  (blo  raccontate  in 
feena ,  e  cheallliorale  Comediefi  Hiceuano  effér  tutte  com  polle  di  Cantici ,. 
E  perche  quella  di  Dante  era  tale ,  perciò  egli  fteflo  le  pofe  il  nome  di  Cantica . 
Ma  porrebbe  dire  alcuno  ,  clie  li  Cantici  Te  i  Di  nerbi  j  non  foffeno  due  differenti 
fbecie  di  Comedia ,  ma  due  parti  (blamente  , ,  che  ne  compongono  vna  intiera, 
come  anehoraha  chiaramente  detto  Diomede.  A  che  rilpondìamo ,  chelcpa^ 
rote  di  Tito  Liuio  ci  inoltrano,  ch'erano  alcune  Comedie  compofte  tutte  di  Can- 
tici. E  fé  ben  poi  in  procedo  di  tempo  fi  niefcolaromiìem e  ì  Dmcrbij.e  i  Can- 
tici in  vnajftefla  Comedia.non  ne  fègueperù,  che  la  Comedia  nonna  fiata,  e  non 
poflà  Ilare  fènza  Diueibio .  Dirò  di  più  s  che  nelle  Comedie  anchora ,  oue  fo- 
no i  Diuerbi] , queftì  lì  potriano  tutti  leuarvia,  ecompor  la  fauola  intiera  di. 
Cantici ,  fi  che  vna  perfòna  lòia  narralfet otto  il  fùcceffo  della  atti on  Comica 
E  per  dimolfrar  quello  io  mi  vaglio  d'vn  argomento  fimrle  a  quello,  col  quale 

3.  C*h.      inerme  dimcflrò  tontra  Auicenna ,  che  il  fuoco  non  potea  perdere  alcun  gratto' 

Cfnt.67.  di  talidita-.  Pere lochediceua  egli,  che  Te  il  fuoco  perdefle  grado  alcuno  del 
calore  i  eflèndò  che  egli  lia in.ciafcun  grado  della  medefima  cagione ,  facilmente 

potreb- 
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^potrebbe  perdei  e  rutti  li  gradi  dell'ifteflo  caldo  ,  e  per  conferente  diventar 
freddo.  Col  me.lelì  no  modo  a  ich  ira  Horacionel  fecondolibro  delle  file  Epi- 
ffoleargumenti'ja  contro  a  quelli ,  che  .nifora'j.ino  la  bontà  de'  Poeti  dall'anti- 
chità loia  ,  leuando  di  mano  m  mano  vn  anno,  e  poi  l'altro  fin,  che  folleno  attrct- 
ti gli  Auueitàridi  venire  al  tempo  moderno  per  la  forzadel  Tuo  forice.  Sono  i  ver 
li .  Ine  Quidem  tteteret  imerynietur  ■)unefic  , 

j£>  «i  uri  mm/i  bteuX ,  Mei  ttti  e  fi  iunior  anno. 

f  tor  ferhàjje  f  caud*q:pilos^  Ht  equina 

"Samaùm  netto ,  &  -iemu  unum ,  demo  etUm  unum 

Dwm  cxdat  tUtfìn  ratìóKe  ruentit  acertti » 
Cicerone  medeii.namente  nella  fui  frumentaria  oratiohe  moftrò  a' Giù  dici  a  (col- 
tarili ,  che  anchora  1  furti  piccioli  erano  da  punire ,  colla  medcfima  maniera  d'ar- 
gomenro  .  VeindeiiiiktsMÌieM,e[iiaminf.mumJtthhominibuf  Iktnuam  pecunia- 
rum  eri^kiidarimt  datari ,  Si  tentai  denurioi ,  qut  caegh  erst  abjbUttuti  quaterna!  denos 
denicj;  ,  *;U  hic  eiisr  digitatiti!  ,  Qute  trit  refreìicnfto  *  In  quafrimum  miìtrue  grada 
rtfijtere  huiftet  temritas  ittdkis  ?  Qiwtus  era  ifie  denari»! ,  <pi  non  ftt  tiejrrtrtdat  i 
lii  »:  qmfrimum  n-flunti'ami  iniqunas,  aut  ituprobitat  rtfrtìxniictwrì  Coli  dico  io, 
clic  fé  la  Coniedia  può  mancare  in  vnas  o  due ,  a  trcdellefùc  parti  de*  Diuerbi) , 
ch'eiìendo  queiu  tutti  della  medehma  ragione ,  potrà  facilmente  mancar  di  quel- 
li in  tutta  la  tauola  ,  e  coli  ven  a  lafauolaad  eilèr  folamente  comporta  di  Cantici, 
ne  quali  li  puòfenia  dubbio  alcun  i  narrare  vn'attione,  doue  concorrerlo  piùper- 
ibne.  Plinio  Cecilie  anchora  ha  ìafeiato  fcritto  nelle  ine  Epiliole,  che  alfuo 
tempo  viva  Comedia  .  Fhu  recitata  ,  non  atiìtt ,  cioè  narrala  in  (cena  da  vn  (0I0  : 
ma  non  r^pptf  tentata  da  più  Ht  (trioni  >  e  queita  doue  a  efler  fatta  tutta  di  Can- 
tici .  E  credo,  che  a  quello  medelimo  rimirai]*  Iiacio  ne'  Prolegomeni  della 
Callandra ,  quando  egli  diiic ,  che  la  Tragedia  ,  la  Satira,  e  la  Comedia  fi  pote- 
vano dire,  e  rapprefentare  in  icena .  ugu  yju.mtìs  tv  Tn  Stv^àk  t*  ts7&>*  Ppd 
fAUTtc  hkyttffttt  té  jyiì  '£pm<$tm-  Vedefi  dunque,  che  la  Comedia  può  eiìer  com- 
porta narratiuameme ,  cola,  che  parcua  difficile  ,  & irripaflìbile  a  gli  Auuerlari. 

Si  rifpondeadvnaucita  oppofitione,  e  fi  dimoftra,che  Dante 
ili  necefsitato  fecondo  !e  regole  della  Pottica  a  fare  la  fua 
Cotnedia  Monodica .    Cap.  Vndecimo. 

A  potrebbe  dubitare  alcuno ,  e  certo  con  fondamento, di  mol- 
ta importanza,  che  Dante  hauelle  trauiato  dal  dritto  fermerò 
della  Poetica  sn  fare  la  fua  Co  cucia  Monodiea,  e  che  gli  eflem 
pi  (opinatati  difimili  Comedienon  folleno  baitcuoli  per  ifeu- 
farlo ,  elTeudo  tutti  conerà  l'vfo  de'  buoni  Poeti .  Pércioche 
la  Monodia  per legt»e antica  fi  è  fempte  applicata  .'pianti,  a' 
■lamenti,  &  a  cofe  rimili ,  come  hanno  fentto  tutti  quellijC'han 
no  fipradi  lei  ngiomto.  Adunqne  male  ha  t'aito  Dance  tribuen«.Jo  alla  fua  Co- 
media  quella  (bne  di  Poema,  che  non  è  capace  d'allegrezza  ,  e  di  contento  alcu- 
no. Horache  la  Monodia  habbia  per  proprio  fbg^etro  il  lamento  l'ha  dichia- 
rato [facione'  Prolegomeni  delia  Caflandta  ,  e  Suida  in  quelle  paiole ,  Mocoi- 

S'tìv.  7  0  Bp'lUJHV*   iììlUH,£i  JlAS  TTcLaSU  di  stTC  0"K!/1'hV  filetti  £F  T»  TptfyO- 

S'i*,  Ùflu/U  H«r«    Cioè,    llutnutr  telo  figmfiidjMti tnturfi .      L  tutti  li  lamtci 

d'una 
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d'una  soli  perfma  nelle  terne  delle  Tragedie,  sono  bnhentìtioni.  E(ìch!o.  Mif4((" 
uamìpneH ,  cioè-  Canta  tolo ,  utol  lire  li  iMisuta  t-M  .  Origene'ne'  Commen- 
tari, ch'egli  Uà  'ifcn:i  (òpr  i  la  Clinica  dice  ,  che  li  Threin  A\  Gieremia  per  efler 
tutti  pieni  Ai  lamenti ,  fono  Monadici  •'  ma  che  h  Cotica  di  Salamoile  per  efler 
di  (oggetto  allegro,  noè  di  no/./?  è  Poem  i  Dramatico  ,  nel  qualccom'esh  di<.es 
vi  foni  Tuattro  perfbne  ,  cioè  laSpofa ,  e  vn  (ùhoro-di  Dongeile  (èco  ,  lo  Spofb  T 
e  la  compagnia  d'aironi  Giouaoecti  (eco.  adunque  fe  la  Porlia  Mnnodica  è 
Sempre  ita  a  da  buoni  Poeti  antichi  Stata  in  (oggetto  (per  coli  dire)  lugubre,  ma- 
le ha  fatto  Dante  a  trasferirla  all'vfodi  fauola, che  iinifce  nella  vt'ra  beatitudine. 
Hòn  per  difefi  di  Dante  fi  potriano  dite  molte  cole  ,  e  prima, ch'egli  non  ènouo 
che  li  Poemi  io!  iti  ad  edere  vfàti  nel  piato,  fieno  qu  ile  he  volta  trasferiti  a  fogo  et 
to  allegro.  Coli  (àppiamo,  che  !  lilino  hi  pretto  a  gii  Antichi  vn  Poema  dolorerò, 
come  ha  (critto  lo Schohaiìe  di  Sophocle  nell'Aiace  Fiagelhfcio  in  quelle  parole 
AftìUUtf  ■  ci  <T;f  9f»iroV  .  O^utÓvovc.  à£vpa#M)f  ■  Cioè.  L'Elmo  e  una  jfe- 
aedì  lamento  alio ,  &  acuto-,  &  A,  fenio  C:>m tentatore  d'Euripide  in  quell*  iltre- 
TìsWOre/l*  tiaìxrir  oì  ■■ti:S»:n  Taf  ÀiKow  M»  cicyjopluj tu  Myw  •  Cioè-  H ebbero  i» 
tnfìnMA  h  Barbari  d'ttfire  l'Elìnone'  tuoi  maH  grani ,  e  lo  Scfioliafte  di  Cai  lima  e  ho,. 
&  Euftithao  nel  decimottauo  del  l'Iliade  ,  & ■  i! tri  cenro.  E  pure  con  tutto  que- 
llo Euripide  vfò  quelli  forre  di  catr.o  in  (oggetto  allegro ,  come  hi  dichiarati 
Athcneo -nel  decrnioquarto  ,  &  Bollativo  nel  decimortauo  dell'  Iliade  .  ci 
tX'tKa-:  $t$»iéilaj-  r»  r-hwì  x  b*t«  rio  A'Sìtreusv  «rirs'cT*»  tir  tv  ydttptjft 
ftìf  aiti,  viAvttist .  te  JS  rirì»iri  ia.Aifs.if-  t.ivos  i"t  vgi  JUkirot*  ivjt 
flrWfar  yyi  hr'  Ì-jtv^h  ìì  yto-K-rn  Jt*T  E  u  f  itti  in  v  ■  Cioè.  P.  altramente 
uien  dichiarala  lajignif  taiiotie  .tecondo  jcìiems ,  il  cjua!  dite ,  t'>f  nelle  noige  il  cantai 
nomate  Mimetica  ,  e  ne'  pianti  lalemo  ,  e  cheti  tini,o  t 'filino  è  hi.  t^iKo  ,  il  quale  l'ufi  ne' 
pianti ,  e attebora  nell'allegrezze  .fitoudo  Euripide  .  Si  potrebbe  m  a  hi  ira  dire  glie- 
la Monodia  fi  ve  rame  ore  v  fata  ne'  Poemi  contenenti  dolore  :  ma  che  poi  ftì  tra- 
sferiti (come  dice  IfàeioJ  jt.wt*^mcrmm  ad  ogni  altra  fòrte  di  Poemi  meli*, 
O- allegra .  che  folle  narrata  da  vna  fola  perfona ,  il  che  viene  anchora  confirmsro 
dal  modellino  Ty.etzes  ne'  Prolegomeni  (òpra  l'opere  d' He  (lodo.  Onde  per  que- 
flofi  funo  trotini  molti  Poemi  piaceuoli,  e  giocondi, come  Epithalamij,  Come- 
die  ,  e  aitn  fimi  li  tutti  Monodiri.  MattalafchnoWi  parte  tutte  l'altre  ri  (polle, 
dico  che- Dante  ha  voluto  vfare  in  cjuelVa  fua  Comediala  Monodia,  non  per  sbu- 
fidiie.  o  peraltro  Privilegio  Poetico  :  maper  carpellare  quella  via,  che  fù  più. 
conimunemente  v/arada  Poeti  antichi.  Percioche dice lfacio,ne*Pio!eoo-ue^ 
ni  della  Caflandra,  che  li  Monodie!  Poeti  propriamente  fono  yty;s.^>oTi(  %yrr, 
tttah(  fii-iii?.  Cioè-  Scrittori  de  Canti  j.ert<wenii  a  morti .  Et  è  la  ragione  dì 
qucfto,  chete  la  Monodi.i  hat-elle  voluto rapprefèncare  in  palco  le  peifonc  mot* 
ce,  haurebbe  rotte  le  leggi  del  credibile  Poetico ,  e  per  queflo  fù  ftimato ,  t  he  la 
fauola  fofle  per  nufeireafiai  'più  veri  limile,  s'ella  fofle  narrata  da  vna  fola  perfona. 
viua  ,  che  raccontarle  quello,  che  non  fi  può  ripreientare.  Ma  Dante  per  tut-- 
toil  :h  i  Poema  fauellafempre  de' morti.  Adunque  s'egli  volle  fègnire  la  via. 
piùtrita ,  fù  c -mitre™  arrendere  la  forma  del  fuo  Poema  dalla  Monodia  .  Mo- 
ra,  ch'egli  lenza  rompere  le  leggi  di  Poetica ,  trouafle  inuerKione,  colla  quale 
poterle  congiungerc  la  vera,  e'perfetta  Monodia  con  vna  fauola  Comica  ,  cioè- 
enn  viu  furila,  che  {ì  iircein  allegreiza,  fù  veramente  cola  bellini  ma  ,  emara- 
uigliofifllma,  e  degna  di  quel  diurno  intelletto,  che  ne  fil  i'inuentore  . 


Come 
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Come  la  Coniedia  di  Dante  fi  di  (lingua  da  ogni  forte  di  Poema 
narrariuo,dichiarando  molte  cofe  per  tenenti  a'Rhapfodi 
antichi ,  e  fi  fpone  vn  luogo  ofcuro  di  Platone  ,  &  va* 
altro  di  Marciale  .    Cap.  Duodecimo. 

A  vo> [tono  pure  gli  Auerfari ,  che  il  Poema  di  Dance  (ìa  in 
o?m  modo  Epico ,  poich'  egli  n3rra  la  fua  fauola  nel  modo  i- 
fteilo,  chr  fanno  gh  Epici  Poeti  .      A  che  diciamo,  che  gii 
nel  precedente  capitolo  habbiamo  dimo (irato,  che  molte  tà- 
uole  Comiche,  e  Tragiche  antiche  furo  da  vecchi  Poeti  nar- 
rate, e  non  rappre<èntate,  e  che  per  quello  mcdelìiTiO  elle  fu- 
ro ia  ("ceni  da  vnfolo,  e  qualche  volta  dall'illeflo  Poeta  reci- 
tate.   E  fé  bene  io  ftinW  ,  che  per  ditela  di  Dante  quitta  ti- 
fpofta  Gì  (ufficiente  ai  ogni  buono  ,  Scfano  intenditore,  nondimeno  per  maggior 
fodréfettione  de  ali  A  ucrlli  ri,  foggi  ungeremo  alcune  altre  cole  inrornoa  quella 
medefitna  loro  dubitinone .    [Sciamò  adunque ,  che  Poema  Epico  è  veramente 
quello  ,  nel  quale  il  Poeta  narrante  è  in  tutto  di  [tinto  dalle  petfone  ,  che  fino  ne  - 
cedane  alla  conftitncione  della  fattola .    E  per  quello  può  non  Iblo  il  Pceca  :  ma 
anchoriciafcuii'al'-ro  veftirfì  la  peroni  narrante.fenza  che  altramente  ti  guafti.o 
fi  corrompa  la  fauola  dell'  Epico  Poema ,    Pjjìii  li  è ,  che  predo  a  gli  Antichi  fo- 
leuatto  eflèr  cantnti  li  Poemi  Hèroici  Al  Poeti ,  e  da'  Rhapfodi  lenza  alteratone 
della  fauota .    Esempio  del  primo ,  cioè  de!  Poema  Hcroico  cantaro ,  o  narrato 
dal  proprio  Poe:a,  ci  or-!la  Gsuuenate  in  que*  veri: .  S*'> 
Cwfrnur  ad  wcM  iucundam  ,  &  ÙSrmtn  amie» 
Tbebitidoi ,  letto»  cum  fscìt  Staniti  urbem  , 
Prom'lfifif,  diem ,  tont.i  dnUed.ne  japtos 
Jtjficn  tilt  animus  .taMxyAibiimewdgì 
„4udUur , 

Colì  racconta  M,  Tullio  n:ll' Oratore ,  eh*  Antimacho  era  fblitn  di  recitare  il  Tuo 
Poema  j  cioè  l'HIeraclea  da  fé  Hello  a  molti  auditori,  dì  che  ragioneremo  diftufa- 
mentenel  quinto  libro  .  guanto  a'  Rhapfbdi,  dico,  che  anticamente  elfi  ancho 
ra  erano  Poeti ,  che  cantauano  gli  Hinnì ,  ch'elfi  medefimi  haueano  conpofti,  co- 
me h  i  dichiarato  Pau Tania  nel  decimo  libro  .  E  quello  fù  anchora  detto  daPhi- 
locoro,  come  ceftimoniah  Chtofa  dì  Pindaro  nelle  feguentì  parole.  ìiao'^ìi-  0:L  * 
par  £ì,dyrj  jìwJTtZ'vJM  w  fièri»»  tmV  tifjf.  Cioè.  ThUochoro  dice  ,  l<f» 
ibe  li  %JiapfodÌfnr<i  detti  dal  comporre  ,  e  cucire  infime  li  Utrfi.  E  fòggiunge  ,  c'  He- 
fiodoiiteSo  nefecemencìone  in  que*  tré  verfi  . 

tv  Ji)À£>  T5T6  -?Tf>ciiT0P  tya  j  't(U  ifÀMfM  cintivi 
Mt^.TOjjetT ,  ìt  vf&ptìi  H(tvol€  pA-^finfdù&ìff* 
iSCaf  ÀTahhava.,  ycuTAtfot ,  tv  tÌm\»T6>  ■  Cioè. 
Iti  Velo  Hom e r a ,  &  io  cari t o ve  in  f  ri  mx       Tejfenia  <£  'PhS» ,  c*hi  B  rxgg i  d'aro f 
Cantafjìmo  ,  negli  Hinnì  nani  il  canto  Qua!  fortori  l'alma  Lattina  ami . 

Scriueappieflot'itleH'aChiola  >  che  Nicocle  anchora  diflequefto  medefìmo  . 
Egli  è  vero,  eh'  ella  primahittea  Jìmoftraco,  che  il  nome  di  Rh.ipfodì  poteuaha- 
uerediuerlà ethimologia.    ci  <fè  ZAin,  fnt  ouilfoG  Tti-,ìcrt^r  yen  vV  tv  pv- 
rny(Àr»(  ,nrtpdS'n7  Sì  Atkac  yjj  iìt*  (tipa  ìnmuhfit*  i  arsn  pA^affi- 
ir  (tvTijv  i  Tifi      p»y  'T  T&pATHitMìt  walHf  i  tìf  iv  aùinv  AysvTa.t. 

S  Cioè. 
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Cioè.  Qucfll Scatto ,  che  la  Toefi.t  a"  Ramerò  non  era  raccolti  in  uno  :  ma fyarfa,  t  $- 
ni/a  in  matte pani  ,  e  ch'eflì  ia  cobi  fu/èro  traente  con  orbine  ,  e  qua/i  etti  tnUoia.  >  e  facendo- , 
It-continuat* ,  Ucondufiero  inulto.  Dice  anciiotJ  la  niedefi  ni  Chiofà  ■  eh' elfi  dai 
moki  furo  nomati  più  tolto  Rlnbdodi,  che  Rhapfcdijcorne  quelli.che  cantauano: 
coll.i  hacchecta,ii  che  fù  aliai  chiaramente  accennato  da  Caliirnacho  in  quelle  pa- 
role, xgì  tq v  i-xi  p*£i>  [.ìuòov  v~ia.tviu.-v-v • 

Cioè-        La  Fumi*  temutane  lauerga  .  _  _  I 

Mcucchmo  anchoraper  l'jucflo  tnedefimo  li  nomò  Stidiodi ,  e  lo  teftimonia  I* 
Chiodili  quelle  parole .  y'ixiaiyjiM  il  fetfó!  Tiìffd^S'oì/t ,  <rip£«JWf  x«A 
fid  td.tbV  rix>v{  ,  ùgtwf  hkytStttt  »«'«»W.  Cioè.  Mmnb* 
wodke,  che  li  ItyrtMJ/WM  nomali  Stkhodi ,  f eirU  L  baci  betta  e  nomata  fittilo  da  aLu-i 
ni.  Ma  di  quella  bacchetta  ragionerai  pienamente  più  innatu.i.  Altri  ti  nomata 
Arnodi  dal  premio  j  che  riportauano ,  perche  come  [ctìue  la  llefla  Chiofa .  ^  I 
tv  H  tLShyj  rSis  vtyLUftv ,  à,f  rif  cnriMuypiY*  ~r<~''ciyoftvì*-<u  ieri 
y,h  dtvaiout-  Cioè-  E  dando  per  f,  ernia  a  tutti-tri  nn'agntUo  h rumiar-mo  allhri 
raAm-dt .  Pindaro  nella  feconda  Ode  Nemeali  volle  chiamare  Homendi.e  ren- 
dendone la  ragione  la  Chiofi  fcriue-  cy.ìiftS'it'  iwyat  to*  (tir  d-jttuov  3  t¥m 
cLt'j  tjf  ìyaipau  y'il'c-j- .  u  Z&ì  TfjV  -rointriv  0.-J7S  ìx  $ld.£o'/j  i  ni'oy^  y.iTa 
i'ì  Tt/.VJO.  tgì  ai  pct^nìoi .  ovu'iTI  TÌ  yhor  oy.ìtp7V  dra.yovTic  •  tTÌtptt- 
f«f  S'ì  ìylfovTi,  si"  irtft  nvvetJìov  ■  Cioè.  Tàfto*mk*meMÌUm*ri1i  quel- 
li ,  eh'  erano  della  Cafata  d'  Homera  ,  i  quali  canto-nana  la  Vaefia  di  quello  ,  iiifegi.anrfo- 
feUl'  una  all'altro  ,  dopo  queHofon  nomati  Rhaefaii  gasili ,  cht  non  riferitilo  il  Juo  g*~ 
ture  ai  Ramerà  ^  e  ti  pi'u  fansi.fi  [arno  intorno  aU'  ttidt  Cinetha.  Con  quello,che  iegun 

Perqucfte  parole  della  fuJetta  Chiofa  habbiamo,  che  gli  Homeridi  furo  quelli,  i 
quali  erano  della  cafarad'  Homero,  e  fapeuano  a  mente  i  Poemi  dì  lui  conféruan- 
doli  feiua  fcriccura  nella  me  moria  ,  e  che  li  Rhapfbji  erano  quelli  ,  che  fapeuano 
ameur.s  il  medelìmo  Poema:  ma  non  erano  peròdifcefì  dalla  famìglia d'  Homeroi 
Tucrauia  pare ,  eh*  Athenec  nel  deeimoquarto  riabbia  confuta  la  diftintione  di 
queftilìgnifieati.  Dice  egli  dunque  .  Artfiodt  ferme  nel  libro  de  Chtnrl,cheli  Kjwf/Ó# 
di  fura  nomati  Romeri fi t.  ti  che  rjiteUi^hora  nomiamo  Hamerihi  furo  ccndotn  nel  Thea^ 
tftftMM  li*  Demetrio  Vhnlereo.  Uiamtile:,r.tenel  libra  di  Sttficboro  ferine ,  '.he  nzn  }òla~ 
niente  erano  fiitù  i'ejjtr  cantati  lì  aerff  <£  Ramerò  :  ma  «KQM*  quelli  d'  Hejiodo  ,  d'  J!r- 
thiUco,di  Mimnerma ,  e  di  VhxUidt.  Hòsaesli  è  J  auertire,  che  quelli  Hometilli, 
li  quali  furo  introdotti  nel  Theatro  da  Demet rio Phalereo  furo  differenti  da'Rha- 
pfodi  d*tìo;nero  ;perc:ocliequefti  furo  introdotti  ne'fpettacoli  pubhci ,  non  da 
Demetrio:  ma  da  Hipparcho  figliuolo  di  Pifillrato  ,  come  reflimom  a  Platone . 

0{-  tti-XlL  H  T0>Xà  tifi  Jt*Ast  ìpyeL  CTO^istf*  «t^-É^H^ctTO  ,  Hs"  t«  O  y,ì}fov 
<&pàjof  ÌKÓyJvtV  iìct'uf) yktl  Tatù TSìvt  .   ygì  luì iLyx.a.en  TS/V  jd.'^tàS'a;  11*- 

vaìnvaìiK  èf  ùinhM^ts  lf£nt  h/t^  luitta  >  à<tm}  yuZi-ri  oiìenotova-!. 

Cioè.  Il  quale  fece  molte  dtrt  lofi,  epreclare  di  fxften^a  :  ma  quella  fri  l'altre,  eh' 
eg/j  [uilfnmOjchefortaffeinqHekifaefli  Pievii  d'Htmtro ,  *  fece,  che  li  R^ajifkii  ne' 
Vanzthenti  recuaffero  t  «e'rfiion  ardine  fecmdo  il  fu»  farere ,  il  che  fin'  liora  fanno  E  f  lì 
replicato  da  Eliauonell'  ottano  della  Tua  varia  h;ltoiia.  l?wx-a.?yji(  i  jlc-tsi- 
S-ftiTCi/  TTcÙf  J  ^pZT0ÙTilTOf  tSy  TIcìsk  oiLtw  >  Km  gsQuT&Tot  iìirdSn- 
valttiv  siìt«  >  syw  Tct  O'fiìipiv  tm  ix.oy.to~t  -rooTot  d'ittf  j  it~ 

vdytutarti  tkV  ptt^.of'oùf  tm  nrt^/^hnàtut  nJ-rd  affic  Cioè:  U^arch- 
ìl  maggiore  figliuolo  dì  Vtfifirato  ,  &  ftiàffsmo  tri  gh  Mhemefi  frimo  fona ,  in  JtO'ene  « 
mrfti'  Homero,  &  tamando,c.he  i  rscitatongl-  camafltro  ne'  Vmmthenei}ci(iì  nelle jefie  dt 

Miìter-  i 
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ttìnmu.  Ma  egli  ì  da  fapcre,  che  quelle  parole  di  Platone.  \P  fr^wh* 
JKtJ  S  ,  fW>  ofcunlhmc,  e  nnhora  non  intcft,  eh  io  fappja,  dakr 

«SS  ^  t»g«  (^"> le  lìl  «-a.fc.  kea!  modo, che  fi  vede  eh  egli  fello 
S>n  feP  e  quello,  che  lì  volelle due .  S?no  le  fhe  parole  J  '^'^ 
dalle  quali  io  veramente  confefio  d,  non  caper  cauarw  conftrutnone  ,  che  buona 
fia  a  pUpofito  del  concetto  di  Mitene .  Vn  altro  Icmtore  moderno ,  che  M 
crisfentii  Dakghi  d.  Piatene  in  lingua  Latina:  ma  poco  fidele  m  quefta  fuatra- 

one.e  molto  meno  nella  religioni;  faina.    %  ^«f?»» 
SLUs* ,  ^  ^  Della  quìi  cradMo»  io  ne* 

fo  fore,  che  non  n.ene  rida  molto.  Percioche  r.ontroro,  pescagione  hab- 
bia  col.  rolla  in  quello  luogo  la  voce  Mterms ,  feforfenonha  fornaio,  cheli 
PanatVnei  fofleno  celebrati  da  gli  Athemef.  vn'anno  si ,  ci  altro  no  .  U  flual 
coià  è  Fallirti™,  efl'endo  the  li  Panathenci(come  ha  fcritto  Snida  )  c  foflei»  ce- 
lebrati no n'flnno, de' quali  ha  intefo Platone, odi  cinque ammn  cinque  anni, a 
che  fù  Q&ruato  ne'  arando  Pariatirneì ,  come  lungamente  dichiaiaicmo  alrroue. 
Apnreffodefidei^eilàpew,  perche  nonhabbia  egli  irasknic  m  lingua  Latin» 
qneìledue parole  I£¥nA&taK>  nelle  c.uah  e  fondati  vna  g.an  pn.te  cella 
HH  intelligenza  di  quello  luogo  .  Ma  deli",  ignoranza  ,  e  delia  impicca  di  que- 
ffhuo.-n»  ,  Sboo  -remo  in  moki  luoghi  ne*  ComteeÈcandi  Ptam?  -  »wa i  per 
duello,  ch'appartiene  a  quello  pano  deueii  Opere .  che  h  Rftapfodì  antich  ,  d  Ho- 
tcro  I  aucu.no  .mente  v,„,  partì  de'  Pbcmrd'IW  r«  ,  tam  che  tra  tu  ' 
dfipcuao»  li  Poemi  d'rIon«m intieri  ,  Cornelia  dichiarato  buttath.o  nel  princi- 
pio dell'Iliade.-  ma  più  chiaramente  di  lui  Bliano  nel  decimoteizo  della  fu  a  Va- 
ria h ift. .ria  in  que l!  e  parole .  Ó"V t  rd  0»«  e*»  J«h< "M* « 
Use  oè  ara***?*-  hit  i?.eyov  TÌm  tiri  renivi  y.a.yjw,  y&  Fàmterrir*,  ksj 
A>.«f$«*w»»  ngt  nmv  ìtttréMyw*  w*w  n*Tf  o*A«*r  ,  ng» 

«ti  «Ti  IT*T?»*Aa>  *3à:£.  Mi   OfXAM>  AfsìWW  -  T«71*  tKTrp  ™* 

l't^f,  u-rìp  Pi  iwt  Ufckt  T*  •»  »l?XjN-        Taì  ei'  Aa.Kti'cLifJ.nvt  ,  k?* 
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Ta       Kn'--T*  .        Cioè.    GliJn:kl>Uz>itiiis.r.<>ìtie->fid'li<,mn<ì  separati.  Que- 
fìì  jktntr*'  ktttsglnfxtt*  fc*riwtf«  »««r,  aAr»/tf  w/Wù,  cij  timktfjgtmttmtr 
M  t  il  C*Mp <t'Ue  «vi  , «feri ^ «./«  .dw *«ff-r«»j{Wk. 4  ^4iriie&rfp-«»«J»f  «- 
/?»J-Crf  /iprivitru  ,  ifi»***»  BrJin0Ì*fa  s^oitur*  iilWs.f  Utml  iMr.e  M gixrz- 
mtì  ti.    f-  <*cfìe  1WM  /eet/J  ddlllùd*.    DcBa  Odi  fa  iMtMan»  U  afe  fitte  in  Vito* 
fan  in  LMà*inù*Jxfttls»cJ.  di  Catif/S, U  f.xbbvuxdelU  V(*m  ,  /e  («ftfr  d'Atcfaoe» 
Ucaltdt'iklm  Mcipdeìèanme  dt' nutrir,  t  bagni  di  Circe,  U  md§tf*  U  'Pr>.,ct  fi 
re!  sa*  ,  come  dentro.     Ss  trouausno  dunque  li  Poemi  d'Hbmero  nefffc  mente 
de'  Rhapèdi:  ma  innanzi  ad  Hippircho  non  fi  tìpeua  l'ordine  di  cniefte  Rhapfo- 
die,  ncn  rlTendo  anchora  fliri  ir.effi  irslicme  li  Pfeenri  d'Homero  .  Hipparclio^ 
dunove  fù  1!  primo,  che  flatuì ,  che  li  Rhapfodi  cantacene  ordinatsmente  li  Poe- 
mi d'Homero ,  preferiuendo  egli  quell'ordine,  che ,  feconda  la  lùa  opinione  fu  d» 
Homcro  feguita-.    E  quello  è  quello,  che  volle  dire  Platone  in  quelle  parole. 
\Z  vmtÀfyutt  ttC'vf  tifa?  infatti  Cioè-  Cardar  ^tuUi'can  ordine  ,  fecondo  :l  suo 
fM-ere  .    Ma  egli  è  però  d'auuernre,  che  Eliana  in  qaeffiB  fi  è  contrario:  prrcio- 
ehe  haueae^li  prima  'ct;o.rhe  Hipparcfio  fù  l'iivroduttc  re  di  quelli  c^nri  de  Rha 
a&di  ne'  Xheam  d'Athene,  in  efies  accordo  con  Platone,  e  poi  dilcordandodafe 


fteflb ,  e  da  Platone  dille ,  che  nonllippai  cho:  ms  Piliftrato  n'era  flato  l'inuctlto- 
re .    Hoia  queiti  Rhapfodi  ciano  (oliti  di  cantare  i  velli,  non  (blo  ne'  "lheatri  : 
ma  anchorane'  Conuiti ,  Onde  dille  Hefichio  .    ^ns-r/^cv  53of  L£  mei  totov 
ttSlSra*  di  x#ì  Tet  0 Ut! pili.    Cioè.    Ri  ctfittmt  di  Stejkbert  di  cantare  taf  Cantiti, 
come  li  ucrfid'Homero .'  E  vn  Poeta  innominato  nel  fecondo  libro  de  gli  Epigram- 
mi Greci  il  bmlad'vn  Graminaceo,  inoltrando  di  temere  ,  che  nella  [iiacenaitl 
vece  di  viu  Jiide,egli  non  porz,elìe  li  vedi  d'H-omero  cantati  da'  Rhaplbdi , 
Tov'tji,'  7  "a  tu?*  SetTrat  duScp.dx.ui Kcyohi%n.n 
^TaTr  dir  o.fira.px™  jf&!J.ua.7oUK;i?ÌTtr-^ 
oìtyJ  JKouutt  >Àyetv>  cu         $iw>  tify.  «rax«Mf*I 

ui{tó.xns  Hata  f&sw  itJ*ì  >ju  fajppM  ytite&etf! 
f9Mtpvt  iti  Su—vS,  utuutt  duSz  iid  •  j 
E  Marciale  medelìmaraente  in  vn  (uo  Epirramma  moftrò,  che  quello  coftume 
s'olìéruaua  ne'  Conuiti  de'  fuoi  tempi.  Hòtil  egli  è  da  fapere  ,  che  li  Rhaplbdi 
furo  Ioli  ci  prima  di  cantare  al  fuon  della  tifa,  copie  hi  dichiarato  Pautààia  nel  li- 
bro delle  cole  de'  Phocelì  ,  e  poi  in  vece  di  Lira  prefero  la  bacchetta .  Studa  .  , 
P'a^cjSìi   tX  TdL  ìu4i.>s  i-av  ir  7 tir  Stdrpw  £ir*yyi>&tvTte.  «  f  nA.w'Jra'af . 

i-rtì  pdCSov'x»v(  tX^Ttf  d-rriyyt&QV'  Cioè.  I  Kjtaffidi  #m» 
tritìi  i,  che  recttauar.o  In.erfi  u'il'.rxero  t  e"J  btatri  ,  cefi  detti  ,  perche  ,  mei.treexi.ia:-.*- 
ìw  ,  hav.enar.o  U  buchetta  ,  Euftathio  nel  principio  dell'Iliade ,  moftra,  che  que- 
lla verga  era  d'Alloro  .  Sa^'Avì:  <Ts  riv  ri  fd$to<  »  »V  MÌ&%ffi*f  (irsisiifTi 
Tstr  Tciu-vruf  àhìi .  E  pare,  che  il  primo  Autore  di  prender  la  verga  in  vece 
della  Lira  folle  Àlcmane  Lacedemoni  ,  come  ci  accenna  Suida  in  quelle  parole  , 
ch'egli  lèriue  {òpra  di  lui  ■  t^Stsì  Si  tìs-riy&yt  to  .uh1  t^ayirpui 
Furopoidiftiuti  li  Rhapfodi  déll'Odilìea  da  quelli  dell'Iliade,  per  differenza  de' 
colori  ne  gli  habiti ,  come  hi  moftrato  Euftachio  nel  principio  dell'Iliade,  colle 
ìnfrafcricie  parole  .  ti  Sì  xgì  tLu  ójiriptx.tuj  Toir.mv  oi  vrtfo:'  ri-rtnp i: ■■opto 
Spetutt Tilt. etTtpov ,  rlut  t/.h  OSveattAV  >  iy  dhwpy'Jìs  t&rifJtttn  ,  7Ìtu  il 

IAIaSa  ÌV  ÌpV$p90t£$Ìew,  \li%n  IJ.lv  HATsè.  imi  TetAet/ollV  i$tÀ  TWtS'M- 
Kdarif  n-Kivihii  Ti  Oivxrttef,  tsutì  ìì  S~td  h  Tpnim.fwiVi  ,  * ~* 
IjrnvQtV  'aSfUer*  ■  N=lle  quali  moftra  il  predetto  Autore ,  che  li  Cantori  dél- 
l'Odilìea ,  co  npariuano  vertici  d'aturro  per  darci  ad'intena'ere  ,  ch'elTi  n-ateaua- 
fio  fòlo  de  gli  errori  d'Vljfìc,  che  per  la  maggior  parte  furOj  mentre  ch'egli  feor- 
reuailmarC)  e  che  li  Cantori  dell'Iliade,  ii  lalciauano  vedere  veftici  di  rollo  per 
rapptefèntarci  le  morti ,  e'I  /Àngue  (parlò  nella  guerra  Troiana  .  E  cerco ,  che 
cjueirj  colori  furo  diflribnici  malto  giudicìofjmente ,  effendo  che  il  color  cileftre, 
(come  fi  è  moftrato  di  (opra,  ragionando  de!  color  veneto)  fu  Tempre  tìimato  ftar 
bene  a  quelli,  che  vinno  fók andò  il  mare ,  e  il  color  rodo  fiì  reputato  conuenien- 
je  a'  Soldaci .  di  che  ha  Suida  refe  due  ragioni  in  quelle  parole .  ^  typStra  Si  I 
tenerle     c/  KcuttSajfAarist  QMVOiiSi  vrfit  rèi  -mMysi  ■  Tfcf  {itr ,  Zìi  ts  t»?  '/J-'*zt  » 

**7 d'Ai'  d^SpmÀf      TSTS  Sì,  07i  70  TV.   ^djJ.!LT0f  ÀiU^tSSsìi  Tilt  V  CtiU&THC  pi\i' 

ynvfiiem  g-ia?  VsìIh  xuTduìpwMv  ■    Nel  lì.pi  apollo  tetto  per  mio  giudicio,vi  hi  feorrec- 
HKÌS*»     rione  di  ttampa  in  quelle  parole .    t?  ririy.a.7*s  di^Arai'tr,  che  fi  dcoono  pia 
cotto  leggere ,  t«  %pifimT»t  diiJ.*TaSii .       E'  il  fenfo  delle. parole  di  Snida 
1'Ìnft  afentto.    I  lacedemoni'  ufiiuano  l'bxbite  rt-p>  nelle  guerre  ,fi  perche  quel  colore  ha 
del  virile ,fiferche  thabita  dì  etnei  colere  ajpuftcrjfe  al  dijpre-^  della  ufiit*  del  ss.  rgue. 

Quello  è  tutto  quello^  che  li  può  lìiEciiìtaraeiice  dire  intorno  all'hifloria  de'  E  ha» 
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r  ,1  difcnrfó  biella quale  m'hanno  fpmco  li  prieshid'vn  miograndiflìmo  ami- 
P  '  Hot*  cornando  a  propofito  dico,  che  il  Poema  Èpico  ha  il  Poeta  ,  che  e 
Ccrfòua  f»'°  liarrJnce  '  e  àiùinza  in  tutto  dalia  fattoti ,  e  però  può  eflcre  narrato» 
5  J  p^er^iW  Rhapfodvsd»  qualunque  altra  perfona ,  Tenia  ch'egli  proui  akera- 
tione  di  forte  alcuna..  Ma  quando  la  perfona,  che  racconta  ,  è  neceìTananU'at- 
tion- mutata  dal  Poeta  ,  allhoia  quella  perfona  non  può  edere  variata,  e  coli  e 
più  tollo  dramatica,  che  narraciaa,  e  per  confegueuza  rende  il  Poema  più  tolto 
l)ramitico,che  Epico.  E  per  quella  cagione  la  Calandra  di  Licophronc,  rè  be- 
ne è  da  vn  folo  narrata,  è  nondimeno  reputata  più  tollo  Poerrra  Dramati re  che 
Epico  ■  perche  la  perfora ,  che  narra  vi  concorre  non  come  femplice  narratore  r 
ria  come  quello,  che  è  ncceilario  in  quella  Tragedia.  Et  in  quello  medehmo 
modo  tutti  li  me  flauti  sri,  che  vengano  finti,  e  nel!  e  Tragedie,  e  nelle  Comedi  e , 
fè  bene  licoin  molte  cole  narrariuamente  di  quello,  e  di  quell'altro, (ono  nondi- 
meno riputate  tutte  perfone  Dramaciche.  E  coli  credo,  che  quegli  antichi  i  quali 
faceuino  le  Co  medicale  Travedicene  fi  cantauano  in  leena  da1  vn  folo,  le  com- 
poneff  enodi  maniera,  che  quella  perfona ,  che  le  cancaua,ele  reciraua,  folle  non 
(blamente  raccontatrice  di  quel  fatto:  ma  inficine  inrcreliata  nella  medefima&r 
uola."  Hnra  quelle  perfime  cofi  fatte  fono  Dramaciche,  equelledelle  qualifa 
«ietta  perfon  i  Uramatica  mentione,racconiando  gli  affari  di- quellc.fono  da'  Gre 
ci  chiamate  mute.  Come  per  eflèmpto  nella  Cali  andrà  di  Licophrone  il  mewgr 
»r«  >  che  racconta  Iepredkci<ni  di  Callindra ,  è  la  perfona  Dtamanca  ,  e  Caf- 
fandra,  ir  Ila  quale  ragiona  il  meflaggiero  ,  e  la  perfona  muta  .  duella  bella  di- 
ftimione  ri  citata  iafegnatadal  Commentatore  d'Arrftophine  ne  gli  Ac harni  Co- 
li, doue  Dkeopoli  afeokanJo  in  lecreto  le  parole  del  meflaggiero  della  Ipola , 
che  eiano  pocohoneile ,  le  dice  poi  m  publico  a  gli  aftolcanti ,  buno  le  parole 
d' Ariltop  liane .  -Hi.  i  ■ 

*é,P6  <Th  ,  ti  <rv  hkyxtt;  ài  ytMtat  cadisi 

Cioè.    fa.  U  VrmtA*  hàfcfgtn  di  dire  alcune  cr.fe  ale  solo  per  farle  della  jf-ifa  .- 
Vh  che  cj/i  è  quelli.,  cheta  mi  dici .        Certo  a  Dei  t  molto  ridicalo  <jnefla  defiderio  del- 
la Aofa ,    Con  quello,  che  Eègue .    Lo  Scholialte  commentando  quelle  parole, 
ccHi  ferine.    'A  vvupiu-TftAj-  épytTeu  yv.u.SivTpicL  hsuini  S!tYjfi')wó>\otS!i;  Kg} 

ò-rac  èh*fa»  rò'ò.ti'wv  ts  £f$p$t  éÒT&t  k<"  f|f&0W7a  «s  rrÌKi^ov. 
Huyìy  H  tir&jwTi  TFeÓTMTir  rnf  ivye9i»'T?Ì4.s  •  Ci  oc.  fitnt  WPnnuba; 
battendo  b'-fugno  di  Dicnfìlf ,  e  dicendo ,  che  l  hi  mandati  la  fi  ofa  a  fregarlo,  che  itogli* 
litettere  il  bici  hÙTt  della  pace, e  i'.mehabaia  da  gonernare  It  farti  mrgpgnofe  del  mari- 
to ,  accioche  tifo  non  fianocjttì,  e  là  siaganti  nr!la guerra-,  E  rufprefintx  la  ferfirt* 
muta  deUaVnnuba .  Dalle  parole  £  qiK  ilo  Scholialte  fi  fi  chiaro  quello,  c'hab- 
bia  voluto  dire  Marcialein  due  verri  riputati  molto  ofeuri ,  ne  in  modo  alcuno- 
intelì  dal  Calderino  Commenraiore  di  quel  Poeta .  Sonoli-verlì-. 

Contadi  tra  tunt ,  <ed  ama!  tu&Vaula  Lupene 

Quatti!)-,- ,  it  r.aOov  V.m!a  TpoataTror  amai. 
Ne  quali  volle  Martiale  molìrare  a  Luperco,  che  Paula  hauea  vtramanteoccul- 
m  ,  il  qua' e  è  dal  Poeta- nomata  perfona  mura ,  perche  per  mezo  d'altri  .  eh'  era 
aucrprete  del  Ino  amore,hauea  innamorata  Paula  di  fé.    Hora  raccogliendo  tut- 
aaqudfoj  che  iiunieilo propofito habbiimo detto ,  diciamo^  che  Dante  è  ve- 

S  ratnea^ 
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"niente  narratore  del  Tuo  Poemi  :  ma  in  modo  narratore  ,  ch'egli  è  anchorapw- 
fona  Dcaiutica ,  come  c  il  meflagTiere  nella  Callandr  i  dì  Liccphrone  ,  &  i  tnef- 
%gieri ,  che  fi  veggono  nelle  Coniedie,  e  nelle  Tragedie  ,  di  maniera  che  fenza 
dubbio  il  Poema  di  Dante  merita  d'efler  nomato  Diamatico ,  e  non  Epico,  e  in- 
quello  egli  è  la  pedona  Dramatica ,  e  gh  altri  Tono  le.perilne mute.  ' 

■Che  non  è  cofa  inconueniente  ,  che  la  medefìma  perfona 
ila  feri  tea,  e  ferir  cote,  irnìr  a  tacitili  tante. 
XJap.    JJecimottTzo  ♦ 

A  pare  a  gli  Auuerlàri  ,  che  il  modo  raccontatili  tenuto  da 
&•  fAiwfcrfi  Si  Dance,  non  fi  polla  comprendere  colla  imaginacione  >  non  in- 
tende nJo  elfi ,  colie  .  'il  Vetta  ft$a  ejler  nairrAtor*  ,  e  narrato, 
imitante  ,  c>  imitato  netta  medefimlfafte  tiejj'o  ,  Ér  W  UH  medefi- 
jwj  tempo  i  e-fféndo  ttvf'uan  detti  natura  cte  i  centrati  ,e  de  t  reLttiuK 
«jr"  BW^fetì^JiKf  ,s 'J"1"' J  t-"')'<^  soia}  in  m  certo  modo  ppoBi.    Dico  io,  che  que- 

«W*TW^W1IM  ita  ccinfìcteratione  è  tanto  fo'tile  ,  ch'io  dubito  ,  ch'ella  non 
polla  durare  a'  colpi  delle  ragioni ,  c'hora  lìamo  per  ire  .e  tanto  piti  guanto .  eh' 
Tex.p.  elle  vengonodalladottrinad'Anaotelc  lóda  ,e  ferma.  Dice  egli  dunque  nel 
fecondo  della  Phifìca ,  .che  il  Medico  può  eilere  a  Te  Itefloca^ione  dì  (anici  ,  ma 
che  non  fari  però  agente ,  e  pi  tiene  e  considerato  colla  medeiima  ragione.  Per- 
che fe  aicun  Medico  diueniffe  infermo  ,  e  che  egli  permezo  della  ftia  medicina 
curallé  fe  medefimo  ,  cenam-nrecglt  h  potrebbe  dire  ,  eh  egli  hauelle  caeiotiàrjf 
in  fe  lì  e  Ho  li  fùa  Tanica  :  ma  però  con  a  tua  ragione  farebbe  l'agente,  e  con  altra 
il  pallente.  Sarebbe  agent-  in  quanto  medico,  e  patieote  in  quanto  infermo- 
Eecarome  Ariftotele  ha chiaram rn.e  dimoitrara  quella  cofa,  che  gli  Auuerf.irl 
diceuano  ,-t'he  non  lì  potea  compi  endere  coli  imagmatione ,  <ome  fi  ffelìc  ,  non 
che  metterla  in  atto .  Dico  adunque ,  che  nel  medelimolòegettodi  Biute  nel- 
la medefimapartedi  lui  .  enei  medefìmo tempo  :  macon  diùeda  ragione  ,  vi  farà 
Dante  Poeta  imitante,  e  Dante  perfònahipocnta  d'vna  fanola  imitata  .  Ne 
quello  è  lènza  eflempio,  poiché  il  Petrarca  ne'  Trionfi,  e  il  Boccaccio -nell'Amo  • 
rofa  vinone  fanno  fe  lletE  principali  attori  de'  fuoi  Poemi .  OipheonelI'Ai  go- 
jaauiica  li  ripone  elprefhmenrefrsi'  Mini) ,  &  imita  fefìefib  cantante .  Ma  affli 
più  chiaramente  nella  feefa,  ch'egli  face  di  feftefln  all'Inferno,  della  qu.ile  hà 
fatti  mentitine  Snida ,  Paufania  "e  Clemente  Alefì'andnno.  Ma 'opta  curri  bc  1- 
iilììmo,  e  ridi  co  Ioli  filmo  efì  empi  di' babbi  amo  in  vna  Comediadi  Gratino,  della 


quale  ha  ragionato  Suida  in  quello  modo,  '.tv  -/gì •yrtt,itì?ull%H<;  ìxctvof,  j^u  m 
In  nerba      tì  dyvfiQAaj  d  tv  r«V  ygì  mi  yypaVHv  t£m»  d  yav  trénti  xgl  ypeuset  S'pa,u.<K, 

KttSltY-      Tl^W7hl»iÌ&VTÌv7lWTLu>y-'-Mli.      oìwoyAO.  Sì    KiXWTdLi  'COICL-j'tii 
tLu x.aftCfiìlttvì-z-AdsrttToò'  KpATtfOi  tìi'i/J  etV7tytw£tX,sL>  -ìyd  dtit?/Z&tU  tZ 
eunciKta-ii'  Tt,  t?tiv  dui    Òihetv  iyu  K^xa^i^f  d'JTr.  ^  intuì  }<a,£tìy  .  pthtsf  Sì 
■3-ttpa.TuX'jpTttr  rS  xt&iirs,  ffi&iu  fjtofiv  irfmTB  iraiS&tti       rie  iy- 
f5e«tr  dftmrfv  i£a»  òjtUv.  jtut'Jfc-,  fi^e^Sm  à-jtS  art  KinuaS-u 

f/.n  xÀ  t.i  fj,  »  S'è  trvy  y  p  a. S  f  i .  ^  a  A  a.  ^ «  S~ì  i  tf  [j.  é  9ti .     Cioè'.  Vetta  e;  a  a  ì  e  '.fa 

cammuffi  quitto  (ancbarjchehati^fe  cefjats  dittmurt  in  paragone ,  e  discriucrt  'j  uetwe  di 
netto  mfrtm* ,  e  scr'ffe  UfimoU  Vitine  sopra  se  fieflò ,  e  U  ebbrietà .  Finge  in  quella  , 
tkt  laCmcdiafoJJe  snattioglh  %c  HeUJJif'w  iecoibmrtio ,  &  acinfarlo  d'yfer  fata  mai 

tratta.- 
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Lj/f0XÌ4  luì  ma  chi  gii  amici  di  fratino  s'intronferà  .fregandola,  che  non  facejje  al- 
ta* J  £^'i"''<rw»K'Hle  5  *  dumaudoMana  in  cubane  dell' mimitìti* .  *A  che  rìjfofi , 
ch'etl>  ***  ic>-iueua,rte  rapfrefeMau*  pi»  Camedie:  ejj'enuofi  dito  >n  piglia  '  ubbrioc»e\- 
'y  vlille,  nell'Odiilea  d'Homero,  racconta  le  amonidi  fè  fteffo ,  &■  Eneanel- 
rEiwida  di  Virgilio  fa  il  medetìmoi  Ne' Dialoghi  anchora  alcuni  hanno  imita- 
ti fe-iteffi  in  cote,  ninna  delle  quali  per  auentura  fecero  mai ,  come  lì  può  uedere 
in  alcuni  dialoghi  di  Cicerone  ,  di  Luciano ,  e  nelle  leggi  di  Platone  •  Se  però  è 
vero,  come  crede  lamblico,  che  l'rfofpite  Athcniefeiiurodotco  a  ragionare  lìa 
l'ilieflo Piatone;  Boetio  nella  Confolatione  imita  fe  metlelìmo  1  eie  palli  oni 
lue*  Ne  mancino  Hiftòrici,  che  fono  itati  fcrittOFÌ  delle  lue  cofe  ifteiiè,  coli 
Senophonte  ne' libri  dell'efpeditiondi  Ciro  minore  hi  raccontati  li  factifuoi  con 
tra  l'eliercuode*  Ptt&  ,  Siila-,  e  Cefuelafciaronoi  Commentari  delle  cofe  fatte 
da  lnro  ■  S.  Gregorio  Nazianzeno  ferirle  in  veri!  la  vita  di  fe  (telici ,  e  ftnatmen- 
t e  chi  è  tanto  priuodi  fenfo  ,  che  iliegh i ,  che  gli  rinomini  non  pollano  racconta- 
re da  fè  ite !ìì  quello  ,  ch'altre  volte  a  loro  medeiìmi  è  adiuenuto  ?■  Adunque 
queir  i-Phib-'iiphia  de  gli  Auuerfàri  non  è  buona  ,  non  loio-  come  ripugnante  ad 
Arinotele  ,3t  jjl'vfii  de'  buoni  Icrictorii  ma  anchora  carne  ripugnante  al  fenfe* ,; 
&a  quello,  che  tutto  il  giorno  li  può  vedere  in  pratica . 

Della  fomiglianza  del  Dialogo,  e  della  Corri  edia,  feconda» 
Luciano.     Cap.  Decimoquarto,. 

I  c  o  n  o  anclnra  gli  Auuei  Tari ,  che  la  Tiinìglianza  del  Dia- 
logo alla  Comedia  polla  da  Luei.'no.lìdeue  intendere  del  Dia 
logo  Dramatico  puro  ,e  non  del  narrariuo.  A  che  rifpondo 
10,  che  Luciano  parla  de'  Dialoghi  (ènza  limitaimiie  alcuna, 
e  che-pertanco  ti  Tua  differenza ,  e  liirtilitudme  fi  deue  inten- 
der cofr  de'  Dialoghi  puri ,  come  de'  mith  ,  poiché  la  fauola 
Comica  anchora  può  edere  rapprelènrata,  e  narrata ..  Ma. 
fogoiungonn  gli  Auuer'ari,  che  quelta  lìmilitudine  fata  pot  tamaiche  it  Dialogo, 
e  la  Coràedia  dìueranno  la  medefima  colà .  E  conquefta  nfpofta  danno  ad  in- 
tendere di  credere, che rra  il  DialogOs  e  la  Comedianiuna altra  differenza  vi  fia, 
fè  non  che  il  Dialogo  porla ei1ernarratiua,e  non  la  Comedia .  In  che  commet- 
tono due  errore  l'vno  è  in  porre  quel  la  differenza  ,  .che  non  ri  douea  porrei  l'ai-" 
ttoèm  nonhauer  coniìdcraro  ,  ehe  ienza  quella  differenza  ci  erano  poftea'cune 
differenze  da  Luciano  aliai  più-vere,  e  più  proprie,  come  li  può  vedere  dallein- 
fraferi  [te  parole,    vi  tclw  yovv  vwnSv  ngi  <i'th&  ì%  d?%»f  >?v  i  $t*>-vy*t  -  In  Dialoga. 

n  KmiAtpSi*;.  uvr«  /uè»  ;  ttiut  »  jfjB  nutrir  v;v  Aia-  ir  tóìt  intimi'  Tnmtth* 
liti  /Jitr'  aAtyeaV  Taf  ti&TfiCcLt  È*o(hts.  tifi  ,  'ra.za.S'yjv&.Ttì'-  ù-Murltt  ts  iu  &r. 
fauni  e  »•  àtdrpa  àstihn  »  ttg*  £y»eV<*/£f ,  wì-  \y*\em*s'm,  yj/ì  Mmura-ft, 
tyi  tvì'j'ìtAa  i^dtiffr^ìt  t&ìhór~  iyivrt  tSiy  to  ?kor  £v»'!rdLÌmr  pÌTpoK 
Hrtyttptir»  T*'.  xoWk*  •  •  Cioè.  Teriiachtn-mfurotìdfrkicipiofìnn/i  ijfatio  il 
Dialogo  ,  e  U  Cemedta. ,  tfji/rìdo  the  quella  ine jfx,  t  tr.to  n  qti.iUhe.toggi.1  csmdiVM  fochi 
tnt:j.Pele  we  di^  mauorii-i  e  /a  Ciwedia  dàttd<ifitff&4  a  Btuco-  caìiuerj"-j\e  ne  The^tri ,  e 
gjocjjje  infiline  ,  ef^fje  ridìcola  ,e  fi  riS'e^rjfìe  difjcette  ,e  di  tinnii ,  e  n*n:j]e  in  prena 
co'  l'Alt-  efoti  ztrta  nmfitr*\é>'"*ftfr<ifl*  ,i'i*f'  i:tarnt;  e  tpntt&)*iWtltS  f'mnal^jtfltei'  aer(t- 

MHifefÌKi.  Non  doueuauo  dunque  temere  gli  Auuerfarfjche'quefte  due  cofe  folle-- 

S    a,.  topet. 
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to  per  dhjeittar  le  medefimc/e  ben  fi  conceJcfic  anchora.chc  Ci  trouì  la  Podìaico 
■mica  nurratiua.  Me  pollò  fardi nó  reltar  molco  marauigliato  di  quello,  ch'efli  lòg 
giungono  ,  dicendo  ,  che  ninna  fimi  Illudine  v'  hi  fra'  Dialoghi  di  Platone  ,  e  di 
Senophonce  narratili-  addotti  ::eila  prima  dil'ela ,  e  la  Comcdia  di  Dante.  Et  hò 
cagione  di  quella  n'ia  marauiglia  ,  poiché  1ó  &nilnujir.e  e  gi-andiflnna,con-!e  per 
eflempio  fi  può  vedere  ne'  Dialoghi  della  RepubUca  di  Materne  ,  oe*  quali  So. 
crate  racconta  da  fé  medeiàino  quello ,  die  egli  fece  ,  c  dille  con  Cephalo,  con 
Trafimacho,con  Glattcone,  &  con  altri  >  raccontando  infieme  le  rifpoftej  ch'efli 
dauano  a  lui .  E  olì  medefimamentf  D~nce  nella  Comedi!  nari  a  quel ,  ch'egli 
diceUe^e  parlalle  con  altri  in  quel  Tuo  taj*gic>3e  quello  ,  ch'altri  fauellaiìeno  .con 
■elio  lui» 

5i  tratta  della  virtù  Heroica  conforme  a'  Philofophi,  &  a1  Poe- 
ri  3  eli  dimoftra,  che  Virgilio  none  Heroe  Poeticamente, 
folla  dichiaratione  di  molti  luoghi  di  Poeti,  e- di 
Proditori .    Cap,  JDeciinoquinto. 

E  C  v  1 1  a  U feconda  appellinone ,  che  è  intorno  a'Ieperfbne 
3  del  Poema  di  Dante  ,  lòpi  a  che  dice  il  Btdgarìni ,  che  Dante 
t_£X  ^^^.iw    non  merita  il  nome-  di  Comico  per  ieperione  .  Pere  foche  tute 
la'sm  opera  ni  s'tMrcsucè  Ke~t~-ce,  come  beata  m  Culo  ;  1  irgiìio  , 
itine  grandemente  saetti)  àV  l  0,  pcidi'egli  è  fa  tolti  b^:ì-a^arte 
giuda,  e  nsMfin  di  Vai.  le  m  qise.r>  ;  //.»  «"«gg'flj  Vanu  mcdtfimvatn» 
per  hatier  httiitanr.agr.i\ta  cari  moaHita ,  effigiare  trapala  dalia 
ftrjònx&tutdme/at ,  aU'Eroicjt  j  il  che  fi  può  dir'  ancura  di  1  trgìlm;  ftr  e£rr  *ì  celebre 
Toeta  ;  ma  molto  pìi  per  efier'  anima  separata,  e  dal  carpe  sciolta ,  quel  ohe  anco  internisti 
dì  Beatrice  ;  laejtmlc  i  finalmente  intridala  ,  cwtc  ptrfìna  Vimnm;  chet.  ajjai  pìit  ,  che 
l'ejjcr  di/afa  ai  sangue  regate  ;  dicaidofi  da  C  K_l  S'I  0  agi'  Eletti  awi  ; 
"Sion  ne  (bxwobis  Oiftfttt ,  &  éfij  ^dltijfmìcrnnesi 
Kj^.         Dico  primieramente,  che  egli  non  è  vero,  che  Virgilio  ecceda  l'efìer  di  perfona 
Comica  ,  fé  bene  a  gli  Auiierfari  è  partito  altramente.    Pei  cioebe  egli  non  è  ve- 
ro ,  che  la  perfona  Heroicacinuemenre  a'  Poemi  Heroici  (ìa  anchora  commuiie 
a'  Poeti,    lì  per  intendimento  di  qneito  deuefi  faperc, che  la  virtd  Heroica  li  può 
prendere  in  due  modi ,  cioè  ,  o  fecondo  il  fenlo  Philofophico  ,  o  fecondo  1!  fuifo 
Poetico  .    E'  la  vii-tu'  Heroica  fecondo  il  lènto  Philofòphko  ,  quella,  che  ha  tut- 
te le  qualità  deferitte  da  Anito :ele nel  fectimo  dell'Etnica ,  e  da  Plotino  nell'En- 
neade prima,  il  quale  nomina  la  virtù  Heroica.  vntil  d'animo  purgato  ,  e  da  Ma- 
crobio  nel  (egeo  di  Scipione  »      E  perche  panie  a  eli  antichi ,  che  quella  virili 
ioÙc  di  tanta  perfetrione  ,  di  quanta  non  pot-ellè  111  alcun  modo  clìcr  capace  l'ani- 
ma  rmchiufa  nel  l'iniiogho  delle  membra  terrene  ,  però  fi  lafciarono  volentieri 
molti  di  loro  indurre  a  cr?dere,  ch'ella  hauefle  il  Tuo  vero  (oggetto  nell'ani  me  re- 
parate da  qudto  corpo  ,  e  dimoranti  lòtto  il  concauo della  Luna .    E  per  quello 
S.  .-'.pollino  ne'libridellaCitta  di  DIO  parlando  dell'Heroe,  hi  coli  detto  . 
tiii-  IO.      tijmiji  Herùtmt  ì  i  urlone  dkitur  traci  uni ,  quìa  grasce  luna  Hera  atpelltuur  .      Et  idea 
Cap.  il.     tiefek  qu  ii  filini  ettts  secundnUi  hrxcarnmf.tontat  ,  H^m'fuit  r.w.atpaius ,  hit  uìdeltcet 
myfiicum  lignificante fabula ,  qnod  net  limoni  deputetut^tUì  uolmt  cf.ru  Da  niwib'.cs  He- 

xw  UabiMre .    Et  altro  ue  pur  ne'  iqcdefinii  Ilbxi  f    Inter  Luna  muta  nwèarum 
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jtc  ittiUorn»'  ttatUnna  tterexs  efe  zWtmis  :  seti  eai  non  uttln  nidcrl ,  &  tiocari  tìtreas  , 
&  luret ,  &  Giw'o.c-.  Mercurio  Trifinen ilio  anchora  ha  nel  Pimandro  fcricto , 
cliegli  Heroi  habitat»  Ù  pilrifljma  pane  dell'aere ,  douenon  arriuano  le  nebbie. 
Al  cjvi^l  parere  li  fortofcriue  lamhfico  ne'  mifteri  de  gli  Eggittìj  •  Tale  è  dun- 
que'il  fentimento  della  voce  Heroe  nelle  fc 'noie  de'  Philolophi  ,  e  ipecialmente 
Platonici .  Ma  fecondo  i!  fenfo  Poetico  non  contiene  la  virtù  Heroica ,  altro, 
clic  la  fortezza  militare,  e  maflimamente  di  que' Soldati,  che  nelle  prime  guer- 
re tatte  Lia'  Greci,o  fra  loro ,  o  con  Barbali,  li  feopriro  pili  d:  tutti  gli  altri  valo- 
rofi.  E  pert]iieftoPhiloftrato  nel  libro,  ch'eoli  infcnfle  Heroica,  trattando 
a  punto  di  quelli,  che  veramente  Heroi  fon..  Itaci  nomati ,  Intatta  folatuenre 
mentioiie  di  quelle  pei  fone  piincipalj ,  che  lì  ritmuaro  alla  guerra  Troiana  . 

Hors  limili  perfonc  fuio  Icelte  per  conueniente  l'oggetto  .del  Poema  Heroico ,  di 
che  ci  fa  piena  fede  i larario  in  que'  veriì. 

Hesnfia,  Rjgatof ,  Lucumq, ,  &  tritìi*  beìlx 

Qt,u  scribi  fqQtftt  numeri,  mcuftrufut  HoBterUS , 
E  poi  in  vn  ceno  modo  ftl  anchora  conimunicatad-ì  Poeti  la  vote  cTHevoe  a  gli 
altri  wtorofi  foldau  ■  che  non  frro  tanto  antichi,  di  modo  che  li  Poeti  ,  c'hanno 
di  quehi  poetato  ,  fono  (iati  reputaci  degni  del  nome  di  PoetaHeroico .  Onde 
l'ilteiìo  Horatio  altroue-coli  faille. 

Diceva  1  '*>  Ut  furti* .  z?  IkJÌìmi» 

?  telar  Ma  '-y-i'  carmini!  olite, 

Quani  remeumq;  f  erux  tumiktlt ,  attt 

MtUs  te  dttcs  vtjit'rìt .  '; 
Horaper  queiiocisidQjo.-cVHcrcole  folle  nomato  compagno  delle  Mufe,  Com€ 
appare  in  quel  veilòdt  Statio  nel  tet  zo  dellelèlue . 

Ì)icagL  LaUìo^e,  utenti  ubi  grande  swabit 

E  Piucsreho  ne'  problemi  i-iferifce  ,  che Ti  Romani  dedicarono  vn'akare  conirrni- 
jie  alle  Mule ,  &  ad  Hcrcole  ,  Se  Eon&jMQ  faaràsliare  di  Contlantio  Cefare  nel- 
l'oratione  ,  eh  cglifj  intorno  aliiltoro  delle  li  ho  le,  noma  Hcrcole  Mulagete, 
■come  quello,  che  conduca  le  Mufe  fc-co,  volendoci  dimoHrare,  che  li  fatti  gene- 
toìi  limili  a  quelli  d' riercole  ,.ddtano  le  Mjjte  a  eelebt  arli.  &  a  comporre  Poemi. 
Quindi  polliamo  con" feere,  che  j Iteito -di  Stieconio  Tranquillo  colà,  duueegli 
parla  del  tempio  d'Henne  ,  e  delle  Muiè,vilWato  da  Philippe  Padrtgno  di  Au- 
guro >  G  deae  règgere  lenza  copula  in-queflo  modo  ,  Mnluup  a  mutiti  extru&a  hi  Jug* 
s«tit,frcnt  i  Marti»  Thtltff»  otiti  HrrctUis  Mufirum.  E  però  è  fconettìoiie  di  ilam-  Cap.  1  «„ 
pa  in  quc'reili ,  c'hanno  -  adet  Htrttdis ,  &  Mufirum .  colla  copula.  Percio- 
che  h  molti  irebbe,  the  folle, no  due  Tempi),  e  pure  fu  vii  folo,  cmifecrato  ad  am- 
bedue crucile  Delti  vane, per  lafopradctta  ragione»  Ma  per  ritornate  a  propo- 
sto .  dico ,  che  da  tutte  le  predette  cofe  li  proni,  che  legencrofe  attioni  de'  va- 
lenti foldari  liano  proprio  foggino  dell'Heroico  Poema.  Et  è  la  ragione  di  ciò, 
perche  gii  Anticiii  li  credettero,  che  la  fortezza  militare  folìe,  o  fola  vii  tù  ,  o  al- 
meno [spiana  a  tutte  J'altre..  Per  quefto  da  Greci  la  fortezza  fù  nomata  d0fé* 
E  da  Latini  J  trtits .    Virgilio . 

-Sud  fumane  cxte>.derefa5u 
Hoc  tffrtutk  oj  mj  . 
Et  altrcme  -  2r  d;:t>ì:.w.t<  tdime  1  "trtuum  extendereftttù  { 

Et  in  vn 'altro  luogo.  1  nm^tdur  iuwdu  «irti ,  &  twfei*  fkm .  .  . 

—  £t.el- 
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Quc  Ilo..  -  ìt%eRuat  ingerii . 

Ima  in  cor.ie  pudor  ,  mixtaq,  infumi  luciti , . 

tffttris  agìtitttu  Amar  ,  r>  car.p.tz}  tran  - 
E  quello  .  Quondam  etum  uiflis  reUtin  prtecordU  f  irtm  . 

Con  quell  altro  .     Dalia ,  m  Virtttr.quis  in  bo&erequìrati 
E  h  n  ;t 1  m  e  n  t  e .         MxBe.miul  htm  e  f  tier ,  Jìc  it  ».  i  -ad 'afi  ra. 
Ouidioanchoraliàlafciato  eflempiodsqueftornetlerìmo ,  come  in  quel  verlca. 

■ne  mugnos  ntgfM  ì  inule  doterei  . 
E  quello  ,  $ed  tenda  in  ardua,  f  irtur . . 

Lue  a  no .  Et  umani  magnxfpecsem  Virtutk  adorxM  . 

Et  altroue .  -Crefìit  m.  aduerfis  firmi . . 

E  parlando  di  Sceua . . 

Incaluitf ■'ìrtm>  atq;  una  etede  rtfisSfttt, 

Solnat  (ait  J  j,itn as  . 
E  poco  pili  di  TotCO».  Infelix.  quanta  dmitnum  Yirtute  parafi} . . 
Tapmio  Statio  ,  ^  -VanofiuU.figunt 

Vulneribvs  mignii ,  ér>  deVirtute  qaieruntay. 
E  parlando  di  Capaneo ,  che  peraltro  fiì  da  lui  de  fermo  empiee  federato», 

Scu  VìùtuègytjH  modani ,  ien  glòria  prtctps. 
E  poco  più  di  fatto in,  bocca  di  Cipanen  iiteilo  mette  quefte  parole . 
-Hòc  meiubet  Ardua  Vhtus.. 

£  dopò  la  morte  del  medefimo . . 

VoFictuam  magnanimm  furiàs  Vìrtutii  iniqua 

Csnfumpfis  Capancw. 
Et  altroue ,  2\ec  dum  aderat  Virtui ,  neri  mens  ,nandextra  quii/èli  • . 

Et  tn  vn' altro  luogo.  "Pmiìtm  augurio  Qnmnr,  uocat  abati J  irtus , 
Siilo  Italico  .         T^ititurad  lamtm  I  irtus  interrita,  ehm . 
Et  altroue  ...  -Ctreundata  pojiquam 

Ufi  reHare  utdet  ) 'irmi  ,  quad  debeat  ulti  « 

Tarn  superii  t 

E  q  u  e  1 1 0  .  HaudexcuffanouiVirtm  terrore  perieli , 

E  q liei  l 'a  1 1 ro ■  Terge  age  ,  »  in  ce  omnem  mi! et  f  irtute  labaum  . . 

L*  Ariofto  .  f  ulule  andaua  intorno  co'  la  fpeglio  . 

Et  in  vn 'altro  luogo*.  E  nim  la/cip  erir  taniaVsriute  . 

E  t  □  !  c  r  o  u  e  i .  La  Virtù  di  Kjtgg  iermn  era  quale. 

Nefó!o  habbiamo  di  qucfto  prefló  il  Ptìeti  efiempio .-t  ma  anrhora  prerlo  eli  Ora- 
tori ,  e  g  ]  t  Hi  ito  ri  c  i.  C  i  ce  ron  e  n  el  lé  Tu  feu  1  »n  e .  ^pprUsta  tft  tnim  i  ì  irò  Vir- 
tuf  ,  stiri  autent  profiria  maxime foniiitd&s  wmirdm  maxima, \unt  mortis  ,.dalórisq,  con~ 
tempia*  .  Dione  nelle,  Chiie  j  come  ìfierr  riferì  todalló  Srobeo.  Use  gena,  quidam 
muliercum  tw  fdats  m atiédàudùs  effitfaBìis- ,  idq:  tgreferret  ;  nedoleaj  menù  fili , 
adfingulot  enim  greffìa  propria  Vìrtatis  mevnarìxtib't  renonabitur  .  1 1  qu  al  detto 
vien  afentro-da  Plucarcho  ad  Aléflandfo  .  II  medefimo  Ptutatcho  ne)  principio 
della  vita  di  Coriolano  5  dice  spunto  quelle  parole  f^cce  da  vn  tnoderno  latine  - 
Omi.mo  iubeòat  illi*  tjui.4cm.temf  t /lattone  Koma  p rie  aste n<  Virttttibm  arre;  bellKas,  & 
militare!  in  honore , .  Quod  conprmatur  exea,quod  Virtittem  itti  ab  tmafurtnudinis  no- 
mtne  deducunt ,  &  cume'j peculiari  uoenbulo  fartitudinem  nttnenpaM  ^ummun  ~n  eum  ftt. 
umengentfK  appeUtuii .     Da  tutti  queltu luoghi  può  facilmente  apparete ,  che 
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appo  li  Poeti  Cono  Heroi  nomaci  quelli .  c 'hanno  la  fortezza  militare . 

Si  tratta  dell'anime  de  gli  Heroi  conforme  all'  opinione  de 
poet  i  antichi ,  efi  dimofira  ,chefecondo  il  parare  di  que- 
it\,  effe  ritennero  la  fierezza  militare,  &  incìdente- 
ili  ente  fi  difcorre  ,  fe  li  Galton  follerò  benefici , 
o  maleticia'nauiganti.  Cap.  Decimofeito. 

V  F.  sta  vera ,  e  fola  proprietà  de  gli  Heroi ,  fecondo  l'opi- 
nione de*  Poeti fù  Ha'  medefìini  Iti  mata  tanto  ellenciale  alla 
natura  Heroica ,  che  non  ne  vollero  anchora  privare  l' anime 
fi-parate  da  quello  corpo,  hauendo  efli  in  molti  luoghi  de!  Tuoi 
Poemi  moftrato  ,  che  l'anime  degli  He roi  rneneuano  quella 
medcimia  fierezza  ,  e  fuperbia  militare,  nella quale s'erano 
h.ibituate  in  quella  vita .      ti  per  quefto  pare,  che  l'anime  de 
gli  Heroi  follino  più  tolto  collocate  da'  Gentili  nell'ordine  de'  Geni]  ,  ede'Dei 
malefici  ,  che  in  quello  de'  benefici .    Per  intelligenza  di  che  deuefi  fapeic,  che 
molti  antichi  Genti!  rfuro  folio  a  diftingtrere  Li  ivo"  De:  in  due  ordini.      L'  vno 
de'  quali  fù  da  effl  filmato  buono ,  credendo  che  da  quello  piouefk  no  abbondan- 
tCiSejDM  li  b(  ni  ,  1  altro  cattino,  che  fù  da'  Gentili  honoraro  ,  perche  Ihlpendcfìe 
la  potenz  a,  che  li  tribimiano  di  tarmale.       Fnroquerh  Dei  dell'ordine  cattiuo 
nomaci  fXuerruucì  ;  pecche  (come  dice  Vairone  ne'  libri  della  lingua  Latina.  ^ 
Jtvtrrttniut  Veut  tfi*qw  mtUtrunt  (tmttttndenm  cav/kculitur  ab  j.tserrta.turÀotìsiri.'mK' 
[hi  .    jttitrrur.iitres.Hivn.  stabulo  «iij*  jiginfiatauertir*  .tUfdtftUtr*  .  Paula- 
ria  net  fecondo  libro  .    'trvfe  ttfuUht ttm  i-i  ttifa).!nr,Ane*rn>.n  ,  ijuibus  Gr^ci  esf- 
detti  timone  aoUi:  r  tnala  dtpwcari ,  rem  diumamfacititit.     E  per  quefto  ferine  Liuio 
nell'ottano  delle  lùe  hiiloi  ie  .       Vlttmi  ad  jìutrrattau.ibm  Velini  tram  ni&'mat 
cadi.    E  nel  decimo.  ^TtftjgmrKn  jtHtrmHaa  dir»»  caufa  Mflkauw.es  in  biduum 
seru^us  idi  muti .    Hoia  vollero  ,  che  il  capo  de  gli  Dei  buoni  fofle  nomato  Gio- 
ue  ,  e  d  capodelli  Dei  cattiui  fofle  nomato  Vegioue,  del  quale  parlando  Aulo 
Gellio.net  quinto  delle  ftie  notri .condite  ,    Smtulacrnui  iginw  Vai  l'fiwii  >  <\**0d  Cap. li, 
tfi  in  ,.-.e ,  de  qua  s  lift  a  dtxi  ,  sagtttsu  tei-et,  cut  turtt  uideiicrtparatA  ad  n-Kendum. 
E  fi  crede,  die  quella  opinioni;  prendere  qualche  fondamento  dall' autorità  di 
Platone ,  che  ili  parue  conienti!  e  nel  decimo  delle  leggi  in  quelle  parole .  A  0  > 
•f  yj^iu"  JV  l ,  r.: . -i  j kju'  a:  u*.»ùrtut  iv  tx.7ra.Tt  ióis  tu-ì't»  xtytupimt pìv 
•wvg*  rèi/  Wfjtvìv  eùvnyntì  Srir.£r  farai;  K  A.   Ti  pt.lw\   A  &  H  N  • 
Mi#,  «  itiMwr:  M  E  -  IlhJHevt  iy-ò  vrìf  vzSiv-iimitftYWfadU.  A  ©  H  N. 
£ivn7r  (ili  y*  xow  Muffiti  ur.i'tr  "i.;£y*v  >  iitt  tt  tvtpytitf'of  t-noi  ir.s  t«- 
YAVTtct  ìuj,arj.'ivi:>  i'VytiZtSmi-        Cioè.  .  WsmÌpfó$Mm»9Ù  ,  chu 

■l'owmx ,  eheggtióma  il  tutto. -e  fitreua  in  tutte  le  co/r,  the  fi  mtH*w  ,  cWelu  i.ecijj'arta- 
fntr.te  ^tiueniì  ti  Cielo  i  C  L  1  s  .  In  ogntmtido.  ^THE  s  .  J  no.,  a  piti .  Mi.  Piti 
vtramtntt,  ac  ciò  vài' te  rìfim:  da  pentii,  si  T  HE  N.  Tifle  debbiamo  fcrrt  putte  il  d*  e, 
l'-ttnabi-ue*.c^.,et\d:r{iaìi'.riiria  .  E  fù  quello  medefimo  concetto  (piegato  da  Se- 
nophonte  nel  fèllo  della  Pedia  .  <;wj  irio  m&thó<rif$6ik  uÉtet  Tt  «J/xei/ 
foptrs  te  Ìpai7<i(.  a  yetp  £t)  (*t*  yi  >M)  a  (/.et.  ttyaj}»  78  ail  ^  JtstKM. 
k'<^  ÀfAet.  KetfvUV ,i  xffit  dl^fàf  tfyuv  ìfS. .  uu'  t&vto.  à/-  x  ,Sba£7«ì  7t  rjjj? 
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lì  fcéxiTdLi  T/t!t7?f<!'.  tó*X<t  FukorórV  tifa  irfo  .\.'jyó.-  y^/Stav  (A'v  wkyjfà 

6»  kcslt^,  5ci  TJKWH  OTitl'  (Tifi*  xovijjtt  >  Tsi   tt.l%cei  ST/y'Hf « TaW* . 

Cioè.    Hom  i»  hophilofiphato  coli'  inginfio  Sipìiiridjmore.     Verciociiei.n  fu»  efft- 
re  un  solo  buona .  e  cattino  infume,  t:e  inficine  efier  prefo  dall'amore  di  cefi  htnefie  ,  e  ifi  to- 
/i  brutte ,  ne  ìnfieme  uolere  ,  «non  W<?rt  operare .     Ma  egli  è  chiaro  ,  che  sotto  iute  ani- 
,  «  quando  U  buona  fgnoreg-g*  fi fanno  te  limette  ccfe  ,  e  quando  la  canina  fi fanno  le 
brutte.    E quefìapefUfera  dottrina (ì dilatò  anehoraue^pettura'aini  Chrìfti** 
l»i  Heretici ,  come  di  Marcione,di  Cerdone,  di  Valentino,  di  Tatiano ,  e  d'altri . 
Ma  di  quelt3  opinione,  e  d'elle  fiiefirf'fè  ragioni ,  e  del  vero  fenfo  delle  p.roledr- 
Platone  ,.c  di  Senophon te  ragionammo  diit'ufaroente  ne' Co  ni  menta  ri  della  Re- 
pub-lica,  e  delle  leggi  di  Platone.    Hora  venendo  a3  r.oitro  proposto ,  dico,  die 
la  Virtù  heroica,  fecondo  J  opinione  de'  Poeti  (come  lì  è  dichiaralo)  non  era  al- 
tro ,.  che  vna  fortezza,  o  per  parlare  più  propriamente,  vna  bramirà  militale,  la 
quale  per  fe  iòb  ,  feompagnata ,  dalla  prudenza  ,  £  più  torto  atta ,  a  nuocere  ,  Se 
adiiìruggerc,  chea  gioirne ,  Si  a  confemare  la  generatione  bimana  -    E  mi  pa- 
re c'Horatio  deferitile  mteramenr:  la  natura  di  quella  fortezza  heroica  iuque* 
veriì,.      Smjttvr  >  tontratum  ff  tnifiMitAiitiim , 
Tmftgsr,  iractittdHS;inexorabsl:s ,  acer; 
lurx  negst  fibi  nata ,  nilnl  non  arroget  a.-rr.is . 
Per  quefto  dunque  finfèro  anchora  li  Poeti-,  che  per  gli  habiti  contratti  irrquetì» 
▼ita,  l'anime  de  gli  Heroi,ritene(ì'enodopo  la  fèparatioiteda1  cupo  !a  inedeff- 
ma  incliiiationc,  e  prontezza  ad  vecidere ,  &  adiftmgpere  gli  hnomini,  chauea-s 
no ,  mentre ,  ch'erano- rincoi ti fè  ifuiuefto  corpo .    E- però" ("uro  da  Poeti  colloca- 
te nell'ordine ,  del  quale  -fecero  capo  Verone  ,  e  trapafsò  poi  cucita  opinione- 
nella  ered-enza  di  moki  nobilifcrittorìGentili,    Eaufama  c  ras  ferito  in  latino  da- 
Romolo  Aniafèond  f  Cr  /  o  i  i  br  o,  coli  ferine»     He  roani  a  ut  erti .  vjT*  Deorttm  in  hoiin^ 
nei  ir£s  pr.iter  hoc  Cleomenk  ,  odia  etimi  reperittntur  exempls  ■    Skpddem ,  &•  Vrotc- 
ftlarts  yCtiihouorej  ad  ELufinem  habentur ■ ,  beros  nihilo  .Argo  clarior  ,fer  seipfam  Verfèm 
lArtab&cien grata-ter  efi ui ;tu  :  T^eque-  unqttatn  Mtgareafis  pieleaquim  sacrcftuFhim. 
«grttm  coltre  aujitmt,  Dèorum  epa Eléu fit'e cohnitur ,  ira* lenire  fotutrmt .      E  (l el 
fedo  libro  Jiauendo  parlato  dWHeroe,  compagno  d'Vliiìè,  che  (ù  smazzate  da 
Temeflenfi ,  fbggiunge..   Verempti  uerò  soci- mane. sfmm  rtuUam  fiatiendì  in  cmtaii* 
het  Klaus  lìoniìncfficiffe , prhmpum  cogitarne*  f  atri am  reiinqttere,  Temcffef.fes,  quo  e,:m 
fffiemefiìigermt  ,Jp>ltinH  refltor.fiHtroemplaeareiitjjitnnt,  &  corfecrato  tt  filo  tem- 
fhim  attuare .     Vtuouert  eìprKierea  MtaMIW'  ùirginum  nnim  ,  qua  ipfis  foi  mafifjèmt 
litfàejjet .     E  nel  medesimo  libro  più  di  fotto,  coli  ragiona  dell'  anima  d'vn'alrro 
Heroe.  eamDettf  coli  tu  r  >  q'te  tn  T  4  raxippu  ni  ab  ine  ut  tendo  equi;  paw;re  nun  cu~- 

f  ant  :  Selent  ettim  imel~?Q  terrore ,  circa  aram  hxnc  eifuttes  uehementer-  confteruari ,  m 
incevtttm^mìde  ceortatrepkiats'.-ne  ,  ,\ttfc  ìUifii  twrribm  affiigantur  auriga;.  Quo  igttttr 
lequo  ,  &  proprio  ntaittur  7'araxtpp.i ,  ai.  eam  arata  auriga  nota  nunctipant  .  E  Ag- 
giunge dopo  moke  opin  on;  fr.-ì  loro-differenti:  ma  che  però  s'accordano  inqae- 
Jìi  7%iopt*-  fto ,  che  Taraffippofofle  l'anima  (f-vii'Hcroe  ..  Philoihatone  gli  Hetoici  ragio- 
Urne ,  naoàè  deH'animad'Acliille  dimorante  in  vn  Ifoladel  mare  Enfino,  ferme. eh  eli* 
iì.fece  eondnritneKTfò'a  da  vn  Mercante  vna  fanciulla  del  fanguedr  Priamo,  e- 
che  hanendo  per  quello  rimunerato  con> larga- mano  il  Mercante,  lì  dille. 

fj.il'  tAh  fpt  tclÙt  *yw,  T»V  xóptcv  y  ìtì  tsu  eLt^tochm  h'ezt  poi .  ov~ 
wtù  rdS'nv  Àircì'/ov  ini  yns ,  fgt.  vìvtuyti  wpia-iCaMv  uùnTt  i»t  xipiit a- 
ilg.X-7rtiiJ.hw  stUTuV  tb  lA^iVi&if  j  vgt  fU\«ft^fÙ^mf'      Cioè.  Tieni. 
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pr  te  qucFle  cofe ,  e  lafcia  nel  lido  fer  me  la  VancìuUa  .  Hora  non  erano  lontani  doli* 
\tryicermiFtadio  -.che  'furilo  ligridi  delta  Fanciulla  lacerata,  ìffHTfÙM  minutami:»' 
tiJaJcbtUc.  ilCommetacored'Ariftophanencgli  Vccelli.  ft  r<«a  Sì  S'vo-of 
_3(  jgu*  yjAfwoì  t;k  iij.Tihtt{\>v<rt  ytnrraSli  x.tttìó,iri$  pitdvPfof  e»  vunt- 
p/Scir  •  Cioè.  Gli  Hcroi  fino  iracondi,  e  duri  a  tjtieUi,  die  se  gli  accostano  ,  com* 
due  y.enmiro  W?  Mercenari .  Athrneo  nel  principio  dell'vndecimo  libro .  h  Sì 
7iìf  nifi  rlatitàéSte  tÓttoii  ovrt  ypt&Qéui  ovtÌtì  ràv  TftTtpav  ivpnso- 
u.v.'  TiTtpHf  VJ'JLiyiàtf  tìoytLT[j.hvov  irh*f  rav  tori  toh  ifféi'MK.  tò  ydf 
pOtif  SrópùttypsràT  ytivots  ral; yi'fa>7iv  éftMt'ifclf  Sj/gà  So*u  rifty  ì'/_H 

à,-j-?ztclV--    ti  Vii  ti!   £f<t  tliftlf  Sttt  t!»  ÒZ'JTIITCC  7»V  tTrtfM'UdLt  Taf  éctt- 

feo'i>B*  x,a.7ctSnyJl^ou  tSto-  y^nteTrout  yd?  Yjfi*  TKrx.7X,f  TovV  «V<tój  vo- 
ixiffjfii  v^a  «etWor  vvKtmf  >*  .ftrf'  vuifitf-  o-?ra>s  ìuL  Mi  Sia  top  "tf^frét 
a.tt,À  Sid  t'mj  iÀÌkv  fcUl>tW?dÙT6twfài}ÌÌt^foliytiutò  HOTeVS  w'tvoVTtt.fìx, 
era  u  A  fi  [J.vy&>  ■  Cioè-  Manelle  pitture  della  Grecia,*  ve'  scritti  de'  noflri 
ar.i'eccfori  ttiofi  conojóamo  in  modo  alcuno  ,  che  fojle  mai  fatta  loffi»  smiluratamtr.te 
crai  de.  eccetto  che  per  seruiiro  de  gli  Ueroi,  a!  quali  fu  tribuna  quel/a  ,  che  li  Grecina- 
%ttren»  àvVpV  -Ma  f  er  cpal  cagione  è  in  dubbi»  ,  se  alcuno  nonpenfa,  ch'effi  fefeno  cofi 
ra-tre/n.tati  -  perche  sigliono  af parere a guifa  di  Vemom  iracondi ,  modus.  h.  Bima- 
no', ctfesli  Heroi  ft  fino  gravi  ,  e  crudeli  ne' caBigki  ,*  più  ufrodi  notte, elle  di  giorno. 
Jìdi  rque  perche  farefn.t,  cattmr  fleti  ftr  frufrù  natura;  ma  per  l'ebbrietà  ,  h  mpinfèra 
cMe  coppe  grandi  in  mano  .  Suida  .  Ovx,  fiy.ì  tc-vtvA'  Tfav  Hjp  zétov  ■  su/'/H  Ti- 
7d:.VTdU  ivi  Taf  jStAeulw  tu  srelwV.  ci  yciciìcùi!  ÌT.ijjci  ■<:/?.:■  u-0.:\  • 
j"  ìmì>-ìik7.  Cioè ^yt:  tutto  diruefìiHeref ,  ejnefio  frsutrbh  metieufutfatofi- 
fra  atteBi.ch*  ucghino  far  bene  .  Vercictix  gli  Herci  nn,fi»  premi  a  far  male  ,  che 
iene.  Ma  itgli  nafee  per  le  Ibpradette  tote  vii  grandiflimo  dubbiò,  &è,chefe 
l'anime  de  gfi  Heroi  n-.orti  f  uro  p:ù  tofìc  pronte  a  offendere ,  che  a  beneficate  oli 
liuommi  ^^rechequetto  fi  douefle  aìicboradne dc'Caftoi i ,  i  quali  furo  fenza 
dubbio  alcuno  collocati  fra  gli  Heroi  -  E  pure  col  teftiivonio  dell'antica  Genri- 
Iitììj  Tappiamo  ,  che  li  C'Itovi  furo  llimati benefici,  &  m  ifpecialc  a  nauii;.inti.che 
fi  ritrou'iio  nelle  fortumift  procelle  del  mare .  Seneca  nei  primo  libro  delle 
cpjjfiioni  ftétuAti  di  cfl't  fta  cofa  cofi  fcr.uc .  Ir  negna  Urxpef,  aie  spfarmt ,  quafi  taf. 
j'tlU  lieti  iftftJehtet ,  aaìuuarie;  tttne  ferielhantts  exf.in.ar.t  VeUutis,  &  Caparti  tuoni* 
re.  Plin:o  ne!  fecondo  libro  della  (un  naturale  hiltoria.  Grauescum  solitaria  Caf.  37. 
t'.erere  ,  mergentcq-  tauigia  ,  ir  fitti  carir.jv  ima  defienderint ,  exttrentn  :  gemina  atiten: 
salutare!  ,  &  prof  cricarfìf  premaKUCi  quaritm  aimemu  fttgari  dirarn  iliam  ,  ac  mina- 
le»: ,  afftV*ta*tc-;HeUnam  ,  ftrtmt .  laobid  'Pollaci ,  &  affari  id  rumai  aff.gnant, 
tttrp.  ir' mari  dea  inttocau  .  jShufania  nel  fecondo  libro  .  In  eaicm  bafi  2ieptma, 
infcalpti  ntnt  trioni  Tu.  dati  fF .  ^ttod  salutarla  creduntur  nambus,  &  ueZonbus  nmui- 
M.  Piutarcho  nella  \  ira  di  Tbefeo  ,  e  nella  vita  di  Lifandro  conferma  quello 
medehmo.  Clic  fù  anclion  detto  da  molti  Poeti .  6MÉBÌÉMI  fciiucndo  centra 
Gildone.  Cai  a  tub  noBe  uocati 

"Zlaafaga  Ljtdi-i  mfteWunt  uela  Laccnes . 
Statio.  Cum  damnati  sororis 

Igni  T  enarei  imierunt  ca-bafa  fatres . 
Propcrtm.    Candida  felici  solairt  uelachoro  . 

Ou'l--;- !i  nom  i  cl  cto  le  luci  de' Caftori ,  perche  fono  due  quelle  ,  ch'erano  ripu^ 
tate  felici  ,&  vns.chc  SI  coofeaay»  ad  Helena,i}uella,chc  fù  ttitnara  raifera.  Ho- 
ratio.       Sic  fatres  hhler.x  Lucida  fiera  Ode  3 .  l.f. 

feti' 
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fent.rumq-  regatfxter. 
Et  in  vn'alcro  1uol;o  ; 
Cie  *  O  li.      Dietim ,  &  A  Icident,  fumff,  L*&&  y        ?{cbiUm  ,  quorum  fàm4  alba  tiAMis 
Libri»  Hu/tt         ,.llum  suptrirt  jtttgnk  Stella  njidjit . 

5e  adunque  credettero  gli  antichi  Gratili,  eh?  l'amine  le  gli  Hcroi  fofléno  per 
proprio  Jcfi.leri'o  impmte  a  recar  più  toito  danno-,  che giou imeneo  agli  huoiiiiiii,. 
come  hanno  detto  ,  the  li  Cafton  rbiìeiio  cinto  benefattori  de  gli  afflitti  naui- 
gaati  ?  Sfora  per  Giunone  di  qucfto  dubbio  pofììamo  dire  due  cote.  La  primi 
delle  quali  è  ,  che  li  Caibri  furo  Ftonoiati ,  non  come  autori  di  quel 'e  due  luci  : 
ma  come  denominatori  ^  II  che  fi  pienamenrediehiamoda  Apollonio  Rhotffe 
in  alcuni  veriì  Grecali  concetto  de' quali  fu  trasferito  ne  gli  lufrafcritti  Lauri)  da. 
Valerio  Fiacco.. 
Lib-t-jlrg,  Dixit ,  &  ingenti flaimnaistem  nttbila  iute» 

Virexitper  inane  faccm  ,  qinefmpfe  frigUupté 

In  b\ftdum  di/ctfjit  iter ,&atrefq;  fetmit 

Tyndareos  florida  ,  &  tnedVs  in  fiontibwi  hxjìt  ^ 

1>ru tinta  ani hsi rttw  >  lumen inrt oxia  ftiJit 

Vurpttfetmt ,  mifèris  tmpl'ixrabiit  nasuti  . 
Vedefì  ne' predetti  verfì-,  che  li  Cairoti  non  furo  lòprapofti  a  que'due  ftiotht,  co- 
me facitori  de  gli  effètti  di  quelli  ;  ma  fblo  come  denominatori .  Raccontano- 
-Orpfceo,  £ic  Apollonio  Rhodio  nella  fu  a  Argonauti^  quello  fatto  nell'mfiaftrit- 
to  modo  ,  cioè,  che  ri  trottandoli  gli  Argonauti  in  vn  torninolo  temporale  di  ma- 
re ,  Orpheo  a  prò  corrrmune  fece  alcuni  roti  a  Dei  di  Samothratia,  e  fòbico  cad- 
dero due  fuochi  a  guifa  di  dueitelle  (opra  il  capo  di  Cadore, e  di  Polluce ,  e  s'ab- 
bonacciò il  mire.  Onde  per  l'auenire  furo  nomate  quelle  faci  li  Caftori .  E 
coli  vedefì,  ch'eili  furo  denominatori ,  e  non  autori  di  que'due  fuochi-  fi'  la  fe- 
conda rifpoiìa,  che  non  è  vero*  che  li  Cafton  fo  fieno  fempre  tenuti  benefìci,  co- 
ffi.Z.C.lf  methiaiamente  li  praua-pcr  !  Inftatcrkte  parole  di  Fu'gencio  Placiade-  Uf,  tremi 
aero  ,  c£  'Palltuem  ^tpujim  modula  ferdìtte»u panmt  >  «ad»,  cS"  in  muri  Coftorum  JìgKA. 
dixerunt ,  qttx  perteutton creane  .  E  piu.di  lotto-  "±{aagr£ce  Vollitx  a,^rì  Toù- 
rt-j-attHf  :  idefi  aperdendo  ,  &  Cuflor  cputji  ndusv  vsipov  '  idefl  malutn  extremttm*. 
tih  lo.  Ne  c  vero  quello,  c'h  i  fcmto  il  Beroaldone'  Commentari  (opra  l'Alino  d'Apu- 
leio-, cioè  ,  che  Fulgentìo  fia  (blo  di  quefì'a  opinione  ,  e  ripugnante  a  tutti  gli  al- 
tri; percioche  v'hino  molti  altrrfci-tttori  del  medeiìmo  parere  di  Fulgentio.  Por- 
phirione  dichiarando  nella  terza  Ode  d'Horacio,quart  lì  fb fieno  li  fratelli  d'Keìe- 
n a,  coli  fcriue  .  Confisi- ante  badie  imer  natta  Caflora,  &  Foltutii  fielias  flerunq;  na- 
mbtts  infefin  fj/e.  Acro  ne  nell'Ode  duodecima-.  ^Sj.jfroa,  ftgpttw  geminarmi 
nam  j'rtqaenlms  data  orìtur  temfeftates [adì;  sei  lite  prsjf  erutti  feflttP.  Luciano  an- 
chora  ne'  Voti  hi  moftrato ,  che  li  Caftori  (olitati  eiano  riputati  buoni ,  il  che  è 
contta  alla  dbetrina  di  Seneca,  di  Plinio,  di  Paufinìa  ,  di  Più  tare  ho ,  e  di  molti  al- 
tri.   at*X<t  /To$V  i'jjj  ilfttvyrti'  tfJTetv  ÌT(x,?^a,&i\'Ta,r  TWf  3É5UCr  TUp  Ti 

ò.vAS'it^dLt  stW  n?  kvx,iiLf*  £f  ypBpttrki  ti»  To'arsf  sitavo  e,  i«o  Ttvct,?\a,u- 
Tpòv  drittt  >  àiwxwifw  ror  tjtzsr,  tva-itìlveu.  t£ x.a.px*13'^?*  ««'««tìi.- 
Sùvtti  tUiÌ w"j  i-trì  rei  Kcttd  te  rò ■jè\àeyo< > «fi» T&xptifxrty  •xfaoei'.oy.uw» 
Cioè  .  Ma  rf!èndafii4r,auuhit  ì  Dctf  xgatì}  &•  inchinati  ai  punti  di  quelli  ,  appa.ru*- 
fUUa  parte  di  Licia  «n  |Ìmh|  fiche  foìeuana-.ancjtcrentatiìfefiamente  ti  lungi/ ,  e  fi ut.ide- 
Brtit  certa  FieUajfelindida  ,  ebefh  l'un»  de.'CaJhri -,  fermar/i  nellapiitalta  parte  dtU'a!Ì>e- 
téttdri^ar  di  umua  U  fi.we  titU'dtu  mare ,  itiando  già  giti  ctsa ,  cb'tmdaffe  freapitafa^ 

mute 


s  B  r  o  ^  d  o. 

Wimff  -* percni'ere  n?"o  <cojlio .  Per  le  ibprapolte  autorità  può  eìafctmo  conofce- 
re  che  lua'eSc  v<>Im  a  nbidui  li  Ciil  >ri  erano  reputai  ma'etìci ,  &  apportatori 
di  Sa  <*'  'S'"1'  -  eh?  fiii'che  l'olia  vn  lolo  cri  riputato  buono  Ond«  può  ere- 
£jci  ~  ,  ch;'anch  ira  li  Galton  ;.>ù"en.:>  da'  Gentili  collocati  nell'ordine  de'  Osi  A- 
uerru  i;i  -  e  ;'etò  ,  eh  e  li  fileno  cteduti  in  tanto  lieiiehci,  in  quanto,  che  K.lpen- 
d;uano  la  putenti  di  far  male ,  nel  modo,  che  medeiimanieme  veniuanu  (limate 
bi-iii-rìce,  l'a  ere  anime  de  gli  He-ni ,  e  tutto  il  rcilo  dell'ordine  Autmmeo .  Ne 
vodio  lafciar  di  dire ,  clic  la  credfnz.1  de'  Naviganti  d'hoggidi  c  in  tutto  confor- 
rneall'optiiiùnedi  Fulgenti»,  di  Porphirione ,  d'Acrone»  e  di  Luciano  .ciocche 
le  taci  (com. lagnate,  e  |o!e;(ian<j  indicio  del  fine  della  procella,  come  chiararocn- 
re  stipare  ne  gii  infralcritti  verh  dell' Ario  fto. 

ibi  diede  ferite  tur  u'aria  serena  th'in  p  ma  s'una  codina  a  forfiuetaté, 

La  defitta  iute  dì  Sar.t'  Hermo,  the  ftè  non  n'erano alberi,  tie  antenne. 

Mi  innanzi  >  ch'i'  p""ga  ti  ne  al  preferite  rapitolo  ,  voglio  foluere  vna  qiuttione , 
chemi  fiì  domandata  alcuni  piorni  fono  dal  Signor  fàiouan  15a«i  tra  ;  IJurgi  Mace- 
ratefe  ,  Si'ntilhuomom'ilto  ht'erato ,  S:  è,  fin  a  qual  tempo  durafl'e  il  Stcolodi 
quo'  valìirofi  Sol  'ati,rhe  furo  da  gli  antichi  Gentili  nomati  Heroj.  Dico  adun- 
que, che  quella  bella ,  e  Curiofaquiirinne.Yien  dichiarata  da  Paufmia  nel  fefto 
libro, OljVgli  coli  ictiue.  Suj'ert^eOlyrtJpa'.ieCle'.medem^FiypaUytfem,  memori* 
ftidiusm ,  in'fnylxtM  \ccum  Tgltunrium  ìnterev.ife  :  Ho  crimine  ereftapjma  damna- 
tam  ab  Atiimue;  atr.tni  «egritudini,  mentii  imfattjn  factum.  Inue  Jj  yfalxan  ttuerjut*, 
cum  in  ludi.ni  littrartutu  iiunijjet ,  in  cpio  puoi  trat.tjerme  .  L  X.  columnam  ,  qua 
ttFtunful<.icbatHr  ,t<nmei..i'e  ■  Quare  cpprejfi  1  ruma  fuerii  ,cum  cine,  ipfam  cum 
Ufidibut  infedartMur ,  ttnfugif.t  kt  RMi  «wsfw  se  u.  arcato  ,  qua:  M  tempio  erat, 
ttmclufifie  .  Eius  arca  tpercutum  M-ypalitfet  cum  uìu  c  nati  talare  non  fotuijjent , 
fvFirem;  arcani  efj;egi[n  :  (.(nmedem  teque  uit.um  >  ntque  monuun.  mtm  utjum.  MiJ- 
Jis  adoì-acttlum  ititi  utiracul-o  1  i.tfaitorib's  ,  hk  uerfibtu  rejiorf.tnredtMmi . 

}  itimtt!  oerzum  Ucvmtdat  jtfìjfàla  n/ra, 

Quoti  tatn  t».iì:ormlem  tugrttHB  ifgwfmmà  hontre . 
Et  Cltomedi  h)  fetptcr.tibuj  detHcef  1  t*m  furti,»'  ..it-.ypal.-.evj'ettanquam  berci  Ixnsrcs  ba~ 
bstere .  Vediamo  per  leJòpralcritreparole  di'paufama  ,che  il  tempo  de  gli  Hc- 
roi  tini  nella  morte  di  Cleomede  Aftipaitnle  ,  che  fù  (come  icftimcnia  l'ar.fania) 
nella  fettanrelimj'èccmda  Ohmp'adr, nella  quale  hauea  l'hnpenc  de'  Perii  quel 
Dino,  the  lticcclle  a  Caml>ifè,e  furo  creati  in  Ruma  i  primi  Trjbum  della  plebe, 
che  fi)  ne!  ducente^  nu>,e  lèllanteiìmoprimo  anno  dopo!  edili  catione  di  Roma, 

Che  Virgilio  confiderato  quanto  aìla  perfona,  e  quanto  all'ani- 
ma è  molto  différtnt  e  dalla  perfona  ,  etlairatiinia  He- 
roica.    Capi  Decimokttinio, 

I  è  moltrarodifrpra  ,clie  la  perfona  Heroica  fù  detcrminata 
di' Poeti,  e  da  molti  altri  fcnttoii  per  la  bramir  a,  e  per  la  ne- 
rezza militare  ,  e  the  con  quefto  medefiqao  hai  ito  tù  ancho- 
ra  Ipccificatalanatura  dell'anime  de  glj  Hcioi .  Hora  per- 
che Virgilio  non  fù,  mentre,  che  vide,  fornito  ditjaciìabra- 
iwr a  militare  ,  c-  vìen  l'anin^afua  introdotta  da  Drnte  tutta 
manfueta,  e  più  ;oiio  nrcnta  a  beneficare }  che  a  nuocere. 
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Adunque  non  èlaperfona,  o  l'anima  di  Virgilio  quelTHeroe*,  che  lì  ncnjttTe  af» 
t'Epopeia  .  Dirò  di  pili,  che  cucci  ijue'  fctntori,  c'hanno  facto  paragone  tra  Va- 
lorofì  Capitani,  e  valenti  Poeti ,  hanno  collocati  li  Poeti  in  grado  più  baflo,e  per 
eonfcguente  più  conforme  alle  fàuole  della  Comcdia  .  Plurarcho  ci  racconti» 
,,che  Themiflocle  interrogalo,  s'egli  haueile  più  collo  voluto  elìere  Homero,  che 
Achille, rifpofej  ch'egli  bramauipiùil  grado  di  vincitore  de'  giuochi  Olimpiaci, 
che  dì  Trombetta,  edì  tniblicatore  della  pet  fona  ,  c'hau elle  vincolandoci  per 
quello  ad  intendere,  ch'egli  ilimaua  affai  più  degno  vn  nobile  Capitano ,  che  vn. 
Tfalorofó  Poeta.  Al  qua!  pareteli  [òteofenfie  anchora  Saluitio  nel  proemio  del 
filo  Catilinario  in  quelle  parole.  M  mèi  qukkm,  tametfi hmd  tj»atfium  far  gUrty 
ittpttwr  strifKnm ,  &  xuclorem  rerum .  E  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Galie., 
no  Imperatore.  Lingttm  e  fi  ciu>  urrfui  ,or«i»BeJ^i  tonncRtre ,  qwhta  suo  femo- 
re tàm  iti  'Poeti;  <j nini  m  K^ietores  emkuìt .  Sud  aliud  in  imf  aratore  qiaerìtur ,  a,  lud 
in  Oratore ,  nel  Voeta  fìagitatur .  Ouidio  nel  q  uarto  libro  de  Ponto  »  parlando  di 
Gerraaoico ,  che  fu  Imperatore  >  e  Poeta ,  cofi  fcriue  » 

Qmd  nifi  tetumtn  tantum  ad  meiar*  wxttf,ttt. 

Giuria  pieridnm  stimma  fauna  erit. 

Sed  dare  materiam  ntia  ,  inani  cammina  mxuu  _ 

2\>c  tamen  ex  tota  defèrere  iliap'Aes . 
Silio  nel  decimoterzo  parlando  dell'anime  de  gli  humnini  morti ,  tribuifceil  prfe- 
pio  luogo  a-'  fòldati ,  il  fecondo  a.'  legislatori ,  il  ceraci  a'  cultori  giufti  del  terrena», 
il  quarto  a'  Poeti 

Cingant  regna  Delitti  portiti  quarum un*  receftat 

Belligerjj  dura  G  radmi  sorte  creato!  - 

altera  qui  leges  fojiwre ,  suq,  inclita  MW0 

Gentibus  ,  &  pri/nas  fundarunt  mxtubuf  urbe;  >. 

7'eriia  rurkolas  Cereri:,  ì&jìiffima  turba . 

■Qif*  *cmt  ad  manei ,  <fr  f.iudum  UUfa  torneila  ; 

Bxm  qui  (tasts  ai  ta  ,  'uttxq,  coiendt 

Inuntiere  nì,im  ,nec  dedign  arida  parenti 

Carmina  fudemn  i,phi  ho  sua  l  'rmina  seruxnt . 
E  Virgilio  anchora  ne]  feftu  lìbrodelt'Eneida ha  fatta  mentionc  de'  Poeti àafo- 
gli  Heroi .      Ne  fòla  furo  tenuti  li  Poeti  perfone  differenti  dalle  Heroiche;  ma. 
anchora  fù  ftatuiro  per  decreto  publi co  ,  clyeffi  neeeilariamente  hauefleno  a  far 
profeflìone  in  tutto  contraria  a  Quella  de  gli  Heroi  -    Si  rnarauigliaranno  forfè  di 
quello  detto  gli  Auuerfari:  ma  ecco,  ch'io  ti  leuo  la  marauiglia  coli'  autorità  di 
Suida ,  che  cofi  ferine  d'E.upoIi  Comico .    ygì  à.xÉSetre  v&v *;  netti  y.tt,iet  ftt 
^.n^ayioi1  tv  tS  -rpàf  AcuitS'euitirUf  ToAÉfca.  yjì  mini  a  è*«Au9ff  <?fo.- 
TKfi  rS-cti.  tr  stili  lui  •    Cioè,    tforiptr  na»jr*fio  w  tiellcfontotitilagunT*  diLact- 
demomj .     Onde  fu  fatto  un  eiittti,xhe  r.  inn  Vocta  f^fie  Wflif  tu  Soldato .       Se  adunque 
l'Heroeètale  per  la  nnlitia,  e  il  Poeta  non  può  rxnlicarc  >  feguita ,  che  per  queF 
decreto  fo fieno  flirtiate  l'Heroe ,  e  il  Poera  pei  fone  conrrarie .       Hora  a  tutte 
le  cofepredette  voglio fbggìuugere  vna  conelufioue ,  che  farà  molto  più  mata- 
uigliare  gli  Auuerfari ,  &  e ,  che  li  Poeti  furo  dagli  antichi  Comici  ftimace  pro- 
prie j  Si  adequate  per/òne  della  Comedia,  come  hi  dichiarato  Placonio  ne'  fuoi- 
frigttientr,  che  fi  leggono  uè  Prolegomeni  delle  Comedie  d'Ariftophane  ■ 
ti  fi  fai  ? »  xm&yt'M  «*njtw*f- isistuT«r  vVo&gff«f .  ètÌ  ìì  ri  tt'/.a-'ìtit 
iregllS  /a5wV«f'TMMT«if  iIaSw  Àvivluuw       ri  T«sT«r«  eìer  h*7vpHp 


tua  f  IP  «Vo't'T*  lì,  h'toV  tmV  7fAyti:S'tct.e  tìivtÌw.  rua.t-a.li  tcaz 

fipàifflt  iytei'  vtaavpflit  Sì  tn<  iSVèiMdLtTZ  c/trip*-  loitunui  ya?  a.' 
kÀtÀ  rLw yisbjj  K.atfttjtS'ià*  ffinOlvUt  hV/V-  Cioè.  La  C media  dimeno 
tralafi'f  da  ftxtt  fatti  'ngg*ttis  t  cimÌKcitro  li  Vtttidi^u*'  ttmfi  «  btffarfi  delie  hifl*- 
rit  MfikÓtticiiiiPtmi  .  "B  qutfiofi fetta  fare  fix%Jptna,coniefer  egivifiorifrende- 
re  fttakhe  concetto  d'tìowtre  .  o  alcun  Poeta  Tragico  .  S»  trottano  anchorafaiìt  fauole 
tuLvecthi*  Cimtàt*,  di  quelle,  che  f uro  rapfrefen tate  mU'ttUìmo  ,  ciuaudo  Ufrittctpan 
tra  in  mano  di  fuchi.  E  ftr  nuefia  l'f  Ugt  di  datino  non  contiene  la  rifrtnjhmt  d'akxnK 
ma'h  KhimdiBMigtm  d'Bmhv  ■  M  «ém^m  t>  s>gge™  *f*  Comedia  di 
me^o  .  Per  le  fopraferitte  parole  di  Pi  atonie  vediamo  >  che  li  Poeti  furo  qu3k he 
volta  keki  per  le  proprie perfone  della  fauola  Comica.  E  perqudtu  Ariflopha 
ne  ttftrodufle  ne  gli  Aeami ,  e  ne'  Celebranti  le  fette  di  Cerere  Euripide  Poetale 
nelle  Rane  Euripide,  &  Elettilo,  e  negli  Vccclli  vn'altro  Pocta,e  Metagene  Co- 
mico (come  racconta  Snida)  introdotte  in  vna  Tua  Comedia  Homero,  e  Nicoftra- 
tu  (come  dicano  Snida, &Ailisnco  nel  tetto  libro)  diede  luogo  in  vna  Tua  Co - 
media  ad  Hefiodo,  Platone,  il  Comico  (come  appare  co! l'automa  de' medetìrm 
ttrirtori)  fece  due  Comedie,  vni  delle  quali  fù  ipicritra  li  Poeti ,  e  1' altra.  Pifaiv 
uro  Poeta.  Phrmico  ,  che  fd  Poeta  della  vecchia  Comedia  fece  vna  fauola  in- 
ferma Li  Tragici,&  AmpWe  pur  vecchio  Comico  ne  fece  vn'altrainfcriisa  il  Di 
tii-ambiep»e  dell' vna  ,  e  dell'altra  hanno  fatta  mentione  Athcneo,  Giulio  Pollur 
ce,  e  Clemente  Aleflandiino.  Alefli  Thurio ,  che  vi  ertn  nm  e  raro  tri  Poeti  del- 
la Comedia  iìtmtzo,  r.ipprefentò  in  vna  Tua  fauola  in  palco  Are  hi  loco  Poeta  > 
Amiphane  Smirneo  Tuo  contemporaneo  fece  il  mede-Inno  di  Sapho ,  la  quale  iti 
anchoraintromefla  in  due  altre  Comedie  de' Poeti  dique'tempi  ,  cioè  in  vna  ff 
Ephippoj&mvn'altrrtiìiTimode;  Ne  li  dica  ,  ebe  folamence  furo  li  Poeti  jn- 
ci-oroeGr  nella  vecchia  Comedia  ,  e  in  quella  di  me/o  ;  perche  rifpondiamo ,  che 
«]ueflo  medefìmo  fù  fatto  da  Poeti  della  noua  Comedia .  E  eofi  tappiamo  ,  ehe 
Menanibo  ine rodofie  nelle  Rie  itene  DiphiloPoEta,e  D.philo  v' introduce  Sapho* 
e  Polìdippatecc  vna  Comedia infcritta  gli  Epigrammi  per  vn  Poeta  intereflàto 
«ella  fauola ,  che  ne  componeua  alcuni .  Hora  egli  lisi  pei-  l'autorità'  di  molti 
nobili  fcrittori ,  e  (pecialmcnte di  Thomafoil  Maefho  ,  che  Mcnandro  ,  Diphilo, 
ePolìdippo,  furo  Poeti  della  noua  Comedia.  F.  chi  rie  erta  He  con  pùìdrligenza 
gli  fcrittori  delle  varie  lettere  ,  ve  ne  trouarebbe  (ensa  dubbio  molto  maggio» 
mimerò  .  E  voglio  credere  ,  che  le  li  rititìiiafltcìuell'operajChe  fù  fatta  da  Ho— 
re  Scellio,eognominaro  ti  Grammatico.fbprs  le  perfone  Comiche, come  bà  fcrit- 
10  Suida  ,noi  vedreffìmo  chiaramente,  che  fra  tutre  l'altre  perfene  ,  furo  li  Poeti 
tenuti  molto  propri  della  Comedia,  e  tanto,  che  Antiphane  (  come  hi  ferino  A- 
theneonel  fc{h,)nefece  vna,  chefil  infeiittalaPoeua,  nella  quale  venluario-in- 
Itodotti  moiri  Poeti  .che  lodauanofopra  l'altre  quella  fpecie  di  Pcefiz,  ch'elfi  re- 
siduano .  Acianque  lì  deue  concludere,  che  Dante  non  habbia  rotte  quelle  leg-  - 
gi,the  furo  preferitte  intorno  alle  perfone  Comich  e  nel  l'introdurre  nella  fua  Co- 
media  due  Po  eri",  cioè  Virgilio ,  e  fé  fretto-.  Anii  elle  furo  fcelce ,  come  prò- 
prijfltme  peribne  del  Voemi  Comico.  E  però  fi  deuerifòlut aircntedire,che  gli 
Auucriaii-inqueftaloi'ooppolitvone,non  habbiano  parìaro  con  fondamento  d'au- 
tentica ragione,  ,anzi ,  ch'etti  hanno  drittamente  dee  co  tutto  il  contrario  di  quel- 
io  ,  che  s'hauea  a  dits  . 

T  Che 


Che  non  fi  poteuadire  ,che  Virgilio  fofle  accetto  a  Dio ,  e-chi 
Dante  anchora  non  inerirà  il  nomed'Heroc. 
Cap.  Dtcimoriauo.. 

E  meno  fi  fono  artchora  ingannati  nell'  altra  confiderarione  é 
eh  Voi  hanno  fatta  [bora  Virgilio,  cioè»  che  per.efier  guida  <Jj 
Dante  ,  fù  molto  accetto  a  Dio .    bt  hò  iti  pronto  h  ragione 
ila  molli -ar-cluarameiiLe  .  come  h  (imo  ingannati  j  perciochs 
accetto  a  Dìo  nella  Sacra  Theo'ogu.c  quello  ,  c'hi  la  grati* 
di  D,o.,  e  che  per  rnezo  ili  quella  marita  ,  0  pniììede  li  vita  e* 
terna.    Ma  Virgilio -appo  Dante  per  non  hauer  quefì.t  grati» 
«0:1  ineriti  ,  e  non  può  in  alcun  modo  pofledere  (fecondo  Dante)  lavata  eterna,' 
come  live  le  in  ,]ue'  verfì  del  primo  canto . 
*4  le  qua  fui  it  tu  vorrai-  izlirc,  '   Che  que't  Imper&ikr  vchs  l-t  1H  rìgtd,  v 

.■Awmx fi*  dito  dij»efm  degr.x,  %'n  tb'k  fui  ribtBonu  *  U  km  Ugge, 

.Cari  Jet  ti  Infiltro  net  .tato  partire  .  2yj  uni  i  chi  m  1  m  iit  M  fé  r  me .fi  *ég  n  ± . 

Adunque  egli  lì  può  couchiiidere  ,.che  Virgilio  non  folle  accetto  a  Dio-  Di 
Dante  anchora  diciamo ,  che  non  è  vero,  che  per  la  oraria  attenuta  diueriti  He- 
roe,efieodo  che  l'rleroe  dje'Poeij  fìa  quello ,  e'iu  la  fortezza  militare .  Ne 
Heio  Panphilo  per  li  ,iuer  tinnita  (  fecondo  la  credulità  de*  Gentili)  vnagr«t« 
K»J>.  *no'to  iì;iii!e  a  quella  di  Djn:e3  fu  mai  rinomato  cjerae  da  Platone  ,  o  da  altri  i? 
r '{labbia  fcricto  di  lui .  Olite  che  U  grafia,  che  Dante  finge  haucr  hiuuta,o  re- 
almenre.oineiHtiea  bilione, è  (òtto  il  genei  e  isik  grana,  còme  die  ino  liSchola-*1 
itici .    Gratis  dxiit.  il  quale  di  (lunatura  non  ci  fa  grati  j  8:  accenti  a  Dio. 

Si  dimoftraJ.che  Beatrice  non  -eccede  fefler  diperfona  Comi- 
ca, fi  pai  da». eh  e  la  macliinaè  ftataadop£rataanon  foloda" 
Poeti  Tragici:  maanchora  da' Comici ,  e  fi  djchia* 
rano  rutte  le  fpecie  delle  machine  Antiche»  vfate 
nelle  Scene  .    Cap,  Dccimonono. 

Vanto  alla  perfona di  Beatrice,  rifpondiaiTin  ,  chele  fùle- 
cito  a'  vecchi  Comici  introdurre  nelle  (cene  gli  iteffi  Dei,  che 
mo'topiù  JeueelTer  lecito  a  Dante  introdurre  nel  fuo  'Poema' 
non  Dei: ma  creature  Deifùate-  Sò  che  gli  Auuerfaii  mi  ne-' 
gheranno  effer  ùhto  lecit:>  a'  Comici  Introdurre  li  Dei  nelle 
feene ,  e  però  fii  bene  il  dichiarar  q-ieiio  quefuty  callarifolu- 
tione de' dubbi] ,  e  dell'autorità  ,  che  tono  in  contrario-  8 
perfido  pienamente  vogliamo  brieueraente  dichiarare  rutte  le  Ipeeie  ddle  ma- 
chine antiche ,  ibuiìnmdo  ,  &  ordinando  tutto  quello ,  che  in  quefto  P'ggetto  ò 
con  rufimen  te  riferito  da  Giuliu  Polluce  ne!  quarto  libio  del  (uo  Mot  bu'ìrio .  e 
da  Celio  Rhodigi non itl'otratio  libro  delle  Antiche lettinni ,  il 'quale  prendendo 
ognieofi  da  Polluce,  non  .esile  a.rchora  laiciste  ro(curira,e  la  confuiìone.  D.-ueiì 
dunque  U  pere  ,  che  la  machina  f  J  conceduta  a'  Poeti  Di  amatici  per  dui  fini ,  Yfu, 
ilo  de' quali  fu  dichiarato  da  Aratotele  ,  c  l'altro  da  Cicerone  .     Sono  <  e  parole- 

d'Aniìo- 


» 


SECONDO.  *9l 

J'Ar;{Vott'«  •  frà&HA  XplìTtOV  ÉTTI  T«  f|»         £pdjt&Tif ,  »? 

#*Msy«f«^**?  *»fw'*if  'd-tetrrn  d^iìlìa/ur  jut  fatff**' 
Cioè  .  le  machine  <mo  da  ffare  in  quelle  cfi  ,  che  sono  fuori  dt/la  fattola  Dramatica, 
ter  amilo,  che  e  fan  fatta  fritta  tanti  ecttilitr,  che  gli  huomini  non  U  pofor.o  sape  ri,  one- 
ro par  quello ,  t'bi  da  ejjèrt ,  cfce  Mitri  fi  fui  taper*  i<»>V  'm^"*""rlù  .  Furo  adunque 
introdotte  le  machine  ne'  Poemi  Di  amaci  ci,  per  parere  d' Arinotele ,  acciò  che  fi 
ftpeiVmo le  cole  fatui  e  .  o  pallate  ,  eh' altramente  non  fi  potel-ano  Capere  .  Ci- 
cerone v'ha  giunco  l'altro  fine  in  quelle  parole.  Qnod  quta^uemvimcdvm  natnr* 
^cere  fine  aliqua  nieme  fpfft ,  non  itidetit ,  ut  Tragici  Vuct^ttim  esplicare  argument* 
em«m  nonpatefli^CùnfiigitkadDeum  ,e»i«'  opetam  prefetti; non  defili  erara  n,fi  immensi, 
&  mtermiturim  »  ttrares  fxrttt  th*gpuudi*tm  regimum  «idefètis.  D  ille  quali  ve- 
diamo ,  ch'egli  diede  lungo  alletnacriinc  ,  per  condurre  a  fine  quelle  cofe,  die 
pareuano  non  riufcibili.  Col  parere  di  Tullio  s'accorda  Polibio  eo!à,doue  ripren- 
dendo quelli  Hiltonci,  i  quali  dicano. che  ad  Aniballe  apparue  vn  Dio  jet  ageuo- 
larli  la  j'tra.ia,i«entre,che  paffaua  l'Alpj,dice  i'intrafciitte  parole .  Jg  <ì»»«fr 
fagfaltmi»  «V  T3  wa.-a.tKn(rm  To7r  T?<tyvf*y:a.Zot<  ngì ydp  ìunvot  rtt- 
vtraì  iMràtfWmù  tS*  fpytudtm  TaatHovTa.i  9»w ,  xs"  (WWtt'nf  S'i&vi 
T-df  «yttnfc  tiv'Mrit  4#>Pmr*  «a»'  «ifWflN»  hM0£*mr  Cioè.  Farm» 
cpielmedefimo  ,  cheli  Tatti  Tracci,  ferrini*  tane  le  fattole  i 'oro  hanno  bifido  d'un 
Dio  ,  edi  machina.  Il  che  aumene  perche  nel  principio  hanno  fuse  molte  cofe  conerà  ra- 
gione, Perche  adunque  U  machina  fù  conceduta  in  quelle  cofe  ,  che  t  rapa  usua- 
no le  for^e  humane  ,  però  panie;  ch'ella  s'aero  [tifi©  troppo  più  i  che  non  richie- 
de laPoefia  3  quello,  che  e  riputato  imponibile  .  Onde  fi)  dato  per  precetto  a| 
Poeti ,  che  non  d elleno  luogo  alle  machine: ne"  Poemi  loro .  fe  non  erano  aftrecti 
a  tarlo  per  nettflari a  cagione  i 

Ttec  Sem  mier(if,ntfidìgnttt  tdndiet nodur. 
E  ner  quello  furono  anchnra  febei  nici,  e  befhcique'  Poeti ,  che  in  tutte  -le  fìie  fa- 
liole  fènz3lcgginma  cagione  ricot  tettano  alle  machine  per  aiuto ,  Ma  fri  tutti 
gii  altri  fi)  molto  mtolp'ato  di  quello  fallo  Carcino  Poeta  Atheniefe,  fe  crediamo 
aSuida  3  che  di  lui  hi  coli  fenico  .  puya.yoìha,r  H  >  diri  f/Àpuf  -  .^&tHth»9 
ydpi  K£tc>c/iof  fattffi'pWXt&'lèf  itS&Tépmwbif  t»«sé*pRW.«r mu  £?d/J.et.o-iv,oy 
TKdrav  ìaftutt;  uiiyetvar  9toìr  •■  w  farti  fé  srMXcéx/r  »?  rptyttmu  (È^dtMr 
Kti  tirtQtptv ,  nvix*  étip  iftuu*m  drtfXsfiiirxt  n  tuvTfiyoufoiiriìijy  ipmSi 

Cioè.    Fsi  chiamato  Canino   (Ufi  yarsSicttr }  perche  fame ,  ch'egli  inmduteffe  ne'  imi 

Tee  mi  Vramattci  machine  ,tci.p  man/lrttofe  .      E  pera  lo  nomo  Timm»  'Pitia  di  dodeti 

machine  ,  poiché  Jhefe  ttohe}  rame  fanno  li  1  ragici^egli  putiti  machine,  quando  IWMM 

gli  Ver  a/tendenti  ,  e  dtfcewlenri  'dal Cielo  .     Da  qtieue  parole  di  Suida  fondite  nel- 

l'aucorità  di  Platone,  habbiamo  ardimento  di  cungietturare,  che  le  machine  vfa- 

te  da  Poeti  Dramatici  antichi  non  foflenn  più  di  djdeci .    E  febenr Giulio  Poi-  Caf- 19- 

luce  nel  quarto,  e  Celio  Rhodjgino  nell'ottauo ,  re  raccolgano  molto  maggior  ^* 

numero:  turtauia  dico,  ch'elle  fi  ponnoridiin  e  al  mimerò  di  dodeci ,  come  drmo- 

fìrarenio  nella  tauola,  che  fegnedopo  qnefto  capirofo  .        Le  machine  dunque 

introdotte  nellefcene  da' Poeti,  vi  furo  introdotte,  opernfpeito  de'  veditori,  o 

per  ricetto  de  gli  Hiliì  ioni ,  e  della  Scena .      Delle  mach  ne  della  prima  fpecie 

ria  fatta  incottone  Giulio  Polluce  colle  infrafcritre  parole .     t3*  TÒ  y£*  ix-w- 

j^Ah  uri  j  Ìtì  %  u  A<y  f  ì-ù>$tt>8Ìi  fSd%pir>-o  ÌKÌk*t7tu  9  pan  or.   S'et  x,  v  v  a-ì  i é  1 

T<^vV«  rtjr  fMVVV  Ì¥  T<LIS  5iK(£t(f  dfi'ft>Tcl,  •Jrpa.'/^'i^^''*^  TO  pnpctTiv 

T    i  teyov. 


[ 


*V>*0  j  **A«T*|  l)*t/»X«»'  ■  E ^' «5  £j  àrdylTtU  to'  iyx.vnkilij.il  ,  ti  e  W*- 
KAM/jisc  ti  vou.d'Qra.1  ■  Cioè  ,  E'  l'Encitlema  iti) 'alti  stala  sopra  certi  legni ,  att* 
quale  è  spràpofla  »»  throno  ,  e  polefe  le  ci.fe  scerete  .  che  fi  fanno  nelle  cafe  della  scena  .  E 
mcii  chiamato  d  priorie  m^.cis  $ qiiej.-aniac':ina  ilg--ra>-fi.  E  quella  machina  ,  sopra  U 
quale  fi maone, muu detta  «V  xvxai./u*.  Salda,  E'>x**A»f«,  deuefi  leggere 
B  yx.-jx.hnua.  Pi  KiytTM,  pn'/dv*!*.*.  H'Juyar  wfvxit  t'/w,  Smp  vrtptkpv"- 

Ptfltttf  Ti  (foRSTTii  Ì;'^SV,  raV  eV  3(V.il  TfdlìtSit     tsì  Toì?  fyt&TOAS  ìPh-- 

KyJl'S  •  hzytt  £r  ,  oti  Ka.7  i-avioas  iy'ivv  ■      Ci  OC  .    E1  iman:acbinadi  legni , 
fornita  dì  ruote  ,  fi  quale  multata  dimoHraua  a' '  uediturt  quelle tofè  ,  che  pai  sitano fat^ 
te dentro  neUeexfe.    Eullachio  nel  decimo  quarto  dell'Iliade,  ozi  ri  syKVKhttfi#i 
(i      i  ykt>tàl9pó't  ktyifitt)  jtitjtfÉtiiffìt  iìv  t»W  T/>9*prj  vp  aS  iPtixwT»  ti' 
tv  tu  o-x.ii>  jf  §  ride»  * ,      Cioè .    FS  uva  machin,-  tmjffit  j»  /*  j-Hotr  ,  fer  la  qua/e  fi 
dimoBraua  qiic'lo,  ch'era  dentro  ili 'uff  irato  ,  &  alla  scena  .      rim  a  queih  michina 
("per  quello  ,  ch'io  mi  creda  )  fj  adoperata  ne! la  prima  origine  delta  Tragedia ,  e 
della Comedia,  perrapprefencare  a" fpettatori quello,  ch'era  {lato  narrato.  \\ 
cjtjà!  modo  fu  poi  leu  ito  in  cucco  dalle  feene  ,  come  V  litote  ,  e  ripugnante  al  cre- 
dibile Poetico.e  però  non  ne  «abbiamo  «ffitó^WSchWappiajpFefiofdì  buono  au-  ' 
tore.    furila  machina  vfàtada  gii  Antichi  pcrrìuolgtreleicene  ,  eie  partidi  ' 
c/ue!le,fù  trasferita  da  Curione  a  vn'vfo  molto  più  miraculofo  ,  cioè  al  riuolni- 
Lib.36.      mento  di  due  Theatri  intieri,  come  ha  fentto  Plinio  nelle  feguenci  parole 
Cap .  1 6.       Theatra  duo  hmì  fétk  ampltfftma  e  Ugno  ,  wdmum  jù.gulsrum  tierftcoh  «rjj  et-fd  libra- 
mento :  in  qisìbin  utripp  antetneridiane iudwem gm(tami»  edito  mt»  refi  etterfis,  ne  ;?:- 
vicem  tòrheperent  scena  ,  &  repente  circumaftk  ;tt  cMrà  fi  arem  ,  polirmi  Isttn  diede- 
fcendenf.b'.t:  tabiilis ,  &  condba-r  imet  se  coeuntibw  ,  ftcieb.it  mtpbktmrtem  ,  &  gladi  a- 
toru/>i jpeEldcut.t  edebat ,  ipfùm  magis  autor ittm  fopulum  i^omanntìi  ctrtunferrns  . 
Fece  anchora  Polluce mencioned' vn'altra  machina  ,  c'hauea  il  niedeiìmo  fine  di. 
nuotar  la  (cena.    TnV  Pi  i^eirceut,  tavtÌv  %£  iyKs/KnfitiTi  toftifovrtf  ■ 
Cioè-  ■  J'cglime ,  che  l'Efjtilra  fia  il  meiefimo,  che  l'Enciclemal     He&'ckìO.  H 
9h'a,,  i-ri  T»r  rutirnf  ri  ÌìuuÌìLKiìu.«.  .    Cioè    L'Efjefir*  'eimrnévtginmno  Itbt 
fi  jd  sopra  la  scena .    E  perche  quelle  due  machine  hebbero  il  incdelimo  fine,  pe- 
rò io  le  prendo  tutte  due  per  la  medelima  fpecie,  e  ftimo  ,  che  non  vi  hauclle  fri  ' 
quelle  altra  differenza,  (é  non  che  l'Enciclema  folle  adoperato  nelle  leene  Trasi-- 
che,  el'Efloftra  nelle  feene  Comiche.    Tale  adunque,  è  quella  fpecie  delle  iiia- 
ch'ine,  che  furo  introdotte  nelle  (cene  a  prode'  veditori .    L'altre  machine  5  che 
f uro  adoperate  per  feruitio  del  la  fauola,  e  ile  gli  Hiftrioni  ,  furo  di  due  maniere  , 
IVna  delle  quali  conteneua  le  machine, e'fnueano  a  rapprefentare  cofa  naturale,» 
humana,e  l'altra  era  di  quelle  machine , ch'erano  indirizzate  a  fine  fópranaturaleì 
e  diumo.Nommarò  dunque  per  pi tlfacile  intelligenza  le  machine  dell j  prima  ma- 
niera naturali,  e  quelle dUla  feconda  diuine.  Le  machine  naturali  era- 
no polte  in  palco,  oper  rapprefentare  tu:tele  cofe  ,  che  li  Poeti  fingeuana 
farli  fuori  della  feena,  o  per  dimo tirar  quelle ,  ch'erano  finte  nella  feen  i  iitciia .  • 
Delie  machine  della  prima  Ipecic  hi  ragionato  Polluce  nell'inscritto  modo. 
»?  vkotiì  Pi  ,  Ti-xoÌTa.1  x.a.Te.rxi—ci: ,n  ro7f  à'Àjir,  oo~ot  7rpotrx.oToit!ri.  y^ 
T9  TUyif*  ygi  HTUpy.if,  eéf  ctVo1  u-Lovc  IPSiv  ts  Pi   tspUKjé^tÒV  >  TfeT  s'i^- 

(Aa.Ti  J*»  a*7  ri  ifyori  «Pi  PirtyU,mTè  fàéis  n»q$MtKd&t  PtiìptfP&~ 
jAtLTt'jt.  atty,  et^o'J  ir  pw'tartut  »  dvTiyirti  gbiiret  Ter  faaTsV.  irvri  Pi 

K  É  p  *MClf  ;   £t  ?  '  3  ti  fl&i  o  V  jr  /  7-  ^  XA  p  « IJ.  Cj> .   ì  V  Pi  K$>{/.  &>Pl  a  ,  T«V  Pift- 

ytAf  ,  n-opvelóìt-KsiTmr  KATiw'Jhovrii  yp stipici  yh'/vué  y,<t,7a.fikiTm  ■ 

Cioè. 


f    £    C    0    X,  D    °*  %*S 

r\nt  U  parila  ì  fatta per  rnrfi  qtteUÌ,  c'hanto  *#M>ite» .  *  »>  ffl»e U  "}ur!l  '*  U 
2 ZI'  aa^eftfog  cariare  d'aitarne  .  UK.rrr,,~f>fj»»°  M**»*?** 
VZLsm  U  nome.     La  Cafa,  chi  pm  „Uri,  epab  ì  reale.cwe».  due  iondziii.co- 

*22k ,  tUU  tmAjMgm  "'il*  Vhmf  ÌM<"  $4***  ■     m  r(  „ 

un  Zt/i  di  terra  ,  dal  f^»  tengano  f  jcWjì»  tuttt  tegole  .  Ma  nella  Cwiedu,  dalla  taja, 
dette  parole  di  Polluce  polliamo  dire,  clic  le  machine  fintene  [le- leene  per  vedere 


machine naturali,  che ^rfWMl  le  cofe della  f« na  ,  le  purroo  rapprefèmare  , 
o  J'a  ppretìo  ,  o  da  lontano,  fe  le  inoltrino  d'appreflo,  o  le  inoltrano  otiofe,o  ope- 
ranti, delle  machine  naturali  dimolliatnci  delle  cofe  otfoft  d' appare  ilo  ha  coli 
fauellato  Polluce .  **irj^»#*«iW5  )  «e*V^*r« ,  i*  9 iVaw r  11  ro^qr^r 
yn*e*t**  7  ?XaHiC  &"?a-P!t7t:JV  TF^vépcuf .  x*Tf.S*M(7o  Se  t*t  T&f 
erW»?iw,  JW ,'  JWvV,  i  8«x*i?«i>  ,  if  tot*/*»*»  »  «Moti  tuìv-th*: 
Cioè  .  Z-J  Tafanarle  erano  panni,  e  tattole  csutfiitw»  pitture,  e  figittattano  soft*  cer- 
ti mattóne  turatiti ,  otttocht  rapfnf-htajleno,  o  nutre,  0  fumé,  0  afa  somigliatile . 
Nel  foprafericto  Tello  di  Polluce,  vedefi  chiaramente ,  che  co  fa  egli  mtendefìe 
per  quelle  machine,  clic  li  Greci  iiomaro  tewkm**  E  fc  bene  egli  dichiara 
l'vfo  di  quelle  aliai  facilmente  ,  non  è  però  frn  hot  a  [tato  forteto  da  fcrictore  alcu- 
no, erùo  lappile  meno  di  tutti  gli  altri  da  Celio  Rlwdigino.  Moftra  dunque  Pol- 
luce ,  che  quelle  m  ichine  folle  no  qualche  volta  adoperate  nelle  leene  per  di mo- 
{bare  il  moto  del  mare.di  fiume,  o  di  cofa  fomigliantc.  E  perche  quelle  cofe  ve- 
niuanorapprefeutatv'  Cile,  per  ornamento  della  feena  .però  ditte  Vittuuio  di  que-  Db,  Ì.C.f. 
fte  machine .  Secundtim  autem  ta ftttcUM  ornata  comparata,  qn,t  Iota  Grtfci 

<Tiptc£;iTHt  ih**  -  ab  e*  mài  machina  fhnt  in  hk  Un  uerfatilts  trigonus  habentes . 
Delle  machine  naturali  deftmate  I  rdpprelentare  qualche  operatone  nella  leena, 
ha  parlato  Polluce  nel  modo,  che  appi  elio  fegue  :    ut.  fi  Àiovxtivy.*.!*.  ,  to 
fdt  ès-j*  h  r*  «■y.iw'tl >  ai>-  ifriaèftm  «Lviìtfk»o  »  TnMVTov,     Cioè.  Gli 

Jnao  ifn  a'-i  ne  Ua  sten  a  raf  prejì  n  tati  0 ,  c  uni  e  il  fa ffagg  io  A  un  fi stme ,  0  afa  firn  ile .  Le 
machine ,  cherapprefesitauano  le  cofe  alquanto  dalontano  :  ma  però  nella  feena, 
erano  momateSemicircol^c  di  quelle  ha  parlato  Polluce  nell'infi  ale  ritto  modo. 
tv  Sì  itÀfxmt^ia-  to'  y-tv  5^1?^,  ìV^ua,.  «'  S~ì  Uo-'U,  x*t«  ThV  n?yjn^F_ 
»  Sì  ypticL,  iy*av>*  -rtìfm  rtrtt  ttx  xoAMif  TaVac,  n  T»wV  ir  9*A*T» 
r»  ■veuhovt  ■  Cioè  •  Ma  al  Stmióralu  diede  nome  la  f. gwta .  E  il  luogo  di  ^neBit 
fu  'cantra  l'Orclxflra ,  e  l'afa  fu  per  dimsffrare  il  Jito  dt  qualche  lì  ttì  isjildiu  ,  0  quelli , 
the  nuotano  nel  mare.  E  fù  prefa  fra  l 'a  fere  quella  figura  per  dimoftrare  le  cofe  fìn- 
te lontane  ;  perche  li  due  angoli  della  linea  Semicircolare ,  che  corrono  innanzi, 
«  il  concauo  della  tncuruatura  del  mezo  Circolo  (come  moftra  Vitellione)  fono 
molto  a  propofko  per  quello  effetto  .  Le  machine,  e'habbiamo  nomate  diurne, 
furono  ìntromelle  nelle  feene  antiche  per.recare  a  fine  quel' e  fauole,  che  pareva- 
no ineftricabiti  fecondo  le  forie  human?,  e  naturali .  Hora  quelle  machine  di- 
urne ,ouero  cherapprefentauano  fòlogU  effetti  de'  Dei ,  lenza  la  prefenza  loro, 
ouero  tche  co  ^lieffetti  rappr^fentaumo  anchorala  nrt- fenza  de'  Dei  dentili. 
Sexippreienr-aùanogU  effetti  foli,  ouero,  che  rapprelèn^auano  qualche  cofa,che 
ibiì'e  tettore.  e  peai'iis'  fielenti,  ouero  che  rapprefeacauaao  qualche  altra  cofa» 
.  r  fi  <hc 


*i?4 


che  fcfTe  premio5e  mercede  de' buoni,  ie  machine  rapprefèntatrics'degH  efTBe- 
tidiuiiivdi  pena,  e  di  terrore,  furo.elplieati  da  Giulio  .Polluce  nell'  infrafcrirte» 
modo,  Y.wtLwoù-Y.nr&oy  fi  ,  r&t  jtyav  rtHov  .-rè  f/Ay  i<ri  ?ripist.x.TOf  u\|,»f*»>  *o 
.figpsyTaty,  t>V«  thV  s-x.nl/iiv  SmAtr ,  cimiti  ^if^ajc  ÌiaitKìu  &'ta/Ju.tVìt$k~ 
povTO.1  KBLTa,  yjijjx,aii.sVTay  •  Cioè.  La  machina  ftiiimne  a,  e  il  tuono,qtie!laeim'aU 
m  ttntchimuerJÀtUe  :  m.tqitefia  ì-nelldjutrte  didietro  4c!U  icetut .,  dotte  tt/.o  snie  pitnt 
di  fiutole  pietre,  le  quali fyinte  cafcinopcr  certi  infidi  rame.  Dei  tuono  machina  hi 
ragionato  inchora  Suida^oilc  parole  ,v;he  fi  leggono  qui  di  focro . 
ÌAi  'fi  wayjs.  vxux.  ti  ?  tKttKttTo  fisowHfli'-  *  ~c  **M  y'uii  fi  Ìt2  tifJt- 
t»pwr>  fcfifdit  ì%oy  r»  .tu/  fi  Ki€at 'K&kitSf,  tit  or  di  4»?m 

•*'*T»>3j;7».,  *ju'  nuxiófitytu  $"x?v  dimiMy  lettor*.  (Ssorr?-  Cioè. 
,FM.iijcfjGjT(t  «Hit  machina,  che  fuchiatnxta  il  turno  -,  fenile  fitto  la  leena  -«Ti*  tm'itfcufikajw 
piena  dì ptztiolì  saffi  marmi  ,>e  st  i  era  un  nijh  di  rame  quitte  .quando  cadtuaiio  t^nt' 
safjiioh,fate»ano  un  rumore  agHtfa  di  tuono  .  ;Fefto  iWtpeio  aferi  uè  l'i  nueiit  ioni 
di  quefta  machina  a  Claudio 33ulòhro.  Ciadiana  twitma*fpeli<é*iituy$tti*  Zlm- 
Aios  Vtthher  ,  hfiituit ,  utpft  scenamUpidum  conieBns  'ttaferèi ,  ni  uerorum  t<Mii>tt~ 
.ttmfimilhudmcm  imnarentur.  La  indebitili  fulminatoria,dellaqLtale  hi  fatta  men- 
zione Polluce,  panie  propria  della  Tragedia»  e  quella  del  tuono  fùancfoora  coro- 
,qiuns  alla  Camedia,  come  chiaramente  fi  vede  per  l'infrafe  ritto  ver ts  di  Plauto. 
Iti  A<nphi~  "  Seiqiftlhùci  "Qu-im  nitvii  t inaiti  Diobfecro  'tiofiramfìdem  . 

trj/one,       'E  però  non  è  marauiglia,fe  13  ante  £  ralle  di  quella  machina ,  come  di  machina, 
..che  conueniilè  alla  Comédia . 

Xjtf perni,  l'ala  tonno  nella  tefìa 
if  agretti  tuono     tlfia  mi  rifo:,(ft , 
£tmeptrfona,  che  per  for%a  c  detta . 
MiporreM>e  8utmare.ilcL'ino,  come  Sìa  vero}che  il  tuono ,  e  il  fulmine  fieno  col- 
locate fra  le  machine  dittine, !fe  l'-vno ,  e  l'alno  nafte  da  cagion  naturale .  ,Ri- 
fpondiamo,  che  né' PoemiDiamatici.it  fulmine  ,-eilxuono  vengano  miri ,  come 
cofe,  che  nafeonoi  min  chiaramente  da'  Dei,t  per  quello  renganopofte  nel  inu- 
merò delle  machine  duiine  .    L'altra  fpecie  delle  machine  vfare  nelle  leene  ,per 
dimollrare  la  mercede ,  e  il  premio, -che  Dio  tribuifee  a'  vutuofi  ,  iù  nomata  la 
"Grue ,  della  qua  le  hi  ioli  feri  irò  Polluce  .    «'  fi  yipo.vo(,  uM.àvì\fj.d  n  hóìp 
éti'jutWfrlbfrìipip&jàrt*  ÌT>' ApTTttyn  ?a>f/.enof ,  3 xkyjm&i  if  n'«V  £f3ti- 
Zpwa,  T1)  .irSf/.a.  Tiu  iti^csfce  .      Cioè  .     la  Grue  è  unanertamachina  mandata 
giti  d'alto ,  atta  a  t  spire  il  corpo  d'alcuni,  la  quale  fu  dall'aurora  tifata,  •quanda  uoUe  rapi- 
re U  torfu  di  Menmne .    X>i  quefta  machinaintefefenia  dubbio  Marciale  nel. prin- 
cipio di  quell'Epigramma- 

j^ifKKf  abii  media  quodjtd  lerhera  Tauriti  arena, 
lai-  f'  Ho nfu it  hoc  art'ts  :  fe.l  fieiam  ofiti . 

lemachine-rapprelèntatrici  delle  perfòne  de'  Dei  erano  di  due  maniere;  perf  jo» 
che,ouero  jcTierapprefetitmanoli  Dei  dell'Inferno ,  e  queite  faceuano  afeende- 
te,  ouero,  die  rapprefentausno  li  Dei  dei  Cielo,e  quefte  faceuano  deRendere. 
3>eila prima  fpecie  fi-ri ue  Polluce.    cuS'èyjtc-nyìii  k&tpàumtintxmè  T!Ì<ì% 
Tav  tfa\ìm  x.n9ofùvs  x.hij.ìvm,  ri  eì'ì&Aa  dv'  aÙt£h  dà&#hmw»fi. 
Cioè .    Gli  scalini  Charmii  pofU  cìnnaaite  Mgei*  deli  'afeft ,  mandano  fuori  gli  fpìrti. 
Le  machine,  che  Fanno difceflaere li  Dei  Cclefìi,  furo  di  tre  maniere laprimaìi 
facea  dffeendere  neìfiei  ejafeconda  nell'acqua. la  tet^a nella  terra,     ^aella  , 
il»' era  propria  dell'aere,  onero  che  li  rnoihaua  in  moto,  o  in  qwete .   Di  quella 

del 
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ggg  fflftt0  fono  finfrafcrite  parole  ài  Po iluce. ■  éboptof  «rffwK  ™/V 
«.  nWjWiw  «S  w*4'tJ>'5  «fé  PC""  «Wf  »*■*  io-jÀi:-ìt ,  9ift&*»  »«« 
».  ,  jf  JesuV  -  Cioè .  I  Venftli  nominerai  Ufm  unii  ,che  pendano  AUMr  «tw- 
jj^fflt^frtTjf'  8**J ,  <  M>  clvpxtonfejfcr  portati  per  i'aere '.  Hura  egli  fi  de- 
iie-fapere,  che  di  que  Ite-funi ,  che  furo  adoperate  pei-  machine  ne'  "Eh  eacri  ,  v* 
n'Rebbe  -nefib  a  gli  Antichi  didùe  mani  ere .  L-'vna  fil  la  f joraderta ,  colla  qua- 
jefjaèliiàS  Ifcg»é  quelle  perfonr^hes,'riaueano  a  Tappi- e  tentare .  E  perquefto 
ftf  d-a  Suida  nomato"  d  viv» >  cioèSùtpendio',  ai  quale  fi  fótcofcniTe  anchorsfEu- 
fta<-hio  che  fo2="iunle  3i  più,  che'l  nome  Greco  nacque  da  vna  Donna  coli  dettai 
che  ruTp-fè  le  fieli  a .  E  proua  quello  col  l  'autorità  dVn  certo  Pau  fama  nel  tuo 
Vocabolario.  L'altra fpecie Ai fikii adoperatane' Theatn,  fù nomata  Catadro- 
modella  quale  h-i  ragionato  Dione  colle  infralcritte  parole.^  Qjt  hi  k$i  èai-  r»^««. 

iviySn  tìf  rlùì  avo] Ari»  t»  Std-rgit  à$i£it:<rjn-  «c«&«"  iTwrxw 
via?  mmtowt*  *  Cioè-  E  allhoraf»  introdotto  un  lùnfam-  , 

te  nel  Tbeatr'o,  che  tfitfò&mfr)*m*&  quello, 4  quindi  mouendtifs  camma  sù  Ufune,pot' 
tsmào  mifam  •    l'cr  9****  parole  di  Dione,  io  mi  lafcio  indurre  a  credere-,  che  ^ 
il  Catadromo  folle  vna  fune  legata  alla  fornmicà  del  Trieatro^da  vna  parte  jfdal-' 
l'altra  alla  hafe  dell'i  iteli' j  Theacro  ,  nel  qualeper  darmarauigliaa'  veditori  ca- 
mlnafleno,  quelli  che  di  Baròli  furo  nomati-,  fmtmbuli,  &mfegnaffeno  ancho-  : 
ra  a'  Lionphahn  di  c  ammanii ,  cóme' chiaramente  apparerai  teftinioniodl  Plinio 
rteH'òtuuo  libro  delUfuamturale  hiftorrav  ■  Hm<m  maxime ,  fr*4mp*%iì3**e 
funibus  subire , ,  regredì  wugìt  nttf  fnnu:  -    E  coli  deuon (ì intendere- le  patote-  Ati 
Dione  ,  e  quelleanch'ora  d'i  Suetonl  omelia  vka;di  Nerone,  che  ionole  infrafcnt-  "f- 
tei     7\y(f{[m!Mi  eques-KjinxnufEièphamti  super fedetu  perii  atadhmum  decucurrit. 
E  però  lì  può  vedére  quanto  folle  lontanodalla  v  e  rafpo  licione  di  quelle  parole  . 
Philippo  lìéroaldo*,  il  quale  ne'  Tuoi  commentari  fupra  Suetonio  insquel  luo- 
go coli  di  ce  .        Gravi  £a  mdmmm  WcmrqpU  latine  dtcwfmum  dicereptfumus, 
Kit7*J>;«S&>  enimJetnrre>,&-  Kar&f-siJ.»  decurfionem (ìgtìifìcat;  Dt:urfiontth 
atitem  pèrCacainmum  mn  (ine  perkulo  fitij]er(igmf.canm™nfuhi<*  in  titula-de  attm . 
emp.  ubi  «tir.     tifm  jipericutifam  remante  uenditìottem  facete  solitut,  ei7 culpa,  ma  ti 
f*3im*Jf*»M*bit!tr  -    •p.HXati&.fiufjZ.ffrwunr,  ^mftrXaudroimvn-dtfienim ,  aia 
in  ch*£Ò*dimÌM  sdititi  tfiil  UimUirii  etti.      Doue  egli  non  folo  malamente  di-     *  ^2*^ 
cKiata  il  Tenfo. di  Suetonio,*  ma  quello  anchora  del  Gtureconfulto ,  il  quale  dei-e  gj» 
eilere  erpoftò  conforme  a  queUo  c'habbiamo  pòco  di  fopra  detto  s      Dellaìna-  rf- 
china  ;  che  rapprefèntiùa  li  Dèi  fermi  nell'aere ,  hi  trattato  Polluce  nel- modo  ,  " 
che  a-ipreflo  fe'gue.    ìirì  ìì  iwQt9K*ytitv ;  Srret  vvìp Tiìv  trmmv .  ivv  ±ii 
ìir»**/i>»rTt«-0«ì ,  airi  (i-J  f ,  >jp\  »i  mìì  hlùtìv  tv  '^ijp _Ctoè . 
Pai  i^gio  de'  Dei,  chi  topr*'*t*\*  &  "«w  ,T  l.ijZtano  i  Dei  ueier*  ',  era»*  GioMf  ,  rgM 
ffiiV;i ,  c/)f  5Ì1  /òsa  ndw^k    Lo  Strophio  era  vna  machina ,  la  quale  rapprefèntau» 
1  Dèi  neH'aequa;o  nella  guerra..    Polluce .      aTrTEp  Mi^T9t  Tpoipacrr  S  Tour 
Wpmf  i'Xfl  1  T3uV  tti'T»  S^JS'  «£^ei"i»M'T*f TStìr il»  **^^*«»M,3^e/*S»t*4 
attira  V  rttlf Cioè.-    Comeh  Strano,  il  quale  tomi  ertegli  Heroì}e  qtttU  k  che  tana 
scritti  nei  numero  de'  Dei,  mentre,  che  c'inducano  a-fne  qualche  afa  ,  0  nel  mare  ,  0  nett* 
guerra.    La  mach  ni,  che  rapprefirntaiia ir  Dei  nella  terra  fù  dichiarata  da  Pollu- 
ce nelle  (òttoftrittc  pai  ole;    «  (Mfl^afM1  £ì  S«'/wV  PeiMi/rì ,  y#l  npux.c  tjvs 
tv  à\pi\&i>ktn9ÌVTd.f,  lì  'vtppiot.  &ì  k<£kht<u  x*.t£ t»V «p»«,»ctr TApt- 
SStrj  Jàrip  tmV  ètàrétfìji&tt ■  0  H  tv  ^^S^in^tt$ttrWtf*  « 
^^■mKpdh-  S~»A!>r  ìl,  tit  (tuaìTj  ìfj  Anta-**.  Apdìw  ydp  riv- 


i  t  »  ti  d 


X  s(X5  v  r'i'v  o'Z  'J-ffi  Cioè.  Ma  la  mtchmamoflra  li  Dèi  ,t  gli  fiere  ì  atr*  heki 
li  Brfftpixrmti,  e  li  Ter/Ut  e  fi  dice,  ch'era  cantra  l' trinata  dilla  farse  fini  firn  ,  t  ,he 
iturauan\a»à  là  iet»*-d' altera .  Quello,  che  nella  Tragedia  fi dice tnaMna  ,  mett 
marnati  nella  Comedia  Crade .  Qndefipaltjà,ch'egli  tra  fatta  a  somiglian%ad'un  fico! 
ferdoche  gh^Athemefi  mimanti  il  fico,  Crade .  Veàcti  dunque  chiaramente  jicr  le  Co- 
prafcricte  parole  di  Polluce,  che  anchora  nella  Cornelia  s'aJoperauano  le  machi- 
ne per  incrodurui  li  Dei,  Ma  egli  fari  bene  di  porte  qui  di  folto  in  rauoli  le  do- 
dici  (pecie  delle  machine  dell'amica  fcena,  accioche  quei  confutiàimo  capito!*" 
di  Polluce  venga  meglio  dichiarato  . 
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Ti  machine 
delie  Siene 
mtiehe  fi 
riducono  a 
tlodeci  fbt- 
tie^f  tròie  fi 
f attuano ,  ■ 


>  Tragedie  ixKwxMijuee- 


Spettatori  ,  e  nafte  la  prima fyecit,  l'uf- 
ficio della  qiiale  era  di  rimltare  il  se- 
creta della  scena  net  fi  li  Medito:* ,  e  fi 
nvmaua.  nelle 


Fine  hutnano,  e 
naturate,  efia- 
doperau*  per 
rappre fintar  e  le 
còfi,  a 


Cornei 


tìiflrhnì  ,  e  per  la 
jamla,  &a!lho- 
ra  la  machina  ri- 
nitrati*,  e  un 


F  iter  ideili  fic 
na,  &ila  se- 
conda fpedt  , 
che  fi  noma  nel 
U 


^Tragtd, 


tu  pyaf. 


i  N  ella  scena. 
J  per  rappre 


Fine  iiuino 
per  rapprt- 
Jintare,  o 


C*  affetto  dì 
Dio,  che  e,o 


I    Comedi* ,  *  li  n«M4  j 
,     solamente  i'irty'ta,* 

( i'ornamen- 
d'  afpreffo       tofolo,e  wa- 
fer rappre-    fee  la  ter  ^4 
fintare  >  0      fpecie  noma 
ta  KcLTS,' 

l'amen*, &  . 
ha  luogo  la 
+  .Qecte  deg 

o-jj.A  . 

da  lontatio,et  'ela  quinta f^t 
eie  Mita  iiaix.ux.Aios  .  ' 
\  f  Tragedia  jtfattV. 

pena .  &t  J  vqs-kxvt,^b^  . 
la  6.  jj-eoe  I  Comtdia 
detta  neU  yfaùfrntf, 

premio,  e  nafte  U  settima 
citdetta  Grtte. 


,  ffprefin^a  di  qualche  Dm.Vedt  la  tana  seguite. 

It  stttchi- 


H  mtchine  f » rtmml  im  rtffrt- 
ftfiwiine  delia  frefin^t  il  tptal- 
che  Uw  tener»  th[f*r£mmi 


C   Ù  fLSU   0*  »?7 

fafcendtrt  un  Dio  ,  &  tra  l'ottimi  $eeì*  dtUt  mach' 

ne,  ttmata  yAcan/iot  KMuMt.it' 

(-quiete  >&  f«  ?. 
-  ^ecte  ditta  flta- 
'aen,  &  xllho-  AtyU'.f- 
Dìjcewtcre  m      W>  e  *»  mow,c>  ì  I<  I  ©• 

Dj»,»i«iii  ffccie  detta  dio* 

itcij«^  »       è  l'undecima  fytcit 
delta  fMjH»  . 

Corodw  Gra- 
nde. 

Come  fi  deu ano  Intendere  le  autorità  di  molti  fcrlttori ,  che 
paiona  concedere  le  machine  alle  Tragedie  fole,  e  che 
fpefle  volte  hi  introdotto  qualche  Dio,o  qualche  He- 
roe nelle Comedie  antiche.    Cap.  Ventèlimo. 

O  <tedo,  che  coU'autorità  di  Polluce  poffa  ciafhfflo  ageuol- 
tuentecanofeere,  come  le  machine  s'adoperauano  anchora 
«elle  Comedie  antiche,  pei  le  quali  erano  rappi  eternate  nelle 
(iene  de'  Comici  le  peritine  Heroiche,  e  Deificate  ,  e  pofìa 
infieme  fapere,eome  sgabbiano  a  intendere  le  autorità  dì  mol 
ri  nobili  fcnctori  ,  che  rribuifeono  le  machine  alle  Tragedie 
iòle,k  quali  Tono  in  uero  afìai  piià  di  quel  lo,chaì  tri  forfè  (ì  ha- 
«teu'e  ftirasco .  Pereioche  oltraleduediSuida,  e  di  Po'ibio-cicatejicl  preceden- 
te tap«o!o  ,  vi  hi  quella  di  Ladano  nelle  Sette.  E^iraV  ,t*t£v  Tsctyaìtstv 
WVTo't  Olii  i*.  pmXifSt  iTtpMtttf*  Cioè-  JffìHendo  ,  secondo  qml  detto  de' 
Tragkiatn  Dio  apvarfi  ali'imfrouifi .  E  vi  ha  quella  di  Piatone  nel  Gi  acilo , 
Eì  puf  cip*  fitti  à*tf  ù  rpd.yvt'turiùi ,  hmifof  »f  Td.{  f/,n- 

XfXflìt  Àmitvywtt»  S»»V  Jkp*m<-    Cioè.    Stfua.forfe,  carne  fumo  git  jom- 
lòti  dette  Tragedie  ,ebe  quando  srMMM  fntojjf»  ,  rtcorron)  alle  tnxhtne  ,  rapfrejenta>ida 
i  Pei  ,    E  vj  hi  quella  di  Plutarcho  nella  vita  di  Lifandro .    ttaWf  h  7gayaS'i& 
unyo.i'rìv  sùpeeir  f?ì<  Tctf  vch'na.*  hóyttt  ^ru Sortir*  «a  yjvru<s(  auutriSn 
ì&j :  «  «aéttintcàf  •    Cioè     E  f^jp  ««fi  ^WjWM  i  alando  in  machina ,  frigi  li 
Cittadini ,  cvmfoneaa  ,  .&  0)  nana  le  r-ffifie  ,  egli  oracoli  ,  come  se  fafjexo  «>*  Jpolh 
iati,    E  ifcn i  ha  molte  altre,  che  lì  deuono  tutte  intendere,  non  del  nome  della 
rase  hina  generale  :  ma  di  quello,  che  è  fregale,  e  propria  della  Tragedia,  che  fù 
eorvradiftinco  da  quello  della  Co  media ,  dctto'Crade  ,  come  appare  coli  autori- 
ti di  Polluce  .    Ma  porrebbe  dubitare  alcuno,  che  l'autorità  di  Polluce  non  folle 
in  tu:to  autentica,  e  iìiura  per  dìmoitrare  ,  che  nelle  Comedie  antiche  v  1  hauelle 
qualche  volta  la  machina,  per  la  quale  li  tappre  Tentati  e  vn  Dio  ,  o  vn'  Heroe ,  e 
tanto  più  ,  quanto,  c'Hchchìo,  ha  rnefla  la  Crade  tra  le  machine  della  Tragedia  . 
Kjs*J'hi«t/xS':  KKa-fos.       dyyvpìe  >  t£      hinrlevro  oì  h  t*k  7f<t.yt-/óte 
jj.UK&Y&ii  ÌTt$itiró[AWA .    Cioè,  ta  Cmde  ì  m  fui,  un  ramo,  e  un'  ÀyyVfìf  (non 


t3  quello  che  fTgmfichi  quella  voce  )-        ^her^m^dm ,  m^m^mtM 

r.fiu,         T  fcS??^  c?gi^i  d>  Wcriuere  al  parere  dì  Polluce,  e  d 
n ■  C ZVZ    n  HeIldu*'  W»*»  ^Hrqual,  c ,  che  l'apparato  della  machi- 
h         £P         7°*n,e  01  Podlifli™  rPefaè  finza  dubbio  piti  continente 

fòne  De  fi    ra!lp,amo=drc  "Cl,a  Com^la  vi  furo  qualche  volta  introdotte  le  per- 
ha,1PHi.     ,ate'ePf,rovi('lleuecnl5UÌre  la  propria  machina..   Hors  che  ti  Dei 
I»  Molo  le  nat  T  °    JP  "      C°™dia,l'hà  distrato  chiaramente  Tertulliano  in  quel 
fili:/       «,,,/■    ■'  "      "  r"*W  2*****  *M!  camicie  arumt ,  »t  non  emmnx!  ,  ud  -errerei  de-. 

getx» .      >Mfiw  p?  p-«  _„  /e„„,  .    clemente  Alelìandrino  neiTOmn**  alle  Gea- 

„V  TST"1? 10  ÌM J"°' cofi  reriue  ■     fi™-»  »«p «* ,  &  i'beromn,.  fn™»,.. 

W^J  f  Allena  qu^n^r ,  dr£»ró«*  ^àtoi^Lnwr,*- 

r»;t™Ir    fr    ^  ?  fr  ^f^kf^f  •  <tr*  f<Z 

V        "  •    fetore  de' Prone  bi|,  di. 

JUìderii,. 

SS^S  P^k™™™te  pwKhc  proprie  dèlia  Cómedia.vi  mette  an- 
che I  Heroe     Km»  «Wtw»  4         ne  lnuM„ri  an  jyfì  j . 

fi  moft « e,SÌa  ltf1"è  !V'°rV  ?T'-m  VCCe *  D«""'  >  CDme  »™  molti  Te-  ■ 
iti ,  mo(trarcbbe,che  anchora  l,  De,  lì  numeralo  fri  !e  Serfene  Com.che.  Et 

SSSS  ^T-T'™ ^lodamoltibuoniTcfti:  ma  anchora  dalle  due 
ErtS&eKS  vlnma,  c'hora  Gante  per  dire.  la  terza  Ugrorte  dunque, 
Se  r       v  ^^prodi  molti  Poeti  Comici,  li  quah  hanno Trimefle  nelle" 

S4^r     ^'  tepe;r0n'Df!hCatC''  Su^a parlando  dtNicophrone.  : 

j  Tj  f       tr  '  ^"  ^'^b^eCe>nKa,  fece  y^t-f^L  l  cioì  U  R^rnL*  ' 

,e68ci"  A^^fc"^  R:  ma  in  Giulio  Poli,,- 
*^ t  ndI  Vtciefi  «hlnquenellé  Comedie  diquefto  Poeta, 

N«  e  W  "  ? '  n^' le  J1113"  dretJerC  a  P^fone  Deificate ,  cio"^ : 
Si  te  P^°,r3'  e  Ie  Sirene  1  Dè1  N«ale  di  Vènere  ha  fatta  mt£ 
quarto  ^SfcT  ^ 

Se  nel  teT^i  J  n,rr  «  "entlone  Atheneo  ne!  fettimo  libro  ,  e  delle 

nnrl^  r  '  f  A  ■  d  ?  Ve  nd  nono  '  Nicochare  (3  veltro  Còfnico ,  che 
vii   i  ,  g%3  De:ne!Ie.ru£ Cd""<I«  V  «me  hà  dichiatatoSuida .  ! 
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jll  Swx***à»*~  mmmém-  Mv-raupov.  v&téfm.  p*<r*r- ucvox'**/- 

Cioè  CpfwW  Cmsieo  .  &tttow**tc»e  d»  UiMheneo  nei  sterni»  boro  del  Offnajo- 
uhifU  e  ice  che  le  iHtfuMolt  som  qxefU  ,  il  Dtuctlimt ,  «  BSkèr&U  ,n  Centra  ,  » 
sZri  'uAUii,  e;  Soluti.  -Fri  quelle  Comedie -vi  fono  il  Deucaiione,  e  le  Mu- 
•  fè  la  nrima  delle  quali  v'hi  vn  Heroe ,  e  l'altra  hi  le  Dee  foptaitanti  alla  Poefia. 
E"  li  è  vero,  ch'io  non  hò  «ouatoin  Atheneo  quello,  the  ferme  Smda  dkr  dette» 
rifluì  nel  fecóndo  libw.  -E  quello  me  forfè  auuenuto,  per  non  haucr  altro  Te- 
llo d'Athem-o,  che  quei  lo  d'Aldo,  il  quale  ha  in  moki  luoghi  non  fo  o  feorret- 
tione:  ni  -ncho;aniaiicamenronotabiled'alcune,farolc,ediclau(ule  intiere, 
di  che  mi  fece  accorro  alcuni  giorni  fono  il  dottiffimo  ,egentiliiTmio'Sig.'Fauio 
Teuoia .  In  vn  altro  luogo  Snidatoli,  parla  di  Sopbilo .  Staf/Aof  .evopa,  M- 
ft™  atwétm  n- *»,«<*»>.  *»eqà**t  xaytajW-  ty*/**T*  <tu- 

«mmu  ^ywte,  ^^Rtfìttl  •    Cioè .    s<*W/«  nìm&ifhgmm , 

-T'kÌìhd  Mi  LoxedU  di  me%? .      Som  le  suofwUeH  Ùthwde ,  PbiUrct,  U 

lindjLreo.cU  Iti  a.  U  VtmU^cUÀ  L  mifiìgoUtst*  ,■*»>*  J>ce  .Mxneonel  Vifr^Ja- 
phìFt*  ,  U  Tc-rceilt,  ,  e  il  Orr/V'o  -  In  quelle  vi  è  1 1  Tindareo  ch'alme  no  ha  uè*  vn 
"Heroe,  e  la  Leda,  che  fu  moglie  d'vn  Hcroc  ,'concubi.ia  di  Gioue ,  e  madre  di 
■Cadore ,  e  di  Polluce  Keroi,-e  perline  Deificate  .  Alcione  ragionando  Snida  di 
Telette  Comico  ha  coli  ferite o.    TtìiifKt ■  ««^««f^TtVir '*  f*/**7*  •F»  *P' 

Cioè.  -Tehiic£omici> .  Sono  le  sue  fumile,  cime  riarra  Jtheueo  nel  Lfymfipbirfa,  Ar- 
go, &  ZfcitUfiiti  .  La  prima  Comedi  a  ,'  dando  luogo  ad  Argo ,  douette  anchora 
'%t  luogo  a  M  cretino  ,  che  fù  Dio.  ;La  fecónda  rapp reftncò  in  pai  co  Efculapio, 
'«he fu  figliuolo lo .  epertóna  Deificata.'  L'vna ,  e  l'altra  di  -queftedue 
Comedi?  c  fìat  a  nomar  a  nel  Jecimoquaùo  d'Atheneo,  DiChereraonclia  Sui- 
-da  in  un'altra  parte  dei  fuo  libro' ragionato  in  quéfto  modo .  ■  ^atfri^m-.  ku- 
(jÙ'kÓs  •  1&>V  ìfd./jt,drw  etÙTu  Iwt  Taira..  -Tf&vy.  ariete  .  me  éAtiVO-iU  ^Ktrtc. 
iftiu  «A9€9-iCw*.  KÌrnMptf>  f«W«f.  òfruevive:  Bui  fnt:  fUVb'aj . 
Cioè.  ChereniotieComleo  -  Sono  le  sue  fattale  <j«e/;e  U  Trattmatin  ,  come  dice  vithe- 
wm,  LVrev  yi'jAphefiben  ,  il  Cetitumv  ,  il  Bacco  •,  l'I  liffe ,  il  Thiefte ,  ci  iMiuij , 
Vi  fonofri  quelle  tré  Comeiìie  ,  vna  delle  quali  ha  vn  Dio,  cioè  'Bacco,  l'altre 
due  hanno  Heroi ,  cioè  Vliile,  e  i  Mimiche  furo  gli  ft(gonauri .  Ti  meritione 
di  tutte  queite  fauole  Atheneonel  decimoter/.o  :  ina  egli  è  vero,  che  lo  noma 
Tragico,  onde  fi  può  cóngiettuiàre,  cheiiel  Tcfto  d'Atheneo,  o  in  quello  di  Sui- 
■da  v%a;jl)ia  fccsttetcioiie  .  'l'arlatido  altroile  Snida  di  Chicìnide  dice,  che  le  fue 
Comedi  e  fono .  j'cae .  flaytì-  'nipeetl-  S-'Àtv^A.  Cioè.  L'Heroe,  ,i 
■Mwdfcijt-Verfi;  ttUjfihì*  Fra  quelle  quattro  vi  fù  la  prima ,  c'hebbe  perfotia 
Heroica,  della  quale  lece  mentione  Giulio  Poi  luce  Tieil'ott  ano  capitolo  del  deci- 
mo libro .  Phortno'fù  vn'altw  Poeta  Comkcij  del  Cjuahrfhme  Snida  in  ^quella 
maniera.    bifUtitù  m&É&ééttf  K4t/rf)i!»f  ^u'^eòttap i-&&[dfì*if  •  MXU.vì 

V».  f.TAVTa,-  a$"lUKTef  •  ÀrJìivaf  ■  dAxvo'fif-  ÌAis  vrópSurts*  iVW'  >w~ 

fWf* 
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$euV.  n  Mf^.rt/stt  T(; trvùt  ■  %yj?itrti.la  H  '■tpSrat'it  Ju'uìti  -Tttr^tt .  tyj 
ffìthiiH  $t':uó.Tù>v  fefrfxtir.  xgi  iiipìt  S'ì  ìpcLinArof  tèfttitìttst  ij.1t/.yririuit 
TsìV  S'tnrvofDptTaUf  i  ctTrtÀcs » Tt!f  .  Cioè.  75  isrmo  Sirafn/àni  Comico  cosrjtie» 
ti'  F.picharWo  famigliare  di  Geloni  tiranna  ut  Sitili*,  e  gsiimtaraTe  de'  figliali  di  ^mu 
fo.    Jcrijfè /jwe/ie  «*»  Cvmtdie,t'Jilmtt»,  Cjtkiìi<»,%lijUtanv  , /j  '•'»  T""  >  ^ 

Causilo ,  Cepiieo  ,  «  (ephalea ,  il  Verfeo  ,  usoprima  di  lutti  la  mue  ,  c,:sr  tmprt  il  tétfm 
ne,  e  ceperfe  la  scena,  di  pelli  ruffe .  EtM'>er,eo  » *'  Dtpnofiphifii  fi  menttont  .i'un'ahm 
Cùmedin-ìnscrhca  l'MaUnta .  Fri  quelle  C inedie  vi  lù  l' Admeto ,  che  doue;ie 
hauere  Apollo,  l'Alcinoo,  che  dottettehaucre  Virile  Heroe  ,  la  Rustia  di  Troia, 
c'hebbe  molti  Heroi ,  Cepheo ,  e  Pertèo  Heroi ,  che  turo  (lecondo  l'opinione  de* 
Gentili)  trasferiti  ne)  Cielo .  Di  Philrlco  Comico  hi  coli  feriteci  Snida .  [ 
4-ih'iriLss •«  xafù'iiót .  t£v  SpcLudrav  istv  j  àiS'm'tf  ■  $lìc  yvràù  •  9i» 

HtftKKKf  .  Ì/.-JU~  tf.   T«rsV  •  Ìp(A.S  Kfì  ei&liMTflf  yVHtÀ  •  ApTtUtS'it  » 

JBu'  tt-wilhutot  •  Cioè,  VhiUjh, MT.o  le. me  Ctmmtìt  l'jtdahe ,  1/  parte  «fa  Girne ,  ;/ 
ThemìfìocL;lX'ltmpio ,  ti  T\mo  PrfM .  ni  Mercurio,  <ti  Veneri  ,  di  Diana  ,  ?  £jpti&. 
Le  fòpradette  Comedirhebbero  tutte  necellarìamci.te  qualche  Dio  .  da  quelf* 
di  Thetniltocle  in  fuori .  ScriueanchoraSuida  di  Philetero  Acheniefe  Comico. 
QfAtTcupn?  -  tvop-a.  x,óotw  dOuyaief  KSfMxit  ■  tfèr  ntff&ùlydfW  tS  x.apiìx.~r 
S'pdpia.ra,  S'ì  «»7s  xtt-  évv  i?t  yjjÌ  thuto,-  à'j/rMvf.  niptySukTiti  -Jumrr 
yia.1 ,  ptXmuMtm  x*$a\tr.  tHftÓ'f*  «l'airi  air  >  «fru**»"-  7&*  tt&T&  %)Kf 
•ratpot ,  afr  £è  TfVff  j  i'*!f.5rf  stT»  ■  drahctrirr  ,hitp.'?riL£,Q$épof.  Cioè.  Pk». 
leiere^fthtniefc  fornito  Figliuolo  d'Artfhfhant  Comico  .  Sono- le  sin  Comedie  .  XXI. 
nel  numeri  deUe  qualÌMinolylehtHe,  il  Cormthia  ,  li  Cibì^ì^  ,  ìi  1jI).-/ésmÌ5  , 1/  Ctfìida  .  tt 
Tereo,l  Emjpione ,  l'Antilio ,  e  njfejja  'P<Wc'éro  (  e  qui  noci  fi  vn  Poeta  imitato  ,  t 
imitante,  clje  di  fupra  m'eri  «(cito  di  mente  )  t  comt  duomo  alcuni  la  Tijcof}rtx~ 
te ,  iMxiattd  ,e  i  Tur-taceri de'lumi .  In  quefte  Comedie  vna  rapprefencó  Achille 
in  palco.  E  l'Atalanta,  dellaquale  fece  memiorte  Athcneo  nel  decimo  libro,fi  ti- 
ra dietro  necellatìamente  alcuni  Heroi  .  Viene  anchora  allegata  neli'ottauo  ,  e 
nell' mJeetmo del  Dipnofì>pIi ri>a  vn'altra Comedia di quefto Poeta,  che  non  fi 
numerata  fra  l'alti  e  da  Sui  da,  i  nfcritta  l'Efctilap  io,  che  fù,  fecondo  la  vana  Tupep- 
ftitionedique'  tempi,  Dio  ,  e  Figliuolo  d'vn  I>io.  Parla  in  vn' altro  InogoSuì- 
dad'Araro  pur  figliuolo d'Ariftophane, e  Poeta  Comico  colle infrafeitte  parole. 
A?pd.pa-f.  à.%va.Ki  .  i/aV  a.h$o<$a,v<sf  Tv  xétl/ixJt.  xjù  ctÙToV  XMfi'lìtés  - 
l«|wTf  -irpSQw  iwu-rtdì'i  px>  er«  l'è  n*v  ^«««tw  *utb  n^ftu'f . 
Hdffmvktat .  ir  avo?  yeràh  vpAva.fjf-  a^mir-  reipitril'Mr*  Cioè,  ^ira- 
ro  jSthemeft  figlinolo  d'^riFTufhittieComko  ,  e  Comico  anctar  fg'i>  *  fi*  M primo  .  f'w 
Bufi  le  famle  nell'Olimpiade  Ce  nlo,  c>  una  .  Sono  le  sue  fittole  il  Cesea,  il  Cam- 
pitone ,  il  Vario  di  Vane ,  l'IUmenea ,  l'Jdmi,  la  VirgineUa.  Vi  fono  in  quelle  Co- 
medie  il  parto  di  Pane,  l'Hìmeneo,  e  l'Adone  ,c'hebber«  perfone  Deificate. 
Della  prima  fece  merrtione  Atheneonel  quarto  libro,  della  feconda  nel  fefto,oue 
corottamenreiì  leg^e  Meneopcr  Himeueo  ,  dell  a  terza  nel  terzo  libio.  D'E* 
pigene  Comico  dice  Snida.  EVi^icnf.  xaifiinéf  -tuv  S'j.at.^d.Tay  ctuTs  eri* 
Spatri'  •  Hit*  ftnt/fi^Wfc.  vjtì  B&r.yJieL  -  di  c$hjja,toi  Atya  ir  tu?  £eiwvo* 
rtOt  •  Cioè.  Ipigtne  Comico  ,  di  cut  sono  tt  fattole,  Cime  scritte  j4iben*o  nel  Di' 
pn-ifphìft a  t'Hetomeyla  picciola  sepoltura,  t  le  Bàcchanti,  La  prima  di  quelle  fauole 
hebbe  vna donna  Hetoica;  efù  nomataduevolteneirTfrdecimo  !ibro  d'Arhenec, 
&ma  volta  nel  pi  ineipio  del  duodecimo ,  Etèda  notare  ipecialmente  t]uefto 
Comico,  pcitbe  suine  h*  fanno  Polluce  nel  decimo  capitolo  dei  lemma  libMfc 


<*jjVi  fù  Poeta  della  nona  Comedia .    Ecphrone  Comico  fece  vna'Comedin,  nells 
quale  (co  «e  teftimoma  Snida  )  incroduiTe  le  Mute  ,  e  col  l'au  toma-dei  medefìmtf 
tappiamo,  che  Theopompo  figliuolo  di  Theodettc  ,  ne  fece  vn'akra  ,  doue  fu  in- 
no.-lotcei  Efculapio  .    li  medclìmo  Poeta ^come  appare  colfaii  torna  d'Ar  ligneo 
nei  fé  t  ciino  libro  intmdufle  Venere  m  vn'altrafauola,  &  in  vn'altra  Thefco;  come 
ferme  Atheneonel  terzo,  in  vn'akra  Vliflc,  &  in  vn'akra  leSirene.come  teihnio- 
nial'ifteflò  Autore  ncll'vnnecimo.      Coli  lappiamo  coU'autoi'jta  di  Clemente. 
Alcflandrino,  ch'Eubo'o  Comico  ,  fece  vna  Comedi* infenrea  Se  melerei  la  qua- 
le fù  introiterò  ftaccho  .  Sono  le  parole  di  Clemente  Latine.    Ei  in  Osai-xdì*  Si™ 
mele  imrvd-.lctu'"  'Oienyfiam  ficitdijc cjttjinttm  .    Vr'unum  g*We»  qw>d  "Ubi  sacrtfi- 
cant  c^Ktdem  ssng:nne>a ,  &  utfinmt  ,cardis  unum -ne  tuperfìciem  tpidtm  •       E-g»  emm 
Mìtili  ditìa  tufbot  Mtrimt  r.t:  ftmmiAn*  .    *4  ueito  Poeta  ,  come  appare  colilauto- 
riti  d'Adieuco,  e  di  Polluce,  ne  fece  alcun'airic ,  do  lite  furo:  introdotte  perfone , 
Deificate  ,  e  cali  ture. le  Gratis,  i  Titani,  il  Ganimede,  il  DelSerophonte,  e  l'Amai . 
thea .    Il  medefimo  Clemente  Aleflandnno  poco  prima,  che .psrlafle  d'iìubolo,- 
difl'c  di  Pherecrate  Comico  quello,  che  appreilo  Jegue.  "Potro  mium  Comitus  o^cp 
iUt  VhtriirjXisUfììU  :i>  Cvmaài*  9**  inftrfatitr  Fug'tiiti,  fteìs fìetf  emù  kaètitmm  ex- 
poflittavi?  de  toma  .    Snno  catid  li  Comici  aiìcicUi  ,c'li anno  trameflì  nelle  tue  fa- 
noie  Dei, a  Heroi,  che  tè  s$i  foteffi  numerar  tutti ,  farei  vn'  altro  capitolo  mpg-i 
giù  re  di  quello  ,  però  poiché  ciafcuiio  li  può  leggere  in  Arlieneo  ,  in  Giulio  Pol- 
luce, id  Clemente  Alelìiuidrinq,  in  Suida ,  &  in  tcrittori  limili ,  faremo  qui  fine . 
le  prima  risponderemo  a  due  oppobemu  ,  clfanchora  U  poinano  tare  .       E1  la 
prima  ,  shtegirpat  e  .che  l'introdurre  Dei,  &  Hcroi  lìa  tìaio-p  ropno  de'  Poeti  Co- 
mici della  Comcdia vecchi;, come d>Vnitophaiie.,d|  Gratino, d'Eu poli ,  edili- 
m'iii ,  e  perii  non  ferie  può  trarreautencico  clìcmpio  per  diiefà  A'  fai  Comedi! 
noua .    E'  .a  (ìcondaoppolitiotie,  che  s'egli  è  vero  (come  fi  è  detto  di  fopra)  che 
la  Comedia  s'habbia  fì-elte  le  perfone  di  Itato  mezano,pare ,  che  in  «luti  modo  lì 
polla  dire,  ch'ella  deua  dar  luogo  agli  Heroi,  e  alle  perfone  Deificate.  Rifpou- 
drarao  alla  prima oppofirione  ,  che  la  Machina  Cradi  hi  tribuna  da  Polluce  ad  n- 
■gni  fòrte  di  Somedia ,  ceke  TeiruPiiainj ,  Clemente  Atellàtidrino ,  &  Hors  ciò 
nanna  parlato  iudiltintamcme,  quando  hanno  liceuuti  li  Dei ,  e  gli  Heroi,  come 
qealclic  koìw  comieriR  iin  al  Poema  Comico.  Appteiflb  diciamo  j<he -fi- a  li  Poeti 
Co  ni  c,i  (baricitad,  ve  ne  fono  alcuni ,  che  G  dcu.mo  annouerarc  tra'  Poeti  della 
Comeajanòui".,  e  fpeciahiienreidcie  figliuoli  d'Ariiiopliane ,  &  Epigène,  come 
di  quella  fi  è  giaprouato  coSTaucorit.!  di  Bolluce.  .  Soggiungiamo  vIcimaiTsence, 
che  fraque',Poeti,  lijqi(iti  li?  Thomafo  il  Maeiìro  ne'  Prolegomeni  d'Ariftopha- 
ne  numerati  per  Comici  della  Comedla  noua  ,  ve  n'ha  molti,  che  diedero  nelle 
Tue  Co  medi  e  liiogo  alle  perfone  Heroiche,  e  Deificare, come  chiaramente  fi  prò- 
ua  dal  Tirolo  delle  fauole  loro.    Sono  le  parole  di  Thomafo.    TrV  J*i  vini  y,ai- 
p.uf'itir  ytyìvtLn  u.ìt>  ttsikt&'ì        et^<JAa>*'T*T«j  S't  twtw  ffÀtiV-»:'.  ui- 
viLvS'pit .  Visitor .  si;.itttÌ  ì'vf  >.  ittruinnnt  •  ttlà^iittfK^     Nelle  quali 
parole  vederi,  ch'egli  llirnò  per  princisa'i  Poeti  della  Comedi. t  no  ti  3  Philemonc , 
Menamd;  ,1,  l>philu,  Philippide,  Po(ìdippo,e  Appollodoro.    Hora  in  vna  Crmié- 
diadi  Phi  lenone  in  fcrkta  li  Delphi,  della  quale  ha  fatta  mencione  Atheneo  nel 
decimorerz.o , fiìinirodottororacolo d'Apollo ,  cmvsidi  Men::ndio  l'oracolo 
Tròphonio  ,  deilaqualefcceraenrioBc  Ailieneo nel  ter'i3.     II  medefìnio  Me- 
nandro  ue  fece  vn 'altra inferma  l'Heroe,  che  fù  nomata  da  Atlic'ieo  nel  decimo 
liitj-o ,  Sl  è  veri  limile,  ch'egli  in'aUre  ore  C.omcdie ,  cioènell'  Hcrcole  falfo ,  c 
-   <  nella 


«ella  Prnphecefla,  e  nel  Propheta  tutte  notante  da  Giulio  Podice,  e  da  AtTienen,. 
folk  introdotto  qualche  alno  Dlo  .  Dtphfto,Te  crediamo  a  medelirai  Icrsttoiù 
fica  C.eìienteAIeilaiidrmojfece  vna  CoiiTtaia-irircrjtca  Hereole,  vni  l'Heioe, 
vai  Trie,<eo,  &  tw  Hecate  r  Phiiipmde  introdufle  in*na  Tua  fauola  Amplila- 
ra»  ,  e  ft  haueilimo  tutte  quelle  d'i  Pohdippo  .d'ApolIodoro ,  e  de  gli  altri  .  ve- 
diel  i -tiorhiaranirntftcheniro  molto  più  le  Comedie  nouede  quali  diedero  luo- 
go ailepenone  rferoidie,  e  Deificate .  Alia  feconda  oppotitione  diciamo,  che  lj 
Usi  furo  introdotti  nelle  fcenedV  Poeti  perdare  ad  intendere  al  popuio  la  prò. 
uidenzadejlc.ro enti  Celeilrverfo  le  cole  inferiori,  e  fpecialmente  cerio -l'human» 
generanone .  Hora  perche  quella  prouidenza  gonerna  ranco  le  cofe  de'  P;m- 
cipuroraiidi,  quanto  quelle  de  gli  rinomini  pr:uaci,però  come  nelle  Tranelli  e  s'in- 
iroi  ucono  ii  Dei,  c'hanno  cura  delle  cofe  perrenenci  a1  Prencipi,  coli  nella  Co- 


pnua  pju  coito  la  prouidenza  delie  intel!i°enze  iùperion  veriò  di  quelle  .  On. 
de  polliamo  concludere,  che  li  Dei  fonerò  perftne  communi  alla  Comedia,  &  al. 
A  13  '      *^  f  vero=chefi  come  laCoinedia  her-bevna  madiìmdiitinta 

da  quella  della  Tragedia,  con"  panie  a'  Gentili  di  tnbuirle  anchora  vn  Dio  parti- 
colare,™^ on„fC]U£:o  dalla, Tragedia.del  quale  h.i Suida  parlato  neH'int'Mfcritto 
modo,  k  a>: vi^Ksr- 0<sr tif<i'x*c uvecywn ti km/amoi  twaxz»eiatnv>  Cioè,  l  Ce- 
rnei imndutom  un  Dio  dita  Corico  ,  eh1  ode: tutti  U  cefi  ,  Ai  fi  dicano  .  E  (eSuita  poi 
pm  uandoqueftoEoJ  l'autorità  di  Mtnandro;  e  di  Dlefippo.  Huravenendo  ali 
propofito  di  Dante,  dico  che,  come  (ì  èprouato  coti  ragioni,  con  autoriti  ,  e  con. 
cllempij iv  hanno  li  Poeti  Comici  intromeilene  Tuoi  Poemi  le  peritine  Deificate 
e  in queito  feguendo  Dame  la  via  commune  de  gli  altri  Comici ,  hi  dato  luogo., 
nel  fuo  I  oema  all'anima  di  Beatrice  Deificata  ni  Cielo,  e  pero, chi  l'ha  voluto  ri- 
prendere di  quefto,moftra infieme d'hauer crcduco.che non fìiiano trouate  picf- 

lo  gH  Antichi  altre.Comedie  buone,  fe  non  quelle  fole  ,  che.  lì  ledono  di' Te- 
relitto,.  00 

GKe  Dante  con  grandifsimo  giudicio  Kit  prete  {blamente  tré. 
peno  ne. principali  nella  fuaGomedia,  &  incidentemente 
»  corregge  vn  luogo  di  Plinio,  che  tiurauia  fi  legge 
feo rretto,  di cfti arando  vn  tetto  della  Poetica 
d'AriitoreIe,non  intefo  pienamente  da  Coni- 
si entatore,alcuno»tap.Ventefimoprimo. 

VV  t  l  o  anchora  è  Rato  fatto  da  Dante  con  -grandi  (Timo  giudicio. 
(ìoè  in  hauerprefe  tré  peribne  principali,  fe  fteiTo,  Virgilio, e  Bea- 
trice per  la  ftta  Comedia .     Percioche  .  fiì  coftùme  de  gli  mi 


chi  Porti  Dramaticì,  che  dopo  Soohocte  fono  viuuti,  di  fcegliere 
n^;:fl«^V-^a   it:*  tutte  l'altre  tré  peritine  nelle  Tue  fauole-,  c'haueflono  ad 
eiler  principali  .come  quelle  intorno  alle  quali  lì  raggiraiTe  tutta  la  i 
fornma  delle  fàuole.  ^iietìe  furo  nomate-da  Greci .  •jrpiTd^siwtti  ,  ÌMtpa.~ 
yonr&ìj  TpiT«}»i'(F(ti.-  E  da  Lacinia.  Htfìrtwt;  fvmwitm  ,  ictnndnm^, 

Hi- 


S    Z    C    0  D  0. 

"d LlUftuoU.e  che  Più  di  cucii  gli  altri  parlaua  Infrena,  come  fi  Puo*ed«ein 
quel  verfodr  Terendo  . 

Prima!  pxrtcs  qui  dgrt,  h  trìt  Thtrmìo  ,  ,  , 

I-  Hiftrioneue'.le  parti  feconde  era  raen  n  eccitarlo,  e  meno  anchcra  pari  aiiaoel 
LSa     Ma  era  più  niellano  ,  e  più  parlaua  del  terzo ,  .1  gpri  era  polene- 

KS^^fc  f  Horatip ,  dichiarando  que' ,  crii .  * 

Ci  fn'o-wm  A»»  e™**"*  ^S'^ r° 

Reditrt .  Mf'  fW»»  M'inam  trattare  fecurJaf  . 
Doue  isti  dice  .    S«W4r«i»  prt*»  «rW m»**  f^mlfì  agwt.    E  Cicerone 
SS  a  Velina  di  quello  mederò  hà  cofi  (carro,  fi  »  SÈI 

'X.       Con  quella  dottrina  ha  primieramente  dichiarato  Celio  Rodigino  tre 
vetli  di  Plauto  ,  che  a'  lira  tempo  er'iio  forfè  reputati  emmmacici ,  «oltun .  U*X.ua* 

^uiiié,  (jm  piacerei  il  ter  ,f.i.jjetu  minar .  . 
Ma  chi  di  quefto  defiderl  hauer  maggior  contezza,  leggi  il  fudetto  Rhodigirio,e 
i  Commentar,  della  lingua  Greca  de'.Budeo  nellacfuiicationedi  quelle  parole . 
^*w*n*ì,«1MW»f«i'      ttwa'fi  nominato  da  Cicerore  1  Hiiirione 

,  ^llhora,  che  cofi  dille,  fi.***  ^  M.  W,Mr*. 
Cwfl  o*ri!  fcmà&im  .  E  per  quello  medefimo  credo  io  ,  che  fi  poteHe  nomare 
latmafflentel*  Hifttione  dille  terze  parti.  Ttmkrìm.  E  forfè,  che  cofi  fu  noma- 
to da  Plinio  in  vn  Ltiógo,  c'  lura  v.i  ('corretto  perle  mini  degli  intendenti.  E  al 
luo«o  net  rettinw  libro  ,doue  il  tetto  ,C  hebbe  Hermolao  Barbaro , hauea  fcrit- 
to  Sfiattr  fiaaUmm .  Rfiwi»^  TtmfhiJm .  In  vece  delle  quali  egli  ripoie. 
S*i««rS«»n>r.  Ma  era  a  D'ai  più  conforme  al  tetto,  e  con  minore  alterinone  di 
quello  il  riporre  in  vece  di  SecaàAm» .  Sm&nàtrjw  .  &in  vece  di  K*ti*mt, 
TenUriui.  E  cofi  verrebbe  adii  e,  che  quella  finn!  irridine  di  vifo  lolle  fiata  fra 
due  Hi  (trioni ,  l' vnode'  quali  era  attore  nelle  fattole  Sceniche  de  Ile  feconde  par- 
ti ,  e  l'altro  delle  tene.  Dalle  cofe  fopraderte ,  s'io  non  m'inganno  ,  fi  apre  la 
via  a  (porre  vn  tetto  della  Poetica  $  A  ritintele ,  non  intefo  daCommentstnreal- 
cuno.ch'io  fappia.  E"  il  tetto  colandone  egli  ragionando  de'  principi]  della  Tra- 
gedia, coli  dice  .  Koì'  ToTé  im*  vmpti-ntr  -r>J»iof  èf  hit  ùs  ìv*  *p*T« 
AiVvuXof  KpTtt  T?  yy,*  »>«ng«Mi  K^ìrir  Myw  ■z-fvTtr.ytjiwhu 

.  ./r  ?  i>>  „-.' «-v f„i«»i.e/»*i,A» £<.««•*.>. »« .  Doue nafte  gran dub- 


^■«^«fjW-;.  5r«<  lì,  xglfKfam*****®*****»^  Douenaftegrandub 
hio ,  perche  Arlftocele  dica ,  eh'  Efthilo  non  adoperali  e  più  che  dite  hi  (trioni ,  c 
Sophocle  tri,  fapendofi  chiaramente ,  che  1'  vno,  e  l'altro  tntrodufl e  nelle  faunle 
Tragiche  aliai  più  di  due,  e  di  tri  Hiftrioni  -  E  quello ,  che  a  me  porge  maggior 
Cjojonedi  marauiglia,  è,  che  ninno  degli  interpreti  d' Ari  itotele  da  me  veduti, 
s'accnr?ediquelto  dubbio  ,  con  tutto ,  eh' egli  per  fe  llelfo  fia  aflai  chiaro ,  e  ma- 
nifefto-  Bora  per  (pincione  di  quefto  nodo  ,  dico  ,  che  Ariftntele  hi  detto ,  eh* 
Efchjio  iauodttlle  due  HifltionijC  Sophocletrè.imendendodegUHillriomprin. 

T    i  Cpalij 


eipali.en'eranti  più  di  tutti  gli  altri  neceflari  alla  fauola,  e  Terza  li  quali  ella  no» 
poteua  in  a!eun  modo  finirli.  Stimò  dunque  Efehilo.che  tutta  la  varieti  diciafcu: 
fauola  Tragica,  poterle  ellcr  tefluta  coll'introdm  re  due  perfone  fole  principafi, 
e  l'altre  corrieacceliorir,  e  per  ornamento.  Ma  Sophocle  volle  rallargai  e  quefto 
eoiìtirne ,  e  ridurlo  atri  principali  perfone,  che  è  poipafl'atoin  vfanza  in  tutte  le» 
fauole  Dramatsche  antiche.  E  per  quello  difìe  i!  Rudeo  nel  luogo  precetto  de' 
Commentar!.  Trei  tmm  Tragaiifsbttlam  abfduebam.  Et  a  propolìto  di  quefto  lu»' 
Tjj  Tìai.  detto  egli  cita  le  parole  Greche  di  Diogene  Laertio.  Hors  che  quello  h*  il  lènti-' 
wa<  mento  delle  parole  il' Aditotele,  fi  fi chiaro,  perche  coli  poflìamo  fòdisfare  intie- 
ramente al  dubbio  altramente  insolubile,  e  perche  Arillotele  ci  dice,  eh'  Ef  chilo' 
fu  introduttore  dei  fermonedel'e  prime  parti,  quali,  ch'egli  volerle  dire. che  colla 
pwra  dell'  altro  Hiftrione,  egli  dillìnjuelìe  l'Hilrrione  delle  prime  parri  da  quel- 
lo delle  feconde.  Erin  quello  mo  lo  lì  vede, che  volle  dilaniente  parlare  delle  per- 
fbne principali  della  fauola.  Ma  venendo  al  piopoliconoftro,dieo,che  per  coftu- 
mè  antico  tre  perfone  principali  al  più  deuono  eflérc  nelle  fauole  Tragiche,e  Co- 
miche. E  per  quello  li  Greci  non  hanno  hauutoil  Terrsgonifla.e'l  Pentagoniiìa, 
e  gli  a1  ini,  che  fùccedono  di  mano  in  mano  .  Ne  i  Latini  hanno  hauuto  il  Quarta-' 
rio,  e'1  p -.lintario.,  e  gli  altri,  che  féguono.  Però  fe  vna  Comedia,o  vna  Tragedia' 
feaueùe  più  di  :iè  perfòne  principali  necefli rie  alla  lua  fauola,  ella  rrauiarebbe  dal 
la  1  iJeuole  vfW.i  de  gli  Antichi.  Dante  adunque  fiptndo tutte quetterofe, nella 
fua  Comedh  hi  fce're  tré  perfone  lulamcnte  principali,  più  di  tutte  l'altre  necefla 
rie  a'iafauoh.eche  pjù  dell'altre  in  quella  ragionano.  Fra  quali  egli  è  quello  ,  al 
quale  vengono  cominelle  le  prime  parti,  a  Virg.lefeeonde,&  a  Beatrice  le  terze. 

Perche  Dante  non  habbia  intrómeffo  nel  la  Tua  Co  medi  a  il 
Choro:   Cap.  "Venteiìmofeeondo. 

OmitBE  anehora  ricercare  alcuno ,  perche  Dante  non 
riabbia  dato  luogo  fri  li  Tuoi  Hitlrioni  al  choro,  foprache 
dubbita  il  Bulgarini  nìll'infrafcrìtro  modo  . 
j  j-'.-;.  -:.--or$?|  Vi  fai  figliavi»  igh  qptfia  «te  delta  Comedi*  amica;  ferthe 
Hor-  iìà  prefò  ai.cvr  da  epi  ella  ti  Caro?  legìà  fiori  fidicele  ibe  'i  Caro  ' 
"ifrejja  Dania  pano  le  Cantilene  ,chefdf*re  alle  uoltefer  fprfe--: 
fera  ì  diuerfe perfette,* particolarmente  nel  "Purgatorio,  e  nel  Va- 
radi/i  ,  Ma  tale  r,;tt  era  già  "l  i  uro  delia  l eécbÌ4  Cemedid . 
Jt(iJ.  Diciamo  perrifpofta,  che  il  Choro  fù  tempre  proprio  delle  Comedie  Polite  a 
rapprclent.il lì ,  erton di  quelle ,  eh' eran  folit ed' elìer  cantaEe ,  e  recitate  da  vn 
folo.  Apprefto  fòggiungtamo,  the  non  c  vero,  chetutee  le  Comedie  vec- 
chie haueilero  il  Choio.  e'1  Bulgirini,  che  l'afferma,  non  lì  è  ricordato  di 
quello,  che  fi  troita  ferstto  ne*  iibri  antichi.  Peicioche  il  Choro  eia 

concedo  da  gli  Athcniefi  a  que'  Poeti  antichi  ,  che  più  dì  tutti  gli  altri 
piaceuano ,  coinè  teitimonia  Snida  colie  infrafcrkte  parole. 
XefoV  TWmfii  •  tv  lirty  TÒ  ìxitiKiuiìv  jyu  j'(K*f.  imi  ycép  T0~f  è.^bjj<HA- 
»r  jg^jw*  ìrvy'/jt,vot  x&\uaS't&r  vjù  •7fa,y<eSia.{  ttMìitbu  >  ot/'  wd*T&  ,  &h' 
Kc£  u  iuS'oKtUxVTlt  ,  t&ì  S'Qltma.AìiyTtt  dPtil.  Cioè. 
Dotte  il  Choro  >  e  ante  je  fi  d'cefje  ,  tattili,  che  ttéfia  laudato,  e  che  tu  uinca  .  Verciscb: 
gffaglijitbtnieji  li  Toeti  CmkÌ.,  e  T ragia  metronomi  >l  Choro  rtm  tutti;  ma  queliti  K 

tW  era- 


secondo;  P*f 

th'irtri  <W*U  m  Um .  &  iàfmMt.  Et  altroue  parlando  cV  Antioche. 
Poe»  Melico.    ffià»  fi  è  wipAW  int  4»f»*«* 

&*'    Cioè.  Ljì,*^*»*/*^*4^ 

U&màtr*  ilo**  «ori  flicorno  ne'  Tuoi  Fragmenti  hi  clprcila  h  eagwne, 
ì  ,1  tempo  di  quefto  decreto  d' Antimacho .      Wtf         jo*  WWW  «W  *J» 

Z,™™™*  fri/im  ìm*s»,  u  t*  '*x<j*  xv'**  ™y*p 

WjSto3.1  ■  Cioè  .  Vtrchche  .«ppwm» ,  caperci»  Eupa/j  (mhm  H^gMM  «"^/■'«o- 
U  *h*  f%  mtml/tti  tè  Bmt,  [kgtuu  i»  mire  fa  gadfi,  ert  rcw«M  "  t*' 

c>  uu«  &  e  fkttów  3<  pi* ,       sbrmm  *n*u  <p  *i 

c££  •     E      ta<&JrU%*fatff /«e  i'E7»/?««.  («feti»  W»         * ^r>«r«»«,- 

i/  ra**.        Hors  come  .Viltophane  fece  1  Eledone  fauola  feru* 

choro ,  dopo  eh"  cìli  ti  proibito  ,  coli  fece  il  Pfuto ,  innanzi ,  che  h  foflc  con- 
ceduti! choro  acci  oche  per  quella  friola  fi  gitìdicaR^s  eg'i  memaua  ,|  choro, 
onò.  Eteda  notare,  che  per  le  fòpndetre  parole  di  Snida,  e  di  Platon:  o,  pol- 
liamo dichiarai  e  vii  Inondi  PI  itone  nel  fettimo  delle  Leggi ,  nel  quale  chiara- 
ramentedimoftra,  che  il  choro  veniu^onceflo  d.i^vn  M^giftratodella  Republi- 
ca  a'  23oeti,  che  lo  niemauano .     vvjj  lai»,»  -xiii&ts  fmhMfitmr  j^wirm  zx,~ 

f*s  $t4t,  Ir       TÀ  o-vto,  ye  >{      tÌKiimà  *a^4^St  9*bpr& 

Cioè,    Hwa  jiaiKjae  .  o^WMUkì  rftó»        ^Hr^J  '""«"J0  f»*>«  1  »°- 

ffì-t  vtrjìprtffa  de1  nnfiri  fo*g:j;  rrti ,  fi partgimr*$<>  te  fmBri,  e  si  <Qp*rifrm»  megl» 

1  ...  ^        ■  TU  J   •/-!«   .    'i        i      i     n  *|       Hill  li<- 


li  Athe- 


»*A»ifX3V7«f  Tsi/T-SfJ  ^6>rt'.\ia!'  «Va ro' Asji'  S'a.irdvdLf  xgl  *rp&Ttuu.tisTa>v  tfo- 

 «  hi   ajv*   .._> 
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d  v  A  x  ai  t  tf  .  Cloe.  Se  guindoli  u.tfi,  ttpe- font,  le  netti  purpuree,  U  m  achine  deUtt 
tee»*,  CjUS.'H,  the  fanno  il  eneo,  &  ■♦»<*  turila  ìiigotiofa  de'  fAMort ,  e  fi  *j.j>*>  ftf»  un* 
J}*/ì  magnìfica  fei  le  cofe  perte,:enti  al  choro.  Il  :«  ut  Laido  quel  !  ncedemomo,  tffe,  e  cóli 
ragione  ,  che  granemente  pecciuano  gli  Ataeniefì ftenttrtào  le  cofe  di  buon  retine  i.eUe 
toft  da  srxHu.Uu ,  cKe  con  fumali  io  ne  Tbeatri  le  uettoitaglie ,  e  le  f*gn  delie  granii 
mare,  e  degli  efferciti .  Peróoc'.ìe  se  fi  fili  confo,  guanto  copia  $jtòieniejtcìap;itiM 
[amia  ,fifa,rìc'tiiaro,i\)effi  nelle  Eocene ,  nelle  Phtmfi  ,  negh  ì'.Jpi  ,fieWji>  iim«  "e* 
mali  di  Medea,  e  di  Elettra ,  hanno  jfcef,  multa  più  ,  che  nelle  guerre  fatte  ferPimperh  ,  t 
perla  liberti  onura  li  Barbari .  ti  feguita  dopo  raoftrando  ,  che  negli  Hiltiioni 
delch>ro,noniolo  lì  face*  la  fpefa pub  ica  quanto  atte  veiti,&  all'altro  apparato: 
ma  ancriora  quanto  al  nutrirli  con  ogni  delicatezza  ,  accioche  hausiìcro  la  voce 
piùfbaue.  ci  uh  TpurtryA  tto^àius  jr*?#yjfiA*ifW#  ittìfit  trita,  topi* 
yen  è£rtjo!'T*Y  p*x*f  tswV  *jd  r»  ì?«  èt  rgùfffaf%ti  nit  ha*8* 

psu«e  £kqits,  -t  a?a.e-zvjd?M'Ttt  ,  sij.iv  J1!  Kptuya. .  jvpa'v  ìv  tfii&tfy*  «V 
TctV  Tji&'fxtt .  sì  Ajtgyf'wya}  ts7;  tàfKtTaUi  ìyxsàaà  usa  lisiS'ttx.iA  mc$&* 
?Jìa.i  t$à  (txiVsìs  T<t?<LTfòìrn<  ,  «adirai/*  ì»i  Tohùv  yjivov ,  pvya.jK'.yu.i' 
V<sc  yj/t  7fu?vv7d.,' ,  Cioè,  tf  Capitinfjieffettdte  menarti  fari  gli  buoni  ini  dà 
combattere  ,  toma  andandoli,  che  portamenti  seco  quella  sorte  di  cibo,  che  non  hxttea b'fogno 
di f Meo  ,  t  gli  Amiragli  hauenda  fornite  le  Galere,  appreTiaroWi  la  farina,  &  m  luogo  de' 
camangiart  cipolle  ,  e  formaggio  :  mali  Choragi  mette**»!  hman%t  a  gli  HifirMit  del 
choro  anguille  ,  lattiche ,  /<t  jum  i  jfw/r'a  parte  de  gli  agli,  U  midolla  ,  e  pei  molto  tempo  gli 
dauariv  (e  Certe  soncuifi ,  ejfereitandtili  la  »  .ce  «il  «io/re  del'-t'.e  .     Deiwjfthene  a  Oc  ho  r  j 

nella  primi  oracione  olin;hiaca,nioilra,  che  gli  Atheniefi  fjll  euofòl  1:1  di  fpen- 
der  molto  ne' Thr:it.i,e  creJ'io,  c'hwcili  rifletto  fra  1  altre  fpsfe  a  quell'ancho- 
rade' choti, benché- Libamoaell*  Argomento  di  quelli  Oratione  dica  ,  chela 
moneta  Theatrale,  della  qmle  parla  Djmoitliene,  fi  rirtringa  a  que'  due  oboli, 
che  lì  coufigri  iumo  per  teiti  a  ciascun  pouero  Anhrnie  e,  aecioche  porelk-no 
co  nperarfi  vn  lu  igo  nel  Thiacr»  per  vedere  le  Camelie  ,  e  le  Tragedie  .  M» 
egli  (i  deue  faperc .  che  li  Poeti ,  ch'impetmuano  il  choro  ,  impetrau  no  inlieme 
dal  puhlico  la  fpefa  neceflariauófoloper  gli  Hiftrioni  del  choro  i  maanchora  per 
tutti  gli  altri, che  recitatisi! o  lafauoIa.E  per  queftoeiì  feg.io  di  molto  honoie  de' 
Poeti,  e  de' Poemi  quati  lo  e  iFi  hiueuano  impetrato  :f  choro.  Hera  perlecoft 
dette,  credo,  che  ciafcuno  ageuolmeiite  pòfla  intendere  quello ,  c'hi  uoluto  dire 
AnLrocelc  in  quelle  parole ,  non  efplicatetin'hora  perfettamente  da  nmn  Com- 
mentatore della  Poetica .  Aj  uh  «f  Taf  Tfod.ymS'ia.f  una.Cdo'esf ,  ttfi  £1 
2t>  iyitpth,  »  hi\riàa,fiV-  h  Xttu.yfia.  ìtz  70  u»  0-w^S'tt'tiSra.i  ej  tip' 
yys,  MbAW«  xffl  >«V  X°?''v  &^f$$$  i-\ìlr^Tt  5'  <£'Xf'j:'  *f«**Vj  ìÌ'A'éSe- 

Aoj«X*Ì  iTfl-atv.     Cioè.    Adunque  gli  auan^amentt  della  Tragedia,  &  per  dr.  f troni 
fatti ,  non  ton»  nafeofi  .      Ma  la  Ct.me.lut  .per  wi  tifiteli  da  prima  Flato  tenuto  conto  ,e 
nafiofit .    "Ptttmbt  tardi  l'jrehonte  s'induce  4  darle  il  e%ro  de  Comici ,  irench  'e(ft  neff. 
ferv uilunterofi .    Vediamo  perle  parole  à' Arinocele  ,  che  la  Comedia  impetrò  il 
choro  più  tardi  della  Tragedia,  cioè  ch'ella  cominciò  dopo  la  Tragedia  a  eUcr 
rapprefentata  colla  fpefa  del  0>mmunr .    L'Archonte,  che  conced'eua  il  choro, 
PoS./ii-B.  erailftiprem?  Magi  Arato  de  gii  Athemefi,  del  quale  fi  è  parlato  di  fopra  .coll'au- 
Cap.ult.     toritàdiSuida,  e  di  Libanio,è  viti  può  giungere  quedadi  Polluce.e  d'Heraclide. 
é.  Ma  del  choro,deìlc  fue  parri ,  e  delfuo  vfo  lagionaremo  pienamente  nel  lett  mo 

Herxcli.  de  libro .  Hora  venendo  al  noftro  proposto ,  diciamo ,  che  Dante  noo  punte  dar 
%ej>  cap.g,  luogo  al  choro  perhauer  compoita  ma  Comedia  Monodica ,  e  che  q;i.mdo  coti- 


SECONDO*  3°7 

1  aU»  che  Danrehauefie  voluto  i»  quello  fin  rocma  imitare  I*Cc™ed>a 
"^^nòn  ihmo  Li  «tetri  »  «tftfe* ,  ebVgU  douelk  prclb  .1  cho- 
T^JSdte  Cornei  U«  non  l'haueauo  Bece&etJtC ,  ne  poteano  ha- 
f  °  ?  .elle  ch'ertilo  rMma  puMkttC  da  qualche  Po  ti  per  la  ragione ,  che  fi 
£3»«5  Swe  ,  chi  m*  meno  fe»  hauer  luogo  que- 
àf^pofitione  digli  Auuertàn  .quanto,  che  fin'hora  Mhtogfloui  qualche  parte 
b  Comedia  di  Dante  è  d.flmule  dalle  Antiche  eoe  da  quelle  d  An- 
K£ Semino,  e  d'EupoU,  e  molto  più chiaramentei.amoper dunoiìrarlo 
nella  nfpofla  della  i'ettima  oppoGnone . 

Che  non  è  Tempre  verruche  nella  Comedia  fi  debbano  fin- 
gere inorai.    Cap,  Ventcfimoterzo. 

'  La  quarta  oppolìtione  ,  che  fi  fi  a  Dante.  < 

Che  egli  non  bd  finti  i  nomi  di  coloro  ,  che  httTMMMgm  *  furile  nel 
1  fìto  T-ooiu  cornette  ,  che  uo&h*  M0.  <  jftf  Bm  W#  »  «M« 
tafani  Comici .       A  che  nfpondo  io ,  e  dico,  che  per  Arino- 
tele lì  prona ,  che  la  Comedia  può  nceuere  1  nomi  hir i  :  mi 
quella  non  è  neeeffità  p recita  di  modo ,  che  non  G  pontino  an- 
cliora  vf.tre  1  nomi  non  finti .      Et  è  la  ragione  di  quefto  no- 
firr. «letto*  che  1  Boari  feci  hanno  luogo  nella  Comedo  3  perche  non  rompono  il 
le  delia  fruob  Comica  ,  come  fcnna  della  Tragedia.       l^ciocne  con 
tenendo  la  f*aola  Tragica  anioni  Reali/e  volle  fondarli  net  verifimile,  tu  di  me- 
lile i  ch'ella  prendefle  (.ali  l'amofi  per  hiftoria ,  poiché  non  era  vet  [fimi  .e  ,  che  1 
cafì'tlraordinai'i,  &  h orribili,  come  richiede  13  Travedi  a,auuenuu  nelle  famiglie 
Reali  aontofl'eno  Itaci  rapportaci  anni  per  mezo  della  fama.  E  però  furo  li  Tragi- 
ci affretti  a  prenderei  nomi  veri,e  conofeiuti.  Se  ben  Arilìoteleli  concede  anche» 
ra,ehe  pollano  prendere  li  nomi  fìnti.  Ma  la  Comedia,  che  rapprefènta  ateioni  di 
pei  ione  pnuate.e  baiìe.puot  e  Tenia  vfeire  del  veriumile  fingere  tutti  li  nomi.  Per 
chee'Ii  èveriiìmile  ,chc  i  cali  auuenuti  alle  pedone  popolari  in  qualunque  Cleti 
fO&S»  eiter  di  mauicraafeofi ,  che  la  fama  non  ce  gli  habbia  pofliiti  rapportare , 
onde  h  nouiti  del  caio  non  haurà  forza  di  rompere  il  verifimile  .     Per  quello 
dunque  nella  fauola  Comica  fi  fono  molte  volte  finti  li  nomi .    E  quello  ftì  quel- 
lo, che  ci  volle  magnare  Ariftmcle  nelh  Poetica  (opra  quello  proposto  .  nel 
nulle  anchora  fi  leggono  attuai  verfì  d'Antipbane  Comico,  riferiti  ne!  ftfto  libro 
del  Dipuoftphifta^ch'  aprono  molto  il  concetto  delle  parole d'Anftotele,  e 
tanto  3  che  è'marauigliaj  che  li  Commentatori  della  Poetica  nonfe  ne  fiauo  sc- 
arti. -M«x<t7'9'  ifì$  »  TpdbyrpSta, 
•jto/h^*  x,£7tl  TrdtT  itijs  irpaicv  o't  »ef*i 
iìV«J  iZt  S(*tmV  ti  eh  iyvoiptfffAtviii, 
•rpìy  yju  Tir  «Vff  e  >  ài  v-Ttop. v »  <ra, t  p.o v 0 r 
£tl  ròv  'womihjj  .  cìJ'iVki'  yitp  £v  yt$&  • 

tè.  TtLfT  ìfWH  •  0*  Tra/TììpA&ìof* 

|ì«'thp  fox.dL?r  i  SvyttTiptt  Taifrìf  tiviì  • 
ti  téiVìS'  ovY«x;  ti  ttrthxM  ;à'v  ta^W 
rÌTTn  r'tf  àuuaiWii ,  it/u  Tct  irémiit 
WIT'j  iWt  fiflTMC)  Sri  (tdLVÙt  ÀirtKTAr* 

V    1  Ttw 


Inutrba 

E'^fHOst-- 


5  0  8  I    I   B    J(,  0 

tVm  utili? .  iy^AXtSt  y  4t  ^petrof  instai 
tì'fm  t<  "irti  irti  t,$Td.v  jUHuéì'  S'uni  a  vi  «Vhp  t7f 
x.iui£<\  S"  À-^nony-tto-tv  tv  ioti  S'piiuttaiYi 
ttipw;  armp  S'cirnuKov  tW  (my^vUò' , 

KtU^  TOlf  tìefflKrl'CiinV  tìÌ3"5 V "(il i'Tfflf   É^H  . 

It/AW   ifè  TctUT   ijit  Ér/c  >  ctMst  ToivTa,  Sci 
ÌVDHV    ÒvÓfttLTlt,  XgJVci,  K&WeiltZ  Tt£  S'iaiK,«f/.eV6l 

qrpaTtpov  là  yuu  ws-soVra,  lUti  Ken&,9p o?Iut  > 
tW  Éa-ffsAiit/  ■  «V  tp  tì  i^]cev  -iritzithnr»  • 

J^pS/MHf  T/fj  ti  qs-i^d»  Tlf  iKtTVpV  Ht]al  ' 

tiìKÌÌ  S'ì  iccìirnl^tri  nifi  i'ivx,pa  iromv 


cioè. 


Subita  tanna  il  cxfa  grotte  ;  E  come 
3^  »  hm  P m  da  parlar  sgià  efjénda  fianchi 
Gli  iettatori ,  al^an  0  .cerne  un  dito 
La  machina  ,  èùbfetjht  a  sodisfarli , 
jt  noi  altro  conuien  >  thefiam  storcati 
Vjtrmtar  noni  nomi ,  e  siii"  ce/è 
Già  fatte  HMI^  ,  c  (forre  /e  preferiti 
La  ùtURnfh*  5  e'i  Prologo  ,  s  j'k»  MMHc4 
Sia/i  Phidone  ,  otter  (iafi  dirimete , 
Ci  .f^nfijfì  ciuf  alare  il  popul  dietra  . 
Ma  a  Pelea ,  e  a  Teucro  lece  ben  far  quello. 


E'  1 1  Tragedia  un  Poema  diurna, 
E  prima  sonagli  argomenti  sui» 
Vafyettatvri  toflo  canrfeimi , 
Senta  ,  ch'alcuno prfarijcail  reffo , 
E  bafia ,  tbe'l  Poeta  sci  gli  accenni  . 
Onde  s'aitano  Edipo  dice ,  il  refìa 
Sì  sa  ben  toBo  ,  che  suo  padre  e  Lato  , 
Che  sua  madre  è  Giocarla ,  e  qualft  fin 
Lifrt.lt ,  e  come  taorfir,  e  quel ,  che  fece. 
E  s'Almeone  un  dice ,  li  fanciulli , 
San  ch'egli  spinto  dx  furor  ,  srfegm.fi 
La  madre  uccife.  Adrafo  in  Scena  appare 
Equi  notili ,  che  pare,  che  quefto  Poeta  tribuifea  fbloalla  Tragedia  ogni  forte 
di  machina ,  il  che  lì  deue  intendere ,  nonché  la  Comedia  anchora  non  pocclìe 
viaria ,  che  già  eli  l'opra  h abbiamo  moiìrato  il  contrario  :  ma  che  la  Tragedia  po- 
tea  aliai  più  facilmente  ricorrere  all'aiuto  delle  machine ,  di  quello,  che  lì  poceflè 
la  Comedia  .  Hora  per  tutte  quelle  autorità  ,  fi  può  veramente  concluderebbe 
le  Comedie  fi  fiano  molte  volte  farce  co'  nomi  tìnti  :  ma  non  fi  dei?e  però  dire, 
che  li  nomi  veri ,  e  propri]  dcuanoefl'erenecefiariamcnre  banditi  da  ogni  forte  dì 
Comedia  .  E  che  la  veliti  de'  nomi  non  fia  ripugnante  alla  natura  di  quefto  Poe^ 
ma  ,ce  lo  può  mofture  chiaramente  la  vecchia  Comedia ,  nella  quale  non  fóto  (1 
prendeuano  i  nomi  veri:  ma  anchora  lì  cercaua  d'imitare  più.che  folle  polìibilele 
pedone  ,  c' fiancano  que'nomi .  Suida .  ÌQ«r  ydp  !w  iw  KeàUiKot!  »  opoié 
io.  ,7rp'jo~eo7tet&  vote-tv  mie  x,ay.ai$,ti[/Avoir  v~!ta  «uw.  -/gì iruni^'iVAt  róìt 
W!TWrlTa.tt .  Cloe,  Tu  csflume  de'  Comici  di  dare  agli  Hìjlrioid  le  mafihere  fimli 
a  quelli ,  che  uentuanii  scherniti .  E  fù  quefto  medelìmo  infirmato  dal  Chiofato- 
red'Ariftophane  nelle  Nebbie.  Ne  foto  nelle  antiche  Comedie  :  ma  anchora 
nelle  noue  fi  fono  ritenuti  qualche  voltali  nomi  propri.  Onde  habbiamo  nelle 
Comediedi  .Menandro,  e  di  Terentio  il  nome  di  Oliatone  Parafilo,  che  fù  il  no- 
me d'vn  vero  Paralito  ,  come  ha  dimoflrato  Atheneo .  E  quefto  inecìefinio  & 
deueanchoradirediPhormifw  Paralito.  Cofi  fù  pollo  nelle  Comedie  il 
nome  di  Thaide  Meretrice ,  che  ftì  vero  nome  d'vna  mere  tri  ce.  E  lì  è  detto  dj 
fopra,  che  fù  introdotto  il  nome  di  Sapho  in  alcune  comedic- noue .  Diciamo 
adunque  ,  che  fe  bene  lì  ponno  fingere  i  nomi  nelle  Comedie,  che  nondimeno, 
non  è  prohibitojl  prendere  li  veri.  11  che  lì  fi  perfualibile  non  folo  per  gli 

eflempi  fopracitati:  ma  anchora  perche  nella  verità,  e  proprietà  de'nomi  ,ac- 
quiflailverifimile  Poetico  maggior  forza,  e  fi  rende  afiai  più  ci edibile. 

Che 
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•rhc Dante  hauendo  diuifo  il  Tuo  Poema  in  tré  parti»non  fi  è 
parato  didl'vfc  de' Comici,    tfajg,  Venrefimoquarto. 

V  U  quinti  oppofitione  tea a  Dame .  che  egli  non  hauelTe 
PetwMiì  coftume  ealpeftato  commimemente  &  Comici  di 
putire  .1  fi»  Poema  in  cinque  pam,  con  tutto  eh  eglihweS* 
anchora  precetto  di  q«eft<J  d»  Horatio  m  qiie  verli . 
fefr<witwaMv**H  £  cMMo  froaHcìior tei» 
T*b,iU  ,  MM         lW«  ■  &  fitti  M*rt?aM  - 

.  e  da  D  -.nato  ne'  che  pali  fa  (oprale  Comedi*  di 

Terentio  A  qnefto  dubbio  poffiwW  rendere  ,  che  la  dimbone  della ^me- 
J •  ■    ■  ;  Lif  trpurata  tanca  neceliaria  ,  ch'ella  non  fi  porcile  anchora 

dia  incinT'ie  ratti  i"" T.puiju-i-"  j»  T..U1» 

diuidere  »  tre  ,eome  chiaramente  appare  .ta  qt.e«c  V^^h™?;.^  fsc  u  Ev.ad 

p'erò  fc-  Se  ha  mquefto  fedita  l'autorità diM  -  Tullio  ,  e  1  elkmpio  d  alci- 
mPoeci ,  ha  ben  ragione,  che  Te  gli  meni  buona  quella  fuadiumone . 

Che  Dante  fece  il  titolo  alia  luaComedia.  e  che  pofe  1'  inferir, 
tiene  alle  parti  di  quella  coli»  eflempio  d'altri  Poeti. 
Cap.    Ventefimoquinto . 

g  i  la  fella  oppoiicio«e:  che  Dante. ne!  (bprapotre  il  titolo  alla 
lìiaComrdia ,  hi  fatto  a  roueteio  de  gli  altri ,  coiuiofiacofo- 
che  folle  eoilume  di  tutti  li  Comici  dimettere  il  titolo  a  tutta 
]  3  fauo'  a  ,  e  pr'iuame  le  pani ,  e  Dante  habbia  polla  l'infcric- 
ticKic  a  eia  [cuna  parte ,  e  prillatone  il  tutto .  A  quella  oppo- 
litiane  rifppndó  io  primieramente ,  dicendo ,  che  la  Comedi* 
di  Dante  hebbe  il  Tuo  titolo ,  cioè  d  Dumi ,  che  fu  canato 
dalla  perfora  principale  del  Poema .  II  che  ageuohnente  fi  può  prouare  per 
quelle  parole,  che  (5  leggono  nella  Croni  eh  et  ta  del  Monaldi,  che  fon  l'infralcrit- 
te .  Dimenici  adì. 'ri  iZtshre  l  J  1  J  -  McaNumit  in  Firmai  *Ugg*re  il  Ita» 
M.  Giùngimi  Boccici .  Nelle  quali  egli  nomina  il  Dante,  eoli'  arti  cola  per  di- 
moflrarci ,  che  oglj  non intendena  la  perfòna-'  mail  cognome  del  libro.  .Quan- 
to all'altra  pane  della  oppoiitione,  cioè  de'l'hauer  pollo  il  titolo  a  ciafeur  a  parte 
«fella  Ct>media,J:to,  clic  la  riprerrfìone  non  è  fondata  in  diuieio,  c'habbia  fatto 
Aditotele i$  altro  autentico  fcrittore .  E  le  mi  diranno  gli  Auuerlari ,  che  ciò  ' 
fece  Dante  feiua  eflempio  di  buon  Poeta  Comico .  dirò,  che  non  è  vero ,  e  Men- 
da the  il  Principe  di  tutti  li  Poeti  Comici,  cioè  Menarutra  ce  n  [labbia  talèiaco  ef- 
fenapip  tanto  chiaro,  che  per  mio  giudicio ,  non  fi  puòin  alcun  modo  mettere  ir» 
qutftione  £'  l'eflempio  riferito  nell'Ora  ti  oneParanecica  di  Clemente  Aleffan- 
drinoin  quelle  parole  trasferite  in  lingua  Latina  ìgtnMÙtrctTteVwnìtui  \»Ju- 
r.$i .  J»  aff»  ,  qHidkuurSttpptfitnutt  ■  Nel'e  quali  vediamo ,  che  McnandYo  fece 
*na  f"auola,c  ìiebbe  va  titolo  vniuerfà'ea  tutta  lafauola,&akuu;  ertoli  parcicola- 
titeìi  atti.  Onde  Iìpuò  crederebbe  folle  in  vCo  de'  Comici  l"vno,e  l'aiuotitolo. 

V    j  & 
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Si  oioRra,che  il  ridicolo  non  fù  Tempre  eiTentialealla  Comedìas 
e  fi  tratta  bricucmcnte  i'hiitoria  della  Tragedia,  Come- 
dia,  Hilarodia,Magodia,  e  de' Mimi. 
Cap.  Venre.ìmofefto. 

A  Settima  oppofitìone  è  fenzadubbio  più  gagliatda,  &  effica- 
ce di  tUEte  l'altre,  per  dimoftrare, che  il  Poema  di  Dante,non, 
fi  potea  drittamente  nomar  Comedia  .  &  è  certo  meramglia  ii 
vedere,  che  «li  Auuertari  l'habHiaao  cralafciata  ,  eiìendo  che 
per  quella  ellì  haunano  potuto  prouire  tutto  ciò,  ch'efTi  han- 
no ceti  caco  per  altre  vie,  tèmpre  iiidimo,cioè  che  la  Comedia 
di  Dante  tran  folle  fatta  conforme  alle  redole  della  Poetica 
Ma  poi ,  ch'erti  (die  che  te  ne  Ita  ft acala  carraie  )  non  l' hanno 


d'Ariftorele  . 


voluta  mettere  m  confideratione,  non  la  vogliamo  per  qjeefig  noi  ti-lalbare. 
An_ieijiamo vifoluti  d --laminarla elettamente,  eli'endo  che  dalla  ftia  rifolmir». 
ne ,  rufts  la  rifulsone  di  molti  alto  dubbi],  che  inqueftu  foretto  potri  ano  re- 
«  ire  nella  mente  de'  lettori.  D?uefi  dunque  faperc^he  Anìtotele  ha  diitima  la 
Coniediadalla  tragedia  con  due  differenze  ,  che  eaii  ìhmò  elìentiali  a  contti- 
tuii  le  nella  propria  fpecie  ,  cioc  col  terrore  ,  e  col  ridìcolo .  E1  il  terrore  effe» 
"aldi  rìereiiM  della  Tragedia  per  rr__o ,  della  quale  eih  vìcn  ritìnta  da  tutti  gli 
altri  J  odili.  Ma  il  ridicolo  è  pioprii,  c  :i>«iUca  differenza  della  Comedia,  co- 
me  appare  per  le infraferiire  fue  parole,    il  Wkàpuà*  WirSn^ff^utà 

Tù  yiA'jtw  fMftW .  Cioè.  La.  Comsdu  (carne  battiamo  detta)  c  imìutione  de  ftg. 
gwW  ,  «oh  per-)  recendoogni  torte  di  itìm  :  ma  secondo  una  frùteWaM* 

^SrW  Y'dK'U  "  Vt'd'fV1uncllie  '  ch'Anftorele  pfci  darci  ad  intendere  la  cllen/.a 
del  a  Cometa,  ncorfe  al  ridicolo .  Il  che  hi  detto  prima  da  Platone  ne!  decimo 
creda  Repuoncl  da  alcuni  altri  fcrit-on  .  dè  quali  habbntMo ragionate  di  (opra. 
Adunque  come  il  terrore  ù  (parfo  per  la  fauola  Tràgica ,  coli  bifogri a  ,  che  il  ridi- 
colo (ia  (parto  perla  Comedia, non  foto  per  mezo  di  fteetie,  e  di  motti  iutismef- 
li  nella  fattola  :  ma  che  la  fattola  per  Te  fteila  fiatale  ,  che  raccontandoli  molta  ri- 
to in  chi  1  afeolea.  E  quella  _  la  vera  fattola  conueneuole  alla  Comedia  di 
parere  d  Ariftotele.fè  bene  nonna  fauola  in  Plauto,  in  Terentio,o  in  altro  Gomi- 
to antico  ,  o  moderno,  che  fia  tenuta  con  quello  ridicolo  .  Il  che  è  veramente 
cofa  molto  notabile.  Hora  la  fannia  di  Dante  non  hi  quello  ridicolo,  au/.i  hi 
per  tutto  il  marauigHo© ,  il  quale  ledo  di  fifa  natura  è  tanto  ripugnante  a!  ridico- 
lo ,  che  per  precetto  de'Rherori  a  cacciare  la  maraui«l:a,che  li  là  di  qualche  co- 
la .  bifogna  ricorrere  al  ridicolo  .  E  coli  M.  Tullio  per  ibernare  anzi  per  abbat- 
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tere in  tutto  lamaraui_;!ia,cheilpopulo  Romano  hauea  della  integrità  di  Cato- 
ìn  Ornupo  ne  ncorfe  al  ndicolo.ponendo  in  if_herno,S.  in  rito  Iaphilofophia'Stoka  ,  della 
Mw*n*.    quale  era  Catone  profeflore  colla  dottriua.e  coli  opere.    Si  che  contenendo  per 
tutto  la  fauola  di  Dante  quefto  tuarauigliofo  foto  ,  è  per  coufeguente  hMMttiiflfl 
ma  dal  ridicolo ,  e  però  non  fi  può  in  alcun  modo  concbiudere  ,  ch'ella  fia  Comi- 
ca mancando  di  quella  differenza  ,  che  conltituifce  la  fauola  Comica.    Hora  per 
folunone  di  quello  un  portanti  filmo  dubbio.bifògna  brieuemente  riferire  l'hiiio- 
na  della  Tragedia,  e  della  Comedia  ,  accioche  meglio  s'intendano  le  mutationi 
dell  vno ,  e  deli  altro  Poema.    Egli  il  deue  dunque Tapere,  che  innari  aì  che  The» 

Tea 
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,  Ti.ni-.iMirflr  li  vecchi  Greci  nella  Città  d'Achene ,  effi  viueuano  fparfi  qui ,  e- 
f*5£S£ "pC"  KTrK  -       gveft  dunque  in  que'  tempi  lauoraton  de 

Sfi  to ,  alene  preci .     Dopo  per  rendevi,  p».  bemuolo il 

3  celebrare  le  fi*  ««o*»e,  i  fuoi  priore .  Rè  t«*  e  foggio^ 
£  1  il™  E  li  cominciò  finamente  a  provane  vn  premio  aqueil -,chc  uaqueta 
ò d Baccho  il  portaffeno  meSl,o  de  gli  steri .  Eh,  il  pr«r«p  ,  o«&cc^ 
S  Ì1 V  re  fatto  del  cuoio  di  quello  animale ,  p,cno  di  vino.  E  quello  tu  ,1  Pr  m- 
r.mode Ila  Tragedia ,  coti  noimra  dal  Becche  ,  cioè  *»ro  tou  V »,  °"er<> 
il  volto  *llff  ."eccie  delle  vmdem»e,  le  quali  »™ - 
EfS  3*1  J  Per  quello  dunque  dille  Arinotele  nella  Poetica,  che  k 

IV!, e%   Cioè    £feà^F>fi£«>w.-,v  /«  rr^dw,  àù«*,«*f3 

fc^S^JL  !  C^quello^che  feout  .  EcèVrameme  ma- 
glia che  ni™  Commentatore  delia  Poetica  d'Ar.itotele  ha&feia  intefb ,  come  la 
Tragedia  Ila  nata  dalla  Ditirambica  ,  con  tutto  che  l'hillona  già  da  noi  poco  di 
fopra  dichiarata  folle  iflaimwa  ,  &  accennata  chiaramente  ;ia  Euftathionel  deci- 
de I amo  dell' Odiiìca  coll'atucrtu  di  Paufanu ,  nel  qual  luogo  fogeium-e  an- 
chori  la  ««ione.perche  li  donane  il  Becdio  a^quelli,che  ripianano  la  Victoria. 
Sri  rMQ  hvpwotLivbu  rat  À(JMK»s  lift  carfrvrfb*  w  VWJP 
Ì9t*T»  •  tii  &  è  dt&tàrmfxèb&lt ,  rfmsymiaut  taatetrAv  Ssa.  flio  63-1  Tfa-ya 
Jì, tori*  vhlv  •    Cioè  :  E  .  ti. /« ^rxiS«^««. ;  AK>*«» ,  pW 

U  enferò  per  -ernia  detesta,  e  nomarono  qwifi,  twtraf:  amato  TrtgtM 
tmanu  m»  Bitcht .  Tale  ftì  adunque  il  principio  della  ^ràjjedil .  ^  t  perche 
mancò  in  procedo  di  tempo  il&egecio  de' Re  vinti  da  B^ccho,pero  cominciaro- 
no li  Poeti  di  que'tempi  a  voltarti  à  Ile  fa  a  pure  d'altri  Preucipi.^er  ridonare  (og- 
getto Tragico  .  &  sìlfio»  totalmente  li  di'ilinlè  la  Ditirambica  daUa  Tragedia . 
Il  primo  adunque)  che  compofe-  fiauola  Tragica  fù  fecondo  l'opinione  d'alcuni  Al- 
ceo Arhemefe.  Con  fcriueSuidaìnquelìeparolc  >  A*A  K^ìfrf-  ^9ftu&«  «p»- 
•vitti,  or  7ivfr  &<tetì**  «rfl5rt»  tfaffitar  ytyonvàu.  Cioè-  jlceojtkciuc' 
fi  Tragico  ,  ìlqiulé  uigtono  alcuni ,  che  fojfe  il  primo  Tragico.  Sì  i  fecondo  l'opinio- 
ne d'Horatio,  di  Clentente  ASeflhndrino  nel  primo  de'  Stronfiarle  di  alcuni  a&ri 
fù  Thefpt .  E'dimcitte  la  prima  mutartene ,  che  fi' ce  la  Tragedia, quella,  che  fù 
dalla  D'ihitambtta  nella  fauola  .  che  contenefle  feiagure  de'  Prencipi  .  ^J*H 
ci  mcouero-isoi  alcunealtre  fauole,  che  pur  conteneiiar»'>  fatti  de'  Prencipi ma 
però  rcn/.afpanento,  e  fénza  compafiiorte.  e  fù  nomata  quella  maniera  di  Poeha 
Hìtarodii  jdelb  quale  hi  coli  fcrttto  Arheneo  nel  decimoquarro .  ««f9T«,oflf 
Sì  tSy  Tuivia'.'  «?ì  bm/tSt  ò  h.a.pa£ir  k&asv uiysr  *  Ciop.  'PtUgr-ìm di 
tutti qaefìi  Poe»  è  autUt ,  ebemen  HrWJf»  Hilarodo,  E  pocopiù  di  lòtto  .  qntrì  Si 
o  a-'i^^tvof  tVjj  U.ÌV  lActpraifiiti'  ftf/tnt  striféW  w*,o«  tUÙ  Tf  clyos^ ìttY  «l'ai . 
C  i  O  è  ►  P  ic  e  J  riffofjeti  o ,  c  he  dopo  la  TrtCgttb*  ignori  [jtal  f  Hilxrodix  .  Qu  e  fto  mt- 
defìmo  vienconfìrrtiito  da  Euftathìo  ne!  penul  ti  m  r>  dell'  Odi  dea.  Hora  io  fti- 
mojche  quella  Hilarodia  foffe-il  meJelìmo.opoclìiffimo  differente  da  quel  Poe- 
ma ,  che  fù  nomato  Hilarotragedia,  della  quale  fù  inuentorì  Rhintonc,  come  hi 
firmo Su< da .  P  ifW.  T*r*rnW  x&pù'itòe -  tè.yyyèf  "iat*.**»(*.kvntÌK«L- 
po7{  ayai'ittt  ,  Siri  e  w>.«wc«>  Cioè..    IfJ>f'»rs»:i'  Tarantine  Cernie»,  »». 

w  d*f/ii  Hi/aroirafftdi* ,  ci»«  dtUa  VhiLaiographtA .    Nelle  Top  rapofte  parole  di  Sui* 

V    *  da. 


da  vi  fono  due  belli flì me  cote  <Sa  notare .    L'vna  è ,  chela  voce  9uAdKt)ftd0f« 
vi  è  lenza  dubbio  entrata  con  nocabikguatla-.il euto  del  lènto  di  quelie  parole  ; 
perctochecofi  leggendoti ,  non  fè  ne  può  cauare  coniti  uttione ,  che  buona  fia, 
non  {unendo  a  fare  cofa  dei  mondo  l'allegre/.za  de' (pesatori  colla  defcritrione 
delle  fèntiuelle .    Stimo  adontine,  die  in  quel  tetto  di  Snida  in  luogo  delia  voce 
97X4*0  jo£$/et  fi  deua  riporre  la  voce  fjiitefefopttqt/g.    E  coli  haurebbe  il  li- 
gnificata di  Jefcrittione  d'ebbrietà .       fi  in  quello  modo  farebbe  [tato  autore 
Rhitnone  d'introdurre  gli  ebbri  nella  feena  Tiagica  ,  che  fu  anchora  fatto  da  Eu- 
ripide nel  Poliphemo .    E  che  qaefte»  fi  •  il  tignine  ato  di  quella  voce  ,  lo  inoltra 
chiaramente  rlefichio  nella (policioiit  delia  voce  pj         dou'egh  dice  ukSvcroe. 
lt.iSua.filf,  jtÀoiarrìf-    Cioè,    Eùbt-a ,  fki.o  di  »i»o  ,  e  ridicolo.      L'altra  eofa 
degna  d'eller  notata  nelle  parole  diSuiJa  ,é,  che  per  quelle  noi  Zappiamo  ; che 
co'àfbueno  le  fanale  R.hin:onicheJdelle  quali  ha  parlato  Donato  ne."  Pro!  ego  me?* 
nidclle-Cimediedi fcrentio colle infraferitte parole.      Sjfjnumtf,  abtgfarit 
Toitx.  mmlne.    Sopra  te  quali  ha  dubitato  lo  Scaliselo  neU'infrafcritro  modo .  Verni* 
tSs  his  qitar,  addt-derii  fyyrumkas  ,  rtdt&c  tMÌvntm  yupfe  ai  itfitrt .      I  «ruta  aBat  - 
email*  gain,  mutare  ,  w  ecttflitaer* q»t  pojfu  ,  non  uuu.  1    Ma    lo  Scaligero  ha- 
uetle  notato  il  lòpraeitaro  luogo  di  Snida,  fi  farebbe  facilmente  accorto    che  nel 
tefto  di  Donato  v'era  fcorrecnonceirendoui  la  voce  Mitre ,  in  luogo  Sjiuthvrt. 
Volle  dunque  Donato  d^che  le  fetale  Rhintonidie  furo  coli  nomate  da  Rhin- 
tone  ,che  ne  fil  l'Autore .    E  tanto  è  adire  fauola  Kbiucomca,  quamo  te  diceffi- 
mo  Hilarotragedia  ,  ouero  Tiagieomedia,  effeido,  the  le  fiuole  di  quefV  rinomo 
prendeflèno  le.  perfone  dalla  Tragedia,  e  il  giuoco  dalla  Comedia.    Emi  fi  fa  ve- 
nlimile  ,  che  il  l'oggetto  dell'Amp Intrisine  di  Plauto  fbuedi  Riunione,  e  mi  muo» 
ne  a  quefta  credenza  il  fapere,  di'Arhenco  nel  terzo  allega  vna  fannia  Ji  Rhmto- 
ne,  chefilinfcrirrarAmphitrkinv.      Tali,  e  tante  dunque  furo  le  nmsationi ,  e 
l'alteradonj  della  fauo'a  Tragica .  Re-Ita  ,  eh'  eilamimamn  quelle  della 

Comica. intorno  all'origine  duella  quale  pare, che  Aditotele  fi  tìa  contradecto  nel- 
la Poetic»;percioche  hauendoin  vn  luogo  riferito  il  principio  della fauola  Tra- 
gica alia  Dithirainbica  ,  foggiunge  tnbue.ido  quella  della  C->mcdia  a'  Phj Ilici . 
»  S'ìàirì  Tan  Tei  ?5tV./x.i-  Cioè.  Quefi*  (intende  della  Comedia}  nacque 
di  quelli, eh' Introdurrò  liner  fi  VhJtia .  Hora  chi  defiderafle  hauere  piena  contez- 
za di  quefta  Poelia  Phailica ,  vegga  Diodoro  Siculo  nel  primo  libro  delia  Tua  Bi- 
bho ih eca, duue  ha  parlato  copiofàmence  dell'orìgine  di  quella,  e  Theo  torero  nel 
primo,  e  nel  terzo  libro  della  medicina  delle  palloni  de'  Gentili ,  doue  morirà 
il  tempo,  e  il  modo ,  che  lì  teneuaue!  cantar  que'  verfi  ,  e  [amblico  net  primo  li- 
brode' mi  fieri  j ,  doue  fi  sforza  di  ridurre  quelie  coté  (porche, e  di  shonelte  pai  efe- 
mere a  occulto, e  honefto  fcntlmento.  Ma  tornando  al  noltro  prnpofiro,  dico, che 
in  vu'alcro  luogo  dei  mede  lìmo  libro,  hi  inoltrato  di  credete  Anltotele ,  che  la 
Poefìa  Comica  nafeene  dalla  Iambefca  ,che  hi  fì>lit  a  a  dir  male  d'alcuno . 
0/  S~i  iV7iktrtpot  TstV  t£v  JayÀail'i  ■rfiwTM  ^.v'yxf  tu'Xvjk  eta-TTl:  'ÌTtpot 
U ìàmh;  ,  ngt  zyK.afj.itjt,.  Cioè.  Ehfwbx(fiimt!3u&nolefiu!:m~me1ef<rmi.-tdì- 
tenaria  male  J'iclcmta  ,  tome  gli  nitri  compone**»-)  biniti ,  e  lidi .  Moli  ra  A 1  aito:  eie 
nelle  fopralcritte  parole  ,  che  la  Coaiedia  nacque  d  ille  maledicenze,e  la  Trage- 
dia ti  alle  lodi .    E  poco  più  di  lòtto ,      eiirì  H  0f«if  k  dpj&fÀvW  l*tw  ,  ojyf 

*'-H|'e  3  MAfyntu^,  *&tjiit  TOiMret-  tv  sic  yju^  ri  dpttt'fìw  letfiitSw  S*p. 

BifUTfoV.   J^s1  jyu  ittpgHM  KcLh^TAt  CTI  ruù,  ìvrp  ^tl^f'jJ  Ttf  Vii  Ìo,[*,£ì'(qV 

«WvnWsr. x&ty'ivirTe  r£i>  TrdLKcUu,  9/  fj.it àpe'iKur  ,  si  £t  ItLfiCw  TUmeu . 

Cioè* 
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x-  Lii-         'l <*»»<>K»~l* iipw*«  «  *»r/S««w»>  !  f*wt»  w  ^  ""TP"r 

,«u£tfc*  fW  fi  m&aitki*»**  !W,  Coltro.  E  $m0  ditter.r.ero  te  g/* 
[TaT^V^erJci ,  &  afcìZ  lambì .  Vedefi  dunque ,  che  Ardirle  m- 
WnellaPococj  l'origine  delia  Cornetta  a  due  difterenu  PéefiejCJoeaHa  L  nat- 
liC3>  &  alia  lambica-  '  E  perche  ninno  de'  Spollaii  della  Poetica  d  Anltotf  le  h* 
per  anchora  pienamente  dichiarata  quella  «ppwefUÈ  con  tradizione  d  Aratotele, 
però  non  fata  fusti  di  propoli»  di  feaBWfi  alquanto ,  per  iliuftrarc  I  "'c"«ca  dl 
«•idtooaQH.  Dico  adunque  ,chela  vecchi  i  Comedia  (come  hanno ditbi  iato 
Katonin  r*'  Frag««.ti,7lbwaafo  il  Marrone"  Prolegomeni  d'Anftophane  > 
liebbe  due  Ch.iwtterkmi ,  cioè  il  ridicolo ,  e  la  maldicenza .  Adunque  M 
itotele  ha  va'uco  dimoitrare  l'oriaine  dell' vno,  e  dell'altro  Charatrenfmo,  trl- 
ìmmdo  Que\te4é  ndiwlo  a'  Phail.d,  e  quella  della  malediceva  a  lambì.  Ho» 
col!  faxa  bene  per  intiera  ,  e  perfetta  corninone  di  qucftahUtoria  il  dimottraie- 
'brieuemercef  pro-^efló  dell'vno  ,  e  dell'altro  CIi3  rat  ieri  imo.  Il  primo  adun 
oue  che  fedendo  il  ridtcolodella  Poelia  Phailica.vicomtnaò  a  teiìere  tauoie  IO™ 
pr,  |  f£  crediamo  ad  Ari  itotele ,  fil  Ho  mero ,  che  campo  fe  vn  Poema  difauola  ri- 
dicola ,  inieritto  il  Margit*,  del  concetto  dei  qtme  ha  coli  ferino  Sutda ,  «ftB> 
cando  quello ,  ch'altre  volte  egli  fieno  diiìe  fopra  di  Mehtide ,  e  di  Amphiitide. 
Me>?yh»f.  d**f  tiri  pm^z  Kt*uu>},\y.ivK  -  h  9ém>  mftyi****  f», 
9ìm»t£v  ktuùtM***> Kilaflut'li  «4*-&«u 

Cioè.  Hargrtefb  un'imma  %W  A0«r  «I>«wm  U&geqn* ,  d  mf*  dicanole 
monto**  m*er*r*  fé*  di  tirane  (leggo  1?  A«r  t»f  Sri*»» ,  in  vece  di  rw^a rj 
*  rfw  u»«jia prr/j  Ki.^/ii?  »»»  f/.tó<  *rdt>att.t»  dì  toccarla,  dicendo, .ch'ella  l  accu/arebjc 
ailanudre  .*  non  safeagiè  faU^^Luene,  ene  domando  alla  mairi  ,ciait  tMuejJe  ^t«*W 
rito .  Tale  fiì  adun-ju;  Kg  ireste,  fecondo  l'opinione  di  Suida ,  e  fopra  queft 

huomo tó  fatto  quel  Poema  d'I lomero ,  che  prefe  l'infcrinionc  dal  fuo nome- 
M*egli  dda  fapei  e.clicm  quello  propoiìto  ci  fono  due  coic  degne  d'eiìer  auuer- 
L'vni  è ,  che  lUiiftoria  di  M  irgitr  rM  tnbuita  in  vn*  altro  luogo  da  lui  me- 
de  (imo  adueper!bne,cioèad  AmphiTìide ,  &  a  Meìitide  nel  modo ,  che  appreflo 
(egue  .  ulhiTÌ$ii( yào  df#p  Kafiaìkftifaf  viri  ia¥  vamràv  tTÌ  (À»piZyK*m  Inurba 
TO.  Tecù]d  T»  àtU$i$ti£»  •  TiTIV  S"ì  <p&!rtv  dì$ufi<riLt  jjXv  sr«M.*  -n-Ai'afT*  ItAnìof 
yikytt  tSv  Trirrt  ,  i^u  yéf«  jttwci?/  i'tttiet&eU-  yn pAV-rct  é'i  7»if  rJf*$»{ (tv 
tt4«e&m-  &€iiàiu  >e?  ««''  *'jtbV  «  w«ùf      ftp^yì  i'ta.6vJht)  ■  6  fi  tLu- 
Weihlt  »yviu  l|  ÒToAps  yérlatr  Cioè.    MelirÀc fu  mi'hiumc  bef- 

fato da'  Camici  f€T  t*g<$rK$*>  f***  znchaaftijmfhifiide  ,  e  dicono ,  cine  coti  erompale* 
imparo  di  numerare  firn  a  à  nqtte .  e  tue  nwi  ftMft  »wi  andar fm  mmnrfi  ,echt  non  hsb- 
bearUìmmta  dt  taxar  Li  ttmjj  di-.bttxr.do  ài  non  efiere  ateu/àte  atta  madre  M  9«J«W4. 
AIj.  tmftéfUtU  non  stfeux  ieghfafiefiatef^rmita  dal  padre,  o  ua'/a  madre.  L'hiilo- 
ria  dunque  iirictads  Suida  intorno  a  Marcite  fù  da  lui  medelimo  communicata 
ad  altre  per  (Une  .  L'altra  co  fà  degna  d'efler  Dotata  è  ,  ch'liuftathionel  decimo 
deiroditlea  s'ae-cordacon  Suida  quanto  ali'hiitoria  d'Amphiltide,  e  di  Melitide; 
ma  difcorda  molto  quanto  ali'hiftoiia  dì  Margite ,  del  quale  coli  ragiona . 
ù-rs-t IdCTcu  tvir«em  p>ìv  tìt  v-x*p0oKLui  yovkm  ?ur<w  yn'umrres  J'èi  fan 
wiTtriìv  <rx  yvu$*  twe  ÀveartSrtiffA  tutiv»  >  T«9f  o.vfM,Tt Aiti  Tot  Kovrw 
*rAJj-4-*7e  •  f*ffuuur  ti  l»tìh  w^iahVhc  6fHj  whlweì  li àyS'ptÌGi' <tì$'oi<ìv 

itm 


\k£  i$dL-y,i3rti*  ■  xgì  cvra  St?a.TCictt  "xA-.f/  sjchYoc  ìirXMe'tdLftv  •  Cioè, 
Sf  sublime  ,  ch'egli  fta  nato  iti  una  fertile  soprabbondamra  de'  generanti  efjendojì  ac~ 
enfilo  >  Jiilt  tocco  mai  lajpo/a  ,fin  eh' eli  A  A.\Jlcurat*fi{infe  d'effer  fiata  jeritadi  sotto  ,  e  d:fi 
fi,  che  ninni  medicina  eraper  ghmrti  ,  te  prima,  egli  non  la  medicaua  colle  furti  uergo- 
grufi  ,  &  in  quejìo  mula  egli  le  ditta  il  debito  ontugale  per  medicina.  .  In  quella  dif- 
ferenza fri S aids,  &  EuiUthìo,  io  (ondi  parere,,  che  Eullathio  habbi.a  dichiaraci 
meglio  l'hiftoria,  o  la  fauoladi  Margit* ,  che  non  hi  fatto  Suida.  E  mi  fi  fi  per* 
iìiaiìbile  quella  mia  credenza  per  due  ragioni .  La  prima  delle  quali  è ,  che  l'hi- 
fijria  narrata  d3  Eullathio  è  propria  di  Margite .  maquelladi  Suida  e  conirntme 
ad  altri.  La  feconda  aliai  pi  lì  efficace  è ,  che  quando  Ari  (lo  te!  e  dille,  chela. 
Comedia  nacque  dalla  Poe  (ìa  Phallica.hauea  prima  fcritto.eHomero  ne!  Marci- 
te ci  lafciò  l'rftempjo  di  fauola  Comica.  Adunque  bi  fógna  dire,  che  la  fauo! a  del 
Margite  haueffe  qualche  fbmiehanza  colla  PoefiaPhalìica  ,  come  bebbe  lènza 
dubbio ,  s'ella  fu  nel  modo ,  c'ha  raccontato  Eulbthio .  Col  parere  d'Eufhthio- 
s'accorda  Hefìchio  in  quelle  parole  .  M*pyfe»f  ,  wsj?o>  rii  ,  v  jui»  * r  J  (h 
y.i^tv  yjvcLtMt ,  yv-vn irfoTf  ÌTtTtt.t  cìvtov  ■  Cioè.  Margite  fu >m goffo,, 
ignorante  dell'ufi  naturale  delle  donne ,  in  che  fu  ittflrutto  dalla  moglie.  Con  eludiamo . 
adunque  ,  che  lòpra  quel!' huomofù  comporto  il  Marcite  d'Honiero,  e  coli  appa- 
re ,  che  il  foggecto  di  quel  Poema  nacque  immediatamente  dalla  PoefiaPhalìica  , 
e  che  fu, come  vu  Tema  del  ridicolo  della  fauola  Comica.  Hora ,  come  quello 
ridicolo foflè  introdotto  in palco  permezo  degli  Hillrioni,  e  come  di  mano  in 
mano  fuccedeflè  lafchola  di  quefla  Poefìa  Comica  ridicola,  fin  ch'ella  fi  congiuu- 
fecoll'altro  Charattherifmo  della  Comedia  vecchia,c:oc  colla maleclicenza,  non 
fi  è  potuto  Papere  ,  come  chiaramente  appare  col  idlimonio  d'Ariftotele ,  che  in. 
quello  foggetto  coli  lèriue:.  %tf  £ì  -z-pÓTarj-u.  li'iriStox.sp-i  n  TrpoAÓyxi  ,  n 
TMlS»  ù-ìro%tnuv  >  ngì  Offa  TSiai/TtC  nyvoTiTdtt .  Cioè.  Machiititrediicefje 
leper/one  ,  il  Prologo,  la  moltitudine  degh  HiJirioni,&  altre  cofe  cofi fatte  e  tn  tutto  tfow) 
m.~  Dirò  (bkv,  ch'io  credo  ,  che  gli  Hillrioni  di  coli  fatta  Comedia  folìeno  quel- 
li, che  fììrocfa  gli  Antichi  nomati  Dicelifti,  e  mi  Iptnge  a  queita  credenza  vn  luo- 
go d'Athene»  nel  decimoqu arto ,  doue  eglimoftr* ,  che  coli  fatti  Hiilrioni  rap-~ 
prefenraffenolecofèpcrtenentialIaPoefiaPhallica-    E!"k*tÀo«7a  Sì  ot  {/.vim»- 

TU  TÌIJJ  TotttAJTW  TAlSlìiv  T&od  Jole  ActKùir/  S'iKHMTctì  y  ài  llvTlf  trZiUO- 
'7T0MUÌ  H.7TÌ1   Hgl  IJ.CÌA:ìTa.i  ,    Ttt  Sì  tìSìUe  TUV  Slitti  tlTaV  XoWctì    KctTCZ  70- 

itM/i  hstj  TpiavyQpia.t,  criKvavtot  MV  ys.p  tpco^olópìst  ctuVoyY  v.zlkou  a-tv,  bus* 
hot  Sì  auto  Ka.?P'dLk*f  ti  Sì  ©MJSJta-  rJf  iraKot .  Cioè.  I  Lacedemone 
nominano  i  prof 'efori  dì  t/uffii  giuochi  Vicehfti,  come  fttchjti  dell'apparato  ,  e  imitatori .. 
E  della fyecie  de'  Dicelifti  tona  airi  nomi  secondo  la  uarìetì  de'  lunghi,  i  Sicioniì  li  chiama.- 
no  portatori  del  Vballo, ,  alcuni  n^i ,  altri',  come  gli  Italiani,  ebbri.  Si  può  cauare  di 
quelle  parole  d'Atheneo  ,  che  li  Dice1  i  Ili  fo fieno  Hillrioni  dell  a  Comedia  Phal- 
lica,  e  ridicola  j  perche  non  Polo  il  nome  de  Sicionij  :  maanchora  quello  degli 
Italiani  moftra  quello  aliai  chiaramente,  come  infegna  l'ifteflo  Athenco  poco  pi» 
Ji  fbtto.  oi  Si  làt^iuMM  iWÌKAk^himriitTpoffàr^réroìi  //.eSrvót'rwi?  ìyrjsU- 
Ci oè  .  Quelli,  the  nomano  tthìphalli  f rendano  le  perfòne-de gli  ebbri  _  Q uefta  Co- 
media,che  fì  riftrinfe  al  ridicolo  fèdo  della  Poefia  Phallica,fiì  nomata  Dicelifta  per 
gli  Hiitrioni.  fopra  la  quale  difeorfe  in  vn  libro  Soli b;o  Grammatico  (  come  tettisi 
monia  Suida)  il  quale  fé  fofle  peruenutoi  alle  nofixe  rrrini,  ci  haurebbe  forfè  (co- 
perta tutta  l'hiftoria  della  Comedia  Phallica.  Sono  le  parole  di  Suida. 
Si»a-/S»f .  aa/.sic  yp&{A{/.ct]iit.ói .  t«v  éTriAvriKoHv  Kn/^pÀvaii' >  ir  i«r?<f  ffi 


wialpecte  di  itmtàtà  nomiti  Dicelifl.u  e  MtMtU,  che  tterfaua  ÌM*rm  a  cl« 
Antimi  di  Lacedemone  furo  detti  Minteli .    Tale  adunque  i  1  tóftona  della  Come- 
dia  Idillica  ridicola  .    L'origine  dell'altro  Ch arate h tifino  della  Somedia  vec- 
eh a,  cioè  della  tìakdkMft»  nacque  dalla  Ditirambica  ,  come  ha  chiaramente 
d<  inoltrato  Euftathionci  decimoquarto  dell'Odifìea  coll'autontadi  Paufania . 
iVéor  *i  Sn  lo  ci  Tattici  »t  kopu  mtwrktÌAS ,  uti.mmjUu  w  - 

^  ti  i»>  Cioè.   Eg/ .  <b        ,  *«pr*^»^M*j^ 

«me  tcn.'te  Taufanu,  honordndo  l'mitentione  del  limo,  MW*«  li  cantare,*  ti  ti»  ma- 
li de'  nienti  loro ,  on  le  numi*  il  dir  Comico  .  Età  quello  medehmo  credo  ,  che  ri- 
miraileEpichsrmoin  quelle  parole,  che  lì  trouano  ft  ritte  nel  principio  del  fe- 
condo libro  d'Athenco.  EV/vétpftW  Si  fidi  H  y.h  Svaiaf  »  Sowt.  ex.ae 
S-ii'iif  tsVi;  iyirm  y*-'iv  "*     i"5'-  £*  W  Sfe?«»»f  /««/«r  •  e'" 

J*-  i^MT»  Wì«  •         Cioè.     M»  F.fkbarmodke,  che  dal  sacrificio  »«-J»e  •* 

W/n  i/  Csi)M,e  dal  Omo  nacque  ultimamente  il  mBmit^'ar  «/tri .  Dalle  cofe  dette 
intorno  all'origine  dei  due  Chaiactherifmi  della  vecchia  Comedia,poflianic. 
concilial  e  due  opinioni,  the  partano  molto  difeordi intomo  all'origine  della  Co  - 
feedia.  L'vna  delle  quali  r.coneua  alla  Poemi  VMlhti*  *  I'alt,r,i, aIla,  V' 1_ 
fSmbkà  periniegBarla  madre  della  Vecchia  Comedia  .ci'vns,  c  i  altra  dille  be- 
ne fotti  concradirti ,  come  S  è  già  dimoflrato  .  Ma  ritornando  al  propello  del- 
la Com-dia  maledica, dico, che eikndofigiudkim,  che  lolle  colà  molto  a  pro- 
polito per  reprimere  l'infolcn?  a  de'  giandC  che  lì  concederle  licenza  a  quefta  for- 
te di  Poema  maledico  ,  però  e^li  cominciò  a  lafciarlì  vedere  nelle  piazze,  e  ne 
luoghi  puhhei ,  e  dopo  lì  cominciò  a  farne  vn'arte  particolare  ritrouandom  que- 
ito  propodro  alcune  fauole.  E  per  autorità  d' Arinotele  Tappiamo,  che  i  primi, 
clic  campo  (èro  Fano; a  fopra  quella  forte  di  Poefia  Furo  Epieharmo,  Phoniijde ,  e 
Cracctenel  modo,  ch'egli  tteflo  hdinfegnato.  iè  H  (j.v'favf  irctcìv  W'tya.p- 
pi&i  ìjfi  Qzpy.i;  if  ?!*tt.v  •  io  per  otiù      dpxnrék  fatt&Jetf  »j'a5é.  Tav  ti  et" 

Jid/jBK  JtlttTMf  VpSnf  J«C  j  À^\(AtV9V  TU  t  iO.[AtìiYt  ÌÌi*.T  «  J4St9o  KW  TOf 
hv  >Aywt ,  ^  fcu'SÓ'JS-  ■  Cioè.  Epiehamit ,  &  Thormide  mi/èro  f  rima  mino  A 
fxr  le  fimle  .  .Adtinatu:  ciò  prtnutrametite  u'etmc  dt  Sicilia.  Ma  tra  coltro  .cbedim^- 
r3Mm  incitisene  ,fu  il  primo  Crate,clie  ccvnìtici'i,  lafiuta  damarle  l'  \de-alariibica,  aj'a~ 
re  isermwnin'meifdi,olefa'i'Ae.  In  procedo  poi  di  tempo  sVniro  infieme  le 
fauo!e,che  rimirauaiiofiiloallamaledicenza, equelle,  che  rimirauano  fo'o  al 
ridicolo.  E  (per  quello  :  che  dice  Thomafoil  Maeltrs  nella  fcrittura  polla  in 
fronte  alle  Co  medie  d'Ai  iltrphatie)  datino  fù  il  primo ,  che  congiurile  inte- 
rne quelle  due  Ipecie  di  Poeiìa  ,  e  ne  fece  vna  fola,  c'hebbe  due  Charattherilmi , 
cioè  la  maicdiceiv.3 ,  e  il  ridicolo .       iiriyhV'ju.ivzt  S~t  i  KfA7tvof>  >i*7sni!re 

t'ta.r  ■  rcù  tc7  yjc.iivTt  7iTr  XMuai'ta.r ,  to  à<s'ixiu.w  wf  otì%)\xì  ,  <rmt  Ktt- 
x.a>?  TtpdiforT&t  $ta.Cd».o>:<'  yj/j  cos-rrep  JWsffi'et  i/aV( yt  T,T  y.ay.yS  'fj.  y.oXit- 
ZciìV  •  Cioè  .  Ejjevdo  nato  dopo  eiiefit  Cratttio  confittiti  primieramente  nella  Comedia 
le  perfine  fintai  numtrodi  tre,  Iettando  il  disòrdine  da  quella  ,  al  diletienole  della  Co- 
media  sopra  puft  £ 'iti  ile  tbt*fimAttdu  qatllt  ^ch'cperxnano  malamente  ,  e  castigando  coli  ai 

Co;nt- 


Umcdia ,  ttutt  et*  aa  fMìnf.x^eU».  H^u  a  dopo  Gratino  fiorirò  in  quello  genetr 
di  Comedia  Theopoinpo,  Pherecratc ,  Strattide,  Platone,  Tdtfclide  ,  Phrmico  , 
Atillophane  ,  Eupoli ,  c  molti  altri  nomati  di  fòpra,  e  durò  quello  modo  di  Poe* 
fin  Comica ,  nnch'Éupoii  nella  fauolainfcrkta  le  Batte,  dille  molto  male  d'Alci- 
biade, il  quale  efl'endo  Capitano  generale  dell'armata  di  quell'anno,  comrnaudc» 
per  quella  orlerà,  ch'Eupoli  folle  gictato  in  mare  ,      Dal  qual'  ellempio  Ip. men- 
tati gli  altri  Poeti,  cominciarono  a  lafeiarlemaledicen/.ede  gli  rinomini  vini , 
E  fticcefle  poco  dopo  vnalegge  aiutata  dal  fauore  d'Alcibiade,  nella  qual  ti  fece 
general  diuieto-a'  Poeti  Corrueijclic  non  potetTeno  più  dir  male  d'alcun  viuo,ma«. 
infettandolo  col  nome  proprio  ,    F.  nacque  allhorala  Comedia  di  mc/.o,  la  qua- 
le non  latciando  il  ridicolo  impiegò  le  Tue  iiialediccnie  corina  gli  feritri  de'  Poeti 
morti,  e  fiorirono  in  quella  ancliora  alcuni  Poeti  della  Comedia  vecchia,  come 
fù  Gratino  ,  &  Ariftuphane .    Ma-  fà  più  di  tutti  gli  altri  celebre  Auriphane  La- 
ri fleo.    Fi!  adunque  la  prima  mutati o ne  della  Comedia, quella,  che  li  fece  dalla 
vecchia  inquella  di  mezo, nella  quale  non  vi  fu  alteratioiie,fenon  foto  di  riuolgej 
i-e.  la.  maldicenza ,  ch'era  conerà  li  vìui ,  contra  quelli,  ch'erano  morti .    1  [or* 
perche  fiì  poi  reputata cofi  troppo  lomanadall'humanitàil  voler  biafìuare  l'ope- 
re de'  valorofi  fcrittoti ,  però  in  picciol  corfodi  tempo  cefsò  quella  fpecie  della' 
Comediadi  mezo  , enacque  lanoua,  che  fii  differente  dalle  prime  due  per  t/ler 
ftata  alterata  in  due  modi .    TI  primo  de' quali  fù,  che  in  qucllas-'ettinfeogni  fòr- 
te di  maledicenza.         Il  fecondo  modo  fù,  che  nella  Comedia  nona  la  fauo- 
Ja  ridicola  fi  cangiò  in  vn'ahra  maniera  di  fannia,  cb'era  più -tolto  fopra  qualche 
negocio  verifimiìede'  Cittadini  priuati ,  che  fopra  fatto  ridicolo-.  E  tale  fù  la  fe- 
conda mutatione  della  Comedia,  nella  quale  furo  trai  ateisti  i  due  Charatt  eri  fini' 
tiella  Comedia  vecchia,  eiuc  la  maledicenza  ,  e  il  lidkolo ,  ilprimo  de' quali  fi 
poi  prefo dalla  Satira  latina ,  e  il  fecondo  dalla  Magodia  de'  Greci,  e  da  Mimi  de1" 
Latini .    Hora  che  la  Magodia  de'  Greci  prendeileil  fog  getto  ridicolo  lafciato» 
dalla  Comedia,  l'ha  chiaramente  dimoftrato  Athcneo  nel  decimoquarto  in  quel- 
le parole-..  Se  ol  uayaS'oì  y&c*  KoMKttf  viroSia-eif  ko.€óvtic;  vw#rì 
IfUMM  »«Tat  iLu  2  S'Isti'  dymyiìv  irgì  Slavisti? .  Cioè.  Li  Magodi  jfe/Jeuolte 
frefi  l'argomento  da'  Contici  con  infìitato,  e  con  •>rd'ms  ^rofrio^rapprcfetttaaano  unr-ie  per- 
fine .    E  poco  prima  hauea  dimollrata ,  che  la  Magodia  hebbe  il  medefimo  (og- 
getto della  (Somedia  ridicola,  cioè  quello  dcllaPcelìaPhallica .    o  Sì  /Actyta- 
JoV  KttKovuivos  TJUTt&vs.  ÌVf<  ngt  x.vmCd.KA  ngì  T&rrdt.  td  Tipi  aùrìy 
ivSvtJLtntt,  yuvdLiKìtst-  <%ì'A'(pta.t  rt  t@*  irdvTeb  -vom  jd  ìca  fcoV/iot»  t/Vs- 

tea.  M&ówmt  Ygix  è*i  x.w£iif  Ttafy&ywiu.ìvt s>  a-/s«V  tW  io&jAìi'litj  ■  Cioè. 
U  Migodo  afa  li  cembali,  li  timpani ,  il  ue  Fitto  femsnile,&  e  tutto  Ufi  ino,  t  fi  ogni  cafit' 
taclhmente ,  hura  rspprefìnta  laperfina  di  [emina  ,  bara  quella,  dì  ruffiano  ,  I»r4  quella 
d'adultero ,  Iwa  quella  d'ebbre,  e-'Jt  natia- a  maugure  a  cafit  dell'amica .  Hefichio  vuo- 
le, ch'ella  fofle  introdotta  nel  palco  da  vii  Chniògono  Mago  co!  rubino  folo.fè- 
paratodal'e  paiole .  MaytuS"»  •  ó>vhk  ivaM  diri  yj-vmyóvov  y.dyj'j  ■ 
Seggo  {j.diyou-  Cioè.  La  Magode  i  una  saltatiove  molle ,  ritt'aitata  da  Chnlogona 
Mago  .  Hora  come  predo  a'  Greci  la  Magodia  fuccefle  in  luogo  della  Comedia» 
vecchia,  cofi  preffb  a'  Latini  m'alerà PoeGa-diftinta dalla  Comedia  vera,  prefeìf 
fògge"©  Phallico ,  e  ridicolo  ,  e  fù  nomata  la  IPoefìa  de  Mimi,  in  quanto  .  ch'ef- 
G  vengono  dittimi  da  gli  Etnologi  di  Cicerone  .  Fù  anchoradettada  Latini,. 
Vlan'ifidu  ,  perche  gli  attori  di  quella  non.  vfiuano  il  cothumo  Ti' agi  co ,  ne  iL 

Sasfi.«- 
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«■Oreo  Comico  i  macompariuano  in  palco  co' piè  nudi  -    Ho>3  quelli  imÌMua- 
no  o"  i  fonc  di  «fi  pur  che  faceiìeno 'riderle  *  quelli  pitidOwdio  jn  quel  ver- 
£-Q    B       Scritti  e  Jifai  e  fi  imitarne;  turpx  Mmìos  . 
E  Marciale . 

Cowpmis  belle  Mimos .  , 
Tcrfullnno  u*  11"  Apologetico ,  moftra  ,che  il  foretto  de'  Mimifofle  prelo  daha 
Podi  i  PbaUka,  Cetera  Uftitéz  mgati*  titm  tidiqt«*>bw  ne  fin,- per  Dtorum  4*kV* 
IttrMtur  VMkxt  l  t*tul*m ,  &  Hofiiliorum  mtmfim  ,  «m  Mimas  *»  Vecs 
Tkm  m  mk  >  &  Brrtkh .  M«dmmjtot*** ,  &  #*»,I«f  •  &  »>».>*>» 
fi  ttelUta*  &  Um  WS  rt*i  tefiameiitmi  recitai^  »  &  tr*i  Henttle:  famelico*  trrtfW  • 
Nel  aual  luo=-oil  Commentatore  più  antico  ferine  alcune  cole  pertenenti  a  log, 
secco  .Iella  "odia  de'  Mimi ,  e  fono  l 'ni  frale  riti  e .  H*<  «*r«  #**  M™Wff* 
dtre  falern  ,  mmi*  *d  Uffaam  tutta  ,  fi.u*  h^ttritarwnJtrofiMfir^Hacu*,  &  mW 

'  ..    •>  r- ■  •  r  .  t.  .   ...  ■  -    tatara*  mIUmA  Qu&TMat- 


ìimorum ,  mquit  ,argmncntamxkn  exfarrc  fltif  r,y.»mcontwcnt  tm*-  tjemit  auter* 
tmfmvdi  m  matU  uMlhà»  yudiàm  mBris  temftrtbut  extat  :  ejumyum  {-Iure,  w  wftu- 
dioexcetlxerivt  ,»t  ;  trite  fa  Offo* ,  Liberine .  Marabù  ,  UMuUf  ,  &  HuFttlwi  ,  de 
tmbw  mmc  TenuUimus  men.wt .  Sì»*  fmrm  tona»  bjfalxftifmtlé**  h»  ytf  boc 
loco  denta ,  ayHm .  Vm  -*»  «  *t'<i*>to>XMif}o  uafuUr.tem ,  Lunam  tribade 
,,:  wmftrtt  Liimio»*  (tini  ,  &  fa*  ltg*t»Y*i»*  Sf*rt>a»tm  m  Cari  la) 

Eerudem  ttoracijfmw  wr»*t»  ,  &  dgtnw  *li*  prxgtb*»*  >>-*  *}***>  f oc"  *|[f»;"«  * 
ut  su  ì  ecitando  ci:m  m',rnm  taxatiJie  rijuw  ftr  tur-e»  excitarent .  _ 
Ho^  fra  s]i  (cottoti  di  quelli  Mini)  fLirorpeciakicrvteftmofi  Labcno ,  e  Publio 
Siro  il  primo  de'  quali  (come  dicano  Sueconio  ,  e  Macrobjo  )  bebbe  in  dono  da 
Celare  pjr  vna  fauola  a  Tua  requilìnone  rap;neren:aca  cinquecento  fefiertij 
grandi ,  eioc-  dodfcunilU  ,  e  cinquecento  !cndi ,  il  fecondo  (  come  racconta  Ma- 
crobio  )  fù  vmctoredi  Laberin  in  vnpatagone ,  che  Jj  fece  de'Poeci  Mimi . 
Perche  adunque  li  Mimi  de'  Lat  nihebbero  il  medefinio  fog^etto  ,  che  la  Come- 
dia  vecchia  de"  Greci, però  Marci  ale  Jiomò  vna  Comcdiad' vii  vecchio  Poeta  Co- 
mico Mimi ,  in  que'due  verlì ,  ne  quali  eflbrcando  Maffimiua  vecdna  a  non  ride- 
re, poiché  per  cagion  del  rifo  ella  dinroltraua  i  denti  rari,  e  neri,  l'eflorca  infie- 
cne  afchifareiMiniidi  Phihfiio, come  troppo  rccitattùii  delrifo • 

.Vìmoi  Modi  l'hiìif  i'.n  'n  , 

Tu  CSM  !<  >  ut  a  t-eq  h  >C  t  '*  m  la  • 
I  quali  verlì  vendano  perfettamente  dichiarati  dalle  infraferìtte  parole  di  Suida. 

V  7Ìf  Ì71V  \)  y:.d-\.dLS  Tot'  $lf.tJt>u*V  •  'Sytutl  70  (ÌlC*jtV  I'j  QifÌ(UVWr  ttt  TOf    Xfl  Utrbt 

mvfka.'  vfJiLzvsà'i  piatii  TT&peL  pdffJU/  ii't'jtu  •  a>  [a&ctu'.utg  ìwypctu-  ^iMFtay* 
(A.*..  0"toV  mhvcinuL70V  àv'ìadirmv  $'m  ytKontMeeivAe  vikaìus  S/A<r/«r. 
Cioè  ■    Sì»*tiù  t  quello  ,  che  xrijjt  U  libro  AnutMt  del  r.fi  ,  citiepul  libro  ,  Che  uitn  ri- 
fatto  a  >.m  U  artiere  .    Ma  egli  ì  creduto  datuf.ì  pm  te  fio  per  intorno  dt  i\icea  ,  comete* 
fumatila  quell'Epigramma . 

<^jtel>ciie  la  iuta  dolori/a  htmatix 

Mtjchibcolrifj  il  I\jico  Vnilifiione . 
Vietò  dunque  M  ardale  a  quella  vecchia  la  letti one  del  Philogelo  di  Phìliftione, 
acciò  ch'ella  storiata  da  quelle  a  ridere ,  non  hauelle  a  palefare  le  brutture  della 
fua  bocca.    E  chiamò  il  Philogelo  Mimo,  fé  bene  era  Comedi» per  la  lomig] San- 
ta Se* 


jtS  L    l    B    I{  Ó 

xa  dì*  fosgeni  de'  Mimi,*  tifila  Comedia  vecchia.  Ma venendo  alla  conctutT», 
nedcl  iniltroprop  olita ,  dico  ,  che  non  %  marauiglia ,  fé  i  Comici  Poeti  nati  do. 
po  Ariftocete  n;in intra metterò*]  ridicolo  neilefue  fintole  ,  come  parte  eflcntitfk 
di  quelle ,  percioche  iti  quella  parte  la  Comedia  mutò  efientia,  e  lafciò  il  ridico- 
lo per  cofa  eilcntiale  delle  fauolc  della  Magcdia ,  e  de'  Mimi  »  Anzi  per  quello 
Horacio  riprende  Plauto,  parendoli ,  che  fé  bene  egli  nonhauefle  le  fiuole  ridi- 
cole ,  folle  nondimeno  tanto  inclinato  afpargere  i  morti ,  elefaeetie  per  le  Tue 
Comedie ,  che  egli  più  cofto  hauefle  del  Mimo,  che  del  Comico,  r  quella  è* 
mio  giudicìo  la  temenza  d'Horatioin  quel  luogo  non  imeip  fòtfe  rìn'hoi  a  ds  gli 
interpreti  di  quell'autore.  Per  quello  medeiìmo  dunque  Dance  eleflc  anthot 
egli  vna  fauola  Comica  ,ehe  in  tutto  manca  del  ridicolo.  In  ch'egli  r.nn  fi  con- 
forma colle  regole  d'Arifiotele  per  la  predetta  ragione;  mafeguita  le  vclligia  di 
tutti  gli  altri  Poeti  della  Comedia  noua  . 

Che  la  Comedia  noua  diede  in  qualche  tempo  luogo  alte 
maldicenze,,    Cap.  Ventelìmofettimo. 

A  dalle  co  fé  dette  ne!  precedente  capitolo  nafee  vn'  altro  inv 
portantifiìmo  dubbio ,  Se  è,  che  fé  bene  per  lecofè  già  dichia- 
rate fi  è  molto  bene  dìfefo  Dante,  per  ha'j  et  egli  tralafriato  H 
ridicolo  nella  lua  fittola;  fi  è  nondimeno  irr  quella  difefà  la- 
fciara larga  via  a  vn' altra  gagliardi  ili  ma  oppofitione  ,  che  è 
l'infraftrltM  .  Cioè,  che  {'e  nella  Comedia  nona  s'effinfefgi 
arobedui  li  CharatteTÌfmi  della  vecchia,  bifognò  in  co"ilè- 
guenza,  che  la  Comedia  noua  reftalì'e  non  folamente  priuata  delia  fauola  ridicola; 
niaanchora  del  la  maldicenza.  Adunque  male  ha  fatto  Dante  ,  che  hi  in  vn* 
Comedia  noua  ritenuto  il  Charatterifmo  della  malediccnza,  cornea  lungo  di- 
moflraremo  ne!  quarto  libro .  E  certo  che  per  quella  lòia  oppofitione  io  condi- 
feendo  voluntieri  a  credere  ,  che  il  Poema  di  Dante  fia  Satira  ,  come  dimofìra- 
remo  nella  feconda  parte  di  quello  libro .  Ma  chi  volefie  pur  difendere .  che  il 
Poema  di  Dante  forfè  Comedia  ,  potrebbe  probabilmente  dire ,  che  la  Comedia 
noni  folle  dita  di  due  maniere.  La  prima  fi  quella,  che  comprefe  tutte  le  Co- 
medie  noue,  fatte  nel  rem  po,c  he  li  Macedoni  furo  figlioli  della  Grecia,  Equc- 
fte(come  afferma  Platon  io  ne'  Fragmenti)  non  diedero  luogo  alle  maiedicenz* 
per  timore  di  que'Prencipi.  E  tan  to  più,  quanto  che  in  quel  tempo  v'hebbe  vjt 
diuieto,  public ato  (come  afferma  Suida)  (otto  al  Magiftrato  di  Morichide ,  che 
niuno  poterle  efiere  biafimato  in  palco .  L'altra  maniera  delle  Comedie  noue 
fù  dopo  quello  tempo  ,  cioi  quando  finì  la  Signoria  de'Maredonifopra  là  Grecia. 
Nel  qual  tempo  fòtto  il  Magiftrato  d'Euchimene  fù  annullato  il  decreto  fatro 
fotto  di  Morichide,  e  fù  conceda  licenza  a' Comici  di  tafìare  ì  virioii  nelle  Co- 
medie Ioro,come  chiaramente  teftimonia  Suida  nelle  paroIe,crie  appretto  feguo- 
no.  É'vfhuirìK  -  avoft*  x.upio?  ttf yav  d9»v£iof.  e'»*»  Keirt^vS»  tì  "Ìji'o/- 
vy.A  n  fuf  Kay.teS'itv  ypttitp  ÌttÌ  fjLopv%iSx •  Cioè.  Buffamene i nome  pr» 
f  rio  d'un  de  gli  Mcktmì  Jthmiefs ,  tetti  ni  quale  fu  annullato  il  decreto  fiuto  mentrejbe 
Morichide  era  in  Magifirats ,  croè,  che  n'iuno  fofje  uituferata  diC  Corniti .  Di  Co  adun- 
co e,  che  li  Poeti  della  Comedia  noua,  che  fucceflero  A  Magiftrato  d'  Euthimene- 
mifeio  qualche  volta  in  a  no  alla  sferza  della  maledieenzaj  in  die  furo  poi  fèguicj 

da 
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^jto,  In  moiri  ,  fi  fpecialm^er  «1  Gurgulicne  ,  ou'  f&  «fi  ferii* 

tfii  Gfi*(J  pa'hm  ,  c,tfi«  optm      ammani , 
Orni  ittefit***  S»g'*T<i*fÌÌ-am  mfk        $or:nhs  : 
Confuta,  confci-uns  sermenti  intuir  se  wnqtutm  drapeté! 
Obfl  W  tfrM***,  '»«<'"»*  tum  W«  WW'  •' 

0  km  i't«rt«  4Ji  à»  •• 

TÈ!      i  surrifuert ,  vperto  capimi»  catdum  bibmt; 

1  rìHct  <iM«c  eb fiali  ime. ìttnt .  .  -.,/■- 

Bil  tnf  4<&o  m  S«  altri  luoghi  riprende  ac^me ,  «ftumi  ie  fuo.  rem- 
n.     Nelle  Bacchide  dice  male  di  Pellione,  che  fa  Hittrione di  quell  età , 

"         Nat  jbnpf  i.***  4^«(P^flf 

/  ùxm  &&*•*•        tpfabulam  mfji  ut  me  iffan  amo  , 

TlwITJiniu»  dire,  che  la  Comedianoua  fofleanchor  ella  capace  delle  ripres. 
m  "  onfeguen^che  Dante  non  habbia  rotte  le  leggi  dt  quel.»  . 

Che  la  materia  di  Dante ,  egli  Epifodi  fono  Comici . 
Cap.  Venccfìmottauo. 

OgcIvnGE  il  Bagarini .    Che  la  materia  di Dante  i  Finta  Uulg. 
Prtfa  da'.  Pwì  Tragici ,  e  da  Omero ,  e  daVirgUu  Errici ,  h 
uU' &>*»»»  trattata,  fi  fui  f°*fi  <*»  MZpM'i  tundmeno^ 
non  fawpmk  *Ua  fauola  Tragic* ,  &  Exwtl'hpif»*»  «*  *»*» 
fornirò  ,/»«»»*  >^è  alia  Cotnka ,  U  Tragga  ,  of 'Eroica tonarne  i*>- 
4%n£nì  carftj]ir  ,tU'eila #1  fruir* ,     W|  «ri  4cyN  .  ed' 
"  &  ,i  i .! 1 ■  ito      ,  i  fee  <[  Hetfita  ^tjon  fi  i  Dan  te  fit  fa future  ,  vHttadi- 
-    netta  tq»*U  -i^la  Comediaf  rtcefix  ;  dbf  fer  <(ì<T  /-<  Comedia  uno 
fotthio  detta  ika  cmitt ,  t  d&Prwo*  mtakm .  fer  ^  W»»*  «««  5<»'( 
?»  m&hiMSM  cMHtrfiahnc  fi*  »tde  ,<  quei  ehi  fi*  dÀmfi ,  »w  »«  «  «*r«u*«»  g« 
,*  non  pffae  •.  cadine  .e  non  sfittano»  altre  ci* f*canU  nttMmefd* . 
Dico.che  la  maceria  betOka  prello  li  Poeti  e  quella  5  che  appartiene  alla  fort«-  i\$. 

mi'icn  escila  quale  non  tratta  Dante  nel  fuo  Poema ,  come  babbi  ino  dilopra 
dichiarato.  E  perche  quefta  oppodtione  de  gli  Auueifan  dice  in  brami  ,  che 
la  filladi  Dime  non  £  Comica.e  di  qufflÉà  riabbiamogli  ragionato  pero  rimet- 
tiamo alle  prcdetie  ragioni  i  lettoti ,  per  non  [tare  areplicar  tante  volte  le  mede- 
fime  core.  Dirò  fett  folirnence ,  che  Te  bene  i  tormenti  dell'Interno , del  Pur. 
aitorio  ,  eia  °  Ioni  del  Paradifó  non  c  To^getto  della  Comedia  Dramatlca ,  CKrf, 
%e  realmètU?  faccia  rapprefeiiwr  in  feena  le  ludecteCofe.  E  pero  foggetto  di 
Poema  mono4icó  nel  modo  ,  Riabbiamo  detto  ,  il  qtial  fi  deue  cantare  ,  e  non 
rapp-erencarinfeena.  E  chi  non  si,  che  gjincrndij ,  e  I  altre  pene  de  dannati 
n  m  fi  ponilo  rapprelemar  in  ftèna  ?  ma  non  legne,  che  per  quefto  non  fi  pollino 
cantare  ,  olendo  che  fappiamo  ,che  anchoraappo  gli  antichi  ii  cantairano  m  Ré- 
D»  quelle  rote  i  che  non  fi.pòiearto  rapprefentare  ,  come  fi  vede  nei!  incendio 
Troiano  rintani  da  Nerone  ,  quando  Roma  erain  preda  delle  fiamme  ,  che  egli 
fte ifó  hauea  fatte  accendere  .  ftpp,reflb  diciamo,che quefto  medefimo  foggetto 
éitatotraitato  da  altri  Poeti  Gemici,  come  fi  vede  perlefoprapofte  paroledi 

Suidi  - 


Snidi  dou'eeti  parla  di  Micophrone  Comico ,  il  quale  trattò  in  ntt  C  "i"diade! 
ricorno  dall' Inferno  .  In  oltre  fòg^iungiamo ,  che  quelle  pene  ,  e  quc.ia  <*'ona 
fono  narrate ,  come  ài  vedute  Ai  Dante ,  che  è  la  per'cma  hipocrita  del  Poe  uà. 
Et  in  quefio  modo  elle  non  trafeendono  la  materia  Comica.  PerehWi mi  1  mente 
habbiaoio  appo  Piatito,  e Tf rendo,  che-molti (biffati  introdotti  nelle lor  Come- 
die  raccontano  per  lor  bramirai  vanagloriale  proue,th'eflì  hanno  fatte  in  guer- 
ra ,  e  i  fauori  ,  e  le  gratie ,  c'haiino  ottenute  dai  Rè  del  mondo.  "Fàrtauia  per»' 
che  la  p^r/onanarramèc  Comica  ,  mimo  v'hà  ì  the  dica  .  che  qttelleeofenanate 
fiano  fuori  del. a  materia  Comica  ,  o  fiano  Epiffodi]  Tragici ,  o  Hctolcì  ■  E  cort 
quello  per  hnra  fi  rifn.>nde  al  marmo ,  ch'elfi  fanno  in  quello  luogo  delli  Kpifiò» 
dij,riiiicc  tendo  il  retto  di  quefta  materia  al  letrimo  libro  ;  come  a  Irto  luogo  proj 
prio.  E  che  la  materia  ancfhora  di  Dante  fia  popolate  ,c-oè  atta  ad  eflèr  "iteli 
dal  popolo  j  e  riceuuradilui  medelirno  con  gran  defidcrio  ,  l'ha  dimostrato  pie- 
namente Piar,  nel  reno,  enei  decimi  dtllà  Republica  ,  nel  decimodelle  legok 
nel  Gorgia  ,  &  :n  altri  luogfjj  j  oue  egliru  detto ,  ciie  le  eo'e  dell'altra  vita  fimo 
auidi  (fi  inamente  intr  feda  mrti.  e  chèellefon'arte  a  corrompere  il  popolo  mala- 
mente intere  ,  &  a  farlo  oiuito  fan  amente  apprefe.  E  pei  quello  ha  d' tto  Pro- 
clo nelle anuotationi  a! decimodelfaRepublica  ,  che  Piar,  in  qi'el  Duslngoin- 
trapofe  la  fauola  d' Hci.dPamphiItì ,  aecioche  con  quella  infirmile  ,&  immise» 
flrafle  il  popolo .  Adunque  facciamo  vn  argomento  di  queita  manici  a.  ^nel- 
le cole  ,  che  auidiffimarnente  fono  intefè dal popolo.fono  dì  fua  natura  popolarif- 
fime  :  ma  non  ci  è  eoriiniefà  dal  popolo  più  auidametredello  flato  dell'altra  vi- 
ta, adunque  non  ci  è^ttior!  Poetica  più  popolare  di  quella .  E  da  quello  argu- 
mcnto  cattiamo  vn* altra  conléguen^.a,  che  Dante  hi  fauola  popolat  e  più  di  tutti 
gli  altri  Comici  v  che  non  hamio  fauola  Gmilc  alla  fiia . 

Che  il  verfo  della  Comedia ,  e  deilaTragedi'a  non  fù  il  medefi» 
mo,  tanto  predo  a'  Latini,  quanto  preflb  a'  Greci. 
Cap,  Ventefimonono. 

Està  Vottana ,  &  vltimaoppofitione  fatta  fopra  la  qualità 
de' verfivfat  idi  Dante,  nella  quale  fi  sforma  il  B'ulg.  di  pro- 
tiare-,  che  il  verlo  fceko  da  Qan^e  non  fia  proprio  della  Co- 
media  ,    E  in  quefio  hi  egli  fetitte  le  parole,,  che  uppreflo 
feguono.        Quanto  ulne',  fi  poi ,  che  fu  laterytcofà,  diche  pw 
mietemmo  di  raguw  are  à  proni  de!  mede  fimo  ;  f  nato  ,  che  da.  ciak  m 
s'accetti.,  che'l  proprio  perfi  de'  ragionamenti  fcambiemiii,  e  per  con- 
fegnenti  Cotnki  ,fiaM  nerfo  Giambo  ,  a  altro  uerCo  ,  quella  io  quanto  fi  foffa  reprefientame, 
in  acce  del  quale  apprefio  de'  Tifarti  non  il  uerfo  Opinato ,  afat>  tri  queh'opera  da  Dante', 
ma  la  sciolto  fi  previe,  conforme  à  quanto  ne  uteri santamente  difiorfe  da  M.  fjtousbasttfik 
Oiraldi  r.et  suo  Trattato  de'  Rgmatt^i,  &  »n  quello  .  c'iia  fatto  della  Tragedia,,  e  delti 
Ctmtdia  ,  dotte  confcfi'a  die  t'ha  da  tener  non  paio  Migt>  ai  2  rffttio  da'  belli  'ingegni  ,fer- 
ch'egl  ha  nouaio  ,  eìafiato  loro  U  ttcrfproprio  dì  queftt  dm  Voemi  ;  il  quale  fi  e'I  utrjt 
Sciolto  .    E  ben  che  fi  conferì  da  noi ,  che  lai  tterfo  non  fofie  fiato  conofiiitton'  tempi  ff.ot, 
nor>  dotteua  almeno  Vati  te  inal^rfi  tanto  co»  il  ueijò  ,  ch'egli  md  ,  conte  fa  alle  mite  iti 
quell'opera  ,  se  ho/m  mantenere  ti  decoro  <tJ  nerfi  lamico  ,  e  della  Come-dia . 

-UjJ-        Dico  prinrieraruente  ;  che  aon  è  yeso ,  che  ilmcdefiEwverfo  ctniienga  atlaTr»* 
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«Vi  a  ilft  Compia ,  .1  eh,  dico  t.auer tatuo  luogo  nella  lingua 
g^JJgS  ■    ^  l>«che  ittico  gì.  Auuerfim  mi  pomino  addurre  quel  Imo, 

god  tlorlL^tnc  „„i  capfrt  ^.iem  ,gtW<U{Ìp  athurni , 

„  r  ,»  :„-,)  vsib  larubico  al  aCoraedia.Sc  alla  Tragedia-  Djco,ch  egli 
8£?ft  to 1  chèd.e^^o.e^^.ungc,,  «d^M 
j  1, 1,11  «eie  nella  Poetica.  *-a««*?*/i  iap&H* /cè^eMW  «  t,.  «ri- 
detto da  Al  Ooè.  UM  wfi  lombi»  yS&m  «ip*»  *  mt*Mi 
TX^Lttmsxm  cèti  hauea  nomato  il  medefimo  Iatnbo  M*Tiw*  ►  cioè.  pM 
2£  SSSElJU  i  *"*  Gittefoafi  nel  Bruto  hi  col  Icntto  ■  ftj» 

Smiiitvhntm  Htrìum  *fy**mr»  f*W»  ■  DlCO  'll  Plu  '  che  con  "ora"°  '  S£ 
A. "  otele  e  co"  C.cer,me ,  s'accorda  Theone  ne'  Progminafrn» .  .  Dioiul.o 
Halicamafleo  ,k  libri  fella  con,polìt;one ,  Quintiliano  nella  Khetorici,  & 

mUu^ì  ,    NUcon.mto^eUod.cod.n.ouo    che,  verfoI^,cod^Ua 

Tragedia  «p  Antichi  è  difterite  dal  veri»  I.imhieo .  del.a  Somedia.  Di  che 
VieSrido  n  r,  tede  con  queAe  p  ,rotC  .    hW^W  «W  W ^f' fT" 

fi  parole  habbwmo.chc  il  verfo  lambito  fecale  della  iraged,a  richiede  Jltezi» 
propria ,  che  non  conuienc  al  vcrlò  comico  ,  e pero  dille  Horatio . 

J  tribtu  exvini  Tragici!  res  comici  »»»  Wr  . 
E  Cicerone  nel  hl.ro  dcTotctma  (peci e  de  gli  Oratori .  ;Jm  «Mi  T»****  «e 
WKMH  Mtiofim  tfi  t  &  in  tomoli*  ?  t*gftm  ■  Adunque  fe  coi  teitimomo  di  Vit- 
torino ,d'tf  orario,. li  Cicerone  i  diuerft  fpecie  nel  modo,  che  riabbiamo  detto 
de'  verìì  Comici ,  e  de'  Tragici ,  non  è  per  tanto  vero  ,  che  nella  lingua  noftra  il 
verfo  Icioliodebba  eilei  communeall'vno  ,  eall'alcro  Poema.  Perche  fe  bue 
i  Latin!,?  i  Greci  vfàuatioil  lami  ie>,comc  commune  all'vno,  cSr  all'altro  Poema, 
diitinsueuano  però  ti  Tragico  lambito  dal  Comico  per  tneio  de'  piedi  Dattili ,« 
Spondei.  La  quii  diftintione  non  conuienc  troppo  bene  a'noltri  verli  (ciolci.come 
prouaremo  pili  di  lotto.  Adunque  non  lì  A  eue  dift.nguere  in  quello  modo  il  ver- 
fi>  fciolto  Tragico  ,  dal  verfo  (ciolto  Comico  .  B  però  bilogncrà  dire ,  che  le 
proprio  della  Tragedia  è  il  verfo  fciolco.che  alla  Cumedia  conuenga  lo  fdruceio- 
lo,  come  baflb,  e  più  conuementc  al  parlare  del'e  perfone  priuate .  Di  che  damo 
per  ragionare  ne'  fèguenti  capitoli,  cominciando  a  trattar  e  di  ciò  dalla  prima  ori- 
gine .  • 

Che  Mons.  ClaudioToIomei  s'ingannò  credendo, che  la  noftra  m  ~ 
lingua  fofle  capace  de'  medefìmi  verfi,  che  fi  rrouano  nella     Mia  "Lv, 
Latina,  e  nelìa  Greca  lingu  i,e  quale  fia  la  lunghezza,  wHtiét'^n 
e  la  breu  irà  delle  fillabe,  cheli  ritroua  ne'verfi  fi*** 
della  lingua  Toìcana.    Gap.  Trentèlimo.  gnlJ/^r}% 


H 


Ora  pensò MonGg- Tolqroei ,  chela  noftra  lingua  folle  anthpr  ella  l*tnù,fi»' 
cipace  non  Cola  de'veib  lambici  ;  ma  aucliora  di  tutti  ^ii  altri  veriì ,  al&tj>,  j;. 
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c'hebbela  latina  ..eia  Greca  !  ingaa,  &  nacque  quella  Mia  opinione  dal  credete» 
che  nella  lingua  Tofcana  la  lunghezza ,  eìabreuitidelle  (il labe  ,  fi  p  rendette  nel 
medefimo  modo ,  che  furo  prefe  nell'altre  fudette  due  lingue .  Il  cjual  tonda- 
mente falfo  fù  anchora  cagione ,  che  egli  ne  causile  molte  conclufioni  fai fe  ,  co- 
me di  mano  in  mano  iìamo  per  dimoftrare  .  Dico  adun- 
ane ,  che  grande  è  1'  obligo ,  che  per  quello  la  lingua  Tofcana  tiene  al  Trillino, 
il  quale  fù  "il  primo  ,c'habhia  ii  Infinito  a  pieno  quello  palio  renebrofo  della  lun- 
ghezza^ della bieuità  delle tillabeTofcaneie  ben  anchor  egli  hi  dapoi  mancato 
iti  alcune  concisioni,  come  pili  a  bailo  iìamo  perdimoltrare .  Deueli  dunque 
fapere,  ch'ogni  accento,  eh' ad  ogni  fillaba  per  eiìfr  voce  articolata  può  accade- 
re,fi  diuide  in  fpirìto  ,  in  tempo  ,  e  in  tuono  .  Gli  fipmti  fi  no  due  tenue  ,  &afph 
rato ,  l'vno  de'quali  t  Tempre  in  ciafeuna  fillaba .  L'afpirato  (i  fègna  con  quefh> 
charattere .  H.  che  ci  dimoftra ,  che  tal  fillaba  fi  deue  con  più  fpinto  proferire  r 
che  non  farebbe  fé  lo  fpnito  folle  tenue,  e  coir  nella.  Ah.  interiettione  vi  li  mee* 
te  l'afpiratione  ,  la  quale  fi  leua  dall' .  A.  proponimento.  Horaegli  e  gratì 
difjmta  fc  quefin  charattere  dell'afpiratione  ii  deua  ritenere  nella  noltra  lingua 
parendo  a  motti  dì  fi  ,  Se  a  molti ,  ch'ella  fia  fùperflua,  poiché  riabbiamo  perduto 
quella  pronuncia .  A  me  nondimeno  piace  più  quella  opinione ,  che  la  ritiene  , 
parendomi, ch'ella  per  alcune  ragioni  riabbia  ad  edere  introdotta  nella  noitra  lin- 
gua .  fi  per  intender  pienamente  quello, che  s'h.i  da  dire,deueli  Capere,  che  nella 
lingua  Greca  l' aipirationc  ni  introdotta  in  due  modi, il  primo  de'quali  fù  lù Man- 
dale ad  alcune  lettere, il  fecondo  accidentale.  Il  modo  fùftantiale  riebbe  luogo  in 
queìle  lettere,  che  perpetuamente  riteneuano  l'afpiratione  ,  e  tali  furo  le  tre  let- 
tere afpirate  deil'Alphabeto  Greco,  cioè  5,  e,  v,  che  fono  in  latino  th,  ph,  eh. 
Il  modo  accidentale  fii  di  quell'altre  lettere,  che  non  hebbero  femprc  Carpitati* 
ne:  mahora  si,  borano,  fecondo  la  varietà  delle  voci  .  E  queite  lettere  furo 
tutte  le  vocali ,  e  ia  e.  Alle  quali  quando  etano  afpirate  anticamente  prefl»  a' 
Greci ,  e  prefib  a'  Latini ,  s'aggìungeua  il  charattere  H.  e  poi  cominciarono  » 
fbpraporre  a  quelle  lettere  la  metà  dei  charattere  dell' afpirationc  nel  modo,  c'hi* 
Lib-f-  inftgnato  Prliciano  in  quelle  parole  .  H.  l.hemm  non  effe  vHendimut  :  stdmtam 
C*j><  uh,       <tfyii-.it ì'jnh  ,  qitxm  Gr<r orum  antiqmjfum  fmtthér  ,  ut  Latini  in  aerf»  scribebant . 

3i«»c  Miteni  diuifiruut ,  df  dèxtram  eiu*  fartem  sagra  literam  ponentes  ffilm  notimi 
h*bt»t,<mxm  Hfnmitst  PaUmen  exiltm  ukm  .  Grilliti  «cri  ad  I  irgdimh  de  accinti  - 
blu  scYibsns  ,  lene»!  nominar  .  Sinirlram  xtitem  contrarile  zfpraiienii  ,quam  Griilut 
fUtsiem  uocat .  Vuol  dire ,  che  diuifero  il  charattere  dell'  H.  per  mezo,emo- 
flraro  le  lettetenon  adirare  con  quello  charattere  -I.  che  fù  la  parte  dritta  ,  e  le 
afpirate  colla  p  .irte  (ìniftra.  I- .  Vicinamente  nella  lingua  Latina  ftl  riprcfbii 
charattere  H.  e  nella  lingua  Greca  l'afpir.itione  fi  fegnò  con  quello  charattere  » 
foprapofto  alle  lettere  afpirate-  L'vfo  dell'afpiranone  proprio  della  lingua  la- 
tina fù  folo  l'accidentale,  e  nelle  vocali  fole  ,  non  hauencio  ella  concedo  luogo 
lielfuo  alpliabeto  alle  lettere  afpirate  iuiìantiaìmente,  e  naturalmente.  E  fé  be- 
ne panie  ad  alcuni ,  che  la  K.  folle  la  '/_■  de' Greci,  Tuttauia  per  commuti  con- 
fenfo  dé'Grmnniaiici  la  K.  fù  indi  li  ima"  dal  la  C.  e  fù  per  confeguente  fumata  in- 
utile .  Prifciano  ,  K.  fìiftmacna  efi >  infra  diximta  ,  (\ax  attamnii ,« ria j;»r, 
nuttum  aitam  aìm  habet ,  r^itim  C.  Ma  (le  ii  deue  confefl'are  il  veto)  a  me  pare.che 
la  K.  fi  ficcia  fènti  re  di  il  iuta  dalia  C.  nella  lingua  Latina  in  quelle  due  voci  MMp 
e  Tìiìni,  Ce  bene  l'vfo  de'  fcrittori  non  la  volle  anche  nceuere  in  quelle  due  na- 
role.  Non  hebbero  dunque  in  vfo  i  Latini  le  lettere  naturalmente  abitate.  Ma  Pe- 
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modi  -    I'  prlra  ,  £  '    KcUcmale  .    Il  fecondo  6i  proprio  &Ha  hmg»  Lati 
mo  nomato  P-^J  ^    X    e,  eW  le  lertereVpirare .  ftnanio 
B3  ,  &  e  '^^J^^fi  fono  sforza. di  band*  q««  per  tutto  quella 

a*         Il»'11M>  ftfmà  eh'" li»  vi  Ea  ««eflar».  E  tre  modi .    11  p«r 

^{ra^ne;  »  n0"d'X  ric«a  lfatpir«.one,  carne  coft  eOemialff^  UM 
mo de* quali e la '<£™££u Jandiifimo b,  fogno nei  Tua alphabeto de  1, 
ertelo  che  la  ^igH  ^e  ,  m  ttecchi  &  m  fidili  vo«  .       U  fife 

*  Greci,  colti  efi * «lem  lei[freacclde,,ta!rncnte, 
^Jf  SÌSl.lfUc pawle,  le  quali  malan*we  fi  pro- 
&  *r^S«rak»C^o  fp»r.to.  Sono  quelle  parolaie,  c  e  co- 
nunoarebbo o  frnzaJ  ^kra  VPMle,cu3ndo  però  'a  lederà  V.non 
CT'Ti  ri  Sdì  («fonante:  mantiene  alquanto  del  fuo  Polito  tuono 
h*  torà  mente  ,1  none ^c  nfff tònti  adne  huom.ni  .  hu. ,  e  fin- ili 

*  d  4  et™  vomini .  e  vi  collo  (pirico  tenue .  Beerà»  modo, 
SS£S  TOiSlSt^  Ita»a«uW«  <W  traportare  le  T»l  ih* 
^^SlaSr&eC^e  le  Latina  hanno  Pafoiratione,  .n 

^'«"•"^■f *fif  7hriaSla  W*.  bauea  il' redimento  d' v«  W--* 

^^SES^  co,,efi  vede  in  quel  luogo 

"  Cicerone.    te**  Di;  ^  «i«Wfc  It********».  <*™  '«'«*; 

MaSto  quella  voce  fignificaua  vn  carro  d  vn  fciomo ,  vemua  frotta  fenza  I  a-  £  » 

^„^,^^-vU^f.  Adunqneficome .  Lann. 
afP,r  itiom  delle  »oci  Grecfce  nella  Tua  lingua, tafi  dobbiamo  no,  coli  eflempw  d 
Eri  di  tanta  importanza  ,  fare  il  medefimo  Et  in  quello  modo  *M»P  pm 
toftoPhilofopho  ,  che  Filofofo  ,  TbeOagl^  che  Teglia.  OncM.co ,  che  O- 
ricalco  E  tanto  baili  hauen  ragionato  incorno  »  fpiriti .  I  tempi  parimente  li 
diujdono  in  ducfoeeiej'vna  delle  qua!)  contiene  il  tempo  lungo,  e  1  altra  il  bre- 
ue.  '  Hors  perche  fi  proferiate  ogni  f.llaha  in  tempo  ,  fegue  neceiìanamence. 
ch'oeni  fillaba  fla  detr?  in  tempo  lungo ,  o  in  brene ,  quel.a  de!  brene  tempo  fi 
proferire  prettamente ,  &  occupa  la  metà  meno  di  tempo  della  lunga .  L  altra 
efee  della  bocca  cun  tanta  tardan/_a.ch  agguagliai!  tempo  di  ducbteui .  I  Tuo- 
ni fono  tre  Grane,  Acuto,  e  Ci rconfleflo,  e  perche  queft  v  timo .  alzando  ìa  bh 
kba  fà  il  mede-fimo  e  fretto  dell'acuto ,  però  quanto  di  qucfto  fi  dita  ,  ri  enei,  me- 
deumamenre di  quel'o intendere, poiché la lordifteienza è  molto  pid  fot: ile  di 
quello,  che  si  nropofifo  noftro  accada.  Il  tnonodunque,  ogratie,  o  acuto  fi 
ritroua  m  ogni  fi  11  ibi ,  poiché  è  neceilmoproferirìa  con  tempo,  il  quale,  oper 
'a  lunghezza .  o  pet  la  breuna  fà  ntedefimamen  te  lunga ,  o  brene  la  hllaba . 
£ueUafacendofi  co»  akatU  voce  fi  Tegna  col  l'acuto,  qpefefCt  abbacarla  col 

X   a  grane 
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raue ,       E  innanzi,  chf  pili  oltre  fi  vaila,  bifògna  fapere  ,  che  cìafciraa  parola 
'vna  fìllaba  hi  per  lo  più  l'accento  acuto ,  dico  per  lo  più  ,  perche  fono  alcune 
voci  monohllabe,  difaccenrate ,  che  fono  foltenute  dall  accento  della  voce  vici- 
na a  la  quii  cofa  non  fa  dal  Trillino  conofciuta  .      E  quelle  vengono  nomate  di 
Greci  parole  enclitiche,  fra  le  quali  ,  e  le  nofttre  difaccentate  è  grandilfima  G- 
miIitudincnelI'eUcrfoltenute  dalla  paiola  vicina.    Bene  è  vero  ,  che  vi  fono  al. 
cune  differenze,  la  prima  delle  quali  è,  che  le  parole  Enclitiche  de' Greci  fono 
fempre  foftenute  dall'accento  delia  parola  precedente  ,  come  pei  eilempio  . 
cltjihÌ }|f  tì  ,  wéfM  yi .    Ma  le  vulgari  fono  alle  volte  foltenute  dall'  accento 
de  la  parola  precedente  ,  come  quando  mi ,  ti  fi  ,  li  pofpong.7no  a'  veibi,  e  li  dice, 
dirmi,  dirti ,  dirli,  &  alle  volte  fono  foltenute  dalla  parola  fegu  ente,  come  quan- 
do,^, propolìtione  ,  &,o,  particella  fcompagnariua  ,  fi  antipMigano .  L'altra 
difteren/.aè,  che  le  parole  enclitiche  de'  tìreci  alcuna  volta  pèrdono  folcente 
1  accento fuo  fenz.a  mbuirlo  altramente  alla  voce  antecedente  ,  &  è  allhora,  cb.$, 
ivocabitli  accentati  fono  iHLfu^vrot*,  cioè  ,  che  hanno  l'accento  acuto  nella 
penultima,  come  ne' foprade  tri  ellempi  Greci  fi  vede,  &  alcuna  volta  leparole 
enclitiche  perdono  il  fuo  accento  :  ma  però  lo  tribuifeono  alla  voce ,  allaoua-. 
le  s'appoggiano  ,  e  coli  quella  voce  hauri  dui  accenti,  &  è  atìhora,  che  ella  è'tra' 
vocabuli .    TprnctirTeif/.tyci .  o  Tpnra.ioZvToya. ,  cioè,  che  hanno  il  circti  m- 
flefio  nella  penultima,  o  l'acuto  nelrantepem-ttinia.     Ma  le  voci  vulvari  difac- 
centate perdono  femore  il  fuo  accento ,  non  erige  ndolo  però  mai  alla  voce ,  che 
le  {ottiene ,  non  e  Rendo  poffibile,  che  le  voci  vulvari  babbi  ino -pili  d'vno  accen- 
to .    Et  è  quelta  differenza  cofa  degna  d'eiler  notata  pcrbelhlTuno  fecreto  cella 
Grammatica  vuigare  ,  e  della  Greca.    Si  trouano  anchora  alcune  paro  le  mono- 
ili  labe  ,  c'banno  l'accento  nell'vkima  lettera  ,  le  quali  trafrautano  l'accento  acu- 
ti in igraue,  come  fi  vede  nelle  parole  til .  f il  ,  più,  St  i  rè,  &  in  altri  limi',  i ,  e 
quefto  è  vero  non  f<jlo  nelle  parole  morioijflabe:  rai  anchora  in  tutte  l'altre  pa-, 
role  di  pul  fììlabe,  pur ,  e'habbiano  l'accento  ueH'vitima  (iìlaba  ,  come  iì  vede  ìst 
però  ,  perchè  ,Artù,  &  in  altri  fimih.      E  tn  quelli  cafì  l'accento  graue  fa  l'viri-, 
ciò  dell'acuto ,  innalzando ,  &  allungando  la  fillaba ,  che  è  fuori  dèi  fuo  cofhime 
ordinario  ,  come  poco  appreflb  moitraremn .    Horain  tutte  l'altre  parole ,  dalle) 
predette  in  fuori  le  voci  lì  mfid'vna,  o  di  pili  lìllabc,  hanno  l'accento  acuto  in  vna 
fillaba  fola,  fe bene  la  p-irola intera  folle  d'vn  verfo ,  come  quella  di  Dante  ad- 
dotta nel  libro  del  la  vuigare  eloquenza  . 

Senrat» agni f  cent  ì(ft mioner.te  . 
E  nell'altre  bifogna ,  che  fi  titroui  il  grane .  'L'acuto  appo!  Latini ,  e.i  Gre- 
ci fi  croua  nell'vftima ,  e  nella  penultima  .  Egli  è  vero  ,  che  hoi ,  ch'alcuna  co- 
fa più  di  loro  ti  abbi  amo,  lo  polliamo  hauere  aitanti  l'ante  penultima  .  Ma  ver- 
giamo turto  ciò  con  efiempij  Ogni  parola  dunque  di  qòelle  ,  c'hoi3  vlia- 
mo,  fia  di  quante  fillabe  li  voglia  ha  folamcnte  vn;  accento  acuto  ,  e  quello  fari 
nella  GRaba  .che  s'alza  più  nel  proferire.  Come  nella  paiola .  Tenifei. 
perche  nella  fillaba  Tei»,  s'alza  pili  la  voce ,  che  non  fi  nella  fillaba  .  f  e ,  però 
l'acuto  è  nel  Tem.  e  nel  f>o.  che  non  s  alza  :  ma  ft.ì  depreflò  è  il  graue .  Con 
quello  medefìmo  modo  polliamo  vedere,  che  nel  vexfo  predetto  d'vna  parola , 
l'acuto  farinella  penultima,  e  in  tutte  l'altre  il  graue.  Nell'antepenultima 
l'hanno ,  Vittori* .  Déhtfftmo,  e  limili  parole  ,  'Hora  fi  come  i  Latini  formatta- 
no  i  piedi  di  fillabe  bn'eui ,  e  lunghe,  coli  noi  le  formiamo  di  fillabe  graui,  &  acu- 
ce.   Onde  fi  come  appo  di  loro  il  Iambico  natica  la  prima  brieue,  "e  la  fecondi 

lunga, 
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forni  ecoSnellanofti-alinf-uailIaraboliaiaprima  grane,  e  h  feconda  acuta* 
c„,Te    A/tc  Il  T  rochco  a  rout-rcio  ha  h  prima  acuta,  e  laura  gvauc, 

come  fi  vede  nella  parola .  Sempre  .  Lo  Ipoiuìeo  le  ha  iurte  due  acute ,  come  il 
Pmichio  tutte  due  grani:  n«  ne  l'vno  ,  ne  l'al:m  di  quelli  li  trouano  in  vna  pa- 
rola bifilbba.però  di' vna  parola  di  pii)  d'vna  Sìllaba  ha  l'acuto,  e  il  graue.  Delio 
Spondeo  fi  «glia  L'àScduid  in  due  parole,  co>ne.  P«r  ?■<»-■  eaei  Pimchio  n  riab- 
biamo l'eifommo  hi  vna  meza  paro. a  (oì  amen  te ,  come  nella  voce ,  rum*,  e 
nella  voce,  Voloffum  .  KiM  8^  iono  piedi  Pimchi  ■  Quindi  p.fliamo 
analmente intende- e l'è.  rote  di  Menf.e  Claudio  T planici , che  ti  penso,  che 
HeUa  linoua  Tofesaa  fi  potè (fono  far  veri:  ,  ellamem,  e  Pentametri .  Fu  dica 
errore,  atraenea  che  quella  lingua  non  liacapac.»  di  que'  \eth,  non  comportando 
ella  lo  Spondeo ,  le  non  (ole  nelle  parole  monofiìlnbe  ■  £  fé  bene  egli  li  è  sfor- 
catodi  moftrare ,  che  le  lillabe  delle  paiole  no  lire  pollano  eil'er  lon^he,  e  brie- 
ui  perla  raddoppiamento  delie  tonionanti,  e  delle  vocali  ne' niedelimi  modi , 
t'hanno  i  Latini  .  nondimeno  quello  fi  conumee  pei-  la  minifefta  contrarietà,  che 
tiene  illa  pr-jnuncia  della  noftra  lingua .  Perche  non  fi  può  dire  ,  "Pìmmimi, 
Ma  Viiuen.Kii ,  poiché  l'accento  acuto  cade  nella  prima ,  e  non  nella  penultima . 
Onde  il  Petrarra  . 

'PibHommi  amare  lagrime  dal  nifi  » 
E  pure  per  le  tegole  de'  Latini  la  colà  douea  eifere  al  contrario .      Eflendo  dun- 
que que'  veri!  de!  Tolomei  pieni  d'errori ,  e  di  licenze  furo  meritamente  lakiati . 
Ec  accioLhp  chiaramente  fi  veda  quella  venta  effarninareruo  quel  verfo  ,  eh'  egli 
medelimo  ,  per  la  lua  vashez/.a  era  fedito  d  ammirare . 

€dHtdùdÌRp&Ke  loaiufììtoiumerrtc  fonando  . 
Il  quale  (èn /.a  dubbio  deuefi  coli  mi  fu  rare . 

Canta  u-  mnfit  -j-  /rinfila  v  u  u  wBìtttt  0  a  v  mente  fi-  u  y  titniio  -  w. 
Hora  in  coli  latra  mtfuva  fono  molte  cole  filari  di  t  e?ola ,  perche  il  primo  piede, 
eli  fecondo  ,  c  Limbo  ;  il  terzo,  e  il  quarto  è  Tribraco. che  veram  ente  non  fi  pon- 
none  "li  diametri  vfare.  Di  più  tutte  le  lìllabe  finali  non  faranno  mai  lon^he 
per  natura;  maper  terminanone  del  verfo.  Trouandoiì  dunque  in  quella  forre 
d;  verfo  molte  licenze  fuori  delle  debite  redole,  e  molta  ripugnanti  a'  principi) , 
ne*  quali  fono  (ondati  .non  e  marauigha  Ce  innanzi  a!  Tolomei ,  e  dopo  lui  non 
furo  niello  in  vlòda  buoni  Poeti . 

Si  muoue  vn  dubbio  imporrantifsinio  per  difefa  deli'opìnio- 
nedi  Monfignor  Tolomei  contro  a  quella  del  Tiifsino,  e 
fifoggmngono  alcune  cofe,  che  fi  potriano  dire  per 
difefa  dei  Trillino.    Cap.  Trentefimoprimo . 

A  t  i  fono  adunque  le  cote, che  fi  ponno  dire  contro  l'opinio- 
ne di  Mons,  Tolomei,  che  fono  fottratte  dalla  dottrina  del 
Trillino  fondata  nell'vfo  di  tutti  li  Poeti  di  quella  lingua,e  nel 
Tuono  naturale  delle  parole  Italiane.     Tute  uia  reflaancho- 
nU§^3\  ra  'ntlueft°  foggecto  grandinimi,  Si  importanti  Mi  ma  dubita- 
tó;-*'   rione ,  perlaquale  potrebbe  ci  a  firn  no  Facilmente  credere,  che 
l'opinione  di  Monfig  Tolomei  foff'e  più  conforme  a!  vero  di 
quella  del  Trillino.    £  farà  da  me  riferita  più  tolto  per  incitar  alcii  atrouar  la  ti- 
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fpofta .  che  le  fi  eonuiene  j  che,  perche  io  creda  dJ  potere  «unirla  Interamente; 
E.  certo  fé  ie  regole  di  Mons.  Tolomei  non  fofieno  ripugnaci  all'vfo,  tiic  tutto  il 
di  prouiamo  neì  fuono  delle  parole  volgari ,  io  mi  laf'cieici  per  quella  iol  i  dubi» 
tatione  condurre  nella  Tua  Ce hola.  Dico  adunque,  che  fe  la  lun^he^a,  e  li  br- 
uita delle  fi I labe  noilre  dipende  dal  tuono  graue  ,  &  acuto ,  ch'egli  e  neceiiano  , 
che  il  tuono  graue  faccia  la  lillaba  lunga ,  e  l'acuto  la  ull-rf»  breue  ,  che  e  in  tue 
to  contrario  à  quello ,  che  Ci  è  fin'hora  riabilito  di  mente  del  Trillino ,  fuetto, 
c'hora  diciamo  ,  fi  prona  chiaramente  per  le  infraferitte  parole  di  Boetio  neipo, 

CM.  % .      ma  libro  della  fua  Mufica .    Et  ft  tarda-,  ^mimftwk  ,  «  rmer         ,  grontt 

cefl'- eH  fonot  uffici  ipfa  Mèm ,  &  raritate  pellmdi .    Sm  iter»  mow  fm  eterei  ,  m. 
(i'ffi  ,  temi  reddi  necelfe  ' fi  fin»,  .      Idcirco  enim  idem  ntrtui  fi  intenditi*  amplia 
acùtam  fa tt  ,  d  remmotar  grate,  tmm  tenfhr  e.%  teloaorem  NS" 

efo ,  ctUrìMf  nterùttr ,  <3r  frttpttMim ,  ut  jJiJStì*  «w»        ■  <«ra  f^> 

,  ite  tardo!  p»lfa  ejj'ert ,  rartuf,  tpfi  mtberìUitm  feriendi ,  net  dittati  trcmtt . 

5V  19     Atiftoiele  ne*  Problemi  hi  conìirmatoqueilo  medeu'mo  in  alcuni  luoghi,  e  prima 
in  quello  .     Sjitt  de  ciuf*  ,  quigraitim  «ntónl  ,fi obfinoni  ,  deprebendi  tacttttti  pif~ 

Trcb  il    ptM,LMÌm  mà*mmt  -aùrtmpfim  mdmem  in  numera  Accidit,  ttidentioresenim,  qm 

ctuont  iitgrtmori.  Ftrum  pi»'  tempora  grane  obtìnet ,  jJ»f  otttm  f  leniti  n  sen* 
fi,  ourium  pere-pi  paefì  ■  Jln  gmd  in  tempore  amolhri  ngittr ,  W»£  svampi**  «n/8» 
aihheVAr  ;  itelox  aittem  ,  &  ocittum facile  mani  sb  ucLcitatent  facce  ft. ìt.    Et  IH  vn  il* 

TVoW  17  tro  luo°o  .  ('/  enim  grane  ab  mtluttdmtm  grtuu  efl ,  ita  aeutstm  ob  wluMtem  «J* 
'  tamexSit,  E  nella  vndecima  particella  tu  detto  quello  medelimo  in  molti  Pro- 
blemi ,  cioè  nel  terzo ,  nel  fello,  nel  decimo  ,  nell'vndecimo  ,nel  deeimoterzo, 
nel  decimoquaito ,  nel  decimoquinto ,  nel  dccimofefto  ,  neldecimnfér.rstno,nel 
decimottauo,  nel  decimouono ,  nel  ventèlimo ,  nel  ventelìmoprimo,  nel  veliteli- 
moquarto ,  nel  trentelìmoquarto,  nel  quaran:  etimo ,  nel  quarantèiimo  letamo  , 
nel  etnquantelìmorerio  ,  nel  cinquantclimofefto  ,  enei  ièiìanteiimopnuio . 
Suida  nel  fuo  Vocabulario  ,  riferendo  le  parole  d'vn  Mulico  cofi  Tenue.         _  > 

U  terbi.     Srot  t*  W  Wì  tSv  A-^m  ■  fg&  a«>s/*«k  toV  7it'/jar  Td.?eLym^.tvov  tiri 

fèt  BjjàHm  TAp&ytt'a/way  tvì  tW  £i»nr0»  w  f*"  T*^?«***p 
veuiiutr»9  '.  àsirtp  di  ina.tàvM  jkaAXok  rtupdà ,  ùìor  ii  «*t«;  T»f  «t  e- 
a»t7„*k  TtTApirmt,  oìat  T»f'wV*T»f,  tkV  *Myy*<  òfwTéfBf  eÌKiSiSinv.* 
yd?  i'éci'tii  t^c  £w^r  pa^ovir  t£>  *.p*i3rtuh<*.  tW Tetw  T*jifi»f  ^tauJ- 

TB3-*  TflV  Ét«0*  >  «fuTATOV  TOM  TBK  ^3«»«f.  OAÌ>*  3ù>9*9>  t" 

TbTO  *  Cioè .         4  Wiwrt  wft  J?"7 

f  ita  ,  c*M  JJto"o         '  f  i-f^  f  enecrj  a/  isfi/"»  ,  »fr«Ho  fnaoca  .    Cime  le  carde 

de'la  Lirapiì*  tirate  ,  quale  'e  quella  ,  chi  nominiamo  il  Canto  rende  il  wonopm  acuto  ,  che 
non  fà  quella  ,  che'  men  tirata ,  HèmittU  il  Bajjo .  Teróoche  il  Coati  flit  preFia  di  tutte 
l'altre  ieftfftt  percajja ferifie  l'aere  ,eper  ejfer  tante  tirata  fi  il  tanna  acati f  mi.  Coli 
fcrìlle  anchora  Platone  nel  Timeo,  di  mente  del  quale  hi  Plutarcholafciate  lein- 
fraferitte  parole  nel  fine  delia  Te  ih  quiftione  Platonica.  ,wnc  t*  te?*  tik 
evasuvictr  clÙtÒc  cÌchkìh  ir  ^oVa>  h^atwtrt  tW*  <$%yyi$  ■  ò^wV  utv  yap 
é  Tttyve  yÌHrtU  .  US*??  H  »  0?*M<  ■  Cioè .  Sitanti  olla  confinando  egli 
fUflo  Ù  dichiarato  il  modo  ,  nei  quale  li  tuoni  s'accordano  :  f  traici»  il  tuono  ueloct  :  **. 
ta  le  il  lardo  t grate .  E'  dunque  chiaro ,  che  il  Tuono  acuto  cornitene  a  moui- 
menti  veloci .  e  che  per  coofeguente  fi  fanno  in  brieue  tempo,  e  che  il  fuonogra- 
uc  è  de'  àtà&àkéi  «rJi ,  e  che  corife  ne  ut  e  meri  te  ricercano  lungo  tempo . 

Come 


SECONDO.  35Z 

_    .,iimque  può  efler  vero,  che  nella  noftra  lingua  l'accento  acuto  faccia  la 
i^eiUvaaela  breue,  fc  il  n»»^^*»*»,  come  veloce, e 
S£SS ^ ?      B  ft  dubirationc  è  eoi—c  ari- 

2ffiS io-ua  Greca  ,  &  alla  Latina  ,  eflcndo  che  in  quelle  qualche  volta  1  «- 
2^  So  fa  foprapofto  a  SUaba  longa  ,  e  .1  grane  a  liìlaba  brejie  :  tuttauta  ella- 
"  rti  mi"  prioria  de  la  lingt»  Italiana.  Perciocbe  quella  non  contee  nelle  fi» 
111 JbM E  3  >  o  al"«  longhezza  ,  eh,  quella  che  nafee  da  gì,  acent,  ma 
rS .non  alC^no ,  ne  abbreviano  le  GUabe  per  gh  accenti  ,  ricevendo  ad  al. 
cucite  non  ali  un  ^  ,a    g^a*  adle  lmere . 

tre  WfS,  verii  nonfo-iacda  alle  regole  de'  Tuoni  Muhca- 
S  SctóSKo*, ,  emendo  che  tee  Mctnci  ga  parte  della  Mufi- 
S  comeW^ario  rutti,  che  di  quello foggetto  haoao  ragionato,  e  Ipeoal- 
!     u/lnn  Minella  ,  che  per  autorità  d'Hìppaiò  Metapontmo  ha  coli  ferir- 

Z  rZX.^  rb&mk* ,  ->  m**  ^rk* .  Vn'amico  mio  molto  lette- 
ató/al  qnale  iocoWÌcM  quella  dubitatane  dopo  hnueru,  peritato  «  pez- 
zomi  r iYpofe  ,  ch'egli  fi  credena ,  che  per  errore  de'  primi  Grammatici  »  quella 
teS  accéWi  follerò  ilari  nomati  a  ricrofe,  parendo  a  lu,  che  per  la  ragion 
miiUca  fonradetta,  quello,  che  vien nomato  acuto  ,doue  le  efìere  il  graue,  ed 
«rane  'acito .  D.co  io  ,  che  quella  coufideratione  non  e  conforme  aT  vero ,  et 
Indo  che  l'accento  acuto,  e  il  graue  nano  flati  in  quefta  hugua  drittamente  no- 
mmau  Percioche  concordano  li  Grammatici  di  tutte  le  lingue ,  che  I  «cento 
Euro  Ga  quello,  ch'innalza  più  la  Klltba ,  e  ,1  grane  fi»  quel  o  ,  che  più  la  depri- 
me e  nolano  l'effetto  del  l'accento  acuto  e  que  o  del  graue  3  te- 
f,  Adunque  non  li  pòi  dire  ,  che  li  Grammatici  del  la  noftra  lingua  hab- 
biano  in  quello  erra:o,  le  non  facciamo  l'errore  communea  Grammatici  di  tutte 
l'altre  lingue  .  E  fé  pure  fi  trovile  alcuno  tanto  arditole  volefle  direbbe  tutti 
1,  Grammatici  haueilenoin  quello  fallato  dico,  ch'egli  oltral  automa  de  Gnm- 
matir ,  haurebbe  anchora  contra  quella  d'Ariftotele,  il  quale moftra  chiaramen- 
te, che  l'acutezza  della  voce  confitte  nel  Ibi  euamento  di  quella,  e  la  granita  nel- 
ràbaflamenw .  Sono  le  Tue  parole  trasferite  da  Theodoro  Gaza,  i*  hm*mm  Z^lJ9' 
mmk  \tOek  Aum  <fì  ,  tum  ,»frrM  C*M*rc*dm»d»m  d-.JfcU.f»  ;  gita*  **cm  lo-  VnU.  }7. 
tutr,  te#ntt  hfirhrtm.  E  perfetto  Si  Mutici  mettano  1  Hsppjce  cioè  il  Baflo 
nel  luo^o  d-  rotti ,  e  la  Nere ,  cioè-  il  Canto  nel  luogo  ai  fopra.  Appretto  dico , 
che  pei  1'efpcrienz.j  conofeiamo  chiaramente ,  che  per  fare  il  tuono  acato  crcon- 
DieuV  innalzar  la  voce,  e  per  farlo  graue  deprimerla  E  però  a  baftg^ 
confefl'are,  che  bene  folle  tribuito  da  Grammatici  ali  Arre,  &  alla  eleuanone 
l'accoro  acuro ,  alla  Thefi ,  &  alla  deprefbrme  l'accento  graue.  Horaperfolu- 
tione  di  ouriloimporcantifTimo  dubbio,  fe  bene  io  defidcrareid  cfìer  più  tolto 
difcenolo  ,chemaeftro:  tuttauia,  non  reftarò  di  dite  vna  óSfftm,  a  mio  giuch- 
cio  ,nv, Ito  probabile.  Suppongo  adunque  primieramente ,  che  il  tuono  della 
voce  acuto  polla  nalcere  da  due  cagioni  fra  loro  contrarie  ,  cioè  da  debolezza  ;  e  - 
darobuilczza  »  Di  quefta  fuppoiitione  ci  rende  buon  telimi  omo  Arillotele  ne. 
Problemi  in  quel  le  oarole.  c»ib  »««  «bw«i  «^ti  wiwiwwf  »/)!r  «i^r*-  **r:*9- 
mUMMttfmnvn  nifi  magno  frouttutt!  «mi*  stmrtà»utliliimm.jrM»*>t&,  m*mì  rnet.  37. 
éttnm  oh  wdxmtttìt  acutum  wxifUt .  Cut  «jmm  ,fiitgefi ,  mmmnigtmm  ctnmum 
tnv<»ù<  Mmm ,  qMmgwfis  i  &  a»i<Um  pam  rtpnmw ,  <j»i  /wftnw  um**r%j*t 


Uar  t .  Legts  <;mo<Ji  stente ,  &  urdù*  difficile  idcirca  tantmtur  ,  quia  Striente  Urhmm* 
tAu  mnc:  enMM^mm^  ttHhfe  negocvfu  MffHiffe  q»t>d  cxiguutn  ,  frasai  gwoti  multarli  e  fi. 
hm  nei  in  atre  hoc  idem  uccidere  oforttrtt .  jin  uoerm  è  natura  tbuttnr  acni  mi ,  non- 
idemejì ,  qn(idacutiw,  esaltare  :  fedmiitttnt  qvidem  acxtam  uùcem  attinia ,  ìvjftJr* 
fm.t  imbevila  ,  ee  .f  eptod  aera parum  ,  nari  militimi  etere  f  ojjunt  :  parum  autem  aerk 
ue/ocher  ferttir .  Inde  heSiki  ,  (disfi  .  ijwì  cmfiooftv  carfari!  habttti  emarcmru-t,  acu- 
uati  prajerunt  meem  .  Jlt  nero  a^ntam  ,n>fimrièm»akaM  ,  estuare  W»  pojìmt.  Ctt^. 
iw  certe  ìndkìum,  epuud  aelixt  ter  ferri  soie: ,  cpwd  uehementer  fertur.  In  lòmm  a  Vuol 
dire  Ariitorele,  che  nell'acutezza  rklfa  voce  fi  pomio  coni  i  derare  due  coTe ,  cioè 
la  poca  quantici  dell'acre  mollo  ,  e  in  quello  modo  l'acutezza  della  voce  È  legno 
di  debolezza ,  ouero,  che  li  ótìò  confiderai  la  velociti  ,  e  l'impeto  dell  acre  for- 
temente agitato,  e  enfi  è  indicio  di  gagliardia .  Del  tuono  acuto  ,  c  hi  l'oiigj- 
ne  da  debolezza  ha  ragionato  Ariftoteìe  nella  radecima  particella  nel  Problema 
13.  14.  16.  zi.  e  32-  Dell'altra  cagione  dell'acutezza  ha  taueilato  nella  me- 
delima  particella  al  Problema  14.  e  40.  Con  quella  do  tu  ina  d' Ariftoteìe  poT- 
fianco  accordare  vn'appareme  concradictione  di  Plucarcho.il  quale  nel  libro  com- 
porto fopra  d'Homero  aTcriue  l'acutezza  della  voce  alla  heuolezza  della  fua  ori-, 
i  in  e  .  limimi  tftéùtit  difertmiva  Numero  mu  fueru»  t  tifi»  fW  >  weluniau  , 
&  sentina  aeatani  meem  xttribmt ,  ab  tennitatem  fó-iritus  :  mri>  ruteni  grtuim  ,01» 
alibi  ;  (WS  bic  . 

tlìstd.li-  sfinii  alia  grani  snfpiristiiact  [rallenti , 

Jliq:  amplexa  caput  nati  l\ere'ii  ,  acuto 
Lamen  tata  mio  efi . 

tt  alibi, 

Uiad.  p.  Vie  graties  ducen s gemitus  ,  fk  fatar Jehxk . 

Senes  auiem  ciatdit  fmiles ,  animai  ibtis  Acuta  ance  praid  it il  f  scic  .  M  a  n  e  I  ri  n  C  d  e  1 1» 
fella  quiftione  Platonica,  mbuiTce  l'acutezza  della  voce  alla  robutìezza  della' 
cagione  produttrice  .  QnippeK,neFì ictus  andìemls  seppi!  per  aure!  ab  aere  iUalufjjÀ 
teit .». aeri  manente  reiBus ,  cjtiad  mtmenifinehenitnsfiiit ,  aitati,  filangmdum  ,-n.c!J:- 
ufenii ,  ér  sji<itiem  nehemens  iilus,  ac  comctitti---'  ad  aurei  celerità  uà, alt .  Se  aiuuque- 
il  Tuono  acuto  della  voce  può  naTcere  da  debolezza  ,  e  da  fortezza ,  bifogna  con- 
fcguenteinente  dire,  che  l'accento  acuto  Ci  Toprapongaa  quelle  TÌJìabe,  nelle  qua- 
li puJ ,  che  nell'altre ,  os'ìnrìeuolifce  ,  o  lì  rinuigonice  la  voce .  Non  polliamo 
dire,  che  l'accento  acuto  faccia  mrìeuolite  la  voce  ,  poiché  egli  è  cagione  d' inal- 
zarla ,  e  di  lòlletiarla .  Adunque  bifogna  contenn  e  ,  che  l'accento  ringagliardì 
Tea  la  voce  di  quella  lillaba  ,  che  vien  retta  dal  Tuo  Tuono .  Suppofte  quelle  colè 
dico ,  che  non  Tara  malageuoleil  fòdi!.fare  alla  dubitano  ne  ,  che  li  è  fatta .  Pcr- 
cioche  coneediatno ,  ch'egli  è  vero  ,  che  il  Tuono  acuto ,  chenaTceda  impotenza 
dura  poco  a  paragone del'graue,  non  hauendo  cagione ,  che  lo  polla  mantenere 
lungamente.  E  coii  ha  detto  bene  Suida,  che  il  Tuono  acuto  manca  più  tolto  ,e 
ki  più brieue  tempo  del  graue.  Mafe  conlìderiamo  1  acutezza  della  voce  ,  co- 
me naTcente  da  gagliarda  ,& efficace  cagione ,  dico ,  che  fc  bene  ella  intenhua- 
mente  ha  vn moto  d.el l'aere  piti  veloce  t che  non  bàia  grauit.i  della  lleffa  voce, 
che  nondimeno  ellenfìuamentedura  pili  il  (nono  acuto  dei  grane  perdue  ragioni. 
La  prima  dcllequah  è  fondata  nello  lpaclo,nel  quale  li  diffonde  il  Tuono,  la  Te  con' 
.  :  da  nella  faciliti,  e  difficulti  del  finire  li  Tudecti  Tuoni.  £Juanto  alla  prima  di  co, che 

il  Tuono  acuto  mand-itti  fuori  da  potente  cagione  lldiitcnde  per  maggior  fpacio, 
del  gcaue ,  come  hi  raoftiato  Aiiflotele  nel  Problema  decimonono ,  e  ventèlimo 

etcì 


j  fi  e  o  "%  n  o.  3>9 

É«É!  vnJecima  particelia;e  però  hauendo  manieri  eftenfione  il  freno  Wfftg 
EL^non  è  rn!*^*,  S*4«q»»l*«  wtóce*«*i«  tempo  ,  con  wco  eh, n- 
?S*enceGap«vtS»»te.  Fù toccata quella ragione  (come  ho  detto)  ne 
SSSftobfaBi.  Ma  più  chiaramen:é  anchon  nel  ftfto  delia  mede  mia  P-r 
v-' là  e  me-lionel  qi,annrefimo[etcimo,  di  cui  Gmw  le  parole  trasferite  da  Theo 
2£o  Gaza  llnfrafcriue,     CW  »>.«««  '«B**        f#»"Ì ?  f 

ETjSSSmSm  •  Lifttooda  ragione  è  che  il  Tuono graue per  efler  di  fiia 
ni  Sai  e  fiacco  può  agcoòìmente  tolto  finn  :  ma  il  Ibono  acmi,  gagbar- 
5  ,  force  e  impetuofo ,  non  li  può,  fe  non  con  p.ù  ìonghezza  di  tempo, 
4°  '  f  S 5  fine  US  cofa  è  Irata  Facilmente  dichiarata  da  Pietro  d'  Ebano 
i:?cZn^"< i*de< 9  oblemid'Anftotdecolleinfrafcnttep^le.      tt«tfp  i* 

CoSu  '"adunque,  che  l'accento  acuto  ricerca  RBtggttt  forza  nella  voce,  che 
S»nfi"^,e,e  che  per  conferente  (  fe  bene  H.i  il  moum.euto  dell'  aere  più 
veT«eeVfi  ditea  per  maggior  ita»,  che  non  fi  1"  altro  acanto ,  e  che  coi,  più 
Siadi  [CmpPo  fi  S  di  queil, ,  ^  faccia  il  gw*.  On de  necefla ria- 
feroe ,  che  l'accento  acuto  faccia  la  filiate  lunga ,  e  >1  grane  la bneue.  Da 
cucite  cmclùlloni  cr.fi  ftabilkepofiamocauwetee  «rollar.)  tetWErrn .  E  il 
Z m  ,  eh  il  verfo  Tofcano  è  rato ,  e  tremato  dall'  harmonia più  .mmedma- 
l \Z e  Je"  Terfi  della  l,nS«a  Latina  ,  e  dal  h  Greca ,  concionatola  eh  <^»4n 
h  ].,„-h«w,C  la  hreuita  de'  fuo.  piedi  per  Vum* ,  e  per la  grpua  & .«^ . 
dalle  Inali  nafte  fen.a  altro  mezo  ttaonia.  Ma  h  verfi  Cren  ,  c  Uur  nco- 
«ofoono  la  IwwheMa.e  la  Ineuird  delle  lue  aliate  da  altre  cagioni  che  dal!  ae- 
Ì^L™SS»  ,  e  però  no,,  fono  cofi  capaci  dell'  fam» ,  come  fo- 
li mfiWam-  Il  fecondo  corollario  è  ,  che  I,  piedi  della  teglia  latina ,e  della 
«reca  hanno  nella  h.nehezza.e  nella  brenna  delle  filiate  grande  Anomalia,  eflen- 
docteii  trouino  akftfte  fili  abelongl.e  per  nata»,  e  hanno  l  accento  grane,  &  al- 
cune bri  cui  per  nanna,  c'hanno  l'accento  acuto .  Onue  (egli  ita ,  che  |  elle  fono 
hin-he  per  propria  natura  .  pollano  infame  diuencar  bri  ein  ftt  I  accento ,  e  selle 
fono  bruni  per  natura,  pollino  inCcrne  diuentar  lunghe  peri  accento.  E  cofi  el- 
Icverannoadeilerekfien',ebrieuì,e  lunghe,  che  non  fi  può  rtoppo  tene  intende- 
re ,  come  babbi* ad  eliere .  Ma  nella  lingua  noftra  non  ha  luogo  quelta  Tpecie  A 
A*ontaii»,*ffendo  che  non  ricoao&iawo  alrra  lunghezza,  o  alt  tabi  e  iuta  .fi  Mla- 
te  , 'e  non  quelle  Iole  ,  che  micono  da  gli  accenti.  E  .1  terzo  corollario,  che  la 
definmone  data  al  piede  ,  conuiene  molto  più  propriamente  a1  piedi  de  vera  lo- 
funi  ,  che  non  fa  a' piedi  della  lingua  Greca,  e  della  Latina.  Per  intelligenza  di 
che  deuefi  fi  perdete  il  piede  vkn  definita  da'  Grammatici  nel  modo,  che  apprel- 
fo  fesa*  .    IsnMflh-JSfnw  truffi*!"  te&f  •  *  ff;  Cat- 

Horae-hlìèproiiatocharamente,  che  la  lunghezza ,  e  la  hreuita  del  t  cf.  itf. 
fiffcbe  Tofcane  vieti  tetta  d  8  oitefta  eleuationc,  e  deprcffiotie  della  voce  :  ma  nel-  StrgM  m 
b  Unova  Latina ,  è  Greca  la  lunghe  «a ,  e  la  breuità  delle  filiate  poti  ha  che  fare  mtf.t.  4- 
colla"  lenarionc ,  e  coli."  deprelìionc  delle  voci ,  elìendo  che  qualche  volta  doue 
è  la  -Ifuatione  la  fillaba fin  brene ,  e  doue  è  la  depreffione  a  fillaba  fia  .unga . 
Perche  adunque  1'  Arlì ,  e  la  Thefi  fono  due  cole,  nelle  quali  confitte  tutta  1  ellen- 
Side' piedi  de'  verli ,  e  quelle  reggo  no  intiera  ni  ente  la  natura  de'  piedi  Torcami 
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m3  non  qtttò  de'       Latini ,  e  de'  Greci ,  però  S  può 

chel.ifoprapoftideEnitioneiia  molto  più  conuememe  3  piedi  della  noitra  lingua, 
che  a"  piedi  della  lingua  Latina,  e  della  Gr«a.  jRiicfto  e Quello,  che  m,  epa- 
rato  che  fi  polla  probabilmente  dire  fopra  la  predetta  dubitatone,  intorno  ali» 
quale  retto  con  grandefideno  d'intendere  rifatta,  che  fia  migliore  della  mia . 

Si  tratta  dell'  origine  del  verfoSenario,e  fi  difeorre  intorno  alla 
Umili tudine  ritrouata dal  Trifsino  tra'verfi  Tofcani,c  La- 
tini ,  e  Greci ,  dimoftrando  inficine ,  ch'egli  f  uppole 
buoni  principi):  ma  mancò  nelle  conclufioni. 
Cap,    Trentefimofecoado . 

*L  Trillino  anchora  fi  è  sfornito  di  ridurre  li  noftri  verfi  a  qiyfc 
che  limilitudine  de' Greci ,  c  de'  Latini.  E  liniero,  ch'egli 
s'accoftò  molto ptil  al  fegno  del  Tolomei.haueiido  prefo  buo- 
ni ,  e  qitìfi  ("ufficienti  principip  è  Poi  mancato  nello  ftabr- 
limento  delle  conclufionr  ,  non  hauendo  egli  intieramente- 
(coperta  quella  fomigliawM  -  E  perelferein  quetto  (oggetto*, 
pienamente  intefo  non  mi  fari  grane  il  cominciare  il  dilcorfo 
da  cofa  alquanto  lontana:  ma  opportuna.  Deueiì  adunque  fipere.cnC  W  f'crit- 
tori  antichi  Gentili  è  irata  gran  di(putsde!l'onsine  del  verfò  efi&metro .  Ho  det- 
to antichi  Gentili;  perche'efi  Hebrei  ne  fecero  autore  Mofe:  ma  I:  Gemisi  JM»- 
tando  dateria  opinione , hanno  dette  varie  cofe;  volendo  alcuni  d'eli»,  eoe  lefig 
co  lo  d'Apollo  ne  fofleriirueiitOre,  alt  ri  tribuendo  l'origine  di  quefto  v  eco  ad' 
Oiene,  &  altri  narrandola  diuerfamente .  Plimo  nel  fetumo  boto  i  icone (ce  1  o- 
racolo  d'Apollo  per  autore  del  veriò  efi'ametro.  E  li  Chiofa  d  Anilophane  nelle 
Nebbie  coli'  autorità  di  Socrate  teftimonia,  ch'il v'erfò  efìametro  era  naturale  al- 
l'oracolo-, S£  è  in  quelle  parole  .  ™  «q»  T*  *ar.?&- 


merro  &tMtUT*fe  all'oracolo  .bifògna  dire,  chefofle  prima  mefloin  vfo dall'ora- 
colo- a  cui  fd  naturale  ,  che  da  gh  altri ,  a  quali  ftì accidentale.  Quello  medefi- 
mo  anchora  è  flato  confirmato  da  Paufama  ne!  decimo  libro,  o*ou  egH  raofiri, 
che  il  primo  verfo  esametro  vfcì  di  bocca  ,  o  di  Phemonoeindouina  d*  Apollo ,  o- 
diOlene  pure  induino  d'Apollo.  Egli  è  ver»,  chequamo  ad  Glene  in  a!tro 
Slogo  ferme,  eh'  egli  fù  pili  rotto  Poeta  da  fé  (teflo ,  che  renditore  de  gli  oraco- 
li dfPhebo  ■  Onde  fi  può  dite,  che  dall'  hiftori adi  Paufania  ii  canino  due  opi- 
nioni principali  intorno  alPinuentione  del  vetfò  Hlamerro  ^  L'vna  delie  qua- 
E  aferiue  quella  inaentione  aPhe;nonoe ,  oad  altra  pi  thia,  l'altra  ad  Olene  • 
Della  prima  hà  faitamemionenel  decimo  libro  ,  oue  finalmente  coli  conclude  » 
Com»mnkuu»*r>  hamin»m  opinìsfrifìx  memoria  mtforitAttm  fiotti  >  folitf  a^nafàt  mu~ 

litro. 


monoe,  ricono" 
quJ 

AtstAlf  _ 

*jtW3?a»  'viW  sw«W#f  tt^aMiai'af.  e^eu.ssua-ti  «ut»  Tr^ami  ts  twof. 

'  }|jp  5/7  si  MT|i  Tir  «obtfMfjr  • .  ;  Cioè .     1^»'  "fit"  H  «g^gj 
tnte 
UVì 

ci  perche  la  Piihia  non  renda  pili  gli  oracoli  in  verii,nioftra  di  credere,  che  il  pri- 
mo u-rfo  eflknetro  rftifl*  di  bocca  da  vna  di  quefte  indo  u  ine  d'Apollo, e  dice  an- 
chorà  il  primo  vertò  esametro ,  che  fil  facto:  ma  non  fa  menzione  della  Pithia, 
chi  ne  ili  l'muentrice  .  t<*V  &ì  pouraf  /J^wV*['ts  flfW^lì^^T^S  /**rn*wr 
ifgi  s-JxsLxa.f  eturà  to' vct>*  xjw  t<j  rff*  >-bY    «V?.  H^At^rat  s» 

^aeTwc  jim&ai  tW  Ir  uk<rfpoit  i^jàxm  W**pwMw  •  swi  fi  »a« 
wp&fóf  fttMI  lì  pòi'  h  leLvia.  ^.ÌTfav  dx,wAnvta. 

*ftysf«ftT(  -r/ e ti 'Jtwù s  x-n Po f  te  /ifAfar Ai- 
Cioè .    ft*fl**»r*l«  /e        raprafìanti  w&ìiiimmwt  1  e  /r/We  tuFlvdiaU'actjua,  & 
del  tempio  601  t"''*-1  ì  <ktf-*  g"-3^         5  tbef  N  A>v*Wi> ,        Js/«  ^'are  W        .  £* 
«ic»Bf  Beni;  rto  il  p»i  »tryò  Henkù  udito  in  quel  Iwgv  fi'  i'injiafiriw 
Tvrtdie  tMtStqui  le  fiumi  >  &  api  ■ 
1/  uofìi  >ì  mele  . 

Ma  quelli,  che  riconofeooo  Olene  per  ìnuentore  del  verfo  efTametro  ,  pare  che 
tonfegueui.emence  vogliano ,  che  quello  veTfo  riabbia  più  colto  origine  dall'  arti- 
ficio bimano ,  che  dallo  fpivjto  d'Apollo  ,  eilendo  che  Glene  folle  compoiìrore 
d-gli  hinni  fopra  li  D."ì ,  è  non  miniftro  <tel!e  ribolle  de  gli  oracoli.  Di  che  ci 
fi  fede  Paufania  nel  fecondo  libre  in  quelle  parole .  Oien  porta  eo  tarmine  ^u* 
lanari™  emmxt  ,  ab  Horis  educatsm  Imonem  uriptttm  rdiquit .  FiUos  nero  eatn  ba- 
huijfc  Morte»» ,  dr  Heben  .  E  nel  quinto  libro  .  r  £■{['  HyperUreos  tpfvsgentem  .wpr* 
Uiptiltiwt , priwiK arte turfibn  mandami  OUn  Lyctus  in  hjm*»  ,  «,««»  in  Mhaia» 
fetit  :  fettine  Velimi  ex  Hj'ptrboreii  M'usian .  li  medefìmo  Paufama  nel  decimo  li- 
bro rifentee  vn'altra  opinione  intorno  al  ritrouamento  del  veriò  eilametro  molto 
difterentc  dille  due  prime  -  Vehaiai  nera  fbimmit(  futjjì  dkant  xtate  superiora  , 
mu&€T8tB  vnwwmfirimaf  iwfm  ittot  decMitafje , 

laf.ter  eB  ,  fmt ,  attpu  erit  ;  0  liane  ìufiter  alme  , 

Qu£  trìbmt  fttpt  tetlitram  diette  matrem  . 
Clemente  AlefTindrino ne',  pciiio  libro  de' Scromati  hi  feri tto  ,  che  Zecho,& 
A. np h ione  compofeio  verfi  innanzi  a  Phemonoe .  Zst'mis  anr««,  &Amf>khn  in' 
Mulke  jfaerunt  iieca  Cadmi  <etatem  .  Qtt'od  fi  quii  dic.11  Vhemtntan  prunai» 
jfcrilì-j  rejpanft  cecili  ijfe  ,  scittt  tfllid  uigint ì,  fepiem  amm  posi  Phemmuirrn  just  Orphf 
m  Mufiut ,  &  Lìnits  prxceptor  Herc ala  .  Vuol  dire  ,  che  efienJo  itati  Zeclio, 
6c  Amphione  al  tempo  dì  Caiino  ,  furo  conreguentemence  innanzi  a  'Phemonoe. 
Perei  oche  Cadmo  fu  padre  di  Scoiele ,  e  Sem  eie  madre  dì  Daccho  ,  dopo  il  quale 
fiorirono  Orpheo ,  Mufeo,  e  Lino.  E  in  quello  modo  Cadmo,  e  Zetho,  £c  Am- 
plinone coiircporjnei  furo  almeno  per  tré  generationi  innanzi  3  que'Poctimia  Thft 
tnonoc  nacque  prima  di  loro  per  vna  foia  yeneratione.    Adun<iue,  Zecho,  &  Ara- 

ghio* 


pinone  furo  prima  di  Phemnnoe  !  Ne  fi  dica  ,  che  Clemente  Aleffmdfino  no» 
i-i  ,  h>  chiaramente  qual  force  di  ver  lo  folle  ^fwda  Zetho.rda  Amphi  inet^ 
Cioch-r-n-i'r.-p'ica  jeuefi  dire,  ch'elfi  r-Ombctó  il  rerfo  e!ìnnecro,tion  h  erotta») 
3ò  fpe'r  common  onfenfo  di  iettigli  rlilioric»  )  vei  fo  alcuno  più  aatjeo  di  quei 
ilo.  H'r.iclide  Ponrico  ha  riferita  l'origine  del  verfo  di  lei  piedi  diuer&nuuto 
di  tutte  le  predette  opinioni ,  come  hi  Ict  itto  Atheneonelf  vkimo  dei  filo  Di. 
pnofophifta .    tS  *é      fpiuixufw  T«  ^X^'  «*a««i* 


»e  scritto  utile  libati 
in  queflo  moda 


&f  «xtt'wsr  «veti  *9t  \/Cvtt»v.  ari  y.ww"  mv  t»k< 
WrwrJtfc  9v^éA»i  'Mituirwìn  T«a>V,  iffffW  >ì«t«*.  &*pp»r  W 
a      ^   '     «aiti  Da  Htradide  Vamiee  «Arto  AMivu»»!. 

Minti  >  rfw  «»«fff  jwro.V  /»ro  /irwa» ,  /«  <J»^-'  «  •'>'* 

■ .  i>,  ,  In  «d«V ,  «  e*»  ^  *  LMm*  V"4f'i-'  f n"  ' 

f*£rt,  kèrfrTnmtm  ,  l-w  f  ffc**»  ,  e  «  I^mia  ,  elw^r  furo  cmjecrMt  al  Die  . 

VWÉfifti  ìé  le  due  prime  ftlabtdttl-r.n*,  <«  «wa^g)»,>/ji 

<£H«nW<t  Frftiuin  s  MM«*at>»  f»**S  G/i  iJ  Teramano  m  quello  poco 

differente  di  Atheneo  racconta  il  fatto-  inqaefto  modo ,  noè ,  che  combattendo 
Apollo  in  Delo  col  Serpente  Pithone,gli  «abitatori  dell'lfola  ,  che  bramauino  a 
littoria  di  Pht-bo,  alzando  le  mani  al  Cielo  .grida»  con  alta  voce  tre  vo.ee. 
■h  .  Onde  nacque  .1  verfo  di.  rei  piedi ,  che  fu  irarnco  Spondaico  per  rm, 

uerli  cure,  Spondei .    Soggiunge ,  che  dopo  ,  eh  Apollo  bebbe  vittam  grida» 
con  più  fletta  replicandole  tre  volte  la  medefima  voce.      Onde  li  Tei  ptedi, 
ch'erano  prima  Spondei  diuentaro  [arabi ,  e  ne  nacque  il  vetta  l*m!»t». 
!  Hexzmetres  ntdh  genita:  duo  prima.  mj»fbt  - 

Mero  iti  il!  e  e  fi  ,  1  itine  tnca  ti  t  i  art:  b  >c  U m~. 
Traili  pcdib-u  sen'n ctltfifrt  iddi  nàti  utrimty  , 
Dm  erfi  q  in  a mqna  ni  ì  ex  fimt»  frefe*  vedinn , 
jtddicttr  hai  gemina  non  jbjunaj ubali  metri  , 
Sci»  f*etvt  rcs  efi ,  Jaffo^m  fìdes  , 

Cttm  ytter  mfefi'u  fremerei  Vithtmx  sagìtti* 
Ji p o  So ,  Delfbici  f  intn  t  it  r  acce  U 
HnrtantisMCa'fJi  animam  belLunis  ,  »t  ilio* 

T endebitt gemma* pAHidj  excUmaHo  uocct  . 

tU-  '  TTtttetP  -  '  flf  -  ■  'TTAIÀV  '  -  IVI  -  ~  TTrtlitV  *  - 

Spondei lUum  primo  notum  cernii  sex. 
Ex  parte  notes  concita.  lfgmdabj.t . 

■  ì  HI/  -  TKW  V  -  ÌM  V  '  *Al«»  -  TttltLVV- 

Ethtc  c.ìtidem  fedtmi  tetortnst Buimbicui -, 
E  fù  comfìrmataquefta  opinione  di  Terenriwo  d*Fortunatiano,e  da  Giulio  Pol- 
luce Hors  in  quella  varietà  intorno  all'origine  del  verfo  di  fei  piedi ,  eted  io 
(he  fi  parrebbe  forfè  feoprir  qualche  concordia,  fediceffimo ,  che  il  vedo  di  lei 
piedi  non  è  d'vna  maniera  fola  :  ma  di  molte,  efpecialmentedi  quattro  pn nei pa. 
fi  delle  quali  ria/cuna  puote  hauere origine  propria  differente  da  quella  de  e« 
■alt,-,  B  s'io  bauellì  copia  del  tetto  Gre-codi  Paufima ,  mifiuei  chiamo  affano 
•delta  .ìttalhi  .te' verfi  di  Phemonoe.  d'OVne,edciìe  donne  IV.iad».^  col.  Ir-v* 
tei  forfè  coaofcmro  fe  «.ut-fta  concordia  fo2c  twicibik .     Ma  poi ,  eh  io  nomavi. 


quel  tetto  ,  Ufciarò  quella  cura  ad  altri,  che  fia  fornito  di  più  copia  di  libri ,  e 
ocioj  ch'io  per  bota  noi)  nu  ricrouo  baucre .  Dirò  ben  toh) ,  che  li  verli  alcr 
aPhemonue,  ad' Glene  ,  alle  donne  Peliadi  fonti  di  quelli,  che  ricercano  ti 
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,  e  d'- 
alcntci 
pie 

Dattilo  nel  quinto  luogo ,  fe  fine  Itaci  trasferiti  bene  in  ling.ua  Latina ,  e  «le  e 
anchoia  quello,  che  vieti  riferito  da  Plutatchu  per  primo .  Mali  vedi,  c  hanno 
•  origine  da!  còmbat  amen  te  d'Apollo  col  Serpente,de'  quali  hanno  parlato  Athe 
reo  le  Terentiano  non  tramenano  il  pie  Datrilo  in  quel  luogo.  E  pelò  h  può 
probabilmente  due,  che  l'origine  del  cèrio  lambico  llianel  modo,  ch'elfi  dicano. 
E  (è  bene  fu  quello  verro  di  fe'i  piedi ,  hebbe  nondimeno  il  nome  da  tre  piedi,  per 
la  preftezza  del  ptè  larubo ,  che  hi  Tempre  la  prima  fillababree.e  s  e  pei;  quello  fa 
iromiiia.  e  il  vedo  Senarro  Trimetro,  quafi,  che  per  la  breuita  delle  lulabe ,  lei 
piedi  vagliano tamo ,  quanto faiiano ne,  come  anchora  ha  dichiarato  fiorano 
in  que'  vertì  •    SMaba  ti  Bgd  brevi  sitbiefta  tmàmtitvétn  > 

Vcs  cnn.' .  Ulti*  tÙ*M  '1  ntr.etris  accrtjlere  mfft 
7\tntcìi  intatta  ,  t!!«w  sena  rtdderetiBtif  . 
Se  bene  Tercn-iano  ha  voluto,  che  fin  detto  Trimetro  per  tre  piedi  di  4-  lillabe. 
Ma  egli  nafèe  vna  grandiifima,  dubbir.irione  per  le  paiole  d'Aiiftotele  invnte- 
Ilo  della  Poetica  ,  nel  quale  pare  ,  ch'egli  dica ,  che  il  v  c-rlb  Trimetro  iia  na- 
to dal  Tetrameri  o,cioè,che  il  [arabico  di  it  i  piedi  lìa  nato  dal  verio  d'otto  piedi . 
Adunque  non  farà  veio,che  l'origine  del  verro  Iambico  fia  tanto  aiiiica,quanco  la 
fanno  Atiicneo  ,  e  TerenrìaiKi .  Seno  le  paiole  d'Ariftotele  .  Te  7fi[Mifoii 
tx  rv7r*tAÌ<Tt«  ìauChiv  tyivtrro  •  ró (tiv  yttp  •srfu'nv  Ttif*(Hifq>  %yjuvta. 
Cioè,  E  tuicc-ite  il  tstrfi  di  kì  fìtdi  dayelUa'otio  jtflmd'  tbe  fritVS  nftu^im  quej  o  iicr- 
fo.  Per  incelligen?  a  delle  quali  deuefi  fapt're  ,  che per  quello  ,  ch'appartiene» 
quello  foggerò  li  ponno  conlìdeiaie  tre  tempi ,  cioè  l'Antico  ,  quello  di  inez.o, 
cilnouo.  L'Antico  hebbe  cue'  Poeti,  i  quali  non  (èppcro  rurouar  le fauolc  : 
ma  dicetwno  Solamente  .  o  male  ,  è  bene  d'alcuno  ,  e  per  quello  (  come  lì  è  pro- 
uato  cos'autorità  d'Ai-iitoccle)  furo  nomati  li  Poeti  di  que'  tempi ,  o  Heroici ,  o 
Lambici .  Horauico,  che  il  vedo  Iambjco  di  fci  piedi  fù  allhora  finire  l'a  vlò, 
come  i  conoice  chiaiamcmedalleiehquk  de  Poemi  d'Aichiloco,  e  d'Hippo- 
nattc  (parie  qua  ,  e  la  in  molti  libri .  Nel  tempo  di  mezo  fiorirò  que'  Poeti,  che 
furo  i  primi  3  metter  mano  a  far  le  fauolc  Dramarichc,  nel  modo,  che  li  e  dichia- 
rato di  fopra  .  Et  alihora  nacque  il  vedo  d'otto  piedi  ,dcl  quale  (le  crediamo  a 
Suida  )  fù  inuentore  Phiinaho  Iranico  Difcepolo  di  1  hefpi ,  the  fiori  nella  (el- 
fantelimafèttmia  Olimpiade  .  iptwiyaf-  ■nsKvppa.S'fj.svas  •  n-(**rOp»  ■  oi  S'è, 
■/_'.?»:  Mi-s  •  àbluséiiof  7;  f  ci;  i  x.  :  f  ■  y.aìtmìf  &iTrriScf  T«  irfwzìtl  tIuj  Tfa.-  t  :  .\t  1 
-I,: «  wljXWTOf .    tx'tKO.  TffWu    t—l    lUt   £'£    6kiiu.TTI3.Soc.     STO*  fi 

•7rf(->7ct  »  ^•  wutyji;  yvjJtfAKfiav  ^pnwMur  eìiyjttytv  ir  tZ  <ry.hu  n  vgivjpt- 
T9t  tv  Tt3fé(M9fH  ■  Cioè.    YhritiichcfglMo  di  Vtiiftìradiuwc  ,  odi 

Mmird  ,  t>  dt  Charoclr ,  Trighù .Athev.iej?  ,  Difcepolo  di  T'infoi  f>lm*  inuem-.re  MI*  2  m- 
vgdia  ,  tuffi  urtiti  u^antAmaftttimei  Olunfiidt .     Quejìo  Punmciio  fi:  il  frinì) ,  ch'in- 
traduce  nella  Scctw  Izperfiii.t  di  donna ,  e  fi'-  inucr.tot  c  del  uerp  1  etrametro  .      Egli  è 
veto,  clic  in  vn'aitro  luo^o  Suida  noma  per  inuentore  di  quello  verfò  Ariiloplia- 
ne.    -v*  TiTfa.ub.lt*  tùptnnf  *'*rsp*l'«f  »  jts/htjiV»     Cioè.    Dcl'J  etramttro  Intterbi 
fu  itamtttrt  jlriflvpbgn*  Fot  sa .  ^uefia  contraditiore  fi  potrebbe  forfè  accordare  tS  TfeL]j\m 
con  dire,  else  Phrmiciio  fù  n  fio  luca  mente  l'ìbuenEoise  del  verfo  Tetrametro,  e  fil  ^ys  • 
anchora  il  rumo ,  che  l'vsò  nella  Tragedia ,  e  che  Arillophane  fu  il  primo  ,  clic 
JVsè  nella  Comedia.    Il  tempo  nouo  fù  poi  quando  di  nuouo  fi  cominciò  a  via- 
re  li 
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.  f  -      -i  t  C  Te  bene  non  mi  fornitene  (fratte? 

re  ,1  ,«6  libico,  &  a  bfo«e  il  Trimetro .  E  ™<  n  polia  Jlte,  eh* 

nella  Tra&ed.a «  Bachilo ,  e  neila  Somedia J*«"^.0  Ma  veneu- 

do  al  poftro  propoli.  **°»<V  S  fci  P&i  ^  ;  ma  ^ 

sfrato  driUvfctoria  d'Apollo,  fu  ^ W  Spond.o.o  .Ino fimTl. 

fcmtÒn.che  dopo  iVfa^vurapofero  mquald tuoS°      P  iìoco.cW^  battaf 
E  pr.mapenfc.mio  1,  Poeti  d,  «  ^^SS^utto.ch-^li  haueile  gì.  ali 
fe  ak  vedo  lambito  d'hauer* >  ™:C™  tf  Arcb,Wo  fucile  Hip- 

tri  cinque  ^^^^^^K^rfVrvb»  deliri  «  .orna* 
pona-re,  clic  fu  inuentored'akre  d  ™  ;       .    H  CbominboSOt 

Ldc  Chovamb.  S*««« ,  e  1  a  tra  de  ^«J^E  Spondeo ,  e  fonema* 
zonte  cacciò  «IMtia^  .1  lambo  ,  . mwdufl* >  P  ^  ^ 
Scazonte ,  cioè  Zoppoper  la  tardanza f^™^]^,  fatto  (òpra  d>  H.p- 
terzolibrodegliEp.gi  — Greci  nel  Sue  d  va  Epigranni  , 

ponai.ee  »  S  mentione  di  quelli  vedi  •  ; 
Terentiano  .. 

Il  Iambìco  H.pponan.o  e3C  "^^"jaìaX  vi  P  afe  il  Pimchio  ,«*«* 
locandolo  nel  fecondo ,  e  ne  i  lefto  m  vece  de  iot        i>      .  ffl  ^ 

hanno  duhiarato Diomede  SemK>,  ^  , 

fo  «ella  hmbici  Poefia  Afclepiade  ;£^r    ^^^^  d-Hlpponatte  per  hauer 

qualche  voltaaellvkmioluo.om  vece  ™"°f  :  f    bica   ^hebbe  il  I*mbo  nel 
ragionarlo  nel  capitolo  ftgueme ,  el  altra i ™ ,  ^  ^ 

qu^ro.e  il  Pirrich.o  nellWlunw  luogo-    V^k^un  }  ^  IsmL 

?er  rvro.c'hebbeor.gme  da  t^^fjj^cbictndl'vk.mo  .    Delle  pam. 
bo  nel  fecondo ,  o  nel  3*^2^^^  mtrafcmdvern  - 
due  l  esole  alternatili  ha  fatta  mentione  "°™["  S 

^iX—  "»rrJr    t'  rr^oTelal^^noiha rappre.'eutafle it 

nq.ale^èrecondorvfo .  »«co  d  A^^^^HÌppm^-noa 
I.mboriellWtoluogo.ne^o^ 

bweado  il  piìSpondeo  nella  hne.    weupuu^iv  alIvU 
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Ttfipponuienaa  bàttati  il  fecondo  pie  lami* » .  f/^^"^'^'* 

j-     c  ;i;  „•  «srl;  Eimbìeidetttda Greci ,  e  da  Latini 

d ■ Z  n  »"  fi  ch  'i  accento  debba  efler  foprapofto ,  o  alla  quarta ,  «  alla  fé  a 
tnifftce.'  ^n^-ionealc^adelìaouaiia.    Adunque  quella fornito non 
H  u»o  la  medefima.    Nel  difeorfo  anchora  che  à  il 
fi  MamMeime  Dimetri  £  inakunecofe  mancìieuole;  P«^W«^ 
mroteiìftwgneréi  Ehmmi  ,  Archilo  eh,) ,  Hipponam, , 
quello  modofaoirtbfa  toccato  con  mane  ,  che  mniun  d,  quelti  ha  luogo  il  l* 
Ltro  Iberno  Tofcano  d.  fette  iilìabe^hd  Accento  nella  telb.efle,  d oc  he  1  Ar eh. 
lochio,e  l<  Afclepiadeo  h*tó  \?<Kt*»\^*,*™W»>*™  '^re  E 
<Wa  moftraw  la  «gola,  erbato  v (arai  Grecai  Latm,  nel  congiungere  nheme 
i  Trimetri ,  i  Dimetri ,  e  i  Monomeiri .      E  pò,  douea  co "^«are  ,  ft  li  Pu ea 
Totani  hanno  Tema»  .1  medsfifllO  itile  ,  =  in  quello  modo  ci  hamebbe    perù  II 
via  alla  codinone  fakuMi  beHifea  artifici  Toetici.       Ma  poi,  eh  egli  (  con 
etto,  c'hauefle  rjtrouati  li  principi)  buoni ,  &  opportuni)  non  ha  potuto  ItabUlM 
intieramente  tutte  le  conduGom  pet  tenenti  a  quello  (oggetto  ,  farà  bene  di  ri- 
correre al  dimorfo  dVn'stfcro  valente  fbmtore  in  quella  lingua  ,  accioche  \ edia- 
mo,  fé  per  mc/.u  delle  fije  ,  e  delle  noftrefpeculat  ioni ,  poffiamo  ritmare  1  ade- 
guata romiglianza  Jena  ftri  verfi  con  quelli  della  lingua  Greca,  e  delia  Latina. 

Quali  fiano  i  verfi  Latini,  e  Greci,  c'haniio  grandissima  forni- 
glianza  co' verfi  della  lingua  Tofeana,  e  fi  difputa  fe  quelta 
lingua  ila  capace  di'  Trimetri  Trochaici  * 
Cap.  Trentefimoterzo. 

— J^5SJljT>ry2  Tco  adunque,  che  per  intendere  pienamente  la  forni 'lian/a 
jwp-^^tW  ìc'vtHÌ  Totani ,  ci  bifogna  primieramente  conofeere  tutte  le 
^Lp'JTSl'1»  (pffeie  di  que' verfi  ,  e  poi  paragonarle  colte  [pecie  limili 


de*  vcili  Latini,  e  de' Greci ,  e  vltimamente  fcegliere  da  que- 
•   Ilo  paragone  i  Chintterifmi  della  lìmilitudine  ,  e  farne  regola 
A  WC^fp tternetua.        Sono  adunque  li  verii  Totani  di  due  maniere 
<ri}<£>~#l  principali ,  l'vaa  delle  quali  contiene  i  verli  intieri ,  e  l'altre  i 
verfi  mai  ti  ■    Chtamo  verli  intieri  quelli ,  che  furo  nomati  dal  Trilline  Trime- 
tri «<  eri!  mozzi  quelli  ,  che  fino  da  lui  medelìmo  detti  Monometri  ,e  Dimetti. 


tri  e  '-crii  mozza  quem  ,  cne  rut t>  w  <"i  mtunuiw  ucm  :>iui>«m^i  ■ ,  v  » — . 
Li  rérfi  intieri  [ìdiuidono  in  ite  fpecie ,  la  prima  delle  quali  hi  li  verfi  di  dodeci 

fillabe 
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filhhe  che  fono  diramati  sdruccioli,  h  feconda  eonriene'quetli  d'Tndéci  fìlhhft 
che  noi  «affi*»»  nowire  Endecaiillab: ,  la  ter/.a  ,  &  virimi  abbraccia  quelli,  che 
non  hanno'rniì  di  diari  (aliate  ■  Hoia  venendo  a'  veri",  sdruccioli  ,  dico  ,  che  per 
&I*<tóeftapat32(we,  èmeceffario  primieramente  di  fapere  quante  (uno  le  Ipetu 
de' veni  di  dodecì  (iiUbc  nella  lingua  Latitile  nella  Greca.  Ritrouo  adumme,cW 
in  quelle  due  lin°uelumio  li  predetti  verfì  Tei  fpeeie.  La  prima  e  lambirla  (econ 
da  è  Cliori; ibi  ci  la  terza  è  Bucolica ,  la  quarta  è  Trocbaica,la :  quima  e  \napeih, 
ca,la  fefta  è  Spoudaica.  La  lambita  fr  (ottodiuide  in  altre  due  fpeeie,  cwein  pura, 
e  in  mifta.  La  pura  contiene  ^tó*»Ctfi  ,  t'hanno  tutti  li  firn  piedi  lamoitbe  quo 
tìo  roda  I  i>er  parere  di  Tetentiaao)  fu  proprio  della  Co  nedia  ,  e  di  modo,  che 
fu  i-epurato  falloil  traporre  ne'  verft  Comici  il  piè  Spondeo- 
SedoKivedejireifMv  socco  premunì,  TUff-ntjmtrtiKrb*  cM**»*™  t 
Vt  qLe  ÌoamMtur  &  M»  P«»«  -        Tantum*};  W)     *  ' 

rìim  itmbam  mim*  fadiUt ,  M*g»  >fi*  w«r»,naw/*«  »*W 

Ef  m  «rxndo  ,  &  uteri*  '#p$e  locò,  C»sm  »  *rf  . 

fìdtm^Eiisdtm  fnctrxnt  fxbulit,  Vel  <pi  m  tutHfl<tfr*£l*M  comct.n . 

In  mctrxf  ttfsmt  strie  >  n  oli  mfàtiz  . 

A  quella  fpeeie  di  verfo  Iambico  non  cornfoonde  verfo  a'euno  nella  lingua  T«(dk 
na,  e.jnciófiacofaehe  queftaiiiw.ua  noti  Sa  capace  di  veri»  alcuno ,  clic  ba  sdruc- 
ciolo, &  habbia  inficine  ne ceflariam etite  l'accemo acuto  io  Tei  (illabe ,  cioè  nella 
feconda  ,  nella  quarta  ,  nella  fella ,  rtell'ottana ,  nella  decima ,  e  nella  duodecima^ 
Efebene  nuò  edere  ,  che  in  quella  lingua  v'habbin  vn  veifo  sdrucciolo,  cbe-riiee* 
**  l'accento ne'  primi  cinque  luoghi  :  cuccatila  fari tinpofiibik ,  eh  eglilo  poO* 
ritenere  oell'vkmra  fillaba-  Concludo  adunque ,  che  il  netto  Iambico  puro  nort 
può  hauer  Wo  in  modo  alcuno  nella  noftra  lingua  -  fi  Iambico  muto  e  quel- 
lo, che  diede  qualche  volta  luogo  allo  Spondeo  ,  o  ad  alcropiede,  die  gli  fini» 
pare .      E  tù  llimaco  quello  verfo  proprio  della  Traudii  ,  come  celtimoiua.  1  e-, 


vendano  ■  .  ... 

CuUmht  Mtem  ncrftti  in  Trxgctdf.s ,  Vt  Me  contri  q»'  secando  ,  cjT  ca/iurw  _  ,  1Qa| 
Et  rana-  intra* ex  iauAU  mmifr*  .  Sfndton  ,  HMquei»  ctmpsrem  rttqprtt  .  . 

'  oonno  da  quelli  due  luoghi  di  Terentianoconofceregh  Auuerlari  ,  che  il  ver!» 

'  a  Tragedia,  e  della  Comedi 3  non  fd  il  medefono  pretto  a  gli  Antichi .  Hora 
aefto  retto  lambito  mtfto  fi  può  di  nuouo  fottodiuidere  in  altre; quattro  fpetipj 
La  prima  delle  quali  ricerca  il  pie  lambo  neceffariamente  nel  fello  luogo  ,  e  fi* 
queffa  maniera  di  verfo  vi  ara  per  Archiloco  ,  La  feconda  fpeae  nceuetHrneU  - 
vkimo  laogo  il  pK  Pimchio,  e  traportò  il  lamboneìla  [c-condafede  ,  come  nel 
ilo  luogo  lieceii'ario .  Efil  quello  verfo  vfaco  da  Hipponatte  ,  onde  per  quello 
venne  nomato  Iambico  Hipponamo ,  come  quello  della  prina  fpeeie  Iambico 
lasàrilecfatd.  La  terza  maniera  coni  iene  li  lambici  Afelepiadei,  li  quali  diede- 
ro il  Pirrichio  all'vltimo  luogo ,  e  il  lambo  al  qnarto .  Laquarta  &  vJnrni  fpe- 
eie fd  compofta  delle  tre  antecedenti  ,  volendoglieli  fuo  verfo  Iambico  hauel- 
fè  il  lambo  nel  fecondo,  nel  quarto ,  e  nel  Tefto  luogo.  Della  quale  ha  con  par- 
lato Terentiano ,  moftrando  ,  ch'ella  fia  propria  delia  Tragedia. 
jtqui  Ctémmò  regios  a&M.  lt*««t.  Dw»  fa  stanol" ,  l»*r«" .  &  "o^ìP1,iS 

Vt  sermo  .(.mp& rtgue  atpax  font  ,  Se&pt*  dicami  »m  \mtxr  i*rw*t . 

jfag»  ■  isgfo  Utkriim  nnìs  ^  f>»'<  **r  so!et 

Vedes  £ew*r.Lnt ,  lege  senm*  ttmen  .        Tfmptribas  ét^k  non  reftUt  tnbrocbp  . 

ppheitione  nel  fuo  En-chnidio  hi  parlato  di  ;utce  quelle  quattro  fpeeie  ^ma  trop, 


-il 
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6  ìndirtincamente  .  To  lnufrusv  .u.iit»v  H J&m  icmÀ  piv  t^V  ntpnìf-f  Xa~ 
mw ,  vtvi*™  *  Wétlm  Ttùirllw  *i<t[AGw ,  wfy&xtw,  (fapfmtfi 
d»ctT<aw  ■         «  T*f  rt^iot/f,  T0U7ÉS-;  JVrsB*v,Tej*'r'iku  ■  e*Tiufj  /af* 

ìì  Tctf  htat&vratuc  ngì  wfAyiàSt.  e-raviontpov .    Cioè-  II  utrjolt'*' 
SicorLicue  ne'  luoghi  impuri,  cioè  lui-primo,  nel  ter^pi  nd  Quinto,  il  jri*  Ijj*«à>o,  ii  Trtbrx- 
cho  ,  lo  Scenda  ,  U  Dattilo,  e  Cjnxfeflo.  Ma  ne'  luoghi  pari ,  cioè  nel  fecondo  ,  nel  qHar- 
«  *,,  e  mi  feria  ,  riceve  il  limbo  ,  il  Tribrachio  ,  e  l'.AnapefJe ,  e  qutfìi  ucngoni  tifati  di 
Ùjmicijbelje  «Ztt  :  ma  da'  lambiti,  e  id  Tragici  d>  rado.     E  qui  notili  vn  altro  ferit- 
torc  ,  che  di  [lingue  il  verfo  Comico  dal  Tragico  -  Hora  di  quelle  quattro  Torci  di 
vedi  bmbici  imiti ,  ven'hi  due  ,  ebe  non  panno  hauere  conformi  ti  co  vc-rfi  del- 
la noitra  lingua ,  cioc  V  Archilochio .  che  ricercaua  jl  piede  Iambo  nell'  vltimo 
luoio  ,  e  quella,  che  ricercaua  il  medelìmo  piede  in  tutti  li  luoghi  pari .  cioè  nel 
fecondo ,  nel  quarto5e  nel  fello.    E  la  ragione  è  in  pronto  di  quella  diformjti- 
Pcrcioehe  hanno  quelle  due  fpecie  di  verli  neceiìarianiente  1*  vltima  (ìllaba  lun- 
ga ,    Ma  il  no  (Irò  sdrucciolo  non -può  riceuere  in  modo  alcuno  quello  Carattc- 
jifrno,  per  HTc-iìr  tempre  il  fedo  luogo  al  piè  Pirrichio  ,  come  lì  e  dimoftrato.  A- 
dunque  quelle  due  fp? eie  de'  lambici  faranno  Tempre  differenti  dal  noftro  sdruc- 
-ciolo  .    II  verTo  Iambico  anchcra  nomare  A  telepiadeo ,  c'  hi  per  Tuo  Cara  ite  ri  - 
fino  di  riccuere  il  pie  Iambo  nel  quarto  luogo  ,  non  ha  (leeeffaria  corri Tpondenza 
-col  noftro  verte  Tdrucciolo ,  eitendo  che  ninno  de'  noftri  vei  fi  habbìa  per  regola 
/erma  di  fopraporre  l'accento  all'  oc taua  GHaba.  E  te  bene  può  cflére,  ch'ai cuni-1' 
habbianoKi  quel  luogo.que  fio  però  non  auuiene  per  regola  certa  de'verfi  di  que- 
sta lingua.     Il  lambito  Bipponarcio  fri  tutti  quelli  s'accolla  molco  alla  natura 
di  alcuni  verfi  fJrRccioli ,  come  poco  appi  elio  mo  lire  remo  .    E  però  fi  può  dire» 
che  fra  tutte  le  predette  quattro  Tpefie  de'  [ambici  mi  [li ,  folo  il  lambito  Hìppo-: 
naicio  habbia  Tomigtianza  con  qualche  Tdrucciolo  della  lingua  Tofcana .  Percio- 
<he  il  Iambico  Hippouitciohi-trc  Cara^teriTmi ,  che  tutti  eonuengono  avnafpe- 
■ciede' fdruccioli .  E  il  primo  l'hanere  ne!  fecondo  luogo  il  pie  Iambo  ,  einqiie- 
fto  modo  lì  confi  con  que'  filrucciolì ,  c'hanno  l'accento  nella  quarta  Isllaba.  E  il 
iècondo  il  ricetier*  nei  quinto  luogo  il  pie  Iambo,  o  lo  Spondeo  j  perche  efiendo 
di  dodeci filiabe  ne' luoghi  impari  non  onri  riceuere  altro  pie  ,  che  il  Iambo  ,  o 
Spondeo  ,  onde  Teguita,  ch'egli  habbia  la  fua  decima  [ìllaba  tempre  lunga  ,  come 
anchora  hinno.gii  f.'.rijcculi  della  noftra  lingua .    Il  ter7.oè,  ch'eqli  prende  nel!' 
■vltimo  luogo  il  piè Pirrichìo  ,in  che  conuicne  totalmente  col  verTo  fdrucciolo  . 
Hora  cgjj  G  deue  auucrtiie,  che  i  primi  due  Caratteri Tmi  dicono  neceflaria  coti' 
fornii ii  dì  (illabe  ,  e  ì' vltimo  non  fòlodi  lìllabe:  ma  anchora  di  piedi-    Dico  co- 
fi  Y- perche  nella  fine  faauraanQ  tempre  i  verfi  TJruccioli ,  e  li  Iambi  Hipponaiiii  il 
tnedeiimo  piede  i  cioè  il  Pirrichìo:  ma  non  hauranno  Tempre  il  mcdefinio  piede 
nel  fecondo  ,  e  nel  quinto  luogo  ,  le  bene  'hauranno  Tempre  T  vi  cima  iilliba  tutti 
.egualmente  lunga  ■    D  : quello  nafee  ,  che  li  Iamb:ci  Hipponactij  Grecìj  e  Lati* 
ri1  nonno  variare  in  due  modi ,  e  che  h  verfi  fUrucciolì,  che  corrìTpondouo  a  quel- 
li panno  variare  in  quattro  modi.  Porrne  dico  variare  in  due  modi  li  [ambi  Hip-' 
ponatti]  Greci,  e  L"tmi.  Pcrcioche  ritenendo  tempre  i1  Iambo  ne!  Teccndo  luo- 
go,  nel  qu'mco  p.inuo  Iuucre ,  o  to  Spondeo,  come  in  quel  veifo  di  Piudeiitio. 

Senile  pignat ,  e[ui  diciatit  mcìimn: . 
O  il  Iambo  ,  come  in  quell'  altro  del  raédefimo  aut&tCM 
Attrita  baccis  ca!U  libcr  erigit .  . 
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Urtili  verGfdnJceiol.  vulgari  po.mo  variare  in  quattro  modi ,  ìl  primo  de'  qujii?,. 

nel  fecondo:  e    1  quinco  luogo  ,1  pi  I«nbo .  come »  quel  ver- 

fedel  Petrarca. 

Coli  natesi  a  mirinoti*  ìmddfa .  ,        -ir  ti- 

Mei  quale  che  è  fecondo  piede  ,  e  «'  in»! ,  die  e  quinto  piede  fono  lamb». 

li  fecondo  è  /quando  il  pie  Spondeo  ha  luogo  nelfecondo  ,  e  nel  quinto  luogo, 
come  in  quel  verfo  <h  Dante . 
C*fi.4.V*n.  Vi  fuor  dal  qualnifur.  nero  fi  ff  Atta- .  „  'jj 

4         Divediamo  tó^/,  piè fecondo, e  j^*,  p>£  qumto  Sp  ondei    1 1    no  * 
quanio  il  fecondo  piede  è  Iambo ,  e  il  quinto  Spondeo ,  come  iti  quell  altro . 

Ci.  3  ti.  Va*  Che  per  Pimi  a  fama  non  ft  [mìa  .  j  ti,,,,,. 

C*3*.T«  ftcM/    iéiUmb0jefi/k  feftop,  è  Spondeo     11  qu«j 

&  vlcimo  È ,  quando  il  fecondo  luogo  vien  concetto  allo  Spondeo ,  e  Immuto  al 

Iambo  ,  come .  ......  . 

Bbue  vediamo  JegUoc  Spondeo,  eV"/^  IimHo.   Tale  adunque ,  e.ntaa- 

Atclepiadei ,  il  verfo  Coriambico,  che  ha  ^dem^ente  preflo  a  Lann,.* 
a>  Greci dodeci  fillabe  è  nelle  lingue  toro dtttè  maniere  .eroe  Pholeco  Sc»«W 
te  &  ^fetepiadéo,  lìPhalecio  (  cerne  hà  ugnato  Temmano)  e  eoinpo* 
MS  Onoriamoci-,  &  hi  p\,  confidente  IMtinr*  M'"^<g£ 
non  hi  corrifpondenza  eff  notiti  tatua  r.™  l^^'^S" -hA"ceS 
to  neir  dirima  fili**.  Quello  medehmo  fi  d,ce  dello  Scazonte  c  ha )uece tot» 
mente  l' vlcimo  pie  Spondeo ,  dopo  il  primo  Iambo,  e  .  due  di  mezo  Choriambiew 
X  adunque  V  f\fciepiadeo  folo ,  il  quale  Ri  ,1  primo  Spondeo,  d«  d.  me* 
Onoriamoci , e  può  rkeue-re  Tvlcimo  Pim.hio,  cerne m  quel  verfo  <T  H orano*. 

HoracomuenequeitoCHoriambico  Afdepìadeo  con  a  cui.,  de  noftr,  tao» 
m tré Catatterifmh  cioè nelf  hauere  la &  ita;  fi  1  Uba, e  ia  te*mrt™&*  *\  J 
mo  p.è  Pirrichio-.  «dunque  ffpud  dire ,  che  .1  ^onambico  Alelep.adeo  1»» 
bia corri  fponden  za co'verfi fdtuccioli , e'hanno l'accenta  nellafelta3e nelladeew- 
ma,  come  fono  gli  infraferittf. 
fa.  1 1  >  'Pitr  '  Ee"        ko  io  a  té  uwtnf iti». 

Veli'  ultima  dotié^x* ,  che  la  siti*-. 
Càx*,Var  Che  (U-J  tfì'er  diffide  a  fila  lama,  .,.,„,. 

E  i  due-primi  Cvrarifìi  s'hanno  a  intendere  quanto  alle  fflhbe.tioo  quante ,  * 
piedi  :  Benché  ,o  Creda ,  cfieforfe  fe  «potrebbe  trouar  alcuno,* : haueueancho- 
ìacornfpondenza  quanto  a' piedi,  come  èfinfrafaitw,  che  fi  trinco,  acciocr* 
feruapercflèmpio-. 

Ver  far  sdruccioli  qualftagexttlifjimt) . 
Che  fi  haurebbe  a  mifurare  nell'infrafcritto  modo . 

Ver  far  -  -  sdrutciola  q»al  -VV  fagenùlir.  v  U  -[>m  0  VV 
la  terza  fpecie  de' vero  Greci ,  Latini,  c'ha  dodeci  fillabe ,  fu  nomata  Bucolici',. 
&  è  quella ,  che  contiene  vna  forte  de'  verM  .  detta  da'  GrecL ,  e  da  Latini  Bacdt- 
cvmcomm*  ,  e  fi  face  ua  leu  andò  dal  verfo  Heroico,  c'habbiail  quatto  pie  Datti- 
lo, il  qumeo ,  e'I  feito  piede ,  come  Ri  dimotì'rato  Tereiiciano . 

,  Vaporale  «drt ,  cum  quii  ccmf  onere  carmen  , 

Ttìrmtsrum  MIhm  ,  m  prm  dem'imr  tmt .. 

Co* 
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Con  quello ,  eh,  regue.   Perche  adunque  «g*°  verfo  pferàe £ 
eh  VI.  poBa  edsreai  nouc ,  di  dieci  .d  vndec  eJidodeei  ''»»e-  = 

rulS;è  u  decima long* !  e  leduc  vlnmc  bricui .  come  h  «de in  nue.lo  . 

E  per emetto  fXowSS  e  per  eoufeguente  care ,  eh' egli  riabbia  ad 

Sei  fec^^S^  col  P^o  «co . 

T« r   u  U  no, Il  e suelto  Con  ma  palloralc  è  digerente  dal  lambien  H>pP»r.ac- 

E,  e'  brS"  ■  perche  li  Caracterifini  Jjftugpeno  ,  vevii  ,  che  nceuono  li  me. 
dei!  ni  piedi ,  come  perefìempio  il  lambico  Archilochto  ,e  l*rfipP«iMi!0 .«  1  A- 
fckpiadeo  ,  quimJo  fono  di  dudeci  fillabe  lì  fanno  de1  medehmi  piedi .  cut  ,  o  di 
lambda  di  Spondeo  ,-o4i  Trocheo;  ma  egli  è  vero ,  che  cnfcuno  di  quelli  »» 
■Tn  proprio  Cv*cei$»ft  uccellino  ,  per  mezo  del  quale  v.cn  dillmto  dagli  a, eri. 
Ma  quando  li  veriì  fono  capaci  di  piedi  a  il  atto  fra  loro  diflimili,  (ebene  neeuette» 
to  i  niedeti.ni  Carajaeflfroi ,  quanto  alle  lììlabe .  reftano  però  ftmprediltmri  per 
ladiflìmigliaiieade1  piedi,  eia  fiaaighanza  de'  CaratreriSni  e  più  tutto  per  acci- 
dente ,  ebe  al  ramente .  Adunque  perche  il  Comma  paftmale  Daculjco,  da  ne- 
ceflariamence  luogo  a*  piedi  mo  Ira  di  fi  eretici  da  quelli ,  eh'  entrano  nel  lamico 
didodeciiilhbej  perà  fi  deus  concluder*,  che  in  cune  le  lingue  egli  fempre  fia 
uwlt,,  juierfo  dai  luderto  I  ambre o  ,  con  tutto  che  per  accidente  fi  confacela  nella 
lìngua  vulvare  col  ta.nbic»  -fippon  imo  quanto  a'  Caritteriimi  delle  hllabe, 
Hora  notimi  (ouuiene  i  hauer  lecco  nella  lingua  nottra  verfo  alcuno ,  che  Ca  fi- 
tnile  a  quello  Comma  Dattilico  ne' piedi  ;  tuctautapsrfodisfareachinebramaf- 
feclìempio ,  dico  die  Pinfr  afciitro  è  tale . 

Jtm'mo  ,XÀnrir,$  ,h.iUììio  , Jliltitla, 

Che  l'i  deue  cofi  «lìfiirare. 

Jlmtw  -un  cantino  -  v  v  itllino  -  yi>  ptlt'mo  -  uu 
La  quarta  (peci  e  de'  verfi  di  Jodeci  lillabe  è  la  Trochaica  ,  la  quale  può  eilere  ,  ef- 
fe itipl  tee  ,o  mifta .       Semplice  chiamo  io  quella,  c'ha  li  fùoi  veri)  comporti  dì 
piedi  Trochei  fenza  nceueriie  d'altra  forte .  del  quale  diede  efiempio  Tercnciano 
in  quel  verfo. 

£.fi  ctlee  f  infila*  Me  ,  ijuem  wÌHU 
Hora  dico,  eie  nella  BflgtM  Tolcartanon  ve  n'ha  di  forte  alcuna,  c'habbta  feco 
corrifp -.nde  iza  ,  e Bendo  ch'egli  habbia  tré  Caraccerilhii  ripugnanti  a  quelli,  che 
riceuono  li  verfi  fdruecioli  di  quella  lingua .  Percioche  hi  quel  verfo  nella  lin- 
gua LacÒta  turiti  li  fooi  piedi  Trochei ,  e  per  confeguente  ha  la  quirta  ,  e  la  ietti* 
eia  decima  fìlhbi  breue ,  nel  qua!  modo  è  impollinile  j  che  fi  formi  verfo  alcuno 
della  lingua  Tofcana  ,  tanto  idi  uccido  ,  quanto  d'altra  forte.  E  (è  bene  il  Trif- 
fino  bàc: educo  altramente.-  dico  nondimeno  ,  ch'egli  fi  è  ingannato,  comemo- 
ftre  rem  a  poco  più  di  fotco  nel  rag  i  e  n  amento  de"  verfi  Endecaliliabi.  Trochaìco 
mitto  è  quello  ,  c'  ha  ds:o  Inogo  sii»  Spondeo .  Ma  in  contrario  modo  di  quel- 
lo, ch^ii  face  (Te  il  tambieo,  Percioche  quello  ha  riceuuto  lo  ipondeo  nel  luo- 
go fecoodo  ,etjncilo  ne' luoghi  pari.     Cofifcriue Terenuwo ne  gli  infra- 

Y    a  krittl 
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Ceniti  :'.  ^  pptf  rr*tb*»w fref  alata  e  fi . 

Olffjit  funr.dttfpesTroch&tdi  datar  , 
lambkis ,  ut  impari  tilet  loco . 

E  peeopiÙdi  fono  mojtfra,  che  .1  limbo*  deue  mettere  ne  gli  altri  luoghi  pa»K, 
Trscbiei"  ergo  fimptr  imfari  loto  , 

V  ariti;  l imbuì  rite  collocabitur  .  ,""  l5É 

In  quefto  poetò  può  r.ceuere  .1  verfo  Trocaico  la  quarta  lunga:  ma  haue»  pg 
roTmpre  la  decima  btete  ,  e  l'vluma  fillaba  lunga        Che  fono  due   ole  ,  |e 
SSàLr*  in  modo  «cono  conuenire  al  verfo  fdrucaolo  «eia  noi  ha  Im- 
am     &  fpecie  è  Anapeftica  cofi  nomata,  perche  v.en  comporta  di  quat; 
tro  piedi  Anapefti ,  c'hamio  le  due  prime  filiate  briem .      E  quella  .nchora  noi 
hi  cnrrilpondenM  neeeftaria  con  alcun  verfo  forueciolo  ,haucndo  fcmpre  1  vlrU 
niellate  longa.    E  per  tamedefitna  ragione  diciamo ,  che  lo  ipnndaicr»  di  do- 
decifillabe,  compofto  di  fei  piedi  Spondei  non  fi  rroua  in  alcun  buon  Loemadl 
quelta  lingua,  e  tanto  meno,  quanto  ch'egli  anche»  hanon  iolamence  « 
ife  «cuora  la  penultima  longa ,  che  fono  appunto  due  filiate  ,  che  dnftl,?.?o. » 
in  tutto  il  fine  del  .erto  fHrucciolo  ,  il  quale  d.  Tua  natura  ricerca  !e  due  ^niefiU 
hbebrieui,       Tati  adunque  .etante  fono  le  fpene  de'  verfi  Gtcci ,  e  tatllff, 
«'hanno  dodeci  fillabe,  fri  le  quali  ve  n'hi  (blamente  due  ,  e  habb.ano  ferma  cor- 
«fpondenza  co'  .crii  filaccioli  delta  lingua  vulgare  ,  cioè  .1  lambito  Hipponac- 
tì&  e'1  Coriambico  Afctepiadeo ,  Con  quel  modo ,  r  con  quelb  v.net.,    che  fi. 
è  dimoiata ,    -Gli  Endecafiitabi  Latini,  e  Greci  fi  nducc.no .  awhor ^effi     e.  fi - 
eie .    La  prima  delle  quali  via  nomata  Phakc.a ,  la  feconda  Saphi»  ,  la  cri* 
TWhaicà,  la  quarta  lambita  ,  la  quinta  Tetrametra  Epoche*  la  iefta  &  v  W 
Phahfca.  La  Phalec  ia  fi  diuide  in  due  fpecie,!*  prima  delie  quali  <°«'«5>1  p«j 
leefoproprio  ,  la  feconda  il  Phalecioimpropr.c-.    Il  Phalec»  pronao  ver .com- 
pofto dr  cinque  piedi ,  il  primo  de'  quali  è  Spondeo  il  fecondo  Dado  cghah* 
V*  Aterfr  tre  virimi  Trochei .    CoG  temmouia  Beda  m  quelle  parole .    fjf^  e™~ 

Cawemtt* domino,  Deoq; nafìm- 

Cui  gloria(umlnnore  p'MtHt .  . 
Egti  è  vero,  che  Terentiaoodifcordando  da  BeeTa ,  noma  queflo  verfo  Saphico  ,e 

SIÌSSmWS^  fiUmm ,  Stdftimi  ««&  ante  Un  tenenda  e/1 . 

Tanqmm  de  N4BM  i  notate  wr/«  -  Sfwdeon  fcpidem  »uUmus  tB  H  , 

Traimi  Sappine»  effe  n»nc»?and*m  >        T<uem*m  leginmu  n>  fitere  fom . 
Ifama;  .  &LherÌfa  fitpe  Utf»  ,  VoS  te»  VSfyU»  arnesi  rocb^ 

Sfinite  dedh  fM  fiurer.  Cmwmen  ^  VhtUw  dvteunt . 

Inter  carmina  dilharit  Figura  .  .  .  _ 

Ma  perche  tuttala  fcbola  o*e  gli  Eruditi  lafcìa  in  quello  Terennano,  e  feguitaBc- 
da ,  però  io  anchora  l'ho  voluto  più  tofio  nomare  Phalecjo ,  che  Saphico .  D£ 
co  adunque,  the quefto  verfo  quanto  a' Caratteri firn-  delle  filiate  «««^^ 
Ikuni  de'  nòftri  Endecafillabi .  Percioche  hi  egli  neceSanamenrela  (efta  fili». 
ba  e  ladecimalunga  ,  e  la  quarta,  el'vltimabrieue  .  E  tal»  fono  tutti ir, .  Err- 
decatìllabi  vulgati  rete  non  hanno  l'accento  nei  la  quarta;  ma  fi  bene  nella  fella  | 
e  nella  decima ,  come  per  efiempio  è  quello . 

Cbt  fitl  lag*  àdmmtr*  forata.*  ■ 
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S  %M  alle  tiUmbé ,  è  qu^o  a'  p«*  a  Ptalccij  Latini ,  e  Grafi  ,  co- 
me fra  gli  altri  è  quello . 

Il  quale  ha  ,1  fk  ptacjfe  Sptólio ,  il  fecondo  Dattilo  ,  e  gli  altri  (te  TrocK», 
come  fi  vede  nella  infrakritta  mifura. 

«9  far  -  -  naif  -  »  «|M«J  '  «  ^       *  u         "  "  „,   ,  u 
Il  Più' eco  4n,Pno  è  quello ,  eh'  fi nomato  da  ^nano  PhatecK.  . 

feiW  «X  «fa»  w««  *• w**  ■  "«  ^  «*        '  w  ^  ■ 

VtthmmtWfi*  pr,B"^  ,      »,  •    -   -  ■  r- 

Vedeli  ne-'  Copriletti  verfi.  cheti  Phakcia  ha  primieramente  la  Pentimemen  el- 

famecra .  ci-n;  il  primo  pi*  Spatideo  >  il  fecondo  Dattilo,  e  nel  terzo  luogo  la  Ce- 
fura,e  dopo  la  Pentirò emeri  il  Dittilo, e  jn  vltinio  luogo, o  il  Trocheo,o  lo  Spon- 
deo. Per;  he  dunque  nel  l'vl  rimo  lu  >go  può  quello  verfo  ri  ceuere ,  o  il  Tro- 
cheo," lo  Spondeo  -  Però  (i  può  dire ,  ch'egli  ha  di  due  maniere  ,  la  prima  del- 
le quali  è  ,  quando  e -li  hall  pie  Trochea  nel  la  fine ,  la  feconda  ,  quando  hauri  lo 
Spondeo  nel  medeiimo  luo^o .  Puello  della  prima  maniera,quanto  alle  lil.abe, 
h'.i  Li  me.teiima  conformiti  co!  veri!  EmteeafiHaW  della  lingua  Tofcana,c>h.a  l'al- 
tro Philecio  lòpradctto ,  effendo  che  quello  inchora  habhia  la  quarta ,  e  l'vlnma 
brieue .  e  1 1  lèda ,  c  la  decima  lunga .  E  però  può  i!  inedeiimo  verfo  di  Dante 
citato  di  (òpra .  leruirearichora  ui  quello  luogo  per  eiìémpio  -  Ma  quanto  a 
piedi  vi  fari  differenza,  coneioliacofa  che  doue  quello  ha  la  Celura  ,  e'1  Dattilo, 
quello  habbiadue  Trochei .  Hibbiamo  eilémpio  dVn  verfo  nella  noftra  lingua, 
conforme,  quanto  a'  piedi ,  con  quello  Phaleeio  della  lingua  Latina  in  quel  ver- 
fo di  Dante . 

LìiediftltniKr.lttnerAtoferM  • 
Che  (ì  mi  fura  . 

ih*  di  -  -  pel  mac»  -  y  v  U  -  ttries  -vu  ftrta  -  v 
L'alerò  della  feconda fpecìe ,  hi  (  come habbiamo  detto)  lo  Spondeo  ne!  l'vltì- 
jno  luogo,  e  per  quello ,  s'egli  hi  da  trottare  conformità  ne  gli  Endecifil'abi  del- 
la lingua  Toièana  ,bi  fogna  rìcerr  are  vn  ver  (ti ,  c'habbia  l'acce  ito  nella  fcfta.  nel- 
la dcrinia  ,  e  nella  undecima.  Hora  egli  è  dubbio,  fe  puòefler  yerOt  d'vndect 
Slabe  in  queila  lingua  ,  c'habbia  t'accento  acuto  nel!"  viti  ma.  E  potrebbe  a 
mol;i  parere  ,cfie  nella  lingua  Tofcarta  fi  trouaflequefto  verro,  eflendo  che  fieno 
alcuni  Bmlecalìllabì.  che  jinifeeno  ir.pirole  monofilhbe,  l^quali  hanno  l'accen- 
to grane  .  ch'entra  in  luogo  dell'acuto ,  di  modo  ch'epli  fa  lunga  quella  fillaba, 
alla  quale  viene  foprapofto .    E  pare  ,  che  tale  fia  quello  di  Dante  - 

Perca  mi  fu  ,  t  da  Beatrice  dì  dì.  f*B.J.'P4^- 
E  quello  dei  l'Ari  olio  . 

V-jt-.inw  <"  (furi  afymigiìat ,  che  JJ*r  l* 
Liete piaggie . 
%  quell'altro  de!  medelìmo  Poerà , 

Che  de  be^ti  sci  ii .  c  de'la  stira  '>Mtr  de .  Cant.  f, 

Maia  ftimo, che  l'opinione  comratia  ha" pi  11  vera ,  eioèjchc'l  retfo  Endeeafìlla- 
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bo  di  quelli  litici  non  po/h  riceuere  l'accento  nell'vltima  fui  filiate  .     E  mi  fi 
fa  pertu-itìbile  quella  mii  credenza ,  per  l'efficacia  d'vna  ragione,  fupra  la  quale 
Yieii  foniata,  e  per  la  debolezza  dell'argomento  della  pane  contrari:!.    E'  la  ra- 
gione di  quello  mio  credete,  che  baueodo  la  no  lira  lingua  (conte  lì  è  detto)  tre 
veffi  intieri ,  cioè  quello  didodeci.  e  quelb  d'vndeci ,  equello  did  eci  Sillabe,  è 
neceiliirio,  die  ciateundi  loro  venga  dittinco  dall'altro  per  proprio  Charatteri- 
fmo .    Hora  non  (i  ponilo  diltinguerc  pcrriceuere  l'accento  nella  quarta,  nella 
fella ,  e  nella  decima ,  eflendo  che  quello  fia  commuue  a  tutte  quelle  tre  fpecie. 
Adunque  bifogna  riccoirere  ad  altri  Charatterifmi ,  che  limo  propni ,  e  noti 
communi.    Ne  polliamo  dire,  che  l'hauer  dodeci  fillabe  fia  Clwitterilnio  dello 
sdrucciolo ,  e  l'hauerne  vndeci  dell'Endecafillabo ,  e  l'hauerne  dicn  di  quello  dì 
dieci  fillabe  -    Perocché  foggiungo  ,  che  (è  il  numero  delle  ullabe  tolte  adegui, 
to  Charaaerifmo  di  quelle  tre  forti  di  vedi ,  che  fi  potrebbe  fare  vn  sdrucciolo  j 
c'haueùe  le  due  vltime  lìllabe  lunghe,  il  quale  farebbe  nondimeno  sdrucciolo  per 
hauerdo.ieci  lìllabe.    E  coli  potiemnio  fare  vii  verfòd'vndeci,&:  vn'altrodi  dieci 
fillabe  ,  c'haueiìeno  l'vltimedue  brieui ,  i  eguali  reftariano,con  tutta  quella  varia, 
tion;  del  fine,  nella  fua  prima  fpecie.     Ma  perche  quello  non  può  cller  :n  modo 
alcuno,  eflemlo  che  lo  sdrucciolo  non  polla  mai  riceuere  nel  line  l'vltimedue 
fillabe  lunghe,  e  l'Eudecafillabo ,  e  quello  di  dieci  lìllabe,nnn  pollano  fin.re  con 
due  fillabe  brieui.    Adunque  bi  fogna  concludere ,  che  il  C  bar  attentino  proprie» 
di  quelli  verfi  non  fi  poffaprendere-dal  numero  delle  fillabe.    Eie  coli  è  (come 
è  veramente)  non  ci  refla  altro  Charatterifino ,  che  li  polla diftingucrc ,  le  non 
quello  ,  che  fi  prende  da'piedi  polii  nella  (ine  di  que'  verfi.  E  in  quello  modo  di- 
remo, che  Io  sdrucciolo  G  dillingua  dagli  altri  verfi  intieri  della  lingua  Tolcana 
per  riceuere  egli  fòlo  tèmpre  nella  fineìl  piè'Pirrichio ,  cioè  due  fillabe  brieui. 
E  che  l'Ercderafiliabo  fia  dirlerence  dagli  altri  per  hauereegli  folo,  Tempre  nella 
fine  il  pie  Trocheo ,  cioè  la  prima  lunga,  e  l'altra  bneue,  e  che  quello  di  dieci  fil- 
labe fia  diifimite  da  gli  altri  due ,  per  finir  iempre  il  Tuo  numero  nel  pie  Spondeo  » 
oueio  nel  pie  Iambo ,  cioè  in  due  fillabe  lunghe  ,  ouero  in  due  fillabe  ,  la  prima 
delle  quali  fia  brieue  ,  e  l'altra  lunga .       Hora  quanto  a' verfi  addotti  di  fopra, 
dico,  che  none  vero,  eli'cfh  habbiano  nella  fine  il  pie  Spondeo;  perche  come 
predo  Latini  fi  concede  nell'vltimo  del  verfoeiìametro^he  vnafiltabaper  natura 
bneue,  diucntiallhora  lunga,  coli  nella  lingua  Tofcani  le  parole  mor.ofillabe 
lunghe  per  l'accento ,  polle  in  fine  deU'EndecafillabOjdiuent'no  brieui ,  e  perdo* 
no  l'accento^  fono  fofteuute  dall'accento  delle  antecedenti.nel  niodo,clieii  è  det 
to  di  (òpra ,  che  fanno  le  voci  dette  di'  Greci  Enclitiche,  E  però  bifogna  leggere 
nel  vedo  dì  Dime  dirli,  e  in  quelli  dell'Arioso    Téric,  e  Hmurdt ,  comefi 
può  chiaramente  conofee re  dalle  rime ,  che  s'accordano  con  quelle  parole ,  che 
in  Dante  fono  Jmtidi^  e  Rjdi ,  e  ne!r  A  riodo  TerU ,  Untarle  ,  Verde ,  e  Verde, 
Concludo  adunque,  che  quella  fpecie  di  Philecio  non  hi  corrifpondenz.a  nella 

f)t  Metrls  »  lingua  Tofcana  .  vedòSaph;co  ha  ragion  ito  Beda  nell'infrafcrirto  modo. 

C*f-  iO.  Metruta  DaSli!ka«iS^j>phkum  ,Ventxn:eirnmQùtiB<aejtTrtKh*:o, Spondeo.  VìBj» 
lo,  dmbtu  Trocotdi ,  cui  m*t*ùpoff  tres  uerfi'  addtttrr  temi*  Hetoki  uerfits.  Hoc  metrt 
Mncliu  untifits  Tuttlinttf  xetium  beati  Felicn  canfejjèrii  hhrum  comt>t>fmt,  Cuius pr>tt' 
cipium  efì , 

l<m ne  abìt ,  &  no*  pr òpera»*  rei  infitti . 

j^iieflo  veriò,  quanto  a'Chararcerifni  delle  fillabe  fi  confi  coti  gli  EndeeaCUabi 
della  nollra  lingua  >  c'hanao  l'accento  nella  quatta ,  e  nella  decima,  eia  iella 
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(enza  accento  ,  conci  quello.  _ 

Siueke  i  l'acqua  teriglhfa. e  gititi.  ,.j 
Il  Te  alcuno  d  ;ul  era.1  e  veder:  v  :f  E  ndee  afil  !  abo  vulvare ,  c  i.- 
jpoodeoza  di  fillabe,  e  di  pie*  col  Saphi  co  Latino ,  duo,  che  caie  e  I  «  dritto. 

Alap ale s'hor  l'ahima  ut  Ujchi  - 
Che  fi  mifura .  ... 

Il  verfo  Trocheo  può  edere ,  o  .  »  mifto  II  puro  fi  fa  folcente  d,  piedi 
Trochei ,  e  ne  di  Tcrentiano  eilemp.o  m  quel  vedo . 

^  i^GKSKEL  -  *~  Endecafillabo  e  a  noftra  - 
mi  kaùUtà  Chat««enfiw  drittamente  contrari)  atre  Clura  terilmi ,  che 
g^Sagti  Endecaf.llab.diqueftalingua       Percioche  ha  il  Trocheo 


fu  lette  potrebbe  alni  ftimare.che  Dante  fofle  degno  di  riprenlioneper  eilere 
v  ftito  fuori  di  quelle  regole,  come  in  qu  e*  verfi. 

Con  nigtU  tÉXkàmàt*  U*r*  ■  Bì         Cmedta  lettor  n  giuro . 

Che  lami»  CoWedia  cintar  non  curi .  L'alt*  mia  Tragedia  m  alcun  luogo. 
Nel  primo  de'  quali  l'accento  ò  nella  terza,  e  nell'ottante  ne  gli  altri  tre  feden- 
ti l'accento  è  nella  ouinta .  A  che  ridondiamo ,  ch'egli  e  vero , che  nel  primo 
vcrS'predettnJ'aecencociiella  terza,  e  nell'ottan.i  :  ma  che  per  licenza!  oetica 
(i  trahe  nella  fella  ,  e  però  in  vece  di  Caminawhste  ,  fi  deue  leggere  Camiumer.tr. 
E  di  quella  mede/ima  licenza  fi  volle  il  Petrarca  valete  in  alcuiiiluoghi,  come  li 
vede  in  quel  verfo . 

Tiemìca  naturalmente  ditate, 
Et  in  quell'altro . 

E  perei»  naturalmente  t'aita  . 
Et  alerone  ■     Come  chi  smìfuratamente  uole  .  _ 
Nelfvno  ,  e  nell'altro  de'  primi  l'accento  è  fópr.i  la  fèttima.    Ma  dalla  fertima  fi 
trahe  nel  la  fella ,  cioè  fopra  la  fillaba  al.     Nel  terzo  finitone  dalla  ot  caua  ,  e  lì 
pone  nella  terza .    E  fiì  anchora  quella  mede  fi  ma  licenza  vfatada  Latini ,  come 
(i  può  vedere  in  quel  Pluleciodì  Sidonio. 

Orchefivam  cptaùt  alter  Euripidi! 
Nel  quale  egli  per  le  le^gi  del  verfo  Pfulecio  fi  lunga  li  terra  fillaba  della  vote 
Jiuripdii,  per  edere  la  penultima  del  verfò,  con  tutto  che  fi  Empiì  ,  che  quella 
fillaba  crdin3rìamenteiìabrieue .  Il  medefimo  diciamo  degli  altri  tré  verfi  di 
Dante,  done  fi  leggono  quelle  parole.  Cornelia,  e  Tragedia,  Nelk*  quali  l'ac- 
cento lì  Beiia  dalla  feconda  .  e  fi  foprapone  alla  terza  ,  pronunciando  .  Ccwedìa ,  e 
Tragedia  ■  Seguendo  in  ciò  la  pronuncia  Greca  ,  come  anchora  hanno  qualche 
voi ra  fatto  i  Latini ,  i  quali  hanno  abbreuiate  alcune  lìllabe  fecondo  l'irlo  Latino, 
e  qualche  volta  allungatele  fecondo  Vvfo  de'  Greci)  Ouidio  vsò  la  voce  d" 
Wfgia,  coli' accento  nel  l'anteprnultima . 

B  landa  f  baretrAtos  ekg  i &  c  antet  am  orei ■ ,  Iflp.dert- 
Eneltetzo.  »«Uwri» 

film  sdoratiti  eleviti  nixa  (afille  t. 
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irta Scado  ,  imitando  li  Greci  ,  allungò  la  penultima, 
£ifr  p  Syl  Qjas  inttr  usti.'H  jietuUns  s!egiaf.-,-iipiiiqtiat . 

Cicerone  medeiìniameme  in  vn  vcrio  pronuncia  la    JcjJemU,  e  »1  Ikm  colie 
penulcime  lunghe  .  1 
r»ij;  .A  aritmia  [imbrifera,  mtìdtify  I^WSj 
£j£  Itti  rWliUrttfnti  ftatmdi  ft8«ru  «rttt . 

E  Laura  liberto  di  Cicerone ,  come  ci  riferifee  Plinio,  volle  anchor  cg.i  allunga- 
te  h  penultima  dell'  Jcadata*  ■ 

jftq\Jtc±demiae  celebratati!  nomine  uiUam . 
ttt  ttr.  pi-  Seguendo  in  quefto  L'»fò  de'  Greci .    Ma  Claudiano  imitando  L  vfo  de  Latini  tei 
tugjr  dt    ce  la  medefima  lillaba  brieue . 
Man.  7'heo  In  latiti»! fbrtits^ìcaJemii  migratjìthents . 

im-.eafiUt.  E  Sidonio  neU'Epithalamìo  di  Polemio  . 

Obaicr.  &  quàmquam  tota  JoA/trH'*  seRu  , 
Diciamo  adunque,  die  quello  ti  quale  ps  imenfce  CcméSa  Trxgcdtx  coli  accentò 
nella  feconda  ,  fegue  l'viò  &t>  Latini ,  e  de'  Tofcani  :  ma  quello  .  che  traporta 
l'accento  nella  penultima  fegue  l'v  lo  de'  Greci ,  come  ha  fatto  Dance  ne'  iopra- 
cirati  verli .    Il  Trochaico  mtfto  è  queWei fo ,  che oaefte infietne il  Trocheo^  e 

10  Spondeo  :  ma  m  modo  però,  che  lo  Spondeo  li  rieroui  ue'  luoghi  pari,e'|  Tro- 
cheo ne'  luoghi  impari,  come  h.>  iwfè^naco  Tetenmno,  e  lì  è  dichiarai  di  (opra  . 
Quello  verfò  quando  è  d'vndeci  tittaSé  ha  due  Chaiacterifeu  ,  che  diftiiiggomi 
la  natura  del  f  Bad  ccjfìllabo  nodro  ,  cioè  la  decima  brieue  ,  che  è  lMnmad\npié 
Trocheo ,  e  la  vndecima  lunga  ,  che  è  la  prima  d\  n  ptè  Spondeo,  E  pero  fi  de- 
lie concludere ,  ch'egli  non  troui  Gmilitudine  alcuni ,  ne  verhd'vndeci  fillabe  v- 
farida'noltr-i  Poeti.  E  perche  fi  è  di  fopia  ptouaiaqueftadirtimikudmeancho* 
ra-ne'  verfi  Trochakidi  dodeci  lillabi ,  però  mi  pare,  cheli  pofladire  arditamen- 
te ,  che  la  lingua  vulgarenon  riceue  alcuna  fpecie  di  vcHì  Trocfuici  intieri ,  co» 
nitro  che  il  Trilline»  lenti  valeuole  fandarucuro  riabbia  icticto  il  contrario.  t 

11  lambito  Endecaliilabo  nella  lingua  Latina,  e  iK-Ua  Greca  è  di  due  ni  ini«re,cioe 
Acephalo,e  Zoppo.  Ilvcrfo  Acephalo  li  fa,  qumdo  dal  lambico  dtdodcciiil- 
labe  fi  leua  quella ,  ch'c  net  principio  ,  come  ha  m segnato  Teremiano  . 

Sed,&  Trimetri*; ,  ut  qmdratut  hkfMtfl  J  D  E  S  T  eder  pbafelui  tUe  qua»  udts , 
^ceùbdot  effe  f  rima  quando  demhur.  Ci'.tn  dm»  f  rimani  ,  qiwd  relmqm  tdejtt, 

fkmr,  MNMWjW  i  *     ic  Crettc*  .  EST  celer  pbafiius  lìk ,  quem  uidex . 

Wamficmt  tU*  reddttta-  Tnchdau ,  Mefbattts  erga ,  «<f  Trimttrus  faeltts  cff. 

Sic  uerfui  ante  q<ui  ukietur  tntager  . 
Il  verfo  adunque  lambico  intiero ,  ch'c  rinfrafcrif-O  , 

jtdefì  cclcr  pbaftUu  Me  ,  qxem  u'des  , 
hà  li  fuoi  piedi  tutti  lamhici . 

Jdefi.  u  -  celer  y  -  pha/è  v  -  ifU  iU  u  -  e  qiittn  o  -  uidci  u  - 
Ma  quando  gli  fi  lena  la  prima  fi»tabi,diuenta  lambico  Acephalo  in  quefla  manie 
ra.  JLFt  cderfhxfiLttt  tlte  ,q'Acm  mdes . 

E  vien  cópofto  tutto  di  piedi  Tmchaici.c  per  quello  fu  pollo  di  fopra,come  Tro- 
chai  eo.  Efict-v  lerfba  -  u  telus  -  v  tUt  -  v  q*i«m  M-  uder  - 
Quello  lambico  Acephalo ,  noti  hà  che  fare  co'  verli  della  noilra  lingua,  efiendo 
ch'egli  habbiala  quarta ,  e  la  Telia  brieue,  e  l'vkima  lunga  3  che  lòno  tre  Charat- 
terifmi ,  che  guadano  in  tutto  la  natura  de' noftn  Endecafiilabi .  Il  (ambici 
Zoppo  lì  £b  ima  anchor  egli  dal  lambico  intiero;  maio  contrario  modo  di  quel- 
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le  S  che  fi  faccia  l'Acephalo .    Percioche  l'Acefalo  lete  »  prima,  g^g* 
SùL'Aima .   Perniano  hanendo  parlato  del  lambico  Acephak  >H|W  ' 

L  Si  ri*»»*  AitLre  fic.^efì .  V  Hjij*h«  ife  S*W*'  ' 

Il  la  ubico  intiero  è. 

l?hq/Mw  t'Je  ,  (Tiwm  isitfe.t  ftAw»  e^  • 
Dal  quale  Icuaia  Tvinma  Hlabaiefta  il  lambito  Zoppo . 

fono  f  lì  può  dir  ì  propri)  dell'  Endecaiillabo  Toieano  .  Sono  li  quattro  uha- 
S^ftWrhqXa ,  la  fella  .  e  la  decima  lunga ,  e  IVndeeima  br.eue  _ 
E  DcròTtruanto  »•  Cbiratterifmi  delle  iìllabe)  h  eonlaraimo  con  queiti  lambici 
Zoppi  Latini,  e  Greci» ratti  quelli  Enderafiìlab)  vulgati ,  c*  hau.a.mo  1  accento 
nella  quarta  ,  e  nella  Iella ,  e  nella  decimi,  e  l'vltinia  bticue ,  come  c  quello . 
Mentre, c.:elcorcagliam'jroJi  termi.  i  , 

E  lène  tremano  anchora  molti ,  che  fono  in  tutto  fitnili  quanco  a  piedi ,  &  tra  gu 
altri  rale  è  quello. 

Sembrava  curri  co  la  .tua  magre . 
Cheli  deue  milurare  iicH'infralcrKco  modo . 

Sembra  y  -  »  a  r  ar  v  -  «  co  u  'la  sua  v  -  BB^W^  y  -  ^4  U 
Hors  reti  è  d'au uerti re ,  che  fé  la  regola,  colla  quale  i  Latini,  e  i  fateci  dirtingtlf- 
oan.»  if verfo  Comico  dal  Trwico,  haucil'e  luogo  ne:la  lingua  Tolcana.bifogna- 
rebbe  conferiate ,  che  il  lòp-rapofto  verfo  folle  proprio  della  Cornetta  Perciò- 
che  cwnmartdi  la  regola  de'  Urini  ,ede'  Greci,  che  ti  verio  Comico  h  faccia 
lambito  puro.e  che  ti  verfo  Trssieo  dia  luono  allo  Spondeo  con  quella  f.equen- 
za  muoMe  Ga  potàbile.  Ma  il  verfo  fopradetto  non  ha  piede,  ehe  non  fia 
Limbo  ^  Adunque  ,  fecondo  la  regola  de'  Latini ,  e  dc'Greci  quel  verfo  ,£&■»• 
li  douriano  eiier  propri]  della  Coruecl.a  vulgate .  E  jn  quello  modo  par  e,  the  da 
vero  quello, c'hinno detto  gli  Auuerfati ,  cioè,  che  il  verlo  fciolto  ta  anchora 
proprio  della  Comedia  -  Dico  nondimeno ,  che  quella  ragione  non  è  valeuole 
per  dimorfa  ..eia  conclufione,  che  gli  Auuerfar.  branuuano  di  prouare .  Pcr- 
cioche la  regola  (ùdetta  è  buona  neila  lingua  Greca  ,  e  nella  Latina  ,  emendo  che 
in  quelle  due  lingue  il  verfo  lambito  puro  iia  moka  più  bailo  del  lambito  nullo. 
M  l  usila  lingm  Toscana  il  lamb.co  puro  è  alto ,  e  Éòooto  al  pari  di  ciaf  chi. 'altro 
verta  .  E  ia  ragione  dì  quella  dirfere.iia  ,  che  lal.ngua  Tofcana  nccnoicc  qeie 
vcrli  per  alci  ,  e  per  [onori ,  e  h  inno  l'accento  nelle  iìilabe  pan ,  e  perche  tali  fo- 
no tutti  Endecaiìllabi  comporti  di  foli  più  lambì ,  però  leguita ,  che  m  quella 
lingua  l'Endccaiillabo  lambì  co  fia  magnifico,  e  Sibilate,  e  più  tolto  degno  (come 
dille  ouelvalorofò  Poeta)  di  coth'jr:io,che  di  focco  :  ma  nella  lingua  Latina ,  e 
nel'-i  Greca ,  le  quali  riconofeono  l' alterità  de'luoi  veri,  da  a' tra  cagione,  che 
dall'accento  ,  il  verfo  lambico  è  riputato  ballo,  e  popolare .  Concludo  adun- 
que, che  in  quella  lingua  ,  non  lì  ponno  i  veri!  Endecaiìllabi  distinguere  in  modo, 
fhe  li  poffa  mai  con  ra?ione  dii.wftrare,  che  alcuni  (iano  propri  della  ComediajS; 
alcjm  della  Tragedia."  Il  Xetiauie;io  tpodic^  è  nella  lingua  urei  a  3  e 
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•ella  t  lóoa  «i  veifò ,  die  contiene  quattro  piedi  de!  verfo  Heroico  ,  e  fi  faecua 
in  due  tao  Ji ,  cioè  ,  o  icttMido  i  due  pam»  piedi  ,.«gJn  »r tórni.  Del  primo  ruud» 
hi  Tercntiano  cofìfiuellato- 

tìtxmmf*  duoyijndoytdes  primi  retrtbitntittf 

f't  temweffUtm  exrtes  non  eccufei  Mibas , 

TtrM»nrm  rm«4  utrffu  ce»  tubittm  tm  tft, 

Cmtubxnt  Mài  OmeeMs ,  &LyBùttJ*&m . 

Cmaakm  Mihicmt  drmfi ,  p*ri  • 

»i4     0E-3V1S  ,  ET  Li  CTI  V  S  ^£  G  0  Sfe 

ifa/ii  C#  miMbtis  Mttd  rtfmtàr  Bpodot. 

ltu*A*b»nt  iùdxr^m  HjxfUn,***  M.iyhnen . 

J.VT  EPhs/um,  Eimitime  Coritishi.  ' 

Che  coTa  folle  l'Sp  odo  fi  dira  diffu  fimi  ent;  nel  capitolo  feguente.  Si  che  latti  a» 
do  per  bora  ladirhiaratione  di  iitic-lla  voce  da  parte  ,  dico,  che  il  Topi-apollo  Te- 
trametro fàràd'vndeci  lil!abe,ciuanlo  haurà  tre  de'  Tuoi  piedi  Datili .  E  perche 
egli  ricette  necci!  arìamen  te  neìi'vltimo  luogo  il  pie  Spondeo ,  perù  pofiìanio  ar- 
ditamente dire,  che  quello  Tetrametro  non  haì-biacorrtlponcenza  con  a.ciìiu  de 
noftri  Eiiiecalillabi  per  le  ragioni,  che  fi  fono  dette  di  l'opra ,  Il  fecondo  modo 
di  quello  Tetrametro  è ,  quando  fi  tenario  dal  verfo  He  tolto  gli  v  Itimi  due  piedi. 
Et  alihoranafee  quella  fpecie  di  verfo  nomata  poco  di  fopra  Ltmmahucolx»»  ,  e 
Tarà  d'vndeci  f illabe ,  quando  haurà  tre  Dattili ,  e  vn  Spondeo.  Hora  perche  ha 
quello  verfo  per  Tuo  proprio  Chmtterilmo  IVI  cimo  piede  Tempre  Dattilo,  pero 
diciamo  ,  che  quello  anchart,  non  farà  limile  ad  alcuno  EnJecalillabo  della  no- 
fira  lingua.  Ma  per  le  rofe  dette  nife  e  vn  dubbio  di  qualche  importanza  ,  &eV 
ch'egli  potrebbe  a  molti  parere  ,  che  quelli  Endecahlhbi ,  che  fono  Emilia 
verfi,  nomati  per  alcuni  Greci  eWh'4//u<*  •  cioÈ  c™iic"llt>  *  u,iu<h'  '  ',ab- 
biano  ueceflariamentE  lMtimcdue  fillabe  brieui ,  e  che  per  confegiiente  pollano 
ticeuere  l'vkimo  pie  Dattilo.  E  per  intender  pienamente  quello  concetto,*, 
uefi  faperc,  che  verfo  Gomitiate  è  quello ,  che  rimfee  ni  vna  mezaparo.a  ,  riler- 
uando  il  retto  al  verfo  feguente.del  quale  hi  ragionato  Eulhthionei  decimoqua» 
io  dell'Iliade  ncll* ìnfrafcritto modo  .  t*  lì  f*»"  r/fiVTd,  cut»  .  <t  M<t  f&fti 
uh  inni  ■nKtumUt  xfétw  tS  irpmra  <rty/?  <wi%vt*,,  to  H  hit*»*  Tf 
Wvyoui  r  *  f  i>  »  «wi &  >  ì«  W>'4*M*  "'«» .  Ci  oc  U  non  «tic  m 
quefì-j  modo:  mn  qmUtfhelifiiando  MMf«K  delUpmU  nel  fine  dei  fttmt  ucrjo  mette- 
m  U  r»m  net  f  rtmtptt  dei  seguente  «MM  Ctmitmli  ■  E  Aggiunge  dopo  due  verlì 
di  Si:nonide  ,  il  primo  de'  quali  è  dì  quella  fpecie  ^ 

fjii.y  VSlweuow/  pitti  yèn3?bàtl£ AflPet 

Si  trottano  anchora  moiri  eflempi  di  quelli  verfi  ne'  Poeti  Latini ,  e  baiti  per  ho- 
ra rinfrafcrittod'Horario 
Ut.  1 ,  Od.  Grifyhi  m ngemmìs,  neq;  fu rfw*  ut- 

16.  t.de  ,  net  auro  ,  t 

Hora  esli  pare.chene'verfi  Endecalìllabi,e  Comitiali  di  quella lingui.polTa  facil 
mente  fuccedete,che  tVltime  due  fiilabe  Ilario  brieui,come  in  que'  verfi  di  Dante. 
Cosi  autUt  Ctmle  differente- 
CJE.14.Pd»''  Minte  d.w^xndodeU  sua  rkehe^d.  ...  -  11  11 

Ne'cjualifiveje,che!avoce  Vtjftrtntemtntt ,  vìen  diiiifa  in  due  parti,  1  vna  del- 
le quali  è  collocatane!  Sinc  del  primo  verfo ,  e  Ww  net  principio  del  ftc^d^* 


SECONDO.  147 

Hori  per  le  cole  foprr.dectf  è  churo ,  che  la  voce  Vifrnntmer.te  M  Y accento 
acuto  aellapcnulLMia ,  e  che  per  conferente  ha  le  pnmc  quattro  iiilabe  brieui . 
Adunque  hauendo  Dante  chmfo  il  foprVetto  vetfo  colle  prime  quairro  MiatWj 
hi  uecefl  ti  ta  H«m«i  porle  nei  fine  dWEihfccsfiflabo  Toteano  due  Iillabe  bneui  , 
alle  quali  [è  fi  tufi-  amipofta  vna  Sllaba  lunga,  farebbe  flato  l'vltimo  pie  Datalo» 
come  picche  tii  nelhrifralcrjrto  uerfo dcfPArioito.che e  medefi-aimsnee  Co- 
ntinaie. T\emen  ti  raccumnun.iu  Fiordi-  - 
Dico  per  rìfpolta  di  quelli  dubiwnoncche  k  Poeti  Tofcani i  a  imitatone  de  Gre- 
ci ,  e  de'  Latini  il  fono  prefc  alcune  licenze  nclrvltimo  piede  de  verli  loro . 
Delle  quali  hora  intendo  di  ragionare  intieramente, p^ehe  me  ne  vien  porta  oc* 
cafionc  dal  fopradetto  dubbio .  Sono  adunque  le  licenze .  che  Mono  fatte  leci- 
te h  Tofcani  nella  finedcTuoi  verfi  tré.  La  prima  delle  quali  ti  e  moltraca  di 
fopra  ,  quando  riabbiamo  detto ,  che  quel  verfò  di  Dance . 

Derni  mifù .  e  da  lettrice  di  di . 
Nonh.i  il  piò  Spondeo,  poiché  fi  Iena  in  quel  luogo  l'accento  diii'vlcima  voce . 
Sara  dunque  la  prima  licenza  conceda  nella  fine  del  verfo  EnJecatiNabo  a* 
Poeti  Tof  cani  di  iettare  l'accento  ad  alcune  voci  jch'ordinariamcnre  l'hanno . 
La  feconda  è  quella  medeliim,  che  è  Hata  conceda  di  fopra  per  priuilegio  della 
quarta,  e  della  fella  filìaba ,  cioè ,  che  quando  s'abbattiamo  in  que'  verli,  che  no» 
hanno  l'accenco  fopra  Vtm  di  quelle  due  iillabe,che  ci  biloba  muouerlo  dal  luo- 
ja  ,dou  egli  ttà  nacura!men;e;  e  collocarlo,  o  (opra  la  quarta,  o  fopra  la  (Illa  fil- 
ata ,       tofidicn,  che  quando  crolliamo  alcuni  verfi,  c'hanno  l'accento  acuto 
ne  Si' viti  ma ,  e  ne  la/ciano 

Tenta  la  penultima,,  che  allhora  debbiamo  priuar  ['vi- 
ti, uà  !i  fiaba  di  quel  l'accenco  ,  e  donarlo  alla  decima,  come  chiaramente  fipuò 
cono  (cere  JaHìnfrafcricro  vertò  di  Dante . 

A  la  dimani*  tnt  non  siti  fard . 
Ne!  quale  dcibbiamo  leggete  Sxnsfira,  e  non  Satisfarà,  come  chiaramente  ci 
dimoltra  ,  e  il  Tuono  illefìo  del  verlò  ,  e  le  rime ,  che  conitpondono  a  quella  pa- 
roli, che  fono  t^ùr.i.c  Schiara.  La  terza ,  8t  vlcima  licenza  è  di  fonragiun- 
gere  alle  parole  vn'accento  acuto  di  più ,  ch'elle  per  fé  fteile  non  hanno ,  e  farle 
uppnncodi  quelle  ,  che  li  Greci  nomano  Tpsirtptcr'irafs.iViLt  >  delle  quali  habbia. 
mo  ragionato  di  fopra.  E  quella  vlrima  licenza  fi  Tcuopre  affatto  ne*  verfi  Co- 
rniciali,  ne' quali  fi  Top  raponc  l'accento  Tempre  alla  decima  (il iaba ,  con  tutto, 
ch'ella  fia  parte  d'vna  voce  ,  c'hi  l'accento  in  vn  altra  fìlbba .  Per  le  coTe  dette 
chiaraniencefi  conofeonoi  tri  primle.i  ,J eli" vlcimo piede dell'Endecalillaho  To- 
fcano. che  fono  dileuar  l'accento  ad  alarne  voci, e  di  traferro  a'  luoghi  non  pro- 
prie finalmente  di  fopraporne  a  quelle  voci,che  nTiannojvn'altro.  Dico  adun- 
que ,  che  nella  voce  Differentemente ,  communicata  da  Dante  a  due  verfi ,  vi  fo- 
no due  accenti  acuti  ,lVno  l'opra  la  terza ,  e  l'altro  fopra  la  quinta.  Cofidico, 
chela  Ihrdtttgi,  dell*  Ariofìo  ha  l'ateneo  fi-pra  la  prima ,  c  (òpra  la  penultima 
fftlabf,  L'v  kiniaTpccie  annoueratadi  (opra  de'verfi  Endecafillabi  Gieci,  e  La- 
tini fù  nomata  Phalifca,  &  è  quella,  che  contiene que*  verfi,  c'hanno  i primi  tré 
piedi  Dattili ,  c  l'vitirao  Iambo .  Della  quale  Teirnriano  cefi  Tenue . 
SyHdbapnturex  numera  luptradditur  sfii,  }  ktma  qua  metro  f'wit  W  tnuunta  Sereni . 
Msts  re/  ert  quatti  ,  cum  fit  suprema  futura,  T^ct  Lyrici  quotfsns  sua  mlm.t . 
Hoc  reftn  sane  breaii ,  ut  pet-uttimafst , 

Con  quello ,  che  Segue .  Ma  quella  fpeeie  di  verfo  jnoii  può  formare  Endeca-^ 
fillabo  vulgate  jche  le  le  confactia,  conc.olìacoi'a ,  di'  ella  ricerchi  per  fuo  de< 

bito 


S^filbb*deV«fi  téfemi ,  deuefepre  h^uer  l'accento ,  equandoac* 
Kft  l  fé  le  fe*  iwe.ocrarferendolo  da  alerò  !«o,o  pungendone  t« 
jfSSà  voce  .  fidile  fono  le  fpetìe  de  gli  Endecafil  Lab.  Greci ,  e  Latini . 
{&* uì  ? V  ,  e  l  altro  Phalecio,  il  Saphico,  e  il  iaco  Storne  hanno 
&  co'  nallri  EnJecaGlUbi  Tempre ,  quanto  al  Charter  fmo  delle  ;,i labe ,  e 
qualche  volta  quanto  all'amerà  corriipondenwde  piedi ,  nel  modo ,  che  1.  e  di- 
S   o        Vftmo  i  verfi  di  dieci  GUabe  ,  che  forane  dino,  nomar,  Tofcarf 

col  veri,  sdrucciolo  &  rkrouano  umori  d'vn  p.ede ,  e  paragona       1  ^  ^  1 

l£Sfi5S3KSr tódJEiiS-be™  queiìa  lin.ua  fi»  « 

«trentino  Tempre  Melma  fillaba  lunga  .  E  Pfr  q«  h>e  moke vo te  c  p  -ce jet 
piè  Spondeo  nella  fine,  come  chiaramente  fi  vede  nell  infriicntw  v  erfo  di  Dance. 

jibntam  Pai  ria  reta  ,  e  D*U>d  K?  ■  t    r,  ,  ,  „ 

E  nero  crediamo  ,  che  ti  porla  nomar  Zoppo  nel  modo  appumo,che  fi)  da  Greci, 
e  da' Latini  detto  Zoppo  .1  Coriambico  d'Hipponatte,  «oc  pei  h  lunghe^  del 
IVItimedne  fillabeJe  quat,  nel  mouimenro  loro  «cercano  piittcmpo  ,  e  Tono  ped 
confeguenre  pid  tardi ,  che  non  fono  due  br.oii  -  E  m  quetto  fcnr. D  * 
gi  Hai  icarn  alleo  nella  vita  d'Ifocrate  volendo  mortr*rc,che  le  dauk.le  di  quelU 
^raror  e  ,ono  troppo  lunghe ,  le  nomina  ZoP?e       ^  ^ ™JJJ«  •> 

tó^lffi  adunque  per  «fa  do,  ~L  quello  veHo  fi  p*g 
fa  nomare  il  Zoppo  Tofcano ,  e  che  quefb  nome  h  (la  ^lro£lu.C^n^^fS 
Bon  tà  quello ,. che  .1  Trillino  li  pofe ,  cioè  feemo ,  eflendo  che  ,1  nome  d«ol 
noi  Z  conforme  affvfo  de  Greci,  e  de'  Latin,  ,  al  quale  queho  del  Traino  nero 
hi  relative  alcuna .  Hora  venendo  al  noftrc  propofito  dico  ,  chiont ottone!- 
U  lingua  Greca ,  e  nella  Latina  tre  fpene  di  que'  verh  ,  c  hanno  dieci  I.Uabe  . 
La  primadelìequali  è  vna  Heptimemeri  P-mphce  del  verfo  Heroico, fondai 
de'Tetrame;ri  Epodici, la  re.za  èia  Dattilica  alletta d  Ale  mane.  L  Hept, mo- 
deri può  eil'er  compofta  di  tre  piedi  Dattili  colla  giuntai  vna  Cefura ,  delia  ^ 
le  coli  ragiona  Temiti  ano. 

jit  cttm  H«pif  mìmrros  fuerh  dkiifso  tterfftT 

hi  TngkìspUritmq;,  tì»rk  leprendhttr  fHMRg 

In  'ertiti  multi;  tiitism*  lege  crciiii . 

Fab»U  Hchurìpidiiiiicljtz  monBras  OrejlU  .  _ 
E  pocopiù-  di  fotto  inoltra  l'eflempio  diquefti  verri  prefo  da  Settimio  Poet* 

Inq-At amicu  uger  Armino  r 

Sì  bene  mi  fucini  menimi  • 
E  in  qitefto  modo  quanto  a'  Ch  arane  ri  f  mi  cTelle  fìllabe  comirene  co  verh  Scada- 
ti dell  t  lingua  noOra ,  c'hanno  l'accento  nella  quarta ,  e  nell'vltima .  Come* 
quello  dell'  A  riodo  - 

Ma  f'-i,  c'/iin  gioì-*»  tS*  feriti  fu  .  ' 
Ma  quanto  ?lla  perfetta  fimllìcurtine  de' piedi,  ftimo,  cfie  non  Cerotti  «nodi 
bnono  Liurorr  ,  onde  fé  ne  potrà  cauare  eflempio  a  propolito  .       E  quando  pur 
fi  ttoualle  hauiebbe  il  Giono ,  c'ha  l'infiafcntto ,  f  • 


S    F  C    0    K   t>    °  ' 

CrtrirJno  sballino  ,  fxk ino  qui  . 

Uncmo  -uu  ballino  ■  u  v  fallino  -  v  u  qui  -  ,,.„,,,  jJ  r„ 

^fecondacene è  quando  .1  Tetrametro  Epodico    del  qu 4$*****^ 
SS*™  •  ^  dieci  fiUibe,  & auuiene  quei  a  a  Ihora,  ch« egli  «  due  O   n  ., 
Edw  Spande,  li  qwli  li  P«nno  deporre  in  mode,cbe  la  quarta,  e  la  fetta,  e  il  de 
Soffia  SfeS»  lunghe^ome  chiaramente u  vede  nell'ordine  lortofcntto. 

EcolUacn'verV.quanto";!  Caratterino  ^«^.^S^  S"" 
zona Tofcani ,  che  h  faranno  «rrifpondeiiti ,  tra  quali .  1  infialante - 

Uucrnohiiurtbueunmifc.l'nnjdi.1.  . 
Bri  è  vero  ,  che  con  rròa  queits  fimigi  aoza  «o»  sò  .come  «  vernile  fatto  d,  ri- 
Scarne  vn,  di  buon  fcntto're,  che  fo!k  anchora  lirmìc  in  tutto ,  quanto  a  pie- 
di, come  è'.'infrafcritro. 

l'rer'w  fU  per  l'anima  dar  »». 

VrcvlMo-uv/Uper  -  ~  l'anima- v  u  dar  iù  -- 
LMtinw  fpecie  doverli  Latini  di  d,cci  fillabc  e  del  Dattilico  Acatalettod  Al- 
enane, che  mole  hauere  due  Dattili  nel  ptinc.pio ,  eaopo  vn  Trocheo,  e  viti- 
«rumente  vn  Spondeo  , cunie  c quello. 

hlutninaconfiiterint  acuto .  »-•.'/  tt 

Del  quale  non  ha  parlato  Tereiuiano  >n  luogo  alcuno  ,  che  mi  foiiuenga.  Hora 
dico  che  quello  "quanto  a'  C>«WÌ«W  delle  li  hbe  , li  confa  colla  prima i  fpe- 
cie.-  mJchcreibdiftWente.fclihadacercarelahmtgliaiizade  piedi,  la  quale 
fi  titroua  intieramente  in  quello,  eh'  è  pollo  qui  di  fotto . 

L'anima  mijer*  fempre  f>a  qui  ■ 

Tale  è  dunque  la  SaulttUdin*.  che  panno  hauere  li  vedi  Statoliti  della  noftr a  lin- 
oni co' verh  di  dieci  iillabe  Greci,  e  Latini. 

Si  fcuopre ,  che  cofa  Fofleappo  gli  antichi  Greci  la  Strophe  ,  1' 
AntiUrophe  ,e  1"  Epodo.  Il  Comma  picciolo,  PAnapefto, 
il  Iongo ,  l' Epirrhema ,  V  Antepirrhema ,  la  Stropìie , 
e  l'Epodo  de'  Latini ,  c  quali  fieno  i  componi- 
menti Tofcani ,  c'  hanno  feco  corrifpon- 
denza.    Cap,  Trentefimoquarto: 

I  cfin'horadimo£h-ats,e  (s'io  non  m'inganno)  eopiofàmeR- 
te,  quale  ha  quella  rìmilitudine,  che  può  eflèrena'  verfi  intie- 
ri della  «rifila  lingua ,  e  quellidella  lingua  Greca ,  e  della  La- 
tina. Reità,  che  colla  medelìma diligenza  cerchiamo d' in- 
ueftigaielafiaiiglianza,  che  fi  «trofia  tra'  vetlì  mozzi  di  que- 
lla lingua  trameni  da'noilri  Poeti  nelle  Canzoni ,  ne'  Madri- 
o3li,ene'  Poemi  (imiti  ,eque'  verli ,  che  furo  da'  Latini  noma- 
ti Epodici .  Ma  perche  ci  bi  fógna  per  intelligenza  piena  di  quanto  s'hà  da  dire  fa- 
pere  diftintamente ,  che  cofa  fede  )'  Epodo  de'  Greci ,  e  de'  Latini ,  e  come  egli 
fofie  di  rfemste  dalla  Strophe  ,e  dall' Antiftrophe  ,  cioè  dalla  conuerfione ,  e  dal- 
la conttaconaerfione  vfate  da'  Poeti  Greci ,  e  della  fola  conuerfione ,  y  fata  da" 

Poeti 


Poeti  La.-wi ,  però  (timo ,  che  fi*  cofa  molto  a  proposto  il  dichiarare  IfarMi 
m/n  e  oud  ófche  folle  la  Strophe,  lAntiftrophc,  e  l'Epodo  de'  («CljCl.  W 
1"  &  de'  Latini  .rinchiudendo  più  br.eacm.mte.che  Ga  poflibile, ,ut» 
quel  o,  che  in  ,uelb  materia  hanno  1  .(ciato  in  ifcnmira  Didimo,  e  Vi  nonno  &N 
ffi,naaro,trieWHo  fopra  Sóphoele  .  il  Cementatore d'  Arilrophane  P  to. 
n  o  né'ftfetnenti ,  Polluce ,  Diomede  ,  e  Vittorino  Grammatici  Latin,  ,  &  ale*. 

!  '  .,.  '■  ,-        '  -„,j,,,,1Inlcunc  innjren:!  contradicci<>ni,  die  Rino 

ni  litri  icntton  ,  e  untine  accordando  alcune  app^  j,i!'A,,rilbvm1,. 
fri  loro  in  quello  foretto ,  Dico  adunque ,  che  delia  Stropiccìi  Ann  irophe, 
STpoSSS^ta  li  inetti  fcrittori  tanto  te 
ricorriamo  aleuto  dilla  fiorii   non  faremo  forfè  mrow«  "^^"^ 
rifolma  dottrina  tri  quello  propoli» .      Deuefi  dunque  fapere  ,  che :  la &t topi» 
l'Anriftrophe ,  e  l'Epodo  furo  cof.  dette  per  lignificare  vna force  di  veri.  ,  che  fi 
di««»To^«un.Ugio«ta  «ceflat.amence  con  vn  proprio  ,  e  determmato 
BrouinKfUO ,  tcconptsnaic  Tempre  dal  fiiono  ,  o  d'  vn  fiuto ,  odi  due,  nel  modo, 
che  di  iWdfen»  < nella  front ime  deli'  Epodo      U  Strcphc  moftr au   vn  giro 
dvn  Cli.ro  di  perfone,  che  cannano  alcuni  verfi.    L'Anc.ftrophe  moftraua  « 
altro  ctet*4ÈtómpagnMo«fo  vn  giro  .ielle  mrdelìme  perfone  confano  a  quello 
della  Smiphe .    L'Epodo  morirai*  il  canto  del  medeiimo  choro  mentre  e  h  e- 
gli più  non  fi  mouea  .    Didimo  .  e  Vittorino  vogliono ,  che  queft .og ro  ,  e  con- 
cribro  de'dion  pollano  eilcr  irati  da  due  origini  -     La  prima  de.Ie  qua!  e  che 
Tbefeo dopo  l  ché  ritornò  J.  Candia  in  Athene introdulle  Manza  de 1  a  ou  , «™* 
to  di  quelli  «mori  cintati  .accioche  in  qoetìo  '™Jo  "PP'f  n^.e, 
cat,  giri  del  Labirinto  .        Del  qual  eoftume  ha  P  utarcho  nella  it d    £ f~ 
feritee  alcune  cote .    E'  l'altri  o.  ,Pine,  che  li  primi  iru«nro»d.  queflc  cole  vo  - 
[erodere  innanzi  a  gli  occhi  delle  perfone  il  mouimento  del  P  imo  niobi  e 
colla  Strophe,  e  quellcfde  *1iorbi  inferiori  coli'  Ant.ftrophe,  «l"K«J"a  Ter 
ta ,  intorno  alla  qu  Te  fopragira  .1  Cielo  colf  Epodo      Sono  e  fu  parole  > 
EÀì  fi  iem  /ip*«t  cM  P*5i  Lirici  «'W^»'  ^  ^Zfll  J^i 

rarra  Hora  c^nfra  la  determinatione  di  Didimo ,  e  di  Vittorino  fopupolla  fo. 
n  >  le  parole  della  Clliofa  ordinaria  di  Pindaro .      WiWf»      7*  V^'* 

Ph  f  Tncl.nioneir  Elettra  di  Sophocle  fi  confà  coli'  opinione  della  Ch.oia  ur- 
inaria   fMtfift  ìumtihà  ttoìf  t*  dmeism*  ff  -rtttiA*ftnf<^ 

(b.  3^.^  Vede!,  dunque ,  che  a  Ch.ota  ordinar^ 

Demetrio  Triclinio  fono  in  quello  contran,  a  Didimo  ,  &  V.ttm mo -  ,  te  'Un 
to  più  degni  d  elìerconliderita  quella  contradittione,  quanto  che  fin  l.ora  non 
hòrrouat^ fcrittorealci.no, che  n-habb,afitra  menttow-  ^^"^2 
duu.ue  di  quella  l.bitatwneuico  io  ,  che  Didimo ,  ,e  Vittorino  hanno  ragion  tS 
della"  delira ,  e  della  (milita  parte  del  mondo  ;  mi  la  Chiofa  oidmam,  e  Jenie- 


f  e  e  o  H.  15  °-  ,5t 

trio  ftW*IW»lw<Hw>»Wl*idhn^  della  ^ffiS^StóHi 
VSÌ"X.  ,ue  dire  Didime ,  e  Viperino ,  che  ffljeft.  r*j^™°"^lPO- 
S    c  da!!'  Oriente  ilf  Occidente,  e  neli'  A n ritiro p he  dall'  <>«^""" 

mi  li  Chiofa  ordinaria  e  Triclinio  har.no  voluto  Are,  che  nella  Strophc 
SS5JS»*«*Ib*Ku  finift"  dell'hunmo  ,  uell'  Annftrophc 

SìZlr*  alta  Jeilr, .  Osamente  bifora  dire .che  la  Ch.ofa .  e  Tnclm» 
SahXo  vn  fenfo  del  deliro ,  e  del  fimftro  del  mondo  J.fterence  da  quello,  che 
«E wdJ  Didimo ,  e  da  Vg^tiflo  -  Può  adunque  edere  eh'  effi  poneflero  il 
B°«S  od  P»l°  Sezionale ,  e  i  piedi  ne  11'  Ausale ,  pnde  >«tfe 
•C feaue ,  che  la  mano  (millra  fa  verfo  l  O  «me  ,  e  la  Jeftt?  «rfo  il  Pe- 
do chiaramente  anch^rafi  vede ,  che  fecondo  1  npmione 


f 


o.jelti  Cimi  accompagnati  .fa  precetti  mcu.mciiu  ,^  ^,   

mente  mett  invft  ndhPoefia  Ditirambica  da  Gnefia  ,d3  Ph,l»(lcno,  e  da 
C'eomene ,  come  hi  ferino  il  Commentatore  d'  Atiftophane  nelle  Nebbie  n 
quelle  pa.-ote.  «irrf«MJ  «V  ri*,  «fi  wwi*j  W,*AWf:. 
r/i<.  >&ì  riunii  r'miw  <ri?(ròp  fafatuti  fo%Qp*ltC»vmij  yjv fj.a.ji' 

ngJ«M  di  Cintfa ,  di  «UfgpM  ,  d»  C/»m«t* ,  «  »W«        fuftro  de  $9h»hg» 

hemm  ri«i»  i  DmUMM  ,  »  di  ^i  Ami&aìm  «  M**™  ■  u]]  **! 
thiranibìcatrapsilò  quelli  maniera  di  canto  alla 'Pueha  Linea,  nella  quale  Biffi* 
(linfe  in  tre  Ipecie,  eo-nr  ha  dichiarato  il  Commentatore  d' Aniiopnatie  nelle 
Vefpi.  la  prim idei! e  quali  fù nomata  Epodica,  la  feconda  Mefodica  ,  la  terza 
Proo.^ica.  Fu!'  Epodica  più  antica,  cioè  quella,  e'  hebbe  nel  principio  la  Stro- 
fi e,  nel  mcf.o  l' Antiflrophc ,  encll'  vlttmo  1'  Ep  >do  ,  Li  Mefodka  congiunse 
.  Enodo  dopo  laS:rophe ,  emdleTAntiltrophe  nell'vltinvo  luogo .  La  Proodi- 
ea  e  iliocò l'Epodo  nella  fronte ,  laStrophe  m  mexo,  crAntiftrophe  nel  fine. 
Dalla  Lirica  l'oelìi  rraualicò  vltimamentene'choride'  Poemi  Draimricr,  M* 
con  perdita  d'alcune  lue  parti,  e  con  l'acqui  fto  d*jfrre  co  fé  irnienti  cete,  che  le  re- 
carono grandiJiirrtaatreratione.  Et  arrtocfie  poffa  cìafamo  ageuolmf nce inten- 
dere la  perdita ,  e  il  guadagno ,  che  fece queflafpec ledi  Pocfìa  per  edere  entrata 
ne'  chori  de'  Poemi  ì>amari ci ,  deuefi  (àperff .  cheli  fudettì  cBòrt  hebbero  due 
parti  princip  ali ,  IVna  delle  quali  fu  nom  ita  Pji-j-ìo*,  oucro  Tirzhifn,  e  Patera 
Sr-tGesst.  Li  prima  rieercaua  il  mouim?nto  delle  perfine  del  choto,  e  l'altra  la 
fiuicte.  Adunque  il  PamJofc  perdi  rade  II'  Epodo,  il  quale  non  fi  canraim  eoa 
moto,  e  lo  Srafimo  fé  perdita  della  Strophe,  e  dell' ftnriftrophe,  le  quali  non  fì 
potetiino  cantare  mentre ,  che  fi  ftaua  fermo .  Ma  il  Parodo,  o  la  Parabafè  gua- 
dagnò di  piiì  mo!ce  altre  cofe ,  come  appare  dalie  fortoferttre  parole  di  Platonio.- 
wetpit(Sits-/r  S'ì  in  to  toi"t3.  finirè  rìf  v-ràxprrct;  rìsTpeérx  fAtpwrM- 
f  antro?  a  to'  7«V  rxhu~{  iv«.yap*s*i  ai  ctv  /xif  ro  Sfàsyflru,,  ìta/o 

(ttf  tt>y5<  X«3l^tl7(tf,  o'^*nV:V*  ~7rP^  V<tS  VTHKpiriti  frl&Aiyt&lLtr 

«c^nsrsoifisf  Ì7MHT0  -rpòf  riv  $Sì>jtìr.  x&Tttfi  rluì.  *tj raspar  ìxt fatua  ,  u 
3-3(ii7iJ  fjtc  t%  ypp  bit?  uVÈf  ìtL-jréìy  d  irtKeys  vn  ,  »  irfpì  ìi^j.^fffawvrpdcy 
pidrar  HLTtr^~r75-  il  S'ì  W.<£t<b$8#lt  iTh*pvT&  vira  ftuMS'plK  >X5[tustrfa}KgÀ 
rpzty'if,  tift  dvTtTpaQ  *  >  w  ÌTipé><  fj.a.rof ,  jya'  ii/Tfatf  pif  y.&Ti? ,  xtfi  stvebritt" 
rar  »    Cioè.    IffMjwJJ»  Bì  in  q»e/7e  mudo .    Papu  chicli  HifìrtOfittftnM  Jkfìnmi 

fan** 


ni  £  r  s  v  o 

S  !*»*  V  <«  cter.  ,  •  di  fi  fl'ffi .  .  ò  jmM»  »eg«c«  p_ 

kw.-fl^b.' ,  ttffcAkU  aT^pirrf*-*,*  ^iwffffi  -  Gìu»°  Polluce  nel  ter- 
io  libro  del  [ito  Vocabolario  ragiona  dì  queftoincdelimo  atqua.ira  p.u  enuramen 
te,*  PiMiftÌM*WeoÉedi  Platonio  ne«*  infralentw  modo.     Tal-  f«  */>m» 

m%ék  tS  Mkiri  nt  tifar  rdf  >w«W  '1*°?  ett 

TiTr  «Jf  IrfW*  mf«  nd.n*X<t ,  <3f7rtf  ir  tiravi.  T>K  L«sv  t„ 

Wlt3»«.f  Taf  MWMf ,  ìttJ  ■  ■  ^*.8«t«f.^ 

aw^V»^«,»v  w  Tir  **?<Lu™>e?*yj>  *™  ■ 

JSL*7.  T,f W-W,  iyx-^ciTp^vOW^-  ri  snf»«*.r>7«r«/«- 
SLr  he«S*T«  **i  TÌV  «wpo?5«  t;  ffo?»l  «  T*rW  ,  to  arnsti,,»- 
'  -     ji  4  "J.  ,  *rt      Pinp       De' n*r£ cantari  ne  c™n,itf 

Z  «là  thecu  *W  ti  Comici  *m**  Txju/T*.  &  '  V'"d»  d  ^  haT  ^t*™"1 
mi     E  nt'U  Datate  mtroMt  mn  cbw  ,  che  ?*rUm  »»  tue*  del  Poetx ,  d.mtntK*^ 

'W  Him„e .    S»;3  At«  wtHUl  ,r*p*fi  Comica .  ci»i  i7  «m»»* ,  ^  Lflog»  >  ^  ^ 
•LX« ,  Untili.  CAMfWrh,»*  .    De'  fdì  il  c  >«,*  cer«  ^ 

tiSd^piùbre^ui,  il  Tr*?apfi  faceti  nani  MxfeFU  ,  <«c»W :  f*  U 

pfe,  «  ÌWri^^«  W  r«p#  •    Nelle  predeICe  parole  di  Pol- 

luce vi  fono  moke  cofe  degpe  d  eller  notate..  La  primi  c  eh  eSh  iwmmt  Parv. 
£ %  quellaparte  del  Chor°0 ,  nella  quale  egli  puhuaal  P-P°  «>  •  ±f^' 
Che  fia  difeorde  dal  Commentatore  £  Ariftopbanc .  «1  ^  C  ^ondo  1  opinione 
d'alcuni  nominaStroph,:  quello  .  che  Eù  detto  Pa.abafeda  Piatolo  c  da  Pol- 
luce     Ecc  in  quelle  parole'  che  li  leggono  nel!'  Argomento  de  le  Nebb.e, 

[iSS*  Hrjtóii ,  5f »er>  /.  y:«s .  M,  t«t<nW  gh  Hf»»»  e»- 

dZ,  nondimeno,  che  il  Commentatore  d'  Ar.llophane  non  è  differente  da  ?9U 
luce,  effondo,  che  quellefoptapoftefue  parole.       K3«  T«  _*r*»a««f**- 

m^Jì*MfÌÌ i  *fiUehm*nodw>U ,  e ^«»W  »««4  ^  Strofi .  Si 
1  iifua- 


S    E    C    0    V[    D    Oé  3fJ 

penano intendere  irr  rendimento  diuilò  ,  e  non  comporto,  cioè,  che  il  ChorO  pri- 
ma canraui  gli  Anapelti ,  e  che  dopo  fi  vo'taui  al  popolo,  e  tantaua  la  Strophe. 
F.  vien  prouata  chiaramente  la  noftra  lichi  iratione  dalle  parole  fòggiunte  deiri- 
{iella  Commentatore,  che  fono  l'infrafcritte .      ri  Sì  awrdsoSot  tk  yy?* i 
ix.<t  5Tsej«6«Vir  ■     Cioè  ■     H  tatto  quef.o  Trapalo àelchtro fi  roma  Virabt/i • 

I.a  feconda  co fa de gna  d'eli  cr  natati  nelle  parole  di  Polluce,  è  .  eh'  egli  ha  detto  j 
chela  Par-abate  è  come  propria  della  Comedia ,  in  quanto  ch'ella  rimira  il  riuol- 
giiuento  delle  perfone  del  Choro  verfo  il  popolo  .    Ma  non  hi  per  quefto  vola- 
to dire .  clic  la  5;rophe,e  l'Anciftrophe  non  itiano  bene  ne1  Chori  delle  Tragedie 
fènza  riuolgimcnro  a!  popolo  ,  pcrcioche  li  Poeti  Tragici  hanno  ne' fuoi  Chori 
vfata  la  S:rophe ,  e  i'Antiftrophe  forfè  con  quella  frequenza  ,  the  fecero  gli  An- 
tichi Comici.    Fd  adunque  prchmito  a'  Chori  de'Tragici  di  riuolgere  il  fuo par- 
lare al  popolo  ,  e  fd  permeilo  a'  Chori  delle  Comedie      Eoli  è  però  vero ,  che 
Vi  Tragici  fi  prefero  in  quefto  qualche  licen7.i,come  hi  dichiarato  Polluce.e  Tri- 
clinio ne'l'Glettra  di  Sophoclc .       La  terza  cola,  che  fi  deue  notai  e  nelle  paro- 
le di  Polluce  e  ch'egli  hi  nomato  Mwtcw ,  cioè  Lunga ,  quella  parte  della  Pa- 
rabaie  ,  che  Platonio  chiamò  MtKvfyhr,  cioè,  Canzonetta .      In  che  paiono 
quelli  due  (erittori  contravij .    Percioche  s'ella  era  Canzonetta,  come  puote  cf- 
fer  nomata  Lungo  ?    L>ico.che  ni  nomata  Cuuoncrta  ;  pere 'hauea  la  contenen- 
za di  pochi'  verfi  :  madie  tu  nomata"  Lungo  per  la  dimeniti  del  cantarla  ;  perche 
(come  !i a  muftì ato Polluce)  ella douea  èii'er  fprdira  tutta  in  vii  fiato  .      E  per 
quefto  fii  nomata  dal  Commentatore  iTAriftophane  nelle  Nebbie  ■  irvtyst,  cioè 
Sufficmione  .      Hors  fé  bene  per  le  parole  di  Polluce  Subbiamo  maggior  cognì- 
lio.ie  della  Parabafe  ,  e  delle  fue  parti  , the  non  s"  è  ritratta  dalle  parole  di  PJa- 
tonìor  dico  nondimeno,  che  la  dottrina  della  Parabafe  ci  è  ftatalafciatain  ifcrit- 
rur.i  molto  piti  diftintamente  di  quello,  che  s'habbia  fatuo  Polluce,  dal  Commen- 
tatore d'Ariftophane  nelle  Nebbie  in  quelle  parole  -   v  màpti&ààtk  ititi  ^ìt 
ti  -TKXiTiù  hiytètu  Sì  ri  uarrt-rpinnwi  ìnarit -  *4pd0m 

nt  Sièri  tré*  tx  r»r  T?trh*t  vèrtere  »  yopif  ,  à-rdeyyiK»  Tuh 

%imv  ri  y.h  xi<  dr.\£W,  txut*,  k^uatiov.  <sr*?A$ènt  oW 

fy^air  „  ««_  *v  m^Mtìu,  urti  wm*éit&  h  rd.vr»  rv  Àv*vÀìr9 

Ttiyor  9  pmgfrr  ià  Sì  Hard  0en,  r:i?n\  éthieman 
trnfKjA*.  armrtfìàiàm.  stwtprl*7wyÀ*  àfofcto  ri  »»T4'  tiJ 
ro.  JcwÀac . 

p>1fA3. 

raS'uÀi 

U  rwrm  «vyxetu™  èri.  tisi  Sì  ^  £jfajfrV*  '*£*.*èie 

S.ijtravjay  r%i  mp£h>  l^Dueré»  ^fyvh^uuhwrif$mti 

r'"*T2f  *  **>*yp*9*r  ■    Ctoè  .    Tare ,  the  tpifh  Trapolf,  fa  detto  iti  Clwro  : 
m  U  T.et*  ratfrefefita  Upcfa*  A,  se  Beffo.      h' il  truffi  ^.tndo  ilCbtromoutndo* 
sj(  sutfrmi  S7*to  rtgton»  cdpopok  separato  .    E  tono  Mttffaitdt  emetto  trapaff,  tri 
"ff    >  *  n**""  rtìmn» .    Le  stm pM  dunque  .imo  «ttr ,  il  Cmma  pkmh  ilTrx- 
*Y  fi1'  T1  ?''"»<"'      f1'"         fAMPOh  1  poiché  ftefe  mite  ni  Mk  tfU» 

Si^ftrtKw. ,  cero  d  Itmgo  .    Le  KeUtUie  sono  la  Strtphe,  V  Antifirop'ieJ'Fpir- 

1  tn^e  l*  Smphe  btfmdnwhtcMjnnfiroplK,  e  t  fyrrbemx  meifoumem* 


.  ,  ,;,„_:  .^.no  il  cimo  ,  *'i  twtratdm  ,  *  <j»e/?i  <wl>w'«»W 

6  Jom  tu  picciolo  fctaqtfc  era  ...a  preparatone,      J  ft^*L«lto»  C£  'JJ 

E  nelle  V  din  .     tTtd  totip*™*         ?  *'  »  **f  *5'  ?J  7  vJìh*  Ù 
1^.-.'   Cioè-  «C«»4f«™/«i««,^*''-r^^^S; 
Dopo  il  Coaxna  fedina  l' Anapello ,  ch'era  vna  parte  del  Choro  ,  die  co« eneui 
*£  mS,ché  ndS  haueano  reiatrcne  alcun, ,e  fd  nomata  ,r ,  qu  ft ™»dtfc*«£ 
che  fi  folea  comporre  co'  rerfi  ,  che  fpeflc  volte  nceueuano  il  pi.  A ™P<£ 
bene  fcciue  hi  m,ftraro  lo  Scholiafte  d' Eur.p.de  ne  1  ««""'«^K^1110- 
phane  ad  Hff»)  poaf^anchoradar luogo  a  molte  altre  ipec.ede  pedi 
D  >Po  l'Anapeitu  fiì  collocata  in  terzo  luogo  quella  pane  del  ohoro  ,  cM  M« 
So  to  U  Canata ,  da  Polluce  ,1  '-ungo,  dal  C--"^^^ 

A aue  no  resone  ,  ella  Me,  come  va  preparatorio  di  quelle  ,  ne  la — . 
^SUaaapiWodelfAnapefto-  ,  ^^t^o"  1  5^ 
compofte  d.  que"  verii ,  che  non  hauemo  re'auoae .      Sega  tine  l  a. 
parnrelatmel  frale  qnali  la  prima f KSJh* .  £ 
di  quelli  infera ,  e  perfetta  cornfpnnden^ co  ve    deli  A,  ^ 

fa  di  Fcsrwttri  Trocaici  Caukttt  ,  fu***»      <W"W'    ™  inoltrato 
K&^iictl^ 


^* .     Se  atomo  di  »oi ,  o  Spetixttirt  ortm*    •  ?  arbitriti  delle  Ifiti  > e  t! - 

M &  •       Heitch.o  moftrt  d.  credere ,  che  1  hpm hema  . 

Comed.efofleinrrodo.toperrapprelentarel  Epodo  de J^^v 


S    £    C    0    7^  D    0.  35  S 

«it*w  *3$  mute  »«*»«  M«*         i«M>«fw*  T^tri™* 
fofh  doflu  9*ah&m  «stim*  dopo  w&  4m  nm  «>*«fi  ■  r^£f^ 

W  chL.no  cime  Epodi  trammtft  «'  «pi  *J  Ctww ,  dm  «*.  firn  ri*  M#  .  •  J» 

di^>«>  pr'JÌ «KM*  ,  e  «M  fagiana,  agli  •  ,        .  v 

Tribuifce adunque  Hefichio  all'Epirihema  Comi coi 1  luogo ,  che  vien  dato  da 
SS  all'Epodo  .    Egli  è  vero ,  che  quefto  «ferro f  HehA.oh  deue 
quo"  carni  Line. ,  c'Iw.ino  paoW  U  Strophe,  e  poi  L Epodo,e  m  m  bop  A* 
tlrtrophc,  e  po,  L'alrr'  Ep  X ,  che  fono  nomata  da  D.J.mo ,  e  da    .Bonn  >  W 
&4  ?  NeibloHel.ch  o  hircrit^clu'l'tpirrho^afof  epeftoinK.ogoddl  h- 

r»  -   «u?  iZZ&tdf.  £  Tms  K^ou<m  t<xifaF[UtT* .    Cioè  ,    P»«M»»,  <■>*  ne 

Epirriuma.    E'  adunque  f  Epirrhems ,  come  giunca  delia  Strophe,  el  Amepir- 
rhema^ore^iumaJeirAntiftrophe.        E  lì  fole  a  comporre  1  Epurhema,e 
l'Antepinhema  di  iilfi  Tetrametri  Trochaici,  quando  fi  componcuano  e  concio 
l'vfo  commini:.  Ma  !a  Srrophe.e  l'Anni!  rophe  fi  pollano  fare  con  vna  mi  tt  ione  di 
Tnme  ri  di  Dimecri .  e  di  Monometri,     Sr  che  può  ciaìcLino  chiaramente  co- 
nofeere,  quanta  fbfle  la  differenza,  ch'era  fra  laSrroplic,  e  l'Epirrnema  ,  e  come 
malamente  diceileiLVolaterrano.chel'Epiri-hema^laSnophetolk-nolame-  . 
defima  cola .    L'Ariti  lì  rophe  contener  que'  verfi,i  quali  (come  s  <  detto)  haue-  ^-j  3- 
nano  intiera  eorrrfpondenza ,  quanto  all'ordine ,  quanto  alla  qualità  de  veri. ,  e  t*f.««JW 
quanto  a  piedi  co'  veriì  della  Struphe .     U  Commentatore  d  Anftophane  nelle 
Nebbie,    ir  é*T*$*aù£r»  t&-èm*f**<ì*  fjwkfeiw  f#<U*H£*,?-M£ 

T*'  re  ™  fcft  *■  KST  «Iw*  -  Cioè.  1/  contracanto  t  l  iftefajMihrophe,& 
ì  fintile  in  tutta  al  canto ,  e  alfa  Strophe  ,  di  membn ,  e  dtjtedi .  ^  E  nella  Pace  citando 
quello  luogo  delle  Nebbie,  cofilcriue  =  mi'ojw  »>  jlw  «&ee?&tì  ii  èn ,  «tt 
mSt  tW  dvriSniD'sbjj  wniy&yt  •  xdv  Taùf  vi$ÌKa.K  H  ù-tùv  ,oti  ft?  ^-ai'- 
tu{  a.vTasnS'ifoàeu  f»  •kpèp*  iW  ànt£tp*$w*-  tira. àu?s*ip*tf  « w*v*- 
j-hp  toV  eVwifeV  -  (X.  yi»  Tot  JgsfJK*  vtwi&dvai  • 

&pé$w .  ìiriiìod.  àrTÌàpo9»t  epuriti  fid  to  dn$&>tQfi*  ixì  toc  «0 
ttpySf  i»S>.  Cioè,  Sappiami  dun^»*  U  Strepile  ,  e  come  ella,  ft  lira  dietro  l'jifitìjira' 
phs  }exmtioradiffintìie?^bbie,cmebifignatthemtMtv  t'Jntifinphe  rapfrefentì  la 
Si  ropìx,  e  che  dopc  etafeuna:  di  tjttelU  seguiti  l'Epodo  .  Teraabt  di  qm&St  fi^  ùimfUffmi 
i  m>  fi  éé  Cbori ,  cioi  di  Struphe  ,  <ShMsArefhf^  e  ii'  «cÌb  ,  CMmfirophe  è  rfsitj ,  f«» 
die  ruminai  nmm  U  mente  ,  cvmw.ì  Ando  dal  principio.  Ma  egli  è  d'auuertire  »  che 
nella  Scrophe,  enell'Antiitrophe  hanno Rauuto  i  Greci , e  i  Latini  vfo  differen- 
te .  'Percioche  quello  ,  che  m  nomato  da'Greci  Antittiophe,  {ti  da'  Latini  derta 
nviouaStrophe.  Eper  quefto  doue  li  Poeti  Greci  Lirici  componeuano  le  fue 
Odi  di  Strophi ,  ed'Antiftrophi ,  li  Poeti  Lirici  Latini  le  componeuano  tutte  di 
Strophi  j  chiamando  nuouaStrophequella,  che  li  Greci diceuano  Antiltrophe  j. 
come  moftrano  oh  mfrafe  ritti  verfi  dilerentiano, 

jf^iiif  s$t  tolta,  quale  etl  modo  c^od  dabo.       2"res  binit pedibas ■■ctrnimru  editor 
Scribtr&Vario  Porla  ,  Et  Hiifhnm  J  num  quxrttu  habet pedem  . 

(  .  S  or  Mtem i  Carm'miijilìte,  Hancdofo  teiracslon  Maàtxnt Rrofiitn  : 

^uam  KJ  cunette  ferox  naittbits,  jtusequh    Tfampafi  ciaamar  bon  altera  aenttur 
Milti  Te  Duce  Gejferit Ad  legemfìmìtem  wnJimiiU  firophe  . 

Z   k-  E  poco. 


O  m         GmcA  7  <•  2W  in  K?/<     tm  flauam  R*U$*i  c°m*m;  . 

-~r.-/       LiowW'is  Tfffet  Od'itib-as  .  Ttrguru  efiera.  ptB  confinali  flropht, 

E'  la  ra 'ione  di  quella  differenza  ;  perche  l'Odi  de'  Poeti  Lirici  fono  di  due  fpe- 
cie   l'vìia  delle  quali  fu  nomata  da  Vittorino  nelle  Chiofe  iopra  di  Pindaro  x*tì 
«i««rW»>»ufP»V,  Cioè  ,  Smith  «di  fi»  fini .       E  quella  fi  può  nomare 
Morchie* ,  cioè  fpecie  di  quelle  Odi ,  che  tono  compie  di  Strepili  fole .  E 
perche  tali  fono  l'Odi  de'  Latini,  però  non  è  marauiglia,  fé  in  quelle  non  u  fa  ma, 
tioned  altro,  che  delle  Po  le  conuerfioni .    L'altra  fpceie  tu  dal  mcdel.mo  noma- 
ta .  W  rtpfwrW  irwmt*?ii ,  cioè ,  Df»M,*f*r„ .     E  querta 
era  quella,  che  trammetteua  l'Epodo  fra  le  itropht ,  e  le  Antuìrophi  nel  modo, 
che  vediamo  eflerfatte  tutte  l'Odi  di  Pindaro  .        Hors  perche  in  quelle  non  fi 
confcraiua  tempre  li  corrifpondenzs  colla  prima  Strophe,  pero  non  li  punte- 
rò nomile  Momflrmhic^cioi  comporre  di  fòle  conuerfioni.  Ma  piacque  di  nomar 
quella  parte  ,  c'hauea  corri  fpondenw  colla  Strophe,  Antiilrophe ,  e  qud.a ,  che 
non  l'haueaa,  Epodo.  L' Ancepirrhema  eia  l'vltima  patte  del  canto  de  Chon  del 
le  Comcdie,&  hauea  la  medefima  corri fpondenzi coli' E psrrheiTia,c  hauea  l'Ami- 
ttronbe  colla  Strophe.  Coti  A;  chi  ara  il  Commentatore  d"  Aiiltoprniieneìle  Neb. 
He  in  quelle  parole .    vò drniriiciiftit  t*t»,  JfMÌ»       t?i  fr/j sudati.  ■ 
Cioè.     QatfhJntrbirrhmdifimiU  àKfrrbsmi .         Di  tutte  quelte  parti,  che 
ComponeuJnoil  Choro  intiero  ,;e!ia  Comedian  dell'alci  e  tre  parti,  colle  quali  fi 
forinauano  da'  Poeti  Greci  Lirici  l'Odi,  i  Latini  prefero  fedamente  le  Strr,pbt,e 
l' Antiltrophi,  nominandole  però  tutte  Strophi,  cerne  I.  c  dichiarato  di  Iopra. 
Ma  potrebbe  credere  alcuno  ,ch'cfli  haueileno  anchoianceuuto  1  Epodo  ,  riero, 
uandofi  quefto  nome  qualche  voltane  componimenti  de'  Latini .      11  che  pero 
non  è  vero ,  poiché  ha  il  nome  dell'Epodo  differente  ferimento  nella  lingua  La- 
tiua,  da  quello ,  ch'egli  fi  li  abbi  a  nella  Greca ,  fe  beiteli  feritimelo  Latino  nife* 
in  rn  certo  modo  dal' Greco ,       E  perche  ciafeunn  intenda  quello  ,  e  hora  con 
poche  parole  hò  accennato ,  dico  ,  che  gli  antichi  Greci  quando  haueano  cantati 
la  Strophe,  e  l'Antiftrophe  con  motiimenci  contrari j , fermandoli  innanzi  ali  Al- 
tare cantano  vna  giunta  alla  Strophe ,  &a!l'Antiftrophe  ,  ch'efli  nomauano  B- 
podo,  come  ha  dichiarato  Galeno  nel  fine  dell'vfo  delie  parti. 
K*fi  tam  multa,  &         magna  ammoda,  oferit  humsoFUnfi  ancbx  ,  ttber  tilt  neh», 
lTa$if>      ett  auditor  allenii  burnus  enarrai.    Vko  amim  nane  WaSiv  ,  kob  tum 
qui  «W«?r»  h,x  efi  inumi  MHMÌbui  *tit*r,  ud  qHtmsdmcdnm  e  fio-pud  'Poetai  Meli- 
co; (  «usi  quidam  Lyrkos  nomìnant)  tamtam  rpotytì  >  idtftccnutrfta ,  quidam,  & 
àrriìpttir,  idett  cr,ntratierpo,fic,&  Urtila  efi  balif,  1""»  &**tes  mt  ara* 
uoubJnt  ,  ut  aiuta  ,  hymnis  dm  cdtbramri  ,    lìdi  igitur  Sfato  librum  hunc  ,  mot  fi', 
milem  facto  ,  aWtUatkfitta  eim  memfoorke  afìtma  , 

Dalle  (òpra Jette  parole  di  Galeno  polliamo  facilmente  foluere  vna  quillionedi- 
fputata  fin'hora  da' Grammatici,  ne  perancliora  r  Mutamente  determinatale 
perche  Horatio  ponefle  l'infcnttione  d'Epodo  all' vltimo  libro  delle  fue  Odi . 
Dico ,  ch'egli  elefle  quefto  titolo  per  darci  ad  intendere ,  che  quel  libro  era^  vna 
eiuatafattaV  Poemi  Lirici  polli  ne'  precedenti  libri  nel  modo  ideilo ,  che  Gale- 
no nomò  Epodo  l'vkimofuo  libra  del  IV  io  delle  parti.  E  polliamo  anc  bora in- 
tendere, perqual  cagione  gli  antichi  Molici  accompagnando  tempre  il  canto  del- 
le Strophi  j  e  delle  Àntifttophi  con  vna  fola  tibia,  vi  giungeflino  nel  Ime  1  altra, 
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Come  hà  liimcfftrAto  l'interprete  d'Arittophane  nelle  Nebbie. 

£v  h*lthVffÓÌlf  j  vjy  /ti*!**  fL«Lpv6?9l4àf  £tl>À!»J' .   Ì7TÌ  T?  TèAH  <FUS  dfX^iU. 

Dico  che  in  quello  modo  vollero  dimoftvare,  clie l'Epodo  ,  il  quale  aJlhora  fi 
tomiociau*  al  cantare  era  come fiicceiitore  della  Strophe,  e  dell'Ali  ci  ftrophe  nel 
modoifleffò  5  che  la  Tibia  finiftra  eia  fuccentriee  della  delira.  E  però  liimo, 
che  quella  Tibia  [boragiunta  ne!  principio  dell'  Epodo  foSe  finiftra  ,  la  quale  tii.  p.  dt 
faceua  il  Tuono  più  acuto,  e  hi  da  Varrone  nomata  Strtasa,  forfè  per  imitare  Rer&fl.CA 
jirH'acute/./.a  il  fuono delta  Tega.  Mai  Latini  non  prefero  l'Epodo  in  quefto  fi- 
eni ricaco,  conciofiacofi  che  non  fi  troui  Ode  alcuni  nella  lingua  Latina ,  «Ti ab- 
bia dato  luogo  all'Epodo  vfacoda  Greci  -  Egli  c  però  vero ,  ch'erti  hanno  dato 
vii  Tentò  a  quella  voce,  che  in  qualche  parte  hi  rimitationedclfemimcnto  Gre- 
co. Ferciochedirtero,  che  l'Epodoeiavn  verfò  brieue  ,  e  mo/.io ,  che  fìfou- 
iJoiuii^eLia  a  vn  veriò  lungo,  e  intiero.  E  in  quello  modo  pare,  c'habbiano  vo- 
luto dire,  cheil  verfò  [un?o  renelle  il  luogo  della  Tibia  delira  }e  dell'AeeenTore,. 
e  che  l'Epodo  folle  la  Tibiali  m'Ara ,  e  il  Suceentore,  Fiiadtmque  limile  l'Epodo 
df'  Greci ,  e  quello  de'  Latini ,  in  quanto  che  lYno,  e  l'altro  fil  appendice,  e  quali 
Suceentore  .  Ma  furo  poi  differenti  ;  perche  l'Epodo  de' Greci  era  vn  canto 
compollo  ili  più  verlì,  il  quale  veniua  aggiunto  non  a  vn  verfb  (ola;  Ma  a  vn'al- 
tro  canto  di  lieto- in  mokiverfi.  Appreso  l'Epodo  de'  Greci  eia  qualche  volta 
fatto  co"  medffmi  verlì  ,  co'  quali  s'era  compofta  laStrophe,  e  TAntiftrophe,  co- 
me lì  vede  in  molti  Epodi  ili  Pindaro.  Egli  è  però  veio,che  alcuna  volta  lì  face- 
li?  di  verlì  piccioli,  che  al  pili  non  pallamano  quattro  piedi ,  come  teftimonia  il 
Commentatore  d'Ai  iftopbanc  nelle  Nebbie  cofl'autoriti  d' Epheftione  ,  e  coll- 
efl'enipio  d'Archi  Iodio.    Sr  td  irsrSra.  ìv9,  wwOjffti»».»»  -  Ska- 

ÀttT3.t  ttp'Xthoytia.  tif  n<ia,i'  'irav  pjju-i,  S'id  To  TjV  a^yjKo'jrn'  TsotoW  "/on" 
vtL&Ai  tv  ÌTtafto*  Cioè.  Vi qutfsi  (primi  i»e  /wo  c«uftflid'nnA  Ventinicmerl 
Dattilica ,  ì  iferji dell. iqnitc  som  nomili  frffliW)»  ,  carne  dkt  Epheflitin*.  Terdic 
JLrc'nloc.ìagÌ!  usof  mtli  ndl'  Eprfa  .  E  poco  più  di  forco.  T,ì  ìì  £a.K7UAÌy,iv 
T£7j>  a'/.*7j>2"  dKUrdXltM^er  .  oh.o,^c7tcìì  ffjfit  ttùiì  dl'/jKa'/ctW  •  juu'  iWTm 
ydp  ai?Ta>f  ir  ÌtQ&Sì  èSff^mtTo  Si  i!QàLt<ricw  Stili'.  Cioè.  llcjn.rrtot 
Dattilico  Trtnltetre./tca'jt te! »«,c'«  m ede firn ameiite  fu  twmato  Jtrchik c hi ■  ,han-: nétte  At~ 
chiluco  ufaiQ  nelf Epodo ,  come  dire  RplteBivne .  Ma  l'Epodo  de'  Latini  fù  preib  Icm- 
pre  m  fèn  rimento  d'vno,  odi  più  verfi  piccioli,  ch'erano  porti }  come  giunta  de* 
verli  grandi  vicini .    Terenciano . 

Tran. flHi\a>net,odulceni  shbtie&ìt  Esodar» 
Talit  Tipodtu  tri* . 

Tibia  docla  precor  tandem  mi'»  dìccre  uerfa 
Defìtte  Menxlias  . 
E  poco  più  ili  iòtto.  Talk  i&ymimbui  } 'lacci  reperkur  Epodo?  , 

Laudatimi  alt  claram  V^mdon,  arte  Mkyhvem, 
j4ut  Epìxjutn  ,  Binianfue  Corìntìti  . 
Porphrrionenel  principio-delia  fpolìrionede  gli  Epodi  d'Horariov 
Rie  £6*  KfwhunfirìUt»  .  Stille*  quid  ita  ittrfm  i»  n-ardmm  ttmtr  ut^ngulk  qui  - 
bum-,  tlaHftiUfcxtKantnmr .    ClmUm  aasem  Lynri  appettane ,  yuft  'prxclfis  tun. 
firn  tuttpK  lubieffu ,  quali*  tfi  stcuwiMl  .  Jmke  propugnanti* ,     Et  dtincefs  alterni, 
qmbt-i  tiflìa  pars  deett ,  qm  mimi*  finì praictdeniibuf  ftmiles  ipfifecjittntet .  Acrone 
cel  midciimo  luogo.    Quarku- dt-nomineiffist .  Solukurftc .  QuMiiamita.tur- 
fu  cri» vapjmt  imfaguU  cpihfy  (UufuU  ttcmmt .   Ckifulm  dkunt.L 

2t    %  e^Ò», 
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Su*  «U fpofftione  del  nome dell'Epodo ,  fecondo  l  vfo  de  L«m.,  non  d.cone. 
££d  w*  q«««o  alla  cagione  del  titolo  del  libro  :  perche ,  fé  col. fofc  ,com« 

d'Hociriornentifleno  quel  nome,  e  in  quello  modo  non  haurebbe  con  quel  11 
bfcritcìoM  diftinto  l'viUo  libro  da  gli  altri .  E  pure  fi  v e- le  che  q ueft  f ;  U 
fua  principale  intentile.  Hora  come  nella  Lingua  Greca  i  nomal  a  Ode :  Epo- 
l'Epodo  dietro,  &  Ode  Prendici  quel  a ,  eh  ueal  Epodo 
inno  £ri7  S  nèlhlmgua  Latin,  fi  nomano  verfi  Epod.c.  quelli .  che  fono 
pofpo li  a'  verfi  intiere  yetWoodici  quelite  fono  annpoftì  a  med  fimi  v«- 
?i  intieri     Acrone  nel  medefimo  luogo  .    Vno  tu»t  gtner*  h^mtOt  fìyU.  Ep0- 

Sl«<^  M^rlntrlrì^^fiantecanta^  ™» 
i'Lflo  ia  della  St.oPhe,  dell'  Antittrophe ,  dell'Epodo ,  e  de  gli  aU  .verfi  con- 
«S  fiondi*  dichiaratone  de'  quah  io  m.  fon  voluto  d.ileud ere  alquanto  per 
I SE  che  ci  fono  mol»  Poemi  Tofcani,  C hanno  gran  cornfpondenzacoi 
qu^lU  .  E  primieramente  dico  ,  che  nella  lingua  Tofcani  li  tronano  alcuni  Poe* 
Ebe  fi  ponno  nomare  Epodici ,  &  alcuaiProodici  conforme  ali  fò  de  Greci. 
Di  modo  che  quanto  a'  Poemi  Urici  Greci,  non  fi  hi  ft  non  1  Ode  Me[odiea,c!oe 
oueU» ,  Chi  l'Epodo  in  mezo ,  che  non  habbia  corr.fpop JcnM  m  quella  1  ugna . 
Sono  Poemi  Proodici ,  fecondo  Nfo  de'  Greci,  la  maggior  patte  delle  Belare ,  le 
™  fi  trouano  hau-re  l' Epodo  innanzi .    Sono  Epodw  tutte  le  Canzom  che 

molta  conifpondenza  col  Comma  picciolo ,  e  col  longo  de  Chon .  Ha  pri- 
S3Se  col  Comma  picciolo  ;  perche ,  come  quello .può  bau* 
te  due  o  ere  &  al  Piu  quattro  verfi  nel  fuo  Periodo ,  che  fono  (come  li  e  din», 
fcttol  ^eparator  fai  rV  del  canto.  Coli,!  principio  de  le  Ba  late  ha  qualche 
Sa  \i :  vTfi ,  come  hi  quella ,  che  pofta  nel  ime  della  feconda  fornata  del 
Decamerone . 

Qual  donna,  canteri  ,  tV  non  cani  io , 
Che  san  contentad'ogni  miodifoì 

A'  quali  feguitano  poi  le  Stanze  limili  alle  Strophi ,  e  alle  Ant.ttroph. ,  che  fono 
Jelto  Periodo  alili  più  lunghe  hauendolo  d'otto  verfi.  E  qualche  volta  h  .no 
le  Ballate  il  fuo  Epodo,  o  Comma  picciolo  di  tre  verh>me  quella  del  Petrarca. 

Vokhc  quel  che  mi  truffe  ad  amar  prima. 

jlltrui  ctlftmi  togli*, , 

Velmiofermo  voler giànon  mi  tmgli*. 
A'  quali  hi  poi  aiuntedue  ftanze  di  fette  verfi  l'vna,  che  rapprefentano  vna  Stro- 
Jheq,&  vn'Antilrophe  de'Greci .  falche  voltahanno  le  Ballate    fuo  Commi 
picciolo  di  quattroVrrfi,  come  quella,  che  h  egge  nella  v>ta  noua  d.  Dame . 

E  cor,  lui  mài  a  Madonna  davanti,       K*S"»'>  f c™ l"  "  f  "  .  .  . 

La  quale  hi  poi  quattro  ftanze ,  die  fono  le  fue  Strophi ,  e  le  fu  e  Antiftrophi ,  e 
chiudono  il  fuo  Periodo  in  diece  verfi  .  Si  potino  onchota  nomare  quei  ,  princi- 
pi, Longhi  per  due  ragioni ,  la  prima  delle  quali  è,  eli*  erti  non  parlando  i  numero 
Si  quattro  veri, ,  fonoìn  confeguenza  tanto bneui,  chef,  nonno  cantate :  m  vn  ha- 
co  nel  modo ,  che  fi  cantaua  il  Longo  de'  Greci  ;  la  feconda  e,  eh'  effi  hanno 
mediatamente  dietto  le  Sctophi ,  eìe  Atuiftrophi ,  nel  modo  appunto ,  cjmca  l( 
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lon«rt  de'  Greci .  Hi  dunque  il  principio  delle  Ballate  fimilitudme  ^IVEpo- 
E  o-  Picciolo  ,  e  coi  tango  de'  Greci  E^rò  vero 
niAfiiwfc  «ii'B}wà> ,  g»  ^«  **  •  peraocnene  Poemi  Green  109  hauea .il 
£  Lciolo  ,  ne  il  to4o  relanone  alcuna  alle  S:roph. ,  come  fi  e  didima  o. 
ManellaHngua  Tofcaua  pare,  che  il  principio  delle  Ballate  habbia  quache  rcla- 
tione  al  fingile  feguenri  ftanze;  fé  bene  quanto  periodo  è  libero  da  ogm  ,e- 

lozon 

wTq'neCbbio  ,  dipende  dalle  rofe  fòpraderte  Pernodie  [è  le 
le  Canzoni  hanno  tutte  lefue  fianze  fùtili  quanto  al  Periodo  ,  e  quanto  ai*  qua- 
khe-verfi .Xfideu.monomaretntteStrophi.  Ma  fe  faranno  qualche  voL- 
n<ii£ìmili ,  n  >n  mantenendo  Tempre  la  medefima  comfpondenza  dico  eh  allho- 
t3  faranno  rompo  Ite  di  Strophi  ,  e  d'Anriflrophi,  d' Epodo  ,  C  di  Contraepodo , 
^voglkffldited'Bpirrhema.edi  Antepirrhema  .  Horaque  e,  che  fono  ppm- 
poSy- tutte  di  Strophi  hanno  qualche  volta  comfpondenza  nelle  ftanze ,  non  k>- 
ìo  quanto  il  Periodo,  e  quanto  alla  qualità  de'  verfi  :  ma  anchora  quanto  alia  de- 
finenza  delle  rime ,  come  è  quella  del  Petrarca . 

I enti  panni ,  far.guigni ,  o/curi ,  e  ferfi . 
Nella  quale  vi  ha  otto  Strophi  di  fétte  vedi  per  ciafeuna,  che  fi  rorrirpondono 
colle  fudette  limilitudini .  E  vi  hi  inficine  per  ciafeuna  due  fpecie  di  verfi  diffe- 
renti ,  E  farebbe  detta  da'Latini  Vialu  EftaHr^hos ,  cioè  ,  c'  hi  le  Stro- 
phi di  fen-  verfi  s  c  che  via  due  forti  differenti  di  verfi  .  Hi  di  più  la  predetta 
Canzone  vn'altra  fimilkudme  coll'Odi  de'  Poeti  Lirici  Latini ,  &  è ,  eh  ella  non 
hi  l'bpodo  ne  m  pi  incipio,  ne  in  fine,  come  anchora  non  l'hanno  l'Odi,  che  U 
intronano  nella  lingua  Latina.  Ma  per  lo  più  le  Canzoni  de'  Poeti  Tofcani ,  la- 
rdando la  corri'poìidenza  delle  rime  in  tutte  le  ftanze  ,  fi  contentarono  della  fi- 
militudme  del  'K'riodo .  della  qualità  de'  verfi .  Egli  è  verò3  che  firitrouano  al- 
cune Ballate ,  le  quali  non  conferuauaiio  nelle  fue  tìanze  perpetua  corrifponden- 
za  alla  prima ,  quanto  al  Periodo ,  ne  quanto  alla  qualità  de'  verfi .  E  fonoque- 
fte  fe.npre  in  maniera  ordinate ,  che  la  feconda  itanza  corrifponde  alla  prima ,  e 
laqu.irta  alla  terza  .  Onde  mi  pare ,  che  fi  poffa  probabilmente  dire  ,  ch'elle 
fieno  fatte  d'vnaStrophe,  e  d'vna  Anriftrophe ,  ed'vn'Epodo,  ed'vu' Autepodj, 
o  vogliamdired.'vn  Epirrbema,  ed*  vno  Antcpirrhrma  ,  fcoflar.dofi  in  quello 
daU'vfi)  Latino.  &  imitando  i!  Greco:  benché  con  qualche  diflimilicudine.  Per- 
che li  Greci  attaccano  l'Epodo  colla  Strophe ,  ìndi  foggiungon-i  l'Antiflrophe  > 
e  poi  trapailano  a!  Conrraepodo .  Di  chebelliflimo  eilempio  n'habbiamo  in 
quella  Ballata,  che  fi  legge  nella  viranousdi  Dante . 

Strophe .  Lo  (ito  fallir  d'agni  terto  tortofà  ; 

Morte  fitmtM ,  e  dì  pietà  nemica  ,  2ì$n  pei  ó  che  a  le  genti  fin  nafeafo  ; 

£>f  dolsT  ttiidre  untici  t  Mzpcr  fame  crucicfi 

Gittdkie  hscmtriftiibilegmuofit  ,  Ci)»  li'Jmur  p  ir  innanzi  fi  nodric*  . 

Tti  t'hai  data  materia  aUor  doglkfa  ,  Epodo . 

Ond'io  i.ado  fenfòfi  ;  "Dal  secol  haìpariita  Cortefia , 

Pi  te  bìafmm  U  lingua  s'affatica .  Étluthtin  danna  i  da  f  regiar  aerimi 

Antillrophe,    '  In  gi'a  gimenttttt 

£  se  di  gran*  n  ite  far  mtndk*  t  V'JirmFA  bà  l'attmofa  leggiadria . 
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Anteporr* 

Che  per  U  piotiti  f»?  «Mtfctott  .  Ninfa"       '*  '«««'/»*  f«W?*gW*. 

E  mi  wace  di  nominal  e  le  due  vhime  ftanze  più  tolto  Epodo  ,  &  Ant epodo ,  che 
Epirrhema,  &  Antenirrliema  ;  percìocbe  quelli  lì  componeuano  tutu  di  verli  in- 
tieri :  ma  quelli  daùano  luogo  a'  Monometri  ,  &  a'  Dimeni .  E  perche  nelle 
due  vltime  {tante  della  Ridetta  Ballata  vi  hi  per  ciafcuna  ì  n  verfertodi  lette  filla- 
be.ch.-rapptcfcntavn  Dimetto  Cataletto,  però  mi  fon  tifo  «o di  nomarle  an- 
zi col  nome  dell'Epodo ,  che  con  quello  dcll'Epmhetm  .  _  Nel  ione  -  to  medeC^ 
mamente  vi  è  ne'  primi  quattro  verfi  vna  Stiophe  ,  e  ne"  leguenn  quattro  1  Anci- 
flroohe  ,  e  nel  primo  terzetto  l'Epodo ,  ch'io  nomo  volunnen  fcpmhema  per  ef- 
fer  fatto  divedi  intieri ,  e  nel  fecondo  ,  l'Antepodo ,  o  per  du  meglio  1  Antepir- 
rhema  .  Hors  per  le  fpeeulationi  in  quello  ptopoluo  Icntte,  può  a  ci*, 

rcmio  chiaramente  (coprirli ,  come  ne  Dante, ne  il  Petrarca,  ne  alcun  altro  Poe- 
ta  Vulvare  hi  nelle  Canzoni,  nelle  Ballare,  e  ne" Sonetti  feruate  intieramente 
quelle  règole  ,  ch'erano  neceliarieper  poetare  drittamente.  Pcrciodie  (per  co- 
minci .ir  di  quello)  hanno  lì  Poeti  Latini  nelle  Tue  Odi  corrilpolto  tempre  ordi- 
natamente a'  verfi  della  prima  Strophe ,  nelle  feguenti  eomierlioni,  co  medefitrf 
ver!Ì,e  piedi.  Come  per  elVempio  s'effi  nella  prima  Strophc  haucllcno  nielli  quat- 
tro verfi ,  il  primo  de'  quali  folle  flato  f  diciamo  col.  per  ellempio)  Chonamb*. 
co  Aftlepiadeo  ,  il  fecondo  lambito  Hipponatno  ,  il  terzo  Sappnico ,  c  il  quarto 
Phalecio  .hauriano  fi  mito  il  medefimo  modo  in  tutte  l'altre  Strepili,  di  manici, 
che  ciafeuna  di  qucliehaureb.be  hauutoil  primo  verfo  Chonambico  Alclcpii- 
deo,  il  fecondo  lambico  Hipponattio  ,il  terzo  Sapphico ,  e  il  quarto  1  halecio. 
Adunque  doueuano  li  Poeti  Tofcani  coH'etiempìo  de  Latini  fare  il  medino  nel- 
le Canzoni,  eh  effi  com poftro  tutte  di  Strophi,  di  modo  che  non  hauendo  oftew 
uate  intieramente  nuefte  regole,  non  hanno  leggiti  mamente  calcitata  quel» 
via  nella  quale  fi  conducono  al  Tuo  debito  fine  limili  componimenti.  Ho  ri  che 
li  Poeti  Tofcani  riabbiano  in  quefto  tramato  fuori  del  lodeuole  oiliumc  de  Porti 
Latini,lo  può  eiafeuno  ageuolment  e  conolcere,  che  voglia  far  paragone  eie  ve* 
che  Ibnopofti  nelle  Strophi  delle  Canzoni  di  quella  lingua .  Pcrcioche  al  horS 
vedrà  chiaramente,  ch'elfi  non  falò  non  hanno  la  intiera i  comfipondenza:rna  che 
qualche  volta  non  hanno  la  umili  turine  de'  Charattheri  fini  quanto  alle  Malie 
In  che  io  non  pollo  tenermi  di  non  fcriuere  ,  ch'efli  il  prefero  vna  grandi  finiva h- 
tenza  ,  o  che  in  quefto  moftraro  più  cotto  di  poetare  a  calo .  che  con  fondamenti 
di  ragione  alcuna.  Efebene  (  come  babbi  amo  detto  )  può  ci  alcuno  da  le  (te© 
fa  facilmente  ritrouare  in  ciafeuna  Can/.or.c  efiempi  d.  quella  licenza  de  Poeti 
Tofcani .  Tuttauia  pet  maggior  chiarezza ,  e  per  lenir  la  fatica  a  Lettori  d  su- 
dar cercando  in  altro  libro ,  ne  porremo  qui  di  lo  tto  vu _efl empio, prefo  da  quella 
Canzonedel  Petrarca ,  che  fi  è  dettapet  alcune  ragioni  effer  molto  (mule  al!  O- 
di  de' Latini,  &  è  quella,  ch'incomincia  . 

Verdipmini  sanguigni ,  tifanti  ,  e  perf . 
Il  qual  verfi)  è  il  primo  della  prima  Strophe  «e  fi  deue  coti  mifurare . 

Vtrdt  -  v  panni  -  u  $*ng*t  v  -  grufa  u  -  re  p  et  v  -  fi  v  _ 
Hà  quefto  verfo  i  primi  due  piedi  Trochei ,  e  gli  altri  tre  virimi  lambì .  Eifo- 
enaua  dunque  per  feruare  l'intiera  corri  fpondenza,  che  il  primo  verfo  di  ciaf  ama 
[lanzahaueflei  primi  due  piedi  Trochei ,  e  gli  altri  tre  lambì .      Hora  vediamo 
s'egli  fi  fia  fatto .    E  il  ptimo  verfo  della  feconda  ftanii . 
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:  E  fc  p*r  l'ai"»;  *  M  Hi  or  6  doli rfi  . 

f'  |V  -  - ,  i*?  *«r--  m&tal  vvhcrti'v  doler  v  -fi  V  . , 

«nello  ha  .  due orimi  riè. Spowtà,  jl.cnzo  Pirrichio,  il  quarto  Trocheo,  e  II 
S  uo  [ambo .  Si  che  portiamo  concludere  .  che  quanto  a"  piedi  egli  M >  hab- 
£a che  fare  col  primo  della  prima  Strophe.  E  pure  douea  edere  altram«ttl ,fc 
ffi .eVd  caulinare  per  la  buona ,  e  drirta  via  .  Ma  porrebbe  alcuno  due ,  che 
a  i'e  r  rea  ,  "a  gM  Sai  Meri  ps'rne ,  che  teflafledl  far,  che  l^erfi  déU  Siro- 
M  iricW  corriipondenM  quanto  a  Chararter.fm.  gelate,  f 

Ir  A  che  Te  i!  primo  vetfo  della  prima  Strophe  Ivi  1  accento  nella  fella ,  che  tutti 
Stri  orimi  v  i  delle  Stroph ,  feguenn  haui  anno  l'accento  nella  fella  ,  e  che  fc 
fi  conde 1 Wa  nella  ou^rrà  ,  chicli  altri  leeone  aiuterà  gli  hauraimo  nella 
;  t1  Z  n  mate  .  Dico  ,  che  le  1,  Poeti  Tolcan,  hauellcno  olicr- 
2  u  atee,  ò  quella  corri/tendenza  nelle  lue  StrophirtYio «fiere,  odistatto  de- 
li i  pwia,  oi,  che  la  cognitione decedi  fi  è  (coperta  tardi  in  quella  .mgua  Ma 

10  «crono ,  che  inque&o  anchora  fono  vfcki  Inora  delle  buone  regole  ,e  fc  « 
pi,,  vedere  chiaro  eflempio  ne' due  veri,  fcpracitati.  ;  Il  Pi  imo  de  quali  ha  1  SO- 
«nti-ncl'a  fetta  ,  e  non  nella  qearta,  e  '1  fecondo  l'ha  nella  quarta  5>  e  nonnel  a 
Iella  ,  e  il  prunodellaterzaltei/a,  per  noni,  conlaieccm  alenilo  de  fcprac«« , 
h.ì  l'accento  neHsqaarta,  e  nella  letta .  inetta  diflmulitudinc .  cte  1.  i  ede  ne 
veri!  delle  StTOphi  è  Hata  anchora  vista  da'  Poeti  Tokam  inooe  rerfi delle 

piai  .  c  dc-ìrAntl.irophi ,  e  de  gli  Epodi,* de gtì  Anteponete  per  1  vfoc  per  le 
resole  de'  Grec,  doccino  e,l« -e  m  rutto  Gttnfi,  knon  ne  PJ^^^j^ 
SWhfroi  delle  filiate  .  E  può  riàfeteo  per  (e  tteflo  duarufene  mora  Ballata, 
v  io  orai  Canzone  ,  ch'egli  prenda  a  leggere .  Concedo  adunque s  che  hi oett 
Tofcani  non  hanno  appieno  conofciuta  lam:uradelle  ftatae,  che  fi  trouar.OTiel- 
1  ■  I  Anioni ,  e  nelle  Ballate ,  per  non  Iiauerle  compoltccou  tutte  quelle  Tegole  , 
ch'erano  neceflaric  al  rctìimcnco  delle  ophi ,  deb  Anttltrophi ,  de  gli  Epodi , 
de?  Il  Ante  podi,  editori  firn  i  g  barn  i ,  delle  email  (testerà  le  juc  dette  Itanze 
rapprefenratrici .  Ercterro  per  Pauuenweogm  bello  ingegno,  che  li  duetti  <te 
componimenti  di<pefta  lingua  a  voler  mettete  invio  quella  eorrilpondenza  de 
verfi  ,  almeno  ne'  Chamrerifini  delle  iillabe in  tutti  que'  lnnghi,doue  fi  cono- 
feono  le  Strophì  de'  Latini  ,t  le  Strepili  ,  l>-ntifirophi ,  gli  Epodi, gli  Ancepodi, 
sii  Epirrbemij  e  gH  Antepirrhem,  de' Greci  ne!  modo,  die  fi  c  dichiarato.  Ho- 
rs potrebbe  alcuno  ricercare  con  qual  Po»ma  de  gli  Antichi  fi  confacciano  le  Se- 
ttinr  ,  eque'  Madrigali ,  che  non  hanno  le  Strophi ,  ne  le  Antifhophi.  A3  qual 
mot  tuo  diciamo,  chele  Serrine  non  hanno  veramenrecorrilpondenza  eonciuc* 
Poemi  Latmi ,  e  Gieci  ,  c" hanno  le  Strophi ,  poiché  il  primo  verfo  di  ciìftiaw 
flanza  non  corrilponde  al  primo  dell'altre  ,  ne  il  fecondasi  fecondo ,  ne  il  terzo 
al  terzo,  come  ricercano  le  Strophi,  e  le  Anrtikophi  :  ma  Iòne»  diipoftè  in  modo, 
cheil  pi  [ito  \  er.'b  di  eìafemraftajiia ,  corrilponde  all'vlcìnw  della  precedente,  e 

11  fecondo  al  primo,  e  il  terzo  al  penultimo,,!  quarto  al  fecondo, il  quinto  al  quan- 
to ,  eilfeftoai  terzo,  e  coli  di  mano  in  mano  ne! l'altre flanze .  Soggiungiamo 
apprcHo,  che  non  fi  ttOL-a  componimento  Poetico  nei  la  lingua  Gieca,  e  nella  La- 
tina, c'Iiabbi  a  perfetta  fimi!  isudine  col  le  Selline  de'Poeti  Tofcssni  :  tua  che  fi  può 
ike  ,  eh  elle  habbiano  qualche  relationc  a  que'  Poemi,  che  furo  da  Vittorino  no- 
.mjti  ctifTiStTi/.A,  cioè  CentKtfoBi)  e  daZacchena  Ca'Iicrgo  ne'  Commetitari 
/òpra  Theocmo, componi  x<ltÀ  àr-iiiteiv  y  cioè  Tir  centrugajìthut .  Hglic 
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vero  eli-  li  Poemi  fotti  da'  Greci  per  contrario  Cu  ioti  e  fono  di  miniera  otdmati 
nelle  'tue  parti»  che  il  primo  verfo  della  feconda  parte  rifponde  all'  vkimo  della 
primi  parte,  e  il  fecondo  al  penultimo ,  e  il  terzo  all'  antepenukimo ,  e  co(i  di 
mano  in  mano  ,  nel  qual  modo  lì  dicono,  che  furo  fette  U  B.pc.ine.  e  1  ali,  che  fi», 
no  pofpoftì  a  gli  Idilli]  di  Theocmo.  Ma  le  Selline  de  Poeti  Tofcani  fono  «m. 
potte  per  conwapo&ione  in  vn' altro  modo  differente  ;  percioche  il  primo  verfo 
delle  danze  delle  Selline  corfifponde  all'vkimo  deli-antecedente  ftanza . 
E  in  quello  fono  (imiti  elle  alla  Bipenne ,  &  all'  Ale  di  Theocrito  ,  o  di  chi  che  fi 
£a,  Mail  fecondo  poi  confonde  al  primo ,  e  non  ai  penultimo  ,  e  ,1 

terzo  al  penultimo  ,  eli  quarto  al  fecondo  ,  e  coti  vi  -Tempre  prima  corr.fporydea. 
do  a  quel  verfo  ,  che  è  polio  predo  al  fine ,  e  poi  a  quello  ,  che  e  polio  predo  al 
principio  della  precedente  ftanza.    Di  modo  che  ii  può  dire  ,  che  quella  corn- 
fpondenza  (ìa  fondata  in  vna  certa  contrapolìno.ie  di  principio  ,  e  di  tuie.  Horj 
come  ne'  Poemi  contrapofti  de'  Greci ,  li  verfi ,  c'haueano  comfpon  lenza,  erano 
in  tutti  fimilì ,  cioè  (comed.ee  il  Cmofacoredi  Teocrito  neila  fpolitionedeU, 
Bipenne  )    und  to'  ttoStov  x.Smv  , ri  tìKìutzi  i v  M}« " ;  «  T*  T.a  *  i'J~!iì 5' 
«V*ivw.  ^««T*jW,  ri  Mtìoov  diri  TÌW*;    Cioè.    Col  rnm^ 
fa  l'ulti^  ,  ed,po  il  fecondo  comincilo  dal  irmelo  >  col  ftand,  emme.  Ando  tUlp. 
ne .    Con  quello ,  che  fegue .    Cofi  anchora  nelle  Selline  de'  ToEcam  donna, 
no  i  verlì  contrapofti  hauerc  la  medefima  limiti  tudine ,  almeno  quanto  a  Uiarae 
terifmi  delle  fillàbe .    Ma  non  è  fiata  da  effi  conofeiuta  la  debita  cornlpondenza 
di  quefta  contrapofitioue ,  hauendo  in  ciò  (èguiro  il  mede, imo  abnlo ,  che  tu  pur 
da  elfi  feguito  nel  fot  «ffimili  que'  verfi  delle  Stvopht ,  e  delle  Anciftroph    c  ha. 
ueano  ad  effer  rimili.    E  però  deuefi  concludere ,  che  m  quello  anchora  fieno h 
Poeti  Tofcanivfcitifuora  della  via  buona.    Alla  quale  fe  alcuno  brama  di  ritor- 
nare ,  deueoileruare  la  corrifpondenza ,  almeno  nei  fopraporre  1  accento  a  quel- 
le fillabe  ,  che  foftengono  il  verfo  contrapofto  •     guanto  a  Madri  gali,  di  co.c^ 
in  quefta lingua  fe  ne  trouano  due  fpede.fvna  delle  quali  ha  il  Commapiccio.o, 
e  l'altra  n'èfenza.       La  prima  hi  proporrne  con  quella  parte  de  Chori  de 
Poeti  Greci ,  c'hà  (blamente  due  particelle ,  cioè  il  Comma  picciolo  e  1  AnJpe- 
fio ,  l'vno ,  e  l'altro  de'  quali  è  affolli*» ,  &  hi  li  Tuoi  verfi  "ben  dalla  comfpon- 
denza  delle  Strophi ,  e  de  gli  Epirrhemì.   ^  Di  quella  fpeae  de  Madrigali  a  hab- 
biamo  eflempio  in  quello  del  Petrarca ,  ch'incomincia. 

Laffiire  il  itelo  ,  over  Sole  }ofer  ombrìi.  . 
Nel  quale  i  orimi  quattro  verfi  rapprefentano  il  Comma  picciolo ,  e  gli  altri  die- 
ci  l'Anapeftò ,  La  feconda  fpecie  de*  Madrigali  è  quelia ,  che  non  ha  il  Comma 
picciolo.  E  però  fi  può  dire,  ch'ella  habbia  corrifpondenza  folo  con  quella  par- 
te del  canto  de'  Clion,  che  fu  detta  da'  fcrittori  Greci ,  e  Latini  Anapetto  .  Di 
cofi  fatto  Madrigale  hi  laTciato  efiempio  il  Petrarca  m  quello ,  che  principia  di 
ciuelverfò.    Wj»*/ido^i»(i»tt  fi»  D>««*f ,  ,  . 

Quella Gmilitudine  coll'Anapeilo  fi  deue  intendere  quanto  al  nonhauerreiaiio- 
nTad  altra  cofa  fuori  del  Tuo  Periodo  ;  perche  quanto  alla  qualità  de  verfi  non 
ci  è  Gmitirudiiif ,  effendo,  che  l'Anapeftò  fi  faceiled  otto ,  o  di  fette  hltabe ,  co- 
me bà  dichiarato  Arfenio  nel  l'Hecuba  d'Euripide,  fe  to  piifov  *.v*ir*g. 
mìv ,  Ka.Kavtn.iy  K&tov'iAtyor  -  <fW  ri  riv  >Jxw*.  dh^va.  touts  t** 
rov  yj>vr*&xi.  ««  fè  ri^lv  rav  *»W  ìipzTf*.  *»*t*/.bkt*,  t*  di 
r£v  Awo%<rsav  r.&7A\MTtKd  J^rcr*.  «Vai  hh^?*  >  »  f&7f  0rx*teirm 
TAocilvMÌr  iti TÌ Ta.poiy.ia,!  tout^t^  p&if  « }*}■/>  a  ^ 
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Cioè .  Il  *rfì  UmiSic*  r.omato  Ut*i**#*>  ;  Véf&d»  Mcmdne  LvedtmM 
V,,so  tr»M  H  w«  •  ^  f  £>""'"         *  '"^'Bi,'■,  ■  Vmetro  imì"ÌeUu  '. 

mési  Vrmuvbi .  Tutto  quefto  e'bi  detto  Arfemo  in  propoli  co  dell  Anapeitc ,  ni 
primieramente  fcritto  «file  Chiofc  delle  Nebbie  d'Ariftophane  ,  E  tanto .batti 
hauer ragionato  delia  Conifpondcnza ,  e  hanno  le  Canzoni ,  le  Ballate ,  le  beiti  - 
ne  e  i  NÌaJri^ali  de'  Poeti  Tofcani,  coli' Odi  de'  Poeti  Lirici  Greci >  e  Latini ,  e 
co' 'veri!  vfati  ne'  Chori  delie  Tragedie ,  e  delle  vecchie  Comedie . 

Della  Simigiìanza  de*  verfi  Tofcani  di  cinque ,  di  fette,d*otto,e 
di  noue  fillabe  co'  verfi  Epodici  de'  Latini. 
Cap.  Trentefimoquinto. 


"«JJ  E  s  T  A  che  vediamo  qual  li  a  la  torri Tp ondenzi,  c' hanno  li 
verlètti  di  quella  lingua  di  cinque,di  lèttejd'ottOjC  di  noue  fil- 
labe,co'  verfi  Epodici  de'Latim .  E  per  conofeer  bene  quella 
maceria  delsefi  auuertirc,  che  quefto  paragone  li  può  intende- 
re in  due  modi ,  il  primo  de'  quali  è ,  le  prendiamo  li  verlètti 
per  fé  itcfli  (eparati  da  ogni  lorre  di  verfo  incieto ,  e  li  confide- 
nirao ,  come  verfi  ,  che  da  fe  t'ormino  vn  Poema  perfetto . 
11  fecondo  i  fe  fiano  inceli,  come  verfi,  che  vanno  mirti  con  flirti  verfi  maggio- 
ri! anzi,  che  vanno  cangianti  con  quelli,  come  appendice  loro,  nel  modo  ap- 
punto .  che  fi  l'Epodo  de*  Latini.    Nel  primo  modo  fono  Hate  compone  alcune 
(orti  di  Poemi  Grecs.efpecmmente  gli  mn  aférkti.  Li  Poemi  de'Prouerbi,che  fu- 
ro ferirti  co'  oli  An  aperti,  de'  qual i  riabbiamo  ragionato  poco  di  (opra.  Li  Poemi 
Ithiphalici,  li  quali  (come  hanno  inlegnato  Attilio  Donatiano ,  e  Terentiano  ) 
furo  comporti  d'alcuni  verli ,  c'h lucano  tre  piedi  Trochei.  L'Odi  d^Anacreonte, 
nelle  quali  non  li  ebbe  luogo  altro  vedo ,  che  vno  di  fette  fillabe .  e  l'altro  d'otto  % 
nomato  da  Epheitione  ;  dal  Chiofacore  d'Ariftophane  nel  Pinco  ,  da  Attilio,  da 
Diomede,  Diroctro  Anacreontico.  Alcuni  Poemi  di  Sapho,ne'  quali  vsò  ella  con 
tmuamente  ,  n  verfò  ili  cinque  <ìllabc,fatta  (come  hi  infognato  Terentiano  )  d'vn 
Dattilo  >  e  d\n  Spondeo,  onero  d\n Ti o elìco  ,  incheftipoi  feguita  da  Boetio 
nell'vlcimo  Metro  del  primo  libro  della  Ooufolatione.    E  credo,  che  fi  trouaria- 
no  auchora  altre  fpécie  di  Grulli  terfetei.  co'  quali  fecero  li  'Poeti  Greci  altri  Poe- 
mi intieri  fe  fi  leggellèrodiligeiitemeutele  cole,  che  nella  materia  de'  verfi  han- 
no fcrkte  Epheltione,  Attilio  >  Diomede  ,  Bcda  ,  e  gli  altri.    Tra  Latini  non  mi 
fouuicne  alcuni  ,  c'habbia  comporto  Poema  ,  che  lia  maggiore  d'vn'  Ode ,  fe  noti 
folo  Settimio  ,  il  quale  (come  lì  è  montato  di  fopra  coll'autorità  di  Terentiano  ) 
compolèvn  Poema  (oprale  cole  pertinenti  alla cuhiuarione  de' campi,  vfando 
tèmpre  vìa  vei Ih  comporto dVns  Èpnmemcri  Heroica.    Hora io  non  mi  fermarò 
troppo  per  ntrouare  in  quefto  la  lini  ili  indine  rra'Poeti  della  nofha  lingua,  e  quel 
li  oc  h  Greca, e  della  Latina;  perche  non  hanno  liauuro  in  coftume  li  notiti  Poe- 
ti anprouaci  per  buoni  di  comporre  Poema  innero  con  limili  Ipecie  di  verfetti. 
Dante  fole  fece  «ni  Ballata,  nella  quale  usò  continuamente  li  v-erfetii  Ji  fette  ut- 
labe  i  finali'  vi  timo  verfo  di  ciafeuna  ftanza  -     Ma  l'vltimoperò  fuftfnpre  d'vn- 
Ceci  iiilabe  .    E'  la  Ballata  quella,  ch'incommiiKia. 
I-rtjca  refe  rmelU . 

Trala- 
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Traineremo  dunque  quefto  capo,  carne  quello,  «1  quale  non  può  cadere  if  pr- 
raeone  ,  c'hora  andia  no  cere  indo-,  e  trapaneremo  sii  altro.  Il  quale  i,  wmtS 
c  dewe.-)  "iunae  quefti  verfectiper  Epodo,e  per  Appendice  de  gli  intieri .  E  que, 
fio  fu  da  11  i  ani  i  chi  Poeti  feto  in  due  modi  -  Il  primo,  fu  quando  a  vn  vedo  in- 
ceWalniiMe  «i  verlomozio  della  medefuna  fpecie .  E  coli  li  Poeti  Iambit* 
Greci  "iunfero  qualche  volta  a'  fuoi  TCrtt  Trimetri  li  Mono-metri  ,  e  li  Dime»; 
della  me  lefimi  fpecie ,  cioè  a  Trimetri  Archiloclrij ,  li  Monomem ,  e  i  Dmietfl 
Archilochi) ,  a  Trimetri  Afdepiadei ,  liMonometn ,  e  li  Dimern  Aklcptadei  Si 
a'  Trimetri  Hip  por.  atri] ,  li  Monometri  ,eh  Dimetti  Hippoiuttij.  Infecondo 
fil  quando  il  verfo  Epodi™  era  digerente  di  fberie  dal  verfo  intiero  Hora  ve- 
nendo al  pnmomxb  del  accoppiamento  de  i  Dimetri  co .  Trmierrudico  che  net- 
la  lingua  Tòfcana  non  ci  ritrnuiamo  corri  fpondenzn,  non  ci  eflendo  Porta  alcuno* 
c'habb-ia  congiunto  vn  verftttod'ortofillabc-coii  vn  verfodi  dodici  ;  e  tanto  pai  t 
quinto  che  il  Trimetro ,  e  il  Dimetro  Archilochio  hanno  per  lo  più  Ultimo  pie. 
èe  lamb»,  e  per  conferente  IMtirrra  fillaba  lun«a ,  il  che  non  può  luccederew 
«nodo  alcuno  in  quefti  lingua ,  ne  quanto-  a'  verG  di  dodici ,  ne  quanto  a  verfett», 
dì  ottofillabe  ,  coneiofiacòfa  che  ,  e  quefti ,  e  quelli  rnbbiano  tempre  nel  mie  t] 
più  Pirrichio.  come  li  igii  dimoftrato  chiaramente  ne'  verfisdruccioa  >  e  h  pun 
vedete  ir»  quelli  d'otto  ne  gli  irtftafci  itti  del  Petrarca. 

PùUitteUntmnria.  '  ìimxiUm tmtA-ghri*. 

Pueftofideue  andioradiredel  Dìmetro  AfclepÌadeo,il  q-ja'.e  ha  raede,mamen- 
te  IVkimapic  lambo:  ma  per  Ji  iterane  ragione  dell'Archi  lochio  ,  Perei  oc  he 
il  Di  metro  Archilochiohi  l' vkimo  pie  ,  e  l'Afelepiadeo  ha  il  quarto  pi  e tambo^, 
Hora  eoli  auuierte,  che  nel  Dimetro  il  quarto  piede  ln  vkimo,  e  per  qiwito  il  Di- 
metro Àrcrrtlochio ,  e  l'A-fclepiadeofòno  .fpecìrkacnki  «li  ttefh  Chi  rat  ter  irmi. 
JPuanto  al  Dimetro  r*ippon3ttio.,dko,  che  quello  anchora  non  hi  contorni  iti 
co1  v effetti  diquetìa  lingua  d'orto  fillatw .  efìendo  che  linoftri  vedetti  hiboiiiw* 
neceffariamcnK  la  fella ,  el  Dimetto- Hippoii atrio  la  quarta  lunga .  Hebne  aiv- 
chora  in  rotarne  Archilocho  l'accoppiare  col  Rio Trimetro  qua; che  vok.s  iHuo, 
Dimetro  Acephalo ,  cioè,  quello ,  al  quale  lolle  Scuac.i  la  prima  fillaba,  Culi  te- 
ftjmonia  Terenriarto . 

Coni**  lysxmbem,  &  fiiim  ,  Cnm  prima,  demyta  eB  ,  reddtMT 

Et  hic  Wmetrw  mn  mima  E/5  Celar  "Bhdfidm  c£» 

VtiUe  xcef  latin  effejtelc  laudar  potè  fi  .  ji 
I  quali  verri  ven?ono-m3l amente  fpoftì  da  quelli ,  che  credono ,  ciré  Arthiloth* 
feriti  efle  conerà  Licambe  il  filo  Poema  con  quella  forte  di  Di  metri:  Perciocheie 
co  fi  folle  malamente  haurebbe  detto  Horario  nella  Poetica,  eh'  e  ^.h  ferine  quel 
Poema  con vsrfì  lambiti .  Deuefi  dunque  dire  ,  ch'egli  compofe  quella  Tua  re* 
lenofa  maledicesti»,  con  verfi  lambiti ,  a'  quali  aiiiafe  •  come  per  Epodo- li  Di- 
metri Acephali .  E  coli  Horatio  ,  e  Terentiano  non  faranno  m  quel- 
ito fòt;  getto ,  che  pur  douea  etTer  chiaro-  a'  fuoi  tempi ,  t?nto  difeordi .  ^iiefla 
Doftra  confettura  li  fa  in  tutto  perftifttibile  lionatamente  perla  concordi  a  dt 
que'  due  fct  ittori ,  ma  an chora  perche  nel  libro  d'Epheitkme  ,  e  in  quello  di  De- 
metrio Phalereo  (i  trouano  citati  alcuni  verfL  di  queito  Poema,  che  fono  fatit 
Bel  m/jdo  ,  c'habbiamo  detto .    Sono  ti  veri!-. 

Equc&7 
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E  quelli .  _    ,     ,  , 

risTS^  Aund^Stt  Tt»ov  É^sttr&pTotTf; 

Dico,ehe  anchora  quello  Dimerro  Acephalo  non  hi  eorrifpondenza  nella  noftrS 
lingua,  non  ci  ellendo  ni  un  ver  iòdi  (ètte  fillabe ,  c'habbia  ìa  fetcjma  lunga  . 
Ouaiito  all'accoppiamento  de'  Monomecrsco  i  Trimetri  io  non  mi  fon  mai  ab- 
battucobfciirtove ,  che  n'habbiadsca  regola .  o  che  l 'riabbia  meno  in  pratica. 
E  però  non  sò  in  quello  quello ,  ch'io  m'habbia  a  dire  .    Affermerò  bene  ardita- 
mcnte ,  che  niuno  Mortometro  Greco,  o  Latino,  troua  eorrifpondenza  nella  lin- 
gua Tofetna,  eilendo  che  non  ci  fia  in  quella  lingua'  tétto  alcuno  vinco  da  fcrié" 
towauAenrico.clubbia  quattro  fillabe.         Reda  dunque,  che  trapaniamo 
all'altro  accoppiaraeoro,il  quale  (come  Ci  è  detto)  fi  fa  ne'  veru  di  (pecie  difte- 
renn  .     E  in  quello  ricrouo  ,  che  l'accoppiamento  de*  verfetti  Tolcani  co'  verfi 
Endecafilhbi  hanno  qualche  eorrifpondenza  nella  lingua  Latina,  e  1'hauri.mo  an- 
choca  nella  Greca ,  fe  li  trouafleno  l'opere  de'  Poeti  Lirici  Greci  i  efpecialmente 
di  iìacchilide  ,  a  imitatone  de!  quale  fece  Morano  molte  Odi ,  come  tellimonia 
Porphirione.    Dico  adunque  primieramente,  che  il  verfo  Saphico,  c'ha  Inquar- 
ta li-l.iba, come  di  cemmo  lunga,fi  c  accappiato  coi  verfo  nomato  da'  Grammatici 
Jdir.ico,  cheè  compoilodip'ic  Dattilo,  di  Spondeo,o  di  Trocheo,  &  bipec  coa- 
lèqucnte  la  quarta  lunga ,  come  fi  vede  in  que'  verfi. 
I\rc  uenenatts  grattila.  sagiKìi 

Coii  anelici  a  nel  la  tingisi  Tofcana ,  quando  fi  fono  prefi  que'  verii ,  che  fono  iì- 
rnilcagli  Adenici,  (i  deue por  mente ,  che iicno  p-jfpoili  a'  verri  Endecaf  llabi , 
c'habhianol  accento  nella  quarta  ,  come  li  vede  in  que"  verfi  della  Canzone  di 
Duine.        Vifti ,  ch'.Av.or  del  tutto  m'iià  lafiiatt, 
7>{en  pe>  mio  grato  . 

Eglie  vero,  che  nell  a  fudetta  Canzone  c  Dante  vfeito  fuori  di  quella  regola  due 
volte ,  e  certo  ((è  li  hida  confettare  i!  vero)  con  troppa  licenza.  L'vna  c  in  que* 
vctli  j  che  li  lcggonone!  principio  della  quarta  llanza . 

T^on  epura  Mimi  li  defittala, 

'Ps»  ch'i  biajntata , 

Ne'  quali  il  primo  ha  l'accento  nella  fefta,  e'1  fecondo  nella  quarta.  La  feconda  è 
nella  fella  iianzain  que'  verfì . 

h  tjuefJa  difìegrtt/à  di  cotante 

Vajlne  rjuatue . 

Ne' quali  ha  medefimamente  il  primo  l'accento  nella  fella,  e  il  fecondo  nella 
quatta.  Ma  come  hò  detto  vfci  quelle  due  volte  Dante  fuori  della  buona ,  c 
dritta  regola.  Hora  come  oU'AfcIepiadeo  predo  a;  Latini  s'accompagna  il  ver- 
iò  di  fette  (il!abe,c'b,abbia  biella  lunga,  nomato  Pherecra  rio  Heroico ,  come  fi 
vede  in  quettoctìempiod'Horacio. 

VerfnfìiftitptiUit  Uìiget  odoribut 

Grato  Pyrriìà  sub  antro , 
Coli  prp(lo  a'  Tofeaiu  colI'Endecahìlabo ,  c'hahbia  la  fèria  Iuns;a ,  fi  t  congiun- 
te, i  hrerfo  di  fette  fi!  labe ,  c'habbia  l'accento  nella  fella ,  come  fì  può  vedere  in 
<}ue'  verli  del  Peci  arca . 

Efacdamifi  ulir  ,fi  come  suole, 

iolsuan  d<  i  e  parole  . 

Egli 
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Ef?li  è  vero  ,  che  i  Tof"caiù  hanno  anchora  accolto  il  verfo  di  Tétte  fìllade 
c'habbia  l'accento  nella  quarta  coll'EndecafilIabo»  chi  l'accento  nella  inarca, 
come  lì  vede  ne  gitinfrafciitti  efiempidcl  Petrarca . 
£  non  ,i  aj^ira-algloriofiregno,. 
Certa  in  pH-  *«/iit  HiJKe  . 
Et  J-  femfymu*  in  Oriente  un  raggio 

Dei  sol ,  ch'ai' nitro  monte  , 
Et  le  treccie d'or ,  che  deurianfar  il  Sole 

V'inttidianioltair  f  ieno .  ,  ;i  i 

Nc'quali  haiiendofempte  rfttoil  verfo  EmlKifillabo  ha  1  accento  (opra  fa 
quark,  hi  femore  anchort  fcdto  i  vertì  di  fette  hllabe ,  c^anno  1  accento .nella- 
quarta, fe  ben  l'hanno  anchora nella  fetta.  Et  in  quello  credo  ,  che  la  lingu, 
Tofcana  iìa  viritafuori  delle  pedate  della  Latina.  Hora  i.  Latini  hanno  J»lhm 
per  euftume  di  accoppiare  il  Iambico  Hipponattio  con  vn  verte»  d  otto  hllahe, 
c'habbia  la  fèlla  lunga ,  daefiì  nomato  Glieomco ,  come  li  feorge  in  que  vetfi. 
Siniflex  mmétiu  I  km  eptaties  fiiem  Mjg*>  *1»°rJ 
Étmum  Deosfiebtt ,  &  After*  &air4»*W  «W»*"»  * 

Indie  furafegmei  da  Poeti  Tofcani,  e  fi  vede  in  quell'efieoipio  dell  cerare*. 
Uà  het  rami  scende* 
Dalie,  nella  memori* 
TnapWgutdifior.saprAÌl  ftiOgrsmbo  . 
Ne  quali  il  pruno  verfo  è  limile  al  Pherecratio ,  il  fecondo  al  Glieomco  ,  come» 
anchora  fi  troua  nel  predetto  eflempio  d'Horatio  con  queita  fola  differenza,  che 
da  Horatioil  verfo  Pherecratw  ,  e  Gliconico  fono  polpotti ,  &  a  mi  polli  dal  Pe. 
tru  ca  ..    Di  modo,  ehei  Latini  fono  Epodici ,  e  Proodici  li  vulgari .  M,  Gino  t 
quelle  fperie  di  verfetti ,  cfiesWapom'ono  nelle  Can  toni,  ne  aggiunte  vn  a  cri 
£.ecie  ,.dte  fu  di  noue  fillabe,  &  hi  l'accento  foprafottaua ,  come  fono  que'  due. 
Chs.s'*ccorfe>  ck'crtt  fartn* 
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Clie  mi  par/i  quelli  ferita  ..  -    .  . 

I  quali  furo  forfè fimifia*  lambici  Archilochij ,  Dimetti  Hipercatalem,iqualiS. 
leggono  inmol ce  Odi  di.Horatio,  Si  in  quella  fpeciaìmciite. 

t'tdes  ut  alta  ftet  r.iue  candidam 
SoraB'e,  iwc  istn  .mBineant  crtus. 

Stime  ìaborantes  ;  geltuj; .-  f 
Doue  il  tmo  verfo  Archilochiohà  lottaua  lunga,  &  in  quello  non  s  accorda  con 
ninno  de'  predettila  nondimeno  qucftiriìempi  d'Horatio,  e  d'altri  fenttori  non 
baftano  a  liberar  M.Cino  dalle  accufe ,  che  li  vengono  fatte  per  que'  vcrfettJ . 
PerciochenelL'Odid'HoranO  jiébeneil  verfo  Archi lochio  difcorda  nella  lun- 
ghezza dell'oltana,  s'àccorda.pero.eon  gli  altri  nella  lunghezzadella-feftM  che 
non  auurene  in  quelli  di  M.  Cino,che  è  tanco  più  degno  di  riprenfione  ne  la  To- 
fana Imoua ,  quanto,  che  ne'  fuoi  verfi  è  più  neceflario  l'accento  nella  Iella,  che 
non  è  ne?verfi  Latini  la  lunghezza  della  fillaba  fefta E  qui  vogliamo  porre 
fine  alia  dìgreffione  del  la  conformità  de'  verfi  della  lingua  Tofcana,  co' verfi  del- 
la lingua  Greca ,  e  Latina,  raccogliendo  fuecintamente  tutto  quello,  che  ire  det- 
te iiiquefta  materia  nella  tauola  feguente . 
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Che  II  v  en"o  Sdrucciolo  per  «rifcr  in  nitro  Ornile  al  lambì  eoe 
proprio  della  Comedi»  Drarnauea. 
Czp.  TreiKeiitiiofeito* 

Ttornan  do  dunque  al  proposto  dico  »  che  è  h  ornai  tem- 
pii di Iciciicrequel  veilò,che noi erediamoetìèr  proprio  del- 
la C<>media.  Et  in  queito  diciamo  arditamente  ,  che  non  è 
verfu,  che  più  le  conut-nga  dello  sdrucciolo  ,  in  che  è  quefta 
lingua  obligitta  molto  all'  Ariofto,chefù  il  primo,  che  vsò 
qtiefta  (pece  di  verf"  nelle  Comcdie .  l'ercioche  fra  tutti  c 
edi  rimiiiflirr.oalveifjlambico  Latino, poiché  ì'vno,  e  l'al- 
tro contiene  dodeci  Slabe  ,  e  l'vno ,  e  l'altro  può  hau.-re  per  regoli  la  quarta  fit- 
labi  Iutieri .  Il  qtialtk'.toliJnctn  (blamente luogo  nel  lambirò  Hippon.Titio* 
comeh  fab'amodi  (òpra àimoftrat»:  maanchora  nel  lambico ferr>plke3fè  è  vero 
cucilo  c'ha  fonn  quello /crk:o  Horatio,tioè,rhe'l  verfo  lambico  deuenecclh- 
«am*n;e  bauere  il  pie  lambo  ,o«el  fecondo ,  o  nel  quarto  luogo .  Pei  che  da 
quefto  detto  feguita,  che  la  qu  irta  ,  o  1'  ottaua ùliahaper  neceihta  debba  efler 
lun^a.  Adunque  il  lambico  ièmplkt  può  hauere  perregola  Inquarta fillaba  lon- 
c-i  cofi  che  "oh  è  coTv-.nme  collo  idrnccblo  vulgate.  E  fé  bene  l'altri  forre  di 
sdrur.ciolo.epit>  limile  (  come  lì  ù  di  fòpiadetto)  al  Chonambico  Afclepiadeo, 
«beai  I.n.b^o.perlar^olacommuneJe  ia  Idia  hllaba  lunga,  none  pero.fhf 
non  po^  amhoi-  eiier  limite  al  verfo  lambico,  alia  naturadei  «aiate  la  le  II  ali  lia- 
bxlaaganon  ù  ripugnante  ,  come  fi  può  vedere  in  que'  verfi  di  Boeoo. 

Jn  te  remltut ,  imuui  lucetti  uifìu  - 
Et  in  altri  in Iìiiìlì.  £  (è  bene  l'vltimopii  dello  sdrucciolo  non  può  eflere  Iam- 
bo ,  poiché  Marne  liilabe  di  quel  verfi»  nonlóno  capaci  di  lunghezza,  non  itde- 
ue  però  dire ,  che  lo  sdrucciolo  non  h.tbbia  iutiera  (ìmii  jliaiv.a  col  lambico  vfato 
dagli  Antichi,  perche  iippismo,  che  ì'vlbdi  far':- l'ultimo  pie  Limbo,  non  fù  le- 
gniti» da  tucci  gh  antichi  Poeti  ,  con  follandovi  per  «hfcrittoii  ,  che  Hìpponatte, 
o(come  dicano  a'eunì  altri)  Anania  turo  i  primi. che  leuaro  queir' v/ò-del  pie  Lim- 
bo niello  ncll'vliimo  luogo ,  e  in  Tua  vece  vi  polena  il  Pirrichio  ,  c'ha  tutte  le  due 
(ìllabe  breui  ,-corne  anch'ora ha  lo  sdrucciola  .  E  pei  che  non  polla  reità  re  dub- 
bio alcuno  nella  mente  di  chi  leggera  qucitanonVa  fatica,  dico  ,  che  Moulìgnor 
Tolonaei  volendo  in  qr.eftalinf.ua  ritToi;are  il  verfò  lambirò,  fù  nect  Aitato  di 
prende i  e  lo  sdrucciolo  ,  rome  !Ì  può  vedei  e  nell'Ode  fcritia  a  M  Paolo  Guaite- 
rio,  che  io  comincia. 

Temon  ie  »ta«t  in  rze-^o  Vor.rie  torbide 

Se  candiate  sin  da  Usti ,  &  Affrici . 
Et  in  altri  affairEmi  luoghi  della  medelima  Poefia ,  Adunque  per  lo  numero 
(ielle  iì!  labe,  e  dei  metri,  per  la  regola  della  lunghe/ -/.a  della  quarta  (il  liba ,  e  per 
l'vfo  della  lunghezza  della  lèiìa,  e  della  decima,  c  dell'vlti me  due  breeiyèTl  v*f- 
fo  sdrucciolo  lì  nile  al  lambirò  Hipponnctio,&  al  lambirò  femplke.  Si  che  que- 
llo deue  cfltr  proprio  della  Comedia,  eno;i  lo  Iciolro*  rome  malamente  erede- 
inno  gli  Aiiueriàri. 


Che 


•jff*  l    I    B    K  ° 

Che  ilvcrfo  vfato  da  Dante  è  conueniente  alla  Co  media ,  the- 
egli  fece,  &  a  quello  prop olito  ti  fcuopsono  alcuni  nobili 
artifici}  Poetici,  e  Rhetoriei  di  Dante  . 
Cap,  Trentelìmofetiimo. 

\  B  B  1  a  m  o,  s'io  iionm'inganiio,mamfeiternenre  prouato  igTf 
Auuei  rari ,  che  il  ver(b  sdrucciolo ,  e  non  lo  lamio  e  propr» 
della  Comedia.  Ma  perche  por  nano  dire,  che  Dante,  il  qua- 
le  non  hi  «fato  il  verlo  sdrucciolo  .nella  fon  Comedia  mem* 
fe  biafimo .  Però  ria  bene  di  moltrai  e  anc  ho.  a ,  eh  egli 
i  veifi ,  e  rimaal  Tuo  Poema  molto  conuememi .  b  P"  piena 
«^<W  jntellisenia  di  tutto  quello,  che  j'hi  da  dir< :.bi  fogna  finere. 
cheeeofadeguad-efler  polla  in  quilW ,  perche  fra  li  Poeti  folamente  il  nar- 
ratino  riabbia  fcelto  il  piti  alto-,  e  il  più  Canoro  verlo  di  tutti  gU  altri .  La 
qual  quiftione  reta  tanto  più  voloiirieri  e  «ami  nata  da  no,,  quanto  che  non  iapp^. 
rio  ,  ch'alcuno  Vhabbia  fin  hora  polla  la  mano  Dico  adunque,  che  per  due  ra- 
eioni affai perfualìbilipoffiamodimoftrare  ,  che  il  verlo  Htrmcoia  tributo* 
loeti  narrauui.  La  prima  delle  quali  è,  che  quefto  Poeta  ha  moke  p  ioacfe, 
e  per  confluente  molte  parti ,  c'hanno  bifbgno  de  Cere  ,hulW  ^  lumi  d,^ 
lamenti  Rhetoriei ,  e  Poetici ,  e  per  quello  gli  è  Irato 

di  tutti  gli  altri  ornato  ,  &  elegante ,  Hora  che  le  parti ocofe  lubbiano  b.fogM 
d'ornamento  l'ha  chiaramente  dimoiato  Ariftotele  in  quehe  parole ,  che  G  Itg, 
Rono  nella/Poetica,  T«  ti  M  JW.mv  tv  T«f  *^1'ff*,^"> 
%Hs  «9«i7f ,  f  ««t^T*  -        In  quello  luogo  le  pan ,  ocmfel deua- 

no  intendere  pèr  quelle,nel!e  quali  il  Poeta  da  le  fteiìo  parla,  doue  ellendo  di  oe- 
ti  fuori  de  i  ragionamenti  a  vicenda ,  ne'  quali  egli  e  vero  imitatore , pero  mj 
arricchire  quelle  parti  pouere  perla  mancai  della  vera  imicatinne  con  i  Tneft» 
de  .li  ornamenti  Poetici-    Hermogene  aochora  nel  fuo-be  .Aimo  fretto  dell* 
Zì,  colinone  egli  parla,  ,lf ,  JkouV,  cioè  dell  Idea  de!U  fattela,  non  *«. 
le,  che  -  li  ornamenti  fi  pollano  con  larga  mano  fpargere  .«Ha  conunmt.one,  do- 
ue  ali  entimemi  danno  per  fe  forza  ,  è  valore  alì'oratjone  :  ma  in  quelle  para 
folaVntcdoue  l'Oratore  non  ha  ,  o  da  prouare  ,  oda  common  ere  •     Con  eff. 
lui  s'accorda  Anitorek  ,  che  non  vuole  nella  Rberorica  che  le  prone,  gli  affetti. 
e  i  cortami  li  pollano  mef  colare  nella  medefima  parte  desi  orarione  ,  poiché  1  va» 
caccierebbe  l'altro  ,  e  per  quello  m'urto  farebbe  il  Tuo  vmcio  int  ieramente . 
Oiieftoraedefimoè  IHroconfirmaro  da  Cicerone,  da  £  umiliano,  da  Do  mg, 
Halicarnaileo.e  li  può  dire  da  tutti  li  Rhetori .    Adunque  hauendo  il  Poeta  H> 
roico  alcune  part  i  oc  iole  ,  cioè  fuori  della  vera  imitatione,  per  abbellimmo  di. 
quelle  vso  verlo  più  degno  di  tutti  eli  altri.      Ariftotele  nella  l'oetic  yoUe  af- 
fienar quello  allhora ,  che  coli  fenile  .    yìS>ì  f**7?or  rs  n  pnwJW  v  ™7wh- 
p*.;  fouBTtv.  fi  yÀ,TK  ir  à*Xa»7«l  ^flf»  ^O'»/^™^  /fr«"r  ™?£ 

WM  •     Cioè,     E  «7  «*rft Hewi» f «r  ^wi»»V  j»  («w  rf«r  caB»«~.i»  *B  WfJ 

«ferito»  i»|«w»    ììi^k.  *i«nwteiw'-  £  p«  qi«*u  ^edeumo  Dan^ 


.  t  e  e  0  x  D  0* 

Tolei  raccontare,  e  non  Va  pp  re  fai  rare  quefta  fu»  Comedi»  feci  fé  quella  Torce  di 
rima  »  ch'era  allhora  ripur.ua  conuemente  al l'Epopen.  Hora  iiinanii.cne  trapai- 
fiamo  all'altra  ««ione ,  mi  par  cola  de«nad*eflcr  auuertira  ,che  per  le  cole  dette 
di  (òpra  è  ordim'uamcmc  obtigaro  il  Poeta  a  dir  meglio  quando  parla  in  periona 
fid,  che  quando  introduce  litri  a  ragionare,  e  che  per  ramo  fe  gli  può  -comporta- 
re qualche  difeeuagli.^nza  dello  IHle  quando  ella  nafea  dall'altera  de  ver»  ,  che 
eel)  dice  in  perfóna  Tua ,  E  non  folo  ciò  le  gli  dette  comportare  :  ma  anchora  de_- 


luuc:  [vitcìvu  libivi  u^*--»  -     —   -jo  ,  _  ,  f. 

moire  per  le  predette  ragioni .    E  Marnale  hrbbe  riguardo  a  quefto  mcdelimo, 
quando  egli  d  gloriò ,  che  il  fuo  libro  forte  da  Mathone  riputato  ineguale. 

laBat  wtqualem  Matbo  meftctffc  libellttm,  lift.  7> 

Si  utrumefì,  Un  Ut  cai-muta  rujfira  Matita, 
^tequalts fìribn  iìbfos  Cdltini* ,  &■  Vitmm , 
Aequaih  liber  eji  crittct,  qui  mdtts  efì, 
Quello  auuerrimento  c  flato  ft°uito  da  Dante  in  infiniti  luoghi,ne  quali  egli  l'ab- 
balli ne'  ragionamenti  delle  perfonce  poi  s'innalza  quando  egli  parla.eome  Poe- 
ta, e  non  coinè  perlòna  hipoaita  del  Poema ,  come  fri  gli  altri  ii  può  vedere  io 
quefto  cll'empio.    Tutti  dieta»  ,benedt  Hat  qu'ttienit,  TutjX.}* 
E  furghiandi  di  fifra  >  e  d'intorno 
1/lanient  ,  o  Aiìt  tilia.  ptenk. 
Dosieegli  facendo  parlare  a  quell'anime  beate,  vi  mette  in  bocca  quelle  patote  la 
tineper  Tatuare  l'Idea  del  cottume,  lequali  abballano  aliai  quella  rima.  Ma  par- 
lando egli  dopo  s'innalza  molto  piùj  ehenonrichtedeut  L'egnaglìanz  i  dello  ftile. 
I  nidi  gii  nei  MM*Wm»  iti  giorno ,  E  li  fucila  Iti  Sai  n.ijcere  ombrate  . 

Iji  parti  Orientai  tmtn  •■tifata  ,  Si  àie  fet  temperarne  de'  nsjnri 

ÌLI' altra  Od  dì  bel  ferena  adorna.  Cacchh  la  fi t 'lenta  lang*  fiata  . 

Con  q  iellojchefcgue.    E  nel  medefimo  canto  fi  può  notare  quella  medefima 
rfifegui^lianza  fondata  nel  la  medefìma  ragione  in  nue'  verfi . 

ÉUttfi  ta'.cjm,  e  gli  Angeli  cantaro  Ver  fo  ddjjjo  d' Italia f  angela 

l        Pi  futile  -  in  te  lami  »rj£  eretti  :  S-jfat  a  ,e  fìrettn  da  li  Memi  fc'mam, 

Maoltr*  pelei  mens  iion  figaro  ,  Vai  liquefatta  in  fi  Fiefja  trapela. 

Si  come  neue  rri  Ituint  tratti  , 
Con  quello ,  che  Tegue-  Ne  qaali  può  ciafeuno  vedere  la  differenza,  che  è  tri  il 
pvimo  terzetto  ballo  per  la  tmìtacioue,  e  il  feguente  alto  per  eller  parte  oc  lofi . 
Si  può  anchor»  per  la  predetta  remota  notare,che  il  Porta  non  deue  recar  molto 
lu  ne  Rhctorico.atlepirti,doue  s'hanno  a  trattare  la  Sentenza,  ei  coftuini,  e  maf- 
(imamente  gli  affari  ;  pei  cloche  pare ,  che  la  nitura  per  refteflafia  abbondetio- 
tiole  minili  ra  di  q  ielle  parole.che  in  fimil  calo  contengano.  E  per  quello  Dioiii. 
t  i4alicarnafef>  nel  giudieiodlfocratebiarma  quell'oratore,  come  quel  Ir,  c'hab- 
ia  troppo  [rv'tft-ntamentefparfi  gli  ornamenti  Rhetorici.  Sono  le  fas  parole  de- 
gù? ver  unente  .reflcre  impreflc  rulla  memoria  di  ciafcun  buon  dicitore  l'infVa- 
fcrltte  .  Cofi  comporta  la  natura-,  the  il  dire  figlia  '  Come  iti  ,t  noni  Cetxetù  ti  dire  .  Jt 
un  Cmfigtiert,  cht  diffusa  t&pmrài  e  dtfact  ,  &  a  un  hnomt.  frivao,  eh' innanzi  a  giit- 
dkidifmdt  unacaitfa  iapitale,ncr>  meggtt  tjttal  Militi  f  affini  retare  qae/ìecofi  bellt.thta- 
trah  ,  e  g-.Meniti .  An^i  ìa  iit ,  ch'elle  fenrto  dìnent or  ftrtiitiofe .  Veràiche  tutte  le  deis- 
mi di  gwtlc  in  ttfAgrtun       mwftfi'mt ,  *  molta  tcntréri» alia  twferhwdit. 

A»  C« 
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_        „  E  peto  io  non  pollo  lodir  l' Ariofto ,  r?  qtnVJil 

Cm  quello  >  che  ft«ue .  Orlando  appaOionno  per  h  perdi» 

,|SiWV^M«««-*»«»«W»»*r««-.  nfrrert(Mt,  vnl^o        raderne  fedi- 
ftaco  .  cornei  «de  ne  gli  mfrafcmuverfi. 

la  /èn  coisti ,  tue  tenni 4i»ìe  (f  ti);*»» 
PiJ  rw  <fi  Relewt  o  ,  ■  ci«  ^  » 

Serrai ,  e  dijjtrando  fi  /««  ■  ,  ,  !•.„„._  r:rttl,1«, 

qhi.W*  hi  coluto ?1d  ermamente -paride  ha  Tspuio  m.« 

modo  più  v.igo  del  predetto  ,  come  fi  vede  inquc  ver  li . 

Imfimdùd'm^flufdldte^eJoM-t 
Q  t  tl  >  ir  ,  onihcuim  i  bigi'  «.chi  li  cki*m .  | 
Et  akroue .    SS  »»  ttftfaMtf  E  w*  > e  P******** 

fegno  nello  fpargete  ^  ornarne™  Po«i«  •        .|rd  U  propoli*  quinto. 

Infeconda  rasane ,  che  .  potrebbe  afd  «re  per * re        '  | 
re  il  Poeta  wriaduodew  Realmente  frgu.uiì . marau  £ 

anchòr,  hi  detto  AnlWe  nella  Poetica  ^T,t 

to'  d  r»*«J«  •    Cioè,  ,»< J> «  e  per  que0o  m  edehmo  foggiun- 

glia,e  da  r  ertemp.odi  quello  fuo  detto  nella  accuttrir^    ,    ^ ,  f  ^ 

Kjc  |««TOf         j>»f»/t>  M*iea  rr««ee» . 

A»t  KmmVM  Pitto  r*¥*«  »**«  #«rì*  • 

j<„i  m  S**»'  Pregne  MerMtnr  f  EmW  M?  *»g*W"« 

So'Sn  ne  Sud  f  P-  KTfo  il  ver*  -P  «  — e  Jg 

riw(a  fcon^neuokzza,  che  fèco  pojt,    J^-^Xfi  .  che  fa  ai 

vna  fiera  iènz/  ah  polla  vacare  <l>  yn  luogo  -  a Ito  al  b afl.  appo^  ^  , 

«eli'  aere  ,  ria  nva^ìor  fteqnenz;,  di  corale,.. ,  ^jl^^.gl.afem 
fidjchepotefleilieccoredaUonctctoiiwtacp.     E  ptro  non  c  bm  ^ 


s  E  e  o  n  d  o.  "r 

fe  fteflb  vedere. 

datamente  dopo  UPodiaac^i        rHeoloc rafia,. 
e'ICorcabodegliannchiGr  a,eco^ 
nihaonotribmta  megho.la  «jW*»* 


.  Hanno  cwu"»--  —a--  .  ,:rrf,,:,i 
a5 Satiri ,  che  non  tnbuiro  h  (jr\.ci  ai 
Como.  Cap.Trentcfimottauo- 

,  i  W  hora  fi  ^  Mttbft  M  qucfto  fecondo  libro    che  *«gM 

^  ,f>  Auuerfari  non  hanno  per  »,  fu  et  ago u  ftwiam 

'  *  da  prouare  il  contrario  .    Retta  che  MF'''^^,,   fhr  d 


3  is&sg^ 


Pbema  di  Dante,  tonituttoy  «  cg«  r^L^.    H     M3  pre. 

.iud.cio  alcuno  dal  «tote ,    E  ^«ftopnw^  c»^  >nj_  E 

Efori  a  cfiWere  prima  fintamente  "W™^  j,  nome  dj  S«irt 
che  non  6  può  intendere  la  '^^4K^*,E5^r<miine ,  e  k  naturi 
a|  Poema  maledico ,  Te  rr„va.,on  S  orione,  toccando  al- 

ai fimi  Poema ,  però  commeavemo  «ran«ttcJi»F™       j  MO  ^ 

fi  *?? ìfiESKffi^SK  che  Sg^  deToe- 
fopra  eolradromi  A  >  «  V?*™*™  %  m**r»e  che  eli  huomimneì  tem- 

m  maledir,'  nacque  d  illa  Duh-rambicaipei  <%  ™™e$^&  ho)lorarlo  col 

po  delle  venderti  se  *'Vmpofte  ìie^lì^^^  K>pi^  dl^ui°  ctwni'Tciat'Oa  poc<»-  a  poco 
tanto  d'ateo**  ^  ^Tmc  ho  ££>  de'  «nife  E  prendendo  in  «eW 
a  rrame««e  nelle  W'^f  S  alcun.,  anuenne  qualche  volta  che 

X*>™!  ■     .      S     e  data  Mtlnufiromil  farUt  bruti, .     E  f«r, 

to  ^irr^^r^'l^  ihe  UfmZdo  Uc»0         fi «olur.no*  dir mde  , 

Dtm-jm(5    n  che  quefta  orbine  della  Poefiamaledka  folle  an- 
Horatm  accenna  (O  vn  luogo ,  cnequeii-iori^u-. 

«Ilota  commune  a'  Latini  -  . 

Tat»  Vrtneflims  ftlf?  ,mi&mM$,fW»U  Lib.p.m.T 

lixytjj*  xrbufle  regertt  cirmion  ,  iurta 

yindimtztor  &  mMm  ,  ;»  txfc  vMtvr- 

cMITet^miisruicsmftìUnsttoctctieitlitra  .■ 
B  «t&.chegii  Antichi  fi  contìrmaffeno  canto  più  nella  fndetta  opinione  imo* 
Lll'orì^ne  della  Poefia  maledica  ,  quanto  più  pare,  che  m  quel  tempo  ««* 

°  A,a.  v-  D1* 
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bia  oceanW  ài  betiere  largamente  il  licore  di  Bacche  ;  del  quale  (come  fi  t  det- 
to di  fopri)  riconofceua  Epicharmo  tutta  la  prontezza ,  c'hanno  gli  huomitù  il 
villaneggiare  altrui  ■       Dirò  di  piti ,  ch'io  ri  trono  preffo  a  gli  antichi  Greci  tre 
maniere,  per  le  Cjuali  fi  faceuano  effi  lecito  il  poter  dire  liberamente  vergogna  ad 
altri ,  e  tutte  tre  hanno  la  fui  origine  dal  vino  coptamente  beuuto .    Fu  la  pri- 
ma nomata  Pi opelacìlmo ,  onero  Parenia  ,  la  feconda  HeolocrsGa,  la  terza  La- 
tage  j  o  Cottabo .       Cofi  teitimonia  Tzetz.es^nelle  Chilsadi . 
Ex  rvrmv  3§fff  ^ù^-nAtA,  *sk  -tta^a  QkvdfiA» 
Atytjtu  Tpo-rnkàKff {*■<>(  a/jla  ,  sf<*ps^J«» 
Astia.')»  Ti.  tgx  kìtIaCk,       iwÀSKfcteWa-  Cà 


..10C. 


Ter  U  ofefMiUitfi  fà  chiaro Ouer  t*& .  ouef  Cottabo ,  ewsio 

Carne  mài  uììlama  .  come  ogni  ftfirrw*         Heoloirafui . 

Detto  e  "L'ropeladfao  ,  liner  Vnrenin  , 
Fùii  Cot.abo,o  vogliandir  Laiage  (per  cominciar  dall'  vltìmo  )  vnafpeciedi 
gioco ,  de' la  quale  hanno  parlato  Atri  eneo  nell'vudecimo  >  e  nel  decimoquinto, 
le  Chiofc  d'Anttophane  nelle  Nebbie ,  e  nella  Pace ,  Polluce  nel  nono  ,  Tzerze» 
nel! e Chiliadi,Suida,He(ichio,  Scaltri.  Si  Iacea  quello  gioco,  per  quanto 
hi  ferino  il  Ch iofatore  d"  Ari itophane  nella  Pace  in  due  m< idi  :  ma  per  queilo.c'- 
'  hàfcritto  Atheneonel  decimoquinto  in  tre  ;  benché  Iacopo  Dalechampio  nella 
traslacionedel  Dipnofopliifta  ha  bbia  detto  in  quattro ,  non  hauendo  forfè  piena» 
mente  intefe  le  parole d'Atheneo ,  come  apprettò  moflreicmo .  Il  primo  modo 
dunque  dichiarato  nelle  Chiofe  d'Ariftophaue  fu  nomato  xf  òi  ?mavw  »  e  li  fa. 
ceua  prendendo  vn  vafè  pieno  d'acqua  ,  ne  [quale  li  poneua  vn  bicchiere  votri^b" 
era  come  berfaghoseflendo  che  in  quello  s'hauclleiio  a  lanciare  le  reliquie  del  vi- 
no  non  benutet  che  perquefto  effetto  lì  lafciauano  nel  bicchiere  pollo  nelle  mi- 
ni,e  quello,  e'hauefìé  fommeriò  in  quello  modo  il  voto  bicchiere ,  che  li  trousua, 
KeSapKt.  nel  vafe  pieno  d'acqua,  era  dichiarato  vincitore  delgiuoco.  La  Chiofad'Ari- 
*     '  ftophane.      x«7iz  7k  su^totÌh iti.Surìùf  ÀyySov  Zp.'A:v  AexìKìì  ,  v àtvtnf 

VhSftt  .   Kgi  tV  Tifi  *»«»T*Tp.  {(Mlit  Ti  VOTHrlìV  Xtf  tiWijyVyVAV .  Usi 

%UKKu  r£f  Ktxdvtif  p.v? v'a  ar •  jya  "i£Ah\ov  rie  ri  narri ;iw  ,  w-ìvo  ts  e*xe- 
htrsróft.tvav  ■  ò  x.ataS u'o-Af  ri  irori'iov  ìv'ika .  Atheneo  nel  decimoquin- 
to vuole ,  che  nel  vate  pieno  d'acqua  fonetici  polii  moki  altri  vafi  piti  piccioli  ,t 
che  quello ,  che  ne  fommergea  maggior  numero  folre  vittoriofo.  irtpavSì  Wiv 

&SoS  VAlSlÀc  TH>  tV  *fX«*>»  •   ai^TH  S  vSa70(  xAHCOUToft  £  XKE?  Tal  TÉ  lx' 

«W7W>  òt-JCci$d,  Kivà  W  a  Gd/Aovre*  TtfV  AttT*5 a( ix. za.?"/**'"»*  tTttftm. 

10  KtfTltì'ljm  Àr«p«T0  Sì  7CL  K'jT7tt.@ltt  0  STAUtf  y.itT d-£v ?ltf  * 

Con  Atheneo  s'accorda  Eulìathio  nel  decimonot-o  dell'Iliade  in  quelle  parole . 
AucclV»  xAfi'oi;f  J S'Aro* -  innti  ti  ix'*w7>?f  ò^v^a^a  kìva  .  «9  a  .£&&4r» 

Itt-TÀt  KAlAyAt  IX  ^*pV»tr/*l'»  ^J'9f  "fé  XSTM.Ì5U  7tt  KAtyjxAIA,  ì~ 

trufSvi»  KAr&fvtiv.  Cioè.  Si J  «riie«ti  fi«M d'*ir,K*,*fifotigo>.o  in  l  imi- 
li alcuni  altri  tuffiti  utili ,  ne'  quali  fi  gettano  le  relitta  e  elei  watt  beuuto  ,  cb*  t  e  fi  a  n  • 
tìe'Caroheni  (sene  li  turchesi?  nnajj-etie  di  bicchiere)  lanciando  irtene'  ,  "t 

berfitglio  fer  affondargli.     In  queita  fpecie  dunque  del  Cottabo  s'accordano  li  fu- 
dettt  fcritrori,  eccetto  che  lo  Scholiafte  d'Ariilophane  nomina  vn  vafe  foto  ,  che 
s'ìiaueada  fommeigere."  ma  Eulìathio  ,  &  Atheneodicono ,  ch'ermo  molti . 
Polluce  s'accorda  con  quelli,  quanto  alla  moltitudine  de'  vafi,  e  collo  Scholiafte» 
facendo  mendone  anchor  egh  de'  rami  di  Mieto  •    Hota  per  intender  facilmente 

1  akva 
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MB  r«cie  7m  quale  iì  è  ferìtto  nelle  Chiofc  d'Ariftophane  ,  fi  di  mifticri  <S 
porre  l&i  3  gli  &  <k'  tei  la  figura  di  qudU.r.clfe  quale  (come  moftre- 
remo)  hi  Iacopo  Dakcampio  commetti  alcuni  errori . 


l<  A-  morir*  tMHfi* 

Cambici  . 
la  b  H.  U  i-wcja  dtUi 

hilancU . 
li  C.  UCoppxdi'UBi- 

iiutck* . 
In  D.  il  Citine  deli  a 

£.#  E.  UsufsrpaeiUW- 
Jca\*ii ,  fiitu  U  ernie 
jtkljL  SMMMM  ■ 

In  £■  il  fumo  ,fo fri  il 
quilegirano  le  iif-k- 
(tJ.  dilli  4  - 


In-quefta  figura  li  lettera  A.  moftra  la  Verga  Cottati  ca ,  lacuale  andana  fi  re* 
nel  pliwnriMn ,  e  non  nel  cielo  della  Camera ,  come  hi  creduto  il  Dalecanipio  r 
*£  a  queita  fi  feprapoueua  l'altra  Vert;i  B 13.  che  ci  rappiefcnta  ie  braccia  de llar 
Bilancia  .  E  ch<r  li  Verga  A^  fofie  foctopofla  alla  Verga  B  B.  e  mm  iópra  portai 
come  hi  fcritio-il  Daìecampio ,  fi  può  prouare  con  autorità,  e  con  ri^iout. 
L'autorità  c  ili  Stala  in  quelle  parole.    f£C$ir  y.r-iià  TtmyiAvn  it  TjT>?. 
vu  inia.  (Vetri»  «u'tmV  jciu'wiwi  tic  (Vi  &iyi*i    Cioè.    Tf'mntanMt  m  ter*» 
ttnà  piei  Tela.tier7.%  ,  e  xojffltf  cotteli*  »e  ponevano      durWrGbefi  mim&&&  ,  cutne  fi  mnotta— 
ne  le  braccia  deU*  tid.inda .     La  tallone  (ì  d!ri  poco-più  di  fòcto  ,  come  faranno' 
«rplicare  alcune  akrr cote .      La  lettera-  C-  ksuoprfTvno,  e  l'altro  vafe  del!» 
Bilancia.  La  lettera  T>.  moftra  l'altro  vafé,  nel  quale  Jone  a  (cendere  il  vaft  C» 
Laletrera  E.  inoltra  vna  pKctoìa-fìutjrina.  ch'era  pofta  ne!  Yafè  15-  fotta  ali"  ac- 
qua ,in  che  hicommefloil  Dalecampio  due  errori .    TI  pnnrodc  quali  è,  ch'e> 
gii  hi  rap  preferì  tato  cor»  vn  Aderto  quello,  che  fu  da' feri  tri  ri  Gteci  detto  Mancia 
ftfMe  li  coaoiie  ctiisraininsr,  the  intuii  fuietti  kritcori  hanno  prefa  quella  vo- 
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«  o  in  femaraenro  rl'vna  pjccioh  (lami ,  o  almeno  in  JentimentoaWHerms  ,* 

dVn  Termine  .  "  Suld3  .       W        to'  «Jay  «t$p*ft*  X*>*m  MVpttMfUfa^ 
Cioè     E1/»  <>  l'icpa  «jw  HdtMmaérOTifwioc^M,     E  poco  p.ù  di  foao. 

f««#««>  ■    Lo  ^ l'Anftaphane  ne  .la  Spar- 
lando icl  «re  ».  coi.  retine,  T  •«•«»-  •  r^«***«  ■ 
Cioè.    Mrf        «  U ».«  Sto*.  &.           W4« .     Sophie  nel  Salmone* 
mota ,  che  quelh  Min  e  li  sue  ile  alieno  va  capo  di  «me.   Sano  li  fuo!  veci,  ci- 
wtineH'vndecitindej  PipnoTophifta,  .  ...  ■ 

T&pj  y  $ak»t,  x«u&r         CÌ3È-  d 
Tzeties  nelle  di  iad"i. 

Cioè.       I  F<«ff  bw»  Jif/w*^  *  cune  in»JgH« 

TiccìiAf  ,e  auefìe ermi  i S»(OTì ate  A<'.s»( .  _ 
C  ,ndndo  alunne ,  Àie  1»  Mane  fipificWriin  P'«ioU  <™3ine'  °  ™ 5 J*j* 
ra  a  «uira  d'vn  Tarmine  ,  e  ffvn'rlernii ,  enon  «  Stile  ,  cvrn  Gnomone  ,  «  che 
in  qleao  il  Oaìecha  np,o  hi  (*nza  dubbio  fallalo.      E'  U  fecondo  «««  d*u, 
quello  propone»  :  percVegli  hi  «premito  lo  Stile  ,noko  pi,d  alto  del  ;  le 

fo  ,  poiché  doueua  relìar  coperto  dall'acqua ,  ch'era  nel  vafe.     Ho.» ,  carne* 
facile  qnétto=l0cò  ,  hanno  atewiràto  aliando  Ateneo,  le  Chiofe  J 
phaae  ,Ti«re«  :  mi  più  facilmente  .più  bncuernente,epm  pienamente  di  tu*, 
fi  Snida  nelle  mfrafcrittt  parole .  «t*  «  ti  iv  r-f  «p'f";  •  w« 

01  r  infuwar.  ìxé/*™  ?a«  «V  «r»  pu**  r*j*v*  «f  7^  ^MMJO* 
fra,  ytui&à mèi  <  W  *.*.TtKK**  K?*<r»  **<  ™>  ™  *»; 

x?  »*5  tì  ?i-*f  iiSfW^^'  w«  «Z'r>'\^  V  ^"  ^* 

ìivnW  «X  T~  IWfti  itti  ?Ti  »|ABT4I  «tlT«  "S  THf  ^^Wf. 

Cioè.  0«r/?e  fi  /*«im  m conviti ,  ,gi«s»Ìo  MU,U**mx  damounmJ*  w  «m 
*Xi3uU~ùà  .jwikfapiMu  fi/fcwwrp(p  ii  «f»  i  «m 

*  crrieas  f        .imito  AtV*  /»J       J  :  «  ref       "Wf  "  - 

Per  lecofe  finhora  dette,  credo  che  fi  polla  incender  Sa  ragione,  che  «peri 
fuade  ,che  la  ver?a  Co-tabi  ci  fjflè  fi -ti  in  terra  ,  e  non  nel  tetto .      1  erc,0"e 
Imo  ouefto  fioco  due  artifici ,  Vvno  de'  quali  era ,  dt  g.ttare  nella  coppa  de 
la  Bilancia  cotto  .1  «no,  l'altro  e»  di  lanciarlo  con  tanta  .naeltr.a  .che  laftdeta 
coppa  folle  necefliratadi  calere  a  piombo  nel  Catino  della  M*ne,&  un 
M percuotere  ,1  capo  delia  ftart»etta .       Hora  fe  la  vetga  Uottabic  a  tali  e  ft-W 
Cenata  vA  modo.che  !'hi  ri?  prestiti  in  disegno  il  Oalecha  upio,  non  h**W 
beliaaucoquefto  gioco  il  fecondo  Jrtiricio  ,eÌeiido  che  in  quel  modo  la«»»« 
ciafnbKO  ,  che  hauefle  piegato  tanto ,  o  quanto  da  vn.i  parte,  farete  lempie  ca- 
bina a  piombo  verfo  ti  Catino  della  Mane .    Ma  nel  modo  i  apprestato  da  m 


uelk-  .1  c  «fere  per  S «  fi  mentici*  Athenco  iWlW 

tranomiia  riiii  »     "  :L  a  re«o  in  vn  vate  ,  e  inniodo ,  eh  egli  »; 

del  «ino .  ch'era  ne!  b.ech.ere  g.r«u ni  «rito  U vn  ne 

T?"V^°ÌJiZ  «>  7*  ^tfft»  •  Cioè;  n&M* 

£  VÌÉZS*  U  Libro  <UU~ ,  artS***  ^  >*£-2£ 

£ »»  ««  *fi .    Plinio *1  cletimoquarcb  d.ce , che «tninim 

vino  non  in  ^  vaft  :  ma  nel  pauimemo  .    Hjhl  d  eh^.d^f^nm  firsum 

SmS™  fpecie  digioco  fi anehora  nomata  * 

fìb  Se  vn'altrS  errore  Al  TMiechamp.o-,  cfe  merìaquefta  fpeac  per  diiunt» 
£  Le  l'altrt  .re Cpr*fet« .  Ho»  («me  ha  mofhato  T*m»Y  perche  J 
©jito  d'elle» beffato  quello,  che  pcrdeuaa  quefto  gioco  d  elici ■  fchomro  in 
moke  maniere,  però' fù  P,efo  potili  Cottabo  per  vn*  J^fe^^  ^  4f, 
di  derilione .  E-per  quello  io  mi  faccio  «rtftrff,  eh  vn  tefto  di  I  ollute  nel  l  « 
autolibro ,  douee^lì  raccoglie  le  voci,  cMrannofent.rrenro  d  infanga , ed.  vi- 
tupero ,  e  fra  -l'altra  Vi  mette  il  Cottabcr ,  fia  buono  Ce  bene  quella  voce  e  fiata 
alterata  in  molti  modi .  E'  ilmtov  Km  *P<ty/**T*ì  X?t0*Tx,  &ìo^<t  . 
**K,f=*U,  Kxm*.  tu**!**-  *M*t  -  .  cme. 

fì  Uv  Umakìti  >  l*  mfemi*  ,  l*  HtrgsgM  ,  U  bruttar* ,  hwthffiim*,  t't  t  ««*.. 
Ne  quali  e- lì  prende  per  Cottabo  quella  dapocaggme,  che  édetjna  d  efler  be na- 
ti. L'altra  (peciedi  Maldicenza  annouerata  da  Txetzes  è  l'Heleocrafia.  c  heb- 
Be  medkmamente  origine  da'  c-jnuit  r,  della  quale  coli  ragiona  Ifacio  nelle  Chi- 
Cadi.       Ot  rial  >*p  *,vftdfyi>Ttf  t/*m?  Éfm^ptìràrr 

Cioè.-       Ts  S"  "iuhiKfttaidt.  f*ÌV  - 

Tghtumti  in  luoghi  feperxti,  E  quel ,  chi  mtt  fatti  brrt  lì  fu-)  U*ftr 

K'fJ  rtù  d'Ufi  us :a. ,  titUtt  fera,  Era  schernito  fu  a  l'albi ,  udendo 

Sr  pntuatu  pn(lotcfucurttt,  Rjder  gli  nitri,  e  fttffa  tra  HttUtralìj,- 

A  a-  *  L»' 
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li  terza  fpecir  è  ftata  nomata  dal  l'iftefiòTi.-et2es  P  rof>fi  ,  e  7W«ims  &g 
quella,  clic  ni  vfita  da'  primi  Comici  fui  Carro ,  quando  fi  tingcuauo  it  volto  J{  ' 
feccia ,  di  che  h  abbiamo  di  fòpra  ragionato ,  e  ne  fcriue  Tzetzes  in  cjue'  verfi , 

T^T^Hf  £>;  oÌvk  hkyH  S'ì  tcZv  lirav  twpetv  KjJHertr* 
TtnAoii  ròv  sì vor  y&p  Qusri ,  i&t  icdTrnkov  in  j-ìtù. 

$  li  ITI  Y^gì  TBW$lo2&Vpèf  j  <TVy.U.eLp7U.5v  TG>  T^ÈT^It. 

Tatccv  jcstT&fcvjWr.ta-itP  yyricù  turni  ti  triu.à  ■ 

Ato  t/jujo-t  tSV  tb  5niA»  »  «ysf  ctuTK  tb  o/e»  . 

Hifaìf  ^oS,7"£JWa,"a  j^iia-itt'  ie  pia  ali  TcUf  dQLtJeUt  * 
E<7K  kk  TpOTHActWwaV  »  uffpff  Jt#(  Kaj/.t1ii'iaL, 
Cioè.       Kstì  tclìsivia        un»,  v£?t(  *$ì  oavìa:/*» 

X))£OT«  ii/tt*nt ,  dje'i  Traftlacifmo  'Pelo  ■  In  che  affermi  ,  che  '?  Profickcfyii)» 

Eliofili  j  perche  s'ungono  dì  feccia. ,  T>a  la  feccia  dei  fido  hebbe  ilfuo  nome, 

Comicamente  riprendendo  poi  ,  Co  /.i  (pai  ri#M  la  fua  faccia  t  primi 

Al.t  Zefisdice ,  ibeiW  mììio  tnprimx  Comici  dicean  mal  àjLihene  in  me^s 

t'ien  quefio  nume  i  folcile  il  uinoidato  Di  chi  far  fin  parca*  .  E  adunane  quefio 

Telo  ,ecafelo  .  Onde  fir  quefh  dice  Tropeiaafmo  ìtimperh  ,  e  bìzfmo  , 
Trtpiiiodoro,chefàieBimo>uo  Et  i  con  quello  la  Vartnia  infittirne  , 

A  Zefisddfuo  imo,  che  la  icrrx  Cioè  ta  contumelia ,  e  L'infUenta .  .'" 

Mandi  il  suo  1/ucna  odor  ne  l'odor  Alt 

Conobbero  dunque  «li  antichi  ùtccl  la  Poefia  maledica  per  coti ,  c'hebbe  origii 
ne  dal  vino  beuuto  largamente.  E  per  quefto  hauendo'a  prima  nomata  Podi» 
lambica,  la  fb-.topofero  dopo  al  Como ,  nel  modo ,  che  appreflo  dchiararemo. 
Horaellafìl  detta  Iambkadil  vedo  Iambko,che  in  quella  s'vfaua,  e  quello  ver^ 
Co  fà  cofì  nomato ,  trecci  rò  ìa,T)a,  onero  wa.pÀ  tì  ìteufii^a  i  le  qua'  voci 
hanno  feutimento  di  maledire  ,  e  (come  dice  Hepheftione)  di  pronunciar  paro- 
le piene  j! amaritudine .  E  vuole  Hepheftione  ,  die  quello  nome  folle  prefbda 
vna  gjouane  nomata  Iambe ,  la  quale  eilèndo  Hata  accufaca  ,  e  viruperata  di  cofa 
molto  infame ,  fofpefe  fé  (teda ,  E  foggiunge  l'ifteflo  autore,  che  il  più  lanibo 
ftì  molto  proportionato  alle  maleJicen/,c ,  perche  , 

afr  yeti  ò  Ìctij,0oi  ìx,  Co  Aneliti  ygl  ficti<,ù£f  .  Bla  yjfì  n  ÙGptf  i%  ì?,iyn  etp- 
%pfAhtt  -Trpónjiv'i-rì  {/.h'Cod  .  y@i  S imaof 
»  T  OKiyì!  Utf  Tei  TfCOTO.  .  &  c; 

Cìfaè.    Si  come  il  fiflambo  è  conspofro  di  ir/me, f  di  litnga,cof  anchora  l'infamia  naca  di 
fkcida  cefo,  ,fifà  di  mano  in  mano  maggiore  .     Hotyero . 
"Picchia  ì  prima  ,  e  poi  fi  Una  in  alto  . 
tnHtrb*     Che  fùmedelìmamenteconHrmaTo  da  Snida.    Ma  (come  fi  è  decto)  fu  in  procef- 
l'afaSi^  Co  di  tempo  queiU  l'oefìa  m.iledica  trasferita  nella  Comedia  antica,  parédo  ch'el 
la  fode  molto  bene  collocata  fotto  i1  Como ,  il  quale  era  Dio  foprapofto  da  Gen- 
tili a' conulti,  &  a' trattenimenti  di  quelli  ■    Eh  credeua,  che  fofle  compagno  di 
Baccliò  j  effendo ,  ch'egli  lianefie  m  mano  il  gouernode  gli  h uomini  ,dopo  c'ha- 
ueano  beauro.    E  per  quello  Eoicharmodiiie.cbe  da'  conuiri  nafceua  il  Como, 
co. ne  lì  è  detto  di  (òpra .  I  Latini  volendo  anchor  effi  dimoftrare ,  che  la  Maìe- 
diccnu  nacque  dal  furor  di  Baccho  ,pofcro  la  Poelta  maledica  fotto  la  rutela  de 

Sati- 


,  i  quali  forti  {limati  da  gli  Antichi  compatii  di  **g#ìtt  ebbri  H£ 
«iTi»  chei  Latm.mbu.ro  inolio  la m*lédke««  »'S«m ,cbe *c«. 
h  Gre  aVtìem*.  P«aochc*  bine  il  Como  H  ftimat»  corneo  eh  tori* 
In  »  però  da  ,1,  Uà**  Geuili  foprapotio  alla  -^cAo-z-wM""»* 
Ert ,  che  twfce  dacomuti,  come  hannodichiaratoFlHitnu.ro  ad  libro  della  Na- 
tura de'  Ocj  i  e  PhHottrato  nelle  Imagini  colle ^nietó.me  parole  ^  che  fono  1  10- 
fraftritw ,         O'  M/W  j  *»>r,  ^  #      *<f? 5*  ^  *r8«.T«fi 

w,  Ari «vi  ««ri  «W-  >{>r**l*t  J » ™Z »* 


hvt7&t,  a.uiKu  li  fdw'b  afVf  r^tutSui^ir-i  fri*  tàtrirfw^  4(i£t 
tùv  narravi  utr'ipyitTcu  $Kijiep.if  «r  A«'3w.  èv  g-uuixii .  oiit  K&t  ts  tv 
rei  Jfc*>*  bku-rìtfw,  tomi  luLQivytit  T^X^f*.*MT*cff^v^fi'^'r*t  tt'J' 
rnr  ròv'ùrvsv  Ji/V»V  Sì  i  k  Syr- <  >  TpsrStt^iv  ri  wSotu  mIah, 
fifa  TÌtù  uh  y.\'i;fi.Luj  rtv  aftr$f&i  hrì  *V  Stpd-  ri  Si  h*p*&fit&*i 
t*  &;.Kiftti  li.huuéfj  ih  <*tmoV  tw  mifès,  exxHjulry  t«  yémn  dpi- 
rdf  tìu/  yeìpa, .  ti  or  ut  a.  tì,'pftÌMT*ì  («ir  tdfdrt»*  ypffr?*  TOIf  **, 
iSpsL.  ì&ì  TJt&aéàri}  t  dviv  7flUT»r  ai  yett^cu-  jj$  Sì  Ketj*p,fffulCf*S'*t 
roti  Tpaiirvu,  mtvKiTt ,  &ì  *>.*«!K"  T»,>'  *w  r~f  M$a.hv<&Ktd.r:y.i>.tùci 

ì~ì  oìudLt  UH  ttTepiK2.?-V7r1ci.(  Kapid-'CtiV  TbV  ìf  H*  A«Jet  WttTJV»   7 et  A5i" 

W  to  u  nifiutTvrJ'MXf  l^arsu  Ta.vra.,7!  tpthdjfrwTùt  udrei  tov  M.p.w^iùii, 
xgì  eie  ?iur  iynrf'i  titsLvof  J't  tó»  pz$,ai>>  Ìtoj  vttSrw  piv,  etMcc  ij.n 
dirò  TO»  «JW-  >*'»  «w'  «  tu^m  x,'»/**" <" »  «JT9.W/*«- 

TaV  7^  avàlur  eìx.tÀ'vt.eivfJ.iytts  ó  d6*.o{~  iL'tì.d,  tTra.tvt-ip  %fl)  iv'/jtu- 
ytr no  ftf&vw, itti  ttV*A3f. tTrcuuà  usi  to  iv-S'p9ff»¥ièirfoS,ó».  n&fyytfM  yt- 
ypd*ÒM  MTtiutrd  rat  irptif-  ri  tuttrit  TiCxapou  ;  TJ  J"'  eì'W.oj*n  ai  aafj.f.' 
Cime  f  t&itfiofidfàJf  etMfé'Ttt&Mi  yjfi OftC t-tvostheu tgi  Cui  dra,x.Tof  ;  Ka.u.~ 
<r«<hf  ri  ù-rtKpeuvwttu,  ttafUL^vn  tgl  j«.  iv  f  trh  ipdv, 

yjiu1  ii'it»"  ifdà-Oi.  rinite cu  pitta  S'è  TrsAVf  hid;  3  ?^u'  yuuaAtt,  y.iT  dv~ 
S'pàv  ììta'-,  jyu'  ivifttiut-  CfivrvvTdLl  -Tritftt,  li  :;K«ar  »  <ri/j/Voje£i  iTè  9 
y a  .  3?  ^a1  j.w*i«ì  doSci^liàcu,  \sti  atSpù  %Wi  111  ivS'twca  <,'oAlw\  lyu1  (tif-KV* 
CaifHV  •  ygì  si  si^arBìf"  ««'*  drfapoì  «x/»  «A\'  a?»e»7cu  <u>t»c  to  itjttvr 
vtì  tjS  ra7f  MpAfieut  is&pfiÌTÌt«}cu ,  JW  to'  «Ttue.T'Mi'  rs  Spcy.ai-  » 
■yÀp  Tcìv  drìicav  tKivieoia. ,  -rapctu^raj  tkv  '/tipa.,  mf  fiuuutómtntfi  a.ù- 
ià  -rpi  t&'j  ypof>vjM>  (t/'/-4«Tjj  Tiwn  j-;<tjM  njM1  KpfMar+oP  a.a.fASn&a- 
TSJ  i. Kau.it  .  *ttì  n  ìi  i£t:l  TiùV  S'aXTWMK  uV{Ti*Aj«év)*f  ,  ù-^oKtiu.Lvlui  TÙjj 
itiiripeù'  TAnVti  sV  to'  *«A.«r >  ic*  su  yjìpi?  §vpLQmret,  •jhwil^pj-i'.-cti 
IfiTv  XVftfidtMt  :  Cioè.  E'  i«t  Dewwmu  Como  ,  da/  uwnf  ^  mentii  il 
comìjjj.T£  .  Sta  fia&Kffìtftfò  )  KtUl  pone  iCi.ro  deUa  camera.  :  mainerò  tarda,  e  iK&fe^t? 
geiwlt  l'affrenfant ,  a  Iterai.!  He  dìtmeffa  cifi, perche  fiati  nelle  tti.tbre  ,  t/j  nette  è 
difiM&ntin  per  cjtgttne  del  tvrp  ,  ma  del  temfft .  I  f  efitbidi  mof trans  ,  the  eli  fecfi 
gtacctiHv  jtllà  ntiletAe  .  E  il  Cimo  gioitene  s'accoda  a'  C'ottani,  molle,  efin^a  birba  , 
e  mbumda  dal  uhm ,  c (trebt  ejii  4  eièr»  dor»«  i»  |uw^c ,     H«r<»  ii»n«e  e^'i |  o/Sfl i<(  U 

fu* 


fita  faccia  foprjtd!  f  etto  ,  t-Vt>n  mùflrandi  ahtinaeofiL  deSkgtda",  Soffierie  la  finiftr& 
e»n  *«  iarde.  M  a  la  m  art  o  ,  che  penfa  e  (ìerj 1  fieri  u  ta  tade  a  Ltjja ,  e  eerto,  eh  'eg  l  ifi  efiri* 
me  qtJttftGemt  ,  ciitfìtolt  accadere  nei  principio  del  dormiri >  eh:  e  qttaittio  ti  fmno  in  „ 
fregandoci ,  La  radiane  trapala  nell'oblio  di  quelle  coje  ,  che  grinta  confi  teraaa. .  Onde 
fat  eli* ,  efr'ì  nella,  defifa  ,  pare  ,  che  fu  ufitta  dalia  mano  debilitala  dal  finn»  ,  Ma  il 
Coirioi  emendo  il  fuoco  aitino  alla  gali,  ba  ,  tr,  porta  la  gamba  fìtti  f ha  uerfi  ta.  parte  deféri, 
\  lafacetia  mtrfi  ia  finiflra  ,  &  accioche  fihtft  il  uapor  del  fuoco ,  mette  la  matto  innanzi J 
ginocchio  ,  che  gli  t  aitino.  Le  faci  da'  pittori  fidanti*  a  quelli ,  chefir'trottano  nel  uign- 
»?  de(U  età  i  rfi*qi  quejìe  le  pitture  finocame  cieche-.  Ma  al  Como  fa  ili  ruiFiitrì  -t'urta 
faceta  .  che  inchini  ai  baffo,  e  eie  mandi  t'ombra  dai  capo .  L'alt  re  parti  poi  Uei  c,rpa 
fino  esattamente  formate,  effenda  illuBrate ,  e  qtiafipofie fuori  dalla  luce  .  La  Corona  di 
rofei- lodata:  Ma  non  per L  betle^ett  ,  effendi  che  non  fia  fatua  alcuna  a  rappnfentar 
tolorite  te  fimilitudim  de'  celeri  biondi ,  e  ale f hi .  Hora  egli  e  ben  neceffarh  ,  iheuen- 
ga  la  corona  lodata  per  effer  molle  ,  &  abbondante  .  Lodo  il  color  refia  delle  refi  af. 
fermo  ,  'ti  felle  fina  dipinte  c  all'odore  .  Che  ci  refi  a  adir  del  Cimo  t  ohe  altro  fi  ititi  Ucfì 
fe  piene  di  I afilma  >  2{o n  uengon t>  all'orecchie  tue  »  crotali ,  lo  fìrepit  o  fona n  te ,  e  sii*; 
mee  enorme  i  rendan  a  anchora  fplen  don ì  l  unti  ,  aride  fi  pu'oue  derida,  e (f  pieni  di  lafii- 
tti'a  le  cofi ,  c'har.  no  innanzi  al  piedi ,  e  infieme  da  noi .  I  ien  molto  popoli  fico ,  e  le  doti- 
tufi  ne  nanna  cogli  Illumini  ,efi  le  uedano  legambe  ,  e  fi  cingano  atira  il  a  fiume  Wm 
dtnarto  .  Vermthe  Ìli  Coma  permette  aita  donna  ,  cherapprefinti  l'intorno  ,  &  all'intorni,, 
ch'egli  fi  uef/a  colla  fiola  di  danna,  e  camini  con  pajjo  [emulile*  £  le  corone  rum  s  -j  no  pìk 
fonde:  via  per  effer  pofle  ne' capi  hanno  fierfit  lafua  bellica ,  poiché  le  perfine  ,  chele 
f  orlano ,  corrono  per  lafcìma  .  Tercioche  la  belle^ja  deferì  schifa  la  mano,  carne  quel- 
la ,  che  tifa  secchi  innanzi  al  tempo  .  Imitamjieme  tapiitura  un  certoptaafi  ,  del  q:n- 
le  h.i  niaffmamente  bifigno  il  Como,percioàie  la  defhacMedita  ri  fhette  percuote  Ufini- 
fha  net  concauo  ,  accioche  le  mani  percoffe  aguiptdi  Cembali  fi  facciano  fonare. 
Può  ci  alluno  cono  fiere  nei!  e  foprapolte  parole,  come  nella  imagine  del  Coma« 
non  fi  è  fatta  mendone  alcuna  della  maledkenza .  Om!e  li  può  cu ircludere,  che 
gli  3ucichi  Comici  Greci  coir  pocaconuenieiiza  II  t'ribuiiTeno  le  riprcnlìoni  de' 
vitioti  .  Vedcn.lo  dunque  quefto  1  Latini  penfarono  ,  che  foflc  bene  di  ritrotiare 
vn'altra  Deid,.  alla  quale ,  fecondo  l'opinione  de*  Gentili ,  fipotelìe  afenuert 
con  più  decoro  la  maledicenza .  E  primieramente  s'accotdàro  co^  Greci  in  Cle- 
ri ere  ,  ch'ella  ctbueilè  nafecre  da  que'  Dei ,  e  da  quelle  perfone ,  ctae  auidameme 
traeannauano  il  vino  ,eflendo  che n|j  autori,  che  di  quello  /cKjgetio  parlano, 
habbiano  lafciato in iftrittura, eh t  l'oltraggiare  altri  con  parole  ingiu:iofe  lìa 
vno  de  gli  virimi  effetcì  de!  vniocopioramenieBeuuto  .  Eubulo  in  vnafui  Co- 
medi a  introdlice  Baccho  ,  che  ragiona  del  vino  neirinfrafcntco  medo . 
Tp h{  jttp  {/.ótrxt  icpctTrlpctt  e yittpdw va'ti-.  vtro\%iKiZei  ò  status  ti  tw<M.<na,U 
Tali  lùopov'Sst.TÒv-  jUff  vytHcLfìveCi  Cioè»- 
O*^  TrpZ-Tw  ìm*  16*6  to  c  H  Piùrtfw  j0  mefie  slìU  in  bicchieri  a"  Sani 
E  pmr*Ti  tt Àvtn CTt-rtK Tffror  S~'t/7n>au l'uno  di  famti  ,  ch't  il  primo  tempri, 
Ci  v  tètmaWAP  al  ars?  si  K$MMl*irMc  Che  uien  benuto ,  e  l'altro  è  di  diletto 

OixsttTe  @ejflaxtw-i  Ì'ì  l'iTecpTo;  <sk  Ìti    Congiunto  collimar.  Del  sanno  è  il  ter^o,- 
iìyÀTtpo\Ìr\dL».'v£plaf.mp-z-']of{ìonC,.    Dopo  il  rialti  sapienti  acofi  uanno  . 
hiTtf  <f  è  xetpLtìtv*  'Ì@i'ofA»t  S?  vTQ-rt»r  •      U  quarto  non  è  n-jflro  :  ma  fi  ben» 
e";  JW  #È  x,hiÌ7CBo{.  i  S'èìrvcnof%oKrÌ(.-   Vi  cent  umilia .  J  l  quinto  e  di  contefa,. 
iUalct £1  faa.fi*r,àtl  ngi~@<0\u? Tetti    Urertoidilttfcimit.  Edt  lofierno.. 

vroì^?^dp  m  hffiXfit  àyyttw  X^f  U  fittimi  ima,-  ; 
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■Chi  ctuitzli  altri.  Vtnht  il  malto  wmo  .  4~,-ft-i 

Mme  Bubolo  il  Como  nel  fefloSMdo ,  il  ^  «  ^g*! 
" propria  grido  della  maled^enS  ■  E^ettomeddimo  fù  auchora  «nfi™ 
Ha  Epichirma  in qadle  parole  citate di  fopr* .  *x 

?  f£«w  Stfetfl .    Nelle  quìi,  moftra  egh ,  die  1  oltnggmr*  cri  folle ,  n  gra- 

'Ebbrietà ,  eh'cgU  fl  tìimato  infime  Diopm  rofto  amorofo,  *  P«*™te.  Jey*!. 
«mente    Pliiloftmo peirimag.ne  delBofpborc,  ^ 
W.  y«W««t  twrV  bSr»ft    Ooc.    tèmUtl-ùm,  <ht  n*M  deluda 
£*J&J»*»ti.   EnelMnedelialmagme  de  gh  Andrij.  Tè»  ^S™*1 

EÌ(M  /L  i/  rf*,* i!  C^#K**Ìf**  ,  e tikeififtì  Drm*»,  .  Per  tutte  qudte 
rioioniparue  a'  Urini ,  che  in  modo  alcuno  non  conueilifle  alla  Comst.ra , X  Ul- 
uli per  protettore  il  Como,  Dio,  fecondo  la  fair*  opinione  di  que'iewpi, 'piace- 
vole ,  quella  acerbezza  ,  die  fiì  Tempre  ftimataproprii  di  coloro ,  che  veggono 
riprender  f  li altri .  E  per  quello  penarono  di  ricrouare  vn  nome .  che  toiie m- 
fài-più  conveniente  SflN  Poefia  maledicci  quello  della  Comedi*.  -E ,  fra  i un t  gli 
■altri  fcelfcroii  nomedrlìaSacrra  .paremtoW,  cheTraTVtti  11  De»  de  dentili, 
Toflero  liSatirimolcoapptopriati^udlo  .di'effi  voleuano  moti  rare  ,Tomepuo 
ciafeuno  ccnorcete  dalle  rnfi-afcriire  pamleiPElianonella  varia  Hiftoria. 
Compagni  dì  Batch,  furo  d  Satin  ferini  fi  limano  Tmn  .    E  fri/ere  *»•* 

fl0  JA'Ttrttifm,  ,xhc  fiocina  fticit  di  fólti ,  dt  ">#«l"'w« 
A  Sto» .    E  ySra  *«Wi  Satin'  iW^W  tM*        ■  miàtfimamemtn ornato 

Siimi  -<LtÒ  TeC*v*XajW,  xheéat  dir  vergogna.    Vere iochcé cono  motti  w**r- 
,w>u  i/"  i&ri ,    Smw>  ie  weffì  di  Stlem  mrmtmke ,  c'  hanno  i  »»If>  rffnrc» ,  MnpM * 
tf«efl<«  .W*/*f»*n!eJt  Bacrho,*/'  biyfuta.-dtnfitàdtlk  vigne, rMefrepa- 
gh>i .    Nelle  fo  r>r  ade  tre  parole  d' Elianofiomofeonodue  cole  chiaramente  .  La 
'prima  delle  quali  £ , di'eilt beueano  voluntieri  il  vino.  La  feconda ,  eh' eflì  era- 
no ponti aìh  maledi tenta .    Ondefipiiòiiucndere  con  quanta  ragione  i  Latini 
-noma fiero  la  Poefia  maledica.Sarira.    Furo  tenuti  C|uefti  Satiri  pTefìo  a  gli  Anti- 
chi ma  fpeeie  de"  Semidei  (ilueftri ,  c'hat:eanoper  capo  Pane  .   ©e'  quali  hanno 
pattato  Philofti-ato  nella  vicad'  Apollonia,  Plinio,  5olino,Mcla,  Paufanta  nelle 
cofe  de      AtTieniefi,  Senophonte  ne!  ptimotlella  fpedinone  di  Clio  ,  e  Plutar- 
eho  netta  vira  di  Numa.    ì  quali  foggiungono  anebora  ,  eh'  c-fiì  fi  prendotio  all' 
efea  del  vino .    Eper  quetto  foro  infieme  (limaci  I  ibi  di  n  o  fi  ili  m  1 .  ApoTlotìio 
Rhodionc'  funi  Argonauti  fi  rnentione  d'vn  Sariro,  c'hebbe  coTOercio  ton  vnl 
delle  donne  antiche  di  Lermo.     P  In  tare  rio  nella -vita  di  Siila  faine,  the  nefò 
piefo  vn  vino,  e  S. Girolamo  nella  vitadi  Paulo  Heremita  ,dice  che  al  tempo  di 
<ton ftan c i n  'M  gno  ne  fu  condotto  vn  viuo  in  Alefiandria .    E  lo  deferiue  in  que- 
fto  modo  .    HMmwtcvilW  *r*t *dmcU  nariimr ,  /rvure-mtuhiu  a$t? 'iti  ,  ttùtu  tx trema 
:fai-^ iorpris  ,  in  Cspr sritm  partii  dtfattbat.  Tali  adunque  furo  quelli,  a' quali 

confami  -gli  antidii  Gentili  la  Po'efia  maledica ,  la  quale  fù  collocata  meglio 
futroquedi ,  che  non  fù  quella  de'  Greci  /òtto  il  Como.  Ma  potrebbe  credere 
•alcvirm,  che  atterrerà  gli  muchi  Greci  haut-fiero  tribuna  la  maled.cenza  alla  Poe- 
tìa  Satiri ea ,  e  per  confeguence ,  che  ciò  non  fofle  inuentione  de'  La: ini.  E  pare, 
<he  qudta credenza  fia  mok©  pcrfuaiibrle,pr>i  c'hebbero  iw  cotiumc  li  veccfci 

A  a   6  Greci 
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Greci  d' vCisc  la  Poefia  maledica  in  vna  forte  di  Poema  nomata  da  eiìi  SUio,  h  tpsù 
le  pare ,  che  cofi  folle  detta  da  Sileno  vno  de'  Satiri  principali ,  che  nutri  Bacchi» 
da  fanciullo.  Coli  reltimoiita  Euitachio  nel  feconio  dell'Iliade  in  quelle  parole. 
j&ìri  oura  TTM?e*r  >  ULAKftn  >au  e*  xaa  tùvJtm  ò  -\u2,to;  ^ 

ai  «stfettsì»  Saiuàiks  imt  *5^4»'  ***  •fX*™'  wfiWuasuxiAtx*'^ 
Cioè.  '  £i* Recare  &  «ffiw»""  f » a^fctfo  >  '  «  9**"»  "*,r*0/**! 

«Mi  £  Si^iu ,  r«*«W*  yem»«?        »'  /iZti  »  «  "'^  «  Bf  *»  " 

Si  Che  contenendo  il  Si  Ilo  maleditene:  pare ,  che  1.  Grecali  volt fiero  porre  fi. 
mil  nome  da  Sileno  Satiro.  Onde  fedita  ,  che  s  [ubbia  a  concludere _,chem* 
chora  li  Greci  nomalkro  la  fua  Poefia  maledica  con  vn  fopranome  prefo  da  Sa- 
tiri Dico  nondimeno,  che  fu  fola  inuenciene  de'  Latini  dutibuire  la  rmledi- 
cenra  alla  Poefìa  Satirica  diftiuta  dalla  Comedia .,  dalla  Tragedia,  e  da  ogn  alti* 
forte  di  Poema.  Sog^iun^o  appi  elfo ,  che  il  Siilo  de'  Greci  fu  vna  firccie  di 
Poefia  Comica,  come  ha  dichiarato  Suftathionel  fopracicaco  Iuogocolle  fcgut» 
ti  parole,  «Vi  <N  W  et^al,  vawaiàs  Mot  x.s*piM(-  Cioè.  So**  USi& 
una  Àtei*  di  Voefi*  Carnea .  E  però  dico ,  che-  il  S.  Ilo  diede  luogo  alle  n.aledì  ceri- 
re  ,  come  Poefia  denominata  dal  Como,  e  non  da'  Satiri.  Concludo  vitmu- 
mente,  che  il  Siilo  hi  la  deriuationc  del  fuo  nome  non  da  Si  eno  Santo  :  ma  dal 
eommouere  con  vn  cerco  feberno  xkf  ÌM*t.  «oè  gU  tetto.  ^  Co»  ha  termo 
Polluce  nel  fuo  Vocabulario ,  e  Snida  in  quelle  parole :.  Siasuvh.  fAW^aim. 
SU  7Óh  i<?5**[*£r  <Mt*intt*  *d  |uuMi£n.  ^«        o^mf.  V  a  p«? 

m    Mitfwfew ,  t»l  fcW»ifc  4EMMMH&      oeciw.    E'  li  iitfo  n»  Mww  ,  wm  h» 
Afta»  ,  «Hcn  m  M«Uk<M« .  »<»  »»»  fcbtjnmrt ,  <  ^ ,  P*  fa*         cf  /H 
mito  Si/tono*» .    Sii»  t*U  Tm°n<  PbilUfit  TtoLfifte  MU  fh»U  to^rr*™'  •  . 
E  famedefimamente  confirmato  da  Elio  Dionigi,  come  leftimoriu  Euttatbio. 

éMveirU-  m  X9  o*  ifi  t»V  is^^f  »ff*^* 

flM  k  ^  v «u1  *««H«r .    Ooè       PwJJ  -  *  ^  *  ^ 

|d^7drri  'fikewndo.c:- beffando  .  uottxr  ttatKmia %Li  tahi  in  4m  L»>£<>-  ™  e  Vero, 
Che  Eultathio  nelk  prima  auronta  foprapolta  moflri ,  che  il  Si  .lo  venga  dato  da 
SUeno;  ma  fi  bene  che  Sileno  bibbia  quel  nome  dal  Sillen.zare  ,  cioè  dal  befta- 
k.  Fiì  adunque  il  Siilo  ynaipecie  di  Poeiìa  Comica,  nella  quale  turo  celehrati 
Timone ,«  Senop  liane  era  gli  antichi.  , 

Si  moftra  come  la  Satira  venga  àiftìnca  da'  Pafquini ,  e  fi 
dichiara  vn  luogo  ofeuro  di  Virgilio  nella  Bucolica. 
I  Cap.  Trentefiuionono» 

A  potrebbe  credere  alcuno ,  die  la  Satira  de'  Latini  fofle  va* 
fpecie  di  Libello  infamatorio.  E  però  che  li  Poeti  Sauna? 
fodero  fo2-;e:rialUmedefima  infamia,  &  alle  medehme  pene» 
ch'erano  minacciate  a' Compoti  tori  de' Libelli  infamaconj- 
E  fé  con"  fufte  .  bifo^narebbe  anchoradice ,  che  la  Satira  noa 
fofle  verafpccie  di  Poeiìa  ,  poiché  i  Libelli  infamatori^,  come 
-  prohibni  .e  vietati  dalla  fatuità  ciuilc ,  non  ponno  cto  "» 
«odo  atona  qualiiciti  da  quella-,   B  perche  fi  è  moitiato  di  fopra ,  che  la.  l 
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rie»  per  fu*  narura  è  femore  qualificata  dalla  faciliti  Ciuile,  però  fegttìta ,  che  Te 
USiriMèilmeJeiirno.eh'èil  Libelli  infamatorio,  non  pcdla  ritenere  quella 
quslfncanone  ,  e  ne r  confluente  non  da  degni  d'edere  annienta  rra  .e  fipecie 
diPoefia,  H ora  per  intei  Ilenia  di  quella  quiltione  ,  ftimn,  clic  lar a  bene  dt 
molliate  fuccin;amèiitc,  come  predo  a'  Latini  vemflediftwtah  male,  ice nza de 
Libelli  infamatori}  da  quella  delle  Satire.  In  emetto  propolito  dunque  ferirle 
Hcrado  ,che  Libelli  infamato  ri]  B  nornauano  quelli ,  ch'erano  fyxu  fopta  le  per- 
foneinnucoti:  ma  che  nel  bufino  delle  per  Iòne  colpeucli  non  pctefle  hauer 
Illeso  il  nome  di  Libello  infornarono.    Sono  le  lue  paiole, 

-eXiJi  quid  tu -io?t  titubali  Lìbt. 

&fiètme .  E^maei»        toc  dijf.ndere  foj]um  i  Sii.  f . 

Sid  t.mitn  ut  me»H*u  caueat  ,  i.ejorte  ntguà 

Incitili  ubi  qmd  San.  r->  w>  ufi*  Lt^um , 

Si  mali  tendultru  m  quem  mm  Cartoli.*,  mt  uff , 

JuAki»m<Y  etto ,  ft  chìj  mJa:  uà  bor.e  fi  quii 

buiict  cèttdideril  lauàatur  Capire .    il  quii 

Cpprebrwdipum  LxMumrì* ,  mtegefqft 

iduencu-r  r.ju  tabula  ,  tu  ni  fint  ab'-bis. 
Ma  fe  hi  (bgoaflé  credete  alla  decilion  d'Horario  nalcerebbegran  quiftiore,  &  m- 
Xolubilc  Tempre,  fè  fihauelle  a  trovarci  chi  felle  a  torco,e  chi  con  ragione  vitupe- 
rato .    B  però  Sue  tomo  noma  Libello  famofo  quello ,  che  ftì  feritco  contra  Do- 
triitiano,  contuso ,  ch'egli  folle  Imperatore  federa  ti  Aimo . 

Kn'c  ftì  ?«jnr  tiri  ftQLVt  àjj.óif  iti  x,2.fTG<fssiìa-a>  >  Cap.  14, 

I  qua'  verri  fono  detti  fingendoli  la  Profopopea  della  vite ,  checc-fì  finge  di  par- 
lare- jtr.thor.t  che  tu  mi  >i  .nauhi  f  u'MU  radili,  pndhrrc  nttuliment  unte  di  mne , quan- 
ta sari  baj-en-.t  al  sacrificio  dì  t  ^Sfe .    Io  Ihmo  dunque  ,  che  fi  polla  meglio  c'eri  - 
riire  in  queito  modo .      Il  Libello  famofo  è  vna  ftritturaccnrenerite  il  biafmo 
d'altri,  farti,  epuklicata  da  huomo  maligno,  fido  per  recare  ,  o  per  mamfcftare,o 
per  rinouare  la  infamia  d'altri.    Nella  qua!  de£rutÌotic  (la  Jcrittara)  hi  il  luogo 
di  cagion  formale,  la  q;:ale  con  ptende  non  blamente  li  verfi  :  maanchorala 
prola ,  eilend:1  che  nelì'vno ,  e  nell'altro  modo  fi  può  dar  macchia  all'  honore  al- 
trui .    E  per  quelle  non  lodo  Horario  ,  de  nella  fopradetra  diftintiene  delle  Sa- 
tire, da  1  Libe'.li  rantoli,  ha  voluto,  che  quelli  fi  facciano  in  \  etlì  imamente.  La 
cagione  materiale  ci  è  dimoili  .tra  per  quelle  parole ,  tmtertentr  il  bufao  d'altri, 
ellendo  che  il  Libe!,o  fatnoS)  1  on  hafebra altro ioggetto, che  quello .      La  ca- 
gioni; efficieni  e  vien  pslelata  da  quelle  parole ,  fatta  ce  tan'huam.  m*4'urtu> ,  per* 
cioehc  lamalignità  è  (ola  ,  &  adeguata  cagione  di  cofi  fatte  cofe .    Il  tiiie  fi  %cde 
in  quelle  paiole,  ferrecert  toferma/iifjt fiore  ,  o per  r -nomare U  mfamwtt'ahri . 
Percii  clic  oj.iii  volta ..  che  il  Libello  famo.o  imputa  vr  delitto  rd  vna  pedona  in- 
nocente ,  .-imporra  infamia ,  o*ni  volta  che  (ìuopre  vn  delitto  lecreto  la  rranife- 
,  6i  ogni  volta  che  parla  d  vn  dcntto  gid  fcóperto,larìnoua.  1:  or::  farà  bene  di 
proporre  Libelli  famod  fatti  da  gli  Antichi  d^ftinti  per  quelli  fini .  Dicoadun» 
que  che  nue'  verfi  ,  i  quali  furo  da  Catullo  publicati  contro  a  CcTare  . 
£}•'■'  wc  feuiì  uldere  ?  qpitftttp  pati  t       Cinaede  Hfifuule  heec  uiaebit ,  &fere*  f 
Ti  ifiimfmicut ,  &  uerax ,  &  alea  ?  Ls  mfmikm  ,  &  lurex  &  ateo . 

Ma  tuberai» habert  •  qutd coniata  Cal.ia       Ut  ìlit  ntint  fttferbtu  ,  e?"  iHperfUtent 
Habeùja  usmt ,  ultima ,  &  Brstai.ma  l       "Perambtdaéj  omnium  l  ubilui , 
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E,  ri       - .  r    !         Wramentefuro  a  Celare im- 

Con  quello  ,  che  feeue,  vi  ha  molte  eoie ,  eqi.:iLiiJu<im  i;,w,„„. 
pumi  e  fraWl  quella,  ch'egli  indafìe  nell  vkima Ifola  d  Bre,  gvmper 
Vi  S^.che  mal.gnlmented,Ce  Catullo  ,  il  quale  voli,  .ne  wa  pub    are  va 
altro  Libello  famoìo  di  que-fto  genere  contro  a  Celare  ,  e  il  legge  in  quelli  Ende- 
C ali  1  labi  j  de'  quali  c  il  principio  . 

Vàhhrì  anaenit  imfrebìs  Cinaua  . 

Marnarne  pathlcoq;  ,  Cafàrtq;  ,  »„„_  J«  r> 

Hara  (e  bene  fù  Cefo  innocente  di  moki  di  que>  delitti ,  ^ZTJZìtt^ 
tulio  oppofti.non  è  però,  che  queVerii  nò  gli  h  Abiano  recata  P"P«"  "^W. 
e  più ,  che  non  fecero  quelli  di  Gaio  Calao",  i  quali  fono  ft»t  ablb  *W 
ghfez  a  del  tempo.  Parlò  di  quefti  Libelli  ^  Sueto.,0  Trailo  nellaW, 
fa  di  Giuko  Cekre  in  quelle  pirole..  G*C«/«  ^SS^^Zi 
cili&tiant  per  amica!  sventi  ,nltruaepriw  JtripjiS.      1  . 

eflempiodi  Libello  fa  J,fo  ,  che  feoperfè  vi  delitto  fecreto  appo  >l  "«dehm» 
Tranquillo  nella  vira  di  Au^ufto,  il  quale  hauendo  ^Campidoglio  cenato  con  te 
huominivefticU'hibiio  dettele  con  ftidc^evefctc  a  g«&  di  Dee,  tu  p4S 
publicamence  accufato  di  quefta  cena  in  que'  vedi . 

Ci*»»  fri»*  »»  ìBmm  ani »»t  mtrf* ihoragum  , 
Sexq;        Mf:i»> ,  Mtnlixfixq;  Veas ,  _ 
flap*  dttm  Tboebi  Chefir  mendacia  hfdit  , 
Pttwt  mka  Dmorww  lonat  adulteri** 
Omnia  se  a  tet  ris  tane  'ìitanina  dechnarimt , 

Fatti  ,&. aurato;  lupptter  iffe  7  hronos .  .  v.j^ 

La.  rerM  feerie  d?Libelli  fargli  £  quella  ,  nella  quale  fi  rinom  a  mfam»  de  de- 
f*  f  ».    litri  p.ffari.    E  di  quella  «abbiamo  pure  nelMeflo  S«etomo  eflempio  a  prop- 
ino ili  quel  Libello,  che  fù  farro  contro  a  Tiberio . 

jifter,  &  immitis.  bremter  uk  omnia  dleam  - 

Difpeream,fi  te  mater  amare  pmeft 
•ììon  es  tquet:  quare  f  nmfunt  ubi  millia  Cetuum . 

Omnia  fi  mét»  ;  &  X&dus  exilium  efi  . 
JLiwea  mmafìt  Saturni  fs-cuLi  C*fàr  : 

Incdumi  nam  te  ferrea  fimpererunr. 
fafiidhmnum.:  euiatam  firn  'fi e cmvrem , 

Tarn  bibit  h**c  avide  :  quam  biòn  ante  merum . 
JfyUtfelitem  fbi,  noti  tifo  fymU  SyUam: 

Et  Marium  ,  fiati  a$ice  :  fid  rtduiem  . 
T\ec  non  jintont  cimila  bella  moventi*  ; 

?(oti  semel  iiife&at  ajfhe  cade  marna  i 
Krrfit:  Rsmxferif,  regnibit  sang ulne  mallo 

Ad  rernum  auisqHts  uenit  ab  esilio  •  , 

3*.    E  di  queita  fpeeie  furo  gli  ferirti  anchora  conira  a  Neroncne  quali  fi  nnouo  n 
^  5       fornU del matrieidio^ualì hi mcdcfinuméce parlato Suetonio nella v«a*k* 
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ti'tpav  óptffT\ì{  <ihìL(Àcuaiv  (j.mfox.7Ìvv{ 
Kiavu^av  fifptf  iìt&v  u.n\i-A  eL-Triy.-TtiVi  • 


£  quello . 

^mìs  Ittga^trTU^  magna  -ie  tttiys  T^eriMeni . 
infiniti  ine  m.ilrern ,  suflitltt  die patrem 
F,  quello?  rhe  ftì  fiero  per  ruiouare  la  infamia  della  perfa  Armenia. 

Dum  tendit  Citiaram  nefler  :  dum  corniti  Parthut: 
T$ofler  etit  Pietri  :  Me  Hecatebdetes . 
Nel  quii  Dilhcho  furo  sfornigli  a  ti  Nerone,  e  il  Rè  de*  Parchi  ad  Apollo:  ma  pei 
differente  ragione;  pcrciochcfii  la  iimilitudmedi  Nerone  ,  e  d'Apollo  nell'arce 
del  Tuono  ,  e  del  canto  :  ma  la  Gmilicudine  del  Rè  de'  Parthi ,  e  d'Apollo  fu  nella 
pcritia  del  frettar  d:i  lov tino ,  che  quello  fentimento  ha  h  voce  Greca  poiU  nel 
Dilhcho,  e  la  ('irai.1.  Cari,»*  {Tonifica  l'arco  .  Di  che  ha  refa  la  ragione  Eulìa- 
thio  nel  primo  dell'Iliade  in  quelle  parole  .  «Ma  ngì  hit  ti  rd  £r  &i yav 
MfitTit.,  e.'ìtnt  tìvcLt  àf  T«?3i/  -zahiaiv.^  to^Ótuì  il  jyu  i  àiitt.uv,  Se 
•jrsoiàv  ipel  o  vetffl't-  K5"v  ai  {J.','»^npif  tv  OcTuarf/a  t7  ró^ov  Truoa- 
UMfàì  aìya-r  t .SrjAtv ?&VT!)  Svanì  i  a  kkiitotózio  à.7roK.mvl-  Cioè.  M* 
per  effeve  le  c:ima  di  cn.fr  a  iute  alla  fabbrica  dell'arco  .  Perciucbe  è  Apollo  portatore  dell' 
arca"  lume  hi  i:  Poeta  dettoprima .  hper  qnefloij  Proci  nell'Odifea  volendo  far  prona 
difecoU'arca,  deliber  avorio  di  >acriftc-ar  le  Layre  osi  J  pollo  gloriofo  per  la  penili  del  .saet- 
tare.. Fù  anchora  fatto  vn'altro  Dilhcho  per  rmouare  l'infamia  delle  café  ab- 
brufeiate,  e  gittate  per  terra  da  Nerone,  accioche  in  quel  vaLtiffìnao  paelè  fòpra- 
ponelle  l'edificio  del  Rio  palazzo  . 

V^madomm  fiet  :  J' etot  migrate  Quirite t 

Si  non  ,  &  1  ehi  occupa:  irta  domiti* 
Zo(imo;& Eunipio nelle  fuc  hiitorie  crametrono  alcuni  Libelli  infamato! ij  com- 
porli contra  di  louianOjper  rinoiiar  l'infamia  (fé  però  merita  fede  it  teftirnonio  di 
fcrirtore  Idolatra  contra  vu'Imperator  Chriihano)  del  brutto  accordo,  ch'egli 
fece  cai  Rè  de' Partili .     Sono  le  parole  d'Eunapioirasfetice  nel  Vocabulano  di 
Suida.        Oì  H  eLvTi»XHt  à^tt.vttin»ffa.f  tLttTtù  t»  J3*«*éaw »  y.$t  rd  uh  ^  uerbs 
c£tI;;.'t7'>'  rSf  giChtov  t;  Tu  «^a33f,  atri  ci * alt i A tLi  tit  &*?.'>  (JLU'W  iyu1  I  S6«r»/ 
£tKAJit'ajV)»f1l  "  Tei  l'I  TÒlS  Ttf/VK  Trp3TfX.»/klfw  .   Uó  i'ì  Ttt*UTct  • 

Hv/vuSsr  iy.  Tohi/A*  ài  etpthtt  rvtaS'  oAf  Aha  • 
>yu  Cxi onrtx.pt  f*iT;>  dpt<re  yju  tei  e^vc- 

VAaTr/*»^  >ì^È  yjiuva. ,  7ci  T  aito  *jK?f*ttA»V?n 
ct-JTÒv  Sì  Y.h&v.'TX  Boat  tiri  ■7r'i:ua.t  eipuro • 
Cioè.     Glt^tmiocbeyitiratinll'Imperatore  parte  pittarono  per  terra  i  Libelli  mfaDiAto- 
ri  <  acetiche  ciafcitno  ti  potere  cvgiiire,  e  t'ggerlì ,  panelli  attttcciuana  su'  muri .  Et 
erano  di  (iuef.:.i  maniera  . 

Da  lagiterra  ueniFli ,  e  Vii  ttflefji  , 
Che  r»  Mf  Affi  rnetrth  . 
£  .Mféro  Piti?,  f     forma  prestante  . 

S'io  tr^rtgtsne ,  ?  poi  fagliato  infume        E  ti»  ijvc^  ,  ebe  cuopron  le  ticrg'ìgne  , 
Delle  tue  care  netti  femivili ,  Hor  7.  oh  rima  i,  lagrima»  te  a'  Verfh 

Tale  è  dunque  il  Libc!Io  famoro  ,  e  tante  fono  'e  Tue  fpecic  ,  quante  fin'hoia  hab- 
Inama  dette .     Onde  s'io  non  m'inganno  -folli  imo  concludere,  che -quattro  a!- 
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meno  fono  Ve  con  di  don  i ,  che  deunno  concorrere  a  fare  vn  I,  bello  famolò .  I* 
primi  delle  quali  è  la  Tericcura  ,  e  però  (è  bene  a  bacca  fi  dice  male  d'altri ,  non  fi 
Sene  per  A  afirmare ,  che  quello  male  venga  pubi  i  caco  m  Libello  tamola .  U 
feconda  è,  che  il  (oggetto  proprio di  quella  Tenitura  fia  il  bulino  d'altu  ,  e  pero 
Quando  in  vna  fcrtctura  lì  tratnfleno  le  lodi  di  molti ,  e  che  tM  quelle  iodi  vi  lolle 
defedata  Infamia  di  qualchVno  ,  creilo  non  farebbe  pino  Libello  ramofò  .  Li 
terza  è  b  publicatione  ,perciochc  quando  non  fi  pubi  Italie  ,  non  hanrebbe  I  ef- 
fetto proprio  Tuo  .  Li  quarta  è  ri  fine  dell'infamia  d'altri ,  e  pero - 1  hillonco.  che 
dice  male  «Uni ,  per  pai  e  fare  la  verità  del  fatto  ,  non  fa  Libello  tamofo  ,  etani 
meno  quello,  che  parta  delie  male  operatemi  d'vn'altro  buono  ,  non  per ■  diso- 
norarlo: ma  perche  s^abtìa  a  correa- ere, -..perche  babbi  a  ad  edere  etiempi» 
a  gii  altri  ,di  non  cadere  in  limile  errore  ,  o  parche  merendo  m  paragone  i  vino- 
fi  co  gli  huomini  da  benenefea  canto  più  beila  la  Virtù,  e  più  brutto  il  vitio,o  ptr 
altro  line  ',  erre  fia  diftcrente dal  retate  infami*.  Hors  per  le  co.e  dette 

intorno  a'  Libelli  famofi  fi  ponno  (  s'  io  non  m'inganno)  Jittioguer  facilmente 
le  Satire  da'  Pafquini  perduecondkioni  di  ferenti  ■       La  prmra  delle  quali  vie» 
preià  dal  fine,  e  l'altra  dal  /oggetto  -    Per  intelligf  nra  dunque  del  primo- ci  bifo- 
j;na  ftpere,  quale  folle  il  fine  della  Poefi  !  mi 'edica  ,  che  Hi  qualificata  per  la 
(acuita  ciuile  de'  Gentili ,      Ritrouo  adunque  nelle  fentture  loro  ,  che  la  Male, 
«licenza  fù  quali  Stata  dalla  facilita  crurle  con  due  fini .        Il  primo  de  quali 
l'impedimcntodella  FaIcinarione.il  fccon.ìo  la  correttone  de  vitioh.    II  puma 
foie  fece  nafeere  h  Poelia  Pefcenina,che  &  compofta  con  alcuni  verri  nomaci  Fe. 
feenini ,  e  come  teilimonia  Sello  Pomicio  ,  coli  detti,  <^m>  .  qwa  f^™»  >*. 
tintur  arare,  uelvui  méUnrn  m^ewinm  stmdM .    Erano  queiti  veiii  pieni  dell* 
villania,  e  delia  vergogna  d'altri ,  come  ferine  Ho  ratio  » 
fefeentna  ftrlnnc  inventa ticenua  moretti 
r»  »  tttribm  marna  oppriibria  ritfika  fuda  ' 

E  lì  vfauaao  mafìimamerrte  nel  tempo  delle  nozze ,  pollando  in  quello  modo  fi 
fofpendere  le  malie  ..che  fi  fo!  eu  ano  fare  a'  Spofi .    Catullo  nel!  Epithalimic*  | 

M>»  dm  tace At  f  max  Fefienìnalocutio . 
Nacque  quella  feiocca  opinione;  perche  credeuano  .  chele  foueichie  lodi  ha- 
nelleno  forza  d'ammaliar  gli  huominu    OnJe  filmarono,  che  il  rimedio  shaae* 
fe  a  prendere  da  cofa  contraria .       Oelblode  atta  a  recate  il  mal  d  occhio  a  gli 
tiuo-ui  ni  ci  fi  fede  Virgilio  nella  Bucolica . 
f  ri  y,  jiutfi  ultra ftmitmm  laaiauens,  Buttare  f  anitm 

Chiglie.,  ne  nari  noceti  w-t/z  tìnguifutitro .  _  ' 

Il  che  fa  anchora  confi  rmato  da  Plinio  in  quelle  parole,  f»  ttiem  Mime  *}*»>- 
li*  ouedam  tfaiBnmtbm  lf%on«s  ,  &  2{imphydùrpx  traimi ,  cpammUMxuwe  mm 
tertam  LrJiJ»  ,  anfant  arbore, ,  emarUwr  infante* .  E  per  quello  turo  tra  gli 
Antichi  alcuni ,  che  voleuano  ,  che  in  tutte  le  lodi  Tempre  fi  giungerle  quella», 
ro'a ,  Vrrf.fcmi,  quali  che  con  quella  proceltaflèno  ì  laudanti ,  ch'elfi  non  loda- 
uano  per  fafeinare  .  Di  ciò  teftimonio  degno  di  fede  «  preda  Chanlio  nelle  lue 
inflizioni  Grrmmaticali  nelh  parola  ,  Vrtffóm .  Tiattm  h  Senna .  Ta»l* 
mea  amah  .  Voi  m  ad  la»  iem  addito  fréfifiint ,  *t  fuetto,  fafovttur  ^  N  e  ■  le  qua)  t 
parole  le  prime  tré  fi  deuono  incendere  d' vna  petfor»,  che  gu  s  apparecchi  ali  e 
per  lodare ,  e  le  Tegnenti  d'vn'akra  ,  la  quale  temerle,  che  quelle  lodi  nonappor- 
tafleno  feco  fafeinatione  ,  e  però  vi  volefle  la  giunta  della  parola ,  V'4J<m'- 
li  Fwcailtwo-  aachora  hi  fottofcritEO-  a  trueUi  opiiuonc  Bel  fuo  libro  deu- 
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Ancipiti1'3 ,  e  SimparHU ,  &  hà  di  quella  refa  quefìa  ragione .    Ltgìmut ,     f&-  Cap.penult. 
tubtf  quaidam  fmjj'e  in  Creta  (ma  in  Affrica  ha  il  cello  di' Plinio  )  q«*  laudandoff 
fiSiium  ìvfetnti&ni,  quod certe  ut;  patibile  reapiendum  eil .  Enfiente  enmt  natura  quo- 
ftundtf»  («" dictum  eft  )  ptrindt  oc  uenenoja ,  &  eiaculata  e»  bculit corum  Jjiintibut 
fernkiùfn  ,  nibitprahiaet  àsH  infinte:  filum    fid,  &  granàiores  fafcino  affici,  trt»- 
dando  tuttm  maxime ,  quonioitt  laut  propria  latitiemporit .     Latiti a  luttem    ut  dixi- 
mur^tlatitionem  tum  cordi}  ,  tum  &  jjitritttum  faek ,  tum  &  rottili  faciei ,  &prxcifue 
otw/jrKH* .      t'tide  aàittu  qnedanttdv  aptritur  «euevt  i  qmd  à  fafónatore  eiaculatur  . 
elitre  f«***  r'-atum  eii  V.'twi ,  qued  prafamitrscum  aliquos  laudate  uolumttf  ,beneprÌKt 
imi  n  ani  es  >  "erba  n  0  Firn  die  mi  ut  t  ,bi  no  n  m  cenni ,     Q  u  1  n -,  &  ahqui  fu  n  t,  qui ';du  m  Uw 
itr.tKrjiticm  tuurtuiu  ntn  tantum ,  ut  ir.dtcent  unlefigm  fét  effe  laudationem  nedus 
iftfìno  taueant .    latti  entra  in  opinione  eft ,  per  landationem  fafànum  feri  , 
Vediamo  dunque  ,  che  la  cagione ,  per  la  quale  hanno  Fona  le  lodi  di  fife  ina  no- 
ni, è  ladilacacioiie  de  gli  (pirici ,  perche  l'anima  fi  fa'  più  aera  a  riceuere  nocumen- 
to ,  e  però  liebbe  di  bifbgno  ,  come  di  amnleco  buono  conerà  quello  veleno  ,  dì 
cola ,  che  prohibifìe  qiieik  dilatatone ,  e  conftipaflegli  fpirti  -    Et  a  quello  vCa 
fi  fece  la  Corona  di  Baccare  ,  la  quale  è  vii  berba  odorifera  ,  che  come  dice 
Diofcor'de,  ha  viriti  conftrittiua.    Et  Acheneoncl  Dipnofòphiita  coll'autorità  ^  z. 
iTAcheo  ne H'Echene  Satirico  gli  hàtribuita  la  medefima  virtù  ,  dalla  quale  fèn-  m,' „tt 
za  dubbio  nafcelaconftipatioiide'mearrr.       E  però  la  Corona  di  quella  lierba  ^ap[  Lgt 
conflipando  li  meati ,  prohibifie  la  dilatatone ,  che  può  nafeere  dalla  lode ,  &  in-  -pUnJi  j  Is 
quello  modo  può  per  cagion  naturale  impedire  la  fafeinatìone .       Ma  perche  Ca„m  $r 
quelto  line  della  Poelia  fefcenin3  fà troppo  feiocco,  e  per  dire  il  vero,  degno  del- 
la  vanita  di  que*  tempi ,  però  non  fènedeue  tener  troppo  conto,  ne  noi  voglia- 
mo fami  fondamento  fòpra ,  per  distinguere  la  Poefìa  Satirica  da'  Ditelli  infama- 
toti).   L'altro  fine  de  II  a  Poeti  a  maledica  qualificata  dal!  a  facu  Ica  ciuilefù  la  cor- 
rettione  de'  vitiofì ,  la  fuga  del  peccato,  e  la  peni  delle  Iceteraggini .  Percjoche 
parue  a  gli  Antichid'introinetterenelle  fue  Rcpublkhe  l'accuse  le  maledicenze 
(come  anchora  moftrarenio  allungo  nel  quarto  libro)  pur  ch'elle  fodero  mdriz- 
zate  a  que'  fitti ,  e 'riabbiamo  detto  poco  di  fopra.  Ifocrace  nel  Panegirico  ci  pre- 
fta  piena  teftimonianta  di  quello  noftio  detto  in  quelle  parole  . 
n  ^eta  li' a.  7rpì<  Tcu'f  £fo*f  J/tt.SctAa)  tùj/  ■ttoaìv  TÌmj  Kd.KtS'a.tp.ov'laX  >vTt\>S 
nftKA  -yrift  stÙTav,  eb>C"iv<La.ÙTX{  fneii'if  -reu/ira  KO.5  a&wi  An-yet  S'iuJtt.Ttti , 
7:idLuri'ii^yrcd[j.Uu  t>ò(fT»f -  &ÌÌ*£%taSf9f  a-iroTpkwttY  t£v  à-i^ccartliieL- 
Ttiiis  toJ"  ÌtÌwv  irpdgimv  irr/fec  $irdlvf*iir,9  Iw  uri  tk  iffmpSrmt  hr nt  fitt- 
eti 7s"V  rlfi.a.pTcLi-ts?t .  xpn  S'ì  x,a.rwyopeTv  jusv  nyìtSrsLt  tbV  f&i$Ad&*  Aa/- 
i'cpiuvTizf ,  cb^sthc  S'ì  7tfV  iw  oothef'a.  ToktUTit  TrpttTfoVTctf  •  toV  ysLp 
tt'JjBV  hóyoy,  njr  c'usi  ai  vToKa.tÀ$titrm  S"h uiì  piTit  7nc  a.v  rnc  S'ietta  la,? 

,  Cioè.  7$e  gtiper  caiognxre  n!U  pri-fin^n  d'altri  (a  Città  di  Sparta  hit 
rjgiwiafs  («tomo  a  queflo  figgem  :  ma  per  rtmuouerc  da  que  fio  parere  quelli,  che  lltoa- 
no  1  per  mento  bàttuto  ti  mio  dire .  Hora  egli  non  può  efere  ,  ulte  tu  ft&uenti  dal  pec- 
t are  ,  e  che  tu $ì»ga  ad  altri  penjìerì  ,fe  agramentenon  fi  riprendano  i  delinquenti ,  E 
fi  ìtmfevfftre  ,  che  quelli  acni  fino  i  quali  dicano  male  per  nuocere  ,  e  che  quelli  ammoni- 
fcanv  ,  dai  firmo  il  medefìmofer  l'utilità  degli  auditori.  Tf«  glifi  deue  fintireil  me- 
dtftmo'de'ltmedsjima  oratione,  s'ella  non  aien  detta  coli' animo  medekmo  . 
Dione  Chrifoftomo  nel  principiodeH'Oratioiie  fentta  a  gli  AletTandrini .  vriLpi' 

$-r«n3?KÌy* "XfittTw  tvtÌ «Lupaia,  hjb'ItW  t-m  ttò  o~vlu$tpovTi 
itaiwafpnrUr.  iwsì  ns/d  tbV  ctàUtJtttx* ,  m«»m  «otìpoc  ìuyn>&luj .  ou 
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Trdvr&f  v3ffv»(Mt  d(i±pTdvwTet<  ■  d>\d  Txvj  yi  \«.hvu  icjs?  vdvv  ittL\v% 
t-TToiitiu.  Sti  tois  wmm Tot {  tTtTf  fTov  »  ptì  jpi nv  iit  x,<x.re£  £» fpet  wyyjtti 
dM^d  *?/  y.'.in  Ttw  ■ttÓKiv,  tu  o7i  fili  kak-Sì  tirf&TÌw-  Jf  Ti  stìv  wowfit 
Ìt'ipoh  >  uffì  -toizvth  ir  7<u<  KttpyfittK  Kkyi&cu-^  te  pò*  ji'vjUTMr .  te* 
MtMr  ytfh  tjw.  VTn>Kà>$or  -  w  ti  Flv'JALuiùot'  ^p£yiM  dy^vraf, 

JUSl  TO.VTA  I* 

xtjpioi   

tSt  ti  i]3ir>wr79  fw<hV  .*»3V  «™'«v.  vj«&  »ts  xaf=f  Tw.bTsr.  eri 
TonmiV,  o^E  StKes  i$Ht,?S  v/a~*  ivt-iÌM  iJA-r  tvvotuf 
<r«  T**  t»V  t.W  dUmfiium.  Cioè.  Ut  udite  una  uolta  un  ragionamene 
aitile ,  e  f  igliate  in  bona  paneyueUa  libertà.  di  parlare  ,  che  ìfer  recar  commuto  ,  <jK*»* 
do  e  gtijttbtnirfi  de' quali  feci  mentioue  poco  innati^  non  peccavano  in  ogni  «f*:  M* 
[Menano  quello  congran  ragione  .  -peri  web*  ftrmetttuM*  a'  Vo  eu  no  n  i«.o  d;  ripren- 
dere cixfiun  prittato :  ma  aimiora jitblicamente  la  Cina  Fieffx ,  le  faceva  c-jfia  nsrt  hjmna , 
fi  che  fi  a  mdte  altre  cofie  fi  dicevano  qaeUeneUa  Comedia  ,  fonila  soffocatore,  faftidifio,. 
vecchio  >ef.rdo.  Zebe  enfia  U'Atwntejì  *  una  ufia  non  gturMX  ■  Et  udmam  tjutFlt 
.afe  ne'  giorni  fifóni  mronandofi  m  un  Flati  popolare ,  nel  quale  non  fUamentehoMtu 
autorità  £  nuinare  ógni  fio  dilatino  ,  che  hauefie  dette  (muli  enfi,  quando  haurjjmo  con- 
cetta ira  cantra  di  lui  :  ma  anchora.  haueano  imperio  sopra  gli  altri  Greci ,  e f  ornano  nm 
udire  fimilt  cofie  miofie  ;  y.n prefio  di  uoi  non  e ,  ne  Chorofimile  ,  ne  'Poeti. ,  ne  alcuno  4- 
tìt>  j  die  iti  riprenda  cortjimorj ,  e  patefi  le  mXlar.e  della  Citta. 

Per  le  carole, li  quelli  due  valorofi  tcrittor^e  [pedalili  cu  te  per  quelle  J  liberare 
portiamo  conoicere.che  fono  due  fpecic  di  roa'.edkenza  diftinte  per  due differen- 
ti fini ,  IWrto  de' quali  c  l'vtiledi  chi  afcolta  ,  T  altro*  il  danno  delle_  perone 
bialùnate.  .Coli  dico,  che  vien  diltinra  la  Satira  dal  Libelloinfamatorio.  Per- 
cioche  quella,  come  qualificata  dalla  facoltà  ciuile ,  hi  l'etile  delle  perfidie  per 
fine,  e  quello  come  ripugnante  alla  facilità  ciuile  non  hi  altro  fine  ,  die  di-recar' 
danno  ,  e  vergoona  a  gli  huomini.  Il  Commentatore  d'Ariftophane  ndlc  Neb- 
bie ,  s'auidde  tbrfe  ili  quell  i  dilli  ntione5  quando  egli  volle  pi  o  un  e,  che  per  quel- 
la Comedia  non  puotericeuér  Socrate  infamia  di  Torce  alcuna  ,  quali  che  in _qu6- 
fio  modo  volefle  dite  ,  che  la  Cómeiia  d'Anftophanc  non  mentaua  nome  di  Li- 
bello  infamatorio,  poich'egli  non  lì  propofè  per  fine  l'infamia  di  Socrate .  So- 
no le  Tue  parole .  mtyìve ,  j}-3Sr  dvSpdx,af  Kst^j^f  hi  WtKtytu  numi 
ithfttMt  /»*'  To'  »ya  ìlrJw  Htpucurl&ttJ  •  xv?it»t  M  jviyvtt,  et'5*  ci 
£vàp*xtrìx>fTdU  >ju'  •Trv'tywTai-  toMTd  SÌTipó-Tt-t  ofAcdruf  h  ja.vo^djf 
fod.iJ.SL7t  yrtft  ÌTV»r3f  T*  «Mn**»*  MVU^tSy  AVTOV  hiyti-  tt?  OU 

fami  tivù  ottnv,  071  un£t>Md;  ty$p*.<  yc.pi*  dpwdx*  TJf 
tav  npvJSv  irolinriv.  Si  ytUMTi'ìhiirt  w»'té  dppiTltr*  dV.a.  p.n 
h  Ìy«A>!K*  bM  Tt*%pd70Ui.  Mi  ydp  kÀt  *ùt?  ra.VTA  ^poAHi^XMf^ 
(aclto,,  tÒ  Tipi  oó?a.vw  Sri  èri  vvtytvf*  y&  'i<t&>;  Uttvet  fa  Tot  niia  ho- 

yw  hSdtKHY  *J}Ì  TOP  KpttHoVtL,  TO  {A.h  ,  MW  T«V  ^IhOJOiV*  "■J^S"' 

tT>'ya.ytv  e>*\»u*.  Pmvvtai  ìi  xgi  ivi  twtm  o  *T*»vj*»{H?inV#>4i 
99«W.  to'  <Tè  tv»  ìy*K»iMÌTai-t  a-JH  to'  jumoKoy  è«x.o(CH  QthonWf- 
cu  ydp  tovto  ìira,yyi}^;VTtu  oi  ipt\oTor?:t,  $n\>o<)i  jomati»  Myw 
fi  tSuuwtù  fjLdAov  ni  pmptmt-  èi  W  d^ìTtpoa  t9^?iao«?»f'»41 

à&ptUHV.  flì  J1' STI  ÌKÌ*h»pW  eie  g»T»V  (TU«iT*|e  ""^ 
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Àvttf  «fri*  xtTmsinaf  i  oux  òpiò;  vìwrtu  ■  &t&m  i*èt  y&p  iitfi&t  ite 
firTJ^»  ròv  SiAcVaSov»  ìaÓkMpoV  cluiIta^  ^ohiAK,.  fciovK,  eie  dW^twf 


woraJ  mi  cwisri/ ,  e  »(  Cseh  fama  ,  per  e^r  W*  fi'aldatt  dal  sole,  Etì  propriamente  ti 
far,*  cucilo  ,  dentro  olquale  jìruroUanó lica-'b.wi ,  e  u,  fuujfogano.  E' fu  il  primo  Cnt* 
,e,  che  netto-  Comedi*-  ftooptr  djfff  quetie  «fi  *  Hippone  philofip-io  per  ifihtrmrl». 
iti  chi  fondando  alcuni  Utuatopfmmr*  dicono  ,  chcjrìitvpimie  non,  ujpintoda  immi- 
àtk/wm  porre  quefio-Voema  delle  Tietete  ;  il  quale  non  Mi  cjxproyrta ,  ne  cofa  con- 
uciente ,  ne  pur.  venne  a.un  errore  solidi  Socrate  ;  Verctocbe  dne  seno  gli  errori ,  dm 
faeU  tM;fino  impatti  a  S**#ft****>  iUielùfQfft  un  forno,  e  ck'églififfeMM  ali  intigna- 
re UnuRo  j  E  L'mgiuB-i^  Queliti  fu  introdu.ua ,  come  error  tgmm*  di  tutti  li  t'hilofi- 
fili.  Eplre^heincihfofefchernUoHippone..  Queflotionìia  cefi  umane  colla 
i'ii!.,fìp!>;.t .  Tertiocht non promettono quefh  U-Vbiiofifhi  >  chi  dt far  dirgli  eloquen- 
ti ,  e£endo  tuffi*  proprio  della  HftetorK*..  E  in  qitefto  modo  party  ch'egli  habbiapiu  tona 
milito  ttbtrare  dall'una ,  e-drfl' altra  accufail  Vmifpho  ,  ^  E  quelli  ,  cbecredeno  ,  c/m 
putaquecla  ùmedia  foffeordlnatn  centra  di  lui ,  per  minuetti»;  non  perfino  bene .. 
E  prima  Xiphilòjece  auto  un  "Poema  centra  ih  kedaphilofipbo  ,  2ìe  fero  fu  quetloca- 
giorie ,  che  quel  phtlofephe  refi  affé  firdtdo  nella  feruitu ,  M  per  quefle  fu  nemico .  Ett' 
foli  dapo  fece  mentane  in  alcune  poche  cofe  di  Socrate  :  mapiù  Arifhphane  intuite  le 
ÌQjiiir  fr  ynrjfr  Tutte  quelle  eofe  furo  dette  dallo  Scholiafte  d"  Ariftoplwne 
perdimoìtrsre,  che  io  quella  Comedi  a  non  fi  propofe  per  fine  il  Poeta  l'infamia 
di  Socrate,  e  per  conferente  ,  eh' ella  non  deue  eilere amiouerata  tra' Li- 
belli infamatori).  Macontral'opìnionediquelìoChiofatoretrautorìti  d'Elia-  £tf,i, 
no  ,11  quale  nella  Varia'Hiltonavuole  ,  che  Ariftophane  cornponefJè quella  Co- 
media  per  l'infamia  di:Sotrate ,  e  che.  da  Anito  perquefto  effetto  nefueflè  vna 
Buona  fòmroa  de' denari*  Soggiunge,  ch'egli  imputò  que'  vitina  Socrate,  de" 
quali  era  cenuto-fòfpetto  da  moki  del  popolo.  Sonale  lue  parole,  fìpteo- 
feifluj  TeV  tris  x,au,iii&iit.{  ttoiììtUjj  ,  ^a^òKoyjiV  a.vS'fa.  yihoioy  avrcL, 

Xju  «!'*(fx{Lt^0KT^.-,  eLv&nc-iììovtr'i  KtojA o&iifiu  Torli. utLneir»  7*Ct*  ftnrm 
Tei  •mfi^ifi^tvs,  .  ài  nv  £t^A.é^«c,  aé>w  tè  ttù,  >&t  7Òvniìa>  KÓyor, evrt- 
fetivt  Kfeì-jiovtL  ,  Jtìtì  itàfa  fecsi/r  J'cUjtiscetr,  xgì  svx,  »#« Slwf  j  oùJ1*  èrt- 
Toì  ttì/Ttì  T0.V7O.  ,  W-  Tiff ■  oalóvtnf  '  etu  j-à'  É^liTiaa-x.-l  7f  >  kju 
«Jìi*(W  Ì«»-«Sb»)  Cioè.  VerfiaieArifhphine  Tonta  Comico- ,  e  cianciatore  , 
li  (jitaii'  tra f aceto ,  e  Ho/e(f*t  eflèi"  reiinio  iste. ,  c/j'tg/f  Socrar^ ,  e  iiif ejè  nia/e  lii .-»(« 

aite '  iiitii ,  cb'crMM  reputili  suoi  dal  uMgt  ./.ite,  ch'egli ffli  loquace.,  e  facefje  col  dire  , 
die  l'tngiufiaeaufa  parere  giuria ,  chejntroducejje  noui ,  &  inufttutt  Dei ,  non  conofeendo, 
ne  battendo  in  Wucrewy  li  Dei ,  e  ch'egli  tr asftindefje  in  quelli  t  che  l' adoperauomo  per 
moefno  que'  tntdefìm;  concetti ,  e  che  gli  induceffe  tieSa  fuafalfa  opinione.  Ma  come 
che  fofle  riucentioned'Avtftophsiie  nelle  Nebbie,  è  chiaro  ,  che  il  Libello  infa- 
matorio hi  perfinei'intamiail'altrì.eche  la  Poefìa  maledica  hi  pei  ngperto  pro- 
prio non  1  infamia:  ut  Patitali  chi  l'aicoka,  nel  modo ,  che  fi  è  dichiarato  .  E 
però  JiciamOjChe  la  Satira  iìdiftin&ue  dal  Libello  infamatorio  per  diserete  line. 
Dan^e  adunque ,  che  conobbe  ottimamente!  due  fini  di  quefte  Poelie  malediche, 
volle  chiavamenre  dsmoftrare ,  che  là  malediccnzade'  Tuo  Poema  ei  a  regolata,  e 
qiiaiiiicatadAliafaculticiuile,  eperconfeguente)  ch'ella  hnuea  vn  fine  molto 
idFeienre  da  quello  del  Libello  infamatorio .  E  quefto  fece  egli  ne'  ver— 

3b  » 


.fi  iiifrafcrìcti . 

UniirilUfi  tmfamp f*fi* ,  E  /a/™  Jj gw»*- »  tfw  «  U  rogna. 

Od*  taf>rof,TÌa>o  de  {'altrui  uergogn*  ,     Che  fe  La.  noce  tua  fori  moUftet 
■PitrfeìUtr&U  tuo. ptroU  brufitt  .  Ufi  prtmogufto ,  Witti  nutrimento 

nondmen  rinmffi  agni  menzogna.  Lafaarà  j>ot >  quando  jmà  dìgefU 

Tutta  tua.  utfionfi  manifesta , 
Sono  anchoradiftinci  per  ladmerfitd  del  Aggetto-,  Percioche  non  hi  ilLibel. 
lo  infamatorio  altro  fogjetto ,  che  '1  biafimo  ,e  il  vituperio  altrui .  Mala 
Satira  colli  ripresone  de'  viti]  hà  molte  volte  congiunti  precetti,^  ammaeitra- 
meniifàluteualij&èipefib  rraualicata alla contempi  atione delle  cote  iubhmi, 
come  fi  può  facilmente  cono  fiere  ne'  titoli  delie  Satire  di  Varrone  ,  che  fi  leggo, 
noin  Nonio  Marcella.  Dì  che  ragion  aremo  appieno -nel  quinto  libro,  hiuc- 
nalelii  certamente  dimoftrato  nella  prima fua  Satira,  che  il  (oggetto  della  tua 
Poefia  Satirica  fi  èiiftefa  in  molte  altre  cofe ,  le<quali  non  erano  pertenenti  alla 
riprenfione  de'  viti; , 

Quiupud  agunt  hominet ,  uotum  ,  timor  ,  ira  }  ml»j>tar t 
Gattàia-,  thjìurj '«  ,  jirfJi-i  farrego  Libelli  efl  .  ^ 
Si  che  polliamo  concludere,  che  il  Libello  infamatorio  ,  e  la  Satira  fiano  ancho- 
ra  dittimi  per  la  diuetfita  de'  {oggetti .    £  in  quefto  modo  fi  può  chiaramente  in- 
tendere ,  come  la  Poefia  maledica  folle  qualificata  dalla  iacultà  cmile. 

Che  fe  bene  il  Poema  di  Dante  hà  il  titolo  di  Comedia»  fi  può 
nondimeno  dire,  che  egli  fia  Satira,  &  a  qual  forte  di  Sa- 
tira fi  debba  ridurre ♦    Gap.  Quaranrxfimo  . 

Ora  iodico ,  che  polliamo  anchora  difendere  il  Poema  di 
Dante ,  come  Satira /al  qual  detto  non  è  ripugnante  la  interi- 
rione  del  Poema  di  Comedia,  ne  ,  che  egli  ftefio  1'  habbiaper 
Gomedia  nominata  in  due  luoghi  del  tuo  Poema.  Pere  io  the 
diciamo  ,  che  la  vece  Ccmedia,  nella  lingua  Greca  hi  due  G- 
gnifiead ,  i!  primo  de"  quali  è  più  contrito ,  e  più  vfitato  ,  &è 
il  fuo  comune  feiitimenro  ,  del  quale  habbiamo  di  (opra  fa- 
uellato  .  L'altro,  che  non  e  coti  calpeftato  dall'vfo  de  ali  .feri  icori,  è  il  Ugnine*, 
todi  Satira,  come  appare  col  te  fltmonio  di  Snida  ,  il  quale  afferma,  chela  voce 
Greca  *»jat^i*,  lignificale  contumelie  , le  maledicenze,  &  altre  cote  tinnii, 
cioè ,  come  dice  egli-  u'gcwr  S~ia.rupij.wt  ì-!r<uyua.Ta  ■  Et  Euftathio  affer- 
ma quefto  mede  fimo ,  fondato  nell'autorità  de  gli  Antichi ,  &  è  in  quelle  parole , 
cheti  leggono  nel  decimofefto  dell'Odila  .  Ì-Treire.  rtuj  Kvptvi  iav ,  -i-oyor 
*W  Ttpì<ru,ueL  «r'iMo  ni  xcAurf.  Cioè  E  foi  definirà  gii  JtmM  UCtme- 
dtaefjere  tm  m*ftn» ,  &  w»  bttfmo.  E  Theophilato  ha  congiunto  quehe  due  vo- 
ci iniieme  ,  <nt.miiM.Ta.  m  >u».u?*Uv .  E  Tiet7.es  ne'  verfi  allegati  poco  dt 
fopra ,  congiunte  infìeme  quelle  due  parole,  v£?tr  m  nwy.ai't'*.-.  Equela 
dui  tipificati  nella  lingua  Greca  appartengano  al  primo  capo  de  gli  Equiuoci, 
nel  quale  vno  è  il  lignificato  comune,  e  l'altro*  ri  più  fecreto  .  Hora  quelto 
trapaSo  di  lignificato  nella  voce  Comedi*  fù  tanto  pili  facile ,  quanto  che  S  vec- 
chia Comedia  folcua  dir  male  de  gli  fi  uomini  /nominando  chi  li  pareua .   h  per 
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quello  dille  Horacio ,  clic  la  Satira  de  Latini  fu  introdotta  in  luogo  della  treccili» 
Comedi!  • 

Zufolìi ,  ary  CfAtlniu  tArìf7ofhatttsq;  Votttc, 

Jli^  «fi  ,  quorum  Contadi*  frifia  uirorum  eB , 

Si  ^M'J  «Ut  defiribi ,        mdiw  ,  nut  far 

Qnod  Ma thus forti ,  dot fìatriut .  J»t  alioqu* 

Fami/fu ,  nAm  c«*ì  libertine  mtabam. 

Hitic  omnciptndcbatit  LuciUius  ,  hofce  seenni* 

Mmata  tantum  ftdtbui ,  wtMtriup  faetuf  . 
Concludo  adunque ,  che  li  può  probabilmente  dire ,  che  Dante  riabbia  prefa  la 
¥0£e  Camedt*s  in  fWiineiico  di  Satira  >  valendoli  in  quello  del  fello  Eqitiuoco 
delle  lìngue.  Reda ,  cheli  vegga  fòtto  a  qua!  fpcciedi  Satira  lì  deua  collocare 
quefto  Poemadi  Dan.e.  Ne  ciò  può  commodamenrefatlì,  fe  prima  non  Tap- 
piamole fpeciedel  Poema  Satirico ,.  Neiqual  propofito  trouoio  duediuifioni  ■ 
Kna  delle  quau  è  prefa  dalla  perfòna,al  la  quale  viene  indirizzato  il  Poema,  e  l'al- 
tra dal  modo  del  poetare .  i^uanto  alla  prima  vien  diuifò  quello  Poema  in  Epi- 
fille ,  e  in  Sermoni ,  fc  crediamo  a  Sidonio  Apollinare  s  che  in  quello  modo  hi 
Alitimele  Satire d'H.or:<tio. 

7\cn  cLxod  fer  Satjras  Epjìilanm  t  Tom.  y, 

itrniùìiunnj,  . 

SonoliScTmoniqueUkchefuppongorDrauditorepreièntejerEpiftorequelle» 
che  l'hanno  abfeutc.  Ma  perche  è  qurftadiuifìone  per  accidente ,  però  tiapafla- 
remo  all'altra ,  che  è  per  Te ,  e  nafee  dal  modo  del  Poema .    E  fecondo  quella  di- 
uilIonediL-o,  che  la  Satira  può  ellere,  o  rapprefentat!ua,o  narratiua,  o  mitìa.  La 
tapprefèntatiui  è  quella,  che  fenza  il  Poeta  introducele  perfone,  che  da  fe  llefle 
parlano,  e  fi  può  diuìdereznchorella  in  duefpccie  ,  cioè  in  quella ,  che  è 
fatta  di  peribne  feri  za  nome»  cornee  la  prima  iliPerfio ,  &  in  quella, 
c'ha  li  nomi  propri} ,  come  c  laierza,  e  la  quarta  del  fecondo 
libro  i'Horatio .  La  narratiua  è  quella ,  doue  parla 
il  Porti  fo'o ,  cone  è  la  Iella  del  primo  libro 
d\  [orario.  La  nulla  è  quel bsne ila  qua- 
le il  Poeta,e  le  peifòne  imitate  par- 
ianOjdi  che  n'h  abbi  amo  e  {Tem- 
pio nel' a  feconda  di 
Iuuenile . 

H'jia  io  dico  i  che  la  Satiradi  Dante  rìdeue 
ridurre  lotto  a  quello  terzo 
capo  delle  Satire  mille  . 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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libro  terzo: 


jveJ  quale  fi  proua  ,  che  Dante  c  buon  Poeta  per 
quello  ,  ch'appartiene  alla  fauola  . 

Sì  dimoftra  in  che  modo  Farri  imitatrici  vengano  d  Minte  da 
quelle,  che  non  fono  chiamate  imitatrici ,  e  fi  foluono  al- 
cuni dubbij  pertenenti  a  quello  propofito , 
Cap.  Primo. 

I  èdimoftratonclprimo  libro,  come  Partìone  della  Comedi* 
di  Dante 3  o fiali  finta  reale,  oin  vifìone,  non  fia  difforme  da 
/oggetto  Poetico  .    E  fi  è  poi  nel  fecondo  libro  fèdi  sfatto  3 
currequelle  oppofitioni ,  per  le  quali  haum  poruro  altri  fil- 
mare ,  ch'ella  non  folle  «rione  conueniente  a  Comedia.. fog- 
gi ungendo  inficme ,  che  con  tutto  ,  ch'ella  riabbia  il  titolo  di 
Gomedia,  può  nondimeno  efierprefà  pcrattione  di  Poema 
Satirico.    Reità  che  prouiamoj  tome  quella  attiene  fìa  buo- 
na ,  e  perfetta  ,nein  alcuna  fùr.  parte  ripugnante  a  gli  infegnamenti  d' Arinotele; 
Ma  perche  non  fi  può  pienamente  intendere  quello  ,  che  fiamo  per  dire  intorno 
all'attiene  ,& alla  fauola  Poetica, fé  non conofeiamo  primieramente,  che  cofa 
fa  iniitatione  s  e  in  quanti  modi  ella  fi  poflà  fare ,  però  filmo ,  che  ben  fatto  fìa, 
innanzi  che  li  ponga  mano  aldifcorfo  della  fauola,  di  /coprire  intieramente  la  na- 
tura, e  le  parti  della  imitatione  Poetica.    Dico  adunque,  che  degna  coAd'efTer 
corffiderara  un  pare;  perche  di  parere  d'Ari  itotele ,  di  Platone  ,  ede  gli  altri  fa- 
moli  (crittoti  fieno  ftace  nomate  alcune  arti  imitatrici,  e  come  tali  diftinte  dall'al- 
tre ,  elkndo  ch'egli  paia,  che  più  ragioneuolmerite  fi  Forre  potuto  dire,  che  rune 
l'arti  di  qualunque  forte  elle  fi  lìeno ,  meritino  il  nome  d'imitatrici ,  poiché  tutte 
imitano  la  natura  .    A  quello  dubbio  Proclo  ne1  difeorfì ,  ch'egli  hà  lafciati  fopra 
laRepub.  di  Piatone  hi  rifpofto,  che  l'arti  fogliono  imitare  la  natura  in  duerno- 
di ,  Cloe  cori  pioportione,  e  con  fini;  Illudine .    Imitano  con  proportione  (diceua 
egli)  tutte  quelle  s  che  non  rapprefentìno  le  cofe  Con  intiera  fbmiglianza  :  n:a 
piti  toifo  con  vna  certa  proportione.  Comepet  etìempio  lamenfà  fatta  dal  Fab- 
bto  imita  l'animale  più  toJto  con  proportione ,  che  con  firniltt  odine  ,  hauendo  il 
corpo  dellamcnfa  quella  medefima  proportione  alle  parti  ,  che  Io  foflenpono, 
i'ha'ino  li  piedi  dell'animale  al  bufto  di  quello .       Ma  l'arti  imitatrici  (  Jiccua 
Proclo  )  rappic  /énrsrannoi  piedi  ,il  buflo  ,  e'1  capo  dell'Animale  non  con  pro- 
portione: ma  con  chiara,  e  certa  fitnilìtudine.    F.  però  furo  quelle  nomate  imi- 
tatrici ,  per  hauer  più  e/prefia,  e  più  fcopertalaimìtatione,  che  non  hanno  l'altre, 
«he  vanno  nfiomigliando  le  cofe  con  proportione .    Dico  io ,  che  quella  rifpo- 
Ha  di  Ttoclo ,  non  è  buona  ,  e  ch'ella  non  fòlue  appieno  la  féprapofta  dubitatio- 
nc.    Peicìcche  (  come  moftra  Platone  nel  x.  dellaRep.)  rotte  Patri  vendo- 
no diftinte  per  tre  principali  oggetti,  Fvnode'quali  fùda  lui  chiamato  Idea,  Sal- 
ito Opera ,  c  jl  terio  Idolo ,    Bora  volle  egli  \  che  l'Idolo  folamente  fofle  pro- 
fi  ti    $  pti(J 


brio  dell'arti  imitatrici.  E  pure  (i  si,  che  quelle,  che  rimirano  l'Opera ,  varma 
imitando  con  ogni  poflibile  firmi  icudine  l'Idea  dell'arti  fupenon .  Adunque  bi- 
fògnadire.  che  di  mente  di  Platone  ,  fi  trouino  aochora  alcune  arti ,  chevanno 
imitando  con.fimi5irudme  ,  ne  però  fono  imu  art  lei  nomate  .  Conof«.  d'hauer 
erpticato  quello  concetto  ofeuramente;  pelò  «imo,  che  [ara  bene  dichiararlo 
con  difcorfo  pili  lungo  ,  e  pili  fumeiente .  Hi  dunque  Platone  nel  *.  della  Rep. 
dmife  l'ani  in  Vfanti ,  Fabbricanti ,  &  Imitanti.  Nomò  V  tanti  quelle ,  e  he  Vimj. 
rauano  Videa  di  qualche  ftromento  ,  Fabbricanti  quelle ,  che  lo  faceuano.  Imi, 
tan:i  quello  ,che  tauomiglhuano  qualche  cola  per  mezo  dell  Idolo ,  e  dell  Imi. 
Eine  Tua.  E  in  quello  modo  fi  pensò  di  mothare  .1  proprio  raodt.de  gli  «gj>etr.i 
Si  quelle  tre  arti .  Come  per  effempioil  Freno  vien  eonliderato  da  il  arre  Eque, 
lire,  dall'arte  tenaria ,  cioè  faci  tri  ce  de'  Freni*  e  dalla  Punirà .  Ma  {e  bene  t  il 
Freno  colacommune  a  quelle  tre  arti ,  ricette  però  altro  modo  di  conHdcr atione 
nell'Equellre,  &  altro  modo  nella  Frenarla,  e  finalmente  altro  modo  neila  Pittu- 
ra .  Percioche  l'Equetlre  rimira  fola. nen:e  l'Idea  del  Freno  ,  «  la  dimoilra  ali» 
Frenaria ,  e  quella  imitando  con  ogni  Grulli  tudine  quella  Idea,  f  abbi  ic  a  l'artificio, 
e  Vocerà  del  Freno,  e  la  Pinura  imitando  quello  artificio  torma  1  Idolo  del  mede- 
fimo  Freno  .  Coli  dico,  che  V Architettura ,  come  arce  Vfante,  confiderà  l'Ide» 
dell'edificio  ,  e  che  l'arte  del  Muratore  imitando  quella  Idea  Fa  quelle  edifi- 
cio ,  e  che  la  Pittura  raflomiehando  l'edificio  fitto  dimoftrs  1  Idolo  ,  e  l'Imi- 
•ine  di  quello  -  La  prima  arte  è  da  Pi  itone  nomata  V fante ,  come  quella , 

che  mette  in  vfol'opere  fatte  dall'ai  te  Fabbri  cante ,  e  la  feconda  e  nomata  Fab- 
bricante, come  quella,  che  fi  o  lì  tomento ,  eluda  efiere  vfato  dallarte  rupe. 
riore .    Ma  Anllutele  ch:a.nò  la  prirm  Architettonica ,  e  la  feconda  Seggetta . 
Quindi  poffiamo  intendi  re  , p.-rche  Pi  itone  dicelie  , che      wa,'  pMimk rcì- 
™  «to'  thV  *amSh  *f  -    Cioc .  Ib'wi  im»w  Hi        <Ul(*  J       >  the  fi» 
aitchora  replicato  da  Giuftmo  Martire  nella  Parenefi  .      Poooche  volle  dire, 
eli  e  il  primo  *  rado  di  venta  viene  a  .cricco  all'arte  Vfante  ,o  Architettonica,  il  fe< 
condo  all'arte  Fabbricando  Soggetta,  eflendoche  fappia  molto  meglio  ren- 
der'e  elioni  del  Freno  coli  facto,  quel  lo,  che  pofiede  l'arte  Eque  lire  ,  che  non 
fi  Io  fteffo ficicore  del  ' -reno  .    E*  dunque  il  primo  luogo  della  Verna  di  queir 
arce,  chi  per  oggetto  l'Idea,  il  lècondo  di  quella,  che  fi  l'Opera,  il  terzo  di 
quella ,  che  formi  l'Idolo .    Ma  quella  è  l'imnatione.    Adunque  Vlmitatione  è 
ne'  terzo  luogo  della  Verità*  e  lontana  per  tre  gradi  dallaprima  Verità  dell'  [dea. 
Hors  venendo  al  noftro  propolìtn,  dico,  che  chiaramente  può  «alcuno  cortofee- 
ae,  che  l'arti  Fabbricanti .  o  Soggette  imitano  con  ogni  pò  {libile  fimilicudine  l'I- 
dea dell'arte  Vrante ,  o  Architettonica .      E  però  Te  tulle  vera  la  confidcTatinne 
di  Proclo  ,bifo°narebbe  neceflwamente  dire ,  che  tutte  l'arti  nomate  da  Plato- 
ne  Fabbricanti  duuefl'enoeller  chiamate  imitatrici,  poiché  formano  l'opera  Tua 
raubmìgliando  più  die  ponno  Videa  dell'arce  fuperiore .  E  per  conferente  hau- 
rehbe  malamente  Platone  didime  le  Imitatrici  dalle  Fabbricami .  Appretto 
iuppon  e  Proclo ,  che  Partì  imitatrici  vengano  coli  dette  per  imitar  {blamente  la 
nauta,  e  non  è  vero,  efléndo  che  l'arti  imitatrici  taflomigKno  non  fólo  le  ce* 
naturali:  ma  anchora  le  hum3iic ,  elediuine.     Non  merita  dunque  la  ritpofta 
di  Proclo,  di  efler  ri  ceuuta  per  buona,  poiché  Tuppone  il  falfo,  &  è  ripugnante 
al  Tuo  Maeftro  Platone ,  e  non  folue  inrieramente  il  dubbio  propofto .    T'erto  lo- 
tionedel  quale  io  fono  di  parere,  che  fi  pollano  dire  due  cofe  aflai  pul  probabili 
*  quelle ,  che  hi  in  quello  foggetco  lattiate  IJrocIo  in  tf«ÌW»ra.    La  pnma  de,- 
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le  quali  è ,  «h*  l'arti  limatone  furo  coti  nomate,  e  prr  l'imittiione  Minte  dalle 
Fabbricanti  ,  e  dalie  Vfanri  gli  ftromenti ,  per  inezo  dell'oggetto  ftp  proprio. 
percioche  ,  ti  come  ferme  S,  Thomafo  ,  chela  Logica  fiì  nomata  Rationaie,non 
■lerl'vfo  della  ragione,  che  in  quello  modo  tutte  l'arti  Tono  Ratinali;  ma 1  per 
l'oggetto  Tuo  proprio ,  che  fu  l'ente  prodotto ,  e  fatto  dalla  Ragione Coti  di- 
co ,  che  l'aiti  Imitatrici  furo  coli  nomate  ,  non  per  la  iniitarionecongionta ,  che 
jn  quello  modo  tutte  l'arti  imitano .  o  poco,  od  aliai .  Ma  per  l'oggetto  proprio 
dell'arti  Imitatrici ,  elle  fù  l'[dolo ,  IVfo  del  quale  confitte  folamente  in  rappre- 
tcntare,  &  in  raflnmigliare  bene  la  cofa ,  della  quale  è  Idolo,  &  Imagine.  Non 
fù  dunque  l'ai  tegenaria  nomata  Imitatrice;  perche  il  fuo  oggetto,  cioè  il  fre- 
no c  capace  d'alcrVfo ,  che  di  raflomigliare  ,  e  di  rapprefentare  bene  l'Idea  del 
freno  corifidenra  dall'Eque  tire .  Ma  la  Pittura  dipingendo  il  Freno^arà  nomata 
Imitatrice ,  perche  quella  Pittura ,  e  quell'Idolo  non  èbuono  adalrr'vfo  ,  che  di 
rapprelènc  ite  ,ediraflormgliareil  Freno .  Dico  adunque  ,  che  l'arci  imitatone 
tòno  coli  nomate  dal  fuo  oggetto  ,<cìoè  dall'Idolo ,  che  per  fc  Hello  non  è  espace 
d'altro  vfo ,  che  di  rappreiennre ,  e  di  raflomigliare .  La  feconda  co  fa ,  che  fi 
può  probabilmente  dire  in  quello  [oggetto ,  i  che  tutte  l'arti  Fabbricanti  hanno 
via  fòrte  d'Imitinone  mottoTiitretta ,  e  particolare .  Perdoche  laFrenarin  hi 
la  Tua  Imitacionecirconfcrittane'  fieni ,  quella  de' muratori  ne  gli  edificij,  e  coti, 
l'altre  limili.  Ma  l'arti  Imi  catone  tanno  per  fuo  foggetto  (lì  può  dire)  tutte 
le  cofedel  Mondo  ^eflendo  che  pollino  imitare  eie  cofe  Naturali ,  e  le  Humane  , 
eie  Diurne-  Adunque  contenendo  quelle  l'imicatione  (come  diconoi  Loici) 
SimptuHer  ,  e  le  Fabbricanti  la  Imicatione  SccHttdum  rptid ,  feguica ,  che  il  li  a  no 
«on^ianJjtTima  ragione  chiamare  arti  Iitiiratriii  quelle, che  riceuono  ITmitatio- 
BS  per  tè  iteti  a  ,fen*.j  rillrmgerla  ad  vnadetermmacafpecie  •  Quelle  adunque 
fono  le  cagioni ,  ch'iofaprei  addurre  per  din.oftrarein  che  modo  fofleno  difìinte 
l'are  t  imitatrici  da  quelle,  che  non  riebbero  queSo  nome,  benché  elle  non  mi 
piacciano  egualmente,  reilandoiopid  fodisfatto ,  e  più  appagato  della  prima. 
Dille  colè  fln'hora  dctteTiJbbiamojcIie  FImitacione  è  facitrice  d'Idoli  &$pmtf? 
y t a.  mtu>  wfà»  ,m  d  '  c e  P 1  atone  n  el  p rim o  del  1  a  "R ep ub -  e  n el  Sophi il a  ^  :  1  writ 
m^mAav.  Reft.i  che  ved  amo,  die  eoft.lìaqi:euo  Idolo.  E  per  non  partirti 
ilaltarot'riiri.  .ii  Platone ,  la  quale  è  in  quefto  l'oggetto  più  feda,  e  pivi  copiofa 
dell'altre,  dico,  die  nel  medefimo  Sophiita  noma  l'Idolo  apntoput  tov  oi'Tsr- 
Cioè.  Stiinitìfutfìm  <(i  yultt ,  tht  r  .  E  poi  lo  delcrme  nel  modo ,  che  appretto  fo- 
glie lì  ifpfo^dtminfàÀyMBMHtpàvW  ittpef  Ts/iOYil'.  Cioè.  Simih  alla  cs/i 
rJSwifo  diuerfì  di  in .  Ma  egli  e  da  notare  ,  che  quando  Platone  dice ,  che 
l'Idolo  è  vnafìmilitudine  toD  àvTvt,  fi  può  intendere  70  cV  in  due  modi ,  cioè 
r>  fecondo ,  ch'egli  vien  preferitalo  di  fuori  all'intelletto,  o  fecondo ,  ch'egli  vien 
formato  dall'Intelletto .  e  dalla  pliant;  fi  a  nollra.  Nel  primo  modo  nafee  quella 
fo-te  d'imi tatione,  che  fù  nomata  da  Platoneneì  Sophifta  Similiiudifiatì?, «el  fe- 
condo natie  quell'altra ,  da  1  ni  medefimo  nomata  Phan  tattica.  Di  quelle  .lue 
forti  dirmranone  hi  coli  ferino  Piatone  nel  Sophiita  trasferito  da  Marflio  Fid- 
ilo. H  OS.  HBt.neigiiurjj  tetti  alieraaffimìlatrtx  cum  ttìdtatùr ,  nocjtrì  r.en  debet  ì 
7  H  E.  tm*.  UOS.  Vatrutu  %hur  alter  ant>  afpmUMrh-tm,ut  fupràòximtis^ftìLtiì* 
nife"  7  HE.  firprarftì*.  HOS.  Quid  porro  qued  app.vret  atàdem  pukhro  fintili  ,  cttnt 
non  fitfxickri>m  ,& fi  t[HÌ3  peniti*!  injpktrt  vutxt,  nrc  fintile ,  cui  fintile  uuittxr ,  oua 
Mlud  tKtntne  tiuncupAÒimHf  i  un  noti  ijusa  appare!  elidetti ,  He<$L  ta'nen  tft  fittile  ,  piian- 
•njfitiidKer.dtmì  r  H  E.  VwftFa.  HOST,  Jtnnen  (iuntiui,  &  in  piSfurn  puri 
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hac ,  &  m  mmutrfi  ìwUit'vmUger.i,-t  rf?  T  H  e  Zitta  fi  ■  H  OS.  jtpm  «re  VLam 
mutpUxttttpttaf.i-gflttr  non  i^Jfl ,  f»A>txfik*m  nttruò  mmm<md*».j^tumta . 
Moftra  Flacone  nelle  (ùdccte  parole  ,  che  l' Imitatone  può  fariì  in  due  modi, ì( 
primo  de1  quali  è  quando  fi  vanno  irate  andò  te  cofe  ,  che  fono  fuor:  del  noltrq  In- 
telletto ,  come  per  diempio  fi  ii  Pletore  ,  quando  rapprefem a  l'imaginc  di  qu.d- 
che  h  uomo  da  noi  cortola  uro .  Il  fecondo  rondo  è  quando  l'Imitatore  non  rap. 
prefenta  fe  non  quelle  fpecie ,  ch'egli  hi  concerte  nella  Ina  phanwfia .  E  i» 
quella  maniera  non  imita  oggetto  porco  di  fuori  j.  ma  folo  il  camice  io,e  la  phan- 
tafiaÉ».  Per  te  core  fin  hoia  dette  credi ,  che  fi  polla  raccogliere  la  fottofciit-  ' 
t  a  defiakic>nc  dell  a  Imitatone,  cioè,  eh' ella  fi  a  tu  taci  mento  d'Idolo  per  rappre- 
fentare  le  cofe ,  clic  fono,  ofolamente  nella  ph  me  alia  no  [fra  ,  oucro  anchura.. 
fuor  di  quella .  E  dopo  la  definì  rione  fi  può  infieme  cenofeere  la  dìuitioiie ,  ha- 
uendo  gii  dimofirato,  che  hi  quella  imitatone  due  fpecie,  l'vna  delle  quali  vie» 
nomata  Similitud  inarìa,  &  è  quella  ,  che  rapptefenta  le  cofe,  che  fi  tiouano  fuo- 
ri dell'anima  noilr» ,  l'altra  vien  nomata  Pliant  a  [He  a,  &  è  quella ,  che  rapprt  feri- 
ta i  concetti  della  nofttaphanrafia ,  che  non  hanno  cena  ,  e  ferms  corri  fponden- 
za  colle  cofe  di  fuori .  Refta  che  vediamo  fe  la  Poetica  è  capace  di  tutte  quelle- 
due  fpecie  d'Imiiatione ,  o  pure  d'vnafoladi  quelle  . 

Sìdifputafe  ìa  Poetica  fia  capace  della  Imitarione  Icaftica* 
cioè  Similkudinaria»  o  pure  s'ella  ricerchi  folol'Imita- 
tiene  Phantaftica,  e  fi  moftrano  le  fpecie  della  Imi- 
tatone Phantaftica.   Cap.  Secondo, 


A  grande,  e  malageuole  quiftione  è  quella  ,  c'horaprendri» 


ilageuole  quiltione  e  quena ,  c  nnraprenaii»  ■ 
cioè  fe  b  Poetica  polla  rappreièntate  coli» 
imicationefimilitudiiiaria.     E  certo  ch'egli  pare  a  moki, 
che  la  Poetica  non  polla  riceuere  quella  forte  d'Imitationey 
poiché  riceuendolanou  veggano  ;  come  fi  poffa  diftinguere- 


mo  atrattare 
imicacione  fin 
che  la  Poetic 
poiché  riceut 

daLThillor-ia,  U  quale  forma  T'Idolo ,  che  rapprefenta  le  cofè 


fatte  fuori  dell'anima  noftra ,  e  per  coj\feg»ente  imita  (  pee 
'  cohdire)  fimilitudinariameme.    .s&inque  fe  la  Imirstio- 
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BePoetrcahi  da  eflerdiftintadall'hiftonea ,  come  vuole.iriftotele ,  fegtitta  ne» 
ceffona  meni  e,  che  la  I  mi  tatio  ne  Phantaftica  fia  propria  della  Poe  cica,  eia  Simi- 
Ikudinaria  propria  dell'hiftona .  E  per  quello  i  Hata  opinione  di  molti ,  che  il 
falfo  fia  proprio  foggetto  della  Poetica.  Ari  Hotel  e- nel  primo  della  Metaphifìea» 
A'>À«  Accra  thV  -rapotfucu) ,  tri^d  -i-tvS'wrttt  ÒlhiPìì  .  Cioè.  In  malie  cefo 
{ lame  dice  ti  ^roueì-biu  )  dicano  il/alfi  li  Testi  ,  Ouidio . 
Zleg.  ^*'!t  iwwenfunt  facundalhentiit  y'atuin  ,  Obìigit  Infhrkn  net  ftnt  tiorba  fide* 
ItntmAl*  Claudiano.  -Om.nia.VMtt  In  vntiut  ztlthrata.  jtr*»t . 

rkum  .  '  ""3t0  eonfìrmaco  da  Cicerone  nel  principio  delle  leggi ,  da  Be-etio  rifila 

profa  prima  della  Confòlatione  della  Philofophia,  da  Lattantio ,  da  Ter tulliano  » 
4n  Clemente  Aleflandrino  ,  da  GiuftinoMattire ,  daTatiano ,  e  da  altri  infiniti. 
Ma  per  la  contraria  parte  fi  trouano  aochota  molte  autori  cadi ,  per  le  quali  pare» 
che  fi  poffa  concludere  ,  che  il  Poeta  poffa  prendere  foggetto  hiftorico ,  e  vero  ► 
E  fra  l'akre  vi  hà  quella  d'Ariftotele  nella  Poetica  irt  quelle  parole .     x,tt.v  »«* 

-  ^ 
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fefltfljt&ar  *«'V«p  x«m7»V  tri  •     Cioè.   E  ètgU awiti^'j che alcuno  foetafe 

di  cofe  attenute ,  [trebbi  non  dimeno  Torti .  Terciatbe  nulla  Ulti* ,  (he  alcune  delle  co- 
fi  ttnenttteiwn  fieno  tah ,  qttafi  è  tterifmilt  douere  attutire  ,  e  fusìbile  ad  Mentre  nel' 
la  maniera ,  ch'egli  i  Porta  di  yueUe ,  E  vi  hi  quella  di  Piatone ,  il  quale  hi 

fcac eia ta  dilla  luaRep.  la  Poclia  Phantartica ,  &  ha  ritenuta  l'Icallica  Emendan- 
dola per  yen,e  leggi: ima  Poefia  .    Hora  in  quella  dubitatane  Io  fon  di  parere  j 
che  s'  habbia  a  rifponclete  con  tre  conclurtoni ,  per  le  quali  potrà  ciafeuno  fa- 
cilmente fortiere  tutte  le  quiftioni ,  che  fi  fo^liono  mouere  in  quelli  materia . 
La  prima  è,  che  il  vero,  e  perfetto  Poeta  è  quella,  che  prende  l'imi tatione  phan- 
taftica  ,e  che  per  confeguente  hi  il  fallò,  e  la  bugia  per  foggetto .  ££ueflapri- 
ma  conclusone  vicnprouata  per  le  parole  d'  Ari  Itotele  nella  Poetica  in  molti 
luoghi  ,  e  primieramente  coli  ,  dou'egli  dice,  che  mettendoti  l'hiftonad'He- 
Todotoin  verlb  non celiai -però  d'eflerehittona ,  diinsllrando  in  confèguenia, 
•che  j]  foggetto  hiliorìco,  fe  bene  è  fpiegato  in  rerlì  ,  retta  Tempre  hillorico,  E 
poi  per  quello ,  ch'egli  fbggiuuge  poco  più  di  lotto ,  cioè  che  il  Poeta  è  tale  per 
la  fauola  ,e  per  IaproprÌ3imieiKÌone  .    Vìtimamente  per  quello-,  ch'egli  hauea 
detto  primi  nel  principio  della  Poetica  ,  cioè  eh' Empedocle  ,  come  quello, 
t'ìiauea  l'imirati  one  fimiiitudinaris.  ,:per  hauer  trattate  le  cole  di  natura  ,  era  piò 
torto  Philol'oplio  naturale ,  che  Poeta ,  Vie+ie  anchora  prouataper  le  parole  dì 
Platone  nel  L'hedene ,  oii'eg-li  dice  chiaramente  .    •Osorrtm  eum ,  tjtti  'Poeta  fttettrtn 
fu  ,  nm  termwsei  :  iti  fabula*  facere  .     E  perquello,  Chefcriflè  nei  Simpofio.cioè, 
che'il  vero 'J'eieta  finge ,  e  dafe  fteflo  fotmarilfùo  foggetto.    E  viene  finalmente 
tuonata  per  quello ,  che  m  qiiefto  foggetto  hanno  fcrit-to  molti  nobili  feditoti  ; 
Ila  ti  a  tutti  fpeciatmeflte  Pkitarcbo  nel  libretto .  dou'egli  ricerca ,  fe  gli  Arhe- 
r.ielì  [tribbiano  acquetata  maggior  gloria  coll'armi  ,o  colle  lettere,  in  quelle  pa- 
rale.   AkytTAi  Sì  iup* (AtYxrS'p&  rav  confà*!  ut  ttiritr*  <»wV  atti  ut- 
ttirSft  7{£  Snvv7ta.>  y^2  irti  tUjb  KaureS'iacv  cv  ■xiey.-ro'tnKstf  ,  -rèi  i^ì  «ts~ 
Xfiv&Srm  vviavt  vei/V  tyaryt  T-tfro/iiXtt  rio»  zvy.:?Sic:v.  <p  Kivi  vernai  ydp  n 
S'tfàim-.  Sèi  Sì  ■t.VTvt  Ttè  ^of^ìhcóÌ7r^astl~  Òri        ewrcì  Tct  TpdytAccTtt. 
ven  hiyws  etva,yAtti  vTipa,        HMpidltptc  yofAifyv?ir .       jf  SI  topina,  toc 
^ehfiSapóy  ?rr*  w»K  in  ttgì  in  Knytiinn  vngttpSe  yjt.iyjvA'  ,  ivevSinmT 
*><  tLf^xw  òtra.  h^V"  ^^vrrà  v'iiSrouf,  ì*rfff  Trwrmtif  ìfyà  WftCè- 
CnKi-        Cioè  .    Vkom  anchina ,  ch'uni  de*  Tjmìglixri  di  Mertartdrogli  difjì  ,  già 
t'apprrff-tM  lefefit  di  Bocca ,  e  tu  nutt  hai  fitti  la  Comedi*  ?  £  ch'egli  r*fj>>f{ì  ,  io  h'i  fai  tu 
l*  Comedi*  y  battendo  gix  ritrtuat*  la  fattola .  &  ordinatala .     Uffla  rffto  U  -aggiunga  i 
uerfv .    Verruche  egli  ftefft  Poeti  fumano  ejfere  a  Uro  più  vtceflkrie  le  fattole  yCbelejrz-' 
rote.     Corinna  dijJeaTindjruxnclHr*  gioitene  ,  ed>e  audacemente  fi  uxUm  dtUa  fa* 
*>.i<l»t»\a ,  ch'egli  era  ignoratiti  della  Poetica ,  piche  ttm  tneHauatie'  fuoi  fritti  ìe  fatto. 

U;  ohe  i  ilfrofr»  ofrm  MiMb  ^    E  poco  pili  a  ballò,   iV  Sii  pkr  if  ^m- 
Tt *. u  ir tf  t  u v Tìo 7t s ti av  % S" t ,  tyì  tX«t»c  dpnKlv. 

Cinc.^  £  certo  ,  che  anchora  Tiatone  ifteffa  ha  infegnato,  che  la  Voctha  è  occupata  ned* 
tiompofitionc  delle  fattole  ,  E1  la  feconda  conchi'fione  ,  eh"  egli  pnò  e/lére  qualche 
volta  ,che  -vn  vero.e  perfetto  Poeta  hAliiaimitate  cofe  wer«  d'imi  tacio  ne  Phan- 
taftica,epei  conI"eouente1ch'es=li  labbia  accoppiate  iieYùoj" fcritti  !c  due  fpc'cic 
d'imitatiorri,  l*lcaftica,e  la  Ph  a  tirarti  cairn  a  che  li  fi*  valuto  della  feconda  per  e 
«T*  per  accidente.  E1  queftacoBclu'fionelpiegata  forfè  con  troppa  ofcur'i- 
MwBetìtóapoftc  parole;  però  ci  sforzeremo  d'illuftrarla  co!  lume  di  più  lun^o 
e-dipia  facile  difcorlo.    Dico  adunque ,  eh?  le  per  fow  aufoiflc ,  chela  S 

ima- 
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ìrnagìnatadaT  l'aera  fune  hiircm  auuenuta,  non  (spendo  però  egli ,  eh*  ellifuC 

hìftoria,clie  s'ella  fu  fi  e  comporta  conforme  alle  regole  di  "Poetica,  farebbe  ve- 
ro foretto  di  Poefiaphancartica .  E  in  quefto  modo  per  efler  1  imientione  del 
Poeta.Tàrebbe  da  riporre  per  fe  fotto  l'imitatione  Phantafhca.  e  inquanto,  ch'el- 
la  ii  confa  coll'hi  teoria,  farebbe  da  collocare  per  accidente  fotto  l'imìtscrone  Ica. 
fiica.  E  (Tempio  di  quella  forte  di  Poelia  ci  preda  Homero  nella  fauola  d' Ate, 
i'clla  fù  fero  rfrrouaca  da  lui ,  che  è  deferitta  in  que'  vetfi . 

A'fTfìt*  Fétte?  £rw  te-7rcLfiirh8.Ka.pM 
yLmy.tvos  tppifftv  JFViv,  giti  ùu-fAìft  téfSmpM  afx.nr 

AuTir  trtxiiTiSttU  àLslui,  n  wttviitt  e£<£T*l, 

Cioè.  Ter  le  fftUt  del  Chi  ,fer  l'alte  Olìm^  , 

7ofio  frefi  jiter.eUa  chinina  itwg*  Che  più  non  fu  intramtjjk  Ate  neUide  , 

E  tmgrind'ìntgiur<t ,  e  con  tevror*  La^ud  man*  -i  lutti  e  nota  ,  t  dittine  . 

Ne'  quali  (come  hanno  fermo  Giuftinn  Martire,  Tatui*»,  Clemente  Alcihndri* 
no,Stalsri)  pare,  (Riabbia  decrittala  caduta  di  Lucifero  dal  Cielo. 
Di  maaieriche  feh  fauola  d'Ate  nacque  da'Tim  igmatione  d'fiomero,  fùfenis 
dubbio  f  mola  perr.enente  al  la  Poeha  Phantaftica  per  fe  itdfà:  Ma  inquanto  th'el- 
hfil  conforme  alla  verità  delle  (acre  lettere ,  fùlcatbca .  E  perche  ti  fuppone, 
che  ciò  non  folle  con  notiti  a  J'Homcro ,  però  dico ,  ch'ella  fù  [calcica  per  acci, 
dente  -  i^iieft  a  feconda  con  elulione  vien  chiaramente  prouata  per  te  ftprapofte 
p ir jled'Anftotele, nelle  quali d'ee,  che  il  Poeta  può  edere  anchora  Poeta  rac- 
c  o  nei  ndo  le  cole  a  u  ue  n  ut  e,  p  u  r  che  le  n  a  r  r  ì  fec  ond  o  1 1  probabile,  e  '  t  ve  ri  lìmi  le 
Poetico.  E  che  quella  fiala  vera  (polmone  di  quel In  >go,  lì  fi  chiaro  pei  le 
patoleanteceiwitid'Ariftocele.doueglidìmoftra,  che  il  Poeta  inerita  e,-"*» 
nome  per  l'ìnueriEione  della  fattola,  e  ne  lodaua  per  ciò  Agitole  ,  e  daqu:3P 
fuppo(ictoniI  come  da'princìptigi.ìftabiiitf  condudeua  ,che  il  Poeta  può  ett 
Poetar  accontando  cofe  auuenuce,  purché  le difpongi  fecondo  le  redole  rV 
the .  A  fuuque  perche  la  concilinone  non  fìa  ripugnante  a  principi] ,  ond'e 
nafte,  bifngiia  dichiararla  nel  modo ,  che  lì  è  detto.  E'  la  ter/ a  ,&  vicina  coi; 
elulione,  che  quello ,  che  prende  l'imi  catione  l"  calcica  è  Poeta,  fe  bene  itone  e-" 
perfetto ,  come  quello,  chi  rimiiacìone  Pharttaftìca-  E  perche  molti  di  quelli, 
che  IeggerannoqueftiConcIufìoiie,dirannofubÌEo,  che  in  que fto  modo  anchora 
l'hiltorieo  fari  Poeta,  il  quale  vi  medetimimen*  e  raiìbmi  gli  andò  le  eofe  feconda 
ìl  vero ,  e  per  com"eguente  fecondo  limitatione  Icastica  ,  però  ateioche  vene.» 
pienamente  inteia  la  predetta  conclusone,  hòpeniàtodi  moftr.ir  brieueaiente  It 
diftiivtone,  perla  quale  vieti  ftp  arato  il  Poeta  Icafcìco>  dall'  hiltorico  k  e  da  eia- 
fcurfalcro  artefice,  che  vadaraflòmigliando  il  vero  con  parole.  Dico  adunque, 
e^eciafeuno,  che  [piega  con  parole  qualche  concetto  vero , fi  in  vn  cerco  mode» 
Idolo  per  mezo  dell'oratìone ,  efléndo  chetìafcuncencetco  fìa  firn  il  lendine,  Se 
ìmagine  della  colà ,  che  gli  comfponde,  e  i  nomi  medeurriameme  per  parere  di 
Plarnne ,  &  anche  d'Arittotele  fimo,  come  Idoli ,  &  imicationi  delle  co  fe.  Di 
modo  che  non  (blamente  l'hiiTorìconni  il  Philotophonaturale,  e  ciafcun'altro  ar- 
tefice,  che  ìnfegnando  qualche  cofa  ,dichiaii  il  vero,  fa  quali  vn'Idol»  col  fuo 
pirhre,  &imiia  le  colè  co' concetti,  e  eo'nomì*  Ma  però  dico, che  Totationl 
ddte  hiltorie,equelledellefcienze,e  deirarunonhaucanno  imitar  ione  Pieti- 
ca,  e  crie  il  Poeta, che  tratterà o d'i.ifìoria, odi feienta ,odeirarti  hai»ilW 
tatione  Poetica ,  nomata  ii  noi  dt  (opta  Similitudinaii».  Pei  ituelligeirzadi  che 
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&,Kbhmoftp«< ,  che  (  come  fi  è  detto  di  fòpri)  l'Idolo  è  quello ,  clic  non  hi 
per  fc  ireflb  altr'vfo  ,  che  di  rapprefentare  ;  e  di  rafloniighare  .     E  pero  li  con- 
cetti delia  phiiofophia,  dell'atte,  e  dell'hillonancm  fono  veri ,  e  perfetti  idoli, 
poiché  non  fono  fatti  follmente  per  lapprefentare  :  ma  per  in  legnare^  per  ilco- 
prirela  verità  delle  cofe .    Adunque  polliamo  dire  ,  che  ffeìftotjCQ,  e  qualunque 
altro  irtfegni  cofa ,  che  h'a  vera ,  fc  bene  per  mero  de'  fuoi  concetti ,  e  delle  paro- 
le forma  Idoli ,  non  li  forma  perù  in  quanto  ,  che  fono  Idoli ,  cioè  non  fi  ferma  in 
cucito  folti ,  di  voler  rapprefènrare ,  o  raflomigiiar  qualche  cofa  :  ma  trapala  a 
vn'altro  modo,  &  ad  vn'altra  ragione  d' oggetto,  cioè  di  voler  dir  il  vero  delie 
cofe  auenute ,  o  di  voler  infegnare  qualche  dottrina.  Ma  1  Imitatore  fabbrica 
l'Idolo  perfetto.  ool-I  Idolo,  inquanto  ch'egli  è  Idolo,  che  vuoi  dire  (come 
dichiara  Piacene  neiSophiita)  l'Idolo ,  inquanto  ch'egli  r app re fènt a, -c -tali orni- 
la altro .    Si  che  podismo  concludere ,  che  l'hiltonco,  e  il  Poeta ,  c'haurà  per 
fjg?etto  del  fiio  Poema  l'hiftoria,  faranno  inqueftadifterenti,cherhiftorico  rac- 
conterà le  cofe  fatte  per  lafciar  memoria  del  vero  :  ma  ii  Poeta  le  fermerà  per 
imitarle  ,  e  per  lafeiarne  vn  Simulacro,  inquanto,  ch'egli  è  Simulacro  .      E  pe- 
rò farà  conftretto  il  Poeta  di  fcriuerle  con  maggior  diligenza  del  l'h  ilio  rico ,  c 
d'ornare  quella  ftiafcrìttura  con  molti  lumi,  e  molti  colori  Poetici,  accioche  il 
Simulacro  ,  eh'  egli  vuol  formare  fìa  meglio  villo ,  e  couofciuto  da  ciafcuno,che 
fia  pei  leggere  il  fuo  Poema .    E  però  dico  ,  che  fe  bene  Plinio ,  Strabene,  To- 
lomeo,  Solino ,  Pomponio  Mela,  &  altri  Geographi  hanno  deferito  il  Monte 
Atlante,  il  Monte  Etna,  &  altre  cofe  fomigi iami ,  l'hanno  femprc  fatto  per  infe- 
gnare ,  &  initruire  j  lettori  deila  qualità  ,  della  forma ,  e  del  luogo  di  que'  monti- 
Ma  Virgilio,  e  Silio  Italico ,  e  Pindaro,  &  altri .  c 'hanno  ne'  fuoi  Poemi  ragiona- 
to di  que' monti,  hanno  voluto rapprefentarnevn* Idolo,  e  vna  Imagine  di  quel- 
li ,  e  in  quefto  hanno  rìffi  tutti  li  fuoipenheri .    £  credo,  che  ciafcuuo  ,che  vor- 
rà leggere  le  de.'crittioni  di  que  Monti  fatte  da  fopraoitatì  Geographi ,  e  Poeti 
s'accorgerà  chiaramente  -  che  li  Geographi  hanno  voluto  infegnare ,  e  il  Poeti 
imitare .    Da  queilone  fegue  vn  corollario belhflimo ,  &è ,  che  gli  Hiilorici,li 
Philofophi,  e  gli  altri ,  c'hànno  per  oggetto  proprio  l'ammaeftrare,  e  1'mfcgnare, 
hanno  per  eonfegurrjte  l'vtile  de"  lettori ,  o  de  gli  Auditori  per  fine  .  Ma  il  Poe- 
ta, c'hà  per  o<^tto  fuo  limitare ,  e*l  rapprefentare ,  hà  per  fuo  hne  il  diletto  de* 
Lettori,  ode  Veditori ,  efiendo  che  l'imitatione  non  rimiri  per  fe  ftefla  altro  fi- 
ne ,  che  il  diletto.    Il  che  ci  fù  dimollrato  nelle  ìnfraferitte  parole  d'Ariltotele. 
yg*  io  yjuptw  TtTV  fjcifttiij.airi  -ravittf .  Su/gate*  J"e  l  S7n  io  vjy.Qdlyw  iTt  ieev 
Vfjfi»'.  è,  ysìpttùral  ÀuxjietìyoffljUfi',  t<sthjv  Taf  tìxévctt  T&s  fj.a.ht'Tctiìx.piCtii- 
fiivat  yivupstAiv  Bi&ifiiuJTif^iìv  Ohsìqjs'TS  ixuptpàf  Ttìv  eLyot&Tctjwv,  jyu  vix.pSv 
Cioè.    EcUfitma fi  ral/egr-4  deUeimìtatimt -,  di  the  bsbbitiim  fegno  nell"e£e?e  ;  perdi- 
ci* dui  t<m  diletto  r  ìiguzrdixmt'  l'im&gmi ,  e  $>et  talmente  je  fin  fótte  con  ailigenip ,  di 
quelle  cofe  ,.cbe  miesft  m'atteggiamo  ,  ro»i(  le  forme  delle  he  Bie  ,  che  fono  umealihorrtcet 
t  di' corp  m  irti .    E  da  quelle,  che  fi  leggono  in  Plutarcho  nel  libretto ,  dou'egli 
ha  infegnato  ,  in  che  modo  fi  debbano  afcoltare  li  Poeti ,  che  fono  l'infrafcritte, 
le  quali  recano  molto  lume  alle  (òprapoik  d' Alinotele.       a  evia  ydp  vs<  /SshV 
usu-l'*"  «raWAiWj  «a  rrviuy.dTav  p£{sv ,  vgì  QcthdH-nT  x-t-J-tìv  dnov  iV- 
Ttr.  knyhw j./.idtt  ,  x&t*  S'vjftf  auviu.lv  ■    £v  <Tè  ir»  ■^i9et,y£<:  TstCza  ut- 
y.*  Ttu,  ics.  i<tTtp  ■xa.ptixvav  tuo  luì,  \sv  Siti  ape  f  rdc     sviAictr,  rì&ojjtt- 
tì*£~  ^iti^rjfii  fAv  czyBp enrev 5  itjW  y'xiwÀsr,  ofr  dli^irìi  bfa.ua.  ifvyey.tr, 
Ttf-S*  fJttoqavTc-f  yihiKTiim» ,  rjì  tW  fi?,ttviSy<ii  ìcjtdViff  èusiaf  q>ài- 

vevff'i'j 
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tùwT,       aVi5i'nVy.iLf?i  -rértm tthove  épavri;  xaipafit! ,  eV»?  ìvUt  ' 
rd.  S-vvAy.iv  rjft  nyjnv  imttivm .  di  H  (uu-Stu.  ìmb^uf.  ^ 

typfyLMM%i*4  'SÌ  x,st,x,ifyy .  '  f1**» 

Cioè.     Verimheficeme  noi  non  udiamo  fèh^  ptfìidio  il  grugnito  dd  forco  „  e  lo  ffr;j 
deJiC^r^oU^Ufemmdtlutmo^kftrepìto  delittore:  uUfi  iU-mìo         *•  ,,„.«* 
cojecommodttmwte ,  cerne  Varmenone  il  Porco  .  f  T.heodoro  U  Urmcoh  ,  r;  :.tlmuila 
E  cof- fogninogli  Immuni  infirmi ,  oehefiii»  ir.  (tytm  di  qnakht  tutte ,  cerne u  ett«, 
knon  giocondo  :  mi  ueggiamo  coniHsgrt  w  il  Vhifotete  J'  .Affiliente  ,  *  /  j  Gj„CS(f* 
«kSjAuuwi*  ,cbe.  raffre/httdnoperfia»,  che  mitotmo  ,  carne  li  [scile  ,      ?<cl  mezeGmt  «Li 

trmrcs  ntgtonsjquando  vengono  introdotti  ne'  Parrai  operanti,!»  fidanti,  <&ppU  ,  />„ 
«  mona  menu  lode  :     fiU  che  le.fjffìoni  ,  e  i  fa  ti  ,  die       uno  eli  «  ffi  «r  j) 
quefi*  tmuMionefino  dà  rifiutare  ,  e  di  bidftmire .  ^ 
Per  gli  eifenpi ,  che  fi  ledono  iti  qaefte  due  anroriti,  credo ,  che  ciafcuno  podi 
vedere,  che  1  imitacene  c  indirizzata  al  diletto  .    Percioche  chiaramente  fi  co. 
noke,  che  nella  voce  del  Porco,  nel  fiuonodcl.vento,  e  dei  mare  ,  ne-  ferpenti 
«ne  cadauen  rmitarj ,  non  fi  può  riceucreuile  di  fòrte- alcuna :•  ma  fi  bcrted-let* 
io,  e  trattenimento.    Adunque  è  i!.finedeìi'imitaiione.ildil  erro  .  e  non  l'vtile' 
ot  le  alcuno  midiceiTs,che  in  molte  altre  cofe  reca  l'imi  catione  gra'ndiifimo  eia* 
uarnento,  come  hi  ficritro  Aditotele  ne'  Problemi,  il  quale  rkonoiee  la  dottri-  t 
eia  fcreiizade.gli  huomini  dalla  imitatione,  ridonderei ,  ch'egli  è  vero,  che  IV 
mitatione  in  molte  caTeèapportatricc  d'vtile  :  ma  che  però  il  filo  fine  adeguato 
e  proprio c  il  diletto  ,  e nonlVtile.-  Pereioefiefi  come  non  polliamo  dire,  che' 
J  oggetto .della  potenza  vifiuafia  il  bianco,  o'I  negro.-  ma  fi  bene  il  colore:  poi- 
che  1  occhio  può  vedere  moke  cofe,  che  non  fonone  bianche,  ne  negre,  le  qua! j 
Jaranno  pero  Tempre  colorite .      Cofi  dico  ,  che  l'imitartene  non  hauri  per  Tuo 
proprio  fine  l'vti  le;  ma.fi  bene  il  diletto,  eilendo  ch'ella  fi  polla  rirrouare  fenu 
ildiletco^  Appiè/Iòdico,  che  l'ìmitatione,  inquanto  elicè imitatione ,  eioèia- 
quanto,  ch'ella  rapprefenra ,  e  rauòmiglia,  non  ha  che  fare  con  l'vtile,  conciolìa 
cola  che  1  imitatione  intanto  fia  apportatrice .d'vtile ,  e  dì  giouamento,  inquanto 
clic  viene  indirizzata  adi  infegnamenti,&aIl'eruditionedi:qualche  faenza,  o 
ri  altra  cofa .    Ma  quando  ella  è  imitatione,  inquanto  che  è  imitatione,  cioè  eh' 
ella  non  viene  indirizzata  ad  altro  fine:  ma  fi  ferma  irrfeftella  ,  e  vuole  fedamen- 
te rapprefeiirare,  e  raflbmigW  è  qualificata,  e  fpecifkata 
dal  diletto  come  dal  fuo  proprio  fine.      Egli  è  dunque  vero ,  che  l'imi  tati  une 
ha  per  ti  ne  il  diletto.    E  per  quello  dice  Piatone  nel  fecondo  delle  leggi,  che  il 
dretto  era  la  mi  fura,  eTgiudi  ciò  dell'imitartene;     E  nel  decimo  della  Rep.  hà 
Icnttoaflai  chiaramente,  che  l'ìmitatione,  inquanto  ,  ch'ellaè  imitatione  non 
apporta  f  eco g  louam  ento,  o  vtil  e  di  dotti  ina,  odi  Iperienza  in  quelle  cofe ,  che 
tì  prendano  ad  imitare.    Concludo  adunque,  che  il  Poeta ,  c'hauri  l'imitatione 
bmiilitudmana ,  farà  Poeta  ;  e  fariinfieme  diflerente  dall'Hiitorico,  e  da  ciafeun" 
altro  y  che  ferma  il  vero  ;    Pereioche  il  Poeta  forma  l'Idolo ,  inquanto ,  eh'  cali 
c  idolo,  nel  modo,  che  fièduhiaraco ,  epone  percotifeguenteiITùo  fineneldi- 
Jetto  dt  chi  legge ,  o  di  chi  afcolta  il  fuo  Poema .    Ma  l'Hifiorico ,  e  il  Philofo- 
Pfio  torma  1  Idolo  per  ammaefìrare ,  e  per  infegnare ,  e  in  conferenza  per  recai 
giwumciito  a  chi  che  fi  lia ,  che  voglia ,  s  leggere,  o  afcoltaie  le  &e  fatiche . 

Sog- 
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,  fi.  akunodefiderafle  fìpere ,  come  pofTa  effere .  che  <  H  W&Èft 

I^JS,  .  per  altro,  che  de!  folp  upprcfame  )  habb.aper  fine  ,1  dilette», 
^^oBsIJOjCb*  fi  è  ferit™  nella  Introdurrne,  enei  capitolo  quarto. del  le- 
'Calibro  >  che  reitera,  fe  non  m'inganno  [meramente  fodif  fatto  .  _  ' 
c°  »  Linao  iile'c  &  fopradettS,  che  quando  ftóftoteje  affirmo  nella  PoMica.chr 
k  7f  ni  d'  rferodoco  defederà  in  wrfi farebbe  femore  bidona  ,  intefe  di  quella 
ì  «Aria,  che  folle  mite  fi  in  verfi  non  perire  Idolo  :  ma  per  raccontar  le  eoft  nel 
,  ?  conneniente  all' Moria .  Percioche  (  come  fi  e  detto  di  l'opra  )  quello, 
Kieriuefle  bijlotia  per  fame  vn'  Idolo  .farebbe  imitatore  ;  benché  non  lan- 
Perfetto,  «nàto  è  mei  lo.  che  formi  la  fauola.  E  in  quello  modo  m  motte  so- 
ft furo !  imitatori ,  I.  Poeti  Ditirambi,  ci  Lirici, &è  nella  noftra  ljnfiua.[»le 
Ss  volte  il  Petrarca  uel  rapprefiàtarcil'  Idolo  delle  fu  e  amotore  pnfltom-  ;Ma 
lii  da  auertire,  che  l'Idolo  fatto  dall'  Imitatone  Poetica  tanto  Phant  attica, 
«Santo  Uaftica  e  di"  tre  maniere  La  prima,  che  fra  l'altre  è  tenuta  principale  è 
de'  Poeti  bramatici  .  &  è  quando  il  Poeta  Tempre  fi  trasforma  in  pedona  d'altri, e 
oercoi"i(e"uenEe  fauella  non  come  narratore,  o  Poeta:  ma  come  peiiòna  imitata, 
&  introdotta  nel  Poema  .  La  feconda  maniera  è  quando  il  Poeta  parte  forma  1 
Idolu  come  Diamatico ,  e  parte  come  narratore .  Di  che  ti'  habbiamo  efìcmpio 
jiell'Epopria  .  Horaiodico  ,  che  fe  bene  il  Poeta  imita,  e  forma  l'Idolo  quan- 
do narra  ,  e  racconta  qualche  cofa ,  come  premeremo  più  a  baflo  nella  dcfcmtio- 
_e  jeU'  Idolo  della  tersa  maniera:  nondimeno  imita  molto  più  quando  introdu- 
ce lep-rfonc  perfe  ite  (le  a  faueìlare,  &  a  trattare  di  qualche  cofa.  E  ènei  modo 
dramatico  tanto  più  imitai  ore  di  quello,  ch'egli  fi  da  ne!  modo  narratmo  ,  eh  A- 
nftotele  mettendo  in  paragone  aueftocon  quello  ,  ditte,  che  il  Poeta  in  quello 
non  era  imitatore.      itùiiv  ydf  ÌiS  Ter  srMiralu*  hi  ym  ■  w  y&? 

ir;  *ar*  taS-ra.  /WMfV< .  Cioè.  Ù*mm  #  d  1W  '»  H»"?  fi*  *"  f'" 
£ c,fi  ;  penile  affijorj'iiDO  e  imuitire .  Et  in  vn'altro  lu-go  nomo  parti  dtiolè 
«nelle  .'nelle  quali  pa.  la '1  Poeta  da  fe  fieno.  Laterza,  &  vi  ima  manieraci 
quelì*  Idolo  poetico  è  quando  ti  Poeta  fempre  raccontale  cofe  in  perflnifua  ,  & 
i  qJeiV  Idolj  in  grido  inferiore  a  tutti  gli  altri?  ma  è  però  Idolo,  e  nafte  da  imi- 
tatone pietica.  Altramente  non  farebbe  vero  quello ,  che  fenile  A'  libitele  nel 
principio  del  fuo  'ibro.eioè,  che  la  Ditirambica  foflétjKeie  di  Poelia.  Percio- 
che  quella,  e  la  Lirica  fura  moke  volte  capaci  di  quella  fola  i  mit  adone  nirr  ai  iua. 
T-iffiam  j  adunque  concludere  .  che-  l'imitarionr  Poettca  fia  come  vn  ge  icre  ana- 
logo ,  i!  quale  con  tenga  fbtro  di  fe  alcune  sltrefprcie,  cherimir.ino  il  genere  non 
cp" -a' mente;  ma  più  collo  con  vii'  ordine  certo,  e  determinato,  di  prima,  e  di  do- 
pò, di  pi  il.  e  di  meno.  Eflendo  c  he  prima ,  e  più  contenga  il  genere  di  quella 
ìini.i:i>ae  alla  Poefia  l'hantattica,  che  alla  Icaftica,  e  lìmilmcnte  fia  più  proprio, 
è  più  immedi  ito  genere  della  Poefìa,  che  formai'  Idolo  dramatico,  che  non  è  di 
quell'alt  ranche  formandolo  narratiuo.  Pei  che  adunque  rimitationcPhan- 
riil'Ci  è  la  più  perfetta  imitati  ore,  che  eonuengaaP  a  Poefia;però  tutti  li  pili  ce- 
lebn  Poeti  fi  fono  valuti  di  iitieft3,l»fciand(>  i'Icaftica  Japane.  HriraqueflaPoe?- 
fiiPhantafticaèdiuiIaper  Arinotele  in  altre  due  fbecie.  La  prima  delle  quali 
è,  quando  ella  è  fondata  inhìftoru  vnmer fa! mente  cono'ciuca ,  e  die  il  Poeta  v.j 
vi  giungendo  de!  fuo  molte  cofè  particolari,  e  fpecialmt  nte  lo-fciogh'incTUO,  c'1 
legamento .  E  quella  (pecic  ritiene  i  nomi  propri]  fecondo .  che  fono  fiati  rap- 
portati a  noi  dalla  fama .  De!  la  quale  habbi  amo  ff&mpi]  chiarì  nelle  Tragedie 
tf  Etèhilo,  d'Euripide,  di  So p!w de,  e  di  Seneca.    L'altra  Ipecie  c  quando  il  Poc- 

Bb   £  «fin- 
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ta  Unse  .e'I'vntuefflSr..  t'\  p-artìtólare  della  fattola  pcrfe  fletto,  nrrouamlo  indi» 

rxi  nomi  deìlepetfone .  E  di  fimll  forte  di  Poema  diede  <  [l'empio  Ariffotele  nel 
Fiore  d'A°atone.  Ma  noi  valendoci  fli  molte  cofe  mfcgnateper  Ariftotcle.e  gion 
genione  molte  altre  non  toccate  dalm,  ci  «forzaremodi  recare  *na  pieoa.e  Tuffi, 
cientediuilìone  di  tutte  l' imitationi ,  che  fono  conueniemi  i*  Poeti  ,  dimoftrando 
infieme  gli  oggetti  Hi  dafcuna,  acciochrla  diftmtione;ci  lìtica  pìiì  &cite„  «  più 
ordiniti  - 

Si  inoltra  la  differenza .  che  é  rrà  la  Poetica ,  e  laPoefia,  exor 
UaPoefia  fia  fpecic  della  facoltà  rarionalc  »    Cap.  Terzo. 

I  N'Itoti  nel  prefitte  volume  ,  'fi  Tono  -vfate quelle  duet 
"Poetica  j  e  VetJU  molto  confutameli;?  fenza  inoltrare  ,  o  9^ 
meno  accennare,  che  fra  quelle  vi  .haucfle  qualche  diffeienz», 
come  veramente  vi  hi  ■  E  ciuamoprdìquefta  licenza, 
non  ci  ellendo  parutahn"  aquelto  capitolo  necefi ariala  dtftro- 
tione  diquel'e  due -voci  -  Maliorra  ,  clic  ci  Infogna  [coprire 
ilfogcctro  dellapoefia .  ilquaie  perfuatiatura  è  tale  ,  -che  fu- 
ti to  farà  conofeete  la  l'odia  per  arce  ,o  per  facoltà  Tatiana!  e  ,  ci  conutene  co». 
Te^uentcmente  dimoflrai e ,  ch'ella  è  differente  dalUPortica,la  quale  ^tome  fiè 
moftraro  al  princìpio  del  fecondo  libro  )  cparte  della  J'hilofophiamurale.  Di- 
co adunque ,  che  fri  Poetica  ,  e  Poefia  vi  hi  quella  medefima  differenza ,  cheè 
'fri  l'arte  vfante ,  d'arre  fabbricante .  eflendo  che  la  Poetica  ha  arte  foprana ,  h 
quale  confiderai'  [dea  dell'Idolo -poeti  co ,  e  riconofer  quale  fia  quello  ,  .che  fi 
può  dare  per  eli  er  conforme  al  dittarne  .delle  leggi,  e  della  facoltà  ciuile,.&  qua- 
le fia  quello,  e  he  fi  ha  da  rifluire  per  iioneflere  indirizzato,  all'  Vfo  legitimo 
ricercato  JaflaPhilofophia  morale,  £ydt  a  Poetica  dunque  nel  fuderto  modo 
confiderata  carte  vfante ,  Si  imperante,  e  parte  della  facoltà  ciwlc  come  pia  ad- 
dietro fi  è  lungamente  dirnoftrato .  Ma  la' Poeto  è  l'arte  fabbricante ,  e  f*eim«e 
dell*  Idolo ,  cioè  quella ,  che  si  formare ,  e  fabbricare  queft'  Idolo  poetico  ton- 
forme  ai  precetti ,  chele  vengono  dati  dalla  fui  arre  vfante  ,  e  quella  non  «parte 
della  facolticiuile;  ma  fpeckddlafacolra  logica,  e  organica,  cioè  della  fett*. 
ti  rationale  ,e  ftromenratrua.  Vi  en  nomata  facoltà  ranouale,  perdi  ellatorifi. 
dera  fò  lanieri  te  quel  te  cofe ,  c  hanno  l'efl  ere-iella  fola  ragione ,  e  nel  folo  intel- 
letto ,  di  maniera  che  fe  GfnengelTeto  tutte  le  ragioni  , -e  tutu  gli  intelletti  fana- 
fto  anchora  fpente  tortele  facoltà  logiche.  Vientic-mata  .-r^anka ,  t  ftromeft. 
tatiua,  perch'ellacontieneglioTgant ,  e  gli  Ih  omenti  permezode'  quali  fi  pro- 
ducono nell'intetletto  humano  alcuni  habiu ,  &  alcune  di  (poGnom.  Per  cono- 
feere  adunque  tutte  le  fpeci  e  della  fuolrà  logica,  e  Uromentatiua  ,  ci  fòlio  due 
Vie ,  la  prima  éellequali  procede  fecondo  bdiuifione  della  facoltà  rationde ,  in- 
evanto  che  rationale-  L'altra  camma  per  la  diuifione  della  facoltà  irrcmenratj. 
ma  ,in  quanto  flromen  tatiua .  Hors  perche  la  prima  via  èrrtoltoofcura,  epiert 
A'  intoppi ,  però  ci  fiamo  rifoluri  di  tralafdarla  per  bora  non  hauendo  in  penderà 
di  traporre  in  quello  libro  f  perula  rioni  tanto  fonili.  Vertendo  dunque  alla  fecon- 
da via  per  mio  giudicio  affai  più  chiara,  e  piana  dico,  che  nell'  Hiteller.ro  no 
fi  ponno  generare  rrèhabiri  (  largamente  parlando)  pertenemi  alle  concluù 
ni .   Pcrcioche ,  ouero  che  le  concMoni  fono  piotiate  da  ragioni  neceif arie , 


Hora  egli  è  valent,  >«on  ,chc  p«  q»efti  t  V  f  ^^ìe[t-  f^KkM. 

ì  "è  &KÌKS^£SÌHB  £  non  porrlo  perL  £«. 

queKobia  k  ^  -e/acia  ;  c  «rea  ■  b^^SÌ" 
libiti  hanno le  cagioni  contingenti ,  e  incerte .  Adunque  ita tutto  u 

^S^ftiWrel^n^delbere^  Dicono: dog ,  chela"  e- 
STl-wi  flift-rcnte  dali  opinione ,  fecondo  maggiore  ,  o  minore  certezza  ,  voicn 
fòtafeSS  certezza  fappiaroo  efier  .ere  quelle  cofe ,  delle cuak  habbia- 
io  opinion*  ,  che  non  Sciamo  di  quelle,  delle  quali  habbiamo-cndenza . .  ito 
«udì*  rìfpoih  è  fema  fondamento  efficace  ;  percioche  puo*fil.  effere  molto  be 
w,  che  quello.che  crede,  fiia  più  laido  nel  ftp  propofito,  che  non  fa  quello ,  chi 
fopinione.  e>' «abbiamo  continuamente  fperienz»  certa.  Alpharabio  in  vn  mo 
librerò  -  cb&glì  fece  fopra  le  cofe  ii  Rh  eterica ,  volle ,  che  l'opinione >  foile  in- 
torno alle  cofe  vniuerfali ,  e  la  credenza  intorno  alle  particolari.  Ma  Egidio  Iti- 
nò  che  queftadillintjoaeTion  fbfle  acca  apreftarci  ilvero ,  «adeguato  oggetto 
di  ciafcuno  di  quelli  due  habiti ,  parendo  a  lui  che  fi  troni  anchora  qualche  orn- 
inone mtorno  alle  cole  particolari  -  Come  per  eflempio  della  quantità  del  Sole 
hahìnamo  quattro  pare  ri  di  (ter  enti ,  i!  primo  de'quali  fu  d'Arittarcrio ,  Il  feconrto 
d'Epicuro  ,  il  tetto  di  Tolomeo,  il  quarto  di  Macrobio-  Hora  egli  e  imponibi- 
le ,  che  tutti  quelli  pareti  produchino  nel  noftro  intelletto  1  natilo  della  faenza , 
non  potendo  quelli  e  fiere  Tenon  vna  fola  d'vn  folo  foggetio .  Adunque  ci  bifo» 
eners  confefijie.clie  da  vn  folo  de*  fepranommati  porremo  hauere  la  feienza  dei- 
Fa  grandezza  del  Sole,  e  da  gli  altri  tre  l'opinione,  la  quale  Te  bene  hauti  per  fog- 
getto cola  particolare,  farà  nondimeno  opinione.  Per  queflu  argomento  coTi- 
cludeua  Eoidio  .clic  la  dottrina  d' Alpharabio  folle  inefficace  a  dtnioflrarci  la  di- 
ftintione ,  che  noi.  cerchi  amo .  Ma  copti  a  Egidio  per  difeQ  di  quel  philofopho 
fi  po:  r^li^e  dire  ,  che  la  perfuafione  rimirai!  particolare  non  come  conclufo;  ma 
tamt  raezo  è  ftromeuro  da  pronai  e  la  conci  ufiooe.  E  per  quello  ella  li  vale  del- 
l'linthimema ,  e  dell' eflempio  all' vno ,  &  all'altro  de' quali  mancano  le  propo- 
litioni  vniuerfili .  In  fìrail  modo  fi  può  dire,  che  l' opinione  rimira  ['  vniuerlale 
oon  come  pollo  nelle  Tue  conclulioni  ma  come  mezo,e  fìromento  delle  lue  pro- 
ur  -  E  coli  venrnJo  all'argomento  d'Egidio  contri  d' Alpharabio  dico  ,  che  Ce 
bene  P  opini  -melari  interno  a  colli  particolare ,  come 'per  eflempio  intorno  alla 
grandezzate!  Sole  ,  che  nondimeno  li  mezi ,  e  gli  ftroruenti  da  prouare  quefta 
■grande?  zi  faranno  v:iiuerfali .  E  con  quella  dichiaratone  fi  potrà  difendere  Al- 
pharir>tr>  daJJeoppo%HHii  d'Egidio ,  e  infiemer-nncludere.,  chel*  opinione  nafte 
da  eafi  wniMerftli.  e  la  perfù.ifìfme  da  cofe  particola)  i.  EsidiodicLiarù  ladifhn- 
tiope  iti  perfulfibiJed»!!'  opinabile  coli' infraferitto  difeorfb .  Primieramente 
dunque  piejiipj>ote ,  che  ghatti  ponno  eonuenirealle  potenze  dtU1  anima  in  due 

C  c  modi , 
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modi ,  noi ,  ù  aflolutaraente ,  o  relatiuamente .  '  Aflblutmente  le  eonuengor*. 
incili  che  11  fermino  in  «nella  potenza,  ferrea  che  riabbiano  relaaone  ad  afa* 
Lten^efte/iotr.eid  quello  modo  diremo,  che  il  volere  conmene  aflo marno».,' 
te  alla  votomi  .    Relarmameme  le  conuengano  quegli  altri ,  li  quali  altra  la  po* 
fema ,  in  che  G  fondano ,  «mirano  infieme  vn*  altra  potenza .    Di  che  habbiamo 
dlènìpio  nella  clett,one,la  quale  conuiene  alla  volontà,  inquanto che  rimira 1  m. 
~        lo ,  e  !a  vagine .    Percioche  l' eìettione  è  dt  quelle  coft ,  che  fono  ordina, 
e  alfinè:  ma  pLhe  l'ordinare  è  atto  pertenente; alla  ragione,  pero  non  p*^ 
■        elggTe  la "«Uri  «oftra.  «Mia  non  rimira  la  ragione ,  per  ricche  1  orda»  da 

g^feS^  eflendoche  aW  fa. 

fondai  adi 'intelletto ,  inquanto  eh'  egliè  intelletto  ,  e  fono  nomate 
S  ,  &  alcune  altre  fi  troiano  nell'intelletto ,  guanto  eh  egli  ha  relauone  d| 
appe  ito,  e  vengono  nomate  da"  Greci  ^M ,  e  da'  Latin»  .  Lofi 

vediamone-  confenfi  dell'intelletto ,  chealeu.ii  connettono  ali  m  elleno a^ 
lucente  ,& è quand" egli  cocente  a  quelle proporzioni  al  le q^p«ftfcfi> 
è  atto  aconfamre  ,  &  alcuni  altri  gli  connettono  ,i*quan oeh  eg-i  h"eIa»oaiì 
"ali-appetito ,  &  è  quand'egli  confentealle  propofinom per  1  imperio  della  volun- 
5 .  P  Ho  a  daVlte  ruppofitiom  pensò  egli ,  che  facilmente  h  potetk  feoprr* 

il  eonfenfo  che  pretta  l'intelletto  alle  ragioni  permanili  facimc  della  crede», 
za  conJieiU  all'intelletto ,  inquanto  ch'egli  può  efler  mollo  da  l' appetito  ma 
Che  ° condro  della  (nenzl ,  e  della  opinione  «murene  all'  intelletto  fecondo  va 
&o    opromonimenro.       E  che  quello  della  feie,rea  n.fce  quando  Ime  le 
eonfente  alle  propofitioni  decnonttratiue  ,  e  neceflarie.e  quello  d *l op  mone  hi 
origine  dall' intelletto,  che  eonfente  alle  ragion,  profili,  e  ™Se^  ',  ; 
«yefta diftintione  i' Egidio nonm,  .Ubiate ,  parendomi,  eh  el 1 '  P™S»  ™ 
Gerenza  aflai  conueneuole  tra  la  perfcafione  ,  e  1  °P»11OT5  d,f  "e'ited 
lad*  Alpharabio,    Di  maniera  che  fi  può  concludere,  che  «  fieno  due  d  ffere 
le  quali  diftin^uono  la  perfuafione  dall'opinione.    La  prima  delle  quali  tu  inft- 
eaa» d'i  AIPh"rabio,  &  è,  che  la  persone  nafeedamez.  particolari ,  e  I  opi- 
afone  n.V«£  mez.  vniuerWi .    l'altra  e  d'  Egidio ,  ft  c\  che  1  a  pe rfuafione  può 
nafeere  da  cofe  ,  c'  hanno  forza  di  monete  l'appetito  .    Dico  può  m^  .  P* 
chenonmfcerempre.comepuòciarcunovedetenelleqo^ 
li  vengono  trattate  con  modo  perfuafiuo ,  cioè  con  mez!  fenfibi  i .  e  Pa»'c«aH-" 
Maì?op  nionehàoriginedaeofe,  le  quali  per  eflere  vmucrfàh non  panno  n» 
mouere  l'appetito .    Non  ci  difpiace  dunque  la  diftintirw  d  Egidio,  egli  «  ve- 
™  S !  3opin  ci  piace  quella^'  Alpharabio  ,  rilento  eh'  «V  «  feopra  » 
eione ,  Prr  lat  quale  è  fempte  diftinta 1  a  pernrafione  «Jall  opmrone .     Ma  bg  m» 
non  hd  réfa  cacone  .  per  la  quale  venga  ^mpre  ditema  a  perfoSone  dall  opi- 
nione ,  poiebefi  pv.»  qualche  volta  introdur  la  fede  ne  gli  mreUetu 
la  compagnia  del  rnouimenro  dell'appetito,  come  al  ungo  fi  e  A™*™ i  n 
troduttiorfe  del  prefente  volume .    Hora  venendo  al  noftto  prop ofi to  dico .  the 
pertrèhabiti  (gli  nomo habiti largamente  parlando)  ««e per  ^c'™"^ 
Lpimone  ,  per  fa  perfuafione ,  o  vogliamola  nomar  credenza,  o  fede  la  faco ti 
rationalc hà fabbricatiti Itromemi, co  la demoft ratione per l al 
kttka  pei  l'opinione ,  e  la  Rhetwica  Pe  la  perfwfionc .   Oadc  fi  può  cont 
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Alni»  nomato  Olacha ,  the  ft*«if*fcfre*«»è  5' /paruri,  cóme^mme  ar- 
ffi       È  '  Stcphaho  tonfai  al  wedefimo  d* vn'akrt  fon*  m  ^««lia  nomata        i  .e* 
T-aherti.1  ì      E  p'hilolrraìò  dirt  vn'akracoralitnrte  d'Vnà  fontana  Vitina  a  l  imi 
Circi  la  quale  bemifa  da' Spergiuri  glidWpiadi  modo  ,  che  non  li  poMo  più  'E*.*.* 
■  da  tuicU'acqua •    Hrtra ntómando  a  Rhennio  dico  ,-ch'  egli  I»  detto  cola  »««  „*f  off. 
{alfa,  come  li  si  per  la  fpericiv/.ade'  nblW  tempi  :  tuttauia egli  dille  tofa !  già  rene- 
rà da  l'tri  e"  creduta  tt  gli'huomirìi  del  fuo  tempo.    Onde  11  alce  mcdclunamen- 
ce  il  dubbie,  proporrò  di  [opra  per  le  ragioni  gii  roteate,  s'egli  m  quel  luogo  deue 
eCtt  iì6«fts£  Poeta  MmMAm» ,  o  feriti**  .       E  Umili  fóftaatìm  1,  nomar» 
niouerein  infiniti  luoghi -deU'rfteflo  Rhcnnìo,  come  m quello . 

Vii*.*  fws  e  fi ,  Canterina  gignitur  unita  j 
a  OjiaiK        >n.:ni£ì(«  w»>  mj7»  bwtferìt  mifUatn } 

*  '•  m/7« nm        pcnUBjcch*  . 

ISTe"  quiìi  moftfa  ;  che  tadotmS  impudica  non  può  mefcolare  il  V-ino  eoll'acqyta  di 
qtfrrfa  tonte  .  chè  fù  modelima.Miìte  confermato  da  Solino,    E  credo  che  disila  Cag.  II. 
Jeìiafie  t'Ariofto  la  tnttentione  di  quella  Coppa  ,  nella  quale  non  poteuano  bcuc- 
re  spelli  >  e'hsiiesnn  le  mogli  impudiche .      Di  qisefta  fòrte  mi  pare  quell'altro 
Jnoco  ili  Rhenttw' .  dou'eg^faiielia  del  S  de  d'Agnngento  di  Sicilia . 

At  9alk  nk  jfgrittiei  mlf&Hlì  pt/flidet  miài , 

T^itm'us  in  CjHOp  mprias  mutare  urdetur 

Igni)  i  &•  andò. .  Salem  n.tmqae  illttm  fìAitere  fiamma  , 

Vr\d*  Soler  crcpici  itli  coniunfta  motttre  . 
Al  qua!  detto  hi  feri tto  alcune  cole  limili  Aristotele,  o  TLeophrafto  ch'egli  fifia, 
nel  ii hro  delie  cole  rneranigliofè.    Vn  Commentatore  di  Rheiiniodice,  che  del-  Cap.  Taf. 
la  qualità  di  quello  Sale  deue  efier  quello  ,  co!  quale  tanno  li  Maci e  li  Nafamo-  e  116. 
ni  le  hit  cafe  .  come  hanno  fcriito  e  Plinto  ,  e  HtroJoto .      Percioche  fe  di  Sale 
s'h.tnnn  i  fabbricare  le  'tato  ;  bilogna  anchora,  che  il  Sale  fis  tale,  die  relitta  alle 
piogsie, quale  è  quello  J'Agrtngcnco.    Ma  non  h.ì  quello  Commentatore  anner- 
iti-0  ,VHerndo:o  ha  feriti o c  hiarattwote ,  che  «pw'  popoli  edifica  nano  l  e  fi' e  cale 
col  Sale  ;  perche  in  quel  p.iefc  non  pioue  mai ,  e  per  confeguentr  non  vi  h.ì  peli- 
culo  ,  che  !efòc  faboi  iche  vengano  disfatte  dalla  pioggia.  Haurcbbe  meglio  al- 
legato il  Sale  di  Cai  ri  degli  Arabi  .de'  mattoni ,  de!  quale,  congiunti  infieme 
coll'acqua  (  come  ferine  'Plinio  )  fi  fanno  le  cafeloró .       Ma  venendo  al  luo- 
go di  Rhcnniodico ,  che  per  la  [p-eriertza  de'  noftri  tempi,  Tappiamo  ch'egli  TcriP  Cdf.  7, 
fe  il  fallo  ,  !e  bs-'iie  dille  coR,  ch'ers  (lata  ri  ferita  da  altri,  comeik  Plinio  ne!  tre  n-  C^.  ir, 
tefimo  libro ,  da  Solino  ,  e-da  S.  Agoflmo .      11  che  iì  deue  anchora  dire  di  quel  'Lib.to. 
luogo  d'Ouìdio ,  douc  parla  del  Linctirk> .  Ve  Ciit.oti. 

l 'fflj  racemifero  Ljnem  àeiix  Indili  Ritctkfr .  f4p,  7. 

E  mibfU  (hi  meìmrAH!  )  ijnseqnid  ntficx  remifit 

l'ertììttr  in  lapidi  t ,  &a>*gelia  neretxfia  . 
Che  fù  prima  detto  da  Ariftotelenel  libro  delle  cofcmaràuigliore di  natura,  e  poi 
da  Plinio ,  e  da  Solino.'    E  pure  come  hi  dtmoftrìto  Diofcòride  fi  si,  che  il  Lin-  Cap.  66. 
curio  è  vnafpecìe  d'Ambra ,  enond'vrinadtl  Cernerò.     Con  quello  euempio  tii.  3. 
G  può  mettere  quello- di  N icari  Jro  nella  Theriaca  inqué"  verli  j  dou'egli  parlatici  Cap.  38. 
r>at;3  della  Vipera,  i quali  fòuo  fiatirrasfemi  inli'ngua  latina  nell'infràrcritto  mo-  Cap.$. 
do.         f  '-pc-a  pKtxztxpHtlxtitli  dentini  ariti  C«f.  30». 

Morditi^  abfiitsdìt ,  fid  nata  ex  jemit\t proli t 

V  ijiet»  diUnht  wutru  >  fìrotxmr^rel'mtjuit , 

Ce    3  Sit 
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&  t       Jt  0- 

Sit  futa  inttrituM  fub  f rimt>«tcifiH»r  m*  ■ 
Hora  come  de  gii  altri  lopradetri  ,  c»h  anchorj  di  Cjaefl?  luogo  di  Nicinjro  $ 
potrebbe  coti  moka  ragione  dubicarcfe  fi  douefle  ripotrefòtco  lai'natcaEione  Ica-- 
fbea ,  onero  fotco  la  Phant  ittica .     E  per  la  prima  opinione  ci' argomento  ,eae 
già  fi  è  toccato,  ciò,;  che  N  leandro  non  fìnte  da Le  queiìa  inuentione  ;  ma  chela 
prefe  di  fuori  da  altri  Tenitori,  ellendoche  prima  di  lui  Hetodoco  la  fcriuefle  nel. 
Cnf.t&.      la.TUalia}&AriHoteIetielJjbrodene<oremai-auL2lio{=  di  Natura  ,  che  fu  poi 
replicato  da  Plinio,  e  da  altri.    Ma  s'egli  è  vero  (  come  fi  e  detto)  -che  la  imi- 
radon  e  leaftica,  bibbia  per  oggetto  il  »ero  ,«on  farà  vere ,  che  (i  scilo  concetta . 
di  Nicandvo  li  debba  riporre  fisìra^ue Ha urne adone  ,  poiché  il  concwoUcon-, 
uineedi  manifefla falliti  per laipei-jenz*.     Narra  PlaloiVaco  nel  fecondo  drda 
vita  d'Apollonio  ,  che  fu  veduta  vna  Vipera,  la  quale  leccaua  ,  e  quali  npohuai 
fuoi  figliuoli  di  frefeo  nati .    E  Alberto  Magnonet  libro  vencelimoqitinro  de  gli 
Ammali,  aioilra  che  quella  famafparia  del  parto  deUa  Vipera  c  non  lolamente 
falfa  :  m  a  aneli  dm  i  mpy  Ifibile.    ji&mà  mù»  {  dice  egli  )  nup^m  dtd» *0mm, 
(min  non  dirci  tuu»rd*  n  pottnHxm  ,  & /jcniratera  ;  qui*-  d'iter  4efsxf*t  i»  mc'£*ijgi 
E  notili ,  come  per  incidenti ,  che  poco  appresone  ragioneremo  allungo  con 
vna  PÌe>i;idi?reflì;me,vnelleropio di  quello  ,  di' Arinotele  nomò  nella  Poetica, 
imponìbile  .credibile.    Percheadunqueii  concetto  di  Nteandro.ii  fcuopre  non 
fò'araeine  falfò:  ma  anchoraiirip  allibile  j  filò  pare ,  che  di  cagione  li^drui  p,i 
tolto  collocare  fattola  imi  .adone  Phaatatttca,  che  fotta  l'Icaiilca.  mede- 
lima  dubitatone  fi  duj  tnoaere  fo?ra  infiniti  altro  luoghi  de  Poeti,  e  •peciat.ne*. 
te  in  quello  ,  ch'appartiene  alle  f'aujie  de' Gentili ,  le  quali  inquanto  ,  che  luna 
prelèda  altri  Poeti,  pai  obi  fbggette  ìlta  iinitatione  ìciìhca,  e  inquanto  ,  che 
fon  di  cofe  folle,  &  imponibili ,  inoltrano  di  ftar  meglio  fot  co  la  imuatione  Pnan- 
rattica.    Appretto  naiée  vn'altradubitacione ,  che  non  ì  meno  intricata  dell  an- 
tecedente ,  &  è  intorno  a  quelle  fauale  ,  e  hanno  il  fenfò  allegorico,  cioè  lotto  a 
quali  ipecie  dellediieirsirationi  Poetiche  slabbrano  a  riporre .     Percioche  fé 
rimiriamo  il  fenfo  letterale,  che  è  f affo , «molte  volte  imponìbile,  come  moShe- 
re.uo  in  vn'aiwu  luogo  di  qucftorerzoìibro,  pare  ch'elle  fieno  fotto  alia  imitano 
ne  PhKitallicai  ni  fe  rifguardiamo  il  fenfò  allegorico ,  che*  vero,  parodie  fi 
debba  dire,  ch'elle  Labbianolaimitationelcaftica.    Simìl  maniera  di  duoitatio- 
ne  li  può  mouere  medeii  inamente  io  quel  Postila ,  che  catenelle  vii  fog getto  n- 
t  rouato  veramente  dal  Poeta:  ma  che  per  cafo  fclfc  il  medefìmo  con  vnahiitona, 
Che  fofle  auenuca  , non  lo  %endo  il  Poeta .     Pei  cioche  il  foggetto  per  etter  na- 
ta dalla  muention  del  Poeta,  meritali  nome  di  7Jhantaftico .    Ma  dil,  aitra  p«- 
te  pei-  eiTere  d'hiftoria  vera  ,  pire  che  lia  piùtofto  degno  del  nome  d  Icalìico ,  . 
Adunque, onero,  che  fari  falfò,  che  l'oggetto  della  Poelia  Icafhca  fu  il  vero  e 
della  Phant  atti  ci  il  falfò  ,  onero  ,  che  biTognadimofti-are.co.iie  s  habbiano  afot 
uere  le  predette  duhi cationi .    Djco ,  ch'io  ftimo,  che  con  poca  alterabile  del- 
le conclufioni  già  ttabilite,  fi  pollai  io  facilmente  dichiarare  le  predette  dubitano-  ) 
ni  in  modo  ,  ch'elle  non  Geno  ripugnanti  alle  cofe  fin'hora  dette .    E  per  quello, 
.     ch'appardeneallaprima,  penfo,  che  lì  polla  probabilmente  dire ,  che  la  imica- 
tione  rhajicaftica ,  &  Icaftica  ,  fieno  determinate  da!  vero,  e  dal  fallo,  non  leccrn- 
do  ch'c^iiÈinfe  lleflovero,erairo:ma  fecoudo^h'eglivicn (limato  dal!  inteua- 

to  del  Poeta  vero  ,  e  falfò .  Di  modo  che  Co  Nicandro  ,  fervendo  le  cofe  peite- 
nenti  al  parto  della  Vipera ,  le.flimaua  vere  (  Come  credo  J  dico ,  che  in  quello 
egli  fii  Poeta  Icaftic*  ma  Ce  le  {Muoia  come  falfc.iwri»  il  nome  di  Poeta  ihaa- 
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BStìico .    fi    qutffto  modo  anchora  celia  la  reriadubiratione-,  come  fi  è  dichia- 
rato di  fopra  di  mente  d'Ariftoréle .    Ma  io  conofco ,  che  a  quella  i  ifpofta  Wfb% 
crebbe  fate  vna  replìcamolco  efficace,  &.c  ,  ch'egli  pare,  che  la  ìifpótta  data  Ad- 
ua molto  bene  la  terza  dubitatone .  manon  gii  la  prima ,  eiìèndo  che  fia  gran- 
di ffima  differenza  fra que'  due  cali.    Pertioche  laxerza  dubitar  ione  parla  di  quel 
poeta,  chefifig-edafè  tteilolairmentionr ,  e  per  tonfeguenre  la  produce  per  vi- 
03  forza  della  propria  PhauraSì a,  (e  bene  auiene  per  accidente-,  eli'ella  Ila  confor- 
me atoiiiorfa  auenuta.      E  coli  hi  queflo  uoo  {blamente  il  &lfo  per  oggetto -fe- 
condo il  luo  credet  e  :  mianchoralo  Forma  ,  e  lo  fabbrica  nella  tua  Ph.mtafìa  . 
Onde  pare ,  che  ragioncuolmeirte  gliconuenga  il  nome  d'imitatore  Phsntafhco. 
Ma  la  prima  dubitatone  è  fopri  quello ,  che ,  fc  bene  (  fecondo  la  tua  opinione  ) 
ferine  il  falla ,  non  ne  però  l'aurore  :  malo  prende  di  fuori  ,      E  però  fcrinendo 
^i  colà,  che  non- è  fìnta  da  Da  fua  Phantaiia  ;  ma  che  dipende  da  oggetto  citerio- 
re, pare  che  non  polla  edere  riputato  per  Poeta.  Phantaltico .    Dico  a  quella  re- 
plica ,  che  la  Poefia  Phantaftìea  può  edere  confrderata  in  due  mudi ,  cioè,  o  net- 
natale  ,  e  nella  origine  fua ,  odopo,  ch'ella  ègii  formata,  eperfetta.     Se  vie» 
cwiliderata  nel  primo  modo-,  dico ,  che  ricerca  iedue  tondi  noni  gii  dette ,  an/ì 
per  dir  megli  e  v  ni  (ola  ,  che  conte  principale ,  fi  tira  l'altra  dietro,  e  quefia- è,  che 
l'inuencione  Feerica  naieadalla  Phantaiia  del  Poeta,;  perclv.- lèt^uiti  fùbito ,  eh" 
ella  ,  (è  vieti  prodotta  in  quello  modo ,  fia  tauo-ia  ,  e  di  colà  falfi  .     M  a  tonfide- 
rata  dop;>  ,  che  li  noua  gi  i  comporta ,  e  fabbricata  dal  proprio  autore,  dico  ch'el- 
la reila  tempre  lotta  la  imitatione  Phantaftica ,  Ipeciticara  fòlo-dal  faJfboggccto , 
(he  è  vita  dei!  e  due  con  intoni,  onera  the  era  prima  vn  confe^nentedella  coridi- 
tione  uccellarla  alla  origine  della  Poeti?  Pliant/attiri.    E  in  ijuefto  modo  vedefi,- 
(omeil  veioiìa  oggetto  della  Itaftica,  e  il  fallb  della 'Phantaftica .    Ali  a  fecon- 
da dubitatiooepenfo ,  che  fi  polii  nfpondere  affienando ,  che  quella  m.wieradi" 
Poelia  farebbe  mifta ,  cioè  Icaitica ,  per  quello ,  tiVappart  iene  al  fenfó  allegori- 
co ,  che  t  il  vero, e  Phantaftica pei quelkj ,  che  rimira  il  fènfò  letterale,  ch.ee 
ii  fallo  *    E  coli  fecondo  «linerie  confìderaiionr  i  quella  ipecie -diToefia ,  e  Ica-' 
ftica ,  e  Ph ari; attica .    Hoia  (come  fi"  è  detto  )  non  hi  dubbio ,  che  laimitario- 
ne  Phin  ait  ita  é  quella ,  che  fi  igei  a  fauola-,     E  però  poiché  habbiame  a  ragio- 
nare de, la  fatioia  Poetica' ,  ci fermareaao in quefta  (pecic  d?  iroitatione ,  ìaftiandw 
per  hora  l'altra  da  parte . 

Sì  definircela  fauola,,  e  fi  ragiona  delle  Tue  condì* 
tioni  >    Cap,  Quinto. 

I  è  «inclirfo  fìn'horsi  che  l'oggetto  della  Poefia  Phanrafìka 
fiali  faifó  r  ma  inquanto  ch'egli  è  credibf'e  ,em3rauigliofo, 
e  fi  c  nnchora  dettoper  parere  d'Ari  Itotele  ,  che  quefto  fai* 
fo  può  elleredi  duemanlere ,  cioè ,  o  ritrouaro  nitro  dall'in-- 
gegrrcidtl  Poeta,  o-  rirroiwto  in  parte,  e  rpeciahnente  in 
quello  ,  ch'appartiene  allo  fciosìtirienro ,  8ta1  legamento. 
Nel  primo  modo  tutta  la  fauoì'a- nafte  dalla  inuenc ione  del 
Poeta  .  Nel  fecondo  premicndo  il'Poeta  alcune  cofe  dall' 
hiftona  vmuerìalc  ,  vi  giunge'rrrolre  cofe  del  tuo-,  alterando,  e  faifeggiartdo  1'  hi- 
toria  fecondo  che  li  pare ,  come  rndtre  remo  cb<  arameli  te  ne'  fcguefiti  capitoli,, 

C  c    4  E  queftì 
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E  cjuefti  Shio  -due  luoghi  pertinenti  alia  inuentione  Poetica.  E  perehelU 
prouato, che laPoetlcaèfscultà.Rauonate,  però  il  come  tutte  l'altre  fatpIciijSj 
mi!i  hanno  due  piincip.aluhme  parti ,  ciac  '.  ìiu:liì'.ju:il-  i  e  la  tkfpofitione'-.  Coli 
dicotile  1,1  Poeti  ca.Jw  non  imamente  la  lua  tniientione,clie  nafte  da  que'duc \ao 
ghinda  aJcri.che  fi  diranno  più  di  fbttouita  anchora  ladifpolìtiofle,  che  nafee  dal 
uccelkjM  jdel  quale  parleremo  allungo  .quando  Iwue  remo  (pedice  le«oE'e_per,. 
tenenti  ali'inucntione  Poetica .  Mora  venendo  alla  definitone  de  Ja  fauola ,  di- 
co che  raccogliendo  in  vn  picciol  falcio  le  colè,  miìiora  dette,  ftimo  the  pottemg 
definire  com  m  od  amente  la  fauolaiieU'infraièrtuo  modo,  cioè,  ch'ella  fia»n»  lal- 
iòmiglianz»  d'amane Immura non  alienimi:  ma  credibile,  emarauigliora,  ritto* 
«ara*,  &  ordinata  ,  o  in  tutto ,  o  iti  parte  dal  IVeta ,  ac  cicche  diletti  li  popolo . 
Ncìlaqual  detìn iti on e  la  voce  J^Jaargiiaws^  moflra  il  iuo  genere,  che  e  l'unita- 
tione  ,  coinè  habbiamod riòpra  lungamente  ptouato .  Vili  giungono  quell'ai-, 
tre  iiW£Jw«  Ijn^jiii  per  dimoftrare  ,  che  quella  fattola 'Poetica  prende  gli  affitti 
huinam  perfuo  proprio  lòggecto .  E  (e  bene  tt  apatia  qualche  volta  a  dekriuet^ 
lecoie  perienttm  a'  Dei , ìe  deferiue però  in  maniera ,  che  paiono  più  tolto  at-, 
(ioni  Immane ,  che  diuine;  Onde  bene  djflè  Cicerone  -,  che  Homero  trasferì 
l'anioni  Immane  a'  fo^geui  deificati.  Appretto  le  cole  diurne ,  che  vengono 
toccate  dalla  Poeiìa  Phantaftica  fono  tutte  indrìzzate  atlatticiie  humana ,  ateio- 
che  pei  ■  iti  e  ?/>  di  quella,  quella  venga  più  ragguaideuole ,  e  marauigliofà.  Sii 
gkjiM^flUfeiJ-ftltraivoce  Xr*Ìml*i  perche  quello  è  il  vero  oggetto  del  Poeta,  vo. 
leodo  ArilWìe  ,  cb'egli.fia  piùdiligente  ccrcaioce  ,e  più  turante  del  credibile,, 
ch'eli  non  èdel^ofhhiie.  £  per  coiifegueiite ,  ch'egli  fugga  più  l'incredibile, 
che  YinmoHibiie  ;  peflcjpchegh  pare ,  che  quel  Poeta s  il  quale  propone  a'  vedi- 
tori,oa1  lettori  «ofeinacdibiii  gli  vccelli,  e  gli  tratti  da  feemt ,  volendo  farpli 
credere  quelle  cofe  .che  non  II  ponno  dare  ad  intendere  te  non  a'  (ciocchi ,  de* 
qualiè  la  credulità  propria-  Onde  Marco  Tullio  dille.iii  quello  p  topo  {ita., 
D$  Viti.      tó'wi  ¥*W  >       •»*"'  #  falerni*  ntn  temere  credere  .      E  ««do  e'  Horatio 

Cew.         voielk  dimofliiare.la.noia.de  gli  auditori  de'  Poemi ,  t'hanno  le  cole  incredibili  in 
quel  veni» .  r 

Quoti m gi efiendii mihì  fc ,  inatgdahu  sdì  . 
X>i  quello  iiic-defmwt-V»' car/e  anchora  Dante  allhora ,  che  «olì  fenile. 
^ibi  qtuuitu  aiutigli  huettiiiU  ejjcr  derma 
V;  effo  A  color  ,  the  net)  ueggon  far  l'afra  : 
Ma£eren!ri4j)f>ifierì  entrati  col/ermo.  _ 
E  mi  ricorda,  che  ntffiwirde  gli  Epigrammi  Greci  ve  riha  vno  di  Lucilio,  che  fi 
burla  di  que'  Poeti .  i  qualipreiidono  1  oggetto  incredibile ,  &  è  l'infralamo . 

bVaf  Itt~ìuiii;>  aìAiJa  noi  tyctiSw  • 
Che  fù  trai  ferirò- iti  lingua  latina  per  Antonio  nell'infrafcrirtomodo. 
fMifintltK  ir.<Ì~dcr-s  formica  ,  ut  magno  UUfhantù 

Decìdi'  ,  a  terr^  terga  farina,  dedh  ,  ■ 
iicxqi  idem  jd mvrtemefitnuickuut  udctbus  dm. 

J'erdiitii  » t.pofjet  uif  mirit  i  e  xturtijm . 
^htA^enKfifM^-^odridtsimp-oòel-ìier^ 

gHuU  sud',  imiit  nm  dkef  Tìmidi .  .  ■  .  ■  :: 

'  ~     '  J  t'Ofc  *  olili"' 
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E' dunque  l'oggetto  della  Poetiti  il  credibile  lìafi  ,  o  non  fiati  potàbile,  e  l'incre- 
dibile deue  in  rutto  elìerd  fiutato  fiali ,  o  non  lìaii  polii  bile .  Ma  perche  non  hi 
dichiarato  -Aditotele  tinaie  fi  ila  il  poflibilc  incredibile,  e  l'impo  [libile  «edibi- 
le ,  però  è  accaduto  ,  che  fopt  a  quello  liano  varij ,  e  dilcordi  pareri ,  c'hanno  più 
(aito  generata  confuhone  ,  che  dottrina  alcuna  ,  però  iiabbsamo  filmato  ,  che  ha 
beue  i  d'  efplicare  tuctacnrcftacoia  fùfficiciuementc  .come  faremo  ne'  ièguenti 
capitoli.  Si  è  detto  poi  nella, 'èguente  parola  M*rm>°li>ifi ,  pei  dimo  Ara- 
re i  che  il  credibile  Poetico,  no»  c  il  medelimò  con  quello  della  Rhciorica  :  ma 
differente,  poiché  ncceiLìriamentebi  fogna,  cheilcredibiledellaPoerica  fìa  con- 
giunto colla  marautglia ,  la  qual  congiuntone  non  è  neceffaria  nel  credibile  delia 
R  li  erotica  .  E  per  queilo  li  vede ,  che  grande  fu  la  difficulra  de'  Poeti,  hauendo 
atroujrevn'attitjne  credibile  ,  ch'altramente  non  bauria  dilettati  gli  afcokanti.e 
%hc  con  queib  credenza  frantile  inlieine  vnita  h  niarauiglia.  Horacome  lia 
fiato  praticato  quello  credibile  maiauiglioiod  a'Poeii,(i  moftrerà  con  infiniti  ef- 
fèmpi  nella  feguente  digreflionedel  credibile  invpoilibile  .  Sic  poi  detto  riti-o- 
tta'.;, Zi~  pnjinjtj .  perifcopnre  la  t.i°  ione  efficiente  di  quella  fauo  la  ,  e  infieme 
per  drmoftrare  'a  nouita  della  medeiima  ,  eflendo  che  per  dilettare  uMp&MMfkMi 
ÙyùpvL,  che  è  il  Tuo  hne3debba  eli  ere  la  tauolanon  /blamente  credibile  ,  e  niara" 
Ujsljofà  :  ma  aiubora  noua  ,e  naf«  quella  nouit.i  non  folo  dall'inutiinone.1  ma 
ìiil  bora  dall'ordine , e  dalla  difpoìi  rione .  E  perche  può  eflerc  ciucila  nouita,  o 
tutta  intiera,  o  per  alteracione  di  iauola  ,o  d'hifioria  narrata  da  altri ,  però  lì  fo- 
no giunte  nella  detoninone  quelle  parole  ,  o  m  tutto  ,  o  in  parte  .  E  canto  baili 
hauer  ragionato  fumnwriamente  intorno  alla  fodeiradi-frrnitjone,iiferuando  a'  fé- 
guenti  capitoli  vi»  difeorfo  in  quello  propoli  co  pul  copiofo  ,  e  pili  fu  fri  cicute .  > 

Che  cofa  fia  l'ini  possibile  credibile,  e  che  il  Poeta  può  non  fo- 
lamence  finget  e  da  fé  tutta  I'inuenrioue  della  fauolaintie= 
ra:  ma anchora alterare, e falfeggiare  lefauole,ele 
hiilorie  narrate  da  altri ,  e  per  qual  cagione, 
Cap.  Setto. 

Ì^S^fì/T'AV  E  v  f  adimqueil  vero  ,  e  perfetto  Poeta  fceo'iercquelia  forte 
Sf^C**^  di  fauola,  c'iiabbia  fra  l'altre  le  ere  conditic.ni,  delle  qua- 
S  S^IM  Hi  li£  è.  ragionato  nel  precedente  capitolo ,  dot:  noni  ti ,  credibi- 
li' S^/^J  I?  lita  ,  e  niarauiglia  .  ti  fé  vorremoconiìderare  diligenrcmer.- 
'^A*ws*m  tc  Suc"ctrceonditioni  ,cocche»emo  con  mano,  che  la  fauo- 
Su^^Sm-ii  ^  della  PoeI';l  Pham:afiicaè  Tempre  imponibile  credibile. 

Tercioche  propone  il  Poeta  Fhantaftico  a-gli  afeohanti  del 
fuo  Poemi  vna  attiene  per  attenuta  ,  la  quale  ,  onero  efrenon  ù  auenuta  ,  onero  , 
che  non  è  auenuta  nel  modo  imitato  dal  Poeta.  Hora  è  quella  cofa  al  tutto  im- 
ponibile ,  cioè  ,  ch'vtia  cofa  ita  auenuta  ,  che,  o  non  è  auenuta  ,  o  itoti  è  auenuta 
iu  quel  modo,  che  vienpak-  fato  da!  Poeta,  cììeudo  che  lia  impofiibilc,  che  oli 
accidenti  palliti , liano  accaduti  d'altra  maniera,  di  quella ,  che  veramente  fono 
accaduti,  tuttauia  l'iiigegnolo  Poeta  fpiega  in  modo la  fu  a  attione ,  che  la  rende 
credibile  al  popolo ,  che  l'afcolta  .  Ma  (  come  gii  Jì  è  detto  )  quello  primo 
luogo  della  Topica  Poetica,  perteuence  airinippiTiMe  credìbile ,  è  diuifo  jn  altri 

due 


due  luoghi  pii!  parric n'ari  .  Il  primo  de' quali  è  ,  quando  il  Poeti  ungi  tutta  ft: 
tnucnciòne  intiera  dife  [telfo,e  quefto  luogo  per  comune  parerteli  tu  cri  gli  ferie 
tori ,  e  cenuro  proprio-det  Poeta ,  lènza  eh  alcuno  v'hìbbia  mefla  controuen'ìa  t 
(e  però  egliè  d'i  tt  io  ne  peneri  ente  agli  liuommipriuati  ■  Ma  quando  egli  i  d'agi 
tione  reale  nafta  tenuto  pei:  luogo  perfettamente  Noetico  da  vii  Commentatole 
(fella  fetenti  A' Aditotele.  Pei  Cloche  (dice  egli)  SeciìStcito  a  fomite  K<  noti 
tvai  Rati,  &  ad  imdgintctfi  attialti  redimii  mai  attenute.  ,cf  fari,  anchura  /tetto  a  fer- 
mare hkoiu  monti  *  linoni  fiumi ,  moni  laghi  ,  nuoti  miri ,  nuoitt  popoli-,  numi  regni,  r> 
a  trapanarci  fiuti»  ueccbLi' stn  paeftin  un  altra  ,  frbmttmtMt  ci  fari  lecita  rifare  un 
mondo  nxoita, s  tru'formare  ilnecchio.  Ma  eontta  quello  Commentatore  è  l'auto* 
riti  d* Arirtotele ,  il  quale  loda  il  Fiore  d'Agachorte ,  che  tu  fauola  d'acnone  reale 
tutta  finca,  e  foggìunge  ,  che  il  ricercar  Tempre  le  fattole  conosciute  e  cola  ridi- 
cola »  poiché  quelle  colè ,  che  fono  conofeiute,  fono  conofeiute  da  pochi,  e  non* 
dimen\  rallegrano.ogn'vno.  Vuol  dire  Aristotele  ,  che  nel  popolo ,  il  quale  è 
adeguato  afe  oliatore  delle  fauole  Poetiche  vi  fono  molte  peritane  ro/.e ,  &  idio* 
te,  c'hanno  per  credibile  ,  anzi  per  vera  l'inuenrione  del  Poeta  ,  c  che  quelli,  cho 
la  conofeono  pet  finta  fi  rallegrano  della  imitar  ione ,  per  mtzo  de  'la  quale  pare  , 
che  il  falfo  fi  renda  credibile.  E  in  quefto  modu  li  vede  per  ilpencn/a ,  chel» 
Pedi»  di  Cuo  dilecra  egualmente  gli  ignoranti,  che  l'hanno  per  vera,  eli  dot- 
ti ,  che  l'hanno  perfalfà.  Appretto  dico,  che  quello  Conimentarore  contradic» 
afe  mcJelimo  :  percioche  in  altri  luoghi  ilei  la  Tua  Poetica  nt"itra  di  eredtre,che 
ilproprioauditoredelkfauoiedc'  Poeti  riabbia  ad  clierd  ign-r>rante,o  almeno  po- 
co introdotto  nelle  lettere .  E  per  quello  non  vuole,  the  il  'Poeta  polh  Iprega- 
re  ne'  (mi  Poemi  concerti  fot  tilt,  di  Pfolofophia ,  delle  feietize,  e  dell'arti  ,  pn.. 
rendo  a  lui  ,  che  non  polTiuo  etere  apprefi  dalle  perfòne  indotte  ,  cii'egli  Mimò, 
che  fo  fieno,  conuencuoli  auditori  delle  fatiche  de'  Poeti  •  E  poi  con  tuuo  que- 
llo afferma,  che  le  il  Poeta  rapprefienta  vnx  fauola  reale,  che  fia  tutta  finta,  eh 
egli-yfcirà  fuori  del  credibile,  penfando  che  l'auditore  fi  folle  per  accorgere  di 
quefta  fiutone  ^  Ma  bifognarebbe.  che  l'auditore  folle  motto  introdotto  nelle 
lettere,  s'egli  s'hauellè,  ad  auedere.chcquellafauofa  fofie  tutta  formata  dali'irw 
gegno  del  Poeta ,  e  fpeeialrrfente-^ella;  folle  fìnta  fòprad'vn  Rè  ,  c'hauelfe  com- 
wandato  a' popoli  molto  lontani,  e  poco  cortofeiuti  da  noi,  Soggiungo  vltima- 
mente,  che  le  cofe  ,  ch'egli  hi  per  irteonuenienti  y  cioè  il  tìngere  nuoui  paelì, 
nuoui  popoli  ,  e  nuoui  regni ,  alterare ,  e  fatfìtìcare  l'origine  ,  il  corfò  de'  fiumi,)! 
fitods'paeli,ela  qualità  dell'altre  cofe  naturali-, fono  da  noi  riputate  propri] ffime» 
e  conuenientifilme  del  Poeta,  purché  lieno  credibili  e  marau  gIio(e.neI  modo» 
cheli  èin parte dimoflrato ìtellaToporhefiadichiaratane  gli  Equiuoci,  efidi- 
moftreri  pienamente  con  molti  eli  empi  preti  da'  buoni  Poeti  nella  fèguenie  di- 
grcfsione  ,  e  arte lioranel  quinto  libra--  Concludo  adunque,  che  il  Poeta  può 
fingere  vna  fauola  reale  intiera ,  purch'egli  la  tinga  in  paefe  molo  lìraniero  ,  e 
rimoto.  ApprelTodico ,  che  la  contraria  opinione  è  ripugnante  alla  ragione , 
all'autorità  d'Ariitoteie ,  &  all'vfbde  buoni  Poeti .  E1  l'altro  luogo  particolare 
deirii-npofsibile  credibile  intorno  alle  cofe  auenuce,  quando  il  Poeta  prende  al- 
cune cofedall'hiltoria,  e  poi  vi  vi  giungendo  mohe  cofe  di  propria  inuemione.- 
E  quefto  può  auenire  mdue  modi.  E'  lì  primo.quando  l'hiftoria  non  fi  conofee, 
ie  non  folo  fommariamente .  E  in  quello  caio  hi  il  Poeta  larghifsimo  camp» 
d'aggrandirla  ,  e  di  particulareggiarla  col  traperui  le  proprie  inuentioni  ,  fen^a- 
tiraore  di  rompete  il  «edibile Et  è  quella  maniera  di  fauola  reale  migliore ,  e 
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Più  perfetta  dì  tutte  l'altre .     Il  fecondo  modo  di  quello  impofsibile  credibile 
prefo  dall'hiftorf  acquando  il  Poeta  crafrnuta  ,  e  falfeggia  i'  hiftoria  vera ,  o  al- 
meno regifìiita  in  qualche  feritore  ,  ilqualluogoè  anchortper  mio  giudieio 
conuemen:e  a!  credibile  Fonico  .  Ma  porgono  gran  dubbio  a  quello  mio  parere 
i  aurorua,e  la  ragione  addotta  da  vn  Commentatore  vulgare  della  Poetica  d'Ari- 
Itotele  iòpra  quettofoggetco .     Percioehe  Itima  egli ,  eheil  Poeta  non  polla  in 
alcun  modo  alterare  ,  o  faltiricare  l'hiitotia  fi  per  altro  ,  fi  perche  l'inuenrioti  del 
Poeta  non  farebbe  verifrui  le,  credendoci  li,  ch'ella  fotte  per  eflerripucata  poco 
vera,  Ce  in  quella  fi  prefentaile  altro  al  popolo  da  quello,  ch'egli  giudica  eller  ve- 
ro.      E  chiama  hitìoria  non  puria  vera,  oìa'feritra    ma  artchora  la  fauolofa 
(ia  ,o  non  fiariceuuta  per  vera ,  o  la  vera  ,  o  la  fauolofa  fil ,  o  non  fia  pinata  in 
ilcriccuta.    Hora  per  rtfpoftadi  quella  ragione  dico  io  ,  che  il  Poeta  può  altera- 
re i'hilt  >ne  palline ,  fènii  danno  del  credibile,  clTegii  fi  propone,  e  che  quefta 
eonelufionc  ,  fi  proua  per  autorità  >  e  per  ragione.    E'  L'accorici  di  VI-  Tullio  nel 
Bruco  coli, doue  egli  parlando  di  Conolano,di  ce  ch'egli  veci  Te  fé  Iteflo.  Sper- 
elli: i'auidde  ,  che  m  quello  egli  era  difeorde  da  rutti  gli  liiiloricj ,  c'hannodi  ciò 
ragionato,  perà  fn  g  ^  i  un  ge  q  u  e  II  e  paro  1  e  ,     Qwoni  am  qtùdem  conc  e^tt  in  e fi  i\}>ctn- 
riua  t  mah  ti  ri  i  a  hit  iti  v'ì  t  ,;t  t  ali  qn  id  dk  ere  p  iijint  -a  rgntf  ut ,      Se  full  e  ftito  dunque 
alcun  j  ,  c'hauelil-  oppafto  a  Cicerone ,  ch'egli  con  quella  fua  licenza  conceria  a' 
Rhetori ,  gli  hauefi'edua  cagione  d'vlcir  fuori  del  perfuafìbile ,  e  del  credibile , 
«he  è  proprio  oggetto  della  £<hstoj3£J  ,  io  ere  lo  ch'egli  haurebbe  lìfpofto  ,  che 
quikhe  volta  fi  può  faifeffgitre ,  &  alterare  l'hiftbrie  fenza  rompere  il  credibile . 
E  pennello  ferirle  la  medèfi-n.i  conclufione  nel  fecondo  dell'Oratore.  E  Qairu 
ti  li  ai»  la  repheò  ,  e  la  dichiarò  lungamente  nel  principio  del  duodecimo  libro  . 
E  s'io  non  cieJeffi  d'allonr  marmi  troppo  dal  mio  proponto,  (coprirei  con  vna 
piena  digrefTione ,  come  folle  (tata  praticata  queira  conclufione  da  De  ino  Aliene , 
da  Ifjcràre,  da  Ciccione,  da  Arinotele  ,  e  da  m-lci  altri  :  e  [opra  tutti  da  Dione 
Cfirifoftomo  :  Ma  troppo  lunga,  e  troppo  fuori  di  proposto  farebbe  quella  fati- 
ca .    Dico  adunque  che  già  per  automi  d'eccellentitTimi  fenttor  i,  vediamo.che 
l'hiflorie  punto  efiere  alterate  ,  efalfeggiarefenz.a  nocumento  del  credibile  . 
All'autorità  indette ,  poffiaino  giungere  l'intrafcricta  ragione  ,  che  è  fondata  nel- 
la varietà  delie  bitta  rie  raccontare  da  gli  ite  (Ti  Hillorici.  Onde  ne  celiai  amente 
bifogna concludere,  cheanchora  gli  Hillorici  riabbiano  faifirieate  l'hilloiie  . 
Sopra  Iaqu.il  varietà  dif corre  dottili!  inamente  Gtufèppencl  primo  libro  ,  ch'eoli 
fenile  contra  d'Apione  nelle  infrafcri;re  parole  trasferire  in  latino  , 
f'We  etìam  Oaris  fi  iitwcem  argititnt ,  &  u.tldc  ^entrarli  de  rebtu  eifhiti  non  fìget  tot 
H'cerc  .     Sei  ego  mjrb flrMf  potiorib'n  efjì  f,,perfìm<,fi  espUimre  minerò,  qutntis  aiti- 
don  Utii  HcHunktit  ab  Actifi/ae  degetsea/ogri  difrepat ,  c>  in  quaniis  Hefmduni  tortigli 
Mafd-iuf  ,  aut  quotavi®  Trphorm  quidam  Refi  tantum  m  plunrxH  offenda  elje  menUoeMt  > 
fmmm  nero  Timmu  ,  Tuimitm  qui  poti  i"nnfnere  ,  Hendòtum  neri  cirnBi:  fiti  mq; 
dt  Sica/jj  ciuf.  Annocho  ,  &  Vhihflo  ,  mtt  Catti*  Timmt  concordare  digitatiti  vìi  ;  mquè 
wp-u  dt  Mticis  ni  qui  Miìcat  cotifcrlpfiruut  :  atti  de  jtrgothis  qm  de  j*rgh>  hifhriam 
f*<*ultrt  ,  èhmmvt  ctnfkuti  ftmt .      Et  quid  opportet  dicere  de  Citùl-xùiut  brembttftp 
TebtH  ,  quanti,  de  militi*  Vtrftc* ,  &  hh  qtts:  rt>«4  fimi ge fin  ^tAmstm  wn  frobttìjfsrni 
i^màt^nt^tmnri  Iti  muhis  ameni  tdam  Ttnicydidej  tanquam  faìlax  àccufdtùr,  ti- 
I et  fimfékftfmim  fui  tvnpri<  hi  fiorili»  confiryfifj'e  wJtMur.    Caufx  aero  liMnt  dif- 
.  r,nin;-U  aihlu  forfm  ,  &  alta:  qa.trere  uoltntibiu  apfarebitr» ,     Ego  itero  dubbiti  quat 
mmm  f>»»  ,  *wximam  \mi«t  mmdinerjmtu  aftribo ,      Ef  guidivi  frilmm  <6to  eam  ■ 
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au-*mibi  proprio?  effttttdttur  ni  «FI-,  te  qx-odob  'miti»  nenfueritfjudinm  spiti  Gr«cwa 
fMitat  de  mi  <jbj  fimyer  iguntur  fnftrrt  noafcriptiar.es .      Het-tttnim  precipite , 
errorem  ,  Ù"  fast  flotti» mentitnii  ttoftttit ,  netta  oliquid  uolentibui ■  fèrìpùtort ,  concerìe, 
tJjnemrn  fiJi*mmeo<t  optiti  dtes  Gratis  fubiicacortfivtptio  tft  negteilo  :  fii  neq-  ovai 
ipfis^ithsnìin:--. ,  ifmt  ttrrémat  efit  Senni ,  dtfciplintttp.  cultartt,  aliatiti  humfmoit  ri-  \ 
ptritur  .        E  po  co  più  a  baffo  .        Citai  erga  conferirlo  bull* preponeteti!  r,quts^i 
decere  uoletuet  locertt ,  &  utentietuet  orgoertt ,  vanti  Inter  can/criptorts  difendiamo* 
tfl  :  ptfijir  aiti  ttJ  jlrwenduM  ftfr*faxtà*m,  non  (indiata  ueriixzis  txkttntermt ,  it- 
<ttbtKpvntijfto  fitnper luneotur  mprempt»  :  fid  ittrboruni  mogi*  kob?™  pnljttianem> 
moximoin .    ntpHemadwidimi  ianditri  fi  in  bec  /«per  oliti  *flim*rent ,  ai  fj«  patini 
fitnttipfii  apt  aborti .    Mtqi*i  nera  adfobulos  firn',  conuerfi:  oiiquì  ontem  od  grouem  , 
ani  e  ixuatet  /os'Joiusr ,  .i»t  r*ger."  ai:J  femetipf  s  od  scctifondos  confai,  oitt  conferì, 
furti  iroiidtte  »  m  ine  fe  fave  probabile t  xriimotitti ,  d>"  wsmna  ìmc.tjìwm,  ^jho  jjjy?0_  , 
rw  nimis  adner/ìtm  eìi  .     J'crxfcqnidsm  bistorto ìndiaum  eri ,  /i  rfr  eifdem  rtbiu  tmnet  i 
eodemdicont  oiq-  cor.fcviboni  :  hi  nero  ehm  quidam  aììtcr  eanf  riberent  quòm  eli  3  ime-, 
li  iutobon: omnium  tterociores  effendi  •       Moltra  Giufeppe ,  che  U  Greci  non  ha- 
uear.o  fcritcurepubliche,  nelle  quali  rìdelm ente  fi  eonfcrustle  li  verità  delle  colè, 
attenute.    Onde  nacque,  che  ciafcutio  (cricrore  d'hiftorin  le^uirauafpcfl*  volte 
non  la  verità  :  ma  quello,  che  più  li  piaccia  di  fcrruere.    E  con  tutto  queftq  ve- 
runa reputata  quella  hàftoria  credibile ,  poiché  non  ii  patea  conducete  di  falliti, 
per  mcio d'autentica  fcrit;t>ra  ■    Philippo  Beroaldo  in  vm  Oratione,  ch'egli  fo. 
eefopra  I'biitoviadi  Li u io  conobbe  la  ragione  di  quella  varietà  delle  hiftorie  Gr 
ebe ,  e  la  di  itele  nelle  infraferirte  parole  .        Pugna»*  enim  Inter  fi  cmnes  fiTt 
Gr^csmm  finptores  ,  &•  alter  olteriw  mendàcia  refettere  conotnr.     Ito  tphorin  Hello- 
nicum  ,  Timxits  Ephamm  ,  Tdxlynnm  Toiybi'ts  ,  Htrodesmu  qttxmplttrini  tonquom  fi- 
I  bnlomem  reprehendutst ,  hinc  o  Sotjrtco  Poeta  diilitm  ej}e  ereditar.     Qnkqtiid  G  titóàr\ 
mtttiix  oudei  in  hitkrii  .    Vifirepantite  ameni  ifiortw»  confo  hitc  ptiffmmm  fmfj*  iro- 
ditnr-,  qmd  nullom  aliquota  enram  G  roeixp opuS-odiiiimernnt ,  ur  preclaro f  ocinora  feri- 
bcrentur  jOcpublieOiemur,  idtoq;  mogno  in  feriptoribas  maiiiendi  Ikemiof.iut ,  quieum 
f artici resigtiorarent  ,pa>tima^ectianibtis  ducerentnr  ,  nati  biffali»»  eonfcripfirffHti 
ftdmeronundoiii .      Se  adunque  per  la  fópi  adeita  ragione  !i  fecero  lecito  gli  hi--, 
fiorici  Greci  divariarvi!  dall'ai  Ero,  e  molte  volte  di  fallili  cav  l'htitoria ,  come  lì 
vede  perifperienzain  infiniti  luoghi  ;  perche  noivvorrenw  anchora  conceder  li- 
cenza a*  Poeti  >  che  ponino  qualche  volta  tra  e  (Ti  variar  le  fauole  T&  alterar  l'iii- 
florie  j  e  m-iffiiiumeiitele  Greche?  Getto  ch'io  notilo  sò  ;  Anzi  mi  pare,  che 
tan;opiù  quefto  debba  eoncederfi  ad  effi, ,  quanto  meno  fono  obligatial  veio  de 
gli  hilWici ,  equantopiù  fpefir  voice  iì  ricsoua  il  credibile  ,  e  il  maiamaliofo  al- 
terando L (littoria  5  come  moflreremo nella  (èguencc  digreflìone  , che  raccontan- 
dola drittamente.      Diròdi  più-,  che  Strabone  nell'vndecimo  libro. moftra  ,che 
fu  tanto  grande  la  vaniti- de  glihit\orici  Greci,  che  moke  volte  meritò  minor  fe-  i 
de  delle  fauole  de"PoetL    E' il  luogo  colà  ,dr»u  egli  parla  de  gli  Hiperborei,e  de 
gli  Arimalpi  .    E"  li  è  vero-,  che  quanto  più  l'hiltovia  fari  rimota  dal  no  tiro  fe- 
colo,tanropiù  farà  capace  del  fallò  credibile  tramefto  neirhiftanadilrc=eta,noi» 
lì  potendo  troppo  comrnodaraente  alterare,e-faì  lè^giar  l'hiltorie  del  prefeme  fe- 
cole, che  fieno  venute  a  noci  ti  a  del  popolo.    Di  che  ci  fanno  piena  teftimoniadf 
za  l'in .fraferitt  e  parole  di  Dione  Chrifofiomo  ndl'Oratione  agii  Aleflaodr-Hit  - 
13-^,-  yetf  W.  itdLTd.ippo;'Mc  yjd  hj-ìT  MÌA 05 fi v  .  ori  i  tnph  H</ptt  jfsd- ctÀKuCja- 
i^Mya  wr-TÈ?  sitrowì  in  xgo  fCv>  etMci  ntaras  ,  xfò  toivtw  n?*yP& 
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re  chero2«motóU  demoftranonefia quello  ,  che  i  V^UeS S  UpVr' 

^3&^5.«*  i-pre  ^fto  creale ,  e  4^^£ 
SiL™  punto  di  quello .  commette  tallo  erandlffitoo  nell  arce  fue,  e  «le. 

eli  egli  non  «  ,  JeTWTS(')iwaÌESTWTefOi''n-'3*f6!'*^u1**- 

^fSl  Sé  f  r,«a  encclàfione  f  che  la  Poefia  bibbia  per  oggetto  ù  credale, 
ScooftgSe ,  che  cercalo  diadi  ertatelo  con  ogm  manie™  a  le.  pot 
l E  ffideS  r>por.e  tra  le  feeptó  «MOBalt,  Ma  egli  na&  vn  belhff.mo  Jfcr 
£  &  È  che  Ve?  le  cole  fin  bora  dette ,  e  p  rouare  ,  pare ,  che  la  Rbtconca  non  fi 
«fla  £S  e  dalla  Poefia ,  pòlche  l'vna  ,  e  l'altra  hàii  medefimo  oggetto 
Wco  SS  per  rifpoHa ,  che 'il  credibile  fi  può  confidare  in  due  moA  diffe- 
renti. Il  primo  de* quali  è,  quando  1.  prende  .1  credibile,  ^quanto  eli  eghe  cre- 
dibile g  perfi.afibile ,  e  in  quella  maniera  s  proprio  oggetto  de  la  Rherorica.  li 
fecondo  modo  è,  quando  «gli  vien  confiderato,  tome  wartlUghofo,  e  toh  ciuen- 
n  proprio  oggetto  della  P^ettendo  che  la  Poefia  ricerchi  femp.e  tono  ma 
rauieliofc.corrie  ha  tetti  moniato  Arift.tn  moki  luoghi  della  tua  Poec.  Dal  diftor- 
r0  fi„'hora  fatto  fi  può  richiudere,  che  le  facoltà  rationali  Incuoi)  fono  quattro. 
Dico  lodevoli , perche  intendod  elck^erc  hfoph.tlica  biafnma  da  Platone, da 
ArtlWe,e  da  Boetio.  Sono  adunque  quattro  le  facoltà  rauonali  ledeuo  i.eioe, 
h  Demonirrati..j,che  rimira  quello,  che  fi  può  (aperr  Per  ragioni  neceflane,  fa 
Dialettica,  c'hioer  oggetto  l'opinabile  per  incio  de' Topici  fi  llogilmi,  la  Rhe- 
toriea.chevien  d'eter  Binata  dal  credibile,!!;?  s'imprime  ne}  l'intelletto  per  mezo 
d'cllempi,  e  d'enthimemiperfuabitt,  la  Poetica  indirizzata  al  credibile  marauiglio 
Co  col  mezo  del  verfo  [bnnro ,  &  alto,  e  di  fauole,  e  di  concerti  noui,  e  ftraordina- 
rij-  Da  quefleconclufiom  coli  dichiarate  polliamo  conofecre  ,che  non  hi  mala- 
mente detto  il  Ponrano  nell"  Alfio  Dialogo  .  Tcei^fme  a}j.c:it,  fitte  fini  effe  cdtér* 
«ppo/ìtf  a,i  admìrjuivtu.  cioè,  che'l  fine  del  Poeta,  e  della  Poefia  fia  il  dire  in  modo, 
che  renda  pieni  di  marauigli-i  gli  Auditori,  il  che  amene  quando  gii  Auditori  im- 
paranti quello,  che  non  credeuano  potere  aucnire.  Onde,fe  fi  è  detto  addietro, 
chela  Poefia,  come  uteimicatrice  hi  perfine  la  rapprefèntatione dell' Idolo,  e 
come  gioco  il  diletto,  e  come  ^ioco  qualificato  dalla  facoltà  ciuilr  l'YtiIe ,  parmi 
c'hora  li  podi  giungere  a  quel  dimorfo,  ch'ella, come  facoltà  rat  innaie  hà  la  mara 
uigliiper  fine,  Srlora  io  non  mi  fermerò  a  dimoflrare,che  la  Potfia  fìa  in  vii  certo 
modo  fpecie  della  f  .colta  racianak  So  phiftic3  ;  per  non  replicare  quello ,  che  fi  è 
ftrirto  nella  introductionema  rimettendo  il  lettore  a  quel  luogo, me  ne  vengo  al 
noitro  propofìeo.  Credo  adunque,  che  fi  polla  arditamente  concludere, eh  e  l'og- 
getto vn  merlale  delia  Poefia  lìa  it  credibile,inquamo  ch'egli  è  marauigliofò-  Re- 
da che  ci  sforziamo  di  trnuare  gli  oggetti  propri)  di  ciafeuna  delle  due  fpecie  del- 
la Poefia.  E  per  farlo  piil  facilmente  ridurremo  di  nuouo  a  memoria  quello.che  fi 
i  detto  di  Copra  delle  due  fpecie  d'imitatiom  poetiche,  l'vna  delle  quali  fù  nomata 
Icatìica,  che  lucie  rapprefentare  il  vero  conforme  all'oggetto  citeriore,  l'altra  fù 
detta  Phantaftica,  c  hi  per  (oggetto  il  fallò,  e  và  rapprefentando  li  concetti  finti, 
<  fabbricati  dalla  PhantaCa,  SuiJaflimò3che  l'oggetto  della  prima  imi  ti  tiene  fot 
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h  la  fimititudine.e  dierogg"»  frcona*foflC  ridofò.  »ì  m<^oct.er«SJ«,, 
il  parere  di  Suida  fi  potrebbe  dire,  che  1  oggetto  della  Poefia  Icalhca  fofle  «1  ere, 
dililemarauigliolo  tappetato  pe^^^  della  Poel* 

Phantaltki  Folle  il  credibile  maraugltofo  rapprefentato  per  Idolo .  Ma  queftì 
diftin-iane  di  Su  idi  è  forre  troppo  lottile ,  hauendo  giavsfto  coli  autorità  di  PI»» 
torte,  che  tanto  la  PoefiaPhantaftica,  quanto  Ucaft.ca  C  rapprerentatr.ee  tf  Id?t. 
16 ,  fé  «là  non  fi  dicefle ,  che  Snida  hi  voluto  Mingere  l  Idolo  di  Platone,.,  al. 
tre  dueYpecie,  l'vna  delle  quali  folle  da  lui  nomata  Idolo  rpcciale,  contrad.ftmto, 
dall'  Idolo  generico  ,  e  l'altra  Grmlitudine .  E  fé  bene  con  quella  co,  fiderà  cor* 
(Tfi  ladiftintione  di  Suidamolto  perlual.bile:  mi  piace  più  nondimeno  che  c0» 
maggiorbremti,e  chiarezza  li  dica,  cht :  l'oggetto  della  ^«  J^"  v> 
inquina  ch'cali  è  credibile  maraui gli ofo,  e  che  l'oggetto  «Ila  Potila  Phania&i. 
ca  fii  il  falfò  ."inquanto  ch'egli  è  credibile  marauigliofo . 
Si  foluoao  alcuni  dubbi,che  nafeono  dalle  cofe  fopradette.  C4, 


•  per  ellempio  il  Petrarca  nella  ttaiua. 
:ltra  fiwitr  hi  Epiro ,  Ogni  jjmt4  fatU 

tmfiKTitMsh'cjjiKt,  f,tiÌ<L  tU  AzMesptf  *pd  *r«fr, . 

Dice  cola ,  che,  come  vien  riferito  da  chi  hi  pellegrinato  in  «nel  paete ,  è  tatti, 
«f .  130.  twrauia  ella  è  (lata  fcritta  da  nobili  (Timi  Autori ,  come  da  Plinio  nel  fecondo  II, 
£&.  bro ,  da  S.  Agolìino  ,daPonpomo  Mela ,  da  Solino ,  e  da  alcuni  Poeti.  Rkn. 
tinsxi  C.j  nio  „  Pnfciaiio  ch'egli  fi  fia  nella  traslative  di  Dionigi  Ano ,  parlando  d  Epiro. 
Li*.  !  X4.  HKreghfonum  mirati*  cnàfì,        ,     M«rfa%f*M,H»«  r<ff»*™"& 

NI  «feto  AjrrMt  cfi^rS  fow  ^"««"'         »  «*"f*  P*»' 

fi»  6.         ftcrerio  deftrifle  quella  medefima  fonte ,  e  fi  sforzò  di  renderne  la 1  cagione  . 

yW*<J;  «Jfrtf  pimi**-»    E*/SHH»f *^ir«* J»M* .  «'«T  ■ 

Vfc.irtf.MM  ^««wper^^rii  Hora  eflendo  per  la re.acìone de  prua, 
«in  que1  paefi  Tulìa  coli  falla,  però  fi  potrebbe  ragioneuolmente  dubitare ,  feti 
Petrarca  in  quella  comparariooe  fia  Poeta  Phanafticco  Icafacn.  E  s  egli  ctro» 
che  .1  Poeta  Phantaffico  fia  quello,  che  rimira  il  falfi> ,  pare  che  in  que.  luogo 
habbia  adeflcr  tenuto  tale.  Dall'altra  pane  s'egli  c  vero,  che  il  Poeta  Piuma- 
(lieo  fia  quello,  che  forma.e  finge  il  fui  concetto  con  vnapropria  Phantafi^jw» 
che  non  fi  polli  dire,  ch'egli  fia  Poeta  Phatnallicn.poiche  1  mistione  non  fupn. 
pria:  ma  prela  da  altri  ftrirtori  j  quali  egli  cercò  di  «formarli  m  modo.che  „  può 
pnì  toftodire,  ch'cg'i  foile  Poeta  ImHìco, poiché  inutaua  vn  oggetto ,  che  li  » 
porto  di  fuor(  reputato  *ero.  Quello  meddimo  dubbio  li  può  mouere  Iti  H 
concetto  di  Rhennio  ore- fo  da  Di;  >i  ugi. 

Wbi*  c;r£»       tr'liir.    Si  **tfi«*t  *  p  m,  fM&a.d*****;.  n^«* 

Fu»*»»*  «  ^<?><>'ii*  f r«.-È«  Biir«»/i  ? <*»  c<£^'  , 

Ne'  quali  quello,  che  fi  dice  della  fonte,  die  fcuopu-,  e  catliga  gh  fpergiuti,  • 
61  fo  ,  non  fi  rìmman  io  in  alcun  luogo  di  Sardigua  a'  m.ftrl  Kinrni  quefl a  feiW, 
#af.  !«.    coiKuno ,  Che  ciò  «nga  confirmato  da  Soliao .    E  Plinio  dica  q  vn  h  J«e m» 
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f*f  r<«rl<wr  tJi»«  ttìé'^avi  Sv  pHpi4u«  >        sw      liWiwWp  pt  t«iV 
IpiABi'  t*V  W»Vlflh  M  £f&we  ia-ei  cJJ1*  %T*s£%fb  tei  «*j  «Pf^ 
fia,  T*V  ruf  «Vxar  ÌV9/J.IL&ÌV.  wfofi'eè  à.p-/aiM  9tpèi  tS'ft  ■Jrtt.fitS'etyy.ctTof, 
^  iH  T*w  -rtnS.     Cioè.    N£M  mtdifpre^ ,  e  ttpenft ,  ttf» 
«sane*  ,  Kon.njjiDSMwio  (iifsro  ,o  d'Jlcibiade  ,  ££>nw  horaj4r.no  i:  MM  ;  WJ  W  T{emne, 
t  iìj  chetali  moderne,  e ignobili.    Di  die  fi  è  ia  cacone,  d/i'o  non  itwo  intieramente  ,rtt 
rimenfeo  liTragtci  .     'Percieche  sì ,  ch'gliècofi  brutta  ìMmm  ne//*  Tragedia  qucUi  ; 
the  uìmna  nel  prefente fecola  :  ma  che  tiì  fi  nieftirrid'unàttea  hie.  h'iHoi  U  ,  che  non  iiai- 
but  malte  dei  credibile,  CioL-.c'babbia  feco  molro  di  quella  inuentione  marauig  Ilo- 
ta,giunca  dal  Poeti.       Umedefono  Dione  iteli'  Gradone,  nella  quale  cerca  dì 
perfuadere,che  Troia  non  foBe  prefa .  moftn  la  ragione  ,  per  la  quale  li  Greci  fi 
fecero  Icaro  di  dire  molte  bugie  neile  bilione  auriche  ,  &c  in  forum*,  perche  li 
Greci  amarrano  più  nelle  feriteure  il  di  letto,  che  la  veri'.j  del  facto .    tq-v to 'j.  Sì 
£rr  nt  (9»  hvìUi  !tt  9t>.nS~irot  ««e  «  Ì».lu>t< .  cttf*  «tr  dLKWCettw  nfittf} 
lu  i  e  tiy>rrìt  1  xeiVT*       ctAxìn  va^J^a»»  Jtyì  Tt~f  pe  minrear  ratTfA» 

«C  SJ  f  (tir  EKffCiJ  Aej-iJfrj,   >SU  fteLpIVittS  ctUTt-f  -ÉT£i^5I'Tc£(  El'JSTf   We5(  4>/  , 

4i^isfttint9t  •  Tttpd  n  tLryvT}ixt-*  pi  tf  ^f«ti  jurt1  <TÈ  iptf*ÌTf»rf  hiyt- 
&tu~>  fui  lì-truM  mi*9t¥  Ts  T*f^T*r.  Cioè.  -Diétua  tftre là  tagu. ne  j  fer- 
ii-. IfQiet'iratta  malte  tv.  Amati  al  patere  ,  e  ckt  fi  immani  ttttn  Ut  o/r  «re ,  dttf..']]e~ 
ni-kiitt  ri,!  alcuni  ,  tur  /«  rtfCKWaC*  dolcemente  ,  e  cJfe pr i-BtrtJe».nw  a'  "J;w  ri  c'i  fremirà 
m  tutta  le  ufi  ,xh't{f  ntUrtuna  ,  «  <ticeuM\9  ,  chi  di  era  Incito  a  Urù  ,  -*  credemmo  le  tofi 
ielle  Ja  quel/i ,  e  /i cit4M4fik ^r«r  ttfimmàf  a-f^umte  le  e*ft  d'ubbie  .     Mapreffaglì Ejj(-; 

p^Jrt  eri  concerà  di  rai  contare  in  f*erfì  t*fa  alcutui  .  e  w  fimmansn  itt  hauealucg9 
hVoejlt ,  Mn  trmarrcì  che  rupi  (li  amo  ad  a'tro  ,  mi  pare  erfi  deE;nad'e(- 

ftr  auuenica ,  che  dalfe  fòpraterc  parole  di  Gmfe[*pe  ,  podismo  c^u^re  alcuni 
t*lhflimi  corollari] .    Il  pifmodt'  quali  è  ,  che  il  £a'.fjtì  credibile preflb  a'Gre^ 
u  1  per  la  poca  cura  ,  ch'elir  (i  preféro  de -'la  verità  'hifterks  .     -Onde  per  queflà 
cagione  (i  può  direbbe  la  PoelìaPhant^tica  pura  fodc  .nuentìonedi  quella  ^cn-1 
te.    li  fecondo-è,.che pre^o a'PhenicijO  a-gli  Eppur r)  ;  -&  a wolti  alni  Barbari:' 
tna  li>ccialir,*iirc  preiio  *gH  He^rei ,  non  punre mai  hautr  Inf>°o  il  fallii  ,  come 
credibile,  per  li  molta  diligenza,  e  per  la  grandi  ffims'cura  ,  ch'efiì  pofèro  nella' 
vciira  perrenenteall'hiftor  a     Òi che  baùendo  ragionare  Sllunjo  Giufeppenel' 
/t>ptacrrarQÌibro,coli  finalmentecorìchide,    Vatam  r.arcj.  e  fi  ipfrs  operi  bui^tietn 
mrnaiittn  *a  fraftit  Ittens-credineits  :  tanta  tumq»e  frotta  iamprxteri'.o  .  ite^;  adnere 
tpticiiitsm  alitali  >  net  a:ifcrre  ,  i:«  tran.ifoftii.ireprafitmpjìt .    E  per  Quello  mi  pare  , 
cheli  polla  concludere  .  che  gli  aurigi  Hebrei  non  corrofcelièro  quella  (òrtedi 
Peeiìa ,  che  rimira  il  falfo  :  ma  fohmenrerpiel la  ,  che  rimira  il  vero  da  Piatone-11 
iwmo  Icartiea.    E  però  dico,  che  furo  Porti  Icaftici  tutti  qucIliVche  fiorirò  nel  '* 
populo  Hebreo  antico .     Ma  porrebbe  dubirare  alcuno,  che  ciò  non  toflé  vero  '     i\}  '-* 
perla  Cantica  di  Salamoi» ,  la  quale  è  tutta  ptcna'dj'bellifcime  phantafìe  poeti--  •:'-u! 
cke.     A  quefta  dubitati  jire  credo,  che  fi  polla  rifpondere  che  il  Poema  Phanta.'-  'L 
ihxo  puro,  il  quale  per  furi  natura  rimirai! fai fo  credibilenel  modo  ,  che  fi  è  di-'' 
crnsrito,  rrwi  ni  conofeiuto  da  «Si  Hebrei  ,<  che  il  Poema  della  Cantica  di  Sala- 
ndone non  itale:  ma  è  di  quelli  -  che  frittola  fcor/.adel  lento  letterale  a feontte  ' 
puri  ,r  finsrra  f-erici-    Di -modo  che  fi  può  dive ,  ch'egli  fia  folamence'Ph.inta- 
IWto  «Lirico  al  (eelò  lecreraie  :  mi  I caftico  quanto  al  fenici  allegorico .      Il  ter-  ' 
WMoirolaiio  è  ,.etie,.fe  benoSitìtwiód/  i,acjn,foi»  S^te  £>agette  all'  altèra-  < 
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tjone ,  &  allafalGFcatione:  nondimeno  non  vi  fono  tote  reggette  ne!  modo, 
vi  furol'ludorie  Greche ..  Il  che  nacque:  perette  li  E  Oman?  tennero  arisi  pjj- 
etira  della  verità  del  le  hìftorie  ,  che  non  fecero  li  Greci,  come  chiaramente  ap.- 
pare  dalle  mftafcritcrp.arale  ài  M.  Tultionel  fecondo  dell  Oratore-, 
Erjf  er.jn»  infiori*  tuhilvtimi  ,  nifiatiEalii,ma»fèéfk  ..  cmish  r*r,  we»»rj<«(;;  fuMtc^ 
raineni/it'  MWfio  ,  «inuma  rerum  RsMOnturum  nfqttesd  V.  Mutiism  pontificati  max.  ra. 
««nei  finguLarum  anttorum  mindahut  tiittwUfcptipex  m**>  fgerVfciK;;  i»  album  :  &  pa_ 
fùntbaltakiUam  dsmi,ftufisf  "t  rfctytyttleccgytifteodii  yq,  titani  mme  anr.ttér  maxinit 
uaìciìiantitr.  Egliiv-erOjChe  S'Hiftoria  Latina  fìè  potuta  mutar  meglio  dell',  lijitoi 
«aHebrea,  non  hauendo  pofta  tanta  diligevi  i  Latini,  quanta  fecero  glr.Hebrei 
per  la  pura  verità  liiftdrica.  Peraoche  (coinemofti  a  Cicerone  nel  Bruto)  fur». 
anchora  l'hilloriede' Latini  alterate  qualche  volta dat  falfòi  Malatmm  (dice 
«■gli)  Jtr'tfta  font  in  at^tuifaS». non  fitntj fdjitnumfot ,  f  lttrcs  wvfftL  tw, genera  etiaté. 
falf*>  &  Mfltb'emtìiatJìiÌHits..  EMtquartoCorollario\  checiafcunPoeta,  il  i^i^ 
le  prendefle  per  f oggetto  del  Tuo  Poe  ci  sai  cuna  hiiìoria  antica  Hebrea,  farebbe 
necefììtato  adeflerPòeca-reaftko ,  non  eflèndo  per  (uà  natura  quella  hiftoria  iq 
modòalcuno  alterabile .    E  però' dico  ,  che  Ezecfùele,il  quale  feometeiiimo.- 

KtìfH  d*.  ria  Clemente Al  cilindrino)  ferirle  informa  di  Tragedia  molte  hi  llotie  de'  Giù- 

immoti,  dei, nonrpuoteirimodò.  aUuno alterarle, e f alleggiarle;  perche aJcraraetrte  noq 
hauieUb^peifùafoarpopoìci  Htyreo  ,  ch'era  molto  beneinformat.»  dèlia:  veriii: 
di  quel  fitto ,  cBègìLhauefle  prete  foretto  credibile.  E-fiyede  nianiféftamen;, 
te  ne' pezzidellefue  Tragedie  citate  da  Clemente  ASeilandrino  , eh' egli  noni 
parumai  dalla  veriiàdeifo  facra  hiftoria .  E  per  queftoio  non  pofìn.  fonare  ne. 
jì  Sanazar» ,  ne  il  Vida  y  ne  altri  Poeti  rimili ,  i  quali  core  tutto  ,  c'habbiano  pr  elb. 
(oggetto  da'faeri  libri  , ,e  perconlèguentemalterabi  le  perle  ragioni  fopradéttr£ 
vi  hanno  peròvoluto  giungere  (  e  certo  troppo  arditamente)  molte phanta.W 
irquffitcreorolLuict  è",  che  li  Poeti  ,  c'hannofceltel'hiftorie  Latine  peri  oggetto. 
Noetico,  hanno,  (ènradùbbio  potuto  alterarle  ,  efalfeggiarle  più  ficuramente». 
cfìc  non  poicuano  quelli',  e' batte  a  n»p  refe  Thiftorie  fatte ,.  Ma  però  non  hanno* 
quella Ikenza-eofTampia ,  eomequclli,  c'haBnoeletterhiftóirie  Greche.  Eden*, 
do-che  i Latini  riabbiano poltamagfior diligenza neliaverieà della  iitftoria ,  che 
nortfeceroli  Greci ,  coaie  lì  'è  di  ch'i  arato .  E  però  vedéri,  che  Lucano  ',  Sitio ,  iì*> 
Petrarca ,  &  altri,  c 'hanno  poetato fopra  l'hiftorie-  de"  Latini;  fe  bene  hanno  it»< 
eju  a  1  c  h  e  1  ù  o  go  p  refi  a  rdim  ent  o  d*al  te  rarle ,  e  d  i  fa  I  fi  fi  c  ari  e,  no  n  1'  1 1  a  ubo-  fa  1 1  o  pe- 
rò co  fi  fp  e  fio  ,  e  coli  lungamente  ,  come  quelli ,  c'iraueano  per  fog  getto  n'iftoii»! 
Greca.  E  credo  ;  che  cort  queftòtemperarnertcofoffrno  fatti  li  buoni,  Poe-, 
mi ,  c"  trebberò  per  foggetto  hiftoria  Romana  ,  come  fed  e  fi  potrebbe  vedére,, 
refi  ritroiraflenoariioftro  tempo  quelli  yche  fecero  t due  Pfifci'foptr  le  cofe1 

lifc.  4  t.J«f  FattediNuma-Tomptl io, de'  quali  ha ^lafcrata- memoria  Oìiidioirt  vnar(ìta:epifto- 
là ,  e-quellidiTheodòro*  il  q-jalè  (  comefcriueSuida)  cotnpofc  vrr  Poerna  fo- 

ttih.  pradf  Cleopatra,  eqtrelli,  cnefeceromolcialm  Poeti  »  comefipuò  vedetene 
(crietoti  delle  viredc-gli  Imperatori  Rorrram ,  Siiti  altri-  li  fefto.  Corollario  e,, 
che  lì  -Poe»  v  c'h'amro  prefó  i  1  foggecto-dàlt'Iiiftòr  re  Greche  T  hanno»  potutomer- 
glio  di  tutti  riempire  illuo "Poema  ds  proprie  pfrantafie;,  e  traffiniKirc  la  Tentii 
della  liiftoria,  come  più  tornarla  bene  aliare onftit  utione  dell  a  fuafauola.  -  E  que- 
ftoft  può  conofeereaflai  cHiaraawìKcifrque^  Poemii  che  fono  vìuucTfinaltiofttO» 
fect>lo ,  come  in  quelli  efflórneto-^  àìs  Q  ^  Calabro ,  diTriphiodorcdì  0011(111^ 
£®lg)xa  tpatlàdelI'ArgotiaocKay:  d'A?oll»BiaRhodi(r  *  di  VaUnoEltoco,  du 
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ftttì* ,  e  l'altri ,  c*hori  non  mi  fouengoue .    E  fi  haurebfee  (s'io  bob  m'ingati- 
no  )  conofcìuto  non  mruo  in  quegli  altri  Poemi,  che  fono  Ila»  ellinti  dail'ingiu- 
■ria  del  tempo,-    -Il  foggecto  de' quali  però  ti  vede.regiftrscoiu  Ateneo,  in  Pol- 
luce, in  Euìebìo  ,  in  -Theodoreto  ,  in  C  !  eniente  A!  efenJrino,  in  Tariano,  in  Sui- 
ia.  in  Paufania,  in  Stcphsno  ,&■  in  altri .     Fri  quelli  è  l'Argonaucìcadi  Dionigi 
Miteleneu,  la  Mopfopia  d'Euphorione,  nella  quale  egli  fenile  li  fornitegli  Attie- 
nici! in  verlo  Heroico ,    Et  quello  /che  daldeo  Rhodioeto  fu  inferisco  KJm&j  » 
doue  egli  caato  l'ini])  refe  de"  Rhodiocti.ie  cofe  di  Calidonia  deferirle  da  Coluthe 
Licopoìite ,  l'Iliade  di  Corinna ,  o  di  Palamede  ,  che  fu  fcritia  innanzi  a  quella 
d'rfomero  ,'la  Capciuici  d'Ec'fialia  di  Creophilo.la  quale  fecondo  alcuni  Iti  dél- 
l'ilreiTo  Homero  ,'  laHifcefa  d'Orp  lieo  all'inferno  yche-vien  cribuita  ad  -Orphep 
Catnaiiaco  ,  l'HcracIeiiia  di  Pifandro,  d'Elio .,  *  quella  ih -Panni!  ,-il-qualc  Icrifle 
medesimamente  in  vociferò  Poema  fatto  in  vcrfpencamecfi  le  cofe  di  Ionia,  la 
Pautej  Babilonia.,  e  l'Apollonio Tianeo  celebrati  ne'  Poemi  di  Soterico  Alice ,  la 
.Hippo  damù  ,  e  1  j  guerra  Hi  Maratona  di  Triphiodoio,  le  cofe  di  Bichini?  i  accon- 
tate u™  Poema  da  Demoflhrne ,  non  Oratore:  ma  .Medico, .come  hd  fcrirto 
Scephmo  ,  il  quale  ha  Mieta  anchora  mentione  fl'vn'alcro  Poetariomato  Hegemo- 
ne  ,  che  fcriiic'la  guerra  Leutrira  »    E  di  queito  medehmo  genere  credo  che  foP> 
fe  il  Poema iT  Eh  melo  ìópn  le  colè  de'  Cornicili,  la  picciola  Iliade  (  cl'.e  come 
fcriue  Poufanianel  terzo  libro )  (ù  di  Macliaone.,'J;tgiierra  Meiìcnuca  di  Rhia- 
.no,  che  fu  aiichor  i descritta  da  Xtrceo  con  verfi  efiametri,  e  pentametri  ,  glj 
firoritl'AnCea  Pro  comi  elio  cantati  da  lui  medeImio,Ia guerra  di  Thebe  compo- 
ftada  Ho  mero  ,  come  ha  ferito  PauEmia  rei  ti  ono,  quel -Pochi  a  ,  che  fi  hiferitto 
Mi^n*  Zite,  ladilcefadi  Thefeo,  e  di'Pirrithooiiriiiferao  ,;e  la  eruiiitione  d* 
-Achille  ,  che  faro  tutti  tre  d'Heliotlo  ,  il  Poema intituìaro  JH/jr^nèl  qoale  (co- 
me reliirnonia  Paufartra  nel  nono')  fi  ragionami!  Amphione,  e  di  Themiri  Tnrt* 
ti ,  e  mole i  altri ,  che  fi  ponno  vedere  ne' lòpracitaci  autori .     -Credo  adunque , 
che  cucci  que Ai  Potrai  hi uc fieno  molte  alcmtioni  ,-e  falfificationt  d'hilìoria  per 
la  pucacertez/.a  ,  dir  s'hauei  dilla  véri cà'hiftorica  preiìo  a'  Greci ,  come  Ili  di- 
moftrato per  t  autorità di  nobili iftmtori,  a' quali  fi  può  giungere  Patifajii a  nel 
principio  del  quarto  luVo  .    Il  feìcimo  ,4&  vltinio  corollario  è ,  che  li  Poeti,  che 
prendono  afcri'jere  i'hiftorie  del  Jbo  tempo.ponno  afidi  meno  falli  fi  tar  l'hiftoria, 
di  quelli.,  c'hiiinu  per  lòggetcol'hiftoria  vecchia,  e  maffirnamente  fe  fieno -dì 
rofe  auemtte  ne'  prt-prij  paefi ,  o  ne  vicini:  pecche  allhota  il  popolo  è  alla  bene 
informaco  Sella  verità  de!  l'Infiori  a  ,  e  però  preflo  s'accorgerebbe,  fe  ilPoecavo- 
lelìe  uiupare  ,  o  il  cerare  qualcbeco/à .    E  per  quello  credo ,  ch'Ennio ,  ql  ijuaìe 
celebrò  i  facci  di  Scipione  contemporaneo,  e  fìre  cri  Aimo  amico  m  vii  TuoPoe- 
t»3,  radi,  onoii  mai  fi  parti  Ile  dalla  verici  hifforica  .     'Ecofillimoj-che  Muféo 
Epheiio  iiela-'oenu,  ch'egirfeceFopra  d'Eumene-,  e  d' Aualo  diceiie  poche  cofe 
falle  i  fè  volle  poetar  dnciamente  ,  come  drittamente  le  puote  dire  in  quell'altro 
'Pnc.ni ,  ch'egli  fece  lòpra 'le  cofe  liPerTee .       Kel  medefimo  modo  dico ,  che 
Triphiodoro  puote  alterare,  e  filfificare  in  alcune  colè  la  guerra  eli  Marathona; 
perche  nacque  dopo  quella  aliai.     Ma  Efchilo ,  che  fi  riti  quò  in  quella  medefi- 
tna  guerra  .(coniefrriucPaufània  nel  primo  )  non.puote  ragioneuoimente  pren- 
deili  quella  licenza  in  quel  Pocm3,ch'e<»]!  compofe  fopra  quefto  foggecco.  Co- 
fi  penro.che  Chnllodoro  nomato  da  SaiiJa  Poeta  Heroico,nél  -Pficma ,  doue  eli 
tracco  della  guerr-ilfaunca  non  pocefic  trameccerui  moke  cofe  il  propria  phan- 
tafia  ;pci  cioche  fu  egli  al  tempo  d'Anifh.giolmp-ef  atore,clw:feccciuellaguerr3. 
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-E  fi  proni  chijramfflte'q'jefflnrfftrarbnclu'fionecóìì'èfl [émpio  d*A!e(fari<lro  M& 
■  otto  ,  il  quale  cori  rutto  clic  fulle  inuaghito  de  igcnevnli  fatti  d'Achille  celebriti 
'la  Hotriero  poeticamente ,  non  nuoti  però  tederai*',  ch'Ari ftoboltf  celebrar  iti 
-quella  maniera  rfuoi .    Atici  gitrò  il  Poema  di  quello  nclì'  HiJafpe  >  e  riunito  aj 
Antlobolo  gli  dille ,  ch'egli  anehora  cri  degno  d'eflérgictato  in  quella  manieri 
nel  fiume ,  hauendo  celebrate  in  modo  le  Tue  imptefé,  che  ciafeuno  haurebbe  pQ- 
turo  eotiofcèfc  chiaramente,  ch'elle  non  erano  vere.  Concludo .adunque  ,  chè 
il  Poeta  non  hi  troppo  ampia  licenza  d'alterare ,  e  di  fai  liticare  rhiftonedeì  Tua 
tempo  .    E  peròio  non  retto  intieramente  appagalo  di  Dame ,  c  hc-bbe  ardimeli» 
fo  in  vn  luogo  di  trafmurare  la  verità  dVnTriita  ria  auenuta  al  fuo  tempo.  Eque* 
floèco!.i,dW  egli  ragiona  del  Cónte  Vgolino,  volendo  ,  eh  egli  folle  rmchtu- 
fo  nel] atorre  de! fa  fame da'Pìfani  con  quattro  figliuoli;  E  pure  fi  si  col  teitirtionio 
lìb.  6.       Jell'hiftoria  di  Giouaii  Villani,  ch'eglitù  rneflo  prigione  in  quella  torre  con  due  fi 
€*)•  1»7.    «liuoli  (blamente,  &  altri  due  nepoti .    Horafc  bene  l'aireranoncdrqueLl  hifto- 
na  fatta  da  Dante  gioita  molto  alla  mi  feri  cordi  a,  ch'egli  allhors  voìcacommoue. 
re:  Dico  nondimeno ,  che  era  tanto  ftefea  la  memoria  di  quel  fatto,  ellendoaue- 
ruta  net  mille  ducerrto  ottantaotto ,  e  tanto  vicino  il  luogo  doue  auemie ,  eli  io 
haureifempre  eonfigliato  Dante  a  raccontarla  in  quel  medefimo  modo  ,  che  Tue* 
tette-.      Ter  le  cofe  rinfiora  dette  parmi,  che  fi  polla  concludere  arditamente ,. 
Chete  hirtorìeauenutefipoiìono  alterare .  efalfificare  dai  Poeta  nella-  mameu , 
che  fiè  dichiarato.    Soggiungo  ,  che  l'opinione  contraria  e  npugnamea'puti- 
ci  pi] .  che  furo  fuppofti  da'  fiioi  di  fen  fori  per  (labili,  e  per  fermi.    Percioche  vr^ 
Kliono  eili  (  conigli  fi  è  detto)'  che  rAuditoreconueniente  alle  fannie  poetr- 
ehe  fiarozo,  &  ignorante.  Adunque  feguita,  che  nonpotw  egli  accorger),  ded 
alteritione  dell'hìltotia- ,  e  della  fauolàin  modo -,  che  il  credibile  rimanga  eftiwA 
Dico  vi  timamente.che  la  noftra  opinion  e  -vieti  confi  rmata,.  e  quel,  a itegli  Aunet* 
farìj  diftructa- dall' vfo  legatamente  calpeihtoda  tutti  li  boom  Poecii  come 
chiaramente  mofberemo  nella  fedente  drgrefficne .    Nefolo  ha  il  Poeta  prmi- 
lgèio  difilfificare  léfauolé,elé  bjftorie  humsnt:  ma  anehora  1  hiftorianaturale. 
Percioehepuò-il  Poeta  raccontare  al  popolo,  per  recargli  maggior  rrurawrlu/rrt 
cola  diuerfamente-da  quello,  che-fi  rittoui  nella  naturar,  neperquetto  vfcira  fuo- 
ri del  credibile  ,  poiché  lìmaggiorparte  del  popolo  non  sa  veramente,  corri  ella, 
fi  ftia .    E  irrqueftò porri  eflt're  tanto  più  ardito,  quanta  più  fi  trouaiie, appiana- 
ta la  via-dàlia  fama,  che  foffè  rimisjn.inte  al 'vero..    In  che  fi  conofee  virtltta  fpe* 
eie  déUredibiIé  imponìbile,  che  può  fero  ire  per  «l'altro  luogo  del  credibile  ma* 
rauig'iofoPoetico ,    Ea  terza  fpecie  ,  o  voglian  dire  il  terzo  luogo  e ,  quando  Ir 
tote-è  tenuta  credibile  ,  &  ordinaria  fecondo  ilcotft  della  natura  ,  per  uualthe 
opinione  d\fri  fetta  deThilofophi ,  febenelà  mede  fin»  cola  dal  altre  fette  victr 
ftimataimpombile ,  e  marauigliofà .    guelfe  tre fpecie  o  tre  luoghi  principal, 
■     ì         dell' imnoffibile  credibile  poìino  effere  praticati  m  tutti  li  diece  Pr  e  dica  meri  ti  d 
Ariftorele,  come  apprefio  diltintamenre  moflreremo  neTeguenti  capitoli ,  e  pe- 
rò triplicano  qne'  tre  luoghi  principali  del  credibile  marautgbofo .  «  atot«i£ 
ta ,  eMendo  che  fi  polla  prendere  quelte  credibile  o  Tecondo  la  falfificatione  de  l 
hiftoria  nella  folhnM,  eue  gli.attriPredieamen^o  fecondo  la  fa  «canone  del- 
ia natura  nella  fòftanza  ,e  negli  altri  Predi cam enti ,  o  fecondo  il  credibile  prefo. 
dall'autorità  di  qualche  Phitofopho  r  o  d'altro  degno  Autore  nella  fòftatiza ,  c  ne 
eltal^Predicamrttti.    A  quelli  trenti  luoghi  vi  fi  può  giungere  vn  altro,  cne  . 
Amelie  eofe.Ac.fcno  ftraordiaarie,  c-inaxwigliofcnelfcnlo  letterale  ;  mjw 


fe<  ne'  PtoWgo.Tienid'  HcGodo)/.  fotrodiuide in altri  tic  luoghi  ptil  particoiarr. 
È  e^lì  h-ibbn  no  già  treruMrèluogbi.della  Topica  poetica,  the  rimira  li  credibile 
—jran'glibro.  A*  quali  fi  può.-giungere  il  trentèlimo  quarto  luogo,  che  compren- 
de quella  m.uieradi  eofeje  quali  fecondo  il  corfo  communc  del!  a  11  Sturano"  pon 
.„0  e;Ti  re  Haà  fi  fanno  poflibili,  e  credibili  per  l'afìotuta  potenza  di  Dio.  E  fe  bc- 
une fto«rehoia-ii potrebbe mulripiicsi e  in  tutti  li  diete  Predicamene,  e  eoli 
riccrc irebbe  diece  capitoli  :  tuttauiaper  mJggiorbrcutta  1  habbianio  comprefo 
in  fn  capitolo  Telo,  che  fari  il  einquanrefimo  di  quello  libro.  Vi  ha  v  (imamen- 
te r  vaiti  dellafauola ,  la  quale  (  come  fi  inoltrerà  al  tuo  luogo  )  e  md.  rizzata  al 
Ln-auicliofo  poetico.  Tanti  .e  tali  adunque  fono  i  luoghi  di  queftaTopica  Poe- 
tica che  dipende  dal  credibile  maraurglioro,  a' quali  deueilPoeta  Mi  onere  per 
trouare  il  credibile  imponibile  ,  e  marauigliolb  ,  come  monteremo  allungo  nella 
fegiieniedigreffione,  giungendo  pelò  prima  quella  fola  all'altre  fudecte,  checia- 
fcun  Poeta,  ch'imiterà  le  cole  impofiibili,  e  marauigliofe  fuori  di  quelli  capi  prò- 
polli.  commeKWifènxa  dubbio  alcuno  errore  grandilììrno  in  Poetica ,  e  latà  del- 
la feita  di  que'  Poeti,  t'hanno  percapo  Antiphanejìergeo,  del  qiialeha  ragionato 
-Stephano-nell'infrafcrittomodo.    it;  nV  agtfytùnt  *v«p*TMf  ò  «wi-  "w™ 

«Afà  e^rar  traiAypa,-\^r  > »f  GtLfìv ■  do'  oS  <ju  ^*c:J^ìrt>Bfpi^ì*£cJ!'  • cLvrt  ? ' 
•  uk^èv  «ahSèc  Ktynv:  Goc.  Vtytefi*  (parla  di  Betga  Città)  fiijittipbant  Btr- 
Comico,  U  mtth  (  come  dicono)  finfje  cofe  incrtà&tU.  E  da  eptff*.  nxfoe  il  franar- 
la Bereditare ,  cioè  rum  dire  mai  aeriti  ■  ,  Hot  a  olirà  quelli  luoghi  del  credibile 
(naram 'liofobi  laTopica  poetica  quelli  anehora ,  che  fono  propri)  del  necefla- 
rio  ,  de\]QaÌi  fi  Comincierà  a  difeorrcre  dopo ,  e'hauretnofpeditoil  trattato  del 
-  credibile  tnarauigltofo .  lij 
y*M  «m«èlir,:-l-iif*:.»ò-uls  -    •  n 

Si  ragiona  deHealterationi ,  efalfificationi,  e' hanno  hauute 
l'hiftorie,  e  le  favole  prelfo  a'  Poeti  ne'foggetti  colla  di- 
fefad5  m  luogo  di  Dante .    Cap.    Settimo . 

V  M  I  è  detto  di  fopra.  che  l'altcratione  deli'  hiflotie,  e  delle  fauo-  ?T^f?e 
SpC  le  è  Hata  fatta  dalli  Poeti  in  tutti  li  diece  pvedteamenti  d'Arili,  .TOjT 
jEr  e  però  (ari  bene  il  dimottrarlo diftin.tameute,  feruando  lordi-  '*  n-f-lì"- 
jjgD  ne  ìfteflo ,  con  che  fono  effi  da  quello  ordinati ,  e  inoltrando  5  p^c*. 
quello  me  defimo  nella  hifloria  naturale,  e  nel  credibile  phi-  r°ll:ò'lePn 
lofophico.    Cominciando  dunque  dalla  foitinia ,  dico  3  che  e''*Pi64' 
*&~r&*^  ellempio  d  el  l'a  1 1  eiacione  de'  foggett  i  per  maggior  marauiglia 
de"  lettori ,  e  de  gli  afcokaiiti  hi  bfeiato  Srefichoro  nell'  Encomio  d' Helena,  in 
mti  'uoio ,  dou  egri digé- ,  che  non  fù  trasferita  la  vera  Helcna  a  Troia,  cornetti 
trcdjm  I»  allhora,  5;  era  tinto  p  limale  ritto  da  Horoevo,-  ma  vii'  Idolo,  e  vn  Si- 
■muiacro  di  quella-.  In  che  fù  egli  poi  feguitate  da  Euripide  nella  Tragedia  d'He-  «jm  ^ 
lena.    Di  que  il-Talterat  ione  hi  coli  ragionato  Dion  Prulìenfe .    Al  a  pei  co/: rìdi-         j»  ' 
'■talmente  (ti  itegli  }  fiit  tltjfàrli}c^tm  eltrr,'FoetJt  il  quate  crednu  ^  Hsniero,  e  dij- 
f  U  wwVj'i»*       tC  Hriw*  (  f       che  fin  Stefichoro)  ditt  Jx  fu  fatto  tìcco  ài  rieletta 
%tt  '\j.uer  dette  U  bugìe  j  e  c'it  li  fu  reflitHÌtala  uedata^uanda  firife  il  CjntTitris,  E  em- 
fftinis  ot:eFìe  tofe  dicono  txtt&uii  ,  (he.U  Toejia  d'Hemera  t  aera.     E  pure  Stefiihoro  di- 
:  v  rtc.V'  ftilimo  cai.tko ,  c'Helcva  non  t-Atà^mai ,  e  chiaUmi  altri  dicano  f  di'  tiia  fu  rd- 
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livr.e  dell* 

coftTmi*- 

ttr. 


E  Più  mnan*i  .    *****  t*  ™*  «X*"  »  Tifi 

"r.  .;  rutrtvépw  itìtt,  0'  t»  T*r  t>.t«K  «JWeir  t^mr  «?r 

f  H.fc.  ir,  li^phronclU  Cafla^.  liMtrt  tllpc* 

to  a  quello  medefimo  difle  •  ,y  ,      <  - 

KEPai*  ÀifstaJM  Bàli'***! 


Cioè. 


Br«c«  ea/p-imio  dofo  i  ' /ólmo  ■  ,     ,  . 

©oue  Zefes  Spofcore  di  quel  Poema  cofi  ferii*.      xÉ>v««  W  ■ 

Kr^^H^.^^^W.-       Hor»ch.no»vedeeom «  q™J»t» 

lecito  alterate ,  e  &ftfic«e  vna  ftoria  anticagli  raccontata  m  altro  modo. 
Rf  nch-  oer  òuèl!o ,  ch'appartiene  a  quello  Srmuìacro  «ftveiirqualchrteaW 

ti*,  f  •       S  Ì  S ,  che  reggendo  la  verità  ^^^t^STÒ 
fft/rffa.  Romolo  feflc  vna  donna  nomata  L~a  Ja  quale  fu  de  ta  Pe  agjgme  I* 
„-»  nprelTeremeretricede  palton  di  que  tempi ,    ..  ■  ft-     ■  ■ 

fi,-».  ^E^X^ 

Tutrauia  1,  Poeti  per  maggior  enarra  *  ^»  ™ i  S  «Udc» 

phantafc  Poetiche,  eh*  egli  vi  giunte .     _  _ 
Lìb.&Zne.  tt n'iridi  fetzm  AtMMTtH  m anir* 

Trocabuìfje  Lupam  ,gtmin^hm  ubtrtórcuv» 
Lucere  pendentni  pntTUS  ,  &  lambert  mxtrew 
Impauirtat ,  titam  ttrrtti  crruki  rrfltXAm  } 
Macere  tlttmoi  »  &  finger!  ImgiM  . 

E  tè  quello  di  Propertio  nel!*fefta  Elegia  del  fecondo  Iibr*. 
Es'imprefletamo  qnetto  credibile  maaB.gI.oft letico  nel  capo  de  ftmt«n 

fiuftimonia  Ovidio  nel  Terzo  libro  de'  FaflK 

LéHt  im  iì'lma  ntfót  (rtttijj'ftrme ,  0 


r  t  fi  z  *lf 

StTìeum  tupojit'u  ftperuiife  db  osi 
Sono  poi  infiniti  gli  effempi,  ne'  quali  fi  vede»  che  li  Poeti  hanno  prefa  licenza  d; 
tras ferire  rhiftonadVna  perfòna  a  vn'a!tra,fra'quali  ne  feeglieremo  alcuni  pochi  n 
Dico  aiOÓne  pronieKBii&eiC&'egli  fil  importi  bile,  eh  e  i  figliuoli  d  Hercole  tolte-  : 
no  in  diucrfi  tempi  amazzatida  lui,e  da  Lieo  Rc,e  da  Augea,non  eflendo  poiiibi- 
le,  ch'vno  porta  morire  di  tre  morti ,  nondimeno  hanno  i  Poen  alcuna  volta  pre- 
fa  per  credibile  vi»  opinione  eli  quelle  tré  ,&  alcuna  volca  l'altra,  come  ciba  d^r 
cfiiarato  l'interprete  d'Euripide  nell'Hercult  Furiolò .     Con  quella  rnederima 
Wenr.it  eredo,che  Aulònio  Gallo  aftriuefle  vna  nfpoltadiHadriano  Imperatore 
a  Laide  meretrice.       Fli  dunque  la  rifpofta  facetadi  Haitiano  efprefia  nella laA 
vita  da  Elio  Scarnano  con  quefte  parole.  Futtctiam  dicMutm.unde  tUud  ftoq.mno- 
tmt         cura  cuidam  cintfam  quiddam  negaft>  eidem  hermn  fetenti  fed  infetto  ca- 
f  ittrtftcndit.    ìam  W  patri  tua  negaui  -    Hora  prendendo  A  ufòriio  quello  motto 
d'Hadri  ino  confidatoli  nellaltcenzapropria  de'  Poetalo  volle  raccontare  come 
cofaa  Laide aucnuta rn  quello  giocolò,  e burleuole Epigramma. 
Cuna  rogibit  I  udii  mBem  Mjrtn  Std  tila  fortnam  cu»t  -afilla  comparanti 

Tubi  nfmJfimpttinttr  r  SimilfWM  «Se*  ipfam  ruta. . 

Caufarny,  finfi* ,  ór  i  afutfulìginc  Furtafe,  cr  iffunt,  Std  uokns  ludo  fra* 

Fucata*  atr* candt.ù.m  ,  Sii  eli aiuti* catttium 

Idrmq:  unita  trtne  non  idem  Mjron ,  Inefte  c[uìd  me,  cjuodrecufitfi  regni  f. 

Orabxiora%utnfrì\u.  Turi  negavi  ìam  tuo. 

Mede  lima  m  e  ute  ceftitnonia  Lhiftoria ,  che  C.  Lelio  amici  (lìmo  d'Africano  il  mi- 
nore fu  eloquenti ìfiino.  Bpcrò  parlando  dì  lui  Cic.nel  Bruto  dice,  che  fu  Ora- 
tole principali ilimo  ilei  fùo tempo  ,  e  cheli  ritrouau.mo  leorarionidi  lui ,  che 
dauano  raanifefto  intficio  di  grande  ingegno  nella  eloquenza .  TurrauiaSilio  hi 
trasferii  a  queiEa  virtù  a  Lelio,  che  fi  auo  di  quciVoj  e  fùmùeme  ftreEtiiSmo  ami* 
co  d'Africano  il  maggiore . 

Ifygfgm  Dardunia  L&l'dtCur  tontniafeliit 
Cui  natura  dtdit ,  nullo  refluente  Dtor»mt 
lite  fero  auditus  ,  cutn  dttlcia  folusret  ora 
Btjuabat  Tyiiic  tieleu  nerba  feneBa* . 
lUt  tùi  fujj  enfi  potrei ,  &  curii  uattm 
To/èeret ,  &camu  ductbat  carda  jtnaitn  . 
Horaveggiamo  fè  conquefle  conlideratiom  polliamo  difender  Dante ,  il  quale 
tnbuifee  vn  fatto  a  Traiano,  che  pei  autocritica  hiikiria  viene  aferiteo  ad  Hadria- 
ito.    E'  li  luogo  di  Dan;e  in  que'  verlì. 

la  dico  di  Traiano  ìmperxdore,  Et  elli  a  lei  r  {fonder  hora  aletta 

Zt  una  ueiouellagli  era  al  fretto  Tanta,  tb'u  torni,  e  quella^o  figner  mi» 

Di  lagrime  auegiata ,  e  di  dihre  .  Carne perfinain  cai  dolor  t'affretta, 

Intarma  lei  partaci  letto  ,  t  pitti  a  Se  tu  n„n  torni ,  &  tl  thi  />«  dente 

Di  Catiaheri ,  e  Fagligli?  ne  l'->ra  La  a  [afa  ,  &  ella  l'altrui  bene 

Saur'  tjfiin  uijia  al  uentefi  meuient*        J.  teche  fa  ,fitu'l  metti  in  oblia  . 
la  miJereUa  intra  tutti  casaro  Cnd'etlì  bar  ti  conforta ,  die  cwiuìene . 

Tarta  dietr  Sfatar-,  fammi  uendcM  Cb'iofilua  il  mio  dauer  an^i ,  ch'io  mot» 

Di  miofiglinoLi'>'t  morto, and' io  niauortr     GiuBttia  uw>U,  e  aietàmt  ritiene .  ' 
Xiphihno  Epitomiftadi  Dione  nella  v  .tadi  Hadriano,dice,che  ad  Hadrisno  auel» 
ne  quello  caio  ,    Tìem  atta  ti  mnlttf  farti  accumjjet  in  ttiaab  ts?, ,  utfiatdWet,  ran- 
ttttdtrtt ,  pvmotfftmmi  mga,^  ,  tamen  ubi  mulinila  wUmrt  csptt,  noli 
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kìtitr  rtmntft  ,tinntrfif  e*m  Hbenter  tutSvh .  Hora  dico  io ,  tne  Dante  G  pya 
came.Poeta  feulàie »  hiutndo  anch'or  egli  (alleggiaci  Vi/hiltoria,  h  quale  perai 
tianfard  meo  creduta  dalla  più  parte  del  popolo .  Nel  roedelìmo  modo  parere 
folle  falfirieata  i'hiftona  dal  Petrarca  in  quel  veifo. 

Mi  d'ogni  mfkjrcefdaa  dubbofo  • 
Petc-beheiHJliilofoplio,chefùdubu.iofod'ognirora  non  hebbe  nome  ArceG- 
ho:  ma  Archefila  ,  come  ferine  Cicerone  nel  fecondo  de'  Pini,  nel  fecondo  della 
Duuim-ionc  ,  nel  terzo  dell'Oratore ,  Pomponio  Mela  nel  primo ,  Lattanttoiiel: 
quarto,  Strabene  nel  derimoterAO,  e  Laertio  nel  quarto  ,  E  quel  Philofopl» , 
che  fu  nomato  Arceulao,  fù  della  (etra  Stoica ,  e  d' boli  a  ,  con  e  te  ltimonia  Solino 
nel  duodecimo  capi  tolo ,  doue,  che  l'altro  fù  della  terra  di  Lacedemonia .  $\ 
potrebbe  anehora  dire  per  difelà  di  Dante,  ch'egli  hauefle  nomato  Traiano  in  ve. 
ced'Hadriano  ,  ìl  quale  fù  tenuto  da  molti  figliuolo  adottiuo  di  Traiano  .  £  cofi 
fi  varrebbe  Dante  di  quella  &gura,pet  la  quale  li  fanno  qualche  volta  lento  il  Poe 
Cidi  prtnlerc  il  nome  del  padre  iti  feotimento  del  figliuolo .Eh  conofee  chi». 
rarncHwnell'infrafcriitoveifjd'Anilophine nelle  Rane,  nel  quale  egli  nomo 
Dario  Rè  de'  Perii  in  vece  di  Serie  Tuo  figliuolo .  - 

Cioè-  Io  rm  nUtgJsi  dunque  quindi  di  Dariumorto .  Doue  lo  Scholiafte  cofi 
tei iue.  ^Ótif  ìt  $»<ri  ri  ì<tfti*v  \  àvrt  rè  fé?£,«-  rvun'its y<è? rCn mn. 
rmt  ÌttÌ  fai  vSr  T»V  rày  wartpav  iiiu±w  X'8«à-«u-  Cioè.  Chendkt, 
tbt  Vario  kp  fio  in  utee  di  Strfe  .  Verctotht  hunno  m  enfiarne  ii  'Petit  a'  ufire  il  km» 
dcfdri  in  MctdiqutlU  de  figli»»!*  .  Maio  ltimo  ,  che  veramente  Dante  cre- 
dette di  ragionare  conforme  all'hiftoria  ,e  però  duo  appreflo  ,  che  lo  credo ,  che 
Dante  hauette  in  que'  tempi  Barbari  trouato  qualche  tenitore ,  che  tributila  que- 
fio  fatto  a  Traiano.  O  pure  che  e°  li  vidde  vn  libretto  antico  mtitulato  Sftati 
lm  Bjgmi  »  chedefcviue  le  vite  de  i  Re  del  mondo,  e  de  gli  Imperatoti  Romani 
in  ver»  Latini ,  due  de' quali  fono  eflametrì ,  e  il  terzo  tempre  pentametro,  il 
qual  nella  vita  di  Traiano  Imperatore  ha  quelli  verii . 
VritlUgefìurnr  frecedii  nb  «rèe  Mvnarch& 
fucinami  Tyberim fmjpirlr»  dum  trxnivt  ìyì<M  t 

ÙhÀ*fot  M&M,  mota  quereli  jlnxi. 
Sttnt  dir  ilU ,  meum  redienj  ukiftere  natum  : 
Hjim  inorier  inni  fu.  niieo  terme  e  n  eca  tum: 

Hoc  fidus  inijierìxtn  wiiaicet  i  «ce     ut . 
Ctcfir  M  pHgnabi  priui ,  ftudtjmq-.rtdire . 
Illa  re  fere  pinoti  re  ieat ,  quo  umd'ttf.eti 

T^ec  Dem  bic  tandem  te  mer»t§e  fóet  , 
Hex  ftrtit attintituf  ,  tube'  »t uindiBa  jiatur 
Vofl  abit  :  fed  nsti  redvt Mar»  ttecitw . 

y  'xdt (ibi  Under»  Xjx  met  uijjc  datxr .  &c.  ^  . 

Ne'qualiverfivi  fi  veggono  veramente"  molti  errori  conforme  all'i  nfelicita  di 
quel  fecolo  :  tuttauiaprouano ,  che  in  quel  tempo  quefta  hiftoria  folle  creduta, 
come  la  racconta  Dunte.  Perche  egli  è  da  dire,  che  Dante  in  quello  non  li  vol- 
le valere  della  licenza  Poetica falfeggian do  vr.'hiftona  :  ma  che  l'ha  narrata  ap- 
puntOjCome  al  Ciò  tempo  lì  ritrouaus  fcrirta  ne'  libri,  che  s'haueano  per  le  mani, 
fra  li  quali  veramente  non  era  Dione,  Ne  Colo  hanno  prelà  licenza  h  Poeti  d:  la  li 
ficaie  l'hilbnei  e  le  fauole  nelle  foftanie ,  ch'etano  lùppofiti ,  &  agenti  prm«S 

paijj 


pali:  ma  anchora  nelle  lottarne,  ch'erano  Aro  menti ,  e  mcù  da  operare ,  e ;  l'han- 
no facto  voluucieri  quando  hanno  conofciucedi  DJJfl  vfcir  fuori  del  credibile  ,  o 
di  ri:rouai  lopiii  niarju:gìicro  .  Di  che  ci  f>tiò  dare  e/Tempio  quella  fattoria .vec- 
chia .  QV&  per  le  bocche  de  gli  incendenti  ,  eroe,  che  alla  ditìrutrione  di  Troia 
erano  necefìarie  tré  core.  1  bercio  che  Lieophrone  di/le  ,  ch'elle  erano  1  olia  di 
Pelopida ,  NeoptoieiDo  figfìtfolo  d'Achille ,  e  le  faette  d'Hercole .  Euripide 
meik  in  luogo  déH'ofla  di  Pelopida  li  caualli  di  Rhefo .  Plauto  nelle  BacchidJ 
me  pofèilcre  tre  diftertnei . 

Sigtium  ex  arce  fi feriffit,  Mitrarti  eti.im  Traili  mort, 
t  •.  Ternani  c::m  portx  ice»*  ìlmcn  fnperum  fònderetitr  » 

£  Seni  io  nel  fecondo  dell'  Eneid  a  dichiarando  la  rer/.a  cofapoftada  Plauto»  dice, 
«h'ella  fù .  Scfttlc'iritm  l.asmtdbHtìf ,  qitod  in  farti  fumi  fnic .  Hori  le  bene  egli 
ii.npoilibtle,  clic  tutte  quelle  co'e  fallerò  uccellane ,  non  effendone  neceilarie 
pi  lì  j  che  tic  :  cui  tatua  al  popolo  fi  fa  credibile ,  che  tanto  habbino  potuto  efiere 
quelledi  Plauto,  quanto  quelle  d'Euripide,  odi  Lieophrone.  Homero,  Helio- 
do,  e  1".  maggior  parte  di  tutti  li  Poeti  hanno  .ietto,  che  li  Dei  vfiuaoo  l'Ambro- 
lia  per  cibo ,  e  il  Nettare  per  beuanda  :  tuttauia  (come  Ictiue  Arheneo  nelle- 
condo)  An  ilia:v. li  iile  dille,  che  il  Nettare  era  cibo  ,  e  non  beiiauda  . 

Tsvty.Tii?  TettStUftÀUl»  \Ssit»  ,  iéSMIUM  KMft&f  3 S"/ otl'  - 
Cioè.        Mingo  il  'gettare,  e  heno  jrot L'AmbnCia . 
Alcniauc  anchora  dille,  che  h  Dei  mangiatiselo il  Nettare.  S'apho. 
•4£uCptvi*x  ftìrieftnìif  sx  lxe«79  •     Cioè.    Himapin  >!\Ambr  :{:.*  U  ikthiert  ~ 
Ecmo  ,  the  vediamo  nei  fbprapollo  concetto  d'Anailandride  .d'Atctmne,  ed» 
Sapho  vn  non  lo  che  di  marauirlioto  ■  poir he  tacitamente  ti  vollero  dimollratre  .- 
que'Pt)cti,che  la  mede  (ima  eofa  /èriuuaa'Dei  per  benandare  per  cibo.  E  fu  qucllar 
fittione  inlieme  ctedd'ilej  percìóche  fsppismo,  che anchora  ti  Zucchero,  quando 
è  gii  condenfàto  c  buono  per  cibo  :  ma  che  innanzi  (eruepet  beuanda  ,  come  vo- 
ghono  alcuni,  che  moftrarfle  Varrone  inque'  tré  verfì  citati  da  IGedbro  ■  Lib.  tfl 

Indie*  a  in  magni  ntmà  ktdarmvrtfih  arando,  Dnlcte  CHI  ne/jueit  fitces  contendere melli.  Ethym* 
!lii:tf  cj-  Uniti  jircmst nr  Txdieibu:  ìmmar , 

E  Lucano.       Qjiìn-.bibmttuneradidces ab  nmndine  fkats  .  Lib,  j. 

Tutti  quelli,  c'hanno  Tcritto  il  modo  ,  col  quale  Tarquinio  Superbo  coniìgliò  ta- 
citamente il  figliuolo ,  come  s'haueflé  a  gouemareper  impadronirfide*  Gabiefi, 
s'accordano  in  dire,  ch'egli  treneaua  li  capi  eminenti  de'  P.patieri ,  acefoche  in 
quello  modo  infegnaile  al  figliuolo  ,  ch'egli  doues  recidere  i  printipali  cittadi- 
ni .    Coi!  ferme  Ludo  nel  primo ,  D:on;gi  nei  quarto,  Lucio  Floro  nel  primo } 
Valerio  Maflimo  ne!  fttnmo  ,  Plinio  nel  decimonono ,  pnettreaéefimorcrzo.  Up  r 
Seruio  nel  leilruiell'Enrida  ,  S.  Adottino  nei  ter/.o  della  Cirri  di  Dio,  Eu-ropio  Cap.i  &s 
ne  1mitno,Oroilondlecondo,_P!!mo  minore  neli'ottauo  capitolo  de  eh  huomi-  cZt  &ì 
n.  i.liiltri ,  sonno  nel  tap-tolo  fecondo ,  Euftbit>nel  libro  de'  Tempi,  e  Proutino  ci  p 
nei!  vnJecimo -capuolo  .    E  pure  con  tutto  quello  volle  Ouiciio  falfificare  que-  c/p. \. 
Ha  hntor.a  con drre  ,  eht Tarquiriio  troncò  il  cap.  a'  Gigi, ,  e  no„  a-  Papimèri  , 
cimeli  vede  ne  rIi  miraci  ieri  verh  ,  chHònonel  fecondo  de*  Fàfii 
Umu,  *gm  fuberat  aAH§mm  h.rLx,        m^u  ,  &  «ry.  fi&,  fiìmtna  neri,, 
S&m  rm,l«*fiMam  ^ .     i^ms,  «  refi» ,  d^Jìkf.  Mìa  dhìt. 

Ulte  T*rtm:uiM  Mmdjtx  Uttmm  r.ati  Ftl'ui    .»»./;.    IT  -        -      ■  • 

E  credo,  eh  Ouidio  facetìe  quefia  alteratione  nell'attoria  per  dimollrarci  mdt» 

DJ    i  Che 


Ii5.  io. 
Cip-  47- 


Cheli  Poeti  hanno  finte  alcune  fpecie  none,  e  che  hanno  tr^ 
{mutati ,  &  alteraci  i  foggerei  delle  cote  naturali, per  ap- 
portar maggior  marauiglìa  3  e  che  per  quello  noafi 
fonopartiti  dal  credibile.    Cap.  Octauo. 

>£  mero  fi  Tono  vMutili 'Poeti  di  quelli  .credenza  del  pop01t 
per  recarli  maggior  marauiglia,tton  folo  nel  rrafmutare,  e  nel .' 
l'alterare  i  fosgetei  della  natura;  Tnaanchoraneli  introdurre, 
e  nel  fingere  (jìecienoue  ,  'e  quali  veramente  non  fi  tiouano, 
.come  fono  Centauri  ,  Chimere  ,  Hi  die  di  moiri  capi ,  Geri*jl 
ni,  regafoi,  Sirene,  Sfai  ere  così  fatte.  Seguali  (come  dot- 
tamente ha  inoltrato  Lucretio)  non  nonno  veramente  nafte- 
re,neviuere,neeitere.  Triqueiti  { per  mio  gnidicia)  li  deucannouerarel» 
Plienice,  la  quale  :(credoio)  tu  tinta  da  qualche  mzremoio  Poe:  arnica, -e  (db 
nella  Tua  fpecie ,  eda  fé  della  lemprennaca  .  £  fu  da  lui  poitaqucita '  meiuogfc 
conrantocrarboaglirmommi,  che  moki  vaWolifcrirtori  >'.el!e  cofedi  Naturi 
l'hanno  tenuta per* era,  come  fi  può  vedere  nel  cerio  libro  della  vica  ti  Apol!o- 
nio  ,  nel  quarantefimofetto  canicole  di  Solmo»  in  R'i.i.«>,*»i ■  J>l»»o  nel 
decimo  libro  non  saflicura  ranco  della  fama ,  che  m,n  dutmi  gas.  indamente  del- 
la venti  della  cofa  .  12  per  dire  il  vero  troppo  le j>g'ernirn' e  v  hannoxanfena. 
to  gli  fcrìetori  delle  cofe  narrali .  £  per  contrario  irPoen  meritano  molta  U. 
defperliauerne  fattai.pefle  volt  e  «leu  (nane,  comed'hiìtoria  .vera;  poiché  ft» 
hauea  congiuntala  marauiglìa .  Ouidio. 

Et  'PhsWX  unica  frtt'.fer  ittiif  • 

Xatmtio  nel  Poema  iopra  la  Phentce- 

Hoc  newm  >bos  lutai ,  aiài  irnoht  unica  Vhst»Xt 

frtmafic  litui  t  marte  rifeci  *  fu.t  ■  , 
«Ciadiano  non  contento  .che  li  Poeti  hauellero  detto  ,  *h  et  a  folle  fola  almw 
do  ,  e  che  da  fo  della  rinafcefl'e,  volle  anchora  deferì  uerla ,  e  dimourarc  la  torma, 
e  la  figura  dia  ,  e  jirue.ro  con  moka  m  stanigli  a  Ai  qualunque  legge  gU  infralenti! 
•yerfi/     jlxc&nxm  radiaMvaiii  tubar,  igneus  ora 

Cingithanor.  rutilo  cagFatHrr.  Henne  fydtts 
Jiitdln  cri  flatus  ape*  ,  tenebra*  q±  jerena 
Lucefecat.  'Jmyriopw^unturcrurauentno~ 
JimeimUnt  Zcfhy'rum  penna:  y  cjuns  t.irutu!  ambit 
Ilare  citar,  jbirfiqiftiperditefììt  in  rn.ro. 
Con  queftamedefinahcen/.a  Poetica  Dionigi  Afro  nel  Poema  della  pori  rara  del 
mondo ,  fece  mentiotie  dVna  fpeeie  nouad  «celli ,  che  non  fi  ri  oua  nel  a  naturi 
Della  quale  taceonròanfieme  vna  cola  molto  marauigkofa ,  cioè  ,  eh  e  , a  limati 
Imamente  nella  Seiua  Hercmia  di  Germania ,  e  che  lepmme  di  quelli  vecel.i 
fplendano  la  notte  a  guifa  di  lucido  fuoco  ;  onde  da  quello  foiendore  .  rcuopror.o 
a'viandanti  l'intricate  vie  della  felua.Sono  li  veri!  trentun  latino  daRhenmo. 
H*t  pxfiit  uoUtcres  (mirum)  ftilgentibns  aik , 

Otte»  ducéiunoStucernmUitr  fica  marum.  ■  tir 

E  fi  comelodo  quella  inuentione  m^au.giiofa  in  Dionigi ,  coli  .abiafino  in  1  ti- 
mo ,  &  in  Sonno  ,  che  f  hanno  conìirmataper  vera  ,  E  redo  in  ciò  conmtiotì 
marauiMia  d'Alberto,  il  quale  con  tutto ,  che  folk  Oermano,  eperconfegi^e 


T  S   K  *    d*  *H 

flpelR  mcltobaie ,  cheque*  recdlinon  fi  ÀM^  •  W^SHHB 
fi  ;  tuuauia  voile  eo^marequetln  tao)**  D.on.ft  neWc, «  m 

libro dcg'.  Animali  per  vera ,  e  vr giunti:  di piu ,  che  queha  forte ■  *  Y  <"  f 

c'Ivi  la  Poefia  in  perdere  le  uie  menzogne  per  vere.    Ar  to  1  : i«»c 
co  Poe,,  (  come  M  ferino  Paufania  nel  pruno  )  finte  vn  altra  ncu '  Pe£'e  ^  C 
celli ,  ch'ali  nomò  GriphKcL  defen/ie  ialite >  «oe. c^ J  'u1 
falMvuKftpft  «aVi ,  e  nella  facci,,  e  «rj*^JW£SSSS^ 
Leoni .    Hora  febenequertaiitnone  fif  drcog  faHa,come  "«™5^^W 
Itrato  ftrrìMÉ  net  quinti  I  .brode'  fam  «TAMtairc  Magno , , Tfcwg  ru  I  ima« 
credibrfes  anzi  vera  non  (otamente  dal  popolo  :  ma  W^^gS 
«ori,  i  quali  d.ileto  rutto quello-,  efic/n  quello  propoli  ^^«moAnttea 
«Mo^atfabatwglia  ,  che  firmo  quettl  vceel h  co  g!iAr»M&>»  come ih può ore 
dere  nel  fettimo  libro  di  Hmd»mJ  cap.  venteUmoqumcodt  Solino  ,  nel  terzo  U  Uf.  i, 
bro  della  rjra  d'Apollonio  ,  e  ne'  Commentari)  di  Serwo  nell'Egloga  otta  uà . 
Nonio  Manilio  Tenue  ,  che  ft.ro  queih  veceìh  nomaci  da  Latini:  Vhi.    b  pero 
feguitando  quello  credibile  Poetico,  diiìe  Plauto  neirAuIurana.  Tiadimw, 
qu,  *»rw ari»» rWWtó ,     t  perche  fauolegatò  il  medefimo  Ariiìea ,  die  quem 
animai:  hautnio  perpetua  manierasi  et*  Causili  ,però  tu  replicato  quello  mede- 
Lno  daTudem  fcrittori ,  e  da  Virgilio  in  quelle  parole,.  s' 

IungevtHr  una  Glifi'"  Uatiìs  -  „ 
E  da  Alberto  Magro*,  il  qua1  enei'  veste  fimo  e  erro  de  gli  animali,  ha  di  quella  Cap.i^ 
forte  d'vccelli  coli  ferisco.  Gn$*rm*fl*&&rim  rfcMfìtirt*,JHltiiUmfgi*ra»' 
Mi  m  «tpue,  nfira  ,&*lit,  nttttrmibut  ftiibut ,  lift  in  ptttr'-srtbti*  Jm***  mi- 
ttr.tur  .  'in  Hyperbertk  mcmibiti  hubitanut ,  infcffitqukt  &  kemiwbnt  •  Vedendo 
dunque  l'Armilo  quan;o  fuffeandatainnanzrla  firnoned'Ariiìea,  e  come  venia 
gij  creduta  dalla  m.igsinr parerete'  fcrittori  per  cufa  ordinai  la.vo'endo  aecrefee- 
re  lamarauiglia,  e  trapaliate  ad  vn  credibile,  chefuiìe  veramente  Poetico  e  ffra- 
ordmano ,  non  (blamente  dine,  che  quelli  Griphi  (i  riirouauano;  ma  di  pili  fog- 
gi unte,  cb'eili  amorofameute  f:  congiungeano  colle  Caualle,  &  appretto  gli  fe- 
ce conuenire  di  maniera  nella  limilitudine  delie  nature  reputate  fin'  a  Uh  ora  di  (li- 
mili,  e  conmrie,  che  volle ,  che  di  quefto  congiungimento  ne-  nafcefle  vn' altra, 
fpecie,  mai  pnl  non  vdica-,  ne  in  Hi  Ilo  ri  co ,  ne  in  Poeta,  ch'egli  nomò  Hippo- 
gripho,  come  chiaramente  fi  vede  ne  gliiinfrafcricri  luoi  verff  .. 

2{nn  efntasl  dtftrierr'Ka.tiaturaU,  ì"  tinte  l'atre  mtmiire  parca,  quali 

Lh'ur.igiumir.tagetìcr"  d'un  Grifo  .  Ern  U  madri.- T  e  chiama/i  Hifpag-ripi  , 
Simile  ai  fadre  baistala  piuma,*  l'ile,  Che  ne*  tHotiiLHjyhei  uci'gw  :  murari. 
Li  piedi  ulte  vior»,  1/  capo,  ti  grifi .  Mollo  di  là  dagli  agghiaiarti  mark,. 

Hora  come  per  lo  credibile  marauigliolàdìfendiamo  li  Poeti,  c'h^nno  introdotta 
qualche  fpccie  di  nunuo  ,  cofi  per  quello. medefimo  credibile poffiamo difen- 
dere que'  Poeti,  e  hanno  cribuite  a  qualche  (oggetto  alcune  cofe ,  coinè  eilentil— 
li,  chenorri;li  conueniuano  -  Di  quella  maniera  c  quello  ^  cbelcnue  Ptopcrtio 
in  qu  e  1  y e  rfc  .  I  ih,  4 .  E/,f 

ttànwMQ  inVarthh  ptxttUccffa  Jais  . 
Dbue  a  molti  psreua ,  che  Eropertio  tufle  degno  di  riprenfTone',  Rimando  eoli , 
come  nvqnefrerfg  appare,  che  i  vali  Murrhini  foffèno fatti  di  terra  cotta ,  effen- 
tfc,  clie  t]ue' vali  (comehadiruoftrato.Plimo)  lì  taceflonod'vn  foflìle ,  che  da 
lui  Vie»,  djchiauco  per  humor  congelato  lòtto  terra  ,  e  dal  calor  coudeofato  a 


■r  x-  i-(  ,  ti  ?  rme.llo  ,  c'hora  comnmnemente  fi  noma  Cile-domo .  Mi  % 
ÉlffipTffit  dire  ,  ch'egh  cor,  «no .  cfebbii  ice»'»  Dpmi,| 
SKffiwKvM  pi,  ò  fitto  ftnz-.  allontanarli  dal  «edihlc  .  n  che  cgh  ,  tan. 
impo  iiotic,  ina  y  ,    c,nto  Gi»ircconIu!toha  mollato  di  credere; 

f  *  S„ .  io  p  J         ££^d £££  •      Simile  a!  presto  loogo  di  Properci©  j 

«Vwllo  d-  "So  ,  nel  qua'  e  egli  alenile  at  Puro  vna  cofi ,  <he  e  propr»  dd$ 
quello    a  m  unto  ,  ni  qu       „  ,  j  ,        ul  liue  verU 

'On-fcii  e  non  Conicene  il  J  ino  lfl  irWu  e      j  i,  r'i.  ,i 

"  ,  >  ,  /        ,  «k-»         CJ]£  ojMi»l(  *«Mr/;iw  detto  jC'jglu  4ipm, 

TiefiifUttr contri  dt  B««iJ  P»w »        X /oWVa  ^ r*ii» . 
Ci* r»«oK»|t  W»d. ^«^''"V        J  *  /  u mfrafcri£ti  vcifi 

Ne'  quali  egli  volle  tristerrre.  quelto.cne  dine  vn  g         &  ju* 
tauio  fóUmetite  la  guercia  io  vu  Pino . 
r  l    „  ^c  uclati  vtmfim  uxlidi  «w  r#fc»f  ?"«««»» , 

Jj&4.  £nr.  jìlpmìberex  ,  r.unc  bine  ,  Mmfm»**  *•« 

CtmBtrnmt*  terrai  corteufìo  fhfù*  fisndei . 

itfi  h*ntf&*lk  ,  &  cfzMtm  mmt  «d  4»rm  • 

-,         »  Cemre  che  Virilio  parlò  confort  alla  venta  della  natura  ,eclie 

nS3k£S*$&  Sii  naturile  del  Pino.  .  Pe.xioc  e  egh  c  vero , 

gu  vero,  che  .Ita  1  babolt",H  Warura  Jelk  piarne ,  che  il  Pina ,  e  il  Opre® 

to. hanno  le  radici  iuperhci *™ ^  non  fi  deue  fare  forte  alcuna  d'abiure. 
°*  delle  punte,  e  W  feC  ^  ^uHo  Cclaie  Scahg.ro  (ponendo^ 

anone  '^m^  rad  a  del  ^no  «  — 

cum  Epigrammi  ijieci ,  «e  h  i'c-d1"1  * 
ouelTetraftieodi  Zelote^  „■ 
*  Ti  -xhvv  ^  wswfert  y^mftt* 

fiinQuelDiftichódelmedelìmo.  ,  X 

rffll»  m  ^  ^ 

tUste  i^vnyif  %h£v«.  t?o  mvithm . 
F  in  nuell'alcro  Ditlicho .  ,  ~ 

r*»>A>  i^ifw  3SjrW«»  ^Wr«* 
EinquelTetrattito-  /„        .  j  „;„T„i,, 

Il  feotimento  a/primi quattro  verf  fi  cofi  tratto  «.Ih»»  . 
PÌM«'  (gs  fiori  qutd  duco?  m  aitami 


f    E    ì\   t  &+ 

Swj»  «f«W  «rtù  ,  mari  qnoq,  ir.util"  arbor  . 
fortunati!  pelavi  nf.nc  bene  tuta  feto  . 
t  due  Difficili  hanno  il  Te,, lo  de  i  ine  va  fi  latin,  ,  eh  apprefio  figuono  • 
Yeht'.spiiMS  hnmo  fiernor  ,  quid  mittzr  ».  HnM  - 

lamtiunc  palla  prius  utàmnatooaufagmm.        ...  , 
LMtimo  Tetrafticho,  tu'  traportato  in  lingua  Latina nell  ffifta&ttfcto  modo. 
jgtUtmbmÒU  fttperabilifarbsr, 
Stulle  qtùd  utuiiiagattt  me  fttk  ergo  ratem  ? 
^4n  >-on  wgmm  ?  ijiiu#>  perfeqMtur  me 

Interra, floreaw  qui  f»gi*m  in  [elagoì  ì^jjji 
Snida  nel  fuo  Voeabulario  cita  vn'eiJcmp.o  d'vn  Poeta,  che  moftra  quefte,  mede* 
limo,  &  c  rrofrafcritco .    «a1  i       l|è?r«C«  rirasf  JW  fi<P«f  ttt  ****T 

Cioè.    E*  *^/;/iì  *  fàrfare  agni/*  di  Pino  ,  t  gnu»  in  mare .     E  credo  ,  che  d  IKMU* 
a  quèfto  med'efimo  rimirafle  Virgilio,  quando  dille.       -  hjtdtcibus  erutaTmus. 
Ma  con  tutte  t]ucfte  autoriti.  che  furto  contrarie  alla  compatatiotie  dell'Anello, 
digiuno,  ch'eoli  ha  potuto ,  come  Poeta  alterare,  e  fallili  care  l'hittoria  naturale 
dei  Pino  in  cola  eono&iuta  da  poca  gente  del  popolo  ,    E  tanto  più ,  quanto  che 
nell'ale erai ione  aumentò  la  grrodeiza,  e  la  marauiglia  delia  colà  falliti  caia  ■ 
Ri'.iouoaiichora,  cheli  Poeti  hanno  non  (blamente  ctafmutata  la  natura  delle  lo- 
Ibn/ie  intiere:  ma  anclioradi  quelle,  che  fono  parti ,  e  ftromenti ,  &  organi  del 
cuao  ,    Et  è  Hata  meda  in  vfo  quella  crafmutatione  da' Poeti  ipeciahnente  Jn  due 
modi,  cioè,  o  giungendo  qualche  pane  di  più ,  o  leuandone  alcuna .    Per  hauere 
efl'empio  della  giunta  ili  qualche  parte, ci  dobbiamo  recare  a  memoria  quello, che 
fu  (criuttda  Amtotele  intorno  alle  corna  delle  Ceree  in  quelle  parole;cne  li  leg- 
gono nel  ter/o  delie  pani  tic  eli  Animali,  trasferite  in  lingua  Latina  da  Theodo- 
ro  Gaza,  che  fono  l'infrafcriHC .      Cm£eruJtcermi>m  careum  ,cum  dentei  fimdher  Cap,  t, 
habeant  atq:  mure*  ,  caffa  tfl ,  qned  eadem  firn*  utrinfy,  natura ,  &  atrtiigeru  tfll  [ti 
fkunmii  tukmfté  fitta  torti»* ,  qttn  i*m  netitaribut  quidam  itili*  finti  fidwummtlUi» 
rum  kmifk'yt  nurti  Imuw  o^'endmmr.    Vediamo  nelle  fbprapolle  parolcd'  Arino- 
tele ,  che  le  Ccrue  non  hanno  eurna,e  la  cagione  eli  quello  mancamento.    E  pu- 
re ccn  tutto  quello  hanno  voluto  Li  Poeti  giungeielecornaal'e  Cerue.    Di  che 
ha  lakiaro  Einno  viihelliilìmocapicolo  nei  libro  de  gli  Animali ,  eh'  io  metterò 
qui  di  tòno  trasferito in 1  in  go  j  latina,  poiché  non  Iiòcopiadel  tefìo  Greco.  Lib,j,£.$q 
Qui  uitutt  Ctruc.ru  coro»***»  habeve ,  neri  interi  tur  cctttrarìùt  terfit .  'VrttMtm  Sopho- 
eleni  dicci:  teas  ad  pali  tenti  qu^ilam  eetnigettì  Cerwaab  aliti  cnUihiu  firftkat  ,  &  rurfits 
terrebasteruM  rwtnigtrtu  i  &fm  qmdem  Hophucies  m  Eieadìi .  Euripidei  itevi  in  ìf  to'. 
n  imirQsni4>»  lorntgeram  d*t/o  tuMubtts^ihamtm,  quatti  Uni»!  cani  fittila,  iugulaium, 
idem  Euripidei  dieitin  Tirrien:dis  ceruam  cortina  batter*.    ì  'etlh  ad  Ctruar/i  Mtreii corni- 
bui  amtatam .    Thectetu  ipfi  poeta  taitit  a  uret  connina  pricdiSfarr.  ceruam  agen'ttm  ,  & 
jbucrtatl  in  fantina  ucluti  hii.mditf  in  faina  ,  *  cornigeri  marre  riUH'ts  terrebatm  . 
ft?a  ci  Iòitj  ai>chora  altri  Poeti  ,de'  quali  non  ha  fatta  Eliano  mentione  ,  ('hanno 
trlbuite  le  coma  alle  Cerue  .    Fri  quefti  lino  Anticarro ,  e  Leonida  ne!  fello  li- 
bro de  gli  Epigrammi  Greci  ,e  Pindaro  nella  ter?  a  Olimpiaca,  e  CaSIimachone'.- 
1  timno  1  Diana .    Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  del  iìio  vocabulario  hi  Icrit- 
to,  the  li  Poeti  hanno  in  quello  rcmmeilo  ermi  e,  e  che  iìJono  ingannati .  Qat,  li  . 

T»r  fi  JAttfw.  (uu/«w  /tic»  ti  WÀ««e-  o£ra.òprty}  xt}t*$ipot ,  if  x«?ew$»- 
por,  ti  Kttàvtif ,  k  io Ktti fot,  il*  1rtjt.7vz.ieaf  ,  «  vVé/XEf «f.  W  Wus-Sxt^ir^ 


Cioè  .  Cer»i  /a  [emina  non  hà  coma  :  ma  d  mafcbiu  ì 


•Poetica,  fe  hi  ftimatnfallo  ne  Poeti  l'haueraJtrkte  le  corna  alle  Cerue  .  Me. 
gli  o  dille  Atitlotele  nella  Poetica ,  die  Emù.  Torte  d  errore  era  di  poco  moment» 
in  Poefia..  iti  srazÉptar-  Ìs"*to  cc^Tt^*  .  tw  **t*7J»i'  nyyhi.  Kvf 
i^Aa  a-u^esftxoV.  thoVJiQV  W  «Jìj  o*'"  J«Mf*  «far* 

«v«  ,  m  ke»W><*  é>f*4é  -    Cioè  .    tóre  «     f»  «  'tp?'** 

delle  cofi  fi&*é>  l'erte  ,  thè  fecondo  altro  accidente .        Ttmuhi  rm  nors  ficcato  c,je  ,1 
nmfappia  ,  chela.  Cerna  femwa  n»n  b,i  corna,  che  }e  U  iefirmifi* cciimtMa  imi- 
taitcne.  E  bene  dille  anehora  laChiofadi  Pindaro  fopra  la  terra  OdeOlmiptac, 
Ot  i*ìy  rat ■  Tramai  **r?tt  >  KifitTtL  È^eiuW  T*f  £A*;-*f  jrsis w  .  ot(iTì 

«V  Ti'ritldn.  Cioè.  rw»iÙ'P<>«ti/^»»,  <f*  lcCcrM  /<■  corna  He,™  ci,  egli 

*/T*  *«**««,  *  tbVfi  MMftg*  tfiJe^f  battio/i**  t»*»"  manetta  ,  che  ut- 
»,  *  t«»*fa«Mi  AUmm  ..dUiW  coB.  /««ne  lw  w»  «  >  ''""f1  ^f*"  ■ 
Pare,  Jk  quello  Chiofatore  accenni ,  ch'egli  può  anehora  enere  ,  che  fi  ntrcui- 
nn  alcune  Cerne  col  fe  corna,  il  qua!  detto  è  ftuo  continuato da  Arsotele  ifteB» 
Ibi*.  «•  nel  libradeltecofcmarauit-liofcdimturadue  volte  ,  enedifcorre  il  Mattinai» 
Uf.  il..  alquanto,  fopra  Diofcoride.Ma  perche  quella  non  amene  communeraenw.pero  li 
Poetine  fecero,  voluntietr  mentione ,  come  di  cola  Riordinarla ,  e  marameo, 
fa.  Ne  contenti  d'iiauerpolìe  le  corna  in  capo  alle  Cerue,  h ebbero  anchoraa*. 
dimento  di  dire  per  maggior  maniglia -,  che  Te  ne  G.no  troupe  alcune ,  e  lumi- 
no le  corna  d'oro,  come  quella,  che  per  com  mandamento  d  hun^o?HefC0  le 
cacciò ,  e  orefe,  delia-quale  ha  parlaro.Pindaro  nella  cena  Ode  Olimpiaca. 

E  Callirnacho  nell'Hinnodi  Diana..  Tietzesnel  fecondo  hbm  delle  Chinai 
tìcu  ypuo-aKipov  rpiTov  jao-t  KctTio-yw  s 
Kit.  hsd?  dfjlptS'ot  àqìix.t  T'ivyiT*»  / 
jtì«c£  HSÌ  WtypduittLÌL  Ki<r.p*<rtura;  M?***?*  . 
f  tetti  «  piedi  una  Cerna  co  te  corna       ji-  Diana  laìgeta ,  (  d  Epigrammi 
DV>  ,  thprtfi. ,  e  confacroìla  fai         Sctitm»  lettere  ,Wi R  omo  la  twi . 

r«f.iiv     «  medefimo nel' quinto  libro-delie  CniliadL cagionando  d  Asbolo  Centauro f* 
mencione  di  quella  Cerua  dalle  corna  d'oro  -  _ 

Mita!  -rìv.  M\et  n&à&fo  è^*«P»  yjumtp»  ; 
8*ntyart*è      'dMt>tS  itoti*  kmrf^f* 

L  Oo  è- .       Psf  o  /*  f    «  «  <f  Hertd'cQ  la  Cern  a , 

C'heuta  le  cornitd'àra,  alberga  egli. 
TSclacafdltTholail gran  Centauro. 
Ne  Tormente  ^anuo  li  Poeti  tribune,  le  corna  d'oro  alla  Cerna  prefa  da  Hercn!(r 
ma  anehora  a<f  altre  Cerue,  come  fi  vedeinque  dueverGd'vn  Poeta  ignoto 
Inwtrhai     taiinclVocabuUrio  di  Suida ..  ;  % 

IL^rtf».  ,ÌF  àt  fk  TrtkdLJXt  tlpVTttO  a,va,or*t 

Ktt>L.  SrtH'ìl  f  »  S&*9à!  UfÓMpW.  - 


Cioè-  E»  tmt  dal  ««■  rn  WWK  ^  ^wrfi  «»  tm*  A« 

,  0  tomgrfétfm  lo  rendi  2»  Ah  ÌM  /«#tW  g#  «4  C"1-*"1  •  . 
Bench'io  creda ,  che  quello  Poeta  nomaffe  le  corna  d'os  o  nel  fenEimenco,  che  1, 1  c 
dichiar  ito  nella  JìgUffió-ie  degli  Equiuoci  «HtpìtB«b*9l  Equiuoco  dell  ftppa- 
t'enzj  ■  A  quefto credìbile  marauiglioib  hel*e anchora  nlguardo li 1  c:raica  tu 
que'  verG  •       I  IM candida  tenti  fopra  l'Iierba 

Verde  m'alarne  con  dite  cotìJ  d'or» . 
I  quali  ,  Te  bene  k-r.r,  flati  altramente  (polii  di  fop rsnd  capitolo  de  gliEquiuo- 
ci  dèll'ApP  "'cnza  :  pomionoudimcno,  per  mio  gmdicio,  nceuere  que  il  altra  ipo- 
ticione ,  cioè,  c"henon  era  minore  h  Tua  fatica  in  feguire  l'amore  di  H-  Laura,  che 
quella  i'Hcrcolein  cacciale  Vi  Gemi  dalle  corna  d'oro .    H  .ra,  cerne  li  fopraci- 
tati  2Joeti  Cantei*)  a  vifammale  vnapartedt  pi ù  ,  ch'egli  non  hauea ,  per  appor- 
tare marsuV.'a  a  gli  auditori  de'  Tuoi  Poemi ,  cod  qualche  Volti  per  quefto  r»e- 
delìmo  fine  hebbei  1  r-dmnento  di  leuare  qualche  parte necell'aria  alle  fòftanze  ni 
turali .      Di  ihe  ci  hi  lafeìaro  eliempio  Homeroric' Ciclopi,  a  quali  volle  tri- 
b:iire  vn'occhio  ìolo  ,  le  bene  la  natura  ne  Ili  fabbricati  due  in  ruttigli  ani  ma'i. 
A  quel!  1  (Ttnilicii'dme  Enfè  Ariftea  l'roronelìo ,  clic  predo  an  monti  Riphei  viuef- 
feno  alcuni  popoli,  c'Iiacean.»  «l'occhia  dio .  che  per  quefto  tiiron»  dem  Ari- 
tnafpi  j  gofd' vn'occhio  fò!o  ,  «derido  che  nella  lingua  di  Scirliia  JÌW*#,  vogli* 
dite  vnii. e  >'jw,  l'occhio.  E  fece  quella  Tua  Ut  tione  di  maniera  credibile  alle  genti» 
die  mo'ti  fcnttjrirh;nnoTÌceui.!ta  per  vera,  come  Plinio  nel  fecondo  libro,  Oj* - 
doro ^ìicfllo  nel  venielìnrolèrtimo ,  e  Solinone!  ventefimoquinto  capitolo, 
fc  di  ijueiìi  irredefimi  popoli  fèguendo  il  ereditile  ipatlo  dalla  fama  leceiornen- 
rione  Lucano  nel  te>-£0  ,  e  Valerio  Fiacco  nel  fello.    Hora  egli  c  da  fàpere  ,  che 
quella  ficcione  d'irlo  mero ,  e  d'Ariiteansn  è  al  1 11 1 1  co  im  pomi»  ile  fecondo  l'ordi- 
nario corfj  della  natura  ,  efler Jo  cheS.  Ago  trino  nel  trenretimofectiirio  Sermone 
a  gli  Here.niti  racconti  d'hauer  veduto  nell'Ethiopia  inferiore  riuomini  di  quella 
forte  *    J  tdimui  ,  &  in  :nferìorih'tt  fìarubus  ^Aethiiplg  homines  unum-  ocittiitn  tantum 
in  f  onte  babau** ,  ■ijiiornm  SM  trdotes  ì  t  ■•i.nerfiiitaìibw  hommum  fiigieb&u .     I  E.  nel 
mederi  kv  1  luogo  dice ,  d'eller  {tato  a  predicare  l'Euangelio  ^BSemmi}>  popoli 
dell'Africa  anteriore,  efoggiunge  d'hauemi  veduto.    Multos  hamìnet ,  acmtihe- 
rei  capita  nsr,  hti/entes -,  (ed  octdas  grufìoi  £  >:oi  in peBere  -,  estera  membtA.  sequalix  nohit 
habentit.  Inter  qua.'  SMerdeiei  eorutn  ttìdimits  Mxur^tos,tantie  t  smeli  ab  fi  ineriti  6 'e  ronr, 
ut  tkM  ttxorrt  Socèrdetti  unine*  bdberet»t,mimqwtmk  T.wjftì  nifi/ènei  in  <zr>no  e*s  tangere 
mlebxm  ^  qui  die  sborniii  ficrtficiaabfsifvbmr.     Quello  che  dice  S.  Agoftino  de? 
tjiemmij  ,  cioè,  ch'affi  foiicno  huomini  fenza  capo ,  e  che  haueiiono  vn'-occliio  Ci».  3. 
folo  nel  pecco,  fù  prima  dettto  da  Plinio  ne!  quinto -da  Pompon  io  Mela  nel  primo,  Cap,  g. 
e  da  Solino  nel  quaranreGmoquarto  capitolo.  Ma  fra  tutri  nonvi  hi  fcritrore,che 
ii1  p  ni  degno  di  fede,  quanto  è  S.  Agoftino ,  lì  per  la  qualità  delia  perfona,  li 
pei  eh' egli  drce  d'hauer  trattata,  e  piaticito  con  que"  popili.       E  veramente 
fjii  iòpracicato  Sermone  è  di  quel  gloriofo  Santo, -ouero,  che  ci  biiògnadire. 
che  quella  fórre  d'huomim  monft ruoti ,  -o  per  guerra  ,  o  per  altro  forcunofo  aue- 
nimencn  Ih  reftita  -ti  tutto  eftinta,  oucro.che  ci  biTognaconfeOare,  ch'etti  dimo- 
rino m  vii 3  parte  d'Africa  più  riporta,  e  più  fecreta ,  doueiion  fieno  per  anchora 
penetrare  rnmtriffime,  e  feliciirimc  armi  di    PHILIPPO  d'Aultria  Rèdi 
i»p  Jgna ,  e  di  iJomioaIIo . 


Si  trai- 


Si  tratta  del  credibile  marauigliofo  per  quello ,  c'hanno  credit?, 
to  li  Philofophi  ,o altri  degni  Autori  ,  nei  predicamela 
della  Soitanza  con  alcuni  eflempi  di  varij  Poeti  dite- 
'  fi,cdicbiarativ   Cap.  Nono» 

Visto  Creabile  Poetico  fi  prende  anchora  dilrauton(| 
delle  fette  de'  Philofophi  >  o  di  qualche  degno  feritore ,  co- 
me hanno  dim  «tirato  Se tu io ,  Galeno,  e  Platone  ciraudifog 
-  to  nel  terzo  libro  in  luogo  più  opportuno.  Eperqu;ftoè 
tìM  attenuto ,  che  il  Poeta ,  Capendo,  che  li  croua  quaiche  opimo- 
'-■S--  ne  creduta  da  «ma  letta  de'  Philofophi ,  o  di  quache  altro  va- 
--N^  biofofcrittore,Yoluncierirhiprefa,  e  porta  al  popolo  per 
credibile ,  Te  bene  dia  fede  riputata  impoffihile ,  &  incredibile  dall'altre  fette  dg 
Philofophi ,  &  da  sii  altri  Trattori .  Anzi  quanto  maggiore  farà  fiato  il  nume» 
di  quelli,  c'hauranno  (limato  il  concetto  Straordinario,  tanto  pni  luura  penfato  4 
Poeta  d'hauer  conferito  il  marauigliofo ,  pur  che  habb.a  potuto  fondare  il  eie. 
dibile  in  autorità  vaìeuoie  di  chi  che  fi  ila  .  Come  per  eilempio ,  a  foftinza  del 
Cielo  fecondo  la.  verità ,  e  la  opinione  di  molti  Philoioph,  e  vitabilità,  elìen» 
dinota  da  qqattro-Elementi.  Tunauia  fecondo  l  Opinione  de  stoici  e  forma- 
ta  tutta  di  fuoco.  E  peto  fecondo  quella  opinione  dille  Manilio  in  (.pie  vcrii  cofi 
credibile .      fg?&  in  vém*  fcftftf'* 

SttptMp  amflexiis  FieiUnm  cutmtna  cefo 

Ma  però  imponibile  a  moke  altre  fette  ;  Il  che  lì  detie  anchora  dire  di  quel  ve 
del  Petrarca-.    CaJf  «ri»  dalie  'nfixmMi  corsa . 

la  Ldefimardiola  Stoica  dopo  l'hauer  fabbricato  il  Cielo  di  fuoco  .perno 
che  per  coflfetfuenzab.fognafle  fmnmimtlrarl.  perpetuo  num mento  >  e  h  credei- 
tcdLcauar!o,&  vapori  deiUteira,  e  dell'acqua  .  D. quella  opinione,  coiucd: 
cofa  credibile  fi  vajftaìlhora  Virgilio-;  che  ?oti  fenile  - 

Mal.Pitha-oriei  (come  ci  hà  magnato  Plutarcho)  allontanandoci  molto 
parere  de'  Stoici  drìkro ,  che  la  fotone  della  Luna  era  per  la  maggior  parte  te 
rellre  .      Percioche  voleuano  elfi ,  che  la  natura  del  Cielo  recaile  1  impeto  *« 
cofe  leggieri-,  e  grani ,  non  conforme  alla  natura  loro  particolare:  ma  tont:- 
me  al  le  ìees  ideila  natura  vniuerfale,  e  comraime.^  M*g 
dkeuano  ,  cWniuna parte ddl'vniuerfo, hauea da fe  lìdia ordine,  (ito, o  motu, 
'     Sr,chefofleproU:  ma  che  c.afcuna  di  quelle  coft  le  verna  porta  per  W 
dalla  natura  vntuerfale..    Protrano  quei  a  fua  conclone  per  la  d  fpol 
datino  le  parti  nel  corpo  dell'htiomo  ,nel  quale  le  cofe  grani  ,  «-«r lr>  I^co 
.collocare  nel  piil-.alto  luogo ,  e  le  caldi  ,e  le  foco  e  fono  nnchiufe  nd  me* , . 
pure  per  lanatnra-parr.cuìaie  delle  cofe  ter:  eiltu  e  delle  '^^V'^^ÌX 
rnettertì  ne!  più  baffo  luogo ,  e  quefte  nel  p,  alto .      Ne.  ^ 
conche  le  coli  pnVgraui ,  ete.-reftrifono  nella  parte  lupe  rio  re  le  pei  * 
.opprimer,  rlhumo.re ,  a  cui  fbpr-iihnno,  come  anchora  h.  dlth"r^°  J 
fecondo ,  che  ferine  Plutarcho  nelle  inf.akntte  parole .     ^  «m  ,«»  r 


fW   Cenfider  jn d»  t-i  >j    «rv>  dtttf  !  n>»ite  «arti»*,  tixtt*  canone,  ie..e  w*  ■  •»*»  ■  > 

Kr/nel  mederò  modo  diccuano  h  P.thagorir. ,  che  fé  .1  «-ondo  e  vn  grande 
armale ,  no»  è  fuori  d.  ragione  .1  drre ,  etfegh  hatòa  «  molti  topata  terra  m 
n.o'.ni^^m^.n^NltM  d«n«?>  non  per  altra  neceiìita  ,  che  per 
quella  ì  chi  vine  dalla  jr>«Ilisen«.lifpoUwice.  Di  manica,  chiome  il  cuo- 
re non  i  tino  collocato  nel  mero  per  la ■grau.ta  fii«  il  caponott  fufiil  etiatoper. 
lafua  ieeeierezza:  imperché  qeefìadiipobtione  ilauabene ,  coli  vogliono,  che 
fi  polla  d'ire  n*l  m ondo  quanto  all'ordine ,  &  al  lieo  delle  Tue  parti  •  E  Con 

quefto  difeorfo  eredeuanodi  prouare  ,  che  nella  Luna  fi  porefieritrouaie  la  terra. 
La  quale  opinione  credibile  a'  Pkhagorici  :  ma  da  tutti  gli  al  cri .temi  ca  impollibile 
fu  difeh  da  fìmpedoele  ,epot  feguira  da  II 'A  ri  olio  in  que  verfi . 

Altri  firn» ,  àhri  Ughi ,attre  campagne    Con  cafi  de  le^uji  mai  kpììi  magne  t 
Seno  la  m,  che  M» fin  qui  tra  noi,  mdt  d  'Paladini  prima  ,nep7Ì. 

jiltri  pt*m,a!tre  uilli,*lirt  nuntdgrtt,  E  iti  fona  ampie ,  t  l'olitarit  Stlae  , 
Ciìan  ir  d- mtk  furino  i  Caflellì  funi  ,  Vonede  mn  ft  ogni  bonaccia*  k  bela* . 
Quella  fefl*H*<«wÌ«fte  è  fecondo  la  verità,  e  coli  vitn  ihmara  communtmente, 
inanin:a:  .t:  Tiutauia,  fecondo  l'opinione  de'  Platonici  vien  creduta  animata  ,  e 
non  f.tu  d  animi  ragionc-unle?  ma  andini  a  fenfitiua ,  aìqual  parere  foctofciifJe 
la fchola  Stoica, ginnaendotri  di più,che  vi  era infieme  l'anima  virale,  e-nurrititia. 
Scado  adunque  nell'Achilleida  hauendo  tribuna  l'anima  fcnlìciua  al  Cielo,  allho- 
ra,  che  narrò  ,  che  quando  Deiopeìa  fi  diede  in  preda  dell'amante  Achille,  porfe 
cali  giocondo  fpectaculo  alle  Ilei  le ,  che  anchora  filerò. 

-  Ujfit  cinrut  omnu  ab  alta 
Si  valfe  del  credìbile ,  fecondo  l'opinione  di  quelle  due  Scliole,  come  anchora 
IpKiiic  i  n'unti  ce  Ch  io  fato  i  e  Ai  quel  libro.    E  m  quello  medelìmo  parere  è  fondi» 
«o  lì  credibile  n  que  l  Dillicho  riferito  da  Lacrtio  nella  vita  di  Platone. 
A;''--«r  hira.9pft<  etewp  ìuó<  ■  ttSi  ytroffW 
tpìbtèt  i  oV^tsàKojV  Sftfji±m>  tir  ai  Chìwqe 
Chcfùdal!  interprete  latino  coli  trasferito.  ' 
Ow.-tn.™  Cititmiferem  ,atm  fiderà  ni  ntU , 
Suita  rata  ,  ut  multo  litrtiint  te  ajìiierem  . 
Il  che  ti  deue  anchora  dire  di  "jce'due  verli  deli'Ariofto, 
f. per  qtiant'occhi  il  Ciel  le  fintine  ùprt 
U ^ gh^mitori  a  Mt^j  notte  fcimpìe  B 
Ne  foto  hanno  metlo  invfoli  Poeti  quello  credibile  nella foiìsnza del  Cielo:  ma 
anrhora ne' la  iì>flan  13  delle  cole infei io-ri  tanto  animate  ,  quanto  inanimate. 
Come  pei  eilenpio  iu  que'  verli  d'Ouidio,che  fi  leggono  nel  dee imoq aiuto  del- 
le Meramorphofi  fopra  l'Hiena. 

Si  tamen  tFiMsejuil  n»ir«KC«j'rj(M  in  ìfits 
jfhn  r.art  tiii  es  ,     ffu*e  nr-do  f  smina  tergo  . 
Tif.s  Burem  eff ,  bit  e  cPrmmrem  *aire»i»r  Hy£V.atK  . 
Potrebbe  credere  alcuno,  ch'egli  fede  vinto  fuori  del  crediLile,hauendo  afBitnS- 
M  vnl  r-°fe  y  c«e  da  Arinotele  vici  riprouata  per  falfa  in  alcuni  luoghi ,  come  nel 

terzo 
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terzo  della  generatioue  de  gli  animali , ,  e  nel  fello  dell'hiftorìa  de'  meJefirnf,. 

taf. 6,       Clemente  Aleilindrmo  nel  fecondo  libro  del  Ped-i°ooo  molti  a  con  'ungodifcof» 

Cap.Ji.      fo,  ch'egli  è  impoffibile,  chela  Hiena  ,  &  ogn'akri  ione-  d' animali  di  mafìlii» 
i  o.     diuemi  femina .    Sono  le  fu  e  parole  t  ras  ferneirr  line  ua Latina  l'infr  aferi  ite. 

Hcn  umtn  tona»  quae  fymbolke  etici* firn txpoftkni  caffi  Mie.    Tiutupiam  enim  natn, 
rx  uiif  iteli  afferri  ut  mutetur.  Quod  autem  fimel  in  i[f.i  effluvi  ejt ,  r.efm  eR  afj'tHìo*, 
nemcnurar-.i-.m  rtfingi*   jtfjefìiienim  tfi  ,  noti  fiatata .    Etto  v.  un  qv.'A  [vituotta^ 
tlt  adulterare  charatlcrem ,  non  autem  iffam  formarti  fotefì  tran  formare  afifeSiio  , 
Etjìtnim  multe  Mei  dicuntar  umforum  tàcito  tmttart,  &  n-.ttm ,  &■  alare»  :  quoti- 
admodum  t/i  ernia  et  nigraquidem  f.aua,  ex  est  autem  cjua-  fi-.auiter  lantbat ,  obfirefera 
&  turbulentum  fonum  edens  fieri  dkhur .    Itidem  etiam  Iv.fiirua,  Ù"  c-iLrem,  &  Wee»', 
c&m  Sola fiunt conuerftonet ,  mutare ajfer'ttur  :  caterum  mr,  mutar.t  ipfam  nmarim,  m 
fgitra  mutata  fot  mas  **  faminet:  fii  rtetnt  qmdtm  fennarum  froUtt.ua,  notai  utftit 
inHar  *quaudam pennarum  tinBuram  ,tanquam  florts  emitat  :  je-l  e*  fotti»  foli  minti, 
bjbemk  exbalaiur,fcutfios ,  darti  colar flaccefcit*    Iffa  qmtpu  i«x  fimi.i'.e r  fi  ig  ore  nialì 
liticata,  mantjcit  :    Cam  enim  exterior  curii  ab  aire  ambiente  4tr-jat..r  .  p«  tu  cotta  fimi 
arteria  comfreffie  ,  c£"  t  o  n  fi  i fatte ,  jfintutn  quo  quecomprimunt .      li  autem  tn  ut  cium 
tuldt  czaH-.n  Jùffctatum,  Ò"  ogfttjjitm  edit finurn  ■    Kjtrfm  itaqut  atabitti  ti  aeri  affimi-, 
Utur  ,  &  uererelaxatus  ex  anguRys  liberarne  jfiritui ,  qui  fiertur  per  dilatata*  ,  ^„e 
fune  ilattjk  etani ,  arteria!.    TSÌinprofertìtaque  amplili*  tantum  fi  a  a  idum,  ir  languii 
imm  *fid  mi»  emktitcanorum ,  etiam  uex  tonni  lattut  diffitndttur  t  etiam  auium  MKjf 
exifìit  camtHyUere.  T^equaquam  ergo  credenti»?»  efì  Wyxrwr.  unrnam  mu'are naturai», 
Idememm  animalntn  babes  fàuni  amba  pudenda  mafcutir.ì,  &  fornitimi .    Per  l'auto» 
tira  dunque  d'Ariftotelc,  edi  Clemente  Aletìandrino  potrebbe  alcuno  Itimarr. 
ch'Ouidiohauelìe  raccontata  vnacofadeìl'Hicna  impelli  bile,  &  incredibile- 
Maeomeconfeflbio,  ch'Ouidìo  diffe  tie'toprapoihverH  vna  cofa  impoffitìle» 
coli  dico,  ch'ella  fù  nondimeno  credibile  al  popolo  per  Topi  mone,  che  ne  fùfpjr, 
fa  da  molti  frritrori.  come  chiaramente  fi  può  conofeere  per  quello,  che  ne  (cri* 

Cip.  3»».  ue  Plinio  nell'ot taira  libro..  E  nacque  quefta  creJenia  per  vn  membro,  che  for- 
mò larraturarn-  quefti  animali,  il  quale  non  fi  ritroua  in  altra  ipecie .  Di  the  hi 
coff  ragionata  AtììÌ.  nel  fèllo  JeU'hiftoria  de  gli  Animali  -  ^»orf 
tnarii  ,  c5"  fattoir,*  fimulhabere  cornmentithim  eR  ;  babet  qtiidtm  tttnle. ,  ut  lufi ,  &  et- 
nei: at  qmdfariiinttmi fab  eauda  uìdetnr,figurafimilegenitali  faminx  :  érfu-e  ttllo  unta- 
ti* -  Sub  boe  efì  meatm  exeretnentumm ,  &faminap  rater  fttumgen  itale  ,fimilehabef 
fineuUu  me/me,  ut  mas  jub  cauda  :  [ed  raro  Hyxna  fctmmaiaf  itur.     E  nel  terzo  dd- 

f<f>  la  generattorte  •    Hyitnam  qutexifiimant ,  &  martm, &jaminam  efife,  deeifiumurr 

"ì{am  babet  quidem  hneam  fui  cauda-,  quafi  fitniìem  geniiJifaminto  :  fid  bai  tata  tt»i-  t 
mxnkefì ..  Clemente  Aleflandrino  nel  fòpracnato  luogo .  £>uoniam  ckiwIipc 
emima!,  Uyicnam  hqnam ,  eR  fal'aeiff  mnm  ,fub  cauda  at  te  extremtr.ti mtamm,  adita' 
tuni  e  fi  fi  quoddam  carnis  tubereulumj 'amiuihof  udendo  figuro:  ftrfimilf.  3\j4Ì!*7» 
tem  meatsim  hebet  bac  figura  carni*  in  nuUkm  ufum  defitieni.  s  nel  in  matricem.  inquarti* 
nel  iti  reftum  inufiìnnm .  Solamautem  balte;  nmltam  concauitattm ,  qua:  manem  exci- 
pat  Ubidir,  em- ,  quando  atferfìfiterint  meatm  ,  qui  in  concipiendoftiu  ocufati  fur.t .  Hot 
if/ìtm  autem  ;  t^-  mafitila,  &faminie  Hyanot  oÀnatum  eR  ,  quotai  ualdepatbica  ,  ma- 
fiulnf  enìmKÌc:ffimagit,&patttur~  J  nde etiam rarìffime-inuetitri  foteR  Hyana  fitt- 
mina.  "£{on  enim fiequenter  eoncifk bai  animai ^cum  ine'vs  tuta-  redundet  Jatk prtttt 
tiaturam.  E  poco  più  di  lòtto  .  Stia  erga  uaria  in  Hyank  natura \uferfiuo  coltiti  j»- 
%erfiu«tn  haw^am»  «dgiwwit ,  &  ideo  tfì  itiom  aliqutuiwpr  tBr>t«*»f»  ,  ut  frti- 

BWi»* 
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S££C    E  per  quello  mole  GÌ emeo:c,che  Md.o  nel  Deuteronomio  e  ftp. , 4. 
n-l  Leuicieo  vietane  (ùiibolkamente  l'horreiidillirao  vitio  conerà  natura  in  quel-  taP.  11. 
le  nsm'e     Vi»  CMiM  8}***» .      E  con  queita  tnedehma  fpo licione  dichiara 
□  uciraìtre  paròle  di  G'eremis .    SpecuUm  Hy*n*  fefttèB  dimus  mex  .      Ma  ti  ■  Caf.  U, 
coniando  »  pròpoli*»  dico ,  ch'O  aidio  feguitò  nel  defcnuere  la  natura  dell  Hieiia 
vna  cola  credibile  al  popolo  per  1' ancoriti  d'alcuni  [entrari  ,  e  fcelfe  più  tolto 
l'opinione  dell'imo  ,  e  dell'altro  fello  /che  l'altra,  ch'era  conforme  al  vero;  per- 
che s'accorte  ,  che  quella  «ij  canone  M  m  afe  Lio  in  fraina  hauealeco  aliai  più  del 
mata'jig'iofo, e  del  'Poetico,  che  non  haucual.i  ventade  iitefla  .    Di  quello  rae- 
«defimo  credibile  li  è  valuto  Pastaio  S;ìcio  net  pruno  delle  Selue , 

Hirxq:  tvngAMi  mnbi'.s  cryftaUxgeUri . 
Douc  (èalcunu  credette,  ch'eoli haueiJè  icritto  vnl  Cofa ìmpo/ììbile ,  affirmandr» 
in  quel  verro,  che  il  GrifhtUo  Sa  vii  ghiaccio  coli  fatto  per  vn  lungo  ,  e  grandif- 
fimo  freddo  ,  lì  potrebbe  dire  ,  che  veramence  il  Ci  ilhllo  non  (I  fa  ,  ne  di  ghiac- 
cio ,  ne  di  neue:  ma  di  quel  medefimo  humoie ,  Col  quale  nelle  viicere  della  ter- 
ra lì  generai!  Berillo  5ÌI  Diamante ,  c  l'altre  pietre  limili ,  comeTianno  SiCnìara* 
róF  Agricola, **I  Murinolo.  Ma  che  nondimeno  Statiofcrifie  cofa  credibile  f.Di^. 
fecondo  l'opinioiic  di  molti  fcritcori,  fra  quali  è  Plinio  nel  trenrelìmolectimo  li-  Cjj,  u$, 
bro ,  che  di  quelli  cola  coli  (crine .  CryFìxUitm  itxij-.gelis  tteittmemore  c<>ncrefiit,nee 
alicubi  ente  reperttur.cjuhìi  ubi  ìnxximx  hyberxx  nitfes  rigent^glxiiemq;  effe (ertum  efi* 
Diodoro  Sicolo  nel  fine  del  cer/.o  libra  fcriile,  cheil  Grillarlo  nafceua  d'acqua 
pura  ,  e  congelata  non  dal  freddo;  ma  fi  bene  da  vna  fona  del  cai  or  celefte,  atta 
afarftxh  ,  è"  dura  l'acqua.  Di  modo  che  fecondo  il  parere  di  quello  fc  ritto  re  è 
ìl  Criltallo  ghiaccio  quanto  alia  cagion  materiale:  ma  non  è  ghiaccio  quanto  si- 
lfi cagione  efficiente;  E  forfè  che  con  quello  parere  s'accordò  Solìnonel  vente- 
ffinoq uinto  capìtolo i  HorafeguenJo  il  credibile  fondato  nel?  opinione  di  qui- 
•Ai  fermo']  d'Ile  Claudiano. 

IKfcd't  giaciti nstkr*  fgnAprhrh  , 
1  0.?*  fi'  pzrttgclu  .  fugar*  parte  ntgxt . 

E  forfè  che  quella  opinione  di  Oiodoro  feguica  da  Claudiana  fi  può  dichiarare 
conforme  al  i  cro ,  ft-nperto  dall'Agricola.  Ma  come  che  fi  fi*,  farà  (èmpie  re- 
liuto  il  concetto  di  Claudiano  impollinile  da  quelli ,che  feguirano  opinione  diffe- 
rente,  onde  nafee  la  marauiglia ,  che  lo  fi  degno  concerto  di  Poeta,  Quello  j 
che  fi  è  detto  del  credibile  fecondo  qualche  opinione  di  Phil'ifopho  ,  odYtro  ■ 
(entrare  hà  non  follmente  luog*>  nolle  ce 'è  naturali ,  maancìiura  'nelle  hiltorie 
fiumane  ,  quando  fra  quelle  vi  h  i  differenza  di  varietà  di  moire  opinioni,  ciafeuna 
delle  quali-  venga  foftenuta  dall'autorità  d'alcuno  hiftoriograpìio,  L'eflèmpio  fi 
può  prendete  da  vn'Ep 'graniti!  a  Gì  eco.  nel  quale  viene  deferitala  motte  di  De- 
mocrito AbJcnra .  Et  0  riferito  da  Laertio  nella  vita  di  Democrito  ,  e  da  Tze-  '€ap.£i. 
cz.es  nel  tei /.o  libro  delle  Clnliadi.  " 

KiU    11!  Vj  tifi*  SStyftt  ipy'A'  E^èJì  TSO-ÌVSC 

O  ardi'  0  TroLi'TjJWf  t&titVffB  ^nfucKpr.  oc , 

O'i  9drwTtfjÉ<±piir tjc  w i rutti -jl  S'ap.akfk  ivytr 

Cine,  the  per  tre gmrni  li  wtfenti  fati 

Chi  fu  ma  tanto  forn  ,  thefaefft  Trattenne  J  fi!  ptrMMi  Uw/tmerm . 

Dmmm  f«  ,tb'it  tutta  Jcfpt,  p«  /Wtr ,  ti*  mpé ddftft  pane . 

Il  me- 


f«  Efljlolìt  II  medefimo  Tzfrefs  nel  quatto  libro  delle  Chiliadi  hi  replicata  queftinswr*  £ 
Demo  «ito  i»  quo'  vedi  ■ 

Cioè,  JLctnquefìiDemocritvfkpieMtr 

tìw  ad  uApardel  pancaldt)  tre  giorni 

fitte  connoi  nutrendo  dl'xyr  Plutone.  .  . 

Hors  potrebbe  dire  alcuno  ,  che  l'aucoce  del  Coprapofto  Epigramma haueifc 
de/emula  morte  di  Democrito  molto  d.fferenrc  da  quel  o ,  eh  e  U  '  folle  real- 
mente .  Percioche  vuole  Atheneo  nel  fecondo  ,  eh  egli  fi  nudrilk  in  que' 
giorni  dell'odore  del  mele ,  e  non  del  pane ,  come  può  cufeuno  vedei e  dalle  in- 
fraferitte  Tue  parole .      in^óx.pt'Jov  Si  tcV  aùS-npiiw  Mjot  tyn  *»*.}■/<« 


TgfiicAVt  ìth  ai  TtsV  S^etrjws^flfiair  tifdpdLfi  e  re  mieti'  i  è  in 


A»r«W»  KIAÈUCMV  T*  ttéw7M  ctUTffl  TThMtM  TO.C a.7tlMM-  Xgt  tu* 

J?MJ  n^ìfeLi  ì***if  TPV  *Wf*  T?  iiwi  Ti  fli*4*  *Wlf»f* 

usi-or .  *V  iter*  xa>  n>lea.r  .fi«.?-*^SÉfTsf  t«~  f^>iT«  >  *T«T*t'«i>. 
CtO«.     Egli  e  fama  ,  ibe  fomocmvjtbdern*  hiuenio  dettrmw.M  di  darjt  U  mm  f(F 
&t ?ir     bom  dc//<t  itercbiezw  tpffimctì  «franare  «jisigisr»»  gfwWwf  erttost  riti 
*.q«DW<//4«»,  egìÀefltndo  móne  Uftfìe  di  Cerere,  e  pregando  gli  <*«»•»  i» 

c«d  IMM  .accichepotefjer»  cabrare  quelle  fefo  jdenm  ,  *  freg.r,  Hi». 

Kd»<fò .  Ihetlifutte  recato  un       rfi  ffie/r  ,  e  »  <JW"        «»>f  °  f  «;  "!5Ì"  S'0™1 
cWo  /*  «ita  col  filo  odor,  >  «  cdb>Ul  *  jb«i«ioiw  .  <rb.  »«"">««»  ^  'ilf  ,f  »  '  "wr;  ^f"  *Sl 
wrarniW»  fiat, portar»*  il  mele  ..    All'autorità  d  Atheneo  i.  puo^magCi 
te  quella  d'Onhafio,  ,1  quale  riferircene  gli  Aphorilmi,  che  Dtmofritt i.yiftw 
P^tfer.    mezo  dì  queftWore  del  mele  quattro  giorni .       Ma  con  tutto  quello  di»,  eh* 
eli  Autori  de'foprapofti  vei  fi  hanno- feguita  vn'opin.one  credibile  per  1  automi 
S'altri  fcritrori  ?i  quali  di  fiero,  che  Democrito  in  que'  giorni  fi  nudn  dell  ùdore 
del  pan  frefeo .    E  lo  dìfie  chiaramente  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Demo«i- 
tHHtrbo     to,  è  fi,  legge  nel  Vocabulario  di  Suida  in  quelle  parole,    i'uù  ìv  att>>vWt*» 
flUOHflr     irààM  "li  tv  TM  tZv  fc(u.o$acimv  h?77  ukU.ti  TSÌÌVl^tc&ctt  ,  m  7-9 

Wfos&pw  dprtf  (itfnvt  òmtfxipcu.  t»'tk<:  ^if  to7<;  pitrì  Trpo^i^ar 

TKO-JP  fitUT^I'  «V  tLo  hplttiì-   tWti  Sì  Tttpnt^iV  ed  l)>Sf(£(.  5?Hf  ^HiTiV 
TeV  jSi*  ^'MTf.     Cioè.  S-iÌIlrfft»/«»fw/««Kl»«W 
«(£JK£»  ai^  w.«e  ,  e  m^<!     /Srtfo  ;  f  trcb'egli  ffll*  f  *r  morire  nelle  feti*  <tt 

Cerere  ,  Uiomwumdì  ,  ch'ella  fotti  di  bvw'mimv  ,  ef.iece  fBÌ  tare  un  giorno  ttnmifm 
caldi ,  &  accofondofi  ^-UiaL  nafi  ,fifi]lento  f,-r  tutte  lefefo ,  e  partirne  WgitiW  Jfc 
8  pmìc.    parti  da  quàa  iuta  fen\a  dolore.    Giouanni  Alefiandnno  ragionando  nel  tuo  libro,. 
Etiti*»*  come  lì  polla  prendere ntidrimento da  ghodoti  ,  moftra  chiaramente  .  cheque» 
hiftoria  di  Democrito  è  ftata  raccontata  da  «li  fcritton  nel]  vno e  nell-altro  mo- 
do. E  vien  replicato  quello  medefimo  dal  Conciliatore  nella  differenza  finquaii- 
tefimaquinta  fopra la centefima ,  e  nel  commemo  della  duodecima  particela <ie- 
?r„M,  Z.    Problemi  d'Ariftoteie.    E  però  dico,che  ciaftun  Poeta  m  quello  potrà  eleagfr- 
fi  quella  opinione  »  che  più  gli  piacerà  di  feguire .  ficuio  die  neU  vno,  e  ne"|«t* 
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modo  non  fi  pai  tiri  dal  creabile  «nueniente  a'  confetti  Poetiti .  Simile  effem- 
pio  di  ttnefto  credibile  Poetico  ci  pretta  Qui  dio  nel  duodecimo  delie  NtM» 
cheli  in  que'  verlì ,  dou'egli  deferiuc  la  morte  d'Achille. 

Dì\h  :  &  ofiendetis  fiernentem  troica  ferra 

Corpora  Veìidem  arem  ebtsertit  tu  ittvm  ; 

Certaq;  teneri  direct  ft>cnla  dtxtra  .  ^ 

Perche  pottìano  moki  credere,  ch'Ooidio  hauefle  voluta  fai  lineare  Ihiftona 
dell'arma  ,  che  fj  adoperata  nella  morte  d'Achille .  effèndo  che  Ditti  Candiotro 
dici  che  Paride  ammalò  Achille  con  vii  pugnale,  enon  con  vua  faertanrata 
dall'arco.  Tutrauia  «imo  io,  che  Otttdio  in  quello  fi  valerle  del  credibrle  fonda- 
to nell'autorità  di  qualche  flrirtore  ,  poiché  leggiamo  in  Darete ,  che  veramente 
Achille  fù  con  vna  fretta  vccilc,  &  è  quello  medefinioconfirmato  da  ^Juinto  Ca- 
labro,  e  da  moiri  altri .  HotavoIleOuidiopiù  tofto  prendere  per  credibile  I  o- 
frinione  della  (ietta  che  quel]  a  del  pupnale:  percioebe  oli  panie,  che  quella  for» 
te  d'arma  folle  molto  conueneuole  all'animo  vile  di  Paride.  Per  intellipen/a  di 
che  fi  hi  da  (Spere  ,  che  gli  antichi  riputarono  ,  che  la  peritia,  el'vfo  del  fàertare 
non  fu  (le  in  alcun  modo  conforme  alla  profe  filone  di  Brauo  ,  e  di  generofò  falda- 
to, Philoltrato  ne  gli  Heroici .  }  vy.m^trcti  id  Trnf.tfAtuÀ  ,  "^"^  T£"" 
freiiV.  fit  S'è  yvfivtLSnià. ,  tkUjj  Trtt^ijf.  t$  yd?  >T9%ttfm,  $ètk«*  tiytf 
•rat.  ri  fi  tr^KMtt»  >  «H»r<  Cioè-  Eghtfj'ercita  tintele  co/è  pertenenr.  ali* 
guerra  . lai" arte  del  frettare  m  fuori  ,c  tutte  le  cofe  pertinenti  altagmnaftiea  dalla.  Iona  in 
feri .  •PetcU'.tie  (dice  egli)  che  l'arte  del  faettare,  è  itf*  da  umide,  til  lottare  da  ochfi  « 
Euripide  ueli'Hercole  Furio  fi).  Cioè. 

-  tt?A  ci  Taf  iy&i'i  Ma  l'arci  pA  portando  ,  arma  da  itile 

Ksìxte-ov  Sìrk9nfx'4uyf  -rìi'/u;-*  luS.   J*  la  fuga  i  difpofie ,  fargli  nari  m-Mr* 
dvìzìi  <T  ÌMyyìhféXÌ  to' |     vl-u^Wi     Huom  ualorof  l'arco  .  Maftber.e 
dtèfet  fjàttu  Chkirn'rt^ifitS  ifxtreu  E'  quello  tal ,  ch'ama ,  e  che  rimira 
l,.-  if  7UX«*f  SKDKdt  ieL%v  tpSgtb.    L'haBa,  cttcmtr*  fi  «rene  tnb*tt*gb4 . 
Sophoele  nell'Alice ,       O'  -fàféirtif  ìotKtv  ù  9p.tn.pii  9f sl'fì'c . 
Cioè.        Cenuìen  ,  che'l  faggtttient  tema  mollo  ■ 

La  Chiofa  d' Arili ophane .    «itif'ttc  ijju  Àywvtìe  ,  Sto  tgl  Totóibu  etviS*  ha- 
*«  ii  eTsr  vtmoÌtIui  -  ìnCeitotre  ytt?  ri  ritta.  »f  «vSfAnV-     Cioè.    Bgltì  *r- 
sofà  da  uile.e  per  quefto  lo  rmm"rta,1rciero,  qnafi  man ìgoldo  .    Veràoche  l'arte  del  faet" 
tare  eia  colonnata,  teme  quella  del  Boia.  Euftathio.    ot<  Sì  ci  ttGett7te  eu'^un-  *' 
iti,  jVaw  fti»  nju'ij  w.ix  tS-r^ff*  a*<%pBtt  ti  reti  tao  aWTtof  To  To^iuw. 
Cioè.    E  ci>t'*Hjibsnti  foffeno  guerrieri  lo  maxifrfl*  VbiHoria  ,  the  dice  ,  ch'era  brut* 
M  cjjipa  laro  il  arar  d'arco    Dion  Chrifoftomo.  ti  ^ìs  ro^iveiv  ìlS'<i<7)tci<,Ì'n:\uv 
ròtpyevi'TÌj'riKìvr.    Cioè.    Verche m' infigni  m  dì faettaie?  oferada  fildato  ui-  In^liil. 
(e  .  e  conraperf.ua  mie .       Credo  adunque ,  che  eia  !ctjno  polla  intendere  per  le  Stm.lft 
fnpvadette  autorità;  perche OiiTdìorr'buifler'iu  toflo  l'arco,  che  il  pugnalea 
Paride.    Aiui  mi  pare  ch'egli  fieflodichiaraife quella  cofa  aliai  bene  ne  gli  in- 
irafcrim"  ver!ì  ne  quali  moftra.  ch'  Achille  farebbe  più  voluntieri  morto  pei  ooni 
altta  mano  rhe  ncrque'Ia  di  Paride ,  e  per  meio  d'ogni  altra  forte  d'armi ,  colla 
cjua!e  li  folle  potuto  crur.bitrered  snprefio. 

et  a  tìmido  Grane roft 'tremarti* t 
,4t  (ifirm'meo  fuerat  tìbf  Marte  esdendum 
ìoeìmtdmiMiA  umili i  ittidjfe  bipenni. 

Che 


Cheli  Poerl  hanno  alterate  le  fattole,  e  l'hìftorie  nel  predica, 

.mento di  quantità.    Cap.  Decimo. 


'Ora  come  hibbiamo  nel  predicamene  della  forbnza  djnia- 
ftrate  le  alterauoiii  della  fauola;dell'hiitoiia,e  delle  cofe  natii- 
:rali  fatte  dalli  Poeti  ,  coli  filmo  per  dimoftrare  il  mcdelimone 
gli  altri  predica  nend  ,  ne  i  quali  vien  diuilò  l'accidente.  E  ftt 
quelli  prenderemo  pruiiicramen.e  la  quantità,  eomepiiijj 
•tutti alla  folbnza  vicina.     Dico  adunque,  ch'elle  rp. odi  co- 
Ti  imputàbile,  ma  .ci  edibile  in  quello  predi  cemento  ,  ci 
efiere  quello,  che  ditte  Licophroue  delle  Città  fabbricate  da  Encajpernudieeglj 
volle ,  ch'elle  follerò  trenta  .  In  che  i'e  ben  diicorda  da  tuta  gli  altri  dice  noiij, 
meno  cofa.credibi!  e  ài  popolo,  epiù  maraui.gliofa .  Co»  hebbe  ardimtnt» 

tu  Medea.  Parm  etnico  di  tribuir  qui  tordi  ci  figliuoli  a  Medea,  come  11  può  vedete  nel  Chi©, 
facore  d'Euripide  ;  ma  l'jiteflb  Euripide  volle ,  che  n'hsuefle  foiaMente  due. 
Ne  minor  varietà  milita  intorno  a  i  figliuoli  d'Hercole  veciii 'l.il  padre  itteflo.. 
Percioche  ha  feriti)  Euripide  >  c'Hercolc  amaz/.ò  tre  figliuoli;  tua  Pindaro  py. 
landò  di  quello  medefimo  ,  ne  fi  jnetitione  d'otto,  &  alcuni  altri  (come  teft!mQ. 
niah  Chiofa  d'£uripide  )  affermarono  ,  che  iofleno  R>iii»»cnte  due  ^  -tì<nadi 
quelle  trd  opinioni  due  fono  imponibili ,  come  quelle,  che  r  i  ferii cono  vn  calò 
paflato  diariamente  da  quello,, ch'egli  auennej  tottauia  oskuiio  di  quelli 
vien  porto  da  Poeti,  come  credibile.    Di  tutta  quelli  varietà  parte  fatta  da  lW 
ti,  epartedighhiltoricihàlurjoamentejagionato  lancinola  di  Pindaro  nella 
penultima  Ode  Ifthmjaca .    *gì  mfì  t?  «?j3,m5v  il  h*Ks.Tsyvt .  JW.^ 
cr  xtif.fr  t para  vJk-wv.  dnpifUkX9**  «s« 'JJw*5*?t«  ■  vJa-ruhs  lì  ,  -rfW 
■Stiìtffir  mvTflif ^  jMuVetro «Tttftir  .  tùnins  lì  eàe>»«3,-,  z>rrì(J.*.'/jiv -,  Kst*» 
Tidiw  »  2*  ix.4  un  a  .  lìiom-  *fetxi>JW  Ì'ì  ir  fts>Tift»>  *r7/,«*^*y  ,  10». 
'■nmr-'yxwy»  ànpip&xev,  npvvlteifar,  Ktyw  ^  y*i  i* 

IWpèt  ìy.€ f.?Aw<&*Ì  -  gara*  j'É  *e  ^=W75f«  M.TÌt?,àv  irscisy  ,  TsÀti  Jeìfltw 

rfpo'JW/>«f  H 1  u«  /«f  ?n«  n<tii*t&t  70 p  tìfwwi fJc*S-*;"*»  Hvvr mi- 
to £s  pnn  p.mx,?«.T*< •  Ayw  aùt*  vie  $t-Jf,  óvtu  ckj».  i&t  .Kttkùau 

CUV  »o*Jt*W<h*.f  .  «I»  >**!>  »>*XAwV  -ÙVtfA&fyl»  J  *       àixstii <f.f  •  ■ 

Cioè.'  "  E  i«»r804Ì  R«»«re /H fio rf'jf* •**«■  Wmwj;»  **/p«m.c aV  Ciro»/»  »w/« ,  ti* 
f<,ttin*Therim*e». eDtktmu ■  tutifuUgiungt * yttliiArif Mento  , aa^iKi». 
tnerarhethnitCD  ^reuntiade  ,  Vekovnte  ,  e  .  Tìiertuà-t  net  fiondo  «*e/e  3  cbf 

nitrii  MtKoAMtmtUt ,  Cltment ,  GUno  ,  ThermiKv  ,  treor.tiide^f.ggmngz  ,  cbt/w»] 
«"««ti  tiei/iaco  fÌ4Ì  P*dr<  .  fi4»0  ne!  fiondo  deìthiHorit  Anice  «sj:wb™  f(r  t«(i  ft/n 
derp  ,^wc«o ,  Mtcifioplient ,  P«v«:/o  ,  Tefditt ,  Menebnntt,  ^Ciurfix  ;  Klv^m 
dice  jt'Hercsif  JfHwrò  jja^o  ,  e  eh*  f»>Hirg*to  da.  qtxl  burnire  .U  SWb  ,  etw* 
»tifl  >i«»ecr<t« ,  c>  -Jf «rm.i ,  elw  »  /^/iìw«  (il  enei.'»  /«re  '  -jW'W  »cti/nra jimbaii  Hf- 
«fe/irfi .  'Perdi*  kot  fU  fin'dltiw*  detto  H«  co/*  :  mx  4  lei  idi.  Vcdefi  dunque ,  che 
la  varietà  del  numero  de'  figliuoli  d'Hercole  fd  non  &lo  tra' Poeti  :  ma  and: 0:1 
traili  hiltorici .  jOjjefto  medefimo  li  deue  dire  del  numero  de'.tì-huo  idi  Nw 
be  Tde  qu:,!i  non  è  Hata  minor  difcorcUa  tra'  Poeti  di  quella  ,  che  (1  folle  del nu- 
mero de'  fieli  uolid'Hercole .  Percioche  comctelUmonja  Gel  ho  ne.)  v  entello» 
U*.(t      fuolibjo.   Hoineioad  veotefioiocjuartodeiriUadcdiiJc, che  turo fei mjichij, 


^^^^^^^^^ 
^Tér^SiPòesr^^ 

rra  dirtelo ,  ch'il  mmero  «a  malto ma  ggiore  .      Eglr c  ben  «f^eSn,3  ™' 
«erti»  ,  ch<  GèHiofóme  ,  che  Pindaro,  e  Baech.lide  furo  «  primi  .che ^n«mi- 
naro  venti  figlili  di  quei!,  infelice  donna *  Apollpjteraa.flrvoHefi<^M 
quelli  ,  che  priin  Ji  turci  fece wcmionedi d,eee  h|liuohmifehr»  edidieccte 
mine.       In  «uefta  vnieti  é  ft>ca  Bguita  per  più  cammiine  opinione  da  I  ceri  , 
quella ,  che  viene  attrice*  ad  Euripide ,  cioè  di  (ette  figliuoli  mafchij,  e  di  (ette  e- 
mi.ie  ,  ei'h i  mitrai «chiaramente  Appodero  nelle  foprapofte  parole,  nella 
qu.il-h..  !.v;;.in  fette  nomi  de  mafcRij  ve  fette  dellefemihe-,  cioè  Sipilo,  Mini- 
lo ,  Umetto  ,  Dimaiìftrme  ,  Agenore  ,  PKedimn  ,  Tantalo  ,  EchoJca  ,  onero  con, 
altri  vogliono  Thera,  Cleodoll.i,  AlKodie.Phrfaia,  l'eIf>pia,Afticr.irea,  e  Ogigia. 
On.  dm  medcimiameiK,'  nel  fe/lo delle  Me umorphoh  leguliò  quefta opinione .. 
•  Hucnaloi  adite  feftem; 
Et  Mtdan  inktnct ,  èrmo*  ger.tnsf, ,  nurusf. .  ■ 
E  poto  più  dì  l'otto..  -IWidiuritm- 

Tattx  farenr  :  uteri  fur i  k<cc  tfl  feiima  nofiri . 
E  pul  i  bailo  fi  men  ;one  di  cucii  li  nomi  de' liiafchi-  Coti  diflero  anch'ora  Lafò,t 
Leonida  nel  3 .  de'  l' Amhologia .       t-rlù-Hc  ùSimv  9«»*T»r. 
Per  queliti  adunque  Osine  nominò  fo latente  tjuJtordi Ci  figliuoli  di  Niobe,. 
0  ?\ì<ibt  ccn  che  ucci» dolenti , 

l edrx  io  tt  fè^utt*  in  .rit  VÀffratUi 
Tri  fette  ,e  fette  tut,i  {-glinoli  jferti-'. 
Vuole  Hamero  ,  che  Achille  fu  de  folo  ,  &  vnico  figliuolo  iV congiungimenti  di "> 
■Feleo  con  Thetide.       àw'ttn.  TaìA-i  iìkìy  ■z-ttvttatfiiy . 
Cioè.        Mi  fi  filo  Fgliuddi  b>  eueuita  . 

M 1  L'cophrone  nella  Calandra  vuole.,ciieli  fìg!iuolìdiPeleo,ediTheiide- folle 
TO  fette.    TlAz-ytitiv  jayaTHt  TitTif'ii-,- 

f*"var  <ih',y xfa. rtf-èui tr£ét ex*  trToìóf-- 
Cioè.        }  "ri  7  iphi  11  Gnc e fece  il  fadre ,  ilq  nalt 
P»  fette  fàoi  figlimi  rei  ffùtcp  aceejì, . 
So/i  uftìfiKr  de  li  f'auiiU  calda  ;  . 

Peri^fitir-c-.lc'q  n-  verfi  dice  il  CSSofime?  che  Lieophron?  fé°iùìò vna 
fauola  moirr>  diferente  di  quellad'Hòmero  > .        Et  è,  che  Theti  !e%deenata  ! 
derterr.  congiunta  con  huom»  mortalé  aircò  Tei  figliteli  nel  fuoco,  colie  indeoni 
dUer  <, -  o  volendo  fare  il  mc&fimo d'  Achille ,  fù  mipeite da  Pckoy  che  feipìa- - 

V  neon  e.: 


uénne  ■  mi  però  in  tempo,  che  il  fanciullo  hauea  abbracciato  già  vn  Uberete, 

Rinomato  Achille, quafifen/.a labbro:  pecche  XwAaf  in  Greco  figm  hca  i[  ia[,4 
Bro     A<*ameft'J«,  citato  dal  ChioCatore  di  Licoplirone  nell'Bpichalamio  di  Pe. 
Ito,' e  di  thetide  hi  lafciita  memoria  di  queiìacoft  negli  infrafetitti  vedi. 
vduìvài  t  i  roy-a-  àiÌKt  wveirotr.        it^«MH  *» 

KttftMW  cr»        mti»  ivi  jtu>  *x*/a*/>«i  .  W 

E  «f*  ai  tato  mm  P»r(f*  i  e»"» . *  f  »iT» **      '  °>,er  1  ""fi  ; 

Jtàfif  !*$m  dd  kHmjAiS*  il  »mà      Vn  Libbre  «,  the  ne  f«wK« . 
Te!c->;  pertiche  giacque  nelUcjLU  ■  ■•. 

Ma  egli  è  però  da  notare,  ch'Apollodoro  ridia  Biblioteca  c  molto  differente  d' A* 
gameftore.    «f  ti  tykrmav  ix  ■ftvÀài  Ccfait  <  a&nr:!.T3f  *£A:wa» 

TTQMVai  T4T0,  KfU9*  TtlXSWf  «V  Te  STU.P  ìy»pv€i  V  7C&  Tn<  fuKTSf,  i?SHf£rt 
tT/TflpnW  ,  W  <t«-T«>»rT*T=V  TfaStititàv  ÌttÌ  .  *Co»«,  ^ 

5étw  xekvòàra.  tW  irpìtripiviv  rthewtr/tt ,  n\i?M  t«v  Tnuta.  a.Trthn-&. 
«ri,  irtifr  h^tldtiTxfl»,  ti  Tir  jr«f«  -r?if  ^'/h?™*  ™>*»ti 

ù  tè  j&Atìv  «wreV  w*«fi  rrhdyw*  **»rr»r ,  xju  f*»?  «/«m»  *  Hi»  «,•- 

Ztk/'XPK»  u*eut  «  *fo*fa?M  ■  Cloe.  T\,^  The  tuie  hebb,  rf,  P,  „  HN 
fatimti",  per  /ir/o  i*w.rM/rJ«  ti*  Pr/«  n'*ttetgr$*  >  »4  '™>t°  31  »''»<  ^  4f««. 
<f7«a  ««/ foc» ,  «  m  «w#» «otfo  W*  rf*        w  ««•.'../»<•* ■  '  «<<<fw». /'«- 

„M  f  .      Af 4  'Ab  ha»«M«  >  '  "  f-V*™'  ;  Mi""»" 

?»5co  ,riAi  E  «Kwrj  r»»«U» H»j*rf«*  rf«»e» ««''«'T'  j /> nL" !Ì  J ( '';tl  ' 

tinUncJqJeUrnnriJeUeHif-crtdS  LroM  ,e,M*mti<;<  4>.>Hm*l> ,  C?  -  ^,  « 
«wV.  ,  «f  prima  [kit  mme  ligir» ,  mSechtf^nm^Jtf^r  ,  ^««^ 

«ra  UfJhbbr*  afa  mammelle  .     E  qui  notili  vn  .i  i  ero  sutorc  ,  eli  alenile 

le  midolle  a  «li  Orli ,  del  quii  modo  di  diro  riabbiamo  ragionato  lungamenie  ne 
sii  Eqaiuoci  Vedendo  dunque  D.uite  la  licenza ,  che  i  l«L.can<.  nreft  i  Poeti 
Stlfa^umentarc  il  numero  de'  figliuoli  di  quello ,  e  di  quello  ,  volle  anclwegH 
imitanloli,d,re,cbe  li  figliuoli  del  Conte  Vgolino  niKhmli  con  e  no  lui  nella  er- 
re della  Fame,  furono  quattro ,  fe bene  littoria  de  V  illam  ne  ta  lolarnentcmei*. 
tione  di  due,  e  di  due  nipoti.  Ma  volle  Dante  col  nomniarb  rutti  figlili  Poe- 
ticamente commouere  maggior  miftrieordu  m  quei  cafo.  Sopra  che  hsbbiarac 
gii  (coperto  il  noftro  giudicìo . 

Alteratione  delle  cofe  naturali  fatta  per  li  Poeti  nel  predici* 
mento  di  quantità,  colla  ditela,  e  di chiaratione  d'alcuni 
luoghi  de'Poeti  GrecÌ,Latini,e  Tofcani.  Cap.  Vodecimo. 

Afiuo  mededmamente  li  Poeti  nel  ptedicamento  della  quan- 
tità dette  molte  cofe  diuerfamente  da  quello ,  che  veramente 
fi  trouano  nel  l'eli  ere  naturale  .  E  per  moftrarlo  di  ibnt amen- 
te  diciamo  in  pi  ima  ,  che  la  quantità  vien  dmilada'Phi  oiophi 
in  due  fuecie .  cioè  in  continua  ,  e  difereta .     La  continua  « 

1  latto- 


HUb  di  rtooBo  iti  altre  due  prineipaliflirne  C^e\t ,  «  Pef*  »*  m,mir"- 
„    t   13  in  chOmU  diquefte hanno  qualche  vo  ta  aU 

tftiSSSi*  Poetica  nella «.«riti,  che  rimi»  il  prfb ,  dico , 
mn  recare  3  memoria  vna  propofitionr  coiihrmata'da  Philof^ÌH  ,  e  dalla  1p 


erien- 


In. 


mo  recare  a  memoria  vna  proponine  colina,™  "W>»g£ 
zi  cioè  che  cu- ce  l'acque  dolci,  che  non  (inno  ribaldate ,  fono  di  pelo  e  arnie 
Fò  detto  l'acque  dolci  :  perche  sò  che  l'acqua  ftlaca  del  mare  è  più  grtue  di  quel- 
Ede'  fiumi  i  e  di  cune  l'altre  acque ,  che  fieno  dolci ,  come  a-ichora  ha  infunato 
fc'LcX^l^entdìmater.apartKelIadeProblemì  ^W^, 
fecondo  hbro  delle  Tue  Meteore  ferme ,  che  l'ouo  (oprafta alF«qBa marina,  &  af- 
fonda nel  la  dolce  ;  perche  nqrttoi  I™  grolla  e  pm  cerirftrt  di  quefta  .     il  rte 
«tue  anelila  donfimvaco  ria  Plimo  nel  fecondo  libro-    Hodecto  acqua,  che  ne»  C*;.  il*, 
fia  ribaldata  -  percioche  vuole  Aviltotele  ne1  'Problemi,  che  l'acqua  MfMtet**  Tur  il. 
fooeofiapin  rara,  cntcno  ccrrefìre  della  fredda, come  quella ,  è*  fri  fèjwrate  Tnb.  lev 
le  parti  più  grolle .  Fuori  di  quelle  due  condinoni  è  couclufione 

flabilc  ,  e  ft  mia ,  che  Tacque  riabbiano  Tempre  peto  eguale .    Plinio  nel  crencefi-  Caf .  J. 
ni.)  primo  libro.    In  f rima  latitai  ilio,  defraiiendi.iiiter ,  r>K<fm fenjit  tttx  fotefi ,  nn!h 
ftni  numeriti)  finiti  ù  sani)  tnmr fe  diftamib-us ,      Il  BraTauola  nel  commento  deH* 
ApftonCno  vemelimoiefco  d'HippOtrate.  N«  dixerfaruns  *qnaritm  infondere  jieri- 
elum  [tóma*  ,  f  medium  tnquxm,  ^iuawd'um,  ir  fltmiaitum ,  &  mtrUnim  thermarum; 
fimptr  neri  eimdem  menftram  ,  idem  f  mufW  habtre  dtfrehendimm .  J£oiittM»i]Wd»j 
Hercules  ttaMiifmm  r-errarU  D«,v  (juint «?  adirai ,  Vat>  onw  nafter  inuiffnjmns ,  qui 
«o  i  de  aq  a  arxin  fa  «d  e  ri  i  W  differente;  tendimi ,  aquas  Morsiti  afferri  i(*//ir .      ?t«  ir  ,  Ù" 
itentm  MMrMRM  vamptrtum  btM  non  effe  dijj'crentitvi  in  fondere  ,  quando  ex  ipfit 
ttjualitcr  menfiira  mafhm* .    X?uefta  fpericnza  dice  anchora  d'hauer  fatto  il  Car- 
dano lopra  il  medefmo  Apiioriimo  ,  e  conclude  anchor  egli ,  che  il  pefo  dell'  ac- 
rile dolci  è  Tempre  eguale  ■    E  Ce  parefle  ad  alcuno,  che  potede  far  qualche  dub^- 
bio  in  quelli  co  ti  ci  u  (ione  l'autorità  d'H  ipocrite  ,d'Auiccnna ,  di  Paulo  EgÌnet3  • 
ài  Columclia,  e  d'altri ,  c'innno  di  [tinte  l'acque  dolci  in  graui ,  e  in  leggiere  ,  di- 
to che  la  le^gierer.ia,  e  It  gftmkÀ  ,  d'ella  quale  hanno  intefoque' Scrittori.  <i  de- 
lie inteiklereinalrro  fèntimento  .  che  àtri  pefó .    E  l'hi  dimorhaco  chinamente 
Galeno , Ti  qujle  ne'  Commentari]  deifapratitafo  Aphorifmo ,  &  alirouedkhia-  Tn  US,  d» 
raper  aeqtra  le=gieraqviella ,  che  penetra  preiio  le  vifeere ,  e  per  acqua  graue  Tnjjmn, 
quella, che  taida  noìto  i  trapafiarfe.    Di  quefto  [Toflfamo  chiaramente  eonofee- 
re,  c'  Hcrojoio.  s'ingannò  molto,  il  quale  dichiarò  l'acqua  leggiera  ,  egraue 
^iwiiro  al  pefb .      Et  (  queftonella  Thaìia  coli,  doue  egli  ra^ionaiidodeJla-yita 
lunga  de"  Macrobij  aferiue  la  cagione  dì  ciò  alla  leggetezza  deÌTacqua,eh'eflÌ  be» 
•oiifi,  e  la  dichiiia  ne  l  pefó .      E  ne  di  qneftofcqlro  ;  perche  tutto  quello  ,che 
«ien  poilo  in  quell'acqua ,  anehora,  che  legno,  o-altra  coGt  più  leggiera ,  non  vi 
eunufopra;  ma  vi  i 'immerge  fumico  .    òico adunque,  c'Hcrocìoto  nonintefe 
quale  (r  foile  fa  vera  dichiaratione  della  leggerezza  dell'acque .      E  Credo,  &  è 
É-nza  dubbio -ionfoi  me  alla  ragione  .,  che  la  fperieni  3 ,  ch'egli  adduce  perprouar 
«raeikiruodetto.iTainturtofalfa.Madiquefta.edimolfaJ'tre  core  fimihpertenei» 
ti  alla  natuin  dell'acque  mi  rknetw  a  quanto  ne  hi  feri  no  in  lingua-Latina  l'Ec- 
cel.  Signor  Niceìo  Mafini  mki  Comparriotco  in      fuo  cielljflVmo  libro,  do»" 
egli  anpicnn  di  me  ««quinto  (ia  di  danno  a'  corpi  Immani  i!  bere  efquifitamence 
freddo.    Bajh  a  noi  per  hora,  che  fra  l'acque  dolci  noti  rr  tri  alcuna  ,  che  con 
tguaiaufma.Cj  quanto  al  pefo  pi  ù  £raue  de  l  l'altre;  e  puie  eoa  tutto  ouefteheb.  - 

E*    'i  1*8. 
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be  w<fct*n»  Home»  d'alterar?  ,  e  di  &ÌMW  qusfti  verità  ferma,  e  fodibe». 

she  nocs  a  poca  gente  del  popolo  in  que"  vf$ 


.  !  i 


•os 
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SjJjWB  y*J  ÌHf»«  fUJ'Sf   ,.  - 

Qj0£  '  Cutgiiutge  /«» i  «<j«e ;  Witti  /opr« 

sT*mù       ,  che  tei**  fm  nrxm*         T'kI*  ? *S" *  itfSe  ^ 
M<tnd*  "tinnito  fiume  iMftrtptflt         l'ttn  confettiti.  ......     ,  „  , 

Ne' quali  ijìoftra,  clip  il  timne  Titarefiofopralta  Tempre  a  gmia  d  olio  ri  fiUffl( 
Penco  .  E  perche  s  aride  ,  clic  la  coTa  vfciua  troppo  tuori  dell  or intarlo ,  duUi, 
undoinlìeme  ,  ch'ella  non  trapanarle  i  debiti  confini  del  credibile ,  arido  tempe- 
rando quella  fi  riordinai  ia,  e  mararigl  iofc  amone  d'vn  fiume,  con  renderne^ 
che  cagione.  Efiì  che  di  Penso  nafte  la  in  ferini  urge  ,  colliquale  non  fi  pUote 
metcolarc  l'altro  fiume ,  che  non  haura  il  priuilegio  del  giuramento  de  Dm  % 
Lucano  nel  fello . 

Suini  inxherittf  namep  tvm  tt'r.urìt  «nix  , 
Vefendit  T'tturefm  «JM! ,  tyfwf  fupcrne 
(jttrgite  "Pam  fru         tttit»r«r*k  . 
Huncfima  «pi  ■ffjigy-1  f**  r,-tre  f  "/«liiàa»  jimntirtj 
Et  cipltii  yYiertiyfem  ,JJ«fjj  PsW^gW 
Jj^je  ji*tì,fìtferiimjiftb~s  feruirt  timirsm  . 
Scado  nel  quarto  delia  Thebaide. 

.Et  Veneti  nigri  fhgl  mature  eredita  Diti . 
Per  ifpo'lriorukl  qual  ve  rio  L  «tanti  o  coli  fcriue .  Cittffai  imct  prudenti,  ,Vt. 
ne»m  Indi*  Ftygxti  f«i<~»«.«,  & f,,bmmifitire .  Ma  Te  bene  Homero  fi  è  sfori» 
to  di  render  cagione,  e  decadi  i'oetadi  eoli  gran  maraui-ln  ;  non  e  perà,  ebe 
h  bandone  non  ha'-bia  fileggiata  la  naturi  del  pefo  dell'acque  dolci,  cileni» 
imaafltSie  (come  fi  *  giidim-iLharo)  ch'vn  acqua  dolce  fopraftia  per  leggiera. 
Mi  vn  altra  acqua  dolce .  Egli  è  ben  vero  »  che  Scephano  ferme ,  che  prellua 
vua  Città  di  Scithia ,  nomata  Teone.  v'hà  vna  palude,  c'ha  due  human  l'vna  je' 
quali  Oprarti  all'altro  .  ma  però  dice ,  che  V  humort  di  fopra  c  olio ,  che  nafte 
dàlia  arso  copia  de'  pefei ,  che  dimora  in  quella  palude  .  _  so  t9*  *  njp  ttìKk 
ìvìuCÙ:  lue  wuSUe,       rìyw"  fX«sw»«9»r.  *>" 

«li  epl-|<*>'  y&vuàwi  éA*»!-  è  ti  ToAst^H  Ta^syroc  ,  Barif  «=UE^ai  styTt 
TOf  yt:»ir«V«wta«,  Kfi'  *"'T**    Cioe',  .E'«',JitMC"u]"  Sclk 

ii  „4L  a»  olto  ferina  ,<w  »««  «fi*  ,  eh»  w»«  5?'tasa  "e'  '"J*  f"r  "/u{i,J:  : 


I-boemo  nouànciTei  dramme,  eia  ftaiereflantafei.    a-ursAAf*  Sì  mt^ww 
wZv^Vlì-W/^  Verghe  UfreMtUcndofi,  rU  conrtyi  f»M 
Co&oapaTueiHaieóformealver,^ 

4el  corfo  del  Rbeno  nel  laso  Acromo  nelle  ui&tfcntiepirw^Hw^fJj*» 


r"  E   ^   2   o*  4'3** 

tJtBttf ,  miij  m**Ux«tt#  ■    .  Nelle  cvualr  molila  egli Acrede «. 

Ae  l'aera  del  fiume  Rheno  corra  Tempre  Copra  quelli  del  lago-    E  fé  bene  dice 
il  fallo,  come  6*3  Ter  autentica  tehnnnc  d>  eh,  ha  praticato ^  que  pad,  :  di  e 
felì  nondimeno  .  na  ragione  molto  efficace  per  prona  diquefto  lue  detto  ,  e  tu 
e£e  l'acqua  del  lago  era  pleiadi  ftngo,eper  confluente  W  g>  atte  dell  rMlffl 
radei  Rhc  no  .    Ma  ne' due  fiumi  nomati  da  Homero  non  fi  può  dire  que  lo  j  e  ne 
chiì'cSrephano  detta  palude  di  Sciihia,  ne  quello ,  che  dille  Aiheneo  dell  acqui 
del  monte  Pangeo,ne  quello,  die  dille  Marce- Imo  dell'  acque  del  lago  Acromo, 
eflcndo  che  ciafcuii  di  loro  Labbia  l'acque  pure ,  e  non  gelate  -         E  Per°  bi- 
ióona  dire,  rbe  la  fit tiene d'Homeir. fu  falfa  ,  &  imponibile  ?  maperò  credibile; 
pouhe  poca  gente  del  popolo  sa  quella  propofitio.ie  ;  cheli  è  di  (òpra  dichiarata 
infcornoafpWci  dell'acque-E  Plinio  moftraclnaiamente,che  la  fircioned  nomerò-  Ut.  4.C8. 
fù  creduta.  FtrtàU  at/wem  inet'.m  orcum  botjjw: def  enderefìutm  adtiii£li;m  nanttapat: 
ftd  ala  mtde  fitfentatavttm  brunì jfatioforlxuim  Mntt ,  ptnàtes  aqttat  dmfip$enitH* 
trgtnteu  fu'utr.ìjUrirKufsm-    Doue  li  hi  da  notare,  die  Plinio  noma  Orco  il  fiu- 
me Peneo ,  perrtfpetto  del  giuramento  ccnuenientea'Dei  per  la  palude  ftige,er>« 
nafte  dal  ludetto  fiume  .    Concludo  adunque  ,  diefii  credibile  al  popolo  il  con- 
cetto marauigliofò  d'Homero  intorno  al  pelo  dell'acque  del  fiume  Titarefìo,e  del 
fiume  Penco  ,    La  qual  cola  eorifìdeiata  dopo  da  mi  ali  ra  poeta  Io  fece  ardito  di 
trapaflare  ad  vn'akra  forte  di  credibile  ,fiini!e  veramente:  ma  pili  marauigliofo  • 
Il  Poeta  fù  Aulica  Troconefio ,  che  deferire  iu  vn  ùioPoctna  le  cofe  pertenenti 
alla  Seithia.    fuetti  dunque  dille-,  che  l'Hipani  fi  mefcolaua  col  fiume  Bo  rifili  e- 
em  .  mi  che  li  nuftione  lì  faceua  di  modo  ,  che  l'acqua  del  Bonllhcned;  GÒRA'  CÌ- 
leftre  lópranotaiia  all'  acqua  del  fiume  Hi  pani ,  (eretto  che  fpirando  gli  Ai- ibi 
l'acoua  ài  Boi ■l.thene  le  n'andatiadi  lotto  ,  e  quella-  d'  Hipani  fe  ne  venma  di  Co- 
pra.      Hors  fù  veramente  maraiitirtiofii  quello  concetto  d'Ariftea  3  pei  rioche 
non  fedamente  fece  l'acqua  di  di  e  fii-mi  piùgrau^.e  più  leggiera  :  ma  anthoi  a  fe- 
ce la  medelitna  acqua  d*V»  li  un  e  ,  liora  pi  lì  graue ,  bora  pnì  leggiera  dell'  acqua 
dell'altro  fiume,      Tutrauia  fù  riceuuio  tinello  concettodal  popolo ,  come  cre- 
dibile -  e  ne  (3  piena  fede  PLnio  nel  rrc-niilìinopnmo  libro ,      fc  fe  beile  Iero!è 
dette-  da  Homero  incorno  ai  fiume  I-creole  da  Arirtea  intorno  al  fìonie  Borillhe-  (éf.  j.. 
ne  fun  linfa  dubbio  jtnpende  ,  e  trapiflan.i  l'ordinar  o  coftutne  della  natura . 
Diro  nondimeno,  che  fi  è  tré  darò  in  a'tro  Poeta,  de-nqueffopropolito  ha  det- 
ta vn'alrracola  aliai  più  maraingl  olì  ,  S  èft'aio  qut  ftiiDioiiisi-Afio  ,  jl  quale  ra- 
eionaiMlo  dell'Eufrate  ha  lenito-  <  h-fgJi  P  1  nacofi  conrtanaTa  quello ,  che  fi  ve- 
de in  tortigli  altri  fiumi-,  cioè,  ch'egli fòl-e ualòpra  la  fùa  fiiper-ficie  il  fan^o ,  che  ' 
dotiea  rcllar  in  fondo ,  il  quale  s'indurifee  p,ii  di  maniera-,  che  vipafhno  fopra  G- 
curamrme  rau-illieri ,  e  ptdcM  .    Hora  egli  fi  può  ben  dire,  che  Dionigi  in  que- 
fta  fia me nr.n^na  faeeUcl'Ylrirriaprt  un  del'eredibile  Poetico.     Perciethe  con- 
fcil aro  tintili  Philofophi,  che  h  rena  è  più  graue  dell'acqua ,  e perifpcricn zi 
tutto  i  giorno  veggiamo  ,  che  '1  fango  fti  net  fondo ,  e  non  fòpra  la  fuperficie  de1 
iumi ,     £  puie  con  tutto  queito  faille  il  contrario  Dionigi  3  come  riabbiamo 

K*    *,  dichi»- 


dichi  arato .    E  qnello,  che  importa  più  t"  pcriuafe  non  follmente  at  popolo  :  mi 

,-mchoia  ad  alcun1  fenttori  d'importanza .  Tra'qual»  e  Procopio,  che  nel  prim« 
libro  della  «ucKSperfiana  ha  di  quella  cofa  eoli  «"tonato  .  E^hratt  fcrtHr  4 
ìkum  fji  g«nKÌ»<»  prò» «ni  ««»  U^.^rocWwM  f  »/?«*  itf»Mt .  ho»  <W  f*t>  ^m 
mzrediJw  '  [ed  ;m<r*  moda*  CM$*  .     £*«"»•  W <|r  *S"<tm  «  "*'  *'i,,f,4'  F *  altm       «- , 

,h«  crani  ^  MUmr^ir  31*.  *  f «dia».  c>  «iwa 

„ ,  "«r^  »<m  Xrc,  g««^« .  Ma  le  bene  fù  quella  fall,  beat  ione  pe"  niente  * 
pefo  de  gli  elementi  certo  troppo  fttaordinaria }  prete  nondimeno  qualche  fetn. 
bianza  del  credibile,  da  quello ,  che  fcriiiono  alcuni  autor) ,  cioè  che  l  buphnaj 
doppo  vn  lungo  corfo  .s'.ncauerna  per  coli  dire,  e»  alcoode  neUevircerc  ddU 
terra  ,come  5f  irò  vedere  nel  primo  libro  di  Pliiloftrato  della  vita  rT  Apollonio. 
L'altra  frtócie  della  quantità  .continua  è  ftaia  da  noi  nomata  miiura  ,  fecondo U 
quale  hanno  li  Poeti  alterate ,  e  fallinole  molte  cole ,  accrescendo  la  mifura  bro 
più  di  quello,  che  veramente  conuenilleper  apportare  maggior  marauiglu.  pet 
quello  adunque  Atchia  Poeta ,  in  difefa  del  quale  li  legge  vna  belli  (luna  orattotw 
di  M.  Tullio  nominò  l'ortiche  dell'Alloro  di  pelpho  n, ne,  aumentando  pe, 
quella  voce  martuifiliolàmeace  la  lor  grandezza .  E  .1  Epigramma  quello  ,  che 
li  lf£e  nel  primo  libro  dell' Ant  oologia  ■  ,  , 

A*9a*  fi  Twri  mi*»- 
de  fu  tradotto  da  Raphaele  Voi  sterrano . 

Grxdx  twstf/eéfttt  duo     art  min*  fucra, 

Quorum  hommum  dito  fmt  ,t.<tt*r*  catkdtm  » 

Di**  dtiSliXtrux*  ,méJa,,  ftlit.a  ,  fin* . 
Bora  E  fono  t tonati  molti  Grammatici ,  i  quali  hamioprefa  ^randiffima  mirnn. 
alia ,  come  Archta  fn  daicorde  da  tutti  gli  altri ,  ehcdicuieft.giue.chi  hanoo  B- 
.iodato,  poiché  eglifclo  viwle.che  il  melo  felle  il  premio  del  vincitore  de  gaio- 
chi  P«bij,confeflaU>fi  per  tutti  gli  altri  ,che  l'Al.oroera  .1  premio  putito  Mi 
diciamo  noi,  che  ciò  fu  detto  da  Archi»,  intendendo  dell*  ortiche  dell  Allora 
dt'Delpho ,  le  quali  perefler  più  grandi  di  tutte  l'altie.pero  turo  da  Iw  perxcrt- 
fcimentodi  maggior  marauiguadalla grande^!  loro  nominate  .noe.  Molto 
tH.  if .      Pipaio,  chequeàa  noftra  fpoffdone  faavera.cola.  doue  egli  parlando  delle  otte. 

Che  di  quello  Allorocoiifcuue.  Delfbicam ^^*r.A™  «j«m  to' 
e»  ,  jm«  wndì  ntftwiifoi  -  Lì  Geographi ,  c'haiino  ragionato  della  fcrtilitadel 
terreno  dell'India,  fcriuono  molte  colè  della  grandma  de  gli  alberi,  cl«j  natop 
no  in  quel  paetc,  come  fi  può  vedere  «ell'vndecimo  libro  delle  cag.ot,  delle  Pnp- 
te  diTheonhrafto  ,  nell'ottano  di  ^Curtio  ,nel  quintodec.mo  di  Strabont.nel 
decimorettimo  di  Diodoro  Sicolo  ,  &  in  altri .  Ma  pero  1.  Poet,  hanno  voluto 
accrefcere,S:  au^umcnt  ar  molto  l'altezza  di  quelle  piante,  accioche  la  marauk 
glia  fo2e  magEiore.  E  per  quefto  diflèro,  che  niima  faetta,  a„chor»  che  feoco, 
ta  da  duriiamo  arco  ,  e  da  gagliardi  Ili  aia  mano,  ha  potuto  perueaire  alla  tióiad» 
«uelle  »    Valerio  Fiacco  nel  fello  de  gli  Argonauti.  < 

VcftferhzndufijHxai  ,»>«  cedici*  exintii  vMat 

Sjim  fr*l*i  "iure  {*&t* 


eireilio  nei  reno  della  Geotgica . 

t  «a*, «ci  «  ™ dell»  Pb*%li/3afc  m  H^fto PWJ»G»  "ra  P1U  ra,r£" 
K    XaU.  ribeSeita  StarGa ,  ermo  di  altezza  eguale  al  monte  O- 

NeLanliS ^Sn^tìeKi  •  «  «-ree,  che  li  Poe- 


Jnure  li  Poen ,  eli  n'hanno  per  eommune  con  ferimento  tributi  fate.  Anzi 
Alceo  l'hi nominata  trrtou*«Mv  «oc  e  Simonute  per  vU.mo 

compimento  di  quello  marnuigliofe  la  chiamo  ^kk^kì^ov  ,  Cioè  di 
tkmmmm*^  ■  Coi",  aiichora  Virgilio  fileggiando  l'hitèoria  denatura  per  ac 
«e1ceremarauiSliitnbuì  al  ferpeme  viia  lingua  dwifa  m  tre  parti. 

-Bt-lmgtùt  m'tcxtere  trifulcif . 
Con  tutto,  eh' Arrecete  dimoftrafle,  che  per  natura  efolamcntf  diuifa  in  due, 
«orne  appare  da  quello ,  ch'egli  hi  ftritio  nel  fecondo  delle  parti  de  gli  animali . 
OHtmqHtm  ad  ftforttmgnfiauim  ftrftnt"  .  &  Wi ,  U*&»  btémt,     tnfidam  **> 

31*  tL*m  WotM ,  «  « f 4r«0  <Mgì  f*w*  ?<#  •  >  t>  m&tmmf* 

&Um*w  urmiÙMtiipmciTfim  *****  aqtdua*:  dufltx  m.  »»t»p*i  w  «p»«r 
m^S  duplico*  finfUm  gitftxndi  btbeii .  Onde  diile  Dante  parlando  d  vna  traimu- 
•ation  u'h'.iomo  ir,  r«pente . 

a  pari, ir /i  tende  ,  t  U forcuta  -, 
Hj  i'altr^Ji  riuc 'mudi ,  t'ifumo  refia , 
J.Ì3  perche  eri  credibile  anchota,clie  come  è  realmente  in  due  Birri  diuifa,  f  oii.pt» 
Itile  eiler  dinn'am  rrè parti,  però  per  augomemo  di  marauiglia,  volle  Virgilio  di- 
re ,  che  ella  fa/le  tripartita  ,  e  fè  quefìo  detto  non  folamente  ci  edibile  al  popolo: 
ma  anchora  a  Plinio  gtauiilìmo  fcrittoi  e,come  fi  può  raccogliere  Jalle  infrafcnt- 
te  lue  parole  .    Lmg)t*  non  omv.'biii  cederti  mvdo  ,  Tenmffìma  ftrfttmbtu  ,  &  trifiilca  Li».  II. 
mtbrAni ,  Arri  edam ,  &  jttxtuiuo  .fridor.ga     Ne  fij  alcuno  ,  che  penlt  ■  che  l'A-       ■  j  T- 
finito  non  intenerire  Virgilio  . 

7 re  lingue  utbra  ,  &  ha  r.tgi:  occhi  foco . 
Percioche  egli  volle  dire  tre  lingue  ,  non  lingua  diuifa  in  tré  partì  per  render  piti 
tnarauiglio/o  1!  iuo  concetto,  come  fù  anche  intentionc  di  Statio  coli  ,doue  egli 
fi"ii  c  jntrnLo  delle  tri  lingue  v'agguinfe  anchoratre  ordini  didenti  •  Lii.$  .The. 

-Tumidi  fìat  m-jre  ntne ni 

Sfuma  uirrm,  ter  tingiti  uibrzt ,  trrr.it  .-tgmiiut  xduHci  . 

l 'etiti*  3  &  attratte  ttndetwgl\)YÌit  fiorili . 
E  perche  alcuno  non  creda  ,  che  S: mo  per  aggrandire  troppo  la  marauigUafla 
vfcito  fuori  del  credibile,  diro  che  alcuni  al  tri  Poeti ,  e  ferie  tori  hanno  facto  ni  cu. 
rjontd'huoinini ,  e  d'altri  animali,  cljaueano  tri  ordmi  di  demi ,  tome  ce  Kimoni» 
Tìcccs  nelle  Chiliadj .  l.j.C.nj 

SIS  usi 


$4*'  d   *   ff   m  ** 

itf  iyu  ToV  HpcucA£«       ì  JrW  'ìal>  >ÀyH  , 

II 3M SI  I^U  to'*  *EO*«'f«AOP  ,  Tilt*  cTé  >JU  74  XC/T*  •  . 
T^MiUtPVW  ToV  TitTÉf*  $$  KVTp  t*  HltlAAnf  ) 

•  ••     •Afjr^TiÀiir  J^ytóap*  j>ir»<x51'  T('f  *df?OT>  ■  Cioè.    .  i 

SiccH  cIone  t  wc  u'Hercole  dke- ,  Viano  tnoltt       altri  della  Cete , 

Ch'egli  bebbe  ordini  tre  tie'  tienji  /ùti  ,  1  imarcbo  padre  dì  I\jcLtleC:prio 

O  carne  Hon.tr  neU'Odijjea  di  Sciita  Hehbed*'  tintiti  juot  due  filaih  boc(*t 

Vice,  e  fi  cinte  atchordel  Crocidila  Se  i  ti  tri  <j  ue  l ,  ci  i'A  tifi  <■'  de  fi  ritte  , 

Hiraper  le  cole  dette  potrebbe  (limare  alcuno  >  die  ti  *F  alio  nella  fua  Gitrufa- 
lemrnenon  folo  trauialìedal  vero:  ma  che  anchora  cadette  dal  colmo  del  nuri-. 
tiighò'o  Poetico  quando  ,  che  in  quello  proporrò  coli  dille. 

Vie  fili  nitrii,  che  colpi ,  e  pur  fernette  Qud  tri  lingue  m'orar  fe»:bra  il fierterte^ 
Ve  t  final  gran  colpi  la  tempeita  cade  ,  the  la  prette  iga  ii*wi>a  !  I  { erjtiadt , 
Ma  ftimo  io,  che  quello  medeiìmo  credibile  iia  molto  Poetico  ,  cikndocht 
quanto  al  marauigliofo  egli  l'habbja  più  rollo  crefeiuco ,  che  menomalo .  pCr^ 
cloche  maggior  ca  gione  riabbiamo  di  marauigha  s'vna  fola  lingua  per  la  velock 
ti  del  moto  porge  apparenza  di  triplicata,  che  le  due,  o  v  na  diui  fa  in  due  parti  da- 
ranno feiribianzadi  tré .  Simile  alle  colè  predette  è  quello  ^  che  dille  Honiero 
nel  duodecimo  dell'Odillea  parlando  dell'onde  abiètte  ,  e  rigittate  da  Cariddi; 
perche  facendoli  queflo  due  voice  si  giorno,  egli  peraccrefeere  il  tenore  , 
marauiglia  della  rofa  dille  ere  volte.  E  Strabene  i Hello  nel  prht.o  della  Geoe ra- 
pili a- di  chiara  nel  (ùdetco  modo  quello  luogo  d'Homero  ,  e  ne  fanno  fede  !'  ìnEia» 
fc  net  e.  fue  parole-  ti  fi  ììt  rat  *-*A«>p9Ì«f  jtfijtiwJKtJ'  tn*^ìfxieV. 

Kfi  VVX.T&.}.  ìtMvor  7ff£  tìftlKè  .- 

Tpìrpìv  ytaf  t  ivìr.s-tv  ivr  n/a^rt  ,<rfìf  f  ÀmptiCÌH,.      ■  . 
iKiyott'  £v  ng*  arar.,  b  yaìp  x.a.T  a.yvìta.v  riìf  (Voci*!- uVoAn^/eoi1  ytnà-u. 
ts to  ,  «Ma  Tfa.yaì'nt,s  "xa.'riv  \gl  <póCw  -  o\<  ti'  Kipn»  toAu  t;«  e  As^sif  7fi- 
s'ótttrtv,  ÀlroTf'j-TrKi ■  %a,iiv  ,  af  té  ty"       4-^^  Tti?&[JLÌyvv3eU-   h  <tù- 

Tpìf  p>.h>  yetp  t  dv'inw  Itt  n/*x.Ti >  Tf'f  <f'  dv#pat& . 
&f*rèf  perì  o-u  yt  *r75/  Tuy.i^  crt  potC^ii<rm  yii vf*$it .. 
Ot/         kèc  fivrett  TeV  »»  ìxxeexs  •  t  J'*  lyif}%iitr  •• 
Cioè.    ^tj'efactiìdofiiUtefiifftiimiidtefilUììienttitra'ldi,  &  la  notte,  Homernhl 
detto  tr**olit>. 

Tre  Ko/f  egetra  ,  t  tre  rf/ìrèe  /'o«rfe  . 
SifoSrfÈtefinffjo  rifondere  cofiì ,  che  ncti  hibbìama  a  credere  lui  battere  ferino  a  a»tl  mo- 
do, per  tttm  fitpere  il  turo  :  mafir  fere  la  tifa  pi;  grande,  &  pit:  terribile,  la  quale  Uree 
ncirtfie  cuartto  piii  può  (con  le  fine  parole  J  per  metter  paura  ad  ì  ltjfe,&  dtnertirk  da  owf 
Mtaggto.  Gride M  uà  tnefiolando  molte  bt:g;e„_  C'U  ft  j.'m  (jKf  j?i  i^nf/  j  medeftmi  uerfidife; 
2  rr  uolte getta,  e  tri  r.f  ;  bt  l'orde,  L' ot.de  ri firbe,  che  da  tanto  male 

Horribilmente,  é?  pero  ben  riguarda.      Saluar  non  ti  gotrtA  "Ofituno  tSefjo.. 
Vinon  ttieapi'ar  ,  quando  Cartddt. 
Con  quella medefìma  confiderà uone fi  può  forfè  difendere  vna  cofa  falla,  e' hi 
detta  l'Ariofl:o;pertenenre  al  numero  delie-bocche ,  the  fa  il  Danubio  nel  mare 
Enfino.    Percfoche  Herodoco  ,  Ephoro  ,  Arriano  , Strabene  ,  Dionigi  Afro 
gli  iniei  pieci  fuoi  >  Auicno,  e  Rhennio  3  e  Claudia»©  hanno  detto  3  the  fono 
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«uè  -Plinio  Tolomeo,  e  Cornelio  Tacito  ne  hanno  fatte  &&  AmmUnoitel 
Sfimofecofulo ,  Pomponio  Mela  nel  fecondo  .  e  Solmo  nel  Yemefimoterw 
«ZoCvSliono  ,  che  fieno  fette .  Il  qua!  parere  fu  fegm»  da  molti  Poetu 
Wme  più  marauigliofo  -    Valerio  Fiacco  nel  quarto  de  gli  Argonauti. 

jtddttofeiì 

Inell'oEtauo.  _   ...    ,    .  . 

Hitui  fruiti  him  ingens  Scytmci  rmt  itHtn  Ifìn  , 
Fungere  mot  «no  ttntum  quem  f.ttmint  Conti* , 
Jttófimxi  ,fiftem  exit  .t^«>  ,  fij/Cem  ofìi*  fxttdit . 
OuidioneHecondodi-'iriftì . 

ibi  in  x.1  egreffas  miffiu  feftemfluis  IFlri . 
Stati  o  nel  quinto  del  le  Selue- 

-Jntt  fif  tenui  hxbebit 
\0e~r  ,  &  utidafu  circunifitta  coniuge  Teuce . 
Mi  rutta  quella  diueifiti  fin' hora  può  e  il  ere  conforme  al  uero  ,  effertdo  che le 
bocche  principali  liem  cinque  ,  e  la  ièfta  Zia  (come  dice  Solino)  languida  ,  e  de- 
bile .  Ot  »«o  feptinmm  (  fog  giunge  Solino)  pìgrum  m  (W»/?r<  flrecte ,  non  bobe! , 
ftMft'jmni  vmp*.rtr*r  Adunque  fi  può  dire  ,  che  II  fbpracitati  Poeti  riabbiano 
femitc-  il  [Turaiiigììofo  fenz3  falfificareThiitoiia  naturale.  MarArioftofen* 
lSttnrSbfo  pcraccrefcere  la  marauighal'hà  falleggiata,  come  il  vede  ne  gli  infra- 
fcritti  verfi .        Vìtjitrjìo  fingile,  dme  ne i  Eitfrte , 

CI  faro  nt  uiett  an  atto  curnn  ,  a  ilieie  . 
St  è  qtiefla  falfi ricatione  tauro  pili  comportabile,  quanto  che  II  paefe,  chericeue 
quefto  sboccar!  mento  dell' Iftro  è  molto  lontano  da  quel  popolo  ,  al  quale  hi  im- 
mediatamente fenico  l'Ariofto  ii  fiso  Poema;  onde  non  (i  può  dubitare,  ch'egri 
Kon  folle  ptr  nceueie  quella  talliti  canone  per  credibile.  Molto  più  pericolnfa^ 
«  molto  meno  credibile  pare  quella  ili  Virgilio  nei  primo  dell'Eeneida,  doué  hi 
eoi!  IcrictO  •  Ie     fatui  t ,  medvt  tUpfitf^Achiuia , 

lUyricoi  penetrare  finuf  ,  jr<pr  intima,  tatti* 
Rfgn*  Lybarnorttm  ,&  fantem  f'uper&re  Tonini  : 
VndepiT  uro.  nuitein  tuffo  cavi  kuumuuri  mintk 
lt  mire:  prxrmptum  ,  &  jittxgo  premit  jritx.  fwjt-.tf  , 
Ne'qua'i  pare,  che  Virgilio  habbia  voluto  fallifìcarevm  difteria  d'in  fiume,  che 
è  n  Italia.    'Perciiche il  Timauoefce  , &  vrcin.i  al  teriipo  di  Virgilio  >  come  piti 
ài  lòtto  monteremo  ,  con  vnn  bocca  foia  in  mai  e .    Come  hi  dùnque  cìnto' Vir- 
gilio ,  cETeltefòno  uuue  ì    Ne  fi  può  qui  ricorrere  ali'accrefcimento  della  mira- 
uiglia  ;  Se  alla 'licenza  Poetica;  eilendoche  la  marauigtìa  ,  e  la  licenzi  Poetica, 
riabbiano  Tempre  ad  eller  congiunte  co!  credibile  ,  come  rìn'  h^ra  Gè  replicato 
rivlre  volte .    Ma  non  eri  già  credìbile  a'  popoli  Italiani,  e  fpccn!men;e  a  queb 
li ,  c'hahitauano  vicini  alla  foce  del  iìume  Timauo,  ch'egli  sboccarle  nel  mare  roh 
tante  foci ,  non  ne  hauendo  piùd'vna.      E  puredoueua  Vfroitio  principalmente 
fcauer  1  Wchio  a  cut  te  le  genti  Italiane,  colla  fede  de' qui!)  egli  «ri  obligwo  ami- 
furare  il  credibile  della  fìia  Poetica  miientiorte,  pwchVgH  ft'riueua  in  quella  lin- 
gua ,  eVerS  naturale  a  cu:: s  te  nattom  d'Italia .      tentò  nella  fpofitione  di  tua** 
vem  s'inrnta  di  marnerà,  ch'egli  morti  a  chiaramente  di  non  hatier<>!i  mrefi  • 
*e«iochv  dice  egli-pnmierammte,  che  Virgilio  hi  prefo  il  fon-Te  di  Tim^t»  , 

ir»  ve- 


/ 
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ia  vece  del  firn»»  fame .  e poi  fog^iag^         P"*?         )  yldtl  fa» 
riti  Som .  <t~*fi  kc«#.  «0  ,        •#«**w«f»  in/in».  .     Pg.  c^mww 
mmif S  «x»  »  "-^  TT  "i0"'  '  .    ,V1f re  V""* 

Tmm  m  Ufo»* («!»/«»  /««i«^S»w.    ^  <*«W  P*»*»  f  '«ed»  «*5 

r*MMÌMn .  Nella  quale  fpohuone  fi  eonolcc  chiarirne  are,  eli  egli  ha  prelol,, 
fonte  di  Timauo  per  1  ifteflb  fiume ,  il  quale  (come  inoltra  Vairone  )  fu  nona» 
mate  :  maqnandodice,  ch'ego  hi  blamente  fette  bocche  ,  dice  cofa  .mmfefta* 
mente  falfa ,  eficndo  che  il  fiume  Timauo  ,non  Iwbbia,  e  non  Imicfic  lenM  yn, 
folabocca .  E  fe bene  (i  diceflc,  che ilT.mauo  rofte  la  Sventa- (  come  tu  credi, 
to  il  Biondo  )  non  per  quello  il  molerebbe,  che  le  bocche  folk  no  noue  o fi ^ 
t&ndo  che  quello  fiume  ,.no«r,e babbia  tante .  H  B ondo  ne  h  a  fUI  [u, 

lia.lluilrataddcrruendo  la  Marca  Trmign.ana,  per.dicbiaracione  di  quefto  luoga 
di  Virgilio  dice ,  cW«o»o™  Tmuuto da  quali  »  fxrtt,^'  »*  a  tomf.rcorrM. 
m  bocSLilnar* ,  U  uiuli  w«i«wfer  /Sw  «nel»  h&i  ,  e  fi™}*  « 

Ute&  YfMumi ,  la  maggior  p  tu,  <U1U  Iwimgli  ant>«»,  «  ^utnuntt  Amm. 
Tic  nei  /Ut  Unitario ,  chiamati  fumati ,  dal  territori*  • 
Ev  differente  il  Biondo  dallafpofitione  di  Seruio  ;  perche  dichiara  il  mare  perire* 
to  mare  »  &  intende  del  mare  Adriatico  :  ma  Sertiio  vuole  clic  il  mare  da  il  fiume 
Timauo , moftrando  coll'autorità  di  Varrone .  eh  «litu  ooli  nommato .  Apptefi 
loilBiondofponek  bocche  per  le aprile ,  c'hàillitodj  Veneriada  Rarjenqa  fi, 
ad  Aitine ,  delle  qualipuò  hauere  intefo  Semio,  poiché  l  vno  ,  e  1  altro di  co™  % 
Che  fono  fette  ;  ma  però  fecondo  il  fenfo  defletterà  pare  .  che  Senno  non  habi 
bia  fSa  Lefta  drcLmione ,  conefofiacofa  ch'egli  incenda  per  mare,!  fiume., 
e3vero  mare  .  Ma  come  che  fe  la  intenderle  Semio ,  dico,  che  1,  dichu» 
done  dei  Biondo ,  £  molto  lontana  dal  dritto,  e  piano ftnt.mn ito  del le  parole  di 
Virgilio .  come  poco  appretto  molleremo-.  Soggiungo-  d.  più  ,  che  il  Blonde 
nóK  moftrare  qurilo,  che  s'm  tende  De  Virgilio,!,  otre!  te  parole.  Magma* 
m^Lta  numi..  ^  Perche  doue  prorompe  il  mare  Adriatico  m  quelle  fe. 
bocche,  cheli  ritrovano  da  Rauennaad  Aitino  non  v  ha  monte  alcuno.  Eft 
bene  fi  ditele ,  che  il  Biondo  hi  incelo  per  marc,nor,  il  mare  Adriatico  ,  ma  1  ae, 
qu"  ,  che  vanno  per  quolle  fercebocche  :  nnn  veggocon  rutto  quefto ,  come  G 
Jofla  dimortrare  il  grande  mormorio  del  monte  ,  Dico  vlrimarneme  c*.«* 
L  fpofitione  non  difende  Virgilio  dalla falUfi catione  d,  cofa,  che  non  era  per  ejer 

creiib.le  alle  gemi  d'Italia  per  la  vicinanza  del  paefe ,  poiché  Virgjho  dice  che 

etc„reran0noUe,eUBUk,confena,ch> 

que  fondi  parere,  che  Virgilio liabbi a  in  quello  parlato  conforme  alla  venta  de  - 

Jhiftorianaturai; .      E  penfo,  clV  egli  prendene  la  voce  latina i0£  non  re 

foci ,  nelle  quali  finifee-  il  fiume,  ma  per  le  font,  dalle  qnal-  ha  origine E  ,n  qn^ 

fio  modo  ttiWh'eglt  voleifrdire.che  .1  T.mauo  ha  origmeda  ^  Jnt^f 

quali  li  raccolgono  in  vn  fiume  con  erande  mormorto  del  monte ,  oMe  dJJceft». 

2o.  ^eRafolfitionemivicnperfuaduraperl'ar,roHudidQefcr^ 

ma  è  dTVamU ,  il  quale  (come  teftmion.a  Sermo)  ha  fcmto ,  che  1  fiume  T  » 

mauofdnomato^edaslVhabitatoricirconnicmi.perc^ 

fonti  è  falfa ,  fcwnrfc  almeno  in  Tei  di  quelle  tonti .        L  aìra^ ed  P«W 

Mela.il  ourde  nel  fecondo  libro  manifeftamentedKe,  che  il  home 

d, nouelmi ,  esbocca  mnme  ce-  v«a  folafoce  >  com'PBoC'^^£ 

dalle  infrafentre  lue  parole  -    7  >W  mutm^bm  ^^^1 

Coatte  «dua^ue/che  VirgiUo  hi  volutole,  che  Anten«e  * 
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.  -,  m,rt  cioAaue]  fiume  nomato  mare  nafte  di  nwe  fonti  con  gr» 
«nO»;  onde ;  J  &  Jal  llwnw .    E  in  quefto  modo  appare,  eh  egli 


Timau°>  «r- "  ■-      clie  tJccflt!e  Jal  monte .     h  m  queuo  muuu  ^ r « "'"  'P 

*%SÉ£S^<1^ .  cheJt,«  >«  e***»*»  «S'oni  069  P°cea  dU' 

"é'aVÌtcame.itetaluticata. 

Che  nel  Predicameli»  della  Quanti»  hanno  dette =  U  Poeti 
«olrVcofccredibilifecondoqaalchefcttadi  Philolophi, 
^fecondo  qualche  opinione di,  cruore  :  ma  incre- 
Sibili  ,  e  marauigliofe  fecondo  l'opinione  dell 
altre  fette ,  e  degli  altri  fcnttori . 
Cap-  Duodecimo. 

.  E  meno  fi  fono  vaiati  li  Poeti  nel  Predicamene  della  quantiti 
'  del  credibile  marantgliofo,  fondato  nell'autorità  di  qualche 
fetta  di  Plulofòphi ,  o  d'altri  valorofi  fcritton ,  come  di  mano 
irun  ano  dimoftreremo,  prima  nel  la  quantità  continua  ,  e  poi 
nella  difcreta.     Dico  adunque,  eh'  edempio  di  quefto  credi- 
bile nella  quantità  continuati  hanno  lafciaco  tutti  que'  Poeti, 
C  hanno  detto,  che  lacinia  del  monte  Olimpo  lonrauJQia  le 
nubi .    Tra' quali  c  Claudico  nel  Conlolato  di  Manlio Theodoro . 
-/  t  attui  Oiymfi 
fine*  ,  qui  fiatili  nc""< .  irxhrtlf.  relmqwt , 
Terpetuum  >'»lla  temer  ara  tmbt  jtrer.um  , 
Ul'dortx  nr&t  flmtjs ,  *»&itp  mtMtl 
Su'j%.riiLt<>  ììw>bat,&  rauco  ionurnocalcxt . 
lucano  nel  fecondo .  rJpAet  exudit  Oljmp* . 

£  nel  f^cn m o . 

I  tuie  prtxu!  nube!,  Bm  n*9*  rttiiivwd  Jimttir  . 
E  per  quello  volendoci  mnfeare  nei  fefto>  come  l'arce  maSiea  cperaua  tnirt- 
colofamence dille,  conforme  alla  predetta  opinione. 

-  T^ubet  fHjfexit  Ofymfut . 
Hora  potriano  molti  dubitare,  che  quello  concetto  de'  fopracitati  Poeti  fotte  fal- 
fò  ,oche  almeno  tratìiafle fuori  del  credibile  fondato  nelle  opinioni  de'  fcritton. 
■Percioche  G  ntrou.inn  ne'  libri  depli  antichi  autori  due  conchilìon  ,  che  di- 
ftruggosio  il  foprapofto  concetta  di  que'  due  Poeti .  La  prima  e  peiteiieme  al- 
la niifura  della  maggiore  atterza  de'  morti ,  Sem  itpeciale  a  quella  del  monte  O- 
linipo.  Di  che  ha  coli  ragiona™  Plucsrcho  nella  vira  di  Paulo  Emilio ,  trasfe- 
rito in  lingua  latina  ■  F-a  ino  Olymfm  fnpro  decm  Badia  ajjiirgit  :  *]W  tUt 
koMmenfui  e  fi ,  hoc  epigrammiit  ofiendtt . 

.A  fino  Pyiiiiiuertrx  fiMwus  Oh  nifi 
Merfurom.  fU£\  deciti  fi»  ioUit  di  alttixt . 
Et  5«vraJ:(ij ,  pfrptndxtdeui  dìmenfio  faBo  tfì  ; 

„/i  ptàibm  qiiiituir  tfì  amen  slU  mtner . 
fUi-a  Eatocli  inenfurum  tt  adidu  iflgm 

Zertovoros  :  at  ti*  rex  bone  fan  fìtti  Ade!  « 
Temei  fi  nrt  Ht'intUaltiliidir-em  ftrtfit  geometra,  tì(c  frofaftdltatim  morii  deieìH  ftadÌA 
tmidmt  :  m  Zttutgnm  iw  otnttr  »  Jid  hi*  >  &  ratutte  ntq,  mfhtmmm  wfì*  tffmt 

menfit' 
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mtnptXM.    C on  c'ode  Plutarclra  nelle  foprapofte  parole,  die  per  crimini*  «ur. 
fentimentode'  Geometri  h  maggiore  altezzi  de'  m'oliti  è  dì  diece  ihdtj,  ciocd'va. 
rollio,  ed'vn  quato ,  e  che  altretanta  c  hunggiore  profondità  del  mare  :  ben, 
Ut  1  ai     che  quelro  fecondo  detto  ih  rcuoeato  in  dubbio  da  Fabiano,  il  quale  (cometcììi,. 
"    potila  Pkaio  nel  fecondò)  dille,  che  la  maggiore  profonditàdel  mare  era  di  qujn.. 
deeittadii ,  cui*  vn'occain  parte.d'Vn  miglio  menomi  due  miglia.    Ma  come  (jhj 
fi  ili  della  profondità  del  mate ,  è  chiaro,  che  li  condunotu-de'  Geometri  pe™. 
nenre  alliims;oiore  ìltcznde'  monti  fu  nel  modo,  che  fi  editto  di  Topra,  Dai_ 
hqualenarcevncorrolhrio^liedimoftra  la  bugia  di  moki  fcrittori-      E  pnma 
quella  d'Alberto  Magno,  il  quale  dille,  che  il  monte  Olimpo  era  pio  alto  di  qtiiis 
Iiì.4  C  n  deci  miglia-..   Apprètto  quella  di  Plinio-,  e  di  Solino,  i  quali  di  Mero  ,  che  L'altea,, 
Up  is       za.dell'EmomontedlTrfratia-i.di  Tei  miglia ,  fe  già  non  intefcn)  quella  altrsu 
per  la  linea  del  la  (alita-,  e  non  per  la  dritta  ,  e  peroendiaibrc .       Il  che  fi  deus 
tìb  l  CUianchora replicare  in  quetlo,chediOe  Plinio  dell'altezza  del  monte  Cado, 

le  (  fecondo  l'opimonedìmolri  )  è  il  monte  Sinai  dèlia  [frittura  (aera ,  cioè,  eh' 
eoh  fofJedt  quattro  miglia  d'altezza.  E'  la  feconda  conclusone ,  che  le  nB^ 
(per  parere  di  molti  Autori)  arrendono  «eli*  aere  all'ai  più  d:  diece  ftadij .  Egli-, 
ivero  ,  che  concordando  molti  fcrìttori  inquefto  foprainn /.amento ,  cine,  eh;  |e. 
nubi  fieno  più  alti  dì  diece- ftadij  dalla/uperricie  dellaterva  ,  di. cordino  nandime- 
no  nel  termine  dì  quella  altezza-.  Percioche  Alberto  Magno  nel  primo  dflle 
Meteore  vuole,  che  l'attezzadelle  nubi  fia  di  quindecimigna  dalla  fuperficiedel.. 
là  terra  .  Et  acaocbe  difenderle,  che  la  cima  del  monte  Olimpo  ei  a  fuperto« 
alle  nubi ,  fosgiunfe ,  the  l'altezza  di  quel  monte-era  più  di  quinder.  miglia , 
iWóo.  Vitellone  nel  dècimo  hbro  della  <ua  profpetrfTja  dice,  che  le  nubi  tono  lontane  di 
terra  cinquantadue  millapaffit  che  fanno  tredici  mig »  Italiane  -  Poffidomo. 
ìib;  (per  quanto  ne  riferifee  Plinio)  dille- ,  che  la  diltanzaloro  er  i  d,  quaranta  ftaàj ,. 

che  fanno  cinque  miglia .      Hora  in  tutti  quefti  modi  vedefi ,  che  lenub.  vm* 
aflài-p'ù  lontane  dal  là  terra,  che  non  fimo  diece  ftadij .    E  p  e  i  o  p  a  i  e ,  eh  e  (i  pò  IT» 
concluderei  ch'eia  erma  del  monte  Olimpo ,  anchora  che  trapalile  di  poco&fi 
ce  tradii  ì  «ftì  nondimeno  molto  inferire  alla  maggiore  altezza  delle  nubi . 
Francefco  Plvlelphotcftimonia  in  vnafua  Eptftola,  che  quella  credenza  fparfid* 
Poeti  traili  h'uominidell'altezzT  del  monte  Olimpo  e  fauolofa  >  e  foggim^' 
eflèriàlìtfJall;!  cima  del  fudetto  monte,  d'hauer  veduto  pcrifperienza  ,  eh  egli  è: 
foretto  al rìngiorì a  della  pioS5ia,e  del  vento,  e  che  vi  vide  a! etmi  «celli  1,  qua.; 
li  volauano  nell'aere  fopra  quella  cima.    Per  le  cof  e  fin' hora  dette  porrebbe  for- 
fè a  molti  parere,  che  Claudiana  ,  e  Lucano  haneiìeno  Cerna  automa  d  autentica 
fcrittore,rmodéraramenteau,nenta"ar  altezza  del,  Tìonte  Olimpo,    Ma  dico  m 
che  li  Poeti  Krmnorìcemitaqueft.igran.lé  altezza  dei  monte  Olimpo  da  molti: 
fcrittori ,  che  l'hanno  raccontata  per  vera .    Snlmoneldecimoterzo  capnolo. 
m  efl  in  ornine  Iom  dttatz  ,  t»i«i-  *k*rib,*     <J«*  di  ^  (ifrMirar, net 
tBtuntofufrrUibM  ,  «tcptuMs  jtattr  :fid  nolente  dt*re  amo  ,  e^mbrttiBt 
fì..r«>»  ^iìWir^rwwr,'  S.  A-oftino  hi  replicato  queitomedehmo  ma Mi- 
ni luoghi,  come nel'quintodecimo'df! la  Citta  di  Dio  ,  e  nel  primo-  libro |  delle, 
coiftroiiiro'pra  la  Genefi,  enei  principio  del  terzo  libro  fopra  la  lettera  delia  Gc-- 
nefi  i  e  net  primo  libro ,  ch'egli  leti  ile  coiirra  Manichei  pur  fopra  la  Genefi,  ow 
cofi  dice .  mnat  Me  Mietimi*      Olymfw  wMint ,        ultm&w.*  rlf* 

tmrs  ut  in  elm  cactauint ,  r.ec  Henwrfinùmr  t  ntt  nube,  fittfigrtt ,  "f* 
ttdmtfUtum  ijlumm-W  httmtdm  ,  ir.  <jut  ams  mimi  &  '*»  »«  '  «•«  ™-  »- 


'"ii  t                ,  .  Juirìtum  ducerti*.  Un  cix°  ipdicautrunt  ft ttutm  tmllam  Oi*m 
'  „.   ^  „r.n-«,l.-lF  Meteore  in  «uelle  parole  .        vai  w 


r- 


d?"J  SrS  Unìbile,  che  le  nubi  fi  condendo  ndl^rcfìa^no,  cfe$i<n 
SSTOSffiwoifci  C.elo.eflendoche  le  nubi  per  la  loro  .consone 
Sbm^ere Cabile,  e  quieto .  E  feùttgc  »  «he dl  Hueft?  c'f  uo  ^,re 
na  fedeli  ilacionc ,  che  ftoàuce  il  vinto,  la  .quale  con  curro,  che  ha  più  iorcne, 
e  più  lecweradel  vapor  delle  nubi;  non  può  nondimeno  falirefopra  gli  emineri- 
rimooti:  mali  ferma  nelle  concambi ,  chi  lateira  fra'  monti ,  Joue  l  aere  ha 
molto  piudeUU«tnido,cJ*  pelle  para  più  eleuace.  Ti  oua  quello  detto  AieiUn- 
dro  per'duefe-ni.  -U  primo  de'  quali  è,  che  Te  li  venti  arnuaileiio  a  quel!  aere, 
cheli  voloe  m«iro  col  Cielo, farebbe  ru-ceflario  ,  che  il  mouimeirodi  «alcun 
»  Mtp  con  incidile  da  Leuantc,  e  venifie  verfo'Ponenre,  conforme  ali  unp«o,che 
!>  fa: ebbe preilaro  ne Ip.incipio  della fci  fa  da  l'.aeremofìo  coi  Cielo.  E  noi 
pur  vediamo  o,;n  giorno  Ippolito ,  ponendoli  molti  venti  da  Ponente  verfb 
tonante, altrA'daìlAuitro  retto Settentrione .Mulm al  contrario.  Il  fecondo 
t  la  fperienaa  fera  nel  monte  Olimpo  delle  ceneri ,  di  che  a  bathnza  habbiamo 
ragionato  poco  di  lòj>rj .  Soggiurjgoi»lanwnre ,  che 'Fluiopono  dieed'hauer 
parlato  con  nw,  clic  fsh  (òpra  il  monte  Olimpo  ,  e  che  vide  ferro  di  Te  le  nubi  ,'e 
i  baleni,  la  quaUi»fi e eonrra  la  fpcnema , -che  il  i  btelgbo  ha  fentto  d'hauet 
fatta  .  .Macoiiie  clic  ùiV.ala  verità  di  quella  coi  a,  v  edeli  chiarairenie .,  che  Lu- 
tano, e  Claudico  hanno,  feguìto  vncieuihiie  fondato  nella  t.pinione  di  niolti  no- 
bili kr.ttcri ,  il  quale  ni  all'ai  più  niaraiiigliolb  dell'altro  ,  eh' -era  .conforme  alla 
contraria  opinione .  Ma  innanzi ,  che  lì  vada  più  oltre ,  voglio  rooftrare  ,con  e 
il  difccrfb  d'Ai»  Ha»  !i  o  ti  fa  conofeere  alcuni  bel  lini  mi  concetti  di  Dante.  Il  pri- 
mo de'  quali  e,  che  le  n^bi, e  i  venti  li  generano  in  luogo  aliai  vicino  alla  terra,  & 
tilt  que'  vei.ti . 

Libero  t  cjK  di  oì-  ni elterarkne  :  2\tt;iolc  fpefe  nenpaion  ,  y  erade, 

ì  i ,    i  .       Licititi  fi  eia  fe  riient,       2\*  icnr/ltr  ,  xt figlia  dt3  haumanle  i 
l'I  er  ffuntti  &  non  u'atttycagjfKt*         Ou  di  Là fhm.tt  cwtrtdc . 
'Peicrie  rutii.t  i*ggÌA,tiw grAi-tio,t-o  ventt    Secco  uaf  or  i:nn  fuyge pm  aiutile  > 

Tifi  rngiad*>>tzn  b>  MM  ^'(i)  su  cade;  Ch'ai  finirne  tW  trt  gradi ,  ch'in parlai  t 
ilieiafialfUade'  li  f^i^:)  breue  .  Ou'lia'l  uiiario  dì  i  ietroie piatte  . 

ÌHèccndo  ì ,  che  (opra  l'altezza  de'  monti  eminenti  l'acre  IT  vclgecol  Cielo. 
Hi.r perca*  ">t>  Mi  cult*  tmutqmaa*  In  quefi'alte^a ,  tfte tmtac  d'f  <Attt 

L'aerfiit:  Igr  aìita  p.ima  itJta ,  2\jf  L'air  nmu  ,  i  al  irido  fcrchtttl 

Jc'.A.  ■  -         i,  t  frtkkkffltglim  f ftw        le  fà  j'a.ar  la  felna,ptrch'  e  fzlta  . 
Il  reriD  è  ,  c^e  in  tuiella  alti  a2a  il  .Troni mento  ctli'aete,  e  len;:pie  dì  leuante  a 
ttìonentc ,  conforme  al  moto  del  Cielo , 

/  a  U »  •  -  à  >U  i , J*M     *w«.  er.»»  Jtfcfi  dì  flit  colpo  ,  che  fon*  xer.  lo  : 

■  tì-M*V4nf*,mÌJ  h  ia  pei-  U  f  me     25tr  fui  le  fonde  tffltudtì)  de  fnt*t 

 irSfj* 
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Tutte  quinte  piegumtio  a  U  parti , 
V  la  frinì'  ombra  gitta  il  finta  mante. 
Ma  ritornando  apropoiito  ,  dicoche  Sratio  nel  quinto  della  Thtbaide  hi  ne',!' 
rezza  del  monte  Atho  feeuito  *n  credibile  maraujstliofo  Inule  3  quello,  che  fi 
feguito  da  Claudiano.edaLucano  nel'a  gran  lezza  del  manie  Oìimpo,&  vi»^» 
VCiiì.  Jlegeo  premiiitr  cmumftt*  ?\ereo 

Lemnos  ,  uhi  ignifera  feffw  regina  ab  Aetna 
Muldbcr  ,  ingenti  teìiuref rtuàmta  umbra 
Vtfht  Jthot ,  nemirnmq:  obambrat  imugìne pmtfttn  . 
Ne'qnali  egli  ditte,  che  l'ombra  del  monte  Atrio  arriua  fin'all'I  foladi  Lenno,  ehe 
fu  anchora  primieramente  detto  da  Apollonio  Rhodio  in  que'  vcr^coG  ttiikììà 
dall'interprete  Latino. 

Sola  ad  exortum  uada  filftfècamibitf  alto 
fenice  feJìaFiendìtMt'oi  marti  Thradm  }  il  qui 
tyifftim  àftera  tanto  dtfcrimtrtt  Lemmi  , 
£hiMUum  aiata  dte  naie  a:  tran  frutte  re  naaU  , 
Qtim  longincmam  tstam  ftrttngit  adttfq.  Myrtnen  . 
Ne'  quali  fenza  dubbio  alcuno ,  1  vttimo  fi  hi  Ha  intendere  quanto  all'ombra.  . 
Horieoli  fi  sàperiafupputanonedi  Plinio  ,  di  Solino  .  e  d'altri ,  che  dal  monte 
Atho  alTIfola  v'ha  lo  fpaciodi  feicenro.  e  nouantafei  ftadi)  ■  Onde  (e  l'ombra 
di  quello  monte  li  diftende  per  tanta  ditìanza  nel  tempo ,  che  il  Sole  è  vicino  ili" 
Orizontepervn  grado  ,  bifòguarebbe  dire,  che  l'altezza  del  monte  folle  alma» 
didodeci  fbdìj .  Ma  s'ella  v'arnuaflenel  tempo,  che  il  Sole  è  anchora  folle»* 
dal  L'Or  izonte  per  due  "radi  ,  farebbe  l'altezza  del  monte  più  di  ventiquattro  Ih- 
di] .  E  coli  s'augu  nenNarebbe  fèmore  più  d'alti  etanto  'a  miliiri  dell'altezis  di 
quefto  monte,  Te  il  Sole  lì  ponente  Tempre  più  alto  vn  grado  dall' Orizowe,coms 
chiaramente  li  proua  per  le  tauole  All'ombre  forrifp»ndenti  a  ciafcun  gradai, 
ì'altezxa  fotare  ,  che  fi  rirrouanonelh  Gnomonica  d'Orc  o:  io ,  e  d'altri.  E  per», 
s'eolt  e  vero  ,  che  la  più  grande  alte/za  de'  monti  ha  di  diete  il  idi) ,  pare,  eh* 
Stano  habbia  falfeggiata  quella  mifura ,  poiché  per  quello ,  ch'egli  d:ce  dell'om- 
bra del  moote  Atho,  fedita,  ch'egli  habbiaconftituital'a  tezza  di  quel  monte, 
almeno  per  dodeci  ftadif .  Dico  nondimeno,  che  Stano  ,  non  ha  da  Te  fai  ufi  tati 
quella  mifura,  anchora  che  come  IJoetfl  nei  augumento  di  marauiglu  Ihaucfle 
potuto  fare.'  ma  che  ha  feguito  vn'  altra  fpecie  di  credibile  rnarauigliofò,  cioè 
quella,  che  fi  fonda  nell'autorità  de'  fcritcori:  pcrcioche  quello  ,  c'ha  detto  Sta- 
tio  dell'ombra  di  quel  monte,  fi  trouafentto  non  follmente  in  Apollonio:  mi 
CUP.  II.      anchora  in  alcuni  deeni  Autori  delle  hiftorie naturali .    Plinio  nel  qua. va , 

JLbex  LemmiwgìntìdM  M.q»*at>Mt*  IXXXVIL  M.  ?*fl»»m  .  CwW  fjB 
ttmntUm  M.uccc.faf  opoid»  habei  Uepbx-fham  ,  &  Hyrtnam,  m  <»w  f*r«w/^<- 
titjthiseìamUtm-unéram.  Solino  nel  veutehmopnmo  capitolo . 
tppMum  Myr.na,  in  tutta  forum  mmnjtbo  '  '  mtcedw  ti  un.  bram  tata. 
fLintermiracuUnotauerunt  ,*>*mjti>>,  a  Lemno  fe%  ,  &  aftogwt*  mit'^  H«™ 
fiparetur .  E  fogeimme  che  la  cima  del  monte  Atho  fupera  le  nubi ,  nio.tnndo, 
che  queftofù  conófctuto  colla  medefiVa  fpenenza  .delle  ceneri  ,  che rtu Itaca 
nella  fommi  ti  del  monte  Olimpo ,  chr  fù  anchoi  a  detto  da  Pomponio  Meli  a» 
fecondo  .  Pare  a  molti  ,che  l' Ario  ft  oh  abbi  a  tori  d'ogni  ruimra  augument» 
la  quantità  d'vn  animai  marino  in  que'  i'uoi  verfi  ■ 
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Vtdkì  p4  ,  ef&  MT4  feri  (  ^rte  e  t^iZt^fi 

Cafcly.amotmimpememstmrr^re ,  Cojt  <ttrtan.t  r>*  t 

n  ua'i  uoclioi  io  a!  con  i  gl'egli  riabbia  narrar  a  co  fa  incredibile  ,  cuc  ,  eoe  « 
^r&ofe.  c^,a  il  e^ocofi  ratto,  che  pofla  porgere  a :  «guardami 
fcmbianza d" IfoI«ta,c  che  moftn  fuori dell'onde  del  mare  ytufcci 
cu^raeinque  piedi  di  larghezza  del  fiio  corpo  .    Ma  dico  io  ,  che  1  Anofto  pie- 
fé  quefto  c  edibile  da  mofri  feritori ,  c'hanne -  raccontata  pei :  vera  queto  /mode 
«ngrandezzadiiimUi^^ 


fono  cento,; Jwuanradue  paiL.    Ne  i.  para  da  queltc,  me  fumo  cremane  ^ 
ftn.quindo  ne' Cinque  canti,  che  fi  veggono  giunti  al  Tuo  Poema  ,  dille ,  cric 
quella  med:iima  Balena  h.mea  inghiottitele  botte ,  e  l  e  calle intiere . 
t.  le  botte  .tltt*ff*i&i  fardelli 

Tutti  tiel  «entri  ingordo  erano  entrili .  .... 
Percloche  dtfle  in  quello  propofito  colà  maggiore  Dionigi  Afro,  trasferito  in  lin- 
gua latina  da  Rhennio  in  que'verii . 

Verfnetjtji*  ,  iacet  h*c  fub fidere  Cancri 

Litoribm  ,  cwj'w  /klmnt  denftffimaCctt , 

On.tf*j(itin(ìitm  mare  rukrrnnmontibtts  jteqM 

Tendi»  ur  borribilìf ,  ejuornMper  terga,  ^cr  armar, 

$p:na  fiftii  :  iladtm ,  fiuumq,  fltb  art  feroci . 

Quiyyefoltnt  partire  naaemfrbere ,  uiroicj;  : 

"Ì{jfB  mala  tàm  pelagìa  quàm  terra  mterentibiif  dffert  ■ 
Di  qMeflÒ)  medefimo  credibile  Poetico  fi  >alfe  anchora  l'Ariofìo  in  quel  luogo , 
doue  parlando  della  grandezza  del  globo  della  Luna ,  dille ,  ch'ella  era  di  quanti- 
tà eguale  alla  teira . 

E  h  trowano  eguale ,  s  minor  foco,  I  n  qtuflr,  bajjo  globo  dtHd  terra  , 

V  ciò  rhe  in  {jneflogltibo  fi  raguna  Mettendoti  mar ,  che  la  circonda  ,  »  ferra* 

Ne' qua'  verfi  pare  a  molti,  che  l'Ariofto  habbia  parlato  fenza  ras  ione,  afferman» 
do  egli ,  che  il  giro  della  Luna  Gì  di  quantità  eguale  al  globo  della  terra ,  e  del- 
l'acqua inficine,  làpendofi  per  efficaci  dimoflrationi  di  Tolomeo  ,  e  d'Ariftarcfio, 
che  ella  è  motto  minore.  Cerco  Clecmededimofìrò  quefto  roedefiroo  affai  più 
facilmente,  che  veramente .       Ebraici  tv  rcùr  ttMeuteurrSv  Ti' 

•ripWfai't  K«5(tVE5  ÉSci^CfPj  «'  5TiCf  t/ChtiTTaV  tv  à>:i^O.V B  Htjotj  lf  |X" 

f.iw-;-Ta  ri\ti*<  ix?.ff4-**«'  ytrtfaivnt .  fmp  ìk  ttj'  iylvvre  •  puf ££i9*tyor 
Ts  laiythex  thV  yr~i  à<  <tfit  rtìv  eu.liuhjj  ìjtfeìtr ■  ìtyttp  fivpiéli ■  SttPtttii 
■7cffa.-jTne  hé&p&e  ytfofJLivfjft  yrépt(Ja*  j  oli  Mtf1  -zz^i/  TtTr  ytjf  x,xTaaK/^~ 
n^rixLiX)!.  ti  S~ì  yt'ten  vv  i  njJùiin  >*  fi&^av  T«r  ytifj  toAu  {tipei  £9 

«tUTBf  HcfTtsrx.Ìrtytr  iV  1CU'  y&ifdfeUi  itVTve  I/Va'  TK  riÀh  VfzfrpCfJLoÙf . 

yuu  ì'ì  yì^lpg  ytvile-tTcìi  Tttf  yns ,  h  «Tf  ahaf  Qx,vti<r?Ttu  ò  fam,  h  i~ 

TtSOlf  d,VTV<  [JiCto-IV  ?hcf  lX.KtiT ftlF  . 

Cioè.  Dcjw  wfiVieifjj!  del  Si  le  f  t  MritéM  ,  come  babbianto  di  fepta  detto ,  che  ej7>  in 
jltffaHàri*  nuli  fi  ojlura  tnttà  :  ma  mll'Htliftonto  st.  il  the  MtK  txerebbef  lagrande^- 
V  d'Ha  una  Mnfvjjt  afiai  BMggtV*  di  elusila  della  Luna ,    Ttrtuth*  fé  'in  duce  tnitU 


£  c.„-e/ìfrwM»o  pniMUntrréi»       t^M^f^t  tutta  il  Sale  «a/w™ 
2&S  tma    datr.tdm  ftaà.    Hora  questo  dimorfo  di  Cleomedc  ha  vn  fonda- 
manto  falfoCuBponendo  egli,che  l'ombra  del  corpo  della  Luna  vengali,  terra  coa 
latitudine  eguale  al  globo  della  Luna  .    Il  che  non  e  vero,  poiché  efteudo  la  LU. 
naaflaiiainotdelSalejèanchoranecÈflirio,  che  l'ombri  luavengaa  termmlre 
inferma  p'irwmdiie  irwerfo  la  terra  nel  tempo ,  ch'ella :  s  inmtpone  ha  noi,eij 
.Sole .       E  però  Iorio  alla,  migliori  ledimotlrationi  di  Tolomeo  ,  che  quelle  «j, 
Cleoinede  .     Ma  come  che  fi  Dia  quefta  cof» ,  dico,  che  1  Arioiio  ha  in  uuefto  fu  . 
kuìio  vna  opinione ,  che  fù  tenura  da  fcnccorc  d'import  rui/.a  ,  come  tu  Plinio,  g  I 
quale  ha  chiaramente  ci  noftr  no  d:  credere,  cheUSran'.C7./.a  deus  Luna  fofle 
eguale  a  quella  della  terra  con  quelle  parole  ■      Ti?»  W{  Wfe  '<•""  ■ 
Urr»  i»terc«/f»«  L«™  ,  Jf  terra  mxar  #«  <j;  i<»<4 .    E  per"  ledendo  qi-elta  0{4. 
nione  i'Ariofto,  credibile  per  l'automa  di  Piinia.icrifle  nel  mouo  ,  c  h  abbi  amo  di 
foprt derto  .       Nella  quantità  difereu  ci  puù  feruire  per  elkmpio  quello,  che 
fenile  Seneca  del  rìufìo ,  e  refluflb  dell'Eunpoiiell  Bei  co^c  hteo  m  oue'  veri 
turìfiu  md.ti  uertit ,  t»B$Btui ,  wtgas , 

$e;ìtem f  curjhi  fitti'"  ,  &  PMiUMrtftn , 

Dw»  Ufìitm  Titi»  mtr^t  oceano  iubxr. 
Ne'  quali  potrebbe  dubitare  alcuni,  ch'egli  folle  vitato  Fuori  del  rredibile.vola. 
do,  che  l'Euripo  fi  muoua  fette  volte  i!  giorno ,  fenrt  dime  cagione  alcuna,  E 
tanto  più,  quanto  che  per  autorità  d'Hill  ori  co,  e  d,  Poeta  lappiamo,  che  il  nume, 
ro  del  moui  uento  di  quello  mare  m  «alcun  giorno  e  mdeternimito  ,  e  la  cmow 
determinata.  Percoche  vuole  Euripide  Poeta,  e  T  Limo  hiftonco , che l'È* 
ripo  venga  (coda,  &  agitato  dal  vento ,  e  tante  volte  ,1  giorno ,  quante  volte  fpi. 
li i  il  vento  -  E'  i\  luogo  d'Euripide  uelì'Iphigema  Tauriea  in  4ue  verfi . 
JuT  duoì  fi***,  *V  9*/*'  *»f™"  tw10** 

Cioè.       Vande ,  che  de.  lìffeffi  me» 

Ehtwu  (imfrtr.èut*U  mxre  .i^tn-c. 
II  luoao  di  T.  Limo  i  nel  vcn:efimortano  hbro  in  quelle  parole  .  Etfiettmt^m 
E»r,w  »w»  fifW  dìcjktttfwtfm  temati»"  fM»  r^r**,  fii  timvr.  m  mdm 

ÌJc,»«w  ifoc        «4»  mb*  wttnpvóf»  *mh*m  unmu  MfMr  , 
Ma  dico  io ,  che  Seneca  ha  fedita  vn  ale"  opinione  ,  credibile  per  l  autorità  4 
molti  eccellenti  fcrittorì,  einììeme  più  marauigliofa ,  poiché  marauigliofa  cofai 
veramente  il  moto  detcrminato  di  quel  mare  ,  e  non  faperne  alcuna  cacone,  chi 
lo  no  flit  Produrre.    Hora  che  il  credibile  fepuito  da  Seneca  ha  fondare  nei  auto- 
ri» de*  fautori  fi  vede  chiaramente  per  quello,  che  ne  lenite  Cicerone  r*l  ter* 
della  natura  delli  Dei.Pompouio  Mela  nel  fècondo,Strabonene  nono    eT, mio 
„e!  fecondo,  .1  «aualedi più  giunge, che  quello  mare  non  ha  hmil f,  ' 
nella  HttÙm ,  e  nell'ottaua  Luna .    Seguitò  .funqiie  Seneca  vn  credibile  fondi- 
co  nefr^tonUd.  moki  lenitoli .    E  fù  quefto  credibile  (  come  fi  e  detto  , 
mamigliofò  per  la  incerte»  u  del  la  cagion  produttrice.      Sopri  la  qu««UF 
qJntowftimoniaS. Gregorio  Nar.ianz.eno ;  Anftote  e  penso  lungo 
ne  potendola  ritmare  fi  mo»  di  tedio  :  e  di  noia       Giutl.n  Martire  vuole  ,  )i= 
perdirpctatioiieeglifigittaireir)  quelroare,  «che -fi poi  Teguito  da  Lo««o 


r  e  K  *  °'  ^T 

Valla nel  Dialogo,  C%#fc« contri il pwjB *tìSì23RS  ffiSS 
«arbitrio  .    Ne  voglio laftwr  di d]te in  quefto propo fi», clic, '  » ;,._    =  « 

«trc  afcun  giorno  fer,  e  non  fecce  reciprocano™  .      Nclquaiactcu  .    '  » 
dì  fòittórclTcbBo  ì  ma  da  fé  feflb  hi  voluto 
Maturale,  e  per  mio  Sudicio,  più  colio  con  perd.M.che  con  aumento  d  aw- 
P«fi ™chorf  feruirc  per  eflempio  d,  queHo  credit»,  e  nel^uancua  di- 
k«ca  a va rie»,  che  lì  rroua  cri  Poe»  de!  numero  de  l'echi,  del  mondo .  Come 
ier  éiiern"  o  Arato  ne'  Phcuomcni  coli  ,  dou'egH  «ria  de  a  Verone  del  Zod  ra- 
ro fi  K  memionedj  crè  età,  ooèdrquella  d'oro,  di  quella  dVgento,  e  di  qori- 

£\ra:Tal!c ere  età  fopradecce  v'aggiimlé queliti  fmo,c«nC  fi  vede  in  ver- 
fi  '.  Ferì  eamm  neri  fntesetorta  repente  efl, 

<4*fiì>  f»**&"*>  pnmaeB  fabricaner  erfim  ,■ 

Et  vuliaremanu  uiitum domm.mej\ ittutnenm . 
Indie  volte  ièguiwire  Hefiooo  ,  il  quale  neH"  opere  ,  e  ne  giorni  pofe  quattro 
ecadi ,  cioè  l'aurea  7  l'argentea  ,  quella  di  rame,  e  quella  di  ferrOj  e  fu  medehma- 
mente  in  quefto  fcguico  da  Ouidiov 

I  mia pofi  illam  fuccefft  itene*  prole f  , 

Senior  mjjf«iir  ,  &  ad  horrida  fromftior  arma,- 

Tvan  Jlttcrata  tamert .  De  duro  ejl  ultima  ferro  . 
IH»  l'Ariofto"  Scordando  da  cucci  quelli  dice,  che  furo  orco,  &  è  in  que'verfì.. 
Dio  nmoI,  eh'j/ctfi  a  KtùoineKK  qtt/fc       Reprima ,  che  fi  fifpi*,  che  la  fifl*, 
■  Srada  fia  rlataye  anchorgri  n  tempo  firn ,    F.  in  fittimi  età  pacata  fa . 
Ne'  quali  dice  egli,  che  il  nuouc  mondo,  di  che  alltiora  parìaua ,  e  flato  tempre 
aféb(o,fin  che  (ispanica  la  fi-ila,  e  la  feteimaetade.  Done  porge  grandifftma  occa- 
(ìonc  di  dubitare  quello. flit-  egli  dice  de]  numero  dell' etadi.  Pcrcioche  pare,che' 
fecondo  il  ("no  parere  fetidi  ,  almeno  habbiano  ad  efTere  otco ,  volendo  egli ,  che 
quella  via  non  fi  fcuoprafenon  rinica  la  feteima  ecade.    E  pure  fi  ■sa  per  più  itabi- 
lita  fermenta  de  ferir  con  Gentili ,  che  l'era  Ji  tfon  fono  più  di' quattro,  cioè  d'oro* 
d'argento .  di  rame  ,  e<fi  ferro .    Ne  li  folue  quello  dubbio  con  dire ,  che  l'Aiio- 
ltn  babbii  favellato  conforme  al  parere  .le'  Satri  Theolo«ì  .     Pei  cicche  Zappia- 
mo ,  che  fecondo  il  parere  di  quefìi  furo  l'etadi  diftince  in  lèi,  o  al  più  in  lette.- 
Di  che  parlando  S.  Giottahiti  Damafreno nel  libro  dell'Onfiodofla  fede  ria  coti  Lib.  i, 
detto.    Aì>s:t*/  ufo  er  Ì-t}a  cùvrtf  Tt.  xifput  Tb'tk  ,  «youv  diri  tSfi- 
fccrè  jtaj  ytff  ,  f*f%-t  Taf  >c:<iìir  t£;>  ttv^oairov  (TiifTÉ/Waf-  78  »gw 

d\/d.9ei<xia(  .  ivi  fJLtv  j»(  eriwn?^cicc  /xtpiHn  jà  ÌksLVh  %eÌva.T5( .  ~t<;i  «TÈ  jya 
kuvk  is*  TeuntKnt  fuiiTtAmt,  Sif  (a£>A.u  >ì  kbìp»  y'tvlSre.1  'tSv  dvh£djtuy 
1 .  ì-jSiit  Sì  atàv-,  ì  f/.i»,mv.  Cioè.  Sidìcano  ar.chormjpr  fefiei 
fic.  li  >.'»  eptfit  mende  ,  iJof  datti  trestiimedel  Cielo ,  t  delio"  terra  ,  fin  alla.  iit»irnnne 
co'fMjttcr.e,  e  nftrrettkv.ede  gh  htrsmsì»  ;  penhibet  la  confimanone  pxrttcaLre ,  cht 
r  ìj  martedì  iìzfcuno  :  ma  latoBittiHtif  ,  e  totale  ionfltmatìone  jarày  quando  la  comnmne 
re/ur  reti  ni*  degli  burnir- 1  fia  per  ejjere  .  L'ottano  ì  il  fècola ,  c'iid  da  stcntre , 
Nella  fpo(:rionedeI  qual  luogo  Iacopo  Fabbri  Stapulenf?  enfi  fcriue.  Cieterttm 
frater  fu  fradici  ai  facttli  arceptionts  ,  altaminfufer  adititi  attfìor  ,  quia  fxcultr,m  fa- 
mitur  jnii  a.wc  mundi ,  ideh  temperai;  duratsoneimerduoi  ir.fìgnet,  atq;  rsrfal/iUr  ho- 
mnitn  WHtMM.n in ttnefta  .  T.t  hxfatìo fiftem affgnari  f.lent ab  OHc7or!Ur  ficu- 
t* ,  ^wum^timhm  fui'.  4  munii mritt  ufy  ad  Htmium  2fye ,    Sewtidnm  iv^t^^ 

E  E  *  «et 
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ttl  jhrsant  cui  prìmm  m  tn iati  tft  circunctfto .    Tenium  iijhriSm  ufo,  ad  M,Am  { 
f »  auem  legmUm .     Quartum  à  Mojì  ufy  ad  Dauid  K'gem,  epifilli prtmu,  Kj^KfJJ  J 
quitti,  fatmdum  cameni  dtfitnd»  Chnftui  .      Qumtum  à  Dauitt  uff,  ad  habiUnn^ 
trafaigruionem  .     Stxtum  ab  ti  parreBum  tfl  u/ó.  ad  fifa,  iftrum  Corifti  adutntum  ' 
Sepiimum.  ab  AÌaentu  Lhrifii  in  cameni  ad  fnem  ufa  mundi  extenditur ,     Octauum  u^J 
miconfumatumtm  fattili  femptternum  durabis  .    Lt  li  tpfim  efi  ijmd  uenturum  sfMl(m 
r»mq\  f&ulum  dicitm  prorpts  intirminum.  Jt  qtfoniomplurti  jei  tantum  pra  nun^m 
tetutes  c t>mplt:Umes  roM  ,s  bma/mii  duratienem  ,  qua  murtalem  nitani  degunt  tornine, , 
C>  fixta  mundi  tttate  ficmthtmifltm  ftr Chrtfii  metmatiaiuem  repatasttm ,  at^rtdevi. 
ptttm  tfiiuei&  fcxta.  die  futrat  nomo  «mditw  ,  iUifcx  ettam  buiujtnodi  facuii  finnrn, , 
qwrum  quatmr  prima  cadetti  fune  cum  fuptrtm  numeriti*  .     Quintetti  p  rvtaideretur  i 
Vauvi  ufi;  ad  Chrtfli  in  tnundum  adutntum .    S«f  um  ab  adutntu  Chrifii  ufjue  ad  cQnfi. 
tnaiiattem  fiati»-     Septunum  nero  à  He  indici;  ufo  in  fimpuernum  perpetuam  beaiwnm' 
requiemcmitinet ,       Se  vogliamo  dunque  .  che  que'  vedi  s'intendano  fecondoU 
verità  Theologic* ,  vediamo ,  the  l'ottaua  etadc  fari  quella,  che  è  de'  beati  dopa 
il  giorno  del  giuJicio  ,  e  coli  non  fari  vero  ,  che  in  quella  h  ha  il  mondo  nuov,0 
feoperto ,  efìendolì  crouatala  via  d'andami  molro  prima .      Per  tutte  quefle  rl. 
gioni  potrebbe  altri  credere ,  che  l' Anofta  ne'  fbprapofti  verfi  haueile  fallato ,  0 
almeno  detta  cola ,  che  non  lì  troua  in  feritore  alcuno-      Ma  per  difendi  luì, 
credo  io,  che  fi  pollano  dire  vna  delle  due  nipolte  Tesuenti.  Lapnmaè,ch'eglj 
habbì.i ragionato,  come  Theoiogo  ,  fecondo  quella  opinione .  che  diinde  1" età 
del  mondo  in  orco ,  pcenden  lo  tinte  le  fette  numerate  di  fopra  dallo  Stapulenfc; 
ma  però  con  diluirne  diquella,  ch'è  da  Not  ad  Abraam  m  due  ,  numerandoli 
prima  di  quelle  due  da  Noè  fin'a  Phalec,  e  l'altra  da  i-'halec  hnad  Abraam,  Eia 
quefto  modo  faranno  l'ecidi  otto  .    La  pr.ma  da  Adam  a  Noe  -     La  feconda  da 
Noè  a  Phalec  .    Doue  fu  notato  il  termine  d\na. età:  perche  a!  inora  finiui  ip. 
punto  1»  metà  del  tempo ,  che  fù  appettato  il  Meflu,  come  ha  dichiarato  Snida . 
La  terza  da  Phalec  ad  Abraam  .    La  quarta  da  Abraam  a  Mo  Te .    Li  quinta  da 
Mof-a  Dauid    Lafelbda  D.luid  alla  trafitti?  rat  ione .    L-iietoma  daha  ttaCni- 
CrarioneaChrifto-    L'otcauada  Chnftoal  «iudicio.    ^uefta  diuihone Mt 
«adi  in  otto  ci  viene  infegnnada  Suida  nella  voce  IWn.  Adunque  puotcl  Ano 
Ito  ,  feouendo  il  credibile  foftenuto  da  queita  opinione  dire,  chc'l  mondo  nuoua 
f. feopnrebbe  nella ottauaecade .  Si  potrebbe  anchora  amriuaic,  eh  'eghhàbbil 
parlato  fecondo  il  parere  di  Platone,  il  quale  nell'ottauo  della  Repubtica  le  fa  ot- 
to, denominandone  quattro  da quittro  metalli,  ciocdill'oro  ,  dall' argento ,  dal 
rame  e  dal  ferro  ,&  altre  quattro  dalla  compofaionedì  quelli  metalli,  cioè  dilla 
compofitione  dell'oro ,  e  dell'argento ,  dell'oro ,  e  del  rame  ,  dell'argento,  e M 
ferro,  e  finalmente  del  ferro  ,  e  del  urne .       Sono  le  me  parole  Fatte  Jatioedi 
MarfilioFicino  le  infraferirte .      F.x  hit  auiemprinr.pt!:  ^r.Fuc^mur  ntgh^r.imtt 
t/uam  ti  esaminanda  genera  Ola  ,  <}««  apud  Htftedum  ,  &  qu.v  apud  u„<  referumor 
reu»,adicttienm,argsnteum,&  *neum  .*tq  ftrrtum.     Qu.r.iam  vero  mtxtum  er„ar- 
vento  ferrum ,  &  aes  amo  ,  diffmilhudo  ,  &  maqualnv  di  far,  exmetur  . 
cune- ntfcuMur  beUum  femptr  ,  &  inimici»*,  parmnt.     GmM  autem  butafmrt  b**- 
nJtubtcmci  adtfl  fimper  ftdhivnib»*  agitatur .     V^Eh  admodum  re^ctr,  Om 
temw.     TSjcefìì  *R  emm  im*  Mufiftnt.  i)uid  uwpophac  Mxfi  duer.t  >  PcHr'm  *' 
fa  fidino  fuerit  utr  aggetterà,  ferrentur  ,ferreum  auiuem ,  &  atitum  ad  qutj.Wi,  *grt. 
ruma; ,  &  donano*  pofiifftonem  ,  aurty ,  &  a  rgenti  «fw.     Quod  vera  mtRaureim. 
ér  Irgenteum  ,  <l**fi      >nop>  :f'd  f»U***  nMHr*  ad  »trtlt!em  ^*Mn"ì'  fr'/7""^  ' 


SS  X,ualefYio  non  m'inganno)  ffeMK  i^hOrJ  i,  (guardo  *<ì« 
ferii-  xttt  agitar,  peiorMj-  facitl&ftrr» 

2'emj/erìb-n  ,  t\arìwtn  fiele  fi  non  i />netiit  ifpt. 

Kimoni  ,  &  -1  nn!t<>  ptfait  fiatar j  me  ratto  •  .  ,  ,         »  • 

Sr)J.'Ìt!ll!Jf>  in  vltimo  luogo,  che  li Siln Uà  Cornea  Jifthife  t'etadi  de1  mondo  in 
o't"  nomandone  fette  da  vna  fpeeiedi  metallo,  e  ì'vltiuia  co!  nome  della  primi* 
Vui'e- adunque  la  Sibilla ,  che  li  prima  folle  nomata  dall'oro,  la  feconda  dall  eier- 
ero  Utertadajl'argeiHOi  la  quarta  dal  ra:ne,la  quinta  dal  ferro ,  la ;  letta  dal  pioni-, 
b-  la  f«tl»4  dallo  (Vigno ,  e  l'orcaua  pur  di  nuouo  dall'oro  .  Ripigli»  » 
dell'oro  a  dimoiarci  l'ottani  erade  ;  perche  doueaqucfh  hauere  origmedalla) 
venuta  del  Meflia,  lecm  fante  leggi  hanno  veramente  recaro  ai  muown  I ecolo 
dora.    Qade  benedille  Virgilio  trasferendo  in  latmoi  verii  della  Sibilla . 

-L t  tato  /Urgitgens  aare.t  intintiti . 
E  però  fì  può  am bora  dire,  che  fecondo  quella  opinione  riabbia  voluto  1*  Aciotto 
far  aientioi-edeHotriua  ecade . 

Che  H  Poeti  hanno  alterate  l'hifrone,  e  le  fauole  nel  predica- 
rvi erro  della  qualità-  con  the  fi  difendono  alcuni  luoghi' 
d  Homero,  di  Virgilio,  di  Dante,  &d'aJtri  Poeti. 
Cap,    DccìmoterzO . 

A  s-  m  o  anchora  h  Poeti  porta  ia  mino  nel  predicamento  de!!* 
qualità  alterando  Jr  fauole.  e  falfèggi  andò  l'hiitorie  pertinen- 
ti al!e  difood'noni  ,& a  gh  habìti  dell'  anima  huimna  .  Hi 
detto  .{ilpofitinht ,  &  hai» ti  iolanience  ;  perche  l'alceranoniv 
e  le  t;  diìticwiotndell'aìrre  fpecie  di  quello  predicamento  fòlio  ■ 
'oggetti  piùproportiunati  a  due  capitoli  feouenti  ,  the  aque-v 
ito.  nel  quiles'ha  d  a  trattare  l' alce  rat  ione  d  el  l'fiiftori  i  buma- 
na,  vera ,  otauolofa,  ch'ella  li  tìzi.      'Perche  adunque  quella  hi  Ilo  ri  ■  .  inquini o 
ch'ella  ora  dtftintasdall'hiltoria  iraNira'e ,  ngiona  delle  cofe .  t'hanno  ia  Tua  ori- 
gine dalla  electione  tulliani ,  però  in  quello  capitolo  bò  coluto  trartarfotemeu- 
te  delle  difpolìtio-ii ,  e  de  s>!i  habìti ,  e'Iiannoli  Poeti  tribuiti  $  >  ine  perfùn»  ,  al- 
iL-ranJ.i.e  falfi£caado.ta  venri  ife["hiitovia.  Di  che  ci  fai  larfciaro  eflempao  Ho» 
mero  in  Penelope  ,  ch'egli  ci  defcriHeperdonna  calta  ,  e  pudica  ,  anTiiper  lo  fper- 
th'->  stello  di  pudiciria,  e  pure  fappiamo  col  testimonio  di  mo!r,i  «'tn'fcrirtor'» 
ch'egli  fu  lutto  il  conrrario.    Certe)  Paufania  di  queffo  parlando  Del  libro oitatn» 
nioltra.che latiarranoned'Homero irtqueftonon  dadi  cofa  indubitatamente  Ye- 
rx .    Di  cui  fono  le  parole  fatte  teline  da  Romolo  Amalèo.  m  WtmitKifii  l-t>~ 
S'  *linm  £finltrunt  Jèrtauntsj ,  ab  f  ìyjj'e  co  crìmine  :!amr  rum  ,  ^mduitre  fi-oro  i  inai- 
tujjtt ,  dumQ^  txjffam  ,  Sf  ansm  Mrièi ,  dt'mdt  Mmliota»  fi  rsuptA  ,  ibiq;  uìat  ti  fi- 
t-tm  tmti$ifii .    Li  cophrone  nella  Caflaodra ,       ti  S~ì  .Saar*  :<* 

floiVcWtTfK  fA.l3jfÉltV4et9,stTA»'1M5J'Ìf  Gìfè. 

gxjnao  Un.errtricebciìeFi.imrmf        Xf'*àamÌì£iadn4l  lericchtTr* 
Vutun^mdo  ,  uteri  U  tafi  MCtnfelut ,  c  mtfenmjrùo  | 

Ou  egu  apcli*  ««few  VJjflc;  ocichc  iu  habito  di  mendico  cattò  «elk  patria ,  at  - 

f  '   i       ^  in  tauri 
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i^uJ  rnedefimo  («abito  «  bttt  uro  ,  &  ingiuriato  Ja*  Fr°«     T«t«s  rPofiEo^ 

di oud  Poemi-      .  *?Pir  W  «  ?rtp*  *)*9wA<tf  tV 

Z~U  «w* .  *  ^  r^'rn"s  °3%  Dm*«- 
*ro£, ,  ,ei*4  «•&  «ewsp***»  -  c"°1"-1  w£t "e  P** 

dui  di  Mirrarlo ,  e  ai  Vmxuife  •        lìuui.*»»  *»         j      ,  r 

Ssssaus?**?»»-  w*&.iag 

Ojii  Ida»  «tgW*  •  r/"-"  • 

1*  Arlotto.  lWoj*  ;«»»««*»■(«.  v  „ 

Ma  con  im»  quefto ,  co:ne  Libiamo  di  fon"  detto  ;  *on  P«°  eII"e. 
«ferrib  ha«ndo  c«  i  frguito  vi  credale,  die,  che  li  folle  'ella  venta  del  a  coPa. 
Cofedo  Si  mederò  Poeta  lì  curane  poco  deferita  quando  «1.  c«fe 
p^ftVHflc  marito  ii  Penelope,  coli  bello,  coh  granofo  ,  e  co  n  a.nab^chefoC 
Sullo  dalla  im^OTi  di  bclllffinie  Dec  $  '«ad, , oro 111  rf  <*  %fi 
SShiiUmo,  che  folle  tutto  il  centrano  E  m  quello  tò  ero  fermo  voi ™rf 
parere  di  Ph.luftrato  ,  che  ne  gli  HeroKi  ha  di  ciò  coli  ragionato ■         tì*  fa  . 

ma»'*?  U  f«  ttpw?^*'  >«'T<"«f 

r««Jr         to',  OìW*,  m»'  »w«/«r,  ^  «  ^.'v  ^ 

W^fJ^;',^  ry  '7   Ir"»     Cioè.  tan^Wìf- 

.  t.  7,  *  if™    2^,<h<  1*  Dee  Mero  inrjn«<  A  W,  i£ 

ÌXrefta,  ?oi  conine  contento  d,'  Poeriteo reputate  fo?ger:e  al  e  pJ? 
inuloToteo^  dutVt* 

Cheiforottarfentiin  lingua  latina  nel  Rw&afetWW  modo . 

condo  del  l'Arte 'd'ani  ire  cluamò  Erato  inaiuw  fi»  ■ 

Itttrìc  A*»^!  q-"»^"  P«f «■ .  ^  ir** 1 

SjjtKC  Ew  :  n*i»  f*  jmwk»  <wior»j  fwi)«  . 
Papinio  nelle  Se' ne  i  a^onindo  dt  foretto  amorofo . 

Atheneo  nel  decimotèrzo .  ìyi^  yi?  Wy*fi™>%*  w«  7j 
n^d^mt.   Cioè.  *™f^P$'f"^*f£ì%: 


11  ouil  fa  eoG  trasferito  m  latino  ,  lLi.  j 

Iti  w>i  armiti*  mtfjmor  mfilxt  • 
Cui  centra  Af«/i  :  h*c  ite*  «Me  frtemnt . 

^%rij«c  *i « otwn-uohnltcpHtr.  ■  L  vn  Poemi,  » 

Il  concerto  di  Srfte  E^«mftw  «  poi  rigato  leggnJranien  e  " Foem  . 
eh'  fece  Luciano  fopra 'tìipido.comcpuo  «afcimovedeiene  jl>  inftaUnnt 
£  trasferiti  in  lingua  latina. 

f  filtf 'S.    Hoc  ijsi^Wf iii'emn»»*      *T  «"fl"™'"  -""i/*  » 
Et ^àgir  jmpmni»  furò.»  iMrtMM  ■ 
^ÌMHs^j/ea*  (tiiwnt  mw ,  «ti  kfaf&lk  «r^fKitl  , 
^fui  frrtfr*  t:t.di:nt  Gerboni*       »  i»  ì 
tVTIDO.  JlteiAti uuiiu  ftvt  o  Cjtk^rfitfttdii* , 
Vnke,  &  iftavttm  tajntn*  pxra.  cela  * 
ft  quonUm  firn  f  ir  ftwli'i  rcmtenmrhcntfsìt  w 

Neramente  fifc-eerokcùo  li  Poni  di tribuiw  la  «onta  aJ  hoomo  flutti©. 
SS  neh™  a  a  finge*  malusi  quelli ,  che  furo  buon» ,    E  'nq^.^CP: 
«^rnendato"!»  Euglene  Supplkipet  huorfto lacero fido  «gli 
m  c,  e  aiuilo,  viene  S  da  Sconcila  Thebud*  ,e  da  Efcblo  nella  Tra- 
«d  a  /cf  fette  a  Thebe  per  huomo  crudele ,  AfP««ro«  de  Dei,  C» 

f  Si  Dance  aneto»  fi  vcJk  accodare.  Quello  ^dc&no  U  può  M**"- 
eie  il  «naie  vieni  odalo  pei  huomo giufto,  e  per  amatore  della  pace ,  edell  fieme- 
fio  da  Efcbiì» ,  e  da  Seneca:,  ma  è  burnito,  e.virapcraio  per  qualità  contrarie  d» 
F.,nnMe  ne  'e  T'hrniflc .    Di  quefta  medeGma  alteratone fatta  da  Poeti  iti  ha* 

ne  &  fcUanc. .  iuellodi  Platone  è  nei  Minore,  douedimoftra,  che  quel  1  reo- 
gjL  «  virmofee  poi  fòsgiunge  le  cagioni  della fi  a  infamia  nel  le  infralì  rute  pa- 
role Trasferite  in  lineili  latina  da  MaifilioFiCin» .  MI  Tt  Quam  g«wr  ib  cm- 
fam  »  Sotrtt.  :  ,f*m*  htc  WUr  iKmnt,dif*ftefi  ,  Mimi»  ìffint  rWm,  durum^  ho- 
minem «ewffl»  f  S  OC.  Ob  q*am  .&tu,<,mr  «frinir ,  &  muta^is^  jb*t*mf*m» 
lut*  e/i  ,ji  modo  fif  n»  ,  ditìg**m  «"«""e  M*M  >  M  foèfl£»»t  fjsrointff»  tnfatjum  All' 
aiuiahib.*M.  VAi*B»ff*$umtH«àm«mM uirtmq-.torttm  ,  c^adlamUndnm ,  rS1 
*i  •fefpmnfc»  Jjiif ni .  J2hj  I»  refrofeff»  Mim;  éWjH'r  ^"'c  »'  Ée//»n»  i» 
rik»rer ,  gì**  cimi  «irrr»  fifienttbm  ftmimit  ,  "m  itti  mtxvteVaetH  omnia  generis  ,  ite 
Trtgs:;if<r£fer:iMr:ftrt**fl.  Le  quali  parole  di  Platone  dourianobaib  re  a  con- 
uincerf.  !a  prrLin:tia  di  coloro,  che  non  vogliono,  chriIPoCEapofla  in  alcun  mo- 
llo tberMc  l'hiftotia.  L'altro  etìempìaè  riferito  da  Elianonel  quinto  libro  del- 
h  vritia  hi ftoria in  quelle  paroìr,  Aiytt  i\t  hàyvr  tL£  $iif/.kti  toh  Kart*, 
tìt  (*witi*e  4t*^iT  tirata  Wt'jJ  ÀxsK?àr(U?*TtM(iid/ùd  K»* 


f Urlici'  l  'ufi-  ita.  TActa-iW  ^éji'ìIpt&'V  Kefff&inWi        i^JilPiizxVa/  tij^, 
■"SnuV  to'  -AfèJV  iiat  tW  Te  mmiw  etftrlur*  i/Vto       rì 7o> . uarat 
#-(,  T*?*  tr'euS&Vi         '  r'*  11      *'  K«,é/rSr««t«  oisv^ 

S'o.tfiìv  inutili  ttTrohiwTK  •  Cioè.  i-itono  j/t»n/,tfje  int„r^ 
a  Me  ita  e  pdf  a  ,  e  ci*  <»*('■"  j  «e»  «e»/» 1 Z*9'  fe^"**'  '•  twwrfsij ,  e  et*  U/amL  ,  ci 

dramx  dt  Ukhi  iwqÀ  ;  fracfe*  ^/"i^  J"  f <ie'  fv'wW.     fct  .nW4 ^ 

NMM  /a  «*r»(4        é.gia  »je«Ì4Wf«  l'irùfcio  dal  Vetta .     E  ohm» >  (hefcr  la  Jttttrmi 
gine  [Otitmefli  da  Carmi, n>  utrfi  qùe' fxnaultt ,  ejjì  h  farina  fitrtf.ih  fUcaturii ,  *>t»p4( 
ji«  tuode  ti  danno     fitrijnm...  Peritati  quelli  eflempi  può  «alcuno  chiarimenti 
conofccre  j  perche  reputtfle Virgilio  ,  clic  li  folle  lecito  di  lai:  colare  1  hiliorìa 
di  Didoiie,la4m[e,ton  cu:to,  che  foli  e  Mata  dall'  bidone  antiche  pet  donna  or- 
narad'boneili  ,edi  pudichi  coftumi,  e  che  vccife  (e  medeiìma  peraaiotc  de!  Tuo 
Ih  Lìbt  Mi  marito'^  come  reiiiruomatioiTrogo  Pompeo,e  Termi  liano  oitinico  difculhre  del, 
Haniret.tt  1»  Monogamia  in  due  luoghi  :  hi  nondimeno  rapprefentaca  al  popolo  Romano 
tnhurnu.  Virgilio  per  donna  pocohoneih,  e  che  riuolfc  le  mani  micidiali  in  fé  medeiim* 
wdcéfì,      per  amor  d'Enea.  Di  che  lì  li  menta  quella  nel  quarto  libro  dell'Antologia. 
Ap^krvìray  à-iS'ìs  ipiicviìot  ai  i;ìvt  htwH:- 

Tsin  Kit*  ytriflMt  •  «&àTt*  vóci*,  ami'  etXaetf  ■ 
Alex?**'      Wtyit****  •  H^MfcwW • 

*'£t  ysif>  A  i  e  «'«v  ^  ffV  M'idea*  *W  «  <f <ì  xpiyom 
tpoirif  *fp3rofiì#*f  ,  MAvtW  ir  »rf«nrH 

*W.tt  jSi«f  s-èujk?*  l&pGutw  éfè&éthffi 

mlpi$M  >  etJfoV  t^fiKT-w «■*-•&«  M*pat'*i 

-tlTs!(':iT  .rlTfcliXIOOWC  tococtuitlii  «iir#,  >-n^^H 

Itpa'verfi  furo  coli  trasferiti  tfs  Aufonio. 

fgo  ^«m  Dtrf»  »»it»  fluii»  estimi™  ^  - 

„j( Mìittiia  mudii  \  f>»klrritcj- mi  rtfim  ■ 
Talw  tram  ,/ed  mn  Metro  quirn  mihifnxls  tri»  m#«f-  i 

\  ita  r:tc  inctflk  L-t^  .ftfiiiimbia  . 
K_Jm£f  Ke<.Aentai  uidu  me  Traini  un/tuam  , 

2\tc  Ltbjam- aiuenìt  CtoMl* ihétit '* 
Sed furia*  [tU>i<M>       itrm*         fi  larà* 

ierK.Jni       '.r  i>n*rte  pitdicii&tti , 
TeBoretrxnsfÌM  cafùs  qwid  pertutit  tnfìs  , 
1  2^»r  furar,  a»t  Ufi  iradi'.t  amore  ddor. 

Sh  ed tdifj't  muat ,  uhi  jinc  uùtHttefam* , 

Vltauirvm  ,  fdfttit  manìbiM  t>ppet'i> . 
Ifinidacttr  in  mepimul^Fiì  méfk  Marmem  ? 

Fingerti  ut  n'iBrx  dtmnttfitdiatt»  . 
fai  tnagu  bifltirkìs  lelioits  crtdhe  dt  me  , 

Qiiàm  aui  furtx  dt&m  i<Mctd>;tttitj;  unum  » 
fatfidki  uatei  temer qui  carnati*  vertati  , 

Humattuj:  dfjt  affoiwUnt  nitri .  "  " 

Hori  Te  oettc  &llifìcò  Virgilio  la  ltotia  de'coftumi  di  Didone  ;  W  nondimeno  crt* 


E  per  quello  molti 


*  ^ ™  do^e  le  Metamorphofi .    Silio  nel  primo .  . 
E  tu  qat"    J«      ^  mb  [W  -ltmHi,w  t<m^S" 

Cor,  qucn«  ,  jnt,tKkua ,  Cbe  M  hugw  pul  collo  augumcncua,  che 

Sfffiffirwfr  nome  . <he  #  ^™uadl  ''Joetl* 

Che  li  Poeti  hanno  falcata  la  ftoria  naturale  nel  predica- 
nKncodiquali^collad.chiaratione  dì  molti  luoghi  de 
Poeti  Jr^i.Unm^Tofcani.  Cap,  Decimoquarto. 

R  o  -v  *  m  5  i  ancora  moki  luoghi  ile*  Poetile  quali  mani  fe- 
llamente G  eomiice  «kerarione^widrt&itt  «M«  «*" 
turali  E  prr  dimoit  i  arto  più  ordinatamente ,  che  ha  polii- 
,  bile .ftriwremo quell'ordine,  eh-  Arsotele  ci  hiinfegnato 
ncll'annourto,  ch'egli  fece  delle  Quattro  IpeciedcHa  qualità., 
prendendo  dunque  il  principio  ddlapoten/.a  ,  che  tu  per  Ari- 
notele colloca»  nel  primo  tetìge  delle  postiti  iwaùrili.  Aco, 
£lneliPoerihsr,lofa:iihcatelC  po!:enler..Kur3liinaemoJl.    11  primo  de  quali 

tenente  cao  .ce .  Il  fecondo*,  quando  hanno  voluto  mbuire  alla  potenza  vn 
effetto ,  che  non  le  conuemua  ì  «  ter/.o  è  ,  «tea*  a  hanno  r.pp.clentara  la  po- 
tenza più  efficace  ,  e  più  vigorofa  di  ««ette  j  che  veramente  f.  Ita .  L  eflcw.pjo 
de!  primo  modo  ci  vien  porto  da  quello  ,  t'hora  hamo  per  dire  .  Sfritte  Anito- 
tele  ne"  peoeroio  della  Metaphifka  ,  che  l'api  mancano  del  feniodeSi'vdito ,  e  che 
per  quella  cagione  fono  ìndifeipKiiaMi  ■  H  però  vogKtaio  li  Peripatètici ,  che 
Waaio  elle  fiatano  dalle  ptopri*  habitarioni  j  eli  fermano  per  lo  fcrepito,  e  per 
Io  rumore  di  vari)  «tomenti  wltefchi .  ciò  accada  per  lo  fcollodeli  acre  mela- 
vi del  voto  di  quelle .  Tuttauii  Lucano  falfltìcando  la  ttona  natutale  le  ha  tri- 
buna quelli  potenza  dell' v dito,  &.  ha  voluto ,  ch'elle  Gano  rauenute  daUucno , 
«dall'  H  armoni  a. 

Hattd.  alitar  mtdh  Ttmttam  ab  *qunrcfnpfel , 
£>: :i.;fn/i* iu L  tffatti  tn-tumit .exsHMi*  terat  . 
jtuf\  Ma*  foni  ntai  imjitm  nnikm  siiti  : 
.S«i [sili  ftt&l}  vdit  ,  Uff  mm  dtguffat  atiurttm 
V^tiu&l  hymwm  ;  fhrjff  jinia  tncref  Aixerk 

JmBk 


11*^9 


jtttomtxfsfuere  fugitm  ,  Hitdhmi^UixirU' 

Flsrìgeri  refetunt  ,&  focn  melivi  nmm  tm  . 

(àtitdtt  in  HybLtee  fecurtu  gr  amine pajìer 

Dmuka  /èrnì£e  taft ,  &  c. 
lu  che  fà  egli  poi  feguito  di  Claudiano  nel  prima  del  fetta  eonfolito  d'Honori», 
-  Oh  alvi  Cy  beiti  A  quajjinr 

Hybletts  f  rocuCatra  /ine*  ,  remare  fugaett 

T innimconatur  apes ,  tju#  fronte  relìffk 

Defriittre  [kttif ,  flmimqt  tubali  fi  tu  inoriti 

Rapai  meUU  opet  3  /jiifietj;  Mila  latebrà  » 

"Perfidadeplorat  uacu'u  ttMMU  e*  ri*  ■ 
Eflempio  Jet  fecondo  modo  ci  preftano  Silio  Ftalico,  Papinio ,  Statìo ,  e  Dami- 
gete  in  alcuni  luoghi  .dou'efTì  dicano,  che  il  Leone  hi  guaratura  bieca ,  e  torta, 
In  che  rribuifconorfli  vn'effettoalla  potenza,  vifìua  di  quell'animale  >  che  noa  le 
t*g*i6*  conuìenein  alcun  modo.  Percioche  hà dimoftrato  P liniu  nell'ottano  libresche: 
ì  Leoni  non  guardano  mai  con  occhio  torto .  2{fc  limii  ftttxenmr  oculis ,  affitUf, 
fintili  modo  notant.  Solino  nel  qitarantefimo  capitolo .  Tittnqmtm  lìmo  uident^ 
minimo];  fe ifyki  uvlmt .  E  perche  pare,chc  qnelhdue  autoridtchino  quella  co- 
fi  alquanto  ofcu.atnente.  "Però  fi  a  bene  il  porre  qui  di  Tocco  l' ìnterpretauooe 
fopra  le  parole  di  quelli,  ri  ferita;  da  Philippe»  Beroaldonel  fecondo  deH'Afino  per 
ifpolitione  di  quel  luogo  d'Apuleio.  Et  ad  me  emwerfa  l\mi$>&  morfteanìMs  txitlii. 
Oue  il  Beraaldo  fc  riue .  Libi»  ,  tbl'ianutìbuf  .  &  ttanjùerfis .  Haiti  timis.  (ut  do- 
cci V>onatm  )  fìgnìfìcitur  tranfuerfus  .  Vndt  lìnttn  quaq-,  dkitttrin  offa  ,  quoti  ingrati. 
«Mita.  ,  tgrtiinttibHtq;  wmfSurJm*  tfi,  &■  />m»  dicttutmt.tUMpà  gfturalittt .  Hk 
ttmtn  propri*  de  oeul'n  dietim-  tuncrcù  faine: ,  &  amat'vs.  Vlautut  m  radili ,  jftU 
alimìi  vestii:.  Scnbit  Salinai  dt  I«H/W  .  Hptepam-  Ufo,  tndtnttmwimeqxitaf, 
taluni  aftia  .  Piti  limo  fignif cai  ohliquit  oculk  ,  &  trattfturf.i ,  quad  Vliauu  jffwif. 
dùtit,  &  f  Unita ,  etim  alt  -  I^c  Imut- imitati  tir  ocuìn  ,  ajf;óe[,  fintili  modo  nolani , 
Hanno  dunque  li  fcrittoriddì'hiftorìa  naturale  itabilita  per  ferma  conclulione, 
che  il  Leone  mai  non  habbia  il  guardo  torto.  E  pure,  come  tiò  detto, li  trouan» 
*kuni  Poeti  i  c'hanno  voluta  aibuire  queiìa  proprietà  all' occhio  del  Leone, 
SUio  addecimo. 

f  t  Lee  ,  chi  parità  mttrr  GetuUtrtttnttr 
Suggerii  if/a  cibai,  cumprimutti  crefiere  fir.fit 
CcUaiubk  ,torttiuq-,  n-juas  rtfèema*  ungati 
Indignai  tir  ali' 

Con  quello  »  che  tegue-   Statio  nel  decimo  della  Thebaide. 

Vi  Lea,qttam /ino  f inani frtfferecMtli 

¥ titanici  2ÌHmid*  ,  nitro i  ertEia  fuptrffat 

Mente  fub  interi*, tantum ,  atmifrrMt  frinititi  . 

Damagete  nel  quarto  libro  dell'  Anthoiogta  finge ,  e*H«cole,  e  il  Leone  fi  gBM- 
daflèno torto .   Ef^arrtù  ^'ff  aya-scL  tut-r tu/zio*  fy,^  ^ttAnv7tf 

Kagil  ÙTrta  tintole,.  iSisTct?  a<fmpA(  -  _ 
Effcmpìottet  terzo  modo  lì puòprcndereda  quello, che  differoILPoetr  Greci ,  e 
Latini  dell'occhio  Linceo ,  cioè,  ch'egli  fotte  taitto  vigorofo.  e  di  maniera  effica- 
ce, ch'egli  penetrali  è  co!  L'acuta  fta  villa  le  quei  eie",  e  imurt-  -Ma  egire  pe- 
gè  da  notaresche  il  Petrarca  par  differente  in  qucAoda  tutu  ^li  altri  in  quel  veri» 
Oiku'  iUrmt,fTQpu  tufi* ,  Kilm  itrtur»  •  , 


i  •    U.  li  fi  moftrafle  poca  intendente  di  quelle*  ctie  >  L* 

tini,  è  iGred  -1  ero  fig  g  ^Cernerò  :  mi  fi  bene  l'occhio  di  que  1  huo- 
M  vollero  elfi  ^'«  occhio  <teL Lup  Atgoowti .    Staine  ha  di  «o 

mo  ,  eh.  (à  «««o  .' "  i 'ti ero ì c come  ceftìmomaZefes  nelle  CbiUadi. 

*****         L»f»  »  »  p,wrD  4  ^  ^  9„flCù  -mi»  /»  D»  , 

CWi&toa  nt'pe.h  [>*<»        ,  ^  ^  ^  C(WMgj , 

ÌLQf*r[l  tutta  t  //5i<  <*>  * 

Cte  r-ftW  *  ■  'F  ro  e  da  Af>0nonio  ne  gì.  Argonauti ,  da 

SpT^Ì^ 

phanendPluco,  e  dimoiti  altri-    Valerio  Fiacco. 

_  .  -  ■  .„„,B.  f,lln(a  cerche  qurll'riuomo  in  vn  medefimo  giorno  (co- 

me  dice  L  limo  ;  nw«     ?  fl      fi  1C[J[lmcllte  3U<;umentand<*,St  am- 

;s  :     ^-^S-n,a fi *  ,»#u  ^ 

né  fi  è  detto)  pare-,  che.l  Petrarca  non  .nrendelle  benebbe  cofl  fofle  prego  a  gli 
amichi  Poet  IM  .    Ma  per  d.frfa  Tua  fi  potrebbe  dire,  eh  egli  volelìe 

prendere U  Mecaphora  dall'occhio  del  Lupo  Cernerò   non  hauendo  nfpetto  a 
So,  che  fi  dice  di  Linceo  huomo  ■  ma  feguendo  quella  opinione  la  quale  vuo- 
le ,  cfaei  Lupi  Ceruerifimoi  medefimi ,  che  gli  animai.  Lince,  de  Latin.  Dei 
quih  Icriuendo  Flin.  afferma ,  eh'  elfi  hanno  aeuciffima  vifta  (opra  rum  gli  altri 
stimali  quadrupedi.    6  Te  bene  fi  trouano  Imitati  jj  che  d.ft.r guono  ?  Lupi  Cer- 
ucn  dai  Lince: ,  nella  quale  opinione  pare  anchora,  che  lolle  Dante,  »  quale  no- 
minò il  Linceo  de'  Latini  Lonza,  e  non  Lupo  Cernerò  in  Tolcano . 
Et  «r a  ijHj/t  *i  ccmincizr  de  l'erta 
V'nit  Lt>r.\*Uggìtr*  ,  '  f^R*  s 
Che  di  fui  maatluts  ersi  coperti . 


Uro  vn  Le 


e^pardod'JTiefticatoper  l'vlò  della  caccia,  e  fiìin  que'  verfi, 
?.^ouiarf:mat  fi  lenemente  al  uxrc»  „  ,  , 

'  P«  fH^i''mÀ  c'rns  itn  leiparda ,  *^  ff 

tiiti-o  in  filmi ,  o  d'i  carme  fìarca .  J°  c,  ■*  '** 

La  -tenta  (pecie  delta  qualità  comprende,  colori  delle  fiiperfìde  rfteriori.  In 
che  pare ,  che  l'Armilo  haue  (Te  ardimento  di  tra  parlare  ad  vna  grande ,  e  legnala- 
ta  fa iuH catione  di  naturi}  quando  che  ragionando  d'vn  giouane  Moro  ,  ce  lo  di- 

F  f  &  pinfe 


Ctp.i. 


4'Sà  t   i  rB   \  0  | 

pinfebetliflirno  ,  e  vaghiamo  fbftra  tutti  [>ii  altri,  e  Minane*  verfi.  '  i} 

Medoro  nauta  Ug**nÓ*<»lorttt ,  Kj>»      /uci<i  pàgiodWa ,  e 

E  óiaiica  >  e  gratine  ta-tt  ànìttetta  ,         OccIh  kg  ite  a.  il  eri ,  e  efci  onta  c  rclpad  '  \  w  I 
EfrÀiagentea^itelUtmpreftufcua,       Jngel  ftrea  di  quei  del  fmmoc*rv  .  ' 
Horaepli  è  coffa  m: rauighofà  veramente ,  eh'  rn  gtnusne  Moro  di  iiacìonc  foff» 
coli  bello,  e  coti  biondo  ,  come  ce  Io  deferiue  1*  Ario  (lo;  mttauia  quella  ni  aia 
■agita  9  congiùnta  co!  credibile  .leggendoli  in  alcuni  Cerinoti',  che  S  fono  trol 
«tati  fanciulli  Mori,  amabili  di  faccia,  fra' qua  li  v'ha  Soetonto  Tranquillo  nella 
vita  d'Augufto  tn  quelle  parole .       Lttdtbatcttm  péti  a  minutis,  quot  jacie,  c>  e<  " 
tuittxte  amabilet  Httclt^  un<juircbat  :  precipua:  Mattrot  ,&Syiot. 
Lai|aarta,  &  virimi  fpecie  della  qualità  è  delle  forme,  e  delle  figure  de' corpi 
intorno  a  che  pare  a  moiri,  e'Horatio  riabbi»  vfata  vm  grande  fatfificatione  b 
vna  delle  fue  Satire,  &  è  coli,  doue  volendo  egli  dimufti-arc  la  infamia  di  coloto. 
che  fono  dati  alla  crapula  introduce  Cario  Epicureo  a  decorrere  a  guifa  di  Phil0. 
Jopho  tortilmente  {opra  le  cofe  buone  da  mangiate .  e  parlando  dell'  voua  ddk 
Gallinacci]  dice  appunto .  ' 
i  Unga  ywbM  faciet  oa's  e f-ir ,  ittx  memento , 

*'i  fan  meikrtt  ,  «jf  ut  tntgk  alba,  rotonda  ( 
Toner  e,  rutto  tp  marem  cohibent  tuttofa  uttettum  . 
Percìoche  Ariftotelc  nel  fello  1  bro  della  floria  de  gii  animali  dice  rutto  il  con- 
travio ■ ,  cioè ,  che  l' voua  rotonde  fanno  li      ferii ,  e  le  longhe  le  femine . 
eri  <Pè  Ttt  uh  p**»*'.  yj>2  o^'tet.  tu»  tiùt  >  9ifxf«  .  7tt  Sì  r?oyyJ^&  ,  t$i 
m^fM*  tyj>v7ct,  just*'  ts  9«y  ,  £ilwa. .       Se  fu  dunque  vero  il  concetw, 
co  delle  fTiprapofte  parole  d'  Ariilorele  ',  bifogna  dire,  e' Horatio  faUificafie  la 
flork  naturale  per  quello,  eh*  appartiene  alla  forma,  &  alla  figura  dell'  voua* 
dalle  quali  nafeono  i  pulcini  marchi ,  o  femine .       E  fù  quello  parere  d' Horatio' 
C  per  mio  gtudieio)  credibile  al  popolo  ,  poiché  alcuni  nobili  (crittor:  hanno 
ttf.  if.     crcdutoqucltomedetimo  per  vero  .    Plinio  nel  decimo  libro .  famnamti»nt 
Cip,  f.        qimralundkritgìg/tiintitr  ,  reUqaa  marem  .        C  o  hi  me  il  a  n  e  !  n  on  o  .        Cam  xo/iì 
mit  atmmy{itTÌm<ìi  marci  exdudi  ,  lon^ifftnta  qua:q: ,  t>  acmijfima  atta  fiibifiet,  &  yur„_ 
fu  cai»  fxmmam ,  ^»im  ntmlifìun*  .       E  li  riferire  vn  verfetto in  lingua  latina,' 
cu'approuaqtiefto  inedelìmo  ptr  vero . 

X>  uod  bona  (intatta. ,  candida  ,  lunga ,  natta. 
.  .     Dirò  di  più  (  St  è  cofa  degna  d'  elfere  notata  )  che  al  tempo  d'  Horatio  il  teflo 
d'Arili,  era  conforme  a  quei  lo  di  Plinio,  e  di  Columella,  come  chiaramente 
tib.de ani-  appa-e  dalle  infiafcrrtte  parole d1  Alberto  Magno.       DxttMiFtttiei .  cuodoué 
Htdì'out.     hng*  ,  &  aittiapriiucum  maret ,  ntunda  femine-s  ,  &  l»c  tfi  fxlfum  emmnti  ■  &  uL" 
tinta  fuh  ex  firiptitra  fernet  fa,  &  non  ex  dtBk  Thihfijibi  :  proptr  quodéicit  Juicenn^ 
qttod  et  rotundii,  c>  brtaìbut  ottii  producuntitr  r>tttrest-& g atii:  ex  longU  nuterity  &<tzn. 
thouhprodacantttr gallina:  &■  btc concorda* cum  nperienti*  :  ejitam  non»  ouit  tXfem- 
funi*.! ,  &  c»m  rottone.    Per  le  qua!i  p.irole  d'Alberto  fi  può  manifeflamence'  co-' 
nofeere  ,  clic  le  parole  d'Ariftotele  nel  tempo  d' Alberto  conueniuano  col-parcre- 
di  PJin,  di  Columella,  ed'  Horatio  incorno  alla  figura  dell'  voua,  che  rinchiudo- 
no in  fé  ftellb,  mafehio ,  ofemina.    E  cofi  credono ,  che  Arift.  fenuefie,  e  che 
da  lui  leuallèro  Horatio,  Plin.  e  Columella  il  Tuo  concetto ,  ne  penfo,  che  Alber- 
to habbià  eoogiecrurato  bene  in  (limare ,  che  il  tello  d'Ari  itocele  folle  (corretto  J 
che  che  fi  folle  della  fperienza ,  fc  bene  il  tefto  fu  poi  per  1'  autorità  d' Alberto  - 
acconcio  nd  modo  i  eh  egli,  volle,  e  c'h  ora  li  legge  j 

Come 
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,       ..         vanno  nel  predicamene*)  di  qualità  Teguito  il 
Cornell  To« ^  ^^^^  uaich€fC£«  ^hiloiophicacoUa 
<ret;^n^kLni  tainidelPoti  Urini,  e  To- 

j.  tj  ^eftopr^cOTemohannomedcilmamente  l.  Posti  tra- 
^.«edibile  per  l'alicorni  di  qualche  fetta  Mi.loiophica , 

J^j  h  prima ,  dico  .  che  lo  fP"'°  ■ nel  llua  e  'T°  ^m! 
dritta  lm«  la  noltra  poteri»  «Gua ,  wri  determinato  da  Ma- 

*  .«ad» wSrSni  (diceMacrduo)  p^jttM**-!**^ 

Atto  tf« ««  W  ^  r         ,     /    i.  eiWit  ^^^^ S«i 

W'^réi  Chertbmflo  iì  liopriua  la  terra  di  S-  Thomato  .      3Jf  rciothe  clKmlo 

SS1  a  M&rc ,  dòri :  fi  t-a 
•Jl.omafc  Apollo!»  più  di  «Duecento  miglia  .ctbifogna  corfesii^tcriHrrte  con 
Sue.cl^ìideJnuuafle  il  Diandro  dell  'Olente  J  »J« 
mille  &  ottocento  miai  la .    Aggrandì  dunque  moire!  Arditola  forza  della  po 

amuarem  modo  alcuno  .1  noil-o  afelio  ,  ne  co ladnrta ^"^^  .^"'cj! 
pieea .  Hora  Te  bene  di  fòpra  nel  trarr  aro  de  «li  Equiuoa  gabbiamo  detto  .  che 
F Arfofto  £  quello  peccò,  e  in  quello  anchcra,  che  difle  delle  focidel  nume  Can- 
oe ,  le  quali  fi  vedtuwo  dalla  punta  dell'au. ■eaChetfcneilo:  Dico  t.wuiyrnero . 
Sie  con  u««)  queitc  grandi ffimò  , e  fraod eiati ffiffloaugnmem» ,  fa  può  !  Arlotto 
difendere .  come  quello  ,  c'hahbia  feguìro  vii'opimone ,  che  li  crai»  lenita  W 
fio  libro  delia  oaturrfe  hilWia  di  Pr&»,  Aio  egli  ^emmentedice^cherfali  Ilo-  f^.  ». 
la  Taprobana  fa  fcuoprc  la  coita  di  Scncana  .  Sto«  qwf  (  dice  Plinio  parlando 
dì  quel!'  Uola)  àttj&iàki..  Eperche  alcuno  non  polla  dire  ,  clic  quelli  de  la 
Taprtobatti  vedeuano  li  Serieani  dtSitro  Tli'lfbla  per  f  Vfò  del  CVkntaercro  ,  dico , 
che  le  parole  (ògeMinte  da  Plinio  ci  leuarici  in  turni  quella  i:fpctU  ,  perthedopw. 
ch'egli  dilic,  che  h  S.  ricini  erano  veduti  da  quelli  dell'Hòìa,  fbsgiungt  .  2\_of« 
.-M.ih*nu  ■  fc  peto  brlògna  confeff'arc ,  che  le  prime  parole  ri  deuono  ut? 
cerviere  del  l'af/ erro  de]  la  potenza  viiiia  ì  e  non  di  qucllodel  commerci,. .  Se- 
guendo ad  ui  ».  bue  lf-  pinmne diffe  anchor  egli ,  che  dalla  punra_  dell' 
aurea  Clierlbneflo  fcr.ptrlem  uiie'nsuiganii  la  colta  di  Malepure.  E  fiorili  que- 
llo luosti  di  -'linio  :  perche  più  di  (òtto  per  mètodi  quello  molti  aremo  ,  che  l'I* 
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taire  di  Scitkia-  dico  nondimeno  ,  che  Difario  rifponde  ,  chf  pei-  rjuelto  i10f)  - 
proua,  die  l'acqua  marma  s'agghiacci .       7\am  non  marina  aqua  contrahitur  tò 
qhia  plurtmum  in  iHit  regkntbm  fiumurum  efl ,  &p  afadum  m  ipfa  marta  infuentì^ 
fuperficitt  maris.cuì  dnketatj»à  inuatai.t  congtlafiu  ,  <jr  incoiami  aqua  marma  utalt  ' 
in  man  gela ,  /ed  deadutnis  utidU  cotrtum.    Tu  1 1  m  1  a  p  e  r  c  li  e  H  e  rod  oro  p  adre  d  eT" 
la  greca  hiitoria  ha  nel  quarto  libro  ferirai ,  che  il mare  di  Scithia  G  congela,  ^ 
perche  Hecathea  anchora nominò  quel  mare  Amalchio  ,.  che  iu  linguale]  tir» 
«uol  dite  agghiacciato,  però  diiìeGiuuenalc.  "* 
}  Uro  Sauromatai  fugete  léce,  &  glaciale»* 
Ccemixm- 
El'Ariofto. 

Che  ne'  monti  Sjfhei  n,ifion  ;  ma  rari 
Molto  di  là  dagli  aggliizccUti  mari , 
Similmente  non  hi  Philofopho.  checreda,  the  li  Cieli  nel  mouerfi  facciano 
me]ojia,e  niufica le  nonfòlo  li  Pitagorici  ,.e  li  Platonici  -  E  però  trouando' 
Dante  quella  cofa  credibile  fecondo  1  opinione  di  que'Phi'.ofoph^hebbe  ardirne» 
todi  metterla  nel  Tuo  Poema  per  ci  edibile  con  tutto ,  ch'ella  tulle  «pugnante  a  * 
pnncipiLd'Arilror.e  dellaveraPhilofophia. 

LAntmitÀ  del  fuor.® ,  erl  grande  lume 
Di  isir  t  agi-m  tu'acctfiro  «ti  dejio 
Tion  mai  fermio  dì  cetonie  acttmt. 
E'I  Petrarca  fcg.uend'o  quella  medelfma:  opinione  dìGc  . 
Da  quali  àngioli  moj]ì,eda~qitjil$era. 
Quel  cclefie  cantar  ,  chemi  iìsjace .. 
Erio  vn'altro  luogo .. 

Qttefia  fifa  fra  noi  del  del  Sirena:. 
Nel^qualverfo  egli  fi  conforma  in  tutto  con  Platone,  che  in  ogni  (pera  Celefl 
po«e  vna  Sirena  .      Hora.  Anali  agora  non  contento ,  che  folle  pollo  il  Tuono  nei 
Cielo  volle  anch'ira ,  che  II  lènti  flè  nell'aere,  e  ne  gli  elementi  cagionato  dal  mo 
uimento  del  Oelo  ,  come  hi  dichiarato  Plutarcho  ne' Problemi  Simpofìaci  i 
ZìtiX-C.}.  quefte parole .    Ita<j:l>acrash>:e omijjo-  Anaxagora»;  griditi,  qui  urtm  k  (Ut  ut  t 
tu  tremulo ,  &■  trepidante  cienr    Quod  man  fefium  efl  e  ni  nmtis  ìfìis  ramerai*  qu£  t  . 
fetuo,  per  lumen  diffaltanr,  fufiUUq:  ,  qua*  Or  nei  quidam  ti  tua  quafifoccttlos  uocmt . 
fi*  c  ili  e  ait  ,i  caloremf bilami*  ,  &  firepentìa  facere  fomiti  few,  m  interdtu  mtts  di$- 
tiluis  KuudUnmr  noB»  torto*  agttatknem ,  ir  fiumi  tulli  *    h  fecondo  quella  opi- 
nione parlò  karioalthora  ,  che  coli  dì  ile  ■ 
Zìh  f  S}1-  ,  '        ,  j{jc  txttc'bmfmnft  idem  finn;  occtdtt  farrerj 
iMf  hnt  »  ^equorets,  &  terrii  mqria  declinata  qmefiunt . 

Et  aqueft'o  mede  Inno  rimirando  il  Petrarca  dille. 

fior  c/re  il  Ctelo ,.  e  la  terra  ,  e  il  utnio  tace ,     Protri  il'iarro  fìeUato  in  giro  mena  , 
E  le  fere  ,       angeUi  il  /inno  affi  rena  E  net  fio  Uttotl  mar  fin  ^endagtaou 

•Benché  fi  potrebbe  anchora  dire ,  che  Statio,  e  il  Petrarca  hauelteno  parlato  me- 
taplroricametite  fecondo  quelli  Equiuoci ,  che  habbiamo  di  fopn  dichiarati  nel 
capitolo  delFvfàn/.a  de  gir  hiiomini .    Nella  forme;,  che  è  vltima  fpecie  di  quali 
ti hjbbiimo  l'eflémpio drqueilo' credibile  m  que'  verfì  d'Ouidio , 
2ìjceatulfif  j>ariit.,  qtumreddidit  u>fà  n'ier.ti,- 
$&t  male  tt:na  caro  efl ,  lambendo  matti  in  artui 
£i}igkr_&  in  ferma») ,  quantum  euptt  ipfi  reducir, 

ffc'qus- 


TEA 


z   0 .  4#  ? 


.,  *  -  ^iii  KM»  Mffoofte  vn  pezwi  di  carne  .  al  qua!  parere  È  nPu- 
JJb-  quali  dice  ,  che  1  ?r»  P»"^^,  [r^caEO  tcrM  «te  gli  ammali .  Ma  voi  e 
$nan[eAib,ru>nei  re:lln,oi.bi0,e^i^  ArilioreìV  ilfito  de  gli  ani- 

fc  nel  re-te&Doiècqo*  libro  de  gli  ammah . 

Alterar  ione  dcJlefauol  e,  e  delle  hiftorie  ne!  predicamene ;  della 
rei. rione  fetta  per  li  Poeti,  colla  dichiaratone,  e  ditti» 
d'alami  luoghi  de' Poeti*   Gap,  Decitnofelto. 

yfi^àAÉi  predkanicnrodellarelarione  hanno  anchoralj  Poeti  alte- 
Sp£?jRt  rtte)e  variare  le fauole,noiiallont3nandofiper9  da  quello  . 
Ti  "  -  "'•  -."Vi  Uj  /h'ejlì  eredeuano  ,  che  tulle  credibile  al  popolo,  come  h  pus 
V    i'-iM  uejer  pet.  ctlrmpio  nelle  TroaJi  d'Euripide,dour  egli  nomina 
Ganimede  figliuolo  di  Laoinedonre  .con  tutto  ,che  Homcro, 
e  ^ophocle  l'habbiano  nominato  tìgliuol  di  Tra»  Hebodo 
dille,  the  la  notte  era  forelJa  dell'Hereho ,  come  fi  y  ede  m 
quelverfo  delia  Theogonia.  »M>j,  , 

E  nondimeno  Varrone  nelle  fue  Sarire.come  appare  col  tciìimomo  di  Feiio  1  om» 
«o5  .lilermù.di'ellanon  torcila:  ma  figliuola  deimereboù  douea nomare. 
Onde  e  HatOfjnei  ver  io. 

Ht  ttbo  t.rs~:*  fu/ììs  crimhn  nox  t*  inumo  -  ,        -  -  t 

Ne  minor  concroucrlia'G  litroua  fra' Poeti  de  progfatton  dell  Harpie  ,  poiché 
Heli" odo  nel  primo  della  fua  Tlieogonia  vuole ,  che  elle  hano  nate  di  Elettra,  e  di 
Thaununte.  col  oliai  conftnte  lo  Sehohalted'  Appollomo  Rhodio  nel  fecondo 
de  gli  Argonauti.  Ma  Valerio  Fiacco  nel  quarto  de  gli  Argonauti  vuole.cljc  cl- 
ic §m >  h;>ì moie  di  Tipbone  ,  come  (ì  vede  in  que'  vcrli .  • 

Q&fft  n*i;  ìtiarrtm  tn-tum  ,  net  luca  egfftttm 

Ira  7  «nuniM  *£tt  Typty>nìd*s  H«rt*«,  ijit-un 

ì>epvfulM  ,  ^/"f-  d*ft>  fTniatitur  ab  ore . 
Ma  più  chiaramente  in  quegli  altri . 

Uic  (Me ,  Ltthtq  ihtif  f  rtiprioris  aixhelx 

V:tm  trtaiaM  :  hntnU>!,;gr.iues  tmùàbifi  uolatu 

Implorar. t  cLmore pMnru  'I  yflkiiut  nij'mdo . 
I  quali  non  fi  potino  in  mo  lo  ficunb  iti  rendere  fc  non  diciamo,  che  Valerio  Fiac- 
co (ubbia  tribuno  alno  padre  alle  H  i  pie  di  quello  ,  clic  lì  focene  Hedodo ,  ne 
per  quello  e^'.i  hi  fenilico  meno  il  ere. Iihile  del  J:oei::?reco  .  Cofi  ft  bene  Li- 
cephrone  ha  voluto,  che  Daphne  folle  figliuola  di  Laopne  fiume  d'Arf  adii, e  che 
i.i  quella  ,  ella  folle  in«hiortria  dalla  teria  vfrendo  poi  da  quell'api  uni  a  il  Lauro , 
il  the  rù  anthora  cor.fir«nato  dallo  Scholialred'Honiero  nel  primo  della.  Iliade-; 
nondimeno  t  olle  Ooidio .  tue  eìlà  in  A 'toro  felle  ti  asformata  in  Theu3glia,  c  fu 
in  quefto  leguito  dal  Peti  arca  inque  verri . 

cincone  uitit  lei  cangiar  XheJJagliA  , 

Cv[ì caìgiata  egni  mu  foritia  hàurrì 
Orpìieo,  &  rlefiòdo  dicono,  eh 1  le  Parche  furo  Ggliuoledella  Notte,  Licophro- 
ue  vuole ,  ch'elle  fallerò  iìgliuóie  del  mare-  Il  meìelìmo  Licophrone  noira  Iphi- 

geau 
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genia  madre  &  Neeptolemo,  che  fù  cognominato  dalla  guerra,?  pu:  e  tutti  gì;,  f 
fri  dì  lieto  .  ch'egli  fù  figliuolo  di  Deiopeia  .  Hc'ena  vieti  co  mirtine  niente  il]  [j£ 
ta  figliuola  di  Leda .  e  pure  fi  fono  crcpati  alcuni  altri  ,  ciunnodcrro  ,  ch'ellj  fi 
figliuola  di  Nemefi  ,  il  che  fù  accennato  d;  liberate  ndi'tiKomio  d'Helena,  e  fe. 
éondo  qucfla  opinione  dilTe  Aufbnio . 

Hicgenuii  Ideine  fu  ;  fed  LxdafHerfer*  fouit . 
Si  ponno  anchora  ridurre  a  quefto  Predicamelo  le  varintioni ,  e'  hanno  fatte  1} 
Poeti  ne U'aiIignare  ta  Patria  delle  perfone  diuerfamente  da  quello  ,  che  lì  ritroqj 
neH'hiftoiia,  come  per  eflempiopropertio  nei  fecondo  libro  noma  Laide  mere- 
trice Corimliìaca. 

Ttc*      tempi  tbant  tfhy  rt<  Laido  txder  . 
Il  che  fù  an  elio  ra  con  fi  rinato  da  Claudiano  nel  primo  libro  fcrrtto  con:ra  d'Ea- 
iropìo  }e  da  Antipatie  Sidunio  nel  t  eri  o  libro  dell'Ari  tho logia . 

A£U<r  iyjì*  m>lKTIV  nhi^civato  jcsc/rSov . 
E  pare  fisi,  ch'ella  nnnfù  da  Corintho:  ma  da  Hiccnri  caflellodi  Sicilia,  come 
tettimonia  Plurarcfio  nella  vita  di  Micia  .  Srephauc  nel  tuo  Vocabuìario  jSirte. 
Co  nelle  Fidale,  Atheneo  nel  fettimo  libro ,  co1  quali  s'accorda  la  Chiofad'  Ari. 
/fìophane  nel  Pluto.  hn^'ilwrcti  ydp  ®a.<rtv  wùilu)  iv  a:/.t> t  et  ^oì.iyjh  mìe 
'itAoi'Tsr  uVb"  ri*/*  f!r%rtv  .  àvnètuùta.t  S'è  Ctto  wl&tau  itvi; ,  x#ì  ftp- 
ftàluuvtu  £éèf av  ti?  yavtttKi  tic  *oc-jvSor  -  Cioè.  (  parla  di  Laide)  DrWBf, 
ch'ella,  fa  frefa  (IJ  Sui  ha  ,ir.un  tafie&em  frefà  /òtto  l'ivfirm  di  Tìkìa  ,  che  fu  coma, 
rata  da  alt  ceno  Córìnthto ,  e  mandata  m  dono  std  una  donna  fr.i  a  Corintho,  ~tfon  q 
dunque  vero,  che  Laide  nafeefie  in  Corintho;c  pure  li  Toc  ti  cenfirmaro  cìòjPjc. 
cordo  alterando  ,e  falsificando  l'htftona.  Si  potrebbe  anchora  dire,  ch'eFla  fcf. 
fe  nomata  Corinthìaca  ,  perche  vi/Te  molt'annìin  quella  Chr.i,  onero  nel  aind^, 
che  Platone  net  terzo  della  Repub.  chiamò  la  meretrice  x-ùpivUtav  nóftat,  cioè 
Gioitane  da  Corintho,  quali  ,  che  voi  effe  dire,  che  tutte  le  meretrici  famofe  fi  rrp. 
rauaiio  a  Corimbo, co!  quale  s'accordata  Ch:olad'Ariftophjire nel P'uto (ponen- 
do quel  ver/».  Kit»  TcCf  y  STaJpttc  QcLsì  tscV  ita;  a StiLf  T 
Oue  coti  dice.  tTtaKftn ir  KtpbSp  irtup&tftnipnvtuorTcU'  A*ff . x.up hìry. 
hldMH  '  s-tt'a/T» .  Trtippiyn;  a-iKvdvn.  rpa£av  ìì  iv  ÒyS'óq  Tav  yiayfcLix- 
ykvm  tivax  pvcix  tv  Kip'tvSa  el$psS'h>tr  hpov  iv  a  vAtìav  n  ytxia,(  tTajp'r 
J~sLi  d$asne}{j.ivttr  %S  SacT,  rrpcìs.tì3rti.i  7ÓÌ(  0n?.op.hctt~ ,  ix-itrsif  tSv  diiv 
Vdfiivav  ùira.yttyx<ra.f,  pnfórtt  pisi/Tst  tù!V  jK-m  Giù  £ utipovrar  Tfora^é* 
Vai*  ca^ty  to'  hiyo^tvnv  <xtiretptlluttt£~iu  ,  £  tavux  tivS'paf  te  &£p r/écv  t£r 
«  tAss.  Cioè,  L'ittuftrì meretrici  da  Ctr'mthonemitiittt  (tno  i'ivfrafiritte  taidt 
rine,Lfena,Si«iipi,'Pìrrina1Siciitr.t.  Strabeve  HttCttumi  dilla  GrgrafhU  dite ,  tlxm 
Corintho  ìttn  temfie  di  Venere,  uel  quale  fono  fì'v  di  mille  mevet  rii  ì ,  àedicaie  alla  k 
tpt&li  f  giacciano  ci»  ohi  le  richiedere  tirano  a  fe  ciaf  una  dc'''Pe!!cgr-im  ,  jjwrc.'je  fojje  fi 
tnofo  di  nome  jitidei  noto  ti  fratierbiotch'a  ciafeupv  »«  lece  andare  a  Corinti*.  E  ròpgìungp 
alcune  cofe  inquefto  propoiTto  leuateda  tiiietld-,  che  ferirle  Phocione  Peripat tri- 
to, ir  Tv  K,tp<rtr?it  Àtuu.6*i«,(,  cioè  nei  libra  hijcritto  il  Cerho  d'  jiisalthsa.  E  fo- 
pra  queftò  niedefìmo  vengali Strabone  citato-dalia  Cliiofa  df  Ariftophane.  Ma 
raccxig'ienti>ttitre  quelle  fporTtìoni  mi  piace,  che  fi  dica,  erre  li  Poeti  vollero  fal- 
li ficare  quella  hi  tìori  a  fondando  i!  verifimile  sùdue  "a^liardiffìme  confieccure, 
lacrima  delle  quali  fiK  ctie  Laidevifìe  per  molto  tempo  in  Corimbo, l'ahra  che 
quella  Città  fù  il  proprio  albergo  delle  fàmofe  meretrici.  Con  (ìrnift  difefa  poC- 
iuaa  fajiifaxe  aivn'aìua  c^ucàiorte  ned  me»  bella ,  che  pure  v  ieu  molli  dal  Ne- 
ttarea, 
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s  di,  «re ,  ch'eeli  non  irircnd^equ1léfifo(IeUfttrU<!i  Plinio,  poiché 

fotlorailM  Veronefe  in  quel  «r  (W 

n»,(  Pira  io  f  «■«.!••  e/è  i  a  i  wcun  .  . 

i:  r,nnii  ch'e'li  fùJa  Como.    Il  che  .ioti  r0]  amente  fi  prona  per 
'^cÙ^£r&^^bk,  maanchora  per  Eaftbio  Ce- 

?  ^ S P«rS «  queltfdouca  ^  C^Ura^H^H^ 
£3  noftrafi  k^geV.  nel  la  fronte  dei  libro  «1.  Phnio.  •        F«««g  '  e  fi 
f  rn ino  anchora  moki  ttftianticKi ,  che  ritengono  la  inedenma.jnfcmtione.  _ 
E3J«fth  parere  m  rutto  priuato  di  ragione.  Percioche  PI  imo  J  g«  fcr> 
2  Plinio  coli  dice.  *f&  /«.V7i  *«»^ 

.    In  oltre  in  moki  tcft>  Magarti»»  «*S*in.o  G  legge .  i  t 
Lui!»  à^mn  ^Hrr^m  m*um  .    Si  che  fé  Catullo  fii  conterraneo  a 
p;  ,vo  crii  È  fn  Confcgttfnza  necefWtl  dire  ,  che  Plm.o  fefe  Veronefe .  Io 
,;,  c^cnnolio  terbi»,il  qu*le  le  bcl!e.lettere  vinario  molto  obligare.npo  e  N 
«d,  cwwr-ww, .  C3,^rr,«m.    Ma  non  fi  lieta  per  quefto,  che  jntWil 
wfto  carretta  da  Hermolao  non  faccia  foaiameuto  all'  altra  opimoue  ,  la  quale  , 
™,Tc  cedibile  puoie  efcr  dal  Petrarca  frguita .       Simile  allr  predetti  luoghi  c 
quell'altro anch'ora del  Per.  doue egli  dice. 

fitrrat\*  ha* rht  fmfi ktgfj  Ufi' Poeti ..  „.  . 

N'Iti  usi  verto  moli  radi  credete,  die  non  li-,  (lato  alcun  Poeta-Fiorentino,  eh  ab- 
(vaiolinoli:!  latina  ferir»  ,  coti-tutto  che  (il  parere  di  moki,  che  s  egli  voile  «h 
tendere  i-' Porti  i  eh.-  fenderò  latino  ,  non  poteain  alcun  tóndo  coli  dire;  pol- 
che CSaa  liaoo  vien  riputato  per  Patria  Fiorentino  .  Marifpondiamo  noi  per  di- 
te fa  del  -K«tarea\  che- Claudiana  non  nacque  .in  Fiorenza:  ma  in  Egitto,  come 
wli  fteflb  ferine  in  qne'  verli  ad  rUdnanu-. 

jiu  ii.t-  'ioe  Cimiti*  ile  fjlumjèageijl  carina- 
T(iM  jiluru  ,  ''enttmq;  Attallent  gurgite  uultum  , 
tioRri  gtmut  Tillffnumer ufi  funeri  nf  is.. 
E'fcriuend  i  a  GennaJio  l'nronfole . 

Grjiurum  fof*fo  ,  &■  Wrr»  c-jgùtt  ì&j  ■ 
Oueeglidrcc  nofìrs  ì\jl&,  in  quel  modo  medefimo  ,  che  Martiale  fcriuendoa 
Licimàno  dice  lanoil-a  Spigli! .    Snida  anchora  vuole  ,  che  Claudiano  fo0e  A- 
iefla  rdrino  ,eSidònio  ftpoilitwre  fà  di  quefto  ampiflimafede.conli  ftguencì  En« 
decJiillabi .        E'  fcUfuco  fitti  Canopo. , 

^■'m;  ferruginei  thorof-m-itriti , 
Ex'Mufi. .in'j  infirsi  filler*** 
Mi  pntrebbe  dire  alcuno  ,  che  con  tutte  quefte  autorità  non  è  però  difefo  il  Pe»- 
trarci ,  pii  ch'egli  ftrflt»  nelle  lue  pillole  moftradi  credere ,  che  Cfaudiano  fof- 
1";  Fiorenrino  nomimiidolóperccnirerraneo  Tuo.  E  il  Boccaccio  nella  vita  di  Dan 
re  noma  Claudia*»  antico  Cittadiriodi  Fiorenza.  A  che  fi  può  l  ifpondere  con 
dire  ,  chi?  egli  non  era  Fiorentino  per  nafeita  ,  poiché  egli  nacque  in  Egitto ,  ma 
che  era  Fiorentino  per  fìngile  trahendó  l'origine  da  maggiori ,  che  furo  Fiorenti? 
ai ,  e  die  diniorauano  in  Egitto  pcrmercatantia ,  come  pare  anchora  »  e'  habbii  i 

CLg  cudu- 
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««•duro  Cotutio  Ticrto  • 

tgyftegenuum  iwfit  m*  Fiorenti*  Cìutnt, 
Legbttt  itgnvutt  magni*  itun  dign&  Votm  : 
In  -min  r«ftw  ,Ctmrn,gug>'*4<}  Veorftn, 
ttfireai  Uititt ,  nec  non  MiYotmm  tornirti . 

%  però  è  da  dire ,  che  il  Petrarca  negaile -in  quel  verfo  tacitamente ,  the  CIsoj;- 
no  t'ode  Fiorentino  in  quanto  ,  die  egli  non  eranacn  in  Fiorenza, e  che  nelle  Eoi. 
ftolelonuminalìeluo  Conterraneo  in  quanro,  ch'egli  triheua  origine  Ja  miP 
glori  Fiore  he  ini .  Con  va  altro  modo  (imi  le  Tappiamo ,  che  Dionigi  Trace ,  a 
Apolloii:osrvno,  d'altro  de*  qualHcriiìe  rAr^onauticafuro  Aleilamlrini  ;  irta^eJ 
rò  hebbero.il  cognome  di  Rhod  iota, per  hauerhabicato  lungamente  «eli'  .Ifo]3ljj 
Rhodi.  Lucano  £  flato  da  molti  rem  erari  a  me  ne  e  nprefoper  h  a  uer  nomato  i'n^ 
b  ano  M  a  re  o  t  i  c  o .  -Hcbcntts  Mirante*.  iuf:xi 

Sfa»  operit  pofiei  :  fed  flit  prò  volare  T^jlt . 
lPerciochedicono,che  l'Hebano  nafte  nelJ'EcUiopia.cnme  hanno  fc  ri  et  o  Heioda- 
lo ,  e  Pomponio  Mela;  non  fi  do  uea  dunque  nomare  Mare  ne  ito  ,  cioè  Egatru» 
ma  fib.etie  Ethiopico.  Rifpondo  per  ditela  di  quello  Poeta,  ch'egli  lo  volle  «io. 
mare  Egittiaco  ,  perche  tramortito  ddì'EchiOjtia  nell'Egitto,  fu  qui  ui  primieri» 
mente  conoteiuto.  E  per  la  faciliti ,  che  s'hehfe  di  cundui  re  l'rie6ano'p'Bt»j| 
del  Nilodall'Ethiopi  un  Egitto  ,  fu  filmato  l'Egitto  il  mercato  di  (ìmil  merce. 
Onde  leggiamo  nel  duodecimo  di  Plinio ,  che  1'  Egitto  patita  per  tributo ai^ 
ter/.'anno  al  Rè  de'  Perii  ceu:o  Phalange  tf'Hcbano.aeccppi  audoui  oro,&  AiKìr?B, 
Non  fi)  adunque  rnarauiglia ,  fé  Lucano  volle  nomare THebano  Egitdaco.  -p!t, 
cioche  fapptaraojche  molt' altre  coffe  col»  fatte  non  furo  cognominare  dalla  Pjtnj; 
ma  da  mercati  ,  e  da  luoghi,  ne' quali  fono  primi  itati  conolciuti,  e  in  queft»  ino. 
do  ìli  Diofcoride  nomata  vmlpecie  di  Cinamomo  Mnfelitica. perche  dall'E;1i[0. 
pica  era  trasferito  a  Mofìlu  promontorio  dell'  Arabia .  F.ù  adunque  molto  fCH(u 
bilel'alceracione  )C  la  falfificaiìonc  di  Lucano  ,  quando  all'aggiunto ,  ch'egli  die. 
de  alUHebauo ,  Ma  con  Virgilio  fi  hi  molto  più  che  tare3ii  quale  dille  ne!  primo 
della  Georgi ca  ,  che  l'Hefeano  nafceua  nell'India . 

pmfxatb'mbm  l'urie .  f  i*  lr.dat  iugrnm 

Fcrt  ììabanum  - 

'We*  quali ,  onero  che  ci  bifògna  dire,  che  Virgilio  via  (Te  vna  grandinimi  faKifìcj- 
tione d'hiftoria  , puero  che ci hifogna confellare  ,  che  la  fpolmone  diSeruiofii 
buona,  il  quale  dice,  che  Torto  il  nome  dell'India  (ì  comprende  tutto  il  paefedel- 
l'Ethiopia .  Si  fono  anchoia  tro.uan  altri  "Poeti ,  li  quali  hanno  lenta  manifclta 
cagione  fallatace  le  Patrie  di  moltihuomini  p  irendo  loro  ,  che  in  quello  moia 
efii  non  lì  paniflero  daleredbile  Poetico.  E  in  quello  m  >d<>  veggiamo ,  che 
Ouidio  nomò  Apelleda  Chio  SiVtnertm  CV<r twnauxm  finxijjit  dfeBut'. 
Con  tutto  che  fi  fappia  per  auto  jtidi  Strabene ,  e  d'altri  tenitori ,  ch'egli  (il 
Ephefino.  E  Suida  voglia,  ch'egli  folle  Co' ophonio,e  per  habitat  ione  Epheiino. 
Z.  i*#4.      Coli  ha  chiamato  Virgilio  Achille  Larifleo . 

Qnus  ncq:  Tnydei ,  Nec  Lurijjttts  AAi'les  . 
E  pure  f ù  nomato  da  tutti  gli  altri  fautori  Phihio .  Io  mi  fòlio  fermato  alw&i»! 
to  inditnoitrare  alcuni  luoghi  di  Poeri.e  d'alni  fcrittori.c'hanr»  voluto  alterare, 
efallìrìcarerbiftoriadella  Patria  d'alcune  perfone  per  aprirmi  la  via  alla  diteli 
d'vti  luogo  di  Dante,  il  quale  è  flato  riprefoin  hauere  tribuita  a  Statto  Putii,  chfl 
Sacrile  la  Napoli ,  come  tstìiiuoiiii  Pietro  Crinito ,  Tolofa  per  patria . 


ChcTol<jfanotftmitraJJeKt,m*.  .       r  ■_:.<, .  ma ho  detta 

fl-*»  ■  h  ><.  te*  ch'egli    Napolitano  co  teft imomo  de  C tw »         .         tii    s  f„ 

«le  •  I  e  che  rillelìo  spirilo  conte  fi»  nelle  Se  lue ,  eh  egli  tu  ^ 
B  ^l»Kf  (J«u<i  EuiolcJ  fejjiti  remare  f  ertateli 

Oue  Domino  toh  Tenue.    Pnut*» E**»»»'.  WF1^" 
t  l'.iteilo  iJ,ir>iniane  lamedeiima  Sekia  più  di  lotto-. 

farihtWipé ,  tti*  m<«  /^kw  ir*»*  > 
tittme*  mn.firauit/t follo  cUambie , 
fjo  r*  /frff  J ,  'laro  ««  mt/jj  barbara  Tbraci , 

rontuttoquedo  dico,  de  fluite  ha  potuto  dire  la  bug»  nel  raccontare  la vera 
J53KU  e  tanto  P,ù  , qnanto  &KMh  cofa  c^Wefcn^Ug^. 
P     ,  U  me  cenimi  Pércioctre  come  (ernie  l'autore  de'  Dialoghi  dell  hiltoraue 

L  non  fi  reppe  ma!  cecamente  la-Patria  di  quel  Poeta .  etfetsìo che :  molti  dtcef- 
7  'd  W  er  M  ipolitano  ,  a!  ri  da  Sdii  Cita  d'Enirn  &  altri  da  Toloft Otta 
"  ù    ,1U  Francia!    Horam^foinrertMO  Refe  Dante  1'  v  t.ma  opinione 
Credibile ,  e  lo  puoce  late  ramopiù  faciWe  quantn.  eh  g™»*" 
Ehe  ,-eudeumo  la  copimene  molto  verihmile.  L  vnadelle  mal  h  lcgg e  nel 
fa'cwool  già  d  Euftbi»;  o»e  ehtawnmte  fi  d.ce  ,  cheStat.o  ben- 
ché molti  Retino  ,  ch'eglwntefi  d'vn  Stat.oRherore,  e  non  di  Stano  Poeta.  L  al- 
m  è  in  «.verfo  1,  Scorno  Apollm^e  ,  nel  quale  egl.dt  nano.e  Aqu.tmc. ,  e 
faittendoad  vr,  alrro  A.  ulta  w  nomi^atiomio,  etuo,  quali -che  vo.ellemrc 
noilro  compatrior.ro .       Hi»  "*>d  Pafmun  nw .  mmff.  ■■ 
li  Boccaccio  neJlsmororavihone.       £Stmh&Te&f*  onànnan ..■ 
Ne  fola,  venti  hanno  volutoli  Poeti  alterare,  e  fai  fi  ricare  1  origine  de  gli  huomi- 
maaMMaallepatlieioro:  ma  anchora  l'origine  delle  Otta  intiere.    Come  per 
edempi-tThatìò  antica  Cisti»  come  nfenfitono  Stratone  ,  &  Animino,  tu  edu- 
cata dagli  Ar*  mi  ,<><dà  Perfeo  •  ms  però  Dionigi  Afro  vuo  e , eh  ella  folle  edifi- 
cata da  ìiellerWhonrce  proua  quella  Tua  fittione,  perche  le  fù  daic.il  nome  dal- 
l' vnghia  del  Causilo  Pegafeo,  che  in  Greco  vien  detta  fìacirsr.    Sono  i  vertutli 
Dionigi  trasferiti  in  lingua  latina  da  Rufo  Auieno  gli  infraferìttt. 

Cydmu  itera  media  difitmit  marti  Té/fi, 

Vegafu'  hoc  olir»  Jitftendit  ceffi  te  fife , 

In.jireffrcj;  Js/e /ùfiu*  HtfhgMaticìS  y, 

t-Cel  HI  intigni  remlata  iti  J*cnla  fenlper 

Tremiti  luuu  o ,  diri  fftfl  «Zuma  Helleroflicntis  . 
Tripoli  Cirtj  di  Barberi.! ,  come  kriuono  Solino ,  Plinio ,  &  altri  fù  tffifi  détta  dal 
numero  di  tre  Citta  ,  che  s'vniro  inlieme ,  le  quali  furo,  Oes,  T-aplira ,  e  Leptt. 
Io  sòch'-atcu'it  nomane  Abrogano  in  lùono  d' Oca;  ma  la  commune  opinione 
lente  nel  mrJo ,  c' babbi  amo  detto.  E  pure  volle  il  Fìóiardo,  come  Poeta,faliìfica- 
requefta  hilWia-,  e  tingere  vn'àlita cagione  ni  quello  nome  meltodifìerrnie. 
Efù  eh' vna  donna  nomata  Eli  lontagrauidadel  reined'Alefl>ndro  Magno idóf«4ai 
Biotte  di  quello  fuggendo ,  eraptnamio partorì  in  t]uel  paefè  tré  figliuoli  marcili.- 
ijMiitif  ìì  fasta  j  'ji  quella  Cuttult  ,        Ver  li  tre  figli ,  r"  hebbe-quel/a  doma' 
KlM^fWì  t  iw>é<iiA  "m  tì>  fu*/  liti  '    Trifolìar.ciw  ^i*t!U  CittÀ^ chioma 

Gg.  a-  5i' 
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%[  raccontano  alcuni  ifnpofsibili  credibili  intorno  alle  cofen»; 
turali  nói  Fred ìcamento  della  ile Iati one  ,  con  che  fidi- 
dilatano  alcune  cole  dette  da'  l-'oeti  Greci ,  Latini  I 
.e.Ioicani.    Cap.  Deciniolittin.o, 

Anno  anehora  li  Poeti  "tpeil'e  volte  allarmato  ,  die  alcuni  À 
tetti  riabbiano  dipendenza  da  certe  "cagioni  ,  dalie  quali  efl» 
aleuti  modo  non  ponnonalctre  ,:ièbeitc  colla  lordciirezzj  |s 
damo  ad  incendere  al  popolo,  a  moire  voice  snchora  agU 
huommi  dotEi  j  e  faui  ■  ijonic  pei  efièmpio  t  quelle ,,,'(,( 
dica  tionieTo  nel  .ventèlimo  dell'Iliade.. 

Invi  ■/%l?^ihlct.t  ITTiJ  tho;  K&T&fil-JMhi'jVTI 
©8 Atleti  ,  Tà.'.HM  Ày&fotfiitdU  ■cc?'<tA?'//. 

Ai  y  ÙTHUisr&ntrat  tniior       «ju  ^«t*  -xahtut-* 
Ai  £'o  %t  uìv  .ry.vcTifitr  ìttì  .?hS#/?ov  ctpùitpa.v  , 
A"x.pov  i-r  a.vitpix.ay  iLeisiròv  Sskav,<  oujTI  X«WibtA<w « 

A*Wi  o  iè      r^i. Tiysf  {  ^'èu^s-*  raru,  JitA'ijjHf  .  -Cioè» 

•Vi  coftui  le Cantile  ben  tri mìlht  Vtrlxt  con  Icr»  ,  e  granirle  le  jece; 

•W  tutoria  jSj  palude  fipife.ma ,  fòri  de  feeeva  iodici  figlinoti  , 

Liete  u'hxitere  i  tenn  i  poliedri  ;  f  t[uai  quando  [allattano  nel  Lampo 

•Qiiefte  amo  Hot  ci  mentre  f.pafceano  t      C^rreuan  sii  l.t  cimx  delle  jp.  che  » 
E  firn  ite  a  un  Canai  dal  negro  crine  ,  Sw^J  romperle  mtà  unto quanta . 

Hora  quella  timone  d'Hom  ero  hi  reputata  molto  lupe  vinilica  da  tuff  adiro,  e  fa. 
inalerò  modo  non  potè  Ile  ellere  a  edibile ,  le  non  perche  vi  s'intraponea  l'aiìulu. 
ta  potenza  d'vn  Dio  ,  clie  fil  Borea  .  1  thr  fi  Su  iì "•  ■  n  t*  Kiyv,< 
.dar&f<LtAVÒirTÌ<  tei»  if-res.SoAn  ,  St£*w%v  yU?  tskw "]w*  Ìt-;w  ytriAu: 
tyji  Sinttr  Tj  etr?*A \i  è teytf .  W7s  5w«  Aiysrìzt  «ù7«V  «V  «Vsja'fsW 
^Tjt/is k .  Cioè,  figi*  /> rfewe  jàpere ,  che  quella  figuri  ,èur,a  hiptrbiit  grsndifmi " 
fer&ocht  egli  emipoffibite  ,  che-li  Cannili  uenganogenerati  in  quefi-i  modo  -,  rnifj«i4anc 
m  ftrUnfrtad* qualche  figuri, ì d*U* ugnai  diuixx,  dicendoli ,  chei,ne/ii  Cimiti  iettai 
gotte  guattiti  d*  Hot** .  Ma  Eultathio  moftrò  troppo  «ran  dirfidcrr/.a  intintilo 
^credibile  Poi  tico ,  non  (àpendo  ,  che  molti  fcrirtow-  nobili  ili  n--ì  luir.no  approuaa" 
quella  ritti  one  d'i-Iomero  per  vera,  cioè,  ch'egli  porla  eilere,  eli  e  le  Cacalle  con- 
£<f.f.  cepilèano  di  vento  .  Varrone  nel  fecondo  delle  cale  pertenenu  aita  villa.  In 
ja  rara  res  iticredibUis  eH  in  Hij^iirna  ;  fed  efi  aera  ,  cu  .d  in  Lufìtaì.ia  ad  Crewinm  ini  ti 
ragione,  uri  er*  ^pidtita  Olifjifj  o  imttonteìxcrO)  tittxd&rn-e  uehto  certo  tempore  coìttiptugt 
tqum  jitt  -ìh  Gattine  >.jtfwj;  /hltM^quarum  uaa  hippemfnijLilipe'lir.t.  Std  tx  lìti  F.fH$ 
C/p.  17.  gai  mti  full' .  iM.it  firn  tritumi munnp  •  Coluniella  ne!  ftlto  libro .  Cmm  Jitmif- 
fimtm  tttM  in  intero  mi  r.t e  H-jì-miisr ,  ^ni ifncurrii  in  (Jttider.tttn  iuxtd  tcranum,  pe~ 
qitituer  Efptitefine  coita  utntram  penali}}*  .fewtxefi, educaci,  qui  tamtivmutiliftfl,  qiui 
Cdp.{l*  triennio  prìuQj  ai.  t  lejl.it  ,  w u  ri  zttjumitur  .  Plinio  nell'ottano  libro  .  imitai  in 
Lufitani&cìrc*  t  iijjtptKem  Qfpidumì&  Tagtim  amiwn  F.qisai  Fauotno  tìante  nbuerfu  uni 
multiti  umifere  jjni;ut/i ,  it.'ij;  pariumf.eri }  &  gigni  per.nitiffìnip.ni  :  fed  tritnnmmM^ 

le:  «ni  txctder.t .    Solinonel  ttentefiruofeito  capitolo .  Ittfroximii  '•  lijftptm  tq«*  1 
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WKiW^  /SroWi.*..    ^^T    m^o  della  Geor?ic3. 

ìmuauaal  fettimo  armo  •  ../■;, 
H  ic  «fai  (tonfo*  * /«"f?  » f  'fi  "  * 

E,  renerò*  £«"t-'>  ttntyt  **ra. 

S,  |  mm  »»«/*«  dìts gc**rì  >  p™f**f9;  /e»*»*  , 

Jo're  -J«!*M»ft* 

f  «3«Wrt»  ad  «entton genìtm  eff»i*rAt  Horf  t 

E  poeo  JSS^  E  cefi  pari,  almeno  Cauli*  c  haue»  acme  Pe- 
lo». Jtttt^mmì^ytf^P^^'f^. 

Worn  :  w»  fi»  &w        «b         mjraert  • 

c  Ci  v  n  netto  fuDrf.no  mar  sui  silìcio  imitato  dal  Taffo  nella  Tua  GiernMemme 
Lu^^^^Xi-C^«ofi»d  follerò  buoni  da  caual«e> 

C  tS?3wfri«  ^  ,  •*» «fa*  f «fa  /4  fe«aper«  mffl  * ftr. 
V*mdì  otddft  del  &érri*tt  ,  '  /**»  "fa'  t>"nd°  * 

ì\rlmxfi*m»  ,  «f»  (*»  E  de'  tejUlf**  (  o  m*r*Mgh*  ) 

mi     fa  i»/%<  >i  mW  «4fa»«  ,       CNf««««  «fa  «Kff  i  * 
Lutando  Firm ìaW.    £?*«jS &  ^c^Fere  fiierrmm-  l**.C. t% 

«IJ(I1',/!i ymnemòcUmUÌ  S.  Bafilio  pwrfuife  queMta  inedefima  venta  coli  eflem-  ■  «  '« 
pio  delt-AooIwio,  che  Wpiircrt«tato,cherfmBrawd4fle  di  verno.  Tzctzes.     ^  ":™  f™$. 

Cioè.    ^SUfWWW  twrW»  «arre  -rf  wnrt*    Cwxtftfiono  tWwr  UfrcU  /»* .  lMrt.t.4|» 
puefta  ir>f  J  cfiiiia  opinione  fil  traferita  da  Oppiano  nel  libro  ,  eh'  peli  Te  riffe  della 
^-f..-.n--r:._;  j»n0 ;  jice eg]i }  eh' elle  n»™™-;..»™* 

ie .  ■  So 
Uerzo  del  Rateai 
cófi  fcriue . 
MeèUiarZtfhjri,  - 

No» 
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Non  hebbe  dunque  ragione  Euftachio  a  dubitare  tanto  di  qnefto  credibile 

per  afficuraila  hauefle  da  ricorrere  a  cagione  fopranaturale,  poiché  (  cotn  *r* 
dimottraco  co)  l'automa  di  tanti  fcrittori  )  f ti  quella  cofa  filmata  naturale ,  3\  ^ 
110  quanto  al  concipere ,  &  al  partorire  .  £lla  fu  perà  maraiugHofa,  e  infie^™1*' 

rr\f  tp|}im.rjni3  frmi'Hìin  Faurv'rjfà  _  f  htìfl  .      In  I  u/»jftiMiutfj<  Munir*,*  t  __ 


Iti,  44.      me  t  cirimonia  Guiltino  fauòlofa ,  e  fìnta .    In  Uifh&nisitmitfiiHiium  Tig*^  ^ 
Minsi  concipere  multi  anEtùns  prodiderM>t .  qi4£  fabule  ex  equarum  f«cmid\c.i!^'iy 
grcgum  inattitudine  natie  flint.    Mapotea  giungere  di  più,  che  quella  fittìone^S 

rtlf* 


l't  gran  fondamento  dalle  parole  d'Anttotete  nel  fello  libro  dell'  .biliosa  de :  g 
animali ,  dou'egli  ragionando  della  pittìa  delle  Caualle  cagionata  in  efìepeS 
grand  iilima  libidine,  dalla  quale  in  cerei  tempi  fono  fieramente  fi  uno  late  «2 
icritie .  Cnrn  uerhha  afftBttfntrmt ,  currunt  reUFìt  jtcìetMe  km  Orienttm  n - 
dmttm  utr/Ut:  Jcd  ex  nduerfoÀqiòlotik  ,*ut  stufiti  »  net  a/ifrofinquart  qtKmptan  ì,' 
tittneur  ,  dance  nel  defatigai*  dejijlant ,  nel  Ad  m.v,e  deueriiaiu  ■  li  £  he  la  co  ("a  ftu  Ij 
mndo  ,  c'h abbiamo  detto ,  cioè,  che  quello  credibile  Poetico  liabbiaprcfò  fcn<U. 
mento  dalle  parole  d'Ariftotele ,  l'hà  m  amie  riamente  dimotrato  aliano  nj 
quarto  iibrodellafèorja  de  gli  animali  in  quelleparolc  trasferite  tu  lingua  lacjn) 
Equar  utnto  coticifere  fnFioret  tuFlantur  ,  tpab'js  affanitoj  Htmerto  ,  &  Af'fìoielts  0  j 
<&«  l*ne  re  fiitindatai  ad  barconi ,  aut  notum  Mitjng  ere  .  Nella  origine  del  %t 
trte  Tanai  hanno  alcuni  Poeri  alterata ,  e  faliiiicata  molto  l'hiitorìa  naturale  so, 
lendo ,  ch'egli  habbìa  origine  dal  mare  Ara  ileo ,  che  [il  poi  nomato  Carpio .  Fri 
quelli  è  Dionigi  Afro  ,  i  verfi  del  quale  trasferiti  da  Rufo  in  lingua  latina.  Sono 
gli  infrafe  ritti- 

Europati  at^jfmm  T  aitai*  diFterminat  amn'u. 
H.c/c$armxticn  etèotutnj  finibu*  ,  alti 
(SciffiitAwaeQ  prmt nquuniam  fiati)  unda  ~\ 
Effluii  ni  Scythiam  ,fmml  fsinc  Mieotida  Tiietin  ,  ; 

Intr&t ,  &  incerto  feta  feUittta.Fi 'a  finenti. 
Ma  quello  fùpnmieramentedetroda  Orpheo  nell'Argonautica ,  il  quale  f  p(t 
quello,  ch'io  ftimo)  fù  il  prìmo.autore  di  quella  falli  fica  t  ione. 

ÌÉ  iì  Stpfxaì'w  $a.o-tfi  Ticveù'f  Ti  p£E«c,  Cioè, 
Itti  fi  tudeil  Puffo  dett'^raffe  Onde  'tThcrmoduonte     Thifi  }T*m 

f  iume  1  sht  fìrefftafi  uà  nel  moto  .  Efcana  fuori . 
Et  è  da  notare  ,  che  Orplieononia  quel  mare  fiume  Poeticamente  nel  medefimn 
triodo ,  ito!  quale  anchora  Homero  diede  al  l'Oceano  quel  nome  irtene .  Di  che 
ragimiareiTio  al  lungo  nel  fefto  libio.  Hora  Te  bene  qneflo  detto  d'Oìpheo.rdi 
Dionigi  è  falfò  ,fù  nondimeno  credibile  al  popolo  ,  e  n  1. ufi mn mente  in  que'tem. 
pi, nei  quaie non  erano feoperte  anchora  le  regioni  Settentrionali .  Dirò  Ji 
più  ,cbe  qutfta  fittione  d'Orp1ieo,e  di  Dionigi  iiì  reputata  vera  daToldati  d'MeC- 
fàndro  Magno  ,iquali,couie  teitimonia  Ammiano  (ì  credettero, che  lafìàrte  foile 
il  fiume  Tana,  per  efier  vicino  al  mare  Arafléo.  Soggiungo ,  cheque  fio  credi- 
bile fù  aiutato  dalla  varietà  delle  opinioni ,  che  nacque  dall'origine  di  quel  fiume 
tra  gli  biftoTici  ■  Perctoche  Stratone  confefla  di  non  faperne  la  verità.  Hfro- 
doto  dice  ,clfeg1i  nafte  da  vn  1  grandifiìma  palude.  Pomponio  Mela,  e  Tolo- 
meo vogliono,  ch'egli  efea  de'monti  Ripliei.  Simil  maniera  di  fa  Ili  fi  catione  vsà 
Apollonio  Rhodio  ne' !uoi  Argonauti ,  quando  che  nel  quarto  libro  dille,  che  il 
Danubio  nafceua  da' monti  Hiperborei  ■ 

Ifìn- 


r  t  K  t  o. 

«(fendo  che  prerfb  a  g  r  annch  ^ ^ok ^  f       &  gitotele  ilieOo 

e«  miBÌe«J<h,«rn*jrottd  feconde ;      ft      io]ne  vnl  Cofa  faJfiffi» 
«i  facondo  libro  dette  Meteore  |r&«fòp«  -  -  n       de,  ^  p 

"3  ' '  VÌ'eSÒ         li  Sta  ,  che  «  &  da 

f  lumen  ~m  mot  Mi'»*  lonuertìtut  » 

fjetm&p  f&io  frottelmtur  ^ 
CbudunL^^  ^  Hertùt*  confinù  Kjje(J*  #/h*  » 

0««  ft  DaàO^iàBm  >  KV»>T  *****  r 
Aufonio  fin*:  ,  che  il  Danubio  coli  dica  di  ft  Iteflo  • 

Ne  fù  mi^re  1?  fa!  h  fiottone  de*  Poen  intorno  a qwfto  fame  * 
S,  che  h  Snelle  fonti,  perdotne  C<o*e  «il^on.a  Strabene mio) 
*ttm  Poeti  ,  che  fcriflérc,  i  &tri  deSl.  Argonauti  dittero,  che  ™^ftf  "** 
,WaCìte  fife  feci  nei  mare  Adriatico.    Fra  qiieih  fu  Apollonio Rhod»,  l-qua 
le  nei  ita» de'  funi  Argon auri  hi  di  ciò  coli  ferino .  < 

S»^*oV*fr^^fie**  ftp»»*  t  MP»***»  ?fKf 

E  Ch'egli  intenda  net  mar  di  Coma  PAdrWo ,  Io  dimoftra  caramente  la  Chi* 
ft  «  quelle  parole  -    ferfì  v«>  ffe»*^"  »  **V<^  *  f»  Vra^eJ- 

U  i*U         «  «V  «mv  «*««n-.     Cioè.    E  f.» 

riun  j/m»  4«frMl«o  a*  Ok*.    B f«"  B»m  4M o  SAin .«ira  Giorno ,  »  f 

fe«i.»^r^i«.  Onde  voleuano  alcuni  ritti  Vottt ,  che  G.alonne  folle  paflà- 
td  di' mare  Eufe  nel  mare  Adirne  .  che  fB  rrfctrpfffima  .  ffiraptcfinanffifl^ 
bu-ia  ■  ma  nondimeno  in  qnc't  empi  credibile,  poiché  non  eraccnofciuto  =pu.cno 
il  corfo  di  quei  fiume  :  Ami  come  moftra  Strabene }  Er^roiiheneiitefio  fa  frC- 
fette  per  ^^qucìLìfmola^Pomponio  Melafonofinfleal  medehmo  parere, 
rome  (i  vede  chiaramente  nei  fecondo  1-bro  nella  finedcl  cspico;o.dr,ne  e  e.U  nat- 
ia della  Macedonia  ,  E  pure  quefti  *ifte  in  tempo  ,  che  fi  (apra  per  lunga  prati- 
ca ,  che  i!  nume  Danubio  non  faceua  niuna  foce  ne'  mare  Adriatico  ■  D.i  che 
Boftiamocoiiofcete la  grandiffirrrs autorità  c'tia  lèn^pre  fimo to il  credibile  Poen- 
fonortfolamenreprefio  a"  rozzi,  &  rdioci  :  ma  anch'ira  pre-fio  a'  dotri:&  aHere- 
rari.  Ma  in  quefto  propofiio  Ibpratnrte l'altre  co&  vfaro  li  Poeti  grandi fiima 
falSficarionedeirhiftorianatiirale  ,  nei  de fetiuere l'origine  del  fiume  fiora  noma* 
S»  PÒ»  e  da  ali  afflici»!  Etidat»  »     Efrhilo  (cofi  tefliinonia  Plinio  }  difle ,  ch'egli 

G  g   4  Bafcs>» 


aafceua  in  I  fra  gru',  Euripide  volle ,  ch'eghhaue/ie  le  fonti ,  e  1*  alueo  cotnmi 
col  Rbodano  ,  col  quale  ha  eònlentito  Apollonio  nel  quarto  de  gli  Argonauti 
que'  veriì  ■ 

Ex,  S'è  TsSEf  ps.TaccTs  @d.Tvv  póov  é&iTipnetLV  • 

Or'  Tfif  ììpiS'cLi/ov  fÀtTctVEitrtTa,!'  ct'upt.tya,  S"vSc&p  • 

tv  Zwj>>yj\  $iS,fuyj,  Hvxmf&rof  - 

Cioè.  Uri  fxWitno  ,  cbenri  Pò  /corrt ,  e  /'.«,jn<t 

Et  i/  profondi  uado  allhor  fjjptro  7^1  medefima  letta  miFla  ,  fmna. . 
Tee  ifpolitione  del  qual  luogo  fcriue  la  Giliola,  Pi  S'ari,  wretu.it  tik  jtiA7<» 
Kiìf,  iS  npiSdtvà  0v{iìyvvt/.iric  yjCfiutvw ,  tZ uX\>  ile  »*««>'oV 9SfiT«(u 
Ta  <f'f(V  Toc  Wtor  As^Tay ,  t,7  J'é  «V  T)  rttpìmw  -rih.et.yoe  .  Cioè,  y 
Radiane  è  mi  fiume  dei  paefe  de'  Celti,  che  nafte  infame  oli  V-ridar.  •>  :  ma  pai  diwdeniqpi 
Ah  lui  uà  nell'Oceano ,  e  quello  uà  pjirte  utrfi  il  mxr  Gitfcie .  e  pari*  ntrfi  il  mar  di  Saré- 
•  Oue  fi  Lia  da  notare,  che  quella  Chiofa  ,  perdin:oiirare,  ch'Apollonio 
habbia  parlato  conforme  al  vero ,  commette  m'airro  errore,  affermando  the  U 
fcarichi  vna  delle  Tue  foci  nel  mar  di  Sardigna  .  Cola ,  che  è  ma  ni  fellamente  ' 
fal&.  E  fé  bene  pare  anchora  ,  che  dica  il  fai  Co  quanto  alle  foci  ,  eh'  egli  mette 
nel  mar  Gionio ,  eil'endo  che  le  foci  del  Pò  lituo  nel  mare  Adriatico,  e  non  nel 
mar  Giorno  .  Dico  nondimeno ,  che  quello  detto  viene  dichiarato  per  vero  jf. 
(ài  cammodamente  dalla  Chiofà  pur  nel  quarto  libro, come  h  è  di  (opra  ditnoBrj. 
to .  Horafiì  la  fictione  d'Euripide, e  d'Apollonio  non  {blamente  credibile  al  pp« 
polo:  ma  anchora  a'  te  tutori  di  molta  importanza,  come  ad  Appiano,  i!  ijuale  nei 
primo  delle  guet  re  Ciuili  coli  fci  lue .  Vcmptiru  igitur  ttd  elpes  penetrando  mirnl 
tnimo  profetila  ,  nmftr  Annibali*  illud  mtmsratum  iter  :  utram  band  Unge  a  jy^J,. 
ni  ,atqi  Endani  fantttxt;  iter  capii .  Età  Rspliaele  Volterrano ,  il  quale  credendo 
ad  Euripide,  &  ad  Apollonio,  pitiche  non  lì  conueniua  di  credere  a'  Poeti,  coi 
fcrifle  nel  terzo  1  ìbro  della  tua  Geographia  (òpra  qucfto  l'oggetto.  Kimtmu di». 
$nr  a  nonnullii  alter  Rndanus  :  nxm  una  commifnttur ec  alpibm  fìuehtei ,  ji-ifi\u,tlìt  mt 
in  weaimm,alia  inAdriaiicum  finarn  dtfctndit.  Oppiano  nei  ter/.o  libro  dell'  Aiim. 
tica  difeordando  da  Efchilo,  da  Euripide,,  e  da  Apollonio  dille  vii 'altra  cofa;  raa 
però  con  roanifelta  falli fìcatione  deirhiiloria,conie  li  vsde  ne  gli  iufrafcrkti  verS 

A£U7f£5f  lipiS'cLViìo  TTlpt  S~6U.lL  SìlfUTilptf  KìfSjOli 

$  Sù  %  SU  11  f  Ti  m  et  A  tu'  ^dfjo  <  '  f  vi  *T    £  f  • 

Cioè.  Sin'  //«ine  i  Celti  cacciatori ,  e  mfìemt 

Vi  nuom  de  l'Eridono  a  U  b-.ax  Gli  antichi habìt&m  i  di  Vhccea . 

E  perfuaft  Oppiano  quefia  Tua  menzogna  ,  &  al  popolo  ,  &.  a'  foratori .  Pliilo. 
Arato  nella  vita  di 'Phauorino  Sophifta  .  Luì  pìv  yàp  t»v  irst'.itwy&hBjSr, 
«7of>  ctctActlov  wùb.wt ,  iì  ìir  nptS'cLfù  TiTauv  tintscLi.  Cioè.  Fii  qui?. 
fU  del  paefe  de' GaUti  occidentali  preffo  alla  Cittì  Creiate,  oue  s'habna  fip-sa  il  fina» 
Eridano.  S.  lìalilio  Magno  neli'Homilia  terza dell'eflamero - 
xgì  it  S~(7  TtfV  jt^AiiV  worpLLiiìf  tt7ra.piSucì£eii  ove  tsi  piatti  ytvvào*t  ri 
<ùinp  T«r  tvS'o^ó.rtd  9*.'Aia4  opti  à v  èri  Kffd  a  nptS&vòi  penò,  u-jpiaf 
«ttaji'  TOTauav  jya  ptUTar  rAvc-iTrópcoY ,oì  TsV  ìffTrtpitf  ycLKcLtscs  ntfatìf 
vrdLpa,ttf-t-\.df^lvoi.  Cioè.  Che  bifognx  numerare  tatti  gl'i  altri  fumi  ,  che  finn  gene- 
rati da  monti  K^pheipìfli  dì  là  dall'intima  Scithia  Ij'ra'  quali  è  l'Eridano  con  infiniti  alni 
fiumi  innumembili ,  che  tutti  fi  ponilo  navigare ,  i  quali  /correndo  per  oif^  del  pttftii. 
Gal&i  occidentali  ,  e  de  '  Celti ,  e  iteli  'altre  propìnque  nazioni  fini/cono  nel  nutre  occiden- 

Hit.         Hot  a  (feti  deue  correliate  il  vero)  5.  Uaiilio  m  olirò  meno  di  tutti 

d'hauei 


Scacci        ^^fS^  fc^SS  che  prefl 

Ah .    Cucendo  de,  fiumijC  Realmente  di  quel  -,  eh* 

Ji Poeti  vti'Jmue*  TW„Sf«|  tempo,  chVlì,  poecauano  ,  hebbe  ardi- 
^  «tohg»  -  J^SS^SS  fér*       il  icuopre  ve.o,  e  per 

D  Li  l  *V  ^'"^  '"^f ;     t . 

ì£m^S*(*£  8^>  <«'«  rf*Ti*$l ìM 

%ZTZ£1  w  c&  uhm .  6^*"*#J*^ 

r'  ,  .  3  TL  leardi  Mcshehrnnq«iftitgrQUit. 

Hori  venendo  al  fenfo  letterale  de'  foprapofii  ferii  di  Dante,  MMM  , 
tutelici  efim  credibile  ,1  popolo  »  chedalla «.tua ri.chw&» quello 
Luce  non  potìano  Peiretti,  ti  h  predetti  fiumi?  e  in  quello  lama  più  deueefler 
lodato  Dante  de  gli  alni ,  quanto  che  minio ,  qualunque  egli  I.  fin,  potrà  ma,  per 
jSnM  prouoxe,  che  il  detto  di  Dante  dafalfo  ;  ma  rum  gli  altri  Poen.c  hanno 
voluto  dire  raensogne  intorno  all'origine  de'  fiumi.pomio  clier  comuna.^slme» 
K  di  falfitd  da  chi  eie  fi  fia.  Dita  forte  akuno,  che  Dante  Ha  vinto  bori  del  cre- 
dìbile nell'affirmare.  che  da  vna  ftatua  rollano  rfeir*  quattro  humi  eficndo  ch<% 
Ce  ciò  folfc  vcrilimile ,  ci  bifognarebbeinGenie  confefl  ;re,  chequefta  tlatua  fofle 
<Tvna  finoderata  a  randeùa ,  e  groiì'ewa .  A  quello  r.lpondo  io  che  ci  dobbia- 
mo rcordare  ,  che  quella  ftitua  vieti  polla  dentro ahr.on te  Ida  di  Creti,il  quale  è 
alt.  (lì in. q  ,  e  brehiffimq  fri  tutti  gli  altri  monti .  Sri  abone  ferme  ne!  decimo  1,- 
bro  ch'eg  li  hi  vfi  giro  dilétccnio  it.idij .  l5hmo  ne,  quarto  libro ,  e  boiino  nel  taf. 
dVctmofelto  capitolo  dicono,  ch'egli  è  tant' alto,  ch'egli  fcuopre  il  Soieprima, 
che  G  vegga  nel  piano  ,  egli  è  vero,  che  Diodoro  Siciliano  nel  decimofctumo  li- 
bro della  Tua  Biblioteca  afcriue  quella  caia  ad  Ida  monte  di  2:hrigia  .  Inld* 
monti  ,'  d]C£  egli  )  rdri([tmam  ^idsm  ,ac  fnj,rx  hamtmtm  ofÌB«»«»  rejwitm  . 
T&H circi  UnìstxtrtHiiiUi  fittami  «4W»  «*rt k* ftninu. trttupMtH  «et  *k  ottimfxrtt 
tf.ci, ,  m  «       difiHtm  ueimrnmjìat»m  fittami .    lilk  wfrt  dww*  ,fil  roditi fim 
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tmittere corfytcitur ,  rum  qmdem ,  « t  i!li-iit  [orina  itratUris  tiffl&riM ;  S?I  magìs  m  e-w 
fulgor  in  fané  s  •mah  as  laticrtjpciaairjieUu  fiì%nit  mtUtttm  terra  frm^ot.tem  artrite*. 
rii  .    1\cc  tauttnnt  ftfl  ftieru,  or  tUe  tttut  »»  "<  ajr.MW»:  t>«  <j»a».i  ani  imam  ioariimitr 
donec  dimidiì  fimij^aVum  ejjxiat .      Vis  Mhtem  oduenktttt  ìntegra  fiiis  m  tg,.»mj.|^j 
eem  ìhiìhcìì.      £1  che  ftl  anehora  confiraMco  da;  Virgilio  net  fecondo  dcU'£neidi 
coli  j  dour  parlando  di  quello  mon  te  di  Ile- 

.<u»^,»MSfw  fumane  furgibat  luafer  Ida, 
Edi  Rhennio  Polentone  nella  traslatiane  di  Dionigi  Afro  - 

jlnte  orttts  Sola  perhibent ,  gitani  ftttgere  Sole  * 
Ma  con  tutto  quello  dico ,  che  motti  i! cri  fcritron  hanriodetto ,  the  quello  aue. 
ni  un  nel  monte  IdadiGretT,  come  fi  è  glàdrmolìrato  col  l'astori  li  di  Plinio ,  ed}- 
Solino,  e  Lueretionel  quinto  -,  dipendo  quella dtfferenxa  »  ch'en  tra  g!i  fcrittort 
molino  di  credere,  che  nelTvno-,  e  neit'ai'rrr>di  quc'd'ue  monti  ciò  auenifl'e.  £ 
pes  emetto  li  mimo  monttldei  inplurale ,  e  non  monic  Idain  lìngulare  . 
Qtudgenus  Tdatk  fama  efi  i  m'mtéat  altit: 
-  J)\Jj,erji,s  tgntii  orienti  Itali  ine  cerar» 
Inde  air  t^iobum ,  j*i-  ^i,afì  in  unum  con  f cere  arbem^ 
Concludo  adunque  ,  che  con  grami:  (lìmo  giudicio  Dante  fcetfe  quello;  monte, 
della  grandezza  del  quale  hi  la  famafparfè  tante  co(e,acciochs  folle  piti  credibi- 
le, che  vi  poterle  capei  e  vna  fiatua  coli"  *a(ta-,  che  folte  atta  a  raccogliere  Taccia 
di  quattro- fiumi .     Hors,  come  nell'antecedente  capitolo  habbiamo  ragioniti 
d'alcuni  l'oett ,  c'hannofalfifìeaie  1' .littorie  naturali  intorno-  alla  patria  ,  cog 
hors  viigliimo  ragionar  di  quelli  -  c'harrno  falilficata  la  patria  ,  o  per  dir 
meglio,  il  paelè-  natiuo  de-  gli  anirmlr  bruti  ,  cioè  ,  c'  hanno  fermo,  che 
alcuni  animati  nalcano  in  certi  paefi-  ,  ne'  quali  veramente  non  n  afono .  Come 
per  eflémpto  Virgilionelprimodell'Eiieidafinfè,  ch'Enea  t.ouafle  in  Afncìaleu. 
ni  Centi-       E  pure  tappiamo,  chenioki  autori  degni  dr  fede  hanno lalciatoiit 
SViUÌ»!*-  Scritto ,  c  he  "Africa  non  hi  Ceruo  alcuno  .    Efiano  nella  fua  h  i-fi  ori  a .  Boftìt 
iii.  Lik.l  -  terrai  f&tttm  ralfk  cartt  „  iWem  Lebadia  non  fodttur ,  te  fi  :mportentnr  al'unde,  mwm- 
Cog*  io.     tur, adeìuiwicmaviOrehomertem  permulta  p rocreantur ,  &  ama  j;i'trrnu><: „  Injfì- 
c&  ritriti  fUnt ,  ntCfUe.Apri ,  ner\tit  Cernì .     PI  i  IT-    Cerna  Africa  propemodum  fola  fienai. 
gnn,    E  quello  fsì  inedefimamente replicato  da  Solino  nel  quarantèiimo  captto- 
Cjtp.iS.     k>,  e-prrmadi  tuttt  fù  d'etto  da  Anftotele  nell'ortauo  libro  deli'hiiioria  de  gii  ani- 
trsair,  eroe»  Ajhtam,  nee  Cemor,  nec. Afra < g'gnere .       Mi  puote  Virgilio  come 
S«g .  S  ».     Pbeta  periù^Jere  ir  contrarioper  credibile  a' popoli  Ttaliani .      Et  è  cofì  degni 
d'eifere  auertìta,  che  (  per  quello,  c'ha  ferino  il  Matihiolc  nel  fecondo- librala- 
pra  Diofèoricle)  3-' noflri  grorm  hi  l'Africa  molti  Cinghia!;, enioiri  Ceruirondr, 
fé  il  detto  de  gli  antichi  è  vero,  ci  bifogna  confefTarei  che  in  quel'  luo^o  fiero  ftatt 
trasferì  ti  da  paefè  iìraniero.  limile  arpreifetto  luogo  di  Vi  rg.  è  quello  dell'  Ario 
VimiàaUegiì  d'Qrjt,  edrltcvi  Ti ptirfiìaiitin^uciì  primi  alimenti .  fftot- 

Ne'  quali  moftra egli,  ch'Atlante  foffe  fòTito  di  nudrire  Ruggiero  delle  midolle: 
d'Orò,  e  pure  fingendo,  che  Ruggiero  foffe  alleuato  in  Afrisa  malamente  ftc  po- 
tuto dire,  che  fi  fia  cibato  di  midolla  d'Orfó»  poiché  quello  animale  in  quel  pae- 
ÌÌk&.C.$6>  fenonrta(ce,comehifèrittoPÌinio»  (  tmìtium  jienobarimm  AtiiUmeurdem 
Vrjès  T<»mh  dkoscentum ,  &  tori  dem  u  tnttoretjSethy  opas  in  circo  dediflé  .  Mirar  adi  re- 
ttori T\umtdicot  futfjt , cam  tnytjrtca  p'rfos non gignt  confiti .  Ne  medefirrunKOSk 
^tel  »  che  foggiunge  in  que"  v  erfi" . 

2>wuiwc  4  e  T  igri  dipurmtt  i'un^jihm  a 


tuà  effete  in  ileun  modo,poiche  «me  appart  cole  P«  ««  »  l>Ajio. 
Ve         e  .TAriftote ei  Oneri  a  monfitrouano  jn  Attica, 
^S»1S!SISSSS      .        veramente  non  fono . 

rfcelìPoetihanno  feguitoiì  credibile  fondato  ndt^tori  ri  di 
jualSrìtcore  nel  Predicammo  della  Rrfauone,  colia 
^  d  eh  Orione, e difc&d-alcuni luoghi  de' Poeti  ac- 
cufati  da  quelli,  che  non  gli  haueanopiena- 
xnenteintefi.    Cap.  Ueamottano- 

,tn  cui  quanto» gli Orfi  riporrete  aire  inchort  ,  the  fi 
trouano  autori  in  tutto  al  detta  di  Plinio  «pugnano .  Fra 
quali  È  il  primo  Hetodoto  diligentuTimo  fé  nitore  delle  CO» 
d'Africa ,  e  Solino  ,chein  o^m-cofa  fra  fegmto  le  ve  ligia  di 
,  ii  .òin  quefto  adatto  da  lu)  partito  .hauendo  nel  fuo  li- 
■lla  molta  hiftoria  fatto  vn  capkolo  intiero  de  gii  Orli  di 


d* 

Plinio  1 
brodellami 

Num.dia,  di  cui  fono  le  parole.  m^Wfim****** 
^  Jst«<  r ahi*  dunt AKitt ,  &  uiBù  trofunditnribtit-.  _,  . 

SSSffiS^    H peri lappiamo .che anchora I,  Poe.  bum  hanno 
«Te-te  ,1  medefimo ,  «me  fi  vede  in  quel  «.lo  di  Gnmenale * 

Figcójt  HuiaiddtJiìbMiit  t\»dm  Are» A  . 
S  in  quello  di  Virgilio;  s  -  y. 

H  in  quell'altro. 

EjffWmi» jjW»»  ,  ^  f LibyttulH  »rfc, 
E  in quello  di  Marciale. 

E»  fieno  Libyci  dumintur  urfi. 
E  vltimamen'teiiì  quello  di  Sidcmìo  ■ 

SZ»»d  fieno  UbyudomAtwVrji,      t  _  < 

Per  le  quali  .iwonr^iipuòcondudere,  che  l'Anoilo  gabbia  in  quello  pul  tofto 
fceuito  l'opinion  d*a  Uri,  che  per  ieftefl:-  alterata  la  relitione  de  gli  animali  al 
Iuop  Aliati  no.  Ragionando  di  fopra  nel  dilcorfo  de  fliEcjumoci  perdi  chiaralio- 
ne  <ìi  quegli  altri  t erti  dell'Ai  lofto. 

Di  midolle  già  i'Jrfl ,  e  chitoni 

'i  i  prfi  in  dunque  fWW  alt menti • 
Sjdimolbò  primieramente  ci!!'  ancoriti  d' Aditotele ,  e  d'altri  nobili  ferktori, 
che  fi  (aria  potuto  dubitare  gas!;  irdamen:e,come  l' Anello  haueuecrihuita  la  mi- 
dolla a  quelle  due  Specie  d'animali ,  niafìiiuan.ente  all'Orlo. die  non  ne  hi  di  fon- 
te alcuna .  E  poi  fi  rifp«ife  in  di  lì- 'a  di  quello  Poeta  ..ch'egli  preti  la  voce  Mi' 
ÙIU  ,  in  fentimcnco  di  f  cm*//o  «  mani  tettando  ton  alcune  ragioni  narrate  da  A- 
pollodcro  nel  Dìpnofòphiita  d'Adunco  .  che  la  voce  Lerneìio ,  fri  reputata  (por- 
cai e  che  pertanto  volunctcri  gli  antifhi  l'aeti  prefero  invece  del  Centrilo,  la 
Mtdi'Mt.  £  fi  conclufe,  che  ne  verfi  dell'Adotto  hauea  la  voce  Midolla ,  in  len- 
timtiito  della  voce  Cernii» .       Hors  conerà  cucila  cofìderatione  d'Apollodoro 

dico  i 
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dico  ,  che  fé  fofTe  flato  vero ,  che  h  voce  Cw«fffs ,  InuefTe  bnitca  ,  e  fporeiff,.,- 
gnificatione,rton  lliauriaiio  mai  li  Poeti  Tragici ,  ne  li  Hemct  via».  Ep;lre(; 
vede  il  contrario  in  molti  luoghi  .    Homero  nel  nono  dell'Odiiléa.  sa^èj-gfo 
9*Asr  xqUS'it  j'tt;  a  imiratiort  del  quale  ditte  Virgilio  nell'oteauo. 
arma.  crxeìua  cerebro 
Sternithi*»iiittoiien!.     ■'  ■  ,-  "  , 

Et  EunpidedrefTo.il  quale  '(per  parere  d'ApolIodoro)  s'era  Tempre  aftenut» 
dall'v/b  dì  quella  voce ,  diite  nel  Ciclope . 

-*  t>   l-%  -     '    *  *  l-v«      la      *  !  '  '  ^' c  »    -j.  .  r»    -  fl 

Cioè.  Dijier/è  il  cernetlo  . 

Adunque  egli  fi  può  dire ,  che  l'Ariofto  non  fuggirle  la  voce  Ceratilo,  come  brut, 
ta ,  efporca,  poiché  non  l'hautano  fuggita  Euripide,  e  i  due  pniicipaliffimi^oe. 
ti  H eroici .  Soggiungo  di  più ,  che  l'Ariofto  l'vsò  anchor  egli  in  alcuni  luoghi  » 
come  in  quello  .    Spurie  de  l'uno  ni  campa  te  Cerotti*  , 

fM,  l8.  Che  lafereaate  ad  una  cote  dura. 

Et  attrotte  .  E  nafcofla  con  tpul  fi  ben  Uaora  , 

Cari,  lo.  Che  fora  ad  ano  Sesto  le  Ceratila. 

Per  tutte  quelle  ragioni  forfè,  che  fi  potrebbe  Ornare,  che  h  dichiarationemefli 
di 'Copra  ne  gli  Equiuoei  per  difefi  dell'Arioso  in  quello  fogge  et  o  folle  più  fottj. 
]e,che  verace  conforme  al  fenfo,8£  al  concetto  dell' Ariofto.  Confetioadwi^ 
che  in  quello  propofito  io  refto  aliai  più  appagato  della  fegueme  rifpolla ,  cioè, 
cheTArtollo  habbia  fegm-o  il  credibile  fondato  ne'!:  autorità  di  qualche  ferino- 
re  •  E  fe  bene  mi  fi  perebbe  Jfre ,  che  Pttiioftrasotw  gii  Hcroici-ragiotùnfaii 
quella  fattola ,  o  hiftoria ,  ch'ella  fi  (ìa ,  dica  che  Chitone  TOitri  Achille  decidi 
mele,  e  della  midolla  di  piccioli  Gemi.  iH  èvfm*  *****  «V*»*  J»  >  nrf 
(4Vl\£e  vtQpar  ■  Ci>>è.  E  qtteji»  lo  nutrì  di  f.tui  di  mele,»  di  midolla  dt  pktktt  C«mi. 
Dico  nondimeno,  che  fi  fono  trónsti  altri  fertetori,  c  hanno  detto  quel  medeGmo^ 
cheferifte  L'Ariofto.  Fra'qualic  Statiti  ncll'  Achillei  de  iaque'vwit  riferiti  di  %ra 
-Tf/e  '  .  M 

Vberihit  fatiate  favi  eìn  :  fèàjj>>§*  leov.ur» 
Vifccra  ,  [enii.tnmes<i;  hbens  traxìjji  meiviUat . 
Et  Aiwllodoro  citato  di  fopra  nel  terzo  della  BiWiotheca  .      a  S  ì  A«3oV  a-ùrìt 
ÌTftDì  vwKstyyvus  Któyrar? .       rjSV  Ày?if>V'  t«  *'»t»v  pt/g\*fc.  Cioè. 
E  tUtmiM  fratti  nìttrì  dette  nifeerède*  leoni ,  e  detlemidMe  de'  Cinghiati ,  td'Orfi. 
Belliffimoeffempiodi  qiieilo  inededimo  credibile  nel  •Picdkamenro  della  Rei»." 
ttone  ci  hà  lafciato  Virgilio  nel  quarto  dell  a  Georgrea  in  quel  verfo . 

V fedite  cvleratii  a  tnnts  deuexus  ab  IndU  . 
Ne!  quale  parlando  del  Milo,  pare,  che  dica, ch'egli  bibbia  la  Cuaorigineneil'Iftf 
dia,  e  eerto  con  molta  marauiglia  de' Grammatici ,  i  qua!:  per  Ipedirfi  torlo  da 
quello  intricato  luogo ,  ha'incTdetto,  die  per  Indi  colorati  li  deiic.no  inteadetè 
gli  Ethiopì  neri,  quali  che  gh  Indiani  anchoranon  fianoneti.  Direi  dunque  pi* 
toilo.  che  Virgilio  hà  narrato  fecondo  l'opinione  di  quelli,  i  quali  credeuano-,tlie 
il  Nilo  hauelìe  la  (Ita  origine  nell'India .  Narra  Ariftotele  ,  eh"  Artoferfe  Re  de 
T'erti ,  cognominato  Oco ,  volendo  gueregsiareconti-ol'Eggitto,  penso  di  porte 
l'armata  ire'  fiumi  dell'India  Jmaginandofì,  e  he  il  Nilohauefle  principio  da  qae*| 
li .  Srrabone  ne!  de  cimoquitito  rac  conta ,  c'hiuendo  v-edut  a  Aleflandro  Magno 
i  Crocchili  ne»'  Hidafpe,e  le  faue  d'Egitto  ne-ll'AfcelìiK,  fi  credette,  che  w quel 
luogo  folle  ilprittcipo  del  Nilo  .cfùin  pernierò  da  nactier  fumata  m  quel 


JìdHOfKVH},  tra  MU7.oS..r^ittcamfoS; 

S^rf  &Tfi^^^rf235  ranno*,  ch^ueUe  li^no  Je 
?  ■  ■  '  ■  Vi  -     SÌ  ;  e  nccrl.no  inficine  con  rurt,  gì.  «Ita.  Ha.no 
^.^^^.b^nnu^to  Predicamelo  Lu^apo ,  e  Koctio  ■  ^ 

j&jji  Jaffi ,  ^«w  rw.  dinnft  fwitt»*  «ut 

o  udii  di  Slo  fono  nel         Hbro  deltaOn^latio™  della  Philo%hii. 
g  W,  c>  fophnaes  une  fejoxte  rtjommt , 

Hn»  fc  ateunu  opponete  ac.o  ,  c'hr.nnodcttoi.tcano  e  ^ecw  "Vg^gg 
*tfi ,  inoltrandoci*  per  parere  di  Plinio  ,  d»  Solino  .*  MeM'  S  1?  1  e  TU 
Srl  G^graphi  le  fWi  dell' tuph^efono  molto  loocat*^ ^  *} 
S„  Aiwi  che  (  cornerà  moltraio  Diodoro  Siculo  nel  terzo  de  a  ,ua_B.bliotc- 
le  fon.  di  quelli,  due  «uhm  per  la  diibn.4.  mille  rn- 
ro  lladii ,  fé  "li  potrebbe  rifondere  ni  due  modi .  H  primo  fc#  s  ,  eh  ew 
hannaRM&fa  voce  Font.,  non  ni  Pentimento  d'origine  ;  ma  più  tulio  mlen*- 
rSttS»  .  e  4  fa»  Di  maniera  che  in  quefto  modo  fi  denc  fronte  In  paro- 
la f  w ,  »  (cndnrento  di  J  come  ni  ««Bario  di J«p«  ne  da dichiaratone  del 
luo-odi  Vi; -ilio lopttil  hunte «mano  tu  dwwftrato,  che  la  vote  6*4  ,  li  pren- 
de^ in  fentwientòoi  JmA.  Coli  duntjoeJwuriaoo  detto  Locano,  e  Boetio,  che 
il  Tiori .  el'tuphrare  hanno  la  medérgn»  fonre ,  ciò*  la  mede!. -ivi  toc  e.  fc  in  qufr- 
Ito  Inni  imo  fertilità  ropinione  di  co!oro,t  hanno  creduto  che  ti  Tipi,e  l'tuphra- 
te,  dono .  c'  hanno  teoria  la  Mcfupctamia,  luongicngano  inticnte-nebmcurtimn 
'  e  vadano  in  qoeHo  nodo  a  beccare  ne!  golfo  di  i'erha.o  in  quello  d  Ara- 
Di  quella  opinione  h  i  fatta  menrione  Phìloferato  nel  primo  libro  della  vi- 


altiro 
bta 


olomeO;  Plinio,  eSoìi- 
h  i'phrate  ,  r 


o;.i.     u/i  tjiicu.i uj'iiii^n^    .  (i 

ra  d'Apollonio ,  e  pai c  che  nano  non-ari  per  fuo.  ta.ttcrt  lo.otneo 
no.    Certo  Stratone  neli'vndciicvo  libro  dice,  che-TTign  ,  e  .  ,  . 

«.«ali  circondano  !.i  M>fl  potamia  li  congiunto  interne  pretto  di  Babilonia. e  te 
or  vanno  coli  congiuntine!  gotto  di  PcrGa.  E  Diodcro  liculo  nel  ter7o dire,  che 
ottetti  due  fiwmi.liauendo  circondata  laMeir  potamiirpaflano  pi  r  ({abi'tmia ,  e  Te 
ne  vanno  itìfieme  nel  golfi  d'Arab-a,  Dione  ne' 'a  ■  tra  di  Traiano  dice, che  qner- 
1  Imperatore  fecevn grandiffirrlo  r-onte  prefiodi  Babilonia  Hi  quel!a-parte  ,  cince" 
l'Euphrate  mirando  nelle  paludi  fi  meftoJa  col  Tigri  .  Ma  qìiéftt*  primo  moto 
Jiditct'a  ,  che  fù  leg luto  dai  commentatore  di  Poir.ponio  Mela ,  nt  n  mi  pai  e  ,  che 
Hi  ino  ad  euacuarè  intieramcrKC  la  tòptapojU  dnbjtatione  .     Percioihc ,  ^ltra 

/  *Kr 
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che  itfifwiVtetìto  applicato  alla  voce,  fonte ,  è  inolia  duro  ,  e  ferina  eflemt»"  jj 
icrietow  aHtentic<J,  dico,  che  ripugna  rn  tutto  a' veri!  di  Lucano,  èm  ma  £  h 
eludi.?  Lioiurtjapprou.ire  quella  rifpolla ,  ha  ìnlieme  dimoltrato  di  non  hauer  1 
i  iverfr.dt  Lucano,  che  ibno  immediatamente  Tegnenti  i-quelii,  che  li  iono  fj/1* 
polli ,  eCiiuo.gi]  iiifrafcritti .-  "ri* 
-  Qhci  non  d iuerfiifontsóm  tdìt  . 

"Eerfis  ,  cb"  MMMHf  eri         fr  f»i/i e jr -amutt , . 

Qjtvd  f  tiiitii  jit  nottien  usuisi.  Stti  ffa:ftu  ir.  *gr»t 

Fertile  Euphraie)  Filari* ulte  Jung  lumndtc, 

jit  T igrim  fuiiiia  telitu  ab/vrùet  UUin  , 

O  ce  li  1 1  aq  ì  eg  u  f  h      ,  rtt  rfi;  i  q:  renatu m 

Petite  notiofiHtKet]  felagy  non  abnega:  ttnih .. 
Ecco  come  Lucano  chiaramente  dunoitrn  ,  di  non  hauer  creduto  indurii  tararne», 
te,  che'l.Tign ,  e  l'Enphrate  fi  congiuiigelìero  nel  medclimo  letto ,  e  eh:  ficeile» 
ro  le  medelime  foci  in  mare.     Ann  dicendo  eoli  (  Lt  iuirrtum  eh  teliti,  [i-mifuu 
nmne,)  morirà  di' credere  più  tolto  di  nò  ,  che  altramente ,  c  tanto  piti ,  quanto, 
ch'egli  foggiunge  ,  che  il  Tigri  abforto  rtnaf'ce  di  nouo;  e  non  niega  le  ftie  ondeit 
mare,  quali  clic  vogliadiie ,  che  ciò  non  fa  l'Enphrate -■  ma  che  ìparfb ne'  canini 
cnconuicim,  acciocheinigaudoli  aguifi  del  Nilo  renda i  terreni  feudi,  apQ_ 
co  apoco  fi  conlùma;  e  queftb  pare ,  che  (ia  il  vero  féntimento  de'verfi  di  Luci, 
no.    Si  che  concludiamo,  cheti  pruno  modo  dell:;  difefà  uomiìa  atto  a  liberare 
Lucano ,  ne  forfè  anchora  lìoetio  dal  hi  ropr:  poita  accula .  E  però  fi  a  bene  di  tra, 
pailare  alla  feconda  nip  "ita ,  che  i  ,  che  h  lo  ora:1  etti  due  Autori  riabbiano  in  ciò 
voluto  feguire  la  verità  dèlie,  fiere  lettere,  nellequtli  cfprefìamcnte  fi  dice  ,cne 
il  Tigri.,  e  l'Buplirateh.mno  it'medeùiiio  fonte  nel  Paradifl»  terreib  e .  Uqitaj. 
detto  viene  inrefo  fecondo)]  fenfo  della  lettera  da  S.  A  gotti  no  nei  lecondo  capi~ 
colò  della  Genzfi ,  doue  anchora  moftra;  clic  coiì  pi  inve-ramrnre  s'ha  da  intende- 
re-, innanzi  che  li  tra  palli,  al  f-nlo  ;lk'gonco,J.>c  Inarato  da  .S.  Ambrofio  ,da  .$., 
Gregorio  ,  da  Ifìdoro  nella  fpolitìone  di  quel  luogo  ,  e  da  S  Girolamo  nel  libro. 
ro  de.'  luoghi  hebraici ..   Hora  L;uanto  a  Bjctio  credo,  che  non  retti  dubbio  mal 
cunoich'èglilì^lia.voluco  conformare  colla  venta  delie  fa  ere  lettere  per  clì'er  Jtta*~ 
tQ'Chnfiiano ,  il  che  fi  deue  anchora  dire  del  Petrarca  muoje'  verri» 

E'corchera(f,  d  Sot  lìdree ;  ond'efe 

D'un  meàcltttn) fonte  Luphrate ,  e  Tigri,. 
E  di  Dame  in  quegli  altri .. 
Qui  5,(5..  Vman^r  ad  effe  Eìifhratts  ;  eT;gri 

Vmgj,  V.  ed er  in i  f "trae  a  far  a 7 v-n a  f ti i aita  . . 

E  quafi  amici  difartirfi pigri  . . 
M'aèbenegrandlfrimoiluhbio  in  Lucano, come egli.eflendo  Gentile, habbia pre- 
fa  vna  opinione  da!  libri  di  Mbfeperapprouarla,  epcrfcguirla..  Dico  per  rifpo- 
fla,  che  non  einconuenienteafSrmare,chegli  fcrittori'dt*  Gentili  habbiano prefii 
moki  concetti  da' i,Hrifacn-,  come  li  può  vedere  per  quello ,  che  ne  difc-orrono 
a  ,tingo  Gmfeppeciìnrrod'Apione  ,  Giuftino  ,  Tatiano  ,  Tertulliano,  nell'orario- 
ne  contra  le  genti',  Lattantio  nelle  fue  inftitutK.ni ,  Amohio  nel  fno  libro ,  Cle- 
mente Alefi'andHnone  Stromati  ,  e  neli'òratìone  Parenetica ,  Eufebio  Cefarien- 
fé  nella  preparatiope  Euan^elica ,  &  altri  infiniti  .  Appreflo  fl.ggiungo,  che  può- 
aerLucauo  dire ,  die  il  Tigri  e.i'Enphraieh3uef)"ero  il  medelìmo  fonte,  perche  ■ 
*»iceiiaiio.iiellaniede«nia£iouincja  jilaiv.cinr,  cioè  neli'Armeoia  Maggiotr  • 

Efe- 


,  fi  „en«  <  fendo  di  ftp* eòjftwwoM  ^ *S 

fiumieran  .  lontane  per  mtlle .  e  cnqueeen  a  il  adi,  gf^LaUrinp.gW. 
gjctco  ecntc.  ^^^^^^f^^SSmt ,  le  quali  fona 
ti.  E  «elle  ^  -curo  P"  l'*^^*S«Sd:£3S£ t*"°  Mu* 
mno  fitto  alle  rade  de!  «nome  ^npore  i«k  queftVltitm  opinione  na- 

fittali  T,gn  ,  e  1 h««  n. M »  lc  me(idime  tom| .  pe  he 

dicono  ne.  ^^Jta,  ^  queih  fiumi  nel  .nodo ,  eh  Apol- 

Ion  o  Rhod» ^  ch£  m3nlteft3meme  fi  vede,  eferf  volitai- 
«f„  ^?<J««™52|  d'c  tìnP  détrSupW  ,T,.i«ndo  egli  rtótd  ,  che  1  E» 

K  S chef ™e  ha  d'™tlrtI° Grapperà  fi  puore t.  appare  co. 
copia  d  4ta«  ,       nel  I-aere,  *>  nella  t«r.«  lenza  &òotanr*rf  mare. 

JJW^H^^hSKS  primo  libro  confetti ,  che  l'Eu plrrat  e  grande 
fgSS! .*«  k  fan» £  Ito  ^  nd  m*«flW  col  -  bri 
SiFo£>  nel  ter*o  Ubro .    E  gli  altri  Maon.  che 

rc  ^omcStrabnnp  nelNndecnw.  Dione  nella  nudi  Traiano  ,  «.  alt»  ,  non 
formai ftnVE  ,  che  l'Errate  Pe,  da  le  !ì,e  acque  pmna,  eh  egli arriuia!  mi- 
fa  le  Tue  fi*  «1  «olio  d.  P«fia  .    Si  puà  dunque  conclu- 
de, h^ 
S^rLenwaifinede^^ 

fto inedetimo  priu.leg.0 nel deaotoeM l'orane da  quello nume  Et  n «)« rito 
modo  metteremo  in  pratica  ,1  cafe  accennato  per  Anitor.  ,n  n  refto  -de l  a  Poe- 
tka  su  dichiara»  da  (opra ,  che  *  quando  il  Po  era  untando  colà  vera  retta 
«ondUiu,  Poetaphantaltc  ^...ch'e^i  non  racconta  la  cota  ,  rome  vera  ,  non 
la  rapendo  :  ma  la  formi ,  e  la  fabbri»  nella  fua  imagmai.one  ■  .  E  per  acciden- 
te Maienc  ,  che  quella  fuapharicana  &  in  tutto  conforme  ali  a  venta  della  ttona  , 
o  naturale  ■  o  humana . 

AJtmttone  delle  fauolc,  e  delle  b  irtorie  fatta  per  li  Poeti  «1 
Predicamctito  dell'Action*:.    Cap.  Decimnnono. 

Et  PrcdicimentodeirAttione  polliamo  confiderai  la  varietà 
delie  fanale  ;  e  l'alter ,tioni  dell'hirione  in  quattro  mo -i  cioè 
o  lecondo  cl>?  li  Poeti  hanno  detto,  rhe  l'accio»!!  d  vno  non  ru- 
r'i  kmedelime  .o  fecondo  ,c'hai>ru>  trJsfcntaractione  d'vno 
ad  vn'aitm.  o  [econdo,  c  haniio  fattn  tomroimf  l'actiotie  partì- 
colare,  o  (eeom'o  che  hanno  aL!inenc.ne,&  sccrefcnne  molto 
J'attionidichi  the  li  ria .  Nel  primo  modo  ci  ponno  feruire 
per  eflempio  le  eii'e  dei  re  nel  primo  capitolo  del  Preditamento  delta  qualità. 
Pere  poche  dalla  varietà  de  gii  habi  ti  nafte  anchora  la  varietà  delle  at  rioni.  E  però 
fc  Capaneo  ,  &  ttlieotle  iono  (lati  fecondo  alcuni  Poeti  d'habj  io  buono ,  hanno 
«ocljou  ia  coiiféguetui  ùcccbuune  attioui ,  come  alcontrario  fono  ilari  aurei  i  dì 

caccine 


i  r  p  n  0 

'cartine  arcioni .  fe'luuéano  slilinbki  ertiiii.    K  citiiltsmeddimo  <?  JJCf  ■  i_ 
•don-  ,e  di  l'enei  pe .  c!if.d*W-viicro  vicn  lodata  ,  come  fteicrice  d'hon-ft  ■  s?8 
.pudiche  action;  midi  D^rtlanio.ctJt  fi  copiarne 1  per  con-- rari'-  j-Ì^'Jt 
tóé.^.Cjc  JJrwira.    PhaSari  ( e-imeteitimotn  iTz.ec/.e<  nelle  Chili.id-  )  opu-o  fe,r^I  \T 
tàb  ri .      ile  ,  e  v  .rfirc.fi.il -nt  e  :  tuteli:»  ferrite  -tcfìirhoro  lrf"ù  poto  amico  ,  0  'le'r    ,  '*■ 
Ct^-. 4 li.    dateti  Poeta,  iù  infantato,  come  tirann-»  empi» ,  e  et u4c>c -     Si croar' »òck'* 
■v.ai  iecà  fri'  fcriccori  del'! e  attenni  ,  o  vuie'c ,  o  irinuofè  >  fen/.t  pillare  dil  "* 
Lili.  a.      atta*  in A,  o  a!  contrario.    Gow.pcr  eflémpio  (è  bene  'PauCmi Ci-,'-, 

ta  ore  d'Euripide  s'  eco r  lai  n^o  dire,  che  1  e  arcioni  di  r',ehì-i"3H  tiro  emnie,  p  , 
Xdxffol,  d«!ir  J 'borditi". puro  nel  modo  pircko'arf.     Percioehe  vuole  l'aula nta^ch'^ISi 
f&fl'e.  ladrone-,  jl  quale  pi  egaffe  le  crm»  de*  Pini  in  terra  ,  e  vi  lega  (Te  poi  q....;?, 
cJi>sli -vince-aa  in-Battaglia  ;  onde  anenroa ,  cKc  qoe'  tue  s'i.eri' nei  ritorno  rk 
faceuano  rollejue  cime  verfo  ii  Cielo  .  fquarciaflero  i  mcfcbmi ,  che  vi  erano  | 
g-ati .    Mail  Co  timenratore  d'Euripide  vuole  , ch'egli  haucile  vn  letto  bi-it» 
•rcatto.e  ch'eoi  iprendendó  per  forca  i  pafhi^ien  m'itùrafle  in  quel  Wro  Uq-J 
tata  de'  corpi  loro ,  e  troneaiiè  da'piedriu  stà  tutto  l'auanzecid  quale  elìì  ecced 
uano  laamfirwdel  'etto ,  c  nroftrad-haucr  prefa  qaefta  ftoria  da'  Poeti,  che  rtn» 
fero  la  Thefcida.    Celare  ne'  Tuoi  Commentari)  (ci  ine,  che  i  Druidi  nella  Q,\\j, 
artendeuauo  fola  alle  fpeculationi  della  Phitofò'phi a, e  clic  bilicano  vacanza  dilli 
liì>-  é.dt    guerre.    E  pure  con  tutto     cito  dice  Lucano  \  che  li  Druidi  non  folo  eflerein* 
kUa  Ci.      «ano  ! 'armi:  ma-  che  anch'ora  erano  tra  tutti  li  Galli  valorofi ,  e  braiu ,  e  di«i 

rende  la  cagione  in  cjue'  verfi . 
Hk*ft-       ->    ■         Rt-uar  ktrbirin*rit*rmwemq,  fin :ffrum 

S'jcroritm  Dmi  l<t  ptltis  repetiFiis  ab  itrmh , 
~~  Selis  Hojjt  Dn»  ,  eJ"  Cali  rumina         :  ■ 

jftttSt'UsnefiYeditumtefi,-.   T^jnmrn  dita  remati» 
tticolttii  lMQit .  ttobìt  xttHorib-is  mubr* 
■    '  T$$n  tactlitl  Herebi  fede:  ,  Db  isq-,  profondi  ■ 
Txllìdd  regni petimt  :  regit  idmijpirit-.tt  &rtnt  ,  . 
.  ■  Orbe  alio-  Imgc  canitit  fi  cogniti  ttìtte 

Mvr-t  media  tri  certe  pipati ,  qtms  deficit  zrB6t* 
fei 'ice s  errare  firn ,  quss  N?e  timo  rum. 
Mi  vi  mi  fi  ,  bm  d  urget  La  thi  metta  .  Injertiendi 
Iti  ferrXM  memp rena  nint,  anima^  empieei 
Martis  ,  cj"  igratmm.  reiitiir.e pirrtert  !»'(.«,. . 
Salirò  modo  con  eh:  fi  Poeti  Hanno  variare  fattimi  de  gli  rinomini  è  Mito,  qtnife 
do,  ch'eili  hanno  ti  alteri  te  l'actioni  peprie  d  vno  id  vn'altro .      Cidi  habbit-' 
ino  detto  di  fopracol  l'autorità id'Eliano-,  ch'Euripide  trasftri  l'hbmicidio  de'  fir 
gliuolf  di  Medea  da  Corinthij  alla  madre .    MoflraOuidio  nella  fine  dei  duode- 
cimo libro  delle  Metamorpholi  ,che  li  Greci  fu  rog  indi  ci  fra  Vl'fffe,  &  Atace.»'- 
feegiiarc  quello  di  loro ,  che  mericaffe  pid  dell'altro  l'armi  d'Achille., 
.ArgJicetq;  duciimn&ittjnli  lere  tiflrii 
Utffit ,  &  ttrbitri«m.  litis  tritiecifin  omnet , 
H  ciVe  fù  primieramente  detto  da  Pindaro  nell'Ode  nttana  Nemea . 

XfV*i*in  yetp  ì  v  4-d$*t(  OìvorS'-:  Ut  i  fiirtti  fi»ffr*gi  <•  pri>  ttfUp 
AwNUX  AMCVMM^i  -  "Bufera  i  Greci  tatto  tl  larfjtMoft , 

Xpir?'*W  J5"  A/a?  -Tip Etj4uce  de  Carmi  d'or  pyinMt 
£fc.V  QT&Wt-ifava  TretAtbtrtr.  Cloe,    FettA  (nUtìL coi*  morte  ,tferfe. 
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«  nnf  hvrt?o«a  idonei  primo  libro  del^Anc  ologia . 
Cioè.      IH**»  ^ .  c),'jli  B**^/^* 

PtrTmepifiH  [enterici  detti  Greci 

P<wffil         cjI  trasferire  iafentenza  ad  altri  giudici ,  che  3  quel- 

fa£,cE « iSS  faroginid ,  baueudo  effi  «firmato  d£  haucr  Menato  pi* 
damila  Vtitì  e,  che da Aiace.  _  ; 

rir,è  Gmdi^romtfgh  de' Tedimi,  ETaUade  .  _J 
S^tìpoi  confirnwto  da  Calabro  nel  quinto  libro.  Pliiloftrtto  ne  gh  Hero.cl 
mortrJhr  in  queftOjHnmcrofalfificaire  l'hiltona  trasferendo  il  giudicio  da  Ore- 
f  li  Troiani ,  e  loda  quefta  bugia  in  quelle  parole.    i**ivàrli  i  #fm*f*ta*é 

mm*fif-  «0  hnucr^rix+àmrTOvt  ***er tut kati&P********  \ta.vr->?. 
Cioè.  '  £  /«£m<k  PfDff^iao  ^ucr»  ro/i  fìrittt  da  Uomrrtt,  ethbra  molto  />(»  <[K*l  <*erf> , 
*</  mif'r  |S  Jice,  cfw  /i  fatinoli  di  T  roani  gmìicMMo.  Verciocke  uotte  lenire  di  Gre- 
ti J«ÌmM  /SwàBM  ,  f  tow/fuai  y»'  ,  <J*'  '™i*rt  >  'lle  g^de- 
i^Mn^ki.  Theoenro  anchoraiiellTdtlltoquanoii  valiVdi  q  u  eli  arra»- 
lattone  in'quel  luoso.dot/egli  raccontò  !  a  molta  copiadi  cibo,  che  mangiai)* 
Egone ,  e  li  gnndiiitrn  ì  forza ,  ch'egli  banca ,  &  è  in  que'  «rii . 
K.a<  75  Ttrsair  t'  Vitiìiiw,  «T(f 

TUuti  x&ì  to'"  Tivcor  tiiC.&ptK  £yt  ftogxr. 

Max»»»  «'«usui".  X  »  .«'**»*«'  *^»>twaff;i 

Cioè-  "Prendendo  un  Tot  Kilt  twghit ,  h  cvndiifjw 

l'Or i en t al  l ± r  i H i s  ,  oi«  l'i  »J ieri »e  Vtiié'egliuoUe  ,  e  .uljmmllhl  dìtde 

Cm.:>u  :'■:■„-  i  <  '  p  K^n  i  Egwit ,  «f  a  n  M         imde  il  gruio  s  Wt  fi  ÀI', il  tre  donne  , 
StiitMiiìir  !  mj«£(» ,  pj/cia  dai  monte      E  />" 4  ii{uic.')i  ii  ri/5 . 
Nel  qual  Iacea  inoltrila  Chioft,  che  Tlveoc  rito  trasferì  ad  Egone  quelle  ardo* 
w,  !c  «jua'i  uif)d  Aftianatce.    T<tvT«  W%  Svi  eàytrt  -ìfiftiTett,  «M*  tTÌd" 

»*i*T«f  iVjJwutr*!**,-  a£y*t*.  BSTljWyit*  Cioè  Quitte  co/i  nonfi  leggo  no  ne  li  'hi- 
fLr.j,  (ow*  f*ttr  il  Fgottt:  m.i  f  itene  d*  .Afiianme  (leggo-  AlVìdamante  Col  l'autori-- 
ta  >t'  Atlii-neo^iW^r/fc.  P»r  7"'xvcrn*  twfhrij»  q»<?Uo,cht  rMtìt*  t'mfitr*»  fjtjiuuuui* 
MntufSoadBgptH  ■  Ne  folamente  hanno  li  Poeti  trasferite  le  arcioni  da'  duomo  ari 
hnotno:mj  anchorada  gente  a  gcnte5e  'a  popolo  a  popolosi  eftcgja  n'habbiamo 
atqu3nro  raji'.inatonp'  Jifcorfb  de  sii  Equiuoci ,  &  hora  ne  foogjungere mo  alcu» 
meflenipi.  E1  irata  opinione  d'Ath eneo  ,  e  di  S ermo ,  che  al  tenipo  eie  gli  He-- 
toinnn  tbfle  in-rio  di  mangiare  le  canti  lerte.  Sono  1  e  parole d' Acheneo  ne J  pri*- 
jrtCfdel  Oipno'bpbirta  .  Àrrt.ni'  ìun  atc  J'sif&i^E  Tììy  S~ieLfTa,y  Talei .  jyj'TnV 
«ir»'»  efétomf  g*ti*.tvvtv  ■  ììiarttic  fiate,.  vfifgtiTciit-  eyrjsé  ■z-n--a]i9tìt 
tr&n  uséet  .  x$ì 'tauro,  <v  ;  yjd  re  toAv  Cóeiov  \  rrw  lieTca  r  jyu  ya.j£nif,  j^u' 
«'M  »  ?itui$f  ■    Cioè.  ddtwtjHt  eglt  trìbmftt  uu  uim  jimf  U(tm»t ti  ^esl  mede*' 

H-h>  §mor 


pnt ,    Ri ,  tf'  f  rinati  ,  *^iu«4ni,  r>  a'  w>f<'w",  risi  k  cari)!  arrofthe,  e  quelle  fyiflì H^ 

tt  ài  i.te  ,  e  nt'  giorniftfiiM,  e  nelle  no^tt ,  *  in  ogni  Altro  cojiwiro  de  gii  Htrot .  ' 
.li  medefiino  citi  in  quello  propolico  alcuni  verfi  d'Eubola  Comico  . 
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Tira  7  «e  àyjuav .  nata.  Si  uovov  awlav  yi-rtì. 
CÌoè<        E  doue  dice  Hotntr  ,  c  l'alcun  de'  Greci 

Mangiaffe  fef.e ,  o  Uìt  UjJ'jjì'e  carne  f 
Seruio  nel  primo  del  l'Eneìda,  (ponendo  quelle  parole  di  Virgilio. 

Litori  avena  iacsnt  ali/. 
Dice .    ghetti  ,%uibut  Itutabant  carnei ,nan  e lixabtnt ,  7{am  H traici}  tempwibat 
ttt/ctbMHurnUxU.  E  inquefto  modo  anchorali  potrebbe  fporre  quelle  parole.ch» 
b  leggono  nel  quinta  deU'bneida. 

Ordii te  avena  locant  ali>- 
Se  quella  opinione  dunque  fu  yera  .bifògna  .  che  Ouidio.G  valefle  ilei  prillile™ 
Poetico  nel  trasferire  quella  anione  alle  nenti  ,riie  vincano  ne' tempi  Het«3 
coinè  fi  vedeinque'  verfi}  chefi  leggono  nel  primo  de  ila . Vie  tamoi  phafi. 

jttcj-,  ha  fimintctJ  jiartim  fernent'-bm  ariut 

Mulu         parum  f ubic  fio  torruit  igni. 
E  bìfogna inficine  dire  ,  ch'Euripide  (ì  valerle  di  quefto  medefìmo  priuilegio  P0E, 
tico in  quel  vei lo, che  lì  leggeiicl  Ciclope. 

Tei  <T' ÉKÀsfltTis-  S59<S  ,  fai  TST1IJMT«> 
Cioè»        E-'l  re  fio  atto  Uffa  nel  liueggìn 
MmigierB  poi . 

Puocero  dunque  ,  &  èuriptde ,  &  Gnidio  trasferire  quella  licione  a  gli  huornirùj 
«he  vincanone'  tempi  heroici  fenz.a  rompere  it  credibile  feerico.  Maio  Wmn 
che  Seruio  ti  ììa  ingannato ,  hauen;lo  fenico  i  (Mutamente ,  che  ne"  tempi  htroici 
«ons'v  àuano  carni  lene.  Percioche  hfteflb  Attiene" ,  che  fu  di  1  j  genti  ili  mt 
onVruarore  de  conuiti  antichi,  ha  dimoftr.iro  pur  nel  medesimo  primo  libro ,  che 
gli  antichi ,  quali  viueano  nel  tempo  iie  oh  Henn  conobbero  ne' cornuti  le  carni 
leile.  ot<  S'è  xgìfip^iie  ìy^zeovro  xeni?!'.',  iuya,vt£tt ,  èc  o/f.  h.tyu, 
'ài  S'è  te€rti 

Kt'i'arii  ^UKhfitPH  *<ntK*0pMPÌ0f  trititeli* 
W  »  »*t  oJ^arfaK  aseW  r        fair ,  tkto  txusum  ,  fóS'a,  yel?  zittir «flit 
tLTjeL.    Cioè.    f.  ch'tjji  ubb'mn  qualche  mlt*  ufita  per  abolii  carne  lejjk  t  ('  hi  db-' 
ino  f irata  il  'Poeta  in  quelle  parole  . 

'Si  cimili  Hafii  botte  quando  dentri) 

Cuoce  le  membra  d  un  ben  graffo  pone . 
"Et  appare  infume  daqmeJo ,  ch'eghjigittxre  da'  Proci  contro  i'Vlifftm  piede  cut»»  ì't» 
bue ,  ti  quale  trionfi  piti  inalcu»  mai-i  arroflire  ,  Et  in  in' altro  luogo  del  medefittit 
libro  parlando  degli  huominiintrodotciaie'  Puemi  d'Homcro  .  ou  yà,o  tym. 
yihtila.  su  j',aj^s/vn¥ .  i\^3,<!  fotwTd.!  cturoa'f ,  n^tt  i&VTctl  Siìr. 
Cioè.  "Peri  loche  non  fu  cof*  ridicola ,  o  uerg'igin/fi  ,  eh'éfjtfn£iro  «crfwri  cuocere  le  cMf- 
n;  UJJ'e  ,  e  condirle.  Jìuftathio  nel  veliceli  no  dell'Odi  ilea  (ponendo  quelle  parole 
iriS'A-  Cofifcriue.  ^  o-rptia-iiiv  £to.£oftiny  Ksc'id  ibi  t* 
Kournlot  wd.ptt.Tnpmtv  Myi^tAtu  àr  y^'isia  ri'Sirj  ri  centi  .  su  yif  £t 
$Uiri  yivotrt  Trsùc^Sooc  ,Ìt/os.  Cioè.  Et  td*  notare  ^fecondo  U  necefiriaiijfer- 
natane  di  Crattie^cot/ie  fi  dee  confiderà*  escile  gli  Hertrt  mangixuai.o  le  carni  luffe.  Pere»* 
■*ht  3  dice  egli }  (he  il  gicde  del  line  non  fi  pe  Arri  fi  ire ,  .  Ma  quella  oDer  ti  ariane 

di  Cri- 


di  Crime  no*  m.  W*^™"^  delle  carni  arroft.te  ,  e  Iene  ne'  tempi 
c'habbia  tlCf'^X  top  olito  il  dime  brevemente  *!«me  «fé  e 

heroici  -  6  P/ro  oon  Xbb.a  a  ri  conciliare  la  conti adittione,  che  in  quello 
jnfienie  nel  Dipnoluph.H  a  d'Ateneo .     Dirò  adunque ,  che 

proposto  P"e'che!  "C  pùe»  [Lnno  parlato  de'conuiti  delle  perone  He»*. 
9^^HMt%^£^S^S^»'*^ lede, parendoli  forfè,  che 
'he  non  hanno  te  -J' »    ]u  dl  qurilo>  che  5c  ?uenif. 

!■  apparato  loro  r'"r"  „  contrario  quando  hanno  ragionato  de  conui- 

fe  ad  Hero.  rorrenc  c.DI.    wa  ma  ;ù  [oftb  ,  jclo(-c,e fcc 

ti  delk  perfo»  -che  non  tono  t  Poe[i  yoluntien  fatta  men- 

!^.SÌSdK! ""fn^Lmodó  àwipideneieklope  ragionando  de' 
tionedehe  orni  crudele,  lUiualc  li  facra  lecito  di  fatiare  la  fame  fu  a 

Cibi  di  *oi.Phemo  ^^;fCaCrrn7  ^V.  £per  [à  nWefima  ragione  parlando  Om- 
1'  H&bTSSSSS  ti«a  H-le  fi  pafL  pure  di  carne  Ih, 
J.ouel  Ptw»«"f"  HaueIì;  in  vfo  di  |eflate  letami  ^ch'egli  mang.aua.  Coti 
|SS  nel  fefto  delle  Metamorpholi  ragionando  deli;  abhotmneuoleci- 
b'fche?rogne  e  Phifomena  diedero  da  mancare  a  Ter  eo  ,«  mette  medefima- 

meme  le  carni  Ielle-.  ;  ,  .. 

-Pari  incfc  CMH  exttitM  ibtnit , 

'Seneei  nel  Thicft*  parlando  di  quella  roderà?  me ;,  eh  Atreo  «mmift  ne  Eglino- 
li Sate  lo  vendendogli ,  e  cuocendo  le  carni  loro  per  condirle  al  Padre  pro- 
prio '  «eìoehe  le  mangile  .moftrt  ,  ch'elle  fu.o  parte  arroftite,  e  pane  kflttb. 

H«rt  ««i-Mbi«  hsrent  mfier*  ,  &  Untii  cUtt 

Sii'  .in i  citami*  'Un  J'aittmMM  Utex 

Concludo  adunque  .  che  li  Poeti  hanno  tatti  voluntieri  rnentione  delle  carni  leT- 
ft  ut'  r-npihrt'.ic;.iiu3ndoh.Hino  parlato-dei  cibo  delle  perfone  vitiote  :  ma  che 
ragionando  de"  conuisi  delle  perone  licroiche  ,  hanno  nomato  blamente  le  carni 
arroftite.  p  con  quella  confiJeracioiie  (  s'io  non  m  inganno)  polliamo  facil- 
menrp  riconciliare  la  contradjrtione.fAiheneo.  Tercioche  quando  hj  egli  det- 
to e'Homeri  non  mife  ma:  ne"  cornuti  de  gli  Heroi  le  caini  Ielle ,  non  ha  voluto 
dire,  che  nc;  empi  heroici  non  folle  in  vfo  fimil  forte  dì  cibo .  Ma  hi  voluto  di- 
moftrarc;  .  che  non  era  in  vfo  predo  di  que ile  perfone,  ch'erano  veramente  heroi- 
che.  Mauuan  lo  nell'altro  luogo  ha  feri,  tto ,  c'Homero  hi  nomate  le  carni  lef- 
fc  per  viuanda  pollane'  conulti  de  gli  antichi ,  hi  ragionato  de'  conciti  de'  Proci, 
i  ouali  fono  da  Hómero  deferirti  per  huominivitioflSt  infoienti.  Ma  (ìporreb- 
bcopporre  conerà  quella  noftra  dittintione  l'autorità  d'Oùidio  nell'  ottano  delle 
Metamorpholi .  dou'e^h  ragionando  di  Band,  e  di  Philemone  deferirti  da  lui  per- 
ii i-omini  pf r ,  ereiigiofi,  dice,  cheprelcntaro  a  Gioue  per  cibo  vn pezzo  di  care- 
ne lalatalefla. 

Si "dìdi  tergo,  fuit  nìgreptxdentU  tigna, 

StrtiauVQj  ffià  rtftcsa  dt  tergvre  fxttttti 

Evi^Mm ,  fiéfémf.d#*4t  ftrat'>tihnmnih . 
Si  può  dire  pei  rilppfta  ,  che  li  Poeti  hanno  tnbuite  le  earni  lefle  per  cibo  «'tutte3 
le  perfone  , che  non  erano  Heroithe  ,  fé  benene1  veftofofièno  fiate  virtuofe.i 
IrLpe  t*-  II  ani  utaudo  ai  quanto  la  di&ntiooe  data  dì  fopta ,  diciamo ,  che-  quando  li  ■ 

Uh-  è-  2'oet* 


Poeti  hanno  iridato  de'cohult»  de*  veri  Heroi ,  tini  Ai  quelle  pertonebraué ,  fc 
habieuate  nella  forcczia  mditare  ,  delle  quali  bahbiarno  ragionato  a  lungo  nel  fé. 
conilo  iibro  ,  non  vollero  mai  far  melinone  delle  carni  Ielle  5  come  di  viuanda  in. 
degna  del  :ageiu*rofà  natura  di  quelle  pei  Ione:  ma  quando  hanno  ragion  arodeUj 
cene  ,  e  de'  prandi]  delle  pedóne  vitiofe  ,  o  Té  per  altro  vivtuofe,  almeno  non  he. 
roiche ,  non  lì  fono  guardati  di  far  melinone  delle  carni  Ielle .  E  con  qBe, 

ftaeonlìderarione,  dico  ,  che  Ce  bene  Bauci  ,e  Pilliamone  furo  deferitte  per  vir. 
tuolè  ,  e  buone  pedone.-  nondimeno,  perche  non  furo  veramente  Heroi;  pe^ 
volle  dinari  ilrare  Quidio ,  ch'effi  erano  aueziii  ad  aHaggiarele  carni  lede .  pn 
tutte  quelle  ragioni  mi  par*  ,  che  fi  polli  arduamente  dire ,  che  ne'  foprapofii  ef- 
fempi  de'Pueri  Greci, e  de'Larini  non  fiamo  attratti  a  ricorrere  alla  crasi inone  det 
le  arcioni  da  gente  a  gente-  E  perche  non  mi  voglio  fidate  tanto  della  mia  memo- 
ria ,  (ogg iungo,  che  le  per  auencura  fi  ti  oualle  cUcnipio  di  Poeta  buono  ,  il  quale 
a&rkiettc  le  vimtmde  Ielle  a'  contriti  d'  H-*or,  ,  che  allhori  ii  potrebbe  dite,  che 
quel  Poeta  fi  folle  valuro  del  priuilegk»  del  credibile  Poetico- tra s lei  tn do  l'atrio, 
neda  gente  agente,  di  cui  non  era  propria,  della  qua]  foi;e  di  credibile  fi  vslft 
lenza  dubbio  Euripide  nelle  Bacche,  quando  egli  introduce  bacchiche  coli  dice 
aPentheo.  tip' *  ri  7rd.litv  ìiì ■ 
Cioè-  Vmmt ,  quel  che  bifogr.a  ,  ch'io  pJiì/cd  . 

Per  intelligenza  di  che,fi  ha  da  Tipere  .  che  fi  cerume  del  popolo  Atheniefe  dj 
condannare  ciatruiio  ,  che  mentaiic  pena  capitale  ,  feri?  a  dichiarare  la  tòrte 
della  pena  ,  Ma  dopo  dimarviauano  il  leo  nudi.» ,  the  H  patelle  di  inerirare. 
Lamio  nella  vita  di  Socrate  .  Zr*.*?».»*.^  t*«*r  fi  hattiitm  ,,>uis  lUadfmk, 
tenueniretf  ati ,  anf tndere  ««.  irtàimaf  ,  fUuluruui  fi  tthit  .  i±uamh,  linbuliéa 
ctimna  effe  foìltcuum  dixerit .  Venm  urnuUtanùbn*  métto»  -  £»'• :>;"  (  t»<im) gra- 
fi* ,  tj»*  j  megtHa  funi  ,  cenfeii  me  in  Pianino  pubttct  al  ■  detteti  .  Per  quello  puf. 
fiamointendere.perche  Platone  nell'Apologia  di  Socrate,  dimoftn  pr  ima,  ch'egli 
fà  condannato  con  tre  voti  di  più  di  quello,chc  li  ricerca»»  v  er  l'alio!  utione  dilla, 
epoifoggiangate  parole  di  Socrate  , nelle  quali  egli  dice  quello  ,  che  gli  partii' 
hauer  meritato  ,  cioè  d'ellére  nutrito  alle  {pefe  dei  commune  ucri:ncaneo,rwK 
pouero  cittadino,  e  benefattore  della  fua  patria.  Hora  quello  ccitumc  proprio 
della  Repub.  Arheniefe,  fù  da  Euripide  ti  «ferito  nel  (oprapofto  vedo  allaRepa- 
blica  antica Theb aita-  Hanno  anebora  li  Poeti  qualche  volta  communicatelat- 
tieni  alle  perflme.fe  bene  verimcnienon  ne  furo  partecipi,  di  che  addurremo alcu 
n;  elìernpi)  pili  di  fbttcquando  nel  pt editamene»  rie!  tempo  ragioneremo  dell' A- 
iiicronifÌTio,&horaciconrentaremode  gii  infraferitti .  Daphida  Tetnufenfs 
Grammatico  compofe  «n  libro  (opta  d'Hotnero  per  comi  incedo  di  bugia.  E  non 
s'accorle,  che  la  Tua  ripren  bone  toruaua  a  grandi  (li  ina  lode  di  quel  Poeta.  Hot» 
fra  l'altre  cofè  moltrò  egli  con  molti  tclhmonij ,  che  gli  Athemcfi  non  s'vnira  co 
gli, -ikri  Greci  alla  dirlnittionedi  Troia  ,  e  che  per  conlegucnce  non  militarti  in 
ijueirholte  de'Greci,clie  fi  trasferì  in  Alia  per  guerreggiare  con  Troiani-  Epu- 
ra Homero  nel  Catalogo  ,  &in  altri  luoghi  fece  melinone  de  gli  Achcniefi,  cdmfl 
di  quel!:  ,  che  fura  compagni  a  gli  altri  Greci  nella  guerra  Troiana.  Di  quella 
cofa  notata  da  Daphida ,  lì  leggono  nel  Vocabulano  di  Suida  l'infrafcrittc  parole. 
Aapi<fW ■  HKij.iTiTjf  yocLij.ij,sLTtx.è(  >  >?>i- *9«>"  ^E,5'  ourSf  u  mt  aj/it 
**uin*t hi  «-AswVat».  Àfotuiiyd?  ì*.  i^i'ó.nvrttr  luì  'ifuw-  Cioè. 
Paphidt  Ttlmifinfe  Grommane»  rarefi  di  bugu  Hcmtro,t  U  poeft*  dì  •ptlio.mtflrum, 
ibc^li  jithtnitfinm furo  prtfinsi  tUigurrr*  ii  Trai* .     Va  altro  belliflinao  elleta- 


,b fi  «citi  «mmumcaci^  hAbiin»  «elle Troadi  d^uripide  in  quc'tcrf. 


cio£.        ygE»  Ari  H  W  » 


w,-  nuali  &i  fi  mentirne  di  Thebe,  comedi  Citta  mefla  a  parte  de  premi)  del!» 

■  ii  debberò  t  Greci  contr'a'  Troiani.  E  pure  communemente  vien  crc- 
?~r  X  1,  Th ebani  non  follerò  compagni  de  rIi  altri  Greci  in  quella  fpeditiotie. 
Eull/thioDcl  fecondo  dell'Iliade,  yti?  ìvKu  w  «  W  Taf  ""«f** 

S-i  mm'  **>T/  t!u?  <ru«/*i<r*rTW.    Cloe.  Ejli.w.m./.fl»,^/! 

*.'/!*.      -        i:  .   -k.  /■  7~  >„•*.,,.;  «.mi mnwr«im d  T  nu.eflmde  riti;  tota 


Càit  tSv  fkùnSt  «**  ercttTfi/wr  »riA»r>     -----    -  -  -    v  , 

£i£  Efoii  flM=  gtttrtggirvno  aTyùì*  Si  trouano  anchora  molti  altri  luoghi  de 
Neri  ne*  quali  efiì  hanno  aumentato  ,  &  accrefeiuto  molto  il  marauif  tiofo  d'al- 
cune attioni.  Mi  perche  hanno  in  ciò  non  (blamente  fatfifìcatal'hiiroria  hum3na; 
ma  anchora  la  naturale  ,  pero  mi  riferito  a  parlar  di  quefto  nei  feguen  te  capitolo . 

Alteratione  delleattioni  delle  cofe  naturali  fatta  da'  Poeti, col- 
la difefa  di  molti  luoghi  Poetici ,  e  colla  correzione 
d'alcuni  tefti.    Cap.  Venttfìmo. 


E  meno  anchora  hanno  li  Porti  voluto  alterare  l'attionì  delle 
colè  naturali  in  tutti  li  quattro  modi  polline!  precedente  ca- 
pitelo  ,  cioe,otrafrnutando  l'arcione  de*  foggetti,o  trasferen- 
dola da  foretto  a  foggetio  o  communicandob  a  (oggetto  in- 
capace ,o  aumentandola  di  modo  ,  che  il  fopgetco  colle  Tue 
forze  naturali  non  vi  pefìa  in  modo  alcuno  arriuare.  Deipri- 
momodo  n'habbiamo  opportuno  cflempio  in  que'verli  di  Vir- 
VefatrUans  templi  enfia  '  ,  epnlns/f.  draeot» 

Q»tt  dabit ,  &■  fitrot  j^ruabiS  in  arbore  rsmos,  4.  Atntìit 

Sfj.rgtn'  burniti*  meliti  ,  fìfm  :jsiHJrtq- p4pxner , 
Ne*  ouati  s'affatica  molto  Seruio  in intender  ,  come  s  quel  diacene ,  che  douea 
fhre  in  perpetua  vigili- per  cuftndia  de  gli  boni  dell'  Hefperidi ,  faccia  dare  il 
pipauero  pei  cibo,di  cui  èpropiia,e  natura'e  anione  l'indune  il  fònno,  AIqu.il 
niotmo  ridondiamo  noi  affermando ,  t  he  propria ,  e  naturale  attiene  del  papaue- 
rr,  è  vera.nenredi  leear  fonne  a  quelli  >  che  io  manucano;  ma  che  Virgilio  in 
«juel  luogo ,  gli  volle  tnbuire ,  come  anchora  ha  notato  Pietro  Vittorio  nelle  fue 
naiic  tetriom  ,  vn  atrìone  alquanto  differente:  ma  nondimeno  limile.  Perciò-  C.J, 
the  f  derido  quella  beftia  fiera ,  e  crudele  per  natura  ,  di  modo ,  che  non  fi  potea 
nutrire  ferrai  pericolo  della  vita ,  nero  ftì  neceflnrio  darle  vna  forte  di  cibo,  che 
rati  emperade,  e  mit  [galle  in  parte  quella  fierezza ,  &a  quello  fine  fa  Virei'io 
porger»  ret  cibo  il  papaucro  a  quel  dragone, il  qual  cibo  Te  ben  ne  gli  altri  anima- 
fi  produce  Tonno  ,  in  quello,  però  non  inzucca  tonno  ;  ma  feemaua  ,  e  rctì  'ea  in 
itti  the  parte  maaiucta  la  rabbia,  e  l'intrattabile  fua  natura ,       Dani  e  anchora 

H  h    3  raoiQ. 


ti* 


X    f    B    H  0 


ragionando  Jet  eorlo  del  fiume  Tigri  .parue  che  rrafinutaflè  la  fùi  gnnde  veloci- 
<jy.  %f.  ti  rn  corto  pigro ,  e  tirdo.  Perdache  Tenue  Plinio  nel  fello  libro',  thè  il  Tigri 
è  co  (ì  nomi  tè  ,  per  cagione  del  moto  Tuo  velociffimo .  Tigri  flamini  a  neUdtjtt 
Howen  mditum  .  Ita  cnim  apfeìlant  Medi  fagutam .  E  San  Girolamo  nel  iibr»- 
ie'  luoghi  hebraieidice  ,  che  quello  fiume  fu  con  quello  nome  chiamato . 
Trotter  uthtìtattm  ,  infiar  btjlia-  nimia  jpcrniàtaie  curremU .  £  pur  e  Ili  Dante  det- 
to tutto  il  contrario  in  quel  ver  fi»  ■ 

E  qutf,  amici  dtparttrfi  pigri . 
Hors  fe  bene  puote  Djnte ,  come  Poeta  trafmutar  la  velocità  di  quello  fiume  hi 
tardami  feii-ca  pregiudieio  del  credibile  Poetico  ,  poiché  il  fiume  è  molto  lonca- 
«o  dalle  noltre  reo  ioni .       Anzi  parla  egli  del  Tuo  principio  net  Paradifo  terre- 
ttre  ,doue  non  può  akun  viuente  eller  trasferirò  Tenia  miracolo  •     Dico  nondi- 
meno ,  eh'  a  me  pire  ,  ch'egli  nor  liabbia  voluto  in  quello  fai  fi  fi  care  la  ftoi  ia  na- 
turile :  ma  più  rotto  fauellarne  conforme  a  quella.  Di  che  mene  finno  pieno  te- 
ftimoniok  parole  di  Giulio  Solino ,  che  lì  leggono  nelcinquantefimo  capitolo, 
l'rimìtm  pigri  fimi  }Mrc  tutu  firn  nomine,  jit  citm  finti  Medsnm  inatti'**  erIjTigrit  ftA. 
t  ini  die  i  cur .    Ita  cnim  Medi  nim  in  am  fagu  tam  .     p  e  rch  e  a  d  u  n  q  u  e  D  111 1  e  p  irlaitt 
del  principio  di  quelli  fiume ,  però  egli  nomò  il  corlo  di  quelk  pigro. 
E  lo  puote  fare  tanto  più  verilimi'menre  1  quanto  che  parrendoh  dal  Paradifo  ter* 
teftre  quattro  fiumi  ,  cioè  il  Gange ,  il  Nilo,  l'Euphvaie.e  il  Tigre  , quando  sboc- 
cino nel  noflro  mondo  ,  Tono  le  fonti  del  Tigre  ,  e  dell'  Euphrate  molto  vicine,  a 
paragone  di  quelle  del  Gange,  edel  Nilo.    Onde  lì  può  iigioneuolmente  ere- 
dererch'eflì  vadano  con  motta  tardanza  nel  dipartirli  d'jn£ìetìie,&  nrll'allontanir. 
fi .      Sono  anchora  moiri ,  i  quali  [limino  ,  ch'Euripide  falfific  ifle  l'actione  del 
fiume  Crathi  in  que'  verfi ,  che  fi  leggono  nelle  Troadi  ,dou  egli  dice ,  che  que- 
ilo  fiume  fi  li  capelli  biondi. 

KpdQit  >  Cioè.  Che  fi  il  captilo  biondo  Crathi . 
Percioche  dicono,  che  Theophrnfto  Philofopho  fcrifle  ne' Tinn  ii ,  che  quello 
fiume  facea  candido,  e  non  biondo,  e  lo  prouano  per  quello,  che  di  il  e  Plinio  nel 
Ì*f  •%.  trentelìmolibro.  T  heophrx  fius  1  n  Timr'is  Crath  in  canin  e  in  ficcre  tradii .  Maio 
fondi  parere  ,  ch'Euripide  non  habbiafa'feggiata  l'atriane  di  quello  fiume ,  co- 
nciofiacofa  ch'io  ritroui  m  molti  altri  fcn'ttori,  che  dicono, eh?  l"acqu.i  di  quelle 
fiume  rendeua  i  peli  de  gli  animali  biondi.  Tietzves  Commentatore  dell*  Cif- 
fandradi  Licophrone  (ponendo  quel  vertb . 

Coi!  feriue .  Kodiie ,  <ro Titu.it  hah'iAt .  rav  Kìtì^tvm  ri  a?  «ars  -ruf 
ezc'yatv  TaV  ^jurar,  k*9*tè  vr'iyortt  i  i<ro>-nii(  QììtÌ  ,  voTitùv  té,  yji  «-'>«■ 
Bo&iynt  ttAÓo-oQu,  itju  ìvpiTtìtic  0  7f  o,ytx.ìr  out&tÌ  htyuv .  Cioè,  (mli 
'e  fiume  d'Ita  ix,  il  quale  rende  biondi  ti  peli  di  quelli,  che  f>  lattano  nt'tt  fot  acc^at ,  e  cif 
dicono  Hifìgono  hifhrko  ,  Stùant ,  &  jtgat'yoFihene  VhiUfophi .  &  Euripidi  Tragico. 
La  Chiotadi  Theo c rito.  rUfJ.^^S'afof  tTÈ  ngì  3t->9ntr$r  Vctru  tS  x.pdithr  ri 
|*V 3 <£r < V  ■  Cioè.  ^mphoi«ro  ,  e  The, phrafìa  dicono  ,  tht  lUtqaa  il  Crathi 
fi  biondo .    Ouidio  nel  decimoquinto  A  Ve  Metamorphofi. 

Crathit  1  &  hint  ìybarìi  aefiris  iontertninut  nr'tt , 

Kit  Bri  fimiles  factum  ,  auraq;  captUti . 

VetUG  dunque  per  l'autorità  de'  fourapofti  fenttori^  ch'Euripide  non  hi  falGfici 

t*l'«- 


t        ^Hndcttohumfc.diiiericauano  biondi,  e  non Dianciii.    a._  f  »  t 

SIC  chiaramente  Colato, e  dtchmacodt  tulhtho  »  il  «nate  «1 
ficÌwXn1  OdiH»  coil'autoriti  d.  Strabone  coli  Tenue .  o  *f*  ^ j  w£ 
ir  «WTfl»  A»«*""  •  <V     ,       rinè     I»'  OuM»  /a  «mKi.  tbtj: /anni nrf' 

*Wr    ,    ,  ..l.da,  «elio  Hi  a»KC  &MB*tó  ,  *         >  cfc*  il»»»     quatto  («me  d»- 

SJ      Lt .        adunque  t'acqua  del  fiume  Crathi  apportaua  Vfla  de  due  co- 
£  «Xnonio  d'Aratotele  .  egli  è  vendile ,  che  I  brophrafto  ancora  fa- 
^  £  none  dell  ri»  ,  e  dell'altro  colore  .    E  P«òfi  vede .  che  JW  non  b* 
Sua^Una  »  ne  bi  contradetto  a  gli  altri  autor, ,  dicendo ,  che  ,1  fiume  Cra- 
thìficèuTc.ndi  11  .lucili ,  che  1,  lauau  ino  nelle  Tue  aeque.  Ma  «tornando  ad  Euri- 
y  Sfc        d*  fi  «de  chiaramente,  ch'egli  non  h*  voluto  alterne,  e  fcMcare 
/  (C£^r.lc  «Tv»  tiu,ie  ,  come  per  le  parole  di  Plinio  credeuano .  deum  . 
Somohenr ,  che  Lucrécio  rolefle  alterare ,  e  ralfcggwre  l'amonedeU  Etna  mon- 
fé '  Mntrr  èb'««  fpiRge  fuori  il  fuoco  ,  e  !  fumo  in  une'  verMou  egli  rkfmue 
rEtna  Per  .reell.génza  d.  che  deuefi  rapert  .  che  Phauormo  pretto  di 

Aulo  Celli-,  iw  voluto  rivendere  Virgilio  troppo  arduamente  nel.a  de.cnttione 
JelfuoCo,edetfumo,c!,efconodel  fopradetto  monte.  Laccufcd,  Phauormo 
«quello  propoli™  fono  diliefc  nc'le  ittfrafemie  parole.che h  leggono  in  Gelilo. 
liì,  **tm  (  ì  .  *  «™V  '  *  eJ*> 

„Hj  A  mim.r  jJrtr..*  f»'ff«J  e/..  If™  c"m  "Pim'*''  "*•*"«  Peti*  ""T'  .  ^  "■"»'';» 
<«,  BagratuU  noni»  ri*  «wfjEufM»  *Fi ,  emulati  mIUi ,  ««frodi  «*  ««ria 

«w/irifr  rfi  :  »f  TiWsre  quo^wi/jS  ,  gii»  »'«•«  spim*,f  ingw-jit*  (,(>  /<tt»Ww  txiBtma- 
twrfl,  ixfiUmkr  ht  tjHtdtmm  loco  tutnì&or  y  jit .  ji >tq    utl  st'jsmaspjo.^mq  »u,cuM 
&o  ,  Mto*i?fi&m ,  MM  VWoW* .  fiMrf  e/ì  JVfrr  tmHiW  'f**»-»  i  ^JMWaiH» 
miti)  *isf»<jrf^  r/if ,  di.am  -  »        ^  t  '  . 

fdV.  iov>t^mù  «ir  *.tA*-  *i'  t/fti-wovTv  -rhuxo.  <rvv  TAT/ty?  Lib.  17, 

Tvrvpit  iyriTATtu  K«m  ^  a 5*/ra«  »»pjri|; ,  if^RV»  f^fc- 

E'xjttw^av  ita.yai-  •7rnTitu.il  Acn'oTarvf  à'itmjA- 

A' ò.tj.ìptu<ri pìv  *weV$a»ThÌ9M  «*rr«    0« ,  ^ipaf       bfBfictftfr  ti  ifl- 
A'iSrvv.  d  ?:iv  ip»t<tin  irilf**  Siti»  9<t£u*  J'è  kls"  V*p$af 

./indite  nani,  (  inqùit)  VtrgUv,  mrfis,q»ts  incbcafjt  tutu  mr  'vm  duur>*>>  y*b»ftcifii  - 
Torini  4Ì  (tcrrjfH  jKinorwiH  iwisoiK*  ,  ingOM 
Ifyl ,  /n/  hirrifca  min*  io»at  siitnstuiuit . 
ìtutrdumq.  aramfnruapH  itd  tether*  nubtm 
Tutbir.c  funi  animi  pitco,&  Laìidetttt  fimU*  . 
rJ4ticiiii:c[*gtQb'ji  fixmwtt'iim  ,  ^fitUro. lambita 
Itunium  /io fulvi  ,  aimlfif,  tufi  tra  nt.uiit 

H  h    ^  £r»£« 
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Erìgtt  trutta»*  >  liqittfitf$nj-  fix*  fubanra* 
Cmti gem  •tHgUmtrM ,  fand^-  tàjcfhutimt. 
I*»fri*cijio(nu]»it  )  Vindmnu  mrttM  ma^it obficutut  ,td  dixk  qmd  tes *r*t  ri 
¥»?  '"-c  »'*  ,  <l*dq,         »id€bat*t  :  mer£»  jnmwtAttn*m   ko3m  V 

S*re  ■    f  *'$Um  *»ttm  '  <*>»»  *»  «"V""  ^«uwnnf,  /ij''''*" 

5«  umfunudl*  tymiHHfrfaunfumt.  jttp,  ifi,  G»-«M  2*,. 

«7**  *  J*""  *"**lf*mi  ,  C>  ,  *  tw^a 

ri^M  KrbtytUffvnUxfamMttm  ,  pW  a*™?  «  wMprtfri  udct't  c.f 
** ,  & iMUH«fc« cwip£r ,  Grt*w pj>»m*nim  ^nuMU  K--W-xJt ,  dfxtrtt  1~ 
mtr  »  j-  ttìu/       twhutu  .  Iter»  quvd  «vtjdtrt  Uml>t,  uxtanter  W  itUm  (kLùi 

Ti?,'?  &  h'"i"er-  "on  «*  «™™U<  «/:«  4«  ,  &  froptmìJi  J 

.'/*•»  «tram}»****  aixit  t»rbwc  pkco ,  dr  end.»»..-.  IV  e, 

f»mart(lliqml)  [«Un,,  5w       CJff^t;d  .  ,;;ff (:j,;rf„tt,       _  * 

f"''  ^  ""f^r*  ■  H'»»/"*. ,  »o»>  f  w  ig,l(u  ,  e>  r^m.n .  r^ffl  ,£ 

r*y>'"»f'if»>  lW*f*«  > ,  <u7,  sUmenri  frb  Axra,  «„", 

HfL  " / -«f  "">» >  ««  ««.»»» ,  ©■  6W„«  «, ,  ™*  m<mrz 

**m*r  iMr^fémm.  efc.       Hor  i  per  ri  (poli  -,  d,  4ueiU  o  ppolit  i  oue  d ,  i  , 
uonnn ,  dico  die  quanto  alla  locutione  ,  &  s  i  modi  di  dire  mi  rimetto  a  quelfa" 
clic  Copra  quelto  hi  ferino  lo  Seal  igei  o  ne  'la  Poetica  .    Il  cu  al  e n.Itro  cijj1 
Ciò  ha  in  quello  meglio  ri  folto  ,  del  Pantano  .    Ma  nel  relto  dico,  che  V^juk 
ha  alterare  Jeatcìonidel  fuoco  nel  monte  Etna  da  quello,  die  diilc  Pindaro  e 2 
ha  fatte  dpuerle  ,  come  poeti,  e  che  tanto  pili  in  queftoc  fenza  c<.!pa,  quanto  the 
prima  di  Virgilio  Lucie :k>  hauea  narrate  cole  d me r Ce  di  quelle  di  J5indarodiqiS 
Ito  monte ,  le  quali  fono  in  tutto  conformi  a  quello  ,  che  Jiile  Virsiìio  ,  come  fi 
vede  ne  gli  nifrafcrittì  verfi ,  U 
Hk  ubi  géntUm ,  ciUftàtq.  tmnU  circmtt    Fundna,  «rdortm  Uuti ,  Ioni?  fa,l>~  ' 
Svuf*™,***  cwingit  urti*  ,« Ab  «S»    IXftr, ,  &  cr<$*  noit,  zaì^.  f»mm , 
EXaMtf*U»mflAmm.,  „,/«,£  w  .jfw»      Extrwlutfimul  mirale  po^J/hx*  . 
1  tUit  Je  ,  te  ritta  ttafAatibnj  tf.it  aite 

rerchepuò  a  tìafti»  chi.ramentr  apparere:chc  Virgilio  volle  imitar  Lucretb 
«non  Pindaro ,  come  ere.  eoa  Phau  .rino.  Vegliamo  mfieme ,  che  Lucretioft» 
mentione  de  i  fallì  gettati  fuor,  del  «,ime  dalla  furia  del  fuoco,  e  che  Vi»,  io  oer 
accumular  maggior  marauiglia  li  nomò  liquefatti .  E  inuero  che  1  vno,  e  f  alir* 
Poeta  latino  giuti-endo .quella  cofa  delle  pietre  fpinte  fuor,  del  monte.mcriu  più 
lode  di  Pindaro,  non  Colo  per  lo  marauighofo  d,  che  manca  la  narration  di  Pinda- 
ro in  quello  propolito  :  ma  anchora  per  eller  l'vno  ,  e  l'altro  conformi  al  vera 
tome  It  sa  per  ifpe,  lenza ,  e  per  le  mfraferute  parole  di  Strabene  .  T««»J 
yttp  eftw  *jj*TMpri  -rif  Ti-Tfa.c ,  «»/  ct^A^BJHf  .  Con  quello,  che  fé- 
gue.nelle  quali  egli  moflra.cheie  pietre  liquefatte  efeono  dellabotcadel  monti' 
t  forre.chio  ho  dette»  milcaffirmando,  che  Ljcretio.e  Vi^ilio.habbianofalfea. 
giaiai  hilloria  naturale  dell'Etna  monte,per  hauer  fatto  vfeire  iniieme ,  e  fumo,  è 
tuocoip-iaoche  S  trabone  inoltra  ,  ch'appunto  la  cofaHa  nel  modo  definito  da 
foro .  ,i  ne  1  accoppuimento  del  fumo,  e  del  fuoco  ,  fi  nelle  pietre ,  cneTaffi  Ek« 
tati  fuori  del  monte .  ^  70Tì  ^  d^ì^j,,^ ,  ,„  ?H 

e  A  ;  Ai>vUf  ,  a.^5T(  ^  ^  uu .  J>t . ,     ^  (^jy  ^  „„  f  .       Cjo£>  H(|r4 

J**1  «*»il«(/<wr<w/«tfj  rw» .  bor^fAtnw  fi,,*  Mfttmo ,  t  di fuli£in, ,  tHrapttrt  v 
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UT '  SS  BS  unno  S  miitar  in  cò  li  concetti  d,  V.rgfi»,  e  !a- 

'  lull.,;^*!!»  ,f*l*i"l  imiti:»  /Vn'IWj 

jtemmrt  meteco,  m**  irrwu>e*4  fcgsrw 
HsHt-,      i  ftW  /"<*«  «  Vitlt&tMiM  ,t*t&vr* 
J  Jimi»  ri —  ««^«"'««ji»**!  prottlU, 

ia  iianó  «ncWafi  ™!lc  accollare  più  tolto  *  Virg.  cheaPm laro  in  que  rerfi. 

Focjr  nubt  dia*  ,  «««e  www**  aftra  lattjjìt 
7  rrHfofci  dawtnkf.  fu»  imetidìi  nutrir .  _ 
-„i  e  vero  ,  clic  l  Ari  olio  in  ciò  voile  più  collo  fèguire  Pindaro,  eh:  Virgilio. 

i  crfo  U  mtvtt  ne»*,  tla  fà#l  /««       C-**m    Wff*  .  «V  4j  i»  /«««  |£ww. 
D.-'la  tMiìa tione d'arcione naturale  d a  fògge<to  a  (oggetto  riabbiamo  efìempio 
famofo  e  celebre  m  cjjsi|jetfo  d'Opti"  •    V&tk*  mi  yMwqfigrfjfàV  «po»  ■ 
Perintél  i*enza  del  quale  li  h.i  da  Capercene  ne'bell« ti  ch'viauano  l'antiche  t.oo 
aev,  il  (àlea  crxT.etcfvt:  Ifffts  n.éro  del  Cracovia-  Annphace  Comico  nella  Co- 
yjSSiajnìcrit»  M:ihhaca  (  iecondn  cL?  vini  riferito  da  Clemente  Aleflandrino 
/  nei  trito  dd  Pe'JigPgo)  racconta  diLtElàmente  ,l  modo  di  queCto  antico  belletto 
nelle  «fratèrna!  par.'';/,    k  o*  ì  h.-.w  *t">  wéritt  yjv,uii>tu ,  x&  Mwtffnfef 
ty/ntutxu,  <gi  tv*  W  tW *^«a^1  *r«^*^f«ei'*/»iwi 

rfjft  .  *  i  «i^-iti,  alt';*  ^bmM  «Wff  ftpit  ,*  "ngOM  k  t^i*  *  /«ogni*  ,  e  tuaprcntlt 
00pitH di  }Mt .    Hor.uio  nell'Ode  duodecima  de  gli  Epodi .  -Color?, 

Stenort  HtcéfU  Crucodih  - 
Ma  exit  e  da  Capere  ,  che  duetto  Crocodilr»  era  il  tetre  lire,  e  non  quello,  ehefti 
jwU'afffiW  Coìi  tcliiraònia  Galeno  nel  decimo  delia  facoltà  de'  Semplici  medi- 
t amenti' tiel'.e  infette  ritte  piro'e  trasferite  in  1  ingiù  latina .  C^terum  urrefMitt» 
trac  tiÙettm  .  bermi  mqttam  txtgmrum  ,  &  burnì  fttfmtvim  fltnut  frttioffan  tffntn 
mnl.trts  dei'trfx  .  rnibia  ne»  tFt  fui»  >  qtu-daJm  (ìnt  mtdtctmtMa  tua  tnntia,  epibur 
fiati  Mtie  ,  zf  :  twfk  ,  &  frlendcnr  <Jf  citar  .  quiuaiam  tttimtguut  fitrttu  Crttodilavum  E 
£  poco  più  di  EòtCO  .  Al  fitrcMi  Lne-tdii jrnr)i ,  ficus  j.  /«ti*  epbcletn  tollit ,  ita  ,  & 
Mitt'^i.tm       litkituM.    Pauio  EginecanelNhimoIibio.    m  J"ì  t#v  ytpyai- 

tiy  H.ìKli.t.  &Y  YLV*f*<  AMCVt  fumiti,  <Sg>Zt  7«r  t'fjAOJCp'toJ  6f- 

?,«V  Àivx.v[j,rtia.  Mv-TufHSi  Trt-rhwi  ttt .  Qìnè.     Lo  fimi  i.e'  CrocaSl* 

tcvrrfri lwtj.ii hjUixIu, fitenw fi-r&fe i  eh?  q»*U»  de'  tmc'i/i  del  'Hti*  fmmiufU  U        -,  ■ 
mi*/* buixberz*jii fli accht.    Onhalio  nei  fecondo  libro  della  verni  de'  fèmpìici 
Catwsttti  iurcta  QrnaxitieriM  lerttiirmm  abjiergendi ,  ficczitdiq;  ulm  hekn  .      E  poco 
più  d.  Jorio  .      I  i  trge CrUbdUuntnti  fùrem  cplulldm  atterga ,  im etimi  iiitiliginsii 
*-q  impttiiinem  uiltt.  Vedeii  dunque  pei  i'au conti  di  QsuéEo,di  Egin<.ta.e  d  Ori» 
biiio.clif  l'efcreaiéto  adoperato  j'er  dileguare  le  macchie  delia  facci.i  tù  del  Cro 
codilo  rerrc«re,e  ne«delfl«uiarile.  E  pure  Ouidio  nominò  i|uello>  c  he  viue  nel 
fiume  -n  vrec  di  Qoe,lln  ,  che  yjue  nella  terra  ,    Di  modo  che  fenza  dubbio  alcu- 
no egli  trasferì  l'alcione  ,  ch'era  propria  d'vn  Toeoetto  ad  vn'altro  foggécto . 
Dico  apertilo,  ch'egli  alterò  uuicaic,  cfaliiticù  Vactione  di  queltcì  ìa%$mo .  - 
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Pemoche  (votnefi  è  dimoflrato  cntfiutoriwd'Eginecj)  refèremenco  Jet  C 
codilo,  che  viue  nell'acqua,  (cerna  la  bianchezza,  c  con  tutto quello  volle  (j^* 
dio  nel  (òpi  apollo  verte-,  rìVegfi  folle  adopcratò-pS»  Jir.inuit  e  h  negre  tea, 
la  communicadone  delle  arcioni  naturali  aloggetto  incapace,»  può  trarre  opn 
cuno  eflemuio  daque1  verfi  >che  fi  leegono  net  quinto  libro  de  de  f'elue  di  StatK>C 
-  Tu  difee  partem  ,  quaìitumq.  n&SMHem 

TluBilmi  occìdHk  rfiffi^  HypenoneThulem  . 
Ne'quali  egli  noma l'iioìa  di  Thile natante;  perche  la  volle3niinueraretraqUff_ 
le,  che  non  fono  iiabili  t  ma  che  fi  muouono  nel  mare .      Fri  quelle  turo  digjT 
antichi  numerate  l'jfole  C^att,ee,oSimp  lepidi.    Gnidio  nclL'vkimodelle  Med. 
Murphofi.  -Timutt  ftmnìfJiSkt  Jlrg» 

Vndwtum  fèttrfiu  Symplegades  etiftrum  „ 
Valerio  Fiacco  nel  quarto  de  gli  Argonauti  . 

Hit  tier  mi  Tatìtìcuput ,  rrfeMrérf  per  aitarti 

Cyan&ts  ,  furorii  media  conatrrrrt  ponti 

3V*f  ^»«J         Misere  TMes  ,fnA camlnm  &?fit 

Saxj  MM*  ,  catuesfy  [usi ,  ckhb  mticuLt  mundi 

Ima  Ixbant ,  fremere  ecce  folum  ,  tr«m<r<  repente 
C&f,  1 Tecfxutdej  ^tUst  redeuut  \  itioi  aquare  certuni . 

Che  ftl  anchotl  detto  da  Apollonio'  nel  terso  degli  .Argon lutila  Plinio  twl^u* 
tOj  e  da  Pomponio  Mela  ne!  fecondo .  Con  quelte  ilo!  e  dunque  coli  fitte  voile 
Scado  numera  re  Infoia  di  Thil  e  cornmunicaiido  le  quella  smorte,  che  fi  creduti 
cfl'er  propria  d'altre  i foie.  E  forfè  che  Statio  non  fallìHcó  l'hiltona  naturale  ne* 
fopripoltiverfì,  potendouì  facilmente  e  fler  feorrerdone  di  (lampa ,  per  la  quale  t 
la  voce  ISjuantem  t  entrar  a  in  vece  di  Tigrati  tei»  .  Eli.  molto  verifinnle,  die 
Statio  nonialle  quetl'lfola  Nigrante  per  la  moltadiftanza ,  ch'ella  had»lSolet 
Perciò  che  nelniedefimo  modoparuci  chela  tiotnafTe  negra  nel  quarto.  delIeSet* 
ce  in  quel  ve  rio  » 

jiut  k&trtì  pepato t  j  dttt  nigr*  litoré  Thuier* 
Onero  fri  cor*  detta  ;  perche  ha  ti  (uo  cielo  fèmpre  coperto  di  rtubi.per  effermolì 
to  lontana  dal  Sole  .    Come  per  contrario  lappiamo ,  che  Rhodi  Èli  ttomatadii*. 
ftfe  7,        rada  Horar  lo  nel  primo  libro  de  Ile  fuc  Odi. 

L&udabitut  el'O  tLaricm  Hjredbn*1 
E  da  Lucano  nell'o  trans  detta  Phariaglia . 

-'jntdov  inde  fugit  y  dardmif,  relitta* 

Sole  Rjyodort~ 

Cerche  In  quell  IfolapochitHme  volte  vi  riveggono  le  nubi,  come  teflìmoia 
Solino  net  ventefiffltrprimfJ  capitolo  .    'Sìun^uem  ii& Ctlum  nubilum  eft  >  ut  iti  alt 
tr*f .  fjiedos  »on  ftt .    Plinio  nel  fecondo .    Rliodì,  &  Sj  rat  ufi  rjuii^naEi  ratita  unitila  eb- 

dua  ,  »t  usn  niicfim  hora  fiittertimtir.  Hanno  vlrimamenie  li  Poe;i  accresciuto, 
&  aumentato  molto  it  ma rauiglinfc delle  attioni,sforzandofì  di  fòuratianz.iiic  non 
folcente  l'hitlom  marinigliela:  ma  anchora  la  potenza  delta  tatù- a.  Coaae  pei 
t riempio ,  raccoTira  Atheneo  nel  decimo  del  Dipnofophifta  col li'au; oriti  ò  molti 
hiftorictjedsmoItiPoeti,  cheli  (ònotrouad alcuni fiutimini;  e' hanno  auiJifli- 
mantentediuorari  gran  quantità  dt  cibo,ebeuittaropìaineltimabile  divino. 
Hora  può  cialruno,  che  leggail  fùdec  tohbrod'Atheneo  c  onofe  et  e  c  hi  ararci  ent 
quanto  II  Poet  hihbianoinqùefto  amplificato  il  marauigtioib  piùde  gli  hifturi* 
tit    £  I  ti  fei  a  ud  o  d  a  p  at  *  e  g  i  i  al  c  r  i  ;  fil-  ni  p  :  j  n'  ad  J  ur  r  e  mo  y  a  i  o  ì  u  d  v  u  Po  età  >  «  " 


.  i-  i  ■     n  riHMBfù  voltine  itti  tre^» 
JTaJ  »lkg«C q»e*°  ^?^^^}'^^^mU^ <  Sortole 

Z owfu  c'.tteUrnm  tri um pxntm  tff*  eiH 
par»»  die  ,mox  efriltq  »>'*'»  bonx» 

rieoD»  D  il  «ampio  le  hi  voline  nella  lingua  latina  nel  modiche  appretto  regi* 
Mefiti*  CW*.  ;*«mn»  .+ 

"*       '        3-,r  i„  dit  ,»tl  ttua»  ttreui:  ebùis  amerà  ■    ,    '  , 

I  ini         *mrò»wiw  J«riW*»W<  btxfn&mm  tmagmrbits  titano*  . 
HM&G  «*  ,*hc  diede  grande  impaccio  i tutti q«fti  traditori  «  Atta» 
bMM&ereca  M««mm U  spille  e.  entrata  in  quel  telìo  con  notabile  gua- 
S  ftm.  .  '  lì  perà  ftim,  '  che  traine  di  notife  l'altra  parola  che  deue 
JjpXn  vece  di  quella   A  che  emettano  grandino  amto  glnnfrafcrut.  verfi  ^ ^ 

OXiTutps-in-  fi  tpf  vi  Sor  u~a,pxr'"' ^lt',s^ ,  . 
ilr  b  t«  fativi?!  e>t*-f  <rme'(£n*  jV^Snif. 

Mtt^if  J"  ivatAf  »  TE*JV  ÉTT/VliTltl  j 

T?>  l'è  @?*yj4.r  it'ph"-*  Tim5**ft*  _ 
K<xA»r  [AtTfmlu/  ,  ts>  £lx.<ty.$ip<ìY  5r(9sr  . 

Cioè.  ^ifìUDafbnide.    Qucflo  figlio fìnto 

litietft  Jijj/W  f\  uri"  di  MitLt  B*ftardo,it  cut  utrfodre  si  U  madre , 

J'»  »J/fÌo  di  dui  nuli  fceneì<4  ,  Manlio  di  futi  tre  ifmi  grandi  , 

£  mingi.tr.dci  iti  pxn  ne  <tanr*u*  E j5  é«»erte  <»  piccia/ JJ»  mio  infteme 

il  otre*  di  tre  ifiiii ,  ji  cerne  Vita  mettete ,  the  contiene  diece 

Sefìèie  dice  nz  nettiti .  the  fece  jtmpiwre  ■ 

Ne' quali  iÌcomrcechi.iramente,chenel[eil(id'Acheneola  voce  «apa-s?^»*» 
che  gmltafli  (ureo  ti  lentiraento  ,  e  itati  introi-nefla  in  laogo  della  voce  S'fKetf*- 
qsptv ,  la  quile  racconcia  rinrierofeiirr)  dì  que'  vetii.  Vedefi  inlìeflie>  che 
il  Oalecarnpio  ,  i!  quale  trasferì  quel  verfo . 


^01  l    I    B    IL  0 

HUndrt  i  Ut  Wtt  pstt t s  ,  qa  i  tfinu  m  c  ti  teli  ari  u  m  ott  e  m  re  p  ojfert  t , 
Non  intefeperfettameme quello  ^  che  lì  volt- ile  dire  il  precetto  Posti;  Pff 
che  non  è  il  lenti  mento  di  quel  verfo,  che  Lic  te  rfe  mangiarle  tre  pani  di  coli  " 
grandetta,  che  (ariano  Itaci  carco  bafteuole  ai  vii'  agno  da  fonia  :  perche  tróllt*' 
feoncia.e  troppo  (moderati  farebbe  la  gr4ndei:7a  di  que' pam.      Via  ì  j]  ^<>" 
ftnfb  ,  ch'egli  mangiò  tanti  pani  ,  quanti  hauriano  poniti  portare  ire  Afini,  "a 
che  quetìafìa  laverà  [polìtiune,  l'ha  dimoflrato  chiar  unente  Tw-czes  in  quA 
verro.      ApTkf      7g»ywt  n&iU  «few  tytfjhv . 

Cioè.         E  HWigM»! del. fati  ut  deaorautt 

.lltAKvdt  tre  afilli  . 
E  fi  può  da  quello  intieme  eonafeere ,  che  Natale  non  hi  trasferito  troppo  felj. 
cernente  quel  jnede  (imo  rerfo.  Percioche  pare  .ch'eoli  voglia  dire  nella  (ba 
tr3slatione,  chequeftifiniingiò  tlpane ,  che  farebbe  iU:o  in  tri  celie  d'Alino 
Vlnmamente  vediamo,  che  traTietzes ,  &  Acheneo  vi  ha  ditfi-renza  nel  Bo^ 
dell  'autore  di  que'  verfì.  perche  in  Atheneo  dica  ce  Sofitheo  ,  eìtiTzetzes  So. 
fìbio.  Egli  è  vernschem  ocello  non  mi  faprei  ri foluerc  del  tefto migli 0fe  e* 
fendoci  per  1'vna ,  e  per  l'altra  parte  qualche  probabile  congicttura .  In  (3^arf 
del  teitod^Arheneofonoleinfrafcritrecofe,  cioè  ,  che  noti"  li;>a' ,  cheli  crouaOe 
alcun  Poecacolnomedi  Sofìbio  ,  leuaronefoì  a  mente  quelli! ,  che  neferiue  T«. 
tz.es ,  e  per  quello  ne  l'autore  de'  Dialoghi  dcll'Hifturia  de'  Poeti,  ne  il  Pittitìo 
diligenti  filmo,  &accuracifìimn  feritrore  delle  cofe  poetiche  nella  Tua  prima  De- 
cade hiftnriale.hanno  fatta  melinone  aloma  di  Poeta,  c'haueH'e  nome  Sofibio. 
AprpreiTo  dico,  che  il  nome  di  Sofitheo  li  ritonofee  tra'  Poeti ,  eiiendo  che  Soft, 
theo  lìa  numerato  da  Suida ,  da  Ifacto  ,  e  dal  Vo!aterr;mo  tra  que'  Poeti  Tragici, 
che  foto  nomati  Pleiadi.  Ma  perdifefa  del  telto  di  T/.er;  es  fa  ,  che  Sofitheo  fj 
Tragico ,  e  il  concetto  nel  quale  viene  allegato  l'ancore  de'  fòprade  iti  verfì  j pj, 
florale,  e  Viliefco ,  e  non  Tragico;  onde  pare,  che  fi  pofia  con  eludere,  che  tjyj, 
fii  fofle  Poeta  diuerfo  da  Sofitheo,  Ma  contro  quella  conclusone è  l'auterità 
del  latrino ,  il  quale  nel  primo  libro  della  Tua  Decade  hiftoriflìe  parlando  di  So. 
(irheo  dice  ,  Ch'egli  Jcrffi  Tragedie  ,  e  c'ie  due  hmns  il  luro  nume  ^njertutt»  eia  fim 
D&phni ,  e  Liùerji .  Dico ,  che  fe  bene  l'autorità  d' vn  huomo  tant» 

eccellen  te  nelle  lettere  hi  predo  di  me  grand iflìmaforz.a  per  farmi  condiftende- 
re  oella  fua  opinione  ,  che  nondmenoio  in  quefto  fono  di  contrai  io  parere,  e  che 
mi  pare,  ch'egli  nelle  fòprade  tee  parole  commetta  due  erro  ri.  Il  primo  de' qua- 
li, è  cb'egh  nom.i  perdile  Poemi  Daphni ,  e  Litierfa  .  e  pi're  b  vede  chiaramente 
per  le  parole  d'  Atheneo  ,  ch'egli  fù  vnfolo ,  c'hebbe  l'vno  ,  e  l'alito  nome. 
ir  fp-ÌMeni  (dice  Atheneo)  $~o,$- tS't  it  f,nv-.fsrdb .  Cioc.  Uri  Dram*  & 
P.iphni',  s  diLkier/ì  .  Tterzes  anchora  nel  luogo  allegato  poci  di  fopra  molbjtf 
che  nel  Dsphnitfe  (Tragronaua  di  Litierfa.  E'  i'  feconda  errore ,  ch'egli  hi  cre- 
duto ,  che  quefto  Draraa  folle  Tragedia .  e  pure  il  tiroìo  morirà,  eh'  e|!i  hi  egloga 
fimi!e  a  gli  Id:Ili|  di  Theocrrce  fi  vedechiaramerrte.clie  Daphnide,  e  nome  di  Pa 
flore  vfàro  da Theocm onci  l' Idillio  ottauo.  E  fi  sa  n  edefimamente,  ch^  Litierfa 
ftl  Metitore,  e  che  da  lui  nacque  il  canto  proprio  dc'Mecitori.che  fù  poideitoLi- 
EÌerfè,di  che  ci  tafciù  eflempioTheocrito  nel  decimo  Idillio  ,oue  la  Chiofacoli 
feriue.  OtfToc  S~ì  ìAi/TRfu-Hf  ,  tujtfr kìAuC'clc  iii>  acy-;/ar,  ^oV  ivyyai'or 
raìat  tov  piìcu.  yi&oyif  ìì  av  iTouV  irttpKvTdt  fT*c  ^S'  »='  «  tiet'/a*  ,s>*>- 
itottjs  Bepi^Hr  jurr'isuTsù.  «Tst  ls~rlf£tf  ìtot? «i»r  oMiSt  Tttf  yAiaà.d.tj 


T   e   fi  2   0,  W 

ritti  «I  -"«^-^--^7^- 

■  '  H       ^    ^  .    Eultadno  nel  decsmotiauo  del- 

Cioè.  E/«r«»K»««'«n«»t*Iwefr  '  , *  r  '  p  diauefta  medelima  fpecie  di 
canto  ragiona  ne  »  er^nno  d«l  «gfe .  ^  ^  . 

Ciui-    -1  '  "*£  ,  ,//„,.,  uÌmiì    m*  chi  illenao  ptu  torte  Jtmtto  fi 

*?w^:iY*MV 7;  :C     ««^f  ^w*  **** * 

£^Z\<,«f,UtiJ>  *  W  Ma  però  con  tatto  quello  vuole  Poi  uce, 
Te  *aS£  M  proprio  de'  caudini ,  c  lo  moli»  chiaramente  ,  quando  dice , 
£fÌ     Mea  USE  inr^alTaia,  &  alta  rneftè.    £?oco  P«m ,  .««ftntio, 

,*  ^KttijSrA* *  '       CóftcUk.0  adunque  ,  che  ,1 

ioprtdeito  Poema  fù  Bucolico  .  c  non  Tragico  ..cartamo  ,<cVecbfuo eflere, 
che  ai  que'.'o  ne  folle  autore  SptiMrf .  e  non  Sofitheo .  Egli  c  anchort  cofade- 
ena  detler  notata ,  che  li  veri?  riferiti  da  Tzèrées  hanno  m  alcune  voci  dsfierenrc 
fettine  da  c  ucila,  charme  li  verfi  citati  da  Atheneo .  Ma  contento  per  hora  d 
hauer  ratòo'il  n.o-iuo.  traiaftto  a  (critto.c  pili  otiofo  il  giudico  di  fcegliere  la  mi. 
nlioie  .  E  fi.i  tonto  ritornando  a!  noftro propolito  ,  dico  ,  che  ,  pei  mio  parere  , 
crande  fù  'à  ùlfiHcatione  ,  che  fece  quello  Soiiliio  nella  (ioni  Immana ,  c  natura- 
le iotprnWàlla  qua'fttìd  del  ciho.c  del  beve  di  Litierfe.  Percioche  nroltra  Soffio, 
che  Lut.-i  ei'  manoiò  m  vii  giorn  almeno  feiccnro  hbrcdi  pane ,  e  che  nel  rr  e- 
<fciimci  Giorno  li  beuettcTeicen:o  libre  Hi  vino  ,  che  veramente  è  cori  troppo  iti*J 
otdirorìa  ,'c  troppoVipligriantealI'v-Iò  cominunedegli  altri  huomini .  E  ftimo, 
rfw  Solaio  introducendo  ne!  fuoPoctna ,  o  Daphm  ,o  altro  Metirore  ,  che  [o- 
Jaua  Litieriè  per  forte  ,e  gagliaido  Mentore,  nel  modo,  che  teftimonia  la  Ch'.o- 
(i  di  Tlieocrit . ,  e  Giulio  Polluce ,  (i  sformarle  di  manifeltar  quella  fua  sa^hardia 
perla  moh.a quantità  del  ciho.cdel  poto.ch'egli  prerideua.  In  che ,  lì  nza  dub- 
bio, atmeotò  troppo  (ìnoderatai"'-ri:c  l'hiftoria.  Di  nuelìa  maniera  è  atte  boti 
«nifi  credibile  maramulmlo  ,  t'hanno  h  Poeti  feyuito  ne!  Hefcriurre  b.  velocità  di 
Talocotr  dore,  del  qinle  parlando  Apollonio  Rhodio  ha  (crino,  eh'  egli  tré  vol- 
rc  i'i  .n  «rotilo  ,  con  infatitahii  lena  ,  correua  rutto  lo  fpacio  deli  llòla  di  Creiri^ 
Vaivno  Flit  co  di  quello  inedeliuio  parlando  ha  coli  detto  . 

fon* 


CctKr'ttt!  chilybe  e  dura  ,  ter-  obstmbnUt  urdt 

Violi  per  c.onfbutiinento  de'  Gctignphi  lo  fpacio  dell'lfola  di  Greti  è  almeno  p;»>, 
di  qu acero  milia  [fedi  > cime  ha  dichiarato  Strabene  , che  fono  più  di  cintiwcen'' 
£f&iX..3<a,.  to  migli  » .  Onde  parie,  che  coli  «rari  Iena-,  e  tanta  velocita  Ita  co  fa  al  tutto  mla£ 
potlibi'e.  E  nondimeno  li  Poeti  per, confeguire  il 'marau-g^.ofb  l'hanno  voluto 
dire:  e  per.  renderlo  eredihilCjVi  hanno  giunta  vn'altra  cala  i  nprifibile,  ciu;)C|ie 
egli  lamelle  vna.vena  filladi  capo  a'  piedi  inchiauara  >c  congiunta  cplia  pelle  eoa 
vn chioda  di  ferro,  E  coli  ci  vollero  due  a  ere. Sere  la  inta.icaliilit.i  di  queirjmoi' 
tira ,  comeinchorafù  damolti  nomato  Didimo  Chilcentro  ,  dot  Imomo,  c'hj, 
lieile  gli  intetlini  dt  rame,  pcrlafua  infaticabilità  nel  leggere  ,  enclloftriuere 
toiti:  hi  dimoftiam  Snida.  Horadi  quello  Talo  (  credo  io  fenza  dubbio  )  (]le' 
»oJe_i5  e  intendere  il  gentili  Ili  mo  Poeta  Catullo  in  que'  verfi . 

Ttjo»  enfia} fi  finger  sUi  Cretum  ,  Tronfi  V.egafev  ferstr  mlain , 

Tx^.vfi  LxJas, ^nnifì  fttt  'Pei feas  ,  l^n  Kh'fi  " meis^cliisqtteb igis. 

Nel  primo  de'  quali  il  cuftode  di  Cte:i  deuefi  intendere  per  quello  Talo  con  tue. 
to ,  che  gli  fpofiton  di  ^uel  Poeta  ,  &  anche  il  dotufììmo  Moretti  fpongadi  De- 
dalo .  Ma  veramente  di  Tatù  parlò  Catullo,  il  quale,  come  aflermano  Didimo, 
eia  Chiofa  d'  Apollonio,  fù  dato  da  Vulcano  a  Minofle  per  cuftodut  dell'  Iftlagj 
Creti.  .guelfo  gran  velocità  con  tutto  ,  che  folle  maiaiiigliohffima,  e  vicina 
all'incredibilej  fù  nondimeno  aiutata  molto  da  quello  ,  c'hauno  detto  gli  Hillori- 
Jnuirh:  ci,  e.fpecialmente  Snida  ,  e  Plinio  della  velocita  di  Philippule,  e  d'Indaco.  Ef0[. 
HippUs,&  to  .quello  tnedelìmo  c  ipo  li  può  ridurre  quello,  che  dille  Héliodo  d'ipbiclo,  cmEl 
ch'egli  folle  di  tanta  veloce  agilità ,  the  correli  è  Wi .wuphenv  à.Upù>v ■  ■  Cioè. 
Siiprà  Umiche  ddgi-j.no  fenza  farle  danno.  La  quale  actione  fù  da  altri  Poeti  tribui, 
taa  Lada..  Si'io  Italico  riattendo  letto  nelle  hiilosie  ,  t  he  gli  Autoloh  popoli. 
Africani  erano  celebrati  pei  h'uomiiii  velóci  (lìmi  nel  corfo ,  at'gnniencaiidocioK. 
Wjimerauijlia  di  quella  lóro  prfcrtézzajcrifie  nell'infiafc ritto  modo 
Ifec  mnjimdoUs  Umbitf  geni  igne xplàntU  , . 
Cui  fin  'ipes  curfti-,  cui  cefjerit  mutui  4)i,nii , . 
T.Mttafùg*  eft ,  certAJM  petmx  > cimy\»mq\uoliiU ■ 
Cam  mpture ,  ptdumfnHmuefiig'* qumat .. 
Nelòlàmente  hanno,  voluto  li  Poeti  dire  corrmarauigliofc  quanto  a  gli  effetti1 
delia-virtù  nutritiua,  emotiua:  ma  anch'ora  quanto  a  gli  eiTerti  della  virtù  fenfi- 
tiua,  &in-elletntta,  come  fi  può  vedete  per  infiniti  efifcnipi  fp  arfine'Poemi,  ch'io- 
tralafcjo  volili  icieri,per  non  fate  quefto  capitolo  fconurneuol  mente  lungo.  M*i 
/ra  tutti  gli  altri  eli  empi  non  ve  n'hialcuno ,  che  Cu  più  marauigliofo ,  epiùilu- 
psndo  di  quelloi  che  dilléro  li  Poeti  de  gli  effètti ^  che  f accano  i  Maghi  nella  Lu- 
na ,  cioè,  ch'eili  haueano  forza  di  lèuarla  dal  Cielo,  e  tuat'.a  in  quello  bailo  mon- 
do, il  qua!  detto  fondò  il  fuo  credibile  fopra  vna ratta  apparenza ,  colla  quale  gli. 
gli  antichi  burlavano  alcuni  lemplici  in  vna  fpecie  dì  giuoco  nomata  Pithago» 
Sopra  chedifcorre  Silida  nell'infrafc  ritto  modo ..  n'-ircQttvnt  •  yuutàx&.Qaf*' 

[Jl.eiX.iS"  eÌ-TP<«MJ!'0f  $£7?£t/.ku  X,<t,àf.Koty.'t    VUXrT/up  jlài  fthìWW.  «T£tJt*5Mf*; 

£a.tfi  ù»( wtf  Ka,Tt>wlp ov .  éydp  T»f  <riMvnt  KVKfM  spsyyv*>ottÌiì\fù<ìti<>irm 

IfW  '  ■  Xf*>  TkV  TÉfì-Tet  MISVTft.-  Hit»  {  r>'ra  KATItyHtt  7'uii  «AHflw»- 

"tctS'i  xgj.  7rvùay*it Ta'tyvtiv  S'iti.  M.Ali-prJcx  Tauro  •  ■  irÀ.ìfPSS't.htivia  TDf  91" 
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4,  fatto ,  ""^FH%Ù?J™    Eff^ U  » 

£*ri.<"  *  I^TXi "   I  védf  d'  ^ophanc  fon.  nelle  Nchh.e  , 

ita ,  *■  Mira /' .'"fjtnc  ' w>Ic ,  (he  fi  fono  etite  di  Studa.  .Et  ho  no- 
tìoue  1. Ch.orid.ceJc  XnKoSùnodi  Suìdafono Hate  inferite  tutte le 
„co  in  infimu  hwehi ,  ''^^^Xph.ne^  moke  volte  colle  mede  .me  pa- 
t*  belle  ^'^S^S^S  ClU  no.  hi  altro  più  di  Smda,fe  no  che 
ro'.c  .come  in  quetto  .uoD  .ne  1  »  ^.jeoof a  *  cuy\nv . 

£cortca  chi  f^i'S^r  E  P  &  aellTchio. 

Cioè.    Q*«<«  f  ,"l;X  "?°A,  tùià  icorretto-doucndo hauere  Ir,  voce 
ri  mo.tnn,, .  e  he cito  * ■  *uid  e  ^  ^  ^  ^ 

A;  m'l^J«Jc«ar>"  eSh-eal.hatìeQenome  Eshe.a,.cho,a 
\\  giuoco  hi  d:  V;i»*y«.  e  non .  t  W  ,  chiofe,  è  dai  :e(lodi  Snida  cono- 
«T,desn?J'e,lerenoc^.  ched3     1 'P  J^^, anudlj'er1n. d, form,  nrcobre 

fo,^CT'rlm:i"  «  Ì  pre^li  W«ì  ardimento  di  d.re  quell' 
H  >r*  da  il  ITO  nrenM  Vi  ]uc  it  »  eiu       p  pMefle  tirar  gin  dal 

nyceuti  1 .1  ft  !9^p„nt  tUdmme  Lawmt . 

Ouidionel  Tem m*.  delle  Metamorphoii . 

E  nel  fecondo  de  ah  A  non.  Fie?  », 

C-mJ  ,C^—  ***** <*™**  -ii. 
J  »  -\r.clto.        ^  tei!  ià  Um*Jd  min  fc*W»*  iifunic  .  » 

Che  li  Poeti  hanno  fcguice  alai  ne  opinioni  de'  fcritrori  nel 
Prcdicamenrodell'Acrione riputate  ioipofyibiii  dagli  aU 
m  tenitori,  che  fono  Itati  di  fetta  differente. 
C.ap.  Ventelìmoprimo. 

■  1  è  ricrouacoancTiora  il  credibile  marauigliofo  ,&  iirpoflirii- 
p  =-^^T  ì'-Nj    iv  m  quelto  l'i edicamento dell' Atciouc,  fecondo  che  ri)  ft  ir.a 
^S^k^t'i^i    twcredtb.lepei  raucorna  di  quatche  fcritcore ,  o  di  Hiiìofò. 
'^$K^J&'~~     «Vin.cbe  »H  (oggetto  (bfle<  astone  pvodutti  ice  A\  M  st»«inet 
?"  ']  •  qua' e  pet  patere  d'altri  fcrìttori,  odi  Philolòphi  non  potei 

'^Éfei^'V'^     ,n  "«"do  a  •cimo  nafceieda  quei  medelimo  fiiggrtto.Dél  qnal 
modo  di  credihile  addurremo  in  quello  capitolo  alcuni  etlem 
Ir-'-— •V"--iJ  pi.dii'injtuendo  le  cagioni  facimcì  delle  anioni  in  quattro 
otrdini,  cincin  Diuim,  Rackmaie t  Animale , e  Naturale •      E  per  cominciare 
di  li pnni' .  di:  >,  chef! mirauiglia  (amblico, come  polla  eflere,  che  h  Poeti 
Sabbiarvi)  ttibuitu  ilfwco  ad  Am"otc3eutndo  die  il  fuoco  kcondo  ì!  opinione  di 

Plato- 
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Pìarone  feperi ,  e  i\m$i  le  core  ,  e  Piar,  le  aTcnile  la  Kgura  piramidale ,  peT 
ftrar  la  fiiafetia  di  munì, c  penetrati  ua..    Hora  fc  è  p'  oprir»  .l'-Vnore  h  ni  - 
congiun^erc ,  carne  puielfcre,  che  gli  conuen  •.>  |ì  fuoco  ,  eli  e  dui 'de  ,eàì(h*-l 
gc  ^   A  quello  dubbio  vuol  rifondere  Phitaichn  ,  conte  appare  ns  i  coll«f,Ul^ 
di  Già.  Srobeo .  con  dire,  che  ii  Pseti  in  quello  mo  io  volici  a  dimostrare  Ia 
e  la  dolcezza  d'Amore,  pereioche  il  fuoco  inquanto  ,  che  egli  ^fplendidoimoji'& 
la  fuauit.ì  d'Amore  :  ma  inguanto  ,  ch'egli  abbi  uggia,  e  coiifuiTia,mollra  la.  noia J 
e  pero  dice  egli..    aTl.  ^  T£  TB-(if  ~ì       .  >.  a^-r."''  iiìirvr  ìrin'  IìkojjI 
rtKor     ytr o v  rtn»c .    Ma  fecondo  il  mio  giudicio  lì  (eiia  potato  ri (pondere  me 
gito,  edlre,  che  li  Poeti  li  ;nno  voluto  feguire  quel!'  altra  opinione ,  che  fin  2 
difefa  da-  \r.irtmeles  cioè-,  che  il  fuoco  vnifcs  le  colè  horaoge-nee ,  e  cheli  pori 
conuerrire  nella  medefiuia  natura,  echc  difunlfcJ  t'heterogenee,  ciotqut}™ 
the  non  fono  comiembiii  in  vna  medelìma  natura .      Hora  perche  Amore  con.' 
giunge  inlie  ne  gli  auimali.della  medelìma  fpecie,  e  difgunge  quelli  ,  che  [tìtl 
differenti  di  fpecie.  peiò  a  quello  fine. gli  ha  rrihuito  il  fuoco  .       Delle  atrio» 
dell'anima  rationaleconforcni  a  qualche  opinione  di  Philofopho  ,  od' altro  (">. 
pici  e.  h  i  blu  amo  elìempio  in  que'  v  er  fi  d'H  omero,  che  iì  leggon  nel  decimafeiU 
dell'iliade..  '" 

A       JS  ni  ìo'ia  ,  ni}  f  Ivi  &cetrì  0dLxhte  ?!*vw* 

QùhUu.  vìa  "tturoV  tTnoiv  Ct>f  ,  <£M*tsj  aiti 

Xivrì  ìhiAvt'  A  yi'^fìirÀyujp.ìYtt  oì  ait  i  ini.  Gioi. 
filtro  ti  dico  ,  £■£»  tiettte'u  a.meme,  E.ln purcxp  '/tenie t'èukin/t  , 

Tfyn  molte  fin  muriti  ■.  ptrcbt  U  m'irti ,  Vie: fi  da  le  vitti  £  ichiìle  'ttuiua. , 
Ritraduce  .{omero  iivquefti  vcrù  Patroclo  vicino  alla  morte  a  indoli  in  aie  qnjfc. 
lo,  eh  e  li  a  per  fiic  cedere-.!  eli  a  morte  d' lettore;  fegiiendo  l'opinione  di  Zoroj'fir^ 
il  quale  ■(!. credette,  che  l'animi  rinehiula  ne!  corpo  vicino  alla  morte,  foni  ta- 
^ce  dellafcienM  dei  fu:  uro, comi n eiando  gii  a  liberarli  da'  legami  de!  vei^cofoj 
eh'  i  Platonici  nomato  oftrace.o ,  &  a  ri  ti  rari  i  nel  vellico  lo  ethereo ,  e  celefe  * 
Eu ll.arhi o  fponendo  il  luogo  d'Homero  coni  ferine'.       in  ti  &6yux  tsà^V, 

Ti  pa?7"uìV  >  A'pTitAvr*  H  $*«  tsV  (ttKiinw  \lynr  tv.  tS  tw  wipmjtt 

Ti)  jlM]kt\  W  II:,»7OT  fé-  ì?  «7SA.9>/x  2  aia:  cLt-'j?,  tì'riv .  h  TeLVTay.' 

Cioè.,  Ejr/i'e 

natura  rfÌMindjfjiitiai'mrfoHj/iitr.'une.  E  iicovo,  ch\irtem<it:t  Mi  tufo  fiHue  liei  libre  dé 
Sogm  ,  cbt  rzuolta  iti  fé  fleflit  ÌUmmo.  di  tutte  il  curf  »,»«■/ jiwJitar»  totalmentem^ 
ds>t*iìiA  .  (i  ■PUt«»*nell'4fpt*gi*  HSùcriìt  dice  .  *g«  /<  t  «mw^s  ,  >W  fo^itww  jtt 
i)»wnini  ixi»u«MUrt ,  dee  tpmid*  fine  M'cmi  stia  mone  Le  paro'e  di  Platone  alle- 
gateda  Eurtarhio  fT  leggono  appunto  nel  fine  dell' Apologia  di  Sacra. e.  Haofler- 
nato  quello  medefìmo-aiirbora  Enfia; Hio  nel  venteiimofecondo  dell'Iliade  coli, 
doue  S-Ièttoteenendn  per  moi  tre  predice  la  morte  3,1  Achille ,  G'cero- 
nenel  ptrmodelIaDruln  inorte.  ììtuinare  xutem  manentti  s.'ijro  iffo  txempU  an— 
firtaxt^e^detùui  ttjm  .tffert ,  KboSum^ttemdiirittawieri'.em  fcx^quxlestiamwii^t ,  ^ 
dixtfje  ,  <j»i  frimai  cernia  ,  fui  ficundus ,  qui  Htinctfi  -mmtumt  rfiit .  Hora;  come 
6ò  ietto.bebbe  quella  opinione  il  principio  da  Zoroallro  .  efù  porleguieada  Pia- 
tene., e  d»  tutta  la  f«a  fthola^.-    é  fa  bene  tiifajfai  perefae  l'anima  auftra  ticeue 

m 


fm\*&%-  »"* ''T^Wt ìt tvÀ"\  qua!,  voll.ro  (come  fi  à 

Sò  da  lui  deuo  corpo  materiale ,  gli  mfrafcrim. 

S^ró» 4^»f  «Ww.  «W**t*  M^A» 

Poi phino  neitror  hnomiiii,  come  pollano  tire  di  via* 

%^a£S*ZSLÙto**  «  Gelo,  6iJ  yrfj 

2K  »Pr  /  forni  delia  ma ,  .r  t'f'Ì«™\fMf>s*:Vt^%^ 
If  ,  cU  ilo  mùfiMi  agli  .Uri ,  rfr  ,  *  »  «r*  j  rt'ce; 

^^Ty^  -  Con  rutto  quello  ,  che  fcg« ,  Ma  J.  ^*>*««£  J 
Jcll  i  vani.  ì  Io-,  rigiowmw  a  (ungo  ne'  Commenta,  fel  Phedune.  Bai»  a 
„oi  per  hnra.cHomero  fìngefli- ,  che  gtì  huommi  «ioni ;  a! .a; morte  tofl^ro a:u  ad 
^inarf/eMiwd*»FopiBior»«  dì  Zoroaftrofo«dat*Mlle  predette  ragioni .  Iti 
che  tV,  E*o««*o  poi  imitatola  Virgili»  nett' Eneaèr,  don egli introduce  Oro- 
aevKinoaìl.tmore.clies'inJoujnabimrcediMeientio, 

*?  .         Ottante*  exf'r*r.*nt>n  me  ymtini<f-  e,  multo  •  urna.  IO» 

"  »  7cr,  n«  .'ow^iim  Utabere,  te  quetfr  fata. 

•Pr.yjlecfant parìa  .atq; e.tdem  m-,x ara* tenebis  . 
E  ne'  «MttvmcroJuce  DiJone  pur  vicina  alla  morte  ,  che  lòtto  fpecie  d'impre- 
ea-ionè.indouina  '  a  -none  d'Enea .l'odio  rra1  CtttWmefiì  e  Romanie  le  guerre, 
che  dauci  fare  Afliballe Contro  a'  Roteare*-      E  il  Talk)  nella fua Giewralemnie 
fa  ,  ch'Ariadino  vicino  alla  morte  coli  faae Ila  della  mone  fu! ara  d'Argilano. 

Jfotwii  (chiunque  fi*)di  «peflamcrte        Tari  dettiti  t'affetta,  e  daf  infine  Catta 
■   t'incitar  (kti  ,  bauraigran  ttmft  il  nanto.    Vifln-a  gm*t  mi  fami  jlefi  a  canto.  ' 
L'eflempio  della  cagione  Animale  lì  può  prendereda  quello,  che dilìero  li  Poeti 
ilei  Caftore^-ioè,  ch'egli  lì  iìrappi  i  fìio:  genitali  pet  faluar  la  vita .     Ouidio.  1 

Si t  »i.  deft  itl.i  e B  a  i  e  ni  ihic  a» fi.  p tr  ki  i  -, 
Quid  fipereri  tuimi  VantiteCaBor  haliti. 

Ciuuciiale .  .  fmmam  Cattura  t^hì  fi  Sat.  lì. 

£k»imc%»i  ìf/f  fac>t ,  cwj>i(nj  ettader'e  d&mna- 
ZtfìkvH }  ma  mtdiuuim  irirrifeif  h>gum~. 

i  SI» 
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X  IMA 


Silio  nel  decìmoquhrto  volendo  moftrare  ,  eh' Asdrubale  per  Hiiuir  TeflW» 
fuo,  lafciò  le  bagiglie  m  preda  de'  Romani ,  axcioclie.,  mentre ,  eh'eili  erano  ° 
tenti  al  rubare,  poteflc  egli  pili  Scuramente  fuggire, prendendola  £ompjtjt; 


ne  da  queito  animale  dille.  -5  «tuit^ ;  tmrjctM 

A  aie, ut  LibjctuAt0Br  r/prmiderMÌt&s* 
Flutnmei  minsi  deprebenjin  J»  gm^itit  undk} 
^iuulfi.  pirte  ìngiiìftUm*,  ctmjkq;  f  tritìi 
Bnaut  hittnte  pruai*  hòtr  uhm  ftojìe. 
L' Ario.fto, 

£  éjje,  eli*  mi  i  tata  b  atte  a  il  enfiare  ,       Ptdendifi  i  le  jpa  Ile  i  l  e «ci^ace  , 
1/  g«*f  fijirapfa  t  gen  itili  fui  ,  .CrW  j«  ,  c«  rw»  rurrxd  «^tro  (ia  ini , 

Lii.  j  i,      Hota  egli  fi  sa  per  l' autorità  d'alcuni  Ccrìftori ,  che  quella  cofa ,  è  fauolofa.  pj. 
C*f  ■  j .        "io  •    Sìcfit,&  Fibres,  qmi  CafluretMOCXm ,  &  iWlorin  tefiei  eoram,  amgutari  bw^j 
,  cwm  tapuntwr  ,»t£jf.  Sextitn  dtligentifft'nus  medicina:  .      ■■Quimmma^atmi  jC 
JìAFhiBofyi  ,&  Atttxre/ctn tei  fp'm^.  net  adititi  fine  itila  iiiimalu  pQj,e.  Alberti) 
gno  •    Cattar  xfi  animai  pafìtiiares  fedii  habent  anfirmoi  adiuttatidum  ,  &  JMttrùm 
M  Cdnit ,  dr  dicttmr  acafiranda  .  nati  ^»I4  Jjcfi.m  cafiret  :  /iJ  <;iru  £jitófir»r,  uttafcg, 
tf*r .       Ma  con  tutto  quefto  dico ,  che  li  fopridetti  Poeti  hebberoperguidjia 
quello  credibile  alcuni  altrilfcrmori.    Cicerone  nell'o  rati  onean  difefadi  Marco 
Scaur  o  .    Redimunt  fi  tifine  cor  pam  ,  prof  ter  q».m  maxime  eXpetuntur .  Soliaa 
nel  ventèlimo  .capitolo .     Ttfiicult  ehi!  appeittt\tur  in  nf».medelaritm^ÌLirc\j:imm^ 
gerì  fi  inteUìg»  ,  «e  djittu  profili ,  iffe  geminai  fuos  tieni/rat .       Ne  mi  ricordo  d'altro 
/entrare ,  che  dica ,  che  il  Cattare  diuori  li  fuoi  genitali ,  fe  non  foie  Solino , 
Annoiano  nel  dee  imofettimo  trapeneniki  aelle  fue  lultarie  v,na  lettera  di  Sipint 
Redi  PerlÌ3  a  Coftanzolmperatoretra  molte  altre  colè,  vi  mette  Jnclwxa  l'in- 
frafciitte  parole  «    Hacq;,btftiai  faFi  tiare;  epurami  adnertj>it,<ur  maximeptu  a- 
flantur .,  Wild  propria Jpmte  ammutii  ,ut  «mere  deinde  ps'Juii  intpauid*'  .      £  ftints, 
xh'  Ammianononiaffe  le  befliein  mumcro  plurale,  perche  tir  cieiutoda  gli» 
li cliij «he jlLioiiph ante anchora fa-celle  vn a cofàiìra ile,  lafciando  i  fuoidcucij 
■**f- j»       /pezzati per  rifiati o  della fua  vita.    Plinio  nel l'ottauo .  VofìcifeffumtpA^f^. 

borì  jrungitnt  ,  prxdzq,  fi  redimimi .  Solino  nel  trentèlimo  capitolo.  Cutnmm 
fremuntur  ,pxrìter catifringtint  utrsit); ,  ut  eb;re  ditmniia&Uiii  reqHinntur.  DiquelU 
inedelìtna  fpecie  del  credibile  Portico  fi  valfe  Claudiano  nel  lattoni  ProfErpiM 
inquc'verfi. 

,Ardmii  ìfiretnA  qmthurfit  maire  HyfbattJ , 

CuìttS  jìc'ìemcMo  regi  ludibri*  ,  nitoi 

A*£M  tretntbiiìidm  iquei  lMMMI  lUa  marito 

Mobiliar  £epb  ■ira  ^totaitiq.mrentibw  tram 

Vijferfìt  m/K/ifm,  nminmq,  hanfim  *  profonda 

■Ore  uirut»ymtreit.iardattir  imagme  fymut* 
Per  In  tei  li  geni  a  de 'qua'  vedici  dobbiamorecaratriemona ,  <he  tre  fono  Topi- 
ninni  di  quel  lo ,  clicca  la  Tigre  *  dopo  che  li  fono  itati  muoiati  i  figliuoli  dal  «e* 
«latore-  La  prima  è  di  'Pomponio  Mela  ,jl  quale  jieJxerzo  libro  (enfle.  che  1» 
Tigre  rettaua  dal  feguir  pili  innanzi  li  cacciatori ,  impedita  ilalla  frequenza  degli 
h  u  o  m  i  n  i .  £*nfh  et  eo  e  fi  ,  qit  W  «i  i  file  imercept  tu  earumtdtjtfat  attui  tapit  auebtrt , 
r&biem  a pprepìti q HAntium  fittfìratn rtu ,  a? in  unum  de  ^luribtu  otnittit .  Hit pmeB*1* 
tccipima  ,  &  ad  (titilla  fin  refernnt .,  ruifiunq-,,  &  Jtefim  remeant}Mq;  idem  tjj.cw'i 
dtntt  ad  jretjHtimera  quitti  »dht4wit*nt  ,f  refugia  r*fter*ti*dit .     La  feconda  fùiii 

Plinio. 


.  re    ,r^iP(1e  di  correr  n'A  dietro  al  eac-  Ub.l,Z.\% 

tMr ,  *  jS*tó"  ^tjS^Sdlc  parole  di  Ciadiano  v 

ehe  v.gha d.re, C ^   ^      1  u  ,roprl) figliuoli  -  Maja ihmo, 

t  rW*^tSSTchC  »  ««ctiow  frumc^l  Odetto  Commen- 
de b  rtSÌ^  »1  conserto-  di  ■  P*<»&  <^«* 
^^"^^ch^liSBrrrt  PbemrM'lC-»*  Proferii»,  che 
fedone  ^""^ll^»  coirne  avrf  altra  -opinione,  cfefiflftrtif*  S. 
Glaribr»  h.bb.a  ^«^.S^rol  doue  parlando  del la  rmu«  enfi  tenue . 
/tebwfio  nel  ferto  l  bro  deh  Ramerò         P  ^  «tf 

Sfia^'S!!*  ^'i£T^  ^m^*^'^  C'iuidianohà  &uellaio^ifouf 

SSSSd  può  fcruire  per  opporn.no  efiW  quello  .che Tcrule  Virg.1» 
nel  Kn*. dell'Edda  della  ftab.l.udeinfoladi-Dcloin  quel  VGrfo. 

[mw^iK^I'i^'.*"»"»"""  „  ,...r 

Biw  lW#i  «-*-  *******  —  ■"••MfE*"*^  "S* 

-„  *■  •&  «■»»>»»•  w»**        •  >  «  4*"  'P**  £M  'i"4*' 

.fi  à^n  nrfriU  Htlktr ,  & Utum  0*t*r,f**n mx*m  vm&Si&lmmA «P« »™- 
M«&  *        «g***    M'a  *gH  é  e(,fa  dq^d'eiler  «  (h!  "  *»* 

drll'-uroriM di Thuddidei prosare. the l'IfoUdi  De  olH.a qualche ■voltarne^ 
fa.    E  pure  MacTobiccoll'autontideU'i(tefloTrittcidided^ett.ctoiìrontn5io. 
Vtlnm  r*b<  jciM  ,  KM  f»/j«  W  intmmda-nautv»  :  S'd  firn fer  to  tem  mMtr*/*»i-  Ltb.  $.$xt, 
XbiurMf  fi-»  ìnf^rùtrmm.  iibrt  ernie  itttt  :      E  cmo-,  th'egìièeofirWto  Ho-  Ctg.6. 
rabife  li  "veder? ,  cheooll'auctirira  delmedeluTiorcrirtore  lì  fofloeondufeopinio- 
ni  cnnsnne.  Ne  polliamo  giudicare,  chi  di  loiWhiuefleilioTco.  poiché  in  Thu- 
cidiiic  pervenuto  alle  noftre  mani,  non  V  ha  »ra  minima  paiola  di  qtielta  rofa. 
Mennogene  veramente  hidinitiliraro  v«he  nelle  h.ftfirietì  le^ga',  che  l'Ilota  di 
HéJcEnjotìenellìs  guetta  del  TelopcneiTo:  ma  non  dice  però  di  dir  fifoflèro» 

Ìli  s«  q^lfc 


quelle  Vittorie»  r  usti1  irp%pn*autT*  ra*t  diri  ris  ìfopU?  óùrltai  ,  \£f 
ev^'-"  ■■  ér  tsAÌ/x^t»  mKf7rtvyxjia.it?  <T' ? às r .       Ci ■> è .  £| 

Kjìrt-.»jo  di  finlecag  ir.i  prefit  dj.Ua  fieri  a  ,  «»juì<If  eia  tji«.'/e  habbixmo  ,  cfje  ntlUig^^ 
del  Vvlopatiefia  fi tuujle  i'ijola  di  I  c/a.     HerodotO  Snchora  ha  decco  nella  ErJto  d'ha 
nere  opinione ,  che  l'i  là  la  di  DeU>  filli  qualche  volta  molla.     ^tT*  ìì  »?T(f* 
èì'Tf w air  é£; eicit^épTa  S'nKif  tiuvniti,-»t  tJtywn  Cioè.  E(/«» 

ebefiuro  offeriate  c^ueRe  afe, fi  thcjjt  Velo,  cerne  Cwh  i  '  lt&  .  Ma  egli  c  Vero ,  che 
per  alcune  parole  ,  ch'egli  (òggiutife ,  molila  J'hauer  ci  educo,  chequefVsfalaJìgj 
molla  iiiiiaeoìofamente.  tv  %pnvp.£  Uè  ytyp<tp*[/,tvùv  mft  Aurnt 

Jtff  t)  erta  ijgM  £»Kav,  dx,lVM7Óv  mpiovjsLV  •  Cioè.  £  nell'Oracolo  tra  flrittaji 
«tutu  .  lo  tnmtról'tfìLt  di  Vtlo  >  dnchor*  t  h'tttifia  io-Mobile .  Plinio  nel  «jurto 
libro  dice  ,  che  imo  all'età  di  Varrone  l'itola  di  Dcio  non  tenui  terremoto,  Pm,. 
te  dunque  Virgilio  in  tanca  varietà  d'opinioni  (  come  buon  Poeta  )  Icguirquellt 
che  pid  li  parue  maramgliofa.  EcOuidio  diicoi dando  dat.icn  gli  al t -i.d iliache 
la  medefima  Còlane' terapi  antichi  fi  moueua:  madie  ne' tempi  moderni  reità 
jm mohi le, & 3ugumen:ando  il marau-ighofo^ogglunfe^he ìlniouimentofùoup- 
M/JMÉJ  che  la  volefl  è  rendei  limile  alfe  S  impiega  di . 

-lempiuftp  fisti t .  5»o  nauti  uiundU 

'2\ttnc  Jidet  Ortygix  -  ...  ij 

Di  quella  medelima  fpccie  è  quel  credibile ,  che  ni  fenili  co  da  Rhennio  Colà,  JpU' 
egli  parla  del  modo  ,condiciì  può  rompere  il  Diamante-,  &  è  iu  que'  vetlì. 

Quem  mminiìmdeas  jerritmfrperare  ,Mt  ign'ui 

Sed  tepido  ,  fi  a&is  multi»  imudiina  ar.te, 

frangititr  \iircuiomaceratus  fknguine  taiitttm  . 
Fercìocbe  egli  dice  colà ,  ch'i  Hata  cieduta  per  l'autorità  di  molti  feritori, che 
l'hanno  riferita  per  vera:  ma  è  però  falla ,  come  dicono  1  Gioiclieri  dho<>oi<jj 
d'hauerprouatocon  molte  fpei  ienze-       JLicophrone  ne  ila  Calandra  parlipfe 
ài  Clitemndlra  la  noma  Vipera. 

Ac-d?. ètra,  ìt-taf  KairtCcij'  \ ir  a. v y\ t o r  » 
Cioè.       Imbonendo  fid  colle  il  pie  la  Vipera  . 

Per  i  Tpofition  del  qual  ver  lo  ferine  la  Chiofa .  -ài  ydp  n'  èyjS'va  y.iid  tl^r 
y  Lutti  dvtuptt  tir  iftó^vytr ,  tgì  ti  Ttu^tt  tUù  pmiif*  Tiy.70p.if01>  hot 
Jtsd'if  KhVTa.i>j.vnrpdL  TsV  dyd.pÀp.vw& ,  >j"  ipifnt  ilui  x-Ku TA/.'iUtV/aw.xi* 

fi  (Te  t^i^tar  vix.a.vS'f ir  ptHÒV  ss't sui  - 

HSUphff  d ifJL^'JfO.  U dp tu/  d T é * = 4 E 11  SfifwS- 

yffftvmt ij^irif  iwà  $id  [/.;ì7?òr  dotuov , 
yaSil  dvcCpafAVTtf  et/sofTOf-Sf  'è&eyìvwTi* 
Cioè.    CtKf  /a  yìptraittt  Coito  uccide  U  maritale  i  figliuoli  nei  parto  uccìdono  ÌAtntirri 
<ofi  Clitenmefha  ucafejgxir. emr.ns  .  c>  C reft'c  »f  ci/e  Uitemnefhtt .      Velie  f  iptff  cefi 
<<Ì^e  JOciairfro  .         Lafurhfi  Vipera  r.cl  coita 

j$l  /ho  marito  il  capotagli,* ,  e  poi 
l'indicano  l'ingiuria  del  padre 
I  figlioli  tieltiajitn  }  rodendo 
il  maladtttto neutre  de  la  madre. 
Hors  come  fi  è  detto  di  fòpra ,  lì  sa  ,  che  quella  cola  è  faìfa.*  tuttauia  perche  fi 
fcritta  per  vera  da  molti  degni  autori,  puose  Licophrone  prefuoporla  per  vera  jS 
ài  quella  elirartie  la  Tua  bella  ctaslarione  ■ 

Vatieii 


..  f     ii    A-u\anr\e  fatta  dalli  Poeti  nel  Predicameli- 
t0?dl^Xi  d^ancc.  Cap.  V.ntefimofecondo. 

O  h  »  medeSmameme  nel  predicamelo  fella  paffione  infini. 

■  ìikft  che  furo  nondimeno  tutte  credibili  al  popolo.  U- 
me  p  lc>  So  volle  Homero  nelTOdinea  che  Tantalo  per 
SS"  liberti ,  e  Li  ^«  4f '•£« . 
ne m e  d'ambu-dia  Loro  per  Attribuirla  a  fuoi  «dio  ,  fofle 
Inferno  con  perpetua  fame  e  fere,  con  tutto  che 
5flS  il  c>bo  ^la  beuanda  fu  le  labbra ,  »  che  ti  fegtu- 
to  da  Horati  o  nell  a  prima  Satira  .  ^  ^ 

10  T untila  a  Ì3Ì>*t  jfeim» 

fltunnu. 
fi  nell'Epodo . 

(,w.n  rwfi/rm  TV'cp»  i>#"  f •<■'"'  , 

KaPindarot  &  Eurmd*  vogano  ,  che  Tantalo  per  l'.ncont,.,en*a  della  lingua ,  lntonto. 
Ì1«S?e^\abbi,4raaIcapo  va  grandiffimo  fallo,  la  cw  caduta  egl* 
fcropre  «ma!  co'  quali  bà  conferito  Luereno  rocjue  verd .  3- 

Hgt  wfir  tmftndmì  s  nutgntm  timei  nere  j.ix»m 

fàmlut ,  i*i ftM*tfl,c*fa  fvrmìdinetwftits  ; 

Sci  mass  m  intJ  Dmm  metta  w*r.i* 

MhuIù  .  «fumo.  MM«r,  ^Hf»» c»"ì;  f«"£  t   . ,  , 

intimamente  vp  *enti'Mimo  Toc»  Greeofec,  vnT.pigramma,  che  fi  legge  nel 
Kbtà  |eir/th  hoioa.ia,&èft>praTaiKalo,nelquale  m'efeo  landò  quelle  vanefauo- 
le  mferàe.ne  fa  nafeerc  vna  terza,  dkie.ùda tutte  due.  Perciò  Ae-  quanto  alla 
pena  eoli  -s'accorda  coti  Homero  :  mali  conforma  con  Euripide  quanto  alla  colpa. 
Narrati  comtnenutordì  Licophrone,  che  Elpenore  hauendo  a  cafo  vccifol  auo 
fuo  A',!--  F-t  c:m(tretto  di  andare  in  efiho ,  onde  milito  lotto  Agamenonne  ne  A 
horteÉe'G'-eci ,  e Jopo  queftofe  ne  venne  in  Epiro.  Ma  Homero  dice  eh  egli 
iettò  biotto  nella  guerra  di  Troia  ,  e  mette  andiota  l'infrafcritto  foo  Epitaphco  . 

La  morte  di  Troilo  citata  raccont  ata  da  Licophione  ,  edall  interprete  luo  coti  » 
cioè  che  amandolo  Achille  ,  ne  effendo  riamare  Tvccife  nel  tempio  d' Apollo 
Timbreo,  ch'era  il  vero  padre  di  Troilo-  Ma  Virgilio ,  e'1  Calabro,  dicono,che 
fi!  fuperato  in  battaglia,*  vecifoda  SduEejil  che  anchora  vienfcguito  da  Theo- 
eriro  nell'Epitaphio ,  th'  egli  fece  fopra  Troilofotto  il  nome  di  Della 
mone  d'Helena' anchora  varie  fono  le  cofe  riferite  da'Poen.  Pei  Cloche  altri  vo- 
gliono,  come  Homero,  che  rlla  morirle  in  Ifpartadi  morte  naturale,  &  altri,  co- 
me teftimonia  l' interprete  d*  Euripide ,  ch'ella  foffe  lapidatada'Rhodiani ,  &  al- 
tri ,  ch'ella  folk  feifoeata  dalle  ant  vile  di  Pollilo .  Certo  Polieno  nel  libro  pii- 
mode'luoifttaijgemimoflia,  ch'ella  y  affò  per  quei  luoghi  con  grand iflì pio  peri- 
colo .  Ho-1  le  bene  e  impnflibile,  che  tutte  quffte  morti  foffert»  vere,  è  «affil- 
ila perù  per  f?  Itefla  credibile .  La  mone  di  Deìphobo  e  raccontata  da  plinto 
Calabro  nel  decimoterzo  libro  delle  cofe  tralafciate  da  Homero  m  quefto  modo 
fole  j  c4oè,  ch'egli  foffe  vecifeoa  Menelao,  per  effe  Hi  giace  luto  con  Helena  dopo 

li   |  laraor^ 


-  la  morte  di  Paride .    Ma  Virgilio  efprime  eoo  maggior  apparato  quella  n,.j  - 
ma  morte .    Percioche  moltra  egli  ,  che  fu  primie rumente  tradito  dalla  Z r 
the  gli  hauea  leuare  l'armile  che  per  mezo  di  quella  fu  colto  in  letto  ali  W  ' 
fo  da  Menelao  e  foggiunge  vltimammte ,  ch'egli  fu  miferamente  lacerato 
eltremica  del  fuo  corpo  .  nel* 

Deiphobttm  uidi  Ixctrum  crttdettter  ara, 

Ora ,  m&mfy  xmbji ,  populatsq,  tempora  nftk 

jtunbtu  ,  eir  truncas  mhaneHo  uulnert  ntret , 
Horaquettagìuntadelhlacmttonefùirteilada  Virgilio  con  grandi  fismo  okJ 
ciò,  fapendo  egli .  che  fù  coftume  de'  Greci  di  lacerare  qualche  volta  io  fimiì-^' 
do  i  corpi  inero  da  loro.  La  Chiara  di  Sophocle  nell'Elettra  fponen do  quel  veri 

E*/**Jt*Ai'£-H  ,  K'dirì  tovTfìirh  Kit  a. 
Nel  quale  il  dice ,  ch'Agamcnonoeru  lacerato ,  coli  Tenue. 


£*&¥H£»  f^tyw .  Cioè.  Hftfr«M  in  c»r7HWf  tp*U<,cW  ucàdeuutt  fJS 
«ngwrwe  -fi  troncare  Ufimmttà, ielle  membri  in  tutte  le  fxrh  del  Lorpe  de  vii  ucafill 


tfjf  jtgnsp^o.  loteritrt ,  e  troncare  un  corpo.  E  poco  pm  di  (orto.  ÌttÌ  rat!  xgj-'J 
«s-i  t«  paviulky-rew  lai  £k?o.  tTtuvov .  ^rfei  TstV  fs.tt^dLAAf  itÙTwt, 
Kpi^AQoy  mta\  jV*  Qturìv  d&fviìt  ykfoiro  irpSf  ri  aititi? z&tu  to\  zUt, 

**•  *»9M«»9f  > E£«'a)-,«*T«.  TSjU-S'È  •    ù  ìsLjmv  ro-j  À^.v'p7ttìi 

Cioè.    Ver  efiUshne  degli  tetifiri  titgliitttxr.o  Ftftremiti  de"  corei,  e  le  utiàcoutiiti  4. 
le  xftclle  di  lui ,  gechebe  [come  dicono)  ffacefe  infermo  l'tuci/ò  ,  prrcbr  non  pstefietis. 
tnperrc  sm'altrx  morte  per  la  /ita  .     EtJjSoUonto  dice  ,  Ttglnftfirtnùtì  del  morta, 
E  farla  di  GUfine ,  che  tagbauaAbfrta .    E'  il  luogo  d'Apollonio  citsto  daqutih 
Chiola  quello,  che  fi  legge  nel  quarto  de  gli  Argonauti  in  quc'verfì. 

HpiUf  g*  cÙs-OYtS'ììf  lgdpyUat,TcL  TttLU'E  Savóvti?  . 

wf<V  riTtiKtitt  poro» .  ifU  $      ctj-sr  tTtlvt  Sminar 

I quali  Turo  trasferiti  da  Gioumbattitta  Pionell*  appendice ,  ch'eoli  fece  all'otta- 
uo  libro  de  gli  Argonauti  di  Valerio  Fiacco  nel  modo  ,  che  appreflo  teglie. 

Membro?  nm  extrtmar  ,  &■  ne  fin  Jnattrittr  Htm  ° 

Conctdens  fartes  ,  ter  lii/tntièut  o/cula  wngh 

fuLaeribm  ,  cxdem  ter  rejf>utt ,  impug;  Msft 

Deitouet ,  oc         ter  luf(rat  imigint  ctedit . 

Ma  in  quella  traslattone  egli  fi  è  fcoltato  molto  dal  vero  fenfo  de*  verri  d'Apollo. 

aio.    E  prima  hi  egli  giunto  fertremità  ragliate  della  vefte,  di  che  nonhàf*. 

ueltato  Apollonio  ,  e  poi  vi  hi  meffi  i  bafèi  alle  ferite ,  di  che  medeS inamente 

nonfi  vede  pure  vna  minima  parolane' verfi  greci.    E  però  iUmo, C he  fìa  miglio. 

re  traslati one la rtollra . che /ègue. 

L'Utroe  figlimi .?  V/ou  taglio  l'eflremt      Spntòda  denti  il  fingue  pur/UMft» 
V(trudeUorfo,ebcntreaolteanchor<t      VaUc  ferite,  a>mt  fi  cantilene 

%Ì[wn  i*cUa  mrtt ,  &  altrtttmt         3\*l  fmg4r  (i  mmd\  wftdhfi . 

£  che 


il 


T  t  K  Z  °' 

t   r  Orione  fa  buona .  Io  dimoia  chiaramente!!  GhioCl ,  che  per 
£  a*  coli  lame.    E^qyumw^Ml  «• 

ifpobiione  diq«  verta  d  £  ^^mfUwfmni  W*  «  *r«. 

f.W  ri  *  ^  J^r-  ™*  i«UT„'f  rfg* 

•m*  W!ra9IL  .      Cioè.    fi***  •  d>W-««  «»  *^TT^SS 

yiANlSU  ^^glumU. ,  U  w«**m*  d  «Midi  fi» 

■    £  tri  r  !  rli        .  *V«  w»r.V         .    Ma  egli  «  da  notare , 
f*^r^je^f|Xete  e  quel  la  d'Apollonio  vi  ha  arau  difl'erenza.  Per- 
±  V !l  ^  h  et off dYS -ule ,  che  ad  fi  fe«lè ,  peì  mdebolire  il  morto,  e 
*£5Sd  poteri  vacare  :  nula  Chiofa  d'  Apollo  vuole    che  fi 
C  '  fi        1  wfturne  per  placare  lo  fpirro  del  morto  .       Vi  ha  interne  vn  altra 

Ì"t'    ra  cVe ,  e  nella  Ch^fa  d'Apollo^  è  fermo ,  eh  elle  erano  app.cca» 
'     '„     Colia  Chiofa  d'Apollonio  coniente  Siudam  quel  le 'parole. 

Zd.  v*U*U  fandtfa*  *L  %U,.  Dico  dipi*,  che  la  Chiofa  di  Sophocle  nel 
«Inaia  fooficione  molta ,  chequeitefommita  tagliate  fodero  appef e  «-corno  alle 
jltelle  del  morto:  ma  nella  prima  pare,  che  voglia,  che  fodero  portate  Tetto 
alle  afcrl'e  del  micidiale  .  L'auto.  edell'E  thimolo^ico  ragiona  di  ctuella  mede- 
lima  cola .  e  becche  a  Iquant  od  me  riamente da  tutti:  porge  nondimeno  ocrauone 
di  riconciliare  in  qualche  parte  quelle  differenti  opinioni.  Sono  te  Tue  parole, 
I  o-C-cl  ti  tri  ts£  m  QsnvMtfàh  esx?<BTHC/«:^.a.7j*-  Un  yd.?  TivipuLat , 
-rih  ltM*ui***w  «féffMMtti  ri»  pirati  ìtd  lov  ^»A»9awè(rTof,*K/>arni-  l«  »*•■*» 
murila»  ■  tu'     mxfmfiffm  tt?mu  Ksù  ffu?p^£*7^K  "f'3-1  t»"       "Kf5"  AT*oy/t* 

lii^aAsì»        TWflpaWAe»  vktdbpt'ftit'tè  là  rtxfài.     .  Ta" 
Cioc.  /5r.«  iiagihOMUfi  dtS'thrtmuÀ  de'  cadaveri  fati diU  octiftrt.  Tttr* 

itt»  ftr  i"»t  *  qi*tUs ,  rlj'dwa^a.mo  et*  mj^M  }rr  purgarli  daSn  mcrtt ,  fermty,  di 
yufii  iJgtumentì  fitti  iafftBtffl  ktifort  Hìii  rMtmcìan^  ,  &  trdiiìjMo  Ht'ìtn* 
tsittht  ffcreaittidt  corpi ,  It  p'iiieuM, ,  o  ftr  !<  jfìeUe  ,  (  ftr  iu  collo  dtl  morts .  Ecco 
come  quello  autore  dimolira ,  else  le  ettremit.a  de'  corpi  veniuano  appefè,  o  al 
coi!i> ,  oall'afcrlle  del  morto .  E  creilo,  che  anchora  Sùida  ci  vdefledimoftra- 
»e,cheque!leeftrelrìtàd^,  cadauero  fi  iii/pendeiicro  allealcelle  in  quelle  parole, 
che  figuono  iinmediatarneBte  le  fóp-apofte .  «cerst  ~ìv  f/,a.%<t.?.ay  J/psrovTttr  • 
■te  5  tv  j&i  u.&%*>.lrfMt.i*  Tttnyit  ti/<r*.v  oaìtÀ  •  Cioè.  £  R  dnùdtmma  ftr  It 
*f.{Ut,»ndtp*r»  quftsglumtnti  mjjc'ulip*:.  E  però, quanto  a  quella  ififferen? 

XiiConcludoicht  nonfiencsdircordi.  Egli  £  vero  che  dell'altre  due  io  non  mi  ricot 
do  d'hiuer  letto  alcuna  cofa,  che  fi  pofTa  probabilmente  dire,  o  ingiuilicarle,  o 
in  concarditle  .       Ma  come  che  li  folle  della  verità  di  quelle  opinioni ,  vedelt 
chiara.nente ,  che  Virgilio  riebbe  nfgnarJo  a  quello  cofiume  della  vana  sentili-  ' 
«  sei  deiiriuc  r  ci  la  inori  e  di  De  iph  o  b  v,  h  c  era  te  cofi  uiife  t  abil  i  n  e  n  i  e  re  1 1' e  ft  r  e-  . 

li   %  iiaaà 


miti  del  corpo  fuo 


Hors  potrebbe  dire  alcuno  ,  che  Sophode,  &  Apolloni* 
fecero  bene ,  a  tar  menti  one  del  ragliamento  rie! l 'cifre  mira  delle  membra  :  n*t 
che  fanno  menrioncd'hcjrnicidio  fatto  da  per  fon  a  congiunta;  ma  che  Vi!Ùh0 
fece  forfè  bene,  poi  die  Menelao  non  era  iti  modo  alcuno  congiuri  o  con Oemhn' 
bo  -    Rilpoudiariio  ,  che  Virgilio  rocco  il  col  lume  di  cagliare  l'cttremica  eie'  V" 
pi  morti  in  quel  luogo  ,  non  per  cagione  di  Menelao  :  ma  per  cagione  d'Heloa 
la  quale  fd  dopo  la  marre  di  Paride  data  per  mogi -e  a  Deip'hobo  .  E  però  tallen- 
do ella  tradito  il  raarito,fiì  necedano  di  feruare  i;  co(tume,cliefi  (oìea  manteneS 
aedi  micidip  delle  peifone  congiunte.  Dito  appretto, che  molti  de  fopradetti  knt 
tori,  e'fiinno  fatta  menci  ori  e  di  limile  vfan/.a  ,non  dicono  ,  che  ciò  Folle  folno, 
Eirfì  ne  gli  ammaramenti  delle  perfone  congiunte;  ma  in  tutti  eli  altri  nucidi, 
purché  follerò  fatti  per  infidie  .  acciochc  ali  occifori  t  eluderò  purgati  dalia  coi' 
pa  di  quel  delitto.    E  perche  Deiphobo  fu  ammazzato  ìniidiofamente.pei,,  iv" 
ci  rote  d  volle  nettare  della  macchia  di  quel  misfatto  con  quelli  vana  ceninomi,  ' 
&i  deue  anehora  notué  ,  die  l'hiftona  i'  Alitino  raccontata  da  Apollonio  Rhodio 
fu  molto  alterata  ,  e  falfeggiata  da'  Poeti  delle  fegucnti  ecadi  -     Perciodie  vud- 
ApoIJoaio ,  ch'Ablirto  folle  yccilo  da  Giafone  ,  e  laccr  >to  nell'  eìtremità  dd[J 
membra  per  la  cagione,  che  (i  è  detta.  Ma  gli  altri  Poeti  hanno  raccontata quefl» 
Cofa_ molto  differentemente,  come  fra  gii  altri,  chiaramente  li  può  vedere in  que' 
verlid  Quidio  ,  ne' quali  tyli  a  feri  uè  quello  delitto  a  Medea  ,  e  per  aliai  diteieii 
te  cagione  da  quella,  che  dille  Apollonio. 
***3  .De    .  £Kga  Mfc  projpexituementia  itela  ,  turi™  tir, 

ÌTÌJi.EU,if  Ut  pater  eH  iliqn.t  fame  moranditi ,  M  . 

Vum  qitidagat,  quarti ,  dum  uer/àt  in  omnia  u»ltm  , 

„4dj}  j.trem  cafh  lumini jìexa  tuia  . 
Cuitu  ut  obliti  eri  pr.t firn  U  .  ukinitti  onp/r , 

B  se  mthi  morti  fui  aufit.  fitttttU  era  . 
Vratimu  ignari  nec  quicquim  tale  timer.: M 

hintcuam  vigiduperforat  enfe  latin  . 
UtJj}  ite  diutUit ,  duiulftq^nembraper  Agra: 

Vt/Jipat  tu  muhìt  murn  tenda  lodi  , 
Heu  pater  igwret  fa  fui»  proponiti»  aht , 

Trttitnt efq ;  mattili  ,  ftvguttltumq,  capti, 
figeaitw  luti  uq;  usuo  utdetttr  ,  &  unta 
Dttìts  legitextincfot  tri  Fin  rei arde t  ittr  . 
Jtt.de  tome t  dici  ut  luciti  hir ,  quiji  fertitr  ir.  iSt 
Membra  firor  fatrh  confecmffe  fui  . 
Et  in  quefto  medefiitio  modo  vien  la  eofa  raccontata  da  ApolWaronel  primo  $ 
bro  del  13  Biblioteca.    Grande  anchoia  fù  la  falliti  catione,  che  fece  Leidie  Pue- 
ta  nell'Iliade  picciola  incoi  no  a  quello ,  che  paci  Enea  ucila  pi  t  libra  di  Troi- . 
Di  che  hi  ragionato  Tietzes  /òpra  Licoplironenell'infrafcricto  modo . 
Ae^wr  Sì  è  tìu,'  fnx.pàr  ÌAiaS'A  m -ramzà; ,  avbfop^yljj  ^  aìi>n'sw 
y^a.xa7nj  putì  S'o'ìiu/it  tu  à.'/MÀat        vts^vKttt.^  j  %gt  «Vct^/ttuat , 
<Tiw  *«Vw  «  t  Qttirtu.itt,  rlw  Àyitxim  ■xtvjfi&a. .    Cioè.    Ltfiht , tut  ftct  • 
Cllìtide pkaoU  dice,  che  Jndromiciie  ,c>  F.nta'f un  dritti  per  fiwa-m  a  Htyidant 
figlimi  if^chiUe  ,  i  chi  furo  merlati  feco  in  Tìarfagln  mila  patria  <Cjc  ulte  .      £  in- 
giunge poi  alcuni  vedi  di  quefto  autore  f  ne*  quali  egli  defenue  la  Aldetta  captiu*. 
M  «Bnea;  tua  non  Q  furie  minore  quella,  che  fece  Silio  Italico  iotoiao  alla  otom 


per. 


tedi 


«  Ji M.rfiV   TWoche e  *  «[contratto ,  eh' egl.  hebbe  co»  A»  - 

*  hauendo  pereto  d  «««^ST  Coi!  fcrioono  Òu.dio  nel  feftoMe 
lo  ,  foffe  P=r  !e.,tUllt  i  Faft-  Strabone  nella  fine  dei  «iuodifCi.no  libro , 
Meaarnorphak  '  e  n-"„f  Plinio  iid  quinto  ,  c  Claudi*»  ne'  .eri. ,  ch'eghtece  f^,. 

Con"a  EUk^P  ^  «fi**»}**"' 

SK^t&i*^ HWo ,  cu,  effendo  fe. 
E.pUrt|rAVoS«S  vcc«l«Ulw,  «acbcfenefuss.inl»!».  epofed  W 
V,n  CO  li  Mari.  DCrellerfi  te  «nato  tra  loro . 

V  *  eh  «R'Qcean*  Atlantico  Wndo*gli  pallaio  pttW* 
morte  d  V  li  K.ciw  >  6  Hora/r  folle  alcuno  ,  che  ripi  ■«ideile  in  «a 
«  giptn.ru*  ie  co,.»!,  e.  IHe  reo  £  ^oria.vcictó,*.^^  ,  che  per  1* 
»  >  «meficotde  ^J?£*  ;ro  "  he  d,ce  OM« ,  con  «irto,  che  fo/c  im- 

iffiftS^ta  /NV„:   St  emendo  ^SSd  «  » 

EaJk  »       d,  ptEw  tra  pollo  l'aculeo  dUiapaWa  marmi, 

tffa  mc$  tm  ulijftm.  few"*»  Ifr,n 

(Wo  dice ,  che  relegano  hwendo  «bau  gli  artwent.pKcm, ,  &  mattando 

V  ile  il  tinaie  gì,  voka  corre  gli  armeni!  di  mano ,  come  a  ladro,  venne  leco  alle 
mani  ,'njtÌ  quaj  fticUa  non  conofceadoC  irdìe(ne,VliCe  retto  morto .  Sono  i  vera 
d'Oppiano,  -«Taf  J  niir?  , 

Airi  fra'  quali  t  Tjetaes  Commentarore  di  Ucopbrone,  dicono,  che  egli  fù  pru 
mierameace  -.ce;  «da  Teleanno  .  e  poi  r^nfcirato  da  Circe ,  e  che  dopo  mori  d» 
ououo  per  le  roilc-ne  di  TelemacWe  dì  Circe,  ch'egli  denloraua.  De!  luogo, 
smcbora  Jone  e*  ti  n,n  la  vira,  è  varia  ,  e  diicorde  parere  fra^li  tamtam  come  af- 
fermai! meuefimo  Commenta:.)!  e  di  Liroplirone.  Pere  io  die  altri  dicono;,  die 
eh  mori  io  Ithaca,,  altri  in  Epiro, &  almin-Tlrrhenia.  Certo  egli  pare  da 
nTolcecofe ,  che  Vliile  ri-orinile  da  Epiro  in  Itfe.aea ,  ethe  d'indi  naupatie  ,  per- 
le imrTin  h'.-no.  dì  che  Piota  rcho  ha  lalc.ate  quelle  parole.  iS  i-i  ■jxtS  m^a. 
t'ujÌ  ftwjrji,'-oecvia.i'  ■'  Mmtii  JV*W?«v  vAtmUtm  i'Tccvif  F0WP-  ^tlT*TSft?f*«f : 

f^TI.&c-  ìut^V  yrrtvcU  ì  ra.KÌnv  jAiA  ni-  Cloe.  Csn%rs.  d'  1  iijìe  Ix  nwtt 
4t' Truci  fi  wltareitf  ìto.ti  ét  ffi  auifi. ,  e  fu  tbiatmt*  (•*  tutti  ètte  7\eofit'jlet»e  j<er 
giudice  .  Hw*  guciit»  leg/i ,  e^'f  /^ejì  iiol»^i  ftrtirt*  fugare  di  lepbaUUeia*  di  Za* 
itali ,  «  i'ifb4« fer  lu{f>*r£Ìmc}ifo  d4f*n$m .    E  i^tUognì  ft  m  nonni  i»  ImIm  . 

A  elio 


$o$  X    t   S    ^  0 

A  quello  proposto  rirerife  e  vn  fèrittore  moderno,  che  fi  è  tremata  ìn  ìkuae  tatto 
brane  antiche  vn'Epitaphiod'Vl:iièdi  quefto  tenore  , 
tiri  O^uaréfflf  K&tfjLìvti  iv  Tupp'utiia.* 
Anca,  rày  wAu'ftnTiv  (Vi  y^on  tTS'ì  ÌavÌvta 

Gx  fìì  da  lui  medemno  eofT  tradotto  in  latino  . 

ì  lyffl  M  T_)>rrJ)eKU  . 
TVwrffBiriB,  cfifii-tTOj,  uìrttmpB  afaerafata, 
Hocgratw  tumuli  Ctjjiìt  e  cut  ut  honw . 
Eflèndo  dunque  credibf'eki  rami  modi  la  mere  d'Vlifle,  fe  bene  vnfolofù  ver», 
e  tutti  gli  altri  imponibili,  volle  pei  dà  Dante  dirci arvcri'eglivn  mor!0(jit>erf ,. 
mapiùmaram'gIiofodìtuttiglÌ3ltti,  come  li  può  vedete  nel  ventennio  (e et  in  °~ 
dei  la  prima  Cantica.    Al  qua!  modoageuolò  molto  la  viadel  veridmjle  quello^ 
che  dice  Cornelio  Tacito  nel  principio  del  librode'coiiurrri  de'Germam.eioè  eh 
fotte  opinione  d  alcuni ,  che  Vhfle  arriuaffe  all'Oceano .    Str?bone  vuole  feti* 
dubbio  ,  ch'egli  vi  perueiiifle,  e  che  nel  lido  dì  quello  edificarle  vna  Cicta  dató 
detta  Vliileajla  quale  bora  vien  nomata  Lisbona  £  quefto  medefimo  vien  tonfi. 
HMto  da  Plinio  nel  quarto  libro  ,  e  da  Solino  nel  trentèlimo  Tetto  capitolo.  Ser" 
mio  nel  fc  fto  de  1  l'È  ne kl  a  fponend  o  quel  verfò  , 

Dteuur,  &  itnthrofa  fedtu  ^ chtronu refufÒ  . 
Scritte.     Quamquam  fngattfr  m  exirema  fatte  Oceani  t-'lyxesftti^e.  Dnmitio  dirlri». 
cando  quelv-erfo  di  Stano ,  cheli  leggt  nella  terza  Se!  ria  del  primo  Irbro. 
^tuiphaltc ,  cedam  mtreg  tuga,  perfida  Circe x . 

Moflra,  ondenafeefle  la  credenza  del  viaggio  d'Vhffe  nell'Occano-occidentale a 

quelle  parole,  'liam  Circe  rum  Sarmatarum  K^ge  coniuga  tmer fe&a  migrarti,  •ytJj, 
fa  ùh  tmdtùutttm  in  fida;  addefertam  quandam  Orcxni  infuUm  diuertk,  quei nlnnidls, 
fenffe  rsfert  Ukdorm  .  Vi alv  traduM ,  tptemdan  Infiorimi  feemi,  rr.ontm  in  Caffie^. 
nia  Iffl»»  »  tfuem  aStém  nomine  Ctrceum  affeUarunt .  Et  tandem  dìtseruffe  ih  ir.fiUm 
tetani pitarunt ,  qui  decepu  fune  (alfa  catminU  Homcrici  mterf  renitene  ,  6y 
Ole  Circti  ,  <ér  Circei  meminit  in  Qdjjjài  mxrt  Tyrrlmnum  ,  quo  Multar-  ,  Opinimi  <- 
ramter  affettarne .  Et  è  da  notare  »  eh*  quei  1  i ,  i  qua  li  metrona  queft"  ffola nelfc 
Oceano,  fogniungonoinfieute ,  che  in  queflo luogo  egli  vidde  l'anime  oe'mMtr 
come  ha  dtmottrato  Sentio  nel  Commento  diesato  poco  <fi  (òpra,  la  tjual  cof» 
flabilifec  radio  il  credibile  Poetico  (eguito  da  Dante .  Claudiano  tifi  primo 
libro  fcrittocontradi  Rufino .  Sanguine  Hbatopepuium  mauifft  f-katum . 

IH  lacw  extrew» ,  fjrtdit  tjna  G*0»«  litut  f Ubila  ondi  tur  qua  Fi  tu ,  firn  KL  c  r.  a  i  c/SB  > 
&*airfr«rc»Mr4q«t«.  qm  fcrturf  Itjfts  ValiuU,dtf*m8aitr  mdent  migrare  ftwrm. 
Ne  vogh&larciar  nella  penna,  che  HR>na  trouatialcum  (critcori,  iquali  hanno 
Stimato  ,  the  Claudiana  ne'  fòpradetti  verfi  Yolefle  dimoftrare  ,  ch'Vtjfle 
peruenne  al  Purgatorio  di  S,  Parritio,chefù  creduto  nrrauarfi  nell'JfoIad'Hiber. 
Ria,  Cofi  fèriue  Giouarmi  Camerte,  il  quale  commentando  il  trenteumoquii!- 
«o-capirolodi  Salino,  riferifee  li  loprapoftj  verfi  di  Claudisno,  e  poi  (òggi unge . 
Svnt  qui  eufiimeathunctum  fauni  effe,  quem fèecum  dim  Patrity,  ciuf  rrgiottU  in<V* 
&omtrìani ,  dv  cjun  mira  ,  &  prefè  faimUfi,  nartantur .  Per  le  eofe  rin'liora  dette 
iniorno  alla  morte,  &  a  gir  errori  d'Vhfle,fi  può  chiaramente  corrofrere.che  Dan- 
ie  non-  è  vfcko  fuori  de' confini  del  credibile  Poetico ,  hauendo  Tcrino,  ch'egli  re- 
atei  fòmmerfo nell'Oceano  Atlantico,  eflendo  vicino  al  monte  del  Purgatorio  fin 
iadiUiicoiimol»verilia^tuditie,coniego£©pmàfe«  E  il  TatTVk 

dì 


a     ^t»  era  deano  d'effer  Tegulto  da  eiafcun  Poeti  , 
^^^^^^^^^  d"  POPOl° 

<«.  Li**  >ldd?ffHi*™  M<f  non  scogli  fmm  l'onde,^: 

E  Mf  li/'W'  '  e        ! M'  '      '  Fwb'  inghwnUa  i'Vcean  ttoràc*  ; 

tJSSSS^S^S»  difender  Dance  «ella  m-e ,  che  egli  racconci 

^7£^t^  G^J     du  trnts  ,  «  r»»f>  finti  fa  rf««ir . 

■etTl»fm*r}T*bl.»«^  sd  alcuno  ,  che  Dante  non  dicadi  quefla 

«parlato.  ^vdmM^^tifivyf'i*1'?"» 
famu,  «ii ,         ivgtn'fr™  *8m  ****  ' 

fortiw  iw  >W»«  >.omfUtui ,  tir  i««g«  wlwtrwi* 
E/j&Mtifai  ,&ftstuni  [xngttiKigusmT .  ;  ... 

<r     »  Jirf?  che  Dìnre  vnlle  raccontar  quella  morte  variando  da  Virgilio, 
Ma  poto  f!^  h^»ari«o<>ùdi ,  co  qual  Dante  fi  conface .  T$.  l>b.t< 

Eli  volle  Dame  tanto  più  conformare  con  quella  opinione  d  OuldiO^uanto.che 
fapea,  chV.r.e  aquello ,  chedice  Ouidio  v'erano  ancora  aliti  feri  icori,  che  rac- 
coataùanoqucftv  morte  nel  medefimo  modo.    Piopertio.  Lth^U- 

L'acni  , &jùixi*t  'petit  »     *"K*  •  . 
Tito  Liuio  ■  c/-",J'  ficcqiikqHamfdem  piftorHtn  mmctm  tmrtt  ùuubutt . 

Q uello  meéeCiBo  Jicno  anchora Solino.e  Diomlio  HaìicarnalTeo .  Jlenche 
irebbe  alcuno  replicare ,  che  Dante  non  fi  polla  in  alcun  modo  difendere ,  e* 
fendo  che  eli  ponaa  in  bocci  di  Virgilio  cofanpu-nr.nte  a  quello ,  che  egli  dille 
oell'F.neiduf  Lamial  replica  itiuero  è  d'importanza  ,  ne  per  me  so  come  le  li 
polli  copueneuolaicme  rifondere,  fe  non  diciamo ,  che  in  quel  duello  efii  prima 
fecero aile mamte ,  e  che  poi  ftrmgendofi  inficine  Hercoleoppnmelle  dima- 
mera  Caco  colle  fuebracciaiche  lo  tacell'c  fuersire.e  che  dopo  gettatolo  in  terra, 
ne  ellendo  Scuro  ,  cb  e  egli  folle  morto  feoUi(le  di  percuoterlo  con  molte  mazza- 
te .  Li  iiual  modo  di  morte  oltre,  che  lì  fi  credibile  per  la  inccrteiia  del  calò  , 
*  •  rende 


rende  anchora  concorde  il  pattar  di  Vìrgilicmell'Enc-ida ,  e  nel  Poemi, jift 
Nella  morte  medefiinanicn  te  di  J_earcho  è\D  ince  difcordc  da  Euripide 
può  vedere  ne' verfi  di  tutti  due  .    Dice  ad  inique  Dante.  1  I1ie« 

JtbMijnèt  duttunrtam infm* ,  ipot  difiefe  t  di?,  tua i  artigli 

0* ^gS*^0  &  moglk co  due  figli,  Prendenti  l'ita  ,  c"baneaHome  / Xtriò, 

f  e Kir  MNM tia1  eia/cuna  muto,  E  rotoHo;  e  percafjeL  ai  un  f~rj„ 

Gridi  timém  k  reti  fi,  ch'io  pigli  E  quella  s'annego  co  l'altro  tarM\ 

La  Leamfjare  i  Leoncini  al  uorco  r 
Ma  Euripide  nella  Meika  parla  in  ciò  molta diuerfimente  da  quello  -  c'  ki  dettB 
Dante,    Al  i'sty  J  «  «  a    ,  jtt /'*  e  t  »  V  ^-a  c  o  f 

yut3X*x,a. r  q'thoir  yj?&  T?Q&Ca.ktìv  Tkx.rotfr 

S'dij.ttovtsi  ìci-Tt^t  S'a^.dym  ahn  » 

TtMxV  fvjrtgt?,. 

*£*SV  $wty&tf#rx  Trarri&i  to' J«  » 

■fW.'  H  -rat  Piar  Ewitya.v*a  cLTro^vTWr  Cioè» 
Odorile  fra  l'antiche  donne,  fola,  Tifi  mar  precipitofa  cade  dopa 

Vrtalamortt  diede  a'fuoì  figlioli  L'empia  morte  de'  figlie  fuperani* 

Ino perofra  di  li  Dei  'ftmoj&  r  li  maritimo  lido  co' jum  piedi 

Quando  la  moglie  delgran  Gioite  fuori        Infiemtfi  maiìcon  due  figliuoli. 
Vi  cafit  la,  cacciò  con  lungo  tffttio .. 

Doue  egli  vuole,  che  fnodiuenuta  furiofàper  oprtiie'  Dei ,  quando  Giunone tt 
irufe'ia  bando  dalla  patria  ,  fi  gittafiédal  lido  nel  mare  colla  fùadoppu  p^le. 
,,a  Cicerone  nel  fecondo  della  natura  de'  tei  ,  dice  che'  ella  ti  gittòin  marefo!» 

Od'p.  f.  con  Welicerra,  in  che  celi  tò  fcguiro  dallo  Scholiafta  d'  Homcro,  e  da  iraellodi 
°J*  l*  °~  Pindaro;,  e  dall'  Anoftb  in  quel' verte. . 

_  Con  Melicerti  in  collo  Ino  piangendo  , 
Laitantio-rfeLprimocTella  Thebaide  di  Statio  s'accorda  con  Dante ,  dìfcorii.nJo 
(blamente  nel  modo  della  morte  di  tearcho  ,  come  appar  dalle  infrarcntte  pa- 
role .  jithamai  unum  filium  fuum  Lezrchum  arca  nel  fagsuis  exiinmt  ,  Leutnihot  ,t& 
marititi»  farete  con f£exit,cum  Palacene  futi  fi  dtdit  in  mire,  poti  mvium  in  marinai» 
Veam  conuerfa  efl ,  c>  uozatur  mate r  Matura,  filiur  iitim  Dm<  Vortumnm .  Ma 
Ouidionarra  la  fauolanel  modo  ifteffo , che  fi  Dante  ,  ili  manieu,  che  li  vede r 
Mttm.  *c.  «Jie  Dante  inuolò-il  concetto  di  quella  fauola  da  lui  . 

TrotinMytelUts  media  furibundm  in  ani* 
Clama;,  Voconntei  hit  retiattnditt  (ylu'u  ! 
Hic  Mudo  mm gemina  nifa  efl  mibi  prole  le&nA  ! 
¥ ttj:  fert/èquitur  ucfiigiaccniugU  amen;  : 
P«j.  finn  mxtrn  riientem,  sparita  Learchitm 
Braikia  tendenttm  rapir,  &  Ai  ,  terfp  per  auro* 
More  rotatfuitd/e,  rigido  j;  infamia  fi  xo 
Vifiutir  oraferM)  mm  denicjue  concita  mattr  3 
Sei*  dolor  h*cftcit,ft>é  ftarfì  cauft  uenetti , 
Exutiiljt,f];Arfiiq; fttg)t  mali  pina  capìtfif 
Tetj-,  jerens  ptruum  urdù  Mtlicertn  laceriti  , 
Euoe  Bacche  fonar .  Conquellochefegue. 
Dacie  dut)^«e.ia  ^uelU  vaiictì   opiaioui  fegui  quella  d' Oiiid.o  come  credt- 

bile» 


eft«  tauo  Luna,  cu»     -      -~        ^  w  frMretm  ferro  J*cr*nrw. 
.,,„,  ;  m  ,W«r«M,P4fM»W«-  ;  ,  ^ Coii)f!_  ^  0rfMfMrutl„  p-Mrc,, 

^«  :  *J*  "Xmo  si  moriilero  tutu  due,  e  vi  giunge  molte»  altre  co- 

S.lio  vuole ,  che  ««  quel  due ho  ^  e  ò  ciarcun'0  «dcre  in  oue'verfi. 
fe  per  ausamene*  di  maggio,  «««ui.gua,  co»  P  crm» 

/P»»««».>««':""f-t "  ; '  T  'jrttri,.    Occubueretati  nifi*  fcrfeEivr* 

freni»  m^utrm  .  lf;m(1  UHi„er<t,«s  ntrbj,et  couumawiW 

C^àlo  ,  «-e eutopuo  vedere . 

rhcliPocrihannouoluto  alterare  le  eofc  naturali 
*SS^«ì^>*ta«»i.  pendo  le  Pattern* 
fòggenoincapacediquelie.  Cap.  Ventcfioiotetto. 

~r  O  t  a  come  li  Poeteranno  alteracele  cofc  naturali  nel .Pi  rfi- 
^  «c>     deirAtrio.«.eofi  anchow  Wo  volato  fai  legnare 
$  ££  U  nel  Predicammo  dell,  Paffi«*  ,  come  Crede  rtuv- 
\i  «mente  in  quelle  parole  d'Homerofcntte  nel  p.  dell  Ibade. 
gs  i^pj  f  («■«Attero  /SawWI-* 

.  Cioì-     S< /?  v.oUtnà  dì  Glene  . 

f^VÌb  t*^8"  per  iftolitioue  delle  quali  fante  Dìdimo. 

jZìluZ stm,»*  iZ  Jlm*din*  degli  bu^tm ,  ne  rn mH^>  #^  *  ?«•; 

/ì  .JrvA'i  3  bOi  .fer  h  fguk  «""«me  m&i  ta»w  .  Ety 

V»  J^«"     !»^«  <*«  hfHmtro.M**  <]*»<;    ^'^f*"1  ,f 

ttLifi  ^Vdutcofi  ,cm  ii  varhoMUtl* d,  Théu*,*  U  f  J  J  ^  '  "  T 
Jr  Jfe  «yi  «V  ^  l«£»*rr*f  *' 0  «'  »  «  ;  '  »"  ^  '        »  1  '"'  1  f  ",v>* 

fif„tbl**l!'gg'rit*t**l*»--™<l*'*ìlti-    L  ltSS*  fye£<>  *  Stsf"ra  '  t'xi''w 

«c/i  ;  kw/i  li»  fimi  ,&tin  qmtl  largo ,  dof'tgtt  eoa  firme  .  '  ,         v  , 

Hvoit  »tW?J«  eÙA*  K^Trt  x7"*  »A<^e»«  QtMntV*  *****  <u*t  Ztaf 
$1  ì$vl'  hi*n,        i»  WXjriùf  vftL-.riìixrt.  £ f*SW*«#f«U j  *>8/>WT«* 

!>#MÌTU  «J'  WÌ  Tìm'k  H/i»«*  KTWWTi,  Ai»V      1TIAk'«T9  ,5fA(f. 

■  "Cioè.'' 


yr»  r  I  E  ^  & 

Cioè.. 


ghette* 

fa  7>: 

Troia. 


d  Via  mero  fcriue  ìi  meddimo  ,  che  fé  ri  ferito,  da  Didimo ,  e  vi  giunge  di  miTjS 
Eurtp.de  ne  fece  mennone  nell'Or  elle  :  ma  fù  errore  di  memoria.  PercioclJ 

'  r,a  ferirle.  Eunpi'  " 

-Ti*  iT'jìsT  fiaV 


.  ..-.^>i^  uvi.-^i  ......  .  ma  in  iuuh  ui  memoria,  i  erciochf  n 

nel]  Orette.*  ma  ne  H'H  de  ri  a  ferirle  Euripide  quefta  fattola ,  come  fi  PUO  vm 
«  gli  infcifcricti  verii»  r  -ei* 


•3-W5t  r  tè    ffiVeif  jwm/nfe^9oW.  Cioè;, 
«pi  «ti* o  i  condii  «fa,  <£  Giexe  £  <         TVofa»  rfi/f  ni/5  ,  a  f ne , 

gae/ii  malk£ìucù3kn  ,ejftndo.  Che-dalia,  trofp*  turbi de  mortati 

Ch  egli  con  crudelgnerrA  tiyofd  G,ere,.         La  no/ira  m*irr  terra  altegerip . 
NelquallurjfrofcriuelaCfiiola.      ,Vep«T«/  J:o7,.« 5»7  Tt? 
Uh  Tane  «j-fl^»-ra»>».  nf/airt  Ter  fio:  uom  ttviiìriv  CtLftr.  tir  ti  J','4 

X<zfwjtuj*ir  n^Kf artiittu.  T»tcTt-  d*C*«tflV  wóxty.ov        7«V  f/jonsV 
W-ynMisv  iti'-u.seSei'Tfiji',  jts-sjij'itoV  >!r>iritf .      Cioè.    Sitiit-e-,  tbejattrnig*l 
prejfa  dalla  molti' ndi>te  de' mortali  frego  Gii»  e  ,  che  le  mi  effe  alleggerire  il  pefi  y  ,3L 
Gioite  fer.cagionfaaf e  nafiere  la  guerra  Znebaka ,  e    T.niatui^  actioclx  per  la  t»mt£ 
k "e r&b*fl* tlfefiminort,.  Habbiamo  dunque  per  l'aucorica  de'fopraciart 
fcritcori,  c'Homero,  Stalìmo,  &  Euripide  dittero,  the  la  terra  hauea  tiualche  Tol- 
ta patito  fouerchio  pelò  per  la  moltitudine  de  gli  (mommi ,  la  qual  fitrionehehbe 
fen /.a dubbio  congiunta  ftcovna  grandi  Mìni  a  fallì  ri  catione  dellliilkirìa. naturale, 
poicliepermey.o.di  quella  afcrrfJeró  vnapaiTtoneallateir^cbc  non  le  puòitvmo- 
do  alcuno  cottuenire.  Nè.forfe  fil  minore  l'altrafalSficationed'li-lioriahumaiu, 
enatura'einfìeme,  ch'imrodùflero  li  Poeti  ragionando  dèlia  fame  d'Er-lìtthotie,, 
La  vera  hifìori  a  del  quale  è  Itaca  definita  dattauCKiofa  di  Li  copinone  nel  modo, 
cric  appreffo  fe^ue ..   o  Tttrna  7Ìt  f*ri^ca.r  Trarrà.  Kcttitcuyày ,  ygl  tkV  »- 
TP?**  ««^«Wj*F-t«Tl/6iK»)*"»-jrTet-ir«A£i--,-  tr.i'i*.esHty  •■  »  Sì  t*t*  •Ju)  a  ir  f 
•arapvtui/j.wn ,  xgi  ira^a!  y.ìr.  t*  j8m>>-  7ra.fi  7?  <Tf  TceCa.Tsl',  rju  vttp 
*V.eM^ò^A*u6ÌK'-<r«e  >  wyetsr  «sì  htvrlut-  xjtì  70V  *>-.ff5iT«  .  "ìtr  rpsM* 
va,vTo  invia,  "      Cioè,     llfadre-di  Mefìra  firmargli  ogni  cefi ,  epercpicBo 
dalla  fumetti  -,  battendo,  ditti  fi,  euttduti  i-funi  campì  uhtea  m  perpetua,  lame ..   E  /*  jj- 
gtiitola  fiia  dtnenttta  meretrice  rictxea,  da  que/io  per  premio  un  bue  ,  da-antlt  nitri' 
mia  pecora-,  e  dà  quelli  tm'àlrraforte.d'amntale,  e  in  otte  fio  modo.nitlri  il  Mettili»  ftirt, 
cnde  poi  nac.  nero  le  cofifatialofe  ..  Hoirafdqueftahlftoriapoi'airrggiaradaEico' 
phrone-,  cda.CallìmjcO'.  i-qoali dittero  ,-che  Mrttra  dfuetitaua  hors  bue ,  hwi 
pecora-,  Hora^vn'alrra  forte- d'animai  è".  -     Ma-Ouidio  vi  s^iunfe  vn'àltra  cofa  piir 
ina  r  a  u  1  g  I  ro  fai e^ fu  c  li1  è  g  l'i  d  i  Q  es  c  fi  '  E  r  i  £  1 1  h'onrf  u  utri  ua  d  eli  e  membra  prop  rie. 
lp/è  ftts  s  ar  t  ut  làcero  di  ti  eUtrei  tmrfìì^. 
Capii ,  &  irsfelix mìtiuetidttc-  rpm  alebat .. 
Perette "wlùnqi'e  nutriua-quett'ttuorrro  l'ettremafiia  irt^ordi^iaftemando»  tnert^ 
dèndàsie.u.<>flettìoni',  diflt.OUidio  fajfeg^iando  riuftèiia}  6fcaccrei«n-J;>  il  mat-f- 


»■  e    ,  l.  felli  proprie  membri  mangiandone  Tempre  qua I eh'  v- 
.ìgHoR» , ch'egli  G  nutr.ua P  fo im    ir,bi!e  pMwbwwe ,  fu 

Il        E  con  cucco,  che que  ;a £  d  u^  <heJl(]er0  moIt.  Poe»  , 

Bo,dimeno  aiutata  '''f  ?  ^^^^^  Jdl^huomo .       Ti  mode  allegato 

I25T  ^^STwp  4*£  1  ft«ri«. 

HHomuii.  _ 
Menerò.      B7m  -S'°^ 

SStaal  v«fo£  avocare,  che  la  vita  non  folo  (..prende  per  quella,  che  i  eoa, 
2?&S«£:  maanchora  per  le  ricchezze,  per  le  quali  noi  ci  "prno 
n  v  «  fir  è  q3el>o  vero  non  foWoce  nella  Impreca .  maschera  nella  Uu- 
come  L  dickiaraco  0  mato  nel  iWmione  di  Texencio.  H  credo v»,  che  cor, 
quX  modo  d,  due  «  voldT.no  quegli  autor  dimoiare  vche  lencehe^e  fol  e- 
t  da  &aa«  quVi  .1  pari  delta  ma  -  Onde  M.  Tulho .orando  conerà  Jfenrefo* 
collimo.    Ve  bUrfln^  l^t^.^m^  f***«n 

tuurnJo  a  quello  riardo  fece  Marnale  vn  bellifltruo  ^pigrUmma ,  Joue  fi 
prende  gioco  di  Oinna ,  al  q«al(*aBCn3Q  predetta  vn  Aftrologo  ,  che  morirebbe 
fubreu^edi  volle a,ii;pareturra  lafuarobba,  uccioche non reflafie  al I  fende 
«oft  alcuna.  Maeflèndo  pw  fopiauiuutoalle  ricchew.e ,  mottro  Marciale, 
che  per  eflerreitaw  pouero  egli  era  ,-couie  morto ,  *  che  1  Attroiogo  haueapre- 
detto  il.  vero-  ,  ...  „ 

tHxertt  jcFlroiogm  peruurum  ti  cita  Cuti»* ,  f<  ££< 

2^fr  pitta  mtntiius  dtxer.it  $t  ttbi  .  84- 
Ti-ini  tu^ditui  metuis       quid fift fot*  relinnw, 
i-Uufifh pstriat  iuxarkfu  epes„ 

tùnm  decu  i  :  nantuto  tiéttit  antin  , 
Uir  mihi ,  ns"  hoc-efi  Cum*gt.~.rtàn . 
■Concludo  adunque,  che  percutte  quelle  tagiom Ti  ebbe  ardi  mento  Ouidio  tjitra- 
p  3  11  are  1*11*  ricche;',/:  alle  membra  d'Erilìtthoric.    Et  in  quefto  ani  tic  lofamf  li- 
re reinpero  lì  rairauigliofo Poetico  celia  Tenti  dell'hilloria  .    Virgili©  anchora 
in  ■■  n  fango  volte  &nlggtare  la  Moria  naturaleiu  quefto  pi- ed rcamenco,  trasferen* 
Jc.  l'asciJp.e  ,fb  p -ditone  ài  \  n  iogueno  all'altro  in  que"  verfi  • 
Qwilu  j.hì,  flMt  Irfjrctn  ,  j.«s  candenti  cor  fare  tytnum 

Suriuttt  tlfzftttiu ftébtu  tm*4rmger  mck . 
Et  in  quer1i  altri . 

,/tjpicc-bh  fetw  ijtitmet  zgmìne  tycnos  : 
(  -;j  qnvi  liffifiigi  lumi  Mei  erto 
Tnrbttbjtt  Celo . 

Ne*  <j'ia!i  egli  moftra,  che  l'Ansala  fia fornita  di  fine,  e  di  ardire ,  di  modo  ch'el- 
'a  fetiimeme  Yinca  il  Cigno-cpirr  Arift. nei  aono libro deit"Mloria4e gli  animali  trff.  li» 

hi  di- 


Vii 


■  I    I    3    ?v  0 


tìk'i  t . 

Caf.^j. 


hà  dimoili  ito,  che  i!  Cirino  è  quello  ,  che  i.TqnefH  duello  refh  vi;eori<sf0  jr 
cui  li>nr>  1."  parole  ,  fatte  latine  da  Tfceo.ìovo  G  t.-.a  ;c  fisttvUt'tie .  OlntiùiS'ì 


•.Indette:  HMWtS  , 


Ir.uilamlì p. giuai  caperit  rf^jiuut  i  www  -     L'.iano  mede^ 


/crucimi!  :>.icaut ..   .lijmVijM  jfylli^ 

fimaraen:e  ne!  Tuo  libro  de  gli  ammali  ha  oniir->;-it;.  ^opinione  d'Arinotele  "f'alì 


Giip.lJ...     dicendo.  r^pàane,  <j»j  w  .vjho gradii i /»»« , ca.jt^enthresftov u»iim,Ht hpim$t ine» 


auttdamtnmtar  :  fèti  ut  Lit(fm  inìuriot  pnfyl/lì  ■■  Tacili  iyn'.at  pruimatiwatmW 


\ 


Ma  con  tutto  quello  dille  Virg.  il  cótrariu,:!  quale  pet  iigmre  ;n  ciò  vn'opm)0a^ 
pi'.j  credibile ,  che  non  è  la  vera, fu  per  tan •  :<yr>  tu  ;->.k,cK  Ji  i  ipienGoae 
£  tantq  più  »  quanto  che  prima- di  lui  Eur-ipi.de  !i<ues-k:u;  nell'Hclena .  <  b*  Giel 
ile  innamorato  di  Leda  s'era  traf  notato  in  «u  Cigno,  $.  'i  ntieri  commandato  a  Vi^ 
nere,  che  prenderle  la feoibiaiiin d'vn' Aquila  »accioehe  fingendo  di  fu,j;i]  t:a]cj 
f  oteile  volate  nel  grembo  di  Leda ,  e  in  quello  modo  godere  de lì' amor  di  quella» ■ 

-èri  <FÌ  i-ii 

AO^O?  Ili, ài  Zitìi  lAYtTip  ÌtJoLT   fìf  iftìiiì' 

Atri"*.*»  xv il™  >s.tiZ(itjt.!LT  Sprtfar  kaSuv  3 
fs"  S'ahivv  ìvvhuù  e£ pjr-p ctj'  ut'  ititi*  t-. 
Motypxt.  ptvym  ». 

€>pinione  de'  Philofophi  regima  da' Poeti  nel  Predi  coment» 
della  Pafsione  colla  fpofìrio ne  d'alcuni  lunghi  di  Dante, 
dei-Petrarca,  e delL'Axioito.  Cap.  Ventennio  quarto. 

l,  A'R  e  ad/alcuni,  die  il  Petrarcanon  intendi  (le  bene  j^H 
getto  diquelia-pailioiie  ,  the  viene  da  ni)!  appellata ferga* 
gna  Inque' verfi . 

Cù»i'hut,m  ,  che- farlo  ,  t  ìli  Un  momenti)  ammorba  I 
Che  sbtgntlfe  ,  e  cinoifi  acctiio  tu  atto , 
Che  Ttévgagna  Con  man  da  gii  occhi  ftrrba . 
Poiché  egli  la  colloca  ne  gli  occhi,  e  pure  Tappiamo,  chtpttt 
parere  di  Plinio  ella  doti eua efiere  allogata  nelle  giuncte. 
Ivfrà  ùtnhs  ,  (dice  egli  J  malte  komini  mmh».  ,  r;»iif  prtjiiger.aj  usci&mt  \v.  ttba- 
Urtan  inttnltffo  radi  a  fermimi  taf  tw.tntn .     Vadtrif  h*c-/ed&  .    Ibi  wràw^» 
dttur rubar  .    Ma  iodico  ,  che  queita  medeliina  i  ip:  cniione  cjuando  ella  folle  tat 
gioneuole  lì  potrebbe  hnchorafarea  Dame  }che  colìrctiile... 
v4lbor  cogli  occhi  titrgogno/ì ,  e  bafjì,  - 
Te  me  iuViis  il  mio  dir  U  fhffwgf&w  , 
htf.no  al  fiume  di  parlar  mt  iraffl . 
In  che  deurtìfàperc,cli  l'rtiOj  e  i'a'tro  Poeta  non  ha  fèguita  l'opinione  di  Plinitn 
ma  quella  d1  A.riftotele,il  quale  ne'  Problemi  riferendo  la  cagione  perrhe  a  quel- 
li) c'iianno  vergogna,  (ì  facciano  roile  l'orecchie ,  &  a  quelli ,  c'  hanno  colìeta  & 
facciano  roffi  g'i  o£chi,co(i  dice .    An  prodiere*,  quoti  tu  torni  «ulàfiigm  tpudiai* 
ndducìt  una  curn  mem  ,  atq\  oh  id  merita  iaior  rtiinqun  oculos.     ìs  r.trti  dtmi^rart!  »tdet 
farti»  ad  tatara  fai  maaimà  capace»*     E£t  auttm  liuiufmvdi  famntafarf  amiarn ,  amm 
rtbquaparrtfi  ojfìa.    Kjirfum  iratit  color  ptffuTtditur,  idq-  pctijjmmt  afpatet  m  «twii»  j 
fropttr  jlbieantetn  ittarum  col'irem-,,    E  nel  fecondo  della  Rhetorica  coli  fcriue. 

£i  ca,^<M fjuit  aalft tx^ftp,  ^xue^i    frofatal)  fimi  >    ¥ndtr  &  iknd^rtmt rbta &ws> 

-       -  ■ 


«  mchora  parere  di  Piar,  il  quale  per  ciò  nel 

fui0rm  m  #.  ^  effeSoT"  duellare  d' Amore  fi  coopta  pnma  gli  oc- 
phedro  finge  ,  che Socrate  Jicono  >cbe  Aniore  è  cieco, perche  e  prò- 

Ctó.  E  P"Vel\"ci?TV  '"L^  ,  che  1,  ciechi  dai»  aliai  p.ù  prolontuofi 
Z&ooGfo™  ■  Om^  ^.^•m.rò  Cuiio,  quando  d^che  la  notte, 
desili  altri,    ttaqueitui       „pr„D„|,i . 


t^uSSSftSi»  l'aotoHti  d'hnomini  di  ramo  valore, 
E  p«à  hauendo  Dante,  e  .1 l  «  a ca  £  ^  ^  _  Con  medefima 
nondeuonon.qneloeflerlo^w»      ^      ,        di  Dmre  mtend.mewo 

del  neirapperiro  masioneuoIe,  e  leoht.uo. 

M.v  Scoto  fo a  tra  gb  al  tri  ' ™  h  a  *  dl  Lucifero  fu  di  li>flunas  poi- 
fti  principi,  bebbe  "J^J(ffiS£2 .  E  però,  li  come  l'amar  altri  di- 
eh,  egli  «nò  le  W«tìS*«fi«.  eofi  fari  anchora  l'amar  te 
lb.-  l,n,t arnese e  vt,  ,  he ■  *  ;  ap£  « ^  We[W  er  effer  robbimo ,„ 

Aedo ,  poiché  non  fi  vana  »J^«^  aI[re  condmìe  Scoto .  Ideo       «[W  — •  — 

fl1mmjrrmm  ««^  ^JZiJZL  tk^J.Jm,^  mordete  ieUB^r 
mf**~  «•*»>  wi"«7WNC'  ^  5£j*£     nfefa»?    Con  quelle,  &  al- 

'»^^^l^rS^  'Zt  Lue  e  ó  hebbe  principio  da  luflurh  ,  e 
ne  parole  inoltra  Scoto,  che  I peccato  di  fucilerò  11       ^      i"  ft 
Une  in  feoerbii ,  fecon  toh  quale  opinione  uomo  1W  quello  peccato  ttupro 

.      *..         >    ■  ._  i .  n!  rt.,mf.  nfrmftaincll. 


Sei!  -  <ftf. 


-  v,  MtefM  «  ZZ  Co-,  quefte,  al- 

"fr^^^^Z^Zlt  Lue  e  óLbbe  principio  da  luflurh 

sStóf^*»    u°  peccat0  ftUi 

lupetto,  dicendo  in  vece  di  ttupt»  itrupo  per  metacneii 

Vtl&m  t'aito  lì ,  c/oh»  ttiebeit 

Fé  U  HcndtttA  del  («perso  flrHpo  • 
L'Ariofto  inque' verfi . 

£  mi  fi  certi  ,  che  mi  meiat  n  marte  , 

VerMifoctsmàn  il  md  medi  fiii  fflrtt . 
Hd  poK9«crfoae*moltÌ  di  dubita  e  incorno  a  quello  Tuo  detto ,  parendo  ,  (he 
quella  Tua  (ente»»  folle  in  tutto  faì6 ,  poiché  vico  communernencc  ripunto.  Che 
le  feiaeurc  amiuedute  r-oreano  minor  faftidio  di  quelle,  che  non  fon  premile,  co- 
mei  luto  contirmato  ine  bora  dal  detto  di  moki  altri  Poeti .  llPecmea. 

Che  fuga  jntine.ii*tx  jìJj;  me»  ditole  -. 
E  D  i  n  to .         Che  jsett*  f¥tmfkl&n  pi»  le, ita. 
Il  che  fu  teuatoda  quel  verlò  diPropertio. 

ftprtéifi  ■fr"'  icedert  teli  filent* 
Cicerone  ne!  rer£.o  dell»  Tufbilane  -   

/Va  ,  cioa^mi»  ,  tn>n  rnorititrum  fimi ,  &  fi  rei  jHftitft. 

Vtatirtx  sÀTr-Mta  citai  mift  <t.i  deftnJetidtm  Gradata  , 

Sctbimme  in  wern/#vwi»  iei!(tw  ,  no»  in  fp»;'i«  tnirter*  . 
Hi'e  igitirrfTiiBiaiitiu io  futurorum  tmLrxm,  lenit  ecrxwi  itdutntum.quie Henitnt'm  Ungi 
MM)  W  /ri-ji .  lu.^  jjpiti  Eiirififlltra  d  TheftodiéfulMtUntHr  ,  i»c«  ereww  ,  »t  yif  e  &■ 
auuci;  ,     Lstifitim  iUxcoriueretre  . 

J-^d'H  (jmì  /mc  Mm  i  rf-ffs  memin  'fom ureo  7 

J-'itt;*!'^  mecum  (■/mmtmtjbar  miferias: 

jim-  muntm  Merixm  -,  oiutxfiiij  m/efism  fug.tm , 


A*t  fèmptr  aliqtucm  molem  meditabar  mali  : 
Yt  fistia  inneità  dir ìtm  cafit  ftret , 
T*(e  me  tn.paratum  cura  lacetaret  repens  . 
Dico,  che  i  veilì  (Ulf  Arlòtto  ponnr.  ritenere  due  fentimenti .    Il  primo  de'oin. 
li  c ,  che  1'. ititi ue elmo  male  tioccia  più  forte ,  per  hauer  congiunto  feto  il  timor  *" 
il  quale  per  parere  d'alcuni  porge  maggior  afflimene  ,-che  non  fa  l'ifteflo  dolore 
Teliimonio  cene  ponno  fare  leparole  di  Senophenre  dottifiinio,&  ele^antiilin  * 
Itb.  j .  De  rcrittoteje  quali  farte  latine  d  al  Philelpho  Tono  le  infraferirte.  ìgiturv^, 
W«  fyri  quam  ftitat  i inquit-Tigrattcs  mxgis  hamixes  [ibi  fib'i  cere,  quatti  uebemcr.tem  metum  i 
20"*  tttitjiim  tot  j      ferra  pereutiHKmr,  qiiod  f spflttv  geniti  guattir  ualìdìffimtm 
etiam  nelle  aduer/k-  co/Sem  pugnare  i     Quot  ameni  ttetu metter  hemintt  metuertm  ,  ^ 
fjo.t  ite  fi  c  onfilenmrfi  qtndtniypofj'mn  et'uati  ostdus  ceneriere .     D  ti  ìs  tu ,  iWh;(  •  inèivmt 
mtà-M  fupplhh  efie  hmm&ut ,  q**mji  re  fffi  moie  tftctmwr  i    M  n*  ytìdtm  ntiti- 
mquìiTigraties  ,  me  itera  dicere .  fckvnim  eox  ,  qui  methunt  exi  turni  f  atrta  ,  quicj-,  p^. 
gnatun,  ttmtttt,  ne  mncxMar ,  degere  in  animi  acerbitàte  .     £t  evieni  moda  mn.Zù 
gatti ,  tit  fattmiur  njHp-dgium  ,  &  qui  (èrumtem  ,  m  tribatttm  metuuht ,  hofitntfà. 
barn  ftffc ,  neqrpetutn  capere  prtpttr  tuttum  -    Qui  ixm  urtò  esitisi  funi  ,  &  <>iuu:8i 
f>  qui  fimi pijjum murami,  magjs  etiam,quam .fiines  tjfi ,  (j-  ctmetUrc ,  &  dormire . 
ZJÌfi  Hunifefutu-ttim  m  hifie-metum  cjfe  uélutioi'.iirqifokdjni.yjiqiti  eiìirKttotumttt't, 
fi  capti  futniit,  monem  detti,  prua  ab  metummùrmiunr  :  air  Unente*  frtOfiusfyfc, 
aiti  Uqueo  /ùjpen'detiUi  ,-alv  ittguiantcì  .     }  Jqut  atta  mei  ni  rerum  •.,  tantum  \>t#rfàfal 
maxime  anmos pertetret .     Dione  alienata,  le  crediamo  a'Plu tare ho  nella  vita  cfj 
fìat,  in  Yt  lui .  fri  di  quella  medefima  opinione ,  percioche  hauendoconofeinte  l'infidie ,  the 
MDw.       I*  ficea  Callij»po amico  Tuo  dtfl e .    0ìkthv  «V«/  <tTs5*r«r  »  y.ri 

imi  ■TroKly.inC ( ;  ctM«'  rjì  Ttùr  QiMVf  GvltfriyMer.    Cioè.  F.fjerHugfoji 
morire  ,che  ìl  intiere,  battendo  a  temere  non  filo  li  nemici  :  ■ma  at -dio  ragli  amici .  ' 
j£J_yefta  medefìraa  opinione  fù  approuata  da  Ce  fa  re  Dittatore  ,  coinc  lia  Suettmio 
teftimoniato  in  queite  paiole.  Atti  ìdtuerf.  4,-è.:irj-i(»r  ;'«•<"'•»  'HMmuam 
filbire  femel  finiti*  effe,  Cjuìm  cauere  finte er.     Certo  egli  li  si,  clic  il  medefimo  tra- 
mò yna  fubitana  ,  e  repentina  morte .       Di  che  tl-tnedriìmo  Suetonio  ci  rende 
teflimonianza  in  quelleparole  ,   'ttfudflaneinier  omnes .feri  touttm  taiem-etta^M 
f  ene ex  fintemi*  tontigijje;  nam       quondam  ctim  Afttd  XenophoMem  ìegijfìt  (jrm 
uittm^ttàlmtidtne  mandafje  qittedtm  de  funere  fuu,  ajlernattts  t.im  lentum  mwtit  jniK,', 
fhbitum  fibi  i  celeremq,  epiauerat .     Utfridie  cjujm  vcciderettir  infirmane  nata  fufet  r<r- 
nam  ,  apud ,  M.  Lepidattt,  quifnam  effet  finis  uìtse  comntodìffimas  ,  repentinmt ,  ìrKjiM» 
lumq: pmtulerat.  Più tarcho  nella  vita  di  lui  parlando  À  ciò, di ce,chc  eflendo  nui 
djfputa  TreiSi  £pttvr  ò  dSnv  cito  e-  Cioè,   quai  morte  f  fé  ottima  ,  che  egli  rifpofe 
i.wfct^it.tirot.  Cioè,  't'hiopinst*.  A  quello  rnedeiìmo  parere  (i  iòftoreriìì'e  Senect 
Colà,  doue  dirle.    2{emacFi  tam  t'miidm, ut  malti  fimper  pendere  }yttam  femel  cMtre. 
Et  jn  vn'altro  luogo  .    Cptimd  mon  enfine  meni  marcii  mari .     'Cianciano  hluctr- 
do  aquefta  medefltma  opinione  rifguardo  dille  fcriuendo  contra  Rufino, 
Metitt'A  ttttam  ,  torquetur  pefie  futura  ■ 
Hec  recipìt  fomrtos  ,      fcpe  caóilibus  ameni 
'Excmitur  ^ptetiamq;  luit  ftrmidtnep^me . 
Lìb  J,  D»  Et  Ouldio.  Vroxitrtui  inticgrudu!  .  bene  de/perarefitlntem, 
f*»lt ,  Seq;  (èmel  nera,  fiiffe  perire  fide . 

Cttrandofterì  quadam  matura  nldemut 
t'nlntrn,  qu*  melins  non  Uiigiffi futi  » 

E  nel 


^"lt  r«SSS'AnXf^«  quello  tei,™ . e  dire, . 
£h£ |  «%««reil^^ £*P»«        j    che non fl a  dolore jlkilo .      A  che 

forieri*  nwfanbbt  ti  mal  ftifintt..  

t  A  che  Veleno  Fiacco  ha  feguita  la  comdna  opinione  in  que  vetfi . 
1     '      Si»  tlxdtotmM  ^W^fW*  ■  ' 

.,  •  p  tanti  Fiutone  deEii.a!tn  fcrittoti  al  parere  di  Fiacco  ripugnanti, 
£^SigK^ft«  ■  e  11  T3ffo  ha.mofoito  il  detto  d.  Biacco  m  non 

£S^&«ncdanMteneiri..feno..  E'Ut-og-  -V«»J. 
OitsM  (e  Àrwt**  H  ama****»  <  «  lamini:,, 

ÌSeHemmuti  elusiti  I-i d'1*11'*-  '  .  , 

DouecMidimoih^chequaihcvrailQauriofiportatìdalh  Buteri.arnuano  ali» 

fronb  Scila  rottura  fcrfiefcflidMO,  e  bertemm.ane  per  tema  d  eflei  percoffi 
Sila  runa  del  vemo.di.napkra,  Gabbiano  a -p.iecipJtare.gm  per  quella.moftrW* 

poiché  'nei  cagtonftd'  ella  p.fitf  lamentano ,  che  delfaltre..  E  1  altro  teni- 
ìfienco.'che  rioipoffiamo  nella  noia  confiderai  leparti  d.  quantità.  oueroqueJe 
diqualiti  Se  conùderianioic  parti  di  quantità  non  ha  dubbio,  che 1  antiucite- 
rc  il  male  por"cpuìno«,  ellendo  che  duri  più.  tempo  il  fall  [dio  ,el  angoniadl 
colui,  die  pieuedc  i!  male,  che.non  fa  di  quello,  che  non  l'aonuede,  e  quello  for- 
fè B  al  féntimenro ,  al  quale  «feuai  dal"  Aviollo . .  Ma  Te  conlidenamo  le  parti  di 
qualità ,  dico  che  l'ant  mederei  1  male  ,  i  cagione  -,  che  fi  Scerai  alquanto  del, a  no- 
u,L-,l;If3ftid!o,  che  recherebbe  il  male  Hnproui lo ,e  repentino.  E  eoli  pcrauen- 
tura  deuomì  intendere  i  detti  ripugnanti  al  detto  dell' Ari'ifto  degli  altri  Poeti. 
Et  c  quella  dhhncioneprefa  dal  quarto  libro  delle.Tufcolane  di  Cicerone 

Varietà  delle  fauote ,  e,  delie  hi  fiori  e  fatta  da  Poeti  nelPredica- 
oienro  del  tempo.onde  fi  fcuopre  cantra  l'autorità  di  Vel= 
kio  Parerculoquanro  folle  familiare  a5  Poeti ,  e  in 
jxrfonapropria.e  in  perfori  a  d'altri  PAna- 
chronifmo.,  Cap.  Ventefimoquinrxjv 

.El  Predi  cani  e  rito  del  'tempo  Itabbìamo  tanti  eflèmpi  ne' Poe» 
ti  Greci ,  Latini ,  e  Tolcani ,  ne'  quali rnar.ifeltamentc  fi  feor- 
g  e  l'alter  adone ,  e  la  falli  tic  acione  delle  fauole,  e  delle  Itone 
immane:,  chefe  Yoleilimo  riferirli  tutti  ;  non  bifògnarebbe  die 
altro  nell'auanz  odi  quefto  terzo  libro .  E  però  irò  penfaro, 
che  bene  fia  tralafciandone  intiniti.daparte.di  toccarne  alcuni», 
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fecondo,  che  parnnno più  degni d'eflcrofleruari  de  gli  altri.    E  per  proec,Je  ( 
ordiiiacaméte,dico,che  turco  quello,  che  il  hi  da  fcriuei  ein  quella  mateiia  j;  0  « 
ridurre  a  quattro  capi  ,  cioè  ,  o  fecondo ,  che  Sì  traporta  il  tempt>  antico  a  più  rrjoln 
demo  ,  o  il  moderno  all'antico ,  ouero  fecondo ,  che  (ì  allunga ,  o  che  lì  accorciò 
più  il  tempo  di  quello ,  che  lì  conueniflc.    guanto  a' pumi  due  capi,  te  bene  Te 
ne  fono  dette  alcune  cole  nella  digreditone  de  gli  Equiiioci  ,  vedremo  nondimeno 
con  quella  oc  emìone  di  (òggi  ungerne  alcune  altre,  non  men  belle  di  quelle. 
Dico  adunque,  elVè  (lato  parere  d'alcuni  fcrittorijche  l  Anachronifmo,  per  mesa 
del  quale  fi  ragiona  delle  cofe  antiche  con  nomi  moderni,  non  toile  diraojone 
tonceilo  al  Poeta,  mentre  ,  ch'egli  parl  i  in  perfona  d'altri  :  ma  fi  bene,  di'teli  l0 
potette  viare ,  quando  fauella  in  propria  perioda  .     Di  quello  parere  i  [lato  Tn 
Commentatore  vulgare  della  Poetica  d'Aditotele  ,  e  per  quello  ,  che  fi  può  rac- 
cogliere dalle  ine  parole,  mi  pare,  ch'egli  riabbia  v  ol  ut  o  dare  ad  intendere  à 
mondo  d'efler  ihto  l'autore  di  quello  concetto  .    E  pure  io  hò  trouato.  che  Vii. 
lei»  Paterculo  l'ha  fedito  molto  prima  di  lui  nel  principio  di  quelle  hiirorie.c'ho, 
ra  fi  leggono  .    jQjt^  unric  ,é  ehts  ramine  Theffaha  appettati»,  ante  MyrtuidMttmm* 
Citata  ciutfas  .     Qhq  nomine  mirati  tonugnit  eoi  ,  cui  l i iaca  componente*  teìtLporade  ^ 
regione ,  ut  Tktjjklia  commemorant .     i>ta>d  c»m  airfaciant,  Tragici  /rfijiiogfi^,^, 
tmnt ,  qmbiif  minime  id  concedendmn  efì  :  ttiitii  etimi  ex  perf.tia  prette  ,  [ed  omnia  Of 
forum,  (jwiÈKJ  tUe  UmfertuixeruM,  dkerurt,  quasi fi  ':ms  i  '1  btfi«b  Hercutn  fitittiuM. 
feilatos  TheffiUt  dtett,  rtddendttrit  et  nttio,  mvnnnputm  *«  lume  iufie,tttnum  TÙi 
jalum  ,  eagensid  nminis  iifiirpauerit.        filetto  precetto  di  Vdleio,  per  mio  gin- 
di  ciò ,  coiiuiene  molto  all'iiillorico  ,  il  quale  fe  ha  da  vfare  V  Anscliroiii(m&,V|^ 
da  vfare  mentre,  ch'egli  parla  in  pedona  propria.    Et  in  queliti  modo  lappiamo 
che  Polibio  de Icriueudo  la  p  rima  gueiraOartaginelè nomo  fempre  i!  [3rorno:nco_ 
rio  di  Sicilia ,  che  riguarda  verfb  l'Italia  ,  Pcloro,  con  tutto,  che  il  Promontorio 
ricetieflcquel  nome  per  cagione  d'vn  gouernatore  della  nane  d'Aniballe,  di'iuiffl 
fepolto  ,  come  fcriuono  Pomponio  Mela  nel  fecondo, Senno  ne!  terzo  tlell'ÈBefn 
da ,  il  quale  fi  fondasi!  l'autorità  dVn  hiftoria  di  S  al  u  Ilio  .  e  Valerio  Mallimonel 
nono  .    Egli  è  vero,  che  quefto  Anachroniimo  concefìo  all'hiiWico  fi  detieni., 
tendere  follmente  di  quello ,  che  fi  vàie  de  nomi  moderni ,  narrando  delle  cofe 
de  gli  antichi ,  o  che  fi  vale  de'  nomi  antichi ,  trattando  delle  cofe  de'  nicderni. 
Ma  non  può  già  l'hiftorico  valeifi  di  quell'altro  A  n  adi  ioni  fino,  che  trasferire  v- 
fanza,o  altra  cofa  fimile  da  tempo  a  tempo.  Ne  meno  può  l'hiftorico  vfare  quefto 
Anachronifino,o  quello  de'  nomi  foli,  quando  introduce  altri  a  fauellarc;  perche 
direbbe    fenta  dubbio  il  fallo ,  dal  quale  egli  fi  hi  da  gu  ■  i  dare  a  tutto  fuo  pote- 
re -  '  Ma  il  Poeta ,  che  non  fi  cura  del  vero  ,  hauendo  folamentc  l'occhio  al  cre- 
dibile, può  arditamente  vfare  tutte  le  forti  d'Anachromfìiro,  o  vere,  o  falfe,  ch'el- 
le lì  fieno  ,  purché  non  dettrugg.ino  il  credibile .       E  per  quefto  fe  ne  tromns 
infiniti  ellempi  ne'  Poeti  di  tutte  le  lingue ,  come  di  mano  in  mano  moli: eremo 
nel  prefente  capitolo .     E  perche  di  fopra  nella  digredì;  ne  de  gli  Equiuoci,fìc 
parlato  a  baldanza  dell' Anachronifmo  pertenentc  a  nomi,  però  lagionaremo  per 
hora  di  quello  ,  che  rimira  le  cofe ,    Dico  adunque,  che  dell'Anachromfmo  del 
tempo  antico  al  moderno  habbiamobelìiiTìmo  eriempio  ne'  verfi ,  che  fi  Catullo 
lòprà  le  nozze  di  Peleo  ,edi  Theti,  i  quali  portano  fcorettamcnteil  titolo  d'Ar- 
gonautica.    Percìoc  he  vuole  egli  in  quel  luogo,  che  Peleo  rellafTc  accefodell» 
bellezza  di  Theti,  e  che  la  prendere  per  moglie  aliliora,  quando ,  eh' egli  naui- 
gaua  con  ghiaieti  Greci  Heroi ,  per  conquiltare  il  relb  dell'oro. 

?nm  * 
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T*m  ******  FU*»  "^'/^         4ml"'e  ' 
lm  ThnU  Immm»  "« 

W rfafle  11  «*r*«»«*° del tempo  »i.c* 
Con  qbetto*  ^^F.        pernocbe  Orph».  Apollonio,  Vaiarlo  Fiacco,  Clau- 
iòniche  in  quel  ternPo,nel  qaale  gli  Argani  faceuan,  que 
d.ano,  6.  ^"^Xnenre  Pe  eo  haueile  prefa  The  ti  ;  ma  che  anchora  di  q«l 
"«8|w  >  che  "°'V"     Ine  nato  Achillee  ch'egli  fòfle  dato  in  mano  a  durone; 

P       •  «hm^i  e ,  s  egli  Sa  d'accordo  con  Catullo ,  o  pure  co  gli  altri  Poeti  , 
S SSgli  Produce  Chitone ,  il  qoak  parlando  a Then  fa  prda- 
fio  che  Achille  fia  pei  iburananzare  di  valore  tutu  gli  Argonauti , 
S    5        Olm.ttpìdem  jtrgtiKìt  ,fmiu  LumTbefaUrtgei 
:<rxr«  ,'nmmmM'Mw ,  &  2'àk/m  ui.ii. 
Sed  taieo  .  _  ,      ,  _ 

Colla  medriima  poetica  licenza  di  quello  Anachromfmo  poffiatno  difender  Pio  • 
percio'il  «  ale  vienriprefo  da'  Grammatici  que' vedi  -  l'i-  3-  *- 

»«^tr«i«iM^  .ri  t&remxa  ita  [sminameli*  .  ieg.  H> 

2(nnc  /i^  ii     ceftum gaudenti*  irrxehii  lari*. 
Miffilr  tmne  dijit  fuitiùn  tu  orbe  ratat . 
0>me  nfclio  ,  che  li  ùa  inoltrato  ignorante  de  i  cofttimi  de  gli  Spartani ,  perche 
ii  hi  èt  Spere,  che  Licurgo  rinioflc  da  1  Gimnah  Spartani  tutte  quelle  forti 
d't  iìcrcici)  >  ne  1  quali ,  come  dice  Plurarcho .  dmjmvrat  •     _      Cioè.  TOjlU  uh» 

S'muti^-UraMìo'.       Tra'  quali  lènza  dubbio  è  il  pancratio  ,  e  il  pugillato ,  e'1  di  Lkurgs, 
<>ioco  de'  celti-  E  però  Philippe  Beroaldo,fponendoquel  luogo  di  Propertio,ad- 
duffe  l'autorità  di  Sbieca  in  tutto  alle  parole  di  Properzio  contraria ,  il  quale  nel 
libro  de  1  benetìcij  Su  coli  lcritto .    LMtjjmmijiufcm*  fma  p.i«tr«ii>j      e*"» dt-  ■ 
certMt  ,ui>i  inferiorità  tfìmuik miSfi c**flfj* «    Horadico  io  in  et  ite  fa  di  Propeuìo , 
ch'egli  anchora ha  valuto  viare  la  fopradetia  fpecie  dell'  Anachromfaw ,  cioè  il 
uapò-ramenco  del  tempo  antico  a',  nouo-  Pei  nuche  innanzi  alle  leggi  di  Licurgo  - 
non  erano  banditi  da  Sparta  quegli  eli  creiti).  E  perqnefto  fapp  i  a  mo,  che  Polluce 
Spartano  fu  valenti  (li  ino  in  fare  alle  pugna.    Onde  dille  Homero. 

,,#ì  Tt)g  àfetSiy  Ttt-vf'ivK.t*.  ■  Ilìtd.  a. 

Si  che  con  quella  conlidcrauone  li  può  concludere,  che  Pj-epenio  rrasferifle  per 
poec  co  priui  legio  1*  vfó  del  tempo  antico  a  tempo  più  moderno.  Ouìdio  an- 
chora b,i  parlato  in  alami  luoghi  co!  medefimo  rrap  oriamo  di  tempo,  come 
ne  Y\ '.rimo  delle  Mcramorphoii ,  dou'egli  tìnge ,  che  Nunia  Pompilio  forTe  difee- 
podo  di  Pìthaeota-  E  pure  (i  si,  per  diligente  ofletuawe  delle  llotie ,  che  Nu- 
PoeaMlifl  mori  nella  ventèlima  Olimpi  ade,  e  che  Pithagora  fiori  nella  leflan- 
lelima.  Cm  tutto  quefto  finfe  Ouidioienia  danno  del  credibile  poetico,  ch'cC- 
lì  viueflcronel  raedefirno  tempo  }  e  iodiflenonrfokmente  neirvltima  delle Me- 
lasnorpholi:  maancivora  nei  tcr/.o  de  Ponto , 

Vythixgirt^crmii  non  vccHijj*  7\«niMa  . 
B  nel  ceso  de'  Palti . 

Siite  hoc  tSittttie  docl'if ,  qui  pcfltt  reni  fì 
T^or  futat,  figen  sfitte  mohtnte  fin  . 

Mi-  gei  quello,  che  pemene  a  ipelìo  Auaclironifmo .  non  fi  può  difliniamenre  (à- 

^k'  j  rjexe* 
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pere,  s'egli  bibbia }!  tripirta -nerico  del  tempo  antico  al  moderno ,  o  del  moderi, 
fio  all'antico .    'Percioche  le  rimiriamo  a  Pichagoraegli  è  trasiento  a  renipo r>i|Y 
antico;  ma  fe  rimiriamo  a  Numa,  ci  bifbgna  dire  tutto  il  conciario .    D:  queftj 
inediti  nafpeeie  e  i'Anacronifmo  vlàto  da  Virgilio  nell'Bncidaìitorao  a  D'dooe 
mentre,  c!i  egli  iinge  ,che  Didone.Sl  Enea  tali  ero  nel  medefimo  rerrpo ,  indie 
t  .tato  egli  a ce nf ito  da  molti  troppo  arrogantemente  .    Percioche ,  le  bene  li  ^ 
C;>U'au;orita  h  multi,  che  IJiJone  nacque  dopo  la  morte  d'Enea,  fra'  quali  t  Ve', 
leio  Pat  creolo  nel  primo  libro  delle  fue  hiftoi  ie  in  quelle  parole  ■       Hoc  ir*8m 
ttMfttum  tute  mm*t  qmfiqi  &  fixagtitta  t  t^uxm  »r»t  I^jumb*  ttmUrtatr  t4b  Lljfi 
Tjria  ,  qmm  qHiijf»  Dido  anfumnj,iit ,  Carihxga  anditur  .     D.co  nondimeno  ,  cne 
V  ir»  mo  alterando  la  verica .della  iconico»  quello  Amcronif  no,  nun  lipanepet 
e^.ì  da  quello ,  clic  po;eaeiìire  poeticamente  credibile  al  popolo .         E  caino 
rid ,  quanto ,  che  la  itoria  della  edificarinne  il  Cartilagine  non  fù  eerta ,  e  deter- 
minata in  modo  ;  che  non  hauede  molta  varietà  ne'  pareri  de  gli  liifturici.  v^m 
cioche  G  ulliiio  vuole ,  ch'ella  folle  edificata  d  i  Dtdoiie  innanzi  a  Roma  anni  (tu 
tantadue .    Eulébio  nel  libro  della  Cronologia  rifcrilic  eller  ltata  opìnioned'al- 
Cini ,  che  l'edifìcio  di  Catihìgme  fode  anni  cento  quarantaut  limanti  a  quello  di 
Ro,na .      Appiano  iti  ine  ,  che  ciò  fil  anni  cinquanta  irminti  alla  deiiruttione  di 
Troia.  _  Egli  è  vero  ,  che  quelli ,  che  fanno  tanto  aurica  quella  ediScarion-dj 
Cìrrhagìiic ,  non  »oj  li  mio,  ch'ella  folle  fabbricata  di  Dal  ocie:  ma  fi  bene  da  a], 
tri.  Hora.perc he  lì  vede  gr,m  varietà  fri  gli  liiltonci  del  tempo  ,  nel  quale  Dido. 
ne  incominciò  a  fabbricare  quella  Città  famofa  ,pei  ò  puote  tanto  più"  arditamen- 
te Virgilio  alterare,  e  fai  li  ricare  l'hilìori  aperte-nenie  al  tempo, nel  quilc  ville  Od- 
done.   Mi  fri  tutti  gli  Ariacr  cini  fui ,  ch'io  liabbiaoiìeruati  ne'  Poeti  nel  trapor- 
ta  n^ntodel  tenpo  an:ico  a  più  moderno  ,  non  ve  n'ha  forfè  a1  cuna,  che  (TapjiJ 
fè^nahto ,  e  più  conlìderabile  di  quello  ,  che  fece  A'eili  nella  Comedia  iiifcrim 
Lino,    Diche  hi  fauellato  Athenco  nel  quarto  libro  iiell'infrafcritto  modo, 
Ahasi»  t£  ti?  ngì  ctAfK/r  iv  i$  t-nyfA^^Liiif  hiva  irtuùf  >  yar»TÌàiTcti  <Ti 
Tov  iUa-KKid,  TcLpd  ra  hlva  Tct.titv'ilj.ivov ,  vjU  MiS.J0f.v~i st.  a.TH  £i&/«r 
WoAAfiif  ■^■ttpa.KHuifov  AtLióvTct  tv  Tnyfiy  i  z.eìi'i'?  J' JJ.ttcTyTUOi'  ActjSsrCi* 
C?J-l>  ìy  'jciffAV,  -riti  fTtuS'iiraf  ìx.?curn,  ì'iyu  lì  oJYsr  èhmtt 

E  v  hutìv  ò"7<  /Wa«»  ■xpzo-ihbàv  yttp  A* Ce» 

E  ira  r  dra.yr£t  -rtiw  yt  ftirtwarw* 

A"Vs  ?£v  \7tiyn&uu.a.T»y  i-Tf^j-d.  lì,  xju  ^5Att  ■ 

Ò*o$euV  sn<rt?,  wVisi'ac  •TfttyvS'tif,, 

3f off lÀA^r ,  ?fÀtsi(t  \viya.'}A.i(  rjyy  d. is.ua,T A  •  Cioè. 
E1  m&r,ifeF<iì  da  futili  enfi ,  ch'/tCeff  'sà  dttte  tutti  ftnol*  fhf.rittn  L'ina .  Fingt  fjft 
dunque  .  c'Herc.Ae mentre,  cii'er*  di  l  ino  erudita  ,  hebbe  in  committdxmente  f  a  mola  li. 
iii ,  ((j'eraHo  p riferiti,  di  prender  ijueti  ,cfie£/i  netti f  e  i  caf>  pei  le  tni.m,&  hane»é>frifi 
tfXieìluxhe  trapana  de'condwihi  ile^-ibi^le  ritenne  dtti^cntemerite.  Hard  coft  p&rlaua  Ltm, 
f-  seti) ,  e  poi  prendi  un  libro  ,qn<il  tu  uuni,  Vi  [mio  Ùrfhei)  ,  Htjiodo  ,  e  1  rapite , 
Leggilo  itupu ,  e  cui  fiìerabene  Clierill?,  Hu»;ero,  &  F.picharmo,     airri , 

Con  diltgeii-za. ,  ci"  Ode  il  timi  Cito , 
Vedeiì  manifdianiente  nei  toprufcritm  esempio  d  Alcfli ,  che  quel  Poeta  fi  vai  Te 
d'i  n  grande  Aiiaemni  fino ,  introducendo  in  feena  Hercole ,  e  Lino  ,  i  quali  fe  be- 
ne. furo  molto  più  antichi  d'Homcio ,  d'Hefiodo  ,  di  Cherillo ,  e  di  Epicharmo, 
padano  pero  iti  modo,  che  paiono  più  moderni.    £  con  tutto,  the  quello  Aria* 

«9- 


■c  ru^mte  Hro  ì  "li  intendenti  della  ftoria  ;  fù  rondi- 
,renifmo  fi^T^TSSS  fi  *m  (  &  è  «fi  veramente)  cre- 
ano reput»  da  A*'        L,poft  -    Coti  qwfto  medeiimo  tzwfOttmn*»  di 

*  **■  *.tì  L  t'  £g  1*S  ch'eoli  (bfic  poco  introdotto  dell'hi- 
Fesche  fealc.no  lo  r^ 

ftoria,  che  torca ^~°^to  màrop«r*\ poffiamo  ridere  che cjue- 
Cefire  ,  e  pare  fi  ms  eh  «  i  er .  r  Dittatura  di  Celare  e  M« 

ft0  compuro  del  «X^ShTp«S£« dire  vna  cofa ,  U  qua!  per  efier 
t0  a  poca  gente  e  che  pe    aito    P    ^  . ,  ^      ccnf    ,ntc  tre<J*,lc . 
ftncrMt a  h.toria  «gflota^      P        duìoìcì,  Jj  Virilio  »n  fi  U  cola  .Iena 
25 "Su  nacque  glhdi  d'Ottobre  però  Me  Valeno  Marcie . 
1     alai*  M<rtmri*m  truR*  mm  i 
jitinflis  redii  uUktu  Vitfi* 

.  a  h,nc  vo-hono  alcuni  ;*ome  Pieno  Crinito,  &  altri  cfetaril  nafeeffe  nel  prl-  £*  J.  D» 
Alameli  M-  Uafl-cc d. Pompeo ,  tutraum non fe  n'ha  ferma  certezza  e  J  „„  P«. 
anche  tè 'ti'h^dle ,  puore  Dante  ,  con  e  Poeta  fingete  a'  tridenti .  Si 
pt  «bb  anchora dire ,  elvelle  psrole  «  Dante  £ 

«n  le- e  del  tempo  della  Dittatura:  ma  del  tempo  delconfolatod.  Ce  fare...  E  fe 
h^ei'  tempo  del  cento!»»  da  altri  v,en  mofìrato  rwulareunw  col  nomed  ambe 
duehConli.l.  ,  twtamapmhe  Celare  nelfi.o colubro  ,  come  a  ffermr.no  Dio- 
E  Òpp.ano'  Suetonio  ,  e  Phwrcbo  ,  cardò  Bibulo  collega  coir*™  del  foro . 
Tàowraò  per  PawKiiire  i!  «infoino  ad  arbitrio  fuo  intieramente  ,  pero  e  .-.diue- 
nuca  che  a' rum  facendo  mermone  di  quel  cotifobco ,  non  nominano  altri  ,  che 
Cefare .  di  che  buono  ,  e  fidel  teftimonio  61  fanno  le  parole  di  Sue  tomo . 
j  ■„«.  « -<  «  ,*mp«re  *»m  in  Kjwp-Wiw*  *i  «riitrium  tdmmìlir*»»  >  Mt 
fc,«.,rwnMW«  4Mb  MrÌKMH  wfiWi  irw««As«4r*i»  ,  iu>«  Cf/are,  Cjr  fcfa*  «»S 
«*>■  fa/irei»..;:':.^  «fi*»»  /cr/terwl ,  &m  tM^«  fnfsimtts  nmtvt ,  «5» 
h;  «»/««  mox  ftrrentur  fai  hc/Ìm  .  -  •■ . 

1\  MI  E  itola  ijin'cjK"»  "«per  :  Je<i  Cifrrc  factum  tfl  : 

Tijni  hibuloficri  cetijtlt  mi  memifi . 
Eouaniim.'ue  Virgilio  non  (ode  nato  a  quel  tempo:  tuttauìa  qbefta  opinione 
haui  appo  gli  intendenti  aliai  piùdel  ci  edibile  delb  prima.      Peruc  che  noi:  fu 
coihime  de'  Romani  anch'ira  nel  tempo  de  gli  Imperatori  di  notare  il  tempo  per 
«li  anni  de  all'imperatori:  maiblamcurecoi  noni  e  de'  Confoli.    E  durò  quello 
CJitume  tirTal tempo  Ji  Giuittniano,  ilquaJcpoiin  vna fuanouetla conftiaitione 
(tatui,  che  ojjanni  follerò  dimoftrati  col  nome  de  gli  T'uperatorie  non  con  quel-  tentila  ut 
lo  de*  Confili.     E  però  ci  fa  veriiimile, che  Dante intcndefle  dei  Confbiaiodi  fjj-jp.ntm» 
Giù  I  io  Cefùre.  e  ncn  dell'Imperio  fuo.    Ma  non  fati  forfè  fuori  di  propostoli  Iwff.i» 
<lichiarat.'  incideuten  ente  vn  luogo  d'Horatio  in  quel  verfo .  $  "ri. 

Fundoijièifdio  Fufio  praiore  iìbetutr 

Hi,  Sii,  <a 

Nei  quale  egli  nota  il  tempo  eoi  nome  del  Pretore,  e  non  del  Confole  cofà ,  che 
tepL.gnaate  a  quello5  che  poco  prima  detto  habbiamo .    Deueli  dunque  fa- 
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pere  ,  e'  Horatìo  in  quel  verfo  fi  burla  di  Aufidio ,  il  quale  effendo  Pretore  i'  - 
picciolo  Caltellett  o, era  perù  fornito  di  pazza  arroganza,&  era  pieno  di  fallo  r"' 
lente,  e  nel  veftire,ene'  geftì  fuperaua  di  pompa  i  Romani  Confòli  contutio  ci 
egli  a  Roma  folle  (crina,  co  me  teiUmonia  l'iiteflò  Horatio .    E  però  eoli  porr 
uà  la  pretella ,  e'1  latoclauo ,  come  s'egli  folle  Pretore  ,  o  Confble  Romano  ' 
E  quello,  ch'importa  più,fi  facea  portare  innanzi  il  foco ,  cola  ,  che  foiamenteS 
concefla  a  gli  Impera  tori  Romani ,  alle  mogli  loro,  e  qualche  volta  alìelòreU» 
come  appare  co!  teftimonio  d'Herodiano.    Volendo  dunque  Horauodimoura». 
quella  fua  ridicala  fùperbia,  io  burla  afe riuctidoIiquel!o,ehe  era  proprio  de'  (Jon. 
foli  ■    Ma  ritornando  al  rsoft.ro  propolito,  dico,  che  Dante  ha  notato  .11  quelnjj" 
do  jl  tempo  del  conflato  di  Cerare .    E  quando  pure  e«li  Lauefle  voluto  nota» 
il  tempo  dell'Imperio,  dico,  che  egli  fi  è  valuto  della  licenza  dell' AnithroniW 
che  fu  da  noi  di  fopra  nomato  via  de'  moderni .    Perei  oche  coli  Dante  haurebhé 
trasferito  quello.che  (i  faceua  al  tempo  di  Giuttiniano.e  dopo,  al  tempo  antico  di 
Giulio  Celare.  Che  è  l'altra fpecie dell' Anachromfmo.cioc quando,  cheli  poe^ 
traportano  viuftoria  (uccella  in  tempo  pi  il  moderno ,  a  tempo  più  antico ,  dì  che 
puoaafcuno  vedere,  vn belliffimo eflempio ,  nell'Hercule  fui  10IÒ  d'Euripide. 
-S'dhfyeìit  £  tic  $sa.yuù  yjsóvov  ptfSd 

*stcT«i/5'ft  yòfteat  ir  &  [tati  fi;  TopTai^aTay ,  t 
SrpWf  è  S1  è  i'  '  li u,i £ n  *  d  £  Ut  >i  f  i/ar  i  to 

«uth?  TpoV  avtS  x.a,*}.mz3f ,  *  S'ivi  (•  Cioè. 

E  f  di  partito  da  cote  fio  luogo  j  iettilo  ,  e  /carica  £  Mini  illhar  pmienda , 

Vij]t  di  cominorpe  i  uerdt  campi  Centri,  ni  un  combatte  ,  e  pur  fi  fteffo 

Ve  l'iféhmo.pien  de  bi>fiin,&  mt  il  corpo    Vrotsanda  umettar  . 
Horafauella  Euripide  de' giuochi  Ifthmici ,  come  di  cola,  che  folle  in  vfò  aliem. 
po  d'HereoIc,  con  tutto  che  fi  fappia  per  diligente  oiTeruarionedell  hiltoria ,  che 
que'  giuochi  furo  ritrouatida  Thereo  dopo  lamone  d*  Hercole .  come  fermono 
Paufania ,  Plutarcho  ,  la  Chiola  di  Pindaro,  la  Chiofa  d'Apollonio,  L^ttantio fo- 
pra la  Thebaide  di  Statio  ,&  altri:  ma  perche  quefta  ftona  non  era  coli  diaiwa- 
mentecoriorciutadal  popolo ,  però  puote  Euripide  alterarla ,  e  falhficarla  Tema 
pt  egmdicio  del  credibile  Poetico-    Come  anchota  fece  nel  Ciclope  in  qiie'verfi, 
-Tei  ^'EMaJ'of 
ìyr'pQpiéyèi'tiS'n  fcvtfv  i%  \$-(h.<Lij.iv , 
iE**  S*'  «a*?»'  y*s  ydp  EAXa'JV  uvyìt 

'"•«fi  wV  A'tTVt  TH  WVal-a.it.Ttt  -TTiTOZ  .  Cioè. 
Hi  noi  Greci  l'ingiurie  brutte ,  e  ingiufl*        Di  cui parte-  fei  tu ,  poiché  di  Grecia 
■         babbiam  donate  a  U  Traimi ,  Uabkt  1  campi  firn  alfocefi  ima . 

Ne' qua' veri!  noma  egli  Sicilia  parte  della  Grecia;  perche,  come  ferine  Thuddi- 
de  nel  fello ,  li  Greci  vi  mandare  ad  habitare  molte  colonie,  ma  fu  però  quello 
molto  dopo  l'Imperio,  c'hebbero  :  Leftrigonj ,  e  i  Ciclopi  (òpra  queir  Iibla. 
Tuttauìa  volle  Euripide  valerli  di  quella  anticipatane  del  tempo ,  fapendo  mol- 
to bene,  che  per  quella  il  credibile  Poetico  non  riceueua  nocumento  ,  nedan- 
no  alcuno.  Virgi'io  anchora  a  bello  ftudioù"  è  valuto  di  quefto  niedelitno  Ani- 
chromfmo  in  alcuni  luoghi ,  efpecialmente  in  que'  veriì . 
Ifb.f  -  Ette ,  f.ios  era:  Hefperio  iv  Latìo  ,  tptem  pretintts  strbes 

Albano  coluere  factum  ,  nunc  maxima  rerum  , 
lijmacoltt }  cum  prima  monetiti  fintila  Martem, 

S'tm 


SW«w«  inferrtmmulacrymabiltbeUumi 
^w-w.:  **t^T  ref  ofie,e  fona. 

foto»:  ticccutiosabpfut  limine  lanus: 

Bai  ubi  certa  fidtt  fanfatt  fimttm  fifF  * 

Ufc  Qmrmdi  trabct ,  cinAmf  QWJ» 

JrtjSgW,  rqfSftp  ftridentU  timn*  &m}ul  . 

tgG  l»Ci« f;ijna,  fe/putur  tum  caterapubel , 

Aeriti,  ajjenfu  conjfirant  coma*  rauco . 

Hoc ,  &  w»Jttn*4d*  mécen  bella  Latmt, 

More  wbtbatm  ,  trifreUq;  r t eluder  e  feri <u . 
Kp-  OUJij  ea'i  afenuc  l'vfo  d'aprire  le  porte  di  Giano  per  fcgno  di  guerra,al  «mpo 
5ì  I  i™  cOT  tutto  che  g  fappiaper  authetitka  hiftoria,  che  Nuuu  Pompi  Un  al 
il™  quell' vfo,  come  anta  hi  neSl'iÉÌeflo  luogo  notato  Ser- 

Lio  .A  quello  luosoianchorafimilequell'alcicdique'verG  .  doue  egli  parla 

delle  lodi  d'Hercolc. 

•Htc  te  u!U  facies,  non  terrutt  tpfe  Typhoefu-, 

^ràutu  arma,  tenens-  in,»  1 

Nella  rpofitiuiM  dtqutì  mollraSeniio,che  Virgilio  fi  fi  a  valuto  dell  Anachrom* 
fino  con  queite  parole .    Et  hoc  poetici,  r.amftinuremtt  Cmmm^umtdo >&g>g**>- 
nmt  mtmf**  yrtlio  ,  atti  unte  iw&m**»  anms  forfè  ateunutr. 
Hora  vogliono  alcuni  jerittori  moderai,  clic  con  quello  trnpoitaraento  di  tempo, 
s'intendano  que'  verlì  di  Dante , 

J  ero  e  ,  eh' ultra  fata  quagìufui 

Congiurato  da  queliti  ErwfcoH  cruda , 
Che  ricniiOnattai'om'ore  ai  corpi  fui. 
nércioche  dicono  erti  .che  quella  prima  andata  di  Virgilio  alla  Giudecca  }fe  ne* 


ttpatxuriantiscaritudeprejUlaborei , 
Vince  fuppofttas  propior  aeftwlutt  tn  Ixrbas  : 
Hot  fcelcrttm  itUttJMcàix*  tarmittagentU  , 
Ifìeradamnarai  hìxiU  pietica  Eriltho , 
I»  que  noms  ritH*  ptdlutjnt  dnxcrat  artem  . 
Hora  io  non  tni polio  in  alcun  modo  indurre  a  credere  ,  che  Dante  intendeflcdi" 
quella Erfethone , "della quale krifle  Lucano.     Pcrciochetioppo  uiani fefta tt 
fconcia  contraditrii-iie  farebbe  ftau  quella  di  Dance  in  dire,  che  Virgilio  folle 
morrò  al  tempo  della  guerra  ciuilc  di  Pompeo  ,  e  di  Ccfare ,  hauendo  egli  detto 
innanzi,  clic  Virgilio  videa  Roma  fotto  al  buono  Augullo,  e  però  non  lì  potreb- 
be in  alcun  modo  feufare.    Io  credo  dunque,  ch'egli  voiefle  intendere  d'vn  altra 
donivi  mas;a ,  la  quale  egli  finge  ,  cl:e  folle  dopo  la  morte  di  Virgilio ,  e  la  nomina 
Eritchone.perche  quel  nome  fd coruenience  a  tutte  le  donne  venefiche, e  maghe} 
come  può  chiaramente  apparete  in  quel  veifò  d'Ouidio  nella  pillola  di  Saplio . 

liltw 
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5 il  i  r  b  n  o 

Iffnt  tMcJità  inope  j  »f quamfttnalit  Eri  Jha 

iHlfuL't  . 

Hebbe  forfè  animo  l'Ariofto  di  valerli  della  licenza  Portici  in  quello  tran0 
mento  di  tempo  quando  egli  fìngCjCtie  N  or  indino  Re  di  Damafto  vi  nelle  al  r 
podi  Cirio  Magno ,  il  che  nondimeno  è  falfo,  eflendo  che,  come  appare  nel;  v"* 
noria  faci  a  dell'Ai  Ciuefcoua  di  Tiro,  Norandino  nafectìe  molto  tempo  dopoh 
marre  di  Cirio  Magno.    Ma  fcnz.a  dubbio  egli  fe  ne  voile  allibra  YalerCjGLijnJ * 
coli  dlflè  »    D*  le  ti**  coni*  il*  Kthur  f  refi  1 1  JtjRr» >  * 

1:  lafilà  andar uerfi  V  intgtà  ti  mane*. 
Percioche  al  tempo  di  Carlo  Magno  ,e  de  fìioi  paladini  il  Pò  non  tn andana  alt ra 
corno  verfo  Vinegia 3  co-ne  appare  d  ille  ìnfrafcritte  parole  del  Biondo  nell'  Iti, 
lia  Il  ìuitraca .  Sopra  In  foce  delia  fofja  T  ciuf  ili*  a  man  mitica  t  Francobno  i 

«e  cu"  ai  a  Ferrara  per  la  Brad*  dì  Pndoaa,ttifigna  p ajìare  il  Pi, et  a  man  dritta  iti  im 
Wr*ti  ucci  dettn  J  aj»  ùfiwto •  e  piti  itt  pei  fi  mene  alta  rma  del  'Po  ii.terì  a  dt»t  il  rtmi& 
Fkaroh  comincia ,  U  qual  ram-j  tegmanm  ,  che  c<m,inciafe  da  cent'anni  in  epa  ,  ferciarfd 
la  pittura  i  U*tU  di  gjbtrta  gj ,  edi  Frati  efeo  Pet.  rtjn  ne  Chi  ,     Hoia  dalle  parole 

dette  dal  Biondo  polliamo  incendere  perche  Dante  deferiuendo  il  lito  di  Ranca, 
nacoiidkelì'e. 

Siede  l*  terra  dotte  nota  fui 

Si*  la  w  ji-ìji*,  doue  il  Pi  difcer.de  ■ 
Ver  batter  pace  cut ftguoc  i fui . 
Ne1  qua'  verlì  appare  chiaramente  j  che  tutto  il  Pò  veniua  alla  volta  diRauenn» 
non  li  fpiccando  il  corno, chora  va'  veifo  Vinegia,  Ne  folamente  li  Poeti;  maio! 
chora  Platone  ne  fuoi  Dialoghi  fi  è  valuto  di  quello  Anacromlmo,  comehachjj. 
ramentedimoftrato  Atheneo  nel  quinto  libro  de!  firn  Dipi)olophiita,nó  lòlouelf 
introdurre  ne'Dialoghi  peiiònc,che  non  ponnn  haueie  in  alcun  modo  parlato  in- 
lìcme  in  quel  tempo  fiuto  da  Platone:  ma  ari  chora  pet  hauer  detto  cofe  ne' fuoi 
Dialoghi,  che  fi  conuinconodimanifefia  bugia. per  la  Cronologia  hiftorÌM.Ce« 
me  fri  gli  altri  è  quello ,  che  dice  nel  Gorgia,dotie  egli  vuole, che  allhora  Arche, 
l'ao  fofle  Rè  di  Macedonia,daIui  chiamato  ingiuflo,  e  poco  di>po  loggiurgCjClie 
Pericle  era  morto  nouamente .  Hora  moftra  Atheneo ,  che  fé  Archelao  regna- 
ua,  Pericle  era  morto  molto  tempo  innanzi ,  e  che  fé  Pericle  era  nouellameme 
morto  s  ch'egli  etaiiecefl'atio ,  che  Archelao  non  folle  anchora sfluntu  al  regno. 
Ma  diciamo  noi ,  che  i  Dialoghi  hanno  ftrettilTima  parentela  colla  Po  e  lia,  poiché 
elfi  leguouo  in  molte cofe il  credibile ,  lafciando  il  vero  da  parte  j  epcrònoni 
naarauigtia  Ce  fivaglionode'priuilegi  Poetici ,  poiché  rimirano  al  meddimofine. 
Tale  e  dunque  la  licenza  precida' Poeti  7  e  da  Philoiòphi  nel  tra  portamento  de' 
tenapi .  Egli  è  ben  vero  .che  noi  non  poffiamo  lodare  quel  traportamento ,  che 
infe  contiene  tanto  mantella  contradittione  .che  aneli  ora  cialnni  del  popolo  fe 
rie  può  accorgere .  Come  per  effempio  nel  Fiuto  d'Ariitophane  vien  Domati 
laide, come  viua. 

E  ci  <N  Ka.tf  otì  S'ir?  <rX  ttKav'tS'ou  . 
Cioè.        Per  tentiti  ama  L aids  Vhilon ide  l 

Oue  la  Chiofa  cofi  fcriue .       T-gli  ichiarn ,  ch'Ariflofhant  non  parla  conforme . ili* 

ftoria  de'  tempi  :  Percioche  dicono. ,  che  Laide  fiiprefi  di  feti'  anni  nel  ficco  d'un  pMolt 
(affetto  in  Sicilia  ,  che  fu  ttmtv  fitto  la  fior  t a  di  ilici  a  ,*  che  fu  comperata  da  ut.  CorhuMtì 
che  la  mando  a  Corintho  m  d#no  alfa  moglie  .    Vi  modo  che  altri  direbbe  3  che  ciò  j&ftM 
Jittqil  magìftrato  ai  Gabria>  e$tt<tnio  gliMbmiefi  i.<,mbaitwmci  ftlkimemt  in  Skì/w» 
\  •  H«r* 
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^^%S^Ì*^^*km  LL  Per 

rempo  ,  wl^ualf!^!™*:tr.Q  je,  Dipnobpbitbl  lia  tacitamente dnnottrato ,  c  e 

f  V  ■  ;j      c-oè.    i     n*Bte**iem  (fi  f« 4  >  3  ni~  . 

V  „X—-«  vai  tC7  «  TA.Ta  pMW  S  *Mpxm  ,  tf  «  ii^att  ow  <J(£t  «re 
1"'  Svi  -  :a-tSW'Jm!  rotfr.  vtoÙHtSri  »f  ^  «tSwPrtMf  Bw« 

*'      < „      Cioè   «Afe/*  AWm«r,  dtlt*  fà  nwtwt  Ujuttnw* 

jZZttt,  fi  c,f  tic*  ti  CJJL  nel  VI**  "Ut*  m*r  »         Vm tatt      Egli  .<te 

C  1  Vocab  Uri,  di  Salda.  E  in  quello  modo  fi  può  gofcrib  che  1  M«| 
Cadetto  d  (tolgane  non  Ga  eontra  l'vfo buono  d eli  AmcronMhw-.  Ma  egli 
Kffic^fB..  folte  .Sto  daPlaut.ne  rAmplntrmne,  dpue 
"fa  fage  .!  «n:po di  quella  notte  ,  nella  q,..te fÙ  nel  ventre  d'  Alcumena  concerco 
Hercole  .  E  penò  non  do-jca  quel  l'ocra  introdurre  perfone ,  che  guualìero  per 
Hereole.pèrcwchepuò  a  tutti  e«er  noto,  che  non  conuentua  vi  arsi  giuramento 
p<-r  la  De.ta  d'Hercolr,  s'egli  non  era  anchoransio  .  E  pur  con  tutto  quelta  ne 
predetto  AmpUòtene  vi  G  legge  il  giuramemo  per  Hcrc©lc,<ome  fi  vede  in  quel 
le  parole.  Qjtuttfi  *  <j«o  >"t><io  *  «m  «/«Atew  bfftifgt  t&t  ifUm  »■ 

Sopra  che  hò  molte  vo'.c  peiifaV)  per  (cui*  di  'Plauto  .  e  farebbe  forre  apropofico 
vn  i  di  merle  due  direte  >  cTk»«  fimo  per  raggiungere  .  Dico  adunque  prrnne- 
rimente,che  forfè  il  teito  e  feonetto',  e  che  in  vece  di  Utrcl*  vi  li  deue  riporre. 
Man,  la  «mal  foce,  come  dichiara  Fedo,  è  giuramento ,  e  tanto  vale, 

quanro  fé  di  celle  per  Cerere  .    E  coli  l'ha  vlàta  Terenuo  nei  l'hsrmione. 

Onero  ritenendoci  la  voce  HtnU  ,  poflì-imo  dire  ,  che  come  li  n;n<>  dichiara*» 
Microbio,  e  Diodoro  Sicilia.    P.  itarfjrtchora  vn  HcrCole  dei  licito  dagli  Egic- 
ci],tl  ijualt  fd  multo  più  ancien-  dei  figHuol  d"  Aìcumena,  per  la  de  ita  del  quale  for- 
Te  lì  deue  niteii.lere  il  giuramento  di  'iJlauto .       Arni  M.  Tullio  Be!  libro  della  Ltb,  J. 
naturs  de"  Dei  Vuole,  che  gli  tlercoh  fi  ino  ihti  fei,  e  che  i'vltimo  foil'e  il  fioliuo- 

10  d'Alcumena .    Si  the  non  ("a rebbi.-  forfè  in  rutto  Ino- 1  di  pi  opofìro  il  dire ,  che 

11  giuramento  nel  predetto  luogo  di  Plauto  hauefìe  rifpttto  ad  vnodi  ques  ìi  Her 
coli  pi  j  antichi .  Crnr  :inch:iri  nm  p3re  .  che  s'hahbiano  a  dichiarare  que'  due 
*erli  feruti  nel  primo  deUlAmhnlBpada  vii  Poeta  ignoto  > 

'Sei  "^ac'i'  t^iTtKt^ìi  j  Hju  ct^iirsiitTsf  IS'feìf, 

y.Sur  ì'/jiv  t-  •jì/Ct.Y,  Zf  e«>  tìw  tfX&ytr cùrwt •  Cioè. 

T</t  u'fgtia  digritU  tifatiti ,  Vitti  di  tt&Mm&nc,  ti  i-,ut  , 

£  t'imm tifi finta t  d' l rt  m>  litoti  "tyn  «HtbUtàtttlMUi  f  rimj fililo  • 

Hit* 


Hors,  ft-s'incendeflero  quelli  vertì  d'Hercole  Eteri,  fi direbbe  vnt  -vniyfcfl'rr 
bugi  i  :  perche  lì  si  per  l'autoriti  di  Cicerone  nel  libro  deiìe  1  ryci  •  e  draf, 
l' micica  gentilità  credei»,  ch'immutaci  Kercoìe  Emo  tollero Caliti al  Cie]  '  Ve'* 
«ho,&  Hfculapi».  E  peiò  li  può  ragionevolmente  rtiinsreichr^"* 

due  vctlì  fodero  compoft  t  (opra  d' y  n'a  1 1  ro Hcrcole  pili  antico dcIFlitc»'  s*** 
terzo  capo  di  quello  capitolo ,  quando  li  Poeti  allunano  il  tempo  di'oualche  ^ 
fidente,  aflai  p*i>  di  quello,  die  (i  troni  ferirlo  nelfhiiìona,  Eperhauc'rneefl 
pio  indio  radi  queito.  debbi  amo  recatili  a  memori  a,chen  :  Ila  tàcra  lulìoriaè  T  *" 


del  Nilo  ,  c  IV  e  ili  nomano  Niìouierria,  lafterilira,  e  la  fertilità  dell'anno  ptewl 
te .    Il  che  fi  anebora  fcricto  da  Diodoro,  da  Seneca,  e  da  moki  altri .  -J.-;;  '  B* 
luffum  htcrenuMum  cubkomm  eft Jaulectm  ,  minora  aqu*  non  omnia  rig.%nt  uraìili,  ' 
defiimnt  tardità  recedendo  :  h#  coìta,  ferendi  temami  akfnmunt  filo  ntj.der.it  iiu'T" 
d&it  fidente  *    In  dmdec'm  cttbitk  [Ameni  finm ,  in  trtùtem  ettMKnnm  n/unt, 
Werdecim cubìtn hilaritateiu affevtau,  qtimdecim  fimrimtm  ,fixde-:im  delirimi  *^ 
Ma  egli  è  da  fapere,  che  queftamifutaeu  notata  :ie'  pozzi,  i  quali  crefceuauo,-,,, 
ficmccol  Nilo-.  ^  ■  Era-dunque  la  poca  mondinone  del  Nilo  fi>3nifeRoiiidicjgj- 
■care  fita ,  e  cofi  f&ofièrvato,  che  fanno,  mi  quale  hi  ammazzato  IVompeo  M  10„ 
vi  fù  grandi/lima  carellia,  e  che  J'inondatione  del  Nilo  non  palio  cinque  cubiti 
Neil'  anno- anchora  decimo  ,  &  viidcoimo  di  Cleopatra  vi  hebbe  niuna  ,  o  poc^ 
lima  inondai  ione, onde  furo  que'due  aiinifog-petti  a  vn'elhenw  penuria  delle  bui 
de  .    DVn  altro  armo-fìmile  al  tempo  di  Traiano  ha- fatta  mcncione  Plinio  il  oja, 
nane  nel  'Panegirico .     Si  può  dunque  dire  j  che  que'  fèr  t'armi  della  grand  iffiim 
careiìia- d'Egitto  haueiTino,o  pochi  dima ,  c-niuna  inonda  [ione  del  Nilo ..  Hor» 
fiì  quella  ftoria  trasferita  ne' ferirti  de  Gentili,  come  ha  dimedìrato  Giufeppj 
ftriuendo contra  Appione.  Caìlimacho Poeta hauendola letta  ncil' hiuorijifcv 
Geni  ili,  la  voile  falliti  care  augumcistandoìl  tempo,  e  forfè  anco  il  moda  dime, 
ftafterilitàpcraccreftimento'dimarauigha.     Percioche  , difs:  egli ,  che  quellà 
furo  noue  anni,  ne'  quali  fi  Nilo  non  h£bbeniuna  mondati  cme  ,  che  fil  poi  «plk 
sarò  da.  OuidioncI  primo  dell'arce .  1 

■Pichur  .Acgyp.tx!  cjntij]siniatncjbi!f  ara* 

iKibrioits,  atq:  annk  ficcnj-'uifjt  nmtm. 
Neiraccarciameiu«>de]  tempo,ehefoìl  quarto,  &  vltimo  capo  propoflo  difopti 
1  «ahi  laici  arceflempio.  veramente  marattigliofo  Ho  mero  in  quel  verfa . 

.  Cioè.        I»  qutfia  notte  congregando mficme 
\  Cùititunu  Verginelle  ,  ir  fi  émne . 

1  La  qua}  cofi,  con  tutto  che  fo(lèmarauigli0fa,  &  impolììbile,  fù  Te  ritta  però  nefc 
le  itone  da  Ephoto,Come  leftinicmia  Theone  Sophifta.  jyu  tra.?*  teé;  a  rè  mth 
&t vtììkq vr&Si  TÌoy  3u.yct.i-i p ai» -cu* ■eiirets-o.K  rra. ; S Ì'j 5 1  r  s v 1  f  tpcttriv i/Ma "»■ 
jUutUTÌy  nptL>LKÌ<t  ctvvctvyet  ■  Cioè.  E  frtfo  d'  £?l,urotr>torx>  aUtanrpHMnf* 
gliutile  di  The fì ti  (altri  leggono  ThefpioJ  e-oìlt  qti.i  tutte ■efordn  nergmi^twr.v/hek* 
bedfi  /a«e  Hcrcaie  ir.  ur,<ututte .  Herodoi  o  d  i  ce  ,  che  il  tempo  fù  di  ih  1  te  n  otti .. 
Diodoro  nel  quinto  librone  Paufaniaiiel!e  Beotidie  fcriuono,  che  furo  ciiiquJTi- 
unocdi   A^ollpdijro,aena BU)lio.Lbeca  ,  par-e  che  uoglia,dire  quefto  medeiìru» 

iatjttei.^ 


^t^°*fc*r™™lnZ  '  Tzeczes  nel^  Chiliadi 

,    E  d'Homero ,  nd raccordatoci  tempori 

SE ?i  fi*  fa«o  »  vnanotte  cucilo ,  che  fi  fece  „ 

«■jnquanca. 

Che  li  Poeti  hanno  qualche  volta  dette  cofe  impofsibili ,  pcrte- 
ncnti  àUTiittaria  naturale  del  tempo ,  e  fi  difendono  al- 
cuni luoghi  di  Dante.    Cap.  Veinefimofctto. 

A*  *o  ancho«  volutoli  Poeti  dare  ad  intendere  al  popok» 
moke  roft  pertenend  alla  {tona  del  (vmpejc  quali,  ftnza  dub 
bio,  fono  aflai  lontane  dal  vero3e  quello  (per  quanto  io  ho  po- 
tuto ofléruarc  }  lì  c  fatto  da  loro  in  tre  modi,  ctoe,o  al  longan- 
do,o  tbbmuando  il  tempo  Pm  deldoucrc.n  allouoando  m& 
lo  .  che  fi  dooea  abhreuiaie ,  &  abbaiando  quello,  che  li  do- 

  uea  allo»»».    Del  primo  modo  htbbiaino  eflempio  in  quel- 

lo  i  che  dille  Hefiodo  della  toaftn  della  vita  d'alcuni  animali ,  I  verfi  del  quale  tu- 
ro coli  trasferici  da  Virgilio. 

Jtr  im&  ,deci*icr,  nouem  fàptrevit  >«  > 
M%«  fer.tfw.um  ,  q»oi  «^<«  »"*  «troram  . 
Hot  font  e<  fmftMt  muend^garratAcorniit, 
Et  quaitr  tgrt&twr  cariaci*  fxcuU  Ceruti-  : 
jihf  edera  Ceruuwtsr  unii  Cerimi  -  A*  »'<«■» 
thHMfikm  mmerThaiiix  repjrtbilis  aia  , 
£  «.  ■■■  tm  perpetuo  itati  frx-Aerttmus  *us  , 
tUmfim  àjmtvh}  tdtt  :  emsrwM  hng  iflutut  vita  tfl , 
Hi  coiùbtnt  fi»**  munsi*. futa. *m ukaMum  , 
tAtir*  (itmifnut  Dem  trotter 
In  che  fi)  poi  ièguito  da  alcuni  altri  Poeti,  come  da  Aufimio  nel  Gripho  nouena- 
lio  >,  e  da  Oppiano  nei  lì  rorido  della  Caccia  ,  doue  pai  landò  del  Ceruo  dice  . 
(Aiti;,-  Sili  tKf*MÌpvmt-     Cioè.  U  Cerva  ,  ckè  tt&iittie  Fetidi  fiuterà  Cornici, 
e  da  Arato  il  quale'rask.Mndo  «Mia  Cornicela  nomò  noue  volte  vecchia  ,  ngt 
todyfHto impetri-    Horalebene  fi  saper  l'autorità  d' Arinotele  nel  quarto  libro 
tjella  oencratione  de  gii  animali ,  the  que Ita  Unione  d'HeGodofiì  fallii,  «un  fi  cro- 
nand/riuno  animale  (  dal  Lionfance  in  fuori)  che  fiapiil  viuace dell' huorno,  . 

E  fé 


E  le  [iene  mafiraPIinìo  ne!  fércimo  chiaramente  ,  che  quello  detto  d'  HefitnW  ti 
fouolol'i;  dico  nondimeno  >  ch'egli  fu  Credibile  al  popolo,  non  troppo  benf 
formato  del  rei  mine  della  vita  di  -.juefti  animali .      Onde  non  occorrsua,  ci  ? 
Cluofà  d'Arato  perdimoflrare  ,  die  il  Tuo  iJoera  nonfùlìe  bugiardo  coiì  ieri-, -fi 
ei'f'.'ct.^a;' >'«rewr  étm      »,*9t «cu  ,  n  ts  tmet.ay/rrx  79*?.a    otn7«ar  i 
w7W.«.  Cioè..  3(?9<£«iav(WtM  d'£HH<  MaeiaStrnice ,  c>  t  da  prendere  ìl»!imf*' 
di  none  poeticamente  per  HtJtt . .   Egli  è  creduto  anchora  da  moiri ,  ch'OpaiariQ  °i 
libro  dell'Halieuttcaliabbia fa' tScaEal'biitt ikj naturale  cola,  don' egli  tciticoS 
nja»,  che.it.  Lmzm>  pefce.d'ac.qua  dolce  >.viua  mal  top  iti.  dell'  huorno ,  e  Ien2'altt0 
qualunque  feguitaile  roptmone.-d'Anlrotde  ,  farebbe  nece  flit  aro  a  coli  dire .  ' 
T.utt?ora.ci.etfo,che  li  detto  d' Oppiano  ir  ì  forfè  conforme  ali'hittoria  naturale  Te 
però  È^ero  quello ,  che  ferme  Grouanni  Dalburgo  Vefcouo  di  Vuormstia ,  tiuè 
che  nell'anno  della nollra rilute mille,  e  quattrocento  nouantafetre  jfoiìè'nrefc 
nello  ttagno  diSalipnin  Città  Imperiale  di  Sueuiavn  Lum.o,  e'hauea  nelie.bran. 
che  l'otto  la  cute  vn  cerchio  di  Rame ,  nel  quale  etano  in fc ritte  le  feg tiene i  parolt. 
greche  .    E/^ì.<««rsr  i^dvf.-Tùu/jii  kijivtt  ^cttnó-f-ceTor  cw/;»v«V  Sii 

XafljLitTV   fytS'fìp'lX.!!  Tst  f  'JffìV  Iti  ,ÌV  7,7  È.  v'fAp&  7?  O  V.TW.Sf  i  t-  ■  <t.  f ,1^ 

Cioè..  lo  fino. quel  pefee  mefia  W  quejia  ftag>i,>}  rima  Hi  tnttipr  le  mani  dtU'ìm- 
f cruore  Federica  feconda  neldi.qumta  d'Ottobre ,  c  neli'annc  utLtignart  miUe  ducesti ,  f 
trema,  Da  quella  hiitoria  chiaramente  fi.può;con(>fcprc ,  come.quei'pelee  |M. 
oca  v  muto  dir  carità ,  rjertsnta'ette  anni  cinto  da  quell'anello  ,.e.che  prima  hauti 
pur.vrùutoqualehe  giorno ,  e  farebbe  anchora  vintilo  dtpiù*  fe  non  folle  ftinj 
prelò..  E  però  lonon-hò  ardimento  diffire,  ch'Oppiano  falfìficalic  l 'h  i  fiori  in*-! 
turale  in  quello,  ch'appartiene  alla  vita  di  quello  peice.  Hoi  a  uro mando  n'ver- 
fi  d'Hefiododico,  che  perquelli  potrebbe  credere  alcuno,  che  Dante  hauefle  vo-. 
fato  alterare  la  fauolad'Helìodò  peri  errentp  al  termine,  della  vita  della  'Phemcf 
tn.que!  veri! . .  Cefi perii  gran  firn  fi  conferì  ; 

èbelaVlienkem  Mite*  e.poirtnafce  , , 

j£Jl<a ndo  aitinquencen tefim'  attnaapp  reffa . 
Ne*  quali  parc}  cheflatiiifca  il  tempo  della  vjtadellaPnenice  nello  fpacio  d'inni 
cinquecento .  H&rj  fe.bene.haurebhe.portito  Dante  aiterare  quella  fauola,  a 
hlftaria  naturale,  ch'ella  fi  Zìa i/enza^  ch'egli  porcile  efiere  giuftaiiien:eriprelà; 
Dico  nondimeno ,  ch'egli  ha  piti  rotto  feguita  l'opinione,  o  la  fittioire-aitmi,  the 
per  fe  ftefio  difeordato  da  Hefiodo .  Oùidio  nei  dee  inioquuito  delle.  Metanior- 
p  ho  fi .        Hmc.ttbirjatncp.  jii£  cam p  lemt  flettisi  mtie, , . 

E  però  Ci  deue.dirc,  cb'Ouìdio  foiìe  prima  autore-di- quefta  aiteranone ,  la  quale 
fu  poi  fegnita  non  foiosa  Dante  ;  ina  anchora  da  Achille  Sta;  io  nel  terzo  libro  de 
gli  amori  di  Ctkophontc.  e  di  Leucippe-    Cprneliotacimneì  quinto .  Venti- 
tttero  Vhcrnich  annprum  staTiatrudunmr  .     Muxtntc  mdgatf.m  Ritinge nttrum  jj  unum. 
E'il  feconda  capo>  quando  il  'Poeta  abbreuia  più  il  reinpodi  quello  ,  che  firicer- 
chilaftorianatura-tes,cn'habbiait-o.chiaroeilernpioinnlciiniverfidiD»nce)Bt. 
qualieglirt&rinfeeontroppobrieuircrminilamifuradeirajino. 
Ma.  frimx,  the. Gennai  tutto  fi  fitemì  t . 
Ter  iac  et:  te fma  ,  che  la  già  è  negletta.. 
Hors-moftt-arDantedi  credere,  chela  quantità  dell'anno  Só'are  da  Giulio^Cefare 
inrrodotto  fià  maggiore  del  Vloueied'vna  ceriteli  ma -parte  d' vn  di  naturale-  E 
pure  non  ha-Marh'ematico  dr  grido, che  non  habbia  detto  di  più.    Percioche  Tòr- 
.   UuocmuIìcxzu  libre  dcll'Altìiagefio  hi  fcmto,  che  l'anno  Soteie  tonuejie  c». 


■  t.,..- /-mmic  cinmianracmmic  minuti,  e  dodeei  fé- 
W^^^j&^èSScc*  q-'lo  di  G.ulio  Celare  di 
condì .  di  modo  che  I  annodi  J?"*^.  g  ò  ft ccndo  qucttfl  opinlone  l'anno 
-ultti o  qua^m^«^on     u  yi        d'vtu'tTecemelima parte d'vn 

j,  Cefarelarcbbe  ftarop.u  grande  drqueu  L.opl„lonc  anchora  d'AU 

ph"  ■  '^^^  Pcrcioch,  v.ole  Alphonfc.  che  laquant.ti  verseli  anno  So- 
quelU  a!  Dante .    i  "c'oc        „iortl,  hot*  cinque ,  minuti  quarintanoue ,  e 

f»*""!  SftredTcorfodd  Sole  d'In,  eenteSffl  i  -  e  tr  entennuoane  ^"  r    ^  . 
ors  IW  d.Cet ^    odo  .e  UO)£hc  Dm„  ha  fermo  rtJW». 

fr^^aSmeS^vifcKgliaSdì  N-  S-  8.7  5-  (limò,  chcl'an-  «far>bb. 
Albt"f?n.  SÌ       ^  ncoftfiant™nqcC  giorni ,  minuti  ^rantafc  ,  vinci-  r*.Ut.xy. 
°°  de!  SSoX*c3Soao  quella  optólrie  l'anno  di  Gelare  farebbe  to'fMJ. 
«wnro  lecow»  if      dVn2  ccntefima ,  c  fella  partcd'vn  giórno  natur*- 

P  Kl t  «Tello  modo  anchora  non  farebbe  vero  quello  Chà  detto  Dante;  cioè, 
Giulio  Ceraref0am.antafle.il  Solare  d*  vna  centehma  parte  d  vn 
Ma  con  tutto  quefto  dttftno  ,  the  Dante  ,-come  Poeta  ««no  vane 
Opinioni,  bà  valuto  Amarne  vna  ndua ,  a  quale  al  Dipolo  non  farebbe  mer, 
c  i^ìe  dell'altre  «è  predette .    h  forfè,  ch'egli  feem 'opinione-d  Alphonfc,  o 
?jSSm«o:  ma  nonViró  folo  !a<entefima  ,  lavando  d  rdlo  per  fermar!,  nel 
numero»*  facile  a  rammemorai  ,  e  pièeonofdwo .  £  enfi  lappiamo  anchora , 
Che  ,1»  .«irrori  Sacri  hanno  moire  volte  nomar:  li  ferfanradue  mte.p,  «,.  col  nu- 
mero di  fettanra  ,  e  quello  medefimo  hannofatro  ^nominare  h  feteanradue  di- 
fceroli .    Gli  :nitron  progni  snehora  a  hanno  lafnaro  eikmpio  di  cola  limile, 
Cor!1epltòappafereperleii.fIaferitteparolemFcftoPompeo.       Crnnm  mtihé 

iudit'Jà  '<r.tum  «iri:  «*  m*-,  IL**  «<>»  *"»*  ttiffUHfmt  trém  »  ?** 
«ri*  fk£tr&8&$tétàéìfing'ii'ii  iribiéw  fitr.t  tUBÌ  <d  i*i«W«»,^  c*ittm*un 
AuUmtCunt  .  (■-»  /k«  aiup/iw,  <?<">»  cmeùmfmtrint ,  urne»  <p*  fati'**  nem- 
»«•«.»«-' Li».:»w:«»r»  fi»:  ;  a.rK  .  E  coli  nominò  Liuto  1  decemuirl  fibihini ,  quelli, 
ch*ci  ano  vertmente' quindici ,  coire  f,  vede  in  quelle  parole .  Vtctm  KM  |#rw 
BhyÙmt  1  ««ire  inwiiw,  <;«'  ntfòeftU  'fuMÌlm  Iibrù  rttuItruM  futribus.  Et  in  otte- 
tto modo  li  nomina  anchora  nel  quintodccmio  libro.  E  che  queir' buominì  libil- 
tmì  follerò  Quindici  apoarc-chiaramenre  dal  hbro,  che  fece  M  Vatrone  dedicato  lii.W. 
a  Giù!  10  Cefare  ,  il  cui  titolo  era .  De  qtundtcim  mm  fttyttinis .  E  da  quel  ver- 
lò  di  Paptnio . 

Soltmni  prxci  tiuhtJectm  uirorum .  _  _ 

E  daquel  werlodi  A.ufonio,neJ  qualr  egli  parladella  c  ufi  odi  a  de'  libri  /ibi  H  ini. 

^«o/fsi-^Hi/ivt-Hfj;  jcrH.it  cnltnr,i  uiriirum  . 
Pe>-c:ochelì  vede  ,  che Liuio nomò ló!amcnte H decetnuiri nel medriimo  modo, 
che  Dante  fec;  folarrcriLementionedella  ceniefima .       Cofi  Martiale  hauendo 
nel  fuo  primo  libro  de  gli  Epigr'itnmrcomeofti  Epigrammi  cento,  c  quaranta  fet- 
te ,  licotnpreiè  ivindinieno  nel liumcrodi cento,  cofi  feriuendo. 

Dai  Irgift  fìtti  tuv  eft  f^jnMRMU  (ttuam , 
t\Jt -l'i  fiùs  eji  Ceali*vt 'natii , 
In  ouefto  mede'"  irò  modo  dìileto  ik'v  ri  'Poeti ,  t  he  h  Th'emeè'viuea  mill'annì , 
•con  tutto  che  g'>  feritori,  che  feguiuano  quelli  opinione  diceffe*a  alcuni  anni 
;yiij  di  rotile  >  come  hi  moftrato  Cornelio  Tacito  nel  quano .         'E  però  fcriflc 


Las- 


Latrando  •       Qugfoftqttxm  uk<g  iomt  tmUeftregerh  unum . 
Claudiano        %jniq;  «e»  mHletdta  longtnqtut retar cpterit  xstat , 
Martiale  nel  quinto  de  glj  Epi"^:  arami . 

i/  ualiter .Ajìyri-.'S  rttUHMH  incendia  Htdts  , 
Vito  dccemqu-jtiens  jkiuLiuixerit  ouis  . 
E  finalmente  con  quetfo  medelimo  modo  vicn  dichiarato  dalla  Chiofa  d' Atifto. 
phane  nelle  Nebbie  vn  luogo  dì  quella  Comedi» ,  e  il  luogo  in  quei  verfo . 

Op&v  £-)*t&v  tUi)  tftxbttku  audio.?» 
Nel  quale  parr,  ch'egli  compi enda  il  mele  intiero  nel  numero  di  venti  Lune, 
E  perche  il  dettoci  ariani  feti  aniente  fallo,,  però  tu  dichiarato  dalla  Ciitofa  C01. 
forme  al  vero,  cioè ,  ch'egli  haue'leprefe  le  venn  3. une  in  vece  delle  ventinone 
eil  numero  imierojinve-ce  de!  rotto.     Sono  le  lue  parole  •  «ti  eix.a.S'a,* 
rèa-  itd  //.óra  t«  HK.mv ,  scWcl  rjfl  £td  Tei  fas-tV,-.  ro-Jfj'j  yàa  ìvtnn 
ThnBm/TtKSf  tìpiìTctr-      Cioè.     Onera  ,chrnon         do  intendere  te  uigefime  file 
per  hattr:  ma  arte  bora  per  quelle  ,  che  fegnono  dapo.  E  per  qtteHo  le  hò  tttmiaau  in 
tale .    Hora  per  intendere  ì'efiempio  del  terzo  modo ,  ci  bifogna  recar;  a  niente 
quello, cimino  fcritto  molti  Mathematìci,cioè,che  qualunque  fi  il  viaggio  verfo 
Occidente  cantina  in  piti  brieue  tépo,  come  al  contrario  ricerca,  chi  camìuavei-r» 
Oriente,più  tempo.  'jPlin.  EiiifitmMeivdriturfirVhiUnidtt  « Sicyme Et\m  mille, 
&  duetto  Radia  nouem  dici  con  fedi  borii,  ìndeq^  quxmu:s  declini  niner-c  tenia  natìiihirt 
remenfitt  eft  fgphtt ..    Confi  quod  etatti  cani  file  iter  erxt,  eundem  remtans  ufmiwijjH  { 
trarlo  pro>termr:ebxt  occurfi» ,     £>t)a  de  confi  od occafim  nxmg-atites ,  quamuk  kraufjì, 
ma  die,  umcuntfvatia  noBurnie  nouigatknh  od  crtum ,  mi  (ohm  ipfum  comitmita . 
Con  tutto.quello  il  Tallo  fece  metter  più  tempo  alla  fua  naue  fatale  (che  varcà 
il  mare  dalle  foci-de!  Nilo  fi  n'all'Ifò  le  Fortunate,  c  quindi  ricontò  pure  alle  m{. 
defime  foci  del  Nilo  )  andando  verfo  Pontnte,che  non  fi  romando  verfo  Orien- 
te.   Percioche  andando  veffo 'Ponente  ella fcitopre  cinque  foli  leuantell  fuori 
dell'Orizonte  >de'  quali  ,  quattro  ne  vede  fin  allo  ftrerto  di  Zibckaro.  | 
Quatto  mite  tra. off  tr ji  il  Sol  nd'aru,    E  kmte.di  maggit,  ii.i  già f orni  ttv 
Da  che  la  natte  fi  fflccb  dal  lite  ,  Hor  entro  neh  tiretto ,  e  ftffa  il  tsrtt 

mai,  b'buopa  non  fu  s'accolfe  in  porto,    Sana  ,  &  ingolfo  in  pelago  infiniti . 
E  Talrro  e  ,  quando  ella. comincia,  a  lcoprire.il  monte  d'ima  di  quelle  Ifole  >  dout 
era  rinchiufo  Rinaldo . 

Cofi  dice  ella ,  tfer  V'ondo  fé  tir  ade  E  quando  x  punto  i  rogg  i ,  e  le- rugiade* 

Corre  al  ponente-^  piega,al  mangiai  no-.     La  bella  Juroro  fiminaua-intorna  , 
E  uede ,  comt.tncontra  il  Sol  giù  code,        Lors'ofj'ri  di  lontxno  ofcuro  un  morii*, 
E  tome  o  tergo  lorrinafo  ilgijrna  .  Cbetràje  nubi  nxfiotìdcd  la  fonte . 

inai  quado  fm ontano  in  terra,  e  prendono  porto, era  forfè  panato  ià  mezogiom» 
Ben  col  lume  del  di,  ch'anche  riluce,         E  ritrouar  la  ttia  ,  ch'a  liti  conduce 
Infirmi  mor.tt  andar  feruti- potrxjfl*        Jgeusl  fi ,  che  i  ftè  non  ne  fur  loffi* 
Efft  al  congeds.de  la,  nobil  duce ,  E  quondam' arrìuar  da  l' Oceano , 

Vofsr  nel lito  defilato  i  ftA  ,  Ero  il  corro  dt  "Phebo anchor  Untano* 

Ma  nel  ritorno  v erfo Oriente  veggono  (blamente  quattro  folnafc enti. 
E  tanta  non  per  le  folate  fsume;  La  notte  terra  finalmentefrcndt , 

Che  lor  dai' arto  il  «Morto  Hol  nfpler.de  ,      VifJÌ  la  donna  alba:  le  ValeBine  ^ 
E  quandoHmatvìdijforito  il  lume,  fin  qui ,  qm  del  Maggia  ì  Ufne  g 

Appare  dunque ,  che  il  Tallo  ,o  non  lì  curò ,  o  non  lì  accorfedi  queita  conlidetì* 
v»aSi  e  cleome ,  che  la  la  Mcialìe  tnon  trauiò  nerò  fuori- della  Hrida^^t 
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.  „  .  «e  bene  vftifuoii  della  verità  della  ftoria  naturile.  ?ereio- 
Jibile  Poetico-    be  wne  t  fo  Pl?T1-ntir7  fu  tempi  e  il  giorno  più  .ungo, 

an  maando  quaicnc  *~  ^  ,uarizo  j.  niano  jn  mano  importare  hore,  e«qM 
b;  luco  Jj  ot*re;ft,r£rienMfi  può  folucre  vn  quelito ,  mollo  nel  difcorfo,  (opra 
„i .      E  per  quella  Ipe'ic        r  viteorÌ3  j  che  fi  JiHefo  nelle  intra- 

,1  viaggio inwtnoiim  >  ^^«^^«^^«^ Do„ VUtr,  tUf 
ftricte  {.3r«lc.  .f^J^^f^  itti*  MmfU  M'imprttmfamd*  egì  il  cor- 
tire  »  "*  l*""  , .  „  *     •  Jfl  fa  efidmintu  tutti  quelli ,  the  reti  ah  tutu  etti 

«DJTXII.  MJHMAlMMteMte 
&».  Z£0  { ^  0tt.ì  fi  /n,arrì,& per  nonfi  ,A  mmfU. 

tZ^-rlu.  A- tetti  rrfìtefltmonii»^*.  Et  fri  l'atre  afe  degne  ai  memoria,  che  it 

$ZT&  m  mefi ,  &  U  mq&rpru  4 loro  (  c*««.*>V  *  <J«f  »  d- 

ITLmo  )  Mzios-hrnoterverm.il  cufimmefi,  «ime  giwfiro  W  if-jw*  , 

Come  li  Poeti  hanno  feguito  nel  Predica  mento  del  Tempo 
qualche  opinione  d'alcun  Philofopho  riputate  irnpofsibi- 
lì  da  gli  altri.    Cap.  Vcntefimofettimo. 

;Et  Predieamenrodel  tempo  anrhora,  hanno  li  Poerifcekl 
qualche  opinione  di  Plulofbpho  .  e  quella  hanno  proporla  al 
popolo  per  credibile,  benché  ella  foflè  rifiutata  da  akre  fette 
di  Philoiophi,  e  di  fcriuori.  come  ci  può  eli  eie  eiìempio 
quello.e'habbiamoddbpia  detto  dell'  A  «unno,  il  quale  fecon- 
do la  opinion  commune  de  gli  Avtiologi, ha"  origine  dall'in- 
Ered'odel  Sole  nella  Libra  .  Tintami  perche  fi  fono  trottati 
tenitori ,  dnaoo  creduto,  che  l'Autunno  prenda  il  ilio  principio  dall'oceafo  ma- 
ratino  della  FuiicuSa,  e  fi  ègiàdifopra  prouato  col  ['autori  ràdi  Plinio ,  il  qua- 
le anchora  in  vn"  altro  luoeo ,  moitra  quello  mede  fimo,  coli'  autorità  di  Varrò-  ii6.ll. 
ne  .  7"r  (  arro  à  Fid'iul*  immetto*  teeidtre  man*  determinai ,  quod  irnh  intiùm  jitt-  J  J. 
tun.ìH  effe .  Però  il  fono  trouaci  Poeti ,  che  lafcijndo  b  primiera  opinione  fi  fono 
accoltati  alla  f-c.,n di, come  riabbiamo  di  ft>pra  inoltrato  con  effianf .  preti  da  Ho- 
mero  ,  eda  Valerio  Fiacco ,  e  polliamo  horaprouare  conquelto  di  Ciaudiano,  il 
quale  nel  primo  libro  contra  Rufino,  doue  egliiniioduee  Megera,  che  parla  alla 
jiuli.irja  ,  coti  die» . 

Un. '.ut  ..ornine t ,  /Òrtemq;  mettm  ,p*tr  fijeric,  mrit , 
^.WMiwrsi  umide  pi. igi)  .quiner^h  in  jìt»Hrnm: 
Si'£nij"er ,  /eìfi'.io  Cedes  ni t iti  j  L  pini . 
KfiOnidio  feguìta  vn'alti  a  opinione  in  quel  verfò,. 

Qn*{\Kx^uti**Mw  'Pltiitt  urta  fatiti- 
Nel  quale  egli  vuole  ,  che  l'Autunno  habbia  il  (uo  principio  atti  diece  d'Ottohre, 
«elquaì  giot  oojcoaiedicc  Col unell a>  mfeetuno  le  Pleiadi  folamence.  Coli  me^-  *$• 
dtUmaniemefù  opinione  di  molti  Afirologi ,  che  l'Ellarc  cominci  alle  dall' entra-  ^*f-,Ji 
la  del  Sol-  m.  (panerò;  tuttsuia  perche  furono  alcuni ,  i  quali  penfarono ,  che 

il  i'Eì'w* 
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ì'E&nte  cominciane  dall'orto  HeliacodelleVirgilie ,  come  appare  daU'intrjr.  s 
teparote  di  Plinio  .     7Sj->»q;  Virgìlisfriuatm  amnem-nd  fiuBns  ,ut  cM*rHm  f^" 
tuatfìa!  incipUt  ouajii Hyemt,    Però  hebbe ardimento  Ouidìo  feguicando "a '"fiu 
opinioneth  coli  dire.  *ue* 
Tleiades  indpienthumeros rtleuarc paterna!  , 

Qax  feptem  dici,fcx  timer,  ejì'c  folem  . 
lìic  mihi  mm  dub'nr  autoribus  oricur  «fitti  j 
Et  tepidi  finem  tempora  HttM  haèent . 
Hora  io  sò,che'l  Petrarca  vienriprefò  molto  da  vn  fcritrore  moderno  in  que've  fi 
Quando  il  Pianeta ,  che  difiingue  l'hme  ,        Cade  ai ria  da  l' infiammate. carna, 
Ad  albergar  cai  Tauro  fi  ritorna,  Che  usfie  il  mondo  di  nauti  colore  1 

Parendo  a  luì ,  che  il  Petrarca  habbìamo (irato  in  que'  vedi  d'  hauer  poca  còl»! 
fcenza  de'  fegni  eeleftiali ,  poich'eli  afcriue  il  principio  di  Primaumall'etittàu 
del  Sole  nel  Tauro .  II  che  dicono ,  che  non  lì  prona  con  autorità  di  ferirti 
autentico  .  E  ch'eglicreda, che quello  fia  il  prinerpiodi  Primauera, appare nel- 
la  conclusone  del  fonetto ,  nella  quale  egli  fini  Tee . 

VrimaHsmper  me  pur  jior.  è  mai. 
Ma  io  dico,  che  il  Petrarca  parlò,  fecondo  quella  opinione,  che  difenderla,  c|lejj 
piincipiodella  Primauera  fofle  nell'entrata  del  Sole  in  Tauro,  la  quale,  cometa, 
pare  col  teilimonio  di  Cenforìno,  fu  antica,  e  però  volici  o  ,  che  le  Pleiadi  fajE. 
ro  nomate  in  lingua  latina  (  'argille,  perche  dall'entrata  del  Soie  in  qu;  !  ;e,  tn(^ 
ua  la  Primauera-  Dico  di  piti ,  che  le  fe'ft'é  nomate  da'  Latini .  UiUrìa .  Djlu 
quali  hi  fatta  menrione  Fìauio  Vopifto  nel  principio  della  vita  d"  Aureliano,  le 
quali  notauano  a  gli  antichi  Romani  il  principio  di  Primauera  ,&  ermo  cofì  no- 
mate;  perche  allhora  il  giorno  cominciaua  ad  e  fi  e  r  più  lungo  dc'lanotte,cb«ii 
quel  tempo  fiì  creduto, che  folle  31  ventèlimo  di  Marzo  ,  furo  da1  vecchi  Greci 
Lìb.p .  Sa-  trasferite  nel  mefe  Anteftcrio ,  il  quale  ,  come  appare  coli1  ancori  tà  di  Macrobio, 
*»r.  Cap.li  £  di  Philoftrato  era  la  Luna  d'Apri  le.  E  però  allhora  iì  c  debraiano  le  fette  An- 
tefterie,  cioè  fi  orali,  le  quali  ri  fpondeuano  in  proportione  alle  felle  Milane  Je* 
Latini.  Iosa  ,  che  Theodoro  Ga/.anel!a  fua  Grammatica  crede ,  cheilmefe 
Anthefterio  folle  quello  di  Nouembre  :  ni  a  egli  vien  li  (lutato  non  fola  ninne  ial 
communparere  de  gli  intendenti  :  ma  anchota  dall'efperienza,  poiché  lì  sì  chei 
fiori  non  (puntano  fuori  perfetcamenteJè  non  del  mefe  d'  Apri!e,e  laparola^injjjs- 
fimo, in  Greco  lignifica  fiorito.  Perche  dunque  i  Greci  ti  as  fermano  i  Horalj.eioÈ 
le  feftp  dì  Primauera  rifpódenti  alle  Hibric  de'  Latini  nel  mefe  Anthefterio,  però 
diedero  ad  invédere,ch*cfli  credeuano.che  la  Primauera,h  s  nelle  la  fua  angine  nel 
ftgno  del  Tauro,  e  però  conforme  3  quella  opinione  lià  parlato  il  Petrarca.E  vera 
niente,  ch'egli  pare  anchora  più  ragioneuole  i!  principiare  la  Primauera 
gione  amorofa dall'Aprile  confeerato  a  Venere,  che  dal  Marzo  coiifccrato  a  Mar* 
te.  Si  potrebbe  anchora  dire ,  che  il  Petrarca  hà  enfi  detto  Iianendo  rifletto» 
quella  opinione  ,cfie  vuole-,  che  il  mefe  d'Aprile  fia  coli  nomato,  quafi  Aperikj 
perche  allhora  veramente  la  terra  apra  Te  fteiìapcr  germogliare .  Della  quale 
parlando  Macrobìo  hà  coli  fcritto  di  parere  di  Ciucio .  "  Ab  h'ts  omnibus  mst-fim 
Aprile!»  dia  meritò  credendum  ,  quafi  Aperilem  ,ficut  apud  Athe nienfu  aV^éC ilf («rf  j 
idam  menfii  wxaittr  ab  eo  quod  hoc  tempore  ctmBa  fiorefìant .  E  quello  anchoi  i  nw- 
ftra,  che  la  vera  Primauera  è  nelmefe  d'Aprile  .  Si  porrebbe  vi  t  imam  e  me  dite, 
che  il  principio  di  Primauera  e  doppio ,  cioè  d'origine  ,e  di  perfettione,  e  ched" 
origine  egli  ha  principio  nel  mefe  di  Marzo;  ma  che  quello  di  perfettione  .ènei 

ruefe 
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!  Ì  ,  S  San»  Magno  dcttifi.mo  fa  tali  Sana Pf  dn  „fE onde  a  cuc- 
ia vana  obbiettfone  fatta  da'GenciB,  nella  fetta  Homdu  del  Heflamero .  E  fé 
KaSefa  Tua  nfbofta  in  vna  Iunga<mrioDe  3<mcco^e  nondimeno*  tutta 
ESmS  mfrafentte  parole  nam^^dm ,  &  ,11**,»*™ 

fc*  fendè*  Tmcmm 

mhkllum  #*.    W-a»  *talU.di*erfafint,  tidcmip.»  *tf,  hmM  :  6" 

aU.  :       ,^  fi*»  ;  fi*"*»  t^no  fattavi ,  utHelnoderaum  lit- 

rtm  r^mmiBrtt^m^bvti^  -  ^  W  j"»'<(F  *»*./ìb««.  l»»*«r*&gi  «" 
m*cip&tMm***i«  f*f**xtrtiff*  .  £  feg'ue  poi  con  pili  lungo  difeorfò  amoiìwre, 
che  non  folo-queft»  coOlia  pofhbiìiflima  a  D;o  :  pia  che  anchora  fuffe  lealmente 
fatta  nella  «catione  del  mondo  5  e  finalmente  conclude,  che  ilSole  dopo,  che  til 
fatto ,  meritò  il  nome  di  Signore  :  ma  non  già  di  facitore  ,o  di  cteato  te  del  gior- 
no .  .2&VM ■.ùtscrMit,ai<tficiant,ftàttt  i}f~u  diebusprxfr't.  Dicsn:im,  &  non 
Imminarmm  KM**  aitteiefitmnt ,  id  itgtfie  dedaret,  &  ìfji  ffJmwum  autor  .  Vopìt, 
inameni  yin  fiottiate  diti  Solevi ,  Lttuam  ,  &  Steli**  in  fattffate  notiti  .  Quo  ìuim 
ivitur  nndaeatttUttm  diti  Sol  tbùvtt  i.  tpi*  lucetti  in  fife  etreumferen i ,  ubi  laniem  erì- 
tyntìr.cÀrum  ,  hoc  eft ,  ptitorsm  noBri  hcm  jprif  filerà praiergrej] h^dijjtlutn.frgatisqi 
tn.ebrpiidiemfr*Fiitt\  Per  quefte  parole  di  S.  Ballilo  portiamo  chiaramente  co- 
uofeere,  cheit  giorno  dipende  da  Dio  ,  comed3  creatore ,  e  dal  Soie ,  come  da 
tenore ,  onde  pare }  che  il  giorno  fi  pofladeferiuere ,  come  effetto  del  Sole ,  in- 
qoanto  ftgr.ore  :  ma  non  già  inquanto  facitore.  HoraiofcggiuiigGjChequerra 
verità  fi]  anefiora  coiiofeiuta  Ja  gli  antichi  Gentili  >  1  quali  chiaramente  diflero, 
che  il  Sok-  luìceiia  da  Gioue .  come  da  creatore  ,f  da  facitore  della  luce ,  e  lo  te- 
ftimonia  chiarainente  Maerobio  in  vn  luogo  del  prima- libro  de'  Saturnali  in-  Cap,  ij 
quelle  parole ,  Hjttn  tuta  Icwtra  nu  ipiitma  link  itutùrtnij  bji^?,  tir  LiKetiitm  $xiìj  in 
tdrminibtu  edtnmt,  &  Crtttvfts  &i*:?mr  ngiÈmn  memt  :  iffiqtto^,  V^nt«»i  Pigi* 
min  ■f-ftiinM ,  ut  ditipatrm  :  itn-t  hit  aiis  lem  pinci*  ttfetuttr^cuita  lux,  cum  Solii  occa- 
JkM»^WM  j  fedftltndvrem étì-  e*  m0k rwi/TWMf, tllaHrAme Luna .    ^ue'  Poeti 
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dunque  citatici  Mactohio  nell'altro  foptadetto  luogo  ,i  quali  trihuiro  il 
Gioue,  non  din1  ero  queita  cofj  ;  perche  li  credettero,  che  l'vno,  e  l'altro  ù"ò  f  r 
(e  il  medeiìmo .  ma,  p-rche  (eguiuano  quella  vera  opinione,  che  ii  leone  i!" 
facre  lettere  ,  e  nelle  fericture'de'  Gentili ,  cioè,  che  il  giorno  habbta  dipenden  * 
da  Gioue ,  e  dal  Sole;  iììi  in  Jiuerfò  modo  ,  poi  che  dipende  da  Gioue ,  come  d* 
creatore  ,  e  da  facitore ,  e  dal  Sole  ,  come  da  iignore ,  e  da  duce.  E  per  qutft* 
trono  ,  che  li  Poeti ,  perdimoftrare  la  fttperionti  del  Sole,  (opra  il  giorno  hanno 
più  volentieri  vi'ate  le  voci  jc'hanno  il  féntimento  di  Si°nore,c  di  Duc^che  queJ. 
le  j  c'hanno  i!  féntimento  di  creatore ,  e  Ji  facitore . 

Egu  uenmachi  de  la  tace  i  danna 

Le  fieUe  a  tot  del  dei  ,  di  terra  l'umbra  . 
Biffe  l'Ariofto  in  ni  luogo  ,  e  in  vn'altro . 

li  Saie  indarno  il  chiara  di  iti  mena . 
Statio  nel  terzo  della  Thebaidc . 

òeptmia  tatti  iiiùdttm  terrk  jiitrora.  ,  die«j\ 

TtorpHreo  uehh  tre  disiti . 
Homeronel  quinto  dell'Iliade  dice5che  le  porte  del  Cielo  fono  cuftodite  dallV 

H  f/.tr  dira.*.- tvsu  -rviuvait  tifai,  >iS~'  f-srflèitt**-  Cioè. 
Dafe  s'aprirò  fQÌgli  »fi  dei  Lieto  ,  Mie  quali  t  aaimujfo  tlgrar.de  Cielo , 

One  l'hore  f'*jpdtnn  tufi  odi ,  Ek»  ter  uia  te  nubi ,  c  di  uvaurit. 

Hors  perche  non  è  quetto  luogo  dichiarato  ne  da  Didimo,  ne  da  E.,.,ft:ujuo,neJ| 
altri,  ch'io  fappia,  però  credo, ch'io  farò  co  fa  grata  a'  iludiofi  delle  buone  lettere 
s'io  mi  sfòrzarò  d'aprire  intieramente  l'intelligenza  di  qi!eft(>  heliifhma  pa(fo  _ 
Egli  fi  hi  dunque  da  fapere ,  che  intorno  alia  natura ,  &  alia  dctìisi'v  ne  del  tempo 
fono  itati  fra  gli  antichi  fauij  v?rie  ,  e  differenti  opinioni ,  le  quali  vengono  per |j 
maggior  parte  riferite  da  Ariftotele  nel  quarto  delia  Phi  fica ,  e  da  Simplicio  fio 
Commentatore .      Hora fra  tutte  quelle  opinioni .  non  ve  n'hebbe aleuta, tbe 
tanto  piacel  e  ad  Ariftotele, quanto  quella. che  detinifee  i!  tempo,  nuniero,cnu- 
fùradel  mouimento.    Dalla  qtialdefinitionefì  i  accoglie,  che  tutte  le  cole, le 
quali  fono  di  fua  natura  variabili ,  e  mutabili ,  e  quanto  alla  (oftaiua,  e  quanto  jì- 
l'operationi ,  fieno  naturalmente  mifurete  dal  tempo .    Pei  che  adunque  tutte  le 
colè  mutabili  di  foltanza ,  e  d'opetationi  fono  comptefe  nel  mondo  e'emewire 
fotto  il  giro  del  Cielo.    Però  fi  c  detto  arditamente  da  Philofoph;  Peripatetici, 
che  il  tempo  hi  dominio  fin  fotto  alla  ftiperficie  concilia  del  Cielo .  Seguendo 
dunque  H omero  quella  opinione  }difle,  che  fuori  delle  porte  de'.  Cielo  ftauano 
l'hore  miniftiedel  tempo  per  cuftodi ,  volendo  darci  ad  intendere  ,  che  tutte  le 
cole  ,  che  fono  (otto  il  Cielo,  fimo  immediatamente  li  prette  aila  n  ifùra  del  tem- 
po.   E  lì  ha  da  notare ,  che  l'hore  delle  quali  hi  favellato  Hon  ero,  fideuoiìo 
prendere  in /entimetito  di  fbgione.    E  però  hi  egli  detto,  che  queft'  hote  han- 
no cura  di  condurre ,  e  di  leuar  le  nubi ,  volendo  incucilo  modo  accennare ,  che 
due  Tono  le  ftagioni  dell'anno.  l'vna  delle  quali  ètenebrofa  ,  cioèl'intierno,  el'it* 
tra  fereiia  ,  cioè  l'eltate .    Ne  cideue  recar  merauiglia,  ch'egli  faccia  lo  lo  rotn- 
tione  di  due  parti  dell'anno;  perche  gli  antichi  (come  ha  dimoft  ato  Diedero 
Siculo  nel  primo  )  non  diuifern  l'anno  in  quattro  parti  :  mafòlaniente  in  trc.o 
in  due  fissioni .    Hora  per  le  cofe  tìti'hora  in  qucfto  proporrò  dette  ,  credo,  che 
et  fari  factl  cofa  di  trouarein  qual  parte  del  Cielo  Homero  fìngere  le  porte . 


.        •    ••  *   --«».-  6h'c°li  t  venfimile,  chefei'hore  fiianiiaiie  fon 
JMJSSS  due ^  eh,  ft  ma  di  quetThore  piL  1,  nubi  for- 
ÌSì?  X.  "clS  con  genzabifogna,  ch'eirhabbia  il  dominio  foPra  quella  par- 
t01  SsÙ£  "S dimorando il  Sole  , hanno  più forza le nubi ,    Tale  è 
**.  l'i  che  contiene  li  fegni  Auftrali,  Squali  hanno  principio  dalla  Libra  ,  e  fim- 
JCI Tk-  Pcfci .    Adunque  dire.no  ,  eh' ti»  porta  del  Cielo  Si i  nella  Libra,  onde 
\T,  ubi  entrano  nel  mondo  elementare ,  e  che  1  hora  guardiana  di  quella porta,  ha 
S SS  che  durafin  che  il  Sole  feorrertirn  h  fegni  Auftrali.    E  confegnente- 
Inertc  li  ha  da  dire,  che  l'alrrapor-ta,  onde  partono  le  nubi  da  nell  Anete,Ia  quale 
™en  cultodita  da  l'altr'hora ,  cioè  dalla  ftate ,  che  dura  pertutto  il  camino,  che  fa 
il  Sole  per  li  fegni  Settentrionali-    Si  potrebbe  anchora  dire  ,  che  1  hora  cultode 
dell'  i  porca  della  Libra  ih  uitrodiirtrice  delle  tenebre  ,  perche  il  Sole  girando  per 
oueita  parte  fa  1*  notti  più  lunghe ,  e  ranco  ,  che  quelli,  che  dimorano  fotro  il  Po- 
lo hanno  perpetua  notte  ,  fin  che  il  Sole  fi  trouane'  fegni  Auftrali  -  E  che  l'hora 
cofMedeM*  Porta  dell'Ariete  faccia  dileguar  le  tenebre  fi  prouajperche  ritrouan 
don  il  Sole  nella  parte  Seaenrrionale»  fi  fanno  di  mano  inm.mo  i  giorni  più  lùgli)* 
e  dì  miniera, die  quelli,  c  hebbero  prima  vna  notte  per  tutto  l'inuerno ,  hanno  vi» 
eiorno  pt*  tutta  lattate .     Ma  centra  quctt.mottra  {potinone  fi  ponno  muouere 
^ue  dubbi)  di  qualche  importanza  ,      Il  primo  de' quali  è ,  che  Microbio  noma 
per  porte  del  Cieìonon  l'Ariete ,  e  la  Libra:  mail  Cancro,  e'1  Capricorno. 
L'altro  è  ,  ch'egli  paté  ,  che  il  Capricorno,  e  non  la  Libra  fia  13  porta  delia  Luce, 
come  chiaramente  pronano  l'infralcrit  te  parole  di  T'iinìo  .      Toni tos  ntcnus  ,  fd-  Liì.^.C.1% 
trvqutjijuilwaatgensfdi*  (furtdimus  )  q'*vt  Hyptrbareos  apptUmtrre ,  aiincfi  digit 
jfiiu  'fiM-jìf  ccUbratj.  mtrsafin  .     Ibi  t  rttimmfr.  tffe  lardivi'  mundi ,  extremiqut fide 
rum  imbìcat  .ftruriri  Imt ,  &  un*  die  S-J:s  djtèrfi  :  non  ,  ut  mitriti  dixert  ,  ap  teqai- 
rwcivi  uern j  in  jin>«w;iniin  .     Semel  in  anno  fiifUuh  oriuntttr  it.t  Salti  ,  brttrnstytt  /ertiti 
teàém*.    Ri  (fiondiamo  al  primo ,  che  Marrubio  nomò  il  Cancro ,  e'1  Capricor- 
no porte  dil  Sole,  e  non  del  Cielo,  &  mqueflo  feguitò  vna  opinione  de*  IJithago- 
rici  ,che  è  fopra  fógo  ecco  molto  differente  da  quello,  di  e  he  ha  ragionato  Home- 
ro,  come  può  ciafeuno  per  fé  Hello  vedere.    L'altro  luogodi  Plinio  è  ben  degno 
tÌ*mo!{2*nnliderati'!inc  ;  poiché  (ì  vede  chiaramente  nelle  foprapnfte  (he  parole 
vn'errore,chep3rr  inelcufabiie .  E  perche  è  flato  quello  luogo  eflaniìnatoda  ec- 
cellentifs:  fcrittori.e  >in'hor3  Tempre  ìndarno.non  hauendo  potuto  alcuno  cfpor- 
re  le  parole  di  quella  in  modo,  chel'habbiano  ditelo  dall'accura  che  Ii'vien  fatta, 
però  ilwio,  che  non  ha  fuori  di  propoìiro  il  cercate  d'appianar  quello  palio  mala- 
s;euo!e  ,  e  forte,  di  modo,  ch'egli  non  dia  pili  intoppo  a  chi  che  fi  Ira  per  paflarui 
(opra.    E  hiViaudo  da  parte  quello,  ehefopra  inetto  (oggetto  hanno  fcrirro  il 
Bu.teo,  e  il  Corqmerratore  di  Pomponio  Mela,  l'vno,e  l'altro  de' quali  hi  reme-  l'b.  t.  Ut 
nmmenrc  creduto  ,  che  Plinio  fo/ìe. ignorante  delle  co/e  Aftrologi che-.e-quellc,  Jlflk. 
ebe  »ie  icrille  Celio  Rhodieino ,  che  fu  troppo  ardito  nell'akerare  ,  e  nel  trarmu-*  Ltb.  3 . 
care  le  parole  del  tetto  di  Plinio,  ce  ne  verremo  ali  a  noilni  opinane ,  la  quale  Ri-  l.ióX.if. 
niiamo  aliai  migliore  dell'altre  due  .  Penliamo  dunque ,  cheque  fio  luogo  di  Plt-    '  " 
moli  p<ifli  cui".  pcchiiìtniamutationeJa quale  c  conforme atl alcuni  teftì,  dichia- 
rarein  nod^t  eh-  non  difeordidaìbveritade  AU.-ologica^    Et  è h mutanune  in, 
voa-uaf polìtiooe  cV  vna  foia  voce ,  cioè  d"  ft .    Dice  dunque  il  tefto  eommone  ■ 
<un*timptrin,  &  10  leggo  m  nm  imprtiti ,  la  qua!  lettione  fi  trou»  Ccomc  jiè 
detto  )  inaleuih  tetti .    Hora ron  q'iefta  trappolinone  riefire  (s'fo  non  mh'ugan- 
•o  J  iiiiUfljma  ?e  vertflìnM  la  fp  oh  don  e  di  quel  luogo  di  Plinio .    Stmrfiri  twa> 

1*1    $  &  „t  ■ 
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&■  una.  die  $oli>  uurft,  ut  non  imperiti  di  ter  i ,  ab  ^equino  fi  io  utmt  in  Auttmnum 
Nelle  quali  parole  dice  Plinio ,  che  que'  popoli  hanno  vn  giorno  folo  ,  mentre  ' 
che  il  Soie  fcarre  dali'Bquinottio di  Primiera  a  quello  d'Autunno.  S  ,"»iB11  1 
poi  quell'altre  parole  .  Semel  m  znno  Selfhm  crhuitur  v,  <  Sole;  ,  Brumai  fernet  'a ■  ; 
dur>t.  Nelle  quali  io  fpongo  Sdftitin,  e  Bruma  in  fenrimento  di  State,  edi  Ve  " 
no,  come,  che  volefe  dir  Plinio  vna  volta  fola  vinafee.il  Sole  la  State  ,  &  Vn" 
volta  vi  tramonti  l'inuemo.  Ne  paia  rtouoad  alcuno,  che  quelle  due  voci  habbij- 
no  qualche  volcaiUenumento,  c'hora  le  diamo  .•  perciochelì  troua«io  vlàte  Mj 
niedelìmotìgmficatoda  moki  autori  Latini .  Et  in  quello  modo  nomò  Viro ilia 
I  Solititi;  infentÌrneniodiS;ate,. 

Humida.  Solfliaa ,  atq;  hyemes  orate  frenai 

jigricalje . 

Enel  fecondo  dell'Éneidatprefèla  Bruma  in  fentimcnto  di  Verno  • 

frigida  fitb  terratitmidum  quem  Bruma  tegebat . 
Doue  Serui  o  enfi  ferine .  Bruma ,  id  eri  byem  t .  Con  eludo  adunque ,  che  nelle 
parole  di  Plinio  il  Solfiìtio  non  lì  deuepreudeie  per  lo  legno  del  Onero  Totani» 
per  tutti  li  lèi  legni  Settentrionali  *  ne  quali  il  Sole  ta  la  ih^ion  calda,  e  di?  la 
Bruma  a-m  fi deue intendere  per  Io  fegno de!  Capricorno:  ma  per  tutti  li  fc™ 
Autìrali,ne  quali  il  Solef.i  la  ihgion  fredda.  Hi  in  quello  modo  haurebbe  Plìnj0 
diuifò  Tanno  in  due  ftagioni,  in  Solfritis ,  &  in  Bruma,  cioè  in  Seste,  &  in  Verno, 
la  qualdiuifionelàrebbein  tutto  conforme  a  quella ,  che  fu  feguita  da  Horntto.^ 

Si palefa  la  varietà  fatta  per  lì  Poeti  intorno  alle  fauole,  &  alfe 
hìftorienel  predicamentodel  luogo ,  colla  elplicarione 
d'alcuni  luoghi  de' Poeti ,    Cap.  Ventefimottauo, 

;El  Predicamento  del  luogo  anchora  lì  t  roti  ano  elfempi  deli* 
imponìbile  credibile  per  la  varietà  delle  fauole  ,  e  dellèiuYlo- 
rie.  E  per  primo  ellempio  ci  può  femir  quello,  chediceHe- 
rodoto  di  Thebe,  cioè,  ch'ella  folle  nomata  col  aooie  deil'Ua-. 

le  beate ,  come  appare  per  que1  due  verfi . 

A'ÌS'  «Vi  fAa.X,tl?W  VWff-s{,To9(  Tip  toV  *5tfo* 
Qt£&  élr»r  0S.fi  -.tilt  pSIlTÉK-S  TtSS'  ÉWJJWpp. 

La  Chiofa  di  Lìcophjone ,  fponendo  quel  verta . 

Cofi ferine .    (jutKdfmt  fi  ¥nr*r  rdf  $n£a.t  i  «ti  v:-^v.*r 
KthitKix.™;  à-AaZaf  TstV  StiCa?  vnr;s  \ut.%ipm.  -à  ydp  O'iféstf  riTm  ix,d/i. 
Cioè,    L'ilpigrammatarìo  kà  chiamato  Thebe  Ifjle  de  Betti ,  dice»  U  per  aìulatme. 
Thebe  Ifole  de'  Beati .    Ma  Thtbe  non  ì  ìfòla ,     Con  quello  ,  che  {ègue  ■      5  poco 
più  drfotto,  foggi  unge  rinfraferitte  cole  ,  che  noi  habbia'no  trasferite  in  lingua 
Italiana  •  2Ì3»m  Thebe  per  tifile  fottwnKt ,  ìrgamiaiidup. per  quel  Epigram*  j 

t'n*j'r,  tFuj  detto .  Bara  io  ho  firitta  dì  /opra  ,  che  colui ,  die  fece  l'Epìgram*»a,  cvmbbe, 
the  Thebe  non  era  tifile  de'  Hean  ,  e  che  do  dtjjt  per  lufìngire  .  Sono  t' Ijlt*  ie  '  Sem 
risll'Oceanprof&nds  ,  feewio  Hrfìodo  ,  Homero ,  Euripide  ,  Thtsartka  ,  Dione ,  VrxopH , 
Thiliffrito  ,  &  altri.  E'  nell'Ottino  la  Brettagna  Istila,  ptRa  in  me^o  delU  ErettagM 
Cutlentale  ,  t  di  Th'de  Orientale .  Dicono ,  checolà  nanna  l'anime  de'  morti .  fi  «* 
fr>£*  zi  tifa  Urli'  Qcttma ,  eprejfi  a  q*e fÌA  Brettagna  IfoU  babituno  *Jt*Mbmmmp*jc*i. 


e     z  o.  hi 

j      -  .««ni  oeri  eairfe  ,  foicfcf fortune  f«&W  #  bir- 


perfidiate  co  morii.  P-^Vo  Strabune  nel  primo,  e  terzo  della  fi*  Gco- 
Sl'totóf»»'1^*^  che  vien  confirmato  da  Plurarcho 

£  le-  =  c  quali  nel  fine  di  quella  Tragedia . 

sL»*W«  &WWfM«ri««« .  ^i^mefat^t,^  few»»  m, 

Pindaro  Sfa  fecondi  Ode  O  Um  pile  i  hi  Wcmteqiicfte  mede  Urne  Ifole  nelmo 
do,  che  api^etìo fego e.  *i  '  *'»  » 

éSpaM  irtftàìttveit  t  <?r-  srAexaeTi  ^  ffMWtf.  Cioè. 

mi.»,;  —  &^-lc-<  dciturt. 


diaci  ìi  vrv«v  »KÌy">  Vo  c'  '  f  ^ef";a"a  /«"T* •  v«*  ** 

U  Hi*  di  GkM  ,  dondt  AWi  de  qaah  de  li  lena  ,  & 

a  Utittxk  di  Saturno  w$ .  Vd*M  *8>tn  tufi*»  ,  e  foif^ua 

Ouene  ftfemtN  ì'  lfile  fino  ft&drìfiigh  altri  far ,  de'  <ju*i  monili  , 

De  Iv  RtMt,  t  dune  [frati  Calére  £  cofouc  t  mondana  le  mail» . 

Demetrio  Triclinio  Iponendo  li  foprailetti  verlì ,  dice ,  che  qndtTfcje  fono  nell* 
Oceano,  ekproLiJciiriuiorifi  d'Ho  mera  :  ma  non  dichiara  s' elle  fiano  verfb 
la Bieuagna ,  ofe  fiano  le  Canarie-  "  j  ^ 

<w  £ì  tm*  f/.oxdfmr  rifouti?T<(>  ù>tta.ró>fìvtr-  a<  pww  Suxpct , 

Sìy.ttt:  oV  iT'  à-Vinffi  irtt? a.-\.vytt y  Àvtt 4 u' X « V  à  1 3f  alfa v{ . 
C»è.  L'l/óì«  J('  2e<tf»  /ène  ntPOcw  >  come  dice  Uemm  • 

1  *  j.1  4  wm 


V  Ocean  dotta  a  gli  bitumini  mortali , 

f.  refrigerio  ,  t  cottfiUttone  . 
II  «(«Jtfimo  Homero  finfc ,  che  in  .petto  luogo  foflero  i  campi  Elifi  »  il 
veili ,  coiì  fatti  latini  dd  Beroaldo.  P  tm'>  &  c  »»  qut* 

**  %/i«W  tè  tonami  ,  terrarttmq;  ultima  tandem  , 

V«tetrar,fmittsm,fìat  fiatati  ubi  Hjiadsmamw  , 
B*fi"f  ***       ««*  ftàt&m*  dura»s  . 

Ma  fecondo  Virgilio  i  campi  Elifi  Tono  nel  mezo  dell'Inferno  ripieni  d  Vnj  feti  • 
u  do«  egli  finle ,  c<  ha  bit  a  fiero  lenirne  pie .     Altri  vogliono .  ch'elfi S 

f  i 31  ClrCU'°  lu'!are  fra' 1™"  è  bucano  ,  che  vuole ,  df  lui  peruenifle 
di  Pompeo  111  tjue' verii ,  '    utll'"c  1  Wiajj 

™*  5-  Imam*  una  f^imtes  m£mt  imi ,  '  . 

Fectt  ì  &c 


dó  pr  ma  oc™  ^  ■  '  ^  P^»'"^  »  Cbriiioph-ro  Marcello,  £2 
dnCJ£«*  T  "8/°m'  Pcr  k  t'ua!l  lk"  P^^l'be  credere,  eh,  di  nS 
cltTJ  T  hMOaDC>»«e  Ì  d/ corpi  ,  fi.hHe.rt  lòpra  il  S? 

SS         p»SS«un*c  in  W  della  contraria  par  e.  preponendo 
tedi  Platone ,  che  1  a -lime  noftre  ritengano  ferire  ,1  vehiculo  celeri*  .  ^ 

"2?  2?  muùa>"  f»?**  hM  re  «S««»»  -  W  «Min-  d>«r>4>»»  HirfV<*r .  K4fc 

ttuotpojjttttutart ,  pài  rf:*^  „r/Ili„  „„,  «Mn^^,  fJtterenmr,  am  (ì  muictm  ZT 

murene .    S^rumHtrunq;  dfmdttm  pnt; .  c  .  f^mW  .WiV*  iwrr 

Itipmtgentrtsfimt,  infimi  quo? generis  wter  diurna  carperà  ,  &  neìnatla  fumati  St- 
•ptunturjtum  quafi  fimuiacra  tmimomm  natura .  tgtmr  patio  f:*?remw  Ùtm 

ctUHjmedt  ti;  apLmet  ,  tu  natura  debebitur  ?  the  taira  ,Mt  tlìit  «tW ,  qmmid  Tom  ti 
«MterW ,  mfomrts  mgenhm  trznfirt .  M  kifiàa,  intrit ,  fintai,  &  p*trum&l 
tmufy,  natura  Ucm  tjj*  i  Vofiet  ^  «dfirui  «  .  magmtMint  h-.Lnt 
tt ,  cm  caduta  corpar,b«t  ,  non  fofiefe» ,  *  nehìcv-U  nohr.x  tam  n-MUm  plagi*  te 
b&ittnt  Sedbacmprafimia  dimitttnda  fint .  ^ujp-rft-r  ammui  mcUfitt^JL 
temer  crtdam  de  Ttatonts  fementta  ^mmommmHror^  utbkttUfipra  lirtrmm. 
pirumgenerMmmmntfiendere,  ]»a^;B'»»  m  fuf,ru,rt  epiftcU  exerta  «wd». 
""""  ■  lwi.m4ctmt  Btttorw»  infitte  ,  utdktnntn  Symp;{k  ,  tantum  ìm- 

ft)s  Etjfioi ,  qiutnMmtdum  «jmminifiitur  anttquttai . 

Horaje  bene  curce  trequeite  opinioni  fono  impoffibili ,  eia  però  ciafean»^ 
loro  creduta  in  Ljue'  tempi  fecondo  ,  ch'elle  veniuan  porre  dalli  Poeti.  Coli  del 
luogo ,  nel  quale  giace  Tipheo  fèpolto,  è  listo  varice  difcorde  parere  fra  li  Poè- 
ti .  Percioche  ralle  Homero,  come  fi  £  di  fopra  dichiarato ,  che  ,  I  (uo  cadauero 
tolle  in  Sojia-  Ma  Pindaro  ,  come  nel  fello  dice  Strabene  .  ha  fent- 

to.ch  egli  bauea  il  corpo  tanto  grande  ,  che  perciò  riempeua  colla  fuafepolta- 
tura  tutto  quel  tratto,  ch'è  da  Clima  in  Sicilia ,  Sono  le  parole  di  Strabene . 
Tttur  «V  JWoafiw*  ,  t»  ar*»T<  Tiir»  iwlal  <fntTì,  ^^oKu&a.!  rdrrvC»**- 
Virgiiio,  e  molti  altri  Poeti  latini  hanno  detto,  che  il  luo  corpo  erain  lichia, 
delia  quale  opinione  hi  parlato  Srrabone  nella  fu  a  Geographia .  E  fé  bene  lub- 
biamo  difopraneldifcprfode  gli  Equtuoci  dette  alcune  cofe  pei  difelidiqoel 
.teogo  di  Virgilio  ;  ruEtauia,  poiché  «diamo  ,  che  non  folamente  li  Gtammatiq; 


ma  an- 


■  a;  ««dio  fecole  ,  ciuafv  tutti  d*  accordo ,  ne 
^  inchora  «obliai  ^  etrato.    .  Però 

SS  .  ;  f/rS'ie  £«  Sere  Cofe  per  KA  di  Vtrg.V,, 

L'.  ftima» •  che  da  ^'S^nno fc  mie  deboìi  forze,  di  fuellcre tmefr 
acciò  ,  f6'Ìo propri ,  P«  ^ocPh0^.edon0 ,  che  Viglio  habbia  eonmief&v» 
„me  dal  petto  d.  tum  ^gJS  fop« ,  &  horalb  replico  che  ma  u#- 
falla  col,  puerile-,  .^^«fcde'quafi  vuole  Homeronellecondo  dell  I- 
retaa  è  fra'  popoli  Ar mei,  "e'Paecl^[o!  Tnarill;e ,  r0[t0  alla  «  naie  netccW 
!i2je ,  che  fofle  ftpul» *P^ell'°  Arimci  ci  dimograno  il  P«fed,  Cilici^ 
Coi!  m^eUmog^a «^^JX  queir  Ifola  hora  nomata  Ifchu  che  fi 
0  di  Soria  ,  e  rifola  Inarrme  »dmK«r  ^  Vnf  Je,ttCi[tall1ol,ra  ,  che 


*-  *  '»'/•  (Sia  è  il  defedi  Som ,  equrib  ^'  Ifchia  folle  nomato 
Arima.    E  come  d'ite  il  vero  ne  punì  •     >    -  Plinio  nel  terzo  hbro 

«gioaa^di  «f  X.  kel/nbenc  Plinio,  affirmando, 

Ho»/.™  r»*vi»ie  cifM-O.»»!»*-!!1-  "        „„„,„„-  c-  Hoinei  ointeie  di  que- 

fi*4icriIfaIfo.SrerhW  medelTm<) 

"""'"'^■"tón  Se "alquanto differente dsir altro.  E  ere- 
nome  a.l  Jfctad  Denta  .U^aJce,  ^u  e _    |  wfle  fa[lat0.  Plinio  JiP 

SS  «M*  Kob:  perche  «rio  ^^.^^[tommet 
me  eh-  Plinio  coti  lérioefle  -  per  dwioftrarc,  che  Virgilio  non  hauea  commetto 
Errore  M  e  l'acoifa  di  SctpW,  e  la  diteli  di  Plinio ,  Te  bene  fono  «  qualche 
^Jncìmdl  fono  perSUró  ^  qualche  parte  buone.  Pei  che  d.  Stepbt- 
noToUi.^.ch^ 


endo 

"l-ri  eh'  e,!i  (bile  repokoinSoria.o  in  Cilici»,  altri ,  ch'eF!i  fo  le  Icpolro  m  IH 
eh    !    In  conscia™  inftmc .  c he  il  paefe  della  Soria ,  e  ella  Ul.cn  fu  no- 
ma™ Arima,  o  Ario*  come  altri  teggo*. .  Per  le  psrpfc  di  Pl««o  Gppwno.che 
tifala  d'Ifchii  «  aomacaI»*r.wft    Congtuogendb  adunque  q  ne  ftc  co  e  inficine, 
diciamo ,  e"  Homero  ha  fedita  I*  opinione  di  coloro,  che  credono    che  T.nheo 
folle  fepo'  »«  Ario» .  cioè  in  Soria-:  o  in  GGcu,  e  che  Virgilio  fu  fedirà  quel- 
l'altra orione,  e*  hi  ftinttto,  die  il  coroidi  Tipheo  fofle  nel!  Dota  A  Inarrmr, 
deca  .la'  G  eci  Pithrcufa,  e  da  noi  Ifchia-    E  in  quello  modo  chiaramente  li  ve- 
de .  che  Uno, e  l'altro  Poeta  hi  ragiona™  di  paef;  molto  differente-  Eghe 
ben  cola<ieRnad'elTer  notata,  che  Silio  nei  primo  li&ro  mette  nell  IMad  ilchi* 
un'altro  ^i«intr  differente  da  Tipheo ,  Si  è  in  que'  Wt£. 
jlfftref  (Jrotul  Xrmrhut  c[ttx  turbine mtgro , 
Tums>:tcmprcm!il*p't>">>  ■  , 
E  perche  io  non  hò  trouatn  fro(ìtorc  alcuno ,  che  dichiari,  chi  fofTe  quello Tape- 
10 ,  peto  hò  reputato ,  che  Sa  bene  il  perrerc  qui  addietro  1»  parole  di  Snidi . 

ti   1  Vamtr- 
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7  ,<  pe  f  o  ti  a  me  fra}  rio .  c  fie  /rg  n  ipe  x  p  a^a  ,  «  fct  ma  ,  ?  ^  w  «  n  '4„  ttte  _  j      (*       „  '  ^  'Of . 
chora  feruire  per  e  (Tempio  della  falfificstioned'hiftoria.odifmob  in  aù, 
dicamento  quello,  che  ferirle  Licophrone  nella  Caflandrain  quel  Vctio 

Ne!  quale ,  e  ne"  fegutntì  pare ,  che  dica  ,  che  Thebe  Me  la  terra  natale  di  r  i 
uè-    E  pute  la  maggior  parte  de  gli  altri  Poeti  hauea  detto,  ch'egli  naem,* 
inCreci.oin  Arcadia.    Onde  bene  di  de  liscio  nella  Tpofiiione  di  quei  luogo 

TiViV\tM  fi  TAttZH  T<tf  SliBltt  Kijti  ,   fot    KctTtt  7lr*t  S  (ivi  ìy  ^c" 

•Tiy9» .  kìu  -toìr  nttKaipw  l'Hsr  r  le  e*?ip  efesc/.  ^  tÌu.1  ue^jV 

oc  >i»w.i       fìS'aiti  tu  ìnv  ò  (iu'f  ,  ci  /ih  ir  k?»'j»  ,  a?  <TÈ  è, 
xaìiìì,  a  fi  j.ukoS/xhk  tr  Stgcur  rìr  guarittc  tnjh .  Cioè. 
-3  ,wte  t  envr  T^j/a.'e  ,  perei»  /Jcom'o  fl/e«n  iGo«f  imc <j»c  ót  7  fceie  ,  (  rf/cono  ,  cfee  (• 
/e  ,e  Bm„  y«.>  a  7  /j.ie  .       Jlm  diamo  ,  rf» ,V  Rotule  di  Gìom  (  mi  [atinda  £. 
t,t™,  h  fajje  )  /,.  m  Cren  ,  tlm  dmm  ,  rtr  wc2«e  m ^ n*M .      AU Librane  17 

Alccratìone  fitta  per  li  Poeti  intorno  alle  cole  naturali  nel 
Pr edica. ne nto  del  luogo  colla  fpofitio.ìe ,  e  difefa  d'alcune 
cofedetteda  loro.    Cap.  VentJìnionono . 

Vf  sto  Pre.licamenro -tnchora  ha  Centite  varie  alreratioaì 
da'  Poeti  nelle  cote  naturali  ,  le  utr.its  per  mio  «inscio  iì  pon_ 
noriJurre  a  due  capi .  llprimoè,  quandi  il  Poeta  met- 
te vn  paefe  fuori  del  Tuo  luogo  naturale .  L'  altro  è  quando 
vieti  fìnto  vn  luogo ,  che  non  fi  tioua  ne!  nini  'o  ;  il  qua!  mo- 
do di  fittione  vieti  nomato  da'  Greci  Tnporhefia  .  Efl'emp»' 
w^*'^mg^ss  del  primo  mo.'o  h.ibhiamopt  elio  di  Lueno  nel  nono  libro, 
doue  ragionando  egli  dell'  Abate  d'  Hammone  ■  così  dice  . 

Hit  quoque  nil  ab  fìat  l'kttbo  ,cum  ardine  fumi»» 
Seti  librati  disi ,  tritmum  Mnyrtitegit  arbor  ■ 
Tarn  breuk  tn  medium  ridi/  camptUitur  umbra  . 
Ditrtnfim  efìhunc  ejji  hearn  ,  qkx  circulus  ulti 
S;lfiit:-:  medium  fgnornmfercatit  arbem  . 

Con  quel  lo ,  che  fegue .    Hira  egli  fi  si  perquello ,  che  h  i  Tenero  Strabone  ,  e 
Tolomeo  di  quello  pae'è  .che  tu:toquel  trarrò  è  a  pena  H-cgetto  al  Omero  . 
E  p-are  Lucano  riferendolo  in  parte  pid  auftrale  finge,  eh'  eoli  Oa  (ottopoftoal- 
I-  iìquinottiale .    E  credo  :  ch'egli  cofi  fingeile  perdttnollrirci  pid  marautgliofo 
il  viaggio  d)  Catone ,  c'hauea  potuto  penetrare  tanto  a  dentto  la  Zona  torrida . 
Salpino,  ei  Ognihen?  Commentatori  di  quel  Poeta  non  eonofeendo  intieri- 
nicn-e  l'mtentione  di  Lucano  hanno  creduto  ,  eh'  egit  riabbia  raggirato  confot- 
triealvero:  ma  fi  fono  ingartr.a-i ,  poiché  iì  sa  chi.  ramente  per  gli  tìudiofi  dell* 
Geogr^phi».  che  m  quel  luogo  Lucano  di ITe  vna  m;n/ot;na  per  accrefciincniotH 
marauigjia  .    Simile  adempio  riabbiamo  nel  frfto  libro  di  Lucretio  colà ,  doue 
e^li  ddcmi?ndo  I  elireme  parti  del  mondo ,  cofi  dice. 
ì\itm  f{idiint#nM(xlMn*  éftrrtHÌdetnrt 


r  t  K 


z  o. 


Hor»  raoftrt  *gj>  f  f trSTumoimlé .  £^  ™"»^  «»  ■  dice  egli,  cioè . 

«ondo d« ^^'^t,"^     Et ^uefto detto  fello,  fffcnd»  clic  tutto 
"f tìh^STfiw» *V dall-EqumottiaJe .     Stimo  dun- 
fEgitco  Cu  nel  ^ft«lfifi«/è  Uuoso  crurale  d'Egitto,  e  forfè», on  troppo  Ieg- 
quache  ^-^^^'^SCconemop.!!  marauigllofe, ,  permezolt 

g£ft,  :         '  >oc'c"n<  ^Sn^lecoft  naturainn  qVl  Tuo  Poema,  Del 

?T/C  "  «^  chS  ^ft  nel!'  al»  he^ilpf  io.    Il  che  fu  daini  tatto  con 
d£l  fUO  £  «  ,     ad  c  o  ^uan.o  più  era  r.ncmttt* di  que'  paefi  al  fuo  tempo . 
ÌT  '        >h-  ùae  nél  Timeo  volle ,  che  anticamente  in  queil'  hf  mi  pero  vi  foffe 
PayiacfeS  ^'^"S^a.jj  quale  abfo«a  dall'Oceano,  hi  ciò  il  mare  pieno 
Fr^K^J™"    Itotele  ,nel  bbeo  del  Mondo 
d.  fcogli ,  Hrcntto,  che  vi  tu  fempre.e  vi  è  paefe  «abitato  da  gli 

r3 3KS TJlt    Xv  è  Ck   °ne  nella  prima  Tu&ulana ,  e  Pomponio  Mela 

rJ^Xet^t^FiS*!  Modelle  fue  diuineinftitucio™  e 
i  ktolwS  ubro  dell,  Citta  di  D  l  Q  hanno  ftimato  che  nell'afa»  hem.fi» 
a.  AS  »  A      Lutanti»  din?  pili  oltre,  perne£>ar  gli  Ar> 

S  il  r/S  ■       Della  quale  opinione  ragionarono  nel  fe- 

S/S^O  •  Con  quelli  autor,  hi  eonfenmo  Nicolò  d.  Lira  nel  prm- 
g£  della  Genrti ,  ,1  quale  s  muginù ,  che  'acqua,  e  a  terra  fecero  due  gTob  ! 
ma  di  modo  che  l'acqua  riempiere  la  meta  del  globo  della  terra  nel  modo,  che  la 

Ibtcofcmu  figura  Junoftra .  . 

Hova  Dante  in  quefla  varietà  d'opinioni 
filile  ,  che  l'altro  hemifpero  folle  tutto 
coperto  dal  mare,  da!  quale  [pantane 
m'aluffimo  monte  falendo  verlo  il  Cie- 
lo, nella  lommiti  del  quale  volle,  che  vi 
folle  i!  Paratifo  tcrreltre  .  Laqual  fic- 
tion e  puote  eGei  aquel  tempo  tanto  più 
verisimile,  nuance pid  incerta  era,  & 
è  1  opinione  4el  luogo  proprio  del  Para- 
di!b  Tcrreltre,  fopn  che  vedili  Celio 
Rho'lig,iuo  nel  primo  libro  delle  iue  an- 
tiche  leitum,.  Sotto  alla  cima  di  que- 
ll'i monte  pofe  il  Iuoeo  ,  doue  l'anime  fi 
purgano  pei  (a lire  al  Cieir;  pure,  e  nette 
da  noni  bruttura .  In  che  fé  bene  e^li 
cranio  diti  vero  luogo  ,  non  difli  però 
cofa ,  che  a  que*  tempi  non  hr.iefle  del  credibile nchiefio  a  poetare .  E  certo 
«he  *ia  tutti  gli  ir.ipoflibili  et  edibili  ,  non  ve  n'ha  alcuno,  che  Catlitopiil  da 

Poeti 


Cap.\l1. 

m,  j. 

i  ri.  16. 


Cap.  utt. 
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Tosti  espellano  di  quell'i,  che  fi  trofia  ne!  predicameneo  de!  luogo  ,  die!]*  m 
ponnofare  ampia  fedeque'  belUflitni  verfi  d' Are  biloco  riferii  da  Srobeo  nel  -*1 
gianamcnto  della  fpmnza.  ** 
ix,  «fs  tk  }  ut  itVirc»  x.d~hh7rla.  yi^rgraj 

ivdhlW  j  091  Sot^ctarfir  M^HSfTit  JtUfJLitTSC 

%'th7tl  mVhD«  J'éfliTtt/j  TSITlS1"  ÌÌ^Ù  ll-U  ?oof.  Cioè. 
Pd  ^f»r/7*  4j>f  ,ir ,  tiw  ns»  i  ce/à  «di'*,         Matdi-e  i  pafcmfaoi  mirini ,  t  /' anti- 
che ria»  /f  f> oj^i  credere ,  e  jftrxre .  De  l'alt v  marfitrfi  a  h  befiitgratt 
t\i»n  dimette fifrrntU  meraMtgltth         •^jfi" ì%*  de  In  Urrà. ,  &  4  Delfìni 
Se  Hedrà  li  Delfini  co  le  Fere                   Vixcen  i  ras»»  . 
A  the  volle  forfè  rimirate  Horatioìn  que'  verfi „ 
Qtti  «di-fare  cjtjiit  reni  f.iìdi^ialiter  jmdt»» 
Zmnànmì  y>/wi  zffwgit,]tnHibnc  dprttm . 
Siche  concludo ,  che  li  Poeti  hanno  forfè  più  ,  ch'alcroue  nel  Predicam«ic0  ,jy 
luogo r  allargata quella  lor Poetica  licenza.. 


Opinione  d'  alcuni  Philofophi  incorno  al  Predicamento  dal 
Luogo  feguitada'  Poer.Ì,colla  dichiarauone  di  molti  paf-  . 
fi  nes  Poemi  di  queUi,  e  lì  dimoftra»  che  la  Tapro- 
bana  degli  Antichi  non  è  tiara  conofeiutada 
ferktori  moderni .   Cap.  Trentèlimo., 

V1  parere  di  Platone ,  che  il  vino ,  e  l'altre  colè  ,  che  (ì lituo, 
no  haueileno  la  via  per  latrachea,  cioè  per  quella  afpers  venit 
per  la  quale  gli  animali  refeiran»,    Per  intendimento  di  ctìe 
deuefi  fapere,  che  due  fono  le  fìttole  ,  quafi  due  canale 
ti,i  quali  partono  dalle  Buri  degli  animali  perfectidefeenden- 
doverf0.il  corpo,  in  ina  delle  quali  trapalano-  tutte  le  eolèt 
cheli  mangiano^  beaono,e  vanno  nello  ftosnacho.c  perque. 
fio  Tiene  detta  cibile-  L'altra- le  ne  vi  verfò  il  polmone,  &  è  quella  per  la  qui- 
Xìi.  it  _4'  le  tpapafl'a  l'aere^  onde  fi  refpjra,  eil  fuono  della  voce ,  e  però  fpiricale  vien  no* 
gric.  Capdt  mata ,  da  Greci  detta-  'Tfo.'/Jtd  eceTiff  «  -         La  quale  fu  da  M.  Varrone ,  ed* 
Capri; .      Lattant  io.  nomata  Gui-golìone,  anchora  che  molti  atamano,  malamente  il  ligiij- 
lw  .de  ùji-  ricatodi  quella  voce  a  quel  lo,  che i  Gre  ci  dicono  Epiglottide.     Penfò  duwjue 
firn  e.        Platone>  eh*  "acqua,  che  vien  da  gli  animali  beuntanon  paflafle  perla  venaciba* 
le:  ma  per  la  fpirkale,  però  fono  le  ftieparole nel  Timeo.  Vul^amm  tegmen  ar- 
di arfiubueruit}  malie  f  rimata,  ttqtte  exdRjK»,  delude  auis  extrinfiatt  fiftwlis jjwigi.*  i»- 
fìardtBmdta» ,  ut  jjwirw,  fctnqut-bauffa  sordi}  ardrirem  htùufitedì  refiirtiHtt,  &  ri- 
p-igerio  ttftftciat .    La  qua!  opinione  repagnante  al  vero>S£  ad  Gitotele ,  fù  di- 
chiarata da  Galeno  nel  libro  de*  Placiti  eflèr  vera-,  fecondo  la  vÌFtètambidua,col 
^uale  confente  anche  Ari-ftotele  nella  trcrtefit»Meria  particella  de'  Pioblcn» 
M»  come,  che  fiftia  la  vctit*diqaefta  opinione,  lì  si, che  fu  dia  molti  ttim.itoper 
colà  icera,clieit  vino  difeendefìe  MegìiiirtefÈirri  per  la  canna  del  ptibnooc  ■  E. 
^teae  fu  oadia  coucluiìone  falfi ,  &  impedìbile  ;  fù  nondimeno  leguita  da  mot* 
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»      •  »i„„rtho  o=  Problemi  Simpofiari ,  eolie  infiorine  Li*.  7. 
tì  Poeti  ,  «me  «fa»  Piarci  .-  M*  ,  , 

riferite»"  »mg«b ^;(/ ,  ^Ljw»  wf™,  wtfrft»  «5.  ■  »^ 

tftf-f  W  A  - £  ^r^y%% tM?»  ,  *****  ,  &  fri/ci ,  * 

'  n  '^XfvSÉ^d  <efte  Greco  di  Pknarrfio  fi  legge 
Hcrarel.  c  ri.  «mare ,  g^J^KwwW»  ,  ri  quale  li  efe.  nel  terzo  libro 

:  t  SSVaSSi  dal  Montai  n.delimo  uogo 
RalfiS  d.  moki  Ph-lofophi ,  e  fpemln  ente  ^f^^*J 
«Mio  del  ««do  *  Wfle  terra  -  Anw  te»  terra da  effi  ornata  centrale ,  « 
fecondi»  queita  opinione  dille  Cimilo  ne!  !efto  de  Fatti. 

Ti."  *»  ««''»™  terr*  mimdut  tuberei  <m*t . 
Ma  eoi,  partane  la  «riti  de'ie  (acre  lettere  babbi,  volutole  ad  mwi*M*ftr 
«ì  «.W b*«fie  P.ù  tolte  aco.ua ,  the  terra .  Onde ,  dm.no  fenttorede 
Sdì*!  fagliando  della  terrai  hi  col.  detto .  If^/S^«-r»/«^  «* .  *  ^ 
/?,™,r,afr Jf «««r  Mi  -  Sopra  il  qual  luogo  non  men  dottamente ,  che  pla* 
neriw  philufophando  S.  Gio:  Chrifrltomo  nella  decimatela  Momma  fopra  1! 
Gf neh  ,  hi  enfi  fritto .    P»>  ttrramfiper  iftm.  Qtmtemmu  rmc  <.<m* 

t  •« ,. -r,  ; , .'        f        e*»  >«<*"«»  ?  * 

ìmn    r.  .  .-    ■  ■  à>M»  •'  *  »«     frrfuuMftrtuntnat ,  fi  uel  forum  amti  vrtm  mdtrttt, 

f«  MM  mwm  fi. »«        lwm»«« /*«  '"^         F'™"'»  -  » 

«M.Ì..WC,  W^rir  •  ti»  f^w»™™»  "}»*"•  /W.wHrea*l  NWM  «MMB»f 
tara  tk^atmum  ifUndmnt .  Ei  w  tó  ^«'»r  i«ÌM<tì««  mM«  /ì«,»jj»  uè  !)«  «^«af 
él  èr *■  r?M  jaJimi  tm^rari-  Hoc «nm  fonti»  aq»«>-Mm  Mkr<*  ««  ,  /«rre 
wptt,  „m  gr.<«r-  r>  t;«™  e»w'tr4i«wr«l  »enr« ,  fUmfimm  m  tali  f»,.damtnn  ha' 
fere  Et  evi  mirar*  i  hi  quocmif,  -.rtxtur*  [fruttiti  mdmrin  ,  iuurnUt  mrnotfm  0- 
Bifxiniìttrtl^n  ,&tM  f*i>«>timtai*£wifa™a omnia*  Con  quefte,  &  altre  paro- 
le cerca  di «oiiare  S.  G10:  Chrifblto.no ,  che  nel  centrodel  mondu  vi  lìa  più  co- 
lte acqua,  che  terra,  mefla  in  quel  \u<>s.o  per  maniteflare  la  nisram^liolà  potenza 
di  Dio.    gadbvcricì  pare,  eh;  lotrè  in  qualche  modo  (  per  coli  dire)  da  Enw 

pedo- 
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0,      pedoclc  odorata quale  (come  tefttrnor.ii  Lac ,  ti»)  mede  la  Nelli  lotto  l'Aido. 

neo,  cioè  l'acqua  forco  la  tetra.    Materna  dubbio  Platone  hebbe  quella  credenti 
2a  „el  phedone  colà  ,  dou'cgli  ferine  ;  che  il  Tartaro  fi  trou.i  rte'.ia      Lv.Ha  pattai 
della  terra ,  e  ertegli  è  origine  tonte ,  e  ricettacolo  di  tutti  li  fiumi  .      N  ci  quaL. 
]uo«oOìiaipiodoìo  (fé ben  mi  ricorda)  li  sforma  di  inoltrare  ,  che  ciò  liacot^i' 
forme  alla  natura.    Petcioche  Qdiceegli)  fe  il  fuoco  eflentialrof  nte  è  caldo,  e  * 
(ecce*,  &  è  collocatone!  più  alto  luogo  de  gli  elementi  >  bifrgna  dire, che  l'acqua  J 
la  quale  etlentialraente  è  fredda ,  &  numida ,  fia  collocai  nei  più  buio  luogo  £ 
tutti  Mi  altri  elementi  -    Et  è  quello  arr,umento  tanto  più  efficace,  quanto  ma» 
gioi-e'c  rautoritàdi  quelli»  c'hannoctedùto,  chele  prime  qualità  fieno  turma  de 
clielememi .    Tra'  quali  è  non  io  lo  Alefiandro  Aplirodileo  :  ma  anchora  S.  Ba- 
lilla Magno ,  chenella quarta  Homiha  dell' Heflam  ero,  ha contornata quella opi, 
Dione  cos'autorità  dell»  ferireuva  Sacra  in  quelle  parale,  i^;^^  «rtax.& 
un  Veni  aridxm.terram.  Quid  ficca**  tpidetnfi*e  a> iditai,*ut  cent  arida  $.roj>  rima  quii 
tfi ,  tmod  naturimi  iteluti  dtiintas,  &  tXfrmm  t$H*  ftéieci*  :  mr*  unito  nuda  ^ 
dm  tfi, m mmk afftdM»  rei .  Kgm tu  rttknt tpiim f rxdmtw  ejje  »f»{MMM£p 
bowif,  H  tfi  :  smx  dHfew  bomo -W  fsgn'f.cat  animai ,  cui  propri**  ittud  cartel» ,  fK  ,  ^ 
<irmw<w ,  atqsjtcàtat  erogrium  *  fi, at^ut  «rr*.    Nci.c  cjnsli  vedeficK^ 

ramente^h'eglideterminajcbe  la  liceità  delia  terra  fiacola  cliente  dtcnwfl^ 
mento .  Et  è  quefto  detto  di  fiali  lio  molto  degno  d'efler  notato  .  Pet  iurte 
quelle  ragioni  dunque,  [òtti-atte  da'  Dottori  Sacri ,  e  da  Phitofopln  Oentiu,  heb- 
be  ardimento  Dante  di  dire, che  nel  centro  del  mondo  non  vihauclle  la  tenaci 
il  ahi  accio,  nel  quale  Hanno  confitte  l'anime  de'  traditori.  Ne  fo.ameQtejsttq 
parti  de  eli  animali ,  e  nell'ordine  de  gii  elementi ,  hanno  h  Poeti  feguite  akuae 
opinioni  de  Philofrphi ,  o  d'altri  feuttori  non  credute  vnmerfalmente  dall  ala, 
fette  :  ma  anchora  fifono  valuti  di  quefto  medehmo  credibile  nelkdefenttjone 
d'alcuni  luoghipertenenci  alla  Geographia,c  n'habbiamo-fegnaiatiliimo ,  e  nota- 
b'iliflimo  eli  empio  in  que'verfi  deli'  Arioftov  , 

Ouaf  radendo  L'aur^ChtrfmJji  rW.  w««  nel  mar  bwcUggt  d  Gajp 

Libala  armatait^ran  piago  frange*      ETagnbtM»^  .eCw^jj.  .  (|, 
E  cofhsiitOtàstì  ricchi  Im,  jptjfo 
Ne'  qualihd  egli  inoltrato  di  «edere,  che  l' Ifola  Tarn  ebani-  fotte  quella  gran- 
ie  Ifola,  chcèpreflo  all'aurea  Cherlcneflo,  e  viene  bora  nomata  Sumatra. 
E  fe  bene  hi  in  quello  detto  il  faifo  (  come  liricamente  mofiraremo  nel  ftguen^ 
te  difeorfo)  tuttauia  ha  egli  parlato  col  fallò  molto  più  poeticamente ,  che  no» 
haurebbe  fatto  col  vere,  poiché  è  in  quello  il  falfo  più  creduto  del  vero..  Ho.a. 
cheli  detto  dell' Ariofìo  fia  frappare  chiaramente  per  1  autorità di  nobin  feti; t- 
C«.  tori,  lequali  di  mano  in  mano  faranno  addotte .  Plinio  nel  libro  fefto,fcri«pM 

f  di  quell'Ifola,  dice  alcune  cofe ,  niunadelìe  quali  comiienc  ali  foladi  Sumatra  r 

ma  alcune  mÓflrano,  ch'ella  foffe  vn'Ifola  più  meridionale  delle due  laue, 
cun'altre  moftrano  ch'ella  fofle  quell'Illa ,  ch'ora  vien  nomata  Zeilan-  bona 
le  fue  t,rìme  parole-.    Stdtnm  i»  nauìgandmulU.  éfimme .  Sfanne  W  ttr  •■.«> 
fid  mlmres  {tmmMémtmhttnm  fai» ,  m,ttwm$  txrum  terre, 
tanmr .    Itera  s'egli  è  vero,  chepernauigare  a  queft  Ifola  h  perda  i l 
ne ,  bifoEneràconiè-uentementedirfr,  ch'ella  fi  a  pottaoltra  1  E^mD"'8^,^ 
««alche-diaanza.    Perciochc  efendo  vero.chc  dainoftro  ^«X^ 
que  parte  eftrema  dell' Ori  z  onte,  v'habb.a  iiouant^grad. ,  egli  farà  neceUa  ne^ 
à«di  là  dall' Equinottiale  per.  trentaotto  gtadj,  fcs'ha  da  petdste  la  viUa^ 


«Ideile  dell  g^M^^S  Uà  «da,  fia  lontana  dal  Polo  gcr  trenta*- 
ftgno, che  è  pofta  «U  eÌ*r""ì*^vol«  veduta  da qUe-!l,,c'hauranno  6titud.ne au- 
toV^'-  E  P«*  ella  far  ^'f^^l "dlr  p£io .  che  nel!'  Ifola Taprobw. 

non  b  fede  a  unal  te''"e  fo  :)  mez0  gjor!1o  con  vna  latitudine  anitra!  e  alme. 
«WtdM.ch  eUl  folle  pò ftj  v»^"^ ;kun0jChe  Plmio  ha  detto,  che  nell'In 

foli  di  Tiprobar»  non  fi  «de  ^^^^^  he  fte|la,come  cjuella.ch'è 

I  P mio  p-tcioche  con  queta  latitudine  non  (coprirebbe  ma,  la  tal  a  vicina  al 
fclo  Ep-k  "condola delcrittionedelle «uole nouede'Geograph.  a Suma- 
^mehiiCon  la  .fi»  parte  meridionale  aliai  più  di  quattro  gr^b  w«M  Auftw. 
peX  potrebbe  forfc  dtahdmph-  quello  detto  di  Pltmo  ™°«fa{5ech,,a^S 
che  !  W  noua  folle  la  Taprobana  antica.  Riponiamoti*  quando  PI. n.  hi 
Tuo  Xnon  G  vede  ,1  Settentrione,  ha  incelo  di  tutta  l'OrTa  mm*£  ™f* 
ShfXo  dire,  che  non  fi  vede  felli  alcuna  4  quel  tigno ,  e  lo  dtmotaa 
clin-amcnte  nelle  rnlrafencte  parole.  Se/*-*****  '  «3*** •  % 

Or,  mn-e  l'Orla  mao-iore:  ma  ancora  le  Pleiadi,  die  fitto  patte  ne  .la  fronte  del 
Tauro.  «  <*»»  d«*5  fe  fólle  venererebbe  reco  per  necetana  confluenza  che 
h  Taprobana  folle  lituana  di  là  dall'  Equinoziale  almeno  per 
Bt  è  cLra  q«*a  loft*  confluenza; perche hauendo  le  Pie  .ad  il  armi  d.ne  Se£ 
«rionale d.  v^cirrefrad,,  «feifegn*  per  hmre  l.  nouan tagtaoim °  ^en'tù 
verte  la  parer  Meridion*k;prendere  necetanameme  ftllantafate  gradi  di  latitu- 
dine nutaile-  E  in  quello  modo  tiamo  atlretti  a  conferiate  ,che  la  Taprobana  Im 
aliai  piil 'Meridional e,  non  folo  di  Sumatra  :  ma  snchora  delle  anc  Iaue,  le  qualt«l 
«ili.  Ferondo  l'opinione  d'alcuni  GenSraphi  hanno  t  rem  acmque  «radi  dilatite- 
ne anvhale.  fJuetb,  opmioae  dì  Plinio  •fueonfirmata.-incriorada  Solino  nel  Iellati 
«fimofeit-v  tap-in  quelle  paiole .  Ts^U*  ir  n*mgand»fiityum  obfiruotio. 

S*tnt»nr >ù,iei  aie  nm'u  mmm  ,  i*«  f  «pf«aent.  E  s'cs''  S  vero  > ehe 
roSieiliano.  r^ionando  nel  fecondo  dei  lalua  Cibliotheca  dell'  I-Cola,  alìa-quaic 
panicnneTamboio  ,  vo!c(Te  incendete  della  Taf  robana,  come  d  rcono  molti,  Te- 
iuÌTancceflariamente.th'efli  «ndioracTfJe  Ile,  efie  la  Tapiobana  fofte  molto  più 
Meridionale  di  Suburra  ■  '  Perciochc  ferine  egli,  che  lanaue  fi  pai  ti  dall'intima 
Ethiop]i,e  che  camino  quatt  ro  meri  verfó  mero  gforno,nella  fin  de  quali  feoper- 
iè  queir Ifola  grande.  Adunque  fi  può  concliidere,che.per  luuer  nauigato  quella 
me  .'  pertanto  ttpDverfi)  il  me«igiom-j,ell3  peruenide  molto  di  la  dal  Tropics 
del  C^pricrno.  E  in  quello  rrodo  veirebbe  aconfirmare  la  (òpraferitta  opinione 
di  Plinio.  Soggiunge  Pl:n.  Std mjxwumtrZ  vt  trM,  wubrasfiuu  i»  tujtr»t»  C*lù -t«- 
s'(T(,njii  in  pi».  Lequa'  parole conl'erniano.che  laTaprobanadi  parete  di  Plinio 
folle  fuori  dtila  Z  ;na  torrida  verfi)  1  Auiìro  ,  perche  altramente  non  farebbe  ve- 
ro, che^li  huommi  ì*i  qBell'tfoh  li  fofl  ero  tanto  marauigl  iati  in  vedere:cherom- 
bre  fatte  da'eorpi  illufìrati  dal  Sole  cader) ero  in  quello  ntdlro  paefe  ver/o fteuen 
trìone,  e  non  verfo  l'Auilro,  come  faceano  l'ombre  ne*  paeiì  loro  .  Percioche  fe 
tcttnbre  in  queli'liòla  vanno  lem  pi  e  s>c!l'Anftto  (il  the  fi  dene  intendete  quando 
ìi  Sol'.-  c  in:omo  a  mezo  giorno)  bifogn3,cti  effi  habbianq  il  Sole  da  Settenr  rione, 

LI    3  e  per 
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.        --fti  fi-ori  delti Zona  torrida  verfoVAuftro.  Mal*. 

e  per  canSsi"»'™?  "e    P,n,  rnnraoofte  paiono  motto  ofeure  ,  e  quali  enim- 

mat.ce.  S^-,*^^^^  Settentrionale  (come  pare  che  fi deua  incen- 
sagli ^deper  Ude^  ap»  t  Zo,utorrid> .  «ggonoleuatfi.  e  traman- 
te) dico,  che  gli  Af  "^Itlèc  contegnentemen.e  veggono  l'orto,  e  l'oc, 
tar  if  Sole  dalla  parte  Settentrionale,  e  c      K      pU  b  chVffi  lu  veggon(ì  Je. 

cafUerfo  lapidea*.  Penfo.  che  fi  poff»  riderei,, 

uirfì  dalla  (iniftra ,  e  tramontar  ed  al a tv si  lil(T10  dalla  banda  dt  Sectentn». 

Aie  modi .    Il  pri*^ de'  qaa f  u  nafce  dalla  dr.cta  noRra , e 

ne ,  quando  ci  nuotiamo  «rfo .*  cotto del       ^  ^ ^  ^  ^ 

tramonta  alla  noftra  manca .  ,  a\k  ftntftra  loro,  e  cadendo  alti  dritta . 

uiene  tutto  >l  w^ano  alandoli  A  So_x  a  ^  ietamente  per  dichiarata 

Hora  per  intendere .tfecondo «rfc ^^^vLo  ,ch' egli  ha  «febtah 

fa***  ™bi*Jr*bts  mmff»  t  3  r.condo  de tk  Metamorphofi . 

ESo  medeumo  fcnfi>  difle  Ouidio  n^ft"™l„cr  fnf&  rm  «Uri. 

Vimittio  nel  primol.b.  ^"'^^"V™  Xrob  o  «1  primo  libro  de'Saturnili 
Te  lemeridionaUfiniftre  al  medefimo «^«fl.  Ti«»>*  « 

Sellando  dell'Ariete.  £*  *  *^-!T2^lSw»»  *  *2 

^^^^^^^^^ 

"fecondo  forco  e  ^ccafo  de  l  anno ,  c  e  fi  fe  ^  d  n 

Prelappotte  quelle  due  cote  dico ,  che  Un         ^  ^ ,  gl,  Aufttal,fu»n  de  - 
fc,  del  Sole  di  ciafcuii  giorno.    «^J^1  £  h  pMK  drftra ,  «oe  verfo  a  Set- 
la  Zona  corrida  il  Sole  nafte,  dell'orto  >  e  delt'occafodd  anno . 
tentrionate.    Ma  dico  bene,  eh  e&lin*  ™c  .       it  Sole  nel  principio  dell  Arie- 
Pere  oche  doue a «rinafee.  in quefto modo  d  orto  >i  a  r      ^  ,a Prima.; 
Fé  che èli primode' fègni deftrt.c im S«ten"'?"t7; "mo3eTeg » finiftri,«oè Att- 
^ert  tramonta  nel  principio  della  Libra,  he  e  A  J  verf  V-  Auftro. 
E  ,  e  viproduce  1*^™™^™  SffiJ  nel  principio  della  L,^, 
fuori  della  Zona  torrida  natie  .1  Sole J tt ^  nel  principio  del- 
cioè  datlabandafinittra ,  e  «^Bt"^*S  adunque  difle  Plinio,  che  .1  So- 
ffi«.cW  -rfo  taba»  ,  deftra    Per^  J 


F  >  li  £  ben  vero,  che  Plinio  nelle  cofe  fiiv'hora  dette 
cVm  ?  nomata  Sin"» .    c  Je  „  an[khi  non  fia  in  modo 

fi è ,n^o,;2  ^  wV^ebbc  due ,  eh,  fede ,f« Plinio haueife 
detto  .1  vero .    Apprtto  =  ^  „  ^  (lomaEa  Zellan . 

Ic  dimptow ,  eheT fot*  J^^^fe^i,  nella  deferirtene  di  «Jl-irP 

h-n£  ch'egli  lii  quello,  che  vieti  nomato  nella  decima  tauo.a  de 'Il 
Sr^Sp^S.oUlH^o.fi^il  reftodi  Plin.oè  »  quella 
M*.  1  ™«io  li  nerche  la  longitudine,  e  la  latitudine,  c'halafciara  Tolo- 
^neik    e  n  oie  ri  fa  tocca,  con  mano,  Mi  grife 

Tal  lùa  e  èia  Taprubana  intana  per  la  namMtìaM  di  quattro  giorni  ;  Hot*  que- 
ft  utonW-  no  vien  nomato  a  noftri  giorni  Capo  d.  Co»or. ,  vicino  al  quale  e 
o  XlaCiuàd,  Cocb»,  &  U  di  laftìmdwe  Settentrionale  fecondo  1  opinione  di 
t°T  £ri^ici  eradi         Se  adunque  la  Taprobana  folle  un  co  meridionale  , 

te  «ridi  di  latitudine  Auitrilca'quili  gi-mgendoi.e  quindici  di  latitudine  betteo- 
trionak,  c'hiquefto  promontorio ,  bifognarebbe  dtre ,  che  dal  premonto  no  ali 
ìftl  vjWlofpac^ 

cinquemila  miglia.  6  «fi  vedefi  chiaramente,  che  farebbe  ut,  poffib  le,  che  f, 
potette  nanigare  dal  promontorio  all'I  fola  nello  fprc.o  d,  quattro  giorni  -  Adoa- 
Kfi^dle .  ehe^aelVHbta  non  porta  edere  ramo  Ausale  .J£^ 
fatta  PUmo.  SoggìUW  Pimiopiùd.  Torto  .  ,f*r*g»f*  <ff 1  4'c>"^  **? 
rnT  ,-- .  Nelle  quali  parole  dimoftra,  che  il  paefe  de  Seri  e  veduto  da  quelli, 
che  dimorano  nella  Taprobana.  Ma  fé  quell'IfoU  fofle  ramo  meridional  aquari- 
Eobauea  detto  prima,  fegmrebbe,  chequefta  veduta  padane  einc.ne  mi  II a  mi- 
glia di  foitio  j  il  che  non  può  edere  in  modo  alcuno,  con  tutto  che  (appone  lì  imo, 
che  lì  fallile  in  monte  alctffirrso ,  come  pare,  che  fupportga  Solino  in  quelle  parole. 
Crmuni  (amStnam  di  mmtium  fuorwt  Ugit .  Concludo  adunque ,  che  Plinio 
credendo  al  larelanooe  d'altri  più,  che  non  fi  conueniua,  ha  in  quello  propoli  co 
lafciaca  vna  rolcnneco^traditcione ,  come  babbi  amo  dimofìratn.  Hora  egli  fi 
deue  notare  ,  che  per  i'vltime  due  cofe  da  lui  dette  chiaramente  fi  conofee  ,  che 
l' Ifola  Taprobana ,  non  è  Su-n3t  ra  :  mali  bene  Zeilan,  perche  far  ebk  e  ini  porli  bi- 
le ,  che  dal  promontorio  Colai  co ,  fi  muigafle  in  quattro  giorni  fin'  a  Sumatra  e£ 
Tendoni  più  di  trenta  ^radi  di  fpacio ,  che  fanno  più  di  milk  ,  &  ottocento  miglia. 
E  farebbe  dato  roedeii  riamente  impofftbi!  e,  che  dall' Ilcda  di  Sumatra  fi  folle  po- 
turo  vedere  il  paefe  de' Seri;  perche  in  quefto  modo  la  veduta  baurebbe  feorfo 
vii  fpacio  masgioredi  due  milla  miglia.  Ma  fe diciamo,  che  l' Ifola  Ji  Zeilan 
fu !(e  la  Taprobana  antica,  !Vrio,e  l'altro  di  quetìi  due  detti  quadra  molto  berte,ef> 
iVn  lo  che  l'IMa  di  Zeilan  non  fia  loniana  dal  promontorio  Colaico,  o  Calligico, 
the  vogliamdire,  fé  non  per  lo  fpiciodi  duegradi  (òli,  o  poco  più,  ondeti  fa  ve- 
ri limile  ,  che  vi  fia  nauigstione  di  poco  tempo ,  e  che  da  monti  di  quell'  Ifola  (l 
p ofl'ano  veder  i  Seri ,  contenuti  nella  decima  cauola  dell'Alia,  Quella  opinione 
c  fauorka^ichora  molto  da  quello ,  c'ha  lafciatoirrifcnttura  Tolomeo  nella  fu» 
GeQ&raphu  ;  percioche  vuole  egli  nelladecima  tauola  dell'  Aliai  che  il  promon- 

ìlra  tori» 


torio  Cali  igì'eo  ,  o  Colako  habbi  a  di  longitudine  cento,  e  venticinque  gradi 
qua!  promontorio  è  auchora  da  lui  nomato  Cori  -  E  poi  nella  duodecima  tauola 
aéli'Afia  parlando  dell'I  fola  Taprobana ,  coli  ferine .  Cori  India  promontorio  opfe* 
ni  tur  premwitnrium  I nfliU Xfl -Jraiuìii*^»*  dim  Sìtttundy  Infila  d'wtbxtur  .  iihkc  autem 
Salite.  De  qua'  nomi  ha  fatieliaco  anchora  Stephano  in  quelle  parole.  it«*KÌH 
(dv  (kaa«t6  Xipovifw  ,  maio  leggo  Stucuvìv  .tv*  i'i'Sx;  tot)  ■  Hora  «gli 
lì  sa  chiaramente,  che  il  promontorio  dì  Ciri  prefio  di  Tolomeo  è  il  capo  di  Co. 
mori  ,iioèia  punta  ,jclie  fa  Sa  C'dta  di  Caìecut,  e  di  Codini;  adunque  bilogm 
-dire ,  che !a Taprobana  fia .;uc  l'i  Ioli,  che  k  è  vicina,  e  che  vien polla da ToIok 
meo  nella  medelima  longitudine  .  Falfamence  dunque  dille  l'Ari'  ito. ni  nomiuat 
Con, fumé  promontorio  dell'Aurea  Clicrfjneflb,eiìeridoche  Ceri  tia  vn'  altrg 
piomonEoriomolr»  differente  da  quello  dell'Aurea  Che: Tonello,  che -vien  da  Trs 
ìomeo  nomato  Sabina .  Apprello  (aggiungo  ,  che  il  promontorio  dell'  Aurea 
Chedbnelio  vien  porto  da  Tolomeo  fotto  alVEquinornaleinbucndoli  tre  grufi 
di  latitudine  Aulfrale  ;  ma  i'  promontorio  di  Con  hi  fecondo  il  medenmo  tredici 
gradi  di  latitudine  Settentrionale .  Adunque  lì  deuc  arditamente  co:  eludere, 
che  il. promontorio  di  Cori  non  fia  nell'Aurea  Cherfoneflb,  bora  nomata  Mal  job 
ma  lì  bene  nella  putita  del  Cochiii-  E  peròfeguitaneceflarianlente  ,  che  l'Ilòta 
antica  Taprobafia  lìa  quella» ch'I  vicina  alla  punta  del  Cochin ,  ci  v  Zeilan,jp 
non  quella  ,  eh'  è  vicina  a' la  punta  di  M-<lara  ,  cine  Sumatra  .  3)  co  -,>n> ,  cì.e 
per  parere  di  Tolomco^'Aurca  Cherfouefio  colla  fu»  punta  pad  li  più  di  t  re  gradi  il 
circolo  Equinocna'.e  ,  e  la  Taprobana  nei  fuo  principio  è  trecieci  gradi  fopra  1'  0, 
quinottiale.  Adunque  di  parer  di  Tolxrieo  non  può  elitre  la  Taprobitu  quella, 
ch'i  (òtto  l'Aurea  Cherfoneflb.  Dionigi  Afro  anchora  moitra,  che  la  Taproba- 
na  lialbpra  l'Equinottiale,  facendola  lòggeccaal  Cancro,  e  rnotlra  in  fiero  e,  ch'eli 
la  è  vicina  al  mare  Eritreo,&  è  in  que'verfi  coli  irasfericida  Rhennio  Falemone. 
.Ad  na.utWfeta.go  Silenti  _  tifiti  tt\i(  tk  oris , 
jid  Solemcalidc  referentem  lumen  ab  ortK  , 
jiitreafyertttur  libi  pingiubm  Infatuai  eh  i . 
E  parla  in  quelli  tre  verri  de!  l'I  loia  d'Ormut,  polla  nella  foce  del  golfo  di  Perii* 
ficca  d'oro  ,  edi  gioie  >  po:foggiimge. 
«  Hi  ti  c  tepido t  ftvram  Ctmuermts  nauti  ad  jfui 'ini 

Taprobanem  uelì iet ,  generati]:  magna  Elsphatiios , 

Per  f.nesAfi*  iacct  fiibftdere  Cancri , 

Li  Vi  (  ib'M  finiti!  fallimi  de  njiffmk  Coite., 

jQk ttfxfà '■  -ìtarhim  mare  Sjtbrum  tMUtAtn  ttipm . 
Rufo  Auieno'  hi  mede/imamente  dimoiti  aro ,  che  ciueft'  I  tola  e  fopra  1*  Equino!-: 
tia  le  log  gena  al  legno  dèi  Carter»; 

I njiiper  *fnferi  terrctur  jiitert  Cancri . 
Adunque  fi  deue  dire.che  l'Irida  Taprohmanon  polla  in  modo  alcuno effer  queS^ 
k,  e'hora  è  nomata  Sumatra  .psich^ueiìai  più  Allibale  dell'Aurea  Cherfbnek 
fa  ,  la  quale  col  fuo  promontorio  riafliil  circolo  E  qui  notti  ni  e  .    Per  tutte  quelle 
autoritari ,  e  ragioni  diciamo  .  che  1  AioHoha  lenita  dubbio  detioil  ra'fo,  affer- 
mando ,  che  il  promontorio  di  Cori  ila  nell'Aurea  Cheriòneflò ,  e  chela  Tapro-4 
b.malìalTlbla  di  Sumatra.    Tu  ctaui  a  perche  di  He  co  (a  creduta  d  i  moki  ,  ente-? 
ritaouaft  in  tutte  le  IcriMuie  <k  gii  autori  moderni,  c'h.mno  trattato  dell'  India  « 
però  dico,  ch'egli  ha  megiiocoiifeguitc  il  credibile  poetico  dicendo  il  ialfo  ,  cha 
non  luurebbe  fatto,  fe  hauefle  detto  il  vero .  .....  J 

Varietà 


Varietà  introdotta  da'Poeti  nellefauole ,  e  «Uefcfo»* 
intorno  al  Predicamento  del  Sito . 
Cap.  '  Tuoteiimoprimo . 

t  Sròdtc^ÉKo  Ù  Sito  IT  può amAora  eonorcere la  «dg 
JOf  ti  delle  fauole,  e  delle  Kfltafc  in  nate  cofc ..  0"J«*? 
$k§  ■  fen  pio  siti  quello,  c'h-,  fcritm  Homerodella  mone  d  Ag3- 
*  Sn.4.  cicchi  ftotr.  ,ch«gfi 

tfrfcri^w       Ma  eoa  tutro  quefta volle  Dcopbrone 
•  di'ceJi  fotte  «ci(b  nel         effendoli  porta  oa  ipecie  di  ve- 


eK'irii  fofle  vceifbnel  b^rro  elteruioti  porta  w»  iyev^  ™ 
lìimento^che non  hauea  vfck  a dalle  mani,  ne  dal  collo. 

mìanoad»  mi  bJna  torneate  Legato  cercava  emettete  mant 

DLlathiolàconTcnue.    Mr*W  fife»  *««■  '^SS^TJSSt 

ne  confane  Efchiro  ncll'Eu^mJ.  •  "^fSfSSS  ì  SS 

ioapposciau  taronapartorille  u..ma}  e  ^poiiu.. 

f  Co-.ò  alla  P  ma-  5  S*fe^«  in  De/»  •  *  ^  &  »*U  s^fl\ 

ta  f  medefimo  infermano  rlomevn ,  e  (  come  o  dirnoftra  il 

Commenut^ed'E^pìde  nella JrhigciiiaTaur.ea)  CaUm.acho ,  e  Theopdc 
L'in  e  prete  d'Apollonio  dfce ,  dftgfi  j  wfftu**  de' le  Mi  partorienti  di  pren- 
dere colie  tnao  le  cofe  ?à  «Pjwper  alleggiar»,  qualche  parte  ,1  Tuo  do^re  , 
«he  ,B  qorfto  mòdo  Ùtoòi  pre*  la  PaW    Bh» o  vuo le, ci  'eUa  fo ffc  appog- 
giawairO!iu<>-.-&aUaPa!ma.  col-qoale  conferite,  lo  Scholiafie  d  Hornero,  & 

Ouidioinque'vertì.  .        •  . 

ll.lK.hieumbensciim'ViUMis  arbore  Palm<et 

Etu/ir  iti  tàtAgemmos  Lattina  netterei . 
Enfila  pillola  di  CiJippe  noma  folb  libero  m  genere- 

Etdeciua9itr-tnsAr'jr,rem'iideacfi. 
EuripìdcnelL'Hecuba  vuole. ,  ch'ella  foile  appoggiata  alla  Palma, &  ali  Alloro. 

é  i'ì *  vfmiywii  ~ti  ^im^i  «JfiW  «fy*tyt*  »'*f* 

lazVd.v.iteJr  «.rieri-  ,9!0e,* 
^ceb,  drts  «Mia  ».''/er4  in  (fife/  / 1*159,         &WM  gnffigi  «  «  MM  t«SfM , 
»ie U»rsma,Vatma,eilt.xure  i  /«ri     S»/ prfiBigprM  -lutino  parto - 

Pìuu^lTOi.ellavi^ti  Pelopida^RelliEEoJelraaricamtntode  gli  oracoli  sac- 

■aeda  con  Qui  j.o 

Min.  *.  Hai 


Hi ftimito  Higinio  ,  che  le Tkhii  fi  troùino  nel  cupo  del  Tauro,  e  l'Hiadinet 
corpo.  Tutcauta  volle  Ouidio  ,  che  V  Hiadi  follerò  quelle  ,  eh'  erano  nel  capok 
que'vern.  Puf  (era  lux  HjUtióé  7  aurina- iorn»a  font», 
Excttat ,  &  malta  terra  madefih  aqsia , 

La  quale  opinione  d'Ouidfo  fù  poi  feguita,  come  credìbile  daGetlio ,  e  da  PJì„ 
Forfè  a  quefto  modo  penfo  il  Policiano ,  che  la  chioda  di  Beienice  ,  la  quale  è  fi 
ruatanel  Cielo  CraUfegnod' Anurie  delia  Vergine  folle  pofta  da  Catullo  tra  l'Ac 
emano ,  e  l'Orione .    E  però  leggeua  l'vlntno  verfo  di  Catullo  fopra  la  chiara* 
di  Berenice . 

ì'rmàmat  Hydrachoo  fulgeat  Oarim . 
Ma  in  qaefto  egli  s'inganno  'ènza  dubbio ,  poiché  non  haurebbe  Catullo  alterati 
vnacofa,  che  tanto  raanifefiainenteu"  potea  conuincere  di  fallirà  .    E  poi  il  ver- 
Iodi  Catullo  fecondo  il  cello  antico , che  è. 

Trotini m  Artlurofulgeai  Erigane , 
E'sl.I*v«rid  conforme.    E  per  quefto  il  Marnilo  inuido  ofieruacore  de  gli  erra- 
ti del  1  oliuano  hebbe  occhione  di  burlarfidi  lui  in  que'  verfi. 
'Qg&rk,  qua  nìteat  doUo  arnia  fané  Catullo 

Vroxtmutjìr^Krofutpr  ,  &  trigone  e fi. 
yirgìrm       S*uic<,minger>snat>iq,  teatm  , 

Lumina  ,  Cattò  ninnila  Lycasnia. 
flecìit  in  occsfn»,  ,  mrdurn  dux  ante  Hooten , 

Qui  nix  fero  ahi/  piergitur  Oceano. 
S^uatufifciegens  ,  ubi  Jlt  tema  regia ,  tjisjerh  , 

Ecncme ,  aquam  medio  qumris  m  Oceano  . 
Quamuis  quid  relegai ,  wiihj  mifer ,  mwdija 

Obrutta*  inge  mie  andar  inejje  fiiet  . 
£rgo  4nm  ppmia  conturba!  ,  d»rf  credere  iofifw  , 

T^JglìgU  ,&perte  nti  fipli  iffi  tome*-  , 
tecifiiOarhnem  ei  Erigane  ,  exjìrBiiiro, 

H/drochoum .  lata  yuad  nionfirum  eri:  iefa  Cma  ì 

Variatane  delle  cofe  naturali  pertenenri  al  Sito  coll'ofTerua- 
tione d'alcuni  luoghi  notabili  de* Poeti  Greci,  Latini ,e 
Tofcam.   Cap.  Trentefiniofecondo. 

I  è  detto  di  (òpra  nella  digreffionede  gli  Equiuoci ,  che  fi 
opinione  de  gli  antichi  Gentili ,  che  l'I  lòia  di  Delo  fofle  po- 
lla nel  mezo  del  mondo ,  e  fi  è  inficine  nel  medeiimo  luogo 
dimoftrato,  che  quella  opinione  fù  molto  ripugnante  al  ve- 
ro, Horaio  foggiungo,  che  la  falfifìcatione  del  Sito  del 
mezo  de!  mondo  nacque  da'  Poeti ,  e  dalle  fauole  loro.  Per- 

  #  «ochePindam nella  quarta  Ode  Pithia dille  ,  che  l'oracolo 

£  a,  m  t      A}        Cra  aeI  bellico ,  cioè  nel  mezo  della  terra. 
******  "tpi'otr  *-a.?À  pio-tv  cpc«MÒy  lv- 

wiu^Iiwto^j^,      Hrfpm  fr&r  tmikm.  Cioè, 
Viene  t  borrendo  «amimi  dat,  2^1  me™  de  la  madre,  chi  è  feconda 

ut  i  mimo  di  ha  fradtnte,  agiwt»       P'dbtrt . 

Enrj- 


Euripide  nelle  Pheniue  noma  la  fpcloncadi  Phcbo  ^ai^At  a. ,  e  nel  principi» 
del  lune  dice .       .       ^  .  ,  ,  ,  , 

hìc<ì>  <Te  AsAjiir  limbi  ybjj  ,  if  viJ.ita.Kav  • 
Cioè.       _i  Deh  Henne  delia  terra  in  mt^p.  ,    ,       ,  , 

Oue  la  Chiofa  col;  Tenue  .  t^cMAM  /i)<T«.  »  jrfS»  »  <wpwj«W  tftfri<i  fot 
J—J  7-r  dc^w  ^^i^H.-Ja^usca;--  n-zdL$à  tc  tìwath  l>àff  iwàtjaefflf-  A£- 
•vfJtCJ  »»y  <f'<*  «a'«t  fa&sf&itip  *<J  «Afl*  T»V  yiTt •J'-Jo  «ETtV^  (Vs7^J 
vt7-  ìi?eÌ"5«>  uVo  JijVsfjr ,  t*V      *#2  dt^Tom^  xVè*" 

.       *W**&  è«  Wflw  •        cioè-    E'  ! "':',iB*ttI1  'P''^J,, 

0MÌK  ,MÌ  /^r.'f ,  /*  ?**  àmtgh  oriceli  del  Dio  ,  mero  perch'eli*  e  m  »itV  cfetfa  t*r- 
J  £  ji  di',  e  ■  cbfi  G> -ne  udendo  imparare  ti  nte^>  delia  te:-ra,lofiiò  duejqmle,  f«*j- 
la;'*"*  tf  ««.'**««,  una  dall'  Ctciùentt ,  e  l'altradM'hrìente  ,  e  the  quel  luogo  ,  nel  quxlt 
t'w&»ir*Tont)  ,fU  notàio béUko  .  Di  quella  medeiima  l'anola  hanno  fatto  inentio- 
re  Strabone  i  3:  Herodnco  ;  e  Claudlar»  m  qtie"  veri?  i 
/Mfffi"  (utpr-l)iiiti.-)  ftatihpt.ctm  difiere  tteUtt 

jSrmigeYos  Htnnq:  dna!  *q»u\htn  ali:  > 
itfj/Jt  ili  Eai»  >  litUutff.  plagi; . 

ttffuitlm  gemmo!  fevmr  '  im>.:fe  ytolamt , 
Centuht  alternai  Vythìm  4vw  . 
pautài'is  nelle  cofede"Pht>cclì  .      tsV  J'è  uto  P»X$£t  x.ttkh  fmror  0pi.9a.Kar, 
xMt»  ìrt-TH» uiror  xetn.it  >  tkts  «rat  T»'  I*  jwés"? >  >h f  «W  ilOtoi  xtyveir 
ti  JV  Sui  ■       Cioè.    1/  fiosnjto  foflifo  rfj'  T>elphi,che  fà  U  pietre  bianche  ,  e  c'tf 
/tb  Al  ti»i  iiii^o  <£j         /j  fet-j-a  ,  io  Sconci  i  pr/pU .     Olii  dio  , 

In  medi-}  fofti  carne/ uni  Trafile  Delphi . 
Valerio  Fiacco  nel  primo  de  gli  Argonauti  • 

Ji(jn  mentis  teilurii  opes  , 
Ci  può  fermre  per  fecondo  esempio  di  qucfto  predicamelo  quello  ,  che dirTe 
Anaffindridenel  Thefaurojin  alcuni  verlì  riferii inell'vltimo  libro  ifAtheneo,per 
inielljgenz.a  de'quali  p  bàdafapere,che  li  beni, che  non  fono  in  poter  no  il  ro,v  eri- 
gono dV  Philolbplii  ordinati ,  &  iniipcciale  da  Platone  nel  prirno  delle  leggi  ,di 
modo  che  il  primo  luogo  venga  dato  alla  finiti ,  il  feconde»  alla  beitela ,  l'vhi- 
mo  alle  ricchez/.e.  Ma  il  foprad etto  Poeta  volle  mutar  qtielV  ordine,  efebene 
dille  cofa  nona  all'  orecchie  de'  l'hilofophi,  fiì  nondimeno  la  fui  più  creduta  dal 
popolo,che  l'  jpinione  Philofopbica.  Sono  i  vedi  trasferiti  in  lingua  Italiana  gli 
infraferirti. 

Qjt  elio  ,  c  he  rie  fon  o  lo  Se  olio  ,  dette  E'  l'ejfer  bello,  e  il  terzo  l'effe?  rkcho  , 

St  dice  ,  che  là  faiiìiate  "i  buona  P'edi,  csm'egli  Henne  it-fati-ì ,  tSMi\ 

Stupra  d'ogni  altra  bere  ,  diffe  bene .  Che  Vefer  fàno  andana  dipo  il  riecfw  , 

Ma  quando  diffe ,  che  il  flcondt  luigi        II  f  over  belio  bruttabefliaìctrto  . 
Si  traiiano  anc ho ra in queftomedeiimo  predi camento  alcune  ikerationi  pertff- 
Benttpiiì  tofto  all'Arte  ,cbe  sili  Natura  ,come  inque'  vetfà  del  Petratta.. 
i>Kt/  mnciiùr  ,  theftìbtA  era  a  l'offe  fa  , 
Pa  man  dritta  la  Fìral,  da  l'altra  farce  • 
E  la  corda  a  l'orecchia  haveagtkttfa  . 
Ne'qroU  finge  il  fico  <H  colui  >  e'fi.ì  datiritr  l'arco  raolto  dluerlb  da  quello  ,chc  !i 
ttoua  in  eftecco  >  e  ne  gli  altri  feritori ,  e&itfo  che  ojjni  bnnn  f'cittavro  tiial* 
«oidi  al  p«to  ,  e  non  alla  orecchia -,  come  anchor*  hi  dktvuaia  Ho  mero-  ;»v 

il  m    j  iiuei 


55» 

quel  verff 


HtUflu!  [th  putta!  nikuo-tv  ri'^a  #4<N*pw« 


E  Virgilio 

^Iddunit ,  joKge  (feri»!;  mrttxta  ceirent 
Intti  fe  capita  ,      munihm  ixm  tattgeris  gemuti , 
Lxua  rtciet»  ^crn  ,  tlextra,  neruoq;  fnj/i/1 am  . 
Ma  poffiamo  dire,  che  il  Pecrarcaha  voluto  variare  il  fico  dell' Arciere,  e  eht 
l'ha  facto  tanto  più  con  ragione,  quanto  che  egli  Suge, eh"  A  more  folle  in  aere,!},, 
pra  l'ali  in  guifajthe  nonporelle  ben  tiiare,{eiió  aliaflé  la  mano  ver  fo  l'orecchia. 

Credibile  Philnfophico  intorno  a!  Sito,  colla  dichiararionc 
d'vn  luogo  d'Apollonio  Rhodio.diCalpiirnio^  dell'Ario- 
fio,  elìdimoiìra  l'tfficaciadelle  ragioni,  colle  quali 
bebbe  ardimento  ii  Petrarca  di  riuocare  in  dub- 
bio gli  Antipodi  in  quel  verfo.  A  gente ,che  ii ti 
forfì  Vofpittt .  Cap.Trentefimoterzo. 

|]  Ostuò  Apollonio  Uhodionel  terzo  lihro  de'  Tuoi  Arga. 
fsi_  nauti,  che  inevui  dell'hiiomo  fono  di  maniera  firuari',  c'han. 
noi!  filo  principio  nel  cuore,e  il  Ime  nelceriieiloje  tù  in  qutf 
verii .  ali,?!  rafató'f 

<Vst<-  xgì  x,i$£Kr[i  vto  vh&tov  ìvt'A'  èLynt  * 
E  v  9'  d  a  e  yetv 4  7&tov  J1  tma  a,~/j  ( .  uV  irò  r  «  vi  &  f 
dxdy,a7oì  rfMtHtl&iit  ìn&ui  \tnrtv  Ìsoitì».  Cioè. 
i'abbrufiiou*  il  raro  Ino  ,tftm  al  baffo      Vhiar  naiefì  ,tlà,doue  la  f  itti* 
Inio  del  caroli  ,  dirne  fi  fcr.se  tura,  teiéntfii  la  mense  d'jlaiore  . 

Nel  qual  luogo  per  ifpofiiione  la  Chiofa  coli  (criue.    jistà  iV  tósiNi*  £lfyirft  iti 

fiipuf  7Mf  «  OTAV  d  ,J*laX«V7®?  Tti  Tfo  ìptaTt  KdTÌ%WTtit,l.  tlrlplZVti  fi 

Cioè,     Intorno  a  cfiseFU  lungo  è  la.  parte  deUa  aita  doloro/a ,  quando  ano  continuamente  i 
confufi  dalf^imeri .    Pmiix.be  eU a  molte  uotte  nitn  stili ta  dalla  ferfuafkne ,  *  i  rutta  dui- 
iaimagìne .    Hora  per  incelligenEa  de*  verfi  d'Apollonio  ,  e  della  [polmone  delia 
Giliola  fi  ha  da  (spere,  che  !'  lutto ,  «queìla  parte  della  coppa  ,  onde  hi  principio 
VtCompef,  la  fpmal  midolli ,  come  hi  dichiarato  Galeno  nelle  infraicnue  parole.  2»;?^ 
"Ptt*imac.     ttùm  facili  extirìtur  capta  fa  parj.qiat  ouicttt ,  cj*  Grd  cù  Itaott ,  appellasur .  rtty,  tt'tam 
W.  *•       titra  molefhMo ,  r^Tip»  «mi* fifRmn ,  frofttrt*  quod  ifiie  fnnaptsm  intinti*  jjitsoAr 
exifiat,  ad  fitfitU  mahtm  in  multa  ruttiteli» dìaifx  ,  m  Jixitgmtaftrtni  iuxta  tim/icrum 
tttruet.    i^iiefte  p.irole  di  Galeno  ci  moli  rano,  e  he  l' lìtio,  è  pollo  nell'etiiemi 
patte  pofteriore  del  capo,  oue  vogliono  moki  fcrirrori ,  che  v'  habbia  l'organo 
della  tnemoiia.    E  però  bene  dille  Apollonio,che  quiui  era  la  follecitudhieauio- 
rofà  ,  e  benedifléla  Chjola,ehe  qmui  eraimpreìla  Titnagine  (ignora  della perfua- 
Conej  e  dell'appetito .    E  fecondo  quella  opinione  dice  il  Petrarca. 
Ma  pnrkr  la  memoria  innamorata 
Chiude  tur  fai  rivirata  , 
Di  là  non  nanna  da  te  furti  rflrtmt . 

Nelfjualluogo  fxfariitfirtme,  li  deuaao  intendere  per  la  cerulee,  nella  qual* 

ti 


De 
ani**. 


fi*r0UJ.'  "      °    comeVAn-ovc  Ràflo  'lai  cuoro  alla  memoria,  dice  ,ihe  1 «  ehi- 

parare  ,  ^^ul"^Mra"Ì  Xmindo,  chV  Udirebbe  rooltoro  a  colui ,  the  h  ff»/*.  *w 

t  Se«S  «»W^  demi , o coi na ,  di  d*  h.i  pienamente  parlato  Pbi U 
V°  IH  t H  Apollonio  Tianeo .  Chi  negaua ,  che  fotfero  corna  (i  fonda- 
SnelS  p  re  ìóS  ebe  le  cornali  JtuinS  verfe  -ICielo  e  che  eftfto 
tll  f  nn-c  Ma  a  qtttlli  della  contraria  parte  patena ,  che  tpftfto  lieo  non  ripu- 
JJX  natUra  delle  corna ,  pur  eh'cllenaftano  dall'olla  delktemp.e  Hor» 
SS  manda  fuor,  alcuni  denti  a  fomigian^dr  quelli  del  Lionfan- 
£  p' eri  vo  I  ?  Ciurmo  U«ca  nomare  i  denti  del  Cinghia  e  corna  , ,  vo endo, 
rhS'ap.fin,»       folle rcp,?nante  al  corno,  conforme  altere  delti  pre- 

JCc  hantr,  ti  Poeti  guelfo  del  [ito  de!  le  parti  de  g  :  ^al^ondsnd* 
TX  ! e  DtU-'autemà  di  qualche  Pliiloftpho  --  ma  anche*,  hanno  ^.on.to  del 
fi  "de  tk  pam  del  mondo  feguendo  il  neMfcft  «edibile .  Come  per  rifem^a 
il  Petrarca  in  quel  verte».  rf^^f^If^  ,  .  , 
Riuocò  in  dubbio  l'andata  del  Sole  a  gli  Antipodi  ;  perche  fece  molto  conto  d  i 
Sfm one  di  le  li ,  creano  negati  gh  Antipodi t  E  poche  ,1  Bp  gannì  ne  le 
SS^fettftlfifr  Horat.o  Capponi  morirà  dottamente  eoll'autorlta  di  moki 
S  che  Sn^pod,  li  dai  e  che  al  tempo  del  Petrarca  era  tanto  dumi- 
Wà  e  fan-ora iq«8a  opinione,  ci  A-gli  non  ladoucamettete  n.  dubbio  ;  e  che  non 
Fda  credere ,  ch'egl,  t'habbia  voluto  fare ,  però  io  mi  fon  nfolut  o  di  moftrar  puì 
bneueniente,  che  potrò  f  che  l'autorità,  e  la  ragione  di  quelli  ,  c  hanno  negar,  gli 
Sodi  è  aliai  maggiore  di  quello,  che  il  Bui  gannì  fipenfa ,  e  per  tanto  che  !u 
potuto  efterfi  dimentiche  il  Petrarca  habbia  voluto  nuocarin  dubbio  1  opinio- 
ne de  eli  Antipodi-  Moilraremo  anchora  di  pili,  che  fu  opinione  d  alcuni 
dottori ,  fondata  nella  fcrìttura  Sacra  s  che  fi  rrouaiicro  alcune  genti-,  non  peto 
Antipodi  a  noi,  alle  quali  le  tenebre  noftre  (  come  dice  il  Petrarca)  fanno  alba- 
Di  modo  che  farà  chiaro ,  che  ouefU  conseguenza  non  e  buona.  Non  fi  danno  gir 
Antipodi  Adunque  il  Sole  non- illustra  nei  tempo  della  noftra  notte  il  paefe  d  altra 
sente  Cominciando  dunque  quetìodifeorfò  uMPamònta  tiro,  the  oltre  quella 
diT  iteantio  Finriano.di  S,  Agoftino,  di  Nicolò  di  Lira  già  di  citate ,  ve 
ne  fono  anehnraakune  altre  j  t'hanno  v  o  luto  drmo  «rare ,  che  g fa  Anripod,  non 
fi  dauano  cotl'autorifà  dellaferitrara  Saera.  Elia  Cannotto  nelle  Chiofc,  eh  e- 
eli.h'larciato  (opra  l'emioni  di  S. Gregorio  Nazi?r.7.eno, ha  1  infrarcntte  pa- 
re te ,  che  fono  fiate  tr  «ferite  in  fan  gua  latina ,  nel  ni  odo  c  he  apweffo  fegtie . 

mmwm  #  ,  tradidit  E/*«  ,  (Maa  :  4&  Cdutn  ir>fdarcam*r*  h*mt.  itati ,  Q  m 
Ctlum  jfwr  .  f  mmpttvdi  fatti  jb»/m  mm  da  tXttnjmvtCxh  ad  ftrm*m  tabertiastui ,  »m 
eiwfdVm  firn*  ciitótfeB*  4jwd  è»**»**  r«fwww  ■  M«  •«'«»  C*«  «trewirarw* 
wemifl  (t ,      f lidi»  >£/e  Cbr»/7w  in  T^g;  «re  «W/srma  camtr*  akfMm 
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**l  extretiriutti  infftiera  fms gioire  lueunt  haber.t  ,qui  ab  vmmpttrtt  in  erbern  fertur-  net 
*»'  t-ftttto, nei  concretio.,  uel  huiufimàdi  mutui  aiti .  Quo  fit  ut  orrines  proft  £iés%± 
Tarn  rerum jtcnit  potrei .  rètB*  fittine*  fine  gLboft  figura  Cétfi  ,  &  cirtuUri  tiiu  mot», 
taw ^uttoi fateti,  Gracorum  ,  &  è  ratiodnondo  profeBo  :  natura  nerba ,  tamquara  di.. 
Moina  wijj  irata ,  fequutt  /km  .  Ideetp  ne  efire  quidem  unmerfa  Cala  effe  inpxa  ,  [ed 
aeri  tncutnbere  eredtt tit ,  qui  ee  perinde  fuUìneet  ut  uolacrn .  E  poc a  p i  il  di  fo tt ti . 
Megnui  quidem  tUe  Befilius  in  Commentario  de Jèx  dterum  ùpenbm;  Quaà  ad  Cult figuri 
attmet ,  *tt  ,frjj:àt  n-Stt  quod  ai  Efida  dtBum  tfl .  Et  hanno  tUe  auree  lìngua  pren&t 
tiu  '  1>"  loco  iHac  Efiite  uevba  decUret  &  tt.terprewur,  inquii  :  Vbìnam  fini  »&,  qui 
Calura  mouert  dicunt  i  uhi  futa  ,  ^ut  formatti  iiiiid  bebereg lobofam  f  nnunc iantì  Tùwj. 
rum  ummif,  litrum  m  hit  aerini  tutrtttur .  Httjùf.t  tfUmm  luminimi  /intenti*  j  cui 
accurati  fafiaxuam  moti!  generis  complexif aerane.  At  turati*  TbiUfopht*>  feSuiru 
izlutn  JMnt  effe gkbo  confittiti?  ,  & m  orbem^gUafi  JnJ  medie  fi i  terram  cantmere 
fiam/tmSipm  orcW-f  ,  Oràrio  ,  clic  fu  fratello  Geriamo  di  S.  Gregorio  X3I 
ziaflicno  nella  Une  del  primo  DÌalogo,ha  di  quella  meddima  cola  coli  ragionato. 
ji.  EU  ne fp  Itera.  Uluin ,  «ut  hetmfiheTwm,  quoi  aclam  cu  ciliari  mstu  ìolem  fitti  ter. 
ramftrtt,  mtulit  mode  cir/ùm  ei  tritolati  ti.  In  Ut  tariffi-  J»  tornio  E/aia  infitta*, 
ttmr ,  qui  clamai-,  Quicm-.Fmmt  Calura  uelat  laqaear  ,  &  extendis  if firn  ueUt  pellent. 

igni*  confi/in  ,  Htm  mmttur  drcuiariter  :  quod  txfàvfit»  e/i ,  tson  /itbw ftrmr . 
'l'rmciftum  igitur  habet  CtfAwN  ,  &  termtnum  .  tfr,  enim  wquit  Scrittura,  Mfiendil 
So/  ,  fed  i  Egrtfjtu  efi  fufra  terreni ,  &  Lothus  ittgrijjut  eli  ìegorem  .  lUcn  gitkm  . 
jeu  lattar  effe cunf:rman  1 .  Et  Dauioet  inquh  in  tarmwibm  .  A' uè;  the  Cali  egreffm 
enti ,  {  non  adjcen/tn  )  &  Mtufm  tmt  ufyue  ad  fumami  Cali:  non  a»tem  defienfiis  tifa, 
f* •  ?V  iffi*"'  Yercurrsntem  àrcnUnttr minteti  f acidi ,  Et  iterum  ,  Et  iffe , 
*nquH,ueL„tjj0njiti  egredth  mn  adfiendcnt  ex  thaltsmtfìto.  Iffe  iiericenckinainr  Demimtl 
Muitt,  mquit,, Angelus  cum  tuba  ,  &  mee  magna ,  &ciagr*g*biau  *UH*}  jtb  extrema 
Cali  tifq-,  ad  extremum  eim  .  Quumodù  igitur  cteidit  Sni,fimnfert»r  fui  terroni, 

&  qui  namUcM  eri  qiù  radio  ftiminumbrat  i    B.     Ver  agretti  celeri  carpi  caiefiUt. 
urinimi  ,feflquam  Lutti  qmddjm  ,  boreale  neatfe  clima  /ubient  ,  eleuaniefe  Capf  ado- 
rarti filo  ,  w^rtwr  mim  radiùrto»  fulgor  ytr fihuu  »  &  aquai  ex  /ìym.*  « 
ve  firmamenti  .yerfialtii  ad  lacera  radv;  ,  &  plf  ernhientiam  terre-  luce  tfftas  exclu/a , 
idjucjeatndn)n  frinì  exhìbiiam  finttlitudinem  lomfadif  ,  ckjwj  afudttùs  u/'m  tfl ,  (itecltt- 
fax  comprimatur  ,  &  aliqua  ex  farle  inumbretur ,  adaliqmd  léerum  latm  lux  recedi* 
Hoc  mudo  ettatn  Sol  fermimi  ed  orienterà  ,  occulte  burtaietn  flagxm  permearti.     Elìq-,  na~ 
bìiiUttfir'it  te/m  in  rebus dminu  faptent lite  iolome:  orttur  (  tuqmt  )  Sd ,  &  cutdit . 
Vrttts  per  occaj. mi  graduar  ,  &  gy  ratti  e  trattar  ti  er  fertur  ed  jiqailunem  ,  &  in  laium 
fttum  reddie  .     Attrice  proinde  tgftan  fer  tneridtem  currentem  ,  &  flegam  boreale*»  cir- 
cuxieatttcm ,  ut  intra  prx/crijMtm  eii  oriente  feratur  . 

i^uefte  parole  di  Celino  ci  dintofìrano  ,  che  il  Sole  tramontando,  nop  vi  ad  jlltj. 
fttar  quel  paefe ,  che  iì  noma  de  gli  Antipodi;  ras  lì  ben  quello ,  che  è  de'  Pcrie- 
ci ,  cioè  di  quelli,  c'habitano  Totto  jl  medeCmo  paralcllo.  e  fotto  il  mcdelìmo  me- 
ridiano con  noi  :  ma  però  di  là  dal  Polo .  Hora  egli  è  d'auertire ,  che  fe  la  terra 
folle  di  forma  cuba  (come  credono  alcuni  di  quelli^  c'hanno  negatogli  Antipodi, 
non  volendo ,  che  (òrto  la  terra  in  quelle  modo,  vi  (ìa  altro  Cielo)  ch'egli  fi  po- 
trebbe dire,  cheli  trouailero  alcun iPerieci, li  quali  meritaflero  il  nome  d'Anti- 
podi. E  quelli  Tarlano  quelli,  che  tollero  ficuati  a  tncio  il  cubo  nelle  fuperficie, 
e  ne'  punti  contrapulli .  Metitariano  dunque  quelli  il  nome  di  Perieci.pcrritro- 
■arlìnelracdeJinioparalellOj  elòttoil  medefimo  aieridiano,  eTariano  iniieme 

degni 


a-nn'i  de!  nom-r  d'Antipodi ,  poiché  gli  conuieue  la  dennitione  propria  di  quelli, 
coi,  chVÉG  ter»  rjueglihnomini  polii  1 1  punti  dei  Diametro  ,  che  palla .per  me- 
lode I  centro  del  mortdo ,  coli  detti ,  pere  hanno  CoOtripolti  il  fiioi  piedi ,  tt  e 
cucita  conlideranone  vera  anchora ,  frguendo  quell'altra  opinione,  la  quale  di- 
fende U  rotondità  della  terra.  Percioche  iti  quello  modo  anchora  quelli ,  che 
fono  Gtuati  ne'  punti  c  011 1  rapo  iti  dell'Equinottiale ,  fono  inlìeme  Pcrieei  ,&  An- 
tipodi per  le  fopradette  ragioni .  Da  quelle  fuppofitioni  necauiamonoi  vm 
bella  concisione  pei  difera  di  Marnano  Capellain  quelle  parole,  nelle  quali, 
parlò  egli  de  gli  Antipodi ,  nel  (elio  libro .  Jfxdftén  utium  nrtijcum 

txtftum  eerfinm  kj  «ir  ,  ér  fia>ritntiatn  communi  teflutUy  &  c.  La  Seriola  de  oli 
Altro!  ogi  nrenJe  oecafìone  in  quello  luogo  di  prouare,  che  Matti  an  Cape  Ila  forfè 
poco  introdotto  nella  Geographia  .  Perooche  (dicono  elfi)  che  iacofadecra 
4t  Maraaao,fi  verifica  ne'  Pcrieci  :  ma  che  ne  gii  Antipodi  Ila  tutto  al  contrario. 
Diciamo  per  ditefa  di  quefto  fcrittore,  ch'egli  ha  potuto  fauellaiedi  quelli  Anti- 
podi, che  limo  anchora  Pene  ci,  e  che  in  quello  modo  non  haurebbe  detta  bugia. 
Hors  ritornando  al  noftro  primiero  proposto,  dico,  che  Tz.etzes  nelle  Cluliadì 
hi  negato  gli  Antipodi  in  que'  verlì . 

ile  w  djw  drrifkmt  y>$ ,  Tra?  >9*jiist*<yT<sTW . 

H  H  fiottio.  11  fjtifr  yii,  la  u-\y\hindi-mv  , 

TuiAbaJvei  •y?v,finS't'C?v}!if  txwViff  o-fav  ftp  va,?  > 

$iojjLi£i&cu  <L\"i'no§*.f.  T?ìr  rat  wp&V  #*JÌ«*r  > 

Tot^vra  hiyisn  tritio: ,  «Vip  veiìv  tti  diva 

%'iiftk  ,  »  Wt  wf  érte  tv  5  yipaiY  ì  ^sj6M»f«£  . 

KaV.fi 'ti !  yàf  <$ikóto%ov  itìiLvMri*.  tailuta  , 

AaSàv,  tir  7uMv£»  wyo.yi>  igu  rcìf  syià.<  l'i  $ei%<tt* 

E 9»  juh1  tkV  (te-nVuifar  ttitsrxi  «r*/  ; 

tsdrxi  t«V  ttvTfaoìn;  Koiyà  S'okS  wyya.vnv .  Cioè. 

ti  ThiUfophi  favi  degh  Jtmpodi  U  qualsia  non  frefumv  di  fafert 

In  nmf.cte  fiumdi  iìj(hm  '»  «ÀPI  ""«'» ,  fi  "™ coi  ttt^fm  » 

Ivfetn  ji:o  ,  rt'a  nei  urret  (in  offerta  Chi  /ite  primati  uecebie,  Dtmonattt , 

Vv  (,if*i>  fp$t  prte ,  e  ci»  /a  mAm  Ptrc/ec  ht  mtnaqurtt  m  faine  fece , 

Hurixi  èàki]*  ,  *W*e|iÌ  4»t»g* ,  (A^fMM  **'  '.</»*  **       >  *fcfa* 

Che  òpttt  éHOéfltd»  per  te  Jùi  utiggie  ,       Htfi:  andtll  Ugtu  l'err.bre  tt  dijfe . 
V*ùnocafi&i  f ii mura  li  nefìr»  .  H«r  aie»  tu ,  àx  taipeiiegti  Antipodi  ì 

Dkum  «GntfWl  n4?  '  'fi  notte  ,  E  tali  io  peti]*  A  punto  ,  ch'efftpeno  . 

Habbiamo  dunoue  Èn'faora per  l'autorità  di  Salamene  ,d'  Eiaia ,  di  Lattando  ,  di 
S.  Adottino, dj  S.  Tisiìliojdi  S.  Giouanni  Chrifoftomo,  di  Tr.ei7.es  ,  di<2erario, 
d'Elia,  di  Nicolò  di  Lira  riuocati  111  dubbio  gli  Antipodi,  code  non  farebbe  di  ma- 
rauiolta,  (è  pei  quelte  autorità  h.uiefleanchora  il 'Petrarca  voluto  dubitarne  in 
re»po,  nel  quale  non  erano  anchora  (coperti .  E  tanto  pili  ,  quanto  che  vi 
fieiunoe  l'autorità  dì  Pilone,  che  fece  la  cetra  cuba  ,  elkuata  in  modo  nel  mon- 
dò ,  cli'eiìa  nonhaueflefopradileìl  Ciclo  (fecondo  la  1  poli t ione dVcuni )  in 
tutte  lefuefupei  ricie .  E  cerro,ch'egli  non  pare  coli  conerà  ragione  il  priuare  la 
terra  della  figura  fpherica,e  tribuirle  la  cuba .  Percioche  (come  teiti morda  Art- 
àotele  ncllelvlccaniche)  l'egualità  è  cagione  di  quiete,  e  pei  quello  l'angolo 

retto 
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retto  fiio!  porger  quiete  a  tutte  le  colè ,  a' le  orali  viene  aftrirto.     Riardo  gift 
ceni,.,  mten  a,  o  in  ietto ,  iiamo.  parale! li  al  filano  dell' Orizonte ,  facendo  verfi> 
di  quello angoli  retti  co'piedi.e  co'  capi ,  Sefxdia-cnoin  qu.ilcheluoso,  facciamo, 
colle  gatube,  e  colle  collie  vn'angolo  retto .  In  (òttima  le  piante.,  gli  animali ,  « 
ttitteie  ole  difendono  lo  flato  loro  permezo  dell'annoio  retto  .    *fc  le  vi  accada 
incidanone ,  ©piegamento  alcuno .  o  altra  ohlrquira  d'angolo  ci  minaccia  lubit» 
mouimento,  e  ruma .      £  quindi  aurene ,  che  la  figura-rotonda  è  mobiìiffima  fi-* 
tutte  le  colè ,  che  fi  muouono ,  ellendo  che  l'angolo  acuto  lia  artefice  della  velo, 
cita  t  ir»  nel  pi  lno,  che  toccala  figura  fpheiicà "fi  fàvn'angolominore.e  pii]  acuì 
"ogn?  angolo  retti!  meo  ,  e  però  egli  non  ha  afórezza ,  ouero  orìefa  di  fòrte  al. 
Tr<f,  1 6»    cuna  ,  onde  fi  poilà  ritardare  il  nioarmewo.      Laonde  Ce  la  terra  il  ripofa  e^li  c 
pniveniimi.e  (naturalmente  parlando  )  che  ciò  àucenga  pet  mezo  d'vn  colpo 
lodo-.c  babbi  a  orco  angoli  tetti ,  come  Uà  il  corpo  cubo  ,  che  per  mezo  dr  fm-ra- 
rotonda-,  efphenca,    Seaduoquefitribu:  ffe  alla  terra  quella  figura,  cornei  hi 
da  tubare  per  ragion  naturale,  e  che  vi  fi  fopraporrga  :1  Cielo  ,'per  quanto  dui 9 
U  mezo  dr  quello  corpo  cubo ,  vedremo,  che  l'opinion  di  Plarone  fata  conforma 
a  quello ^che  ferirle  S.Balilio,  S.  Gio:  Chrifoftomo ,  e  Cefano intorno  alla  fi- 
gura del  Cielo ,  e  de!  moimnenro  del  Sole ,  e  .9'  h  iuta  dedite  conféguencemente ,. 
«te  non  fi  diano  altri  Antipodi ,  diffinti  da'  Feticci .      'Per  tutte  quefte  cofe  fin* 
jiora  dette  .eoncb*  ,  che  Te  il  Petrarca  hatiefk-  niello  in  dubbio  gli  Antipodi, 
Inaureobe  farro  con  fondamento  di  autorità ,  e  di  ragioni  molto  importanti . 
5ogg  umgo  appr  efiò ,  che  non  va  le  quella  confcquetua-  -   Non  fi  trouano  gli  An- 
tipodi,  aduncne  non  ci  fià  gente inquefto  mondo ,  a'  quali  fiplendai]  Sole ,  men- 
tre ,  che  noi  habbiamo  la  notte.    Percìoehe  può  i!  Sole  nel  tempo  della  notte  il- 
luminare li  Periecr,  come  fi  è  già  dichiarato ,  fponendo  le  parole  di  Cefàrio . 
Ma  pmche  fiamo  arnuatiadircorrcrefopraqueffacofa,  che  trauagiiù  tanto  alt 
antichi  fenttorr,  e  Gentili  ,  e  Chriltiani non  voglio  lafciac  di  fenuere  alcune  £ 
«e  cofe,  per  le  quali  h.auremorirolitta  dottrina  fópra  quello  fossetto.  Dico 
adunque,  che  fé  bene  fi  èprouato  poco  di  Còpra  ,che  naturalmente  parlando  ,  la 
terra  douria  effer  cuba,  poi  ch'ella  non  fi  deuemouere  da  luogo  a  luogo,  che  non- 
dimeno ha  potuto  anchora  naturalmente  riceuere  la  forma  fpherica ,  e  ne  ha  dot- 
tamente allignate  le  ragioni  Ouidio  nei  fello  libro  de*  Falli  ne*  verfi,  ch'appretto 
Jeguono. 


Terra  f  »/*  firmiti  ntiSofulimiirie  ri!**  2£i  crmuexafirtt  sfarti wtwhr  eflit , 

S.trtfubie&c  Cam  grane  fendei  crini.  2(rc  medA  terra  I»  itn  i<m  habiret  onta ,. 

Ipfa  uuttktlitai  libratuns  fiiEitiet  ttbem  ,      Jrte  Syracmfa  fujftnfuun  .c-cre  danti 

SpA*  frematfartesarignUts  oh  étrfl  .  Statghbus  i^menf f anta  fgurafatt. 
Cumq-.-Jit  tri  inedia,  rerum  regione  beata*,  Et  tantum  *fummi<,  tenti /tcefftt  abimw 
Et  tangai  ««fai,  f/aj/if,  mimtfuì  Uiut.  Terra,  /ptod  utfittyfirma  ntnndafadu 
Soggiungo  in  fecondo  luogo.ehe  il  Cielo  la  fopragira  tutta  mouendnfeli  intorno, 
e  che  a  queite  conclufirne  non  è  ripugnante  l'autorità  d' Efaia ,  o  d' altro  luogo 
della  fcntttirafacra.  Percioche,  diffe  egli,  che  il  Cielo  haueafembianza  dm 
grande  arco,  hauendonipetto /blamente  a  quella  parte,  che  Tempre  appare  net 
notti  ohemiiperos&  hi  infieme  detto,  ch'egli  ila  fiflo  5  perche  ouantoal  tutto 
non  muta  mai  luogo ,  Concludo  nel  terzo  luogo ,  che  quella  fphera  della  terra- 
Uà  li  Perita  ,gjj  Anteci ,  e  gli  Antipodi  dittimi-,  e  che  a  quella  conciufioncneri  è 
«oneraria  l'autorità  di  Salamene -,  per  la  quale  parea ,  che  Cefario  fiaueffe  ardita- 
mele alfirroaco  ..che  nel  la  terra  non  ci  Sofferò:  altri ,  che  Perieci }  e  quegli  Arar- 

godfc. 


•odi, the  non  fono  da'  Periec!  d'itimi .  Percioche  quello,  che  dice  Simone 
del  motiunenr.  >  >1  Sole  j  da!  mew  giorno  a  Settentrione ,  fi  ha  da  intendere  non 
Jel  aiouimmco  d'vn  di  naturale  :  ma  dei  mouinienm  di  tutto  l'anno ,  nel  quale  il 
Sole  u arato  dalla  parte  Meridionale,  cioè  da!  Capricorno  alla  Settentrionale, 
twtJl  Omero.  Retta  foìaraente  ,che  fi  dichiari  la  cagione  .perche  gii  antichi 
Padri  habbtano  tanto  nbhorrita  la  eonfeiììor,e  de  gli  Antipodi.  Deueb  dunque 
falere,  che  gli  autori  anticipi  quali  dittero,  che  gli  Antipodi  fi  rirrouauano,  log- 
«liinlc-roanèhors  »  che  non  ci  era  modo  alcuno»  di  parlare  dalla  uoftra  Zona  rem- 
perataaiìaloro  .pereller  porta  in mezolaZonatorrida  macellabile  per  (ouerchio 
«Ido ,  co  ne  ha  ruoli  rato  Macrobio.epnmadilui  Eratolthene,  Polibio, fi  rnbune, 
e  Tullio ,  e  dopo  tutti  Galeotto  da  Marni .  Horafe  quefta  cofi  folle  ftata  vera, 
tra  necelìarioanchora  dire,  clic  (itrouauano  due  Zone  temperare,  habiiate  da  gli 

huomini.-ma  che  però  non  ci  era  via  di  pallate  dall' vna  ali  alerà.  La  qua!  cofa  confi 
deratadili'-'cnterncnte  Ja  S.  Agoftino.hauédo  egli  detto  nel  deciniofetlo  della  Cit  £*f.|. 
ta  di  Dio  ,'che  tutti  gli  huomini  habitarori  della  terra  haueano  l'origine  dal  primo 
padre  Adamo ,  fo j  giuri  fé  nel  tegnente  capitolo  ,  che  l' opinione  de  gli  Antipodi 
era  vana,  e  frmofr.  In  che  fi  ha  da  auuertire,  the  S.  Agoltino  confutò  queJP 
opinione  degh  Antipodi,  Sa  quale.  Te  ben  li  credeua,  credeua  inheme ,  eh' e  Ili 
follerò impenetrabili  da  qualunque  vi  (rotelle  nauiguedal  noltropaefe.  Perche 
in  quello  modo  efli  non  fa  ri  .«io  vfliti  del  Teme  d'Adamo ,  ne  vi  fi  larcbbe  potuta 
yreJicire  la  vera  tede ,  Te  Chrilto  noilro  Sonore  non  fufie  incarnato  due  vette . 
■per  quefte  wm  dunque  molti  de  Padri  antichi  affolutame  ntenegarn  gli  Anti- 
podi ,  e  S.  Asoitmo  (per  quanto  a  me  pare)  li  ne&ò  in  quefto  fenfò,  ciot,  ch'ef- 
fi  non  foflèi  o  m  paefe ,  al  quale  non  vi  fi  potette  p  e  memi  e  in  qualche  modo.  In 
«niello  fi  ufo  diorami  a  da  intendere  vna  (Iona  (  fé  pei  ò  è  vera)  the  ritenfce 
Auenrmo  ne  eli  ammali  de'  Galli  Boi,  cioè,  che  nell'anno  rettecelo  quaraiitae lu- 
cine i  efìen.io  nata  difpnta  fra  Virgilio  VefcottoSalehurgeiife ,  il  quale  difendeua 
gli  Antipodi  per  la  rotondità  della  cena,  e  Bonifacio  Vcfcouo  Magontino,]! qua- 
le li  negaua ,  per  non  hauere  a  concedere  l'incarprtione  del  Metti  a  due  volte ,  e 
«hefirrerouallerohuomìni ,  cheiiop  rKonofceffeto  Adamo  pei  padre,  fd  per  me- 
lo d'Vnlone  Ré  riferita  a  Zacchiria  Papa  ;  il  quale  rairarì  la  parte  di  Bonifacio, 
DeiiEft  dunque  intendere  ,  che  Zacchnria  Pontefice  fauoTÌ  quella  parte  ,  che  ne- 
gaua  i'intarnatinne  due  volte,  e  la  generstinnede  gli  huomini  da  altro  padre.che 
eia  Adamo,  e  che  in  conftgtieiiza  nègaua  fedamente  quellahite  d'  Antipodi  ,  eh 
erano  llirrra:i  impenetrabili  da  qualunque  fi  folle  partito  dalle  nofire  regioni .  E 
in  q  ti. fio  modo, s'io  non  ni 'inganno. chiaramente  appaie,  perche  molti  conceden- 
do la  rotondità  del  globo  delta  terra.e  dell'acqua,  negaftero  però  gli  Antipodi .  E 
qucitefcn  (è  furo  le  ragi -ini. che  tennero  il  Petrarca  dubbiofopcr  vna  parte.  E  per 
l'altra  vi  furo  le  fpericn/.c.  che  fi  leggenano  in  molte  hiftorie,  per  le  quali  fi  potei 
facilmente  ronofeere  ,  the  dalnottro  paereera  libero  ,  e  franto  palleggio  all'  al- 
tra Zona  temperata.  Il  che  fi  ficca  perfùafibiVe  per  la  niuigatione  d'Hannofte, 
che  circondò  tutta  l'Afrìea.per  quella  d'Eudofio,  il  quale  fuggendo  Lathno  Rè 
d'Aleil'andria  (  come  co!  ceftimoniodì  Cornelio  Nepote  fefiuono  l'troio,  e  Pom-  l'h.i  .C.J 
ponio  Mela)  naturò  da!  golfo  Arabico  ftn'a  Gade.e per  quelle  nauigstioni.le  qua-  ili.  3. 
li  Antipatro  fcrillc  molto  prima  di  Cornelio  Nepo teche  fi  faceuar.o  di  Siviglia  fin 
nell'India  per  mercantare  ,  che  fistio  fiate  poi  rinouarea'  tempo  de*  noflri  Ani  da' 
PortogbeCmoko  dopo  la  morte  de!  PetTir.  E  tanto  baiti  per  hors  haucr  ragiona 
io  iòpra  quello  propoIì.roJleu<ando  il  teflo  a"'Cotiircaitari)  del  Timeo  di  Ph;<  ne, 
■  Vinuuio 


Lìb 
Trotini» 
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Virruuio  parlando  nella  Architettura  delle  Cariatidi  ,  e  del  Tuo  Sito,  cefi  die* 
mi».      Hitloriar  auto*  piti,  et  nottfje  ofvrtet  .gujrf  mai;*  wmiwiim  fiipe :»  >  ver  <btti  jirtUbtÀ 
IBft"f«  •  W  »rg»memu,  ratknem  tur  fectrht  quarenùott,  radere  Meni. 
Q**ma<tm«t»mfi eptit  lìotuat  marmorea,  muliebre}  fùtUtat ,  &  q»»  laryatulu  dhuA 
tur,  prò  calumi,*  in  ,p ere  Fiatuerit ,  &  tufuptr  mutui»,  cannar  tìùuaiterit.feremiei'tm 
tibas  reddet  rMwa  ,  Cwy*  Cimi*.  Velopenefi  est»  Verfis  hoflibiti  cantra  Gr/c-.iZ 
confinfit,  pvftea  Gricci  ptr.mBerìam gl*r me ,  bella  liberati ,  ctmmmti  tonfila  Canatibàà 
^.ÌWW  >  '-'*f,'>f  ?ido  capto ,  hjw  iwtrftSk  Cimate  deista,  matrmtai  iorum 
m  finitmem  fbdtutermt .     Hec  puffi  fttnt  fidai  ,  neque  amatm  matnuMts  depcntre, 
itti  nati  imo  triumph»  ductrmtur:  fed  aterna  firteitatit  txtmplo,  £r*tu  ccutHtr.dia  pretti 
panai  pendere  uiderauurprv  Cimate,  ideo  qui  rune  ArchiteCli  fueiunt  edifi  tv  fublìeY 
defignauerum  tarum  imagme,  ancrt  ferende  collocata,  ,  mi  et<a*j  /xii7ou  ucta  pana 
tati  taryatàttm,  mentori*  troderemr.    Et  Acheneo  nel  fetto  libro  de  1  fuo  Dipnoi 
philianairiadoptr autorità  di  Linceo  Samio  più  minutamente  ti  fico  di  quelle 
Cariaci  dice,  ch'ei;efbfteneuano  colla  finiiìra  mano  i  peli-     iÙKf*-i*r  iKi* 

»irw  **o*Tiyt  etvrpàt  adW  nr  wxl«  >  »  TatiTi-a 
•**  "Tog-iia-sti'T*  t£w  dftriceìt  yffftt  &mf  eù  nett-vd-rtSt! .  Cioè. 
E«cnMf  (tanfr,  4eMeBIi,  ,n  Cafi  d'una,  c'hauea  t  muri  mimft  ,  e  putrefatti  .  I» 
fpgs  (  dijje  )  bifida  cenate  ,  attenda  la  mono. fiottiti  ttgaij*  delle  Cariatidi  . 
Se  adunque  quello  liro  è  fegno  di  balìa  fortuna  ,  e  di  ftruitù  non  pare ,  che  ragio- 
neuolmcnte  l'Anodo  l'habbia  rrai:ato  in  quelle  donne  ,  ch'egli  volte  inalza»  e 
fubliroare  a  flato  Heroico ,  e  quali  diuioo  t 
6*1*4»  -         Vn  óil  d'c.ro ,  the  tutta  era  di  fitta  E  t  atto  Fiatuefin  di, Karma  bianco. 

totem  di  fmalto ,  h  FU  [apra  ,  Che  fiR^gn  quel  citi  cai  braccia  manca. 

Ala  pe»  difefa  dell  Anoftofi  Iti  da  fapere,  che  fbpt  a  quelle  Cariatidi  ci  è  flato  m* 
altro  parere  molto  differente  da  quello  di  Virruuio  .    Paufania  nel  quarto  libro 
doti  egli  fa  lue  la  floria  de'  Mefleni,  hi  di  quella  cofa  eofi  ragionato .  *rfm2 
Caryattdes  tergine*  etera*  Diana  agitante,  ,  «nienti»  rv  occulto  oggreffur  ,  parenmm  opi- 
buf  l  *  ^Sl'^tefrgfiantiffsmam  quanq,  camp  rehendit,  &  ai  Mef-ni^utcum  attendane, 
ferace:  Ibi  mrgmum  cvFhdia  certuhomtntUr  da  fu*  ubarle,  mandata ,  wtem  unum 
qtnemt  :  luterei  ittuenet  MtM  ,  c>  libLltneferuuii  ,  mrginej,  eatuitiandi  cattate  txar. 
fertm*  ,  atq;  adea  at  netpfuts  qtndem  AriBamenif  wùbta  ,  DfgwtM  uLitu  fa&  Grtci,  ef. 
/e  , conatiLabfifierent .     Quare  ut  tas  ab-iniuria  mndicaret ,  odaimfimtet  ahqttot  qUo~ 
rum  eros  mzxmi  ttmo  inatta  licemia,  occidcre  coailus,  caperne  tlm  integrai  quiman- 
teftorznwatevttbHt  magna  act  tptapecwù*  retUid».    Enel  terzo,  libro,  fi  pur  menr 
Itone  del  balio  dtqtvette  Cariatidi .    Et  CaryatidkVtana  [uh  dim>  fa,u*n  eFÈ.  pI(* 
m  ùnc^Laced^monwnm  mrgtnet  antimerfari.um  factum  obe»nt ,  patrtockte  rhu  faltoTor. 
«ew  fù$MM.    Per  !e  quali  parole,  coiiofciaoao ,  che  le  Cariatidi  furo  p,ù  tolto 
fionorate  >corne  corupagoe  di  Diana ,  che  Olezzate,  come  ferue.    E  per  !e  me. 
defimcpaialepo-JT; amo  juchoradichi arare  mluogo  di  Plutatcho  nella  vkad'Ar- 
toferfè  ,  oue  cofi  dice .        Quo  impetrata  Uiatam  (  Itarchum  affati  effe  ,  annui nmq  ^ 
&OiBHm*  ftp*m  deéjj'e  ad  fita,  f  rag \nqmt  ^eeeffartofa-Jt.turum  .    $ri!tt  xiuem  in  * 
tm  »»  «urnU  Uwjmdm  fallout, .       Hora  Te  haue  IFmo  fo!  amente  il  difeorfa 
$  VttrLmio  /opra  le  Cariatidi,  noi  non-potrefrurj^incetuJwe  quello,  che  voleQe 
dire  l  mtarctio  delle  Canari  Jtfaltami.    Ma  rimediamo  bene,  pej  quello .  clic 
*  ha  tCtMf»  Pagaia  del  ballo  di  quelle .       Lattante  nel  la  The  bai  de  ferme . 
ehe.e  Cai  i  abituro- ai  cune  vergini  compagne  di  Diana,  le  quali  furo  eoli  noma- 
le ai  vaa  Ht><xt  fopra  ia  quale  faUroper  fuggite  vna  mina .    Statio  anchor;.  hi 

aimaj- 
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&&a&xxùmwt\  veriò, 

'PUuìtntiq,  kabile;  Cari*  refinirc  VlaiUt .  ..—«<• 
Che  le  Cariatidi  follerò  alcune  vergini  pudiche  compagne  di  Diana-    E  pero  le- 
•uenJo  quefta  opinione  PAriofto  le  volle  rtibuir  quel  iito  per  li  onorar  quell* 
donne  col  nome  dipudicicia.  pare  a  quello  deli*  Calatidi. 


Variarionene'  Poeti  delle  hiftorie  ,  e  delle  fauole  nelPredica- 
mencodell'habito,  e  fi  dimoerà  incidentemente»  chele 
imprefe  militari  faro  molto  antiche. 
Cap,  Trenteiìmoquarto. 

E  r  radicamento  dell'habito, polliamo  trarre  opportuno  edera 
pio  dalla  differenzi,  che  fi  legge  in  Efchilo ,  &  in  Euripide 
del  Se  imprefe  militari  i  che  portarono  dipìntene  gli  feudi  que* 
Canali  ieri  principali ,  eh'  andarono  alla  guerra  di  Thebe- 
Perciodie  nella  Tragedia  d'  Efchilo  de  i  Tette  2  Thebe  Patte» 
uopeo  hauea  nello  fetido  dipinta  la  Sphinge  ,  che  teneua  fóci© 
di  fè  rn  huomo  Tliebsno*  M*  in  Euripide  nelle  Phenitlèil 
inedefirnu  Partenopeo  ha  nello  feudo  vii' Atalanta ,  che  pilla  colle  fuc  factte  il 
«orpoavnOngniale.  S -roiltncnte  ElfhilombuifccaKo  Rudo  di  Capante  vm 
huomo  ignudo',  che  porta  la  fiamma  ili  mano ,  e  che  minaccia  ton 1  qi'.eftepaTole, 
lirufciarò  la  Ci:d  .  M?  il  medefimo  Capane©  hi  in  Euri  pi  de  dipinto  nello  feu- 
do vti  gigante;  c'h.ì  per  forza  di  lieue  alzato  vaa  città  fopea  le  (palle-  Polinice 
in  Efcfcte  ha  nello 'feudo  vn  Iniomu  ornato  di  lucid'  arine ,  il  quale  vieti  menato 
perniano  da  vna  mcdcfta  donna  ?  chefembra  'a  grufi  itia ,  &  hj  krittodi  fonra^  _ 
ftienarò  quefhi  huomo ,  e  fari  vincitore  della  Cini .  Ma  quello  medefimo  in 
Euripidei^  nello  feudo  dipinte  le  Caualle  ,  che  paurofamente  li  voltano  in  giro. 
E  finalmente  tutti  gli  altri  C.ìuallieii  principili  (uno  in  quclti  due  Poeti  di&eren- 
tid'imprefè  dipinti  negli  feudi ,  (opra  che  ciafcuno  ferirle  credibilmente  con  tut- 
to ,  ch'ambedue  poli  ano  hauer  detta  labe-gia-  Hora  egli  lì  deue  notare,  che  per 
fuetti  luoghi  d'Euripide, e  d'EfehiloconofciamoehiaramentejChe  le  itnptele mi- 
litari lo  lire  a  efler  portate  in  guerra  da'  fb-ldati  fòlio  molto  antiche  ,  Homero  nel 
quinto  dell'Iljade'ha  detto ,  che  la  Gorgone  era  fcolpita  nello  feudo  di  Tallade: 
ma  Virgilio  nell'-ntcauodeirEneida  l'hà  collocata  nel  petto  della  medefì ma ,  che 
fiì  auchoraconÉrmatoda  Ouidio  nel  ledo  delle  Metamorphofi, 

-lìefenditHTjitgidepeBus  . 
E  fi  primieramente  con  firmato  da  Euripide  nel  Ione  ,  e  poi  da  Phortiuto  nella 
Mi^erua ,  e  daPaufania  nel  primo  libro .  Coli  fappiamo  3  che  la  maggior  patte 
de'  Poeti  hi  tribuna  ad  Hercole  la  Mazzate  pure  Homero  ncll'vndecimodeirO- 
difTeagli  diede  l'arco  folo.  Sophocle  ne1  Trachini;  gli  aferiuc  nonfolamente 
l'arcoTc  la  mazza  :  ma  anchoi  a  la  lancia .  Homero  (come  lì  è  moltrato  di  fo- 
llai diiìe,  che  gli  Antichi  portavano  il  capo  coperto  con  vn  capello  fatto  della 
pelle  del  cane  di  fiume,  nondimeno  j7'octi  lacinihanno  detto  j  che  gii  Antichi  e- 
«no  fi  liti  ii  coprirli  il  capo  colle  pelli  di  lupo  .  Pfopercio. 

Idem  c^ves  ,  &fhnis  idtmfitlt  itftm  arstm  1  tib.  4, 

£t  gal**  bitfiH*  imfta  fafma       .  S*t.  f  m 

Vii  gì- 
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Virgilio-    FuIhoi  lupi  dt  move  galertt  j 

Tegmen  habent  capiti .  ■  ' 
Ma  Siilo  Italico  nomando  quella  coperta  di  capo  Codone  ;  perche  è  fatto  di  peli 
di  code  d'animali,  fenile  cautamente  contentandoli  folo,  di  nominarlo  ferno 
Don  e/Jiri mencio  di  qua!  &era  egli  (i  folle . 

'&tp»t hit c$dem  f trinai. 

StatCautum . 

E. Virgilio  altroue  mife  nell*  elmo  la  iuba  fatta ,  di  peli  di  code  di  Caualto.   ■  / 

Crifl&qi  hirfutu:  equina. . 
E  con  quello  modo  di  vcftimenti.credibile  vollero  esprimete  que1  Poeti  l'vfo  aa*. 
tico  j  come  nel  cingerli  mchora  fu  efprefib.  da  Propertio 

Pra'jebant  afibtltta  lenta  bouts . 
Sopra  che  Vinone  hà  eoli  detto.    Cingulam  e  torio  habsb/tnt  bnUam  ..   Vnde  htthf- 
mi  deìiuMitr .    Hof.i  a  iroitatìoiie  di  quelli  fcrictoridiflc  Dante , 

Bellir.cvm  Seni  nidi  andare  cinta. 

Di  Cuoio ,  e_d'ojfo  ,  e  uenirda  lo  [freccino  .. 

fri  che  egli  anchora  feguì  il  credibile jtà  calpelbtoda'  Poeti  latmi .  Le  fpoglie. 
opime,  chef. dedicalo  net  tempio a.Gioue  Feretrio  erano  habiti  militari  con. 
ftcrariaquc-I  Dio  .  H.ora Marcello hauendo  vinto  ,  come  fcriue  Pìucarcho^ri- 
tomarchoRède'  Galli,  il  quale  viene  da  altri  appellato  Virdomaro ,  confacròlé 
fpdghe  a  Gioue  Feretrio,  e  furò  le  terze  a  lui  dedicace,ellendo  le  pvimequeU 
le  di  R  onioIo.ch'vccifeAcrone,  le  feconde  di  Coflo,  che  vecife  Tal  ur.iuo.  E  pe- 
rò dill  e  J3rs>  p  ettìo .. 

ISjfKc  jpaUx  in  tempio  triacùndita.caufa  feretri  ,. 

Ornine  qitad  certo  dux  ferat  ante  ducerti . 

Macon  tutto  quello.  Virgilio  volle ,  che  Martello  confacrafleJe  fue  fpoglie  nore 
91  Gioii  e  Feretrio  *.  ma  a  Quirino .. 

office  ut  inlignis  jfnìrs  Martelliti  opima  , 

Ingreditur,  uiclortp,  mros /uparcmtnet  omneis  :■ 

Hic  rem.  ^omapam  magno  turbante  tuniuliu  , 

Stfìeteques ,  Ht.  net  Vuenos,  GMiumcp,  rebe!ttmt 

XertU^-  arma  patri  fiifyendct  capta.  Quirino  i. 
cmarauigjia,  chequeftì  due  l'oeri,i  quali  ìèguiroil  credibile,  fi  finn  contrari 
poiché, anchora  le  hiftorie  ,  che  nondimeno  feguono il  vero  ,  in  quello  non  s'ac- 
cordano ...  Percioche  Seruio,  ePlutarcho  neDa  vita  di  Marcello  vogliono,  che 
Noma  Pompilio  facefie  vna  ìegge>che:Ie  feconde  fpoglie  opime  fi  do  uefiono  de- 
dica re- a.  Mar  te  ,  e  ie  terze,  a  Quirino ..  Ma  Liiuo.vuoTe,  che  tutte,  s' haueffonc  a 
coufitt-area  Gioue  ..  Onde,  egli  pare-,  che  Plutarcho  riabbia  voluto,  fegui re  l'o- 
pinione di  Virgilio  ,  etimo  quella  diPrapertio  .  Efebene  niuno  di  que'durf 
Poeti  hi  tal  lato:  bi  fogna  nondimeno  ,  che  alcuno  dique'cìue  Hiftorici  habbia. 
Sfiunrndlu  errore ,  gokhe  j  o  l'vno  3  o  l'alido  ha  neceflanameme  detto  il  falfo  *  ' 


Varia- 

i 
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barione  de'Poeti  nella na:ura  del  Predi cani ente  dell'habito, 
V "in  vnaconfideratioBefopr.vn  Urodeli*  Oierufalem- 
me  del  Tallo  .    Cap.    Trentelimoquinto . 

I  trouarebbono  anchoia  infiniti  effempi  £  P°"'  f"*1! 
hanno  tribuni  a  sili  balutico'e  in  tutto  «pugnanti  alle  leggi 
di  natura,    M*tafesndp  fatica  ad  rinomini  pm  leviga, 

riti  di  noi,  ti  cotvemaremo  per  bora  addi  rne  cue  Ioli.  U 
primo  aè'  uva!,  c  d'Homero.  che  volle tribwjre  a  vn  cinto  vir- 
tù d'indurre  Amore  honefto  fra  marito,  e  moglie,  come  il  ve- 
de in  que'  verlì .  ,  , 

ns«ÌA0P,  *yS«t      :ìà».*T»?ttt  vdrr*.  rirvKrt, 

Qjjji  L'aVer*  ,  i/  desiderio  ^cU  ftuelU  . 

Diti  ,  e  d<d?m»fiU<i:il  CtZ»  cin»         *  «;V»«^  *fìcl,or jJ  "T" 

Lattando  «ella ThebaiJe  di  Sfitto  inque'veilì. 

Coli  dice  '  "  tota  Ài  mi  «bjjAw  SitlSwr  fw« .  W  H!,W  «*  h***"  » 
JSa  «ir»  tota»  Hwi*,     f>«  •  li*»  «*  «^;;W9«^  ;  2 

li.»vÌn         .     r^.  m«fl»m édtur.quid iterato  ti»  1  mem <mpU ««» 
-    U  leeoni»  luogo  è  del  Tallo ,  ,1  quale  «fo  tua  Gierufalemme  ne* 
fido  volle  variare  dalla  natura  :  ma  anchora  da ,  Homei ■o.fingendv  va  altro  Celta 
d'Armida ,  che  folle  ancliora  buono  per  amor  disheneflo ,  elafouo ,  come  li  putì 

«edere ne'  Tegnenti  veriì .  >.-/.       .         j>    -  li  I  *%«fn  t* 

JU  bel  &&•  kn\  ftgM  il  Smtff«»l*f»,  «  ,        ««•  »7« 

Che  M  f  ar  ««  fi  tà  ai  l#fir  c«tfw»>  ■  tìi  f»*?.»  ,  I         sratiAi  ,  e       *«»  > 

VteU^acy^Phtibe^t^Sdotlfect  X i'/ì  tMctfc  urne  ,  e  pja*  »Mt) 

Tempre  maf^i  Ani  mjfcr  «S  fete.  &  *i  j»«  *«»'f  «  *  «*« 

.  c tir»  i^x»'  « *»"f ^ »         W^dhbMu^d Mfimii&mk-'s,       ti  - 
È'fòrft  c&e  ii  l'alio  dtdc  cola  piti  impoflibilc  di  quella  d'H  (fine  io.  Pert  he  n'olirà  : 
Komèmxh<:\é cole  folTero  d-.pime.e  fcolpite nel  cintoci  che  ha  qualche  vcrilimi 
lity  fine    Ma  il  Tallo  vu<>!e,ché  egìì  ne  folle  Compt>Ik.,come  di  propria  m?tena. 
In  che  dubit«,che  eoli  non  cadeile  fù'ofi  del  verillmi'c Poetico  Se  pi  non  fi  diccf 
fe  ch'eoli  fetuitò  qjeila  [ore  di  credibile  marau^liofo  ,  che  è  iirpoflibile  nel 
fcofo letterale;  m-poffibileneiralleaorico.    E'  l'alic'gorw  di  quello  Ciotodt- 
thiaiata'brieuemente da  Éuftachio  nellirpofitione  de"  fòpraporli  verfi  d  Hon^ero, 
»n  quelle  modo,    cuvi-pz  Ztzn:  ■  dulir  eii'ct'  tv  Trt-xytev  ngì  iptrittt, 

s-kV  p«(aW  USnis ******  Cioè.  Bw*  ?«??*f       <"twf P*| 

ti MÀiott  mi' «  tìtttot , "«  /! e-*»;  ■  E  fanad a  notare. ,  the  ir.  qu c»e  p ito . e  EU- 
flatliio  ha  chinamente  dimultrato,  che  il  Cello  folle  anchora  vfàro  negli  amori 
fattisi  In  che  difcordacg'i  da  L a rtantio,  e  ■s'accorda  col  Tjflb.  E  veramen- 
te io  aedo,  che  li  traumi  alcuni  Faeii^  c'hanco  tiibuito  al  Getto  di  Venere 

l'amor 
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l'amor  disfionefto  -    E  baffi  ^erhora  l'infrafcritra  ciìempio  di  Martini*,  nefqnj,; 

le  vuole  j  che  Venere  adoperafle  it  Cinto  per  rihaue.e  l'amore  di  Marte .    ]i  ^ 
re  fi  si  ,  che  Mr.rte  (ù  adultero ,  e  non  marito  di  Venere  » 
Vi  Mtrti*  reuwetitr  Aw>[Kmmil$  Tonantts, 
A  te  Inno  petit  Ctfìm ,  &  iffi  Venta  . 
Ma  egli  è  condegna  d'elìere  ofl'eruaca,  che  il  Tallo  finge,  eli  e  i!  Cìnto  d'Armida 
fbii'e  feoperto ,  &  Humero  vuole ,  che  il  Cello  di  venere  fo/fe  coperto ,  De][f 
Arcione  d'Homerohi  refe  EulUchio  due  ragioni .    L'vna  è  in  quelle  parole. 
fiin  S'Alili  h  rtj'Jfj-/  fiìv  dpp^ShiU  Mf*  ^  U<'T°  xiA^ra,  StiTt  kx.Kut'IÌw 
li  tÀ^oc  tb  ìp#nr  y^a  ìyKethv-rfiir  «V  evira  ■    Cioè.    Porfii rtM(. 
,  n  ne/  p erto  ,  r  G-'ancrte  nel  fino  ,  perche  la  faffìone  amorofa fi  ■>*  da  afiundere  iman-ri .  t 

dopo,  L'altra  è  in  quelle .  ai  Sèi  K#i  irpa.yuxTnv:  hì'jzu  j  me  Tsigun* 
vtthtu  tv.tÌ  SrTtt  [*xyytt.7ivpitiTtt  sit  ipttTs.,  j  wìf  «  Srxy?t&pé{a.syot  jj". 
■rsf  *erar*  £»>       xncpityj'fMss'  ?3.?jc  sr  <?■ JVpTir  >".'-4*r  ipxSrxt  »  ttJA'  t/*^ 

-vf.«  i>\nmra,t t%  ijcxyyxvtufjurx-    Cioè.  ,  cW'mrWon  sarti  «aram. 

-fi  fiicorta  j  che  gli  Antichi  fac  sitano  »n  t#ic  ftK4Wo  fer  l'A^i'e, quale  itien  defirìtta  qne* 
fio  CtBo.,del  qunle  ,  dmna  ,  clic  epteSi ,  eiwk  tioMUe  ,  annunci ottani  ,  che  non  *'J>W»eg 
/è  4  uedere  :  wj«ì.j  portare  nel  fina  ,  cerne  Venere  ttnnttw tana  A  fìimtua  ,  dccii>r(w  ^Ji» 
cono  y  caU'afbetto  non  s' alter  afferà  gli  incantamenti .  Africano  l'incefè  in  quello  vi. 
timo  fenfo;  perche  pensò  ,  che  il  Getto  non  folte  altro  .che  vn  incanto .  Efo. 
pra  quello  fece  vn  libro  i  come  tellitnaniaSuida .  \*$otx.xt>o\  i  vixsttt  %pn~- 
y.MÌ?#,t  $t\i<ra$or  fJCvf  S  vì't  JctrsV  yeypeù$mt  tv  $Ahtotr  x,S .  thi  Sì 
a'ovd  ous-iìitè'v/ai/Tit,  èji  hiywv  Tt  KP"  tfAotSSv,  nji  ytutTrjéèv  -tìvSv  ^a» 
fa.KTKfaiv,  ìó.gh$  té  (yu  ÀfiXì'ttàV  httyetàlf .  Tela  iy?a.4-f''  ^r^i'HC 

'fvrxatv  <Ttmaitu.t7af  Tt-t  t«  thV  j'as-os'j'i'ttf  ffffX.B  t-S"  «V  toV  i^aì'.ha  . 
Cioè.  Africana  detta  Sefk  Vhilaff  ha  d'Africa  ,  l'i  ejaii/i  ^njf/c  tìir.  tttnisquattTa  lefSi 
Sano  nktmt  cefi  nxmrait  dolerne- fxrcie ,  e>  incauti  con  sn-fi'  caratteri  fritti,  t  quail 
fro>nttio»o  tarlanti  rtmedij  ,  cir  altri  effetti  .  famrj  qtteffofirìjfe  Origene  nel  libretto  di 
Sa/àfi*.  che  fi  trotta  il»  Daniele  »  Per  cjiTefte  ragioni  dunque  fin.'e  Hoinero,  che  ij 
Cello  di  Vertere  fi  renelle  fecrern  .  Ma  il  Taffo;  il  quale  prefe  i  l  Cinto  d'Armid» 
in  fentimenro  allegorico  perque'luffnghcuoli  allettannenti,  ch'vfarto  le  belle  don- 
neper  fard  amare  da  gli  huominf,  puote  alterare  la  (ittione  d'Homero.  e  dire5che 
quello  Cinto Mportaiw feoperto.  Emi  fouiene. che  Snida fponerr.lo  l'allego» 
t»Mrttr  ria  del  Cefto,  la  dichiara  io  modo,  ch'egli  molti -a  chiaramente,  che  il  Cedo  hab- 
K(fc'f .       bia  ir  fi gnifiearo  d'alcun;  sofeadioiofe ,  TeqBali  lònodi  (ùa  natura  pilefi. 

XXJetyanTuuìf  Sì  ngj  T  dir  Tot  Tei  T«r  ywuetvtfìv  pa.V7£aiaSi>  ìvSuucfT* . 
jjyt  iv  ÈTtyMtfUt^ift •  ri KtTx  Qa/vive~tt.  fjLctycitTtpet-  st^Tt  Tt  9ìA*T.»«-7lpit« 
ggf  '/tv$tf .  Sì  SfQréiyitt  &i  n  /wiAÌ9Ufror  <x«#rir  «due «puaW»  ,s<? 

fiftffKretylnf»       Ci  o  è .       Abttfi^mentt  fi  prende  fer  tutte  le  firti  di  ut  fi  firni- 
tt  !  ti  fatti  dalla  phan  tafia .       UfidkemmEfigromm*.    Maga ,  eh'  mtidt  col 
fìoe ,  e'hàp i» allettamenti.     Etaltmtte.      Le  Ubbra  ropdè  ,  e  mi/ledi  mtle  ,  ripulì* 
garbatine  .W  calumi  è  il  Ce  Ridi  Venere .  Co  tK  ludo  adimq  ue ,  che  il  Talld 

non  h-i  detta  mste  affij-mando ,  die  il  Cefi.o  d'Aimida  era  portato  da  lei  feopert» 
fet  te  ragioni .  dw  ifono  dette. 
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Che  li  Poeti  Intorno  al  Pre  Jicamento  ddl'habito  hanno  feguite 
alcune  opinioni  probabili  per  l'autorità  di  qualche  ferie- 
Eore:  ma  non  credute  da  turti  gli  ah  ri,  colia  fpofino- 
ned'vnbeilifsimo  luogo  di  MartialejdiScaaOje 
di  Lucano.    Cap.    Trentefiniofello » 

Stato  co  mimmi  Aimo  parere  de  gli  ftrirrori  antichi,  che  a' 
poeri  lì  doue  fiero  dare  le  corone  J'  Alloro.  E  però  bene 
difle  Horatio  parlan  io  di'  fe  medefimo . 

-Et  mSà  Duplica  Carni.  Lìb, 

Laura  cingi  mlens  M  ti  feritene  comam  .  $,Qit  $0, 

)iche*  Ppiéno  bà  ttùth  cagione  Gio-  Boccaccio  nell'  vltitno  libro  della  fua  Ge- 
nealogia.   Tuttaui  a  perche  Platone  nella  fu  a  Republìca  cacciando  fuora  li  Poeti 
ordina,  ch'effi  fieno  coronati  di  Lina,  come  appare  dalle  infraferiue  parole. 
Minemufq-  in  dttm  urbem  unguento  c4fW  ti**  ferungenltt,  lanaf,  coronAnttt.     Però   Lib.  3.  di 
volle  Fropcrtio  nel  facrificio  ,  che  egli  fi  alle  Mufe  far  mentione  della  corona  di  jyf . 
Lana  ,  come  di  cofi  contieni  en  te  a  Poeti .  tib.  A, 

C  a  Rum  m  ollt  da  te  ,  &  Hindi  m  i'  »  t  hut  h  h  onora , 
Ttrf.facum  órca  hnetts  arbk  eat 
E  fe  "li  è  vero,  come  pare ,  che  Voglia  Fello,  che  quefte  corone  di  lana  fonerò  da 
gli  Antichi  dette  Lemnifcate  ,  volle  anchora  Aufòiijo  parlate  fecondo  la  opinion 
di  Piatone  in  que'  verfì . 

Et  CjUsf  iamdudittn  tìbi  f  alma  f  attica  mo.net,  Ef  ir,  6. 

lemnifio  ornataeH,tjuo  rata  filma  caret , 
Hors  non  farà  forfè  iti  tutto  fuori  di  propofito  il  dire ,  che  Dance  hauetTe  riguar- 
do 3  quefta  Platonica  opinione  colà,  doue  egli  nomina  la  corona  Poetica,  che  egli 
bramaua  prendere  nella  fiia  patria  ,  Capello ,  quali  che  facile  folle  lUrapaflo  per 
la  mect  ;fima  materia  daila  corona  ds  lana  al  capello . 

Cali  nhrauoce  homat  con  altro  aeU»  Curve  if  , 

ìijtomarh  Toeta  ,  &  in  fui  fame  Varai. 
Dei  mia  bittefmof  renderò  il  afelio . 
Io  hò  fentito  alcuna  volta  molti .  t'hanno  deriderò  famenre  ricercato  quale  fi  forte 
la  maniera  dell'habiro,  del  quale  finte  l'Aliarlo,  che  Marfifa  folle  verttta  in  que* 
»erG.        In  habtn  (accinto  era  Marffi ,  Con.  16, 

Qtmlji  conuiene  *  donna ,  &■  apurritrd  . 
E  Te  bene  égli  fiefTo  lì  dichiara  ite'verfj  feguenci  ,cfhauer  voluto  dire ,  che  quell' 
habitoerafimik  aquello  delle  Amazoni.  Tuttauta  perche  è  qurft'  habitodelte 
Amazoni  ofeuro ,  &  ignoto  ,  fegueper  tanto ,  che  da  quello  eflempio  non  fi  por- 
fa  cauare  rifoh-iinne  alcuna  ,pfr  quello  dubbio .  Sara  dunque  bene  ,  the  noi  ci 
sforziamo  di  fodisfsre  in  rrodo  alla  preferite  qttiitione,  che  qualunque  leggeri 
quefte  ciancie,  non  »e  polla  mai  pi  1}  ragionenolrr  ente  dubitare .  Dico 
adunque ,  ch'egli  mi  pare  ,  che  l'Ariofto  fi. ibbia  Iettato  queft'  habirodi  Marfifa  da 
quello  ,  che  fenfle  Philoftrato nelle imagint,  quando  faue Ila  del  l'habitn  (li  Rho- 
dogune  .  KOK/Lo^a^tt  i~è  i&«7t  xaTaha^u  'iraria,  ,  ThMV  Ts  tsHJTSf  ti- 
favi, iv  i-'Ì'm'i  jAtv  Tn  JbVii,  xgt  rluf  v&jvTtf  /j.i?f  kstji  \  f  yivv  >  n  t&a.$ì 
\fÀH.tyfiìi,  ngj  irttff^s/itl'ii  J-f«9*f  <ÌW  x-tfiuS'tf .  7«  ìl  dirè  ay.au  tt 


at-PAstfriK  riktvxf .  'èvia,  à  JW/jmV.  o  £t  sìmsCi  iywt&t •  r&  io  j^ìi^tt^  J 
ITd»  dlA&ZpYM  ■  Cioè.  GgW  Cfl/ft  (i»»q»e  itì"  /" *a  bellica  infuuri  rifylende  di  ut, 
fie  caccinea  cinta,  d'i  fante  Zana  >  e  cke  cade  fin' al  ginocchia:  ma  con  /catte  anafiriàe  I 
pittura  tUuthata  dal  raggia  ,  mtffra  quella  parte  della  uefle,cbe  ua  dalla  ff  alla  al  gomiti 
etjere  attaccala  da  diBanw  fibbie  ,  «■  i/  braccia  ,  i/t>i*e  è  i/  legame ,  s'innalza  ,  e  j"  abbuffi  I4 
falla  ,  e  non  tfìn'haraf.mo  C baiata  d'Amatane .  Con  quello  >  che  fegue .  VedeG 
adunque  nelle  foprapoite  parole  di  Philofttato  ,  che  Rhodogunehauea  yna  vefo 
fin'  al  ginocchio ,  e  che  ella  era  cinta  di  Zona ,  che  daua  manifeflo  indicio ,  eh'el- 
la  faceua  profeffiorie  di  guerriera.  E  quefto  è  quello ,  che  volledire  l'Arioilo, 
chiamando  l'habito  di  Marfìfa  fuccinto  .  E  preflo  a1  Latini  anchora  quelli ,  che 
faeeuauo  proferitone  di  Soldati  (  come  hi  dichiarato  Fello  Pompeio  )  riceueaijo 
la  Zona ,  &  erano  chiamati  fuccinti .  E  per  pieno  intendimento  del  coftume  an- 
tico Romano  in  quello  proposto-,  fi  hi  da  fipete  .  che  la  Zona  era  data  ,  o  da  fé 
fila ,  o  congiunta  col  pugnale  fo  infieme  colia  fpada.  Si  daua  per  fé  fola  aqueU 
li.  ch'eranolemplicifoldati ,«  per  quefto  veniuano  chiamati  >li foldad cìnti , co- 
fc-f ttwltde  melii  dichiarato  Papfmano  Giureconfulto  ,  e  Seruio  nel  fettimo  dell'Eneidi-  ia 
mi/m.  T'Jì.2.ana ,  e  il  pugnale  ìnfierne,  fi  dauanoa  que'  foIda:i)c1hiueano  nella  mi  1  Stia  la  di- 
gnità del  tribunato jCome  fi  cono'fce  chiaramente  perrinfrafcrittodifticho  di  Mai 
l'i'  i*.  riale.  Militila  dee™  hoc ,  &  grati  namen  Ijjmw  , 
i  t  ■  jirtna  trtbunitmm  cingere  iigna  latta . 

Dione  fame  ,  che  Traiano  cingendo  il  Parazonio  a  Sura Tribuno,  difle.  Vfàrai 
tu  queli')  apro  mio,  s'io commandarò  bene ,  e  fe  commandarò  male  l'vferai  con* 
tra  di  me.  Si  daua  vltinvamente  la  Zona ,  e  la  Spada  a  queliti  eh'  erano  pofti  in 
dignità  >  cheli  tirarle  dietro  il  mero  ,  e  mirto  Imperio ,  come  erano  quellijch'era- 
no  creaci  Prefidenti ,  e  Prefetti  del  Pretorio  da  gli  Imperatori  Romani  E  per 
quefto  fi  può  intendere  chiaramente  quello  ,  che  volle  dire  Papinio  Stano  nel 
quinto  delle  Selue  in  que'  verfi  . 

Felix  qui  magno  iam  nurse  f*b  prx-fide  iuras  , 
Cuisine  faccr  frimum  tradì!  Germanktu  enftm  . 
Lucano  volendo  dimoftrare  la  dignità  reale  di  Tolomeo  la  deferirle  coli'  autoriti 
di  portar  cintala  Spada .  -■Stenuminpopt*tjT  fuer  accifis  enfim . 

Da  queft  a  origine  cofi  nobile ,  e  coli  degna,hebbe  principio  la  dignità  della  Ca-' 
ualleria ,  che  con  quella  cerimonia  del  cingere  la  Spada  fi  folta  dare  da  gli  antichi 
Rè  d'Europa  a  quelli,  che  n'erano  reputati  degni . 

Si  mouono  alcuni  dubbijfopra  le  cofe  fin1  hora  dette  del 
credibile  marauigliofo,  &  imponibile . 
Cap.    Trentefimofettimo . 

— 1  a  parmi,  che  per  le  cofe  fin'  hora  trattate  l'opra  la  varìati*. 
1  ne  delle  fauole  , delle  hiftorie,  e  delle  cofe  naturali ,  pollano 
1  ageuolmente  nafeere  alcune  dubitationi  ;  delle  quali  fe  be- 
\  ne  io  fono  per  trattare  più  lungamente  nel  quinto  libro;  tut- 
I  tauiapernonlafeiare  il  lettore  hora  cofi  irrefòluto,  voglio 
;  dirne  alcune  cofe.  Il  primo  dubbiodunqne  è,  ch'egli  pare, 
*  che  ne  gli  antecedenti  capitolili  (ìa  conceiia  ampliffima  li- 
i  etnzì  Sì  variare  t  e  di  alterare  le  fauole  antiche ,  e  pure  Ari* 

itotele 
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a  Ml  volle  riitringCre,  quando  difle  nella  Poetica ,  che  nonbifbgnaua  muia- 
^CÌe  f""«  ■  Adunque  fe  au,  vogliamo  contrarre  ad  Aricele,  &- 
iffiSite  «A  Barn,  le  f*£le  alterabili ,  e  «ih  no .  E  ,1  fe- 
m  S  o,che  habbiamo  3i  tòpra  con  molti  effendi  diroofiraroì  come  ilEoe- 
*?Sa  Sdente  alteratele  colè  pertenent,  ail'hiitoria,  &  alla  natura  fenza 
1  P  e  d!  riportarne  biaflno,  che  vaglia.  And  che  fi  £  conclufo,  che  moke  vol- 
^3bB3<  maggior  lode,  che  col  vero.  E  fe  cofi  forte,  male  haurebbe 
?  Z A, iftorS  Clii  nomato  fienili  tal  fi  fi  cationi  errori ,  ,    E  Te  beneha  fentto . 

per  accidente  ,  tuttauia  gli  hi  pur  nomaci  errori ,  e  da  $ll  erro» 
iSl;  I  Mano  ,  niuno  può  mai  fperarne  laude  E'  ,1  terzo  &  vlnmo  dub- 
£  ^  lThsuendonoi  concerta  a'  Poeti  cofi  ampia  licenza  nella  fall,  fi  canone  del 
7'  01re  chefiamoanchoraaftrenia-dimoftrire  ha' a  qual  termine  8m«an- 
(affo ,  col  credibile ,  accioche  pei  le  noitre  parole  ,  non  prenda  occaho- 
K laiche  Poeta  perdite  cofafalfa,  emaiauigliofa,  di  dirla  inficine  incredibile. - 
R  i'DOndiimo  al  primo  dubbio,  ch'Arinotele  hi  detto  ,  che  non  fi  deuono  mutare 
fcrauo'ericeauce,  cioè  quelle,  che  fono  irate  trattate  da  pm.  Poeti  Tragici  nel 
médefimomodo  ;  perche  il  populo  Atheniefe-,  che  le  hauea  vedute  rapprelenta- 
«  Tempre  co  i  medclimi  accidenti,  haueainhemeltabihro  per  credibile  fermo,che 
h  enfinoli  fofie  accaduta  altramente .  Onde  ciafeuno ,  c'hauerte  voluto  altera- 
re quelli  accidenti ,  ne'  quali  tutti  li  Poeti  haueano  comentito  haurebbe  inueme 
dirtrutto  il  credibile  Poetico .  E  che  quello  da  il  vero lento  de  le  parole  d  Art- 
Itotele  li  può  conofeere  chiaramente  per  gli  eifempi ,  eh  egli  itejio  adduce .. 
rSt  uh  **  w*P»»&Mt***r tai&whu****       »H*  i>  forarli»  kmtm- 

«w»aW«*  «Vb*  n  ìftr*       ^  UJ°  ™ 

Cioè  Eteri  nm  è  tedio  dì  mutare  Infittole  ruxmt*  ,  *  Aiamo  fauni*  MXHftt  Clite- 
mwfìr*.  téim  da.  Orette ,  tir  Erifkik  da  Ahmewe.  Adunque  ricerca  m  quefto  : 
Ariftotcle  due  condir  ioni,  Fvna  delle  quali  è,  che  li  Poeti,  c  hanno  trattata  quel- 
la fauola  habbiano  detto  in  certe  cofe  il  medehmo ,  1  altra  e,  che  il  popolo  Babbi*- 
veduierapprefentare  quelle  fauole,e  Tempre  nel  medelimo  modo,  quanto  a_qu t llr 
accidenti-,  ne* quali  hanno  i  Poeti commini emente  conferito »  Con  qcefte  due 
conditioni  dico  anchorio.che  le  fauoìe  fono  inalterabili:  ma  Toggiungo  ,  che 
fuori  di  quefto,  le  l'ano 'e  lì  fono  potute  drittamente  alterare  da'  Poeti;.  II  fe- 
condo dubbio  rrce  rcarfbbe  per  piena  folu  rione ,  il  Tapere  quali  Geno  gli  errori  per 
accidente  nell'arte  Poetica.  Ma  perche  quello  ditcorfo  c  proprio  del  quinto  li- 
bro- però  io  mi  rifei  boa  parlarne  Tufbciencemente  in  quel  luogo:  Soggiungo 
(blamente  per  hors ,  che  della  falfifiMtknedeir'iiitoria  riumana  habbiamo  gii 
trattato  a  bafhnzl  nel  principio  del  prefèìire  libro,  e  però  fenza  replicarne 
altro,  può  ciafeunotrarne  da  quel  luogo  (s'io  non  m'inganno)  ri  (biuta  dottrina. 
De  e  li  errori  per  accidente  horadico  (blamente,  che  quando  il  Pòetaa  bello  fiu- 
dìo  tallì  Rea  vna  cofa  naturale,  o  artificiale  per  rendere  il  Tuo  concetto  pili  maraui- 
Piioib  .e  che  inquefto  ncrrtraoalìa  le  leggi  del  credibile,  cK' elfi  Tono  più  torto 
da  Tegutre,  che  da  fuggire-,  e  che  forfè  quefit  non  Tono  da  nomare  errori  per  acci- 
dente :  impili  cofto  bellezze  ,  &  ornamenti  de'  Poemi,  pianto  al  terzo  dub- 
bio dico  medefimamente,  che  il  fapere  quali  fienoquelle  fallì  ricationi,  che  iranno 
inlìemecolctedibileT'oetica,  e  quali  fienoquelle ,  che  lo  diftruggono,  ftando 
congiure  coli' incredibik- ,  e  coTa  pur  pmeneme  al  quinto  libi o:  prrebecon' 
quelli  obbietti  appunto  fi  diftinguono  gli  errori  per  fe,dà  gli  errori  per  accidente,, 
affètta  che  ali  errori  per  fe  nell'arte  Poètica  (Tano  determinati  dal''Gbbie-tto  incre- 


dibtle  ,  e  gli  errori  per  accidente  l'habbiano  (èmpre  credibile ,  e  perquefto  rìferv 
Ui.-imo  la  folutione  di  quello  dubbio  al  quinto  libro ,  promettendo  intanto  di  trat- 
tare alcun?  cofe  dell'incredibile  pocopid  di  fettone!  libro,  c'  bori  habbiamo  pei 
le  inani.. 

Si  nioftra  il  grandifsimo  conto  ,  c'banno  fatto  li  fctittori  ami* 
fichi  de'  lenii  allegoriche  fi  diuide  breuemente  l'Allegoria 
in  tutte  le  fuefpecie.    Cap.  Trentefimottauo. 

E  g  v  i  t  a  l'altro  luogo  dell'imponìbile  credibile ,  il  quale  tii 
origine  dal  fenfo  allegorico .  E  fu  lènza  dubbio  trouato  ,ac- 
fioche  a/condendoli  la  verità  del  fenfo  fotto  ali'  allegoria,  re» 
Italie  il  fenici  fauolofc  nella  lettera  pieno,  e  colmo  del  marauì. 
gliofo  Poetico  .  E  l'ili  chiaramente  dimolìrato  Palephato  m 
quelle  paiole  ,  che  fi  leggono  nel  Proemio  del  libro  ,  eh'  egli 
fece  delle  cofe  incredibili.  Lem/i  }che  furo  realmente  fatte  t 
furo  UiltMe  da'  TWi ,  e  da'  mtlf  altri  tiancUlvr*  in  altre  co/e  incredibili ,  t  fìh  maraui, 
gliofe ,  accixht  ritmfiejfero  ài  molta  maraviglia  quelli ,  che  Uieggataiio .  Moftra  dun- 
que chiaramente  Palephato,che  qualche  volta  II  Poeti  fi  sfcrzauano  tanto  di  con- 
leguire  il  marauigliofo  nel  (enfo  letterale  ,  che  diceuano  cefe  incredibili .  E  per 
cjueftù  f il  detto  nelh  prima  difefa,  che  al  Poeta  veniua  alcuna  volta  conceduta  li- 
cenza di  tingere  l'impofìibiie  nel  fenfo  letterale,  purché  ftguiikro  ii  credibile  nel 
fen(ò  allegorico .  Ma  perche  gli  Auuerfari  negano  quclta  piopofìtione  ,  pero 
habbiamo  peiilato  nel  prefente  difeorfb  dell'  allegoria  moftrare  la  verità  del  no- 
ftro  detto  primiero  con  l'autorità ,  econ  eflempi  prefi  danobìliflìmì ,  8:  tcce'len- 
tiffimi  Tenitori. _  E  innanzi ,  che  trapaliamo  a  quefto  ,  vogliamo  prima  {efari 
nel  preftnte  capitolo)  bteuemente  manifestare  quanto  iìa  ftatatcnuta  propria 
delle  fauole  Poetiche  l'Allegoria ,  e  poi  fcggiungcre  le  parti ,  o  le  (neejc/ue ,  ac- 
cìuche  ne'  Tegnenti  capitoli  polliamo  diltinramente  .  &  ordinatamente  tratta- 
redi  ciafeuna  di  quelle.  Dico  adunque  ,  che  l'alk-goria  è  ftara  reputata  da  mol- 
ti icrittori ,  come  prindpal  cofa ,  che  fi  riceixhi  ne'  Poeti,  e  lo  inoltrano  chiara- 
mente l'infralititi  e  parole  di  Tzetzcs  ne'Prolegomeni  pofti  in  fronte  a'  Cnrnmen 
tarij  fatti  fopra  la  Theogoma  d'Hefiodo.  waontd  ìè  dwtSpaf  Hnvot  wt' 
ifyytw  X&h<i tWTQt,  ovs-Ttp  y^féJLTtfifyi  Tiiv-raTtì  li  «r  et  fa,.  p.h?ov  i'p  a'i- 
KÓv,  pvHot  d^nyoptMt ,  tsvp'ta,,  ri  iti  <sa.het.td  «®t!>iwf ,  n$ì  -Tritò,  hi^ic. 
Cioè,  ti  Toetì  fin^a  nome  fino  ftr  ecceUen'^a  tumuli  cetili,  li  qua!;  utvgxnn  determi- 
nati da  quattro  cefi  ,  dal  metro  heroko  ,  dalla  fonala  allegorica  ,  dall'biBona  ,  onero  dall' 
antica  narratone  ,  e  dal  parlare  qualificate  .  E  poco  pid  di  lotto  fog^iunge  . 
(j.&ìtov  Siiti,  7(5V  Ttardpai-  riióv ,  S dtturyttinòf  fiSèoi  to'  x vitato y  srl 
Tcev  TtunTeov  yjtftZKTK  ftp  flit .  Cioè.     IL  fin  di  tutti  qttef,  i  quattro  è  V  aite 

gfìaproprvfiìmii  caratteri/ma  de'  Voeti .  Plutarcho  nel  libro  ,  eh'  egli  ii  del  modo* 
conche  fi  debbano  vdiieli  Poeti,  ha  confirmata  qiieila  opinione  coli  fenuendo. 
Afm  Utmerum  td  mututn  d'j&rin*  genui  extat  confiderai/uni  habe  tu  utiiem  ijr  iti  fabula 
ertam  ,/jhìc  maxime  mtuferantur  Quai  allegarvi .  (  itaetiim  r.unc  uteant ,  cm>«  eìi- 
ttddickur  ,  aliudtr.uk 'ignur .  Antiqui  Hypponeamab  occulte  duce  qui  fùbeffet  feti  fu 
numhiabant  )  ncnnuIU  aliò  detori  uent,  indiatati  de  Venere  a  Marte  adulterila  $oUm  de- 
atunt }  bue  Jenfu ,  c^uod  ^  («fri)  fieri  fdtts  Mttxtit  cofigreffum  atihltertc  cbtnx't* 

pumi- 


»  n  m&  tifo*  i    mm  ém  i  &  àwJméét* M  «•»  Um"  ■  P°B queìì"  * 

:5  ta'e?li  aHimgo  dZoftra ,  qW  ^  U  fcwimeotc  allegorico  comiene- 
™v  che  può  elìer*  e  tir  ano  dalle  fwole  ,  che  non  hanno  venta  ,  ne  honeila  al 

1  fenfo  letterale .     Proclo  nel  le  otferuariom ,  eh'  e^li      lacerate  [opra  tì 
R-pub'ica  di  Platone  ragionando  dì  Stefichoro,  dice ,  eh  'egli  ftì  filmato  cieco, 


Y.  fm  -  fuXo-j  7-?n—t   f  t 

tòt*)  x.5ctTH  Ut*  tk  0a.y£o.pt^S  ttAtfJttrar     tw  ÌWtw, 
ih  T*V  bWmm r Ìai/t»v (tó«r  *47>rra.    Cioè.    1/ a«*f**»  «  «* 
mrf  f  B«r««  *  ««.«www  <W  fafle .  f«f*r  -pwfeJ»  «0  ■    «  f£  9"*  •  "g™".'  * 
ti  fi*»/.*  JBeiflW  feHifiAi .  *  ebe  *«|ttW  ^  *""•«  >  Z7"  fT 

ja^K**/.  Jmm«    «»«  i«  «ÌM  J»flefiH  M^H,tr^no  «mei  a  pri  Wta 

«&»  n3  è  ^«K-  étwkt  il  dire,,*  $#0»  mode,»  *  futi  *hr»,èfìmdo  d*nm 

tmU*»*ri»,ì  Mi  fi«&tfa#6*  <ii^iw«(MBf  mgwe  MiioM.f 

4oW»o  l'unirne  per  m»*  mifla  «kwì /?*«(Mto  i»ior»»afl*tevM  ,  jS  plrMtio  »t«f  ritcìm. 
miUtntrh  E  cafiqHtndo  nel  sempo  di  notte  Anni  ixmno  /Stfewwa  ti  gwrrra  fetónM  «ftl 
«»ei-<Hi we  ,  w'ncstto  fct  iurMW*  MWW^uAllM  e  fi  dice  ,  ciré  fino  rtWkfaj 

Srff  fr»*rw  «ft /oro .  Stimò  dunque  Proclo  tanto  l'allegoria  ne'  Poemi ,  eh'  egli 
nominò  ciechi  quelli ,  che  non  l'inrciideuano ,  quali  che  volerle  dire ,  che  quefte» 
è  l'ometto,  e  lo  feopo ,  oue  rimira  ogni  buon  Poeta ,  &  oue  deue  rimìrare-ciaf  cu- 
rio ,  che  legge  li  Poemi .  Ma  diranno  gli  Auuerfiri ,  che  Te  bene  ciò  è  vero ,  non 
per  quello  Spratti ,  che  fi  lafci  mai  il  fenfo  letterale  facendo  fedamente  conto  del- 
l'Ai leu  orìco".  A  che  rifpondo  io ,  che  egli  è  vero ,  che  ne'  Poeti  malte  volte  il 
fenfo  letterale ,  e  l'allegorico  fi deuano attendere.  Nìa  che  però  ÌT)  alcuni  luoghi 
fi  lafeia  il  letterale ,  quando  fi  vede  ,  che  il  Poeta  crapaffa  a  certi  grandi  incottile. 
nienti ,  e  fi  prende  l'allegorico .  Di  quello  mi  fi  pieno .  &  autentico  reftimonia 
Euftathio  net  principio  dell'Ilìade  in  quelle  parole.  T'ujj  S'ì  TxtJyav  avrava/ic* 
M,?<wfàfd&.ny«pt&i$tpd^ty>n*f&y^^3  »  fcsfntàidfàayircfi*  ya?  itt 
usti  ìf  f/à  ìtoptSi  Qipo-TH*  tSv  fiéìtn  Steu  SvaS  rSt  ■z-AKatì!?.  Cioè» 

/itm-i  famùene*dc  del  fìnfo  Utttrtit  t  mnikxt*  d*tt'alltgm*yo  iawgwfei  ,  e  hifto- 


uanfi  intendete  allegoricamente ,  Anzi ,  che  lè  da'  Poemi  di  quello  fi  leuaflero 
l'allegorie  ,  che Houiero  non  refiarebbe  altro  ,  che«n  Salinoneo,  e  vn  Tantalo. 
dkskdim.  yhSoTtLv  tyjv  tu%isnv  vsrw  •  Cioè,  rnt  Ungiti  mfudiin ,  e  uà 
ft([i»n  morbi .  E  pervenire  alla  pratica  di  quello ,  c'Iranno  detto  He  rat  1  i  de  Vo  a- 
lito ,  EiifiattiiOje  molti  altri  ftieglieremo  al  cuor  luoghi  d'Homero  liprefi  da  Pia- 

Ha  %  cck$ 


S 


tonej perla fconueneutileiza ,  ch'etlì  hatieann nel  fenfò  iettm!e,edifefÌJaT>ro» 
c  ii  per  lacor.jeneuolczza,  eh' e  ili  biueano  nel  fenC*  allegorico-  Riprende 
adunque  P I atout  in  '-To  nerò  ,  ch'egli  a  abbia  fatto  ridere  troppo  finoderarameore 
li  Od  fòla  per  vedete  Vulcano  Zoppo .  che  dalia  dabeie ,  Sopra -clic  ragion» 
eg  li  nel  finfi-jfèdtto  modo .  Sed  ntf  in  rffmm  nimittmp>ofitfj  mtef^Apartet .  ftam 
fjf  itftm  r-fum  ite.mnens  mmatio  (iquicar.  Ira  mìhi  qitnq,  ttidct nr.  l\on  i$ìinr  aarnit' 
teitdiiiatfi  mmadt  quii  fumati  attt  irìtatti  xiras  inrifam  fiutai  induca  malfa  mi- 
H'u  ijltxtido  dre< .  Multo  certi  mutiti .  Erganeque  RimeTitmaitiiattat  ,  tam  dicit  ■ 
tnetiìngiiibiiU,  rìfus  d- 1  coni  traili!  efì^ditm  V  ni  antan  per  dumitm  yrùperaritem  aimretit, 
tt'ji-ne  tytUlMdm  tjfét .  Hutdetuni  aìmittendttm  cft  ()oc  fiatndum  ti*nm  fetimmm» 
Ma  proclfi  nellejue  Qdéru.ition  fatte  fopra  i  hhii  della  Republ;ca,rtcoriendo  al 
fènioallejoricomfporvde  alla  top» Jena  accuEsnelt'infraictitto  modo. 
tTEi  ^»  *i  7ra.sa.  ri  t!/>(  ri  eù&HTÌv  Ttpwoia,  yosfì'  tTMit$&-r']»YTtu  Tr2 
Rfzirjg  7J>  ht/AtxtyLtt ,  Ttufuì  ra:  DtSy  eivat  \iyireu .  hi  \jm  Ìskh 
««  o  TtfAiuir  T«f  tv  r'S  Ko'jyta  Òlxt  viuf  cLmut.\t7t  .  ài  dei  ytyyo^im^ 
tip* .awt^t*¥  wpt**£T;*t  TrpitytAcLrcDv .  rttiìrLu  <T>f  rhfì  rn(  ■arpaeot- 

«<■  lii3Tìi]it,  Tmv  ai  riv  fféffUf  tvtpyavTav  Stiàv  yihtgTH.  eì  U'j'iz-rKa.reU 
lri'.$!Lyis%UHV  f-ì  aii  acri-  Cioè-  Poic™  tutta  l  a  prottìden^a  iiitorno  alle  co/i  fcnfU 
bili,  fecùììd'i  la  qs*de  attuano  la  dimittrgta  ,  noè  l'artificio  mondano  dimof irato  per  f  alca- 
ito  ,  fi  dice  ejjere  iejjercttio  de'  Ve't .  E  per  qtteflo  farne  a  T  in'eo  di  nomare  nei  monda  li 
ì^ei  gtoitcni ,  come  V, efidenti  con  l' ef\er\.ni-t  alia  prudatttoiìe  /ìmfkernadi  degnemft. 
Vera  qutfiaproprteti  della  prouideny^a  de'  Deioperlnti  neltaottda  i  formatori  mU*  fatto* 
tf,  borni  o  batata  per  cattarne  di  wmar  rifi .  Riprende  ad. »oque  Pla:one  Hfi:nem,co- 
lue  quello ,  c'hibbi a  finto  coti  troppi  indegnità  de'  Dei,.ch'elli  ridettero  intem- 
peratamente di  Vulcano  -  Rifponde  Proclo  difendendo  Homeropcr  mezo  d;ll' 
allegoria,  la  quale  è,  che  li  Dei  mirano  con  tifo  Vulcano ,  cioè  ,  -eh  'e  (li  g<>uemi» 
tio  queft' artificio  del  mondo  (ènfibileton  rito  ,  cioè  con  diletto  .  Riprende  Pla- 
tone in  Homero,  ch'egli  fingefle,  che  Gioue  foSe  aecefò  di  Giunone  con  tane» 
sfrenata  libidine  ,  che  iìgpcefle  in  terra  con  efla  lei  festa  entrare  in  camera . 
Siuecum  dicitar ,  louem  exteristum  dv.s  ,  tam  h-immibxi  dormiemibuf  gmtnum ,  ^i*it  ni- 
gilando  tratlaaerat  cuitm  cupiditate  oblitum  nfqueadeo  libidine  ,  eS"  junvtt  ittriunit 
pircttlfum  ejje ,  ut  nec  cabile  'fft<a  tfendert  faBinaevit  ,fed  ibidemhumt  cong^tdy  fio.-- 
tim  tt'dsteris  ,  dimeni  ttebement^jri  Je  cttpidine  tnflammjtri  ,  quìm  olita  £i*m  prMmtottiàm 
farent  b  te  inuicem  congr:(fi  fuerm't  i  Rtlpoil  ìe  Proci  i  per  i  ife  fa  d\i  jmero.  c  he  il 
fénfo  letterile  tbrutto,  &  nc;edibilc.  ma  die  l'allegorico  è  vero,  &  hon£  Ito. 
E  vjole,  che  l'al'egorii  d'-f-imero  ci  dimoltraile.  come  torre  le  cagioni  feconde, 
■chetino  dopo  la  prj  uà ,  chia  nits  da  Platone  Vuo ,  e  Bene,  hanno qualch.-  fur.e 
di  ro  'ipofi  lÌoic,  nomata  da  Pinone  nel  PhiLeboFme  ,St  Intìn:to,  e  da  altri  fiui 
Mtfchio  ,eFe.nina,  Impjrce  Pare  ,  Padre,  e  Madre  ■  Soggiunge,  cheli  for- 
matori d-'ltefa  f  «e  prendenlj  orcafione  dalla  dottrina  (imb^h'Ci ,  hmno  tribui- 
te  1»  donne  a"  Dei  ,e  it  congiung imeneo  feto ,  e  ratta  meiitiouedel  parrodi  quel- 
le ,  ede  ^li  abbr  icciamenri ,  edelle  copule  de'defeendenti, fin  che  tutta  la  lati- 
tu  lirjediuina,  variatadi  mano  in  :nano  coti  certi progrefli,  e  con  certe  participi- 
tioni ,  lì  vede  ;oar/a.  edifufà  per  tutto  il  mondo  .  DimJe  poi  que  le  produrr  to- 
ni m  due  fpfeie,  rioè  in  quella  pertenente  alla  geueratione  de' Dei,  nella  quale 
T'jo'c,che  li  P;.>fti  ui  endefleroper  le  prime  feconde  cagioni  il  congiungimento 
dì  Saturno ,  e  di  Rliea  ,  del  Cielo,  e  dell  a  Terra,  einq'iella.che  rimira  lagenera- 
ricrae,e  il  goueroo  delle  co  fé  par  ticolarij  uì  ila  (juaie  hanno  iniettile  o  lì  Poeti 

per 


^m&sSm  congiungimento  micllodi  Gio« ,  e  di  Giunone .  *«£««J*£« 
ptrprimiero  c  ^ Giunone  l't&ema  materna  eli  quelle  cote,  delle 

SlfoLto  .1  fecondo  BhkS»  febfiftetuio  nelle  cote  «denoti .  Apj£  (io 
SVprocU, ,  che  quelle  feconde  cagioni  per  me,.o  defilar*  »^™™ 

ffiSra  quello ,  ebe  figninch,  b  vigili*,  e  il  >onuo ,  e  , 


GiouCj  e  di  Giunone  in  quelle  paroi e 


s."3  TiTf  jtit>  Èjf vyipamt  ituì  tri  tcvko- 
,      ti  tW  yafislw  àwe.VTar 


mojìrano  _ 

Cotto  foggi  unge  di  parere  < 

frM?<#ìvàJ  w  ai'  «ÙTo»-  ****  m  y*p  *  -*■<*■?  >h<"v  typtn;°f<™?  mpym  ine 

£&9<nm*  fer#»  Kér'  hutrf»  ti  m  Mya^^bi*  TW  tu-àmar  , 

Cioè.  Jdur.que  perfetta  attiene  (incende  dell'attiene  circa  alle  coté  fènfìbili  } 
itrAbt  ■jbHH^«G  M&m  feniche  fttfju  di  noi  la  »  gli*  i  un'attiant  iti  finfcficon- 
ic  la  <M*k  fi  due,  d»  donne  ,  tmiftd»  HM  Mi  mzfiprat*  >  *  dm'fi  dalli  ufi  fenjtiilM 
ZthmfttmnttimeSetmUc  -  E  finamente  difende  per  quella  mede  una  allego, 
ria  .1  corbello  di  Gioue  In  terra  nel  monte  Ida,  feto*  ,  cB  egli  volefle  affetta- 
le ,  che  fiurii»raffer»in  camera,    t*kp        tm  l'tUu  iapqan&M  ffummlm 

B*   7oV  T«P  JÙTOTf  *3ÌT'^  tmH  ^(Tflt,   Ù f  ti»   Af  HV)V  0  ZtUS  W 

àvdyti  sltìi  H>  r  ti  F*W«  ,  Cioè.  £  the  altri  dire»*  ,  the  fgjjffo  t  Si*- 
mente  fititatfoloillu^ideU'lftee  ,  t  li  natura  Mte'MtHalt ,  nc!U  tptlt  emendo  G»»« 
mtduce  fico  Gtinm*F*  i'"""'re     E  P01  chsìl  camera  fabbricata  da  \h\l~ 

callo.ne,laqu^Iellon^o^eal;ll^^rarit.ra)•^i  Gioue;cipakrai' artificio  delle  cofè 
fenlibili ,  cbt  foro  allhora  sbbariduBaic  da  Gioue.per  eflerfahto  alla  centenni pla- 
tionedelmcr-.ìo  inttllertuale.  è  y%tw  nfutstio.K'/os Saztap.ofj  7Wt«W- 
7-5'r  ir  PtittVrtU  tttoteep»»**  W  i-'v  a/^BTor  ?s^ar.  fera  k#j  0  H*?i«- 
rsf  S'wfj.moyii  ì^i  Ti  titx  -Titi'TsV  <af  cì'fBTcc(  jhu  vrpo'rsfw .  Cioè- 
Jdmam  izijmtr*f*bì>ru.-*t*  da  f  ukftnù  et  SmsftrA  tutta  Win ,  r  ii  /««^o  rfrtf»  (»- 
fé  IhmM  Jet  '  fa  '  <  (*f^t*  Ai  tmtc  <jr*t£*e  c&/e  ,  cc».f /(  è  &ffo  a'(  /;fMt 

RipierJcvlLfciinoKnteX-larciie  v n'aiti c)  ìuoeod'HoDie>o  in  q«£l'epjj ole. 
cuoi  r.arramrattem&dmudtini  V  tdcmmt  ttarUm  acVer.ertni  atnMts  «r«  tc.tKprxhcr.iit  t 
■J^r,  terliuttn  >?!ihi  uii.tttr nUneitm  .    Maricorre di  iiùuo  l*rocloper  dìfth  d'Ho- 
mero  al /en(b  alìegontolarciando  intuito  il letitt-ile .  Tu  Zbtwìih 


jCpeatirrf  tun/ttf^iì'  ivuytìv  *  voutim  ti  ifif  d't-iìyS,(  Ttt  dq  -oturtaxit, 
iUjS  H*$«V««  tiytUu  tv  fA*a.t(iyy.tmt^tf6*th.*.^w.    Cioè,  &cMNMMti 

flit  Partefct  iti  tutto  umfttttfidi  il  mordo- ditiiitT&r'i  elementi  ,  {facendoli  W.fieme  amici 
ari  «K!>  «f i/i  MfMfeltf  ■  M^INMÌM (i(  IW«OW ,  di  Marte,  t  à  fmmtti * froduetn*  - 

Ni)  i  * i» 
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•J?  l*<Ktr*rMwgIi  .lemmi  p*t  UuhtufrodHnmadi  M*m>t  facendo  ntforP*^ 

^^^^ 

per  v» .«  ,  °el  l  habb,J0O3fo«o«»««"  «I  Sudicio  de  gli  (.uomini ,  e  po 
ESS^SS  !T^WJ  ■    Giulio  C^te  Scaligero  nella  <ua  Poet  „ ^ 

tarcho  h  ?  ^  Scai,gerc  (l  tolle  rlcni  da«>  *  quello,  the  PJu. 

landò P!-r,T  ficwamrotebitómato Marrobm.     Pcrciochc  Psr. 

T**'  "V*  •  S"""  ,  a*,  tì^rW  „  .        Per  le  cu  il  i  Diro  I* 

F"*?"1*  *W«  J>fere rjceuiua da  Hercico  Poeta .  Con  que. 
t£££  PZ *522  ^T?31??'1  "l  ^ak  ne11' «tauo  lib'°  parlala 

if*"         ■    «j»  P«  cattare  di  «jucfta  coft  p^namcntewn  ordine ,  fata  bene 

Iwae  delie  «Uegorn;  fu  raccolta  da  T^ties  ne'Commf  ntjrid'Hefeodo  m  tré  fPe- 
CiC  .  «P«>,«7ttWf  .  ^^«a,  f  ,        r,txttcU£f .     Cioè.    In  »4  cfer  f  ?Cr- 

fwe««  u        ,  m  9«eU  ((«  tttrwmtott'mima  ,  r  /»  ^  i'{trtrr.„lt  ig& 
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tìmenrì.  Hora  io  apnrouoia  diuifione  deli'  allegoria  in  tré  fpeeie  :  ma  non 
lodo,  ch'ella  riceua  tutte  quelle  'peticthecihà  voluto  inregnare  il  Metto 
CotTiinem.tiorf  i  perche  non  mi  pare ,  ch'elle  fieno  contrapolle  eolle  proprie 
differenze  ,  che  ricerca  quella  dit-ilìone,  E  però  io  refto  afl'ai  più  fodisfatco  , 
dandismo  l'allegoria  In  cojiterupl?.tiua ,  m  morale,  &  in  negotiofa,dfchiarand» 
per  o-iuemp  atiii  a  quella,  the  contiene  le  colè  pertenenti  ahefpeculationi,  c  per 
fot  i  th  quella,  che  contiene  le  cole  pertenenti  alle  virtù  morali .  e  per  ncgoriola 
qu-iia,che  contiene  le  cofe  perrenenti  a'negoti; .  Diciafcuna  delle  qaajj  (pe- 
ci iatno  per  trattare  diitincamcnte  ne'  fecuenti  capitoli)  nioifcrando  Tempie  l'jm- 
poilibilitadel  fetìló  letterale ,  e  la  venta  dell'allegorico,. 


Si  tratta  dell'Allegorìa  Poetica  pertenente  ajla  Philofophia 
Conteniplatiua.    Cap.  Trentefimonono. 

Dunque  la  pri  ina  Tpecie  dell' Allegoria  quella,  che  rinchiude 
fotco  la  feorza  faira,&  imponibile  del  fenfo  letterale  la  midot- 
ladella  verità  delfenio  allegorico .     Nella  quale  per  proce- 


■SFJ^M  dere  ordinatamente  cornine  iaremo  dal  Cielo,  e  fc  end  end»  per 
S''  elementi  trapali  aremo  fino  al  ballo  centro  delia  terra.  Ci 


(erua  dunque  per  primo  efl  em  pio  quello ,  che  difiero  ti  Poeti 
del  Cielo,  cioè,  ch'egli fufle  figliuolo d'vna  incude  ■  Sopra 
«he  conofeendo  Phornuto  nel  libro  della  natura  de'  Dei  l' importi  bi  liti  del  lenfo 
letterale ,  ricorre  all'allegorico  ,  come  può  veder  ciafeuno  nelle  infrarcritte  pa- 
iole ,  Vurrb  »tier  'Poeta-!  fnnt}qià  calimi  illaidii  ftlium  effe  dixerins,  ir>defejj"nm  u-num- 
ftrtnti*  curfittnhoc  mitdHcnobttXtntti  l  ttut  per  hanc  etymclogiam  innuere  enfiente!, 
(tcluincorrupuoninon  fiéiaiere .  Proclone'  Commentari  lòpra  il  terzo  della-Re- 
publicadi  Platone,  voiendodiuiotìrare,  che  Vulcano  fa  allegoricamente  preiò 
per  l'artificio  del  mondo ,  ha  fra  l'altre  cofe  cofi  firitro .  ygì  yjtAKtvitArif  eu"- 
f  oo àf  téytrcu  ,  xgi  it«'fM  -xa.hx.tvw  ivifyei  .  JW  yjihìcios  i  ovpa.vò t  -,  srsA- 
t\&yZ  thV  -xownof  ìvv  u.rtn&i ,  >yu  tf&tt  a.v  nr*!&*  fttuttotc  txv'iIjj  wf 
F*fUW  ~Luj~  Sa^air  •  Cioè.  lifi'Jue.  ch'egli  i  pratica  fabbro,  e  che  fi  il  rami  . 
Bper  qutfto  jiintuifaita  mentane  it'n,ulti  l&,ghi  della  toejta  ,  the  il  i  telo  fia  di  rame  ,  e 
tamprendertlii  medie  altre  coJè,che  triiMcx.  quefa  opinione.  Hora  io  non  tìimo,the  mai 
fia  iìato  alcuno  tanto  icemo,  dubbia  creduto,  che  i'  Cielo  fife  fabbricato  di  ra- 
me {fatto  vna  ini;ude,epure  l'hanno  detto  !i  Poeti ,  e  lè  non  ricorriamosi!  allego- 
ria, hanno  lènza  dubbio  alcuno  detta  cola  incredibile.  Cirillo  Alellandi  ino 
nel  Proemio  dellibro  ,  ch;egli  fa  contro  di  Giuliano  Apoftata,  conliderjndo  la 
ftonueneuolei-iadel  (enfo  lecterale  ir.  H  omero  ,  quando  e^li  ci rappref enta  la  di- 
fcordia ,  e  la  guerra  de'  Dei ,  ricorre  perdTfefad'Homer'1  al  fenici  allesorieo  del- 
la contrarietà,  che  ètra'lvitio,  e  la  virtù,  e  tra  gli  elementi  di  quello  mondo. 
Jtt  Uumcrum  Sxerit  quii  VvetAwm  prinjpem  non  p&n-.m  liifferre  ab  bis,  qui  in  Scafiti 
fahant .  Hi  tmm  ad  mtìeniiiim  gratìam  h  udtvt  ita  rerum  naturai  f.gims  ,  ■&  gefìibtu 
rtyrdhntiart ,  ut  lj.ee!  atorén-  tffk  res  uìàear.tur  tfjifnfimii  :  &t  HI*  opera»  impedii  hi 
detfeet  umutes  ,  tiìna  ,  &  parta  mundi ,  &  iffiaa  tlimenttrum  natarn.ni .  }  'mie  , 
&  centrarlo*  inter  fi  itttfmijfi  dicn  thqmndo  in  Ilio  ,  (p-  ^ttikus  jt  iyppnj'iiernnt  mani- 
fstie  narrai  : 

Hfnjpr  (entra  2ieptunam  regem  tpùdeft 

Srtm 


SH^iJfsfìo  Thabuf  bibita  ttla  mUntid. 
jft  cantra  MiTtcm  Dt4.glat*ck  ocuiis  Tétta  . 

Umm  *m  abfJ'mt  aurea  fticuUgtrtns  ktnatrix 

IHariaitetìtgaiukm  fir.nr  Titubi. 
Centra  Latonam  £etit  fcrtkmlis  MtrcurttH  : 
tr-j   ur   Tor™ "*ìtr** m*gp«s  faùm  froìmdcmanant. 

7\emj,e- centra  "£ifptminm  rtgem 

Umm  mn  obfiith  aurta jj^™,  ,(Mri|. 
&  te  tè^^S^T*  *•*»«■■  ■  **g***$mm  fronde  manan,  . 

JgN*  temejbis  nodo  ihfteffvr*  ferodi  , 
Vnndpumj,  Veum  O^anum ,  &  Tonyn  tnitrkm» 
Vijjia,'!  quorum  hr.gU  mpwere  fitieia 
f.  ifittdi  infìttiti 

^  *  ,  «mito*  «m*^*,  *fl   U-  |-„„1! 

ths  ,  er  /  entri!  tutu  Harmti-.etn  mrtam  ;  rimimi»  »*  ,„..«->■...,,  *  .-«<_. 


^n'josid,  hZrd,- f  Z         ^f*"»"*  <!>»a»»  J^««»  d-  Jg- 


Ce»? Sum ^flc.c7  ollc"o;e(,u«  li  .Km ,  e  là ■d.ftonJw  delle  diuktì 
" 2?r        1  0  '       sfiato  /'pcflodà  Cinlio  (  Cda  lWcho  ,che  furo  poi  fe- 
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H*  91Ì  !v>u.*.\  S  rir'  Èjt;;,ua  «Jjjfr»,  *»  ^'Ttf 
A\t»v«?  S**  In»    »i:ì  ^e.o«      Jto/wV  ma* 
Xi'i'  J 1 1»  J)¥<ITi>    re  <f"     juÙìsi  eju  reatABiwi' 

Ava-iU  J'os/a  èJ'ift'ifTo  ^«^rsiVr  •  ?»      hdo&ttat.  Cioè. 
3^;  n  tir  leardo  qumdo,  che  da  t'aito  t  e  ibi»  t  i  flrinfi ,  «  ta  «e  T  ai  f  e 

,4f«/à  /ù//t ,  e  tu'a  ti  f> *    »»»  Tenderli ,  e  i  Dei  del  gran  U6Uatf*#UÌ* 

V „'/  4  itt-mcuA  .  e  r«»  /«{«e  <iV»  Stnttra  Ciò  :  W)  A»»  purei-o  /;  urti , 

»e,«orgendofì  chiara  nenre,  che  il  feniVteccerale  era  iiipoflìtrile,Tiiotìrò  la  veri- 
tà ,  e  p-»  Di  bitta  Ai  quefto  concetto  per  me/.o  della!  leg  tris.    Sb^mw*»  fi 
Ìj<  a  ìitrpoi  ras  STpas  i  «btoy-a?n(hìr  tlivhaflat  tjT? j*A«uwr. t£o» «aw» 
toi/  JflAi*  wraxHw  ruv**«*«%  If7iii  s*r*r«?  *a? Sri  «xpsrtr  s/ar  <*- 
triw^urta  rà  tiro  r»v «le*  3«si«  JV»  rei^Htti  t7£a»»  »««  K#ì  >•»■• 

7«V  JrMjlCJt  T»ttUTt/.»{  i%lfUMt-t  VTfSt  TÌf  aiOi f  A  tT'wdieiK,  K&J*4Lp9t 

evTst  (911  ùftfyn  «  in'rii1  t?*ì  ■j-hc  «soa  (■attSoAW  toV  Mfi&fyvTa. • 

Cioè-  '.^xi.mMW.r'w  ti  lenirne  di  jianon»  dlegori%ata  appieno  da  gli  antichi  ;cì 

fnoprt  'a  tiUin«;.rto»f  n,di)ji,lubsL  degli  elementi ,  da' piedi  delia  quale  lediti  incuti  Jò- 
tpefi,  dicane ,  che  mitrano  Ti  due  etemer,  ti  grani  .  c()e  Banna  fotta ,  cioè  l'Acqui,  e  la  terrà, 
t'ipreciufo  tegame  dille  muti  la  congtuntiotse cnWSLthere ,  di*  t  f'MrSjf  «««a  djtff*  ■fajJì'jWi 
ti  quali  turbar.at  aere  impuro  ,  db*  e  marito  attaiti-ra  -  Con  quello  ,  che  fèglie . 
Ph  (muto  medefìaiamente  nei  libro,  ch'egli  fa  stelli  natura  de'  Dei  accorgendoti 
della  Iconnpneuolezia  de!  fenfo  letterale  di  quella  fauola  ,  «ima,  che  per  ogni 
tno.los'habMa  a  ftiorreallegorkatrierite  5onnJe  fùeparolc  trasferire  in  lingua 
latina,  „.4pparet  id  Vasta  ad  uetenm  fat>*la~n  sferre  ,  qua  fiflumefi,  lauem  cathe' 
U)t  aurei;  frjpeuiilfe  lunonem  ,  en  q»od  jfctendorem  auro  band  -dìffimilem  Itabeam  aBrA , 
4tq;  ex  pedtóm  ditas  deeer.d  ffe  incidete  riempe  terrai»,  ir  mare,  qu#  ad  feaera  trahunt, 
irpa  adilterusram  partem  abFira'm  ncqaeat .  Plutarrho  nel  librerie  ,  (ìoo'cgli 
tratta  il  modo  ,  col  quale  (i  deuano  vdue  li  Poeti ,  ragionando  del  Cello  di  Vene- 
re, Se  accorgendoli  del  fenio  letterale  hnpoflibile,  ne  inferni,  per  opinion  d'al- 
tri, vno  allegorico diitei ente  da  i  due  lòpr^pofti .      toV  <Tè  rnt  'Sfttt  Kci^BiTt- 

*jA0T  STI  T3V  ìi&>  Tivù  TTtpì  T>V  Mfll  >3N7c/«y  dSfit   Tttìf  X«9«'7JI> 

«n.-u  0a<ÌMrém^  mi  tu ^ SS' te  Trhmrttfljfmt  »<Tip  su»  ■siutou  T«te  mVhj 
Trit.irny  J'/J't'.'Tsr.     Cioè.    E  Giuntine  fi  arnh ,  effenda  per  afalìr  Cine,  e  »o- 
glUno,  eh*I'im*nta  del  '.  eBo [ta  nna  cert a purgitkne  dell'aere  ,  éti  s'aitkina  alla  natura 
del  fnvca.     Piotino  ,  il  qtn'e  nella  dia  Scho'adopo  Piatone  riehe  il  primo  inog'i  , 
hj  ;ia?iifellamence  anch-jr  eg!i  diiiofìr 'to  ,  cli'colj  e neceflarioin  a^roae  favole 
rifiutale  1!  èncimniro  l«iera>  8c  apì^l iarlì all'ai tcg<  1  nco.    E  fra  l'altre  ponen- 
do qneUi  4'Homeio  cola  ,  dou'esl!  dice  ,  c>e  dopo  la  morte  d'Hercol e  l'anima  fil 
dei  ricaca  io  Ciclo,  e'!  Sitiwlacro  di  lui  Trasferirò  a!  l'Inferno  coli  (crine,  spara- 
re neri t»J*tur  "Poeta.  Hw.  m  Htnulr ,  demst len <  ftmnlacrum  eiitt  ad  tnferos ,  iffum  utrr  ì. ih  p.  Eli. 
ili!  (  1  ifmrrf  11  JlllWii  n f n  1 .        f  tu»  jicergi  ita-bis  «bftnuit ,  &■  quod  imer  dees,  &  qaad  nenie  gì 
apudinfertit  iìttef  fatar .    D«#J&  igitHf  .     F utn  fìc  firma  probabili!  erte  ■  Quo- 
tiiam  t*irt»reifi  atlìnum  ' ,ìbtn<  Hermlet ,  *tq\  evifìimjmr prapter pr<iitattm  effe  Pem  ; 
Mtal  ifHH  iiTlMlf  <jffil  1  l"i»  nwrfrrT  rriruTtWJ'i  rrftirf r  *  alioqmn  tatui  jpud  fttperot  ejjet  , 
fiiinirum  ,  &  apud  jmm ni  quide-n  efl ,  2?  aliqml  e'mt  interim  efl  apud  ìnfero!  . 
A  che  hebbe  anebo rarifguardo  Ennio  ,doue  egli  dille  parlando  dell'  liiferno. 
Quo  neip  permeniaiit  mima  y  neqac  c>>rpora  mfirA: 

btd  ijutaam  JSaM&«r*  mam  paìkntià  mirti . 

Tei- 
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Perciochr  moftra  «gli  chiaramente  m  que'  ?erfì  quefh  fervanone  de'  firnutte 
cri  di! l'anime .    E  forfè  che  al  Petrarca  ItelTo  parlò  conforme  a  quella  opinino!^ 
quando,  die  cofì  Ieri  Ile  .  r 
£/»  itteriche  tit.x  potenti*  fu  Quel  che  tu  lidi ,  e  poi 

JJjì  del  ^.grande  ,  ém$fégma.       Creda ,  éx'l  finti  ogni  gentil  ferfìm  ) 
E  nel'abfo  (penile  qui  fra  noi  Xjugli  t  morte  quel ,  Meli*  n'hì  tolto 

Doue  dicendo  egli ,  che  a  far  rifurgere  il  corpo  di  M-  L.  viuobifogm,  che  Amo- 
re  rabbia  gran  potenti»  non  folo  iti  Cielo  ;  ma  anchora  neirabiflò.nWdi  ere  i7 
re ,  cbebifognaiTedai  Cielo  richiamar  l'anima,  e  datl'abifìb il  firn  ubero  di  quelli 
Il  qual  detto  non  hi  verità  ,  o  poffibiltà  alcuna,  fe  non  (àio  nel  fenrimento  ali. 
gonco ,  come  fièdimoftrato .      Vede  li  dunque  chiaramente  da  qualunque  nn 
voglia  eflere  pertinace,  che  le  fopradettefauoie  non  hanno  altra  credi  Miti  fi! 
non  quella  fola,  che  h  vjen  commutata  per  mezo  del  fenfo  allegorico  •  perrV 
guanto  al  ferJo  letterale  ,  io  penfo ,  che  muno  habbia  mai  creduto ,  che  A  Gel» 
tulle  ngbuolodvnamcude,  che  li  Dei  hauelìero  guerra  interne  con  piacere  A* 
forDioprincmale,  che  Giunone  folle  impela  con  due  incudi  attaccate  a"  piedi 
che  furouaffe  vn  Cinto ,  c'hauefle  forza  d'accender  Gioue ,  e  che  l'anima  d'He7 
cole  iaMe  al  Cielo ,  e  che  il  Simulacro  di  lui  fcendelìe  all'inferno .       Hors  ft 
bene  ho  promeflo  di  rinireil  prefeiite  capitolo,  quando  io  loffi  feefo  dal  Cièl» 
ha  ai  centro  della  terriL  tuttala 2, perche  troppo  infauffo  farebbe  quello  fine,  M. 
ro  voghamo  partendoci quinci  foifeuarci  fopra  il  Cielo,  c foggiungere  vn  luoe» 
de  Anofto ,  che  prona  efficadflìmamenteJanoftra  opinione.    Ouefti  adunane 
nella fauoladel  vecchio,che  coli  fnello,e  leggiero  correi»  per  lo  Cielo ddla  tu. 
na.non  ha  lenimento  ccwiueneuole^e  nó  l' allego  rk0)II  quale  è,  che  fopra  il  mon 
do  celcfte  nel  mondo  intelligibile  vi  fono  le  Idee  dmtreleeofe.comefcriiìé  Ti, 
meo  e  Platone  nei  Parmenide  molti  altri  Philofophi.Gemiftio  l'iethone,nel  li- 
fera  ,dou  egli  ha  a*  tate  le  differenze  di  Platone.e  d'Aditotele.  rìr  ydo  où-vè» 

Jjaoc.  Cmfhtmfi,  >IM„ ,  tome  ìmagìne-  del?  effentoUr*  intelligibje,*  del  monde  Ideale  . 

£  IV  VI lAÌ  '0ft°  dimoftra^  foP"  ìlm0ttdo  Cele.te ,  cioè  nel  mondo 
intelligibile  1  Idea  del  tempo ,  e  de'  fuoi  effetti ,  fabbricò  quella  bella  & 
gnofa  fauola,  la  quale  èfenza  dubbionel  fenfo  letterale  incredibile  a  ciafeuno 
che  non  folle  in  tutto  priuo  di  mente  .  "«"(-uno, 

Si  ragiona  delle  Allegorie  Morati,  fondate  da*  Poeti  in  alcuni 
fenfi letterali  impofsibili.    Cap.   Quaranufiino . 

*  Allegorie  Morali ,  che  lotto  Ilirruog-lio  d'alcune  fàuole  ci  fo- 
no fiate  laiciste  da'  Poeti,  fono  di  tré  maniere .  La  prima  del- 
ie quali  è  >  quando  lì  mette  in  paragone  il  vitto  colla  virtù,  la 
feconda ,  quando  lì  fcuopre  la  bel  le/.za  della  virtii  fola ,  fa  ter- 
za, quando  lì  palefa  la  bruttezza  del  vitìo.  Vengo  a'iVlìem- 
..     .  pio  della  prima.     Prodico  Chio  volendoci  dimofrrare  alle- 

ar   -  1      '•      goricamcnte  la  battaglia,  efee  Pente  rhucrootiournetra'l 

nei tc^A    f  '  Ch  a?P«^ro  ad  Hercole,  di  che  parlando  Senofonte 

■dfecondu  libro  de  detti  t  e  de'  £uUdi  Socme  .hi  coli  f«itto .   ^  J»  r,ff- 


^  B ,  iUw  rdm  hmmmsé  tifarti**  uifi^exiffi  r.at^corptii  q»'.dcm 

murò»*  urr.attm  ,  uulos  mn  ueretsmdia,  effigi**  ameni  tot&m  chinate,  albagie  m~ 
f. ■...„.  ■  dttt«m  ,>erc  ad  carmfìtatem  df<J;  rn^Mm  #  nutrii**»  ,  irr.atam  «W,  color* 

far  um  iidem  :  mimmm  mm  *****  ■  &  «ifnfrtam  un,  brani  efttttr* .    Con  q«cl" 
lo  cfcefegue.    Ban  ito  Magno  nel  l'Honnelia.oiie  egli  tratta  il  modo,  con  chef* 
ddueno  leggerei itfc»  de'  Gentili  ,fauellando  di  quello  medefimo.  conferme, 
0«cs!  immiam«dm  Hermtt ,  &  cadetti  ferì  atau ,  ttt  qt»d  »=»«c  noi  e/»£* 
£t.»  *d  (,tMm  ««pi  /èf(,»Mf«ii-et ,  ut»  «dm  <j»<  di  mvmm  per  Uw«  (^«i 
ft>;:  tcrml^tMtiìigrrdtrctur ,  dtuu  ci  ftrmiwu  itWtutem,*  tulafUtem ,  <p**rm  mo» 
tscttus  «fuà fi  «  dhafi  bdéMéfihemmm  agtmmit,  *ft*n*fi-  ^era  eqMempm* 
wrÀkua  motihrt  fatt ,  Ufo*»  <*uiii ,  femmm  hUwk ,  omr.iafaR*  fatti*?,,  &  ad  »*- 
e*  fiiatin  tendenti*  fer  muta  fvMcendi,  HttttUem  ad  fttnhtrt  twobuwr  ■  JUtr* 
tK7»»*h»  rigido  ,p  *atttiU,  m  Mfficf;  ow ,  «w*»**  cmBaù  I  tam  prefife- 

,a;j,nKÌl  w.vdt  'm^bd  amùtm»  JìttMM  :  fidmll*  f metta, Ubmyjo;  mmeifis 
Urrà,  nwljM  /i<if«r  dei.    3'r- hjjkW  I»™»»  itiM'Ortale  ,*dev rtmw»  net « 

ritntto.  Berculm  fi  Cecvt»r*m  ,&  mter  Deus  eoUttaturam  «t%*fc»s  ba&mejfic*' 
tm«*r:uttm  «il .  '  Hora  fi  ve  de  chiaramente  ,<he  auefta  titola  non  e  UH» 
taJaverifimi'ittidtneakutia  letterale:  wafolo  dall'  allegoria.      E  perche  non 


jtuVw».  ufi  •x-faritklMU  T»  (t.-6T^  •JiVvf-aJcAÉ-et,  «V  TtV  ÉKHi't'C  «ffflJTetf 
Wfumvm       ■a-.peffx.cu'fiM  r?i  xctxUf  n-tnfSt>    Cioè    '  <^»wm*«iwi«- 

tru  £  7Jr«fK0 ,  intitolate,  Kore  ,  «fi  quale  f>  fi  .c'Ucwle  le  iuttrrtgafie  ambedue  intorno 
d"  top  imi  laro  ,  e  che  dopo  s'inthin'"  aia  1  '»é  .  e  che  fece  fw  cwto  de  ijnàtri  ili  eptj;  a,*h< 
de  t  irteli  poteri  del  T  ìiic  .    La  Cliiofa  d'Anftophaoc  nelle  Nebbie . 

AdWJwi'  hiMfiifat  ìvrì  ti  Séti  XVTav  •  XpwSfM  th*'  ajilhs)  tiv  rifo.Y.li&. 
mu'tt'f  ìxwVf  lìfitfdtt  fpexptrkl  t&VTTfceKtufùtV  Vnt  khk'icu  r'fovw 
Cioè,  ftrfi ,  c'ìtemilrregwtaijft  ùltia  f'mìt ,  e  col  Vitio  ,  ethe  hauend»h  inttrrtgxte 
iHkmUmtvt*  ambedue  <U  ttf:*m  ter»  /c'Hcrco/*  j'incfjrnò  alia  fin»,  e  che  f eie  jrnt 
em»dtì  fudorì  di  quefU ,  the  de  i  bneui  p  iace  ri  del  Vitto.  E  fepure  non  volcllero 
gli  Auuérfsrt ,  che  1-rodico  paii:'itc  per  Poeta ,  lepgano  Silio  Italico,  il  tjuale 
raccontò  cjuefl.vmciielima  apparenza  delle  due  donne  , tome  cofa  auenuta  a  Scì- 
»Ìone  in  tjue'  verfì .  1  f  ■ 

Hi»;  lauri  Tiftdeitt  iuuer.is  utridanu  fiJi  umbr* 

jitdibvi  extremis  iidutbit:  feBore  cwot 

Chip  fitbito  afftfiut»  atxtrfi,  l*H*wptr  *nr«t 

M*tfi* 
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^Uapfit  (  lumi  piulum  mettali  maior  imago  J 

Hinc  V'irtus }  Oline  V fattiti  inimicai dupla*  . 

Alteraci chemei: ium.  fyirabat  uertice  odorerà  , 

jtmbrofi-ni  diffitpt  am^i ,  &  uejìe  refulgens  t 

OBrnm.quam guitto  Tyrium  fuffuderat auro  . 

Frontedecor.  quafif.ts  acu ,  lafimaq.  crebra* 

^Ancipiti  motuiacìebant  lumina  fiamma)  . 

alteriti!  difyar  habitus  ,-fions  hirta  ,  nel  unquam 

Comptsfiiatnutata  coma ,  fi  atta, unititi ,  &  art 

Jnccfiusq-  uiro  proptar ,  Utiq-  pudori*  , 

Ceifi  humeros  itine*  futgebat  flamine palla: 
Con  quello  ,  che  fegU(^    Effempio  della  feconda  fpecie  ci  hi  lafciato  ChrifiriBo, 
Philofopho  di  grandi  «imo  guido  nella  fetta  Stoica,  ifqualc  hi  dichiarato  vna  fa- 
lcia d  Heliodo  imponibile  nel  fenfo  letterale  con  vnavera  allegorìa  Morale  & 
«Ma  dichiaratone  nferitada  Galeno  ne'  libri  ,doue  egli  eflamina  la  conformiti 
Hippocrate,  e  di  Platone  colle  infraferitte  parole  tra'sfente  in  lingua  latina .. 

L)b,  3 ; ,.  De  J{ nptHt&Wem  m  Tbeogoniain  bum  m>dum  . 
fmm  »,  Tuppiteripfi  Deum  rex  tfì',  connubia prima 

Metidis  ingrefjus ,  qu<tp,udmii{Jtm<tcitnéÌoi 

Confitta  anteceUebat ,  d'-uosq;  s  hominem 

Lum<j-:  fiore  t  fiauam  parimrus  iamq;  Mìneruam  „ 

Veceptom  blandii  uerb'n  ,  &  fiaudibus ..  ilUm 

Venerai  »mq-  fùum  corpus .uentremq;  recmdìt>: 

QjgreBi.&prauifieretconfultusabipfaz. 
Vtmdi  progrefius  paululumfic  mquit-. 

lffi  autem fiauam  de  uertice  TaUada  fiero- 

Edtdit ,  armipotente™ ,  borrendaq-  bella  denteiti , 

Milttixtp,  ducem  intaifam  .  cui  dangor  ,  &  ingens 

Armerumcrephxu  ,clamofaq\pra-liaiura. , 
•gtrftkuum  fimeesiintro  inpeBusMetin.recotiditamfiuifie.atq^ta  ex  capite  prorenìtatm 
Mmcruam  ..     In.fiquentthus  etijmptura.hac  de  re  narratVoeta.      Q  ukqutdem  de- 
Mtnerux  dtcttmur.bumfmAtfint^quxaltam  quandam  fignìficatiwem  eihìbeM 
Trmcipto  ertim  Metis  appellata ,  hoc  eB  confilium  ..quafi  quidam  pronti* ,  &  rerum  ■ 
qua- invitte  aBionem  ueruumars  ,  Quatenus  feiiicet  arte*  denormde  ambii ,  ac  rrao. 
dendxmcra  nosjunt,  quArationeetiam  demrareqmfdam  dicimm  contumelie/a  uerba 
dimramnem  autem  reiondtfoftea  in  uenirconuententerem  .apteq;  dicmtur.  Vra-tere 
dewKa_t*huw]modt  arte  confemaneum  eB,  HI  ititi*  mairi  fmilù  fiìiapt  cercato,  fit .  I 
uer» quo  modo. ,  qua ue parte  e* qua:  in  tubi* exfctentiat»  effcìentibu:  parnmtur  ,«»-• 
mdere  licet,    Conffat  entm.orattone.  effetti ,  acper.  os  ex  capite,  capite- fàlicet  eodem  mo- 
do appeUato ,  quopecudts  caput  dìcere.  confueutmus  „  Quo  capita  ab  aliquote  abUta  fuif- 
fi  tnmorantur .  Quajrationecumacópatur,  exmrttceettam  orto,  efie  prrhbcmr ,  ite- 
rfsq,  hmujcemodi  inmtutattmibw  uocabsttorum  in  alterivi  reifigmfcatKnimafiumptii 
Ommiga  bue  infioria  e*  eo  tantum  qmd  nata  e  capite:eBibibcr*t  attquii  qua  die  ere  t  Si 
qmdemnonm  cafttegenìtajerturntfim«erfa  atq:  immutata  oratntte.eam  hac.  parte  na- 
tam  eMuijje  akbi  dteere  nolu^tmus  ^      J?t  emm  hcc  adathtd  magk,  ut  dixt  fgnifhan- 
dum  referatur. .    Quxemm  W  ttobmpfis  artifici  fipanunmr  ex  .  «pite  evrefla  ,  fupraiì- 
Barn  fabulammaxtme exprtmunt .    Dalle  fopradette  j.arole  di  Chrffippo polivamo, 
satórameatelcoigere  ache:  quella  fauokd'Helioila  non  hifeiuiraciito;  con  lì  sii  e?- 
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fe  non  folo  l'allegorico .  Galeno  medefimamente  parlando  di  quella 
flumoftra,  ch'ella  è  capace  di  conueniente  fentimento  per  mezod  to  altra  a  - 
Loris ,  ch'egli  fpone  nelle  feguenti  parole.  uer»  rtbus fabuhm  «tl- 

taleMpMf*  fé**  to%dkwe .  in  wferkribttt »a**é»*«e*pw*  pradeMum^M  eH  fpm- 
0*  4»i»«/.-<  »:  «fi.r  adoUfttrt ,  M  f orfici.    £(  f  Mtip  w*  W<  m  f 

(tef  »  *»f  cereèr»  iientrkultu  efi  .    Elìeropio  della  terza  maniera  ci 

prcttano  c'uelk  fauole  ,  che  furo  Unte  da  gli  antichi  intorno  alle  pene ,  c  hanno  li 
dannati  all'Inferno .  E  per  pieno  conofcj  mento  di  ciò  ,  fi  dee  ftpere ,  che  Te  be- 
ne alcuni  Philofophi  antichi  snidati  da  va  vero  lume  naturale,  concedettero  la 
órouidtnMdi  Dio,  e  per  con  fedente  l'Inferno,  e  il  Purgatoitomell  altra  vita, 
come  più  intenti  ampiamente  dimolli-aremo:  che  nondimeno  li  Poeti  fabbricato 
motte  fauole  sii  quefta  verità ,  te  quali  non  furo  credute  dagli  Antichi ,  tenori  to- 
lo  nel.ferifb  allegorico  .  E  perche  il  Bulgarmi  fi  fìirna,  che  la  gentilità  crederle 
ouefte  fauole  nel  fenfo  letterale,  però  fiabene  dì  inoltrarli  bi  lenemente  di  ma- 
niera il  contrario ,  ch'egli  riconoica  d'Iiauere  il  torto .  M<  Tullio  dunque  (per 
comminciar  da  quello)  nel  primo  delle  Tufculane  ci  fcuopre  chiaramente  ,  che 
le  fauole  Poetiche  dell'Inferno  non  et  ano  credute  da  perfona  alcuna  del  luo  lecc- 
io .  M.  Die,  «wgfi ,  rum  te  Ma  Ma» ,  nmfi  apttd.  Cerbtrue  ,  Cecm  fremi- 
mi, mmfàé&i*  Aò'ki-jmIì  ,  memo  fimimara  tupuon  nttingens  fi»  *t*0*t  TxmaIu*  i  ntm 
iUud,qHoàSfyphiiucffa.  ; ■• 

$<xxum  ffAxns  nilcndo  ,  ncque  profitti  Jif/am  ì 
Forttfc  ettam  miXm^ki  mSctt ,  Miiwi ,  &  KWa»wt«.W,  *pud  qms  tm  te  L.  Cr*}- 

Mh,bere  Vt**Bhti*m  :  tèi  0  fra  **  *»t  m*xm*«ff«*  taf*  dietrd*  .  H<ec]j,rt*jjt 
metuis ,  *  Ukmvmrum  «*fit  ojfe.fimfitermm  mkm  ?  A-  ■  meJd'!frf. 
cmfe, ,  m  uatjXe  wd*m  ?  M.  on m h*c *m  credi,  ì  A.  Mimme^  .  M.  M*U 
H^mJ.  Ji.  Curi  v*f<>.  M.  ^dif.r^.fie  ftffem  ^contr*  tF„  iicrrtm. 
A,  Oukenimmn  ineiuJwdìtMfrì  mt  qmdm^m tff,  h&cSm*rum  ,  &  fifar»* 
«min?*  mmm*  ì    M.  A*  <p&Jfi*M  /»»*  (»Wf faityff (wrim  f#***  "f /»  d&rm  ' 

tmm  .  A-  Ixtì"'  fani  '        tH  emm  tsm  ,x"rs  '  ciutm      ******  j  bne!UU" 
ratione  in  difefadi  Ctuentio  noma  limili  fauole  Ineptm .    luuenale . 
,  -Stygiontgrai  ingurgiti  hook 

2{ec  jJMeri  iredttttt . 
Ouidto  net  decimoquinco  delle  Metamorphofi . 

Qutd  Siy%* ,  quid  tetìtbras  ,  dr  nomili*»***  timetu  ? 
Callimaco  ìnvn'  Epigramma  riferito  ne!  cerio  libro  den'AiitoWii . 

SlX4.pifr*  ri  Tei  vèpUt;  iriKv  azéroi-  cu  J1  ttro? et ,  tc 
■ytuS'K  •  òlt  rigiro* ;  /uùSsf.  ttwAn/rffe-.  . 
MapctrianodiregliAuuerrari3che  li  fopracitati  Autori  Tianno  negate  quelle 
fauole  j  perche  non  credeuano  lepenedeil  Wernoncl  "altra  vira.       A  che 
rifpondiamo  noi ,  che,  fè  cofiè,  tanto  più  uuicmano  incredibili  a  Uentui  nel  ien- 
fo  letterale  le  f  luole  pertenenti  alle  pene  dell'Inferno.       Onde  non  farà  vero 
quelio  s  che  cofi  arditamente  affirmaua  il  Bulgarmi ,  cioè ,  che  le  fauole  dell'  In- 
ferno raccontate  da  gli  antichi  Poeti,  fodero  credibili  a  tutto  il  popolo  Gentile. 
Appreflb  ,  pei  dimalìrare,  che  l'opinione  del  Bulgarini-è  in  tutto  falfa ,  dico,  che 
quelli ,  c'hannoftimate  per  vere  le  pene  dell'Inferno,  hanno  inficine  tenuto  per 
incredibile  tutto  quello,  che  fii  fopra  ciòfatrolegeiatoda'l^oeti .  Plutartiio, 
che  pure  credette  le  pene  dell'Inferno,  badi  quella  cofa  coiì  ragionato  >  Terfw. 


Ve  tuétv. 
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i  tètra  fabrK*»mr ,  araenamn  fiummum  Incorimi  hornbdmm,  oc  tembilmm  rute/ 
rur,:  ferì  ,b  omnibus  deprehmd^mw  tfi  f^fr  admodum ,  &  in  quibto  tmJLn  IT 
lw>c,,f,  metmm  un  mtwUi  ima  fu  Mmwm ,  funi  rwfut  *L  Homemn  *" 

Platw^conjt.ujtnri.mo.àfmforeddlaprouiacn/.aai.Dia,  delle  pene  de' r,er„ 
»«■»,  «della  mercede  de'  giufti:  difle  nondimeno  nE|  pnmo  della  Republica  efì 
pnmo delle  Leggi,  che  le  cadette  da'  Poeti  interna,'  quattro  fi  dd 42r 
no ,  e  incorno  a  Rhadamance ,  8t  a  Minofle  giudici  de'  vitioli  ,  erano  -auole  e  e£ 
per  tah  mna»  (rimate .  Turani»  nel.  Phedone  panie ,  che  le  apprese  * 
•ermetica  fu,,  perche  (come  teitiraoma  Qlimpiodoro)  rimirò  al  ftnfoallJI 

Mainne  >ha  ditelo  riWo,e  gli  altri  Poeti  b  quelle  parole.  a^-affiS 

Cioè.    I  luM^nferm ,  r  nvfìmm,*»»  ^(li  da  teaet  _r  finiti  Zra  ei 

H  *"<S«  ■  ^»  iMgl»  ,  e  d'0&ni  miniera  .    Cof,  hfigr.*  pe.  far  Z 

»  ^hr^honu  i*gb  citmam  ^nwfifr*  U  terra  »aru  ftritórf ,  /,  J,  ZZ 

f'f" :  J  Convello  che  fe?ue .  Dichiara  iocinelle  KK2£ 
T.  finm,  dell  Inferno  dimeno  allegoricamente ,  cheiluo,^  LeJZu^ 

Sfc^^^^S'1'1™5™ ' cheinque'JuoS 
vi  coli  la  feccia  di  queito  moado  Elementare ,  ebefl  anchoraconfirmVda  ?X 

^.^.^P-mo^IPhedone  i quali  vollero,  che  cnLno  df 
quelti  fiumi  feltficafle  Ja  parte  più  materiale  dVno  de' quattro  Elementi.  E 
{come dice  OTunp^dom)      T<£  <T^  ir,  «V  f{t„a       ^ToV  ,  ^  ^ 

Ci  oc.  S&tfi S(  /sue  l'eBreme  farti  del ,  mto  ,,<h*  hanno  rmlt^conf^me  material*  . 
Mottra  poi  Prodo  che  B  hadamante ,  e  Mmofle ,  e  gli  altri  Giudici ,  ci  damo 

Hora  per  d.moftrarci  la  natura ,  e  la  qualici  de'vidj ,  hanno  infieme  li  Poeti  fot- 
E»  1  1    h««w«nfpuniuiii quelle penefotterranee,  lequaWfttó. 

dubbio  alcuno  non  hanno  altra  forte  di  credulità ,  fé  non  fòle  l'allegoria .  Ccw 

&n,e  r  ^,7'^  '  1^°  con  P"P«U»  ("ere  ,  e  con  perpetuar 

rato  buftathioncll  ,  ride  c.mo  dell'Odia-.  Ma  egli  pare ,  che ■  fopra  tutte  l'alle- 
TÀ%Pa  u  ^  r3\"coh™w  3«IU  del  ritio  dell' Auantia^a  quale  (corut 
^ce  Eiittardao  J  e  hwIw  bene  crpreàyer  la  gena  di  Tantalo ,  il  quale  KttV 
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" e(iii'HTS  $ ì  •  "  Cioè.  Secondo  Hvmero  i"  eviene  d<t  i  beni  ,  di'  égli  hi  prefitti ,  e  de. 
\itrmdoh ,  corifegtiiffi .  E  in  quello  modo  atidioia  hi  voluto  Horatir* 
icbrirareVallegoria  di  quella  fauola 

TAr.ia.tm  À  labrU  fttiens  fisgìettùa  cdptat 

fluin'tta.  ■  <J«iJ  i-itiei  I  nottata  minine  di  tt 

fabulx  nammt . 


(I  J'Agide,  e  ài  Cleomene.  E  quello  medelimo  anchora  fi  deue  dire  dell'altre 
fjuoW'huomini,  ch'efli  hanno  fatto  punire  all'Inferno ,  come  di  Sifipho  ,  d'Oc- 
,,0,  di  Ticio^  e  d'akri>i  quali  allegoricamente  ci  dimolìrano  la  quali  di  del  vino 
punico  .  Hota  per  concludere  dico,  che  le  fauole  de' Poeti  Gentili  pertenen- 
li  all'Inferno  non  furo  credute  da' popoli  di  que' tempi  nel  Tenlo  letterale.'  per- 
che la  maggior  parte  della  Gentilità  (come  fi  è  detto)  non  credeua  le  pene  del- 
l'Inferno ,  eper  confeguentenon  ammettetia  nel  fenfe  letterale  lefauole ,  che  di 
cjuellehaueuanofptrfe  li  Poeti.  Ne  ci  dobbiamo  mar.inigliare  di  ciò  j  perche 
imparauano  i  roti  da'  faui  di  que'  fecoli .  E  fra  le  Sette  loro  non  ve  n'  hebbe  for- 
fè alcuna,  che  credefie  le  pene  dell'Inferno ,  (è  non  fblo  la  Platonica.  La  Pi- 
thagorica,  che  difefeil  palleggio  di  corpo  in  corpo,  le  negò  arditamente.  E  per 
ouèlio  Ouidio  nel  deciraoquinto  delle  Mctamotphofì  introduce  Pjthagoraa  coli 
dire-         O1  genia  atttitùtamgeiidx  fartnidine  men  tis , 

Quid  St /ga  >  qtad  levsbrat ,  &  nzmintt  nana  ùmetif. 
Matertem  tiatstm ,  fa!fiq;fe>-ktt!a  mundi  i 
Ccrpora  ,  fitte  rogai  fiamma ,  fiat  ab:  ueiuffit 
jibfiulcrii ,  mAaf^ep.ttitton  vUapmet't*  , 
Morte  carem  aritmie  ,  ftmptrij,  priore  reli0* 
Sedt ,  nomi  dtsmih'-ts  «iwttnf ,  nàbitarttq;  receptg  ; 
La  Stoica  anchora  non  le  volle  in  modo  alcuno  riceuere  per  Tere.    E  per  quello 
Chnfippo  hi  I  e  mpre  di  chiarate  allegoricamente  le  fauote  di  Titio  ,  di  Sifipho,  di 
Tantalo ,  e  limili.  Cornelia  fcritto  Galeno  ,  nel  libro  ,  doue  égli' tràcia  l'opinio- 
ni d'Hippocrite ,  e  di  Piarono.    E  Seneca  nella  Confolatione  a  Marcia.  15;*, 
qttx  nobis  hsftrti factunt  ttrribiles ,  fabula  efi  .        La  Peripatetica  antica  ,  c'hehbe 
origine  da  Ariftote'e.parlò  tanto  ofeuramente  della  prouidenza  di  Dm  ,  che  non 
ci  portiamo  nflicurare,  ch'ella  credefie  le  pene  dell'Inferno  .  Certo  che  A'ellan- 
éro  Aptitodifeo  diligencifììmoinucftigatore  dell3  dottrina  d'  Ariftncetene'  libri , 
dou'egh  dilputa  della  prcuiidenza  diurna  .dopo  haiter  fatte  molte  fi'ppoficioiii,fog- 
gi'ige  lìnatméte  quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina  dal  Cardinale  Beft'ar  one. 
Hat  t  imi  ita  firn  .  pipài  fruttidori  dittt ,  (patiti  aliipéd ,  prof  ter  alìonid  ,  &  ab  aiiqu» , 
^uoctait,;  «etto  muMur  >  muMtttrq,  ,fic porrò  amm$  cvrftiftx  fi-.bfhntU,  tim  faptrivr* 
É-  ttierna ,  qnJoi  mfcrinr ,  &■  gtncratitmì,  corritptitrnitf,  obnoxia  ttirìrn*  (Ubflantia pro~ 
Htdeiur  ,  .f     /hm<nerr.a,  tnnìurulit ,  &  trtar^area  tfl.    ^ft  fi  quii  ed  fìitim  nr^ids- 
Ti  diàt  j  quorum  gratta  id  ijworf  promderi  diàwr  ,  tnmetKr,  &  f'ur,gitnr  a  'Upàbvf  opera' 
tionituf  ftto  mota,  ita  Corpus  Listi*  /ubkBtitn  tterutn  ,  ac  j'ohm  ,fimattia  jiriFtutelii 
ti-st,cui  froHtdtatKr.    E  quello  medelìmo  parere  di  mente  d'Ariltotele  c  {lato  con- 
firma-od'Auuerroe>  eda  tutta  la  tuafchoìa.    Giuftino  Martire  medcfìmimente 
osi  libretto ,  ch'egli  hi  lafciato  intorno  a  gii  errori  d"  Ari  Uou  le  celtimonia  ,  ths 

O  o  ^nlio* 
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Ariftotele  non  difese  luogo  alcuno  alla  prouidenza  di  Dio  fotto  al  Cielo .  Theo.' 
dorerò  nell*  Epitome  de  i  Decreti .  jlnfloteliì  queq; preuidtntsam  reprthenimiu,- 
tf  etum  Litnam  limstem  Lotifhtuit ,  duorum  alte/mi ,  nel  cita  ìmpoteniiam  ,  nel  fccordL 
amataifsu  .  Se  adunque  Ariilotele ,  e  la  Tua  fchola  conili  cui  termini  coli  brie- 
niallaprouideniadi  Dio  ,  fegue  neceflariameme ,  eh'  egli  non  determinane  coli 
a;cnna  incorno  alle  pene  dell'Inferno .  fuetto  medefimo  fi  dice  anehora  d'  Eni. 
curo,  e  della  Tua  Tetta ,  la  quale  più  sfacciatamente  di  tutte  negò  le  pene  dell'aitai 
uita ,  haueitdo  prima  negata  l'immortalità  dell'anima .  E  perciò  volle  Uicretio 
nel  terzo  della  natura  delle  coté ,  che  le  fauole  de'  Poeti  pertinenti  alle  pene  del. 
Interno  3  s'intendeflero  allegoricamente  de' p  enfi  eri  di  quella  vita, 

^ttqueea  nitr.irttm  quszunqiMherunte  prof  andò . 

Tradita  font  ej]e ,  in.  nìtafunt  omnia  nobit . 

Tsec  nu/tr  imptniem  magnimi  timet  aìre  fìxum 

Tantaltts  {a: fatua' fi)  cajjk  formidme  terpeni: 

Sed  magis  in  mia  dìuùmtnctus  urget  ìnanis 

Morulek,  ac  caf'umquetiment  ,qucmcnnque  ferat  furi* 

I^ec  Tityan  uolxcres  ineuM  Aehemnte  iacentem  ; 

3ÌSC  s  2I4!I^  f*b  magno  fermentar  pectore  ,  quietiti 

Terf  etuxm  *t.item  poterunt  reperire  profetiti . 

QuàniLbetimniantproietlH  corpom  e*;e t , 

;Qhi  non  fila  ncuem  dìfperfts  iugera  membra 

Oùuneat ,  Jed  qui  terrai  tetUM  orbem  : 

T{?B  tamen  aternum  piterit  per f erre  dolor  eia  : 

2{ec  prabere  cibum  proprio  Ut  corpi/re  femptr . 

Sei  Tityo  i  nttbk  bk  e  fi  ,  in  amore  iacentem 

Qxtm  Holucres lacerant ,  atque e teff anxim  angari 
-4ut  alia  ajiauìi  feindunt  etippedsnt  cm*  . 

$ifypho<  in  ttita  quoque  rubli  ante  otulofefl , 

Quipetere  ìf  apulo  fafce'a ,  fettifyte  fedirei! 

Imbibii  ;  &fimperui£lut ,  ìnfiifquerecedit . 

Ham  petere  impenum  ,  qmd  inane  fi ,  nec  daturunquam  : 
Mque  in  eo  femptr  dumni  fuferre  laborem  : 

Hoc  e  fi  aduerfi  nhantem  t  rudere  monte 

Saxumtqmd  tamen  ì  fammoiam  ueriicerurfum 

V  oluimr  }  dr  plani  raptim  petit  aquora  campi . 
Meco  dunque,  che  molte  ichole  de'  Philofophinegaro  lepencdellTnferno  e  che 
«onftguentementeinterero  le  fauole  de*  Poeti  intorbo  a  quelle  allegoricamente  ' 
E  s'egli  è  vero ,  che  il  popolo  rozo  venga  auimaeftrato  da'  fini ,  farà  mfieme  uc- 
cellano a  dire ,  che  quella  medefima  credenza  traualicafle  ne  gli  Idioti ,  E  fè 
hene  la  fetta  di  Platone  (come  fi  è  detto  addietro)  credette  ,  e  difefe  le  pene 
dell'altra  vita;  tuttaoia  intefe  anchor  ella  Tempre  allegoricamente  le  fauole  toc- 
cate da'  Poeti  ili  quello  Toggetto ,  come  fi  c  già  dimoiato .  Onde  ne  da  queffii 
anehora  putite  il  popolo  eilerperfiiafo,  clic  le  cote  raccontate  da'  Poeti  delle  pe- 
ne infernali  foflero  vere  nel  fenTo  letterale .  Si  che  può  ciaTcuno  conofeere  cori 
quanto  poco  fondamento  di  veritidicelle  il  Bucatini  nella  Tua  quinta  particella. 
Che  Virgilio,  &  U'Mtro  dipinfiro  late  l'Inferno,  quale  egli  era  ìmiginato  dalle  gemi  di 

f*  tet"t>1  ■    E  poco  pjiì  innanzi,  ch'elfi  appunto  de  Te  ri  fi  ero  l'Inferno . 
Stean  do  quel  cbatfiTafi  tertttm ,  e  credmtt  di  l»t$hi  inferitali . 

Die* 
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mèo  utaque-  die  ciafeuno  dalle  predette  cife  Avaramente  comprendere  » 
che  ilBul^armi  s'è  ingannare»,  credendo  coli  rifblucamcnte ,  che  il  pfp°lo  de' 
Cerniti  tenete fòt  le  Unioni  de'Poetì  intorno alle pene infernali  Eolie  co- 
<e  hVhora  derre  (óriTagg:  ungiamo  quell' atira ,  cioè ,  che  tra' popoli  de  Gentili 
s  vanadi  dire  vnprouèr'bio  "rei  h'C^ì  Cioè  iutÙeccfi ,  chcfi  dicono  deTlnferno, 
nttando  voleuano  dimollrare  alcuna  co  [a  falla.  Sopra  che  vegga  fi  l'Autore  delle 
Chiliadf .  Al  diffcor  o  de!  quale  noi  giungiamo  in  quello  propoliio  Hnfr  afe  ritte 
Colè.  Snidi  dichiarandoli  proverbio  «Vi  wóxM*  cioè,  lai.e  MT -4 fitto,  coli 
fcriue  alla  fine .  dpift^>%M  fa  <!W  ti  XpMtèt  tirtii&tuh  #N  #"7 
jrisc  *Afxerr«;  fa  T3>  ^ÀfJtiTjM*»*  cÌTrenì/arTcc  ,  uìiv  cL-ìtqkhpwtx.-  ira.? 
■fa,  ìr  tà  ir        fmìrfÀ  tifiiéZtf  hrKd&n-     Cioè,  'griffato  dice, 

cheli  proverbio  vkq#e  ;  fi/ito  Crattnofinfè  mi  tern,che  focena  ttnz  fànè ,  Li  quale  era. 
pongista  da v.n^fiv.a ,  che  U  rodata ,  xccennM.lt/uM  qatftafua  fittione  ,  che  le  enfi  roti, 
tomaie  dcll'lnfirm  finn  itone-  La  Cliiofa  d'Atiltophane  nelle  Rane ,  fpunendo 
IVItime  parole  di  quel  i;erfò. 

T«V  hV  ti  hnQns  «rtf/uir.  n't  &•»  ^oKo.ft 

Cioè.        Chi  nel  campo  deU'abliuhne ,  e  nelle  Une  dell' yt fino  f 

tX,  fa  TK  fatili  pOV  X^ì  ™  àS'ui'&TW  TU?  V.'X§  ctifs  J'mA:?.  TB  m*  \{  OVOUfÓ- 

jLtif-  àS~twd.7ov  y&p  1-ix.Ai  i/Ttittifli&g  rjn&Nfr*  $aim<u  S'Irai  wttpot- 
mah**  «■'<«  Smu  kqx.iv,  tì  XyjnTov.  aù  fa  >«>  ^j™  Trox.it  yjn- 
Mted^cuMt'  n  frafttjà*  fa  MytTAt,  ivi  tSv  dvluiu'ray  j>ju  d:uTo$cÌTÒiy 
WsWuVsC  toV  Stw  oéti  wè^ai  7if  fufàt&J  &?<Tt  ttstpeat-  >Àyna.t  fa  yjù  a  - 
yov  K&nHt  ÌtÌ  tSy  ivlsuu-iui  Iti  yHowTav .  è*  p  Tflow«$*/*ì>  wròyv- 
7f*r  awt&&ft«*f  <iV  RflWw  dr*h{jua.f.  drtmvró.  fa  -m  Tei  ir  ctfav.  JVct* 
■TKT»  ?i<  Jw*  cs>Èw>.££j-{  crtii)TJK(Bf  .    Cioè.    Val  fecondo  detto  manìfe- 

fìa ,  che  fino  impali  le  afe  dette  dell'  Inferita ,  come  fino  It  Une  ddfjftno  .  Ver- 
ruche egli  ì  impaffib-Jt  tofire  le  Une  deglijfmi  .    E  fi  diceferfrnterbh  Una.  deWjifno, 
di  ciò,  che  non  pmtjfercin  ufi  :  ferdoche      fi  patine  uftre  le  Unedeii' Jfrto,  e  tlpnuer- 
bhfi  dice  deìiUvfi  inefficaci ,  1  the  non  fini .      H*  fi  trotta  alcuno,  che  pojfa  ,  0  uftre, a 
fettinare  &fj£u  ,  M  quanto  tuie,     li  fi  dice  tu  lofi  l'Jfino  in  prapufito  di  9M6 ,  the  l' af- 
faticano intorno  a  cefi  inefficaci ,  e  in  qtttHo  m'Ao  dicUmo  ,  fingi  folla ,  e  profumi  il  lem' 
tue.     Sono  weff-caJ  le  ufi,  che  fi  (Batti  a  deWltiferm  ,eperm  ifirarti  queHi,  poeticamen- 
te formo  il pronerbh  ,  le  Ur, e  dell'afillo  ;        Sono  alcuni .  i  quelli  riferirono  quello 
prouerbioaliafauolid'Ocno  ritvousta  a?  Craiino,  il  quale  finlcs  che  quelli  fofle 
condannato  airrnfetno  3  fare  vna  perpetua  fune  Ji  giunchi ,  ch'era  poi  di  mano  in 
mano  rofa  da  vn'AfinelIo .    Plinio  nel  trenrefimoquintM  libro,    Vitftts  enimfue-  Cap,  1 1 
rat  a  Socrate  pigrr*  <?n>  appellMur  Ocnos  .jpjrtuiu  torqttens  ,  t[tnd  jifiUu*  arrsdebat . 
Era  quello  medelìóro  hebbe  riguardo  Propei  rio  in  que'  due  verlì  dichiarati  dal  Lib.  4- 
PolitianonelJcMifcelbnee.        _  %.  ^. 

VigaioT' bliqii ofuntm ,  iptìuratteat  0cn<tt  Cap .  a  I 

jieternusq,  ftMW  pzfiat^fiUe  fantem. 
Hora  quella  fauolaanchora  ,  fe  bene  fu  repuraca  incredibile  nel  fenfò  letterale» 
fù  nondimeno  ftinud  credibile,  e  vera  nel  fenfo  allegorico,  nel  quale  fù  ifielif». 
rata  ,ch'eI'adifnoftrarTeihirtodei!a  pigritia.  Et  a  quello  (ènlo  panie, ch'Ari- 
ftoteìe  iHeflb  confentilTc,  quando  che  nel  nonodell'hilìorìade  gli  animali  fcrifle, 
che  facóndo  le  fauoIeOcno  fù  trafmutato  in  vna fòrte  J'Eroilio,  chefir  pigrifiima 
ira  tac;i  gli  altri.    0      «rif/ar  0  tir  tutti J^vac  àxnìf  ftufloAs^tÌTeci  pév  è» 
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iV/. Wf  j, t K t<$e£/T 9  «t'usuo v'ÌS?7  «Ti  KflT*1  tW  «  rasoiate»  th't(W  ityil&ntl 
■Cioè.  Saetto  ,  róf  «len  nomato  wcco^o  fleUare  fi  faucleggia  ,  cijefìt  Geno,  fatto  defer- 
iti anticamente ,  &■  e  feconda  il  cognome  pigrifjimo  fra  tutu  .  L'Alciato  ne  sii  Em- 
blemrm  ha  voluto  >  che  quefta  fauola  ci  dimoriti  quell'  huomo ,  a  cui  vengono  le 
fuilanzcdiffipate  dalia  moglie  poco  honelta. 

Itnpsgcr  limi  cejjai  funem  conlexert  jfarto  , 

Humidaq,  artifici  iungere  fila  manu . 
Std  quantum  mttltis  nix  t^rqaet  férevutu  orli  > 

Trotina*  ignari  weiitra  afilla  uorat , 
Fani  ina  inerì  animatftcili  cenge/la  marita 
Lucra  rapit ,  munduni  prodìgi  inq;  fnunt . 

SÌ  porrebbe  anchora  dire  ,  che  quella  fauola  ci  dimoftti  allegoricamente  quell' 
huomo,  ilquale  con  tutto  che  voglia  ,  e  procuri  d'nugumentai  e  le  faeulta  lue: 
troua  nondimeno  alcune  voragini ,  eh'abloibono  tutto  quello ,  ch'acquifta ,  Di 
quelle  voragini  confùmatrici  de.la  robba  altrui  ha  fatta  nuntione  Suida ,  &  è  ve. 
In  nerbo  rameute degna d'efler notata  .  ?j  ìÌk^Hj.Ùv ,  xgì  tWsf  -Tft^r.  JW 
w*;^if[|(-  Ttirnpti  fimi. 

fata imi  t|  Kcuimu»  -T/tòngtiffirkl  uà-ré?*' 

ut  nxat'ap.é  <rt  hddt  ^  d^AÀ. 

'       r     e  '  T f  i&Tot*  ìtst*  et  ymió.  Tot  y.:t%òv  i'Xzl' 
a>(  TotiTdUP  vtLrT&ìV  i'ctTtt.vnpàv  Sviaf  jyu  t-tt^vu'awf  '  Cioè. 
K  fabbricar  cafe  ,  e  ii  nutrire  molti  causili  fono  cefi  dt  gnori^MM  jf  efa  ,  il  che  fi  fi  noi» 
per  f  eftcratwne  Lacedemoni* ,  la  quale  i  di  iptfia  maniera . 

Il  fabbricar,  l'indugio ,  &  ti  nutrire 

Mohicaualli  tjtengli  affari  tuot , 

fithabhia  la  tua  moglie  il  drudo  fio. 
Verche  tutte  tjueflt  enfi  fono  digrandiffmajfefi,  e  di  danno .  £uefte  cofe  dunque 
dichiaro  io  per  quell'  Afinello ,  che  fi  diuora  la  fune  d'Ocno .  Ma  per  ritornare 
a  propoiìto  dico,  che  tra'  popoli  antichi  Gentili  erano  {partì  alcuni  prouerbi)  ,i 
quali  chiaramente  diinoftrauano ,  che  le  fauole  de'  Pocii  derte  in  proposto  delle 
pene  infernali  non  erano  da  eflì  credute ,  onde  non  douea  il  Bulganm  coli  ardita- 
mente afFeiroare  il  contrario  . 

'  Si  riferìfeono alcune  Allegorie  Negociofe  fondate  nella  im- 
pofsibiltàddfenfo  letterale.  Cap.  Quarantefimoprinio. 

'  Allegoria  Negociofà  è  quella ,  che  non  contiene  altra  verlti, 
fe  non  quella  del  fatto  ,  e  del  negocio  iltello  nel  modo,  ch'egli 
fuccefle,  benché  ellafìadi  maniera  afeofa  folto  il  velame  del- 
la fauola ,  che  non  polla  in  modo  alcuno  apparere ,  fe  non  folo 
a  quello ,  che  ben  fifamente  vi  guarda .     Et  in  quello  genere 
d'allegorie  compofè  Palepharo  il  libro,  ch'egli  infcrìne,  wifl 
d  t  /  i-tai' ,  ciò  è  Delle  cofe  i  nr^offtb'.  lì,   nelquale  moftrathiari- 
mente,  che  fi  trouano  molte  fauole,  che  fano  imponìbili  nel  fenfo  letterale  con 
tutto ,  ch'allegoricamente  liana  contenkrieid'vna  verahiftoria  .    Horafènr' al- 
ti a  diui (ione  di  quella  fpeeie  d'allegoria ,  ne  referirò  alcune ,  fecondo  che  mi  ver- 
ranno a  memoria ,  c  mi  parranno  più  4egne  4'elicr  regiftrate  in  quello  capitolo. 

Racconta 


.««innHomero ,  ch'Eolo  per  aflìcutare  Vliffedal  naufragio  del  mare,  li  die-  lib.x.«lyf 
VSSSm "n'^rVc  tutti  li  venti , ch'erano  più  pencolai  , a irructtion  del qua- 
ufcriffe  TAnofto  nel  modo,  che  apprelTo  fegue. 

E  cmm racccrdollul  fi*  M aeftro  ,  ^  io  fluito. f<"»  «««  .  *  » 

Humm  **'  <"«       »       Et  '  fog1***"    "tote  ai  ueWa  *SMtt  * 

1/  qi»xl,mitrenc  l' antro  ofiuro  dpeftra    Che  crtdendofi  ufcir  fuor  la  dimane  , 
Affaticato  dorme  il  fina  2<oW ,  Vrefi  ,  e  legato  in  peWutrt  rimane  , 

Man  i5  dimanderei  al  Bagarini ,  s' egli  ftima  ,  che  il  popolo  Greco  al  tempo  d 
_   .-i  u  Tmlif»„  ,i  f Pmlln del l'Ariofto,  folle  cofi  feemo,  c  hauefle 


Se^VìroùVre  la  verità  del  fenfo  allegorico ,  che  in  que'fto  propofito  ci  è  fiat* 
.-regnata  da  Palephato  iiell'infrafcrìttomodo .  Jeolumuenterum  «™>  /«|e 
\iwit  <7W  F/lffi  »e«M  '»       «»cfe/« ■  <{*Uem  remfitri  tmpvfftbiU  *flet 

J,n,but  manfcfinm  exifimo  .  Vcrifmilm  mqfìufct ,  id  quod  erit  dixtfie ,  Molttm 
Bticet  afirollgum  fuiffi^ui  Vly$  tempora,  tpubm  exortm  fiatumm  awrrundam  utntorum 
fierent  &*àmrk  .  II  che  fu  mede  (imamente  replicato  da  Euft acnio.  Si  porrebbe 
anehora  dire,  cheque'  Poeti  habbiano  voluto  toccare  vn'altra  cofa,  che  fu  Rimata 
vera  da  certi  antichi  nella  Magi a  naturale  foche  il  veto  haueffe  tacita  antipatia 
con  "li  vcri-Perciocheffl  creduto  da  qualch'vno  de  gli  antichi  Gentili,chc  il  ven- 
to nSfpiralìe  mai  per  que'luoghi,oue  ftanno  fofpefi  gli  vtn  cofi  fatti.  E  li  dice,che 
ciò  fù  conofewto  per  vna  fpetìenza  fatta  da  Empedocle ,  della  quale  ha  ragionato 
Snida,  Euftathio.e  Diogene  Laertio  nel  la  vita  d'.Empedocle,  con  1 itifrafrncte 
parole.  E'  autor,  Timeo  nel  decimottauo  delie  fue  )uBorte  ,  che  quek  huomo  forfè  a 

iti  huominigran  merligli*  m  molti  modi .  Verciocht  fvjfimdo  una  mlta  gagliarda- 
mente tueim  Etri*  ,  e  di  maniera  ,  che  corrompe»**»  le  biade,  commando ,  chef  offerti 
formati  t*»tijfm  ,  e  fatti  £  pelle  pelli  alcuni  «tri ,  li  foffefi  ne  colli- ,  e  nelle  «me  de 
monti  per  ifcacciare  li  fiati ,  e  cejfatìdo  i  tunn  fu  da  Buelfuccejjo  minato  »e^.wf<MÌ(l<tf_ , 
<io'e  tMhwede'tunù.  Ecco  dunque,  come  fi  fcuopre  la  venta  della  iloria ,  la 
quale  fù  adombrata  di  modo  da' Poeti,  che  chi  fti  nel  ienfo  letterale  de  la  loro 
fittione  ,  non  foto  vi  riconofee  hiftoria;  ma  ne  anche  veftigio  di  verifimile  ,  -odi 
credibile  alcuno  .  Quello ,  che  (ì  è  detto  del  fudetto  eflempio ,  fi  deue  ancliora 
replicare  nella  fauolad'Amphione,  e  d'Orpheo  .  Del  primo  de' quali  hanno 
■dettoli  Poeti,  ch'ai  Tuono ddladella  Citfcaratirò  le  pietre  all'edificio  delle  nauta 
di  Thebe ,  come  li  vede  in  quel  verfo  d'Horatio. 

Mouit.4r>'fhion  laftdes  sottendo  «  Lib.  % . 

£  in  quello  di  Propertio.  Od,  II. 

Saxa  Othtrotus  Thtltst  Agitati  per  art ent  , 
Spante  fra  ad  muri  membra  cotjje  ferunt . 
Del  fecondo  hanno  medeiimamente  li  Poeti  fatto  teftimonio  d'alcuni  miracolo(i 
e  Setti ,  auriper  meglio  dire  incredibili,  efprefl]  ne!  primo  de  gli  Argonauti  d' A- 
pollonionegliinftafcritci  verfi  trasferiti  in  lingua  latina. 
Httne  re  ferunt  daros  lapidei ,  &  {lumina  cantu 
Detinnwi  fine  capta  dui  tedine  itoci*  . 
Syluefires  fagot  intra  confini*  terre 
fhreic:a> ,  cj»£  nunc  frttndent  ueftigia  cantar, 
lliitu  effe  ferunt ,  auas  frcntn  adduxerat  Orphtur 
t'ertk*  Vitrio  Cjtharx  du'ceiint  ,<&  artis. 

O  o   j  Hora- 
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Haratio  nel  primo  libro  •  , 
j4ut  fuper  Viride ,  gelidouì  in  H*mo  >       Tluminum  curftts ,  celerete^  ;  ttentot 
Vnde  uocaltm  temere  ìtifecittg  Blandum  ,  &  attrìbas  fdibué  canori* 

Or p bea  Sylmt  Ducere  Sjluas . 

,/frff  materna  rapido t  morantem 
Anzi  che  Orpheo  iftefìoncll'Argonautica  ci  fi  teffimonjo,  che  il  canto  fùo  tjr^ 
per  la  dolcezza a  Ce  le  pietre,  le  piante ,  e  gli  animali. 

MIX»»»  Q'  ó  TteTtpw  (jtMt&par  yivttriy  té  icpt&iv  Ti  * 
H$u  @pt/jiùv  s  gdltXoto ,  yiydr7s>v  T  tpy  diSvXa. . 
ÀrTftaTm  S'  ihiyoSpa.vtw  7rokvt?}vta.$vThLtjj  , 
HuS'ov .  rei'oV  Sì  S'iti  ctttÌoì  nKvitr  avSn . 
lì/xnipnr  yj-kvot  [itxvfòlu)  «ira.  ynpv*3-nf. 
EVeht)     «*fst  ydpUua.  rgl  st yàétf  SivSpikvTtt 
•mhi^.  w*4«A*V  té  ^stsc  J*fO«f  nVy^È  yripvf- 

Xd«  p    ££/  £iÉC  Tpo'ppifyt  \w  dtfhkf  è     aiVx.se  TO  . 

•7ri7?a,tT  sr  i^tcpdyùitit.  ^ifptf  S*  dlovrir  d:iSn(  , 

«rfAiÓiXf  IrpQ-Z-tZpuSiV  dhVtTKAfymt  t}UJ4.poy. 

O / «mi t'  I* u# a kc tu  fioa.yh.ia.  KivTAv'patot 

Fs  wntatu  cfe'  Giorni  Di  Pr/io,  t 4  Taff e  <jHsrc«  4nrfi  it  uocer 

L'origm  tagiuffitia,  e  delgran  Ba:cbo*    Talché  co  la  radice  {nette  infetta 
E  de'  Giunti  ti  crudeli  fatti  ,  Vennero  ai  luogo  .  e  rifinar  le  pietre  , 

Vorigtne  degli  huomint ,  e  dt  molle  E  le  fere  fentendo  il  canto ,  innanzi 

Genti  cantai ,  quando  per  l'antro  tiretto    Venendo  a  ttfpehnca  fi  fermar?  „ 
Venne  la  rsoflra  mce ,  e  il  dolce  fuori*       EgttAttgeUì  l'albergo  del  Centauri 
Della  lira  ferola ,  onde  fluptro  ,  Ctnfèro  intorno  co  le  penne  fianchi  , 

E  l'alte  cime- ,  e  le  fitto  fe  Villi  E  t'obliar  di  ritornare  al  nido  . 

Hors  non  è ,  ne  fii  mai  alcuno  (  per  mio  giudielo  )  c'habbia  potuto  credere ,  che 
le  pietre ,  e  le  piante ,  e  le  fiere  fi  deno  potute  tirare  al  fuoito  di  voce  ,  e  di  canto 
come  ch'egli  fi  folle  dolce,  e  fòaue.  E  però  hifognaneccflariamence  iire  che 
la  poffibiliti ,  e  la  credibilità  di  quelle  due  fauole ,  fieno  afeofe  nel  fenici allegori- 
co .  Delta  verità  dunque  allegorica  dt  quella  d'Amphione,  hi  cofìferitto  Pale- 
phato  -  Citbarttdi  Zet\m  ,  &  JmpbionferfeBì  tran ,  artemf,  fuam  mercede  mattati 
ttlendebant;  argentum  axtem'iUU  temfonbm  hemmet  c»m  minimi  baberent ,  ìubebatit 
Jtnpbim,  &  Ztthui,  quodfi  cp'n  evtcithart^antesaudirt  uelltt,  prò  pramn  ai  murnm 
cmfìruendum accedetti  m  eo  fifi  exerxeret  :  necj,  tnim  lapidei  ibtcitkarx  fimim  'audhuri 
flabant  j  necftne  rottone  aitila  hemtnei  edam  dicere  ccnfùeucrant ,  lyrt  benefesa  Theba- 
nummurumconflru8umfwffe.  Da  quefta allegoria  di  Palephaco  non  fi  è  molto, 
(cottaio  Tzetzes  nelle  Chiliadi  in  que'  verfì . 

*tt?ì  Sì  toV  à[L$'tovtt  Tri  Kvpx.  KtH.pyfAtt>oy \ 
E'axh^tkV  A/fl'arTtì'  cp'Siì,  Tpèt  tUu  sj'xsJ'cft/ac. 
To  S' dfitiTtf  *  dpu$iw  pcìv  «  Se  KpctTay-  t lai  ^u'p&tr» 
Oì  AiQ*pyo>S"fmfpnSov,  tkV         <fiwtMvh(  . 
Sii  JVfpoe  dAt^AvSpof  ìxttye.?  x.a.7a,trxrd?r']oir, 
&ptu/dStirty  «uAHjttitw  j  àf  K&fà.tòiwt  ypd$ei, 
O  ì?y.faj'nLi  ydp  ,  al  KGai  S'  firofSouì'ro. 

Cioè.      Piceno ,  (d>^»f  w«  U  lira  , 


la  tifa  *»  mit"  "HI"»*  «  1  muratori        iono  la  f  ma  }  e  i  "»j  JS 
■PurfanalM    fiieJrr ,  e  le  mt  titani  ,  „  ,. 

c ,  ( Z  ch  dica ,  ch'Amphione  »  Rè  di  Thebe ,  «  che  la  circondo  di  muri. 
Ató  Khuwol'all^oria  in  quello  modo ,  cioè  ch'Amph.one  fu  h™  fonuW 
£™òl  ae SmÌ  e  di  gran  prudenza ,  che  con  parlar  dolce,  e  fuaue  ragunc ,  gli 
t    ^  ni  roT  &infeniki.  da' Poeti  nomati  pietre ,  in  vna  congregatane  per- 

della  Poetica-  ,.„,,.  j- 

Di&ut ,     jlmfine»  Theban/t  etmauer  art» 

SdW  mcHere  /«te  ufludinh  ,  rj>"  prece  È/awf* 

Ducere  fu>  tsellet .  /w(t  b<ec  fifytentia  quondam . 

Vvblka  priuau  fecernen  ,  Jacrafrofanit  : 

Con catini  pnhìbere  uago  :  dare  ima  maritH  : 

Oppidx  mdsrt  :  Itgts  uuidtrt  Ugno  . 
T  i  Crucia  d'Orpheo  è  allegorista  da  Palephato  nel  modo ,  che  appreffo  Teglie . 

***fim. wlgat^od  fedkn  oiihar^antt^air,^ 

gà ^  Joì^rpi-,r^bam  .  <»m  ad  montana  Ua  Je  r*cgfc« -,  £n- 

vLùm  w  tato      ^ «6  A  OT*^ '  e 

"  Z  ,  £  ^  «cc^S.  magnar,  uelit ,  «  —  modo  ffu ,  /~  gg. 

cflLrk  Ah.  ^cbaKm.YWem»^.»  ,  i  mowbut  JeMdmn  ,frnd*i  c^dem  ?»- 
bÀenw  :  fid  etm  àm  ìmm&m  defiendertm  ,  émfmm  trbormn  ramos  ficvm 
"  wt  O ucd  AOmAm  mden:,but  fomìnéu*  imredMem  «dmirmmtm  affert- 
L  K*mW*  fr»no*ft*t*»  ilio  ,  d*d»B*.  ab  tit  mmtii™  Ugna  ,  arerei ,  JM  r,«,4 
detiendtrim , ■mdebant»r .     Quanobrem  qm  uUa  frrj^r,W,  tM  tof 

:  tr'fhem  éOurwH  f*tf*»'  •  «  «J  /e  dm"  \  ^fl^  V""' 

%Km  ,  tód*Ì§k  «Wf^«  M  •     AlbnC0  r,£i  !lbrett°  ddk  Una*,m  dCrDeI  P°ne 

'■allegoria di f  quefta  fauoladiuerfamenteda  Palephato .  Orfhemuir  fu>t  m*g»ut 
ìnzen%  .  W.L"  fr<f»l$™  ,  "W«f»<  Vh.Ufofb,*  art,Hmdtjc,plm*:  ^ho- 
MTn«i  ÌT"atisni(i«e>-  *  «  /W«  ,  O  >mm*>6ut  f«>t  mttf ,  Ó-  ,  eS* 

co««.^t .    M  -  & befiìas  q»afy  ,«ot«cr*s ,  fiimios  ,  /«a  ,  &  aborti ,  a- 
tfaar*  Am  imtmwtèfa  ■    E  con  quetìo  s'accorda  Horatio  nel  iopracitato  luogo 
della  Poetica ,  e  Quintiliano  nel  primo  libro .  Or fht  um^ro,  cpmrwiti  quw,  ut* 
mtaereFiesiVtMtdmìritMe  mtilcent ,  non  few  modh  ,  fid  faxa  ttum,h4*mf  U»  1Jt 
dmintpfln-Uzus  memori*  trattiti*»  tf},^  Tzet/es  nel  primo  libro  delle  CluliaJi. 

Ut  ypeivet  v%  Tipi  eùtov       ci}J.m't^M  ?7& . 

Toy  US*  a.T&f teui  tot&y  t  opvtQtf  »Wf  tuftthett  • 

KstAat    atì  à.oti£.  T£t  (ih  pnrd  TOU  fJ-vSoU  T*uT«£» 
To  <T  à'Tfw.h ;  7*  [J.x<rix.t>  7rdv70.(  «ciffitVwr  Sb.ym'» 
tokV  QVTovpyovf  ioni  hSavpyovs .  x$u  Tow'f  tìitp (STyef sff » 
EJ'pftT»»'  £/s>«i'  *tte^«f  3  i<?i<T^d(ikvwf  TouVy.  Cioè. 

Od    4  f 


Come  dì  lai  loft  firiatSìmonìde .  Ma  miilra,  che  col  fumo  della  ur.t 

Sop ra  il  cape  ti!  ijaeffi  Mie/»!  augelli  Hmmim  raddolcì  ,  cdttuatoìi 

Folaitano ,  &  infiem  li  p-fit  dritti  De'  campi  ,  e  tagliatori  de  k  pietre , 

Sdutta  fuor  de  l'acati*  aigttrr ititi  dvlct     E  quei  »  c  Tmjm  jk  c  3  fi .  >  mi  attuar  ferini 
Unto ,  cltf/t  lafauola,  ne  éct .  Spre^rjnd»  l'opre  [ne  ,  fiamme  quello . 

Il  Peccarci .  'Perda  d'ùrp  ico  leggendvjtt  d'Amphtont 

E  cbe'l  nobile  ingegni ,  che  dal  CseU  Senon  ti  marattìgii  ; 

Ter  grati*  uen'  de  l' immonde  Sfotto  ;     Affai  men  fa ,  ih'  Italia  co'  funi  figli 
Etl'eloqueiitiafnauertit  qui  mofi.-ì  Sideftìal  fuan  del  tua  chiaro  fcrmont 

Utirco  la  lingua.hor  co  laudati  tnchiojtri;     Tanto  ,  che  per  leiU  la  lancia  pigli . 
I.afauola  ancliora  raccontata  da  Orpheo.e  da  gli  altri  Poeti  de  gli  Argonauti  del 
Vello  dei  l'oro  non  hi  credibiliti,fe  non  fòlo  nel  fentìmento  allegorico.  Characc 
liti,       (come  teltimorria  la  Chiofad:  Apollonio)  dichiarò  quetto  veDo  dell' oro  alle- 
goricamente neU'mfrafcnitQ  modo.         Impelle  d'oro  ì  MeflsJW  XsuroVo&tjJ 
tt  Xpuaóyp&pìtr ,  chi  una  ma  ordinata  di  far  l'oro  ,  onero  di  fet  inerii  ,  la  quale  è\on~ 
tenuta  in  una  membrana.  E  per  queffa.come  per  cfa  di  multa  flima.fi  dice,  che  nauigart, 
tn  turbo.    E"  Argonauti  a'  Colchi.  Snida,  Il  Vello  delt'oro.il  quale  rapirà  Giafine,  e  gli  Argonauti  m~ 
lipcLf*       J"mK  »*»  Medea  figlimladd  Ki  Aeta,  ejfendo  arrotati  nel  mare.  Bufino  a  dolchi,  non  fu  di. 

quella  maniera,  come f ondeggiano  li  "Poeti  tmafùttn  libro  ferino  in  Membrane  ,  il  quale 


vov  t*  koK'/j»  gvk  y  yptewi  stMi&às  ,  tsuto  ydp  TsmTrAsvó/^tyov  ìrh, 
*>A*  $tHhioi>  ir  £épfAtt.?t  ytypa.fa.pi.ivoy  .  ^pii'/jiv  sVa>.'  f«  }Jyg&-4j 
'Xyis.ia.f  ^svaioK.    Cioè.    UVellocufiodita  a'  Calchi  non  fu  d'oro  neramente  ;  pentii 
que  fio fìt  finto  da'  Toeti  ;  ma  fit  libro  fcritti  in  membrane ,  che  contenuta  ti  modo  da  far 
fan  per  Alchimia.    Orpheo  nell'Argonautica  ragiommdo  del  Vellodcll'oro  mo. 
ftra  chiaramente,  ch'egli  intere  (nella  d-eferittione  di  quello ,  e  delle  cofe.  che  vi. 
erano  attorno )  d'infognarci  il  grandi  Aimo  fccreto  di  far  l'oro,  ricercato  cou  tanta, 
diligenza ,  e  fempre  indarno  da  gli  Akhimiili  >  &_è  in  qiie'  verfi . 

S'ctfv&n' tì£ì  Kpa,r£uu-  ì£htftìht&£  •^■ko.tàvk-oì.. 

tv  S'ì  vrieu  fiZpn  x,d,Tnpt$h{  yfydtyLtiAricm 

*jv  ipv'oy  >  nH  Jura-«pors  a,fiTtpiayTy  dutvLud . 

ùPiAiwTt      Hfv'iritAov,  ntmmfìtni  Sw^mV- 

Tartufi  ^ct.to'AnTi  KttrépvUrt-  <rt>  PMic-vnuoy  ■ 

ciyóptif  i  jróhiioy  r  ìttÌ  ìt  «l&qti-priv  lteTd,[j,tv 

WoS'ft&tt  KpÓKOfTt  IH  todpPtllMV  ,  tv  VìpOMIpUt' 

*rui*et£ ,  x£ì  yet/juilfiitAer ,  pMitarii  fj.iha.sva,, 
«akw*  ,  HjbS  ■raj'ajjtef  iyu  KetTaxror }  tf J*'  ehcóvirav . 
Ne'  qtiaìi  egli  fi  mentione  di  tutte  quelle  cofe,  ondefi  faniK)  le  poluerì ,  che  fono, 
necellarie  a  congelare  l'argento  viuo,  a  communicarli  il  colore  dell'oro ,  non  fo- 
to  ndblhpwfida  efterior-erma  anchota  nelle  più  intime  partLSoggiunge  poi  Or- 
pheo  il  modo,  e  l'vfo  di  quello  fiw  medicamento ,  efponedi  maniera  la.£ecret«- 
verità  di  queft'arte.che  non  occorre  3  defìderat  altramente  que*  bellifiimi libri  fa 
pra  quello  foggetco  de  gli  Egitti),  abbr tilciati,come  fcriue  Suidtda  E>iocletiano» 
E  tanro  bafti  hauer  ragionato  per  horafopra  quello  grandiilitao  fecretCbtiCeruin- 
do  il  refto  3.  miglior eoecalluoe  > 


a  i  rVArifloteleiiellaPoeticahàconcedutala  iocn& 

E  fi  dichiara  vn  luogo  della  Poetica  fin  hora  non  m- 
tefo  da  Commentatore  alcuno. 
Cap,  Quarancefimofecondo. 

I  t  fin  hora  chiaramente  dimoftraro  a  gli  Auerfari,  come  mol 
n  ,  rHomero  iftello  hanno  ne'froi  Poemi  trasferite  mol 
32 e  im^/U  merendi  Cfi^dubbioìadftn, 
ft  «cerale  l  ma  Po  (libili ,  e  credibili  nel  fenfo  allegorico .  . 
EliTuifièmc  fatto  toccar  con  mano ,  colteli—  di  mola 
vitròS  fcrittori ,  che  le  predette  fauole  furo  fe.T.pre  tenute 
IÌ So'  huomo  eenuk  ,o  almeno  dilla nwggioi  pane  di 

 rr  q    ;rI  intenditore  doimanobatìare  le  predette  cole  ,  per 

no  ,  ch'ad  ogm  buono ,  e  fino  inc™"£  jncorno  alle  fauole  allegoriche  di  Dan- 
d,fer3dell-altre}ch'io&n  per  k*gW  ,  che  non  rei  fcrupulo  aleu- 
te .  Ttntauu  ( perche  '  fto  a„etto  ,  c  (bdisfare 
M)  iovoslio^tmere.ncb^aakn ^,^0)  effi  anchora 
inmanieraaneng-onide^  D^Sc^W^^ 
faranno  sforzati  di  fot  ^  £.  fcncirnC»ri  allegorici ,  pare,  che  fia 
«•^e".«*fefS^ÌSSS;aqdde  (come  tettoia  Enttathio) 
molto  contraria  l'antoriM  d  Vaticsorfc.  Ì*«W  C  diceEuftarhio  J 
VoUeband.reda-Poen.d-H-  r J^S^S^^. 

y£p  ***  %>  Z'T  itùd'l S ^  riho)  Z>4d£,mL^teffi**» 

Cioè.  (  <n[entie  d  Af     X  fi  Striano  dire  conti  a  le  fudette  concio- 

Gom  quello,  che  fc nuc il iJUi  ar  U^^Ì!^,t<r?W< 

"ite  «w&rnr,  «far ,  f#«^  «*  ; 

VWamente  E£  d«na  d'efler  conudetata ,  fc  quelle  fauole ,  c*ha»n°  fokmen- 
Vltimamente  e  "r1  pendere  per  RMwettQ  principale  in  vn  Poema, 

f  1  lSc^S 


5B*  t    t    B    II  0 

SberKhf io  *?  *rf'"  <?f'™«rlo  )  cUl  Torta  pffr  alqwtc  Mcuftérfi  \>f  ~ 
faWMAfwf  a,  l  «%™.      Ma  con  tutte  quelle  auronri  ,  e  ragioni  allegate  d,ì 
iìulgarim,  eda  me  in  contrario ,  dico  di  nuouo,  the  veriffimo  è,  che  1,  Poeti  han- 
no potute  fingete  moke  fauole  incredibili  nel  fènfo  letterale  ,  e  credibili  foto  nel 
SfeS?  £  b  ? <*°P«  .che  non  folo gli  altri  Poeti  :  ma  «cfi 

J£h7!  f  V1  ¥  "ap0lìe  alcune  eofi  fatte ,,e*  ^ofPoemi .  E  fc  bene  AriK 
tó  che STp    "d!re  ?  t"[IO''allfS(lrii  dal  Fornero,  non  eonnfcc pi 

concia  n  ai,t0™  di  queft  huo.no  fiamo  sforzati  a  ritrattare  le  eofc  fin'hoti 
concedute.  Perc.oche  no  porremo  primieramente  difendere  molte  fauole  in  Ho- 
"edlbltl'fe"011  "Erriamo  al  ferimento  allegorico  .  E  poi  fono  tan- 
nò  tSf  ™\°"l^hT0  J^effe  l'allegorie  in  Homero  ,  che  non  ti  dobbìa- 
H  d  ™  >  eflenio  che  ,n  quello  proposto  liane  centra  di 

e  S        à  m*'<if',C;br"C'  P^phaco,  Phornuto,  Euante,  Euarte,  Ora 
lo  \m 10  '      *  11  '  >  D?r°the°  '  Zenone  '  Cleante,  Chrìfippo  ,  Cini- 

»  dal  R  '  hul&n"°  ' 81  a> ,nfin,ti-  Sv3™  all'aucoriu  d'Arinotele  alleg  - 
"rtSc  «kìC!,P"mi-er1?fnen"  '  ch'A"ft^ele  non  ha  fauellato  pienamen. 

dar,  ,n'n?t  ,  Sg'am0/  'ebeIllffi™  Decadi  del  Patritio,  nel  equali  può 
Arllto^ele^  R  e"t£  aLl^-  ,  '  I0311™  fi  a  imperferto  il  libretto  della  Poetica^ 
Ar  ftnrr  \l'„J>?T  T  fi  C"0  peÌ  ™°&aii«°>  formare  quella  confeguen» . 
SfèrSf  faT,^?UellK0  dTnCfta  C0f3  neUa  fua  ^"«.adunque  ella  non  può 
nato  nelb  r:^       n?e,Te.,d3  P°e"  '    DlCO  -  eh'  Ariftorele  hi  ragio- 

nato nella  fu,  Poetica  dell  allegoria  fondata  nel  fintò  letterale  importabile,  e  l'ha 

Sa  S  3  E^Uert°  U  detc°  £S'1  ""lo  <b>™nre,  the  ma- 

W  ™  '  r  (oao&Ki  tutti  rinomini  Eccellentillim,  quelli  ,  t'hanno  vo- 

^^^\^^^eT]Mìì^  nondimeno 
deT&leTirXV  TqUllchV°  Vaui3t°  fo""del  dritto  tentimene 
dellepaioled  Ar  ftotele.  E  per  quello  io  hò  ftimata  femore  neceQanala  fooii- 
tione  del  Cauall.er  Lionatdo  Saluiati  fopra  quel  libro ,  eflend'  io  ficur"!     P  ìi 

te  le  Imgue,  per  la  profonditi,  e  varietà  della  dottrina,  e  per  la  perfettionc  He 

che  Ar  ft^lVh,"       T ^  "  n  3m  *■  Ma  per  t0rnare  al  Pr°P°fico  nolt^  dico, 

in  Sue  le  parok  «  °^  S  ^  '  •  ^  f°tt0  ^  lctKrale  '"«^.bile 
in  quelle  parole  .      »,      5l)  (     ^  fMm„  ^ditfty  fafiytA*,  *Ì 

t»  *'W/«.  f'^Uf  >-to,  «  «t*  P*w3f  wraV  ToM'ra.  ^«Tl 
"2  * ,  f2**"*  •  *«»T»y  ^«/C«  n'JW  to'  ^totw  .  Cioè. 

t^^ìÙ^^MrT  Horadegnaeofaèd'efleretuefiSS 
f  cko(^  r""^neuoli ,  che  fono  intorno  a  quefìo  fporre  di  naue,  e  qua- 
h  lume .quelle belile ,  the  fanno  fparire  le  cofe  fconueneuoli      E*  la  comi  ut 

^ffi*wJ^0 1^"0 1'habbia  vna  fola  KonneneuolTz™ 
oftante  che  in  J  ^  3  ^2?*?  dormendo  di  naue  in  foì  lido  d'Ithata  .  non 
ottante  die  in  fu  i  pariIre  4  Corfd  s'addonuentaflc.e  dorrailfe  tutto  quel  viario 


*he  forte  in  fu  i  primo  Penna.  ,  quando  folle 

fi  voieffero  trattenere  vn  poco  ,«cioch.  ■  PM<""?  eh-  egli  era  flato 

dello.    II che  doueano tanto più  fare ,  quanto ,  che  lapeuano ,  cu c6 

jaictare  con  hi  #VIiflé  che  c  (lata  dichiarata  da  ghipofiton  del- 

neneuole«.foniata  nel  fonno d .  Vhile ,  eh  e  CammcmKOt.e  Rigare ,  fu  affa, 
U  Poetica  d  Anfiote  e,     I  «whnwK  «  neHa  pnc  delle  cole , 

•  .    Cioè.   -Pm.W*  *r«u»<fe  «J       tmg*t*r$'> e 

!?f-p  Li  «  «  rr"Lr»«» , .«  M.r»  .  E  però  io  l'approuo.comc-  feonuene- 
^kzSdetU parlare  Ariftotde  nelle  foprapo  fte  p,role .  Egli  e 
^  T  %fic e  e  do ch'e-li  habbia  ìnfieme  voluto  fagliare  dWakra  feonueneuo- 

ezza  de  la  "  le  S«  B««  ^ta  cofa  alcuna  le  Chiofe  della  Poetica  *M 
fpmgono fa quella  credenza  tré  ragion,.      Lapriniade  lequah  e   eh  Arto  « 
hi  in  auel  luo*o  vfata  la  voce  nel  numero  del  più  r*  fkp* ,  «oe  Xc  /'«"J"* 
Li  « T  Onde  pare,  che  fi  polla  concludere ,  ch'el  e  fodero  più  d  ma.  E  pu- 

if  Diro  le  pare  ch'egli  non  fi  Sa  volutoci  llringere  alla  feonueneuo^a  fola  del- 
K  ue:  ma  ch'egli  habbia  mfieme  voluto  accennare  che  intorno* 
iu  uoVo  d'Hotnero  ,  vi  hW  qualche  altra  cola  fconueneuole.  ^gg* 
vk  ma  iasione  aflii  più  efficace  delle  due  predette  è,  che  molti  fautori  antich , 

S    nb,  A-.rcnUro  ,  Ephelio  ,  &  altri  hanno  chiaramente 
in  quenuo^  d'Homcro  vi  hauea  vn'akra  cofa  nel  primo  affetto  moko  feonue- 

d'Ithica.    Sopra  che  difeorre  Porphmo  nel  principio  del  libretto;ch  egli  ha  ta 
w  dell'Antro  delle  Nimphe  nelFOdiflea ,  colle  infrafentte  parole ,  trasferirei» 
noi  in  lingua  volgare  nel  modo,  che  apprefloffgue.  „. 
Chicli  Z^Mero^mf^r^eU'M  dfb&M  il  ^de  e&l,defrw  om  ^ 

ÈlS'lV^»^'^  Uà4M  c^den,r,puef^i 
E' prrfii »  "W«« mlintr* beli* ,  e ofetr,       E  d~  ?>r„ u,  fino ,  ,™./rWw 

X  efori  te  l\i>>>pheilinwrf>ttret,(t>grtfide  ,,».».     >  »  a 

Bm  tfeV*  !*•  W poe,M  ,frendeni<,  U  memri*  delle  rft ,  cb  ^f.  ^  tfcfl*^- 
rw,  io  ZxnìfeFìmo  cloro,  C  lumi» /e »*rr4tic»i  pm«.«»i I/»W  f»*'» "™ 
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i£i&t£r ,  eh' tgVthabbia  utiuto fingere  que fi  Antro  ftr  poetica  licenza  fingenioh  g  ea/ó ,  * 
temerariamente ,*  cb'eg/j  habbia  battuta  fperan^a  dì  perfuaitre,che  nella  terra  tthofen, 
fi  qualche^  buono  habbia  potuto  artipcnfamente  fabbricare  le  tue  a  gli  buommi,  &  a'  Dei, 
E  fi  nanfa  huamo  ,  che  almeno  la  natura  babbi*  m-ifìrata  in  quel  luogo  la  fiefit  a  tutti  «r/f 
huamixi  ,edi  nuota  un'altra  uia.it  tutti  ti  Dei ,  »/  che  è  manife&amente  incredibile  .  ° 
V'huomtni ,  e  dì  Dei  neramente  e  iutiiiterfo  mondo  fieno:  ma  Centro  Ithacenfe  t  mdto  lan, 
rana  da  ejjer  filmato  f ertale ,  che  in  quello  »' 'babbi*  la  fee fa  degli  buemint  ,  e  la  fiala* 
de  Dei .  Dicendo  queffe  co/e  fin'hora  Cronio  foggiunge  ,  che  non  falamente  a'fiaui  e  ma- 
nifefìo:  ma  anclxra  ,  a glt  idioti  ,cbe  il  Poeta  ha  attuto  allegori^are  ,  e  lignificar  qual- 
che co§*  ,  e  che  ci  hi  sformati  ad  ìnueftigare  quale  fi  fojje  la  far^a  degli  huomìni,  e  de gH 
Dei  i  e  che  cofa  egli  habbia  uoluto  dire  coU'jtt*tro,c'bà  due  farti ,  e  cotle  T^imphe ,  e  percht 
l'babbia  nomata  amabile  ,  &  ofiuro  ,  ejjendo  che  mtm*  cofa  ofiura  [sa  amabile  :  ma  più  to- 
fio  terribile  f  E  perche  non /('  dice  Sacro  affé  fole  l^imphe  :  ma  iti  s'aggiunge  per  tjfattx 
diebiaratiene ,  ch'elle  fi  nomano  Haiadii  E  quale  è  qaejla  occupatane  de  Crateri,  e  foU^ 
Amphare  ,  onde  mun  togli  e  delie  cofi  ,  che  uì/òno  infuft  :  ma  in  quelle,  come  ne'  filami  uì 
fufarra.no  t'afì  i  E  quali  fina  U  lunghe  tele  ornamento  delle  Himpht  (  ma  che  i  eh'  elle 
non  finodi  legno,  a  d'altra  materia  :  ma  di  pittra,ame  anchora  l'Amphore,  e  li  Qratenì 
E  tyieft o  e  manco  ofiuro .  chi ,  che  nelle  tele  di  quefia  maniera  le  2\jtif  be  comfonghU» 
teffimenti  perpurei ,  ne  ciò  fare  marauiglia  :  tua  chijìa,che  creda  l'udire,  che  le  Dee  cuta- 
fonghino  tejftmenti  purpurei  in  un'Antro  ofiuro  fùfra  le  tele  di  pietra  ?  E  dicendo  ,  che 
queffe  cofe  fino  uifibUi  l'auditore  crederà  le  teniture, t  lepurpure  de'  Dei*  Et  oli  re  a  que- 
fio  ì  cofa  mar  auighofa ,  che  que  fi' Antro  habbia  due  parte  ,ium  delle  quali  fia  fatta' per 
la  /ce fa  degli  buommi ,  e  quella  di  nono  per  li  Dei,  e  perche  quella,  ftr  la  quale  nonno  gU 
huominì ,  fi  dice ,  che  fiauolta  iter  fi  il  titnto  Borea ,  e  quella  de  Dei  uerfi  il  "Noto  ?  ne  è  pic- 
dola  dubitatone ,  perche  habbia  distribuite  le  farti  boreali  agli  buommi ,  e  le  auflrati  41 
Vei ,  e  nonfi'u  lofio  habbia  ufittofer  quefia  l'Oriente ,  e  l'Occidente . 
Nelle  ibprapolle  parole  di  Porphirio  conofeiamo  chiaramente,  che  quanto  al 
lènlò  letterale  fù  filmata  grande  fconueneuolezza  l'hauer  deferitto  vn'  Antro  del- 
la maniera,  che  fece  Homeroin  vn  Ifola  della  Grecia,  e  (Tendo  che  potea  ci  alcu- 
no del  popolo  Green, al  quale  era  immediatamente  indrÌ7.z.ato  il  Poema  d'Home- 
ro,  agevolmente  chiarirli  della  falliti  di  quella  topothetìa,  lacuale,  come  (i  è 
de  tto  addietro ,  e  lì  diri  nel  quinto  libro ,  non  vieti  conceduta  a  Poeti ,  fe  non  Co- 
lo in  paelì  lontani ,  e  non  conofeiuti.  Ne  folarnenie  per  la  topocheiia  non  leg gi- 
cima  reità  il  fenttmento  letterale  incredibile:  ma  anchora  per  molte  altre  colè 
fburaggiuntc,  e  fpeeialmente  per  le  due  porte  ,  vna  delle  quali  confacra  egli  al 
patì  aggio  de  gli  huomini ,  e  l'altra  a  quel  lo  de'  Dei.  Percioche  non  tu  alcun» 
coli  Iciocco  nel  popolo  Greco,  c'hauelte  potuto  credere,  che  nell'  Antro  de!  por- 
to d'Ithaca  vi  hauefléro  le  porte ,  per  le  quali  paflauano  gli  huomini ,  e  li  Dei. 
Quella  e  dunque  l'altra  fcoiiueneuolex/.a,  eh'  Ariftotelc  conobbe  nei  lòpracitat» 
luogo  d'Homero .  E  però  concludo ,  che  °Ii  Spofitoti  della  Poetica  non  hanno 
pienamente  intefe  tutte  le  cofe  fconueneuoh ,  ch'Ariftotele  volle  accennare  in 
quel  luogod'Homero.  Soggiungo,  che  gli ifteflì  ("politoti hanno  molto 

meno  ititele  quel  l'altre  parole  nelle  quali  Ariftorele  di  ce ,  che  con  altre  c  afe  buo- 
ne Homero  hi  fatto  fparire  le  cofe  fconueneuoli,  che  li  ritrouauano  in  quel  luo- 
go, eperquefio  n'èauuenuto,  ch'eflinon  ne  hanno  potuto  trarre  in  modo  alcu- 
no commodo  Pentimento.  Anzi  vn  Commentatore  vuigare  eflendoli  mol. 
to  rauuiIupato,tie  vedendo  la  via  d'vliire  da  gli  intrichi,  ch'egli  ltefib  s'hauej 
meffi  mnanii  a' piedi ,  lì  è  fiualrnente  vokatoa  riprendere  Ariftotelc ,  e  dire,  che 

le  cofe 


ro,ebm«e  riccone  pìd  fette  colla  «appone  Jclle  belle 
leeo^oruKe  n         i      .  f        u  bruttezza  di  quelle ,  the  fono  de- 

10  wifefe  al  fertfo  .  Uf«an£  dunque  da  pane  1  >^rM"?™Tmènio  J 
So  propofito  fono  (fate  dette  da'  Common ,  iiCO ,  che  .  ^  ™ 
T'  tot  eie  è  ,  che  le  cofe  lconueneuoti ,  che  lono  «l  quel  luogo  nel  Pente ' '«reraie 
££S  fpmte dalla  Wlexza  del  fenfò  allegorico,  nel  medehmo  mode . ,  eco 
Éu  h TJìTil  e  li  vaohvz'  de'  colori,  fa  in  tutto  fparire  lepume  linee  de  dl& 
chelabeilesza,eiavs  ruzi» lue  co      >  j      ,   j   medicina,  fcaccia  la 

fe^,  (opetme^ 

roled  E;™°'cj  f 'XCs  e  per  quello  Cromo,  Porphirio,  Numen.o.K Eulta 
t  S££KSS«««SS  del  feofc  letterale  »  quel  luogo  d'Homero 
teKS?«.  MaprùduUtuPorp!,HÌo,chefopraaque- 
ÈlSSwliS  Xog^oodendo  a  tutte  le  dubitatiom,  ch'egh  fìefìo  ha- 
S  S  W  e  ritira  pnmieraW ,  che  l'Antro  nel  feufoallegcmco  Ggnifiti 
R3k.il  quale  !  coLgb  dice ,      Mi  ti  rW  t&  4N>  -ftyj 

ì  bello ,  M  ■         Ma  è  brutto ,  &  ofturo  per  la  materia ,  c  per  a  pò» 

dopo,  che  fen.a  dubbio  alcuno  ha  rAucroil  ^^ff^L^^S 
«rouaudo  quello  foo  parere ,  perche  lì  P"l!»n«  v?knf  r 'WOÌ  S'idei 
la  (tela dell  amme  in  sueito  mondo ,  e  IVfc.ra  dal  medefimo, 
ruilierio  Antro  ,  poiché  a  quello  effetto  cleggeuano  v»  Muro 
«'monti  ricini  al  paefè  di  ftr&.oue  celebravano que *  j  meota,  d  Por- 
phirio ,  fecondo  cbeiolegnaoa  loro  C io l.  ftfri  «,  *  « 
SmmVg  «fcri       dattrL  ci*  Zoretfìvo .    Soggiunge,  che  li  Puhagomi ,  Empe- 
docle ,  e  Platone  ifieflb  nelfettìmo  delURcpublica  , nomo  xl mondo  Aneto 
Appreflodice  ,  che  fono  gli  Antri  ofctiri ,  pietrofi,  Btfcumjdi.e  che  tale  c  il  mon- 
Ker  la  maceria  della  qLe  è  compofto ,  e  dalla  quale  hi  infime  vu  = 
nullo  ,  ac.miii  andò  poi  dalle  cofe  intelligibili  eflenuaduva ,  e  loda : .    Conl.de W 
anchora,  che  l'Antro  è  fphetlco ,  come  appunto  è  .1  mondo.    Le  due  porte  dell 
Antro  vuole  Porphirio  ,  che  molhino  la  doppiezza  del  mondo  ,  che  in  fe  nceue 
due  eìTemte ,  cioè  P.ntellettuale ,  e  la  fen!ib,le .     Ma  perche  Homero  eleggete 
pili  cotto  le  Naiadi,  che  altre  Niwphe.Be  rende  egli  rapac t  nette  nfrifettM 
parole.    <w  diri  t«p  ruh^w  St*  k!*aW*i  .  èt  r*ti* 

tXEP  ^  T*V  MI  w'J*T«K  9*4*4*0  ìuV<LU«t  I i  juf  ■    ihiyW    J  (  «H  TCtf_ 
'V^*TI  T«  ^.«V*.-  flwTMA.fvTl.  0  ^.«rW5F  .  £*T»T4   AiytW _  KJ* 

^Pd^anr  %mimi  i»vt?tA*i  \**v»  n  JfftTor  Cioè, 
^Ìm  eU/Vi  ,%wf0ft>  ,  «      #'•  t*ii cmmWfmmu  t»tu  *nme 

MTÌ». ,  e»»  idxjmtnio  •      E  f  «  »  ^  "  "J  '  ^  ^ 

ÉM^/to  r««K  fcjftW  «'»  0».  Nelle  quali  parole  fe  bene  fttauotge  il  vero.e 
dritto  rentiroimio  della  fcrittura  ,  reggiamo  nondimeno  ,  che  coi  teftnpomo  dt 
Nu-iienio  ptilofcfflo  gentile  ,  e  di  Porphirio  grand .flimo  r.emico  della  iede  chn- 
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ftiana ,  Mofe  viene  honorata  col  fopranome  di  l'ropheta .  £ pe-,- r «ttfegif  r?!* 
tìjnon  fanno  /lare  Demoni;  fipraiofa  foia  :  mal.  mettono  tutti  fyr.i  uta.c  t  barai  ■ 
Seguita  dopo  Porphirio  in  mo  (bure  ,  coinè  il  lingue  ,c  1  altre  cole  hu'iiide  fòf)e. 
m  rimiate  care  ali  anime,  e  perciò,  ch'elle  (ìdileteauano  Je'vaport  v /centi  da' 
mi,  età  fonti ,  e  da'  (acrilici;,  (òggumgento,  che  anchoFa,  fecondo  la  Ichola  Str.;* 
ca  il  Sole  fi  palceuade'  vapori  del  mire ,  la  Luna  di  quelli  de'  liumi  ,  e  de'  foriti  " 
e  te  ftellede'  vapori  più  humidi  delta  terra  .  Si  che  per  tutte  quelle  ragioni ,  &  ji* 
tre  conclude  egli  ,chs  le  Naiadi  moilritw  nei  lèiicì  mento  allegorico  1"  anime  de_ 
incendenti  alla  gene  ratio  ne .  {Juanro  all'Amphore,&  a' Crateri  dice  egli,  c'haij" 
no  il  fentimento  de*  corpi  prefi  dall'anime ,  ellendo  ,  che  li  corpi  fieno  comptìfg 
principalmente  dì  terra,  come  appunto  fono  j  Crateri ,  e  PAmphore ,  e  fieno  duri 
nell'olla,  come  quelli.  De' lini  purpurei  dice ,  che  è  il  Tito  vero  fentìmeià 
to  ,  il  (àngue,  dal  quale  nafte  la  carne  ,  che  è  pralTim.l,  e  immediat  i  materia-dei 
corpo  dell'anima.  L'Api  Zulù rran ti  (  per  quanto  ne  dichiara  il  mede  (imo  Por- 
phirio) hanno  fn'alrro  fentimento  allegorico  ,  perciorhe  moftrano  l'anime,  che 
lì  purgano  da*  peccati  in  quello  corpo  3efIendo  che  il  mele  ,  che  da  quelle  nafte, 
purghi,  e_ne;ti  l' intacchiate  piaghe,  è  anche  il  mele  dolce ,  e  fuaue  al  gufto  ,e 
1  anime  discendono  con  diletto  allagenerarione.  -lèp-^iv  Pi  Sviti  a.v-Teusihjù' «V 
tIjÌ  yivartv  IrtiSinv  •  Cioè  ,  Effert  dì  diletta  a  quitti:  nello  fendere  alla  genera, 
(mt.  Dal  mele  riamameli  te  fi  genera  la  colera  ,  che  è  amara ,  &  amara  è  quella 
vita  ìn  moke  cole,  e  come  di  ce  Porphirio,  l^iun^ot  yj2  -rocca  .  C-oè.  Fati- 
cofi  ,  &amar#.  Le  due  pòrtèjl'vna delle  quali  dì  tribuita  al  pafìàggio  Je  gli  huo- 
mìni,  e  l'altra  a  q-ael  Io  de  gli  immortali,  fono  il  Cancro  porto  nelìr!  parte  boreale 
deilinato  alla  fcefa  dell'anime ,  e'I  Capricorno  porto  nella  parte  meridionale,  on- 
de credeuano  gli  antichi  Gemili ,  che  l'anime  falilTero  al  Cielo,  di  che  hà  ragio- 
Uh.  p.  firn,  nato  Macrobioj  Ma  Porphirio  ricercando  per  qua!  cagione  la  parte  boreale  foile 
Sdp.         aftrhca  alla  fcera,el'auftrale  alta  latita  ,hà  cofiferirto.  hiTxfth  r»7-«t/w*/!s,»f 

'  lt-  Tof«  7bl  CTayictTtC  Te?  y£s  Beppìi'  ìa-yjauveiv  a.'Jti£  VcCAifeL  itmitf.  iv  eoi  Taìì 
i^jtjt  j^w  x.&ra.aii.tKp  vii  tir  Kfi  iftijWrw.  IÉtì  P'tv  Tc"f  Sopttoir  irttvTa  ae~ 
ya.Ka.  Ttt  vdudL-T*  -  <SW«  <f  È  xsatci  ,  &p£y.ie  ,  erKvédi*  'fi  t«  yn  x.ti'ivypsr 
0,vTav  xiTtL  law*-  rojttar  yhHfa.t  yipts'ém*  Ìtt^!  xsi  a.vrà'y*  Txvapo.  JhrS  tìTc 
@3pttf*  Bopa.  M  trifUt  7go$*'f.  Cioè.  Laregiotie  mer  idionale  fi  h  corpi  p-ccìoli,, 
ferciosbe  H  caldo  è  fi&tédiamfìm>arg!i  affai ,  e  da  quello  nafte  la  ficcide^a  ,  t  la  fiì. 
ebe^a  -  Ma  che  nella  parte  boreale  (iene  tutti  lt  carpi  grandi .  lo  manifefiano  i  Celti ,  li 
Thraci  ,egti  Sciti»  ,  e  la  terra  di  quel  paefi  ,  ch'I  bumtda,  t  tenace  di  molti  pafchk  .  Ap- 
frefli  Untane. ,  chenua*  àtÒ  tìT?  0op£f  ,  cut  dal  muriner.to.  Tutta  quella  alle- 
goria ,  la  qaate  fu  dille  fa  da  Porphirio  in  affai  più  lungo  diicor(ò,eprimacti  tal  da 
Ctonio, edaNumenioèltatalirieuementeriìtretcada  Euitathio  nella  fpolìiio- 
nedi  que'  verfi  foprackari  da  Homero.  Ma  per  venire  alfa  dichiaratici^  delle  pa- 
role d'Ari  datele,  dico,  ch'egtrintefèperlconueneuolezza  principale  in  quel  luo- 
go d' Homero,  la  Gtnone  di  queir  An:ro  incredibile nellènfo  letterale  ,  e  che 
quefh  grande  fconueucuotezzafrl  notata damoki antichi, e  fpeciafmente da Cro 
rio ,  da  Numenio,  da  Artemidoro  Ephefio,  e  da  Porphirio.  Soggiungo ,  che 
quando  egli  di0c ,  che  Homero  con  altre  cofè  buone  hauea  fitta-  (parire  quella 
fconuencuote7,7.a ,  vollcdire,  ch'eglj  colla  bella  allegoria  dichiarata  di  (òpra  co- 
perfein  tutto  quello ,  chepareuafconueneuotenet/enfo  letterale,  e  però  liauen- 
do  in  quel  luogo  Homero  indri'zzata  tutta  la  Tua  intentionc  at  fentimento  altego- 
»tco3  non  fi  emò  di  dir  cofe>  che  fono  incredibili  net  lento  letterale ,      Fra  le 
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E  la  rConuefle«ok«at>nnc,Pak  diquel  luogod  H^™;^,  femim«« 

J«.e  che  metto  Tonno  fò  forfè  hnto  da  «omero  ,  perche  lertim-c  a 
Tf      £r    E  in  emetto  modo hwrrbbe  iÉMm»  >  dir  l  huomo  ,  the  ti  teU^ 
*Cf. S'ilr  ^contenute  dal  mondo  Tenlibile  ,&  mt*"e:tua- 
„3 a,  ,  pn«c  delTamma  ragioneuolc.  U  che  M  nomato  daP» 

WS^iìKS  di  l'opra  )  Tonno ,  &  m  quello  fermento  W  cjUwg- 
CÌOr(  B^  ches'iSa  il  Tonno  /quando  Ietterà  .ente  inrefe .reta  feto  ne  Poe- 
to Tempre,  che  ^ntenda  i  ^  il.fenrimentodel  Tonno  d'Vl.nc,  d,co 


.1.  jp>  Poffmi  luto  ,  *■  r—         .   ,  , 

«Pc  ce  cheque!  o  fia  lecito  anchora  nelle  fauolc  pwncipab,  e  polliamo  frio  non 
m;  ì  g  mò  Pro«rlo  con  ragioni ,  e  c^flmpi .    E  1.  ragione  perche  rune- 
1[ !  ,  che  per  Tua  natura  non  È  ripugnate  alle  parr.  ,non  e  mecknnumeme 
L,m  al  tutto:  ma  l'allegoria  del  fenfo  letterale imponìbile  non  e  feome  fi  e 
Sto O  inumante-  alle  parti  de'  Poemi  :  adunque  ella  non  deue  elìere  ripu- 
gnanteSi  SòJL  maggiore,  perche  Te  Wri*«^nc^np^ 
Imme  alien  mi,  fi  può  dunque  trou  are  con  ri  mistamente  in  oaTcmia  parte  del 
Poema  •  ma -quella 'che  fi  rroua in  eufonia  parre  continuatamente ,  fi  troua  ne- 
ceflatiamente  anchora  nei  tutto.    Adunque  la  fograd«ca  allegoria  può  mrouar- 
Xì  in  vn  Poema  intiero.  E  Te  eoli  è,  feguita ,  che  fi  porta  fare  vn  Poema  intiero,  che 
ptr  tutta  contenga  fauoli,  che  fia  incredibile  nel  fenfo  letterale,  e  credibile  fola 
Beli'  allegorico  ."Gli  eflempt  de' Poemi  eofi  fatti  fi  ponno  prendere  dada  Tecla 
d'Ornheo  nel!'  tnfemo ,  la  quali  (come  fi  è  già  detto  )  non  h ebbe  predo  a'  Gen- 
tili altra  cretlibilità,  che  Ta!  legori  ca  ,  dal  Poema  di  Prodico  maculato  Hcr-r,  tm 
eli  introduflc  Hereokli  Vertù ,  c'1  Di!  erro  afauellare  mfieme,  c'alia  Pfichoina- 
chwdi  Pni'.ienrio  ,  che  fù  d'argomento  molto  fimìle  all'  Bore  di  Prodico  ,  dalla 
cóparatione  della  vita  virginale  a  quella  del  matrimonio  di  S. Gregorio  Namnze 
no  ,  dalla  Tragedia  di  Theodoro  Ciro  inTcritta  Tarn icitia,  nella  quale  viene  intro- 
dotta l'ami  citTa  bandita  A  al  mondo  Tuo  marito,  da  Cefati  di  Giuliano  Apoftata, 
dalRatcod;  Ganimede  d'Ibico  ,  la  qual  fauni  a  non  fù  credibile,  iènon  fo'o  nel 
fenfò  al  rg'irico,  dall' Helena  di  Stelle  oro,  douefù  la  fauola  principale,  che  ii 
Troia  à  moro  Tempre  vn  Simulacro  d'Heleua ,  la  qual  (ittione  non  hebbe  credibi- 
lità ,  Te  non  l'allegorica,  come  hi  muttrato  Proclo  ne'  Commen rari  dell?.  Rcpu- 
b'icadi  Pla-.fine.      E  tù  fn  l'argomento  di  Steficoro  prefo  di  mioito  per  fattola 
principale  nel!  Helenatla  Euripide.  Cofì  [timo,  che  da!  Pluro,  edall'e  Rflre  d'A- 
nftophane  ncn  poteileio  i  Guitilihauere  akra  ctedibilita,fe  nontjr  e"a:che  cap- 
fifte  n-i l'ai !c£or;a  ino: ale.  lo  prnfòdunque,  c he pe r  Poer:co  pru  ni cgìolìa lecito 
a'  Poeti  di  ueglierc  alcune  fauole  principali  incredibili  nel  itnfok iterale  ,  e  cre- 
dibili lieti  '  allegorico.  Ne  do!  biamo  te  mere ,  che  con  queflr,  fine  del  vero  credi- 
bile allegarlo  polla  generai  fi  vn  mofìro  in  Pceiia.    Pere»  orbe  raoftro  è  quello, 
die  vjen  generato  a  calò.    Mail  Pce;a  guidato  dalla ìtik ottone  alkgorica  ncn  è 
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£  t^eref^noma  Pochino)  «V  ìétvV«  vHtraf,  cioè.  FemMurr  rfi/Wr» 
ixfé .  Adunque  noiì  douea  temere  if  Bulgarim ,  eh'  egli  fofle  per  produrre  vi* 
frfoltr-ó' firn  ile  all'  Horatiano .  E  fé  pure pare  ile  ad  alcuno  :  ibi  ito  a  rincear  trop- 
po la  rtfcflM  al  fenfo  letterale-,  che  quella  folle  vna  faualamonftruofa ,  non  fé  r\a 
deuetl  Poeta  troppo  curare ,  ricordandoli  di  quello,  che  per  fila  ditela  Tcriflc  l'A« 
fSófto,  ilqualehaucndo  tadomigtiito  con  grandiffìmo  giudici»  il  fenfo  lecteraltf 
allipatria,  e  l'allegorico,  al  pellegrinaggio  in  que*  vedi. 

Chi  uà  /or;  tin  da  /ti  yi«  jiiitri.t  nf :i« 
Co/è  (fa  y«»f ,  che  gii  crede*  Imtant  . 
Soggronfè  taiTomi  gli  andò  coloro,  che  danno  nel  feiilb  letterale  al  vulgo  foocOftì 

Cbe'l  uulgafcioca  non  li  uol  dar  fede  , 

Se  non  te  ucci  ,  e  uede  chiare ,  e  fiati  e  , 
E  quelli ,  che  penetrano  li  fenfi  al  legni  ici  a'  nobili,  &  honoratc  pei  fone  . 

^  uvì  so  ben  ,  che  non  parrà  menzogna  , 

Cbe'l  lame  dui  dijcor/ò  battete  fimo* 
lì  qual  concetto  inuolò  egli  da  Dante ,  che  ragionando  delle  perfóne ,  lequati 
irapaflano  con  l'acutezza  dell*  ingegno  a*  fentinienti  allegorici,  coiì  ictiile  • 

Qmi ,  c*aeueteglt  tMelletti  fam. 
Mirate  ia  domina  ,  che  s'ajìatid* 
Sotioitnelxme  degliuerfi  fìrani\. 

Sì  moftra  la  cagicme,perche  Dante  metteiTe  nell'entrata  del  Pur 
garo rio  Catene  ,  e  come  fi  polla  difendere  per  haner  meiìa- 
l'anima  di  quell'buoino  gentile ,  ch'vccifefe  fteflo 
in  quel  luogo.  Cap.  Quarantefinioterzo. 

O  r  c  m  e  Fia&Biamo  eortrag'ronr.  covtamoritadi  ,  e  con  eP 
fempi  preti da  buoni,  &aucemÌerfcntttori  tlàbtìito per  Fer- 
ma ,  tk  indubitata  conclusone  ,  che  fil'óep  ponno  qualche 
volta  fingere  alcune  fiuole,che fono  incredibili  nel  fento  let- 
terale ,  e  credibili  nell'  allegorico .  Reda  che  ci  vaghamo 
di  quella  conclusone  non  folo  per  difefa  il'  alcuni  luoghi  di 
Dante:  mainficme  per  ifeoprire  la  bellezza  de"  concetti, 
'  chefiritrouane'medefimi  luoghi  ignota  in  tutto  a  gli  Auuec 
Tari  di  quello  g r indi iW Poeta  „.  E  fra  gli  altri  leccheremo  prima  la  tauoladi 
Catone  Vticenfe  pollo  da  Dante  nell' entrata  del  Purgatorio,  fi  perche  1  ordine 
delle  cole  &  dirKcofi  richiede  ,  fi  perche  mquefto  confitte  1  Achille  de  gli  AuerJ 
fari,  e  noi  ali  vogliamo  pur  fare  quello  fauore  di  menate  prima  le  mani -col  pili 
forte  Caual'iere ,  ch'erti  habbiauo  meno  in  eampo .  Sono  adunque  1 oppohticni 
del  Bulearimpettenenti  a  quello  propofitodiftefe  da  lui  medefirno- nelle  intra- 
fcn't  te  parole  .  Ben  mi  dubbilo  ,  che  non  fi  p/f*  aggiungere  tche  L  haboia  ancor  del 
pica  Crtfiiane  :  introducendo^  fer  guida  di  Dame  ntH'  1  nfernv  Virfilk  huomo  Vagano  ,  e 
prendendoci  parimente  uerfi  il  'Purgatorio  per  ifcortaCatone  Vucenfe  ;  ti  quale,  oltre  ali  «/- 
kranch'esB  Gentile  .  ammaX^  fiM*  •  ranimede'  quali  hmmimfitten  fer  /fcrw*  - 
buoni  Cnfìiani ,  che  le  fan  cruciate  net  Inferno  ,  non  ch'elle  debbtan  effer  fatte  degne  n 
guidare,  &  ammaeHrare  un'anima  Chrifltan*  tanto  cara  à  DIO  quanto  b  fognar**  4* 

tttijjuitTtitr  i  é*f##*q  Umt  ■  fettìrn  ottener  in  grana  fteaat^m*.  <u  /or 


t<Jà*»L  nella  maniera ,  che  da  Imf  dice.  Lodando  pei  hora  da  parte  quello,  gjfr. 
S"S«eoe  WÌ««WkJWhgBÌ*i  d'  Dante,  che  poco  pausami  nef^f 


Come 'i,  chi  per  tei  Mita  rifma .  la  «cffa ,  rfe'  «/jjm»  *  /  ->.'.<  fi  ih  iva . 

Ma  eonfifte  la  difficoltà  netl'inrendei  e  qual  fi  foffe  quella  libertà  ,  che  Dante  fin- 
rèuadi  ricercare ,  cdellaquakfù  allegorica  nenie  in  quel  luogo  rapprefentarore 
Catone.  Non  credo  dunque ,  che  fii  per  efier  difearo  »  fé  nm  ci  sforzeremo 
Krifuementedi  toccare  tutte  le  fpecie  della  liberta  humaru,  e  conréguentemente 
di  vedere ,  quale  fia  il  veni  ftnfó  di  Dante.  Hora  trouo  io  nell'ottantelìmoeerzo 
Sermone  di  Giouanni  Stotieo ,  che  Briibne  Phìlofoplvi  tieìt  Bcor.omico  hi  inie- 
«mate  tre  fpecie  di  Iiberti,per  me  lo  di  tré  fpetiedi  feniiiùconr:».  (  fte,  &  è  nelle 
infra  feri  tte  paro'e.cbe  mi  babbi  amo  trasferite  vi  l'»gi.»>ul?are.l«  e^dimutdel- 
U  ma  ÀmUm  ,  Mtftm  'e  '  »  *«  <-crt<>  'K<,lis  <*<  (W*  '  VetiktheaSm  efemoper  Com- 
mand.xtr.ento  ieUa  legge.  Mtrif€r  flubm  a*t?  ai:  imo  fio  efendo  wt.to  doU»  f  afflo*  ( 
pffU»  dtW Anime  ,  e  <j«ef7i  »tn  e  fimo  fimpìicemente  :  ma  iellef-affltni .  ne  t  late  ftr 
natura:  ma  ptraUfìi ,  &  tfaff$0*k)fm»ta&piiti ,  t^rmjar  natura.  E  finto  ftr 
natura  quella  ,  cl^pt^  fit§cttntemer.:e  dare  q»e  firitm ,  che  scusavo  dal  ttmepa  ,  lomt 
(nr  maggi  .penar  feft .  ffttrtx  fatkk  ,  non  ritenerti*  intanto  ne  maini*  ,  ne  mntt  nttf 
'imino .  Per  le  fòprade«e  parole  di  BriCime  conofeiamo ,  eh?  tré  fono  le  remiti,  » 
vna  delle  quali  vien  nociuta  legale,  &  è  quella  ,  chefìì  permeila  dalla  legge  Ci  uh- 
le,  cin  quella  miniera  li  nemici  prelì  nelle  guerre  erano  ferui  de  vincitori.  A 
queilafèruitù  lì  comrrapine  viia  libertà  legale ,  la  quale  fù  definita  daPerfio  ttell* 
fatira  quinta  nell'i nfrai  trino  moda. 

Jn  qtafjHOm  iti  aliti*  liber ,  nifidmere  uìtam* 
(  ni  /ite» ,  «f  Wwir  i  Uei ,  m  nulo  itinere  ,»sn  fnr>i 
Ltheritr  tritio* 

Quella  libertà  vertrua  per  ragion  Cini  le  conce  luca  da  Pretori  a  gli  riuomini  ,  co» 
«erte  cerimoniere!!*  quali rìàcoiì  ragionato l'iiletlo  Perfio nel medeuma luogo, 

ì  in  di  7j  ptfiqxam  metti  ì  Pratorereceffl  . 

tur  «lidi  non  tic  ut .  iitfflt  quedcwtqm  tmlttntai  > 

Ewffia,6  gitili  Mafori  rubrica  ne: aitit  ì 
La  leeoni*  fpccic  di  ièi  uicù  fu  nomata  da  Br: Cine  d'Iubito  ,  &  è  propria  di  quello, 
che  è  loggetto.a'  vieij,  alla  quale  lì  corri  ripone  la  libertà  d'habi-o  ,che  è  di  quel- 
la, il  quale  in  tutte  le  fueaitroni  opera  virtuofarrtenie.      E  fìi quella  libelli  iìi- 
aiaudaPerfio  aliai  più  vera  di  quella-,  che  dà  il  Pretote. 

Pi/c»  .  ft  ì  ira  cada!  riffa  ,  rugtfìup  finita. , 

Dhm  Ht  'trrs  jiitiiu  libi  de  pulmot.e  rateilo  . 

Tion  V>  mans  erti  flaliis  dare  ienwiai  erunt 

t/jjxìa.aty  ttfitm  ripida  permettere  iute*. 

bombite Atn  cui  ut  czLìi i-apt iner  ii  alta  - 

Statcorìtrayatia  ,  <*r  fecriaam  gannii  in  a  arem  , 

T^t  lictaifacere  id  ,  quod  quii  alt lauit  agendo  . 
ta  terza  fpecie  dì  (eruitùè  nomata  da  Brifòne  naturai  e  ;8t  e  propria  dì  quelli ,  che 
naglianviiìai  colie  ferie  nel  corpo:  ma  poco  con.  quelk  dell'  animo  ,  e  della 

£  p  niente. 


mente.  A  quella  è  contrapotla  quella  liberti  naturale ,  che  è  propria  di  color*, 
che  vagliano  aliai  eoi  difeorfb ,  e  col  intelletto .  E  diquetta  libertà  ,  e  feruita 
di  oscura  hi  lungamente  ragionato  Ariftotele  nel  primo  deIJaPolitica  ,doue  egli 
inoltra  ,  che  è  bene  il  fetuo  di  natura  eflere  retto,  &gouerhatodal  Signote  di 
natura.  Hefiodo- 

Cloe.      ^  limamo  buano  ttnc'mrchtjia  tiranna 

BeUi  cofx  t  atro  VefcrfoigMa  . 
Ma  queft'vltimalpecie  di  liberti  pire ,  che  (la  difficile  da  eRer  diftinta  dalla :  fé, 
conda;  percioche  l'vna ,é l'altra i libertà,  che  nafte  dalla  virtù,  eflendoehel 
«uomo,  il  quale  non  è  naturalmente  fog^erto ad  alcuno  Jiaanchoianeccflammca 
te  virtuofo .  E  però  lì  può  dire  clic  f  Tira ,  e  l'altra  dì  quelle  liberti  babbi  a  il 
luo  fondamento  nella  virtù ,  e  ne  gli  habitì  buoni .  Turtauìa  dito ,  che  fri  loro 
vihiqualchedifìerenza.  Percioche  la  feconda  fpecie  di  libertà  È  quella,  c  ha 
relazione  a  noi  medefimi ,  poiché  dicia.no  iti  quello  féntìmento  ,  che  libero  e  co- 
lui ,  che  colla  propria  ragione  Ggnoieggìa  l'appetito  Tuo .  Ma  la  tetta  (pecie  ha 
relacione  eftrinfeca dicendo  noi  in  quello  Tento,  che  liberoè  colui,  che  per 
eflere  vìrtuofo  non  douria  effcr  retto ,  e  gouernaro  da  altri ,  ma  più  coito  reggere, 
egouernare.  Egli  è  vero,  che  allegoricamente  fi  può  prendere  l'vna  per  L  air», 
come  poco  appretto  moftreremo .  Per  incender  dunque  la  liberta ,  della  qua  e 
hàfauellaco  Dante,  ci  bifogna  faperc  .  quale  folle  quella  liberta ,  per , a  quale 
•volle  Cacone  lafciar  la  vici .  E  certo,  che  chi  ftà  nel  (ènfb  letterate ,  pare ,  che 
ila  concerto  a  dire ,  chequefta  liberei  folle  ,  o  della  p.ima  ,  o  della  tetta  manie- 
radi  quelle  ,che  furo  annoueracedaBrifone .  Della  prima  ;  perche  hauendo 
Ce  fare  vinti  li  fuoi  nemici  in  guerra ,  tegue  necefhnamence,  eh  e  (Ti  doueitero  ef- 
fere  a  lui  ferui  per  legge  ,  &  egli  libero'fignoie  di  quelli  medeGmamente  pet  leg- 
ge .  Ma  fra'  nemici  di  Cefar?  fi!  Catone .  Adunque  per  non  viuere  foggecto  a 
Cefare  con  quefta  fotte  di  fernÌtu,nuolfe  le  mani  micidiali  m  le imedefmo.  Del- 
la terza.perche  fi  può  dire ,  che  Catone  am afte  più  torto  di  tali  la  morte  ,  che  di 
Viuere  ,pernon  tettare  nella  fèruteu  di  Cefare ,  poiclae  conokeu».  che  in  quello 
mòdo  U  piggiore ,  cioè  Cefare  hautenbe  fignoreggiaco  al  migliore ,  cioè 3  Cato- 
ne ,  il  quale  era  aliai  migliore  ne  gli  haliti  morali  mteì  ettuali  di  Cefare .  I 
Hora  coro  io  confeflo  ,ehe  quefii  fono  i  (ènti  menti  lecterah  ,  che  fi  potino  cauare 
in  quel  luogo  di  Dante  s  coli  dico  ,  eh*  egli  non  fi  fermo  m  quelli , ne  fece  conto 
alcuno  di  loro  :  ma  trapalò  ad  Vii*  altro  fentimento  allegorico  di  liberta  ,  che  W 

el  fecondo  fentimento  letterale  pur  hora 


T 


tato  da  molti  Theologi ,  e  da  Platone  nel  Phedone ,  e  da  Ohmmodoro  fuo  Com- 
mentatore in  quel  Delego  )  accìoclie  la  parte  migliore ,  cioè  la  virtù ,  e  a  po- 
tenza ragionevole  fiano  fempre  liberi  (ignoti  fel  «parteggiare,  credei 
e  dell'appetito.  Voile  adunque  metter  Dante  nel  Pui  gator.o  Cacone  tante .ama- 
tote  de  laliberti  ,  che  per  quella  vccifeft  fteflo.aceioche  allegoricamente. ntcn- 
deffimo ,  che  chi fogge  l'Inferno .  e  fr  ne  vi  al  Purgato, io, fugge  m rt^EMg 
U&tmd  del  peccai  e  andando  alla  peniten^aequilh  d>  mano  «  mano  liberta 
de  all'anima,  per  la  quale  piti  egli  bene  operarle  meritarela  gloria  ^"ii.  E  che 
ijuefto  Ga  il  v«o  fentimento  di  Dante ,  lo  rfimaftrS  egli  Éteflo  quafi  nt!b  to  <ie| 


I 


tintorio,  doue  rapprefeiuando  Te  fieno  per  quel  l'fmoma  .Chi  fuggito  il  pec- 
caccTi |e  ne  hi  fatta  giufta  penisenza ,  fi  che  Virgilio  coli  li  dice. 

%m  affinar  ttiìù  dtr  pia ,  ne  mio  cenno ,  E  fatiti  fora,  no»  fare  a  fw  fermo  ! 
Lifcifii.  dritto*  fina  ìtuoarbttrìo  y  Ttrck'  io  te  fife*  te  careni ,  e  mitro  . 
Mapotiebbeanchora  dubitare  alcuno,  e  dite,  che  Diate  ne'foprapoftì  vel  li  no- 
ma quella  liberei»  liberti  d'arbitrio .  E  in  quello  modo  pare,  che  cada  nell  he- 
reiiadi  Platone  net  nono  delle  lesgi ,  e  di  tutta  la  tetta  de'  Stoici ,  i  quali  Mero  , 
che  l'opre  vjrtuote  foiainenrc  procedeuanoda  liberei  d'arbitrio,  e  che  l'opere  vi- 
tiofe  erano  feruili,  e  come  fatte  per  forza;  il  che  ripugna  totalmente  alle  deci- 
fiom,  c'ha  fotte  Santa  Chiefà.  Rifpondiamo  con  vnadiftmnonc  prefa<Wla  dot- 
trina di  S.  Bernardo  ,&  è  ,  che  la  liberti  dell'arbitrio  humano,  fi  può  confidera- 
rein  moki  modi  :  ma  fpeeialmc me  indite  fecondo  due  Ipecie  di  Teruitùcontrapo- 
(te.  L'vn3  deli  e  quali  vien  nomata  Sentina  coaBiatiii ,  &  a  quella  vien  contra- 
poiìala  liberti  di  complacentia,  e  di  libito.  E  inquefto  rentimento  tanto  l'ope- 
re virinole,  quanto  che  l'opere  vitiolè  procedono  dalla  liberti  deli*  arbitrio  »_ 
L'altra  feruitu  è  da  S.  Bernardo  nomata  Semita*  peccati .  E  vi  eri  nomata  leruktì» 
non  perche  non  habbia  origine  dalla  volumi ,  e  dalla  elettione  fiumana:  ma  per- 
che fi  oerdere  quell'imperio  de  Ha  ragione  aH'huonio  ,  nella  quale  confìtte  la  per- 
fezione humana ,  e  l'irrxtgine  di  Dio ,  come  diremo  nel  Tegnente  capitolo.  E  co- 
fi  infamo  dalla  liberti  dell'arbitrio  (olamcnte  l'operacioni  virmofè .  E  inque- 
fto modo  confine  il  libero  arbitrio  non  in  poter  volere,  e  difùolereif  bene,  e  ili 
o-er  volere ,  e  difuotete  il  male .-  ma  foJaruente  in  poter  volere  il  bene-,  la  quat 
.jberca  d*  arbitri»  lì  troua  anelerà  ne  gli  Angioli  eoiifij-maiiìn  grati»*  e  in  Di» 
jiie Ho»  Per  quello-  S.  An Telmo  nel  libro,  eh'  egli  ha  fatto  perdichìaratione  de! 
libero  arbitrio .  l' hi  cofi  de  Umico ,  Libentm  arburmm  e  fi  aubitriunt  potens  fintare  6*p>4. 
re B ùudin em  xotmtat» pnpttr  tffim  r*Bit*Situm  ,  Di  m odo ,  c h  'e g I  i  v uo  1  e ,  c h e  i  1 
libero  aibicriofìavna  potenza  di  far  bene,  non  per  timore  di  pena,  operTperan- 
tx  di  premio  :  ma  per  1  ìiìeftó  bene  -  l'ofliimo  dj  qui  conofceie ,  che  il  poter 
far  male,  è  piti  tolto  cofa,  che  rimira  il  mancamento  della  libertà  humana,che 
l'cflenza  del  libero  arbitrio  ,  in  quanto  ,  ch'egli  è  cale-  Sopra  che  veggafi  quel- 
lo ,  che  dottamente  ne  ferme  Gioui  uni  Bac  elione  nel  quarto  delle  Sentenze .  Lìb.  ^.dìp. 
CtaudianoManoVittorinoPoecaCIirirtiano.       -Subitela  f,  cclittcothenii^        p.iptefi.  t, 

Vtdimus ,  &  mxnkk  peccati  pnedit  ligamur.. 
Ne  foto  è.  Hat  e*  vero  qiwffo  preflò  afcnttorìChnftiannma  ancfiora  predo  a 'ferir, 
tori  Gentili-  Gli  Stoici  diflèto, che  (b!o  il  fauio  era  libero, e  li  catuui  fèrui,volen- 
deche  la  liberti  cóln'lefle  nelpoter  fare  ie  buone opcrarioni. Sopra  chevedanfi  i 
Paradofli  di  Cicerone,!!  terzo  libro  deli'Or3tore,l'Or3tione  in  difefadr  Murena, 
.  Laercionel  letamo,  e  Seneca  nel  libro  della- Clemenza*.    Senophonre  nel  quar-  Cup.Z. 
to  libro  der  detti  ,ede*  fatti  di  Socrate..     Vie  mihi tinqH:t  *  SEuthydeme,  futdfnt 
b^nim,  m*t  n*nxp  fiffeffìemm  nomini  &x<$  ciuìtuti  Itbertam  effe  ?  M*>mam,  inqttit . 
Qtpiutiffi  igitttr  "MVOI  fintit  Ubdmibuf ,  &ob  e  ti  neiytit  cpttelint  optima,  ex  equi, 
fHtefnt  tu  bum  effe  iibtrttm  i  Minime,  iiJqwff  .     Fortumi  homtne  lécì-o  dignum  mdetur 
libi ,  po([e  xgtre  qitttcmuf.  bona  fini:  deinde  bzberr ,  ^mÌ  interpeUntit  iF;Ìtt>modì  fiteert  * 
fcrutfe tpudvixm  <UputM.*  Offinìno ,  incjtti-  ,  futa  .    Omntno igitttr  tihi  HÌrfentur  incanti- 
fientestti&m  ne»  liberi  effe  i  Ver  Ivuem  ,  intuir,     merita  .    f'trum  mconùnetiteT  ui- 
itntur  ubi  prohibrri  ex  \xtrf,c^nt  honefiafmr  E  mi,  &  cvgi  e»  facete  quat  turpi  a  ?  T(o» 
mirini  hitc  ttiiht  uìdemttr  cogiagere ,  ijnàm  ,&i'la  prohiberi-    Quales  fa  domino!  futts>. 
<gu  bo»4  gnbtbtni }  &  rnrfi«  i<>g<mt  \  titrde  quam  fiffmts .    Sermtutem  t^ttm  tu  effs> 
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f*t«t ftfjimam  ?  t.go ,  fMMf  iffe ,  Wc  ^w<c  pejfimti  domine*  fératur .  Ptfji/naHt 
ig.titr  fsruttittem  •Mcensmentes  feriti, sr.t  ì  Alibi ,  «ir ,  iti.letttr ,  Con  quetìo  n  letich- 
ino parete  s'accordi  Platone  anchora  nel  primo  libro  delie  leggi,  coli  icriuendo , 
Hoc  it  jum  ut  egi  arbitrar  ,  enormi:  eum  di  u  Auptute  enata  cagnare  ,  fi  ab  it.euìiie  j.i,.ie 
triaximarum  tatti  utluptatum  expertes  erunt,tiecdv8icott:inere  j<  in  uU>tft*.te ,  t.inttq-, 
turft  tuuHUtitatit  uUmpmt*. grafia  fattr*  «  ira  fiutimbint  t  qitemalmoaum  tiui  umor* 
•WiiMar  j  &  modo  i-w.iam  alto ,  ac  surf  are  finàcnt ,  tjuJhn  sili ,  quime&i  ».  ttvluj-taa* 
b&t  fife  caut mere  afjueti  funt  ,  qui  mter  uUitptates  conmrjantts ,  obUH Miti'.*  $a 
jufpedit art  pejjmt  pejfimi  forfan  tmminei  ,  jitq,  imoùmwn pattini  Jìruftn  ,  pai'tim  ii* 
berma  haiebiatt ,  riee  olWiiW  |We* ,  oc  i/ieri  #f*«ÌE*fÌ  aeiiiww  ■  E  il  lueik'iìmó 

nel  nono  del  le  leggi ,  &  a'.crouehi  detco  ,  che  i  viti)  non  nafeonoin  noi  feconda 
la  liberta  dell' arbitrio .  La  quale  opinione <ì  licue  chsjfare  fecondo  quella  li, 
berti  d'arbitrio ,  che  rien  eontrapofta  alla  ferukù  del  peccato  .  Et  Ariitocele, 
che  nel  terzo  dell'  Etilica  ha  ragionato  concia  la  fencenzadi  Piatone ,  non  è  forfè 
contrario  a  lui,  poiché  ragiona  d^Ila  libertà  d'arbitrio  eontrapofta  alla  feruittìdi 
violenza  .  Anzi  dirò  di  più5  ch'Arìftoiele  ifteflo  hi  conofetuta  anchora  quella 
libertà  d'arbitrio,  diche  hanno  ragionato  5.  Adelmo ,  Giouanm  Bacchone,  gli 
£*p.  li.  Stoici ,  Senophonrc  ,  e  Plafone, poiché  nel  terzo  dell'Etilica  ìaiciò  fermo  .  che 
l'intemperanza  foggetta  a'dilectic  coftferuile ,  di  che  allignò  la  ragione  nel  pri- 
taf.  »,  mo  della  Politica,  dicendo  che  feruo  è  coltri ,  che  è  fuddito  alle  palhoni ,  e  che 
perciò  i  bruci  animali  fono  per  natura  lerui .  Nefolamente  è  Itaca  Conosciuta 
quella  libertà  d'arbitrio  da  Theologijjr  da  Phi'ofjphi:  ma  anchora  da'  Poeti,  e 
l'habbiamo  di  tòpra  prouato  col  l'autorità  di  Pcrlìo  ,  e  vi  polliamo  hora  giungere 
quella  d' Euripide  ne!!'  Hecuba . 

tòt  in  3r»iày,  or  tk  Ir  h.tvhpti- 
,  »       *  %5*PU*7**        !KW*  ir/i',  n7v'%t\s* 
Cioè.       jihf  che  mum  e  ttber  fa  mortali  ] 

Ttrocht ,  entro  t  a'auaritia  finto  , 

Onero  di  /òrwnta, 
Sat.  f,        Horatio  nel  fecondo  del!  e  Satire . 

Quìfiìsun  igUurliber  i  Sapiens, fibi  qui  tmptriofut , 

Qvtm  r*r[  f mptritt ,  ne^.  mori ,  n*<jnc  uintida  umnt  i 

%ffyotifart  cupidirttbus  ,i  ontemrter*  honorei 

Foriti ,  &  mjètffi  t  otta  tertt,  afj;  rttttndttt . 

Giuuenale  nella  Satira  quinta . 

Tu  tM  lìbtrhomo  ,  c>  t\eghrenuìaa  mderis  , 
Captarti  tenidore  jn,e  pittai  ille  adirne . 

Dou'egli  contrapone  quello,  ch'c  fèruo  del  vitio della  gola,  a  quello, che  è  ver* 
mente  libero ,  che  fi!  concetto  efprcflo  anchora  da  Marciale  nell'in  fr  afe  ritto  Epi- 
gramma. 

l'i>  fttri  tihtr  ,  mtnt'.rii  Maxime ,  ito»  ni*  >  Si  ridere potes  mi/èri  ChrjiJètidetaCinu*, 
Sed  fieri  finis ,  bai  ratinile  potei .  C  ontrntiu  r.ofitafi  potei  efjtuga  . 

tiber  irti,  cattare fori]  fi  Maxime  tioiU  ,  Uac  ttbi  fi  un  e  fi :  >  fi  Pientit  lama  patefftUt 
ì  ciciliana  tuun,  fidomat  uuafitint  .  Lìberior  l'artho  itinere  iyegc  f  ot«i . 

££uello  medefimo  concetto  fi  feguito  da  Dame  nel  3Jaradjfo  in  que'  verfi . 

le  xeggio  bt  n  dffi'ie  fura  lucerna  , 
Cerne  liber  amore  in  qtteFìa  corte 
MttfU  affluirla  frtitiUtn^*  eterni , 

Venco- 
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.Venendo  dunque  alla  condtifiotic  di, quanto  s'  è  difcorfo  In  quello  capìtolo,  dico. 
.  «he  come  Felonio  Arbitro  per  dife/a  d' Efèhilo,  e  de  gli  altri  Poetiche  trasferi- 
to ne'  tuoi  Poeau  la  faaola  di  Prometheo  diffe  ,  che  hifopnaua  penetrare  il  feriti- 
mento  allegorico . 

Cai  utdtur  lei  (tr  ulttmitm  ptnttrM ,  Tf<jn  f#,  qium  tepidi  aocant  Tocttti 

£[  pei?»*  tr&hìt ,  mtunàfu;  fzbr&s  ,  Sedtord'n  mnÌA  l'inori  ,  at^;  IttXùs  - 

Coli  dico  '°  Per  d^ftTi  di  D  nice ,  che  non  bifbgna ,  che  riguardiamo  a  Carone,  Se 
alla  libertà  ,  ch'egli  li  procurò  coli' vecidere  te  UefloT  m  \  ci  hi  fogna  rimirale  al 
fintiniento  allegorico .  e  cunofcetesiio  quell"  anima ,  eh' vecide  gli  appetiti  luot 
irrafioneuoli  per  acquetare  quella  vera  liberti  d'arbitrio ,  che  è  contrapotb  alla 
fernìti'i  del  peccato.  £  in  quelto  modo  ci  chiari remoj  ch'ella  fata  buona  pergui- 
<iar  Dante,  e  cucii  gli  huomiiu  a!  la  peni  tema  de'  peccaci. 

Si  molìra.c he  fccondoTopin ione  d  alcuni  antichi  Theologi  r.tl- 
-  J*  imperio  della  ragione  confìtte  l' imagi  ne  di  Dio  imprdìa 
lìdt'huomo,  e  che  chi  pecca,  perdequdto  imperio,  e  li  fi 
fcruo  del  peccato ,  e  traini  tua  l'indagine  di  Dio  in  altra 
imagi  ne,e  confeguentemenre  fi.  proua,cht  Dante  fin- 
gendo.che  nel  corpo  deJ  Traditori  in  vece  dell'ani- 
ma fi  troui  vn  Demonio,  non  ha  finta  cofa ,  che 
non  pofla  hau  ere  buon o,e  fano  iìntimento . 
Cap.  Quaranrefimoquarto.' 

A  Libertà  dell'arbitrio  dunque  in  genere  fi  deue  definire  nel 
modo  infegnato  da  S.  Anfeimo.tomc  fi i dichiarato  nell'  ante- 
cedente capitolo .  Ho  detto  ir»  genere ,  perche  quella  detìni- 
tione  colimene  a!  libero  arbimo,in  qua  irò,  ch'egli  i  ta;c.e  pe- 
rò comprende  tutte  le  fpecie  di  quella  liberta  ,  ciré  la  diurna  , 
1'  angelica ,  e  l'htimana .    Hors  fosgiunno,  che  in  quella  ve- 
ra libertà  d'  arhitrio  fecondo  la  mente  d' alcuni  mrichi  1  heo- 
Jogi  conlifte  !'  imaaine  di  Dioiche  fù  inipiofla  nell'  liuomo ,    Per  intelligenza  di 
-che  là  ha  da  fapere,che  S.  AgoflinOjC  tutti  li  Padri  latini,  e  gli  Scolatile!  commu- 
iiemeute  tengono,  che  l'huomo  lia  fatto  alla  imagine  di  Dio  fecondo  la  ti  ente.  Se 
habbia  re!  attorie  a'ietrè  potenze  dell'  animi  humana  :  ta  quale  opinione  c  da  tut- 
ti vniuerfà'mence  abbracciata ,  nondimeno  alcuni  padri  Greci  hanno  tenuto  ,  che 
«juetta  i  in  a  zi  "e  bibbia  re  larione  al  l'imperio  ,  Scala  fignoria  ,c'  hi  l'huomofo- 
pia  tutte  le  cofè  terrene.  &  qtteita  opini-neè  itatafpe  cìa'mente  difefi  daS  (àio.  Eóm  g. 
Chi'iioltomo  ,&  la  prona  col!' infrafetitre  parole  ,  rendendo  inficine  la  ragione;  Ctf.pjìm* 
perche  S.  Paulo  hubbia  negato ,  che  la  donna  fi  a  fatta  ad  imagi  ne  di  Dio  .  " 
ewmcbmdixit:  fxttamat  tomtnem  ''tcmtdum  mtgintto  nsFlrxm  ,  &  (ì,  nr.dn»i  F.mth    f.  Conti  ih. 
aWii.fi»'  fofe  Jzrmoneni  finitili .  fid  per  e.tqx*  eLdiatigit ,  ttixni^ifiiim  nobh  p&h ,  qun  CX£.  11. 
fin/U  n'jtnen  imxginu.  pofinrit .  Quid  oiiw  dkit  1  £f  Uimiwencur  pifiibiu  nt&jtt,df  mla- 
tiiibus  cali,  &  vmnibta  rtftiiibus  f»fer  itrram.  \tniginem  ergo  Mttt ,  ùe  pTMKtfìttm,  & 
dominio,  rimi  de  alio  alitino  :  quid  Dep,f  fsói  ImmÌMM  mmt'èftm  timn'um,  ami  flint  fìifer 
ItTrua,  &  mini  (attr  urrtm  fMrune  m.uui  ifl ,  &  ninni*  fuò  foteflutttlìwt  J»»t , 
-  •    ■  Pf    }  t&i 
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Quòdft  adhnc  ti  dilla  tjje  cmtendimt  dei  forma  magìr.e ,  di  cernm  tU  :  Igìtar  Viut  nt* 
filimi  I.oWO  --  fed,  &  «imtiér  erte  :  quia  ióaitm^armam  nterq:  habent  „  V  ttfom  bsc  ai- 
fitrdttsn  e  fi  ,  &  rottene  ctxrct .  Judiemm ,  df  beami  Tantum  duentem  .  V'ir  enim- 
non  debes  ueLre  caput  ,  imago  ,  &  glori*  ilei  exifietis  .  Mitltcr  autim  gloria  lòri  cA>* 
f trenini  imperai,  mutar  Antan  fuvieB a  e  fi,  ficai,  &  Chri  fitti  ti  mute  ad  entri  dixìtr. 
Jtd hirum  tuum  cotsuerfia  Ma ,  tj?  tffi  t;t>i  demixxbimr.  Itxqutquùn Uni  iuxt* rutiontr» 
•dvmim  bo>i  forma  td  imagir.em  f  Attui  ufi  >  idea  air  dotmnatiit  omnAw  ,  mulier  auttm 
fabielia  tfi..  Prona  dunque  quello  gloriofo  Santo,  cherhuomo  è  fatto  a  imagi, 
ne  di  Dio ,  per  la  fignoria,  e  per  l'imperi ct>  eli'  egli  hà  fòpra  tutte  le  cofe  corpora- 
li, perche  la  icrktura  Sacra  allignando  la  ragione  di  quella  imagine  ri  co  riè  alla  fi. 
gnoria  iell'  huomo  ,  la  quale  fu  perduta  dalia  donna,  efiendo  da  Dio  fatta  fogge!- 
taalfbuomo  per  cagione  del  filo  peccato.  Quello  dominio,  e  cjueft'o  imperici 
bntnano  può  nauere"\loppia  re!a:ione ,  l'vna  delle  quali  c  citeriore  »  e  l'altra  0  in» 
teriore .  Hora  la  perfetta  imagine  di  Dio  confìtte  non  lolamente  nel  dominio 
delle  colè  elici  ieri:  ma  nnchoranrl  (ignoreggìare  intieramente  le  cofe  interiori,, 
cioè  °li  nppenti ,  le  paflinni ,  e  finalmente  tutti  que'  mouinientr,  che  fono  ripu- 
gnanti a  h  ragione  -  Gemerne  Aleffandnno  nel  fello  libro  de'  Srromari  liauetv- 
d"  aneboreg'utìmoiirato  ,  che  quefta  tmagme  coniifte  nell' imperio,  e  nellafi» 
gursi  ia ,  Coli  tinsftncnte  loggìungc .  Et  re  nera  ofortet  tuta  ,  qui  efl  regzlk,  &  LbrL 
bÌJUMs  frit.cip<ut%mpf.t  obtmtr* ,  &  frtejji  ■  S(fy tmm  fifa»*  nnBitntum  tfi,  ttt  rf«- 
tmwttur  ìit  ('à/") ,  avufmit  ferisbtji'ii  ;.  fidttum  agrcfhbus  ,  qt*x  f  :nt  in  r.ib'n  tffà 
rnittai  ftrt»rb§tiómbm  ..  S.Bafi'io  Magno  nel!'  Hon  e  !ia  decima  dell'  Efìsmero. 
HrytiqiKtìn  àxit:  facUmui  irmintm ai  imagivtnt  nafìrem ,  &  ittico: emi  ira  itìcand**- 
fiai-t.  s  t-'agnt»  ctncnjii/ctMa  ,  J't  martiri  conficiant.  T\eqtie  tuim  Vtu*  fiuto* 
ùufrtjjurus  imagintm  animtt ,  baici  sjj rciitaés  uititfiu  ttnùtct  af^mf-h  r  fitLratier.e» ,. 
é\»4Mrm\ttmiUarumiiìttmfttltmtmbiile»*4m  rirr. tree,  ex iwid*rar*t»r\. 
E  San  Gioitati  Cnrfibftorao  illeilo  nella  «  eniefi  m  acrrza  Ho  m  t  li  »  de'  Ocnefi  mor- 
fei-, che  inrtanto  ficonféruitiell'liuomo  l'tinagiredi  Dìo ,  inquanto  cheli  man- 
tiene fmiperiodella  ragione  fopra  V  appetito ,  e  die  quando  li  perde  quello  im- 
perio, fi  perde  inlìeme  Vimaginedi  Dio,  efidiuentaferuo  del  peccato,  di  che  po- 
co appreil  6  ragione  remo Dirò  di  più  ,  eh*  EulébioCefanenre  nei?  vndecimo 
libro  dell' appre  ilamento  Euang  elico  hìdimollraco  ,  efie  quefió  parere  feguito 
ila  qrefti  Sacri/rheologi  fù  anchorardi  Platone,  e  per prouare  quella  lua  creden- 
aaadiiuce  le  parole  ii  Piatone  nel  Phedone,  che  fono  l' infraferitte  trasferite  ir» 
Jinsjiia  latina  da  Giorgio  Trapezuntio,  t*m*unni  ad  firitiendnmc<,rvtn  ,gdfrin<- 
cifandutn  anìmam  vattira  {inserir,  nonne  fm  etiam  rathr.t ,  cum prh.ctpare  dtoirmmfitg 
frruh  tAutim  taducit,  atq-.mtrtale,  matiiftflxm  tfi  Vtu  unimìfìmiiem  efe  ì  Nel  mede, 
lìmo  luogod'  Eufebio  fi  legge,  clic  quello  fi!  parcieanchora  di  Pòrpliirio  nel  pri- 
mo libro  ftritto  a  Boetho  Per  tutte  ijuelleauioritadi ,  fecondo  li  preuominar 
«:tori  ,11  libe  io  arbitrio ,  &  l'ima  gin  e  di  Dio  cortiiflnno  nel!  imperio ,  e  nella  fi- 
gnoi  ia  de  Ila  rag  ione,  &prr  tanto  che  chi  perdequefto  imperio,  &  quella  iìgno- 
tìa  diuenta  feruti  del  peccato,  &  perde  miìemel'im  asine  di  Dio  .  Hors  «'egli 
perde  l'imaginffdi  Dio ,  biRsgna the n'acquiili  qualche  alrra  conform*  ali*  na- 
turaste! »iiio ,  al  quale  egli  fi  fa  feggetto .  laonde  vertendoli  d'  al- 
tra forma  ,  duienta  limite  a  quelle  cote  ,  alte  quali  li  rafimìgliano  li  Yim, 
«he  fegv».,  benclie  realmente  non  penta  l'efiere  humano  ,  anchorch*  alle- 
goticamente  lì  dica  ,  che  diuenra. Beftia  ,  o  lafcia  di  cflere  Kuorr.o.- 
||  a  qutflo  snodo,  s' intende   quelló  ,    the  fopra  d\  ciò  doctiflim*. 

mente 
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^-c  difcorfo  Boetio  nelquano  libro  delia  Confohcione ,  colle  jufra'c"^|fef 
10  V      ™  "  u»f  f«< il*  ^ ,        unum  ,  bm*m      ,  Hs  "Me f f  f> 

?    V^Ir//  « o»,<;w fu,  J  ,iJb,,u<m  A  mdcuur.    Boc  tgftnr  modo 

«to'»  •    E  poco  più  di  (orto  .    E»««  gifi* ,  ri w»- 

1^^SS223JSS ££<^ji£&  Mé&  •  Con  quello,  che  fcgue. 
?&^2^SSe*>o  quel  ietto  di  Boeri,,  hi  coli  ferino       ^d:  >n 

!SSSuSÌSS3i  h.mhm  fòri  tìiUm  n**M*&**  ad  nani  D*r&£ 
SwTcìeS  Alelbndr.no  nel  Priagog*       -^P***"""    2  %i' 

tJZr«Z«n  ***** ,  mm&f**»*W  ™Ffm>i*  «ifj.rtf  «•'•< 
f,*,crf""J'-ero    -     *.  X  vv  c  «tai-vnt  MuiMm  ,  df  Multar  irr*tMfi«ti  tumtutt 

^  H*  &  M*£~J«£  «rr«-«-  /5  {-romani  dn:,,,  firtfttr* ,  dtyt  ■ 
SI ,  *  « hminibusi  mmuti ,  mUtm u^tat»?*™}**'"*™* *mfi- 
Si,  btfiurtm  n**m*  -  ut  n«d»u  loco  dxh .  mul^nm  "»~™f<* 

!w     Ei  amm  mai  fh m,fid ,&i»mim kg* •   ^  B^tifUm 'teàttm  Imte* 
TpLtfiht  uim*rv» <{** uobùmmfframt ,  * i futura Xéfug**»  f;*  «if» 

{..^r,ku  ,  .  #  bm(«ii  «.«.iw/MtonwS  Pe;  le  foprapo fte  aiuoli  può. 
ri.fcuno  aaeuol^enc^onofcereinqualfennmemo  lipoiìa  prendere  la  r«Sfor- 
fn«ioned?IÌ-hUcma  in  beltà ,  accìoche  nefca  veri,  e  conforme  alle  Sacre  le: re 
re  Toctauia  per  più  fjci!emielli«enza,  [oggi ungeremo  quello,  che  [opra  que- 
rto^^.a.  ert-.h.  rcritctoAmnionioHermeanerPlwdonedrina^^e-  Dice  egi) 
dunnlTe  cheia  PaKnotncfia-,c  la  Mctcmpfit  h--!i  Picì.agorica,  e  Platomia,  etm  a 
tr  ifoierationé  dell'aVurne  w*ftrc  alla  natura  belfaale  fi  può  ìmer.derciifclue  «nodi, 
O0tintcnorc,&  eftenore.  L' cfteriore firebbe quando  veramente  ISMAsa  boma- 
^  ^.  Pp  iaa  li. 
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m  Gf*asftw&  nel  corpo  d'vn  alerò  animale .  E  quefta  è  fata ,  fauolofa  l  &  ttÀ 
pollibile,  come  appieno  ha  dichiarato  S.  Agoftino  ne!  decimo  libro  della  città  di 
IXo.  E  crcJo,che  in  quello  fenrimenco  forfè  non  folle  prefa  daJ-<iihaoora  iftelìo 
che  quanto  a  Platone  hè  ardimento  d'affirmare  per  coli  certa,  ch'egli  non  Tinte' 
le  ili  quello  lenfo .  L'interiore  è  quando  l'anima  noitra  foprapreiàda  viti] .  per4 
de  1  Ho  della  ragione .  e  diueata  limile  alle  fiere  ,&  a'  Demoni ,  e quefta  è  la  tri- 
stormatione  vera.della  quale  parlando  Zoroaftro  auchora  ha  detto  quelle  parole, 
£ "*  ì ff  d"'Pte  PtfsW  oiX»<rov 7t .      Cioè.      Habiteraimo  il  t»>  uaft  £ 

ì  ir  ttrr4'       ln  1udl°  ftn«menio  dunque difefe Alatone  la  tralmigrann- 
nedell  anima fiumani .    Il  che  (come  fi  èdimollraio  )  e  in  tutto  contorme  al- 
la venta  delle  Sacre  lettere.    A  quello  feriti  mento  (credo  io),  che  «mira  Ile  ria- 
merò, quando  neU'Odiilea  lafciò  fc  ritto  ,che  li  compagni  d' Virile  furo  da  Circe 
trasformati  in  tanti  ammali  bruti ,  perche  volle  allegoricamente  dire.ch'efli  prefi 
dalla  belleiZ,a  corporale  dì  quella  d-nna,  e  da  gli  agi,  e  dalle  morbidezze,  che 
ptouauano  nell'albergo  di  lei,  fi  diedero  a  ri  atto  in  preda  del  fenfo  ,  e  della  potè* 
£aveSeratiua,rotro;TKttendo  la  ragione  all' appetito  ,  e  l' ha  chiaramente  ^q. 
tu  aio  I  aiiada  Poeta  nel^primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci  ai  que'  vettì. 
ihv  Ktjixnr  ^fnpa  naSa;  Ujmutr  Oftnpor 
if&fS*  vsuiir  fi  max ,  il  hmxt , 
Tsr  àuth  ìrpos-iévrctf .  ircupct  £'2r<t  T&vìpyne , 

t7?t?w  hfov  jxKSr*  )  WtW  $MM>  à.kayirav , 
^  tfj^pm  yj,y  oJWet/Y,  T«y  vihwta.  vjyàrt 
"X  >  VV'tof  P'IMaf  ìftQpvta,  MyiTy.it 

**^Ce-  Y>mtta.s  pdpfCJtx-of  àvT>7ra,Kov. 

Che  furo  trasferiti  in  lingua  latina  nel  modo  ,  che  appretto  fegue . 
2ipn  3  '«  Mimerai  aìt ,  triftt  medie  amine ,  Itèìot 

Hayma  Cirte  reddidit  ip/k  fstes  . 
Vauperm/U  eptfcp»  erat  ,  difefft  ab  Oli  » 

Ti^m  meretrix  quondam  pernkhfk  fuit . 
Exxtotq,  fh&frarfiif  rMÌWemarkot 

formctomfmmt ,  mn  fectts  atq:  fero*  . 
Et  tamen  hanc  Brenne  dehtjam jpretut  f  tyjfet 

Inftgrti  rerum  cognitior.eu-alettt , 
Mercuri^,  datum  necfat  e  fi  credere  mdy  , 

lUe  jed  tr.genio  reppuht  usq;  dùlum  . 

Setiophonte  nel  primo  libto  ue'detti,  e  de"  fatti  di  Socrate  riferire  e,  eh  e  quel  Phi- 
lolophoerafolirodifpoue  li  trasformati  da  Circe  per  quegli  huomim ,  ch'erano 
totalmente  dati  in  preda  del  ventre,  e  che  Vlifle  perla  fua  attinenza  non  fu  tra- 
fmmato  in  porco .  Horatio  anchora  ci  volle  accennare ,  che  la  fauola  di  Cuce 
donea  eliere  intefa  in  feutimcnto  allegorico ,  &  è  in  tjue'  verlì , 

Stremai  meet,  &  Circe!  focaia  natii  : 

QHxficum  fa'vi  fluitai ,  cnpid«itj;  bibifjet  : 

Sub  domina  meretrice  fuiftet  turpii ,  &  exctrt  : 

f  ixi/Jet  cwit  immttndui ,  itti  mm  luto fm . 

Scoli 


«  «il  appunro  nomò  Platone  nel  Gorgia  la  vita  d"h uomini  con"  farti  T»m  delch^ 
rtdric,  il  quale  (come  dice  Olnnpiodoro  AleiTandrino  nei  la  fpofitione  di  tluel 
Iuboo)  a  tV*  o  W  tv&M  t*Kfim,  Cioè.  Ì'W  *nwude  .eh,  f^:to  rtn 

Jt  coite  ferimento  quello  ,  che  trangugi*-.  Onde  egli  bene  rapprefenta  la  vita  di 
quelli ,  ch'atte  udono  continuum  ente  ad  empiere  di  broda  il  Tacco.  E  forte  ,ch 
atlsiimegliod'Homero.  e  di  Flacone  moiìrò  PAriofto  quella  vita  infame  nella 
traifornmioned'Alìolfo  in  Mirco  acquìftata  da  lui  nelle  deìkie  d' Alcina  ,  *ue 
pèrche  nòli  adoperata  ,  le  non  Tvfodellapocenza  vitale,  perù  fu  con  grandiflimo 
g.  Lidi  ciò  dall' A  rioiltu  ras  formato  in  vna pianta  confecrata  a  Venere .  Fu  dico  coti 
grandi  Sì. no  giudicio  trasformato  in  vnapianca,  perche  (come  dice  Plotino  nte- 
rito  da  Piiibpono  ne'  Commentari)  del  primo  dell'anima  )  o^w  mpavefc  K&TA 
tdf  Spuri IX-àf  f*wV*M*  ff^J'^Wi  tv™  xtt'JWÉuaw  ÀwoS'ivS'fmljJsti. 
Cioè.  Tutti  -qutìS,  the  mmn  affatto  m  frtd*  <UU*  fott»%*  wwxiwa ,  corrono  agra» 
pericoli  d'inalberi™ .  E  lo  puote  fare  tanto  più  ficuramence  l' A  riodo ,  quanto  che 
Pidugora  nella  fu  a  rrasmi^ratione  liauea  anchora  fiftamentione  di  quell'anime  » 
die  rrapaflauaào  ne' corpi  delle  piante .  E  ce  lodimoftra  chiaramente  Theodo' 
reto  neì  quinto  libi  o  de' Decreti  thutni  in  quelle  parole .  Vjtbagmw  m'm*- 

rum  in  cvtyoratr  .infittii  fdmUms  *  Fu  dicetts  eat  nJ»  filum  in  corfira  bramum -,  fid  *~ 
t'tm  in  arbures  tranfiu .  Fi  fe  li  delie  confettarci!  vero , molto  più  giud>ciofafu  la 
trasformatane  fatta dal  l'Ario  fio  £ Aitolfo  in  Mirto ,  che  non  fìl  quella  fatta  da 
Virgilio  di  Polidoro  ptrrein  Mirco  .percioche  Adolfo  iti  quelle  delioe  d' Akma 
viuea  appunto  fecondo  lVfo  delle  potenze  Vitali .  Ma  quefto  non  h  può  già  dire 
del  Polidoro  di  Virgilio.  Hora  venendo  al  proposto  di  Dante  dico  ,  che  .per  le 
Core  fin'hora  proti  ice,  parliamo  far  toccar  con  mano  a  gli  Auerfan,  eh  cBi  1  han- 
no molto  a  tetto  riprefo  ,  per  hauer  finto ,  che  l'anima  d'vn  traditore  fubico  dopo 
il  tradimento  precipiti  ne  11*  Iufe»no,e  che  in  vece  di  quel  la  entri  nel  Tuo  corpo  va 
Demonio ,  come  li  vede  in  que'  veti  •  Cd»,  jww. 

0  diffilM,hir  te' tu  itmhor viorte  ?  total  ita ntzggio  haqu m*  Vtolomtd  i  Infcr. 

Et  egh  a  me .  cerne  limilo  tur f afte*  Che  $  tjjt  uolie  t'anima  et  end* , 

Welmondo  r»t  nnlU  faenza  por»»  ,  InMtiTQ th'Jtrapot tttojfd  tt  de* . 

Pereiochedico,  ch'egli  ti  deue  (porre  col  medefimo  fencimento  allegorico ,  co» 
quale  fono  flati  fpofti  gli  altri  fcrictot  i  (oprano  minati.  Soggiungo ,  che  Dante  nel 
fingere  quelia  tran  (ini  mattone  hi  raihtmrgliaro  molto  più  il  vero,di  quello,c'hab 
binno  fatto  Homero  ,  e  l'Ariofto ,  'i'ercioche  l'vno ,  e  Tallirò  di  quelli  bì  fìnti 
la  trasformaciorte  eie'  corpi ,  &  de'  vati .  Ma  D  ture  hi  dimoftrato  d  cambiamen- 
to dell'  anime  fatto  dentro  al  corpo  ,  &  al  vafe ,  in  che  s'accollò  egli  col  fuo  fenfo 
letterale  a: la  verità  dell'  allegorico  ,  pi d  che  non  feceio  gli  altri  due  Poeti,  tome 
può  ci  aleno»  ageuolnsense  chiarirtene,  ricorrendo  alla dilhneione data  di  fopra 
della  Palingenesi  Pkhagorica.E  fc  per  aueiitura  dieeilerogli  Auerfari.che  l'auto 
riti  fin"  bora  addotte  premano  quelli  tranfàmmatione  (bla col  trapali  £/  dell'  huo- 
Bio  alle  beìtieimanon già  col  trapali"» dell'  huomo  al  Demonio,  parliamo  ri fpon- 
dere  ,  che  il  tradimento  c  fceleragrinc  cofì  grande  ,  che  fù  degna  d'efjer  dilbnta 
dail'alcre  per  quefto  fuo  proprio  trapaRo,  in  che  Dance  canto  più  denc  efler  loda- 
to, quanto  che  nelle  Sacre  lettere  habbiamo  anchora  quello  trapaflb  dall'liuomo 
al  Demonio  nel  tradimento  dell'  empio  Giuda»  Soggiungo,  che  quella  medefì- 
maficcione  Ji  Dance,  è  dita  polla  in  vfo  da  altri  fcrittori,  i  quali  hanno  voluto 
tapptefentare  qualche  gran  fcclcraggine .  E  forfè ,  che  ce  ne  fi  teftimonio  Snida 
in  «jnelle  parole  .    A'iSfa7riS'cu(Acn(,  ìcu^mt  tttM  wSpcéiniwtt  ipmr 

%vrfo 
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a-ctv  KtLTiffHWrlujiliLxitivU*/ .  Cioè.  Ejfaù  Vantati  wtra-o  nel  ce«» bL** 
ilo,  e  fi  fecero  htom'mi  indianoLiti ,  e  in  qttej.tmtdo  ptfero  mruiKtt  tutta  l'uiìiacrfi  m'0t!d~ 
Non  è  dunque  quello  concetto  di  Dante  cofi  ttraoidinari  q,  come  malamente  ri£ 
deuana  gli  Auerlàrii .  "t-*- 

Si  palefano  i  gradi ,  co*  quali  volle  moftrar  Dante  d1  hauer  rìac- 
quiaataUliberti dell'arbitrio,  e  j'imagine  di  Dio  ,  eli 
proua,  che  nel  fenfo  miltico egli  fi  è  feoperto  baffo, 
&hmnile peccatore,  e  non  più,  ch'Heroe,  Oc 
accetto  a  Dio,  come  credono  gli  Auerfarij. 
Cap,  Quarantefimoquinto. 


geile  di  nhauere  quelle  due  cofe  per  fa  fceft, ch'egli  fece  ali  1  n. 
temo  j  e  perla  falita  al  monte  del  Purgatorio.  Ilche  (s'io, 
notim'ingaiino)  farà  facile  ad  elìci  intefo  ,  feci  sforzatelo  di 
penetrare  il  tento,  a  ilegori  co  di  Ljuefto  vìa  agio  di  Dante.  E  qui  notili,  che  Te  be- 
ne io  net  hora  ricorro  al  fenfo  miftico  ,  per  aiezo  del  quale  credo  di  proua  re  a  M 
Alteri  ar:i ,  che  Dance  hi  feoperca  vna  luagrandiffirna  humika',  non  arroganza',' e 
profittinone,  come  vanne,  effi  accennando ,  non  voglio  però ,  che  quello  fenfo 
allegorico  ha  di  quelli,  c'  hanno  il  feriti  in  eneo  letterale  a!  cunoincredibile.  Per- 
cioche  poco  piti  innanzi  fiamo  per  dimoftrare ,  che  la  fauola  principale  di  Dante 
non  e  da  eller  riputata  affatto  incredibile  nel  fenfc  letterale.  E  però  fi  deuc 
quefta  allegoria  collocare  tra  quelle,  c'hanno  il  fen'ò  letterale  credibile  alle  per- 
itine del  popolo  rozo,&  ignorante,  reftando  elle  in  unto  opgetto  de  plì  intellet- 
tipiù  fcaltriti ,  &  eleuati.  Hora  per  inrendimento  di  quella  belliflima  allegoria 
di  Dante  ,fihipj-imieramentedafapere  ,  che  tre  fono  le  maniere  de  sii  huomioi  , 
li  quali  fuggono  le  catriue  opetarion,  cioè  temi,  che  per  timore  della  pena  s'a- 
li erigono  dal  peccare,  mercenari},  che  pei  fperanza  di  guadagno  fuggono  il  vitìo, 
e  figliuoli  i  quali  per  amore  di  Dio  fenifano  ,  &  abbon  feono  ciò  ,  che  i  Spugna  alla 
chiiina  legge  .  Di  tutte  quelle  maniere  d'huomini  hi  dottamente  ragionato  San 
Gregorio  ^  Nazianzeno  nell'  Oratione  del  Santo  Batteu'mo  in. quelle  parole . 

yov  .  a  vwtp  •r-.vrzvt  y&Ì  ujjY,  fenica,  mM&nrt-  tpy2.tr*i  to  x-tAoV 
èri  xu.Aov  Tra  tanti  ■jrttdt&M.  Cioè,  Tri  srdini  >i  io  (tbyemmi ,  che  s' hanttr 
a  faluare,  fimi ,  mcrcenarii ,  t  figlinoli .  Sefii  ferw  t  fiche  tmemule  piaghe  ;  fi  fei 
mercenario  ,  civici  tuoi  fenfitri  /Ut.*  rktutre  U  mercede.  Mafi  jipra.  queFtifis  fz- 
ghmlo ,  rmerifi  0»  ,  come  padre,  tiferà  il  bene  ;  perche  buona  cefi.e l'Medtre  a!  jaa'rc. 
Dai  ite  adunque  volendoci dimoftrare,  eh'  eg'i  lì  ritirò  dalla  vita  vitiofà ,  non  co- 
me figliuolo ,  che  in  quello  modo  haurebbe  dato  ad;  in  rendere  d'elle r  perfetto  ,  il 
cÀc  non  farebbe  flato  fiuta  macchia  d'arroganza  k  ma  p  rima  come,  Cerila-,  e  pot 

come. 
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tome  mercenario  finfè  quefta  fua  bella  inuentionc  poetica.  Nella  quale  la  fali- 
ta  del  monte  vellica  de'  raggi  del  pianeta,  di  che  ragiona  egli  nel  primo  canto 
dell'Inferno. 

{,la  poicli'  il  fui  a  pte  d'un  colie  giunto  ,      Guarditi  in  alto  ,  e  nidi  le  fue  fiali* 
La  oue  terminaua  quell'i  Halle  ,  reflue  già  del  raggio  delptaneta  , 

Che  rtìhiuea  di  paura  il  cor  i  ompunto.  Che  mena  dritto  ti  per  ogni  calle . 
SÌ  deue  incendere  per  quella  s  ia,  che  fuo'e  effére  calpeftac  da  quelli  ,  che  fo- 
no dotati  dell*  amor  figliale,  i  quali  feruano  li  precetti  di  Dio  lenza inrerefle  pro- 
prio ,  e  follmente  per  amore.  Manon  può  DanteTaiire  a  quello  monte  troppo 
impedito  dalle  tré  fiere,  cioè  non  può  peruenire  a  grado  tanto  (ùblimedi  vita,  fo- 
praprefo  troppo  dalie  fue  concupire enze,  e  da'  fuoi  defiderij .  E  però  viene  ne* 
ceffi caco  per  la  fua  conuei  (ione  di  feendere  all'  Inferno ,  cioè  di  confi  derare  l' hr.r- 
rende  pene  dell'  Inferno,  &  in  quello  modo  comincia  arauuederfi  per  mezo  del 
timor  ièruile ,  che  ci  è  dimoftraro  per  la  prima  cantica  j  quinci  fallile  al  Purgato- 
rio ,  cioè  al  timor  iniciale  i  e  fi  tanto  progrelfò ,  che  comincia  ad  operare  in  mo- 
do ,  che  ne  fpera  per  premio  la  gloria  eterna .  Il  quale  vkimo  grado  ci  manife- 
Ilò  egli  perla  tei  za  cantica .  Ma  per  intendere  pienamente  ogni  coifa,  (ara  bene 
ìl  dilcotrcre  l'opra  quello  (oggetto  alquanto  più  copìofamente,  edimoftrar  bne- 
uementel  oggetto  del  timor  "fèruile,  e  quello  dell'  initiale,  einliemecome  la 
prima  cantica  di  Dance  ci  fcuopra  l'effetto  del  timor  Ièruile,  e  la  feconda  Feft'etto 
del  timore  initiale ,  e  la  terza  lafpeianza  della  gloria  eterna.  Si  ha  dunque  da 
fapere  ,  che  come  ci  hi  infegnato  S.  Bonauen  tura  nel  quarto  delle  fenrenze  il  do-  V-ft. 
no  de!  timcire,  dieci  viene  infufo  per gratia dello fpinto Santo  hi  tré  obbiettiva  t.  f  •  3. 
pena  ,  la  colpa,  e  lariuerenza.  La  pena  è  obbietto  del  timor  féruile,la  colpa  dell1 
initiale ,  lariuerenza  ,  e  il  debito  honore  ,del  figliale.  Quello ,  che  teme  prin- 
cipalmente le  pene  dell'  Inferno  ha  il  timor  feruile .  Quello,  che  rimira  princi- 
palmente di  non  offender  Dio  ,  e  fecondaci  amente  cerca  di  fuggire  le  pene  eterne, 
hi  il  timor  initiale .  Quello  vh imamente, che  cerca  tii  cribuire  principalmente 
la  debita  riuereiiza,  e  il  debito  honore  1  Dio,  hi  il  timor  figliale.  E  perche  fò- 
pra  quello  difeorfo  di  S.  Bonaventura  nafcono  alcuni importantiffinii  dubbij  ;  pe- 
lò io  metterò  le  fue  parole  qui  appreflo  ,  e  poi  foggiungerò  le  dubitationi ,  e  vl- 
timamente  cercherò  di  rifoluerle,  lafciando  tutta  quella  dottrina ,  per  quanto  io  \ 
potrò,  brjeuemente,  e  facilmente  dichiarata,  conforme  alle  decifioni  della  Sanca 
Romana  Chiefa,  aHìcuro  giudicio  della  quale  >  e  in  quella,  e  in  ogni  altra  eofa  mi 
rimetto  feaipre  pronti  (fimo  a  difdirmis  (è  inauerteiitemcnce  cadérli  in  alcuno  erro 
re ,  e  nVhoia  ritrattandolo  ,  e  volendo ,  che  non  fi  a  detto.  Son^  dunque  le  pa- 
role di  S.  Bonaventura  .  Kejfmndn  dicendo»*  ,  quod  (  jìcut  taBum  fa't  ttt  fraxt" 
dennbus )  timoni  eft  intani  ma,  uiietket  panar» ,  ut  fughi,  tffenfiotHm , ut  iltam  cane 
e: ,  mxieHatem.  fumnitm  ,  ai  idi  juùiicext  axhibendo  retterenxi,tm  ;  &  fimndtan  hoc  tri- 
flex  cfl  davi  timoni  differentìa  .  I l'iw,  qui  prmàfaltter  ajpicit  panam  -,  &  i/le  cfl  fer. 
tùlit .  jthui  itero  ,unitm  oculitm  habet  ad  panini ,  [ed  timer,  prtr.cipaliorem  habet  ad  of- 
fenfam  uitandam  ;  c>  Ine  efl  inhialis .  2  emù:  autem  ,  qui  unum  oculum  habet  rejpeBit 
cjfenfe  aitando: ,  alium  uen  refpeclu  reuerenna-  exhibendx:  érj7c  eFlfdialis . 
Nelle  quali  può  1  ecare  grandilfima  occafione  .1  molti  di  dubitare  ,  Cornelia  vero, 
quello  ,  che  quello  glorjofb  Santo  ?.rTerma  ,  cioè ,  che  il  temere  principalmente 
lepenj  ie il' Inferno  (ia  dono  dello  fpirito  Santo,  eiìéndo  che quefio  timore  coli 
fatto  paia  pili  tolto  peccato ,  che  altramente .  Percioche  chi  teme  principal- 
mente i  e  pene  dell'  Irifei  no ,  moilrapiìma  di  tener  più  corico  dell'  interefle  pro- 
prio 
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prio ,  che  della  votutita  di  Dio  .  Anzi  pare  eh'  egli  ordini  nell'atto  d'elea  lùa  voi 
hinzà  Dio  ftell'o.:»  Ile  pene.  E  per  tanto  disordina  in  tutto  l'ordine,  che  ci  è  infe» 
gnatodalla  Chsrita  ,  il  qua!  difordioe  è  tèmpre  congiunto  colpeccato  moitale.- 
Appretto  li  sa,  che  liioltanraggiot  male  è  la, colpa,  che  la  pena,  e  per  quello  ogni- 
buonChriftiano  deue  fuggire  più  il  mal  della  colpa,  che  quello  delia  pena .  "g 
fenza  dubbio  chi  tacerle  altramente  caderrbbe  in  peccai  mortale.  Axliinqueil 
limur  reruilc,che  fa  temere  principalmente  le  pene  dell'  Inferno,  farà  Tempre  eoa 
peccato  mortale  .  Et  in  quello  modo  non  farà  vero  quello,  c  ha  fcritto  S.  Bo- 
nauetitusa  ,  cioè  s  che  il  temere  principalmente  le  pene  del  l'Inferno  da  dono  del- 
lo fpirito  Santo .  E  fe  coli  è,  come  hanno  fcritto  molti  Santi  dottori,  cheifti- 
mor  fero  ile  c  vtite ,  e  buono  per  indurre  il  peccatore  a  penitenza?  Diciamo,  che 
queiìo  timor  feruile  è  di  due  maniere  ,  la  prima  fi  rroua  in  quelli ,  i  quali ,  anebom 
the  fugganoli  peccare  per  timore  della  pena,  Io  fuggono  però-  di  maniera ,  che 
ritengono  atwhora  la  voi  unti  del  peccare .  Anzi'  che,  mentre  che  lo  furono 
tutta  uta  peccano  ,,de*  quali  ha  Iridato  eflempiol'iftello  S.  Bonauentuia  nelle in- 
frafenne  parole .  Sieif  aitasi  ^ijhsttjmm,  &  timmtdo  doler ,  qwd  tale;  firn* 
inf!igumurpn  culpa ,  &a?i»  mamxemttfifi»  fetea-e  ,fimn  efftt  illipona ,  &  hoc  mo- 
da timer*  rtrmluer  t&mmm*  ,  &  uulum .  L'ai  tra- ma  ni  era  dt  timor  feruile  è  , 
quando  alcuno  confiderà  le  pene  infernali,  ch'egli  molto  teme,  &  odia ,  e  quindi 
attende  alla  con  fiderai  ione  di  Dio,  e  della  Tua  potenza,  atta  a  poter  caligare  in 
quelle  pene  ì  peccatori .  E  per  quello  ilrifolue  di  non  peccare  irai  pi  J  , 

temendo  Dio,  che  lo  può  pnnìre  perpetuamente.    E  quello  è  quel  timore,  eh* 
te  bene  è  fenza  merito  j  e  auchora  fenza  peccato ,  al  quale  ci  hi  fpìnto  il  noitro 
Signore  ifteno  iu.mohi  luoghi  dell'  Euangelio ,  come  allungo  bà  dichiarato  Al- 
Contrn  «*r.  fonfo  da  Cadrò .,    E  te-bene  fi teme  Dìo-  per  la  pena.-,  ciò  non  auuiene  però  con- 
CapdttitT-  tra  l'ordine  della  Ghariti,  e  ne  h-d  dimoftrata  chiaramente  la  -ragione  Ahi  (indo*. 

renfe  nella  Somma ,  colle  infrateritte  parole .    Vuefì  edam  dici ,  epuA  non  fn limite: 
de  diligente  Denta  propter  aliud ,  &■  de  umer.te  ettmprfylcr  ahud  ,  quiz  fu  diligens  De~ 
«t»  ,  pùnti  fski  aliud  fxmmum  bonstm  ,  cu-ddiiigitftus  >  qmaa  Uevm  ,  qui  «era  timct  De— 
MM  prof  ter  ai'atd,  ria»  ekhec  psmk fibi  almi  fumine  poteni,  ideino,  nec  petctU  mortaltter  ii 
V't fi'         S,  Thomafo  nel  terso  del^e- Sentenze  *       Et  quamuìs  Denta  diligere  ptopt&~ali- 
ud  prindfaiuer. ,  fiipeccgtttM  ;  non  txwen  Deum  timer*  oh  aliud ,      Quonwm  Drw  eft 
bnitot ,  ideo  non  eB prnpter  elnuL  fnalicer  diligendo  .   Httllum  aeri  maini»  iti  Veti  effe: 
tfì  tamen  ab  iffo  nialyns  pani: .    Idea .  Denta  t  onere  prafter  mihmt  quoti  itifìigii ,  non  efl 
mAÌam  fisundym  fi.       Per  le  fopraderreparcle  di  quefti  duedottìflimi ,  e  reti* 
gioiìfiìiini  Autori  v-ediamo  ,  che  nel  generedelle  attieni  fatte  con  timore  Dio-può, 
edere  riferito  ad  altro  fine  lenza  peccato  mortale-,  ma  che  nel  genere  délleattio. 
ni  fatte  per  amore  egli  non  potrebbe  riferirli  ad  altro  fine  fenza'eolpa  moitale. 
E  inquetto  modo  può-ciafeuno  conofeere ,  chela  prima dubitatione  retla  folutai 
Qjiaato  allalcconda  ,,dico,che  il  temere  principalmente  vrta  cofa  può  nafeereda 
due  cagioni .    L' vnadelle  qualic  fondatane!!'  obbietto,  e  deue  far  nafeere  late* 
ma  maggiore,  o  minore  ,  fecondo  che  l' obbietto  è  pul  ,  o  meno  fpauenrolo . 
L'altra  nafee  da!  poflìbile,  eproduce  il  timore  pi  il  ,  o  meno  efficace,  fecondo- 
G^fM.i.  ohe  è  più ,  o  meno  poflibile  ,  che  il  male  ci  pofla  fùccederei     E  in  qudto  ièton- 
tjiiefl.  io.    do  modo  può  efl'ere ,  eh'  Vn  minor  male  fia  più  terrmto.  come  più  poffìbile  a  dar- 
tin.  1.9,      ci  noi*:,.  Hota  con  quella  diftinrioneparnu  ,  che  11  polla  agevolmente  rifoluera 
la  feconda  dubitatione .    Percioche  fe-parìiamo  del  timore  inquanto, eh' egli  na- 
fte dalia  maggioranza  del  ojalc ,  non  hi  ckihbio  alcuno ,  che  fi  deue  temerà  moL» 

to  piò' 
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■^.più  il  male  iella  colpa  ,  che  quello  della  pena;  perche  la  colpa  è  affai  più  gra- 
«filiale  ,  epi.ì degni d'eller  fuggita ,  &  abborira  dall' huomn,  e  niallimati.ente 
Chnltiano  di  quello,  che  fifia  ia  pena  .  E  però  chi  «mette  la  pena  pili  della  col- 
tra riputando  maggior  male  quella  di  quefta  guattirebbe  l'ordine  della  chatita>e 
peccherebbe  mortalmente .  E  (n  quello  fenf»  non  0  v  ero  ,the  il  temere  princi- 
palmente le  pene  dell'  Inferno  fiadono  dello  (pirite  Santo .  Ma  le  guardiamo  il 
pule  in  quanto,  eh  egli  e  pili ,  o  meno  in  poter  nottro  ,dico,che  inanello  mo"*<> 
(i  può  temere  pili  la  pena, -come quella  .  che  dipende  da  cagione ,  che  c  fuori  del- 
la votanti  noftra ,  di  quello ,  cheli  faccia  la  colpa,- pose  he  quelta  eflendo  in  pote- 
te del  nofhe  arbitrio  può  eflere  anchora da  noi  più  facilmente  fchifan  ■  .£Lueita 
dottrina  è  prefadalle  parole  di  San  Thoroafo.  jjjatwfe  dunque  San  Bona-  ».  1.4.41, 
uencura  dille  ,  che  il  temere  principalmente  le  pene  dell'Inferno  era  dono  Art.  ). 
dello  fpirito  Santo  non  volle  ragionare  di  quella  forte  ili  timore, -che  le  teme  prin- 
cipalmente; -perche  le  «ima  male  principale-,  ma  di  quell"  altra  forte,  che  le  te- 
me principalmente;  perche  le  giudica  più  difficili  da  effer  (ìhifaie  da  noi,  che  non 
è  il  male  della  colpa .  E  in  quello  m'odo  può  edere  ikemere  prmcipahiiente  le 
pene  dell'  Inforno  dono  dello  fpirito  Sant  o .  E  fe  bene  è  quetto  amore  tenia  la 
Charita,e  anchora  fenia  peccato,  e  vi  pur  tut  tauia  preparando  l'huomo  alla  gra- 
ti*. Si  potrebbe  anchora  dire,  che  il  timor  feruile  può  eiìer  principalmente  del- 
le pene  dell'Inferno  lènza  peccato  ,  quando  non  fi  fa  paragone  dittine  Milite  fra  ti 
male  della  colpa  ,  e  il  male  della  pena  ;  mi  £  penfa  folamente  al  male  della  pena , 
*  per  quefto  foli  mente  l'huomofi  guarda  dal  non  peccare.  Ma  egli  li  deueauer- 
cire ,  che  la  parola  iotamtnte  fi  può  intendere  in  due  modi ,  cioè  priuatiuamente, 
e  negatkamcntejO  per  meglio  dire,  efclufiuam  ente,  o  non  inclulìuamtnte. 
EfclulTuamcnte  s'intenderebbe, s'vno  penfando  al  male  della  colpa,  e  mettendo- 
Jo  in  paragone ,  col  male  della.pena  ,  non  fi  curane  però  di  quello  ,  e  non  ne  fa- 
celle  cafo  t  ma  lì  mone  He  fittamente  per  timoie  delle  pene  infernali .  inetti 
dunque  fenza  dubbio  peccherebbe  difordinando  l'ordine,  che  ci  vien  dalla  «bari- 
ti preferitto  ,  fecondo  il  quale  noi  fìamo  obligati  sfuggir  più  il  male  della  culpa , 
che  quello  della  pena.  Et  in  quefto  fènti  mento  hanno  detto  S.  Thomafo,  l>u- 
randn ,  &  altri  Scholaftki,  che  il  temere  folamente  le  pene  dell'  Inferno  c  pecca- 
to. h>ttiltgc!>dn>ntFi4e<o  {dice  S.  Thomafb  .parlando  di  quello, eh'  via  male  P^-H'J 
quefto  timore  )  qut  nmtmtt  infitti**»  :  fìd  fìtti**  pmiantmttit-  Ma  non  induri-  Smun. 
oainente  s'intende  quella  voce ,  quando  alcuno  penfàfle  folamente  al  male  della 
pena;  fenz,a  confide rare ,  o  includere  altramente  ne'  fuoi peufìeri  il  male  della 
colpa.  E  coli  dico  ,  che  non  falò  principalmente:  ma  anchora  fola-  l.l.g.l  l 

mente  per  timore  delle  pene  dell'  Inferno,  fi  può  I'  huorr.o  attenere  da' peccati,  «r.  +  .adf 
tenti  peccato  ,  pur  ch'egli  habtua  la  ragione  cofi  ordinata,  che  quando  h suede  dijì,  ^ 
l'attuai  confiderationeaimaldella  colpa,  Tabborìilé,  e  lo  ftiggifte  più  del  male 
della  pena .  E  in  quefto  modo  anchora  fenxa  l'attuale  confideratione  di  Dio,  fer- 
mandoli {alo  nelle  pene  infernali, e  per  lo  timore  di  quelle  operando  bcne.nó  pec- 
cherebbe,la  qaal  conclusone  è  non  ioUmencever.me'  principi]  della  Theologii: 
tna  anchora  ne'  principi]  della  Philofophia  di  Platone,  e  d'Arittoce!e,comc  vn'al- 
tra  volta  più  copiofìmeme  diremo  Hora  fe  fotte  alcuno,che  pur  fi  credeffé ,  che 
lufognatU  in  tutte  le  attieni  penlar  prima  in  atto  all'  honor  di  Dio,the  ali  interel- 
fe  proprio,  per  fuggire  il  pecca ro.ceno  ,  ehercitui  colla  Tua  troppa  fciiipulofità, 
raderebbe  nell'herelìa di  Bugauriodi  Mótefa!ccne;il  quii  fu  numerato  fra  gli  he 
cetici  da  fri  Bernardo  di  Iute  ;i,burgo  nei  fu°  Catalogo ,  perche  dille,  che  cu  una 
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operi  era  buoni ,  le  non  (ì  faceua  principalmente  per  l'amor  di  Dìo.  '  Cor*, 
eludiamo  adunque ,  che  H  primo  grido  della  conuetlìone  del  peccatore  ftitiei  »3 
tnor  fcruile  ,  in  qmreo  eli  egli  è  cagione,  che  fuggiamo  ìt  peccalo ,  perfarci  tev 
mere  le  pene  deli'  Inferno.o  folo  fVnza  includere  altra  cofa.o  principalmente  co» 
relatione  alla  potenza  punitila  di  Dio ,  come  fi  è  sia  dicfmrata.  £  queft» 
primo  gradaci  è  flato  palefato  da  Dante  per  mezo  della  Tua  fcelà  all'  Inferno  rol- 
la qual  fittione ,  ci  hi  voluta  di  inoltrai  e  ,  ch'eli  Ci  fottrafle  dal!»  feW,  e  dalle 
tré  fiere»  chepurla  ripingeuano  neilafelua,  cioè  da'  peccati,  e  da  delldcrij ,  che 
purlfifnin^euanoa  peccare ,  pev  >  na  hìla  ,  &  attenta  coroide  ratìone  delle  pene 
dell'  Infcr.no  ..  Ma  (come  li  è  dece»)  Ce  bene  quelita  timore,  quanta  è 

principio  della  eonuerfione  del  peccatore,  è  lenza  peccato,  è  anchora  lènza  ]j 
gratia.    _  E  però  non  è  barrante  a  retlìtuirci  intieramente  la  liberei  delt'atbi;rio 
e  lairuagme  di  Dio  netta,  e  pura  dalle  brutture  del  vino .       E  per  quefto  6n«e 
Dante  adi*  entrata  del  Purgatorio  ,  d'hauere  anchora  bifoeno  d' efl'et  tauato  nel 
vifo,&èmque*ver(?.  " 
t*f**f«  -Et  che  gli  Uni  l  nifi  ,  D'alcuna  ntbk'anddr  distinti  al  fritto 

Sic,/  cgm  Jimiime  quindi  fhng4  :         Mini  fin  ;  di'  è  di  imi  di  ùxradifi . 
Che  non  ft  coniterrì*  l'occhio  firp  f.fi 

jSJuifi,  ch'egli  volerle  dire,  chepermezode!  timor  fèruile  egli  non  hauea  potu- 
to intieramente  riacquìfbre  la  imagine  perduta  .  E'  il  fecondo  grado  della  con- 
uerfionc  del  peccatore,  quello ,  che  da  Tfieologi  vien  nomato  timore  iniriale ,  e 
comincia  appunto ,  doue  fìnilce  il  timore  Temile  -  Et  è  allhora ,  che  il  peccatore 
Ipauentatctdalle  pene  dell'  Inferno,  cornine  Lia  conlìderarei  Tuoi  peccar»,  coma 
cagioni,  che  li  di  eno.  crucile  pene,  chv  egli  cotanta  teme.  Onde  poi  da  quello, 
penJìcrottapaSa  alla  coruule  lattone  della  bmteezza ,  e  della  enormità  del  pecca- 
tOj  efie  e  degno  d'eder  punito  con  pena  cofì  grane.  E  per  queito  comincia  3 
odiare  principalmente  il  peccato,  &  ad  abborirto,  &ifchì  tarlo  nella  Tua  volumi 
aliai  più  della  pena  »  risoluendo  (idi  fare  acerba  penitenza  de'  partaci .  Et  è  que- 
fto grado  accompagnato  dal  la  gratta  di  Dio,  e  ci  conduce  infine  all'acquiti»  del- 
la intiera  liberti  dell'arbìtrio, e  delta  imagine  di  Dio.  Hora  peu  manifeflar  Dan- 
te ,  che  dopo  il  primo  grado  della  fùa  cor  u  Ci  fiori*  egli  peruenne  a  quello  fecondo 
Enfe  allegoricamente  dopo  l'Inferno  d'eflei  falìto  al  Purgatorio ,  nel  quale  lì  hi 
più  dolore  del  mal  della  colpa ,  che  del  male  deità  pena.  Et  in  fine  fi  Tenta  dir  da 
Beatrice  ,  eh' egli  è  libero,  e  fano  1  e  degno  d'eller  coronato,  e  mitrato  (bprs  (è 
fteilo ,  cioè  d'eli er  coronato,  e  mitrato  nella  ragione,  che  pure  habbìa  finalmente 
Vinto,  e  fjtto-n^ilo.1 1  (ènfó  *  Ir*  che  (  come  li  c  dichiarata)  confitte  la  vera  li- 
berta dell'arbìtrio ,  e  la.  imagine  di  Dìo ..  Il  terzo ,  &  vltimo  grado ,  è  quando  il 
peccatore  ptigiultificatoeomiiiciaad  operare  ili  motto,  cfie  fpera  aiutato  dalla 
eraciadi  Dio  diconfèguise  la  gloria  «erri».  Il  che  civien  palefato  da  Dante  nel 
la  fittione  della  fua  terza  Cmtica»  E  coli  créda,  che  chiunque  *orri  penetra- 
re addentro,  il  fènt intento  allegorico  lìpot ri  facilmente  chiarirà,  che  Dante  in 
quello  fiio  viaggio  hi  (coperta  vnahumilti  d'ini  me*  veramente  chriftiana,confeP 
fandolì  peccato  re- ,  e  bifògnofo  di  que^rime.dir,  li  quali  vendono  porti  dal  Signor 
Noftro  a  quelli,  che  fi  pentono  de*  tuoi  peccati ..  Tanto  manca-,  ch'egli  h abbia 
volutodaiead  incendere  al  mondo,  d'eiler  ftìtomoito  accetto  a  Dio-»  eijpi;tat» 
degno  di  maggior  gratiamellariuelatìoae  pcrtenenie  alte  cofe  deli1  artravi»3  che 
awrihebbe  SaaPaolo  Apoftolo  t 
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Che  Dante  non  hà  commetto  errore  in  introdurre  Virgilio  per 
fua guida  nel  Purgatorio.    Cap.  Quarzite  fi  mofelto. 

Anno  «ichora  gli  Auerfari  creduto  ,  the  Dance  riabbi* 
coameRo  Tri  errore  non  fcufabile ,  per  hauer  fimo ,  the  Virgl- 
r»  lio  aerile  ,  &  idolatra  ha  «aro  tua  guida  nel  Purgatorio .  «■ 
'i  qua!  momio  rifpondiimo  noi  col  medehmo  fondamento  dell 
|  Slegarla,  e  di  cumo,  che  per  quefta  hrtiorte  et  volle  dare  ad 
1  intendere  Dante vn  belli  iììmo  fecreto ,  che  fu ,  come  lavagiq- 
V*  „e  naturile  lènta  il  lume  dell  a  fede,  conofceualaneceiìita  del 
puf. -Torio  m\\  altra  vita .       Et  certamente  che  Platon*- ,  il  quale  p,u  di  tutu- 
1  accollò  al  freno  della  verità  theologaie:  ma  pero  prsuo  del  lume  della 

St ìSSKA- PheA»*,  che i  ?eccatIcomn1eflldagI,I1uom1m  on<> 
,  cioè  *v,±r*  ,  &  -    Che  vogliono  dire  quali  il  medefì- 

™'h  ^ 

fe  nen'  eterne ,  còme  net  quel' . ,  chefono  veniali  te  pene  temporali  dopo  quelli 
Jifa    Sono  eruepJlefmelatmeJamcino.  ^^fefS^S 

Hpi)CoPnld,fot:oC,>nfed3;,chenell-aItravitaIapen3  d 

te  m  notai  etlnren  dendo  di  quelli,  che  inqi.efto  mondo  fono  Cu» ti  per  \2?eniKnL» 
a là  colpa  interamente:  ma  mn  intieramente  quanto  alla  pena,  il  qua 1  d« 
toTm  tutto  conforme  alla  dottrina  Orrhodofla.e Cathohca.  E  fheodo  eto  n  11 
decimo  I,brodel!aMedicinadellepa(T1()ni  d^en<VPCV^  ^ 
.ione  delle  Pene  dell'altra  vita  per  buona,  e  conforme  alle  Steli  lettere  ,  le  noci 
foloquaì  oCfu  otramdFe  alcune  fauole  de'  Poeti  Il  che  fuanchon  confir- 
matod  1  Euftbio  Cefanenfenell'  vndecimo  libro  dell'  appreltanicnto^nge^ 
«  11  nfedefimonel  duodecimohbroadducevn  altro  luogo  d»  Platone  ne  Ger- 
ii *  «SS  ancora  chiaramente  parla  delle  pene  del  'Inferno,  e  d.  «De  del 
KtcX .  E'  il  luogo  d,  Platone  trasferito  da  Giorgio  T»P™o  colle  m- 
frStToarole  latine .    j0««        **  r*rtxri 

E  «quello  medeGmo  luogocitato ,  Stappriuno  perbuono ,  e 

creleTtrre  .hTheodoreto  nel  fello  libro  della  med.emadelle  paflìon.  de  Gentili. 

Nefoame^ 

S 1  neafliti  dell'Inferno  ,  e  del  Purgarlo  nell'altra  vita  fole  col  lume  natura- 
re e  ceTe "  Pieno  teftt^n  o  Ptutarcfio  nel  libretto ,  don' egl,  .end,  le  rag.ont 

^Sre^cWKo .  Vorrei tUttr^i,  &  >?f™  ™  fa/ S" 
«eitata-aavenacrtaa  towwWf,*  fer  carpar* 
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fUcl**Jo<  fan*  HtU*  drrifit  miti  qn<tda>»  ratione ,  &  c»*  multi  òmkum  Mputhnkmi 
diStntU.     Qunritm  neri,  anditi*  epe  tùfiove  m  f.ightt  mfi&MMM  ,  te,  Qetiiw         m  J 
tem  Uflttt*  tr*bt:      Vrorfu*  aulem  ìifi»4des  infìnta  rtftUtntt ,  tetti* ,  &  fa'uiflìmi 
JdrMfU*  aimimprirum  trinnys  kwc  inde  uigmtei  xtqne  furiente!  curìu  ddfiiiueni  mi 
ferMucr  tMjà*  mmmkw  mtmfi  tbJet ,  mque  heum  demtrgit,  qj  nev  4rn  nulÙ 

22~c"2  "^T'f  •  E  Poco  Più  inna™  mt>^*  ,  che  Icpene  del  Purgatorio' 
-folio  bn tee ,  e  che  fanno  bel la  l 'anima .     Hà  colortbm.emjw,  deterfu ,  mm  /Wf«. 

■        E^l  hbro  delle  macchie  deHaLun3  A 
merieiinumente  mentionc  delle  pene  ecerne ,  e  temporali  dell'  altra  vira . 
Omnem .  nnmitm, fitte  demenum,  fitte  cum  mente, ubi  e  tarpare  Uffa  efìjmo  decretiti»  eli 
errare  in  U„  mter  Uàùm  te  terra*  n<m  tettati  temere  :  fti  iiittfU  ìmn&dertUm  Ile* 

LtSS  I^Uefie  Pf  °'e  dVP1""rcho  «  «coree  chiaramente  i  pena  £g 
nelht  '  '"T ^P°>  cfa  d'5 ftp*»"  dal  corpo .      Harpocra  k£ 

nella  parola  Terme,  che  coli  furo  da'  Gentil,  nomati que' giorni,  ch'era- 

oml  /  T  '  Pr^r  T  hnC  '  °  Pei  ì,!eS«™°  «Ielle 'pene  le'  moni .  Ifc 
qua!  coftume  inoltra  chiaramente  ,  ch'elfi  coneedeuano  [e  pene  del  Purgato- 
rio .  Volendo  dunque  dimollrar  Dmce.ehe  l'intelletto  humano  per  propri* 
venti  ha  coneremo  ,1  Purgatorio  nell'altro  mondo  .  volle  per  tanto  prendere  an- 
ehora  nella  feconda  cantica  Virgilio  per  guida ,  acccioche  per  qiiell'  tiuomo  non. 
dottato  del  lume  della  tede ,  egfi  ci  delle  ad  intendere  la  for,.a  narura'e  dell'intel- 
letto hununo  iii-omo  alla  fpeeuhcione del  Purgarono.  E  fece  tanto  più  conue- 
neuol  mente  ,  a Te  leghete  Virgilio  j  quanto  ch'egli  fi  è  piùd'ogn  altro  Poeta  gen- 
tile au.cwato  atta  corninone  del  Purgatorio  ,  come  appare  m  que'  veifi . 

Dimec  Ungi  dits perfetti  tempori!  orbe 

Concretavi  exemii  labem  ,  puru>nq:re!tijuit 

ji  ethe  remn  fi  njum  ,  a  iq-  tot  ra  i  firn  fi  h  u  ìgn  e  m . 
Non  douea  dunque  Dante  Sfere  per  quella  fittane  iiP  re  fo  ,  aria  era  piti  tofto  «le- 
ene, di  lode,  poiché  per  quello  ci  manifeftaua,che  il  Purgatorio  i  fta  te.  cono^ci-t» 
dal  lume  natura  e  della  ragione  a  maggior  confinone  det;  li  heretici ,  tonali  con 
tu  rito, ^c  h  abb.  ano  oltre  t!  lume  naturale,  quello  dei 'e  Sac're  Ietterei  la  guida  di  S. 
Pineta ,  negano  nondimeno  con  oltinata  impietà  il  Purgatorio  nell'altra  vita . 

Siproua  coli' effempio ili  moki  Poeti ,  che  ne' Poemi  fi  ponna 
alle  volte  fingere  none  fauolc  incredibili  nel  fenfo 
letterale.    Cap.  Quarantefimofettimo. 

Alle  coTe  fin'horadetre  ,  credo,  che  ciafeuno  pofTa  ageuol- 
tiiente  conofecre,  cheli  Poeti  non  fono  di  miniera  obi  reati  al- 
le fatiole  degli  antichi ,  eh'  elìi,  o per  efrrarne  qualche  bella 
allegoria,  oper  altra  cagi-ne  ,  non  pollano  fingere  fàuole 
nuoue,  e  non  più  narrate."  Tuttau  i  a  perche  que  ita  concltilìo- 
nenefeaanchora  piti  chiara,  e  non  larci  caprone  di  puldtibi- 
tare  ad  alcuno,  ci  sformeremo  di  rrouarlacoll'autorità  di  mol- 
ti buoni  Poeti .  Dko  adunque ,  e'  Homero  trotiò  alcune  fauole,  che  fui  o  pro- 
prie di  tati  come cr  hainiegnamEuftathio  Tuo  Commentatore.  E  fri  l' altre  ftl 
quella ,  quando  Qwue  fofpefe  U  Dea  Giunone  tua  moglie  giù  dal  Cielo,  ateacau, 

-    ,  *  dolc 
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Jole  ne'  piedi  due  ineudi»  e  legandole  le  mani  con  vn  Liccio  $  oro,  di  che  habbia- 
nio  fauellr.ro  addietro  .  Finle  anchora  vn'  altra  fauola  dell'  aurea  cathenn ,  dal- 
la quale  pendono  tutti  gli  ahri  Dei,  sforzanti!!  di  trarre  giù  dal  Cielo  Gioue  :  ma 
indarno  .  La  quii  fauoladi  parere  de'  predetti  autori ,  fù  rittouata  da  Homeio 
per  dimoltrai  ci  l'ordine  delle  cofè  dipendente  da  Dio, come  da  primo,e  potcntifìi 
nio  autore  del  tutto.  Hefiodo  Umilmente  tinfe  prima  di  tutti  la  fauola  di  Pando- 
ra ,  fiuto  il  velame  della  quale  Proclo  ,  e  Gio.  Grammatico  vogliono ,  eh'  egli  ci 
defle  ad  intendere  la  natura  dell'  arte  buratta .  Nana  Athenco  nel  Dipnofbphi-  Lib.  I  f . 
ila ,  che  Pancrate  Poeta  fauoleggiò  prima  di  tutti  (opra  al  Loto ,  che  raflòmiglia 
la  r'ofa  fingendo,  ch'egli  Coffe  nato  dal  fangue  fparfo  del  Leone  Maumfìo,  il  quale, 
coti  tuttoché  foRegrartdiflimofù  in  vna  caccia  vecifo  da  Hadriano*  e  foggi  unge 
Atheueo ,  che  quella  fauola  piacque  canto  aqucll'  Imperatore,  che  per  quelb  lo- 
ia riputandolo  buon  Poeta  gli  afììgnò  larga  prouilìone  da  poter  viuere  houorata- 
niente  .  E  pure  può  ciafcuiro  coiiofcere  ,  che  la  predetta  f  mola  3  non  hebbe  al- 
ira  credibilità .  che  quella ,  che  fi  troua  nell'allegoria  negociofa .  Il  cheli  delie 
anchora  dire  della  Chioma  di  Berenice ,  che  fil  fecondo  lafatiolofa  inuentione  di 
Conone ,  e  di  Callimaeho  trasferita  in  Cielo  -    Callimacho . 

B»Vr*wV9rj  f  ***''*  nHeiv  hÌììaì  5e;7r  . 

Catullo  . 

Idem  me  Vie  Commi  Cale/ti  ir,  Ittmitic  nidi! 
E  Berenkeo  uertice  Csafiram  . 
E  per  piena  intelligenza  di  quella  fauola  fi  h.ì  da  fapete ,  che  come  raccontano 
Theone  ,  &  Achille  Ak-ffand  tino  fpofìtori  d'Arato  .Tolomeo  Euerge  te  prefe  per 
moglie  lierenree ,  o  Bei-onice ,  chela  vogliamo  nominare ,  fua  (tirella  nata  di  To- 
lomeo Philadelphu  padre,  e  di  Arfìnoe  madre  »  che  pur  fù  Torcila  al  Philadelpho, 
poiché  quella  congiuntione  di  matrimonio  non  eia  prohibita  dalle  leggi  dell'  E- 
gitto  .  Hot  a  ellendo  Berenice  noueSla  fpola  accadde  ,che  1'  Etiergete  andò  a 
guerreggiare  contra  gli  Adirli  ,  di  che  temendo  Berenice,  fé  voto  della  fua  helhf. 
lima  chioma  a  Venere ,  Ce  il  Ino  marito  rito  malìe  fino  ,e  falno  a  cafa.  E  pero 
efiendo  egli  ritornato  ,  dopo  alcun  giorno,  ella  fodisfece  al  voto,  leuandofi  la 
chioma  di  capo  ,  e  confecrandola  nel  tempio  di  Venere.  Donde  ella  fù  l'altro 
giorno  leuara  ,  macoli  occultamente ,  che  non  li  fèppe  mai  chi  facefle  il  furto. 
E  però  ellendo  fopra  quello  nato  gran  tumulto  in  quella  coree,  e  viuendotie  la 
Regina,  e  il  Rè  malconrenri, Conine  mathematica  di  quel  tempoecceìleiiiiilìmo, 
cominciò  a  dire,  che  per  opra  de'  Dei  quella  Chioma  furie  ftataivel  Cielo  rapita , 
additando  di  qui  girl  il  luo^o  ,  dotie  olia  fù  collocata .  Perche  predò  ceca/ione 
a  Callimacho  di  form  ire  vira  belli  (Ti  uà  fauola ,  che  ftl  poi da  luì  fpiegata  in  vna 
Elegia,  a  imitarione  della  quale  leggefì  quella  di  Catullo  della  chioma  di  Bere- 
nice. Il  medrfimo  lì  deue  dired'vna  fauola  di  NicandronelleThemche ,  doue 
egli  finte,  chela  giouentùda  Gioue  donata  a  gli  huomini ,  reftò  per  poltroneria 
di  chi  la  portaua,  in  preda  de'  ferpenci .  Il  concetto  de' ver  fi  greci  di  Nicandro 
fi  tiouatrasfrrico  m  lingua  latina  ne' verli  infraferitti. 

lupiter  imperium  quo  temyortcctpit  tlympi  y 
Et  fupcris  frimum  regi*  tur* drdit , 

Satra  nona  damino  ter'feft'rx  mrbz  paMwrP , 
j4tq\  dtes  foto  feflus  m  orbe  faic  . 

C&kmiK nmeìfcaffim  de mort mutaci, 
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ìncenjti  reioleni  thura  Subita  feci* . 
jtt  Veud  hoc  tanta  vtottti  pittate ,  rogarmi 

Mortale:  tjuUquid  ,  iujftt  td  effe  ratta»  . 
Conuenmnt  hommcs,fimMt  tcterramtj;  iuuer.txm 

Ludert  quam  pajfet  nulla  fent&a ,  petunt . 
Audvf  Me  [retti ,  tardumj,  uocabat  afitllutn 

Quo  jtnior  Bacchi ueBui alumnxs trat : 
Cuìas  in  ignauo  pukherrima  miniera,  ttrg» 

jtà  nos  mori  alti  itlef erenda  ds.Ut . 
Quid  ttbi  cum  tali  turp'fjìma  beflia  dotto  i 

Te  grane  l  'ignorimi  dignità  ejjet  onta  . 
Ecce  fitim  fejftts  dum  culligli  inter  eundum , 

F leciti  ad  irrigui  flumina  fontìt  iter  . 
Jd  quemfc  bremter  per  cxruU  colla  Uiputtu 

Seruator  liquidi  gurgita  bydrm  att; 
f  lumina  butta  erit  ubi  copia  nulla  bibendi  t 

1\i  mtht  quodporta»  muniti a/èlle  dai» . 
Heupecia  ignauttm  ,  c&UFH  nettare  munm 

labilità  ,  uth  uendn  al'ellut  aqua . 
Bxuittir  tenui  quxre  cum  pelle  uetuflat 

jingwbtu  ,  a  fi  bomirttt  xgra  fitteci  a  premi  t  « 
Sed  caueat porre  ne  quid  committat  afilli* 

Qui  bene  curata!  rtt  uolet  effe  fiuat . 

Dionigi  Afroperdimoitrarci ,  come  il  Pino  è  poco  finirò  di  non  cadere  in  terra, 
mentre  che  foffia  il  vento  ,  finiel'infrafcrittafauola ,  cioè ,  che  fù  nei  tempo  an- 
tico vna  bella  fanciulIa,nomata  Pitys,  Cchecofi  vien  chiamato  in  greco  il  Pino) 
dellaquale  erano  ardentemente  innamorati  il  femicapro  Pane  ,  e  il  vento  Borea . 
Hora  inchinando  la  fanciulla  più  tofto  a  Pane  ,  che  al  Vento  ,  quefto  sdegnato 
della  repulfa,  haucndala  vn  giorno  trouata  fola ,  la  fece  cadere  fopra  vn  (allo  con 
percofla  cofi  grande ,  ch'ella  fi  mori  per  quella  ,  e  la  terra  riceuendola  nel  fuo 
grembo,  la  trasmutò  in  vn  albero  del  medefimonome .  Theocrito  in  quel  luo 
Poema,  al  quale  fece  il  titolo  EfrnV  sunftaxjthtirrnf,  volendoci  manifcftare. 
che  Japaffione  a  m  oro  fa  li  au  e  a  congiunto  colla  Tua  dolcezza  l'amaro ,  e  il  uoiofo. 
linfe  l'in  fra  feri  tt  a  fauola }  la  quale  non  fi  ritroua  in  altro  Poeta . 

"ÌÌHper  apU  ftirtmpapugit  molenter  jimorem 

Ipjkm  ejf  aluevli»  clàm  meUa  fauotq;  Legextem  : 

Cui  ftonmot  manum  digitos  confxit ,  ai  tilt 

Indriuit  }lafie tttmuerunt uulntrepalmx  . 

Vlanxit ,bumum ,  t$r  fialetta epitant pulfiauit ,  & 

Ofiendent  Veneri  cafium  narrami  acerbum , 

Quefhte apem  txigttatn  mlmrem  toni utdnera  magni 

Vsfjt  dare,  liuic  ridtntgtnitnx ,  tuparuuttu  inquit 

"Pivnqnid  apum  limili» .  qui  dai  quoq.  uulnera  tanta- . 
Atiforiìo  cnntraallafictione  di  tutti  gli  altri  Toeti  volle.che  Diogene  fofTe  trasfe- 
rito in  Cielo,  e  trasformato  nel  Cane  ,chec  vicino  alla  vergine  . 

Die  cank ,  hit  cuiuf  tumulili  ì  cani»,  at  cani»  hsc  quk  t 
Diogene;  .  obit  ?  non  ob't't  ;  fied  abit . 

Diegtnescuijera  penut  3  cui  delia  fitdtt , 
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..fif  wmtiM  «tir  ?  Gtttartp  »v«  wstitf . 
Qui,  nam  igìtur  ?  clari  flagrai  qui  HtUé  LtontS,  . 

jSdditu ■  eii  ìttfìtenunc  canti  Erigono.  _  , 

E  Te  bene  fù  quelli  Poet*  Co.riftiario,non  li  guardò  per  quello  di  moftrare  aUe|°" 
rieamenie  la  =>inftitia  di  quel  Philofopho  con  quella  fua  fauolofa  fituone  •  E  » 
Petrarca  in  quella  Canzone: . 

T\el  dolce  terng»  della  prima  e; a:ìe  . 
Cinte  molte  rrasformattoni  noue ,  che  non  hanno  credibilid  -  E  audio  medefi- 
momodo  di  poetare  fù  dall'  Ariofto  fedito  nel  vecchio  ,  eh  egli  finte  nel  pelo 
TlU  Luna ,  e  dal  Fracailoronella  fauoìa  del  Carpione ,  c  d,  Sitate,  e  hnalmen- 
f,  da  altri  infiniti .  Non  so  dunque,  perche  non  Labbia  potuto  finger  Dante 
PhkRiM  ruouo  Barcaiolo  all'  Inferno ,  e  la  nona Statua rinchiufa  nel  monte  Ida, 
ondeteaturifeono  li  quattro  fi  umifpauento  Ci  del  l'Inferno. 

Che  moiri  Poeti  Chriftiani  non  fi  fono  guardati  di  fpargere  ne' 
fuoi  Poemi  le  fauole  dementili.  Cap.  Quarantenni  ottauo. 

Pure  con  tutto  quello  fcriue  il  Bulgarmiinqueftopropofico 
>  IVinfrafcritte parole  .  '  , 

[SLSlj     E  come  tttrt  a  enfi  (otri  falliar  Dante  dalla  fn-ejm  del  Vecchio  , 
r==pèyt*  t)»ni,  fecondo  hi,  nel  monte  Ida;  t  dal  qual  gocciano  i  fiumi ,  cbt 
[fej^S  foniteli' Inferno!    Affochi ,  qual  diejjofifia  l  allegoria  ,  fi  vede  U 
cofa  non  (oh  efierimftféite,  e  [alfe  ;  ma  ancor  contraria  oUacreden- 
y  della  criftiana  religione,  e  deli'  of  intoni  fiejfe  de  Genrh;  Contri 
*      1    s*    »_ ^  ..  .  .  ;  C  ,v    .fk  ,1.1  vP*  rimi  .tu ^ 


MMfi  nor»  ertami  io  ,  dw  Jfc  lecito  a  uerun  fatto  il  fingere ,  e  trottar  afe  da  r|c  nnt  4J1- 
trortift;  »s/er  imrodur  nuoue  religioni  :  nvUa  marnerà ,  chef  uedehaiter  fatto 

Maometto  perfido  fidmtore  ;  con  moBrar  tmtauìad'bauer  cofe  cab  per  aia  dt  diulna  reue- 
Uztone  £  t'egli  è  Flato  lecito  Jecm  k  cb*  dal  Marrou  t'afferma  ,  d  Voettgentth,per 
trarne  P  allegoria  ,  U  fingere  nuoue  fauole,  0  mutar,  &  accrefer  le  di  già  ritenute;  atmt- 
nìiix  ciurlio  ferauenmra  affrefjo  di  loro  ;  perche  efe  fimìli ,  0  erano  credibili  al  lor  3fe&. 
lo  ,  come  quello  ,  che  teneva  ,cht  t  fini  bugiardi  Di,  ftettfere  ogntjiomo  cofe  tali,  oad  ef- 
fe Convitanti  :  Maboggi  che  la  fanvffim*  {eltgvn  noflra  ti  persuade  di  ta.  cofe  l  Contra- 
rio ;  non  fitfapM  S  uerifimile  -,  ma  fin  «MN  al  ttf»  imfi  ffbiH, 

Io  pento,  cV"a  quelle  oppolìtionnk!  Bucarmi  fi  Sabati  euolmente  ladisfatto  ne  Kjff 
eli  antècÈdent)  capitoli  ,  ne' quali  fi  è  apertamente  dimoftrato,  che  gli  antichi 
Poeti  Gentili  fin?eu:mo  molte  cofe  incredibili  a'  popoli  delfuo  tempo  ne!  fenfa 
letterale,  e  credibili  f  blo  nell'allegorico,    E  però  quando  ci  balli  l'animo  di  pro- 
uare  che  il  Vecchio  del  morite  Ida  eomenghi  nell'allegoria  verità  Chnftiana, 
còmerperiamo  di  moftrare  più  innanzi,  potremo  dire  per  rifpofta  al  Bulgarini, 
eh'e"Ii  fi  contenti  di  rileggere  vn'altra  volta  li  foprapoftì  capitoli  i  perche  (ìamo 
ficurì ,  ch'egli  fteflo  confeflerà  ,  che  vi  fi  trouanorifenre  molte  fauole  de  gli  an- 
tichi Poeti ,  nelle  quali  palefemente  fi  eonofee  la  vanità  della  fua  oppoGcione . 
Ma  potrebbe  replicare  il  Bulgarini ,  che .    tinnendo  Dante  a' Critliani ,  e  trattando  Btitg, 
ancora  di  materie  alia  Keligkti  Crifiunafertenenti  ,t!on  fidouea  farltci'.o  di  mefcolarai 
Itfamkde'  Vagoni  ,da  àaefftì ,  cerne  intatto  f alfe,  tot  ztmen  terìfrouate .    E  n  e  ti  e  re- 
plichc  al  Signor  Horatio  Capponi  hà  in  quello  me  delìmo  concetro  eoli  ferino. 
Ha eltr* dì  qtttfio Pan»,,  vmfelo [alleggiato  inai Cnfìutni ,  alla, Gtutilt  3 inunaOft- 

Oq    i  raì» 
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ra  "l  tMt°  di  Aggetto  fio  ,  e  rehgiofo  \  il  che  ,  per  lo  parer  noflro  ,  non  puh  concederft  in  al 
Cun  metto  ,  ma  meo  poetato  bene  fpefjl  contri  le  Refe  opinion!  de1  Gentili ,  e  Pagani  ;  come 
[mede  neW  hauer  egli  finto  fUgiat ,  IWMM  traftor tutor  dell'  anime  ,per  l'internai  Vali- 
de ,  del  cpt.,le  non  so  ,  che  fiafatta  mentane  afprefjo  qual  fi  ucglix  Vocia  Vagano  . 
Hoh  pen quello ,  che  s'appartiene  a  Phlegias ,  ragioneremo  poco  più  di  fotto  in- 
berne  colla  timone  del  Vecchio  del  monte  Ida.  E  però  venendo  al  retto  della 
oppoiitjone, dico,  che  Dante  hi  fèguico  l'efleinpio  di  ruttigli  altri  Poeti  Cirri- 
mani ,  i  quali  hanno  ebraiche  volta  labiate  ne' Tuoi  Poemi  le  fauole  de' Gentili, 
haueiido  (  per  quel  ch'io  mi  credo)  l'occhio  alla  veritade  allegorica.  E  quan- 
do dico  'Poeti  Chriftiani ,  intendo  non  (blamente  di  quelli ,  e'  hanno  poetato  lb- 
prafoggetto profano,  come  Aufomo  ,  Claudiano  (  fé  però  quelli  ftl  ChrilLano , 
die  gran  dubbio  ci  fanno  le  parole  di  S.  Agoflino  )  Sidoróo  Apollinare ,  &  alcu- 
ni  altri  Poeti  più  moderni:  ma  anchora  di  quelli ,  i  quali  hanno  ragionato  /òpra 
(oggetto  pio,  e  Chriftiano.  E  per  cominciar  da  quello ,  dico ,  che  Boccio  ne! 
libro,  doue  egli  introduce  la  vera  Philofophia  a  conciarlo  delle  ftie  nn.'erie,  non. 
h  aibenedi  mefcular  ne'  Tuoi  ferii  moke  cofe  delle  fauole  semi!  i, come  li  può  ve- 
dere nel  metro  fello  del  primo  libro,  dou'  egli  nomina  le  biade  doni  dì  Cerere,  e 
il  vino  dono  di  Bacco .    E  cofi  anchora  nel  metro  quinto  dei  fecondo  libro . 

7\ec  Bacchica  muneia  norat . 
E  nel  metro  primo  del  terzo  librò . 

y  t  nona  finge  graitk  Cerei  tot , 
E  quello,  eh' importa  piti  3finge  nel  medefimo  libro,  che  la  vera  Philofophia 
cantila  fauolad'  Orpheo ,  ch'andò  all'  Inferno  per  liberar  Euridice  ,  e  tratti  dell' 
Inferno  conforme  alle  fauole  de'Gentili.le  quali  vengono  daleilodate  per  la  con 
tenenza  dell'  allegoria .  Sono  i  verfi  nel  meno  duodecimodel  libro  tcrz.0. 

Quondam  jnnera  tentagli 

1"  atei  T  bracini  gemmi  , 

Toffquamflebilil/nt  modis 

Sylttai  currere  mobilet, 

jiin  net  f/are  coegerat , 

.Jttnxitq;imref>itium  latlt* 

Santi  Corna  Leonibus  , 

7\ec  tufum  titnmt  lepus 

lam  cantHplacidum  eanetn , 

Cam  flagrami  a  intima. 

Fermrpeilork  urartt, 

7\ec  qui  cancla  fttbegerant , 

Multerent  duminum  modi , 

Immite!  fitteroi  queerent 

Inferno.!  adit  domai , 

lUic  blanda  finantibm 

Corda  carmina  temperarli , 

Qmcijlildpra'ceptii  De£ 

filatrti fonti  bm  baufirat , 

Quod  Ì&Bva  dalai  impotens, 

Qw>d  lu&xm geminarti  amor, 

Defiet  Ttenara  eom?ìiotttns  t 

Le  dnUi  HtniaTii  prece 


— 


! '  mbrarttm  deminos  rogat. 
Stitpet  tergeminui  nono 
Captiti  Carmine  lanitor  . 
Qu&  /Lrtei  agitat  me  tu 
ì  hrkei  fciderHtn  De  te 
latn  mafltc  lacbrymii  madent . 
Ne»  Hionit-.m  caput 
i  ' elox  pracipitat  rota  . 
Ut  longa  fitì  per  ditta 
Spermt fiummaT antalw  • 
f  itltur ,  dum  fatar  cBmodti  , 
l\}n  traxk  Tm  lectir  . 
Tandtm  nindtitr,  arbitet 
f  mhrarum  mifèram  alt, 
Donemiu  eomitem  Mro 
Vjnptam  tarmine  Lmixgtm , 
Sed  lex  dona  coerecat 
2ij  dum  lattai  àliquerit , 
I-aijh  lumina  f.etlere  « 
jf^MH  Ugem  dei  amantibus  t 
Maior  lex  amor  e  fi  fihi, 
7>\c»  notti*  propt  temitnot 
tìrphew  Ettrydkcm  jltas* 


t'fdit, 


fi£t ,  ptriUk ,  iccidlt .  Ut*  W  tdrtttreum  hfitt» 

ras  h/t  fatai*  n§kk ,  f     fjwwiM'wm  > 

Tadino  ìiuomo  Santi  ITtrnoneil'orstisne,  ch'egli  fi  a  hoOto  (ignote  accenna  quel 
la  opinione  de'  Gcnrili.cioè.  che  nella  via  lattea  foflè  la  porta  ,  per  la  quale  1  ani- 
me humane  entrano  al  Cielo - 

Io  fublimt  firam  ,f»ri  <\n*  laBet  C*li 

Semita  Hentvfic  fuptiatuaga  nubili  Luti*. 
E  nella  medefinw  oratione  nomina  ìl)cì  Mani,  Stinuolayn  concetto  in  tutto 
cen'ile  nel  fenfo  letterale  da  Virgilio}  ma  ChrifHano ,  e  pio  nel  fenfo  allegori- 
co ,  nel  quale  egli  ci  vuole  montare  l'aUktione  ,chr  ferite  il  peccatore  nella  Tua 
confcfenM.  .■pjtnHrt{.f™<m*n,faà*mmt:. 
Tipben»  in  vnaoratione  fatta  allaSantifliitM  Vergine  via  la  vocediPhlegethori- 
te  pre/3  (èn/.a  dubbio  da  concedo  gentile  in  Pentimento  dell' Inferno. 

X»  rapido  Mota  'Phleget'xiiuefacis . 

Et  in  vn'  altra  oratione  pure  alla  Beati  Sima  Vergine  anuouera  i  tuoi  peceacijpreo- 
cJendo  i  nomi ,  e  i  concetti  dalle  fauole  gentili . 

T ijyphone  anguirteoi  fina  latùantecapiUas 

Ipfìego  f/ep e  milk  fur'ìjs  agttatus  ,  &■  ira  , 

2Ìon  limai  lexture  r,tf<n  ,  uirtmii  am-ire 

Simptr  tatara  mahut  ,  l'rneris  fui)  anitre  loccfii 

T>t  i>g»t ,  &  Papi''*  /àertndte  tttrainuri . 

litri  egei  ttyrfi^sri  twiertipfid&na  Ly*i . 
Lattantio  Firmianons-l  Poema ,  ch'egli  fece  loprail  giorno  di  Re-iùrrettione. 

Hitic  TUidiiiu  /Uh  asi  imperai  organa  tanni*  , 
fhy,  refe ,  enfio  dulcì^r  aura  mela  , . 
E  più  innanzi  noma  due  volte  l' Inferno  Tartara,  ectefcriue  il  Cielo  col  nome 
d"  Olimpo ,  che  fi  pure  concetto  gentile . 

Sei  p'xut  implefi  ìremeaii' pie  itiSor  Olynipattt  . 
Prudenti o  nella 'Prichomachia  noma  due  volte  Marte  ,1'vno  è  in  quel  YCrfo  pollo 
nel  capitolo ,  doti'  e^li  deferiue  h  battiglia  dell'  ira ,  e  della  patienza . 

Ejt  f.bi  Marrk  ait  jpeilatrix  libera  naflri  . 
L'altro  è  n;I  capitolo  della  guerra  dell'  hu-nilrà ,  e  della  fuperbia. 

Qaam  pudet  s  Mattati ,  &  confiia.  talea 

Cantra  Flare  aiitnt . 
Ne!  Cathe  meri  ivo  fi  meiv  ione  della  palude  ftigia. 

■Pcmarumctltbrrt  fxb.  Bygt  ferue  • 

E  del  fiume  Acheronte . 

Sugnì)  ad  fuperos  tx  Achemntkb  , 
Neil'  Hintio  innanzi  al  Eòi  ino  noma  Leihe. 

Serpi l per  omise  carpai 

Lttiuea  «il  * 

Il  quat  concetto  è  prefò  da  quella  fauolade'  Gentili  ,ne!Ta  qmte  fi  fìngeua,  cfie-il 
fonno  fac  e  11  e  do  rm  i  re  con  * n  r  amo  bagnatone!  l' acijua  d  el  fiume  Le  the ,  come  fi 
tede  unjucl  Ve,  lodi  Virgilio. 

Ecc  e  Detts  ramnm  Lethfra  rore  madentetn  . 

Neil'AnwtigeniWìoaiaCIiaTOnce  pei  Luci  feto. 


fH  -l  t  W  K 

ìpfècharif,  munii  numen  Manionhiffe, 
Qui  regii  «trio  nana!  fub  file  tenebra*  ■ 
Nomi  l' Inferno  Tartaro ,  e  la fua bocca  Auerno . 
Tu  f  recepì  ad  mertU  iter  ,  tu  ìanua  Liett 
Corpora  tatnnuutdans  anima*  in  Tarara  mergit, 
JLbde  caput  trt/ii  iam  fervida  pcfla  ^byft, 
Oaide prafiibiiiiim  ,tì!Miet  pet!  ,ct.it*dere Alterno  . 

E  finalmente -in  molti  altri  luoghi  vfà  nomi,  econcetti  prefi  Jaìle  fattole  de'  Get- 
tili .    Seduco  ne!  principio  delprimo  libro  Jelkcofedi  Dio . 

2^  id  Lxlyr'mtheaT  hefùùe  erratistnMitfOÌ 

C&cay,  De  ioli,  f  luFiratis  lumina  tefli, 

E  poco  più  innanzi  C\  vale  di  Quella  fauola  gentile  j-che  finte  il  mondo  efler  gene, 
tato  d' vns  mafia  confuta .  .  . 

"Prima*  ab  *fy  Chxo  meriti*  u'mmbm  Enjcìt . 
Iuuenco  nel  quarto  libro  delP  hiftoria  Euans>elica  ,  fàmentione  del  fango  dell* 
Inferno,  doue  cadonoi'amme  degli  empi ,  il  qualConcetrotYi  leuato  daf Gorgia 
di  Platone.  • 

VeciJtt.&bxrathriintrgeturadultimatano. 
Lice  lìtio  fi  vaife  della  fauola  di  Protheo  in  fiutimeli ro  allegorico , 

Trotlìea  namcj-.ftnvnmetcrtmi  commenta  peh/gum  , 

3^h;  dam  foUtchisnon  wtlt aderire  futura  , 

Spuma  aper  t  fui  landa,  fremii  Lec,fibilat  avgu  il. 
8.  Gregorio  Naz.ianz.eno  dottiffimo,ereligiofilTimofcrittore  delle  cofè  di  Theo, 
logia  ha  ne' Tuoi  Poemi  auchor  egli  flefc  arditamente  le  mani  nelle  fauole,  e  ne* 
concerti  de  Gentili ,  come  per  edénipio  h  può  vederem  quel  verfo ,  doue  ragio- 
nando della  bellezza  della  donna  la  paragona  ali"  horto  d"1  .Adone. 

Cloe-        L'hurto  £^Sd<ii\  e  e  Ugratiadi'lonm  - 
Et  in vnaliroluogo  nomala  oicnfa d'Alcinoo  . 

$ ìy.ov  Hw/Kiitna. ,  yjì  A.toitvùc-12  Tpdwifyt»* 
Cioè,       *3if  fe  mi  deflt  anchar  capi  marmorea  , 

O  lagìoconda  ma  fa  gj.lcinm  , 
Nella  vita  fuaaflòmiglia  Maflìmo  a  Proteo . 

■euyjrftór  T1V  tt».OV  Ì-^.h  Tp&Ttst. 
Cioè.        Tu  uederc'Rì  un'altro  V.gittsoTroteo  , 

E  poco  pili  inn  anzi  prende  ia  metaphoradal  iacrificiod'  Agunencmne  jn  Aulide. 
il  quale  vccilè-vnCvruo-rredendod" recidere  la  figliuola. 

vwj  IfjfXtr  *j«7r  Yt£?oe  dyrì  <Ta,p~$£vx  ; 
Cioè.       H  abbiamo  un  Cerna  in  uecc  £  ma  t  'ergine  . 
E  nel  Poema ,  ch'egli  Fi  contrale  donne  sbrllettare . 

£"vMn  irtó  ijtst'gim-,  rx.ra'fff  tW  ihivLo . 
Cioè.       Hccuba  è  dentro  ,  &  Helena  è  d)  fuori . 

Enelmedclimo  Poemafà  mentione  di  Circe, t"heeangiaua  gli  liuouiini  infere, 
e  racconta  tutta  la  fattola  di  Pandora  innera  applicandola  al  fuologgetto  .  Tra- 
Jafcio,  come  il  mede  (imo  Santo  Padie  èdifeefo  molte  volte  a  mirrar  gli  Apologi' 
Solamente  per  eit  rame  qualche'bel  la  al  lrgot  ia  ,  -come  fi  può  vedere  nel  Tudetto 
Poema,  e  in  quello  de'  verfì  Cigneì  ,«  in  altri  moki  luogul  lià  medefìmamente 
meftolatc  Je  fauole  de'  Gentili  in  foggetto  religiofo.         Tiettcs  nelle  Chi- 


fedi  ragionalo  dr  gli  Uomini  forti  mite  con  Hetcole ,  e  con  PoMaa-tire  gen- 
tili Santone  Hebreo.     ^  .  vr         ■  • 

H^-e?  »j50f  faijdiu  yfcLKAiit*  gannii,  rjM  *o>M&<t(*&t  •  . 
Epiùirnan/i  hauendo  ntHinnati.molci  hiiomini  gentili  ricchi „  vigiunge  vi  timi- 
mente  Giobbe,  delìirrecheiiaitei  quale  ci  fa  teitimonto  ìs (ir  it  tuta  Sacra . 
Non  do  ueano  dunque  gli  Auei  fari  di  Dance  cofi  arditamente  riprendevo  in  cola, 
ch'ep  ItletecoUVaempio  di-molti  Poeti  Chiifiiani,  c'hauennotrattatodi  fogget- 
tomo  erti  i"  iofo  in  che  fù-eglipoi  fègukoda  altri  Poeti  moderi»,  come  dal  Pic- 
.iftnrf  Tostane  dotigli  defedile  la  vira  d'vn  Martire,  dal  Fracaftore  nel  Giufep- 

moki  altri  J  Ecercoirel)eneiolodo.I.chelorci'!:toreChnftianoÌiEuatdi3p.a 
poteiéiaft""ettoreligiofodi  fcegfiere  fattole j  efiempi]  ,  e  modi  dì  d'ire  proprij 
dV  Genciri  contcnencidishonefta-ro  che  per  altro  fieno  contra  i  buoni  codltiml , 
(è  non  foto  per  biafmarl» ,  e  per  vituperatili  tuttauiato  non  sò ,  come  fi  poce/le 
Eiuft  ameni  e  ri  prendere,^  egli  con  fauol  e  honc  ite.  nel  fcmimento  letterale,  & 
molto  vuri nell'allegorico-,  e  con  hiltotted'  eikmpij  vimicfi,  voi  effe  incitare,  e 
fpronaie  i  lettoria  viiier  Gene ,  e  beatamente .  Petnoche  fappramo  ,  cheBah- 
liu  Magno  rtàt»nfdlato,cheanchor»  da  gli  e  (lem  pi  de'Gentilì  può  il  buon  Clm» 
fluno  imprendere:  molte  cofe  vali  per  la  vita  morale  „  Sono  Je  lue  pai  ole  *  _ 
1  rivo  cmdtm  txuirograw ,  mutimi pxuirum  f«  fw  unebat ,  areni ,  omnw  Howjer» 
foefir,  termiti  eB  fot,  &  «MB  cmninadbune  fotta refertuitur ,  »t  n\hl ai  rr, tuttf*- 
rtn>»m  fepojHwm  .  Maxime  Mtem  tèi  du^mCeyhaletfumt  nttdstm  i  naufraga  fintatili 
fittiSl  /  BrWIW»  qwii/f W5  gppartnttm  :  fitumnanttm  tjfe  »  mbk  mùdefìttt*  <K 
AM*k  utretundiam  tót«#  -  W0-<  WWAMi  /w»p/&  ,  « 

6»?  mmtìm  «w  feSt*  jì*  >•«  .  SW*»!*  m^m***        ;»»«Bf  * 

«A*  imitKrafUfrexaBflui»  ,  0"  fi  r.ihil  puiui  opuwn ,  $tfa  W)P  >  «ì*-*»'?"*» 
IM|E«$*4$ta«q&g?g  jcriutitw Qua  fine  exemphetittarraior.  mftMwSKt*,  B»b*< 
<tfmf  FftOTerum  weuiferf  raretwm.  «urta  i àflMWtiWiujJe  (llflWfc  qua»)  j  O  «ir»  ,  e»- 
ai  m  omo  xt  tur  vìi  t/g  V  ffWfffflffitBWf ùr  miniata  ,  di- )»  fer- 
ra naditmexUltrAem.  heMratìartttiÌHìteaatiiiiddk^isacfelicibtii.  reddit  .  E  feguita. 
nella  medelima  Horaelia,  dimoft'rando  con  altri  mofti  effempi,  che  dall'  hitto- 
rìe,  e  dalle  iato1  e  de'  Gentil  ITponnoefiiarrenioIce  buone  cofe  per  fèruicio  de* 
Chriftiaiù .  La  o^ual  conclufione  fùancnoraapprouata  da  Tertulliano  nell'Apo- 
logetico,  come  può  veder  u alcuno  •  E,  tjueiio  medefimo  il  potrebbe  prouai  e 
coli"  efftmpiod'aliriinfiniti  feritici  i  Ecclehaftici  :  ma  chi  voieite  parlar  di  tuitì 
il  preferite  libro  li  ricmpierebbcdi  limili  eiiempi,peròtralafciando]i  Bora  da  parre 
patfatemcf  al  relìo  .  J>ico  adunque  che  non  tccE  mal  fatto  ,-come  credeuan» 
li  Auerfari  il  prendere  eflempi  dalle  fauole,  e  dalle  bifloriede*  Gentili  nelmo- 
Jo ,  c"  habbiann>di  lopridc-tro  quantunque  fi  tratti  di  foggetto.  Chrilliano .  E 
perà  Dance  nel  Purgatorio ,  dove  più ,  the  in  altroduogo  hi  mefcolate  le  fauole, 
elemftorieGencili'colleSacrenonèinrutTOCofideenodìriprenfionc.poichefi 
può  farfare  coli'eQerepio  d'huomini  doctifìimi,  c  f  Pillimi .,  Et  oltre  alfe  (lem- 
pio  fi  può  anchora  addurre  quella  ragi'Ki  e.  &  è  ,che  le  anioni  virtiwfe  morali  Gj- 
nofeala,  e  ^ifpofirione  alle  meritorie,  e  però  fù  errorefènza  dubbio  ilr  «edere, 
che  tutte  le  amoni.fàtte  fuori  del  lumedella  fede, fieno  peccati.  La  quale  opinio- 
ne ,  c'horaviue  tri  gli  federati  hererieide'  rtoffri  tempi,  fil  quali  prima  della  Set- 
ta Stoica ,  che  fi  credettono ,  che  cutte  Ica  ctioni ,  che  non  erano  del  fauio  ,  qua» 
ìmqus  elle  &fofiKio,foflenoenoi'ijt  peccato.  Della  quale  parlando  Perii o  neU 


I 


i  t  b  il  & 


la  Satira  quinti  cofi  Tcrìffe  , 

Ivj/  ubi  conctfftt  Milo ,  dìgltim  eicere  .  peccai 

£t  c/itid  u,mf*rttt/t  e  fi  {  ird  nulli)  vim-e  Imbit 

Hxrtst  m  f<uLt:s  iitans  m  fcnittnaf  r£c^^ . 
Perifchifare  dunque  quella  talfa  opinione  giudicarono  forfè  gli  antichi  fcrittori 
Eccleiìaltici,  che  futie  bene  ilmeicohre  le  arcioni  buone  morali  colle  mentoue. 
E  Dante  haurndo  rilguardo  forfè  2  quella  verità ,  volle  i'egMte  il  collume  di  quo' 
buoni ,  &  autentici  kriuori . 

Si  fcuopre  quello,  c'hà  voluto  dire  Dante  nella  fitti on e  del 
VetchiOjchi:  Ila  deniro  al  monte,  Jda.e  nel  fingere  Phlegias 
nuouo  barcaiuolo  ali"  In  ter  no,  e  lì  difende  dì  nuouo 
l'indi  auo  lamento  de'rraditori  fin  co  da  lui. 
Cap.  Qu,arantelìmonono. 


E  ninnane  li  Poeti  hanno  (  come  lì  i  s»ià  dirnoftrato  )  potu- 
1  «>  «Iterare le  fsuolc antiche  ♦  e  ringeròèalcuncnuoue.etiafl-  . 
dio  impo {lìbiti  ne!  fenfo  letterale per  tenderle  poi  credibili 
ne!  fenttmemo  allegorico,  e  fe  tutti I i  Poeti  Chritli,-mì  par- 
lando di  (oggetto  re  ligio  Io  non  fi  fono  guardati  di  trasferire 
ne' (ùoi  Poemi  alcune fiuole de' Gentili,  Io  non  so  perche 
fi  delia  riprender  Dante  per  hauer  introdotto  nel  Tuo  Infer- 
no Phlegias  nuouo  barcaiuolo  ,  e  finto  ,  che  li  quadro  fiumi 
Infernali  nafehino  di  vnaftatua  rinchiufa  nel  monte  Ida  di  Cren?  Percioche  fe 
U  riprende  IVreratione  della  fauola  antica  ,olanouita  della  fauola  fìnta  da  Dan- 
te, diremo  Cubito ,  the  li  Poeti  potino  alterare  le  fauole  antiche,  o  fingerne  del- 
le Milane,  e  già  I'habliiamo  copiolamente  prouato  .  Se  lì  oppone,  che  quelle 
due  fauole  iono  riputate  imponìbili  dal  popolo  Chrtfliauo .  Oltre  che  lì  po- 
trebbe ri  fpondere  ,  che  quella  fuppolìtione  non  e  forfè  vera ,  parlando  del  popò-' 
lo  Chriniano  idiota,  e  rozo  ,enc  ragionaiemo  poco  appreiìo,  dirò  io  ,  che  gii 
con  autori tadi ,  con  e  riempi ,  e  con  ragioni  habbiamo  manifeftato ,  che  le  fauole 
lì  ponno  tingere  incredibili  nel  fenTo  letterale ,  purché  liano  credibili  nell'allego- 
rico. Se  ultimamente  lì  accufano  quelle  fauoie,  come  indegne  d'eller  polle  da 
vii  Poeta  Chriflianoin  vn  Poema  di  {"oggetto  religiofb ,  lì  potrà  difender  Dante 
condire ,  che  gli  altri  Poeti  diritta  ~nì  infoggetti  limili  non  lunrioifchifaeeie  fa- 
nnie de'  Gentili,  miffimamcnte  quando  vien  'l'cofa  qualche  bella  allegoria  per 
ammaeftramertto  delle  perfòne ,  che  leggono  il  Poema .  E  perche  quelle  due 
Fauole  di  Dante  contengono  bel  Militile  allegorie,  come  più  innanzi  lì  moftreri 
pienamente ,  però  non  veggo ,  come  riabbiano  potuto  gli  Auerfan  drittamente 
accufar  Dante  nella  fitti  <  me  di  quelle.  E  per  vemrealìe  ftrettecon  efli  in 

ciucilo  /òggerto  Jjco,  ch'io  nonsò  perche  il  popolo  rozo  ,  &  ignorante  Ghrillia- 
fio  non  polla  credere  ,che  li  troni  vn  Demonio  al  l'  Inferno ,  c'habbia  nome  Phle- 
gias .  Di  che  poco  anpreflo  ragionerò  pienamente .  Ne  veggio ,  ne  cenofeo 
in  modoaìcuno,  che  il  norre  alcuni  fiumi  fòtterranei  nell'  Inferno  d'acque  fango- 
fe,  fetide  .e  congelate habbia  cofi  gtan  ripugnanza  coH'mrellerto  de'Chnlliani, 
«mie  credono  gìj  A  u  erfan.  Perciocheamepare.ciieveriijiwliiietitepoiìaogiii 

Curi- 
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©WHBh»  ctelett  quello ,  thcfi  è  dee» di  (opta  per  mattiti  di  Proclo,  ciocche 
qiM  rÌB.i.iripi.oi.!,..c<1uspwiio'entt,e  fporca  cmppreiennno  la  feccia  di  que- 
ft-i  mondo  elementare ,  la  quale  ve  ri  limi  Intente  hdeue  ijcrouaretieU'  Interno. 
Ap  relf..  l;;ibbi:!fiìoproLiatodi  fòpra  eoli'  autorità  uella  fcnttvtra  Sacra  ,  ci*  nel 
centro  della  ren  a  li  ntroua  a»chora  l'acqua,  e  tappiamo  coli'  auccrita  di  Giobbe  i 
the  iteli'  Interno  oicte  I"  ecceffiuo  caldo  vi  lì  ptoua  intieme  freddo  infoppot- 
«ahile.  Ma  e;J;  paté,  che  quefto  freddo  malamente  fi  pofla  mrenderedail'  msel- 
lectonottro  ,  lì  non  penneto  d'vn  duri  ili  mo ,  e  profandlffinro  «diaccio ,  ne  pare ■ 
«he  quello  ghiacci»»  li  polla  gmerare  ,  le  non  luppomamo  prima,  che  vihatiefie 
Ì^qus  ■  Adunque  polliamo  concludere  ,  che  non  è  cola  tanto  ltraordinaria  **- 
la !  ere  teaza  de'  Clnn  iìsani  il  deferì  nere  alcuni  riunii  nel!'  Inferno-  .guanto  all' 
«rie:r>v,eiie  Durre  gli  ha  voluto  ersbuire  , dko ,  che  mqutflo  hi  fatiokf  giara 
aliai  v"ì  (et il tuii! niente^  ftoprerà .  Percioche  Hotnero  ha'  voluto  ,  the  l'ori- 
si, te  della  palude  Sugi  a  nalccfle  dal  nome  Penco  (come  riabbiamo  di  (òpra  di- 
rti .in)  E  per  quello  non  volle ,  che  il  Tttarcfo  Stime  mei cubile  ie  lue  acque 
«on  qne  le  del  Penco .  La  quale  tìntone  d'  Homero  hebbe  tre  colè  incredibili  - 
La  prima  fù  incorno  al  pelo  dell'  acque,  di  che  itèdifeorfo  addietro  longarreiite. 
Xa  feconda  tù  ;  ch'egli  nomò  l'acque  del  fiume  Penco  argentee,  quali,  ch'elle  fof- 
fcro  liVapi*! ,  e  chiare  .  B  pure  ("e  da  quelle  dotici  nalèeic  li  palude  Srige,  era 
aliai  r>nì  vtniìrmlc  ,  e  credibile ,  the  l'acque  hatiell'ero  addici  e  tali,  quali  paiono 
ConuemetKi  *l  luogo  Infernale  ,  de  putito  a  raccogliere  la  feccia  de  gli  clementi. 
La  terza  »fi  in  dite  vita  origine  alla  palude  Sti°e  ,ch'  era  troppo  sù  gK  occhi  del 
popolo  Greco,  e  per  ct/nfecueme  pocea  eìlereconofcrurafa'ra anchorada  gh 
feabaiiai  ignorSHHf1  E  per  quello  PhiJoftrato  nella  iroagme  di  Mdete  padre  o 
BétWéeofcifcglìé  quefta  fictioire ,  conte  degna  d'efler  portarti  leptti  mcredibih, 
t' habhu  tinte  Homero .  fiiiv  i  ti  ytvtvir  rS  Ofi*p<?  a*  ftevc&i  Xhvcooai , 
IxìÌmlm  .  usi  J\»V«  tiei  tcv  natii*  i  Mb.ìir ,^  Tluvuy  p.ìr  » aiyvft' 

thf  ttva.i  ■  7  ita' ti  rati,  tutipp,  rjl  Wfipy-  Cioè,  foraftr  cemmitndx- 
mt»1i  delie  Pire'*  fftriM  U  Mufi  h  ttttfim  ai  Htnten  .  tfev  h  figliuolo  xcfitcderì  Mt  le- 
te a  IWct  ,  cV  egli  babk «  l'onde  argentee  ,  &  4  Tamfo  ,  ih'egttfis  leggiero >  efnfUv, 
Ma  D  une  non  ha  nella  fìttione  della  fìia  orione  ninno  di  quefli  inconitenicnri. 
Ne  so  perche  le  perfine  roze  non  pofl-.no  credere ,  che  in  vn  monte  alti  ili  mo  v* 
hahbia  vm  Itutia  ,  nel  vado  ventre  della  quale  lì  raccolgano  miracolofrrriente 
l'acque  dqinrate  ad  irrigare  j  luoghi  TocteiTanci .  Viene  ànthoi  a  aiutata  quella 
credibilrt.t  dal  fcntitnenro  letterale  di  Dante;  perche  g'i  antichi  Poeti  hanno 
fcricto,  che  quel  m-  n  re  fi!  h  abitato  da'  Cureti  fabbri  di  Gioue,  i  quali  turo  noma- 
ti -da  altri  Dattili  Idei  ■  e  ria  altri  Telechtni .  Horaqueiti  foro  formatori  M  mol- 
te flattre  di  m  tallo,  e  perciò  Vittorio  Fiacco  ragionatici  di  quello  monte  lo  nomo 
erifono  ,  come  lì  s  ede  nel  primo  de  gli  Argonauti  in  quel  irerfo . 

Htutd  ficus  eer<f»a  vuAvtrt  tw  I  -ual*'  Iti*  • 
Pare  adunque,  che  Dance  babbta-pófia  hfua  tticua  nel  monte  Ida  ,  qliaft  che  ci 
voleile  dare  ai  incendere  ,  eh'  ella  fc.i!e\na  d?  tii,e'!e,  che  tettò  fatta  per  le  mani 
de*  prederei  fabbri.  Ma  come  ,  che  fi  ftia  la  cred  bilica  del  lènfo  leti 'Tale  ,  dico 
bene  ,  che  nella  ili  letta  fauota  vi  li  traua  vna  hellifTnna  ,  e  veriffitna  allesoria, 
the  farà  da  noi  dichiarata  ne'l'  mfrafcnttodifcoi  'b .  Egli  lì  ha  dunque  da  fa  pei  e, 
che  h  quattro  fiuni  Infernali  Omo  dati  tìnti  da  Dame  con  vna  allerovia  or  porta  a 
quella,  che  vieti  canata  per  Pliilons  Hebreoda  i  quattro  fiumi .  ch°  f  co  nono  il 
j*2iidi.ò  tcrreltre .      P.nfi  dunque  PhiU  ne ,  chs  li  quattro  burnì,  cioì-  Indo, 

Gangej 
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Gange,  NÌK  e  Tigri  naftentidal  fendilo  rerreflre  ,  &  irrigantito  fieno  le  orafi 
tra  v  irtù  Canlinak,»  quali  iiafteuarw  dall'anima  humana,  e  feorrcuano  per  e  nei 
la  medelìma.mentrechsrhuomo  eia  nello  fcao  dell'Innocenza .  t  con  oi-ll* 
fpeculatione  follie  egli  m  belliftinio  dubbio  ,  che  nafte  nclie  natole  d-1  GcnHfc 
<oFftri«nd<».  ìw/»«gZ? 


f  r»^Kte  tisrt  trofeo  ir.aUgetwlmeme.  uim  nlim  ttelU  forze  M  f 
1"f«<'tf°r»  >-    Ma  U  l<mfer*r.V  nc}  i  badare  *  civvtrt  w 


torna  la  ai'cupijìetiya  ^ 
...  itéki&da  efet  tanti ..     2ion  tttsgittm  noi 

nutrire  tilt  mc»fifimV ..     Si  che  contrtgh  jfóU  U  TtmgjL^cbì  timtT*i 

ptfatdt  nn^l  fio  «  uafe^  «  M  iM  £g*  dZL$m£  .  m+jiS^* 

Con  quello,  clic  fegue..    Hota  io  dico ,  che  come. Mulo*: ,  &  alcuri  alca  Dor- 
roriprelero  m  fentimcmo  allegorico  lì  quattro  fiumi  del  Faradifò.  rcrreiirc  per  le- 
quattro  virtù  cardinali  contieni  enti  allo  Itaca  dell'  Innocenza  humana  ,  che  tofi 
JJaiiteha  prelì  liquauro,  fiumi  Infernali  per  quattro  fotti  de'  viti]  contrapoili  al'e 
quattro  virtù  Cardinali ,  che-fi  ritrouaiio  ne  gli  huomini  pecca  tori  » 
l.  Acheronte  dunque  parco  fiume  Memate  ci  dimolltatutts  quella  forre  de' vi- 
tinche  fi  eontrapongono  alla  temperanza,  e  nafeono  dalle  pantani  della  potenza 
Goiicupifceuole ..   E  Charonegouernatote  delia  tra  uè ,  nella  quale  fi  pana  quello, 
nume,  Iwilfentlmeiitodellaiaconiiueu/.a-,  Stanche della  intemp  cran?  a  duordi- 
natriced"e.tla(ò!-a.concupifi;cnza  ».     R  viendefcrìtto.  qucfto  Demonio.  Veccluo 
perche  laincontinenza,  e  la  intemperanza  dell'appetito  concupifcibileèil  primo, 
peccato,  di.  che  1'huoma  fèntateiitatieme-,  poiché  eglifi  commette  nrll'vfo di 
quelle  cofè,  che  cilònaneceilartepee  manteneiG  invua^   E  vieti  nomato  il  fiu- 
me Acheronte,  come  dice  rEthimoIog.ico  .  wAfi  ri  UtfmAeu  &p*t-  Cioè. 
V*tfriutrt  d' aUtgrtx\a ..       Perche  non  è  peccato  al  quale  venga  congiunto  piiì 
ptetìa-il  dolore. ,  che  quello ,  che  nafte  dalla  irrecntinenia        E  ne  ha  difcor/». 
dottamente  tucretio quali  nel  ta  fine  def  quarto  libro  della  natura  delle  cole . 
Il  fecondo  fiume  nomato  da  DanreStigedjmoflra  allegoricamente  la  fperie  de* 
vuij,  che  fono  comrapofii  alia  fortezza»    E  fi  come  la  fortezza  e  foli  ta  d'ordina- 
re la  potenjairafcibile,  colla  debita  proporuone  alta  concupire  ibile,  &  al/a  ra«io- 
ueuole..    Cofi  all'incontro  Phlegias  finto  da  Dante  bucaruolo  di  quello  fiume, 
ci  palela  allegoricamente  la  natura  di  quei  virio ,  che  è  /olito  a  diforcbnare  l'appi 
nto  ìrafcibile ,  &  a  gu2iiare:&  acormrepere  la  debita  proporc ione ,  eh,'  egli  dou- 
rebbehauert  colla ragione,  e  eolia  ce neupìfeenza-    Ma  perche  fcpraqtKiio  mo- 
we  il  Bulganm  alcune  dubitatiom  nelle  nfpofte  fatte  al  Signor  Gitola  tro  2opFi0> 
pero  per  nfoluerc  quelle  ancfcora  mei  te  remo  qui  appreflÒ  le  parole  l' ci  Euicari- 
nilouragiungendoa  quellelanofti  arìfpoita  .     Tutti  Rutila  «vto}che  ft  ttittd?F!*~, 
gtat  da  Vaufanin,  non  foh  (  comt*$trn>*l  Zoftie)  villt  Cmuiact,  ma  ntff*  Batiekf 
mtan ,  ?>w  so  >t€iert  à  yul,  iht  <niw ,  jtr farla  ùwn  csn  r^iewe  tpno  Btuuùtlo  d£ 
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ÉM  w^nuB:  if«w^ 0*  tojlo  nm  lodoHetfe  far  fatti»  fri  in&bdt#lt  tornici***., 
Uditòri  di'  Tempi  diurni  .  jSjiti  /"ejljère  Ha»  liMutoperfigliuol  di  Marte  ,  run  r  bxutffe 
liberato  da  coiti  peni .  Diciamo  dunque ,  die Phlegias  è  lirico  da  Dante  in  quel 
luogo ,  perche  ci  dimoAri  allegoricamente  il  vitio  roncrapofto  sili  fortezza ,  che 
più'di  tutti  p'i  altri  difbrdini  la  potenza  ualcibile .  E  per  aitnoftratei  quello  con- 
cetto non  pocea  forfè  ritrouarehuomo,  che'folìe  più  a  propolìto  di  Phleeias, e  lo 
Uioftreremo  brievemente .  Xa  fortezza  dunque  è  folitad'arrifchiare  I  huom* 
in  alcuni  pencoli  .doue  coi  danno  proprio  fi  ricerca  d' aumentare,  odi  man  ceti  ere 
ti  public» bene .  Ma  Thlegias fù  fohto  arrifchiar  fi  ne' pericoli ,  aeeioebe  col 
oblino  d'altri  aomencaflf  l'vtil proprio .  Adunque  egli  può  molto  beneTap  pre- 
ferì tare  il  *  ino  de  i  l' i  rafcibile,  contrapofto  al  la  fortezza.  :E  per  pi  ena  inceli  igen- 
za  di  quella  fauoìa ,  o  hiftoria ,  ch'ella  fi  fia  ,  iì  hi  da  fapere  ,che  i  Phlegij  furo  a  1- 
cum  pop  ol  i  d  e'qua  1 1  hi  pari  sto  Ho  me  ro  ne  1  d  ecirootcrzo  dell'I  liadc  in  quel  le  p  ,.- 
r  o  1  e .  H  'ì  i4  s re  •  $  Kt  yyn.  e  ju  a*  to  p  mi .  • 
JPer  ìfpofitione  delle  quali,  coli  fcriue  Didimo.  $\eyvt{  To'fnvy&f~KtLTatx.%V- 
lift  ira.fa.r^iaTd.rtiv  ngì  Kvfpmàv  ■S'my-ot  fcìtty .  jyu  xaTotif  s^sfTIf  TsV  nrt- 
fii'tK-r,  ^itXt-jrac  xì'ixrY-  -Cioè,  r  Vbttgv  babitstnti di  Gurttni menaitano  uni 
$tita  ingi\ihijfitnx  ,  f  tuta  intenta  alla  preda,  e  {correndo  ilpaefe  de'  tiidhigh  facevano  iit- 
giuri*  grandi .  Euftarhio  nel  medefimo liiogo .  cure*  H  yrav %'ta.iu  tsì vgfi~ 
S~eù ,  acri  rgì  <rì  v$ii^j»v,  qarì  ì'  «vtbV  Tttpd  pa>x.tv*i  qktyv&v  Keyi&04* 
Cioè.  Cufi  erano  cjMfii  btiomìtii  utelttm  ,  &  tngittriofi,  e  per  queFlo  dicono,  che  da  Tìk- 
ktfìfidiccua  l'ingiuriare  VUegt ar* .  Varino  nel  Tuo  Vocnbulario  replica  le  me- 
«leliine  paiole  d'  Euftatbio.  PhilolfraTOnell'ima^inediPhorba .  X>c£t//evrt 
J*'  Itt  a.'jTv  ,  ^A'tyvAi  (<m.p&a,p9t ,  WxHf  w-r*  ovt«<  •  .Cioè,  lì  abitane  il' 
enne  cafone  frejja  di  ipeìio  i  Tblegi-  barbari ,  noti  tfl'ettdo  avellerà  inwfì  ìé  tìtt* . 
Therecidaparlandodi.Zetho  a  e  d' Amphione  Ygi '  Ìwti  Wr  yt.iyvat  rro- 
teu'kvf  ò't'Tttf  ti/AttSJtr*.  Cioè,  E  per  qtteRo  fibìfarcno  »  Tbttgr,  tb'erani  hut* 
misi  beUicùft .    Seruìo  nel  fèftr>  dell'  Eneìda  (ponendo  que'  verfi  di  Virgilio . 

*  "Pbìegyjfy  Mtjèrr:mu*vmneì  * 
jldmonrt ,  &  magna  ter:*tnr  utxt  ftr  iuiibrds  : 
Cofi  fcciite .  parlando  de'  Phlegij.  Hi  nome);  ficundutnHuphQrìtinént  f  apuli  inJUlo- 
tiifuertitit  fatu  in  Devi  imp'ti ,  &  fìcritegt:  mtde  irdttu  T^t^tnnm  peTeufJtt  tridente  e* 
mm partemìnfi4<£ ,  fotoni  Vblegix  ttnebant .  Stephano  nel  fuo  Vocabulario  Vuole  • 
chequ;fti  f'HIegi)  follerò  coli  detti  j  perche  habicauano  in  vna  Citta  edificata  da 
3Jhlegia  capo  loro ,  figliuolo  di  Marte ,  c  di  Chri  Te  Vergine .       qhiytla. ,  irohif 

Cioè'  Tblegia  "esina  Cittì  di  Ers'«  edificata  da  Pb/cgi*  ,  fglntoìo  di  Manche  dt  Cbrì- 
p  l  'ergine  ,  e  ■  i  Cittadino  ili  qutUx  fi  mtax  p  ilegia  .  fi  fi  deue  notare  ,  eh  e  quelle 
parole  di  Stephano  roim-adicono  a  quelle  di  PliilofiratOjfcgìinon  diccilimo  3che 
Stephirioh.ibhiaTa^iinato  d'vn  tempo  pofteriorea  quello  ,di  che  faueìiò  Philo- 
ftraco  -  PauOini.i  anchora  nel  nono  libro  Ili  (evìtte  alcune  cole  di  quefta  gente 
in  quelle  parole  trasferire  in  lingua  latina  da  Rota  jlo  Amafiro.  VbUgjurtùn gt- 
wu  fraft «iure  --rùnt  fuimmtlnti,  &  ttUmf  uelìemtttti^mis  moubtvt  DttttfunStut  un' 
ieitit:  ^utreii^iUfutrentpeFAicnUxasfim^ftjprster  fA-iios,  qui  tri  Vboiidtm  tff't*- 

fertnit .  Hora  di  qitell.i  retiti1  fu  capo  /n  Phlegia,  figliuolo  (  come  dicano)  di 
l^rte,  e  di  Ciinfe,  il  quale  dal  Tuo  nome  fece  chiamare  vna  regione  Phlegiante. 
Et  appretto  fece  nomare  vnaCirtà  Pàlegia  (-ct»fiie  oltre  Scephano  dice  anchora 
rauÉaia )  nella  quale  congregò  tu:tì  quelli  5  ch'erano  brani  nelle  guerre .  Di 

queflo 
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quelli  mrdefì  «o  fece  Jnchora  memione  Paufam'a  nel  fecondo  libro  moffrarrd*; 
ch'egli  era  i  ubbatorc ,  c  l'hiloltraco  nelh  im3£;iie  ài  I  hoib:  cefi  fc riuedi  hu. 
*.i\a*t biffati  ifìt%  Stifnr&T»  ti  <frAf>t»«u  ìmhÌ'm.  fAya.t  «taf 

9t£va.f  wfrofi  ngi  »fAÌT#r»t  jwtBttvtf    Cioè.  I;  ^mcO*  all'miontra  è  ifer,, 

,  >.  <jr<  j/e  eì-mviiro  Kiè  i  Vhtfgp  «(TWicfd  ejó ^randiffimo  ,  e  fìeriffuno  fatata  Laro  .  ;pcr 
le  quali  parole-di  Philoltra:')  cunofciariio ,  che  il  capo  de'  Phleatj  chiamato  pft 
eccellenza  Phlegta ,  fù  anchora  nomato  Phoiba,  il  che  «on  mi  ricorda  d  hauc* 
letto  alerone .    E poco  più  innanzi ,    htvtvtt  Sì^av  4>.>*jy«jf,  «ts- 

TA^ctr  iavTov-  TtiV  j'cip  »  ir*  t.mJtiji',-  w»W  •yta-CiirTft..  i^i  vtiepwtì 

TsV  t$<\nàtTiy  zi  3>  htyv  ctl  i  l'ina?*! pivot  S'ìÌtìv  ti'  Tv-f  ^ttct^fi'ii  TWTMf- 
Cioè.    Separato  da  gli  alt$ì  ThUgv  ejjercitAÌ  latndn'i';  Ventatile  (  u  fauc'utUe  )  egtife.* 
te  U  fui  -rapi  m  q*tfig  quanta  ,*/itu  nanna  j.  tramarlo  ì  YbUg*  tte'fttai  gindìt  if  tn  co* 
tal  regia  .    E  per quelle  parole  fi  vede  chiaramente,  che  Philollraco  patio  di  lui3 
e  de'  Phleei]  innanzi  ebe  li  fabbricarle  la  Città  loro .      Apollodoronel  tei  ioli* 
bro  della  (uà  Biblioteca  fece  ancharame-ntioue  di  quel"  Phlegia  *     Ì-tth  f. 
yv<zv  d-xéx.TM3.ti  TaV  itgfot,  j  Xffì  yjvtnaf  tmV  Curai&.t.  L  tu  è.  Voj  ti  L  merit- 
ili Vhltgia  figlinole  di  Muriti  edi  Ik-.ijidt  Hoetia.    E  neri  medelìmo  libra  più  innan- 
zi umiltà,  che  fù  opinione  d'alcuni ,  eh'  Efculapio  foilè  nipote  diqueiìo  2  hìegiaj 
volendo  e  (lì ,  eh'  egli  folle  figliuolo  d'  Apollo,  e  di  Coronide  ,  che  fù  figliuola 
Phfegia.    Di  quello  anchorakri  irono  JLittantio,  Eufebio  nella  Chionologia» 
Seruia  nel  fello  dell'  Eneida,  EuHatfajonel  fecondo,  enei  decimoteizo  dell'  ilia- 
de ,  e  s'accordalo  tutti  in  dire  ,  ch'egli  fejje  fummo  (bpcsbo  »  siti  ero ,  e  ratio:  c  di 
quello  d'altri.  Senno  vuole,  eh'  egli  fufk  padre  *  Iffio.ie.'  ma  EuitaJiio  ne!  fe- 
condo dell'  Iliade  ferine  ,che  fù  fratello.    Quelli  fono  gii  autori  >  c'hanno  tisst>- 
tatodella  gente  Phlegia,e  del  capo  loro.    Hora  venendo  al  iioftro  propolito,  di- 
co, che  Dante  ha  fcielto  quello  Phle  già  per.  darci  admcenJere  que.Saione  di  vi- 
tio  contrapollialb  fortezza ,  fa  qua  ledi  (ordina  la  pò  tenia  irafcibile  ■     E  ciò  fi}; 
fatto ,  come  fi  è detto,con  molto  giudi  ciò.    Perciocbc  la  fortezza  per  aequifia.» 
re  il  bene  honefto  perde  vcHUncicirif  eotrursod©,  el'vtit  proprio  a  prò  del  com- 
mod»,  e  dell'  vrifeeommune.    Adunque  il  virio  oppolio  inhoricir-iiTiencc  gt<a- 
flerà  l' vtite,  eTcommodo  commuue,  a  ptò  deìrvtile,  e  coiniaodo  proprio  ;  mi 
quello  Phlegias  fa  tale ,  come  dicono  tutti  li  lòpraciiaridritton  ;  e  fpeti.il meni* 
Paulàniane!  fecondo  ìaquelle  parole,    fuh  ensm'Pli^gyas  nmnium/ìfi  tumori* bel* 
ìatcr  acer  rimiti  ,  rpiffe  qui  m  tjnammT>q:  far  lem  excurfiit.es  ftaf'et,  e»  ea  cumfrttmen- 
%a ,  ttm  rehtjua  wmj.  .igebai,  ìitrafiitkat .    Adunque  egli  è  at;i  jlìmo  a  dimofi.rar'- 
ci  itfudetto  vitio  .    E  paté,  che  il  pome  iliejlo  di  PhlVgìa  ,  ci  dimoflri  chiara 
mente  ,  ch'egli  è  quel  vitio ,. che  difoi  dina  la  potenza  ìrafcìbile  ponendola  nell' 
eccello .    Perche  (  come  dice  il  Boccaccio  ne!  libro  nono  della  liia  Geneologia- 
"PhtegiOf  Idtriuiso  da  Tklegyn  rthefigitìfica  fiamma  ,e  fen  dm  taratiJt't  detta  fgùml*- 
di  Marte ,  efftndo  caldo ,  e  /ècco  ^    Si  può  anebota  prou3re  quelli  noflra  fpofitione 
allegorica  per  altre  tré  ragioni,»       L?.  prima  de'  'e  quali  e  ,  che  Marte  pre ilo  af 
focti ,  in  rencimenta3!tegorico(come  hanno dichianco  Cirillo-,  Matlìno  Tirio» 
Pmclo  ,  Plucarcho,  eruttili  Mithologki)  dinpjftw  'a potenza  irilcibile  difordi- 
ri3ta>(i  come  fSellona  mollta  quella  medefima  lò^ger.a  alFcrd^cdf  tla  ragione* 
Ma  dalla-potenza  irascibile  difjidiriata  nafte  il  vii  io  oppofto  alla  fortezza,  ed* 
Marte  naice.'Phlegta? .    Adunque "Phlfgias  G  può  ptendere  a'iegoricainente  nel" 
figntiicato  di qtiefto  vitio .       La  feconda  ragione  è,,  die  lafouezza-  ordinando 
dnctameine  la  |Kì.tctUAÌtafe)b.Ifi  la  fi  foggetia  alla  ragione ,  e  fupenatt  alla  coti^ 
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rtipifcenzae-onqt;clla.proporcione,econ  quella  hirmonia,  che  dichiara  Plato- 
ne nella  Republica  >  e  Proclo  ne'  Commentari] .  Adunque  egli  è«eceflarìo,<fie 
il  vicio  contrario  difòrdim  in  maniera  la  Docenza  irafcibilc,the  lafaccta  fuperio- 
t£  alla  ragione,  &  inferiore  allaconcupifcenza.  Ma  Phlegias  hebbe  i!  viric  nel- 
Ja fiia  iralcibile  ,  chedilbrdmauaquellapoccnza  nel  modofudetto  ,cioè  fòpiapo- 
nendola  alla  ragione ,  e  fjcco.nertendola  alla  concupifccnza,  come  chiaramente 
fi-conofee  per  l'infrafcriKC  parole  di  Phiìoftraco  nella  imaginc  di  l^horba  . 
yèysdTTctt  «Te  à/JLÒ'f,  rjtì  ffuùS'n-f  Ts  «\Tor >  aio;  trirci^iit  u.S.»-ov  tovV  ì~i- 
ItVf  )  »?  HTtttBWi  Cioè.  Maeglt  e  difiino  d'efteilo  crudele  ,  e  terrìbile  ,  perche  uc- 
cidettugl' ìvfit  fbxa&mrfili .    E  però  lì  deue  dire,  ch'egli  folle  molto  a  pro- 

polito  per  dimoi! rar ci  quel  vino  dell'  iralcibile .  Laterza  ugioncè,  cheque-li» 
vkio  (  c<rrae  fi  è  proiiatOBctlapredettaragione)  guaita  ,  c  corrompe  più  l'har- 
mnnia ,  e  la  proporr  ione  delie  nocenze  dell'anima  di  cutti  gli  altri .  Ma  Phlegia 
(  come  ("crine  iJhilo£trato  ).fn  nemico  d'Apollo  maeftro  della  Mu(ica,e  come  fcri- 
uono  Pherecida,  Didime;,  &  Eultachio,  fù nemico diZeto,  ed'  Aniphionc  eccel- 
lencifliroi  mulici  •  Adunque  egli  lì  puote  allegoricamente  prendere  per  quelli 
fpecic  di  virio ,  che  è  nemico ,  e diltruggitore  della  mulìca ,  e  dell' harmonia  del- 
le potenze  dell'  anima.  h  pere  begli  huomini  coli  f  atti  fono  femprc  odiaci ,  e 
maluolunda  gii  altri ,  perete  ito  Dante  ■volle  io  pr  a  por  re  Phlegias  ai  palfaggio 
«Iella  palude  Stige ,  che  in  greco  lignifica  odio.  Ne  paia  murauiglia  ad  alcuno, 
ch'egli  voleite  èk^gerchuomo con" riero,  quale  fiì  tenuto Phlegias <  perche  lie- 
ro  è  anchora  livido  contrapoito  alla  fortezza,  che  ftà  nei  l'eccello  dell  ira,  e  con- 
tiene quello  vitio  virtualmente  molte  arcioni  crudeli.  E  però  E  deue  conclude- 
re, che  Phlegjas  habbia  grandillima  fimilitudine  col  vitro,  che  Dante  ci  volle  pei 
melodi  lm  accennare .  *  Ma  potrebbe!!  dubitare,  perche  Dante  h  abbia  »  olii ito  in 
qnclt'  huomo  cancradire  a  Virgilio ,  il  quale  pofe  Phlegias  dentro  la  Città  di  Di- 
te.nel  p:.ù  profondo  luogo  dell*  In fenio  ,  come  fi  può  vedere  tu  t-ue'  vedi  ,  -che  li 
fono  di  l'opra  allegati >  è  pure  Dame  l'ha  voluto  mettere  fuori  delia  Città  di  Dite. 
Hifpondiamo  ,  clic  li  vedi  di  Virgilio  hanno  due  fpoficioni,  e  che  Dante  forfè  ne 
feguitò  vna ,  alla  quale  non  è  poi  ripugnante  ,  e  per  intelligenza  piena  di  quefto  , 
porrò  prima  li  vedi,  e  poi  E»ggh»gerS  le  due  (politioni.  Dice  dunque  Virgilio. 
'Sede! ,  xterrttmui;  jidebn 

Infelix  Thefim ,  Vìilegyasy,  mifirrìmw  omr.es 

jidmciVex . 

Doue  Seru'o  coli  ferine.  "Pklegyai  mtftrràmm  ndmtmct.  Si  irvmìv  attira  eFt  (iugula* 
rii,l-Qc  fiiàt ,  VUegiai  omr.es  admt,net  n^ud  Werur  fai MP  ferer-tts  :  Si  JHtem  accttjdt-iuta 
flnraitieì  tfì  %7l\ìejenm  i.rrnes  Tiìle^y-a;-  adtrntittitttit  ctb^-mtii  acctfere.  Dico  adun- 
que,che  D  mtelcguitò  la  feconda  fpofìtione,nella  qualenon  li  dice,  che  Phlegias 
fi  ricrouòin  quel  luogo:  uva  che  Yhefeo  eolie  fue  peneummonifce  tutti  li  Piilcgit, 
cioc  tutti  quelli ,  ch'vfanomale  nell'ecceflo  la  potenza  iralcibile .  E  foifeche 
Dante  vsò  !a  voce  i  hlegias  nel  medehmo  fentimentc .  Ecofinon  fi  haurebbe 
a  prender  per  quello  ,  che  fiì  capo  del  li  alni  Phlegij  ;  ni  a  in  fenci  mento  di  ciafcu- 
no ,  eh'  via  male  quella  parte  aniniofa  ,  che  per  confeguenza  trinali £3  quella 
palude,  per  ia qt^ale  ci  dirhollca  D.ìnte  la  foggectiuiie  del!' intelletto  all' ^npctito 
irafcibile .  Qfoi  "e  elie  con  quel  nome  ci  uolle  dimollraievna  (<ivtc  di  Di  mo- 
ni] ,  che  tifale  tentare  gli  huonuni. nella  potenza  iralcibile  ,  accioche  f  Rittomet- 
ta  la  ragione,  come  per  Chitone  ci  volle  fovli  accentiate  Sfi'altra  fòrte  di  Dimo- 
mj ,  che  tenta  gli  huomuii  nella  potenza  concupifceuolc,  accioche  ella  riefca  vin^ 

citrice 


t    I    B    11  0 


cìtrice  della  ragione  ■  Horfl  come,  che  Te  la  prendelTe  Dante,  vette  fi,  che  in  rut- 
ti  li  modi  hebbe  qualche  fondamento  net  (enfo  lette]  aie  da  poterui  fabbricare  li 
fua  bella  allegoria  E  fé  pure  in  qualche  cola  hauefle  difiìniilitudine.douria  bafta- 
re  a  gli  Auerfari ,  ch'ella hauefle  molte  fnnilitudìni,  e  lì  douriano  ricordai  e, die  li  , 
giuochi  de"  Poeti  (  come  dice  quel  galant'  huimo)  non  fono  da  ri fc care  coli  fui 
viuo.  Dopoii  paflaggio  della  palude  Stige» entra  Dante  nella  Citta  di  Dite,  do- 
iicfono  puniti  li  peccati  fatti  per  malicia.  Et  è  da  notare 3ch'  egli  prende  la  ma- 
litianondi  quello  peccato,  odi  quello,  che  coli  direbbe  folamente  l'habito  d'vni 
potenza  apperitiua  nel  peccato:  ma  in  genere,  cioè  la  malkiain  quanto,  eh'  ella, 
dice  l'habito  cartkio  di  tutto  l' appetito .  E  per  quello  finge ,  che  i  pecca- 

tori non  vi  pollino  arriuare,  fè  non  partano  Acheronte ,  e  Stige,  cioè  fe  nondi- 
fordinano  la  potenza  concupifcibile ,  e  l'iralcibile-     E  vi  mette  per  primopec- 
cato l'herefia. ,  lì  perche  quello  è  duro ,  e  fodo  fondamento  di  rutti  li  peccati  ma- 
T.  t.tjuep.  lidofi ,  fi  perche  li  peccati  gtaui  naftonoda  gran  cecità  d' intelletto  ,  nel  modo* 
67-xr.  i.    c'hàdichiaraco  S.  Thomafo  in  alcuni  luoghi,  e  Scoto  ,  e  gli  altri  Scolataci  nella 
Inqutf}.     trentefimafeftadiitintione  del  terzo,  e  tale  è  appunto  l'herefia-       Si  porrebbe 
diff.  qn,fi.  anchota  dire, che  Dance  ci  volle  mettere  innanzi  3  gli  occhi  vn  perfetto  ritratto- 
le rn^o.  2.  dcl'amalitia.che  è  quando  l'huomo  per  habito  fattomene  all'appetito  non  fòlo  la 
*r.  3.        potenza  ragìoneuole,  che  vuole,  ma  anchorata  potenza  ragioneuole,  ch'intende, 
&  è allhora. quando,  che  l'intelletto  giudica  fecondo ,  gli  vien  commanda.ro  dall' 
appetito  fenfìtiuo ,  col  qual  modo  d'intendere  iono  nate  al  mondo  molte  herefie,. 
per  non  die  tutte.  Dcpo  quello  3iriua  a  Phleg«onve,il  qual  fiume  hi  il  lèntimeii- 
to  di  quella  forte  di  peccati,  chenaicono  dal  tritio  oppofto  alla  prudenza,  del 
eguale  ha  cofi  ragionato  Ariiìotele  nel  ledo  dell'Etnica .    £y  fj.\v  0uS  i  ezivàt 
ti  ItmMts  hntfjvnr  ì?IV~  £v  l'i  tfstUÀcir  ,  -Ttstv^yto..     Cioè.     Efeìlfìtit  /iri 
honefto ,  t  lodtuolt  :  mas' tgl>  i  esuma ,  èftodt.    La  frode  dunque  è  il  vitio  oppofto- 
al  la  prudetiza,la  quale  ci  ftl  dimoftraca  da  Dante  nel  decimoféttìmo  canto  dell'in- 
ferno(òtto l'imagine  di  Gerione,  per  mezo  del  quale  feende  in  quel  bwato,  doue 
precipita  quefto  fiume  ,  il  quale  hi  il  fuo  nome  dal  fuoco,  e  dalle  fiamme:  mi 
come  dice  Dante;  perche  egli  è  tale. 

Che  fiprit  iè  tinte  f  errimeli  e  ammorta  » 
Nel  qual  vcr/o  moftra  egli ,  che'l  frodolenre ,  e  l'adulo  ha'  veramente*  molti  (  per 
cofidire)  ignicoli nella  ragione:  ma  che  gli  ftinguetucti ,  per  non  vfarli  al  fuo. 
debito  fine,    L'vlcinio  fiume  è  Coci  co,  il  quale  figni  fica  quella  force  S  peccati , 
che  nafee  dal  vitio  contrapoilo  alla  giuflitia ,      Hora  è  quella  giuflttia  vna  virt lì 
vniuerfile  tanto  fecondo  l'opinion  dt  Platone,  quanto  fecondo  quella  d'  A  ri  Itote- 
le.   Egli  è  vero,  che  Platone  la  confiderain  noifteflì  fenzareiatione  ad  altri. 
E  però  Ftl  nomata  da  Proclo ,  e  da  S.  Gio:  Chriiottomogiufticiamonaftica,  Sii 
quella,  ch'ordinai  riforma  con  debiti  modi  tutte  le  potenze  dell'anima  noftra . 
Adunque  ella  è  vna  virtù  vniuerfale,  dalla  quale  fola  narconotuctcle  buone  ope- 
rationi  conforme  al  giudiciodella  dritta  ragion  e.    Ma  fecondo  Ariftotele  la  giu- 
flitia non  è  monadica.-  mafèmpre  hi  relatione  ad  altri ,  e  però  non  l'hi  egli  col- 
locata nella  perfetta  harmonia  delle  potenze  dell'anima:  ma  in  altro  luogo  > 
Tuttauial'hi  nomata  anchor  egli  virtù  tnitìerlale;  perche  ritrouando  ella  in  tut- 
te l'operarioni  il  debito  mezo,  bifògna  che  virtualmente  contenga  l'operarioni  di 
tutte  l'altre  virtù  minori.      Se  adunque  la  giuflitia  è  vniuerfale  virttl ,  e  fi  che 
ciafcuoa  operatìone  fia  buona ,  fègue  nec  e  nanamente ,  che  la  ingiuftitia  fia  viti» 
vniuerfale ,  e  ch'ella  faccia ,  che  tutte  l'operationi  fieno  canine  »      Per  quello 

dunque 


Son^e  finfe  Dame ,  che  in  quel  luogo  vi  foffero  que'  peccatori,  ch'erano  pene, 
nuti  a  grado  di  vitio  coli  eftremo ,  che  non  faceano  fe  non  operatiom  cattiBCs  n 
qucftoeirspprefentòegliperrnezodi  Lucifero,  e  di  que"  peccatori  >  cn  cg»no_- 
mòmdiauoIati,quafi  che  volefle  dire,  ch'elfi  erano  otìinati  nel  male  a  guila  di 
Diauoli-  Hora  vuole  egli,  che  l'impieti  tettò  Dìo  fiail  fondamento  di  tutta 
]'in"iuflitia  ■  E  certo  con  gran  ragione -,  perche  (come  hi  inoltrato  fiatone 
nelpEuciphrone)  è  la  pietà  verfò  Dio  fondamento  della  gìuftitiamonafìica,  e  di 
quella ,  c'  ha  reladonc-  ad  altri.  Adunque  l'impieti  fari  diftruggitrice  della  giu- 
fliiia,  Si  in  traduttrice  del  vitìo  contrario.  Quella  impietri  dunque  ci  fu  inoltrata 
da  Dante  per  mezo  di  Nembroc,  e  de  gli  altri  Giganti,  che  fi  contrapofeio  a  Dio, 
e  vollero  guerreggiar  Reo .  E  fi  come  permezo  di  Charone  ii  paflà  il  hunicche 
dimoltta  i  riti]  della  potenza  concupifceuolc.  E  per  mrzo  dil5h!egias  fi  paiTa  il 
fiume  de"  viti]  della  potenza  irafcibilc .  E  per  mezo  di  Gerione  fi  paffa  il  preci- 
pitio  fatto  dal  fiume  debiti]  del  l'intelletto  pratico.  Cofi  per  mezo  de*  Giganti 
fi  feende  giù  nel  pozzo  fui  fiume  ag-ghi  acciaro  de' vi  tij  dell' ineiuftitia,doue  pare, 
«he  Dante  tribbia  voluto  mettere  vn  grado  di  vitio  piggiore  della  bcfìialiti  ,  che 
fi  potrebbe  di  mente  fua  nomate  indiauolamento  3  cioè  mutacione  dell'  huomo  in 
Demonio,  e  fi  vede  in  qiic' verfi . 

Su  Wìj  ,  che  tufìe  che  l'anima  trade ,  ¥!U  ruìriA  in  fi  fatta  Cifterna , 

Come  jee  io,  il  corpo  fuogli  i  tolto  Eforfe  par  anchor  lo  corpo  [ufo 

Va  un  Demonio,  chepojhail gouertta,  Ve  t' ombrìi ,  che  di  fu*  dietro  M  net»- fi- 

Mentre  che  il  tempo  fui  t lutti  Ji  è  mito 
E  poco  più  innai/.i. 

Che  qHefB  lafaì  d  DÌ4uèk  in  fua  itict 
IS^i  corpo  fuo ,  e  d'un  premiti*  , 
Che' 4  TriMTTitfitu,  inferni  con  Liti  fece  » 
Hora  fi  è  detto  addietro  ,  e  fi  replica  di  nouo ,  che  fi  deue  intendere  qtiefto  india- 
uolameuto  quanto  ai!aimitatione,e  non  quanto  alla  natura.    E  fe  bene  per  mag- 
giore evidenza,  e  per  fare  apparcrepiù  poeticamente  l'Idolo  fuo  ha  detto  più  di 
quello,  che  fi  ricetcaflela  veiiii  della  colà;  non  hi  però  parlato  in  modo  difdi- 
ceuole  a  vn  Poeta  Chriftiano,  poiché  Gabbiamo  nell'Ewangelio  di  S.  Luca, do-  Cjijj.ti, 
ue  fi  parla  di  Giuda  traditore , che.      itritASi  Sì  ó  fct-Taiéìi  tif  twS'cVf  Tal' 
tvrtKiLXwiJtiiiov  »VjC(±e«ìiViir  •      Cioè»    Che  Satznafctwra  in  Guida  nomamSca- 
rkte.    E  in  quello  di  5.  Giovanni  per  bocca  del  no  ftro  Redentore.      ovx.  ìya  C*%.6. 
ùfuts t*V J^#«t* ^tittgéfiafri  vp**  «*f  fod$b&di  Iswi  thtyt  Sì 

TÌV  VovSd.  ~S.tij.avof  ÌTitacirJmv ,  ovili  ydp  ìpi^KlV  eiUT5P  TcLpttSlSÓvtlt , 
tti  «V  ix  7fflC  SàSata. .  Nelle  quali  parole  noma  noftro  Signore  Giuda  vno 
de'  dodeci  Apu  itoli  Dianolo  ;  perche  l'hauca  da  tradire .  Ma  porrebbe  dire  al- 
cuno, ch'Eutimio  ,  e  Theophilato  (pongono  di  modo  quefto  luogo  ,  che  none  a 
propoiito  per  quello,c'hora  vogliamo  prunaie.    Sono  le  parole  di  Theophilato. 

TZTQ  Sì  &tYàf  C3il7É0!'i  H   yà.Z  0~<  '/JJ  VBV  TcLVTO,  Tit  Ìf/.d  <T/it;?£tW.H  , 

evSìv  tovtw  «ToJ«j£f7**>  t*  oli  pAifm  Sieb&ctM&'v  ìfj.k  •  <ydp  ovraf 
ToiùQm  à,TttitLv2!n  l'ovini ,  SitJifaiM.uv  wpts  Vttireuivi  toV  jcu'cj;:',  tff*  tu, 
putrti pia  ttvTh  ixqipav  «ttÌTcTf.  Cioè-  ÒHtfìofi  dee  intendere  in  due  modi-  ;  per' 
cloche  ,  cuero  ,  ch'egli  ì  Vurnla ,  che c&hgnax«re  ;  perche calogn*  tutte  le  mie  co/e ,  e  non 
rie  ricette  alcuna  ,  onero  perche  eglie  fercalognar  me  .  £  Meramente  Giuda  fi:  tale,  ca- 
tognandù preffo  de'  Giudei  il  Stgnarf  ,  e  palesando  a  ^neUii  mifìeri  di  lui.  Ecco  dunque 
che  Theophilato  nonifpone  Dianolo  perdiaiomor  nuper  calognatore  ,  e  tale 

può 
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può  efler  ftbfeuMWw  ciafcuno  hnoroo-.    Rirpr>ùdiarw> \  che  fopta  il  medéfirct 
luogo  li  b.i  /polmone  d' Autori  vie  più  famofi s  &  autentici  di  Theoplrlato  i  nui 
lifpongono  Dumi»  per  Dimoino  -    S.  Cirillo  dichiarando  quel  luo°o  col! ì  di- 
te appunto .    Diobolum  vero  Diaboli  minifirum  appettanti .      T>{am  ficus  qui  Domi»* 
emmngttwr  mw  tuta  to  Sfirkns  tU  :.  Sic  coluta  n:4,q-  fieri  mn  efl  tiegandum 
S.  Gregorio  Magno  nel  decimoterzo  libro  de'  Morali  .  Ita  quippì  mim 

tarpi*  fina Diabùlut ,  é-  entnts  miqui ,  &  pltrumy  nomine caphU  cenfttur  corpus  ér 
no  mine  corporis  appeUasur  caput .  l\a,n  capito  rumine  taifetur  corpus  ,  cum  dep^uerG 
kvmmedimury&ttYiMeìuétsDÌ.Ù.A  ìfeFé.  Ecco  adunque ,  come  altri  Padri  e 
di  maggior  grido  di  Thcophilato  fpongono  Dianola  in  quel  Inooo  dell' Euan»'«. 
ho  non  pere  Sognatore  ì  ma  per  Dimenio,  volendo  ,  che  '1  pcruerfò  peccatore 
ia  membro  di  Satanaflo,  e  che  per  ranco  meriti  gualche  volta  perla  ttatmmà 
«tal  ,1  nome  rfteffo  del  capo  .  'e  certo ,  ch'egli  fi  sa  ,  che  ogr/volra  fflet! 
«nta  interpreti  vlano  nella  Tua  trazione  la  voce  DW,,  li  legge  m  vece  di  quel 

ÌS£  r  HtT  Srw'Clie  voo]  dne  Auerfario.e  Nemico^ocalognam^T 
iuidaquaf,  „e!U  fine  del  foo  Vocabulariorifer./ce  vn' altra  fpofirione  fopra  «, 
altro  luogo  dell  Euangclio  ,  &  è  fenza  dubbio  alcuno  di  qualche  S.  Padre:  ma 
flon  ho  badato  a  cercale  d,  chi  fi  Sa.  rSf  fl^Ww ,  où  X«*J 

rlw  w  mMw  fejgk»  ymrwi  f«*'i»rw,  dn^rSv  J 

Jl  ere .    Cioè.    LWiwe  dittare,  i  quafi  Mm^ì  morte  inden- 

ta tu»  fi  fanno  Vmmf ,  ,/  listilo  :  ma  fi  bene  Conimi  de'  leccatori  ;  non  per. 

cbefimjuj  la  ejjen^a  di  quel/e  :  ma  perche  la  «alanti  lori,  imita  la  malitia  del  Dimorilo  . 
4>»eft  e  (fice,,;,  Cfcria  a'  GW« .  f-'oi  /ere  de/ re  de f  w7ra p«.f«  DfciaWo  JSJon  è 
dunque  vero ,  che  la  fitcìone  di  Dante  per  la  quale  vsò  egli  di  nomare  V  anime  di 
quelli,  che  tradi/conoi  Tuoi  benefattori  Dianoli,  fia  coli  ripugnante  alle  Sacre 
lettere ,  &  a  modi  di  dire  Chriiriani ,  come  fi  penfauano  gli  Auerfarii .  0  ue- 
iii  quattro  humi  dunque  dell'Inferno  hanno  il  feriménto  delie  Tpene  de' vìrii 
oppotìe  alle  quattro  virtù  Cardinali ,  come  fi  è  dettò,  e  Btfèonft  da  vna  àrandlffi- 
mattacuajfherifguarda  verfo  l'Occidente ,  e  cien  le  Tpatleriuolte  all'Oriente, 
cioenaTcono  dalla  generatione  humana,  inquanto,  ch'ella  è  filetta  al  tempo,  il 
quale  emifuraw  dal  movimento  del  Cielo  cheft  ne  va  TOfePDt«Jeae*tóK* 
dopo  Tei  Oliente.  ^efta  ftatua  è  comporta  d'alcune  parti  ,  c'  hanno  grandi 
Rilute, onae  sbocca  l'acqua  di  que' fiumi ,  e  d'vn'ahra parte,  che  non  hà  feflura 
dilorte  alcuna  .  Quella  parte ,  che  non  è  rotra ,  è  d'oro,  e  ci  dimoerà  l'humana 
generatone  nello  flato  dell'  Innocenza  ,  nel  qua!  tempo  fu  veramente  l' età  dell' 
©io,  come  dichiara  i'ifleffo  Dante  ragionando  del  Paradifo  cerrellre,  che  fu  il 
luogo  deputato  all'  humana  natura  innocente  . 

Quejà,  eh'  anticamente  poetavo  Forfè  in  Varnafi  tBù  ìmgo  fognarti 

L  et*  dell'oro,  tfm  Fitto  felice  guifu  innocente  l  humana  radice , 

Con  quello ,  eh?  fegue .  L'altre  pani  della  ftat.ua ,  che  fono  d' argentoni  rame, 
di  ferro,  e  di  terra  cottahanno  il  fèntimentodell'  humana  generatione,  nel  tem- 
po, eh'  ella  fù  foggetta  al  peccato  per  la  natura  corra  traballa  dhubtofa'ensta  .  E 
pero  finge,chc  da  quelle  parti  efehino  que'tÌumi,e'hanno  il  fentimento  deVitìj  op 
polli  alle ^virai  Cardinali  .  E  perche  il  mondo  è  Tempra  andato  di  male  in  peggio, 
però  fa  che  il  metallo  fia  Tempie  più  vile ,  fecondo  che  più  s'auuicina  al  fine  della 
ttatU3t    Mette  io  vicimo  kiteira  cotta Tcguitajido  vn  concetto  dj  Giuuenalciì 

quale. 
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k  voHe ,  che  rdriim  eti  per  la  fui  troppa  maUtia ,  non  potefle  raffomìgliarfi 

mmnafpeciedi  metallo.  ■ 
HjiM  j£t«#  ags'tiw ,  fewwq;  /<tc»(4  /erri 
TwponhtCi  quorum  fctleri  non  imunit  iffi 

y{omfii ,  C>  *  nullo  fófa't  »<«*•**  metallo .  ,  . 

Ma  nafcono  dalle  cote  fin'  hors  dette  due  beli.  (limi  dubbi  j ,  il  primo  de  traili  e  ; 
nprrhs  Dan' e  hauendo  nellVndeeimo  capitolo  dell  Inferno  dittino  1  vitij,  eh  egli 
?  "    che  fieno  puniti  Bell'  Inferni .  in  tré  fpeeic ,  cioè  in  incontinenza ,  ut  mali- 
-  §  '■  u»fti-ilira  ■  h ibbia  poi  dopo  la  malitia  congiunto  1  indiauoiameiito  ,  II 

S£e  onte  il  quale  bicorne  E  edetto  i!  pitico  fcnumentodel  v.t.ooppofto 
,lfpXta."  Rfpondiamo  al  primo  dubbio,  che  Dante  hi  ragionato  del  to, 

neccatori,  ch'erano  trasformati  in  fcrpentue  nel  medefimo  luogo^cdoche  lapei- 
fimo ,  ch'egli  fauellaua  della  beftialici,  fi  dire  a  Vamu  Pucci. 
l'ita  btfiial  mi  giacque  .  e  nan  tonnina  , 

Si  come  a  Mal ,  ch'io  fa ,  San  V*nni  Pucti 

Sefììo.,  tViBui*  mi fii  degnatuna. 
E  perche  Copra  l'atto  federato  di  coftui  è  riprefo  Dante  da!  Bui  gannì  nelle  core 
pertenemi  al  coftume ,  e  noi  fìamo  per  motti  are  al  fuo  luogo ,  cioè  nel  quarto  li- 
bro ,  che  Dante  hi  nafeoCo  vn  marauigliofo  concetto  in  quell'atto ,  per  mezo  del 
quale  cihifcoperta  la  natura  della bcftiatid  ,  però  mi  rifèruo  a  parlardi  quefta 
cofa  Tufficientemente  nel  feguente  libro .  Batti  per  hora  di  Capere  che  Dante 
là  fauellato  della  beltialiti  ,e  che  l'hì  collocata  fri  li  malici! ,  c  t  mdiauolaraen- 
10 .  Al  fecondo  dubbio  diciamo,  ch'egli  è  vero,  che  Phlegetonte  hall  fentimrn- 
to  del  vitio  oprtofto  alla  prudenza  r  ma  che  quefto  vino  confitte ,  e  nell  eccedo  , 
e  nel  mancamento.  Neil'  eccetto  ftà  la  frode .  Nel  mancamento  è  l' impruden- 
za,  e  la  Cciocchezza  .  E  perche  fri  tutte  l'imprudenze ,  e  le  feiochezze  non  ci  è 
la  maggiore  dell'  Atheifmo .  Vixi:  ivfif  ietti  intordefia  non  efi  Deus  ,  Però  fin- 
te eon  molta  ragione  Dante ,  che  Capaneo  fia  da  vna  parte  di  Phlegetonte  ,e  Ge- 
lionc  dall'ai  tra 'dimonrmdoci  a  quello  modo  ,  che  Capaneo,  cioè  1*  Atheifmoè 
i'vltimo  mancamento  dell'  imprudenza, e  che  Cenone,  cioè  la  frode  è  l'ecceflo 


■  -ndiauola- 

menco  ;  però  refendo  per  bora  di  ragionar  più  fopra  quefto  foggetro,  prometto 
ii  Stuellarne  copioCameuce  allhora . 

Si  tratta  di  quello,che  fi  fa  credibile  per  l'affoluta  potenza 
di  Dio.   Cap.    Cinquantefirno . 

L  quarto  modo  dell' Tmnoffibile,  che  può  nondimeno  efTer 
creduto  nafte  dal; 'all'olmi potenza  di  Dio.  Percioche  pon- 
no  auenire  alcune  cofe  conformi  a  quella,  le  quali  fecondo 
l'ordinata  potenza  Cariano  tenute  impoflibili.  Hora  per  pare- 
redi  tutti  li  Schoìaftici  l'afloluta  potenza  di  Dio  ,  non  Colo 
ditnoftra  la  Tua  infama  potenza.-  ir.aanchoralafuaomnipo- 
Kr  tenia. 


tenza  .  lì:  è  da  fapere ,  che  fri  infinita  pettina ,  &  omnìpotenza  è  differenti 
grande.  La  Infinita  potenza ,  inquanto  tale  non  operaXenza  le  feconde  cagioni: 
ma  la  onnipotenza  può  produrre  tutto  quello ,  che  non  implica  contradittione 
formale ,  fenzal'  ordinario  concorfo  delle  feconde  cagioni .  Può  adunque  efiere 
prodotta  vnaenfa  per  laomnipotenza  di  Dio  ,  lenza  che  vi  concorrano  quelle  Iè_ 
tonde  cagioni ,  le  quali  ordinariamente  fono  richiede  3  e  quella  colàfia  potTìbilt 
e  credibile,  hatiendoiifpetto  all'afloluta  potenza:  maimpoffibile,  e  incredibile 
M*^$t  naucndnrifperto  alla  potenza  ordinata .  Hora  con  quella  diftintione  fù  detto 
nella  prima  difela ,  che  il  Poema  di  Dante  era  fondato  nel  credibile  ,  poiché  non 
è  alcuno  Chriftiano,  che  non  creda ,  e  tenga  per  fermo  ,  che  Dio  fecondo  P  affo-. 
Iuta  potenza  non  pofia mandare  vn  huomo  viuoal!'  Inferno,  a!  Purgatorio  ,  &  a| 
Paradifo ,  benché  fecondo  l'ordinata  potenza  quello  non  auegna .  Fiì  'ògofunto 
nella  predetta  difefa,  che  Dante  fondò  in  molti  luoghi  qnefto  veri  limile  nella  fug 
Come  dia.  II  primo  de'  quali  è  nel  terzo  canto  dell'  Inferno  ,douc  Charone  in- 
tendendo dell'  ordinatapotenza  dice . 

-Ver  altri  aia  per  altri  forti 

t'errai  a  piaggia  non  qtttptr  fiajjaw, 

"Piti  tiene  legno  torniteli  àie  tiporti . 

Ma  Virgiliointendendo  deli'  aflolutarifponde. 

-Charon  noti  ti  tracciare 

t'oljì  cefi  colà  ,  dotte  fi  puote 

Cs'o  che  fluitole ,  epik  nan  dimandare  • 
Coli  iiel  canto  quinto  dell'  Inferno ,  Minofìe  intendendo  dell'ordinata  dice. 

Guarda  corri  entri ,  e  di  etti  tu  ti  fide  . 
Ma  Virgilio  prendendo  1'  aflolntarifponde . 
2fon  impedir  fa  fiso  fot  ale  andare, 
t'olficoficolà  ,  douefi puote , 
tti  die  fi  stuoie ,  e  fisi  non  dimandare , 
Nel  Attimo  dell'  Inferno  Pluro parlando  dell'  ordinata. 

Tape  Satbnn  pape Sathan  al'heppc  , 
E  Virgilio  dell' aflolutarifponde. 

2><v*  è  fèn'^a  cagion  t andare  al  cupa 
Voi  fi  ne  l'alto  là  ,  doue  Michele 
T  t  lauenàtttxdel  fìtperbo  firupo. 
Neil'  o  tratto  dell'  In-fernoi  cittadini  di  Ditefùpponendo  3'  ordinaria  di  coito  ^ 
-€ht  f  coristi,  che  fin^a  morte 
fa  per  lo  regio  iella  mieta  gente  f 
Virgilio  confidandoli  nel?  affoluta  ,  con"  rifponde  a  Dante . 

-"Sion  temer,  ch'ilnofsro  paffo 
l^on  ci  pub  torre  alcun  ,  da  tal  n'  e  dato , 
E 1  Angelo  fimilmenre  nel  nono  intendendo  pur  dell' affoluta  dice. 
Terche  ricalcitrati  a  quella  uoglia.  Che  gioita  nelle  fata  dar  di  cn^p . 

ji  cui  non  punte  il  fin  mai  efftr  rnn^s,  Cerbero  uoflro  fi  ben  ui  ricorda  fag  . 
E  chi  più  stolte  »'  hi  crefcmto  doglia,  lìe  porta  anchor  pelalo  ti  mtnto,t'l  go^- 

E  ne!  canto  ventefimoprimo  intendendo  dell' aflo!  ut  a  cofi  dice  Virgilio* 
Credhù  Malaiodtt  qui  uedermi  Sentii  uoler  diurno ,  ef.Uo  de  fin  ? 

EjJ'er  Mentito ,  dsfle  il  mio  Maeflro  ,  Lafciam  andar ,  die  nel  del  è  udute, 

Stiuro&iì  <U  imi  i  ueflri  fctxrmi ,         Mio  mefiti  «lutti  qneflo  caminfiluefin* 

Enel 


tói  Zete  «ci,  cbecentt»  vi  cieco  fiume  Che  jcmfrenertj*  w  »*  ; 

ft^  (««*»/'»»*<•««  «.m, ,       Son  4  Abifjo^ftmte 

dì?-,»  «.««A  ?  wmc  .      &         '» citl  "^"W"  ■ 

CI»  JhiguUatt .  **W  wf*  ,  Cte  MtnmaiU  *K  petit, 

!  fendo fuor  della  profonda  notte , 
Ma  Virgilio  intendendo  dell'  afloluta  rifponde. 
Cj>u'  io      trina  furia  lungo  a  dirti, 
Da  l' atto  faide  umù ,  che  m'aiut* 
Cewducerlo  a  uederti ,  &*d#iM  • 
E  cofi  nel  canto  fètrimo  del  Purgatorio . 

firtìi  del  Cui  »ii  mafj-e ,  e  con  le!  uegna  . 

fiora  fi  trala(ciaiio  nioit'  altri  luoghi  del  Gradilo ,  che  queftn  medefìmo  moìtra* 
no ,  poiché  li  predetti  affai  per  Te  itefli  badano  a  prouare  l' imeneo  no  Uro . 

Sì  rifponde  alle oppofiti otri  fatte  dagli  Auerfari  incorno 
aqueft  a  possibilità  del  viaggio  di  Dante, 
Cap.    CinquarjEcfimyprimo . 

S^^Jt^WT  D  usnto  fù  fcritto  nella  prima  dìfefa  intorno  alta  poffibiki  M 

psgM^-iU  viaggio  di  Dance  hanno  voluto  rifondere  gli  Auerfan  colle 

wS^%V*/0l  infraferittfr  parole  -  , 

&Ì?£^Ì^  m  ■  Q  mwSa  i  U  ^do  di  f  nutre  ***  cofa  fi!  eÉW  gr«»rfe  iwjwMB-  Buig. 

ffiM  frf >)  3Ì  ?4     itti  { -eh*  in  k/  mode  ti  f ■» «*  *  ti^mnarU  per  ora  , 

T?K&&bKì  Jp«ìe!;e.fog™tia'»feùioJcq«eJtÌ'iiB"K''^"»5««;Sit  )  libile,  ve. 

tìSmiU ,  *  «»&  ;  6  Ufi'ioyu-zictre  a  fi»  <«»"><  '««"te  «  ferendomi  (b*  per  d- 

trz  UÙ ,  ci«  JUté  dt  li'  'A*#*  t  mediante}- trgilk  per  le  piti ,  mediante  l  Angelo, 


tempo  futa  .         Dico  che  1  aflbì  ut  a  potenza  di  Dio  mltinta  dall  Ordinata  c  (t  ata  Rjfè, 
non  iblamenre  co  niellar  a  da'  Clniftiam  ,  coinè  fi  può  vedere  in  infiniti  luoghi  de' 
finitori  Carhoiici ,  e  Tpecialmence  in  quello  di  Sedulio  nel  primo  libro . 
Vie  ubi  /iint  tintura  tata  pofl  alia,  leget  ? 
Quii  tetiel  riti  tura  milk  qui  tartara  tuffi* 
TrjnsUtismneflìreuirum? 
Con  quello, che  fegue.  Ma  è  Hata  anchora  conofeiuca  da'icrirrori  Gentili,  e  fen« 
ttouano  infiniti  ciìcmpij ,  e  balli  per  bora  quello  d'Ouidio  nel  quarto  libro  delle 
Dogliente.  <tdea  nd'idum  ef'i  ,  adAnwhcet  attiget  illttd, 

}  tmarseat  rapido  firmila  i^t.e  louis  . 
tiii  it4  fìjfltm*  e  fi ,  fufraq-.jerhtiLi  tendit , 
?{on  fit  m  infertM  ,fappvfitnrnc;;  Veo . 
Hofa  io  nonfiarò  a  diiputare ,  Te  quelle  cofe  ,le  quali  confefi'aiianolì  Gentili  na- 
feere dall' aibluta  potenza  de'  loro  Dij  bugiardi,  foriero  veramente  miracoli,» 

fU   i  nò,  che 
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nò ,  die  per  quello  ,  eh*  a  quello  s'appartiene ,  mi  «netto  a  quanta  n*  hi  ferir» 
ttf.  iS»  dottamente  S.  Agoftino  neldecim'  ottauo  ("ella  Cittì  di  Dio ,  e  nella  fett'ntcfì- 
manona  quìftione  delle  oteancatrè  fcelte  da  lui,  Nicolò  di  Liti  neli' EfcdqJ 
Francefco  Matrone  ne' Commentari}  del  terzo  della  Trinità  di  S,  Agof;ino,e 
S.  T'iomsfó  nella  prima  parte  delia  bommi.  Maio  dito  bene,  ch'erano  quel- 
le cofe  tenute  miracoli  da"  Gentili  j  con  tuttoché  molte  volte  vi  folle  irtgm. 
no  ,  Stillulione  de  gli  organi  de' feti:  intenti  huinani.  E  per  quello  ti  Poeti 
Gentili  fondarono  qualche  volta  il  credibile  marauigliofòsd  quella  allo! tua  po- 
tenzi dì  Dio.  E  fù  quella  fpededi  credibile  nomata  per  Arutotele  Machina ,  dì 
che  h  abbi  amo  lonzamente  ragionato  nel  fecondo  libro  ■  Hot  a  fe-quelto  credi- 
fole  della  Machina  fà  di  mente  d'Atiftotele  qualche  voha  conceduto  a'  Poetano*, 
sò  per  che  s'1  labbia  a  riprender  Dante  ,  che  Ce  ne  ita  valuto  debitamente , 

2{ec  Detti  inttrfit  ynifidigwts  »ws«(  oodttt 

txtiterJ, 

DiffeHoratio ,  e  volle  dire ,  die  non  fi  ricorrelle  all'  afloluta  potenza  di  Dìo ,  fé 
non  con  debiti  modi .  Adunque  fé  pur  gli  Aucrfari  haueano  volontà  d'  opporre 
a  q  ue  Ho  j  c  h  e  fi  di  fi  e  ne  !  1  a  pri  ma  di  f  e  fa  in  quello  p  r  o  polito,  do  ue  j  n  o  p  roua  r  e,  «  he 
italamente  c  Dante  ricorfo  alIaMachina.e  nó  andarli  raggirando  in  > fi  garbugli» 
eli  parole  vane ,  le  quali  io  per  me  confe fio- ingenuamente  di  non  intendere .  Per- 
che fe  il  Bulgarini  vuol  dire  ,  che  quella  non  tu  afìoltrta  potenza  di  Dio ,  perche 
V'intrauermero  Angioli ,  Beatrice ,  e  Virgilio ,  io  dirò  ,  che  quella  è  vna  vaniti  , 
perche  l'afioluta  potenza  di  Dio  opera  non  lòlamente  per  fc  fola;  mavfandoan- 
chora  le  feconde  cagioni  a  vn  fine ,  al  quale  non  fono  naturalmente  ordinate . 
Se  vuol  dire ,  che  Dante  douea  pronai  e  più  autenticamente  quello  fuo  viaggio » 
fi /ponderò ,  che  non  hò  mai  piùfapwto ,  che  il  Poeta  debbia  portar  féco  1"  I  rifini- 
mento giurato ,  accioche  le  Ga  predata  fede.  E  ceno  che  l'autorità  del  Poeta 
è  tale ,  che  non  bà  bifognod'  altri  te 'limoni  j  per  tender  credibile  quello,  eh-  egli 
icrìue,  come  moftreremo  allungo  più  addietro.  Ma  dice  in  fine  il  Bulgari»), 
che  quella  gratin  è  inaudita,  e  che  oon  fù  mai  fatta- ad  huomo  anchorache  fanti  1*5» 
«no ,  e  però  che  non  è  anche  vetifimrle ,  che  fuSe  fatta  a  Dante  ,  poiché  non  fu  di 
cofi  ecce/fiua  bontà ,  che  fupe rafie  tutti  gli  altri .  Hora  molte  cofe  hò  io  a  dire 
qui  pernfpolìa .  E  prima ,  che  la  grada  non  è  tanto  inaudita ,  quanto  crede  il7 
Bulgari™,  e  poi  che  venendo  dall'  afloluta  potenza  di  Dio  può  ftare  lenza,  merito- 
alcuno  di  chi  la  riceue .  guanto  al  primo  dico  ,  eh'  io-ritrouo  k ritti  alcuni  cai* 
fitnili,  e  Forlì  maggiori  di  quelli  di  Dante ,  e  ne' feri  «ori  Gentili,  e  ne'  Chtiiliam* 
Vengo  a'  Gentili.  Platone  nel  decimo  della  Republìca  narra ,  che  l'anima  d'Ero. 

ramphilo  elleniofi  partita  dal  corpo  per  morte  violenta  vi  Jde  tutti  li* feraci  del- 
alcra  vita ,  e  che  poi  ritornò  al  corpo»  e  fi  publicò agli  twomini .  Il  laogoè 
noto, e  vi  tutto  il  giorno  per  le  mani  de  gli  intendenti.  Plutarcho  nel  libro,dou* 
egli  tratta  dell  a  tarda  vendetta  di  Dio ,  racconta,  ch'vn  Tefpefio  liaueado  Tèmpre 
viuurointemperatiffirnamente ricercò  dall'  Oracolo  ,  fèlefùe  cofe  fuffeio  mai 
per  paflar  meglio,  alla  qual  dimanda  hebbe  egli  per  riTpofta- ,  che  ciò  farebbe 
quando  forte  morto.  Si  che  hauendo  egli  percfirpeiatalafua  cerreti  io  ne  and* 
fempre  di  male  in  peggio,fm  che  cadendo  precipitofameme  d'  vn  alto  luogo,  fen» 
aa  che  fi  rompeffe  parte  alcuna ,  o  che  riceneUe  ferita ,  fe  ne  morì  miferabilmen» 
se .  Ma  in  capo  di  tré  giorni  rifufeitò ,  e  falcò  fuori  del  fepukhro ,  &  efìendofi 
&a  poco  tempo  nhauuto,  fece  vna  grandiflìmaroutatìone  nella  vita ,  eflendo  pei 
3* smv.àst  ^sulUiSmoj  e  Cisxii&mQ  hi  tutti  gli  fauomioi.  Onde  molti  ricerca™»» 
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U  cagione  ii  mA  musone  -    Alla  qui!  dimanda  >  ^SiÌ* 

«  lear^drfllm.  pene  tóllkra  vita ,  r;nto  quelle,  et*  fi 
dicagli ,  quanto  quelle  ,  che  fi  danai»  a  peccar.  HM«n» ,  e  che  appre n 
uea  veduta  la  felicita  de  gli  huoniinì  giulti,  onde  fp:,uentatoda  quelle ,  *aL'"" 
to  da  quella  hauea  rifo  luto  di  mai  più  non  peccare  .    Eufebio  Celarienie  ncu  vu- 
decimo  libro  dell'appi cftamenro  Euangelico  racconta  vn*  altro  taro-  pur  riferito 
da  Plucarcho  nel  primo  libro  dell'anima .    Sono  le  parole  tf  Eafetod  trasferite 
dal  Trapezuntio .     TÌ»mà»*         *  fW"  ■    H-orcfc^i»;  C*J».  1 8. 
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Ma  pomano  dire  gli  Auerfari ,  che  quelli  fono  eilempi  Gentili,  i  quali  per  fé  foli 
non  fono  ballanti  sfondare  il  credibile  a  vn  Poeta  Chrilliano  .  Diciamo ,  eh  e- 
Eli  i  vero  che  fono  eueropi  pi  eli  da'  finitori  Gentili  :  ma  che  pero  vengono  xi- 
Feritidamtdtiftrittori  Chnitiani,  e  malli m.i mente  i  primi  due,  come  tnemp>,ehe 
puotero  efler  veri  .  Fra'  quali  è  Giuftin  Maitii  e,  Theodorcto  ,  Eulcbio  Cdatl- 
enfe,  &  alni.  Appretto  ingiungiamo ,  che  nt" libri  di  molti  Autori  Ctinitiam 
ii  ledono  alcuni  rfiémpi  limili.  £  le  gli  Aucrlarinoii  me  lo  credono, legganoli 
quarto  Dialogo  di  S.  Gregorio  Magno ,  che  lo  crederanno;  percioche  vi  tro- 
veranno molte  colè  pcrtenenti  a  quello  proposto  ,  che  lofio  non  (blamente  lmi.li 
a'  nrimidueeflempisroaanchortal  terzo  riferito  da  Plutarco.  Simile  dunque 
altero  è  quel  lo,  "che  racconta  S.  Gregorio  d'vn  depilano .  Qu>  du&px ad 
fami  l«* ,  «kit  muli*™*  fri*  ^dìta  m  <W*  ■    S^da^pr^nmlltc  tttéa  frm-  Cq.  %  fi. 

fata*  M«  >  *b s"  'vf/W     *  »  **  at  dKem  :  *** lMM  *dUlia  ^  s'e^mi,n 

(errMtum  .  Qm  fittim  redufiui  iti  ergere  e  fi  ,  &  Sufbauu;  fcrrmus  q*t  mv* 
*ttm  Ihùhmm  ,  M-hm  h»4  dtf»»ff*  'B  .  &4 t#fa*m  **E  my+f*$?  ^b*^  **? 
diertu  dam  h#t  f fcEf*  morta  Stephtwi  demrMfhmit .  Simile  a'  primi  due  efieropi 
è  quello,  che  racconta  l'ifteflo  SantodiPictro  Monaco,  che  pur  vide  (efiendo 
mòrto)  tutte  le  pene  dell'  Inferno,  &  eftendo  poi  rifùrhtato  meno  dunffi- 
ma  vita .  E  in  quello  medefimo  modo  racconta  pili  innanzi ,  eh  vn  fcldato-vidé 
le  pene  dell'  Inferno  ,e  che  dopo  le  narrò  a'  vini.  Simile  eilenvpio-rifctifcclkd» 
nel  la  llori  a  Ecc  le  fiaitif  a  d'yn  lòldato  morto,  che  poi  rifùfeitò  per  diurna  miferi- 
cordia  ,  e  ritenendo  a  memoria  le  grand  illune  pene ,  ch'egli  hauea  vedute ,  cEfti- 
gò  di  manierai!  fno  corpo,  e  tecc'eofi  acerba  penitenza  de'  Tuoi  peccaci ,  che  fi- 
cca ftHpkeogn."vBO .  S-  Anfelmo  riferi  Tee,  ch'vn  Sacerdote  adultero ,  eflendo 
entrato  in  voli  nme  per  fer  certo  fii» viaggio- ,  fù  tirato  fuori  di  quella  da'  »oio- 
nii ,  fommeilò  nel  mare,  e  caftigato  con  varie  pene,  e  che  il  terzo  giorno  fù  libe- 
rato ,  mercè  della Santiffirna  Verginei  perche  in  queir  bora,  e'  hebbe  principio 
la  Tua  affiittìonc ,  hauea  cominciato  a  dire  le  Preci  matutine  della  (udett  a  glorio- 
fiffima  Vergine.  L'auto*  e  del  la  leggenda  di  S.  ai-ritìiaa  col-teftimonio  di  Ia- 
copo Vefcouo  Aconenfe,  che  fil poi  Carlin.de,  dice  ,  ch'ella  anchora  eflendo 
mofta  da  fanciulla,  vide  le  pene  dell'altra  vita.,  e  che  poi  riiufcit:ita  fece  vna  vita,, 
che  lìpuodiremarauigliofaper  la  varietà,  e  grandezza  delle  pene,  eh' ella  a  le 
Sella  diede  -  Diranno  forfè  gli  Auerfari ,  che  rutti  quelli  ellempi  parlano  di  per.- 
fjoe,che  videro  le  cote  pei -tenenti  all'altra  vita  dìendo  morti ,  e  che  per  quelita 
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non  fi  potino  prendere  per  effempi.che  facciano  credìbile  la  fittione  dì  Dante,  fin»' 
gendo  egli  di  vederle  non  efTendo  anchora  morto .    E  noi  ridonderemo ,  che  ne 
gli  eflwnpi  fopradetti  forfè  vi  hi  miracolo  maggiore ,  che  nella  Gettone  dì  Dante 
Pereioche  in  quelli,  vi  fi  vedono  alcune  anime  morte  non  Tentennate  per  °  ludici,»* 
diuino,  che  conofeono  le. pene  dell'altra  vita ,  e  vi  fi  vede  la  rifufcitationeTchefo 
no  tutte  due  co  Te  marauigliofìfTimcdoue,  che  nella  tìtcìone  di  Dante  ve  n'hi  vnì 
lòia  «  cioè  l'haucrcoiiofciute  le  pene  dell'  altra  vita  fenza  morire .    Diro  di  più' 
che  fj  Crotrano  anchora  eflbnpi  d'h  uomini,  eh  ebbero  grada  (petiale  da  Din  di  ve- 
dere le  pene  dell'  altra  vita  fen£a  ,ehe  vi  i'intraponeiìela  morte  ,  e  n'  habbiamò 
irà  gli  altri  vn*  efl'empio  riferito  dall'  Abbate  Cluniacenre ,  che  fi  troua  anchora 
nel  libro  della  vinone  TugieTe.      Etèd'vri  frate,  ch'in  vifione  fotto  la  feorta  di 
S.  Nicolo  vide  le  pene  dell'  Infertile  del  Purgatorio  aitai  datamente  col  l'ani 
me  ,  che  v  erano  dentro,  &  è  anch'ira  quello  eflsrnpio  riferito  da  Dionigi  Cerro 
fino  nel  libro, del  Ultime  quattro  cofe.    Nel  libro  anchora ,  C  ha  per  tSmanom,- 
j  c  i°Tc  L ?or,Mn  '  "W*»  .  che  Tondalo  fù  vn  foldato,  ,1  quale  dal  Mercor- 
dj  ho  al  Sabbato  giacque  quali  ti, orto  :  ma  però  era  conofeiuto  per  viuo  ,  ell'en- 
do  h  re(t>a  calda  la  nniUra  parte  del  petto.    E  in  quefto  mezo  egli  per  vnamira- 
eolofifli  -na  vifioiae  vide  lotto  la  guada  d'vn  Angiolo  le  cofe  dell'  altra  vita  ,  come 
può  cnfcuno  vedere  nel  fopranominat,  i.bretto .     Ci  fono  anchora  molti  altri 
Cfiempi  faniili  nel  libi  erto,  che  eon:ienelcriuelatiom  di  S.  Brinda ,  e  per  fé  rtef- 
fo  li  può  leggere  aafeuno  ,  chen'habbia  voglia.      Mora  qoeftì  effempi ,  e  molti 
altri  ,  c  dora  non  mi  fouengono  nioftrano  chiaramente  ,  che  molti ,  t  non  miea 
rutti  Santi  ,0  d  eccettua  bontà,  fono  (lati degni  diriceuere  grada  della  rtuelatìo 
ne  delle  cofe  dell'altra  vita  in  vifione  .    Adunque  puote  Dime  prendere  per  fo«- 
getto  credibile  a'  Chtiftiani,  eli'  vno  in  quelli  vita  poterle  hauwevna  fimi  le  vi- 
terie; perche  già  di  fopr  vnel primo  libro  hahbìamo detto  j'ch' il 'Poema  di  Dan- 
te li  può  difendere ,  come  finto  in  vnacatophorica  vifione, e  credo ,  che  cofi  ve- 
ramente Dante  volerle  darci  ad  intendere  ,  eh'  egli  facelle  quel  Tuo  viaggio  fini- 
tale. Tutrauia  Te  pur  parerle  agli  Auerfari,  chefoflìmo  oblisati  a  difendere  pei 
credibile ,  eh  e°h  hiuefie  fìnto  realmente,  e  dello  d'hauer  veduta  l'altra  vita  mi- 
l'era ,  e  elicei  dico  ,  che  fe  credibile  è  il  eafo,rhe  fi  dice  «fler  Tue  cello  ad  altri 
credi  bile  anchora  fari  ,  che  Dante  habSia  potuto  vedere  in  quello  corpo  le  co4 
dell  altra  vita.  Peiciothe  leggiamo  nella  leggenda  di  S.  latrino,  che  alcuni  per 
opra  di  quel  Sinro  videro  vini  le  pene  del  Purgatorio,  e  fri  ^li  altri  vien  racconta 
to  quefto  con  vn  lurido  difiorib  d'vn  foldato  che  fù  nomato  Agneio.  AleiTan" 
dro  ne' Tuoi  giorni  Gemali  racconta  ,  ch'in  vnluogo  d'Italia ,  if  nome  del  quale 
non  maiufefia ,  dou'era  pollo  vno  al  gouerno  molto  tiranno,  e  crudele,  che  fi  ;nl. 
mente  non  vo.le  nomare,  vi  hebbevri  prigione,  che  fù  trasferito  dal  Dimomovi- 
uo  nei  l' Inferno  ,  1&  in  capo  di  tre  giorni  fù  ritornato  nella  medefima  prigione , 
Leggali  il  predetto  Au:ore,che  racconta  ciò  dilrinta.aiente,  che  certo  intenderai", 
fi  vii  caio  marauigliohflìmo.    Hjra  venendo  al  nollro  propofito,  dico  ,  eh'  egli 
li  vede  chinamente,  clieil  concettodi  Dante,  o  venga  in:efo  in  viGon* ,  o  reale 
non  è  in  rutto  incredibile  al  popolo  Chnftiano,  poieVegli'  h  i  potuto  molte  vo'te 
vdire,  e  leggere  alcuni  cafi  limili.    Ne  gioua  a  gli  Auerfari  Ce  dicono,  che  quelli 
cali  fono  aueauti  aperfònf  ,che  fono  ftati  forni  tì  d'  vna  ec ceffi  uà  bontà  ;  perche 
vediamo  nelleroprapoftehiftorie.che  Ibno  anchora '(uccelli  ad  huomini  pili  rollo 
icele  rari,  che  bujni .    E  poi  mi  par  che  fia  beneauertir  gli  Auerfiri ,  che  la  loro 
propofiuoae  Hierc&  Pelagiali  ^volendo,  che  la  gratis  di  Dio  fia  con. 
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propofitiotie  èripromtadaSarua  Chitla,  che  riconosce  i  primo  pri  f 
noftra  falute  ,  e  la  principal  cagione  di  quella  dalla  granarti  Uio . 

Si  riferifce  quello,  che  (opra  il  marauigliofo  della  fauola di 
Dante  fu  detto  nella  prima  difefa.,  e  quello  che  centra  ciò 
dicono  gli  Auerfari.  Cap.  Cinquantdiniofe  concio. 

O  r  a  credono  gl.  Auerfari ,  die  ìt'marauigliofo delia  fanoladl 
Dante  non  richiuda  m  fc  delio  quella  forte  di  credibile, 
che  P area,  che  fotte riclnella ,  eflendo  che  lumino,  che  le 
cofe dell'Inferno  fieno  molto  pisi fpauencote , &liombili  di 
cucilo,  che  licno-moitrateda  Dance.    Sopra  che  fu  detto  nel- 
fa  prima  difefa .        Che  fé  coltoro  lwuelli.ro  confiderato  co-  Mn^\' 
■  me  inferno  di  Dante  douea  eiìer  deferita  di  mamera.che  pa- 
telle veri  firn  ile ,  che  vi  poterle  ca  minare  vii  huomo  viuo.e  che  le  ptnedoueuano 
ìrtir  appropriala  delitti,  di  modo  che  fecondo  il  fenfo  letterale ,  &  f  WXÌW 
naueiVono  hauuca  debita  convenienza ,  che  haurian o-mutaro  ptr ere,  vedendo  Che 
in  alcun  modo  con  quelle  conditionì  non  poteuadefcviuere  E  Inferno,?  ,t  lue  pe 
ne  con  cole  più  marLglmfc  di  quelle ,  clYegli  elefie       E  (e  *<**™^£" 
enne  tra  riiirernod'Homero-,  ^V^.cqueltodi^^^^^l 
tome  fi  lieno..ingann,ti .      Et  m  quello  che  dicono  che         "  ^ 
furie  riffe  troppo  piamole,  e  per  tanto  non  punto  degna  d>  cola  tanto  bombi- 
rlo verirne^nJn  sò.chc  altro  renderli,  le  non  ché  coivDaute  «prendono 
tutti  gii  altri  Poeti,  che  l'Iranno  deferitte,  porche  egli ile  ha  fcobice  con  que.U. 
horribilità^l.egkantichilediero,  &  ««oche  quello  mancamente  appai». 
n0rr:mo  pi  ima  ladefcmtione  di  Dante-,  e  poi  quella  degli  ah  ri  1  oeti . 
toc  y  m  vwto  (W  dritte  E  «W  tàm  HtrdtjjinteerM  ente 

Trtf,t/*t>-fnn*L  dt  fanguemte,  Serpentelli,*  t*rafte  batte*»?  trerm*. 

Che  membri ftmmil,  bancate-,  et  atto,       Ondeie  fiere  tempi  erano  <m»t<  , 
Stuart  fatta  uirum  multati  fi  uindict  pati* 
E*>Ntnidts  ,f>u;i>us  fangumeii  redimita tapllt. 
fre  n  s  rxprax  tei  f  raparti  t  pef farti  i  r  as  . 

t»  Céeru  ita         di  ir  ir-  <b:if  angurnt 
CjHi  ci'r ,  ir.q  finufraicordia  ad  tntiwta.  fubdh . 
Jngmconuedticettt  uetilU  furare t . 
Hetmwa  1  efif  bitte madefatfam  faiguine  frinii: 
Ita  fortuna  faceta  ,  flnidaq;cri*orer>*t>etìiem 
Ìn4»itttr  paUatit ,  ttrtty,  i»ÌM»gnur  angue . 
CraudianOi.  tntfttb*  mot  fitrg't  trtfìì  de  fide,  Megera, 

Qua  m  fetta  i>  Jài'i  fieni  itm  ,  animi  q;  prtfattUf-  \  ■ 
Errar  ,  &  undantcì  ffumk  furiaitbm  ira,  _ 
Diluiti  quelli  eiiejnpi  (  lafciandoquellii  che  potrei  addurrete' Poeti  Greti.che 
affatto  Inno  a  quefti  fimih)  io  mi  credo,  che  mani  fellamente  ad  altrt  potrà  appa- 
sere-che-  Dante  hi  tanto  dell'  horribile  nella  defenttione  delle  Fune.qwnios'ha- 
wikta  fili  amichi  Pseù,  e  fc  vi  è  vantaggio  alcuno,  a  mio  giudic»  £  daJB  partfc 
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di  Dante  ;  fi  che  potendo!?      difendete  con  lo  feudo  de  gli  eflempì  de'  gti  antti  » 

ehi  Poeti,  iono.i  so,  perdie  lì  debki  riprendete.     A  tutte  tjiìeltecofe  dette  nella  ' 
prima  difeià ,  li  sforza  d.  rifondere  il  litigarmi  j  dicendo  .      Lbevon fipatendod*  I 
Vante  una  tal  cofab-m  taf  fratture  .feconda  aneho  che  l'intelletto  (a  confiderà  ;  ti  ,m{ 
nei,  la  confiderà,  no  può  confiderà*  ancor  nel  modo  ,  ch'ella  t  ;  fiderà  da  lui  ttfcurt&Z 
materia  ,  cime  non  atta  àfoggetto  poetico  ;  ipee  dir  meglio ,  coinè  ebedefirmer  enti' 
ella  è  non  (ipuo  ;  che  costfacer.do  ,  tiannbbe  '.editato  il  hauti  precetta  d'Orazio  ,  che  „<Ua  ' 
fitti  Yìfìeka'  Vifoni  deU'jlrte  Tonica  toàknàs  Omero  difi'e  , 

f.t  CjUiS 

Velerai  tradata  nhefeere  poflc  ,  retinqutt . 
E(»n  un'altro  luogo  della  detta  Arte ,  oauendo  ri/guardo  atlefor^t  del  componitore  ■ 

S»tnhe  msterixM  uefiris  qni frio'.tn  xquam 

linbm  i  &  iter/ite  dfu,  quid  [erre  ree  ufint, 

Quid  ualtant  humeri . 
Ora  ri»  tjueBa  natene,  non  f,jft  dalle fpaSi dt  Dàntt  mi  (enfi  ttftrft di  fiora  ibafiatu 
tra  pronto-  e'I  M*r$  tlefio  par  chi  in  un  certa  modo  lo  confff»  ;  citando  che  elfo  l'na  (rat* 
tata  nel  miglior  mtéà  cte-fi  poieua ,  piche ,  fecondo  il  comune  dettato  ;  Chi  fame'che  p»>, 
nanfa  mai  bene.       E  quelito  die  o  di  tutta  l'astoni  inflette- ,  dico  ancora  delie  tur  te; 
perche  ,donandofi  per  ora,fenV  fregUÌdnfi  del  nero,  che  molto  mefite  i'nabbia  d.fiamt  ■ 
Dante  che  tutti  gli  altri  finitori  ,  diri  ftrft  alcuno  ,  che  deucua  iaftar  di  d.finuerle  pt» 
toRo-che  non  le  defcrmtr  coi'iftthetutfi  cornei  intelletto  le  confiderà  ;  e  eh  egli  -e*  a  imi-  ■ 
tor  In  c»  Timonte  famofifjim»  Pittore  ,  il  male  nel  fiacri fi^io  a'  •Ifigenia  difitife  t>à  gli 
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fri  ;  non  fi  rincorando  é  ejprtmet  lo  perfettamente.     Ma  fi  dire  dal  M*tjg  facciafi  para- 
gone fra  l'infernod:  Umen,,  e  di  I  irgli*,  e  quei  di  Danti  ifij'ind  d.i$f„H  lerfiavytuno-  - 
Jitr  r'j/7»  f  errar  loro  .    ^tche  ,concedendofi  perura  (faUafemfre  la  aititi  )  c.ie  Dante 
fiuperiin  qttefh  Omero  ,  e  f  irgdm  y  fi  dirà  che  e(ft  la  dìfinfer  tate  quale  egli  ^raim^gir.atQ  i 
dalle  genti  di  quei  tempi  -,  onae  m  meritarne  «oh  piccola  lode  :  la  dotte  Dante  non  lo  ufiii-' 
retale,  tonale  egli  e  creduto  da'  Lrifhani  ;  e  pero  potrebbe  facilmente  meritarne  butfim», 
Tiiincto  i'i>adafarUconfiderax}"ne  in  ricetto  deiU  tifinomi  fina,  aliai     ;  tttafi 
iene  In  riffetto  di  quel  ch'egli  e  in  uerità         tenuto  ejfer  tea  noi  Lr'f invìi  ;  alii  quali  da 
Vantefipoetaua. .     li  eaedefitwio  ch'io  dico  dell"  li 'feruti  ,  fi(tt*  anco  t'ir  del  Vurg.mto  ,  * 
del  Varadifio .    Mx  quando  ancor  Omero  ,  *  f  irgilio  hanefièr  in  parte  m  lina  tal  deficri^- 
%ion  mancato  (U  che  dame  non  fi  Ltmcide  :  perone  fecondo  quel  eli  allora  fi  tei.euA  ,  e  ci  i- 
deua  de'  luoghi  infernali ,  non  credo  die  efft  gii  mancaffer  punto  )  per  ejjer  quella  nt'Uf 
Voemi  Rpifiodio  ,  onero  nnapaie  dell'  a^ion principale  ,enon  tutu  l'a^oi.e  intera^  htm 
liendola  loro  a^ton  principale , fi  nim  in  qtxfi a  olmeti  nell'altre  (ne  pam  il  miratile,  . 
the  in  efjauien  ricmeflo  ;  deseranno  efierne  fi  tifati?  Donein  Dante  fi  pus  aJJoLtameme 
diri ,  che  queHo  ha 7  /aggetto  principale  di  quella  Cantica  ;     IL  peri  m  quello  ricercandofi 
fartkolarmente  il  mirabile,  haurà  fin^a  dubbio  errato,  quando  in  altra  mante^  di  quei- 
4» ,  t'ha  fatta  il  mirtini  non  »  firttnm  * 


Siri- 


'  Si  rifonde  altepredetre  oppoinioni  de  gli  AtierfaH  dimo- 
tìrWo  ,  eh;  T  inuennone  di  Dante  e  buona . 
i.ap.    Ci  nqiutuelmio  terzo. 

-^^n-Sfl  Ora  perfirponJerediftintamenteatuttele-oppofitiom  fup-  K#. 

poniamo  in  prima  quello,  che  vieti  dichiarato  per  Anito"  le 
\MJM  f*  neliècotvdo  del  Cielo,  cioè  ,  che  tutte  le  petente,  e  tutte  1  ar- 
,i  t.  fono  tanto  più  nobili  di  Te  fteiìe ,  quanto  eh  elle  verino  in- 
*|  Wo^n  I  torno  a  Abietto  più  malagevole.      Nel  qwlc  le  bene  I  arte 
t   Pll  nonpuòiienoreggtar  la  materia pet  la  [uatibellione  pienaiHtn 
t^-wS?  (^^t*  te  „on  è  però  che  l'arti  fi-cio ,  che  vi  fi  pu»  mettere  non  ha  it- 
>id  m1rauigk«lo  *  qaeiEal*»  artificio ,  che  p^na.iiente  dammaile  vna  ma 
molle, «tvlbidieorc.  Vlàroiio  tutti  gli  altri  pmornl  color  bianco  dune  eiìl 
i      n  ,,,  [trarci  cola  ,crìepireiierileuata.    Ma  infama  pittore,  come  ci  ha  té.  jt 

tSe'.ineero .  E  fe  bene  egli  nmi  puote  rileuar  tanto  la  Ina  pittura  ,  come  liau- 
Mbbe  fono  per  mezo  del  branco  ,Tion  è  però  ;  ch'ella  noniolle  tenuta  per  1  anih- 
1%  ..viepiù  bella,  epiùmarauigho.a  dell' altre.  Narra  medicamente  Ph- 
m9,ck'  Aprile  G  «afe  a  dipingete  quelle  cole ,  ch"erafro  Amiate  non  dipingi  bili . 
r  JìtruA ,  Mg*** ,  f*.ltur«F> .  Et  Ei.ano foggiunge  ,  eh  egli  per  ciucilo  tu  ihma- 
to  più  .r.arau^iolò  picche  non  cri  per  Indietro.  E  quella  gloria  non  paio- 
te  nalcere  peltro,  fe  non  per  hauer  voluto  imitare  cofe  non  imirabm .  Per 
quella  mcóc&ms  agi***  m&o  i»  ,  che  h  Poeti  prima  fi  met-eflcto  a  poetare  fo- 
rra le  colè  dell'  Infuno  .  Nel  qnal {"oggetto  foro fc ritti  alcuni  l'ocmi  antichi , 
come  appare  dalle  infraferitte  parole  di  Pati  lama  fatte  latine  da  Rottolo  A  matto. 
S*d  nmBtmm  «*  I  Ifr  vrmm*  r.f Wèefi  *****  «Jf4tó«;  J^c^Fire. 
mo  «u«  Jiriii,  «fcfl  %edlt\ui»f.m  *  (m  i-s  faitf.t,.u>»  lòn*  ,  de  Orti  <Uf, 
inferi»  itrroribut  mula  Jm»  )         #  d«*  Smymt. 

•««•» .     E  «e!  medelimo  libro .  r  .•; «H  m/r«J^mp(!»«..m  , ei «a  t*.  ». 

HkAk  e  irti. ,  Wém  I  tionam  ,  C>  «*»  ■     ^e  f"!3  f"F 

mauJtft  ,  tu,  Mmyv  tome*.  E  furilo  rrredefifno  concetto  di  Porta  fu  prete 
fra'  Latini  di  Vairone  nella  fauola ,  th' egli  irJcnflel'fcumenKh  ,  eda  Vn  gth.o,  e  Tf«* 
da  Siilo  Italico  in  vn  Erifodio  de'  fitti  lJacmi ,  «a  Claudia™-  nel  Poema ,  eh  egli  m  tttrbaCé 
fa  «tei  R  it»  diProfeipùw  ■  Snida  ne'  Tuoi  Collcttane!  moftra,thc  Sotade  Cw-  fttart. 
diotto ,  che  fù  Chriftiajto  fece  vii  Poema  di  quello  medcfimo  feggettó ,  inferite© 
da  lui  la  fi-  eia  all'  Interi  o  ,  clic  fù  f  ggetto  molto  prima  trattato  daOrpheoin  vn 
altro  Poema .  Ma  fra  tutti  quelli  Poeti  le  fi  deue  confeilare  i  1  veio  fetida  muna 
ammofiù  d'animo  non  ve  n'ha  alora ,  che  menti  d'efler  paragonato  a  Dante ,  il 
quale  ha  di  queitoconcetto  parla:»  con  più  v'erifimilicudine ,  eprobabilta  ci  tutti 
eli  altri  Poeti .  E  li  erme  N ealce  pittore  volendo  dipingere  vr,a  battaglia  naua- 
fe ,  che  fù  fra  le  genti  di  Egitto  ,  e  di  T-erfia  nel  Nilo  ,  ne  potendo  dimoitrare  a 
filò  modo  I'  acqua  M  Nilo  pct  ellcre  elj  iti  tucto  lilYiile  a  quella  del  mai  e,  s'ima- 
giiiò  di  ino'ftraito  per  mevo  di  quello ,  che  tutti  gli  fcritron  hanno  detto  degli 
ammali  proni  del  Nilo,  cioè,  che  egli  fia  co  prò  (Mi  modi  Crocotiili  .  E  però 
(infe  m  quella  pittura  vn'  Aiinelio  ,  che  beuta  nel  fiume,  &  vn  Crocodilo,  che  gli 
ten-icu»  a  guati ,  e  con  qvrefto  modo  palesò  ;Bgegnof;.niente,  che  queir  acqua  eia 
finta  per  acqua  del  Nilo.  Coli  non  haucodo  potuto  Dante  diftintamente  rappre- 
*      1  fentarei 


Centra  Hg, 
finum*. 


*H  t    t    B    ^  9 

Starci t'horwe,  e  Io fp mento delle, tenebre Infernali  èrìcorfo stinte ■  quella, 
toie  ,  colle  quali  gli  annchi  frittoti ,  e-lPoeti  le  haueano  date  ad  intendere  a  Pli 
taormru,  cioè  a  Canne.,.*  MiwfiV,  a  Cecero  ..alla  palude  Srioe  ,  &  ,  coCÀ* 

E  Scdulic,  parlando  delle  fune  Infernali .  ^  5 

-J{er  corpomnoFtra. 
_        3*<f"9»*Bi  w;/e  £/mn  /a  umjibiuindket  bydrtts  . 
E  l>ance  e  tanto  più  degno  di,  lode ,  guanto  eh'  egli  hà  fra*  moliti  dell'  Inferno 
icieire  quelle  £0re,  c'hanne.  confiitenza ,  ma  gli  antichi  vi  collocato  anchora  ai- 

cune  aiti  e.  cole ,  che  fono  puri  accidenti,  e  non  hanno  alcuna  fubtilkrua ,  come 
H  VCde.in.que-"ve.rfi di  Virgilio. 

ZetJibutum  *»te  gft» ,  jpràn&g  ;„  tr« 

,  &  ulirkes  jnjutre  cablila  cur*, 
l 'attentasti;  habitat  mwbi,  trlfìnq;  finetlus, 
Et  meta* ,  ej-  male  ftaM  Fame,,  &  turpn  Egefìas 
Xembiles  m fa forma; ,  tetitmq; ,  labmq: , 
*r»t«s  cwfar.guineui  leti  fipor ,  &  mata  mentis 
_  _.     ,   W"**  >  mortifmtmtr,  adaerfi  in  limine  belium . 

E  Claudiao?»  •. 

Concilium  dtf  irmi  Hocot ,  ghm  tramar  in  unum 
Innumere  f  e ftes  Èrebi,  ,qùafiunq;finìFira, 
78$x%enu>t_fcnu ,  mttrUVifcordU  belli* 
Jmperkfa  Fames. ,  hto  ukma  Senc-tliu  » 
Intfatietiiq;  ftii  morbus ,  Lmsrq,  fecundit 
^nxias  ,  &fcijJo  marens  uelamtnt  Lucius  . 
£*  Timor ,  &  ca  co  prxceps  audacia  uni; ti  . 
Et :  L  uxtts  poputaior  npam  ^ati  fimper  adii*  rem . 
Infelix  humili  grefjU  comitatar  EgtFìas  > 
fadaq  .Juxrtùmcitnplextt  peciora  matrH 
Ifftmnes  tengo  ueniant  cxAmine, Cu r# „_ 

Ma  Dante  ha'  fidamente  fatta  mcntior.e  di  cofe  fubfifìentì ,  cioè  di  Catone,  dì, 
Cerbero ,  di  fcUnofle ,  de'  Centauri*  delle  Gorgoni ,  e  d,' altre  cofe  famigliami . 
nelle  tjual!,e  poi  flato.feg.ui  co  dal;  Vida-..  " 

Continuo  ritit  ad  f  ertas gens  emm ,  &adfàm 

Litofagi  cestiti  uaria,atq;  bkorpora  menFira 

T»b  ti en tu  heminwm  facies  ^Uerum  bifida  in  atigttetiZ 

Vtfinit  ingenti  finitala  uolitmìne  caudà.. 

Gorgone  hiiS»hirgaiq\  tifano  ccrprtreddutlf  ». 

Cernuta  alvStjllMt ,  ac\  fadijìias  Harpyat, 

multa  homhi  kfìmttl ocra,  borrent  t  a  fingHti  t  » 
l'quajconcettifuro  anchora  trasferiti  dal  Tarici  nelfuoPoero*  dellaGierufalenv. 
me  liberata ,  come  fi 'vede  in  que' verfi  . . 

Sìlfi  milt,  immonde  tiarpif  uedrefii,  t  militi   E  ffilmx  Eidre-,  t fibilar  Vitboni , 
Centauri ,  e  Spbingt  ,  t  pallide  Girgwi,      E  mmitsu  Chimere  «irt  faaille , 


èithe  j  t  mtltt  ittm  itemi  SW* 


S      fami  bmtttdt  1 1  Gtrìm  s. 


ih. 


TERZO.  *IJ 

B  in  homi  msflri  non  pi*  tMtfi ,  e  «i/fi 

Dirò  di  più  ,  che  il  popolo  roto  porri  ha****  credere ,  cheli  Mete  nomi ,  e 
Kde^melSnomi,*Wì^^ 
l Inferno ,  come  infera  altre  volte  ha  creduto ,  eh' a  tri  nomi,  e  le 
irnienti  a  que'  nomi .fodero  proprie  de*  Dimoni].    Ta l  furo  1  Ophioneo  di  Phe 
recida ,  che  lignifica  figura  [erpentma ,  gl,  Onofcdnt  haueanc .le  R«"be  d  A, 
no ,  fra'  quali  II  rifodere  nomato  da  H.penda  nell'  <?"\'one?\ Vhtm  V™™^ 
tono  Apranone ,  Snida  ,  e Phauorino      I  Coba  .  de  quah  hanno  fatta  men- 
tione  Aipocracone ,  Heliehìo  , e  Philochoro .     L'Eurinomo  c  Wa  ti  uent, 
deerienati ,  del  quale  leriiw  Padania,  ch'era  Mito  a  dmorare  le  carni  de  cada- 
uen  ,le  Mormoni  ,  le  Mormolicie ,  l'Empirie, de' quali  hahbiamo  parlato  nelft- 
coudo  libro  :  e  molti  altri .    &  però  bene  fi  è  detto  addietro, che  Girone  ,  I  hle- 
«as  Cerbero,  e  l'altre  cofe  toccate  da  Dante,  le  quah  non  hanno  altra  venta, che 
Eàkgórita  ,  ponno  nondimeno  ciler  liceuutc  dal  popolo  idiota  per'veri  nomi  de 
Dimonii;  percioche  grande  èia  credibilità  del  popolo  coli  fatto,?  per  quello  dil- 
fe  lamb'ico,  che  l'anima  de  gli  rinomini  ignoranti  era  come  vn'vrna,  nellaquale 
fi  r>otea  cacciare  ciò  che  (ì  volea  per  la  credulità  loro     Ma?  $ì  4vX>^ 

ditta&ràtl  t'jjÙtSv  a'vsiiWwf  «««pria»»  «T6  ■?  'Ìvetty-U'^  «>h£» 
TTirluv .    A  che  fi  può  gitfngerè  quello ,  cheli  È  detto  addietro  »  cioè  ,  che 
le  nerie  dell'altra  vira  cantare  da' Poeti  furo  Rimate  più  incredibili  da!  popolo 
Gentile,  he  dal  popolo  Cbritìiano  perle  ragioni,  che  15  fono  addotte  in  quel 
ìuoeo.  Hora  in  quello,  che  dicono  gli  Auerfan,  cheniun  Poeta  ha  pre- 

fu  quello  Coietto  per  fauoli  principale rifpoiido  lo ,  che  mollrano  di  non  liauer 
diligentemente  coaderito  Paufani  a,  il  quale,  come  riabbiamo  di  forra  mollrato, 
al1  e"  a  due  Poemi  ,  iioì  la  Minia,  el  Notti  >  i  quali  trauauano  delle  cofe  dell  In- 
ferno principalmente ,  riabbiamo  anchora  foggiunto ,  che  in  quello  (oggetto 
Mirco  Varronedottiffimo  fra  tutti  li  Latini  comuofe  vn  Poema  inferirlo  1*  Eu- 
mentdi.  E  coli  CI audianoc nipote  il  Ratto  di  Profcrpina,  doue  non  lì  ragiona 
d'altro ,  che  di  Plutone  ,  e  de!  la  Tua  corte-  E  Sorade ,  come  teftimonia  Suida,fe- 
cevn  Poema  dell  a  fcefa  all'  Inferno  .  11  qui!  fopranomefu  a  ne  hora  pre  Po  da  Or- 
pheo  in  vn  altro  Poema  ■  Dirò  di  più ,  ch'io  credo,  che  Marco  Vairone  riabbia 
finto  vii  Poema  delmedefìmo  concetto,  che  è  quello  di  Dance,  e  fù  quello  Poema 
inscritto  il  Triodire  Trifoglio ,  nel  quale  io  (limo ,  eh'  egli  trattarle  delle  tré  vite 
conuenienti  ali"  ammahumana  dopo  la  ieparaiioneda!  coi-  o,  cioè  di  quella  ,  ch" 
ella  mena  nelle  pene  del  Tartaro,  quando  è  macinata  da  fceieraghii  non  piegabi- 
li, Se  in  quella  nella  quale  ella  purga  i  delitti  riumani ,  Stiri  quella,  nella  quale  e  (Ti 
ftim  auano ,  cU'eilafi  godeiTela  beatitudine  de*  campì  Eliti .  Vede/i  dunque ,  che 
i  fossetti  dell'altra  viiafono  fiati  prefì  per fauola  principale  da  molti  Toett.e  che 
in  pani  co' are  Varrone  fece  vn  Poema  del  medefìfno  concetto,  c'  btbhe  Dante 
nella  dia  Comedi  a.  Non  voglio  anchora  reiìare  di  fon ràgi ungere  vn  altro  auer- 
timeiico  ,  t'hebbe  Dante  nella  compotitione  di  quello  fuu  Poema  ,  &  è  ,  eh'  egli 
lo  volle  comporre  uan  atiuamentc ,  e  non  rapprefenratiuamente,  (apendo  che  nel 
modo  narratiu'»  fi  comportano  alcune  cofe,  c'hanno  dell'  incredibile.  Anzi  che  in 
quel  geneiediPoelia,  elle  riereonomarauigliofe:  ma  che  nel  modoranprefènta- 
tiuo  le  cofe ,  c'hanno  tanto  >o  quanto  dell'  incredibile  riefeono Ti edde»  e  rideuo- 
11 .    E  però  d  i  fl'e  H orario .  Ve  Jrti 

$*liuus  itHimi  unirne i  drtmjf*  ferMtrtm  »  Pertica. 


Qumqtae  flint  oziti»  fubieBtfidcltbiu  ,  &  qn* 
tffi  fihi  Ptidtt  ffm&tWr  ■  mutami!»  >>;<«* 
Dtgnit  gtri prw  m  /cena»! ,  mxitxq,  tot! ti- 
inoculìi,  ^u*  max  narrte  fatmdia  fri/tris  , 


appa 

quefto  Aprile  il  quale vedendo,  che  il  dipingere  Antiocheno  ProLpemua ,  era  vn 
voler  palefar  a  tutti  la  bruttura  dell'  occhio ,  die  glrmancaua,  elefle  01  turarlo  fa- 
lamente  in  profilo ,  &  in  Scorto  ,  affine  che  coli  rapprefentaflta  veditori  la  patta 
perfetta,  e  ria  fconde  ile  b  mancheuole  .        In  che  tu  egli  molto  più  aueduto  dì 
quel  Poeta,  cbM  tempo  di- Domi  ciane  (  come  raccontano  Dione  ,  eSiuda;rap- 
prcTento  in-palco  le  pene  dell'  altra,  vira.     Ne  giotia  il  dire  a     Auerfari,  che 
quelle  pene  fono  riputate  aliai  pul  fpauentofe  ,  pere  io  che  deue  ballare  a  Dante 
hauerle  deferitte  più  fpauentofe  di  quello  ,  che  s'babbiafatro  ciafain  alci  a  Poeta, 
e  cidouiamo  inficine  ricordare,  che  S-  Gregorio  nel  quarto  Dialogo ,  e  gli  altri 
fopracitaci  libri,  quando  hanno  duellato  delle  pene  dell'  Inferno ,  n^n  ci  hanno 
mette  innanzi  a  gli  occhi  altre  pene,  che  di  rrtims  puzzolente  , di  fuoco  cocente, 
e  dipaefètetiebrofo,le  qua'eofe  Eleggono  tutte  nell'I  afe  modi  Dante  con  raolt 
altre  appretto .        Concludiamo  adunque ,  che  il  concetto  di  Dante  e  Itala  ri- 
putato Voetjco.Jis;]i.antiehj ,  e  che  per  quello  molti  Poeti  l'hanno  prefo  non  Iolt> 
per  epiìodio  de'iuoi  Poemi  i  in3anchora  per  foggettc.  principale,  e. die  pr«lo  a 
Chrifliani  fu  quertainuendonc  ad  ai  piti  credibile  ,  che  preti o  a'  Gemili ,  Bt  viu- 
mameute  ,  che  l'Inferno  di  Dante  è  bombile  ,  e  fpauenrofo  con  tutu  que  modi» 
co'  quali  è  ftato  deferiteo  da'  Icrittori  Gentili,,  c  GJuiftwnJ .     Aggiungali ,  die 
in  quefto  anchora  è  degno  di  lode  il  concetto  di  Dante ,  per  che  non  poteua/.ler 
«onuinto  di  manifefta  bugia  da  niun'huomp,  che  ne'  Puoi  tempi  vmeile  ,  fOl*tt$ 
come  hà notato  Plinio  prmeipatmeote  vienrkhiefta  in  tutti  li  foggetudi  lofi*  ». 
W.i?*        guiderai  non  'wdiajape  fih.ult/ippdwt  Vette  ?  Sid  hoc  ti  mrt ,  <w*  <pwk.it 
Ctip,  fc        Htatur.atf,  abwdu  ,  &  hoc  mtvdaotm  co»rgu« ,  furia  qututepam  dixijjt .  «WJ»*  ' 
mmumcontertiftiaeFl  ,&  mtoitriirditntridickrutii  impunita  ■         La  qual  regola 


fàti  rUMCI  V  Udii  tVJU  LJ^UU  I  uvuvhivi  -   —  ~ 

non  hauriano  fatto ^ehauefiero  confederato  il  viueredi  que  tempi  ,  percioche- 
molte  cole  al  Ihora  erano  ; 


>  riputate  i«ke  >.t' bora  non  fcno  tali ,  per  eliere in . tnolr 
te  parti  riformatoli  mondo  Chnftiano,mercè  della  Protudenza,colla  quale  a.M» 
ti  Paftori  Romani  hanno  continuamente  vigilato  ►  e. vigilano fopra il  tuo  gregge. 

Si  riferifee  tatto  quello,  che  fù  detto  nella  prima  difefafopra 
agione.ch'Auerroeaddufle  aprouare  l'Vnira  delta  fauola 
ne' Poemi-, .eqocUo,  che  il  Buigarìnrha  detto  contro 
a  quel  primo  difcorfo  in  qu etto  propali to. 
Cap.    Cinquantefimoquarto . 

H0  ,  v  per  piena  intelligenza  del  marauigliofo  poetico  ci  reftafolw 
ttilcUrcorrerefopra  i: VnitiieUafauobi  peicwhc  >  tome  mofljj 


1 


-  u  T«n«TÌ  fi  d«s  per  «gola  !es>gitima  a'  Poeti ,  eh'  efliprendcfferr»  vna  fa- 
**  P£u  amache  inqueftomodo  potefìero  confluire  pici  ageuolment: ;  ilu*. 
W°  r  fà  che  è  propiio  della  Poetica.  Per  trattar  dunque  tutto  quello  difcor- 
5?  j'S.i1.0  -iri  della  fauola  ordinatamente  ,  fari  bene  di  trouar  primieramente  la  ra- 
ro deil  >nn  ,  yallj;  Ari(tote|f>  Poeti  non  potettero  proporfi  più  d  vna 
gioiie.  P  r  ,  '  "  0  a  meritare  il  nome  di  leggitimi  Poeti.  Alla  qual  quiffione 
r  V  f  le Tuenoe  nella  Paraphrafe.chegli  fece  fopra  la  Poetica  d' Ariitotele,  di- 
(  1  ?  lì  Poeta  non  douea  imitare  più  d' vna  anione .  pere' oche  come  artefi- 
S<£e imitar  ]  a  natura .  la  quale  rum  tip  rosone  pid  d  Vn  fine  nelle  Tue  operarlo-  At^. 


f^'f^s  fi^rop'oneVempre  vnfme,  adunque  il  Poeta  come  artefice,  e  come  imi- 
e  della  natura,  iì  deue  follmente  »na  attiene  proporre.    Ma  Tale  bene  cc.b. 
V l°    utì  fi  propone  vii  Eie  ,  adunque  il  Poeta  vn  fine  folo  fi  deue  proporre .  La 
"edi  che  £,e.  che  molto  è  differente  il  fine  poetico  ,  dall'  attione  poetica, 8t 
r?^'°che  iiuefta  CQl"a  diftintamenre  fìa  da  tutti  intefa  ,  fari  da  noi  dic  hiarata  con 
'^"arolel    Eteuefinlunque  fapere ,  che  tutte  l'arti ,  e  tutte  le  facilità  s*  affati ca- 
e  fi  trattigli^0  intorno  a  qualche  cofa  ridotta  fotto  alcuna  maniera  di  confi- 
li0 '„innf  Come  per  efiempio  la  medicina  contempla  la  natura  del  corpo  huma- 
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t  nòne  Tempre fi  prende  dal  fine ,  onde  appare  chiaramente ,  che  .1  fine  d  efia 
meTrin"  cioè  I*  imiti  per  fe  è  molto  differente  dal  fi»  fog&«to,«b  e  il  corpo  hu 

Sì  che  eflend©  l'actinne  principalmente  imitata  l'oggetto  d'ogni  Poema  , 
ionon'veecìo  ,  come  fi  poffa  prendere  per  lo  fine  d' eiìo  poema ,  il  quale  e  ora 
•ìocoitdita  ,  ostilità  infienie,  come  credette  Horatio  in  quel  verfo . 

jìm  prUejft  toltiti  t,  *Ht  dtltclart  Toetx  . 
Ola  -ioronJitd  fola,  come  credette  Eratofthene ,  o  1*  vtilsti  fola,  come  barin» 
creduto  Luci  etb,  e  Platone.  Onde  fiamo  da  vrua  ragione  afttettidi  confeflare, 
che  Par" amento d' Auerroe  non  coachiuda ,  per  contenere  vno  di  que1  falli ,  che 
>  Loici  chiamano  in  forma.  Peccò  anchora  in  non  intendere  le  parole  del  fuo> 
MaefW ,  le  quali nan  dicono ,  che  li  poetica  debba  yna  fola  anione  hauere ,  pei- 
che  la  naturahabbiafempre  vnfine  :  ma  perche  tutte  l'arti  imitatrici  im'tano  lem- 
pre  vna  fola  artione.  Horaa  quefte  cofe ,  che  furo  nella  prima  difeia  dette  fi 
contrapone  il  Botarmi  colle  infraferitte  parole.  ^^(^«mr ,  f«r  di-  Bmjg* 
A/iiT  Jutrrot,  àtifmtffiètonJkUrar  w  dtu  modi  ;  ubo  cht  t  U  fu  del  Patta  wgenent- 
i». ,  »  attB»firi  Ucwewtài ,  t  futilità  mfea*.*  w*  di  yttffttbuctfi  dd  fi  fiU  ,tft~ 
Mn  ddfdtrA  ;  Et  in  tal  ««fon»»  tmtindtgutt  Cmmmmm  :  }erwckt  n«n  «  dub- 
ito ,  che  un  tilfntì  dMtrftfmi  dsW  a^ont ,  cht  ftmtx  <Ul  Vctu.  ;  e  F  <dtn  fnt  t  del 


&<> immiti i't^mid'  liitdtiQtutrtti'mi^M*;  »»i/8^»»«»yr 
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tmUrt ,  non  è  gii  H  gìoumenta ,  o  la  giocondità ,  ò  V  uno ,  e  f  afovt  in/Teme  •  w4  £  geH  , 

{je  crediamo  al  Ma^.  )  il  far  affami  Achilie  Joprumanamente  fortifftme  ;  T{èèU  ftr„ 
f*£jr<  w  wtts  tttiterfa  <ofa  daU'ira,  ma  conforme  in  tanta ,  c(«' i-F'd'fifo  pm.e£'  tra  per 
i^mne  detlaforte^a  ,  li  oue  egli  dice  ;  Maxime*  ai  adeunda  ferie  ul  a  calcar  habet 
iracondi*  .  Omero  fftffo  ancora  ,fer  lafiiar  di  raccontare  ì  quefto  propofu»  mok'altri 
luoghi  fitoi  fintili ,  èffe  in  un  luogo  ,  V  ire;  addìdit  ira  :  E  di  queilofine  Mstfe  Autrice  . 

Ufi  cjuai  modo  intendendolo  stiro  nei ,  il  pio  argomento  non  peccaràper  auentura  info? 
ma  (  some  d  mttafor^a  uuol  che  noi  fiume  aflrema  confeffare  il  Maigj  )  riductndofic9~ 
lì  l'argumento , 

La  lettura  neUe  fùe  operazioni  non  fipnp  one  più  che  un  fitte  > 
"    1/  Potrà  ,  comeArtefite  ,  deue  imitar  la  tintura  ; 

Adunque  il  Poeta  un  fui  fine  f  deue  proporre , 
efegutti  fafeia  dicendo  , 

Quel  Pmfi  chef  prof  mi  ad  imitar  piti  albioni  i„  iffefil  "Poema,  ftproport  pik  d'af- 
fine ,  e  fer  quefia  erra  .  Si  c'ie  una  fòla  a^ton  e  in  un'  ffiefà  'Poema  fi  deue  prendere  'ad. 
imitare  .  intendendo  noif-mpre  m  ai  il  Poeta  in  atto  ,  &  in  'quanta  egli  compóne  quefia.  # 
C  quell'opera ,  &  canlìderate  il  fine  netta  feconda  maniera  da  noi  detta-di  f.prd.  In  qu^. 
fio  mode  fi  potrà  più  tofio  ,  s'u  non  m'inganno  ,  d:r  Siiftftfca  l  :  armento  del  flÙ&  .  con-- 
traAuerroeperla  fallacia  dell'  equiuoco  ,  ì  norreni  dir  doppio  lignificato  della  uoce-  f  fineT 
b  nere  per  pfenderful  Poeta  mafiratto;  là  deue  fi  doue»a  pigliar  ,  per  cosi  dire,  m  con- 
creta ,  chef  al f  l'argomento  del  Commentatore,  a  pedante  informa ,  come  dal  detto  Ma?- 1 
^ani  fi  conchìttdt . 

1/  mede  fimo  l  ommentatore  fate  anco  non  errar  punto  r.tW  imttligen^a  delle  parole  d'A- 
rinoti te  /ito  maestro  ,  ti  qual  diffe  ,  che  la  'Poetica  deue  hauen  una  fifa  anione;  perche 
tutte  le  Arti  imitatrici  imitarla  fèmfre  una  fila  astone  renon  perche  la  Tarara  babbitt 
fempre  un  fine,  Cerne  dice  egli:  Perche  forfè  After;  oe  uolfì  ancora  higaglurdir  maggior- 
mente l'opinion d'Annotile  con  t'efièmpio  delia  2«*«*  }  Vis  fer  qnsrh'i  I  <g/iV  ma  ancor 
quello  deli' Arti ,  nife  ne  trac  eh'  egli  non  mtendef;?  te  parate  del  Mtteffra ,  eia  che  ci  de 
Ite  pur  fare  flar  ffjeft  à  dirla  d'un  si  grand'  intorno  ;  ti  qual  fu  detto  da  effo  Vanii  in 
tjueft' opera  efiere  fiato  quel,  ch'il  gran  commento  feo;  Votendtfi,  edeucnaòfi  più  tofio 
affermare  (  come  da  moli'  altri  e  Flato  fatto  in  altri  luoghi  d'Art  fintile  ,  mdifefa  di  quei- 
fi o  medefimo  autore  }  che Amrroe  bawffe  i  tefii  corrotti , 

Chela  propofìtfone  prefa  da  Auerroe  può  hauere  tre  Tenti  men- 
tì, e  che  niutio  di  quelli  fi  a  propofito  per  qudlo.ch'Atier.  ■ 
toc  voieaprouare.    Cap.  Cinquancetìaioquinco  . 

O  non  voglio  eflamitiare  diftintam ente  !c  cofe  dette  dalBuI- 
garmj  in  quello  propofito,  che  non  reggono  a  martello,  per- 
che veramente  haurci  troppo  che  fare .  "  E  però  traiafeiando 
il  refto  attenderemo  iòlamente  a  difendere  quello,  che  (ù  det- 
to nella  prima  difefa.  Dico  adunque  con  pace  degli  Auerfari, 
eh' efli  non  intendano  l'oppofkione  fatta  contro'  Auerroe ,  c 
Dio  voglia,  che  intendine  Auerroe  jc'hannoprefo  a  difende-, 
re.  Hà  egli  frritto  di  quefta  materia  coti  appunto .  Qportetdeniqueutariipft 
tmitetur  nattir^m  ,  ut  fidicet  qukquid  agai  propier  unum  propoftum  unitumqx  fitietiiii 

fgat.    Le  quali  paiole  fi  ponno  ntòluerein  figuri  Sillagiihca  io  quello  modo-  ; 


r  t  \  z  o.  H$ 

f       Cgttt  natura  operante  opera  fcmpre  ad  un  fìtie  ,  .  , 

Ogni  arte  imita  U  natura,  e  mi([tmamente  la  p  oetka  perrjfere  arte  imitarne! 
jtdtmquc  <igni  Tagliai  fi  propone  fen.pre  un  fine .  ;  '  '  fi 

£>uefti  c  la  forma ,  e  Li  forza  delì'argmnenco  d' Auerroe  intorno  al  quale  dico  di 
nuouo  arditamente  ,  che  pecca  in  maceria ,  Se  in  forma  .  E  perche  forfè  labre- 
Ilici  vfaca  3 quello  propolito  nel  primo  libro  ,  è  (tara  cagione ,  che  gli  Auerfarl 
non  hanno  potuto  intendere  la  verità,  farà  benediageuctarla  hora  in  modo ,  eh 
ogni  intelletto  (ano  polla  chiaramcnceconofcere  quanto  folle  lontano  in  quella 
Auetroe  dal  dritto  fentiero .  E  perche  tutta  la  forza  del  Tuo  argomento  vien/o- 
ftenuta  da  quella  propofitione,  che  la  natura  opera  ad  vn  fine,  farà  bene  di  vede- 
re, in  quanti  modi  elia  venga  intefa  da'  Peripatetici ,  e  come  ntuno  ue  n'ha  ,  che 
fia  a  propolito  per  concludere  l'intenrione  d'  Auetroe.  Dico  adunque,  che  que- 
fta  propoficione  fi  pud  intendere  principalmente  in  due  maniere ,  la  prima  delle 
quali  è  quanto  al  mododa  fecondai  quanto  a  vna  fola  opera  tione.  .Quanto  al  mo- 
do viene  intefa  nel  nono  della  Metaphiiica  d'  Ariftotele.dou'egli  dittingue  le  po-  Tex.Com.} 
tenze  rationaii  dalle  naturali,  perche  le  ratìonali,fono  determinate  per  cofe  con- 
trarie,e  te  naturali  per  vna  fola  cofa.  E  di  quella  propolìtione  coli  dichiarata  hi  ra 
gionato  il  Zimara  ne'fuoi  Theoremi, volendo  ch'ell'habbia  luogo  nella  potéza  na 
turale  attiua,  fòggiungendo.  in  tettigit  autom  pnpojìtit>,q>tbd  natura determinetur  Thter.llt 
Ad  unum  producibile ,  fedaà  unum  madum  proimenii ,  quia  uUelket  non  eH  principmm 
ìndettrminxtum  rej^eBueppofitoruf»  fimi  tfì  wÀtwtm  .  Le  quali  parole  furo  Ie- 
llate di  pefo  dalla  feconda  quillionequolibetalc  di  Scoto,  conciato  cheilZtma-  Scet.z.que, 
ra  non  ne  dica  parola  alcuna.  Hora  fe  Auerroe  prendelìe  la  piopolìtione  inque-  quolibet  in 
fio  Tenti  mento  commetterebbe  due  errori  gr3ui  filmi,  il  primo  de' quali  farebbe)  $.$&r. 
che  fe  la  poetica  imitali  e  in  quello  modo  la  naturatila  farebbe  detcrminata  ad  vn. 
rnodo  foto  di  operare,  e  eoli  non  farebbe  facoltà,  ne  arte  rationale,enon  potreb- 
be imitare  buoni ,  e  cattiui  collumi ,  huoniini  baffi  ,  e  grandi ,  &  altre  cofe  fòmi- 
glianti  |  che  è  in  tutto  cofa  da  ridere  .  Sarebbe  l'altro  errore ,  eh'  egli  da  vn  mo- 
do falò  di  produrre  nelle  potenze  naturali  cauarebbe  vn'attionc  fola  nella  Poeti- 
ca ,. e  coli  farebbe  vn  groflìiTimo  errore  nella  fallacia  dell'  equiuoco ,  prendendo 
vna  volta  l'vno  per  vn  modo  ,  e  l'altra  per  vna  anione  .  E  però  egli  è  da  dire  j 
che  Auetroe  non  puote  in  modo  alcuno  intendere  quella  propolìtione  ,  quanto  al 
modo  della  produttione:  ma  lì  bene  quanto  a  vna  fola  operatione.  Hora  il  fen- 
tìmento  di  quella  propostone  ,  che  è  il  fecondo  i  fi  può  trsrre  da  molti  luoghi 
d'Anftocele:  ma  fpecial  mente  da!  primo  libro  de  Ila  Toh  cica ,  ou' egli  diteque-  Caf.f. 
fte  parole  fatte  latine  da  Leonardo  Aretino.  Tiatitra  imitar  nifi inàa  funi  fatni- 
tnina ,  &  Culmi  ■  Hjhil  aii»  natura  facit  tale,  quaU  flztHxn'  delphknm  glad'mm  ob 
inopiam  ,  fid  «uni»  adunato  .  Sic  inim  optimi  in  Ftrumen'a  prefeient ,  fi  rerum  finguU 
non  mtfhis  ,fed  ur.idifiruìant.  Quello  medefìmo  fu  prima  detto  da  Platone  nel 
fecondo  della  Republka  con  quelle  parole.  Minime  per  louem  inquam  :  abfurdum 
tnim  nam  te  locjtien'.e  confiderò  najó  no/  quidem  non  admodmn  fòmiti;  fed  difjerentes  in? 
weem  >  JìngHloJtf,  ad  fmgida  opera  promptos  natura  produci .  E  quella  mede  lima  feri- 
teli 7.  a  hi  replicata  nel  terzo  della  Republka  ,  oue  dice,  che  eiafctino  può  far  be- 
ne vn'opera;  ma  non  già  più  opere,  e  che  fe  fi  metterà  a  faine  più  ,  mancherà  dì 
modo  in  ciafcmia ,  che  non  diuc irà  in  alcuna  eccellente .  Emoilra,  che  il  me- 
delìnio  accade  nella  imitatìone  ,  cioè^  ch'vno  non  può  imitar  più  cofe  fi  bene, 
come  vna  fola  .  Hora  dalle  cofE  dette  da  quelli  due  Philofopbi,  fi  può  comprciT- 
dere ,  ch'eflì  in  quello  li  anno  ha.uytm3  n-.eJeumo  parete ,  benché  Platone  h  abbia 
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confidetìto  particolarmente  ne  gli  huomini  l'attitudine  naturale  arf  va' oneri  (ài 
la  ,  &  Ariftotele  l'habbia  confiderata  più  generalmente  affamando,  che  il  natura 
fi  vna  cofa  per  vnafola  operatione.  Ma  perpiena  intelligenza  di  queftaproao 
fitionc  fari  bene  di  fciogliere  alcune  apparenti  contradittioni ,  Pare  adunai»  * 
eh' Ariftotele  alerone  habbia  detto  ,  che  la  natura  operi  apiùdVn  fine  e  (nJi,ì* 
•»iitri»lnni.»itilii.A  J.n.  J_..t:  :  iiS.  i  ,-  5.  'F  t,al" 


quibutdam  tìngHup lunbut  ojfìcpfmgitxr ,  trippe,  qu^,&abum  fer.zUt  ,fifcìpiat ,  ^ 
tnoueat ,  <>  defeadat  centra  nlmrum  intana* .  S.  Thoraafo  COtifiderando  forfè  li- 
mile conrradittione  diilend  primo  della  Politicane1  fudetto  luogo  le  infraferit» 
parole .  Sk  tmm  opime  font  mai* ,  quando  unum  inBrtmentum  aaa  deferùt  multi» 
yertbu*  ,ftduw  tantum .  Std  hot  e  fi  mteUigenda  m ,  quando  ucciderti  mpedimentum 
m  utroq; ,  ini  altero  dmrumoptrstm,  mùh*  idem  mftrvmmtum  mtributrttur ,  ut  (mia* 
fonerei  utrumq;  op*t  focutnter  fimul  txercert .  Si  autem  per  uke;  dmerC*  opera  rwr- 
ceantur  at'Jum  impedìmentum  feqmtur  ,fi  unum  infhumeatum  pluribui  optribut  *CCsmi> 
tnodetur .  Vuole  adunque  S.  Thomafo ,  che  la  natura  oneri  allhora  ad  vn  fine  . 
quando  da  più  fini  nafeefle  impedimento  nell'operate .  Ma  che  fc  i  firn  follerò 
tali,  eh  yno  non  impedire  l'altro  nelle  operationi,  che  allhora  la  natura  poff» 
operare  rimirando  a  pili  fini.  A  quefto  medefimo  parere  fi  fottoferiue  Anerroe 
il  quale  nella  Paraphrafe  fopra  quel  luogo ,  col»  dice .  2{xm  quando  natura  pouf} 
W*  m» ,  &  todem  membro  ad  duo  ojfici*  ,  id  quidemftcit .  Vessiamo  d  unque ,  che 
perparere  d'Ayerroe  la  natura  li  propone  vn  fine,  quando  pèr  qualche  impedi, 
mento  non  può  v  fare  la  cofa  fatti  a  diuerii  fini ,  ma  che  quando  ella  poterle  fenza 
impedimento  vfarlaella  fi  proporrebbe  più  fini.  Adunque  fecondo  quefto  fen- 
timento,fe  la  Conclufionedeuecauarfi  dalle  premette ,  fari  forza  a  dire,  chela 
Pietica ,  come  imitatrice  della  naturali  pofl3  proporre  più  JVn  fine ,  cioè ,  come 
dichiarano gh  Auerfari più dVna alcione ,  quando  vm  non  impedifea  l'altra , 
Ma  niuna  attione  fuceeffiua  può  impedire  il  racconto  d'attione  anteriore.  Adun- 
que la  Poetica  potrà  imitare  più  attioni  fuccefliue .  E  coti  per  quello,  ch'Auer- 
roe  concede  facilmente  polliamo  argomentare  conerà  di  lui,  e  dimoftrare ,  che  la 
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più  conforme  al  vero  di  tutti  |li  altri.  Ma  ne  per  quello  anchora  può  Aiierroe 
concludere  cofa  alcuna  in  quello  propoli».  E'  il  fent  imeneo  dato  dal 

Caual  canti,  che  la  natura  opera  tempre  ad  vii  fine,  ofolo,  o  principale,  cioè, 
ch'ella  fe  bene  fabbrica  vn  tiramento,  che  fia  indrizzato  a  fare  più  operar  ioni,  che 
vita  però  è  fempre  la  principale,  e  l'altre  ficno,come  acceffone .  Il  che  vien  pro- 
uato  da  lui  per  alcuni  luoghi  d'  Ariftotele, ne' quali  fi  moftra,  chel'vfo  dello  Itro- 
mento  è  vno ,  e  che  gli  altri  fono ,  come  abulì .  Come  in  quello  ,  che  è  poco  di 
(òtto  al  predetto  luogo  de  gli  animali ,  oue  coli  dice .  f  li  rr.tm  Uttduobtu  mi  ai 
duo  opera,  net  aliuiimpedhur,  niliil  tale  natura  facete  folti ,  quale  per  ìnopiam  art  tu- 
tu fori*  ebeti  forum  Ijfchniumex  ueru  lucerratf.  compùnti:  t amen  fi  id  fieri  non  pottH  roder* 
ad  plura  epera  abatitur.  Era  l'obelifeo  lichnio  vn  ftromenro ,  che  feruiua  per 
jfnidone  ,eprr  lucerniere,  del  quale  anebora  fi  fi  mentione  net. quatto  della  Po- 
ifff*  SS*  "Cica .  E  nel  fecondo  dell'anima  dice  quello  medefimo.  Um  enkn&irim  abati' 
tur  muta  ad  in*  officia ,  m  lìngua  adguflatm ,  &  ai  fammi» .   (  Quenimgufta- 

m 


\M  ntiìdem  netefarittt  ef} ,  rtuamobrem  plurib'.u  etiam  ineft  :  fermo  nero  Ut  benefit . 

Ne!  qual  luogo  era  la  fpofi^oned' Alcilamlro  Aphrodifeo rifr riti  nelVucabala- 
rio  di  Sui  Ja  lVifralciitta  .    ort  tLu  yhaiìttv  intùiti  9  tv  »  $v?t(  <*f*f*%*  tcyet. 

ìt  TÌ  fJLÌv  ,  (if  Tù  ttVftt  Tuu.Sd'XlTcu   T.~t   \^y.7tv  »9tf  (TI»  »'  yj* 

x.più~tt  >t  Triù  r<;  yvu.it-  ti  S'ì,  tit  to  eù  Civili,  o'ioy  Tpìcriw  £ict,hi'tTQV. 
£Wo>  rgì  i-rì  tvt  et  txrrmt JVj  ÌTof»«r  if >tt.  tò  uìv  7rpatov,7rpot  tù  tivui. 
irc-àt  ■yà.oTbjjtvìvròt  Tia/aì  KdTci-pJ^tY  Tuu&Àt^na.i-  W«  Mirar ,  irfoff 
•7o'«y  f?:'£/ .  oiv  h&tìflùr,  Cini.  tJM'«i-a  /*f«f  lalvguaperdm  operatkni, 
fatta  ielit  quali  i  Kecefariaper  efere ,  cerne  U  guflo  ,  e't giù  lido  de'  /ìperi  ,  t  altra  pur 
l,  noftro  ben  efjere  ,  di ,  per  <j»àtc ,  efe"  apparitene  alla  fanello .  Coli  U  medeftma  natu- 
ri *!>be  due  fiti  ntka  refiratione .  «no  che  rimira  r^e'/o.che  (tanto,  e  in  quello  torio  gtoua, 
alia  reiiigecaMne  del  calere  interno ,  l'altra  ì  indrii^ato  ut  bene  efjere  ,  cioè  alla  fanello  , 

Macon  pacedd  Caualcanti  i  :efti  allegaci  di  lui  d'  Arinotele  non  premano,  che 
quando  la  natura  fà  va  Irò  nehto  atto  ipiiì  colè  ,  eh'  vna  fia  la  principale,  e  l'al- 
tre aceéflorW;  perch'egli  dica,  ch'nd  vna  fola  cofi  vengono  vfati  &  attutati  nw 
altre.  /VnzJ  egli  .lice ,  ch'effi  rengqfio  abufatì  in  tutte  quelle  più  core  .  Et  altro- 
ve  dice,che  :  i  .t  ■■■>  nrn-.i  c.iotci  di  piti  fini  vengono  intutti  vlàit,  lafciandoda  par- 
te la  vice  jbf.ti,  come  li  può  vedete  per  le  infrafentte  parole  ,  ch'egli  ha  la- 
feiace  nel  libro  -Iella  re'pirai'ione  ■  Eri  ameni per  artetiam  tutelar* rtftiratio ,  & 
qua- per  ìiaret .  kutem  n.trlbtts  fmt  'ila  non  etl  rej\irare  :  &  ea  qui  lem  ^uaferna- 

rei  fi  rejfhasiorìe  pi  i.t.ir.i ,  a>iim-tliati">il  pattmitur  ;  ti  antera  quxpcuniurn  xrterixm  , 
mrumtur .  fthnr  mini  riatterà  ex  akmdxntiaea  ,  qua  per  notti  refìirauynt  ad  oioro- 
tum  qvùritndam  «ìm/nv»  .  E  poco  più  di  Cotto.  Quod  totem  ad  effe  qttidem  ali- 
mento indiget  ammalili»!  mmmeaieif  :  ad  faltttem  refrigerinone  eidem  ergano  »  itar 
natura  ad  ambi  bxc .  Qjtemxlmxhm  qmbufdam  lingua  ai  fipures  ,  &  ad  interpreta- 
ti/meni  !  flc  babentìbiffitMmonem  rnicaio  ore  ,  &  ad  alimenti  operai iuttem  ,  rjf  ad  expira- 
linnem ,  &  réfbhationem  .  1\en  babcntibiu  autem  fmlmtutm  «e-jjje  rejpirantibm  :  01 
tandem  ai  yeratuintm  alimenti  :  ad  ref'gerationem  antan  ,  iniigeMÌka  rejrijeratìene, 
Iranchiamm  eri  fin  natura.  E  nel  feconde  libro  delle  parti  de  gli  animali.  Cap.  lfi. 
Etenim  Ut  l'mguam  non  (Imilem  tttf,  tdft  atunu'.ibtts  natura  h.mint  deiit ,  fed  iimeam  , 
<jU£  a.i  duplice»!  afiionem  uteretur  (  iptod  eam  in  multi»  jxcere  iiximns  .  Tìam  Ó"  ad 
fercipiendet  fupo.-e; ,  &  adfcrmandnm  fermenem  )  [te  Ixbrat.tm  ,fitmtnk,fùm  tutela 
denùttm g ratta oSìibmt .  Ecco  co  ne  chiar.smente  Arinotele  piende  il  verbo  vfa- 
repar'.an  io  di  tutti  que'  fini  a'  quali  vn  lo'.o  Itromento  viene  indirizzato .  E  per 
tinto  io  dico  .che  dalle  voci  1  fare  ,  &  tlmfires  non  fi  può  concludere  quello, 
che  credeua  il  Caualcanti  di  prouare,  co'.i'autoritàdi  que'  tetli  allegati  da  lui  -  ma 
fi  bene  per  altre  confiderationi.  Comr  per  eftempio  nel  fudetto  luogo  del  fecon- 
do feirammadiee ,  che  come  la  lingua  é  fatta  per  due  fini  ,  cioè  ,  per  grillare ,  e 
per  ragionare, de' quali  il  gufto  è  necefiario,  e  l'altro  nò,  che  coli  medeiìinamen- 
te  la  r'e.'piratione  è  fatta  per  temperare  il  fouerchio  calore  del  cuore,  e  per  odora- 
re: mala  r.rimaènecellaria  ,  t  l'altra  nò .  Ho:  a  per  quefto  fine  necerlario  ,  e 
non  !iece;ì;niolf  proua,ch'vn3  e  principale,  e'.'altroè  acceilorio  aliai  meglio, ibi 
per  i'vfij ,  e  per  l'abafo .  E  quefto  anche  fù  patera  A*  Meflandro  \phtodafco  ,  ti 
qua'efpone'ndo  quello,  che  dice  Arsotele  nel  libro  del  fenfo,  e  delle  cofe  fc-nit- 
bJiimornoaHarèfptratione  ,  cofi  ferme.  Hoc  eolem  HtBtttmem»  a  '.  uariai  affla- 
ne: ,  natura  un  fxpe  j'olet .  Udrei  lìngua  difcniit  fiporet ,  fngit  u,cem  ,  &  ujum 
preferendo  uratwn  t  exbihet ,qttìb:it  ejjktft  bumana  lingua  palam  fitngunr.    luitm  fp  irta 
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cnm  "fii  traiìitsir  odor,  Cjtù  m  tifo  finir»,  nel  nere  Wfidet ,  &  iti  odùrmdl  actsofit  . 
Dalia  quale  [poiìtione  d'  A  le  Li  andrò  lì  vede  chiaramente ,  che  la  natura  operando 
a  più  ti'  vn  line  V  KJ  Mf  M }  &  MA  X  !  ME,  fi  propone  vn  fine,  e  gli  altri  - 
feeondariamenre  •      Egli  è  v  ero ,  che  v'ha  vii  tcfto  nel  fecondo  delle  parti  de  gli 
animali,  che  proua  mollo  Pintentione  del  Caualcanti.  ma  egli  non  l'ha  allegato. 
E'  il  tetto  in  quelle  parole ,  nelle  quali  Ci  parla  della  probofeide  del  Lionfante . 
Cumqi  »fm  ftdttm  fnùrum  dxfturit  yta ,  «*  diltum  e  fi, flirt  e  abmitMr  n*turd  ad  JUpfltn- 
dnm  miniFierittm  ,  qiiodprdufrdBartnS  ■         Dico  adunque,  che  in  tutti  li  luoghi, 
ne' quali  Ariftotele  hi  fitta  menzione  di  più  lini,  che  la  natura  fi  propone  nella 
fabbrica  di  qualche  membro ,  hi  infieme  vfàto  alcune  voci,  per  le  quali  polliamo 
conofeere ,  ch'egli  bi  voluto  dire,  che  la  natura  lene  propone  vno ,  come  fine 
principale  ,e  gli  altri ,  come  acccilbrij . 

Adunque  fe  per  qneittwlrinio  (entimemo  può  la  natura  proporli  vn  fine  prineft! 
pale,  &  altri accellor!;,  medelìmamente  potrà  hauete  vn  line  principale ,  &  altri 
acceflbri],  &  e  .Tendo  per  Conte  nlb  d'  Auerroc  ,  e  de  gli  Auerlari  Pattione  fine  del- 
la Poetica, potrà  la  Poetica  proporfì  più  anioni  da  imitare ,  porche  vnafia  princi-, 
pale ,  e  l'altre  acce/ibi  ie.  E  coli  lì  potranno  difendere  que*  Poeti ,  c'banno  can- 
tate le  anioni  d'Hercole ,  ed)  Thefeo,  dicendo  noi ,  eh'  elfi  ne  hanno  cantata  vna 
principale,  e  che  tutte  l'altre  foni.,  acceilorie  a  quella.  E  celi  medeiìm amente  fi 
difenderanno  gli  altri  Poeti, ch'abbracciano  ueTuoi  Poemi  più  attioni,i[  che  non- 
dimeno ripugna  ad  Ariftotele  ■  E'  dunque  il  primo  errore  d'  Auei  roein  prende- 
te vna  propolitione  per  prunaie  quello. che  voleadire,  la  quale  dichiarata  in  qua- 
lunque modo,  è  Tempre  contro  di  lui ,  c  con  tra  al  fentimcnto  d' Arili  01  eie, 

Che  Aucrroe  in  quel  Tuo  SiJlogifmo  hi  peccato  in  materia  in 
tré  modi ,  cioè  per  !e  fallenzedelT  Lquiuoco  ,  dellafigura 
delta  dimone,  e  del  confeguente. 
Cap.  Cinquantefimofelto. 

T  c  o  appreflo  ,  che  oltre  all'hauer  prelà  vna  prop  olinone,  che 
facontra  di  lui ,  come  ch'ella  venga  incefa,  che  egli  ha  aneti  o- 
ra  peccato  nella  materia  del  Sillogifmo  in  tré  modi,  cioè  in  fal- 
lo d'equiuncatione ,  della  figura  della  dittione,  e  del  confe- 
guente. E  pei  che  bramo,  che  gli  Auerfari  l'in  rendano  ancho- 
ra  chiaramente,  non  mi  fia  colà  grane  il  dichiarar  tutti  que'fal- 
li  minutamente.  Dico  adunque  primieramente,  che  vi  è  il 
fallo  dell' Equiuoco.  Perciocbe  dicendo  egli,  che  la  natura  opera  ad  vn  fine,  Se 
intendendoli  quello  fine  per  cola,  che  è  tempre  fuori  del  foggerco  prodotto ,  co- 
me per  tilenip  io  fi  può  vedere  nella  refpjraticne ,  che  t  il  fine,  cheiì  propone  la 
natura  nella  fabbrica  del  pillinone,  e  nel  gufto  ,  e  nella  fauella ,  che  fono  fini  dell' 
edificio  della  lingua  .  Però  era  necefiano  prendere  anchot3  nella  Pi  eric  ■  vn  fi- 
ne, che  folle  feparato ,  ediftintodal  ino  foggetto ,  e  che  per  corife  gu  ir  quello  fi- 
ae  il  (oggetto  iiteilo  foflè  prodotto.  Ma  coli  non  hi  fatto  Auerroe,il  quale  liauea- 
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Jopreft  P  «fe  fine  della  natura,  che  è  Tempre  fuori  del  (oggetto  naturale,  hi 
poi  concilila  l'vmta  della  fauoh  nella  Poetica ,  che  è  fogge»»  della  l  oecica  ,  e 
non  fine  di  quella.  Ma  dicono  gli  Auerfari  ,clie  il  fogo  etto  del  libro  ,  e  1  ìmert- 
tione  appo  gli  fpolirori  Greci  moire  volte  fono  H  medefimo.  A  che  rilpom.0  io, 
che  la  nropolìcione  è  vera ,  fe  però  s'intenda  di  quel  (oggetto,  che  vien  da  Seno* 
lattici  t'ormale  nomato:  mi  che  non  fa  a  propolito.  Tercioche  eia  obhgaco 
Aoerroe  prendere-  il  medetìirw  fine  nella  Pt>etka,c'haLiea  prelo  nella  natura  ;  ma 
quello  della  natura  è  eftrmfeco  j  come  fi  0  i  motìrato  di  fopra  affai  lungamente,  e 
pera  i  fineanchora  della  Poetica  Juueuaetiere  elhinfeco ,  e  fuori  del  foggetco  , 
e  non  la  fauoliiftefla  yxfacàìl  fcggettB  ioirinfcco .  Hauendo  dunque  Auerro* 
farro  tripaUodalrineeiìrinfeconati-raleal  {oggetto  Poetico  intnnfeco  ,  ha  per 
confeguenza  equi  uo  caio  nel  fine  ,  e  col!  fètwa  dubbio  ha  peccato  in  materia  ,  et- 
fendo  che  tutte  !e  t illaciede'SilIogifmi  comprele  da  Ariitotcle  ne  gli  Elenclu5e  da 

Platone  nell'  EuihiJemo ,  fieno  appellati  da'  Loici  Scho'auici  falli  di  materia- 
Ha  medefiroamenEC  peccato  nella  figura  della  turione,  il  qu.il  fallo  fi  coitimene , 
non  foto  tra  (Tri  titanio  il  termine  ,m  :  fiutino,  feminino , neutro,  attiuo,  epafTiuo.* 
ma  anebora  quando  la  parola  figniricatiua  di  qualche  cofè  in  vn  genere,  vien 
trasferita  alla  ìignilicationed'  vn'altra  cola  in  vn'akro  genere.  Hcr3tl  fine  ap- 
plicato alla  narura  è  nei  genere  della  cagion  finale:  ma  applicato  alla  Poetica  c 
nel  genere  della  cariba  nuteriale ,  adunque  la  cagion  finale  lì  commuta  in  mate- 
riale ■  e  coli  comò  dicono  i  Loici  .  Quale  quid ,  m  hoc  abqmd .  E  che  il  rrajmuta- 
rei lignificati  delle  cagioni  faccia  corti  mettere  quello  fallo  di  figura  di  dizione 
V  hi  dichiarato  il  fortihfTimo  dottore  Gtoiianni  Setto  nella  feconda  queftione 
quoiibccale  ,  con  quelle  parole  .  f  igura  dìB^r.is  qria  frfmiUt»imtm  diflioms 
*£tw  fgnificati  in  gerundio  tu  prtmifla  ,  &  >n  coni  lupa  e  .  ntuMwtitur  hubituao  a8u$ 
ad  formile  principi,  m  ,  >»  batìmdmem  acltu  ad  agens  ,  &  fit  ctmmciat'ùir  quale  quid, 
in  hot  aliq-M .  Ha  v  tomamente  peccato  nel  firilo  de!  confeguenre ,  ellendo  che 
nella  maggiore  del  fiio  SiIIoglfmoi!  fine  venga  picfoper  («cagion  finale  eluinfc- 
ca ,  e  nella  conci ulione  venga  prefo  per  maceria,  e  per  forgeuo,di  modo  che  que- 
llo fine  non  può  eilere  c ondulo  da  quell'alno .  Io  se  che  fecondo  le  regole  d* 
Ariitotele  la  fallacia  del  conleguente  è  alquanto  pili  rift  ietta  di  quello,  c  fiora  noi 
la  facciamo:  ma  mquefto  habbiirao  voluto  icgime  f  opinione  coinmune  delle 
fehole.  E  con  quello  credo  .c'habbiamo  chiaramente  frenati  i  falli  di  materia; 
cornmeflì  per  Auerroe  in  quello  fuo  argomento  - 

Che  Auerroe  hà  peccato  nella  forma  del  Sillogifmo,  e  che  in 
ijueftoegtf  non  hà  intefc  le  parole  d' Arinotele ■ 
Cap,  Cinquantefiinofecrimo, 

A'  mede/Ini  unente  fallato  Auerroe  nella  forma  del  Si  ITogÌ(rrio> 
poicheè  il  fno  Sillogi  fino  conrra  le  regole  infognate  per  Ari- 
notele nel  primo  della  Pricre  rompolìodi  quattro  termini, cC- 
fendo  che  egli  fianeceilkato  di  Sillogizzare  per  le  cole  da  lui 
dette  in  quella  maniera'. 

La  natura  (Ffrejsn»  fìmpre  unfine  >  e  quefio  cme  f  è  dichiarato  r 
t  femprt  eFtril fico  il  fogget;a 
L*V'j*tifAÌmit*ÌA  »*W* 
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.  jtdanqut  fa  Tetùctfi  fYoftnt  ftmfré  un  fine  ,doi  un'attien*  ,  /*  /j«<ik  «  yj«^r<  ('«* 
'  mnfica  alili  ToefiA  ,  (  fi  su  cfiììn/kit  n  ef/a  maniera,  die  e  si  fine  della  natura . 
Appaiono  dunque  chiaramente  in  quello  Sillogismo  quattro  termini  ,  cioè  fin  4 
crtrinfeco ,  natura ,  Arte ,  e  fine  int  mi  fecole  però  vedeu"  manifeliamenre  s'io  non 
rbfiflgàorio  ,  come  Auervoe  hà  peccato  ancìiora  nella  forma  del  Sillogifmo.  Ha 
dtimamente  peccato  pei  non  haueriutefe  le  parole  d' Anlìotele  .  l'cieioche 
parlando  egli  di  quella  vinta  della  fauola ,  dice  coli  appunto .  fé»  imi ,  Kgt&d*.' 
étf  tv  rcur  pqtirtHjfif  w  "'et  wi^iicrj,-}  ìtfh  es»,        «su  t»V  ^y- 

6oi>,  Iste*  Tpd^iàk  (j.'ipr.vis  èri,  ^jetf  7E  tìvcu  ,  y&Ì  lavivi  chili.  Cioè, 
Bifigna  dunque,  cheficome  titll'  dti  atti  imitatrici  una  è  U  ìmititimc d'une,csifi anchertf 
che  ii  fauola ,  rfje  è  iwitaiiotu?  fia  d'uni ,  e  di  quefia  Mita  .  Per  le  quali  parole  li  puù 
Vedere  j  che  Aditotele  lì  fonda  nell'  mici  della  imitarioue  in  tutte  l' a;  ti  imitatri- 
ci ,  e  non  lu  ìa  operatione  della  natura  ad  vn  fine  5  come  credette  Auerrne.  Né 
giouail  dire  per  Ria  lenta ,  ch'esimi  quel  tetto  puott  faauere  tepatoled'Arillote- 
Fe  feorrette,  come  in  molti  siiti  luoghi,  Percioche  quando  pure  coli  furie  listo, 
doueua  almeno  accorgeilì  de  gli  errori  di  (òpra dichiaraci  ,che  fi  ì  inouauano  in 
in  quel  luo  argomento ,  E  però  li  è  ragioneuolmente  detto ,  che  Auenoe  hi 
fallato  ,  e  fi  è  detto  ,  che  il  fallo  era  di  maceria  ,  e  di  forma  ,  (e  però  lì  potea par- 
lar e  di  quella  maniera  contro  3  vn  tanto  I'hilofòpho.  Onde  io  non  sò  ,  come  per 
quello  modo  di  dire  fi  polla  riportare  il  titolo  di  poco  modello ,  poiché  moderna 
è  il  riconofeere  Auei  roe  per  gran  Philofopho,  e  fauìer/.a  è  il  nbutLare  i  fuoi  erro- 
ri ,  ch'egli  ha  pure  ,  come  huomo  ,  ch'egli  era ,  potuto  fare  ,  come  f'enza  dubbio 
fono  quelli  che  in  quello  propofiro  b abbiamo  noi  dimoftraci , 

Si  dichiarala  ragione ,  per  la  quale  Ariftotele  hà  conciufo,  che 
cìafcun  Poema  non  debba  contenere  più  d;vna  arcione. 
Cap.    Cincjuantefimortauo . 


A  poiché  riabbiamo prouato ,  ch'Aucrroenelta  ragione  affi- 
gnatadella  \  nita  delia  fauola  hà  comincili  tutti  gli  errori, 
che  furo  detti  nella  prima  difeia  :  e  qualch'  vn1  altro  d' auan- 
taggio  ,  refta  ,  che  fi  vegga  ,  fe  fiippiamo  per  noi  lleffi  ntro- 
uare  il  vero  fentimento  delle  parole  d'Ai  ìtlocele,  le  quali  non 
hanno  fin"  hors  (o m'inganno)  ncenuta  (pofitione commi* 
«  ente  al  Tuo  diritto  fentimento.  Suppongo  adunque  (come  fi 
e  gii  detto  nel  principio  del  preferire  libro,  coli' autorità  di 
Platone)  che  tutte  l'arti  fi  riducano  a  tre  fpeeie ,  cioè  a  l'fanci ,  a  fabbricanti ,  & 
a  imitanti ,  le  quali  hanno  la  fua  natura  determinata  dall'oggetto  proprio  loro. 
L'oggetto  proprio  delle  v  fanti  è  l'idea,  l'oggetto  proprio  delle  fabbricanti  è  l'  o- 
pera,  l'oggetto  proprio  delle  imitanti  è  l'idolo.  Non  mi  didendo  in  più  longo 
difeorfo  a  dichiarare,  che  cofa  fia  idea ,  opera,  &  idolo  ;  perche  gii  copiofamertte 
l' ho  fatto  nel  principio  del  prefènce  libro .  Supponendo  dunque  tutto  quello  , 
che  fiè  ferino,  hora  (oggiungo,  che  la  propri  natura,  e  l'eccellenza  dell'ido- 
lo oggetto  dell'arti  imitanti  è  ,  ch'egli  fia  d'vna  colà  fola  d'vno ,  il  che  non  alime- 
ne dell'opera ,  ne  dell'idra .  Con  ch'empi  mi  farò  meglio  intendere .  L'Idea 
dell'  rielettoli ,  che  fà  machina  espugnarne*  delle  Cirri  ,  o  fe  vogliamo  parlare 
«onformeaUVfy  de'  noftri  tempi .  l'Idea  deli'  artegiuna  è  oggetto  dell'arte  v  lau- 
te,» 
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tì ,  o  l'Hclepoli ,  o  Parce^liarin  .  cioè  dell'  arte  militare  .  L' opera  fatta ,  o  dell' 
Helcpoli,  o  dell' arrcglians,  è  dell'  arre  fabbricante,  cioè  dell'arte  dei  WW] 
che  forma  que'due  tfromemi .  L"  Idolo  dell'  vna, e  dell'altra  è  oggetto  del  1  it- 
tore  .dello  Scultore,  e  di  iurte  Taltr'  arti  imitatrici .  Hora  (  come  fi  t  detto) 
l'ometto  dell'arte  vfante,  e  fabbricante  è  indirizzato  all'  vtilc,  che  ne  può  rice- 
uerè  111"  nana  generatone .  Ma  l'oggetto  dell'arte  imitante  non  ha  altro  vlòj  o 
altro  fine  ,  che  di  rapprefèntare,  o  di  raflomiglure  .  Da  quelle (uppofitioiiina- 
feono  confeanentemente  due  conclusioni  ncc diarie.  La  pi  ima  è  ,  che  l'Idea  ,  e 
l'opera  di  ciafeuna  cofa  qualunque  ella  li  ila,  fe  bcnefoHe  conlìderata,  e  fabbrica- 
ta pcrl'vfod'  en'auiòrie  particola!  e ,  farà  nondimeno,  e  l'Idea,  e  l'opera  tanto  più 
dem ,  e  canto  più  eccellente,  quantopkì  fi  potrà  metter  in  vfo  anchora  nell'altre 
attìoni.  Come  per  ellempiol'  He'epoli  f  itt  i  per  ordine  di  Demetrio  deferitts 
nel  quarto  libco «H  Vegetia,  nel  decimo  di  Vitruu:o,  ne!  ventèlimo  di  Diodoro, 
nel  v'cntcliinoterJ.od'Ammiano  ,  e  nella  vita  di  Demetrio  da  Plutarcho ,  fe  bene 
fu  da  lui  cor.;i  Icr  ita  nel)  a  fu.i  Idea  ,  e  formata  da  f  i bb ri  folo  per  l' efpugnatione 
della  Citta  di  Rshadi:  nondimeno  non  fi  ri  tir  in  Te  tanto  a  quella  cfpugnatione,  eh* 
ella  non  li  folle  potutametter  in  vfo  snello  fa  'iella  efpugna.ione  di  mole'  altre 
Citta  forti .  Et  ceco  come  chiaramente  li  vede  -,  che  l'Idea,  e  l'opera  non  fono 
neceiìariamenteriilretre  a  vii'  vfo  (o'o ,  ecirconfcritteda  quello .  E  però  non  li 
potrà  mai  due ,  che  l'arti  v fanti ,  e  fabbricanti  li  ibbjano  per  oggetto  unumunittf. 
Ma  fé  vorremo  tapprefeiitare  1'Ìdo'o  di  quella  ri eiepoli  formata  da  Demetrio  in 
quelli  oceadone  btfògnaràaeiceQariamente  .ch'io  la  dipinga  ,olafcolpitca,  o  in 
altro  ondo  la  raflbmiglt  Ji  maniera ,  eh'  ella  fia  ricono  lei  ita  per  qu<  1  a  folade  in 
quella  loia  occhione,"  fi  (i  ha  da  confèguire  il  fine  di  quella  rapjwefentatione  ,  & 
ecco  come  l'imitarìone  ha  per  fine  »«nm  untar  .  Concludo  adunque,  che  in  tut- 
te l'arti ,  o  vfiincijo  fabbricanti  L'oggetto  fari  tanto  piti  degno,  quanto  più  vniuer- 
/.ilefàra  1' vfo  fuo:  Ma  che  nell  arti  imitami  la  cofà  va  rutto  a  rouefeio;  per- 
che eflendo  elle  fatte  per  rapprefèntare  ,  e  per  ralìomìgììaie  qualche  cofà ,  fegui. 
ta,  che  1' Idolo  oggetto  loro  (ìa  tanto  più  degno,  c  più  eccellente,  quanto  che 
rappiefentcrà  meglio  quella  co'a  fola  simitatione  della  t,na!e  è  fatto.  E  però 
lVIdo'od' Hereofe  in  pittura,  o  in  finltura  ,o  in  ahio  modo  imitalo,  fe  potette 
rappreientar  altro,  che  Hercole  non  farebbe  buono,  e  perfetto  Idolo  .  Apprcf. 
fa  ferappi-efentail'e  altra  cola  d'Hercole  ,  che  quella ,  la  quale  volle  rapprefemar 
ftttefteC  imitante  ,  non  farebbe  di  nuouo  vero ,  e  perfetto  Idolo.  E  coli  vedefi, 
che  l'ani  fabbricanti,  &  imitanti  ■  perche  hanno  per  fine  l'vti'c  di  tuiri  gli  liuomi- 
ni,  però  ponnainJri/,/.areciarcun  ogut  fo 'oro  all'v  io  vniuerfah-.  Ma  l'arti  imi- 
tatrici ,  che  non  hanno  altro  fine ,  che  di  rapprefèntare,  nonponnoin  modo  alcu- 
no rimirare  l'vniuerfàle,  che  in  quello  modo  non  farebbero  buone  arre  im.tatnci: 
ma  fi  riftringono  fo'amente  a  rapprefèntare  l'vnità  della  cofà,  eh  e  vogliono  raflo-  ■ 
migliare.  E  fono  tanto  migliori ,  quanto  più  i-apprefentano  quella  fòla  cofà,  e 
fi  reoftanodaliarapprefrntnkiiieditmte!  iilrre.  Et  è  vera  quella  concilinone  • 
non  folo  nellaimitatione  Icaftica.-  ma  anchora  nella  imitatione  Pbanrsflica . 
Nella  imìtatione  Icaftica  fi  nconofee  l'vnit.i  della  cofa  imitata  pei  buona  in  tutti 
gli  ritratti ,  che  fi  cauano  dal  vero  ,  eflendo  che  in  quelli  ila  tanto  migliore  V  ìmi- 
t3tione ,  ouantopiù  li  riconosce  la  fola  feinbianz.i  delia  cofa  imi  rata ,  e  n'  babbi*- 
mobell;  Simo  eflcmpionell'  infrarcr>t-e  parole  di  Plinio,  nelle  quali  h  ragiona  de' 
ritratti  d'Appelle  .  [iVAgmts  adcvftmilitstdirjs  ibdt|cr«w  fijijtii  ,  h  mòbile  Http  Vb.  jj. 
gtgìtn  Qtiaimiuicm fir'ftuw  rrlit^trit^uttii.t.mt  ex  fatti  'nfuinwm  adàuimxtno'i  (<•>•«  Cag.  io» 
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Metopafcopes  «orati*  )  H  dix'jfe  ,  titt[»t»rx  martn  ttnnas  ,  *xtpr*térttà .  Nelli 
imi  catione  anchora  Phantaftica  fi  deue  ralìbmigliare  vita  cofa  fola  didima  da  cut- 
te  falere  ,fe  l'iinitatione  hi  da  e  fiere  veramente  buona ,  e  n'habbiamo  e  (l'empio 
purnell'ikefleparolediPlinio.dou  egli  racconta  l'eccellenza  d'vna  pittura  d' 
Ariftide  Thebaaa.  HmÌuj  pittura  efì  affida  tegto  ad  Matris  murìent'n  tuntnere  mani- 
mam  xdrcpens  Infarti,  intitttgirurq,  finttre  NlUet ,  &  timer  e  ,  ne  rmortuo  Liei  e  fan- 
gmnemMfinfbibat  .  Si  vede  in  quella  pittura  l'eccellenza  dell'Idolo,  poiché  per 
naezo  di  quello  lì  rapprefentaua  eScacemeiite  mi  fola  cofa  di  quella  fola  donna  j 
la  quale  hauea  voluta  ras  pi  efent  are  quel  pittore  dipinta  da  tutte  l'altre.  Hota 
fi  come  nella  pittura ,  coli  anch'ira  nell'altre  art:  imitatrici  è  l'Idolo  tanto  più  de- 
gno ,  e  tanto  più  eccellente ,  quanto  più  rapprefènta  quella  (bla  cofa,  per  la  quale 
è  fatto.  E  per  quello  ha  detto  Arinocele, che  in  tutte  l'altre  arti  imitatrici  l'inii- 
tatione  è  vna  d'vno  ,  cioè ,  che  vi  lì  rapprefentavna  fola  cofa  d'vno  .  Se  ad  un- 
que  tutte  l'arti  imitatrici  rapprelèntano  vna  fola  cofa  d'ir  no  ,  feg  trita  ,  che  la  Poe- 
tica rip<~«fla  fri  l'arti  imitatrici  deua  3nchoreiTa  ripprefencate  vna  Iol  i  cofa  d'vno. 
Ma  rtafee  vii  a  dubitatone  di  qualche  imp  orttnz.  a  intorno  alle  cote  rìnìiora  dette. 
Fercioche  pare,  che  C  pofla  ragioncuoluaente  dubitare  della  verità  dì  quella  pro- 
polìgone  ,  nella  quale  hibbia.no  detto  ,  che  l'arti  imitatrici  lì  ritiri  ne  uno  alla  raf- 
fomigliaiua  d'vna  fila  cofa  d'vno  ,elienJo  che  tutto  ti  giorno  vediamo  molte 
hiltorie  dipinte  ,  nelle  quali  vengono  rapprefèmati  molti  Idoli  in  diuerfe  maniere 
operanti }  e  per  conico  uentc  vengono  raiìo.m^iace  moke  atnoni  di  molti . 
Adunque  lì  dee  conchiudeie ,  che  l'arti  imitatrici  ponno  anchora  rappreféntare 
molte  cofe  di  molti .  Dico ,  ch'Ariiloteie  hi  fauci  iaro  di  quella  imitatiotìe,  eh' è 
vna  ,  &  intiera  ,  e  parlando  di  quella  Ili  detto  ,  ch'ella  è  d'vna  loia  co. a  d'vno  . 
Per  le  quali  parole  fi  diftingue  vna  imitatione  da  vna  operatone  dell'arte ,  o  fab- 
bricante ,  o  vfatire.  l'ercioche  fe  bene  vna  operatone  dell'  arte  fabbricante,  co- 
me della  Frenarla,  o  dell'arte  del  Muratore  fari  terminata  a  vn  'o!o  oggetto  d'vn 
iolo  freno ,  o  d'vna  foia  cofa  ,  non  fard  però  quello  freno ,  estasila  colà  necella- 
riamence riftretta  all'vfo  d'vn  folo  cauallo  ,  o  d'vn  huomo  foia.  Anzi  fari  tan- 
to più  desino  il  freno ,  e  più  nobile  la  cofa ,  quanto  che  l'vlb  del  freno  ,  e  dell  1  ca- 
li fari  conuenience  a  più  causiti  >  5t  a  più  hunmini .  E  coli  vedelì  chiaramente  s 
che  f  vaiti  dell'operatione  dell'arte  fabbricante  dipende  dal!'  vuità  dell'oggetto 
di  molti ,  cioè  da  vn  folo  oggetto ,  che  può  edere  adoperato  in  molte  co  (è .  Il 
che  (ì  deue  anchora  dire  dell'arte  vfante  >  la  quale  conlklera  l'Idea  ;  perche  l'arte 
Equellre,  che  confiderà  l'Idea  del  freno  j  c  F  Architettura  che  comi  dei  a  i'  Idea 
della  cafà.  fe  bene  (ì  raggira  intorno  a  vna  fola  Idea,  odi  freno,  odi  cala ,  non  ri- 
Itringeperòl'vfoinvn  folo  animale,  e  in  vna  fola  cafa:  ma  brama,  che'l  freno  , 
&  la  cala  fiano  atti  a  efiere  vfàti  da  moki  animati  in  molti  modi .  Adunque  l' arci 
v  fan  ci  fé  bene  riiìringouo  l'Idea  in  vn  lòlooggetto,  non  indiizzano  però  quello 
oggetto  all'vfo  foto  d'vna  fola  cofa.  Ma  l'imitati  onc  ha  rvnitidellaftiaopcra- 
tione  datl'vnità  dell'  Idolo,  il  quale  non  follmente  è  d'vn  folo  (oggetto  :  ma  è  an- 
chora d'vna  fola  attionedi  quel  foggerto ,  come  fi  è  di  inoltrato  a  dietro .  E  pe- 
rò fi  deue  dire  ,che  l'vnita  della  imitatione  (ìa  vno  d'vno ,  e  che  l'vnità  delle  ope- 
rationì  dell'altre  arti  (Ta  vno  di  molti  nel  modo ,  che  lì  e  dichiarato.  Anitorele 
dunque  parlando  d'  vna  fola  operatone  ,  dell'arti  imitatrici  ha  derto,  eli'  e. la  de- 
ue eflere  vna  d'vno  ,  colle  quali  parole  hi  egli  diilinta  l'imitacione  dall'  operjuo- 
ni  dell'altre  arti .  Hora  io  foggkmgo ,  che  l'Tniti  dell'i  mi  tationi  dipende  da  vn' 
Idolo  folo  >  che  vienrapprsfcntato  in  Yna  lòia  cofa-    E  però  quando  m  pitturati 
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r3ppie(ciuanoiliuer(ì  Idoli  in  diuerfb  modo  operanti  non  fi  deuedire.  che  quella 
fa  vni  foia  imitatione  :  ma  varia,&  appunto  ranco  inukiplicata.  quanto  fono  eli 
Idoli  rappie'entatt.  Mi  nafte  dinouo  vn'alrra  grandtflinia  dubiratione  ;  perche 
fe  l'vnirjdetrimicatioiiedipemfe  dalla  vnità  dell'  Idolo  rapprefencato  in  vn3  loia 
arcione  ,  fèguita,  chefe  vn  pittore  rapprefenta  Hercole  s  mentre  eh'  vecide  F  Hi- 
dra,  o  Achille  mentre ,  ch'veride  Rettore ,  ch'egli  non  rapprelenti  vna  fola  cola , 
poiché  per  ciafeuna  pittura  vi  lì  richi*dono  due  Idoli ,  ciafeun  de*  quali  niolìrano 
due  3tttoiirdirìeren:i ,  cioed'orrefa ,  e  di  difefa .  Rifpondo ,  chel'vmtà  dell'imi- 
lattone  viendetC' minata  datrvnitideirattioncdeiritfQlo ,  che  li  hà  da  tappre- 
Icncare-  -  E  però  le  vii  Pittore  vorrà  rafìbmigriare  Hercole  mentre ,  eh  vecide 
l'Hidra,»  Achille  mentre,  eh' vende  Rettore,  fe  bene  Hercole  ,  e  THidra ,  o 
Achillei  &  Hectore  lòno  due  Idoli,  fòri  nondimeno  la  pittura  dell' vecifìone  del- 
l' Hidra,  o  quella  della  vcciiione  et'  Hetcore  vna  fola  imitar,  ione,  poiché  il  Pitto- 
re non  hebbf  altro  pensiero,  che  di  rappreféntare  vna  fola  attione  d' Hercole  ,  o 
d'  Achille ,  anchorachervna,  e  l' altra  attione  tii  alle  (èco  per  neceffaria  confe- 
renza vn' altro  Idolo,  fenza  ilquile  non.  lì  (irebbe  pienamente  intefa  ciafeuna 
di  quelle  Jae  attrarli.  E  in  queito  modo  lì  deue  anchoradirc»  che  fìa  vna  fola 
attione  d'  Achille,  s'egli  fóto,  e  feompagnaroda  altri  combattere  con  diece,  o 
con  cento huomini,  fe  bene  la  rapprtientatione di  quella  attione  richiede  oltre 
l'Idola  d'Achille ,  altri  diete  ,  o  cento  Idoli.  E  ti  hi  da  notare ,  ch'io  prendo 
Iavoce  fittone,  nonfolo  quanto  al  lignificato  del  Predicamene»  Jlgtre:  ma 
anchora  quanto  al  (énfodel  Predie  arti  finto  'Pitti  ■  E  cofi  s'io- vorrò  rapprefèntar 
la  morte dell'ìfteflo  Achille,  o d'altro  Guerriero, anchora  ch'io rafiomigti  que- 
lla morte  eolla rapprelèntatione  di  niott'al  tre  pedone ,  the  v'intraueunero  ,  fari 
nondimeno  rimira  tionfc  vna  fola .  &d"vno,  poiché  tiì  l'imemione  di  rapprefentar 
fblo  la  morte  A'  Achille,  o-dt  quell'altro  Guerriero  ,  e  il  retto  de  gli  Idoli  vengo- 
no tutti  rapprefèntsti  per  maggiore  eipretìfione  dì  quella  morte .  Credo  adun- 
que, ch'aliai  chiaramente  per  le  cole  dette  li  polis  conokere,che  cofa  volelTe  di- 
re Ai  iitotele  .quando  Icrill'e  ,  che  ciafeuna imitatione  era  d'vnafola  cofa  d)'  vno. 
Hora  egli  fegucch e  fe  l'imitati one  delle  attioni  fono  i  propri]  (oggetti  delle  Poe- 
iìe  ,  eh' appunto  tanti  debbano  e  {Fere  i  Poemi,  quanto  faranno  Fattìoni  imitate. 
E  però-  li  dsue  concludere,  che  vn  Poema  [blo  debba  (blamente  contenere  vn'  at- 
tione rapprefencata  ti'  vno  nel  modo,  t' nabbiamodichiaiato. 

Sì  adducono  afeane  ragioni  probabili,  per  le  quali  fi  può  con- 
cludere, che  3l  Poeta  fìa  oblìgato  ad  imitare  vna  fola 
attione.    Cap,    Cinquantcfimonono » 

A  oltre  la  ragione  affegnat*  per  AriftoteTe  intornoall'vniti 
della  fattola,  fe  ne  ponno  raggiungere  anchora  alcune  altre  i  le 
quali  faranno  diftcfeda  jioibrieuemente  nerprefente  capìtolo  . 
Si  è  prouarodi  fòpra.che'l  line  della  "Poetica  è  i! diletto:  Adun- 
que egli  pare ,  che  il  Poeta  per  confèguirquefto  diletto  venga 
affretto  a  narrare  vna  fola  attiene  ,  elìendo  che  l'vniti  della  fa- 
uola ,  o  della  Ilaria  porti  feco  maggior  diletto  ,  clic  non  fa  , 
quando  o  l' vna ,  o  l'attrae  mukiplieata,  e  varia.  È'nefiirefa  la  ragione  An- 
datile nella deeunottaua particella  de' Problemi  in c|uelle  paiole  .  Qu.imsbrsm 
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libentiuf  eli  Infiori**  iìt&mt ,  q»x  rem  nnitn  exptnitnt  ,  ^M-rm  tpua'pliivet  ?  J»  qtt<t$ 
rcb  in  ma  Ws  attui iim  ss  nSturibu  ,  eatf.  libtntint  audtmits  :  I^ra*  tutem  eft mòì 
dcGiiimm  .  un:im  itaq:  fimtum  ufi  ■  Vi/tra  antera  infinti  0  part'cipar.t .  Apprello  hi 
fefegiuM  Ariltotele  nel  primo  della  Retorica ,  e  nel  pruno  dell'  Educa,  eh  e  il  dì- 
letto,  is  può  godet  e  da  gli  rinomini  come  futuro  colla  Iperanza  ,  come  preferì- 
te  col  fòiilo ,  come  pagato  colia  memora.  Qte'  qut'  modi  è  la  Poetica  fola  ca- 
pace quanto  al  preferite  ,  e  quanto  -il  pillato  .  Comeprefencc  viene  allhora  go- 
duto dalla  rtoftraphantalìa,  quando  l'attione  è  rapprefencaca,  o  narrata  ,  come 
pallata  è  goduta  dalla  no  [ira  memoria-  Horaio  dico ,  che  per  Tv  no ,  e  pei Tal- 
no  modo  M  godimento  di  quello  diletto  fù  la  Poetica  sforzata  di  prendere  vna 
fola  acetone .  E  primieramente  bifognò ,  ch'ella  hatseflè  grandiflìtno  rifgusi-Jo 
di  non  (lineare  olla  lunghezza  dellaYauoIa  gliafcoltanci ,  perche  altramente  in 
cambio  di  dilettare"  li  finirebbe  più  tolto  noiati ,  di  ches'  accorte  il  gentìiiflìmo 
Poeta  Marciale ,  nell'vltimo  Epigraawaa  del  quarto  libro  . 
[ &m  le  fior  qu.tr ititrqi ,  ttfktMf,  • 

Et  invìi"  altro  lungo  raccontando  le  prerogati ue  della  PoeEa  bieue  vi  annotterà 
il  non  poter  fpiacer  ad  altri ,  con  tutto  che'!  Poema  fotte  cattino  . 
Tenia  ret  kte 'fi  ,  qa^i  (ietti  Poste  Ugtrh , 
S'u  licei  uff  maini ,  non  éikfa  tris . 
E  Giuuenale  moStrò  emetto  rceddjnw  riprendendo^benche  copertamente  la  lun- 
ghezza di  due  Tragedie. 

-Impani  d'ietti  cenfuttf/irit  uigcv.s 

Telephus  f  OMtpaUm  <  piena.  >*»'  vungittt  Lbri 

Scrittiti  ,  6*  in  terga  ree  riùà  r  ù-ef/er  . 
Per  fugg'r  dunque  qucfts  noiofa  km,;i  e/  z  '.  li  Poeti  prefero  vna  fannia  fòla,  effen 
do  che  con  maggior  breuica  lì  può  narrare  vna  .  die  due  ,  ó  più  di  due .  E  que- 
ftaconiìderatiòne  appartiene  a!  diletto  preferite.  L'altro  modo ,  con  che  ft  può 
godere  il  diletto  Poetico  è  la  memoria,  colla  quale  fa  godono  le  cole  gioconde 
pallate;  onde  dice  Marciale. 

.Ampliat  ittatis  ftatitutt  fbi  mrb  mm  .  hoc  e  fi 
Viuerebii,»:tapn(jeprnrefrHÌ. 
Adunque  perche  il  "Poema  fi  poterle  nella  memoria  più  volte  godere,  però  ha  vo- 
luto Arittocele  ,  che  la  fauolafia  rammemorabile .  Il  che  verrà  radimene*  cop- 
fe^uito  da  quelli,  che  fi  proporranno  vna  fannia  [ola  da  imitare  :  ma  l'hiftonco, 
erte  non  ha  per  legge  ncceflariadi  far  la  fui  hiftoria  rammemorabile  può  nanare 
ruoke  atrioni,  conìe  fù  dottamente  notato  da  Giuuenale  nella  feteima  Satira, 

VeBer  porro  Ubsr  fa-atn-lhr  biRùriarum 

Script  -res  ,  petit  ine  pluf  tempori} ,  atq-  elei  plus  , 

?$jmqi  tbtitamodi  miHefimx  pagina  {Urgt 

Omnibus  ,  &  ertfeit  multa  dimiiofxpapyro. 

Sk  ingmi  rerum  numerai  iubet ,  atq^aperum  {ex . 
Soggiungali  per  iena  ragione,  che  il  diletto  nafee  dalla  varietà  delle  co!è5(T  per- 
che ìa  varietà'  è  per  fe  fteflàdiletteuole,  lì  pecche  l'ine lmaiioni  di  natura  fono  va- 
rie ;  onde  dille  Perdo . 

Mille  Immnutn fyecies  ,  &  rerum  lifeohr  v.ftii  , 

VeU-t  fmtm  cutq;  e  fi,  tiec  mm  uìuitur  ano  . 
E t  Ho r a tìo ,        7Wes  mihi  emulate  probi  dijjentire  ttìdenwr  * 
'Pofcemes  itarh  rrmlmm  diHtrfapdatti . 


Per  quello  fù  *tt%|>  ii  congiungere  colati  della 
Ep i:odt. ,  per  mero  de1  quali  bUi  viene  allungata  ,e  tenutamente  P»l»*» 
££3 .  Adunque  s'egli  con  quefta  varice,  S  Etóòdi]  beffati  P»lo*l«£ 
feo  congiungeuepiu  «doni Ueme  farebbe  vn  Polche  farebbe  na  gra- 
tóSfoml  ad  ogni  tenace  memoria .  Habbiam*  anchora  detto  di  (òpra ,  che 
fratóne  pbè««  non  Filo  ha  da  eflere  vna .  ma  anchora  d'  vna  (ola  pedona ,  dei 
quii  ietto  èftato  (cime  riabbiamo  dimoiato  J  Arinotele  liteitn  amore ,  e 
fé  bene  hi  oli  in  qudb  proposto  lafciato  vna  ragione  molto  efficace;  cut- 
«UìTr*  n'hl  vn1  altra  non  meno  emeaee  di  quella  ,  la  quale  feadl  tftó  ri- 
S  Dico  adunque ,  che  l'attiene  poetica  per  confi  eu  re  ,1 

fi»  tìn'e  PIO  faci'  mente,  hi  non  forcute  ad  ellere  rammemorale ,  ma  anchora 
«Uatóiofà  fi  però  dcuonn  li  Poeti  fpeciilmenre  rffeacarfi  per  rendere  la  lua 
fauola  rUarieuoleprt  marauiglia.  Adunque  perche  la  fauola  poni  feco  quello 
ttartu.SofohJ  voluto  Arirtotelcch'elIafiadVnaperronafola  Pcrcioihcma- 
Kdighae  bramente  ,  ch'voa  pedona  Mtàà  Te  faccia  cofe  grand,  r  ma  non  e  già 
maraui^lia,  s'vno  le  farà  medelìmamente  grandi  in  compagnia  d  ei'erciti.  fc  per 
queitorcome  li  è  detto  di  (opra.  Homero  volle  prima,  che  monderò  rutti  il  corri 
pagai  d' Vitale ,  innanzi ,  ch'egli  cammeiafle  a  cantare  li  Rioietrori ,  acciochc  n- 
eniieMe  i  lettoli  dell'  Odifle'adi  marauipju,  quando  Tede-limo ,  eh  Vhflc  pruia- 
to  di  timi  h  Cuoi  compa-m ,  e  mendico  troui'ìi  nondimeno  modo  ,  e  via  d  vcci- 
dere  li  Proci ,  e  .. acquietare  la  patria ,  e  la  moglie .  E  pero  firn, a  dubbie ngb -è 
da  foprapnrre  in  quello a  V.rgìfw  ,  il  Huate  non  eonofeendo  1  amhctopoetieod 
Homero  condolè  Bne  .inlul.ain  colnpa.nia  d'cldcr,  ~  ,,  «emen- 
do ,  eh,  non  farebbe  marauiglia ,  che  vn  Capitano  genera  e  d  diete  .ri  coli  aiuto 
di  quellidal  paeft  vmcetfe  i  n'alerà  geitt* .  anchora  che  valorofa ,  £ 
Map«rebbè  alcuno  dubitare ,  Te  1'  Iliade  d'ilomero  contend  e  quella  loia  attio- 
,v  .1-,, .arpiona.  Alla  qua!  dubitatone  ridonderemo  addietro  pienamente, 
nleruando  il  ietto diqttefto  difcoifo  alla  pauicularizaticne ,  dellaquale ragione- 
remo poco  più  innanzi . 

Si  numerano  alcune  faucte  prefe  da  varij  Poeti ,  le  quali  fecon- 
do li  regola  d'Ariitorcle  fi  deuono  giudicar  per 
cattiuc.    Cap.  Seflantefimo. 

A  li  li  i  amo  dunque  per  le  parole  i'  Ariftotc'e,  che  regoli 
Poecica*c  ,  che  la  fauola  habbia  da  ellere  vna  fola  ,  ed'vno . 
Onde  fegue  ,  che  in  tré  modi  li  Poeti  «abbiano  in  quefto  potu- 
to errare.  Il  primo  de' quali  è  ,  in  narrare  più  attioni  d  vna 
perfora,  il  fecondo  il  narrare  vn'attionedi  più  pedone ,  il  ter- 
zo, che  è  pù.oioredi  tutti  in  raccontare  pili  attioni  di  più  per- 
one. -M el  primo  modo  hanno  errato  rutti  quelli, che  fenderò 
la  vita  d'Hercole ,  cene  fù  fri'  Greci  Paniate  ,  il  quale  (  come  teftimonra  Athe- 
neo,elachiof,id'Arifrop!iane)  diftittfe  il  Tuo  Poema  inquitordici  libri.  B™ 
Arriano,Phedimo .ePifandlO  (come appare  col  reltimonio  dell'iftefìo  Arbetrep) 
raderono  nel  (ftedéfitrlo errore ,  fermemk»  pure  auchor  eifi  la  vita  d* Hercote ,  the 
fù  anchora il  fogs;cctod'  vn  Poema  di  Cinecbone,  ed'  vn'  altro  di  Pàrthenio  ,  le 
de!  primo  ha  fcmtn  il  vero  la  clnofa  d'Apollonio  ,  e  del  fecondo  Stephano .  E 
fra  latini  prete  queitvmcddiino  {oggetto  Uiaro:cou)c  appare  col  celtimonw 


L    l    B    ^  0 

d'Otìidio. 

E*  gni  iunonetn  lefijfet  in  Hercule  Chxrut , 
_  r,  1  «■nonisfiUm  nongentr  ilU  farei. 

l'i  Ti  lhlloRmo  "*to*omgn  fùaflaipidannco  de  i  due  Soptiilli.cVbbero  qu. 
lleg.  ró.    fto  nome.cadette  ,n  errore  Ornile  in  tré  Poemi,  ir,  vrto  de-  qwtfdefcrifftlSSS 

vn  £,     ?   ^    rt?^10'  pe*"«AIbinoU.inoa«chora  Poeta  latino  fenile  * 

SZT1^1*00^0 allamedefTmariprenlione .    Attrae  fpofi 
tore  d  HorationeìiWrprecar.ionedi  quel  verfo-  P 

Poeta  ^ectlUC^°etr0re  foflì=  anchor3  fògS«co  il  Poema  di  Giulio  Antoni» 
Poeta ,  che  fiori  al  tempo  d'Augno .    Fu  dico  il  Tuo  Poema  a  1"  Ur 

tic    mVn  aì^S^Ì*^*  ^L1°  di  r«pr3)Prefe  vna  fonile  J. 

SSk^^^SS^*  C?'lie  ha  ftritM  Epkftoor,  E  di  quello 
S^Soffidi S^^T  Cond3nr^  R*«"Wi  due  differenti  Dioni- 
Baeehc P  dX l    ?  r?ì  Mltllene?  «McriHè  tutte  le  vittori,  di 

mcn     ;  della  rf  CFI^  ?      f  '  C°me  3tTcrala  B«o  «•  Com- 

»  Cenili  1 1 ,t?  I"P  ? tl£l  mfdd,m?  Dj°m°i  -  Nonno  ^nofSiuoo  aucho- 
Nnnn      u  1"*r4*p?«» la  "cadi  Baccho.  E  fé  bene  fù  differente  da  quell'alno 

fe  ci™  pt      E?  ^Chr.^iano  -lllchor  eS!i  -    Con  queir,  fi  ponno  numera- 
,  -  Trinvrwq;  fa  Verfeidos  tu&or  . 

* in  quello  mede/Imo  errore  cadde  fra'  Latini  Stano  ndl' Achileida    nel  «al 

h,Zn     ■  ? 11  ^porruna  morte  .    Gordiano  Imperadòre  (  parlo  del  Padre  )  fc 
B  ne  fù  ««ore,  e  fimofò  Poeta,  non  fi  Teppe  però,  guardare  da  «X  errore 

voterò,  acquaie  ha  cofi  fentto  AntiClaudiano . 

-  VrUmijirmtìat  wtoniu  iUtc 

Mattiti!  in  caìk  axUtns  ss  furiere  mmum, 

Gem  Vtoit  Maceditm  tenebrofìatrmtn,,  umbra. 

Tingere  dum  teiitit ,  in  primo  Umìm  fejJUt 
«j  „      r  H*r"  >  &  incitar  torf  efiere  Mxfitm  . 

2  merih  v      ™  £.he  ?    C°ncet:0  deI,,«i«  ^  Gualtero,  forfè 

E^^l^rTffuÌT0aa  Araw^^  Mmìo  fù  rafiato.come  cattiuo 
fa vita  d Arr  f  t  V  ff/euott°™«  Lfgurino.clie  Griffe  fa,  vu  Poema 
>>  T    8   ^P^^^'Gunteroi  che  volle  in  vn  Poema  raccótare  la  rita  di 

SL?J«SS  r  f"c^P»lh"omint,  oda  effercitr,  iequali  veramente  (òn* 
««ioni  di  più  perfonc .  Di  c-uefio  errore  dua^ue  fono  primieramente  condannati 

li  Poe- 


li  Poeti,  t'hanno  comporta  l'Argonauti ca,  efì'endo  che  habbiario  vn'  at tìone  nel- 
la quale  intrauennero  più  Heroi .  Tali  furo  OrpheojO  il  Thrace,  o'I  Crotoniata, 
Epimenide  Gnofio  ,  Cleone ,  Curieo,  dal  quale  (  crime  dicono  le  chiofe  d'Apol- 
lonio) tolfe  Apollonio  quali  ogni  cofa ,  Hcrodoro  ,  Apollonio,  Varrone:  mi 
non  gii  il  Romano  (  come  malamente  hi  creduto  il  Cataneo  ne'  Conjnìentarjj 
delle  pillole  di  Plinio  il  giouene)  ma  fi  bene  il  Narbonenfe ,  che  fu  detto  AtacU 
no  ,  il  quale  fcntleanchor  egli  rArgonaaticajComc  iì  vede  ne  gli  infra  feri  tri  ver- 
fid'Ouidio  nel  primo  de  clI'Amonj  allegati  dal  Cataneo:  ma  malamente  inte-1 
fida  lui. 

Parrorttm ,  p  'mcme;  nttm ,  qu#  vef.  iet  &tas , 
j!nrenq:jlt:]hnìt>  rertjJ  ftttt»  Duci . 

E  di  quello  mede-limo  Varrone  iì  deuouo  anchora  intendere  quegli  altri  due  verfi' 
nel  fecondo  libro  delle  Doglicnze . 

Is  qu,q-,  Vh^ihcv^Art^cr.  qui  Arxìt  irmniiif , 
putuii  I  enervi  furi  A  tacere  fu*  , 
Ne' quali  egli  monta, che  Vairone  Atacino  fcriffe  nó  (blamente  l' Argonauti catma 
anchora  in  (oggetto  amoroiò  .  E  fìamo  ohligati  a  rico;iofcere  queita  Jiltintione 
di  due  Varron:  dal  quarto  libro  delle  pinole  di  Sidonio  Apollinare .  Cofìdico, 
che  t'aliò  Egemone ,  il  qu  ile  {  come  dicono  Stephann  ,  tv  Eliano  nell'hifloria  de 
gli  animali  )  raccontò  la  guerra  Leutricafra  Lacedemouij ,  e  Macedoni .  E  Pha- 
nocle  lì  dee  ircdeiì.-namente  acculare .  poiché  (  come  Tenue  la  ciucia  di  Pindaro) 
reputi  degno  (oggetto  di  Poelìa  la  t>uer:  a  ,  che  hi  fra  Ti  oe  ,  e  Tantalo  per  lo  rat- 
to di  Ganimede  .  Quella  chìofii tue defìma noma  Eumolpo  Cormthio,  ch'in  vn 
Poema  fenfle  la  ritornata  de'  Greci  da  Troia  al  pie  (e  loro  ,  nel  qtial  foggetro  ve- 
deri il  inedefmo  errore .  Cherilo  (  intendo  dei  più  antico)  il  quale  fenile  in  vn 
Poema  la  guerra  conrraScrfe  >  come  hanno  lafci-ito  in  [{frittura  Giufeppe  correrà 
Appione,  Si  Eulètiio nella  Chronologia ,  e  Giorgio  Diacono ,  il  quale  (come 
dice  Snida)  fece  vn  Iberna  d'vna  guerra  de' Perii,  non  conobbero  anchor  eflì 
bene  la  natura  della  fauola  Poetica.  Il  che  (i  deue  anchora  replicare  di  Triphio- 
doro,  che  in  vn  fuo  Poema  raccontò  la  guerra  d:  Maratona ,  e  dì  Cornelio  Seue- 
ro,  il  quale  (  fecondo  Quintiliano  )  fenfle  in  vn'  altro  Poema  la  guerra  di  Sici- 
lia, e  di  Archia,chc  volle  poetare  (opra  la  guerra  Cimbricajedi  Boctho,  che  fcnP 
fé  la  guerra  di  Eiuto,  e  d'Augnilo  ne'  campi  Philippi .  Con  quefta  medefìma  re- 
gola lì  può  giudicare,  che  la  guerra  de  i  Sette  a Thebe,  non  folle  perfetto  [ogget- 
to Poetico  S  c  però  hanno  errato  tutti  que'  Poeti ,  che  l'hanno  trattata  ,  cèrne 
Menelao  Esco  citato  da  Stephano ,  Aivt;gora  citato  dalla  chiofa  latina  d'Arato  , 
Ponticodi  cui  fece  mcntione  Propertio ,  Ànttmacho  ,  e Papinio Statio .  Cani- 
li io  Rufo  anchora  .  che  pi  efe  per  fcggètro  Poetico  la  guerra  di  Traiano  contra 
Dccebalo  Rè  de'  Daci  .non  prei'e  (oggetto  Poetico  buono  per  la  medefìma  ra- 
gione, fè  bene  altramente  fcriuc  Plinio  il  giouene  nel  nono  delle  Tue  piftole  .  E 
fi  dee  quefto  dire  anchora  d' Hoflio,  il  quale  (  come  fcriue  Macrobio)  poetò  fb- 
pra  la  guerr1  d' KtHa .  Efe  ruttili  futi  e  tri  Poeti  hanno  fallato  ,  bifegna  ancho- 
ra dire,  che  fai  I  al"!  eio  quegli  altri  Poeti  ,  che  prefèro  la  guerra  di  Troia,  come  fu 
Camerino,  che  per  quello,  che  ne  fcriue  Euftathio,  fece  vn  Poema  fepra  la  guer- 
ra Troiana  ,  prendendo  il  principio  dal  fine  dell'Iliade  d' Homero  .  Il  qua!  log* 
getto  (à  anchora  trattato  iti  vn  Poema  da  Emilio  Macro  ,comc  teftimonia  Oui- 
tho  ,  eda  Q,  Calabro  .  Con  quelli  fi  può  numerare ,  Lefcbe ,  o  Macaone,  poi- 
che  ,  o  1  vno  ;  o  l'altro  vien  ftinitto  autore  della  Iliade  pi  tei  ola .    E  fe  coli  è  bi- 


fognerà  in  (Teme  concludere  j  c'Homero  aneti  ora  non  polla  fdiifare  quel!  :>  accula, 
il  quale  deferirle  nella  Ihade  la  guerra  Troiana  .  E  pure  Arinotele  1"  hi  lodato  j 
come  quelli ,  che  più  di  tutti  gli  altri  Poeti  conofcelie  l'vnità  della  fauola  eonue- 
niente  a'  Poemi .  Ma  di  quella  bel  la  quiltione  ci  n(erbianio  a  parlarne  fuiTicicn- 
temente nel  (èguente capitolo.  E  per  bora  trapaflaremo  al  terzo  errore,  che  è 
quando  il  'Poema  contiene  pili  attìoni  di  molti ,  il  qua!  modo  è  vitiofopiù  di  tutti 
gli  altri.  E  pure  molti  Poeti  non  lì  fono  guardati  d'incapparui  dentro.  Fra' 
quali  fi  Policrito.di  cui  racconta  Aristotele  nelle  cofei-narauigliofedi  natura, che 
fece  vn  Poema  ,  doueegli  trattò  di  tutte  le  cofepercenenti  all'  Itola  di  Sicilia  . 
Rhiano  (  fe  fcriuonoil  vero  Paufania ,  e  Stephano)  oltra il  Poema  ,  eh' egli  fece 
della  guerra  MeiTeniaca,  nel  quale  (il  Soggetto  all'accisa  del  fecondo  errore,  ne  fe 
ce  vn'altro  (opra  le  cofedì  Theilagìia,c  meritò  d'cll'er  numerato  tra  quelli  aneli  o- 
ra ,  che  fona  cadutine!  ceno  errore.  Con  quelli  vanno  Ennio,  Hotìitìo,  Simu- 
lo ,  e  Buca, de'  qtnli  hannolafciatamemorìaPlutarcho ,  Dj-wigi  HaSicarnafco,  e 
Macrobio ,  c  he  fecero  vn  Poema  perciafeuno ,  nel  qunle  cantaaano  tutte  le  va- 
lorofe  anioni  de' Romani .  In  che  volle  feguitare  Éugumno ,  che  prima  \wxì 
facto  vnPcemafopra  tutti  li  genero!]  fatti  de  i  Thelprotij  ;  (benché  Clemente 
Alefiandrino  dica  nel  fello  de'  Stremati ,  che  il  Poema  non  fù  Gioì  ma  ch'egli  in- 
uolò  il  rutto  da  Mufèo  }  Et  Hermefionatte ,  che  in  vn  Poema  racchiufè  tutte  le 
cofe fatte  da'  Comitbij.  In  quella  medefimafehiera  mipare,  cbes'habbiaBo  di 
mettere  i  Poeti ,  t'hanno  ne'  luoi  Poemi  trattate  le  metamotphoii,  come  Parthc- 
tiio,  Theodoro,  Cillifthene ,  e  doppo  quelli  Ouidìo.  e  finalmente  doppo  Oui- 
dio  NeftoreLarandei».  Di  quello  medeiìmo  errore  pare  anc  fiora  a  motti ,  che 
fia  co  Ipeuole  Silici  Italico,  quale  (ènita  dubbio  ale  un  5  ferirle  più  guerre  di  varij 
capicanide'  Romani ,  come  appare  da'  Tuoi  infraferitti  verlì. 

Mitnerh  hk  mitri  Ubar  eB ,  maio  Datmi.t  regna 

jieneadam  ,  nudo  ìttttfht  accedere  portui  ( 

jlut  ÌAtk'edtOa  luBrare  demos,  &^.chéct  rari. , 

jtut  mgj.  Sarda)  uetiigi»  cingete  fluita, 

Vel  Tvfsic  quondam  regnala  Mapalix  genti  , 

Bxin  mttm<p,  dtem ,  cjf  terrxrtan  imtif-re  meta*  - 

SicfjfiìtfpiarfHS  Minar i  agìtatus  inor'n. 
Per jfpofit ione  de' qua'  verli  dice  Pietro Marfo.      tnnumerat  ta ,  cìred  tpua  Mvfx- 
dthuit  iam  utr/hri ,  Htpofjit  (sucre ,  fiilìttt beìltm  Snidarti  ,  ,4ppulum  ,  Macedonie,-.™  ,. 
Sastdeitm  ,.Aehxknm  ,  Hyfyanum,  &  pafìremo  Lyhicum.         Tutcaula  non  sò  quanto 
quella  accufa  j  chevien  fatta  a  Silio  fia  vera:  percioche  fe  bene  egli  racconta  va- 
ri}  facci  d'arme,  the  furo  in  diueriì  luoghi ,  pare  nondimeno ,  che  tutu  ricettano 
l'vnita  dalla  feconda  guerra  Cartaginefe.  E(come  hi  dottamente  fcritto  l'Infari- 
nato della  CruRa^ìa  «ariecà  de'  luoghi  fola  non  hi  forza  di  variare  l'attioni,  per- 
che (dicefali-)  limiti  ci  aft'm  Itaca  H  (ifia,  uà  Magando  per  mito  7  Monda,  alta  firn  i* 
ItMaJi  riduce  :  eie  chi  fi»  t  affi)  t'operane  m  diuerfitutgl»  da  diuerfi  perfine  dmerfi  afe 
in  un  tempo.    CtmwcUfi in Cff  'dia.     piatii  dell'  Tnea.de ,  fimfie  «io»*  al  luogo  ,  doue  fm 
foipoB*  UjtoA  •     CtmincMfir«qv*  di  Dnnienell' entrar  delio  'nfenis  ,  trapala  per 
Inferno  ,  poi  per  h  Turga:orio ,  e  termina  in  'Paradifi . 

E  pure  tutti  queiti  Poemi  contengono  vna  fola  attiene  .. 


Sì  moftra ,  come  Homero  habbia  nella  Iliade  vna  attione 
folad1  vno  ,     Cap.    SeflanufiniopnnìO . 

A  s'egli  è  vero  .chel'i-niti  della  f.mola  luetica  debba  edere 
vna  d'vno  (come  lì  c  già  detto)  pare,  e' Homero  non  [ubbia 
intieramente  ofleruata  quella  vnica  nella  Iliade,  nella  quale  hi 
cantato  lcsjuerre  di  due  ell'erciti.  E  pu<eegli  t  Tempre  ftato 
citato  per  \riltocele ,  come  Porta ,  c'habbi-i  intieramente  ol- 
feruate  le  redole  Poetiche, fpecialmcnte  le  pei  tenenti  all' tr- 
inci della  fauola.  Ho.a  fopraquelta  bella  qui- 
Itionedirò  io,  che  grandi  iTimo  e  l'atcifkio  d' Homero  nella  Iliade  in  quefto  pro- 
polito,  benché  da  pochi  conofeiuro.  Pcrcioche  volendo  egli  cantare  vna  par- 
ticella della  guerra  Troiana  ,  e  conoscendo  ,  che  l' actiorede  gli  eflerciti,  fé  be- 
ne non  foiìc- p'id  che  vm ,  non  farebbe  veramente  vna ,  coinè  richiede  la  naturi 
della  inntàrìonc  ,  però  Fri  tutte  le  pai  ti  della  guerra  Troiana  ne  fcelfe  (blamen- 
te vna  piceiola  particella ,  nella  quale  !ì  conobbe ,  che  la  vittoria  de' Greci  non 
era  da  tribuirea  tutto  l'rllcrcito  :  mafoìamente  al  valore  d'Achille  .  Adunque 
perche  (ifapefle,  che  queita  Victoria  pendeua  dalla  brattata  d'Achille,  bifognò 
prima  morti  are ,  che  fènza  lui  li  Greci  erano  perditori, e  che  futuro  ,  ch'egli  com- 
-p3rtua  ne1  fatti  d'arme  per  menar  le  mani,  1  Greci  rettauauo  vittorioh,  e  i  Troiani 
■rotti-  Fil  adunque  i'mrentioned'Homero  di  cantareque)l3paiticel!a  della  guer 
ca  Troiana  ,  nella  quairri  manifeilaua  più  che  in  tutte  l'altre,  che  la  vittoria  de" 
■Greci  ,ela  perdita  de'  Troiani  dipendeva  dall'ardite ,  c  dalla  fortezza  d'  Achille  . 
E  perquefhtonfideracionc  credo,  che  fia  folitta  la<lubicatione,chc  fopra  l'attio- 
«e  d  '  Homero  propofe  Di  011  Pruficnfe  nella  vndecimaoratiouc  in  quel  le  parole . 
Ten  iodi*  orde  d'Mcite.  egli  commetta  prima  ,cbe  dalla  ingiuria. ,  e  dilla  ftttfro  d'jllcf  an- 
drò per  cigior,  dei  quale JS  firn  laguerra  ?  f  trónche  tutti  quelli,  che  fi  [--fiero  abbattuti 
■nella  U  tòme  di  iptel  Ventri*,  fi  ftrieno<tmtiK$  ad  tra  ,  &  haunano  aiti!  affetto  mutati  li 
Greci ,  ne  ktttr'tane  hanuta  rnrfirkordU  delle  ftiagure  de  Troiani .  E  ccfihaurtbbe  f  ri- 
tmi l' sméttere  j.  1  benmolo  ,  e  pit  i  frctdf  .  ^fpmfio  l'eglì  imi**  dire  cofegrar.dtfp»;e  ,  e 
terrìlnltfjar,  e ,  t  tutti* \  «jJFsti  i ,  e  itane  calamita ,  e  jopra  tutto,  quello,  che  ciaf  uno  hsurei- 
ie  defidcrato  d'adire  ,  <  he  e  fa  fn-.g  rimde ,  0  fin  atroce  pateua  dire  ,  che  la  prtft  del! a  Or- 
la ?  il  terra  egli  tu»  piletta  dire  maggior  KumcrocChmmini  uicifi  .  ne  fin  ni  ijer  ah  lt/i  en- 
te ,  fai  te  di  i,nallf  ripartita  agli  altari  de'  Vei.p  arte  Oin.batteua  f  ir  filine  *:e' f-gl  Mo- 
li ,  e  itile  i>  ogtl  .  ZÌJ  polena  aire  ph.  dinne ,  i,p  ih  uergini  citidctte  attivile  ,  IK  fW  rtgi- 
r.e  ,  ct)t  fofieri  sferrate  .1  fruire  ,  &  apatire  molte  cap  brutte .  E  qtiefie  leua'e  dalle 
iraciia  ile  marni ,  quelle  da  padri ,  alrrc  daf  rateili ,  cii"  altri  finalmente  di  fn.iil.uri  de' 
Dei  fié  quali  liautainù  indimi  chariffmi  marni  giacere  nella  firage  ,  1. e  gli  hancano  po- 
talo dire  l' aitine  panie  ,  re  chiuderli  gli  occhi.  E  haueano  uedutiipicclcli  lì  ]antl  pre- 
cipitare d'alti  tterfi  Ut  terra  crudeliffittiantente  .  Con  quello,  che  teglie.  Di  CO  per 
lilpolla  ,  c'  Homero  lafciò  tutte  quette  co  fé  come  quelle,  che  non  coment  uano 
vna  attione  d'vno  ,  e  che  per  confeguetire  non  erario  perfettamente  poetiche,  " 
Vol'e  adunque  c^li  raccontai'  folauienre  quelia  parte  della  guerra  Troiana,  che 
tlipendeua  intieramente  dal! 'attione  d'vn  lo  lo.  Ne  iti  quefto  ci  manca  il  refti  mo- 
rdo dd  l'ile  fio  Dione  nella  medefima  orstiotie  in  quell'altre  parole.  T.oppoqtieFìo 
dice  ti  mr: ■raccontando  igeverofì  fai  t  a'Hettore ,  e  la  moltitudine  degli  yccìfi ,  a>me  egli 
fle£ipiut>.  fé  di  jwrrjrf  j  e  lo  dice  quaft  udifì ettt/ùo  riferendo  ogni  c/a  uli'  howratc  «m- 

t'f* 
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f  w/È  i'MhìUe .  E  piti  innati?.!  -  'Li  Gì  «ri ,  tmtfrtfs* ti  *B s  fétntctlù  utdttuno  ogni 
tofa  :  ma  nimn  di  Uro  ntMtnint _ i fMfrj  con  lutto,  t'hóuefj'tm  Jan/i  (felini  Ai  Htirtre. 
E  pili  iunami .  E  prima,  dice .  c!;'»ì!'fa(.'t;»JL>  /5/o  ,  emenda  uivti  gli  nitri ,  ap parendo  n». 
c£o  ,/n  /»//  c.'«;fe  coft.t  mettere  in  fuga  tanti  migliaia  d'hxem'tii .  F-poi  che  roti  iia~ 
Venda  arme  :  m.i  ricevendole  dal  Ciel  i  ninfe  quelli ,  cne  furo  uinciton  il  giorno  ii.nar.ij  ,t 
the  tutti fimifero  in  fuga  ,iJjendoe^li  fòli.  Dopo  fòggiunge  ai  cune  altre  parole, 
nelle  quali  egli  come  in.  compendio  raccoglie  tutta  la  fornirla  dell*  micie  della- 
Iliade ,  e  vi  fi  vede  chiaramente .  c'Homero  hebfcein  periterò  di  ridurre  tutta  I» 
fortuna  di  quella  guerra  in  Achille  fola,  e  per  più  autentica  proua  metterò  le  pa- 
role-greche.  Tct&Tct  yÀt  iw  I»  tCit  vvjrmuivtis  usi  heyophsti .  ò  jj.ìi 
«tjy?>.£uV,  -!rpant}n[jàvtaT  Tav  n'^iwf  ix.  «f  £t&%  t  iS'ì  T«i^etM»j>  t/.  . 

ttV.ct  mu  T»f  ckut»  s-petJ/Se ,  (jùrir  rtptyiréfartir j  uu'  ts«V«  t*  irpaly- 

fi&Ttt  uiT<t  ÉetAfaV  -  Cioè .  Qiteftr  fona  quelle  cofe  ,  le  quali  teli  Fìefo^eptr  boi- 
co.  d'altri  dice  .  Achille  (*  ejjenda  aiuti  li  Greci  f  in  selce  ,  timiiendù  anch'ira  in  compa- 
gnia le  gemi  di  quello}  uetìcndo  fta,  risolte  ogni  coja  al  contraria .  E  t  C  O  d  un  q  u  e  , 
come  per  Io  teli]  monio  dell'i  fteflo  Dione  riabbiamo  ,  c'Ho  ni  ero  hi  voluto  Ice- 
gliere  quella  parte  della  guerra  Troiana,  c'haiie3  tutto  ti  fondamento  de!  la  buona, 
o  ria  fortuna  in  vna  fotaperlòna.  E  perche  per  confèguireil  marauigliofo  coti- 
neniente  alla  fauola  poetica  ,eraobligato  Homcro  a  ridurre  tutta  la  fortuna  dell» 
guerra  Troiana  a  vn  foJo,però-  fece  bene  ad  eleggere  tra  tutte  le  parti  delta  (iniet- 
ta guerra,  quella  fola  ,  nella  quale  più  che  in  alcuna  altra  ,fi  conofceuaìa  nufeita 
profpera ,  a  infelice ,  hauere  la  fija  dipendenza  da  vn  folo  fotdato  .  E  quella  fi 
la  Cìgione,ch'egli  non  preiè  3  t  rattar  di  quell'altre  parti  della  guerra  Trot:na,cher 
furo  m effe  in  conlìder.i  rione  da  Dione,  come  migliori ,  poiché  migliori  non  era- 
no veramente,  l'haueano  da edere (oggetto  con ueniente  a  vii  Poema.  Phito- 
ftraco  ne  gli  Heroici  nel  fine  delle  colei  ch'egli  Icriue  (òpra  l3rotefilao,di.qL!cftt> 
medefimo cofi ragiona.    A^jAAh  tt  piòva  T<*  p/.a,yjuarccia.  tm  ìiyavZiat 

SLV!£T$&f  ,  mt  \x.hiLvfyd.Viha.l  iSv  * Mi  su'  d  yjuc%v ,  o*t»7  «  \yùiivi  jXrJLy^nO. 
Cioè.  f.t  ad  un  filo  JchiHe  trióni  Capere p  ih  preFìanti  di  maniera ,  die  eombattend» 
tgli  fi  dimentica  di  tintigli  altri .  Euftarhio  medefìmaniente  nel  primo  dell'Ilia- 
de, hidimoffrat»,  che  fintentione  d'Homero  fu  di  prendere  quella  pnrte  dell* 
guerradi  Troia,  c'hauea  tutto  ii  fuo  fondamento  in  !\chì!Ic  (ìilo.  e  che  per  lui  fo- 
to fece  felici ,  e  miferi  li  Greci .  S«fWi'«*et*  o7t  là  t.c.utov  tS  ojafft» 
vhdvuAf  Ti'J'J,'.'d  t&ì  T«  KctTeì  ti*  AV<Mil<C  TOiS.  Cioc.  T.glt  fi  deus  lici- 
tare ,cbe-OHeFia  fittiotie  1  Homero  fà  per  filati  bili  lecoji  ,cW  Fgtìamil  dire  d'achille, 
Conqpeflo ,  chefegue .  Concludo  adunqne,  c*  Homeronella  Ilìade  ha  prefa 
vna  fòla  anione  d'viio,e  che  iufieme  hi  infegnato,  come  ciafeun  Poeta  polla  can- 
ore le  guerre  fané  dagli  efferati po eticamente,  11  qua!  mcdor  fe  fù  ofleruato- 
da'que'  TJocti  ,che  lì  fono  nel  precedente  capitolo  riprefi,  come  quelli ,  che  rac- 
contaflef  o  vna  fola  attione  -li  moki ,  fono  itati  fama  dubbia  alcuno  fuori  d"  ogni 
douereaccufati. 


Sì  cufeorr» 


T   E   K   z  °* 

Si difcorrefoprai Poemi  d'Homcro,  c quello  di  Virgilio,  fc 
veramente  Gabbiano  vna  attione ,  che  (i  polla  vna  dire 
conferme  alle  regole  d1  àriilorele . 
Cap.  Selìànteiìmofecondo. 

A  s'egli  è  vero,  come  fi  è  detto  difòpra,  che  la  vnirà della, 
f  suoi  a  poetica  deue  edere  limile  all'vniti  della  pittura  ,  e  del- 
l'altre arti  imicatricioatce  grandi  {Timo  dubbio,  come  porla 
effere  vna  la  fauola  dell' Iliade ,  e  deh'Odillead'  Homero  ,  e 
quella  dell'  Eneide  di  Virgilio,  confidcrando  l'vniti  per  fero- 
la ,  e  lafciando  per  horada  parte  s'ella  fia  d'vno  ,  o  di  più  . 
Eercioche  cominciando  da  Virgilio  dico ,  eh'  egli  è  itnpofli- 
bik-di  rapprefeiuarc  la  fomma~del!a  lua  fauola  in  vna  pittura 
fola-  'jPerciochenoi!  h  può  iniìeme  dipingere  Enea  errante  in  mare ,  e  guerreg- 
giarne in  Ita'  ia .  Horapcrche  alcuni  Grammatici  credono,  che  Virgilio  in  que- 
llo tribbia  trauiato  dilla  (implicita  de  i  Poemi  d'Homero  ,  il  quale  direnile  in  due 
poemi  guerre ,  &  errori  j  che  furo  da  Virgilio  iti  vno  raccolti ,  come  anche  aceti- 
nò  quel  Poet  a. 

Miewsttm  ìJh:/?.»Ìs  V^mur.'M  nejih  Ht»nernw 
Uttegat  ,  &  Ufi  uni  vrtdnt  mrumq,  jibi , 

At  minur  rfr  ji*ibis ,  fed  bene  CHÌttu  Ager  . 
Però  fia  bene  il  dirooftrare ,  che  quefia  meddima  oppofìtione  fi  può  anchora  fare 
a'  Poemi  d'Homero.  Dico  adQque, ch'egli  pare,che  rOdidcad'Homeiolìa  daque 
ftavmta  lontana, percioche  cowenédofi  m  quella  gli  errori  d'VIi!ìe5e  1 3 guerra  co* 
Proci  i  impollinile, che  in  vna  pira1  ?  lòla,c  l'vno.,c  l'a!tro,(i  polla  dimollrare.  1,3 
qual  coli  anchora  lì  può  Jirt  dell'  Iliade,  nella  quale  fi  canta  prima  Achille  irato 
conrra  A°amenonne,e  perciò  lontano  dalle  battaglie  fra  Greci,  e  Tr«tani,&  habi 
tatore  non  del  !e  tende- ,  o  de  padiglioni  :  ma  delle  naui,  dipoi  ci  è  palcfàto  per  la 
morte  di  Patroclo  pacificato  con  Agamenoime ,  &  irato  conrra  Herrore  5  e  per 
tanto  fèmprc  nel  mezo,e  nel  furore  delle  più  Uretre  battaglie.  Da  che  medefima- 
mente  appare  ,  che  non  porrà  vn  pittore  in  una  fola  pittura  l' uno ,  e  1'  altro  effet- 
to rapprefimard  ,  e  però  fe  perla  predetta  ragione  Virgilio  hi  più  d'una  arcione, 
il  medclimobifogn.ii'j  dire  anchora  dell'  Iliade ,  e  dell'  Odi  dea  d'Ho  mero,e  non- 
dimeno, e  l'uno ,  e  l'altro  di  quelli  Poemi  c  come  imiranuo  d' una  fola ,  e  d'  una 
fimplkirBma  attione  fommamence  da  Aditotele  lodato.  E  però  diremo  noi  per 
feiogliere  ruttigli  intrichi,  che  in  fimi!  materiali  fògliono  innanzi  a  coloro  para- 
re, che  di  quello  bramano  battere  piena ,  e  ri/òluta  dottrina,  che  l'Odillea  d'Ho- 
mero racconta  gli  errori  d'Vhfl'e  per  li  quali  egli  fu  trattenuto  5  e  impedito  di 
ConfcgMÌie  la  fua  cara  moglie ,  cominciando  a  narrarli  dalla  partita,  eh'  egli  fece 
dal  l'Itola  di  Calipfb.  Sono  adunque  errori  d  Viiffe  tutte  quelle  arcioni]  e  paflio- 
rci, ch'egli  tè,  e  pinfce  innanzi,  ch'egli  peruenga  al  fuo  fine  bramato-  Per  quelle 
non  fòllmente  ''edere  traportato  qua  .  e  !.i  per  mare  dalla  fortuna  c  errore:  ma 
anchora  l'edere  aniuato  in  Ithaca  ,  c  ftarui ,  cerne  mendico ,  e  guerreggiare  co' 
Proci ,  tono  errori,  poiché  in  queftè  attieni  egli  non  haueua  anchora  intieramen- 
re  GonfeguicG  il  ilio  fine .  E" dunque  ,  per  ufarr  una  parola  fcholaitica  ,  l' effsre 
formale  dell'uniti  delia  fauola  deli'  O  dille  a  d' Ho  mero  gli  enoti  d'VIifi'e,  cioè 

quelle 
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quelle  arcioni  ,  e  quelle  paffioni ,  che  fece  ,  c  pari  dopo  ,  eh'egti  fiì  partito  da  Ca- 
lipfb  ,  fiii  ch'egli  riebbe  riacquHtate  ie  lite  facilità ,  e  la  Un  donna  •  Adunque  fé 
h:lle  dipinto  nella  fortuna  di  mare  ,  farebbe  dipinto  ne  g'i  errori ,  e  fé  fofle  dipin- 
to nella  guerra  co'  Proci,  farebbe  medefimaniente  dipinto  ne  gli  errori.  E  per» 
co:iie  .diri  non  potrebbe  concludere,  die  il  viaggio  da-  Olialo  al  Ri  Alcinoo ,  c'( 
viaggio  da  Alcinoo  in  kliaca  follerò  dueaitiow ,  poiché  quelli  due  vi^iij  fona 
parti  de  gli  ci  rari  d'Vlilf^e  per  confeguenre  parti  d'vna  fola  anione  cófiderata  ci 
queila  for-n-iltti  ,  c'b  abbiamo  di  fopri dichiarata ,  coli  non  iì  può  Jirc  ,  che  ti  ria- 
uiglr.'  d' Vii :Te,e'I guerreggiare  co  1  Proci  fieno  due  arcioni:  nu  lì  bsite  due  p  irti 
•de  gUewori  d'Viifle  ,epèrcQnfèguence  due  parti  cfvm  meddìma  attìone .  Ho* 
ra  eòo  peito  medesimo  modo  polliamo  dire,  eh?  l'Eneida  di  Virgilio  h  ibbia  vn3 
fòia  mfone-.pcrciodae  fi ponrro  itmilmenTedire  errori d'  Enea  tutte  quelle  co/è, 
che  fi'iipeJittano di  confègwre il  fine,  ch'egli  s'hauea  propello,  i!  quale  era  di 
ottenere  tede  ncura,& ferma  in  Italia.  E  perche  li  fù  quello  Une  impedita'  non 
fàk»  dalla  lunga  [lauigatione:  ma  anchora  dalla  guerra ,  che  li  fù  moria  per  cagio» 
rie  di  Turno,  però  e  la  riauigattorte ,  e  la  guerra  fono  parti  de  gli  errori  d'Enea,  e 
in  confèguenza  dVna  fòla  arcione .  E  cofi  dipingali  Enea  ,  o  nauseine  in  mare  , 
oguerreggiance  in  Italia  verrà  femore  dipinto  ijs'fuoi  errori-  E  fi;  bene  in  vnt 
fòla  pittura,  o  in?  na  fòla  fcultura  non  lì  può  rapprefentare  la  nauigatione,  eia 
guerra, ciò  non  amene;  perche  Tvna,  e  l'altra  non  Ira  vira  (ola  ani.  me  de  gli  errore 
mi  perche  la  pittura, e  iaf  cultura  non  ponno  rapprefentare  enfi  intieramente  l'ar- 
cione, come  fa  la  Poetica.  E  l'ha  dimoftrato  chiarina ente  Oton  Chrifòftomo  nel- 
la fua  duodecima  Mattone,  otre  egli  introduce 'Phidia  a  coli  due.  ì**£gjuagt,  che 
di  ciifÌM'zimxghìebìf,£n£f&remizpgm'x  fil.t  ,  e  qinUi  imimbite,  eferm*  .  A1j  U 
"Vaet'idsUa.medeftmitm.igtne  ptsnnsmppre feritore  tarU  ,  e  differenti  formi  ,ftình*fscil* 
mente- pafj'on*  per  m*%f  -UlU  PèffU  rxppiefinure  il  M-,ta  ,.  e  U  ipiiete  ,  e»ntpik  le  p.irrè 
ttmutiieme.  Affreffo  i  fusti ,  e  t  ragionamenti  ,Ó"  anche  il  tempo- de  gli  errori  . 
Neil*  vltinie  parole  di  quello  fciittore  ,  vedefì ,  ch'egli  ftiraò  appunto-,  che  la 
Poelìapofìàdiltedmeiire  raccontare  gli  errori  di  chi  che  fi  folle.  Ilchenonpuò 
effé-r  far  roda!  la  pittura,  ne  dalla  fcultura,  ne  da  arre  lìmite  per  le  ragioni ,  ch'egli 
iteflo  adduce  .  Philoitraro  nelle  imagi  ni  ragionando  della  pittura ,  nella  quale 
era  rapprefemata  la  morte  di  Cafìàndra,  couYcriue.  Jts"  ti  mIv  est 

igtTeiQt***  à  Ttu  Txurtt  ,  Ttrrptty^intaJ  (Uydh*  ìt>  Tutu?  a-  ti 
I''  mf  y.eb^Luj  ,T?tta  ìy  cMT;7f  S-^H-  Cioè  .  S)  tufi  e  cofi  a-  ftnciMo  ,Jitien- 
gmu  confiderete  ,  come  Drxma ,  ttedremo  ,  che-malte  ufi  ai  mancamo  .  Ma  fi  le  rimiri  r 
riMiftXtvm  tmmétm  motte  cefi  più  eht  nell'atre .  Con  quelle  confi  derationi  dm» 
qu e  ili mo  io  ,  che  iì  poifa  dimoili  are ,  eomel*  Qdiflea  d'Ho  mero,  e  la  Enei  da  di 
Virgilio,  habbiano  vna  fola  attione.  E?li  è  vero.che  l'Eneida  di  Virg.  fi  può  dire' 
fedamente  vna  conforme  alle  regole  cFÀriftorefe  :  ma  non  già  vna  d'vno,neI  mo- 
do, che  fi  può  dire  t'Gdillea.  filanto  all'Iliade  s;Ìa  nhjhbiamo  ragiorato Tufb- 
cien-e-nente  nel  l'are  cced,*n  te  capitolo,  eperò  a  quello  rimettiamo  »  lettore. 

Che  la  fauola  dì  Daiue  è  vna ,  e  d'vrto,  conferme  alle  regole  <P 
Arift,    Cap.  Sefrantefi.i  oterza. 

Ora  egli  c  ho  mai  tempo  di  no  fi  rare,  che  te  condicio  tri  della 
fauola,c'habbi.imo  fin  qui  con  ragioni ,  e  con  autoriti  d'Arr- 
fiotele  iijbjlite ,  lìcno  fiate  inuiuiibiiineott  da  Ihnre  olkip>; 

nate* 


Bitr.  Dico  adunque  primieramente,  die  lafauoh  di  Dance  è  fondita i  in  vn  fog- 
cerco  folofe  già  non  volemmo  awiouerarepef  compagni  di  Dante  Virgilio,  e 
Be^o  ice.  Il  che  non  fi  f«iò'ragroneuolmentedire',perchecoliaiic!iorae  Mmer- 
u*.  e-Me.curiofarebberocompagni  d'  Vlifle nell'Osea.  Ma  come  Mercurio* 
e  Mine.iti  vendono  dati  ad  Vliii'è  per  protettori,  e  guide  di  luine'htoJ Imigui  «- 
tori .  coti  vengono^anclioratribuitraDince  Virgilio,  e  Beatrice ,  accioche  colia 
icot  ta  loro ,  (inailo  che  fia  ,-po'fe  pe  ruenire  al  fiio  bramato  fine  ,  fletta  c  dùn- 
que lacrima  regola  della  vntòdellafauola  da  Dante  ofletuata ,  la  quale  appar- 
tiene ali  '  vnita  del  foagetto  nomata  da'  S  chol  a  fo  ci  vmra  materiale ,  Dico  me- 
deG;»anìfnte,chc  ci  è  l'altra  vniti  formale  S  percioetienon  ha  volutO-Dante  rac- 
contar altro  di  Te  fleflb,che  il  fuo  vi  aggiofpi  ritale:  E  pero  come  coda  vnita  {or- 
male de  gli  errori  fidifèndevna  attiauenell'  OdifTead'Homero,  e  nella  Eneida  di 
Virgilio",  con  tutto, ch'elle  contens-hinopiù  patri, &  anchora  parti  dìftormì,  come 
lòno  naur=atione,egueira'.  Coli  colla  vniti  formale  del  viaggio  fpi  ritale  li  di- 
fende vnaiòlaattione  in  Dante  con  tutto,  ch'ella  contenga  tre  parti  diquefto  Tuo 
viaggio.  E  notili  quella  vnità  formale  ;  perche  come  con  quella  riabbiamo  prò- 
usta  Svilita  dell'atri  one  net!'  Odi  (Tea,  e  nell' Eneida ,  eoli  più  facilmente  £  proua 
reniti  dell'  atriórre  nelPbema  di  Dante;:  perche  nell'  Eneida,  e  nell*  Odiilea  vi 
fono  alcune  parti  dìSbrmi ,  e  pur  lì  riducono  a  vna  fola  fannia  per  la  vaiti  formale 
de  gl'i  errori  dichiarata*  Come  fi  è  detto  di  Sopra  .  Ma  nel  Poema  di  Dante  tutte 
le  parti  fòno  vni formi',  e  però  piti  facilmente  (ì  riducono  airvnitìfórmale  del  vii 
aggio  fpirirale;  poiché  tutte  le  tré  Cantiche  non  contengono  al  tro  che  viaggio 
fpiVitals  ,  E. con  quefìa  confideratione  credo  ,  che  a  tutti  polla  chiaramente  ap- 
pare! e  quanto  fi  fieno  ingannati  gli  Auerfiri  credendo ,  efie  nel  "Poema  di  Dante 
vi  folle  più  d'vna  fittone  .  Come  adunque  Homero  cantò  vn  attiene  d'  Vhfìe» 
coli  Dante  cantò  vn  arcione  di  fc  Hello ,  e  per  tanto  /empii cillima ,  &  vna  ,  È  la 
fauola  di  Dante ,  quanto  alla  materia  ,  e  quanto  alla  forma  -  Hora'  fe  Bene  egli 
propone ,  &  inuoca  nella  feconda  Cantica*,  e  nella  terza,  non  fi  deue  per  quello 
concludere,  che  la  feconda'  Cantica',  e  la  terza  fieno  Poemi  diftinti  dalla  prima,- 
come  in  altro  luogo  drqm  Ita  difefa  chiaramente  dimoftraremo .  Del  maraui- 
gliofO  anchora  habbiamodi  fopra  parlato  ,  fperò  lènza  replicar  altro  rimettere- 
moil  lettore  alle  eofe  dette.  Dirò  (blamente,  ch'io  reità  con  molta  maraviglia, 
ch'efìi  dicano -,  che  chi  vuole  rappreféntare  le  cofe  dtuine  con  oggetti  conformi , 
e  proportionan  a'  fenfi  noftrì  fi  fcuopra'  ridiculo ,  eflendo ,  che  quello  detto  fia 
fenza- dubbio  ardito .  e  degno  dì  correttone ,  crune  quello  ,  che  intefo  nel  modo, 
eh  egli  luona,fauorifcV  gli  errori  de  gli  Ichorfcclafti ,  ouero  Ichonomachi ,  i'qua*- 
li  hebbero  ardite  di  lenire  le  imagini  di  DIO,  e  de'  Santi  per  lamedefima  falfà 
ragione)  come  fi  può  vedere  ne'  Concili)  Conftantinopolitano  folto  Ireneo,  e 
ne' tre  Late ranenfr lòtto  Gregorio  fecondo ,  e  terzo ,  e  fotto  Stephano  primo ,  S: 
vi  tintamente  nel  Concilio  Franefordieiue.  Nella  qualmateria  rimetto  i  lettori 
»  quello ,  che  dottamente  ,  e  relìgiofimente  hi  S.  Thomafo  fcrittcijiella  fecon- 
rfa  delia-feconda.  E  Dante  parlando  di  quello  medefimo  dirle  nel  Patadifò.  *»■  p. 
Cefiparlkr  comfien  $  ,i  no  fin  ingegno;  Mtnbntfte  a.  V  I  0  ,&  altro  intende.    Canto  4 

Poro  che  foia  di  fètfate  aff  rendi ,       E  Santa  Chitft  con  affetto  fiumano 
Ciò  che  fi  f  off  ia  Vmuiìeito  degna;  Gabriel ,  e  Michel  ni  rxpprefinta  , 

Ttr lueflu  la  frittura  ctmiifgeiitk  Ul'tdtYo,  the  Tubi»  nfuefcxo . 

,A  wftra  facultade  ,  chiede ,  e  mino  t 
Kefìt  folamemc  a  Ptouare,  «he  la  fauoladi  Dante  fia  tammetoorabile.  Ma 

-      Te  per- 
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perche  H  que  Ito  appieno  £  ragiona  nel  fcfto  libro ,  però  promettiamo  dì  trattar; 
ne  allboracopiofamente,  1 

Oiekfauojadi  Dante  efempliee,  cioè  fenza  rie onofei mento 
ccomeJc  fauole  iempliei  fi  polsino  antiporre  alle  com  po- 
lle, equal  fia  quel  Poema  d'Homero,  che  contiene  fa- 
uolapiùlodeuole.    Cap.  Sefiantefimoquarto . 

lÈ^p^^5!?  R  »'  l' oppofirionì ,  che  face  un  quel  sentii' huomo ,  che  fatto 
i^fj  tt°me  di  Ridolfo  Caftrauilla,  mandò  fuori  il  primo  difeorfo 

eontra  Dame, vi  era  anchora  quella,  the  la  fauola  di  Dante, 
come  quella  ,  che  non  hi  riconofeimento  alcuno,  non  è  per 
tanto  degna  di  quella  lode ,  che  fi  fuole  alle  veramente  perfet- 
te fauoletribuire  ,      Alla  quale  oppofitione  credono  alcuni , 
^  Patelle  rifondete,  che  le  fauole  femphei  fono  da  Plato- 
ne più  itimate,  che  le  eompofte  .     Onde  dicono  co!  lettini onio  di  Proclo  nelle 
awitioni  poetiche ,  che  fri  l'altre  colè ,  per  le  quali  molla  Platone  dannò  tanto 
la  Connine  Poefia ,  fù  filialmente  per  la  varietà.  Si  che  fe  Dance  non  ha  finta 
fauola  compatta  non  merita  punto  e  lì  et  riprtfo,  poiché  fi  è  propofta  la  Poeiìa  Pla- 
tonica, molto  migliore  dell'  Anftotelica,  e  pertanto  egli  folamemc  ci  hi  dipin- 
ta vna  Moola  femphee  .    Soggiungono  anchor.i „  eh'  Ariftotele  (finto  di  quella 
renta,  fe  hene  in  vn  luogo  lodò  più  le  eompofte ,  che  le  (empiici ,  nondimeno  più 
a  bailo  contradicendofi ,  lodò  più  iefemplìci ,  che  le  comporre .    Ma  certamente 
che  coftoro  mentre  fi  vogliono  pai  efare  per  veri ,  e  fin  ceri  Academici ,  moftrano 
rimi .fedamente  di  non  intendere  Platone  :  mane  anchora  Ariltotele,  Ci  wail  qua- 
Je  chi  potè  mai  bere  a'  chiari  mii  ;  che  da  quella  famofa  Academia  fcacunfeono  ? 
■Perciochefe  bene  Platone  hiafimò  la  Poefia  commune  per  lavarieti  ,  non  intefe 
per  la  varietà  della  fauola  (come  malamente  hanno  creduto  coftoro  )  ma  per  ]3 
varietà  de1  cottami ,  come  bene  dichiavò  -Proclo  nel  principio  delle  fue  quittionj 
poetiche.  Si  che  Platone  non  dannò  ne'l  riconofeimento,  ne  li  vari]  fuccellì ,  c|ie 
da  quello  fuceedono,  purché  Tempre  fi  feruafìe  ma  femplice  maniera  de  buoni  co- 
ltami, ne  è  vero,  eh'  il  maeftro  di  coloro,  che  fanno ,  Ariftotele  ,  fi  fi  a  con" 
tradetw:  Percioche  quando  egli  loda  più  le  eompofte  fauole,  che  le  fcmptjc;, 
piglia  alihora  (empiici  in  quelli ,  eh'  appartiene  all'attiene  ,  e  pnl  a  bailo  quando 
dice  i!  contrai  io  intende  per  le  (empiici ,  quelle,  ch'imitano  pcrione  d'"na  mede- 
fìma  maniera.        Si  che  poiché  la  parola  non  lignifica  la  medefima  cofa  perla 
prima  confideratione,che  faremo  innanzi  più  intorno  alle  contradinieni,può  ma- 
nifeftameute apparire,  ch'Ariftotele  non  fi  contradicetlé  .      Diciamo  noi dun- 
cjue  a  quella qui K ione,  che  certamente  Ariftotele  diftiiife  le  fauole  in  femphei  e 
eompofte  >  e  c he femplici chiamò  quelle,  che  non  hanno liconoiciinentOj  ne  mu- 
tatione  dittato,  e  che  per  lo  contrario  diile  quelle  efler  compotte,  che  e  ricono- 
feimento,  e  mutarione  di  flato  tengono ,  e  ch'egli  fenza  dubbio  lodò  pnì  le  com- 
pone ,  che  le  femphei.     Da  che  polliamo  ancìiota  accorgerci ,  che  le  buone  fa- 
uole appreflo  Aditotele  fono  quelle  ,  che  guidano  I*  imitatone  fino  alla  muti- 
none'dello  flato ,  e  che  pertanto  niuua  di  quelle  fauole  fi  dee  chiamar  doppia: 
ma  li  bene  vna  comporta.  Diciamo  anchora,  che  la  fauola  di  Dante, 

&  bene  non  è  compofta  di  riconofeimento ,  e  di  mutaticne  di  flato,  che  tuttala 

non 
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non  è  pura  fimplke ,  pofeiache  hà  rilucanone  di  (lato ,  &  è  nel  mcMmo  genere , 
che  i  la  fauola  dell'  Ilìade  d'  Ho/ncto,  la  quale  akiefi  non  bi  altro  che  murata- 
ne di  (hto ,  e  che  6  come  Euftathio ,  e  moki  altri  celebrato  più  l'Iliade ,  che  1  O- 
diflea  ,  nella  quale  nondimeno  lì  feotgona  ,  e  riconofcmiento,c  mucauonedi  [ta- 
to ,  coli  noi  medehmainence  dobbiamo  più  lodare  di  parere  d'Euftathio  la  fauola 
di  Dante  in  quefte  maniera,  che  in  altro  modo.  Et  accioche  quella  non  paia  cote 
detta  fuori  d'  05. ni  douere,  ci  sforzeremo  di  molìrare  la  verità1  di  ciò ,  e  di  ridurre 
a  concordia  i  pareri  di  grandi  ifimi  h  uomini ,  che  fin'  ad  boia  hanno  la  W  lite  in 
piede  ,/enzarifoIu:  a  decisone.  Pensò  dunque  veemente  Anftotele,  che  l'O- 
difiea  fufle  miglior  Poema  dell'I Iia<fc»ne  da  quello  parere  fù  anchora  lon  tano  Pla- 
tone, bencke  per  diuerfà cagione  fi  mouefle,pereioche  quelli  lodopuil  Odiflea, 
che  T  Iliade, pei  che  in  quella""  rapprerentò  molto  migliori  :  coliumi  d'  Vlifle,ehe 
in  quella  d'Achille.  Ma  Arinotele  preporefOdiilea,  come  quella  ,c'  hauea,  e 
riconofcimeiito ,  e  mutatone  di  ilato  all'  Iliade  ,  come  quella,  c'hauea  [òlamence 
mutinone  di  flato .  All'  incontro  e  Plutarcho,  &  Euftathio  lodarono  più  l'Ilia- 
de. Hora  io  credo ,  che  li  dtuerli  pareri  di  quelli  valoroiì  fcrktori  non  ii  fieno 
comi-1"  ,  fé  veraniio  diligentemente  ronlidcrate  le  loro  ragioni  •  T'crcioche 
non  ìli  dubbio,  che  in  quanto  al  fóggetto  della  fauola,  l'Odiffea  auam.a  molto 
l"  Iliade ,  poiché  quella  è  più  piena  del  marauigliofo ,  per  hauere  il  riconofcimen- 
to,  fui  quale  il  tuirabi'e  della  Poetica  fauola  molto  ii  fonda,  e  coli  bibbia  luogo  il 
detto d'Arìfcorele  ,  che  foprapofé  l'Odiilea  all' Iliade  .  Ma  fe  ci  voltiamo  alla 
confìderatiorte  dell'arcificiojallhora  io  mi  credo,  che  Ptuiarcbo,&  Euftathio  hau- 
ranno  ragione  di  dir  quello,  che  Jiffevo,  poiché  mancando  la  fauola  dell'  Ilìade  di 
quel  mai-iuigliofo  ,  di  che  ni  tanto  ricca,  e  piena  la  fauola  dell'  Odillea,  fù  di  rae- 
ftieti  aj  Poeta  per  farli  riguardeuoìe  rkrouarc  °ran  parte  del  maràuigliofo  poeti- 
co colla  forza  dell'artificio  .  Onde  fi  come  le  morti  riferite  da  gì]  Hiftorici  ili 
jfeena  ,  danno  iiidìcio  di  mreh'or  Poeta  ('poiché  allhora  iòlo  l'arrì  fi  rio  c  quello  , 
che  commuoue  l'affetto  )  di  quello,  che  le  rapprefenta  all'occhio  (perciotbc 
all'hora  il  fatto  ideilo  iapp;efentato  da  Te  lènza  artifìcio  alcuno  del  Toctapuò 
commoucre  i  veditori)  Coii  le  fauole,  che  mancano  di  riconofe  imeneo, ricercan- 
do con  maggiore  artificio  il  maràuigliofo  di  quelle,  che  in  ir  ffelle  !o  rinchiudo- 
no,danno  msrafefto  indrcio  di  piatti  co, e  di  efperto  Poeta.  Onde  per  conclude- 
re diciamo ,  che  Dance  non  merita  riprensione  alcuna,  Te  bene  egli  non  fciolfe  k 
fìia  fauola  coll'aiutodi  qualche  riconofeimenro .  PerCiocbeegli  fèguitò  quella 
maniera  di  Poetare  feguka  da  Homero  mtlV  Iliade  ,  la  quaje  le  bene  in  quanto  alt- 
la  fauola  è  inferiore  all'altra  ;  rurtauia  inquanto  all'artificio  può  di  gian  luiif;a  l'al- 
ila foorauanzare ,       E  tanto  balli  hauer  rag ioi«vO intorno  alla  fauola  poetica . 


Si  ragiona  dell'incredibile  pofsibile,  efidimo(ìra,che 
cofacgli  fia,  c  come  fi  polla  difendere  . 
Cap.  Seflantefimoquarto 

Abbiamo  fin'  liora  parlato  del  credibile  maratiiglìofò', 
edimoilraro  ,  che  cofa  egli  fi  fia,  quante  d'ano  le  /pecie, 
e  come  focile  volte  è  il  medefirrro-,  chcil  credibilc-impoflì- 
bile».  Refta  per  piena  degninone  di  quello  credibi* 

Tt    %  lerai- 


*M  L  i  è  it  6  - 

le  marauìgliofb ,  che  fi  dichiari  vn  fuo  contrario  nomato  per  Arinotele  in^MfW 
fcpolGb.le.dalquakfidtue^^^ 

co  adunque ,  che  poffibile  incredibile  a  mio  giudkio  è  rflo ,  ,1  quale  con  t£ò 
che  polla  fuccedere  ,  fe  pero  auuiene  ,  auuiene  fuori  d'ogni  credenza.  p  ° 

qucftc  modo  diremo,  che  fe™  Poeta  igeile  ,  che  vn'huomo  .vecchio  ohil» 
fopho  »,  tempre  ne'  lludij  ,  e  nella  contemplante ,  e  riparato  tafe  damU 
!X'fcr  ""S10,^  P«  armeggiare,  .accioche  fi  guada/nane  il  nom  " J" 
lorojc  giratore ,  eh'  egli  fingerebbe  vnacofa ,  che  piò  veramente  accadere 
ina  £  pero  tale  che  non  mena  d'eli cp-  ageuolmente  creduta  .  Hora  è  ouetia 
fetta  dubbio  alcuno  grauiffimo  errore  in  Poeto  ,  &  è  forfeit  maggio»  Jcnefi 

Ca^S*™"  ^urUia  U  trOUanù  anchora  aleune  ^nfiderationt  per  le  qua- 
li  può  ouefto  m*reojbil*«ro»ar  luogo  io  ognibuon  Poema  .       £  per  quello 

li  '  ?v™r  C^?UC&  «^«on.  fi  pollano  ridurre  SS 

^  ^riS.^1- "^S  ^grande Storiti del  Poeta .  11  fecondo  pet 
dfnS  S*Crcoo«  ae'Lcnorì.  ntrrzodalJ' Allegoria.  PereflèmpS 
de  te  fa  fi  A?^T  '  ^JS^t  piÌOno  ™»c  <P<^  .  c'hannol,  ffi 
fiWh  Su     ^   f°prf    Cìd^'    Ddle  ^      bfi^  bicone  erano  itimatc  poi 

e  ce  I  ha  infognato  chiaramente  D:one  Chrifoitrjno  m  quellcparolr  dell' arili 
gMtfeb  m  .OCf,  ».  G  ,„»*,..  ,  far  Sfiato  i^r.-.a  ,  tfnLf.ufu  bmstU» 

Z      ?Tfi*'TXTd0ìl  mV"°  •  '  U  m°^r  •  ^oJJLnd,  Li». 

cn  d  htutrrHd:,*  dAU»  i)„«0  /EriJr^'  D« .  J„  ««^^^^ 

'•S"  d'/F,rU"  e  ""v  fi  mio  anfora  di  dire  cofe  incr.dibtli .     Con  m,ffc 

22lS?  Pr°'r  fI  Sf?r"d'  P^wDi^^'HomerodicejTecofc  mcredmili 
ogni  ,o1m  ,  eh  £ghentró  a  trattare  dcVagmoamemifecrecidC  Dei  .poiché  fé  he- 
ne  puotcro  eff«  tali ,  qua  .  egli  deferme ,  non  fÙ  pero  verilirmle ,  che  «li  haaeft 

e0**  ?pere,-  M/r r  difefa  *  Homei° dici;,ni"'  ^e  »  p«« »  «potato 

fa ,  cheper  rnezodi  quelle  fÙ  tanto  in  concetto  di  fapere  tutto  ciò ,  che  sii  b.fbt 
gnau. per  rltttw  perfetfone  de'  fiwi  Poemi-  E  pare  {come  hi  notato  Tierl» 
nel I  principio  He  Commutar!  d' Hefiodo)  che  non  per  altro  fine  firifoluefieiì 
Poeta  d,  porre  iti  fronte  de  tuo,  Poemi  l'inuocatione  delle  Mufe ,  te  non  folo  pc" 
^curari,  dalle  oppol,1!0nl3  le  quali  f.flero  appunto  fimib  a  quelle  ,  che  Diwl 
IJÌmScV  '    AdUSqnand°  11  P°eca         1™kh<  ^  ■  b         paia  in! 

.w/ki  /, J?  C°,Ih  m"ocacione Mufa ■  E  «  'pene  deli5 
^credibile  poffib.  e  a  quale  vien  djfefa  per  l'autorità  del  Poeta  comrLvcata  e 
dal  commetcK)  delle  Mule.    £  ptrò  io  diflì  aHdieiro,  &  hora  lo  replico .  che  non 


secar- 
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Sewrreua.die  Dime  prouafie  per  m«o  d*a«eBtKÌ  >  e  Me!!  teftimomj  f  batter 
ricciuta  da  D.o  MStisdì  veder  vino  l' Inferno  ;  il  Pulirono . ,  e  l  Parodilo ,  poi- 
che  l'autori  ri  defroeta  è  per  fe  balteuo'e  a  far  credibile  quell  inuenrwoe  di  Dan- 
te come  fùbafteuole  a  far  credibili  4ue' ragionimene]  de' Dei ,  che  htrouano  in 
ÌUnrro  malamente  riprefi  da  Dione,  come  incredibili.  Ma  di  quello  ragiona- 
mmo più  coptoìàmente  nel  quarto  libro .  Il  fecondo  modo  ,  da  difendere  que- 
llo incredibile  pofììbile  ,  nafee  dalla  di fc,  erione  del  lettore,*  e  ogni  volta,  eh  il 
Poeta  cralafcia alcune  colè  •  le  quali  deuono  edere  fi-ppliK 'dal  decreto  lettore . 
Del  qual  modo  hi  ragionato  Euftathio  in  no  ti  luc-h.  de  Commentar,]  de  1  oe- 
mid'Homero.  ma  fecalmente  nel  prim  ,  deli  linde  in i  quelle  parole .  f 
W  r™»;ni  Srtmtkfè  ««"t*  mìpntrtif  ts  xe»iTn  T«  MyojMd. 

x«t*  TÌ  n»ir*<uror,  Mf  i«  Jt»f**  W>«  *jn  ;  «w™  •  m^^^r 

ro«p  «UT**  Cioè.  h  fi  drue  notare ,  che  matte  cofi  fimilt  trouerai  prefo  al  l'odi 
ditte  fecondo'  ti  a-ivirauww,  Arti  «W  *  f***  *  *  *  ^ 

wellarie  ,  fj«  «M^i  ,t'»  no»  /"n°  «fi ,  *  /«  a!Paudinre^ta«eht  d*  fe  te  mundi. 
Di  l'iefta  figura  parlaremo  poco  pili  innanzi  copior,imente,  E  per  dare  vn'  esem- 
pio di  quella  forte  d'incredibile  pofììbile  diciamo ,  che  il  medefìmo  Dione  nell 
Oratone  (eflantefìniafeconda  dubita ,  che  larichiefta,  che  fece  Chrifè  Sacerdo- 
te ad  Agamenonne  della  figliuola  ,  non  foffe  per  parer  tale  a  molti.  _  E  perà 
(  dice  egli  )  "Perche  r,w  astine  fàlto  it  Sacerdote  quando  fu  prefit  la  figliuola ,  e  non 
procuro  dì  redimerli  altera,  fM»*  f*  fSt  «trifimitt,  cVegh  comptrtaffe  fm  acerbamen- 
te ometterne  prmato  :  ma  uenne  molto  tempi  dopo,  effméo^iifìemM»  U  dolore* fitti  mag. 
thrt'U  anjitetudme  ,  cWri  U  figjwd*  con  Jgxmenonne  ?  Tercwbe  firme  U  Voeta, 
the  tuefle  c-fie  attennero  nel  decim  anno  dell'  ajjeiw  .  E  pare  egli  ittenftmile ,  eie  le 
Cittìmmori  fofìero  prefi  fitbito  nel  principio  della  guerra  ,fà  le  fiali  fu  Cbr.fi ,  e  quel 
tempio.  $i  che  lìuetmcdo  di  parlare d'  H-jmero  e  moltoiìicreJibth.  _  Ma  l'iiteflb  Dio- 
ne più  innanzi  difende  qacfta  fkcione  d'  Homero  per  credibile  ricorrendo  per  di- 
fessila figura  fopradetea ,  Percioche  vuole  egli ,  ch'il  lettore  fupponga,  che 
Chrìleide  nel  principio  fi  ftefìe  voluntieri  coti  Agamenonne,  ene  ringratiaffe 
Dio  ,  che  fuile  conceduta  al  Re  dell'efferato.  E  perche  Agamenonne  T  amaua 
ardenti  tfrnnmefi  te ,  ella  non  volle,  che  1  Padre  veni  il  e  a  redimerla  .  M*  pitch' 
tJU  udì ,  anali  fiffero  lecofedella  capi  tfjgjmetmve ,  e  quanto  afflitte  ,  eia  crudeltà" ,  e 
la  fierezza  diiliiemneftra,temet.edi  uen:re  ad  Jrgo.  Kìm*f<iA»nque  ella  uoliameri 
nel  primo  tempo,  alando  forfè  Jg  amemnne  :  ma  emendo  già  memo  il  fine  delia  gusrra,& 
t  (fendo  fh.v fi  il  rumore  ,  die  It  Troiani  non  [Menano  temere  troppo  lungamente ,  mi»  ml~ 
ie  affettare  il  ficca  dt  Troia .  tn»  alt-m*  chiamo  il  Vadre ,  e  li  commandb ,  che  mlefjt  pre- 
gare li  Greti.  '  Ecc"  dunque  ;  CJm;  Dione  ricorrendo  alla  di(  cretti  onc  de'  letto- 
ri dimoftra,  che  le  cofeperienenci  alla  refti  turione  di  Chrifeida  5non  fono  incre- 
dibili. Il'te.-xo ,  Se  vltimo  capo  e  dell'  Allegoria .  E  perche  gli  eflempi ,  che 
(ìfono  ci  ctati  di  (òpra  dell'Allegoria  appartengono  non  fido  all' imponìbile:  ma 
anchoriairincredibitr.peiòfeu/.a  replicar  altro  per  hora,  ci  contentiamo  d» 
quello,  che  n'habbiamo  fcrirto  addietro.  Hora  vogliono  gli  Auerfari,che  Dan- 
te habbìa  peccato  in  quello  incredibile ,  non  apparendo  fecondo  l'opinion  loro 
ragione  alcuna  per  la  quale  egli  folle  aiìreno  a  lafciareil  camino  del  monte  vici- 
no ,  &  prende  -ne  vn'altro  coli  lun^^ ,  quale  fù  quello ,  ch'egli  fece.  Siche  con- 
cludono, che  fe  bene  fi  concedei  e'perpo  Hi  bile,  ch'egli  haueile  potuto  far  quello, 
(f  ia^gio ,  che  nondimeno  ciò  jefta Inwedibile , hauèndo egUil colie  yicico ,  co- 

Ti  ì  n>c  £ 
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me  (I  vede  ioque'verff. 

èia  fai  ch'iofm  al  pie  d'un  colleg'wnto 
La  aste  termtnaua  quella  natie  , 
Cbem'battea  di  paura  il  cor  caHifunto. 
Guardai  m  alto  ,t  mblc  fite  fonile 
defittegli  del  raggio  dtl  Vianet a  , 


Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  caliti 

jilihvr  fii  la  paura  un  fsao  cjueta , 
L  he  Jj  el  lago  del  cor  m'era  durata 
La.  natte ,  ch'io pajjai  con  tanta  pietà  . 


Alqual  ritirandoli  potea  licuramenrc  fuggire  eia  i  pericoli  fouraftanti,corry*  e°Ii 
fteiìo  conferma  al  canto  trentèlimo  del  Piirgacoriojoue per  bocca  di  Beatrice  col» 
dille.       <j««)-ij[i«{  if n  ,  fert  fon  ,  AeM  /iti  heatrue  , 
Come  degna  fii  d'afendere  alitante 
7\on  Jafet  tu  ,  cl;n  g»i  tSbumt  felice  ? 
Ridondiamo  a queiia oppinone  , ch'egli  è  vero  ,  che  Dante luuea  i'.cotle  vici- 
no ,  e  che  falendo  a  quello  poteaffbifert  ianoiofa  ,  e  lunga  via ,  ch'eoli  fece . 
MafLggmngia^o.che  que.fta  via  gli  fu  imp.ditadaquelle'cre  fiere.chefegli  fec4 

10  incontro , c  fpeci.iimejiredalla  Lupa,  cornei!  vedeinque'  veri! . 

S^neFia  nu }  orfi  tanta  Ut  gran* -^.t 
Con  la  f  aura  ,  oiufìiadt  jUa  mila  , 
£>>'  io  perdei  lacerati  ^a  dell'altera  . 
E  Virgilio  poco  più  di  (òtto  «olirà. ,  che  ih  Dante  non  vuol  morire  jj  neceffitata 
«l'abbandonar  la  lalita  Jelfliont* ,  e  tenere  altro  viaggi^ . 

«4 te  turni*»        dtn  maggio  ,  ike  ijitcfiaTcrlia ,  per  la  qua!  tu  gride 

Rj^fefot  che  lagrunarmi  mie ,  T^n  fyjjfc  diri  pagar  per  la  jìduij  : 

Se  miai  campar  d'efie  luogo  Jiluaggh,        Ma  tanto  firn fe  lifit ,  che  l'incide, 
E  queitoì  tju.inco.fi  può  dire  in  quella  quiilione  intorno  al  fenfo  letterale .  '  Ma- 
quanto  al  (info  Milli  co  è  certamente  m:irau:gtiolò,e  diurno  il  concetto  di  bante| 

11  quale  è  flato  da  noi  hricuemciice. addietro  (Tplicatc .  E  cero  ^>gg lian^' \hc 
quella  fktione  di  Dante  hi  non  foiameme  jìciedibiledeifeiifo letterale  i^ija  an- 
£  bora  quello  dell'  allegorico. 

SÌ  dichÌarabrieuenietite,<:hecofa  fia  il  neceflario  poetico,  e  fi 
dinjottrano  natte  le  fu  eparti  3  nelle  quali  egli  può  efiè- 
li  diuifo.    Cap.  Seflàntefìmoqtiiiito. 

A  b  k  i  a  m  o  rm*hora,Viouon  m'inganno  dipintamente  di- 
moftratOj  che  co  fa  lia  il  credibile  imponìbile,  e'  I  po  ili  bile  in- 
credibile,di  che  hi  fatta  memitmcAr  ft.  nella  fu  a  Poetica.  E 
perche  hi  eglitìimato ,  che  il  neceflario  rechi  molto  sioua- 
niento  alla  vcrifimile  coniticutionc  della  fauoia,però  fia  bene, 
di  aprite  la  cognitione  di  quello  neceflario  3  e  vedere  come 
anchoramquetto  Dante  non  merita  biaffmoalcuno,  anzi  più 
tolto  lode  ,ecomtnendaticne  .  Horail  neceflario  per  parere  d'Ari  Ito  tele  coniì- 
fìe  nella  teflicura  della  fiauolaje  per  quello  viene  alt  re  eco  il  Poeta  di  raccontare  le 
co  fé  di  modo,  ch'elle  pai  ano  nafe^re  neceflariamente  IV» a  dall'altra.  Ma  egli 
è  da  fapere,  che  quefloiieceflanofiou  èprefoda  Ariikuele  (  come  io  (timo  )  me 
necelTano  afloluio,  li  che  non  lì  pollano  le  cofe  aWimeate  cndjoa«,di  ouello, 
che  di  mano  in  manoiiiccede  nella  ftuolaPoetica.  die  colitroppo  dure  faria- 
cale  leggi  pcrtenenti  all'ordine  della/suola,  ne  li  troiiarebbe  Poeta ,  diede  pó- 

teil'e 


*ofe  «MfebMfti  ,  che  lì  dir«. w  dal  Poeta     Ne  è  ìconueneuole  qu efto  leni o  il 
U  vocenecellano ,  efiendo ,  c[V  tflafia  «rt^Vflcrprcft 
incappare  nel  fecondo  commento  d>  Boeno  lòpra  ti  principio  de  i  l  rcdiMW  > 
Pitpbirio  .    E* dunque  il  nWelnno due,  che  b ftuola  Poetica,  fi -debbi  te  W 
eolneceflario ,  quanto,  che  lediceilimo  (tJre  ìecofe  antecedenti  deuom»  eliere 
udii  rer  'ecole  cbrtféaifenti  -     Hora  il  neceffano  pie  o,n  qmfto  "S™""^  " 
pud  dnndere  ni  tre  pan,  j  le  qaffi  i,  «««and  per  fa  tua  ta*"»;    Sor*,  le 
.pare,  Mtóitath ,  SmnHcudine ,  fi  Ordine .      E  per  .nttnJedecu.ee  mgM 
Lente, È  £hùo?o  ài  fàperc  i  v:tij ,  che  le  r>«aft«K»,e  CCOB^pofiO .     Sono  * 
dunoiieivkifdùttiiast.iori della  Sufficienza  tré,  «oc  Mancamento,  \  atiiu. e 

to  e  Contrarietà  II  Virio  all'ordine  contrario  e .vnico,  e  vien  appellato  da  noi 
difòrdme.  E  dunque  la  Sufficienza  quando  li  traccino  Tuffici entemen te  tutte  le 
cole  Mail  Mancamento  è  quando  le  cole  fi  trattano  imperfettamente,  oueto 
the  fé  ne  rabida  quatch'  vna .  La  Vanita  £  allhora ,  che  raccontano  cofe ,  che 
non  fanno  a  prò  della  t'atiola.  LaSoprabbondanv.a  e  quando  vi  fi  mettono  cole 
fouerch:e, onero  che  li  dicono  le  mejefme  cofe.  Deue  adunque  il  Poeta  raccon- 
rare  la  rawilafufficienteuientedimndo,  che  non  vi  manchi  parte  neceflana,e  che; 
non  v'a^iung-i  foprapefo  di  parie  vana  7  e  Sipenfloa  -  E  la  feconda  virt  ù  la  hmt- 
litudine,  perla  quale  il  Poeta  deue  eiler  auuertitodi  non  dir  cola,  che  dittai  pga 
le  dette  ,  O  vi  S»  contraria  ,  pereroche  nel  primo  modo  farebbe  nocumento  ,  e  nel 
feconrfocontraneta  .  La  cer*a  virtù  del  Neceflario  e  l'Ordine  ,  per  lo  quale  il 
Poeta-,  deue  antiporte  le  cofe  i  che  vanno  .lecce  mnjnzr,  f  quelle  polponr  cbs 
\inno  narrate  nellMcimc»,  eie  in  queiìo  egli  trafitte  Mi  or.hne  dritto,  egli  ca- 
drebbe nel  vitiodifopra  nomato  disordine .  Hora.  di  tutte  cjuefie  cole  unno  per 
ragionare  ne  i  [fluenti  capitoli . 

Si  tratta  del  mancamento  Poetico,  e  come  fi  polla  farfare, 
'  ;    onde  fi  porge  occafione  di  difendere  alcuni  luoghi  d'Ho- 
mero,  dell'  Ariofto,  e  d'altri . 
Cap.    Seifanr.cltmofe.fio . 

'  Il  mancamento,  quando  il  Poeta  tra  l'alci  a  alcune  cofe,  chepa- 
reano  neeeflarie  per  l'inrelìigcza  inueradella  (ira  fauola.  Onde 
poi  fegue  ,  che  il  Poema  retti  per  la  mancanza  di  quelle  cofe , 
quali  come  ttoroiato.e  zoppo,  non  hauendo  que' membri , 
che  fe  sili  ticercauano  per  Tafua  perfettrone.  _  Horn  fi  può 
duetto  mancamento  drtiidere in  due  fpecic ,  L'vna  delle  quali 
è, quando  fi delìdera qualche  parte  ,  che  pare  uccellarla per  le 
tofe  narrate  dal  Poeta.  L' altra  è ,  quando  Ispane,  che  manca  è  ncc  effana  al 
■Poema,  oer  le  .e  gole  di  Poetica.  La  prima  fi  può  fottodnudere 

m  aVredue  ,  e  l'vna  È  ■  quando  il  Poeta  r*fcu  quelle  cofe,  le  quali  erano  uccella- 
ne per  quello-,  ch'ecli  Hello  dice,  l'attrae  ,  quando  fi  palTano_in  (ile  nei  o  alcune 
colè  ,  le  quah  febeiìe  non  paiono  uccellane  per  quello ,  che  il  PaecadiK.fWtt* 
BonondimeroneceUaiieperlafau.ira^pcr'aftoriaifteila.  La  prima  fpecie  di 
BtiOBofideuefotcodjuideiein  altre  duej.l' vini,  quando  il  Poe; a  non  ha  <:e tre  al- 

■  Xt  v  cuna 
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«une  cote  ,  le  quali  partano ,  «hei'hauefleto  da  dire  per  altre  eofe  Aggiunte,  l'ai- 
trae  t quando  il  Poeta  lafcia  di  finite  alcune  eofe,  ch'egli  ftefl'oriauea  cominciate 
«dire  .  Horain  tutti  quefti  mancamenti  fi  fono  alcuni  modi  eia  difendere  li  Poe- 
ti, fuori  de  quali  farebbe  quello  mancamento  grandiflimo  errore .  Dico  adun- 
que ,  che  quando  ti  Poeta  hi  tralalciate  di  dire  quelle  cofe,  le  quali  p  arcano  ,  che 
l'haueuero  a  dite  pei  altre  eofé  da  lui  [ogoiunce  ,che  fi  può  difendere,  con  quella 
medefìma  figura  5  colli  quale  fi  è  ditelo  addietro  l'incredibile  poffibile  .  E  perche? 
tremiamo ,  eh  Euihchio  dotti  (fimo  fpofìtore  de'  Poemi  d'  Homero ,  ha  iti  quefto 
medefimo  modo  riffe  fi  alcuni  mancamenti  di  quel  3Joeta,però  hò  penfato ,  che  fia 
tiene  a  prò  de  gli  lludiofi  di  trasferire  in  quello  capitolo  tutti  que"  luoghi  greci,  e 
vulgari .  Il  primo  adunque  è  quello  ,  che  fi  è  addotto  addietro  nella  "dite  a  dell* 
incredibile  potàbile  .  e  fù  ferino  da  Euftathio  pericolinone  di  quelle  parole ,  1« 
quih  finge  Homero ,  che  fodero  dette  da  Chrife  Sacerdote . 

Cioè,       Turbino  te  mìe  lacrime  ti  Greci 
Calie  finte  me, 

Nel  qual  verfojpoteuaragioneuolmente  dubitare  alcuno,  come  dicerie  Cftrifif 
di  bramare,  che  li  Greci  portarle™  Li  pena  delle  (ue  lagrime,  efferido ,  e'  Home- 
ro  ,rton  hauefie  mai  detto  addietro,  ch'egli  hai  e.l'e  lacrimato.  Ma  :cnue  Eulla- 
rfiio,  che  quello  luogo  fi  deue  mteiìdere,e  fporre  per  mezo  della  figura  nomaci 
da'  Geci  g-ttn-xd/Aivav ,  E  foggiunge  quelle  parole  greche,  che  furo  vulgariz- 
fcace  nell'antecedente  capitolo  peperò  fen/.a  replicarle  altramente,  paleremo  a 
|H  altri  luoghi .  E' dunque  il  fecondo  luogo  d' Enfiarli  io  pur  nel  pruno  della 
iliade  j  ma  quali  nella  fine  colà  ,  doue  Homero  introduce  Vulcano ,  che  cofi  fa- 
nelli con  Giunone ,  -w  Si  jì  $o.nos 

C  i  o  e .       3%  del  conaito  buon  più  fa  il  piacere  » 

D  iue  hiurebbe  potuto  alcuno  ragioneuolmenreniarauiglìarfT,  perche  allhoradi- 
celle  Vul  cano ,  che  non  fi  goderebbe  pili  il  piacere  del  conuuo  >  non  hauendo  pei" 
ma  Homero  detta  parola  alcuna ,  per  la  quale  lì  poteffecongietturart  |die  li  Dei 
follerò  a  conuito.  Malieua  Euftathio  a  cialcuno  la  cagione  di  quefta  maraui^lia 
in  quelle  parole  ^    ^  Om       iv  -ittica,  %>!{/-*.  èri  t3  MfSjumtt  x.<ti  *  nò  ««- 

VttflttVt  ,  I»  TW  >«V  ^ÌTI  S~tttTÌt  ì<&Atì>  W{T(t(  tJitft  tiyotw  ll'JW.  ca«- 
»L~.^Jm.1lJm-m**mUiÈ~*m±.,      J_ .    tv  ..'  7    * .         *         .    !    _  t_     IV  *  _  ■* 





ttryopt&t  THIAEjrjCETa.  tT07Ci  è  £  (tWTM? 

ni  tsMimh  jt.  vmTtvv  yt£f  ìit«,  Snt  Sia,  juftwr  nav  ì'aftx.d.  volpar,  i&ì 
ìyopcd  m  tix.it  iy'mvno-  tgìnms  ìxìpofAai  wtfJftmr.  S»r  tv  Koyott  niv 
ho  at<  .  Ofaifiit  (urToì ,  txì  Sri  ha  'Tifi  piiKptt  ntva  toc  hiytt  iira,%tKmf  i 
**Kmt  ouio  in  Ttpì  clvtuv  wgpitppnr'Jti ,  S'enttrùt  tù  mpù  </èv 
tm  K5"  ^«*SV«t  ypdftiv  .  «Vaf<:7  S'è  trine..  Cioè.  In  tptfic  cafiiiihi 
tmafrgjtfà ,  dtixn  ^ta7ra\utvov  >  &  è  in  qutUo ,  ch'egli  elice .  Del  buon  conuito  fa  sL 
fi^cert .  Terciùchefi  detieinteniett ,  archora  ,  che  non  lo  d:cx  ,  che  tjfenda  la  mttimtt 
fofìt  a  erutto  intorno  A  GioH*  ,  nafiejje  difardia  .  E  per  quefle  difje  fof ,  the  mito  ilgiùr-. 
ne  ftauxno  a  coniato.  Signi  fica  in  que'fh  aerjlla  f  arnia  conuito.  comtècoftume  delia  f-'aua^ 
J*t  htJÌMf  re  U  cojt  dmtnt/òm  in  feliciti  propri*  di  kr>.  E  tpuf}*  m<dtfmi*.fgma  i  neti* 


T   t   K  *   °'  e<ì 

JM»  J^.     Ldiì*f*rt,,**f»>U> «fftm>* ■  -tf'» &12*to  dell» 
Iliade,  {ponendo  quelle  parole  d'  Homeio . 

Cioè.        HMttwactiftdttta  ftd*  f"  '  «,  ~     .  * 

Seni*  inumarne» -       Ot<  W  *,;<•  v?  , 

«rKn-  ^  tri       TÀr-o  fci9»JW  «Moni**  4*  p*  «  *■«"«  f\ 

j  yt;V .  A?j  a.-/™  ìì ,  À  va  T«t/.tv  «sta  ■  *V  ««  o  x(  wfaT  ; 4<if  »*f * "  J€i&ar 

W**»  t«  «  ■  a*  *  *»«  ys«»rf»      .  ^e      •  pe,c,,e    J      ' *  !*.** 

*miL,  ci*  ,jS  WS  a /?«Vk  :  «=4  mr  .  o>'*£hfiU»*J!*  mp«<u , 

1 7ht  ti  Pui*  uefytìumt  d  èm/a  w     »«»•  J  Eth°r*  ' 

.  i.titoU  ,  fU  d«  ,JnJo  filtro.  In  curri  quelh  luoghi,  e  forfè  anche  »  al- 
*r,  d.fendc  ^tkiS  riomero  per  la  figura  .  ^  £?gS3£ 

qtU  fi  «de,*e  »!  Po«a  hauea  rr„bfciace  alcune  cocche  per 
£  partano ,  che  ,'hauellero  a  dire.    Hora  degna  cofa  e  da  £fl«c  "«U£r«  • .  J 
<on  qudia  medelìmalisur^poffiamo  difendere  alcuni .luoghi  dell  Arlotto.  Lv 
no  de'q^l^mquc'  «r^etóe^i  mene  in  bocca  d.  hord.hg. ,  mencie ,  eh  «111 
li  duole  del  la  morte  Ai  Brandimarte.  . 
7  Wijinm»  .  E  fi 

Ke'  muHmoftra  Piorrfiligi  <f  hauer  fiputo  ,che  Bratiaimarw  fu  vcafo  da<Ml> 
fo  ,  con  vn  colpo  di  dietro.  E  pure  l'Ario»»  non  hi  W  detto  pnma ,  che  li  rnfle 
deccotl  modo  deilarnorted.  Brandìmarre .  Si  potrebbe  dunque  dire  per  difeft 
di  qorft..riobJiffimo  Poeta,  ch'egli  fi  fa  valuto  della  licenza  della  Metta  figura, 
kauendo  egli  tndafaa^vqutìio  ,  che  fù  detto  aFiordibg,  d«Wo«mo  ,  o  da 
Aftolfo  della  morte  di  Brandimane ,  quando  ella  ritorno  in  fe  ftefla  dopo  1  acci- 
*n«,che  le  (oprauenne  ,  luuendo  vedut.  ^  due  caualien  venire  a  tei  coli  me- 
fli  m  mnea  vittoria .  l'altro  luogo  è,  ione  egli  dopo  la  motte  à  Ifabellauic^cho 
l'anima  di  quella  fe  ne  Tali  al  Cielo. 

pi  fjtma  tifimi  ter^p  itti  ritorna , 
E  in  Iiì  mciiì  d  fan  Wti»  f  ncm.iujfe  , 
E  pure  hauea  prima  detto ,  ch'ella  eia  Saracina. 
Eptnhtli:etnUdii.erfi  Ugge* 

Efi'ett  do  el  l  i  C(ir  ij.  te  tu  ,  io  S  -i  ì'Ac  J  ri  4  . 
Ke  mai  fece  mentirne  ,ch'el  late  (le  ba^e^.ara.    E  enn  tutto  quefìo  dite  ,  the 
dopo  la  morte  fua  l'anima  di  lei  fe  re  fe'i  al  Cielo.    Dcu  -adunque  \\  lettore  da 
Te  iteilliiUpplire,  quello  ,  ch'eli  ha  tralalciato  ,e  due  eh  liabcl.a  efleiido  cimo, 
rata  tanto  cempo  con  Zerbino  iù  da  lui  batte z tata .    £  Coli  vedeii ,  che  il  n  ede- 
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fimò  modo ,  col  quale  EuEtathto  hàdifefó  cinque  luoghi  dliomerove  medefmis,- 
mente  opportuno,a  difenderne  Aie  dell'Attorto.  L'altra  fpecie  del  mancamen- 
to ,  che  nafee  dalle  caie  dette  dai  Poeta  è  ì  quando  egli  hi  cominciato  a  trattare 
di  qualche  cofà,  e  pomapafl'a  ad  altro  lenza  finirla.  E  quello  mancamento  an- 
ehora  (i  difende  colla  medefima  figura.  Egli  è  vero,  di'Buttethionel  primo  del- 
la Iliade  fatua  vn  luogo,  limi  le  i  n  Homero  Bop  per  la  figura  Tisnrafituv  ;  mi 
per  IcnropoSinccd  jche.  Et  c ,doue  Homero  hauendo  cominciato  ade  (criuerc 
fa  peite ,  che  funeli'hofte  de*  Greci  dice,  che  prima  li  morirò  i  Muli,  e  poi  i  Cani 
a  ~  i^^omamenceglifjuoiiiint-  Scnue  adunque  Eulbchio-,  wpmk* 
*3rcti&{  [*ì»SytJfU(  yjj  KVVir  \x.o,x.d5ù<TM  .  ìtmìj&S  SI  y&  «Ma  g&m  et 
*su  OutiMsixétY*.  Mtftef&fa  iroKTtKa  ìx,  (tìfWf  JWmtr  -ri  tSv  .  bV* 
Wf^ihnis  rM^Stfrs  f#itó*»V  &f$  volt  tswV  rasWk  ttryaptdva»*, 

JtóTfTO  ftwposH^*/  iÓ(T;~r  W  Tfl^'Otf^rfeaW  ouSmpw,  gitalo1 
t.f  era.mtTWToTrtw  tv  m(  u  aùyjjM  T,'Tf  toV  tip*  e'/paiw. 

*jt»  mstmoU ,  (e  beni  Htmen  ttftfì*  eon  fiinwt ,  faudo  il  mp»  S'tmte  mgnifefitmdp 
li  tutto  ddiz.  parte,  efvt  Uniate  Unii  agii  bmmià ,  cioè  «mw*  t/Jt  habitdnait& 

frejjo  tlUvAUt,  fi  ptrchi-portanofoUnati  ,U  ttrru  Corgaw  del  jinf,"  detl'oduratù  ,  fi  fa- 
tb* strano  farti» dal Awgo  , Jone  U  eMtiwt  tfsS)dMk>«i  iisueMtorirmpma.  l'atte* 
«offra  Bultacliio,  ch'egli  fiìnecellario  in  quella  peite,  cheoli  huomini  fodero  eli 
vi  nmt  a  fencrrla  per  due  ragioni,  la  prima  delle  quali  e ,  che  nafeendo  quella  p'e- 
lte  dalla  putrefatetene  delle cofé  inferiori .bifognò  inlieme  ,  ch'ellafonè  prua* 
len  ricada  gli  animali  quadrupedi,  come  da  quelir,  e' hanno  Porgano  dell'odore  più: 
Ticino  alla  terra,  che  non  hanno  gli  huomjniv    La  feconda  ci  perche  sfi  huomi- 
tn  habìtauano  vn  luogo  pitf  netto*  e  piti  purgato  di  quello  de  gli  ammafi  t    e  pe- 
rò haurebbe  potuto  opporre  alcuno ,  che  male  hancue  fatto  Homero  a  dire ,  che 
la  peit:Fenza  affali  ile  prima  i  \f  ufi  poi  li  Cani,  e  in  terzo  luogo  gli  huomini ,  do- 
uendo  mettere  innanzi  a  gli  huomini  tu  i  tigli  animali.     Maniponde  Eultathio, 
che fè^ene Homero  non  ha  nominati  alm  am mah,  che  ìMult,  eli  Cani,  che 
nondimeno  fòttoaquelfj  gh  fi.i  voluto  comprender  tutti,  per  la  fòrza  del  Tro- 
po Sinecdoche,  fa  quale  fotro  afnsme  dVna,  odi  due  pani,  rinchiude  il  lènti- 
tnento  del  tinto  i    E  coiìmoiira  Euflathio  ,  ch'ai  mancamento  d'  Homero  fup_ 
pUfce  appieno  il  Tropo  Sinecdoche .    Ma  per  mio  gi  udì  ciò  poteuaanchora  dire, 
chequeffoluogoiipuòmedefimamenteiporre-  per  la  figura  am^au&ng,  la 
qual  tace  quelle  colè,  che  facilmente  ponnoefferfùpplrtcdaldjfcreco  lettore. 
Dico  adunque,  che  nell'in  modo,  e  nell'altro  può  effere  dichiarato  il  fuderto 
luogo d'Homero-    Affa:  pifidifEciIeinì  pare  vnluogodell'Ariofto ,  doue  Jì  vfde 
vn  notabile  mancamento  intorno  a  vn  caualieredelfuo  Poema,    ^uefto  è  San- 
fònetto,iI  qaale  fi  ritrouaua  in  compagnia  d'AftoIfo  al  t^fiedio  di  Btfèrcs  ,  e  vi  fo- 
prauiue.    E  pure  coruutioqaefto  non  viene  con  Aiiolfoin  Fnnciar,  ne  va  in  al- 
tro luogo ,  &  in  fòoiina  v:en  hfeiato nella  penna  dall'Ariofto  tènr.a  più  nominar- 
lo.   Diciamo,  che-pure  per  fa .figura  wotWì!/.éwPi  ii  giudiciofò  lettore  è  obli- 
gato  di  gii- nj;  ere  da  Ce  qualche  voìtaalcunecofe  al  Poema  dai  Poeta  tralafciare- 
E  con  quello  fondamento  foggiungo,  che  ti  Poeti  in  tanto  fannomencione  d'alcu- 
ne perfòne ,  in  quanto- ,  che  fenetrouanohauet  biftgno  per  condurre  a  hne  Ixf&X 
fauol  a .    Adumiue  quando  aq  n  fono  da  elfi  pi  ù  nominati ,  dobbiamo  creJ  »re,  che 
Cionon^uenga  per  errore'  di  memoria  j  ma  perche  non  tè  ne  vogtrono  valere  pili 
asctuoiPoenti.    Coi!  fappumoì  c'Homeio  ae!  Catalogo  fece  vo»Iunga mencio^ 
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ktài  Niteo  bello,  e  die  nei  mai  più  nella  Ilìade  non  nedìflepure  vm  minima  pa- 
nia ■  Ne  per  qucfto  trouo  io  ,  che  ciò  fi*  flato  notare  per  errore  d  Homero. 
Anzi  Demetrio  Phalereo  ,  e  Galenohaijpo 'dUfcMMnewe  confiderai quel  lue- 
go  d'rto  new,e  concitilo,  ch'egli  è  beliamo, affiirnldo,che  da  quel  Poeta i  tu  no- 
mato allhora  tre  volte  Nireo  ,  poi  Tempre  palato  con  blemiocon  v*n  grandi  limo 
artificio ,  poi  e1  Homero  non  riebbe  occaiione  di  valerti  di  lui ,  leiioii  folo  nei  t-a. 
talogo,di  che  ragionammo  poco  appreso .  Nel  medefimo  modo  dico  ,che  A- 
riofto  non  fi  volendo  pid  valere  di  Sanfonetto  lo  laiciò  nella  penna,  e  che  al  dt- 
feteco  lettore  appartane  di  fupplire  .  ch'egli  &  ne  venne  con  Aftolfo in  Francia, 
ma  che  non  fù  nomato  dal  Poeta ,  poiché  non  eraper  hauerne  piti  bisogno  nel  Tuo 
Poema.  Maggior  difetto  in  quello  genere  fù  quello  d'Efcliilo  j  il  quale  in  vna 
(ha  Tragedia  in tro dulìe  Achille  ,  «come  perfona  principale  della .fauola,  e  poi  fi 
valfe  cofi  poco  di  lui,  clic  non  lo  fece  mai  parlare  in  Scena.  £  in  quello  mede- 
fimo  errore  cadde  anchoi  a  ifi  v  n'alerà  Tragedia  nella  perfona  di  Niobe.  Onde 
diede  occa£:>n;.  J' eller  beffato  da  Eutipule  nelle  Rane  d' Ariftuphaneifl  qu;Je 
parole.    .  Hpa'rjr*      -yig  ì»  y  ivst  7is'a£  xstiifie  i>x*.U/4** 

Tipo  '/17/1  Tvit.Tfxy'&iZC.  :  ...  . 

Cioè-  'Prlhiifim  j\4*tt  uno  ,  che  r*fpvifim*nx  h  i'.crji-r.a£  AmiUe  eof  erta  ,  e  -tn  ai. 
tra ,  àie  n/fp^ènuuia  yub.tdt  Tiiebt  >  mnmiRrando  pri  Jajerfna  ,  eia  daua 
nedta  '1  ragedia.  La  Cbiofa .  0'  à.yj\\iùf  Sì  z.tt,b>';j.tvés  sr/  /gì  ix,  ct-ra- 
Kfr.'t ì/.iv<if  ,  •tra.l  4KftPA$>«f  S'oa.u.ATt  i-riyscMpoiaivo),  Ipov^ty,  1;  ÌKTOpof  Kv- 
Tfsif".  oJihJi  S-d^iiidf  S&iy-TM-  Cioè-  M*».<i*  Jidtnte,  c  mn  rendente 
da  Hfihilen^  dram*  .:>/.■  r(;H  , 1  fin  gì)  ,  ««ero  »  jww  d'Httme,  i**t  Attui*  Menu  dtee. 
E  le  bene  quello  manca-m-nr..»  fi  ar.-mdiflimo.-non  fono  però  mancati  autori ,  che 
l'hanno  voluto  difendete  .    E  fra  gli  altri  è  Dionigi  nelle  iftefle  Rane. 

Ouy  lì  Hai'  ,  S  Pau  n  AAKavrtf  - 
Cioè.  Io  '><i  w|S$t»#M  del  fjtntiv  ,  e  vii  ddtuaua  non  men'j ,  che  di  quelli ,  c'bara  f*r- 
l Mia .  E  credo  ,che  «  oleiledire  ,  che  molte  volte  il  lilentin  ita  bene  nelle  perfo- 
ne  ,  che  fi >no  in  preda  di  qualche  affetto  ,  -e  fpecial  mente  di  quelle  ,  che  tòno  vin- 
te dal  dolóre ,  «me  canòa  Niobe  ,  &  Achille ,  i  apprefema;e  da  Efrhilo .  Era 
l'altra  Riccie  di  mancamento ,  pertenente  pure  alle  cofe  narrate»  quando  lì  lalcia- 
ua  qualche  cola  della  ilona,  con  tutto  che  il  Poeta  non  moftrafiè  mancamento 
nel  racconto,  ne  per  le  cole  fbgg'unte  ,  ne. per  non  hauer  finite  le  cofe  gii  princi- 
piate.   Di  chehabbiamo  esempio  in  quel  Epigrammadi  Martiale- 

Vri o-j a  j  jì uti k se s,  A tq;  altera  cmtìneiMrj. 
■    .  Extrctt  rancot  tenia  CaujLiuns . 

In  qn'-mam  uartot  exteiidii  Y\ama  Uburus . 

StW4  qmei  {ajfts  ,  /epiima finii  erit . 
Sudicie  m  nmirnitnidti  tBmaH  f*l*eflris, 
'  Imperai  eiimciof  p-an^eretianat'jrat- 
Hora  libeltoru»!  decima  c  fi  Eaphane  me trum  ; 

Temerai  Mibrofìai  ct-.ru  tua  cura  aapes . 
Et  banw  <ethtrìa  LixatMr  nettare  Cttftr  ■ 
Ingentiq;  ttntt  focaia  parca  mani*  - 
Tunc  aimitee  iocui ,  grefa  timet  ire  iirw:i, 
Ad  matMiimm  m0M  Thalia.  Iww  1  . 

Hor» 
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Hora  viene  in  quello  SpìgrJ-fl'ii  riprefo  Mattiate  ,  come  quello ,  che  non  Fiarj^ 
bia  fatta  mentirne  fe  no  (olo  della  cena, che  di  ceni  viene  interpretato  quel  verf» 

Imperat  extvuHos  frangere  nona  Toros .  t 
E  pure  fi  sà  per  1*  autorità  di  molti  altri  fcrittori ,  che  gli  Antichi  tatuo  Greci , 
quanto  Italiani  hebbero  in  vl'o  non  folo  di  cenare  :  ma  anchoradi  definare .  £ 
quanto  a  gli  Italiani  è  chiaro ,  per  quello  ,  che  ferine  Marco  Tullio  nella  quinta 
Tufculana ,  cioè,  che  Platon;  biifìrnaua  la  vita  de  »li  Italiani ,  perche  bis  incndem 
dìt  fàtnrifìeì>*nt .  Microbio  nrchor"  nferìfee  ne'  Saturnali ,  che  fù  coltivine  de 
gli  antichi  Romani  di  desinare,  e  cenare  colle  porte  apèrte.  Plinio  Gecibo  nel- 
le pìllole  fcriue,rhe  Plinti  il  Vecchio,  hehbeper  coltumedi  deSrtar  leggiermen- 
te, e  poi  copiofàinente  mangiare  nell'Ilota  di  cena.  Cornelio  Celfo'medefìma- 
mente  nella  fiia  medicina  loda  il  coftumedi  mangiar  due  volte  il  giorno.  Si  tro- 
tino anchora  in  Terentio  ,&  in  Plauto  molti  luoghi,  che  fanno  mcntione  del  de- 
gnare. Nefiì  fólamencequenWoftumenel  Latio:  roaanchora  nella  Grecia^ 
c  pero  leggiamo  ne  gti  Apophregmi  di  Plutai  erto,  che  Alellandro  il  Magno  er* 
folito  adire,  che  i  Camaugtari  della  cena,  nafceuano  da!  parto  definare,  e  chei 
Camangìari  del  definare  erano  apprettati  da  i  viaggi  notturni .  Ariftotele  ancho- 
ra ne*  Problemi  vuole  ,  che  il  definare  (ìa  copiofo ,  e  la  cena  parca  ,  e  di  m affimi- 
mente  quello  precetto  a  quelli,  c'hanno  adar  opra  alla  generation^.  Il  dece* 
anchora  di  Leonida,  ch'afuoi  compagni  propofe,  come  dice  quel  Poeta. 

V n  duro  prandio  ,  t  ma  terrtbil  iena . 
conferma  quella  medi? (ima  opinione.  Atheneo  medefìmamente  nel  primo  libr» 
proua  coli  autoritdd'Homero,  d'Anriphane  ,  di  Cantaro,  d'Ari  Itomene,  diPni- 
kmone.  e  d'Efehi!o,  che  predo  gli  antichi  Heroifù  invio  il  definare.  Anzimo- 
flra,  che  fù  opinione  d'alcuni ,  ch'eilf  mangi  ìflero  quattro  volte  il  giorno.  Ms 
conclude  poi  egli  fòlo  di  tre,  e  !o  replica  nel  quinto  libro.  E  però  fi  vede  per  tut- 
te quelle  autorità ,  come  ladiftributionc,  che  fi  Martìaìepare  mancheuole  nors 
facendo  egli  mentionc  alcuna  del  mangiare  della  mattina.  Ma  in  difefàdilui 
pofllamo  dire ,  eh'  egli  dillribui  g!i  ar}ari  del  giorno .  hauendo  ri  (petto  all'  vfo  di 
Domitiano ,  i!  quale  era  folito  a  quell'Ilota  di  definare,  e  non  di  cenare,  come  tut- 
ti malamente  fpongono  il  veiTodi  Martiate,  E  però  egli  fece  fidamente  mentio- 
ne  del  ddinsre  in  queli'hora  conformandoli  alt'  vfò  dell'  Imperatore  del  fuo  Tem- 
po, come  appare  perlefègnentipiroIediSueronio.  .Achwabat  de  die,  p rande" 
hatq-,  ad  /ideiate»} ,  ut  nvn  temere  fìifer  tanitm  frattr  martUr.uìri  maium,  <$r  modkim 
in  ampuSa  p-iti»nculam  fumerei.  Cmmiuabatur  frequenler,at  tar>ri  fed  peni  rapititi,  eerit 
pon  nitrì  folis  actafxtnjnei  ut  piftexcomiftaretur.  Per  lequali  parole  fi  può  chiaramé- 
te  vedere,  che  il  mingiar  largo  ,  e  copiofò ,  chefacea  Domitiano  di  giorno ,  era 
definire ,  e  non  cena ,  della  quale  non  fecementione  alcuna  Marnale",  poiché  fé 
Domitiano  pur  ceti  a  ua,  era  fòli  t©  a  farlo  leggiermente  neK'bore  notturne ,  delle 
quali  non  volle  quel  Poeta  parlare .  E  però" polliamo  arditamente  concludere, 
che  in  quell'  Epigramma  non  vi  Ila  mancamento  alcuno  nella  Moria.  Ma  venen- 
doci Poema  di  Dante ,  dico,  cheporrebbe  forfè  parere ,  ch'egli  doueflTe  efìer  ri- 
prefò  d'alcuni  mancamenti  di  quella  vlnma  fpecie ,  come  nelF  foauer  tralafciato  , 
di  ctrecof3  fi  nutrifle  in  quello  fuo  lungo, e  malageuole  viaggio ,  e  per  non  hauer- 
ci  in  qualche  parte  almeno  accennato,  come  egli  ritornale  dal  Cielo  interra . 
Le  quali oppofitioni  con  altre  fimil»  fi  potino  tutte  /oluere  con  dire,  che  il  viaggio- 
di  Dante  fu  in  vidone ,  ne  ci  fentiamoper  hota  obligari  adarealtrarifpoita ,  poi- 
file  l'oppofjrjoni  r»ao  nofttc ,  e  non  de  gli  Auerfari .    Refta ,  the  trattiamo  dì 

quei!» 
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?e  reaole di  Poetica.    Il  che  aliene  ogni  volta ,  che  nel Poe™  ™J,,C  Y  ™„ 
cola  7  che  vi  douea  enei  e  per  eiierhuono  ■  *  perfetto  Poema .    Di  quello  man- 
cammeo  viene  incolpato  l'Anodo,  per  non  hauer  mefia  *el  principio  del  lu. 
Poema  l'muocstione ,  come  fonofolid  a  fare  ruta  gli  altr.  Poeti  heroici.    In  di 
fera  della  qualcop?ofic:one  polliamo  <hre,che  l'Anoiionon  volle  inuocar  le  Mu- 
feo  Apollo;  ma  [blamente  Amore  come  fi  può  vedere  in  que  vedi. 
Se  da  colei,  chetai  imafirfkìf**,,  &  ^«^JS; 

Et  in  quefto  he  Ebe  per  giuda  .1  Petrarca,  al  quale  non  piacque  mai  d,  chiamar  .« 
foccorfi.  le  Mufe  ^ornehaueanofattoiPoeiiOrecij  e  Latina  £  Dance,  e  li  ve- 
de jn  que'  vcrji . 

Come  puf  io  /ì«on  m'infogna  umore 
Con  parale  mortati  agguagliar  l'opre  . 
£:  altroue  rende  la  ragione ,  perche  egli  Tempre  inuochi  Amore» 
^ìmir ,  et/  .i  [iiiìi'wiBj'iiJ 
Sia  U  mia  fiut;ii,t  infognimi  il  camino . 
Et  altroue  riconosce  lo  itilepur-da  lui* 

Si  C'iAueiL  fino  lAi  mìe  coniato ,  'Il  feci ,  che  tri  caldi  ingegni  fette 

Ch'  a  thnne,  -t-a.  C&ualierjiacea  ilfm  dire ,      li  fio  nome  . 
E  fi  allo  jhhrs 

Con  quello  ,  che  fegue  -  Hora  per  le  mede  firn  e  ragioni  ,  volte  an  c  ho  ra  l'Ario  fio 
Yfare  quefta  inuocatione  amorofa..  Ma  è  fi  porrebbe  anchora  dircpurcontra 
l'Ariofto ,  che  il  Petrarca  chiamò  Amore,  perche  da  tei  riconofceui  ilfentio  debi- 
to a  poetare  :  ma  che  I'Ariofto  non  ha  potuto  far  quefto ,  nconofeendo  'più  rotto 
dalla  Tua  amara  Donna  pJ^ia  ,-che  fenno  3  come  fi  v<d  Catella  predata  anuocatio» 
ne  ,  8t m quel  Inogo-  >  _ 

Chi  falird  per  me  Madenna  inficio,  Che  poi  ,cfj*»/ct^die(  m?lr,i>aUil  Tele, 
jì  rifarxanteilMÀoipetdxto  ingegno,  £k*  'icormifffe,  ognkor  perdendo  uegno. 
Con  quello,  che  legue  ,  per  le  quali  paro  le  potrebbe  altri  tUraare  ,  cheifèTaliiia- 
mo  ì'  inuocatione ,  che  cadiamo  nell'altro  vino  del  Neceflario,  che  vien  detto  no- 
cumento. Percìoche  l'inuocarione  fi  Caper  acquiftare  (eunn,  e  dottrina,  &  egli 
ìnuoea  perfbna  jda  chi  era  (olito  riportarne  più  tolto  pazzia, che  altro.  Ricori- 
chamo a  quefta  nrjao'fitione ,  che  gli  antichi  dentili  {  come  fi  è  gii  detto)  erano 
(oliti  a  Jiltinff'jer»  !i  ilioi  Dei  in  due  ordini,  Tvno  de* quali  era  ftimaco  buono ,  e 
fi  dalorohonorato;  perche  .'-niafie  con  larga  mano  li  beni,  eh  eflì  delidciauano. 
L'altro  era  filmato  cattino,  e  tu  -la'  medetimi  hono-aco, perche  fiupendefie  la  po- 
tenza ,  cheli  tfibiiiuano  Si  far  male .  Hora  fra  quelli  Dei  Auertanci,che  coli  era- 
no appel  hti  .  {  come  fi  è  detto  addietro  )  fù  collocato  Apollo .  Di  che  fauci  lò 
Aulo  Gelilo  nell'mtralcruto  modo.  Quapropweitm  dexm  plen^ApoUinem  effe  di' 
ìttrm* .  Xm  molamrf  Ùtirum  kumano  Capra  :  e'mfip,  animali*  fgmem»m  mmtpmvfc 
truffi  fiat .  Vrap rere*  1  trg.lmm  <ju«j.<r  aìant ,  multe  antiqaitatii  hofamem ,  fi- 

ne orientatimi;  wfojtrmm  :  nummx  Una  in  Geòrgie*  depreca»,  famfcaMem^uan- 
dam  uim  effe  hit'tfmodi  Ueorum  in  Udendo  maga  quàmtn  mutato 
fw  f  ergili,  hi  furiti 

In  tenui  Ubo?  ,  at  tenwA  non  gloria  :  [iquem 

Tiiimina  Uuafinunt,  amitip  aocatus  Apollo. 
In  ìflk  XHtem  tifa }  qwìifUcM-i  nportit ,  w*  mal*  *  wbìt ,  «ri  *  fagihta  r«tf fi  tmontan- 
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tur ,  AntfrmcM  quòque  htbetur,&  livbigitf.  Ecco  come  hi  chiaramente  dimoftrf -* 
to  Gelilo ,  eh'  Apollo  era  nell'ordine  de'  Dei  Auerrunct  ,e  ch'egli  fù  inuoeatoda 
Virgilio  in  vn  libro  della  Georgiea ,  accioche  non  volelìe  traporre  impedimento 
alcuno  aìh  fui  Poefia.  A  quello  mcdelìmo  coftume  Poetico  hiuendo  !'  Ariofto 
rifguardo  ripole  l'amore  della  fui  donna  nell'ordine  Aueirunco  ,  e  lo  volle  imre. 
«are nel medefuno.  modo,  cotvclie  Virgilio  nei  iopracita:o  cifemnio  inuocò 
tutto  il  genere  de' De  Auerrunci ,  Si  Apollo  .  E  coli  appare  ,  che  l'Ano- 
fto  non  hi  mancamento  d' inuncatione.  Ma  potrebbe  anchórs  dubitare  alcuno, 
che  quefta forte d'irmocatione  dell'  Anofto  non  fofie  conueniente  a  vn  7Joeiru 
.Heroico.  Perche  hauendofi  in  quello  a  trattare  delle  generofe  rmprefe  de*  io  le- 
dati,  come  fi  è  dichiarato  nel  fecondo  libto,pare  che  l'inuocanone  b lucile  ad  ef- 
fere ,  o  a  Hercole  Mufàgpte,  osile  Mufe  fopraftantì  alla  memoria  delle  cofe  paf- 
fete ,  e  non  ad  Amore .  Diciamo  ,  ch'egli  è  vero ,  che  la  virtù  Hercica,  (  come 
fi  è  detto  addietro)  prefà  in  fèntimento  Poetico  ,dtmoitra  la  fjrtena  mi  tirare. 
E  per  quello  ferine  Pioelo  nelle  c.hiofefopra  il  Craniche  gli  rieroi  furo  ancho- 
ra  coli  detti  «ys  rat  cioè  dalla.  ninU.  E  glifi  è  dichiarato,  che  il  no- 

me di  virtù  prelfo  a:  Greci  ,  a"  Latini ,  &  a'  Vulvari  (Tpremlt  infenriinentodi  fot», 
tezzai-mlkare.  _  Ma  vi  giungiamo  auchora,.che  con  tuttaqueUa  forte^za  milita- 
re furo  gli  H-croi  molto  inchinati  alle  cofe  amoiofe.  Onde  Hierocle  faijjofo  Phi- 
lotòpbo,  lià  voluto.ch'effi  foilero  coli  detti  àjj  -jov  icaraf  ,  eioè  ,  dall' Amore, 
come  anchora  volle  Pilone  nel  Cratilo;  madiuerfamence  ;  perche  Piatone  ltrifc 
Se  ,  ch'erano  cofi  nomati  dal  l'Amore ,  inquanto,  ch'eili  erano  generati  daU'Amt*- 
ie ,  che  li  Dei  portauano  alle  Donne  mortali ,  e  le  Dee  a  gli  rinomini .  Ma  Hie- 
.rocle  vuole,  ch'etlì  fieno  nomati  dall'Amore,  pere  he  ardenti  (lì  mamenrc  furo  epa? 
.fi  tutti  gli  Heroi  innamorati .  Adunque  non  fola  l'imprefe  militari  :  ma  ancho- 
ra l' action i  amorofe  foto  ftimate  proprie  de  gli  Hcioi .  E  però  volendo ,  come 
in  compendio  proporre  l'Ario  (tatuiti)  quelk^  che  potea  elleteconueaiiente  fos- 
gertod'vn  Poema  Heroico  dille. 

Le  Donne  ,.tC*i*xl)er ,  Pormi ,  egli  émùr't 
E  per  quefto  dunque  volle  iuuocare  Amore ,  come  quello  ,  e'  fiauea  grandiilìm* 
yarte  nelle  arcioni  fatte  da  gH  Heroi,    Lafciodaparte.cbe  gli  ancich/Potti  cors- 
giunfero  Marte,  e  Vènere  iniìeme  per  darci  appunto  ad  intendere.che  gli  huomi- 
m  brlu;>  e  valorofi  nell'armi,  fono  fpefle  volte  vinci  dal la-palTìorie'amorofa,  e  che 
fpinri  da  quella ,  fi  mettono  a  fare  molte  ini prefe  ,  ch'altramente  non  l'ariano. 
E  tanto  baili  hauer  ragionalo  per  difefadella  inuocatioire  dell'  Anofto  ,  riferuan- 
do  il  retto  apiù  coimnuda  occasione  ,      E'  anchora  notabile  rtiancamentoin  va 
.Poema  ,  quando  irrquello  vi  fi  defìdera  qualche  parte  neceffiiria  .    Nel  quale  et*, 
sore  fono  caduti  tutti  que'  Poeti ,  c'h anno  fatti  li  fuoì  Poemi  feuxail  Prologo . 
Di  che  ragion eraftì  appieno  nel  ferrimo  libro .    Hora  io  non, voglio  lafciardi  di- 
re, ffie  come  col  la  figura  wtmmttfttm,  fi  difendono  a  leu  ni  mancamenti  ne' con- 
cetti ,  die  coli  anchora  colla  figura  9vMjf4/r ,  fi  difendono  i  mancamenti  delle 
parole  ,  febene  fodero  anchora  verbi  principali .    Di  cbeii'habbianio  vn  bdlif* 
fimo  difcorfo ,  fattodaque'  valent'  huomini  deputati  dalle  A.  S,  di  Tofcana  ali* 
correttbne  del  Boccaccio  dei  73,  nella  Bonella -decima  della  giornata  feconda, 
al  qua!  giungiamo  rinfraferitte  parole  di  Domro ,  ch'egli  lafcio  per  ifpofitionedi 
que'  veifi  di  Terentin  ,  che  fi  kggons  nell'  Hecira. 

nas,  qmbtn  eB alscmide  a.Uquis  ohi*£ltts  Ubo;, 
Omne  ^od  (H  imereanm^ ,  jrw^Maw  id  refeitm  (fi,  fa efì. 


tatw  *vVi*t$#  #  •    K««/''<«"»  6W«  efi  non  *d»e)  evinti  '•  fedidquibut 

tri  alicunde ,  ut fis  orda .    2iam  qst.biu  efi  alicunde  aliquis  tbietliu  iabis ,  /«ero  e/? . 
£/  H4c  figm-a  ufitt  tft  etiam  Tm/Sm  fra  Murena .    Trxtor  cuoq;,  ne  fe  ptdchmt,  ac  be- 
anti futura  ,  ti  qimq;  armiti  conipojìtum  eh  ,  nam  ìlle  iatiitum  cxfum  fubiei.it ,  cutnfrjf 
("fwjfet  notnmatuuim .    ti  tottsm  ^PoUodors  «ft  ,  yd  fic  dt .  m 

Si  tratta  della  Soprabbondanza,  dimoftrando  lnfiemc,come 
fi  pofià  difendere,  e  lì  corregge  vn  te  fio  di  Snida  » 
di  Valerio  A  rpoc  rat  ione,  e  di  Clan  diano. 
Cap.  S  ella  nrdìniofet  timo. 

Otrhse  fotte  parere  a  irriti,  che  difficilmente  (ì  potefle 


Z^Xi'-^  'A  diftingucre  la  lòp  abbondanza  dalla  vanita ,  eflendo  che  le 
'  -Si  ;  %  }*~sìl  \  ca'e  vane  paiano  fi»  prabbo  ndantì ,  e  le  fòprabbondanci  vane. 
Sa  ^0d^  r %    Kco  nondimeno  ,  ch'alle  volte  fri  loro  vi  hi  qualche  diffir- 
!  •  '  rcnvia ,  fe  bene  non  può  eflere  conofciuta  fe  non  foto  da  chi 
J&x£'<?'lK/'''\  KHciìmemc  la  confiderà.    Perche  può  Ipeflò  auuenire  >  che 
— "      '  ì'>prabbondanr.a  fi  a  indirizzata  a  qualche  tane,  di  maniera, 
ch'egli  non  lì  porrebbe  confetture  feoza-quella:  ma  la  vani- 
ti è  Tempre  pofta  a  cafò  ,  e  fenz.i  fine  di  forte  alluna .    E  peni  può  anrhora  effe- 
re  ,  che  lafoprabbondsnza  meliti  qualche  volta  lo<|e:  mala  vaniti  è  Tempre  bia- 
linveuok  .    Hora  fi  può  diuiderelafoprabbondan/ainduefpetie,  la  prima  delle 
cjuali  è  nomata  da' -Greci  -airttiytiWK ,  cioè  H^dnndon^  ,<  l'altra  7  eoi  ToMj-fce.  , 
cioè  Kgiterati&ne  delle  ■m-edefì/ne  coje .     La  prima  fpecie  di  nono  fi  fnttodiuidein  al- 
rre  due  ,  la  prima  delle  quali  è,  quando  a  qualche  concetto  vi  fi  giunge  alcuna  oo- 
fadi  pili  »«tt£  non  le  conuietie  .    La  feconda  è,  quando  fi  dicono  pili  cofe  di  qtiej- 
]q  ,  che  fi  dourebbe .    La  prima  di  quefiedue  frecie  di  j-edimdsn?a  p:?re,  che  fi  3 
rok n tane'  fcrittori ,  quando  per  mezo  di  quella  confeguifeono  il  fine ,  eh'  e  (fi 
btamauanu  di  c<»fegl)ire  .    E  ci  può  Cenate  per  elìenipio  (  benché  non  iìa  di 
foeta)  quello,  che  fù  notato  da  Valerio  Arpocration;  fopra  l'Oratimi*  di 
DcmnlHicne  fatta  intorno  alle  armate  del  Mare  in  quelle  parole.    «71  \£tt&t%i- 

hi*.  (Tf  7&K3.V7&  To'  T/f.»*MO.  TS*  ttf'tKtì?  i  fWfUàint  ìv  7$  "TTifì  76>V  ffVfÀ'  Itt  Uevht 

ftùpééh  vsftt  svtkì.  «tur  ì'I  7w&  vójtdf  wi/inpui  ihmfyj^i»  xpufpmt ,  Tei  o^«T<w9e? 
oKTeM^ihta.  Takeetrs,  à,ìLoVtrs7ttJli  htm     ypa^ixo * «*tapT*ijK(t ecww 
i  c$ra?  vaottp'rti^cu  flW  S^K?.  •xlxian  7  lui  ot5ofM»)V  tyttv  »  sro  Air  ìhV  t*V 
itscV  8m&iXÌ&  TÓKtftar.  Cioè,    Hi  Vemufhene  stfyrm&to  nell'Ora:  ione  delle 

Srmaie  ,  clte  Centrata  della  V^efahìict  jliìientefe  era  feitttiUjt  t*laHÌ,tofi  frinendo,}  di- 
ti ,  ci)'  a  noi  Li  ttofìri  campi  pargmo  d'entrata  itutniiia  mitrili .  Il  cl>e  o  fu  errore  detto 
férutarc  ,  otieranunte ,  che  l'Oratore  Indice  iflammentt ,  mùiitim  parefjc,  che  la  Rjfitbii- 
ca  bmèffe  filiforme  da  guerreggiare  ed  j(i  di  Perfia.  In  quelle  parole  d'Arpocratió- 
ne  vi  hi  vna  notabiliflima  ,  e  certiffima  feorrettione  delle  fìanìpe  ,  !a  quale  èpaA 
fatasnchora  ne'  tefti  di  Snida  .  Percioche  hauendo  pi  imi  era  mente  detto  .  che 
l'entrata  della  Rep'ublica  Atheniefe,  fecondo  quello,  che  ferirle  Deniofthtne 
era  di  feimilb  talenti  >  che  fanno  tre  milliom,  e  feicento  mi'.la  feudi ,  riferendo 
poi  le  parole  di  Demoftliene  non  dice  feimilla  :  ma  ottomil'a  talenti,  che  fanno 
Ja  fomma  di  quattro  Ultimai  ;  &  ottocento  milla  feudi .  Si  che  bifognn  necefla- 
«ameiite  dire ,  che  Urciafcuno  di  <.\ue  luoghi ,  vi  fi  deua  riporre ,  o  feimitla,  o  ot- 

tomil- 


tomilla .  Ma  credo,  die  fenza  dubbio  alcuno  v!  s'habbia  a  riporre  feimjlla,  per- 
che cofi  fatua  il  computo ,  che  fece-Demofthene}il  quale  volle  tie'ÌA  iitdctra  Gra- 
done, che  tutta  quella  Comma  li  dìuidefle  intente  parti ,  e  che  cialcuna  di  quelfè 
contenefleièflanta  talenti ..  Ecoltanchota  vieneipoflod.i  Vipiano,  il  quale  hi 
Iafciar.o  alcunedouiffimeChicfefopLar  Oracwnidi  Demofthene.  id  toivuu 
Ì£*»U%Ì*M  TCLA0.V7&,  Statici  ti  €  IXrtrvVMfy*,  JCjt»  Tei  t^htovrdt  ccvtk,.. 
t£nx,ot>T*«r  ydp  ìnaràv ,.  ì^azi^UJtc.  Cioè.  Lt  JiimtUn  Mùnti  dmde  in 
tento  furti  i  fifj'xntxtalenti  per  forte ,  f  erdie  centi  (tolte  fifamo  fann-j  fiìmilla , 
Ma  per  ritornare  al  noftro  proposto  dic^> ,  che  Demollhene  giunte  alla  verirf 
qualche  cofa  dì  più  ('come  dkonoArpocrition'r ,  e  Suida  ),  ma  però  non  li  deue 
riprendere  di  quefta  giunta,  poi  che  con  quella  fòpr  abbondanza  porca  più  facil- 
mente confeguìreil 'fiio  fine,che  (ènz.a.  Hora  infiniti  fono  plì  efiénipi  de*Poeti,che 
fi  trouanofimilraqueftodi  Demoftrionejtie'rjuali  eflì  per  rendere  il  fuo  concettar 
più  marauigliofo ,  hanno  prefo  ardimento  d'aggrandire  lecofepiùdeldouere . 
E  fe  beneaddietro  nella  fallì  fi  catione  delle  eofepercenenti  al  Predicamento  della 
quantità  fé  ne  fono  addotti  alcuni  efiempi ,  tuteauiane  figgiungeremo  alcuni  si- 
eri per maggiore  intelligenza  -  Pare  adunque  ;_  che  Ouidio  nel  ^quarto  de'  Farli 
nfafle.-  v  a£°pmd  e fo  pr  abbondànz  s  in  qp  e'"  ve  r  fu 

■kgWifpudkittxproituQruift  tempore  luffa  rj9 

Cumxitm  ueteres  ct>nfiilniFiif  xntwi . 
TtmpU  iubetferi  f  'enrri,  tptibiu  ordine  faBis,, 

Inde  Venus  uerfottumme co rd*  tentt . 

Ne' quali  vuole ,  che  foflero  conlecraci  a  Vèrtere ,  che  volta  i  cuori  alla  pudicùìar 
più  tempi  jr  e  pure  per  l'autorità  di  molti  ferktorifappiamo,  che  non  tempi).1  nw 
Cty.  1$.  vii  fimulacro folo  vi  fùconfccrato .  Valerio  MafìinnaneU'oirauo  libi o dice,  che 
Sulpicia"  confagrò  non  tempio  alcuno  :  mafi  bene  fenerk  V  erticordisc [imuUcrstmv 
cjno  f adi  tur  mrgmuru  ,  mulicrumq:  mtn"*.  libidine  adpttdicitum  conun  teretHr . 
Plinio  nel  fettimo .  VHdkiffmxfa mtnxftmel matto nar»m  fernet»  U  indicata  efi  Sul- 
pìtia  Taterculifiia,  tutor  Fulut'  Viotti  eleBa.  exceiitum<  (mecifiés  r  qttx  fimstUcmn* 
g  eneris  exSybillmis  libri»  dedkaret.  .Quello  medefimo  conferma  Solino  nel  fetrì- 
mo  libro.  Grande  dunque  fù  PèccefTod'  Ouidio  trapalando  da  in  fimulacro  a  pili 
tempi).  E  fe  bene  difie  cofa  più  riiarau!gliofa,nonsò  però,  come  la  potefìe  far  cre- 
dìbile al  popolo  Romano,  ilquale  douea  fàpere  >  fé  fù  vii'  idolo  folo ,  o  rempfo ,. 
quello,  ebefù  coni?  ci-ato  a  Venere  voltacuore .  Ma  come,  the  fe  la  paflafj'e  O- 
uidio  quanto  al  credibile  del  popolo  f  dico  bene  ,  che  il  Petrarca  ,  :1  quale  ragio- 
nando di  queftb  mede/imo  fece  mentione  del  tempio,  c  non  del  fimulacrci  aiflc 
sofà  credibile  .-ripopolo  Italiano  iiTCjue*  verfi.. 
Coftgutr.gemmo  aUaCittì  foprana: 

s\el  tempia  pria,  die  dedica  S'ulfitix , 

Terjfegner  della,  mente  fiamma.  ìnfima  .■ 
Sttrercheif  popolo  Ttaiiafro  rorrsà  fequefta  cofa  confecratafù  tempio  ,  o  fìmitla- 
ero  re  pero  può  prendere  per  credibile  TvnOjO  l'altro,  fi  perche  il  dire,  che  fil 
tempiofifà  già  credibile  pcrl'autoritàd' Ouidio..  Adunqueperche  il  Petrarca 
hi  cosfégairo  il  credibile  irr  quella  io prabbon danza  ,però  fi  può  dire^  eh'' egli  in 
ciò  non  merin  d'effe  r  biafmata.  l'are  bene ,  che  fi  a maggior  ragione  di  dubitare 
d'vn  luogo  di'  Dante",,  e  deli'  ifleffo  Petrarca ,  doue  hi  ciafeun  di  loro  giunta  all' 
hiftoria.  Sacca.  vnxco&, oBc iroaii  crouz  nella  Sibbia .     E;iUuogodì  Dante  in 

QStwl 
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9  Saul,  come  In  sii  li  propria  [pati* 
£>  tutti  (arcui  no":  o  iti  Geline  , 
Ci>epot  non  senti  pioggia,  ne  rugiada . 
E  quello  del  Petrarca  è  in  queg  i  riha. 

E  V  pifior  ,  òi  a  ij,Lii  ruppe  la  pome        E  foyri  il  buon  San!  cangiò  le  ciglia  . 
VUnfeUribeUmief.il  t'jmiglu,  Ond  aj]np*o  dilerfi  il  fiera  minse  . 

H"raii  concecwdiciafcimo  di  quelli  due  grandiiìimi  Poeti  è  prelo  da!  feronrlo 
libro  di  Samuele  ■  doue  funoqueilc  parole  del  lamento  di  Diuid.  Montes  Qelbot  Cap.H^ 
r.onroi,  iteq^lutua  defendant  fttper  nos .  Ma  non  dice  però  la  fcrittura,  clic  que- 
tti  maleiittione  folle  erudita.  E  (è  bene  può  il  Poeta  piungere  qu  dche  co- 
fa  di  più  alle  lcorie  profane ,  come  fi  c  detto  addietro;  pare  nondimeno ,  eh'  egli 
non  lubbia  quello  priuitegio  nelle  itorie  (acre  Efen  èrefala  ragione  allungo 
rei  principio  delprefénte  libro.  Per  quello  pomario  molti  credei  e  ,  che  la  fo- 
piabboud.nzi  di  Dante ,  e  del  Petrarca  folle  degna  di  nprenfìone.  Ma  pei  dife- 
sa loro  credo, che  lì, polla  direct»  Te  bene  f  fortori  a  facra  non  patifee  fa!  tifi  catione 
di  forte  alcuna:  p;tó  iwndsmeno  ticcucre  alle  volte  qualche  giunta  ,  quando  ci 
fu  ragione  ,  mi  h  iy.n!e  hn  -«Ti  creine  ,  die  quella  giunta  folte  vera .  Hora  in 
qi:c!  lungo  via  D  uid  concia  il  Monte  Gel  ho  e  alcune  imp  te  cationi ,  come  motiva 
chiaramente  Tzetzes  usile  Chiliadi  mquì-'  vedi. 

Tini  ree.  afuyiKfi  è  (ntyKptTiìiéatt!  (iei^tfì 
£ ii i a Tt  AntféàiiKx*  cu 7ì  Ygì  Imdws* 
Omo  à.x.<c9in.<.  i  S'tLgìf  >  é  Spiti*  use  fui 
Ta  sèi!  kwtoSto  Sì ,  TstuTj»  ku-t'  ìjk  aé-j-iw. 
TjicfV, 'o^M  rtt  y-irSnì  j  [Zìi  \tsvj'ì  voi  ì&tiri 
itf  fct&Aof  jàv  $M&tXii£'V  Tii  'Tritìi  Tv'-foV  ypAin  ■ 
■Cioè.  TSjua  ,  lagrima  malto  ,  e  maledijce 

^'.cl  fatto  d'arnie^  ebefìi  intorno  al  monst        11  mmte ,  tifando  tShrr  quufte parole } 
Gclbje  «  fitr*  morti  infume  Siali  }  In  mi  tìelboe  monti  mai  non  pigna. 

E  Ipjuti  tdicheDa  udde  battendo  Rjtgìada.  t  il  refio  s  chent  Jiriue  il  libro. 

Q.ueLle  imprecari  ri  ni  furo  nomate  da'  Latini  Pm*4  e  pare  ,  che  furie  creduto  da' 
Gentili,  ch'effe  non  minacciali  ero  pena  alcuna, che  finalmente  non  fuccer'eTe .  .  ' 
E  per  quello  lappiamo  ,  che  l'imprecatiti  ne  d'  AriaJnaprelio  a  Catullo ,  e  quella 
di  Didone  prello  a  Virgilio  ,  e  quella  d' Edippopreifo  a  Scario,  e  quella  di  Thefeo 
prefìo  a  Seneca ,  Si  a  Euripide  minacciarono  fblo  quelle  pene  ,  the  furo  vere . 
Appiano  AiedanJf  ino  aicriue  l'infelice  morte  di  Crafio  alle  imprecationi.  the  gli 
fece  iJ  Tribuno  l'ietro ,  mentre ,  che  (en'vfcma  di  Roma .  Hora  fé  fù  creduto  da' 
Gencili  •  c!ie  le  imprecaiionid'huomim  profani  hauelìero  tanta  efficacia  contra 
glihuomiui  ile  ìli  ;  perche  non  potrà  credere  il  Chnlliano  ,che  l'i  rr  p'recat  ione  d' 
vn  huomo  ,del  quale  dille  Dio ,  ch'egli  l'hauea  trouaro  fecondo  il  Tuo  cuore  ,  ha- 
uelle  forza  tale,  eli  e  ne  fèguifle  l'effetto  pieno  ?  Concludo  adunque  ,  che  otte- 
fìa  giunta  fatta  da  Dante  alla  Horia  facra ,  fiì  fondata  in  ragione  molto  probabile, 
e  il  Petrarca,  il  qua!  conobbe,  che  quella  giunta  non  era  djfdiceuole  a  Poera  Chri 
lliano ,  la  volle  anchor  egli  rtceuere  nel  liio  Canzoniere  ,  Non  voglio  anrhora 
laftiat  di  dire ,  che  quella  fpecie  di  Top rabbondanza  molte  vo'te  lì  deue  dichiara- 
re fecon.i"  la  forza  del  tropo  Sìnecdoche ,  il  quale  {  come  fi  è  detto  nel  primo  li- 
bro )  fa  n  in  fola  mente  prendere  la parte  in  fentimei  1:0  del  tu  ero:  ma  anchoraH 
tutto  in  vece  della  parte .  E  di  queft'  vltimon'habbiamo  belliflìmo  elìempio  in 
quei  mio  di  Sidonio  Apollinare . 

V  u  E' 
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&       lanigero  de  fùe  noni  eri  hai  et . 
U  qual  verfo  vie»  riputato  da'  Grammatici  mr>)  co  diffidi? ,  &  ofeuro,  e  veramen- 
te; ch'egli  non  puoeilerepienamentpintefo,  dJ  chi  non  hi  veduta  vtiapiftob  di 
S:  Ambrofìo ,  nel  la  quale  egli  racconta  ,  eonie  voiendo  i  popò!  ideila  Gallia  edifi- 
care la  Città  di  Nlilano,  nelle  cstue,  che  fecero  per  riempierle  coi fondamenti 
delle  mura,  trottarono  vn  porco  me/.o  coperto  di  lana,  e  che  da  quello  la  Città  fu 
Me  dio  i  a  no  nomata  .    Horadice  fa  floris,  che  il  porco  era  raezo  coperto  di  lana; 
ma  Sidonio  dice  lìmpti cernente,  che  il  porco fil lanuto , e  fi  dette  fporre ,  ch'egli 
prefe  il  tutto  invece  della  parte.      .Quello  verrò  di  Sirfomo ,  e  U  fùdetta  piftola 
di  S.  Ambroiìo  ci  aprono  la  via  alla  eorrettione  dVnrcfto  di  Claudiana ,  il  quale 
nelle  nozze  d'Honorro  "'legge  neU'infrafcriico  modo. 
Centina  a  fu  blm  e  ti  ola»  t  a  d  m  a  n  in  Ga  Hit 
Condita  lanìgeri*  cuk  ajìentantia  pellem  , 
Nel  fecondo  verfo  vi  fono  le  voci  Up«  ohm  ,  in  luogo  delle  quali  vi  fi  deuon» 
riporre  altre  due  voci,  cioè  Lanigera  Mi  E  cofi  fi  dourà  (porre  il  tefto  di  Clau- 
diano  nel  medefìmo  modo ,  col  quale  fi  è  fpofto  il  verio  diSidònio  . 
L'3lcra  Ipecie  della  redundanza  era,  quando  (ì  dicono  più  colè  di  quello,  che  (T 
conuerrebbe.     fi  in  quella  fu  dallo  Scaligero  meo  Fpato  Home  ro,  poi  ch'egli  in- 
troduce a  pari  ai  e  lordamente  gli  huoranit,  che  fono  alle  mani  fri  loro,  &  hanno, 
già  incominciatala  battaglia  .    E  certo  egli  pare,  che  quella  fìa  fiora  importuna 
di  ragliamento  cofi  lungo,  E  per  quello  Dione  Chnfoftomo  nel  Nef- 

IQ  riprende  Ai eh iJbco dicendo,  ch'egli  cadde  irtquefto  vitio  ,  quando  fcrtlir. 
Che  Viianiraejjendogewejfer  sfor-ratadatCentaUTa  dtfft  motte  cefi  ad  tìertote ,  facendo  ÌB 
quelle  mentw.t  dello  ftwfàlitio  «OfcWo»,  e divelle  a,fi,  che  furo  fatte  alìhor*  r  di  ma- 
niera che  teli*  dijfi  tutta  quella  Oratione  ,  hebbe  Ttyfr  malta  temfnafare  nttta  quello,  che- 
-^yefta  fpecie  di  fòprabboiidanza  hi  infierii  e  dell'in  credi  bile ,  poiché  noti 
paiono-  verilimì li  cofi  lunghe  dicerie  in  quelle  occafioni  -  E'  1"  alcrafpeeie  dì 
quella  foprabboniianza  quella,  chefù  da' Greci  nomata  T<tuToK<ryi<t.,  e  da  noi 
reiteratone  delfe  mede/Ime  cole.  Indie  fù  riprefoHomero  da  Critici,  poi  che- 
fpeiìe  volte  replica  imedefimi  verri,  e-  le  medctimc  parole-  Di  modo ,  eh'  egli 
mede  oceafionc  a  Mania  le-,  coefiburlaiTediluiinque'due  verlì.. 

Edita,  ne  breuìhtn  pereat  mi.h>  caria  lièeìiie 
Dkatnrpotìiu  iiv  S'  dTeCUH^i^mc 

Euitathroneiniiade  Rà  in  due  luoghi dimoiìrato,  che  quella  reirerattone  fi  può. 
difendere  in  alcuni  modi.    Ilprinio  è  ìn  quelle  parole ,  che  fi  leggono  nel  primo- 
deli"  Iliade»    ewjffl&t  ì  av,  S~t  ^a.0&  tth  plw.  xgì  <r*hivyK'ioj$!,_a,t  ^£5|_ 
ftiv  yóhta.  i&l  tga  xnènaSSk  ftiìùhoyU  wfis  tripS'amr  AÓyov.  futwré*- 
'Ttx&'Ttfsy  yetf  x?,  vra,Ss  jusvor,  ro1,  AiojotAeu ■  ptOtutr  %ótXor*  Cioè. 
Figlimi*  d'Jtreo  tu frenaU  tm  furore.    E  di  nuiuo*  ti  prtego  rattempera  la  tua  ira,  &■ 
e  in  cpefio  la  riglicadette  mtdefant  cifi  per  arrtttione  dtl  filo  parlar*.      Terciocìm  e  pi» 
%""o  ti  ^eftna  H  forare-,  che  dire ,  tiprtegi  rattempera  l' ira.      Moftra  dunque  E  □- 
fiatino  in  quello  primo  luogo,  che  fi  può  qualche  volta  replicare  il  medefimo 
coricectopercorreggerecjue-llo,  chefù  prima  detto  troppo  duramente. 
Il  fecondo  luogo  d'Euftathio  fi  legge  nella  fpofitioiiedel  fecondo  dell'Iliade  colà 
Agamenonnrnfenfce  a'  Greci  quello ,  che  gh  hauea  detto  il  fogno  Ja  parte- 
di  Gioii».    HoramoftraEuiTachio.cheqceUatriplicatareiterationedicofe,  e 
°}  Parole  v  fata  da  Homero  m  quel  luogo  non  piacque  molto  a  gli  Antichi ,  e  che* 
*pet lalnicine.  Ztwdw  m^a  affaffwwn ,  t  <prf  tftkt&iwmmt  m  tm*ttf*  mod& 
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Éb  i<t»r<  fitte  (rf  Ht-mrr» ,  t»«d»ti>  I*  trr^x  reiterttiont  àbtaùtM* ,  t  ftrìutnitU  in 
dlira  modi .  &  P°>  (inamente  fòggiunge  quello ,  che  fu  detto  da  gli  Antichi  per 
difefa  d'  Homero  in  quelle  parole .  J\>  <fé  Voliti  j«u  à>A«  duttyKaùav ,  to7ì 
ff.jyx,ix,Mipii'°if  QwhVJTcut  S'wynrd.&aA  Ttì  tx  òfttpo'j  •  Cioè.  Dicono «n- 
<hji  a  iltrtontrt' ,  ch'egli  tra  ntctjptrìo ,  t'W«i<&!  connota»  ?»  Configli*» ,  /i  rf^e^  fl«?- 
fet^è  j  c'Jj,ti**a»»«/«  ad/  yogiw .  Morirà  Euftithio  in  quella  vkirnafolucione,che  U 
reiceratione  di  cofe ,  e  di  parole  conaiene  a  quelli ,  t'hanno  di  (porre  ]'ambafcia> 
ta  d'altri .  E  per  quello  dice,  eh*  Agamenonne,  il  quale  fece  l'ambafcista  del  fo- 
gliosa fece  con  quelle  parole ,  colle  quali  lhauea  riceuuta.  ^ueff  vltirna  dife- 
ndei la  reiceratione  riferita  da  Euftathioper  decta  dagli  Antichi ,  fiì  poi  copiofa- 
mencediilefa  in  vn  Problema  da  Marc  Antonio  Zimarain  quelle  parole.  PnfteV 
■omà  Homerm  cttm  de  Itgot'x  mrmwit,  timdem  utrbotcmtt  imptrxntis  ì*gmt»m  fàrf- 
are f&>*  l  Jtfl  g»>'a  U&Mor*m  intercH  bkmb  »mj>eM>»ù  uolnr,t/uem ,  fintetttum$ 
tXtcuiKini  mxni&rt  ?  Stuart  nfoil adderr  ,  nihd tp  jubtr-éiere  onere  i  ertum  e  fi  • 
Tanti  )  e  tali  dunque  fono  i  modi  meffiin  coniiderationeda  Euri  athio,  per  le  qua- 
li parue  a  lui,  che*  fi  pot elle  difendere  la  rei t e ratione  delle  tnedefime  cofe  ,  che  il 
rroua  qualche  volta  ne'  Poeti ,  e  negliOtatorì  ■  Hora  Te  "bene  gli  Auerfari  noli 
hanno  fatta  oppofitione  alcuna  a  Dante  rn  quello  propofito  ,  non  vogliamo  però 
diiliitiularne  vna  ,  che  figli  potrebbe  fare  di  qualche  importanza  ■  Et  è,  ch'egli 
pare ,  e'habbia  due  volte  trattato  della  Prodigalità  .  La  prima  delle  quali  fu  nel 
canto  fèctimo,  dou'eglj  mife  inliemegliauari ,  e iprodighi >  e  fi  vede  chiaramen- 
te in  que'  verri , 

Alai  ditr  ,  f  miti  tener  h  mondo  fulcro 

Gii  hi  tolti  toro,  efofii  a  qwjli  . 
L'altra  fù  nel  canto  decimoquarto  ,  ou'egli  oiifé  nelle  pene  infernali  LanoSanefè, 
e  Iacopo  da  Sant'  Andrea  perhauer  fparfe  ,  e  diffipate  le  fue  facultà.    Pai  e  adun- 
que, c  he  ragioneuolmcnte  fi  poiìa  opporre  a  Dance,  eh' egli  habbia  letterate  le 
ni  ede  lime  cole  fuori  di  quelle  regole  ,  che  fi  fono  di  (òpra  date ,  e  per  confluen- 
te ,  ch'egli  fia  caduto  nel  vitìo  della  foprabbondanza.    Rifpondiamo ,  eh' egli  è 
vero  ,che  Dante  hi  due  v.ili  e  faucllato  del  vkio  della 'prodigalità  ,  t  che  ha  tri- 
bù ite  due  pene  di  Serenci  a' Prodighi ,      Mafb^giungiamo,  che  la  prodigali  ti , 
della  quale  hi  ragionato  nel  fettimo  canto  dell'Inferno  è  differente  da  quell'altra 
prodigalità,  della  quale  hi  ragionato  nel  quanodecimo  canto  della  nvedefima 
Cantica .    E  per  pieno  conefeimentodi  quefta  ntjLìin  diftìntrone,  fi  ha  da  fapere, 
«be  la  prodigalità  e  quel  vitio  ,che  fpendepiù  di  quello,che  G  cor.uerrebbe  :  ma 
quella  fpefa  fi  può  fare  m molti  modi ,  onde  nafeono  moke  (peci e  del  fucretto  vi- 
no .  come  ha  dichiaralo  S.  Thomafb  nella  fecoijdaparLe  della  feconda  ,a'!aquU 
fìione  dedm.^r.ona  fopra  la  centefima ,    E  fra  gli  altri  niodi ,  ce  ne  Cono  Ipecial- 
me.iredue ,  eh'  fanno  al  noftro  propofico  .    Il  primo  de' quali  è  ,  quatidoil  Pro- 
digo fpen, le  piti  di  quello  ,  che  lì  conterrebbe  per  acqulHame  qualche  cofaa  prò 
fii'> ,  e  di  quefta  fpecie  ha  faueilato  Dante  la  prima  volta.      Il  fecondo  modo  è  , 
quando  il  Prodigo rpen  'e  folamente  per  fpendere  ,eper°:ttarvia  le  fue  facuìcà, 
del  qual  modo  ha  \- oli;  co  fauelhr  Dantenel  canto  decimoquarco  ,  con;e  fi  vede 
chiaramente  nella  ftoria degli  huommi,  ch'egli  mette  in  quel  luogo.    E  perche 
larobbafu  ripuraca  dimoiti  fcntiori  al  pari  della  vita ,  e  già  n'habbiamo  dette  al- 
cune cofè  addietro,  e  ne  di. torre  a  lungo  il  Tìraquello  nel  libro  della  Nobiltà,  Cdp.il. 
peto  volle  Dance  allogate  nel  medefimo  cerchio  quello  j  eh'  vccide/eflefìo,e  nttm.  jeÉ» 
«uellojthe. 
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Fende  ,  e  bìfit^jj1  **      Jfewfcsi*  . 
Cioè  quello  ,  che  Isditiipaj  e  la  getta  via lenza  rkeueme  diletto    o  prò  alcuno. 

■ 

Sidifcorre  intorno  alvino  delta  vanità,  mostrando  con' 
alcuni  eilempi ,  che  cofa  ella  (ì  lìa  ». 
Cap.  Seiìanceiìmoctauo» 

R  a'  livìtij,  che  lì  fono  decii  efler  contraiij  alla  fiiffitienT:*,, 
n'habbiamo  gii  djicorfofopra  due ,  cioè  (opra  ri  mancaii'eino^ 
e  (opra  la  Top rabbon danza .  Retta  lolarveme  la  vanita,  intor- 
no alla  quale  diremo  alcune  cote  brievemente  ■  E'  dtinquè  la 
vanita ,  quando  ne'  Poemi  -,  o  in  altro  bbm,fi  fa  mentirne  A'  at- 
cune  cole  ,  le  quali  non  fono  vtili  a  parte  alcuna  del  'Poema ,  <i 
de!  libro  .  Di  queiìa  forte  di  virio  ha  votato  Macrobr»  incol- 
pare Virgilio  nel  quinto  libro  de* Saturnali ,  quando  dille-,  eli'  egli  have-a  norrarx 
net  fuo:  Cataloooalcuni  Capitatit  j  come  Malìico.  Gliuiu  ,  Scritte  >  Eqtiitoloj 
Henioiie  5  Vmbrone,  e  Virbio,  r  quali  poi  irei  prngreflo  di  rutta  lague:  ti,  noti  fo- 
no mai  più  nominali  -  E  però  il  può  concludere,  che  fi 3  vanita  nel  Poemi 
dì  Virgilio .  il  veder  nomaci  que'  caualjeri  nei  Catalogo  ,  hjiis-h  li  Hanno  pei  per 
iucca  la  guerra  oqoli.  Da  quella  beffiffìma  oiìeruanone  d:  Microbio  ne  poflia- 
no  cauare  ma  regola  motto  a  propolito  per  infestare ,  come  s'hanno  a  fare  rCa- 
talogi  ne'Toemi ,  &è  ,ehe  nonvi.fi  nomi  perfona  }  Ja  quale  non  operi  poi  qual- 
che cofa  nella  guerra,  eìie  fi  .ha  di  feri  urte.  E  per  quella  regola  habbiamo  ai  di— 
mento  di  dire,  cheti  Catalogo  d'Qrpheo,d' Apollonio  Riiodio, e  di  Valerio  Fiat- 
co  nelfA'rgonautica  contendono  molte  cofè  vane ,  poiché  in  quelli  vi  ti  nomano» 
molte  pedone,  le  quali  neìrcfto  dell'  opera  non  fono  mai  ini  nomate.  Viene 
anchorariprefo  di  quefta  médefima  vanni  Homero  in  qne'  verfi de!  fuo  Cata- 
logo ,  ne"  quali  parlando  di  Nireo ,  ne  fi  vna  lunga  mentione  ,  moltrando ,  ch'egli 
tra  beUiiTìmofbpra  tutti  li  Greci ,  e  poi  mai  più  non  fi  vate  di  quel  nome  ne'  ir.uh 
Tvcmi.  Con  tutto  quello  Galeno  fi  è  sforzato  dì  moftrare ,  che  in  quello  Ho- 
mero  non  iìa  caduto  nel  fallo  delta  vaniti .  Prrcioche  dice  (fe  però  di  Galeno 
è  quel  libro ,  nel  quale  s'elTortano  i  gicueni  alle  buone  arti)  c' Ho  me  io  in  quel 
modo (hvotle  dimoffrare  .come  fieno innii'i  quegli  huommi molli ,  &  delicati,, 
■li  quali  non  hanno  altra  cura ,  che  della  belle/za  del  corpo ..  Ewf;  (dice  e°!i_) 
mn  nijt  fimel  bnìtti  mennmt  Hmeriu  in  receri  [tu  a  ìs  Kiuibm  ,  Issati  eqxìdem  tb  mìft, 
mt»  Jènttntin ,  nifi  ut  AuUrtrtt ,  quimfint  Mw»  turi  forma  fntfUtuiffimii  quotiti  tl- 
Ik prieier  f'jrman:  nibiladeFt ,  cjuod  ni  ufutn  mm  conditCit  -  E  con  quello  modo  di- 
fende Galeno  jO  qualunque  egli  fi  fi  a ,  quello ,  che  fù  in  Homero  iti  mata-  vaniti . 
Demetrio  Pha'ereo  anchoradifìorrem'o  f  pra  quello  luogo  accennai!  medetr- 
mo  ,  che  fu  più  chiaramente  dimoftrato  di  Galeno,  e  fcuopre  di  più  vn'  aleso  bet- 
fcffimo  arancia  d'  Hoirtc.ro  ^die  può  eilèr  veduto  da  ciafcuno . 


Sia* 
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Si  ragiona  della  particolarizatione  palesando  i  nomì.che  l'han- 
no tribuiti  illhetori  Greci.Sidimoftra,  ch'ella  è  proprio 
ftromentodella  Poefia  narraci  uà,  che  in  quella  co nfi- 
iteJaimitacione,  che  fifa  nel  racconto  ,  e  fi  di- 
chiara, che  cofa  fìano  i  parlari  ignudi  dell' 
hpopeia  nella  Poetica  d*  Arinotele . 
Cap,  seflantefimonono. 

sgji  A  in  proposto  della  fóprabbondanza ,  e  della  vaniti  delle 
fli^  parole  ni  ice  vna  bella  ,e  curiofa  quiflione,  la  quale  non  è  da 
}:ì  eifere  diflìmulaia  in  modo  alcuno  ,  c  canto  più .  quanto  che 
gjl  per  la  lolutione  di  quella  lì  fcuopre  chiara  ,  e  facile  la  verini 
Hf  di  molti  dubbij  Poetici ,  fin'  hora ,  per  quel ,  ch'io  mi  creda. 
S3!  non  bene  foluti  ,  e  dichiaiatida  altro  icrittore .  Eperiu- 
■%|  tendete  bene ,  pienamente  ì  termini  della  quiftione,  che  s'hi 
f*r*  da  proporre ,  (ì  deue  lapere ,cheperquello,  c'hanno fcritto 
Cicerone,  puintiliano  j  Dionigi  Allearti  idèo*  &  altri;  iraodidel  dire ,  furo  prin- 
cipalmente di  urli  in  due,  ci  a  fi  uno  de'  quali  prefcil  nome  da  quel  luogo, doue  egli 
venìiftimatorniglìoiede  gli  altri.  Sono  quelli  due  modi  Alìatico,  &  Attico  . 
E'  il  modo  di  dire  Afiattco  quello,  che  fpiega  i  concetti  con  longadiceiia  ,  fpeii- 
dendo  molte  parole  in  quelle  cofe  .  ch'egli  potrebbe  dire  molto  più  riftrett-imen- 
te.  Il  modo  Att;«  vi  tutto  a  roueieio  dell'  Alìatico  parlando  delle  cofe  ibi»  , 
tanto  quinto  batti  a  fané  intendere ,  e  fungendone!  retto  b  lunghezza  del  par- 
lare .  Anzi  filmandola  in  tutto  foprabbondinta  ,  e  vanità  viriofa-  Eflcmpio 
del  modo didire  Attico  ci  può  prelUtc  il  Petrarca  io  quel  verfo,  nel  quale  egli 
deferitici!  bel  Infimo  paefe  d' Italia . 

Cb'yfptr.ninpirtt ,  i  l  Al®  arconti* ,  e  l'^ilpt . 
Nel  medeììmo  concetto  ci  pretta  eliempiodel  modo  di  dire  Afiatico  il  Sanatare, 
il  quale  tal  largò  in  tré  veriì  e d"t metri  latini  quel  mcdeCtna ,  che  il  Petrarca  haut* 
detto  in  va'  en JecslìUabo  tofcano. 

"Nj ibtj 'èva  q  h &m  f  >  r  »f  f  «  e  onfi ■*  &  ib  as  dpei 
j>r*cingxttt ,  to*ì#»f  farei-  featJfennlmt*  ,  dr 
Gemimi)»  rapido  fa&t»  órcttmianitt  *ij«or . 

Arato  medelimam  ente  in  quel  verfovsòil  modo  di  dire  Attico. 

H*Tfu ;£«  bfòsivcv  upuaiw  ÌKvWyw . 
Ma  Cicerone,  che  volle  trasferire  in  lingualacina  il  me  defimo  concetto,  viàir 
«igdo  di  -lire  A  fi  ti  Co  ,  e  redundante . 

Sape  ttUmper  trìtic  t.tnir  depcBori  sxrmtn , 

Et  mMHiìvu Arredili a  ambili  infìnt, 

Voctbxs  infiat,  &*ffìdU4Ì  Jdcil  art  cpterelat , 

Cam  primum  gelido:  rare!  J.nrora  ttmtuit. 
fi' adunque  la  qj'ftione  ,  che  s'hà  di  proporre,  Tele  eofe.  che  s'hanno3  raccon- 
tare ,  Li  dtumo  raccontare  eolla  maniera  di  dire  Attica  ,  e  riftretta  ,  o  Alìatica  ,  e 
l,n  .i.        Di  che  hi  fatto  vn  lungo  difcorlo  Plinio  il  giouc ne  in  vna  delle  Tue 
p  fiale.  Quelli  dunque ,  i  quali  difendono  il  modo  di  dire  Attico 

per  mieUore,  dicono,  ché  nel  modo  di  dire  Aiiatico,  vi  fono  molte  parole  fr> 
*      *  -        Vi)   i  prabbo». 


prabbondant! ,  e  vane  ,  le  quali  lì  deuono  fHmar  vidofe,  polche  fenza  quellei^ 

pinzi  è  pili  perfetto ,  e  piti  chiaro.  £  b  può  vedere  nell  e  (lempiri  fopra  addotto^ 
che  il  verfò  d'Arato  Ipi  egiro  nel  modo  Attico  è  forfè  più  perfetto  de'quattro  ver- 
fi  di  Cicerone  fpiegati  nel  modo  Afìatìco .  Percioehe  m  quello  d'Arato  vi  fono 
appunto  canee  p  irò  le  ,  quinte  battano  a  far  chiara  ,  e  perfetta  la  fencenza.  Ma  in 
quella  di  Cicerone  vi  lìtrouano  Tenia  dubbio  alcune  cofe  vane,  e  fòprabbondan- 
ti ,  come  èlareirerationedi  quelle  voci  Vacésts  infìnti  the  c  molto  freddale  fat- 
ta fenia  oecatìone  alcuna ,    Appreftoquel  verfo .  ' 

Cam  prmum  gttidos  rores  Aurori  retnut». 
Fù  pollo  in  quel  luogo  con  molta  vaniti;  percioehe bafraua  hauer  detto  di  Copra, 
che  le  voci  erano  matutine  .  OnJe  e  ftato  parere  d'alcuni ,  che  Cicerone  cono- 
fceiidohnjperfertionedi  que*  veriì,  gli  ammendalle  feemando  lafuperrluiri  delle 
parole.  Alla  quii  ca-eden^a  fauoriice  molto  vn  tetto  d"  I  Cd  oro .  doue  vien  cita- 
to vn  verfò  di  quella  craslationc  molto  differente  da  ciafeuno  de'  predetti ,  e  moU 
to  più  vicino  al  feriti  mento  d'Arato . 

Et  nmààms  exercet  JcrtdaL  cdnms . 
Soggiungono  anebora .  che  il  modo  del  dire  Attico  fù  meffo  in  pratica  da  gli  ora- 
tori Aehenielì ,  cioè  da  Demofthene  ,  dalfòcrace,da  rlipenda,  da  Pericle",  da  Li- 
gurgo  ,da  Efchine  ,da  Lilia ,  e  da  molti  alili,  iqualifuron  molto  più  nobili,  e  piùl 
perfetti  nel!'  arte  del  dire,che  non  furo  |K  oratori  Aliatici,  come  fù  Menipp"  Sera 
toniceli  fè,  Dionigi  Magnete  ,  Efchilo  Gnidio  ,  Adramiteno  Xenocle,  e  Arillide. 
Per  l'altra  parte  ci  fono  anchora  alcune  ragioni ,  &  effempi  d' huomini  ài  molta 
importanza.  Percioehe  non  {blamente  (dicono  li  fautori  di  quefta  parte)  fi 
deuono  dir  le  cofe  di  modo ,  che  s'intendano  :  ma  bilbgna  anchora  ficcarle,  e  cac- 
ciarle quali  a  viua  forza  nella  memoria  de  gli  huomini,  il  che  non  lì  può  fare,  fen- 
ra  dimorar  lungamente  neirefplicatìoncd'vn  concetto.     ?ijtm  fUnfcue  (dice 

Plinio  )  Ungiate  traci»  MM  atttdim ,  &  fotsd'it  tettiti,    fftffi  carfari  ferrarti  ,jk  »m- 
tio  stnìminanìBu  wj^ìi  ,  qmim  mmaimf nmìtitr .    Diede  poi  grande  ancoriti  a'fc- 
guaci  di  quella  opinione  Marco  Tullio  ,  il  quale  fù  in  tutte  le  fueorarioni ,  anzi  in 
tutti  li  Tuoi  libri ,  quanto  al  modo  del  dire,  copiofo ,  e  più  Alsatico,  che  altramen- 
te.   JHiefla  bella  quiftioneefl'ammata  molte  volte  da'  Rhetori,  e  variamente  rir 
foltita ,  credo  io,  cheli  pofìà  decidere  colla  fedente  dilliucione ,  cioè,  dicendo  ì 
che  colui  ,  che  fauella,ouero  che  è  Poeta,  onero  che  è  Oratore.    S'egli  è  Ora- 
tore, bada  ch'egli  ragioni  con  tutte  quelle  regole  ,  che  fanno  perfetto  lo  fiale 
dell'Oratore  ,  le  qua1  regole  fi  riducono  da  Dionigi  Longino  ,  da  Dionigi  Ahcar- 
naffeo  ,  e  quali  dalla  fchola  di  tutti  gli  altri  Rherr.ri  a  quattro.  Percioehe  die  uno 
colìoro  ,che  perfetta  è  quella  narracione  oratoria,  che  ha  quattro  virtù  principa- 
li-deldire.    Sono  le.quattro  virtù .    Xazìt ,  jw«j*A.0Tp«THet  ,  TwjT^fjJy,  -3-1- 
Bavvv  .     Cioè.     Ch iure ,  Magnìfktn ■t*  ,Breu:td  ,tVrobibiiitì  ,        Alle  (] ua U 
quattro  virtù  li  riducono  anchora  tutte  le  fette  Idee  del  dire  dichiarare  da  Her- 
mogene.    Sono  lefectteldeed'  termogene  Chiarezza,  Grandezza ,  Bellezza, 
Celerità  ,  Coftume,  Verità , e  Vchemenza  ,    Fri  le  quali  la  Chiarezza  molira 
appunto  la  virtù  della  Chiarezza.  La  Grandezza  inoltra  la  virtù  della  Magnifieen 
2.a.La  Celerità  mo[rra  la  virtù  della  Breuità.Il  Coltume,  e  la  Verità  moltrano  l'ai 
tra  virtù  della  Probabilità,  La  Bellezza ,  e  la  Vehemenzafono  come  effetti  con- 
feguentialiequatrro  virtù  fòprapofte.    Concludo  adunque  ,  che  le  quattro  vir- 
tù del  dire  contengono  anchora  l'efficacia  delle  fette  Ideed'Hermogene .  Hota 
fri  le  quattro  virtù,  e  fra  le  Idee  vedelì  anno uerita  la  Bieuità  ,  che  vuol  dire,  che 
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àtìoneRhetorkatkua  efl'er  pid  breue  ,  che  fra  poffibìle ,  e  troncare  tutte 

i  f  "e  fluita ,  e  le  vanità  delle  parole,  e  de' concetti.  E  per  quello  mi  pare,  die 
le  iup  r     c'0niBiune  de*  Rlietori  lia  ftato  lodato  afiai  più  il  modo  del  due  Attico, 

?  Ali  itico,  per  quello )  ch'appartiene  alla  narratone  oratoria. 
M  tenendo  al  modode'lanarratbn  poetica ,  dico  ,  ch'ella deuehauere  tré  delle 
virtù  fourapoile  ,  cioè  Chiaie-ita ,  Magnificenta ,  e  Probabilità .  Ma 
■  luofO  de!  la  Breuita  deuehauere  vn  altra  virtù,  che  iorle  e  jn  tutto  contraria 
alla  Bruiti.  E' quella  virtù  la  Par  ticol  arizationc ,  per  la  quale  deue  il  Poeta 
f  re  e  (piegare  minutamente  a  patte  a  pane  il  Tuo  concetto  ,  perche  ìmiuefìo 
modo  fari  eg<?atco  ad  imitare  ,Si  arafìbrnigliareruttelecofe ,  di  che  hauti  oc-, 
catione  di  ragionare .    E  per  piena  intelligenza  di  tutto  il  feguen  te  difeorfo,  fi  ha 


quanto  al  modo ,  col  quale  viene  raflomigliato  .  guanto  alle  cofe ,  alle  quali 
e«li  hi  fitnilitudine  fi  dillingue  ;n  Ph  antartico  ,  &in  Icaftico  .  guanto  al  modo 
del  raflomigliare  fi  dillingue  in  Idolo  rapprefenta  to  ,  &  in  Idolo  fatto  per  narra- 
tione ,  e  per  racconto  .  Om  quelle  difimtioni  portiamo  conftitune  quattro  fpa- 
cie  d' Idoli  poetici  fotta  a  vii  genere  analogo .  Dico  a  vn  genere  analogo  ,  per- 
che non  fono  quelle  quattro  fpecie  d'  egual  perfettione .  La  prima  fpecie  è  deli' 
Idolo  Phantatticoiapprefentato.  &  è  quefta  la  più  perfetta  ,  elapiù  poetica  di 
tutte  l'altre.  La  feconda  fpecie  è  dell'Idolo  Itallico  pur  rapprefentato, 

che  di  perfettione  è  nel  fecondo  luogo.  La  terza  fpecie  èdell'ldolo  Ph  antartico  ■ 
faro  per  narratane  ,  e  fi  deue  collocare  nel  terzo  luogo .  La  quarta ,  &  vltima 
fpecie  è  dell'  Idolo  Iciflico ,  che  vien  pur  fatto  dal  Poeta  per  vìa  di  racconto ,  & 
èia  meo  nobile,  e  la  nien  Poetica  di  tutte  l'altre .  Hora  pare,  che  fi  ritroui  gran 
difficulci  nel  intendere,come  l'Idolo  Poetico  pofi'a  efl'cr  fatto  per  via  di  narrato- 
ne ,  e  di  racconto.  E  tanto  più ,  quanto  che  'Platone  hi  in  alcuni  luoghi  di  flint* 
hnarratione  dalla  imitatone,  &  Arifloteleirtcffo  anehora  nella  Poetica  hà  detto, 
che  il  Poeta  mentre,  che  narra,  non  è  imitatole  :  ma  fi  bene  mentre,  ch'egli  in- 
troduce altri  a  ragionare  .  cJuefta  dubitatone  fe  ben  mi  ricordo ,  è  fiata  tocca- 
rack  foluta nel  principio  del  prcfenie libro:  tuttauia  perche  fi  può  anehora  pili 
facilmente  dichiarare ,  e  tifoluere  ,  hò  determinerò  di  Aggiungere  alcune  altre 
confi  derat  ioni  pertenenti  a  quello  propofito .  Dico  adunque ,  che  di  mente  d* 
Ariftotele  lì  può  formare  quella  conclusone.  La  nartatione  Poetica  è  imitatio- 
ne. Vienprouata  quella  concHifione  da  molti  luoghi  della  Poetica  d' Ariftotele. 
E  primieramente  per  quello,  ch'egli  ti;  ce  nel  principio  di  quel  libro,  cioè,  che 
tutte  le  fpecie  di  Poetica ,  e  la  Ditirambica  iftefla  ,la  quale  molte  volte  fi  facca 
per  via  di  racconto  ,  ermo  imitationi .  E  poi  per  quello ,  eh'  egli  hi  f»ggiurrto. 
numerando  le  fpecie  della  imitatone  Poetica, cioè  .ch'elle  follerò  tré  Dramatì- 
ca ,  Raccontatiua ,  e  Milla .  Nel  qu3l  luogo  fi  vede  chiaramente,  eh  egli  after- 
ma,  che  il  racconto  dellaPoeticaèimitatione.  Può  lèniircj  per  vltima  ragione 
quello ,  eh'  egli  dille  dello  ilromento  proprio  del?  Epopea  in  qnelle  parole. 
H  K  ìm#w*  f«w  r'fif  héy*s  4(ao7<-,  »  tm  fmrm^  Cioè.  MaPBf 
m*t*jfemiglk  piamente  con  furiavi  igmidt,  tcinmifaratiuerfi. 
Hora  fe  bene  UVmtmWtW  frdfi  volte  li  prendono  per  profà  :  fon  nondi- 
meno di  parerebbe  in  quel  luogo  riabbiano  ilfentimcnto  di  narratone,  e  di  rac- 
conto j  di  maniera  che  fecondo  h  noftra  fpofitione  volle  dire  Arsotele ,  che  l'E- 


popcia  vfa  il  modo  mt i Simo  in  vcrTi.    E  perche  alcuno  non  fi  maf-auigTid!  qui* 
fta  nnftra  noua  fpeiitione  addurrò  qui  di  ("otto  le  parole  di  Dione  Chiifoftomo,. 
Belle  quali  chiaramente  li  vede ,  che  quelle  voci  hanno  il  lèncimeutodi  racconto. 
Dice  egli  dunque  nellaeinquantefimafeita  orsiione ,  nella  quale  e°hfa  paragone 
d'  H  omero*  e  di  Socrate, cofi  appunto  •    n-^npdriìf  <ft  ìvoy.t'^tv  ò<ra.x.tf  fui?  si- 
KnZovs,  £v 9 paTrov  tìffdynt  Trtpt  tt'.st^ofHstf  hkyav*  ttiròit  $\  tteai^utfTsp 
igj  ^S'thvpòv  j  Treiì  a.pet.iS'ciitf  ngt  fì$ìikvp'td.t .  i  wort  S'ì  dyvtóp.ava,  igt-èp* 
yÌAo;> ,  ilyvtìiMtrùdltt  )yu  òpytis  d-rt^i-rti.  Jtju  èir«  ràv  dtf.&v  Ìp.aiu$  .,t<Ì 
irA^n  ìuh  rat  ntópÀtA  tir'  <tùrm  tiSt  À~iQ'ptÌT«n  iyofjLtmy-  rat;  t*5éjw, 
*'  T5~f  vunf/Atitrt  a&si^ipw  tS^mivu^t  ì  irCi*  tÌTtv  >  ir  «F  thV  As'^Kf  4<;\trV  e-" 
Ae>f e  .      Cioè.     Soci-.tre^en/?i»jo<J»f«i/M  ,clj'«g(f  introduceua  un'biwmv  Arrogante 
f&rl&redell'  arroganza ,  e  quando  egli  lìitroiuceua  un  •.faccetto ,  dr  «fi  bugiardo  afauel" 
tare  delia  ifaccìatagine ,  e  detta  bugia  ,  *  quando  egli  parUua  d'  m'  ingrate  ,  e  £  un'  ira.- 
rt»Wo  ftfrri  téf8nrìret  ìngranthdine ,  e /'tra  .      ioficìmuBrà  egli  fin  chiaramente  quali  i 
/i/fero  i/jtri }  «  »     i<  ,  e  gii  huatnmifiggetti  a  quelle  p  affimi ,  elle  s'egli  liauep  folametw 
tritili  parlari  ignudi.    Ecco  come  chiaramente  fi  vede, che  Dione  hi  contrapo- 
fio  li  parlari  ignuit  alla  rapprefénranone,  onde  può  ciafcuno  agcuolmente  accor- 
gerli ,  eh' egli  prefe  ti  parlari  ignudi  in  fentiinento di  fèmplice  narratione.  In 
queito  ientimcnto  dunque  penfo ,  eh'  Ariftottle  vnleffedire  ,  che  1'  Epopeia  via- 
ua  liparlart  ignudi ,  cioè  la  narratione  ,e'l  racconto,  e  non  la  rapprefentatione, 
rome  fa  la  Poefia  Dramatica .       Anzi l'Epopeia non  fi  diftingue  peraltro  dalia 
rapprelertratione ,  fe  non  folo  per  la  nari  arici  ne .      E  vieti  chiamata  per  mio  giu- 
dicala narratione  parlare  ignudo,  perche  Wcnfpogliata  della  rapprcièntatione 
di  quelle  perfone,  li  cui  a  ilari  ella  racconta  ,doue  all'incontro  la  rappreféntatio- 
ne richiede  tutte  quelle  peritine,  che  fono  come  operanti  introdotte  in  palco  . 
Suppofta  dunque  quella  fpolìtione  intorno  a  quelle  due  voci,  dico,  che  facil  enfi 
èli  dichiarare  il  refto  delle  parole  d'  Arinotele,  che  fi  trouano  in  quel  tefto  feuza 
intoppo  ,o  impedimento  alcuno  .  Soggiunge  egli  dunque.     n  t=~?  lA-TfoK- 
Le  quali  parole  fi  deuono  (porre, come  appunto  le  fpone  il  Commentatore  vulga- 
te dell  a  Noetica,  il  quale  dichiara ,  il',  per  cise,  fi  come  cofa  vlitata di  farli  ap- 
po Ariftotele,ein  queflomodo  verrà  egli  adire ,  che  t'Epopeia  imita  narradua- 
mentein  verfi .    Sono  poi  le  parole  (eguenti  d'  AriHotele.      ygì  r^roif  h  ri 
(jLiyvusftL  fj.tr  st>Ki\\av  t  eì¥  evirivi  yiva  yjuiAm  rtìt  (Aifitr  iuyyjt.v  $dk 
fJ-éXpi  b  voli  •    Cioè.    Eque  Hi  (intende  de'ver(ì)  outta  mt fcui 'andeti  inferni  , 
onero  ufando  una  cerca  maniera  di  wer/t,  dt'  quali  rimsm  appagata  fin'  bora  .     Le  qui" 
parole  anchora  non  fono  (lare  perfettamente  inteie  da  (poiìtore  alcuno,  enn  tutto 
ch'elle  tiano  facili  per  l'hiftoria.  Percioehe  snnanxi  ad  Arittotele  quelli,  che  fcrif- 
fero  'Poemi  heroici ,  li  fecero  in  due  modi ,  cioè ,  o  racfcolando  alcune  fpetie  di 
ve riì  differenti ,  come  fi!  Tirteo,  il  quale  deferirle  la  guerra  MeiVeniaca  in  verfi 
eflametrì ,  e  pentametri ,  il  che  fi  pmua  per  molti  luoghi  del  quarto  libro  di  Pau- 
fania ,  e  fpecialmen:e  per  quello ,  ch'egli  fcrifle  nel  niedefiino  libro  nelle  feguenti- 
parole  ri  a  s  ferite  in  lingua  latina  da  Roìnuto  Amafeo  .  lyrteumutroidìtfum^c^ad 
Sptrtt nati  dmt ,  (ìgntf;cajj~e  tsmtn  uidtrifojftì .     Elegiensm  ipfiui  funt  de  belli)  priore. 

Obfefjatot  decima  Line,  nanaq;  uidtthyemt . 
itidomitiq;  aiiimos ,  taui  Ungi  munta  Marcii , 

TSaFiroritm  Vacvum  fufmiuere  Vxtret . 

Fi  quefto  Tuo  Poema  mfcritto  Euoomìa  ,  nel  quale  egli  cfe-fctifTe  la  guerra ,  che 
fecero i  Lacedemomi  cantra  Meiìcuij  lotto  la  (corta  di  luì.  E  coli  h  boa 
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ti.      »  %rnPoeffi*'"flclU3lel'al,torC  era  infame  perfona  principale  iteli  a  fauo* 
"j  r*  t  ftoria  raccontata  -    Simomde  me  deli  marne  ut  e  ,  come  hanno  feri  reo 
Ì3,r    la  ChwUd'Ap  >lionio,tccevn  Poema  della  gliela  fatta  prefìo  al  Pro- 
^B^,,'oAn«mfio«»w*fc  efìametro ,  e  pentametro.    Di  quefìi  dunque,  e  di 
monEori     ^nft0te|e(llllnjojjfi-e  )Chel'£popeia  s'era  fatta  con  verfi  di  (pecie 
J  »•    ori      Ma  con  vna  fola  fpecie  fecero  Poema  Epico  Orphco ,  Homero,  Ad- 
iro  rWàfi  >  &  slt">  »  qual>  pvefero  il  «"rfo  diametro.    Egli  è  vero,  che  Pa- 
■  i- nel  '"'oema ,  ch'egli  fece  (òpra  le  cofedi  Ionia,  vsò  folàménte  il  verfo  pen- 
11  ' '  ,,0     E  coli  in  quel  Poema  snehora  volle  vfare  vna  fola  fpeoedi  verii .  Mi 
crebbe  dubitare  alcuno,  eli  'Arilloicle  6  folle  contradetto  ,  etlendo  che  nel 
téfto  c'h'=ra  [poniamo ,  conceda  la  melcoìanza  di  verfi  di  vane  forti;    F.  poi  in 
njo't'  altri  luoghi  della  Tua  Poe  cica  dica ,  che'l  verfo  heroico  è  proprio  dell  fcpo- 
oeià     Diciamo ,  eh'  Arillotele  quando  ha  ragionato  della  mefcolanza  di  varij 
Lei  di  ttr&  «di'  Epopeia  ,  ha  ragionato  di  quello  »  che  fu  tatto  da  alcuni  Poeti 
«nppeici  3e  per  tanto  è  in  quello  Inogo  >  come  purohitìorko,  raccontando  fo!o, 
Sé  i'Bpopei*  s'e  fatta  con  vna  loia  fpecie  di  veni ,  o  con  differenti .    Ma  quando 
Ljooifogciimro.ehe  il  verfo  heroicoè  proprio  dell' Hpopeia  hi  fami  laro  no* 
coni?  'rìiiiorico:  ma  come  Critico ,  giudicando ,  che  queito  fia  ii  v*ro  verfo  di 
tìuel  Poema ,    E  coli  nel  primo  luogo  hi  dimollrato  quello,  che  s'è  qualche  vol- 
ta fecce  .  e  ne  gli  altri  hi  infegnato  quello,  che  s'hà  da  fare ,  per  effer  vero  ,  e  per- 
fetto Toeca  Epico.    Soggiunge  poi  nel  medednio  cello  Ariftocele.  ivy*? 
£v  lyuu.it  MtwsraJ  miU  tir  fatavo;,  719Ì  fy*??j>v  fépMì  ,  m 
em-ZrùrJt  Mftw*     Cioè.    IW*  w«  M»4*«m*>     ™*»«™  «/*,  ^ 
fife  cmm**  J  Mimi  di  Sof  l»w ,  .  «  ?  ^ff«|?T  $eir*"ct  ' 

25  parole  hanno  moka  ofeurkà,  poiché  di  due  (enfi  eh'  elle  nonno  r.  euere,  noti 
2  vede  bene  quale  (iail  proprio  loro.    E1 .1  primo  (info  quello,  che  le  v.en  dato 
«mrrumemente,  cioè, ch'egli  bibbia  voluto  numerare  perfoecie  d  Epop«*l 
Mimi  diSophrone,  e  di  Senarcho,  e  ì  ragionamenti  Socratici .    E  in  quello  mo- 
do e°ìi  haurebbe  detto .  che  le  l'Epopeìa  non  fi  folle  definita  co  i  parlari  ignudi, 
eco'ì  verlì,  non  farebbe  fiata  commune  a  ì  Mimi  di  Sopbrone, e  di  Senarcho ,  « 
a  i  ragiona  menti  Socratici.    Ma  quella  fpofinone  fiippone  in  prima ,  che  h  p 
tminmiì  sabbiano  a  intendere  per  ragionamento  fatto  in  profa    e  guidia- 
mo dichiarato,  ch'altro  è  il  ferimento  di  quelle  voci  nel  fudetto  luogo.  Adun- 
ai» non  può  Ai  litote  le  ricercale  vn  genere  commune  a  Poemi  Epici  tatti  in  «r 
2,8i  a'  ragionamene,  Socratici  fatti  in  proia^  tanto  piu,chc  l'Epopeìa  non  può  ef- 
fe t  dirtela  tn  profa.  Il  fecondo  fentimeoco  e  quello ,  c  ho»  le  diamo  noi ,  cioc ,  eli 
Ariftotele  (ubbia  iato,  che  l'Epopeìa  lì  fà  in  modo  narrarmele  »  verlt.  E  per- 
che ai  uno  haurebbe  potuto  dubit  re ,  che  quella  foa  deknccione  non  fofle  tenu- 
«buona , poìch'ellanon  comprende ,  Mimi  d.  Sophrone.di  Sena,  cho  ,  e .  ragio- 
"unenti  Socratici,  ro°gmn«e  fviiìotele ,  che  non  occorre  a  penfaiu,  ,  perche 
«n  haùreSma  nome  ,  che  foik  commune  a  que' Mimi ,  &  a' rag.onamem. 
So  era  ic i,  e  per  confluente  dimottra  ,  che  lì  Mimi  di  Sophro.ie ,  ed;  Soarcbo, 
SS^SiSoctSci««eeofe  «obodiffieMnd  da  quella  forte  di  PoeM. 
che  vitn  nomata  Epopea .    Hora  egli  nafee  dubitatione  ,  perche  h  abbi  a  voluto 
Ari  òfle  dtftmPO  ere  i  Mimi  di  SopUnc  ,  edi  Senarcho  ,  e  l  ragionamenti  So- 
me dal  Epopeia .    Dko ,  ch^li  ha  voluto  far  ciò    perche  moki  haur.  ™ 
potuto  credete , che  li  fodetn  Mimi,  e  .  rag.onamentuliSoc  ta  te  f '^ànc  olio- 
care  foco  V  Epopeia.   fi  farebbe  itata  fondata  la  cagione  di  quella  «edcn^loro, 
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perche]!  Mimi  di  oUe'  Fotti  erano  Poemi  monodie j ,  ne1  quali  veniva  introdotta 
vna  perfona  fola  operante.  E  perche  l'  Epopeia  vici?  raccontata  da  vna  fo!apet. 
foii3  per  efl'eranchora  ella  monodie!  ,  però  li  farla  potuto  rtimare ,  che  l'Epopeia" 
e i  Mimi  predetti  foriero  lòtto  il  niedefimo  genere  -  Diftingue  dunque  Arinote- 
le l'Epopeia  da'  Ridetti  Mimi.  Ma  quale  ii  ila  quella  dirti ntione,  non  £  forfè  col 
fa  facile  da  eflere  conofeiuta-  E'  la  :  potinone  di  Pietro  Vittorio  s  e  d' vn  Com- 
mentatore vulgare  ,  che  l'Epopeia  venga  dittili»  da'  Mimi  per  mezo  del  verlò 
eflèndo  ,  eh"  eiTij  eruttigli  /politoti  della  Poetica  d'Ariftotele  credano,  che  lì 
Mimi  fjdettifoflero  fatti  in  profa.  La  qua!  credenza  è  fondata  in  vn  tetto  di 
In  «tri»      Suida ,  ne!  quale  parlandoli  di  Sophrone  è  cofi  lenito  .  iypet^t  IJ.tu.uf  à,y- 

nìffm.     ììp&*f,  (ùymt  ytwa.ix.eixt.  «Vi  H  tWfy^^dSUu  SiAi-.mM.-u  fmfììt. 
Cioè .    Serpi  }  Mimi uhiU  ,tì#iim\  firn 'tùli ,  e  firn  in  prafa  ir.  lingua  Dorica . 
Ma  il  Patritio  dall'  altra  parte  proua  molto  dottamente  per  alcuni  luoghi  d'Athe- 
neo,  e  di  Demetrio  Phalereo,  eh  e  quelli  Mimi  etani,  comporti  in  verfi.     E  fé 
bene  iohaueaoflétuatique'medefimi  luoghi  innanzi,  chela  (ba  Deca  difputa.- 

>Ìa  nel  fut| 
:  capitelo, 
.  „uida  j  nel 

quale  fi  ri  mentione  di  Sophrone  iìa  feorreteo  nella  voce  K.a.ra.Kaydì'Uu,  e  che 
in  vece  di  quella,  vi  s'habbiauo  a  riporre  due  altre  voci ,  cioè  ko,7<£  héynr,  e  in 
quello  modo  direbbe  Suida ,  che  ì  M:mi  di  Sophrone  follerò  comporti  quanto  alla 
f  niellai»  lìngua  Dorica,  ne  farebbe  poi  contrario  a  Demetrio,  &  ad  Atheneo, 
col  ^autorità  de' quali  fi  proua  chiaramente,  che  li  fudetti  Mimi  erano  coni porti  in 
verri.    Concludo  adunque,  eh  e  li  Mimi  di  Sophrone  non  li  pollano  diflmguere 
dall' Epopeia  per mezo  del  verfo,  poiché  lì  conofee  lènza  dubbio  alcuno»  clic  e 
l'Epopeia ,  ei  Mimidi  Sophroneerano  compoftì  in  verfi .    Sari  dunque  miglio- 
re l'altra  fpofì  rione,  che  è  noltra,  cioè)  che  l'Epopeia  venga  dillinta  da'  Mimi  pet 
mezo  de'  pai-lari  ignudi ,  cioè  per  mez.o  della  narratione  ■    E  coli  faremo  sforza- 
ti adire»  che  li  Mimi  di  Sophrone,  benché  follerò  Poemi  contenenti  vna  (ola  per- 
fona ,  erano  nondimeno  Dramatici  nei  modo ,  che  fi  è  dichiarato  nel  fecondo  lir 
bro  ,  come  quelli ,  che  conteneuano  vna  fola  perfona  intei  efiata  nella  fauola ,  che 
l'hauea <ia  rapprefentare :  ma  I'  Epopeia  vien  natraiada  vna  pcriòna,  che  non  è 
ageme  ,&  operante  ne!  la  fauola,  o  almeno  Tempre  ra!e.      E  però  l' Epopeia  hi 
li  fdrUri  ignudi,  cioè  la  narratione ,  e  li  Mimi  di  So  prone,  con  tutto ,  che  folieia 
detti  da  vna  perfona  fola,  haueano  nondimeno  la  rapprefèmatione  delia  perfona 
principale  inteieffata  ,  e  coli  erano  piti  tolto  rapprefer.tci  tini ,  che  raccontami. 
E  fecondo  queilo  modo  di  Poetare  fi  editto  add.eito,  che  fuio  farti  molti  Poemi 
dagli  Antichi ,  evi  lì  può  hora  aggiungere  i'  I  caio  d'Euripide,  del  quale  ha  coli 
ragionato  la  Ciriola  d'Ariftophane  nelle  Rane.     ìy  ydo  t<s7s  KWffb  , 
ftóf^Krra,  Vwétm-    Cioè.    Tis'Creiefi  fece ,  che  Icart>  parlanti  file.    E  fi  déue 
intendere  quello  parlar  folo ,  che  fufle  continuato  per  tutto  i!  Poema ,  perchr  ne 
vien  riprefodaEfchilo  nelle  Rane,  come  di  colà  non  troppo  vfata  da' Poeti ,  eia 
Chiofa  dopo  le  parole  lòprapolle  loggiunge .    SpoiavTtpef  yàp  fonti  eW<  to' 
•x-pja-oTcy .    Cioè.    Tare  ,  cbt  fa  una  ferfir.a  troppo  «udxce .      X>uafi  ehc  voglia 
dire,  ch'ella  folle  finta  troppo  audacemente,  che  fauelhHefoIa  in  tutta  quella 
Tragedia .    Dico  adunque ,  eh'  Ariftotele  volle  diftinguere  i  Mimi  di  Sophione 
dail'Epopeia  come  Poemi,  chepaieuano  molto  fimili,  poiché  e  h  Mimi,e  l'Epo- 
peia erano  detti  da  vna  fola  perfona.       Soggiungo,  che  la  diiUnuone  non  pui 

efler 
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*!tra  fé  non  quella  fola  ,  c'habbìamo  toccata ,  cioè  che  VEpopeia  fofle  Poe- 
STmonJlco  raccontati»»,  «  li  Mimi  Poema  monadico  rapprefentatiuo  odia 
rmerj  checjnellodi  Dante.  Et  ecco  come  chiaramente  vergiamo,  eh  Ari- 
li ':f|c  allegra  conobbe  i  ?oemi  monodiei  Drairur.iri,  in  qua,  eonclulioneèltsca 
ftnore  oltmatanunte  negata  da  gli  Auerfart.  Fece  anchoramentione  Anitote- 
L  „el  (opradetto  telto  de"  Sermoni  Socratiche  gli  voile  di  Itinguere  dall'  Epopeia. 
E  nero  debbi  su'»  incitò*  i  in  quello  ricercare ,  "quale  (ia  quella  fimibtudine  ,  per 
uLalepuotc  Arlftotekwaieèe,  cheli  Dialoghi  di  Platone  non  follerò  tenuti 
o-t'iìnniì^itijequalefiaquelladillinttone,  per  la  quale  hi  voluto  egli,  che 
E0o  fepirari  ti  aafcjSà  di  Piatone  dall'  Epopeia.  Dico  adunque,  che 

li  Diafog*»  d,  Platone  (come  già  fi  è  detto)  fono  didue  mameie,  cioè  Dram  a- 
tici ,  e  (Uccofliafltti  -       guanto  a'  Bramatici  vi  è  tanto  grande ,  e  tanto  nota  la 
diffbrenia ,  che  li  può  Ten/.'  altro  concludere,  ch'Anltotcle  non  haiieUe  mai  pcn- 
fero  di  volergli  dnlmguei  e  dall' Epopeia .    Ma  quanto  a'  Raccontatiui  dico,  che 
per  tener  efli  ilmedelnno  modo  ,  che  tiene  l'Epopeia ,  e  net  raccontare,  enell 
Éiurodurre  altri  a  ragionare  »  hauria  potuto  forfè  credere  alcuno ,  che  non  foflero 
^ferenti  dall'  Epopeia,  e  però  il  voile  Aditotele  diltinguere  da  quella  coila  pa- 
rola tÀvfw  ,  quali  che  voleffe  dire3  che  l'Spopeia  vfailfuo  modo  raccontatalo 
in  vedo ,  e  che  li  Dialoghi  di  'Platone  IVfano  in  profa.    Hora  raccogliendo  tut- 
to quello ,  che  li  i  fin'hora  lifcorfoìtl  quello  propofito  ,  dico,  chel"  Epopeia hi 
due  proprietà  per  mezo  delle  quali  viene  ella  didima  da  alcune  fpecie  di  Poefia . 
eh-  le  pareuano  molto  limili.    Sono  le  proprietà  il  Verfo ,  e'imodo  raccontata 
uo.  Le  Poefie  limili  erano  i  Mimi  di  Sophronc,  e  di  Senarcho ,  e  i  ragionamene! 
Socratici .  Per  mezo  del  racconto  viene  ella  dilli nta  da  i  Mimi,  iquah  erano  tat- 
ti in  verli ,  e  raccontati  da  vufolor  ma  però  da  pedona  intereflata  ne.la  tauoia  » 
liei  medelimo  modo  ,  che  fi  fono  fatti  tutti  li  Poemi  dramatici  d'vna  fola  pedona . 
Epermeiodelvettò  viene  diffama  da'  Dialoghi  di  Platone  raccontatiui.  In  que- 
fta  dilli ntione  dunque  dice  Aditotele ,  che  l'Epopeia  imita  col  modo  raccont att- 
uo in  verfo,    E  cofj  vedefi  chiaramente,  ch'egli  ha  {limato ,  che  fi  polla  muta- 
re colia  narrat  ione .    E  Te  bene  in  altro  luogo  ha  poi  detto ,  che  il  Poeta  mentre, 
che  narra,  non  vfaimitat  ione,  Siakroue  ha  foggiunto,  che  la  narratone  del  Foe - 
ta  è  parte  oc  ioli  ,  in  quanto  che  minca  d'imitati  one;  dico  nondimeno,  che  per 
quelli  due  luogVtinurt  dobb:amo  concludere  aflolutameme  ,  che  la  narrationedel 
poeta  non  tìa  imitatane  di  diente  d'Aritiorelc .    Percioche  in  quello  modo  egli 
caderebbe  m  vna  gwn  eomraditdone  .    Si  deue  dunque  dire ,  eh'  egli  habbiadi- 
ftin-a  la  narratane  dalla  imitatione  ,  inquanto  che  nella  narratone  non  fi  icorge 
lìmit atìone  cag  chiara ,  e  cori  prrferta  .  come  fi  fi  nella  rapprendanone.  Ho- 
ra,qu  into  a  Platone.è  parere  d'alcuni,  ch'egli  nonhabbia  in  modo  alcuno  conce- 
du-o  che. la  n«r:'tione  Poetica  fi  deua  collocare  fotto  l'imitatione.    E  fi  rouo- 
uono  per  alcuni  teli"  di  lui  nel  tetv.o  della  Repuhlica  per  melode'  quali  pare,  che 
molto  euidenremente  li  polla  preture  l'intentionloro.    E  il  pruno  reltoqueHo, 
che  ti  leaee  nelle  infiraferitee  pam  ^trasferite  in  lingua  latina  da  Marhl»  Hcmo . 
Baaipwn  tibi  i*m  nuncipinre  m»i  in  fipcrioréuf  prvifere  no»  vmMm*  :  P<^'" 
delice: ,  jxbnUrumn  fomenti ,      ifi  omnho  per  imiiMWtm  ^emudmudii.m  ttf*  di- 
etiti  in  Trigtt^ti  «*$  CaMStà* ,  .*« t <erematnàé «im  Tom*:  priori ,  fMit  rapirne  m 
mkj^méiwfàmffr  ,  3*t  ver  «traq-.tu.fici ,  «r  in  Htrw*  ,  H^sf,  m»lM  mpm . 
Moiha Platone  nelle  loprapolie  patote.che  li  Poemi  Damatici  iono  fatti  con  pu- 
ra imitatione  ,  e  che  li  Poemi  raccontatiui  ,òna  compoftì  con  pura  natiaticne ,  e 


the  gli  Heroìci  contengono  in  freme  e'1  riceonto.crimitatione  ■     Hauendo  eglj 
dunque  di  (tinto  il  racconto  dall' imi  catione ,  pare  in  confeguenza ,  ch'egli  habbiy 
vohuo  affirmare ,  che  non  fi  polli  imitar  narrando .     jS/ueito  me  de  lì  ino  confer-- 
ma  egli  in  vn'alcii  tefto  ,  eh'  è  pollo  poco  più  innanzi  dei  fuderto.    Tifane  wtur 
Barrati*»»  utetttr  tali ,  yuaht»  fault  antt  m  uerfbui  Hmrtrum  dKebam  i  trite;  trutta 
firwcepj  Mtr(M/^sj»ii(4<ioKK  «itieiicw ,  idr  narratimis .    E  più  innanzi  parlaud» 
della  narratione  Poetica  coli  fcriue .    2S[m.i;ì; itflrum  iw*q*idem  fruiti  muta- 
tìmii  babet>  &  fiqitii  decente»}  tenfiinanlsaw ,  &■  riìythmum  ormkrit  tribuni  ,  ferme  ti 
tandeix  oratisi)  i'j  formar»  femfer  dkendum  efi  recte  loquer.tt,  ttiì.tn  una  ir.JUper  coi<fe- 
vanna .    Ala  ragionando  dell'imitinone  Poetica  ha  coli  fcritto  .       Quid  antera 
Aberm!  jfeties  {  mime  centrar "s  indiget ,  omnibus  uidehcei  C6ttfj>,ar.tvs  ,  «mnihusi  rtj>«, 
thm:s ,  jtfrofnt  dicendo,  efi ,  cum  multi!  ,  &  uarios  habeat  mut  aneti  uni  formai  ? 
Per  turtiquelh  luoghi,  e  per  alcuni  altri  potrebbe  tagioneuolmente  parere  a  moj. 
»,  eh  e  fi  hauefle  da  dire,  che  fecondo  il  parere  di  Platone  la  narratane  Poetici 
non  poteilein  modo  alcuno  nomarli  imitatione.    Ma  con  tutto  quello  babbu- 
ino ardimento  noi  di  conchiudere  ilcontrario,parendoci  che  la  narratione  Poeti- 
ca  anthora  di  mente  di  Platone  fi  polla  in  qualche  modo  nomare  imitatione ,  a 
per  intendimento  di  quefto  ritorno  a  memoria,  che  l'inrìtatione  Poetica  puà  efl'e- 
re ,  o  Phantaftica,  o  Icaitica ,  cioè ,  o  finta  ,o  vera.    La  Pbantaltica  per  noltr» 
giudiciopuò  eiiercimitauone  per  due  ragioni:  Ma  l'Icafticapuò  ciìér  imitatici 
ce  per  ffta  fola  ragione.       £'  dunque  lanarratione  Poetica  phantaftiea  Tempre 
imitatione  per  due  ragioni.     E' iapiiou,  3;la  quale  confenre  anehora  Platone, 
perche  il  Poeta phamaftieo  racconta  le  cofe  falli-  adornandole  più  che  può  di  ve- 
riiimilicudine,  accioche  Sano  credute.    Adunque  egli  non  racconta  il  vero:  mi 
il  verifimik  jOoè  l' Idolo,  e'1  Simulacro  del  veto.    E  però  hauendo  egli  in  "que- 
lla nirrarione  per  obbietti' Idolo ,  e'1  Simulacro ,  deuefi  dire  ,  che  in  queiU 
narratione  fi  a  imitatore ,     Et  è  Tenia  dubbio  quello  di  mente  di  Platone.il  qua- 
le nel  decimo  della  Republica  determinò  l'imicatione  .eia  Poetica  per  V  obbiet- 
to ,  che  folle  Idolo.    Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  e  dire  „  cbe-1"  Idolo  Tup  po- 
ne 1  esemplare,  a  imitinone  drì  quale  egli  vien  formato.    Hors  l'Idolo  del  Poe- 
ta phantaftico  non  ha  per  efiemplare  veroaleuno ,  ripugnando  in  tutto  al  Poeta 
phancauSco il  rappreTeniare  Idolo  del  vero  nel  mods ,  che  fi  c  già dimollrato . 
Adunque  pare,  che '1  Poeta  phantafiico  non  polla  in  modo  alcuno  rapprefentare 
l'Idolo,  e'1  Simulacro  del  vero  .    Diciamo ,  che  Te  bene  addietro  nel  principio 
dei  terzo  libro  habbiamoprouato ,  che  l'Idolo  ila  fenza  la  corriTpondcnza  del  ve 
ro  elìcmplare ,  che  nondimeno ,  Tupponendo  bora  (come  pare,  c'habbia  creduto- 
Platone)  che  tutti  gli  Idoli  habbìaaorelanone  a  qualche  vero  eflemplare.il  Poe 
taph  antartico  forma  Idoli ,  e  Simulacri  del  vero.    E  per  intendere  come  qupfte. 
pofìaeflere.  fi  bada  fapere  ,  che  il  vero  fi  può  confiderai  (come  dicono  i  Loici) 
oin  coneret  J.oinaibatto.  In  concreto  viene alihoraprefo ,  quando  fi 

comidera  la  venta  de  i  fatti  di  quefio ,  e  di  quell'alti'  huomo .  E  quello  è  il  ve- 
lo, del  quale  fa  Idolo  il  Poeta  icafiico.  L'ai  tra  fpecie  del  vero  prefa  maritare» 
e  quando  fi  confiderà  non  il  fatto  di  qucfto,  odi  quel  l'huomo:  ma  la  natura  del 
vitto,  e  della  virtù  per  Te  fletta .  E  quefta  è  quella  fpecie  di  vero, della  quale  fi 
Idolo  il  Poeta  phantaftico.  DÌ  che  habbiamo  a! uini belli  ellenici ,  e  molto  » 
propileo  nella  oranone  cinquantefimjTefta  di  Dione  Chrifoftorao,  che  farantto 
da  noi  n  ferie  i  in  lingua  vulvare.    Ma  quxndc  egh  dktdi  V 'andare ,  in  the  modi  ntpfe 


r  è  ■  i,  t  à  .  m 

.  r       r        mAmn  che  tifò  riputa  ptrfm  Jràero  ,  e  come  huttndo  rotto  il 
'  ;  \Jdde  &  W»f*/r  .*  ttbbneUrle,  q*>fi  chrU  Jietu  lo  ttmtjjcn  .    IX*  5**- 

{Elfi  Liti  -  *  tartS  Sfe«  ^  iWrtl  j  <^"S'  «  Mrr  *        flK*  W** 

S  e«  M«rt«  il  àKcfoK  «2  w«™  .  '  H  »  #«i*«W  /'f      c*tT0  ;  "**  ?"  rl' 

awii^M  teiBiW'wiràk^^^&r^^*?  «ffr^o  mtftm&te»  i»rf'i 
?X>*««f  ,«  ^«frcWwfctó,        /-a/I*  *ifiQ4*U-fifi&*9i** 

1  Ufi*,  e'i  fermio  hta  t*pk  e  t'*»g»r^h.  gli  fì  4—  .  Pàrehkbt  demente  f*» 
«ii,  rfer  «ita»  fìH«  è?  f^'*"  i  *7«*  :  ■*  f*  Ì*WJ2~  | 

W«  H«(«-«  >J7#  ftfcgii  ^«WWM  ^"£5  ? 

Li'  ir* ,  e  che  i*itphm*#^ft*ett  '>  moti ,  tbàfit*  (■«■  naf  «re  i*ffc  /""•J* 

™,j  (  Jtto  «mi'rff  yF'»«w.  (cwefjtwfio.fMMH^^MM^tóH*^  delitto,  cene 
U  Ar*«a««w.  -rftòiff»  .  ««r.         ,  eb«  corrige  fmw*jr^.MKM»,  V"»*9 

H>L~\m<J»  <MUfrJ««i*  dettine  impttnri*  ,.M*  é*m*m»  t 

U  i  ,  e  Uumo^m  ni  mm  ti  Trui .   -Egli  ime?*  *  d 

L  ffir«*  «M  W«  ;  jwtW  (4  Wfe»  -tfrìto  mlrnewe  ,  É  /«  ^Pf*F 
V4«m  Jfirt »f* yStó3 «dm* Pmmfm^mmmafkp*. 

<iUi:  imi  «n  m>0>  i  rl»V«»o  iMU  BgMb  Hj  -  h  At- 

«Ai ,  ro«i  <frMÌ  |&*  ■    '  ^f******  A/i«tw*  m» 

fer*>d  J.  flrf^ ,  (MMltfÉ  ^  «Mri  wattó  ftr  le  Mine ,  tlw  m»  jwtta/^car  ti 
gfc  www  rem^tmt^mHo  *!U  Mftwqt  il  bjje  ,ed>  m** 

.„  ^.rs-„.Mrfi  nmtHiWrirt ,  wjwr  g«^«f*>f«B«rf«r«,  M  wt*»»^», 

ri  Wf»  (MMfi  /» p™«  ■  H»r4  prijjT*-  d»  ptf», dH  Mft  ««W, 

ÉrtM  »e/."t«« ,  e  cn-  soti  dtjfe lemtrarumfM* ,  iw«c«/;  ,  esine  MMM  MI  J«  «  «/• 
fl«tì»  »  dffìe  dì  -Pjx^-s  ,  «it ,  Megli- f^e  ferito  Ètti*  Imy**  .  Con  quefo  ,  che 
Lue  Moitradunqnr  Dione, c'Bometo  m  P.mdaro  ci  rapprdemo  vn  [dnlo 
d^lo  fp«eÌL.ro ,  e  per  «jutfto  lo  fa  egtt  morrre  trafficto  nella  lingua,  poiché  ra- 
«otieuolmente-fi  dee  punire  'tfxUumtoo,  che  pecca.  Et  esco  come  eg.ihant  n- 
3a  rifcet*  «Ha  tintura ,  &  alla  debita  pena  di  quel  vjtio  m  tfti  atto ,  ne  fornia  vn 
Idolo  in  concreto ,  che  radbmiglia  il  vere  in  bratto,  fecfe .mede  limo  fi  die* 
dTXwHMé  ,  che  rtPPie(enwl'Ido'0  (deBi  vita  molle,  e  dehtiof.,  alla  quale  con. 
nkne  tritamente  b  p£  ria  della  ferita  del  «0770  ,  poiché  quel  ,  c  propcijfiìmo 
ftromenco  dì  Girai  forte  d  huotwni .    CoG  ftfin  rappreienta  > 

e  dell'arroganza-.  Al  cellerario  è  Polidamance .  e  Wefto«.i  &  Vl,fle  di- 


inoltrano  l'Idolo  della  diuinatìone  ,  della  prudenza .  e  dell'atte  imperatoria 
Con  eludo  adunque ,  che  anchorali  Poeti  pbarita  ilici  rapprefen  tane  1"  Idolo,  et 
Simulacro  del  vero:  ma  tifi  modo  ,  die  fi  è  dichiarato.  Quinci  po  diamo  cono, 
fiere  la  differenzi  .ch'Aratotele hi  voluto  porre  fra  la  Poetica ,  e  1"  hiftona  co- 
là dou  egli  afferma ,  che  l'hiftoria  racconta  le  cofe ,  come  furon  fatte ,  e  la  Noeti- 
ca, coro  e  doueano  eller  fatte  .  Perciochepuote  Pindaro  fpergiuro  morire  ferii 
to  m  altra  parte ,  che  nella  lingua ,  e  puote  Animoo  laftiuo  morire  ferito  in  altra 
parte, che  nel  gozz,o:  ma  non  polena  il  Poeta  faro  li  morire  d'  alerà  morte,  che 
di  quella ,  ch'egli  fcrifi'e ,  fé  la  morte  doueaefler  conforme  alla  natura  del  vitio.  * 
E  coli  Vedeti ,  come  il  Poeta  phantaftico  rapprefènta  l' Idolo  de;  vero  in  v- 
niuerlale  .  jj  vkima  rugione  ,  per  la  quale  concludia- 

cao  .  che  il  racconto  Poetico  fia  imit  i  none,  è  fondata  nella  particolarizatione 
che  e  ,  pecnoftro  giudicio  proprio  ftrornento  della  Poetici .      E  per  la  virtù  di 
quello  tiramento,  deue  il  Poeta  efplicare  minutamente ,  e  dìftiutamente  rappre- 
Tentare  innanz.  a  gii  occhi  tutte  le  cofe ,  delle  quali  egli  è  per  trattare .  Contie- 
ne queha  particolarizatione  virtualmente  la  Diatipofi  ,  il  Carattenmio ,  e  il  Me- 
ri fino  .  Dalle  quali  tré  cofe  nafte  poi  quella  Enarra  ,o  quella  euidenza,  c'  Her- 
teogenc  volle  nomare  imitatione  Poetica.     E'  la  Diatipoli  quella  deferirnone-i 
la  qua  ie  rapprefenta  Vimagini,  le  figure,  e  gli  habiti  de  glihuominl,  della  quale 
ragionando  Aquila  nel  libro  delle  figure  delle  fentenzedia  coli  fedito .    Ami  7- 
»a>«f  ■>  àeferifm,  uri  defwmasn ,    l'bì  rtbm  fubkclis perfimrtim  ,  &  formai  ìptat 
&  hehm  dtfinbimut ,  &  exprimìmm .    Con  quello  ,  che  legue.    E  le  bene  fU 
quilafafolamentementione  delle  perfonce  de  gli  habirUoro;  fi  deue  non- 
dimeno intendere,  che  quella  ftàMfT,  s'eftendaalladcfcuttione  di  tutte  le  fò- 
lta-.ze,  e  di  tutti  gli  habiti  eileriori  di  quelle.       Il  Caratrenlmc  è  quello  ,  per 
mezo  de]  quale  lì  rapprefèntano  gli  habiti  interni, e  lardoni,  che  da  quelli  tia  fio- 
tto ,  Di  quello  hi  coli  ragionato  Rutilio  nel  fecondo  libro  delle  figure  delle  ftn- 
tenze.    Xst=ctKTMf(irf*{iV.  {^uenmdmodum  f  ifhr  cdoribus  figura»  defréhsfic  ota- 
*or  hoc  fihematt ,  «ni  tàt«i ,  aut  Mirtina  esfytm  ,  de  tjuìb&s  loquiiur ,  deforma  . 
Il  Merifmo  col  reflimonio  dell'iti  cf3o  Rutilio  è  quello ,  che  ipez.zando  il  tutto  in 
piti  parti  fi  diftinta  oientionc  dio^n'vna  ,afcriuendo  aciafeuna  tutto  quello,  che 
le  è  proprio .    D3  quelle  tre  cofe  dunque  nafte  quella  En3rgia,  la  quale  fù  noma- 
ta da  Hermogene  Imitatione  poetica  mquelleparole.    jyu  7o^e>/fcc  Tcir.ai- 
»f ,  \ti(jmw  kvetpy».    Perche  con  quello  modo  li  raflomiglia  bene»  e  fi  prefen- 
ta  chiaramente  innanzi  a  gli  occhi  dell'intelletto  ,quel'o,  eli  e  ci  e  lontano,  o  per 
diflartza  di  luogo ,  o  di  tempo  ,  e  ci  vien  fatto  vedere  non  altrimenti,  che  (e  ci 
folle  pollo  innanzi  agli  occhi  della  fronte .    Coli  dunque  nafte  quella  particola- 
rizatione, che  noi  habbiamo  nomata  proprio  tiramento  della  Poelnnarratiua,  la 
quale  perche  forma  gli  Idoli , inquanto  che  gli  Idoli  fono  imagini  delle  cofe ,  pe- 
rò Ci  è  detto ,  che  per  mezo  di  quella  lì  fà  l'intitatìone  nella  Poefia  narratiua .  E 
Dionigi  Longino  per  quello  volendo  lodare  Homero  dirle  ,  eh'  egli  ti^aroyca.- 
4ei,  cioè,  Defìrtue  tmag'mì .       E  veramente ,  che  frali  Poeti  antichi  non  ve 
n'hà  alcuno,  c'habbia  vfata  maggior  particolarizatione  d'Homero .  e  per  quello 
merita  egli  affai  maggior  lode  de  gii  altri.  Hora  io  sò  che  fi  fono  trouaci  due  Poe- 
tili quali  non  hebbero  altro  fìne,(e  non  foìo  di  moftrar,c' Homero  non  hf nelle  be- 
ne partier.larizate  l'alcioni  de' luoj  Poemi.  L'vno  de' quali  fiì  Ideo  Rhodio  ,di  cui 
ha  coli  fcritto  Suida .    ld*o  Rjiodmfghuolo  dì  Uffa  Vieta  Herokv ,  battendo  trafoRa 
»p  tferfvfer  ciafintì  uerji  d'Homero  raddoppio  U  Tte/ia  di  $ne!h .       L'alt  ro  fu  Pigre 

Caro  , 
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Cito ,  del  quale  hi  medefimamente  coti  ("cricco  Sui  di  .  Pi£r«  Cm  Bdkàtmfk 
fiatrUo'  ttArteWfi*  , ct«  fìftmtfi nelle  guerre,  inopie  di  Maufilt,  acìtfcm  wfa dtW I- 
liide  fowtgmnfc  un  uer/i  Elegiaco .  Conte . 

MUùn  ÒluSì        ■mht-J.i'tt»  tt^lKÌÌM  • 

M?«  y'*f  W  ir  A  TU  S  TfifdLT  £^«f  espine  ■ 
Cioè.        Canta  0  Dea  tiri  del  figlimi  d'Jchilie , 

Che  di  tutte  le  enfi  hai  tu  format . 
futtauia  credo,  che  feredefTimo  li  predetti  Iberni  intieri,  vedremmo  ìnfìeme, 
the v i hiuca in  v ece d'vna perfetta  part  icolarizatione molte  volte  vaniti,  efo- 
prsbb  ondane  a.  Ma  poiché  fiamoarrìuati  a  ragionare  del  capriccio  di  queftt  due 
Poeti  non  voglia  Ufcìar  nella  penna  vna  cofa,la  quale  benché  fa  detta  per  ctigrefc 
(ione  ,  fari  nondimeno  motto  vtile ,  c  molto  degna  d*effer  auumica  ,  &  è  ,  che  li 
fuderti  Poeti ,  cioè  Ideo ,  e  Pigre  con  quella  fila  inuentionc  ci  fanno  infieme  Ia- 
fetico cilempio  delmodo .  con  che  fi  fanno  a  compitare  le  paraphrafi  lunghe  fa- 
pra  qualche  autore.  Ho  detto  paraphrafi  lunghe ,  perche  rictouc*  coli' autorità 
d'Henri  ogene,  che  ci  fimo  due  forti  di  paraphrafi  -  L'vn»  delle  quali  muta  l'or- 
bine del i e  parole,  e  l'altra  lo  coufèrua .  ^uella^  che  le  confèrua  fi  diukfe  di 
nono  in  altre  duefpecie,  cioè  in  bri eu e,  e  in  lunga.  La  Brieue  riitringe  in  mi- 
nor giro  di  parole  quello,  che  da  altri  è  ftato  detto  più  ampiamente.  La  lunga 
per  contrario  r  allarga  in  pi  il  co  pio  fa  ora  t  ione  quello,  chepiùbrieuemente  è  venu- 
to firicto  da  altri,  ^etla dottrina iprefa da Heniiogene  nel  libretto ,  eh' egli 
fece  del  metti  od»  della  graniti  .  Di  cui  fono  le  parole.  Tfou  Tai  aura  Ai  yov- 
$tkuT>$>  n  'mi, fili  i'ox,*fVrtid,vT<&  hiytiy  ►  S'iirh»  (jAioS'ot  ,  rec- 

ff«,-  ^.itclCok»  ,       [j.nxw  x&ì  fy&yuimi? *  b  cTs  «m/th  kjh  tou  TctpdVfA- 

tìwtc  ydc  JW  ua.x.tiiy  ìztu'vù? ,  TetuTct  ìv  (ìsttS/iet  eaulhav  htytie  ,  »  70  f- 
ya.vrr,  r  •  Cioè.  Che  alcuno  dica  le  medesime  co/i  dette  da  nitri,  e  paia  nondimeno  ,  ci»1 
egli  bsji  dica  te  mede  lime  co/i  ,f  facon  doppia  artificio,  cioè,  a  coìta  mtttationedeW  ordine,  o 
vJU  lnvghei^a  ,  e  cotta  breifiti.  Il  mtdefimo  amfm  e  ìntimo  atta  Taraphmfè,percìo- 
ikt  chi  fi  Faraphrafè ,  onera  che  muta  bordine,  a  la  tnijùra ,  come  fi  quello  per  lunga  ora' 
tione  dirà  quello  ,cbetuo,mp  render.ii  hr  lettemeti  te  ,0  al  contrario .  D  al  I  e  filde  t  te  p  a-, 
roled'Hermogene  fahbiamo,  che  (ì  ritroua  ma  fpecie  di  Paraphrafe,  la  quale 
trafavjta  (blamente  l'ordine  delle  paroledel  primo  ancore,  e  che  ve  n'hà  vn'altr* 
(pccie,  la  q  naie  fertiando  l'ordine,  o  accorcia,  o  allunga  quello,  che  fù  detto  dal 
primo  autore.  Seabbreuia  la  filando  da  parte  alcune  parole,  neprfnJe  alcune 
altre,mettendr>Ie  primate  dopò  fecondo  l'ordine  det  primo  firittore:  mafé  allun- 
ga.nceuc  tutte  le  parole  del  primoferittor  e  fecondo  l'ordine,  ch'egli  le  rnife,  e 
fri  quelle  ve  n'intra pone  ,  e  (  per  eofi  dire  )  ve  n'intercala  delle  fiiene'  modo  , 
che  fecero  Ideo  ,  e  Pigre  ne'  Poemrd'Homero ,  XJueft'vfo  Jelìa  Paraphrafe 
lunga  fù  diligentemente  cfleruato  da  Themiilio,irquale  nelle  fùe  Paraphralì  fo- 
praìi  tetti  d'Atiftote le  prefèfempre  tutte  le  parole  cft  quelphilofopho  non  alre- 
terando  l'  ordine;  ma  tramettendoui  molte  fue  parole  per  facilitare  1»  intel- 
ligenza de' teftt  ■  E  Te  H e rmolao Barbaro  lì  fofieaceorto  di  queflo  artifìcio 
dì Themiftio,  haurebbefenza dubbio akunoageuoratamolto  più  lar  cognirione 
dell  a  dottrina  JAriftotele  a  quelli,  che  non  hanno  lettere  greche,  Ben  fé  n'è 
accorto  il  Sig  Federico  BonauenruraretteratriTim»,  eBobiliffimogentirhuoroo, 
il  quale  hauendo  veduto  con  quanto  profitto  de' ftudiofi  fi  pocefle  migliorare  la 
tn>|auoac  d'ricrrooUo  »'c  wcilo  a  ^uciU  bclliiTima  in^te(a ,  la  eguale  fri  le  fue 
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molte  importantiffìme  fatiche  di  lettere  non  fari  forfè  in  ritimo  «rado  .  Lil>a« 
raphrafe  dunque  lunga  li  dee  fare  Colle  fop  radette  regole  ,  die  ches'  Inbbia  detto 
Cip,  i  f ,      ijn-n-j'iano  in  quelto  foggetto  ,  e  nel  primo  5  e  ne]  decimo  delle  lue  inftitutioftj , 
Cap.  Hoyi  ricamando  apropolico  dico  ,  che  1'  Epopeia  nel  racconto  per  mezo  delia 

particularizirionefi  Idoli ,  &  miagini  ,  ami  Idoli }  &  imagini  grandi  s  come  an- 
chora  ceftimonia  l'itteilo  Plinio  nella  fudeeta  pillola  m  quelle  parole .    f  'idei ,  «t 
natati  ,fìgn.%,  fiB»r*t  >  htm'ttmn  densq; ,  tmlttrunt^,  animali um  forma*  ,  arborum'  e-  i 
Vtm fintida  fiut  decoro*  nihst  tntgis  tpt*m  jwi/.kxi commentUt  :  Idem  tr«n'W «M 
ntf  ,qn;nettam  Holarrtiiìibm  ipjh  oMtbtritMem  quondam ,  &  fuLhritu.ìuiem  adtkit  ia«( 
gnitudn ,    Ma  potrebbe  di  i  e  alcuno,  che  quefta  paniceli) -ustione  colla  DiLitipo-. 
li  >  cl>1  Cara-ter  ifino,  col  Meri  lino, e  euIl'Enargia  fono  anchora  proprie  dell'Ora-1, 
tore,,  e  per  confeguence ,  che  l'Oratore  anchora  farà  imitatore  nella  narratone- 
perm;?.o  di  quelli  modi  di  dire .    Rispondiamo,  ch'egli  è  vero,  che  qualche  vol- 
tali rkrouanoappò  gli  Oratori  alcuni  modi  di  dire  par  Jtolarizar:  va  queflo  c  per, 
accidente  in  ceree  oc  talloni ,  efkndo  che  per  fe  la  Breuita  fia  vna  delle  vntihchc. 
vienrichieita  nelle  orationi  .    Soggiungo ,  che  quando  arie  bora  1'  Oratore  ior-; 
ri  condifcendei e  alla  ininma deferite  one  in  gualche  cofan :>n  la  fpiegiri  mai  con. 
quella  copia  ,  e  con  quella  diftnicione,  colliquale  viene  obligato  a  dcTcnutteii 
rnedefimo  il  Poeta.    E  ce  ne  rende  qualche  tellimomo  Detnemo  Phalereo  nel- 
m  fra  Ieri  tre  parole .       F.sraV  (iirTu  tix.a.tÌAV  v  attui!/  ila)  (ai?A3tpii  >  df 

Wf Q.KtMy.'jttt  >  Ftl'/JLViov  TX  5~UUT0{AV  X&ì  Ttì  {/.ll^ìt1  T»   ttpw*?  J  Tpift- 

Ssitt/.  tv  fi  ff  «ut'  HKitaitts  ^rapstSsAM  trai  wan  ri/.n  •  mov  ?o  ?»  £t*t$tfr— 
fot  .  Sidrip  i*£  Kvw  ytyt/iuof  di-pivcn-Ttai  Iti  iCctTSie  (f  ipiToU  ,  vai  ìLl<^tp 
tv  Tot  ìv-lcif  $ul  ;rfJ;s  yetpptùv  ifjH  et-Tt>Aeuc?i^av,  ?clu?A  yeìp  aw*.  itKct- 
tna.it  i7l  ttAY.iv  j  sttta)  TclpaC^Acùt  Totn?tx.sÒt:  tccV  <Tè  TctzaS'js.d':  ?x.v  tac, 
tv'rtp&S'imsiv  1S<  Tt^fit  xóyoit  titu'ou  JV7 ,  su  re  «èVtn,  5r*#<  -tir  :  ^ . 
Cioè.  Afa  foie)*  J)4»rff/»o »rJafsmjidr<itÌ6Wf  ifruiii  KIMfctriaH*  {comi  s'ìgìà  det- 
ta }  ci  proporre  innanzi  agli  occhi  lo  bfentt.z  di  mudo  ,  c?Jf  jìoh  aggiungiamo 
titente^ih 7che  Ufi  come  :  'Fere/oche  féfaceffitntì  altramente  farebbe  iìi  ueee  d'una  zompa- 
fattone  uììoparAbola  pietica  ,  come  qatìiet  dt  Senopbohte  .  Cvme  itn  c atte  general ,  die 
l^reì^jmdo  la  fri/pria  faltttej*  lojiìa  andate  uer/i  uv  Cinghiai».  E  come  un  cattali*  fiotti 
da'  legami  uà  per  gli  carnai  colla  cerulee  atta  allegro,  e  calcitrante  .  Vercioche  quefìe  non 
fhrio  pm  f  miti  a  comparatisti!  oratorie  *  ma  a  parabole  poetiche ,  le  quali  non  fi  deuetio  por* 
re  tu  pnfa,fi  non  con  molta-.auteU .  Ecco  come  Demetrio  chiaramente  dimoltra, 
che  la  breuità  nelle  compatariotti  è  propria  de  gli  Oratori ,  e  vhc  la  lunghezza  è 
propria  de'  Poeti .  Ilche  fù  contìrmiw  anchota da  Ai lilotcle nel  terzo  della 
Rhetorica,  e  da  molt'alrri .  E  reno  non  per  altro,  le  non  perche  è  proprio  del- 
la Poetica  il  particolarizare:  ma  non  già  dell'Oratore; o  d'altro  artefice .  Adun- 
que per  concludere  vna  volta  il  dilcorfe  di  quello  lungo  capitolo ,  dico ,  che  l'E- 
popeiahà  l'i  mi  rat  ione  nel  racconto  per  la  parti  co  lari  zat  ione .  Onde  ne  legue 
che  quella  force  d'i  mi  tatione  Zìa  propria  non  Iblei  del  'Poe  rapii  antartico  ;  ma  an- 
chora  detl'icaftico;  &  appretto  fi  deue  Aggiungere ,  che  la  breuiri  non  fìa  virtù 
del  dire  Poetico  ,  poiché  il  Poeta  è  obligato  a  particolarizare  ,  fé  deue  rappre- 
fentare  Idoli ,  &  imagini ,  ne  fi  può  troppo  bene  particolarizare,  fe  non  fi  ragio- 
na ropiofamentc  di  quello 3  che  s'Iii  da  trattare . 


Sì  co- 
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*•  cùTK$*e, fi  dich iar^e  fi  difende  da'vitij  della  foprabbondan 
za ,  &  della  vanirà  vn luogo  di  Pante .  Cap.  Settantefimo.* 

dunque  l'imi  catióne  genere  della  Poeiìa3e  li  diuide  fecondo  Pia 
tane  in  i;ni:attone  in  fpecie,  &  in  racconto ,  &  ha  quello  per 
proprio  ftroiiento  la  particolaiiiaiione,  accioch'egli  (ia capa- 
ce deli'  imitatione.  Sì  che  può  il  Poeta  per  confeguirla  dilten- 
derecopiofàmcr-e  la  fua  narratone ,  purché  quella  copia  110» 
ferua  ad  altro',  che  arapprefentar  minutamente  quello, eh" egli 
vuole  railomigliare .  Percioche  quando  la  copia  del  dire  non 
fermile  a  quello  fiifefowèrebbefewi  fan  dubbio  il  vaio  della  foprabbondania, 
t  della  vanità .    Come  pare  a  molti ,  chcportiieco  quel  verfo  di  Dante  . 

Vi  imi»  me  pur  pir  B  &  per  he  . 
Nel  quale  dicono,  ch'egli  ha  vista  vna  vana  diligenza  fopra'l  nome  di  Bice,  la 
«■ti:  non  Terne  a  cola  al  cuna .  Diciamo,  che  il  fòpradettovetfo  lì  legge  Icori  et- 
to hauendori  a  leggere  nell'intratcritto  modo . 

Di  tutte  me  pur  ftr  3,  &  per  1.6".  E. 
E  in  quefto  moio  ha  egli  voluto  rapprefenurci  vn  fecreto  Pitha^orico ,  il  quale, 
cuti  turco  cheli»  vano"  e  ridicolo,  e  (lato  nondimeno  ticeuuto  qualche  volta  per 
concetto  Poetico ,  come  lì  vede  iti  queir  Eplgt.imma  d'  Archia ,  che  fi  legge  nel 
terzo  deli'  Antliologia , 

E* uva.  i-ùiT'i-r  sxitvf&f  hvtt\Uv  oìmv  $lt  > 
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CUAi  TD5  7f  fflWV  ,  S'i.VCt.'ìjl  ftAVtl  7TpO  8     Sf  Trf.  > 

£  in  que'  verri  di  Terentìano , 

jHuor  nttmtrtu  ip**  fleierh  f*utriydmnm 
Sic  He^ora  tritimi tcoàìfit  mo%Jih:Ui  , 
E  pedonimi  il  dilcreto  lettore  Te  in  quello  paflolono  troppo  ofeuro  ;  perche  pili 
chiaramente  non  pollo ,  ne  deuo  dire .       E  però  concludo  ,  ch'egli  non  parlò  « 
tifo  in  quel  verfo ,  come  malamente  credono  alcuni . 

Si  raccontano  le  condìtiotii,  per  le  quali  Arsitotele  filmò,  che 
duepropofitioni  follerò  vcrame me  contradittori e . 
Cap.  Settantefimoprimo. 

I  è  fin*  hors  dimolbaro  quali  licno  qut*  vitij,  che  ponno  eti- 
ftruggere  la  furfieienra delta  fattola.  R eira  bora ,  checrap- 
paflìamoa  oli  altri ,  che  impedirono  la  Ctnilitndine,  Squali 
come  di  (òpra  detto  riabbiamo  fono  due ,  cioè  Contrarietà ,  e 
Nocumento .  Bora  ragioneremo  prima  della  Contrarietà» 
e  poi  del  Nocumento  .  E'  dunque  la  Contrarietà  inquefta 
luo"o  quella,  eh' è  fondata  nella  contradittii  ne  ,  &tal!ho- 
ra^che  il 'Poeta  dice  della  medeiima  co  fa  propolatìom  con- 
tadittone .   E  però  pei  intender  bene  quali  fieno  le  coniranstà  Poetiche  ,  che 


fi  ponti}  difendere  ,  e  quali  Ceno  quelle ,  che  non  fono  eapseì  ili  di fe fi ,  reputia- 
mo che  ben  fatto  fi»,  il  dichiarare  tutte  le  cu  'tJicioui ,  die  per  patere  d'Ai  itote- 
le ftnu  richìefté  a  t'ormare  la  v  età  Cofttraditttone  .  Dice  adunque  egli,  che  le 
propuStioni  contradtttorie  fono  quelle ,  che  parlano  .      ITì/i  tb  <auTtt  ,  jcar* 

lèv  EttfVsV.  Tf>dF  7  61  A5/7IW  ,  la  [TaU  "/ SK ,  e  f  7  il  <t!ITO»  JtpflVffl.  Cioè. 

definì»  ,  /e;We  (i  mediUmo ,  al  mtJeJàm  ,fty>i:loiente  3enel  incielino)  tempo. 
Egli  c  dunque  ne,ceti  trio  -  che  le  prop  ifitinni  contraJirtone parlino  del  medefr- 
mo  foggetto,  e  però  queite  due  propoficioni  il  Cane  latra,  i!  Canenon  latra,  non 
faranno  contradittorie  fe  l'affirinitiuali  pren  le  dell'  animai  quadrupede ,  e  la  ne- 
garmi lei  l'elee  marino  ,  o  della  ttetla  Celeite  .    E'  ìa  feconda  confittone  ,  che 
le  propoficionicontradirturiedeuanoelfcr  prete  fecondo  il  modellino  >  e  però  fe 
diremo,  l' occluo  è  bianco ,  d'occhio  non  è  bianco,  fot  Ce  non  formeremo  due 
pripoiitiomoiiuraditturie  ,  poiché  l'*na,  e  l'altra  è  vera  ,  intendendo  i'affirrna- 
etone  tO  vna  pane  dell'o^cl-io,  e  !a  negatane  in  vn  altra.      Laterza  conditio- 
ne  cerca  ,  chele  propofì-joni  lieno  dir:z/,.u.eal  modcfitìO  ,  e  per  quello,  le  fi 
dna  il  murerò  qusiirnirio  v  doppio  ,-non  li  farafoifc  6tt>p  ifittone ,  che  centra»' 
dica  a  quell'altra,  il. numero  qu  tremarlo  non  è  doppKi.pereioc  he  ri  numero  qua1* 
iernar  o£  doppiofifcr.ro  ai  binario:  -ma  ri  fi  rito  al  ternario  ,o  ad  altro  numerò, 
non  farà  doppio.     La  quarta  coninone  richiede  ,  chelepr«po!itioni  vengano 
prete  finulinente  j  cioè ,  o  tutte  due  jti       nza  ,o  rutredue  in  atro.     Eperò  cbi 
dicerie  Socrate  .rnentre  che  dormiua ,  «W  fauio  ,  e  Socrate ,  meu;re  die  domuua 
non  era  (a  aio,  per  autieri  tura  non  ti  contr-Klirebbe, poiché  e«li  era  fauio  in  poten- 
za: ma  non  era  fatua  in  atto.    La  quinta  ,&  vkimacorìdrtione  ,  vuole  -  chele 
propoli tioniconrradutorie vengono  prefe  ne!  meddìmo  tempo ,  e  per  quello  in- 
tendiamo ,  che  la  d merliti  de'  tempi  fai ua  le  euuit  adjctioni  e  però  le  vno  dieefie. 
Socrate  f  iallilito  dtfchiirejC  l'altro  il  negifle con  dire ,  Socr.renon  fù  aiìalito 
dafebbre.    Forfè, die  l'vno ,  e  l'altro  direbhe  il  vero  ,  poiché  vci  amente  epli  in 
qualche  tempo  fu  (-jpraprefo  da  febbre  ,  &  in  altro  tempo  ne  fù  liberato  .  Hora 
quefti  fono  i  capi  delle  iilì]nuoni,per  le  qua!is'  rccoidano!e  p ropo fi uo ni  con l ra- 
di centi,  a  che  anchora  hebbe  riguardo  Dante,  quando  dille,. 
Ver  quefiv  tri  mortali  baite  ibxfjì  , 
Cìi>  fin^a  difitntttineafjcrm*  ,  •>  tiega 
'.  ;      ■•  tyel'wtvfi  ,cume  prft altro  fifìo  . 
E  però  quando  niuno  di  quelli  capi  fiabaiianre  per  concordare  due  propoli 'rioni . 
a''hor-  polliamo  arditamente  dire,  eh'  ellelienoconrradmorie.    Retta  che  ti  t- 
to  quello ,  cheti  t  di  foprabreuemente  detto,  fi  dimorlri  ne' feguenn  capitoli  più 
diffiifameme  eoll'efl empio  di  molti }  t  di  buoni  l'etti . 

SÌ  rJErìona  d'alcune  apparerei  conrrad irrioni  de' Poeti,  che  fi 
foltmno  per  non  eflcrc  inrorno  al  nneddìn;o,e  lì  u  uh  tara  vii 
Jurgooicuro del  Petrarca.  Cap.Settanrefjiiiofecondo. 

A  b  e  m  o  etlempio  per  p:ù  facile  inteUisenia  in  ciafeuno  rie* 
cmquecapi  fbpripnfti  d'alcune  apparenti  eoruradirtient,  le 
quali  vengono  foìurt  per  non  efìete  le  proporzioni ,  che  paio- 
no con  :  radi  ttoiie  ,  o  intorno  A  medefìmo  'C'igetto,  o  de. te  (è- 
coi\M  il  inc.eli.iio ,  o  al  aieJtliniOjO  iuuilmetHe }  o  ini  medi- 
ti mo 
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imo  tempo  •  Cominciando  dunque  da  quelle ,  che  paiono  efl'ere  intorno  al  nie* 
•teli  no  ftegei»  -  e  veramente  non  fono  cali,  dico  ch'elle  potino  efiere  o  ettr-in- 
Sj  ,  p  Lati  ■inféehe.  L  eltrinfeche  fono  quelle,  che  fi  ritrouano  in  due  Poemi 
differenti .  L'intrinfeehe  quelle  >  che  fono  nel  medeiimo  Poemi.  Eflempio, 
jellapriiuaraanierieìpretimodueverlì.l'vno  de'  quali  èi'Ouidio,  e  1  altroe 
del  retrarca .    E'  qutllod'Quidio  ne  gli  Amori . 

nonualt  effe  defidiofitt  ,  arate .  _  .  <*_a 

Nel  quale  fi  dice  ,  che  chi  brama  (cacciare  di  Te  fotio ,  s'innamori  ;  perche_  farà 
fempre  in  continuo  affare.  Quello  del  Petrarca  è  l'iiifraltriito,  nel  quale  fi  par- 
]a  mcle li  manente  d'  Amore- 

JìjJr:tod\tto ,  tdiUJtiuiitbumatHt.  . 
Oue  fi  dice,  che  l'A  uure  il  nodnlced'  ocio,  e  pure  haueaferitto  OuiAo  tutto  il 
contrario.  Ma  con  rutto  quello  dichmo,che  i!  (èntimento  d' Ouidio  non  è  con- 
tradiitorio3i.jue>la  del  Petrarca.  Epet  intender  ciò  pienamente  biiò^na  ,  che 
€1  rechiamo  a  memoria,  the  la  parolu  Vtm ,  può  hauere  doppio  lignificato  ■  Il 
primo  de'  quali  è  ri  nen  fare  dcann  enfi .  Et  b  fuetto  fentimento  nun  è  gri  flato 
prefodal  Petrarca,  porcile  veramente  haurebbe  detto  male,  sdendo  che  gli  A- 
utìmi  Itieno  femore  in  continuo  affare,  ha  che  wiifèguifcono  il  (uo  bramato  fine. 
-Zrniinmf-ja., 

Fin  che  la  co  fa  amatati  j'Àgioke .  i  4 

Dine  Dtnte parlando  dell'Innamorato.  In  querto  fcniimento  dunque  non  c  ve- 
to,eh1  A  more  .fi  nojrilcad'ot.io,  fc'  l'altro  lignificato  di  quella  voce  Ufirefi- 
ìmmuaftitmm*,**-  bmne.  Di  che  ci  fi  pieno,  &  autentico  teftimonio  Se- 
nophontein  quelle  parole,  che  (T  leggono  nel  primo  de  detti,  e  de  tatti  «  bo- 
ttate.   Verauht  quella  a'  HijìÀo- 

L'after  non  ì  nergvgna  ;  ma fi  Voti»  .  [-> 
d'icona  ,  che  Sacrate  ft*  flit»  a  dichiararle,  cke ,  the  7  Vieta  cimmani.ifle  ,  che  nen^bsfo- 
màé»*Bmt4  **  WW"f«"  >ìtr  àrM»,  &  Wguffo;  ài  eglifi  [ufi*  :  VMcht  fifa  be- 
te far  tgm m£*  per  guadagno .  E  pure  ftp**  fetido  . 
re  fofk  utile  ,  e  buon.,  aU'hmm»  ,  e  fótta  memo ,  e  intuì»  r  efferate  bene  ,  e  L-  fiarfi  li» 
tlk  nule ,  (jMf.W ,  che  ntdena.  far  (falche  cfa  buona: ,  diceva ,  òS  ofemuam,  e  eh" erano 
bimi  operar*:.  mxaneUt,  aie  gtvcaunno  a  Dadi,  a  [menano  almnxcafa  ca.ititta,ed  inno  - 

fi ,  mmimxttàofi ,  E  ttf  X*  bui*  il  dire ,  eh*  il  tv&m  «e»  NwKRgJM  s  w*tk»«xo- 
ti.acbtnl'otUy.  Ecco  dunque  come  Tono  qualche  volta  fidili  bea  tuctiglratfa* 
ri ,  che  non  Tono  di  ptò,  o  d'vtile  alcuno  all'huomo-.  Ein  quello  rentimenro  hà 
dettoli  Petrat  ca  ,  eh'  Amore  frnodiifte  d'otio ,  e  non  ha  conrradetto  ad  O'uidio . 
l'oc  io  dunque,  del  quale  ha  fatta  mentione  il  Petrarca,  non  t  quello-,  che  fù  ef- 
clufo  da  Ouidio.  Pare  aucrtnra,  che  l'Arrollo  babbi?  vna  conrradìttione ,  non 
foloeftrmfcfa:  ma  anchora  imrinfeca  nel  r^UBilMHMW  ch'egli  finge  ch'Andro. 
Dica  h  lue  (le  coir  Aftolfo-.  NelqualeG  dice,  che  dal  mare  Indico  di  leuante  nmft 
partirà  mai  nane  per  venire  aT  lidi  di  fpagna,  fin  che  quella  TianonGa  (coperta 
p.^r  nduitn*de' Portu^hefi  ^  E  pure  il  Boiardo  hauca prima  finto  che  Gra- 
diflb  colla  fua  armata  fi  folle  partito  dal  mare  d' India ,  cofteggtando  Tempie  rliul 
dell'Africa ,  fin  che  con  tuo  a  l'armata  Éé  ne  venne  al  mar  di  gjagrir.  E  febene 
al  tempo ,  che  'i  Boiardo  finfequeito  v-a? siodi  Gradafio,  Vaico  deiia ©ama  non 
Bau»  forfè  ("coperto  il  Capo  di  buona  %ewinar*  fiot-  onn  [ime»  impararlo 
a  Boiari-,  Mìk  liorie ,  nelle  quali  (5  legge ,  che  moki  mt«hi  haueano  namgato 
f&raarA'  AwbiaaqueUo  di  Spagna-  «WómWar.c'  tiar.nor.c  Carthapuie-  L.t.c*j>.6ft 

X.x    t  te,  na- 
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fe.  niuigando  eìreemdo  titttì  I*  Africa  .       Se  noe  ancliori ,  cK'vn  certo  Etidoflti 

ruggendo  Latito  Rè  d' Alexandria ,  vfei  del  Golfo  Al  . ibi co,  e  fe  ne  venne  per  ma-  ' 
re  fin  a  Gaie .    Il  che  conferma  cui:  co! l'autorità  di  Cornelio  Nepote .        £  f£ 
medeiimamente  replicato  da  Pomponio  Mela  net  terso  libro ,  e  da  Stianone  nel 
fecondo.     B  m^lto  innanzi  a  Cornal  o  Nepote  fenile  Antipatro ,  eh'  egli  hauea 
veduti  vno  ,  che  dal  mar  di  Spagna  era  venuto  nell'Etliiopia  per  mercantare. 
E  forfè, che  ce  ne  furo  de  gli  altri,  che  fecero  quello  viaggio,e  lo  vedreffimo  chù 
mnence  fe  lì  nrrounfle  il  libro ,  che  fece  Salace  Cariandenfe,  il  t]uale  (come  ce- 
rti moni  a  Suida)  fenile  la  naui^atioue  fuori  delle  Colonne  d'H  et  cole. 
Come  dunque  ha  detto  1"  A  no  Ito  i 
Ctfit  I  f ,     Ter  qaefìo  dzL  n-ifìro  indio  Leuante  Che  credono  ,  reggendola  si  lungt, 

Tifue  ria»  è ,  che  fer  Europa  fatagli! ,  Che  con  l'altro  t.>»  ;jf  et  io  fi  cor.giat;g£ , 

7it(i  mutue  d' Europa  «argante  ,  Ma  «d/jbJiJÌ gli  aimi ,  io  ueggm  afere 

Che  fa  qitifie  no/ire  parti  arriuar  itagli*.         De  t  trireme  contrade  di  Votanti 
Il  ritrouarfiquerla  terraaunnte  .  T^aiJrgonaati ,  e  ntmi  l  ift ,  e  apìirr 

E  epe  Hi ,  e  quelli  al  ritornar'  famiglia  •  La  tira  in  igntita  mftn*  aldi  prefin  te  . 

Con  quello  ,  che  fegue  ,doue  111  ani  fellamente  dirno  [tra ,  che  quei  viaggio  non  fi) 
mài  fitto  da  alcuno .  E  pure  fi  vede  coll'autoriti  di  Plinio,  di  Pomponio  Mei.i, 
di  Strabone,  di  Cornelio  Nepote, d' Antipatro ,  e  di  Stilace,  che  alcuni  nel  tempo 
antico  fecero  il  medefimo  viaggio .  E  quello  ,  ch'importa  più  il  Boiardo  fonda- 
to neU'autorita  de' fopradetei  autori ,  io  fece  fare  a  Gradarlo.  Ami  che  i'  Ario, 
fio  fìrppone  quello  mede-limo  Viaggio  di  Gradano  ,  e  ne  fa  mentione  nel  fuo  Poe- 
ma iti  que'  vedi  . 

Ter  cui  con  grande  armata  ,  la  p  tabella  ,     Saggiato  hauea  il  regno  di  Ca  fieli*, 
the  g%amai(i  paniffe  di  Lemmi*  ,  E  franila  wnta  edifichi  anni  innante. 

Onde  pare,  che  l'Ariolìo  non  lolo  coutradica  a  tanti  nobili  fcrittori  antichi  ,  &  al 
Boiardo,  ch'egli  hauea  prefò  a  feguitare:  ma  anchoraa  fe  fteiìo .  Diciamo,  che 
rArioltofìpuùfiluare  dalla  cótràditrioneeftnnfeca,e  intrsnfeca  nel  modo,ch'ap 
predo  diremo.  E  prima  lì  deue  còfideraie,ch'egli  nioue  il  dubbio  in  queito  modo. 
Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  i  tfede le.  Mai  legno  alcun ,  tilt  ttoda  a  remi,  e  a  tsele 
E  stlìcura  /corta,  intender  itale,  ISjl  Mar  Orientale  apparir  Calle; 

E  ne  dwian  da  Andronica,  fe  de  le  &  s'andar  pa;i  ,/èxja  toccar  ttt  ai  terra ,  '■ 
Tarti  .c'han  nome  dal  cader  del  Sole,  Chi  d'indiafitoghi  in  Fricia,t>\  Inglnkerra. 
E'  adunque  ladubitatone,  fé  dal  mar  di  ^Ponente  fi  può  venir  Tempre  m  barca,  nel 
mar  d'India  ,  e  fe  da!  mare  Indiano  lì  può  andare  medeiimamente  in  barca  nel  ma- 
re di  Ponente.  Alla  qua!  dubirationer:fponde  Andronica .  che  fi  può  fare  que- 
llo viaggio ,  poiché  l'Oceano  circonda  rutta  la  terra;  ma  che  pei  ò  non  lì  farcua 
allhora  per  le  ragioni ,  ch'eli  a  (iella  adduce.  Hora  gli  eflempi  addotti  in  contra- 
rio ,  preti  da  "Pomponio  Mela  ,e  da  gli  altri  antichi ,  prouano,  che  furo  alcuni, the 
dal  solfo  Arabico  ,  nauigaro  tiri*  al  march  Spagna  ,  &  alcuni  altri ,  che  dal  mai  di 
Spagna  nauigai-o  fin'  al  golfo  Arabico:  ma  ncn  pelò  lì  proua,  che  dal  mare  India- 
no ventilerò  in  Ifpagnai  odalla  Spagna  al  mare  Indiano  ■  Onde  farà  Tempre  ve- 
ro il  detto d' Andronica,  cioè  che  ninna  nane  allhora  hauea  mai  nautgatoda]  mare 
d'India  a  quello  di  Spagna,  o  a  ritrolò .  Appreflo  polliamo  dire ,  eh'  Andronica 
non  diceaffo-utamente  ,  che  ninna  naue  habbia  mai  fatto  quel  viario  :  ma  fella- 
mente afferma ,  che  quella  nauig'tione  non  era  (coperta  per  non  efi'er  nota,  re 
meila  in  vfo  da  nani  ganti .  lì  fe  bene  alcuni  l'haueauo  fatta  dal  golfo  Arabico 
fin' a  Gaie ,  e  da  Gaie  a!  golfo  Arabico  >  eranu  Itati  però  irjo.co  pochi,  e  non  ha-. 

ueano 


IKjnorrfeiteo  ìì  viaggio  con  tama  ehi  a  rr«,s,  che  gli  alrriper  ta  relation  loro  fi 
follerò  potuto  afficurare di  tenetlj  dierro  ,  e  per  quefio  Tolomeo  non  ne  fece 
mencione  alcuna.  Si chebene poteadtre  Andronica ,  cheper  volontà  di  Dio 
era  quel  viaggio  allhora  afeofo  ,  e  che  (i  feoprirebbein  altro  tempo  determinato 
dalla  prouidenza  duina .  Hota  maggiore  difficu'ra  è  intorno  al  viaggio  dell'  ar- 
mata di  Gradafìo ,  la  quale  fecondo  ìì  Boiardo,  fi  parti  dall'India,  e  venne  per  ac- 
qua Tempre  fin'al  mar  di  Spagna,  E  tanto  piti  s'augumenra  queftadifficultà  , 
quanto  che  l'Ariofto  fece  tendone  di  quello  viaggio ,  e  l'approuò  per  vero  . 
Se  adunque  Gradailo  orandiffimo  Rè  dell'India,  partendoli  dal  fuo  paefe,  corteg- 
giò tutta  fariniera  dell'Africa ,  fin  chele  ne  venne  in  Ifpagna  con  vn'  armata  cofì 
Bumerofa,  come  puote  dire  Andronica ,  cheque!  viaggio  era  ignoto  3  gli  India- 
ni ?  5i  porrebbe  forfè  rifpondere ,  ch'egli  hauefle  fatto  vn  viaggio  (coperto  da 
Pompeo  Magno  ,  del  quale  hi  ragionato  Plinio  nel  fello  libro ,  e  dopo  lui  Solino  frff,  If« 
net  trentèlimo  capìtolo  coll'intralci irte  parole ,  omifirim ,  qmd  feridem 

jcmtxu  ei9sm  MagnoììcnU  ex  India  iìebu!  o&o  (  Tetre  dice  Plinio  )  a  Batlris  »fq.  Ica- 
rum  t!»men  ,  tmid  infimi in  Oxam  anmem  ,  ferite). ire  .  Deinde  ai  mxre  Cx^iitm  ,  inde 
ftr  C*$ittm  ad  Cyri  amnìf  penetrare  fimatum  ,  qui  Iberix ,  Ó"  jtrmeiMó  flirti  interini! . 
Iliupa  a  Cyr»  iiebtn  mn  amplini  quintine  itinere  terrena  fìiitifeFiis  intuibili  ad  ahfeunt 
V'u^ìdn  pertendit  1  f  erettila  excurpu  in  Psnium  njqiie  uenientes  India,  liquido  pnbatitm 
iti  hmd&ffffi .  In  quefto  modo  dunque  fi  potrebbe  dire ,  che  Gradai!  o  faceile 
imbarcare  li  fuoi  Toldati  netl'  Icaro  riunie ,  e  d'  indi  trapalando  nel  fiume  Olio, 
foflearriuato  al  mar  CaTpio ,  e  che  poi  Uaueffe  pittala  foce  del  fiume  Ciro,  cen- 
tra il  corlo  del  quale  hauefle  nauigato  fin'  aquel  termine  ,  che  è  lontano  per  cin- 
que giornate  al  fiume  Phaiì.  D' onde  hauemtoper  mezo  de'Lionphantt  condot- 
te leìvaui  al  fiume  Phafi  ,  fi  forte  di  nuouo  imbarcato  in  quefto  fiume,  col  corfo 
del  quale  fi  fotte  condotto  al  mare  Eulìno  ,  e  quindi  al  mar  Mediterraneo  ,  e  di 
mano  in  mano  fin'al  mar  di  Spagna-  jjuefta  rifpotU  Tatuerebbe  fenz.a  dubbio  al- 
cuno l'Ariofto  dalla  contraditrione, poiché  Andronica  ragione!  ebbe  rj'vn  viaggio 
molto  diilcrenteda  quel  lo,c'hauea  fatto  Gradano:  ma  et  s'atcranerTa  vn  intoppo 
di  qualche  importanza ,  &  è  ,  che  '1  Boiardo  fìnge  ,  che  Gradarlo  entrarle  nel  mar 
Mediterraneo  dallo  ftretto  di  Zibeharo.  Onde  filino  affretti  a  dire ,  eh'  egli  n  a- 
liigafìe  per  l'Oceano,  e  non  per  li  fiumi ,  e  per  li  miri  Mediterranei.  T'ero  par- 
mi",  che  fi  p  offa  più  ragioneuolrrtente  dire,  che  l'armata  di  Gradailo  nauigafle  per 
l'Oceano  Settentrionale, nel  quale  (ì  può  anchora  ven're  ,«  per  piti  breue  via  f 
the  non  è  quella  del  mare  Auftnìe  ,  da  Leuame  a  Ponente.  Hora  che  per  que- 
lla parte  anchora lì pofla  nauigare dati'  India 2 paefi  Occidentali,  (ì  proua  chia- 
ramente coll'autoriti  di  Qj,  Metello  Celere  ProConfute  delta  Gallia,  di  cui  hi 
foli  fcrirto  Pomponio  Mela  nel  terzo  .  Sedfr/tter  Thyfcor ,  H^mernmq; ,  ani urti- 
ne firn  tirbem  mari  crrcMmfuJ'ttm  effe  dixeruiit,  Cwnelua  Wjp-ìt  ,  »r  r*ifl«»r  xttHoritate, 
fii  (tri ì art' adh,  Ttflem .interri  rei  ; Mete!l»m Ct'.ertm  adijdt ,  tnmtp  ita  resulijfe 
tòmmemorMt  e»m  GaUy  TrocovfidpritjjeU  hido<  ejafiitm  x  rege  Sneuorum  donof.bi  da- 
tai, utde  tu  eas  terni  dtvwffeut requisendo ,  togn-.jfe  iti  lempeFUf.i»!  »x  Induis  tcemrh 
bis  akreftt*  ,  emenfisq;  ame  inttrerxnt,  tandem  in  'GeriBaBW  tiferà  ex-i'JJe,  Si  può 
dunque  dire  per  fiVuarl'Arioito  dalla  concradittione  ,  rhe  1'  armata  di  Gradirlo  Ce 
ne  venirle  per  l'Oceano  Settentrionale  ,  e  non  peri'  Andrai  e.  Mi  tunauia  reità 
anchora  s,i  ari  dubbio ,  coni'  egli  ditta  Sericina ,  che  è  vol  ta  verfo  l'Oceano  Meri- 
dioni'.:, Ti  Roteile  trasferire  all'Oceano  Settentrionale  .  Diciamo  ,  che  forfè 
l'Attorto  >e,iBQÌaidtìfuppoferovuaopi^  cole 
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DanieedaSauoneGrammatieo  >  cioè,  che'l  fiume  Obbahaueffe  il  Tuo  princìpio, 
dal  mar  O.fpio, anzi  che  quello  mare  (caricati?  le  Tue  acque  nell'Oceano  per  me-' 
2f>  di  quello  fiume .      Hora  con  quefta  fiippofirionepoffiainc  facilmente  dimo- 
ftrare  in  che  modo  fi  trasferirle  l'innata  di  Gradailo  all'Oceano  Settentrionale, 
Percioche  polliamo  dire,  che  quefta  armata  s'imbarcaflé  nel  fiume  Icaro ,  il  quà. 
le  fcorre  per  que'  paeuVch  erano  finti  da'fudetti  due  Poeti  per  fogge  tri  alla  Signo- 
ria del  Re  Gradailo  .    Dal  fiume  Icaro  trapailò  l'armata  al  fiume  Olio,  e  daTfiu- 
me  OUo  al  mar  Cafpio .    I>al  mar  Cafpio  fi  trasferì  al  fiume Obba ,  e  da  quello 
fiume  nel  mare  Settentrionale .    E  fé  bene  è  falfo ,  che'l  fiume  Obba ,  habbia  il 
fi! 'principio  patefemenre  dal  mar  Cafpio:  tuttauia  perche  (come  ho  detto Y 
„■    quefta  fù  opinione  d'alcuni  ,però  puote  l'vno }  e  l'altro  Poeta  pi  enderla  per  cre- 
dibile; e  fi  fece  quello  credibile  c-nro  più  leggitlrhOjCjuarito  che  oltra  l'opinione 
vemuainfieme  aiutato  J  al  la  lontananza  di  quél  paefe .    E  in  quello  modo  {timo* 
che  fi  polla  probabilmente  dimoilrare ,  che  l'Ari  alto  nel  ragionamento  d' Andro- 
mca  non  habbia  contradetto  a  fe  dello ,  ne  ad  altri.  • 
Ma\^       Con  quefta  mede  fini  a  confidt ratione  fù  detto  nella  prima  difefa ,  che  li  poteuafi» 
accordare  due  detti  ih  Dante ,  i  quali  paiono  nel  primo  aspetto  contrari ,  e  ripu- 
gnanti ..    Percioche  e^li  in  vn  luogo  per  bocca  dì  Virgilio  riprende  tutti  quelli, 
c'hannocompaiìioneaìie  pene  de  dannati. 

jQmi  Mite U pitti ,  qmnd'  èbeti  mvrU 

Quat  epm  fceterato  di  colui , 

01  al giuiìicioJruinpiffione  porta  ? 
E  pure  hi  Dante  molte  volte  compafiione  a" dannati ,  ne  vien  riprefo  da  Virgilio* 
comefi  vede  nel  cafo  di  Francefila  : 
Ctn.  U I"/".     Mentre ,  che  l'ano  {pino  qttefìidijje ,  Io  itemi  me»  ,  afi  toat  i»  morffle  , 

L'altra  piar.geua  fi ,  che  di  pìetade  E  caddi,  come  carpa  morto  cade  . 

E  poco  prima. 

Tofiia,  ch'io  kebbì  il  mìo  Dotterei' dito 
Tìotnar  le  donne  antiche  ,  e  i  Cancheri, 
Vieti  mìgiunfi ,  e  fui  qnxfi  fm irrito  . 
E  nel  caio  di  Piero  dalle  Vigne . 
C</>.  I  j  >Xnf  Oni"  io  a  lai ,  domandai  Mancherà 

Di  jW ,  che  c  redi ,  eh'  urne  fidi  sfaccia  , 
Ch'  io  nw  potrei }  tanta  pietà  m'accora , 
Ne  foloauuiene,  che  Dante  habbia  compatitone  fènza  che  Virgilio  Io  riprenda* 
ma  fi  troua  luogo  anchora  nel  Poema  di  Dante ,  nel  quale  li  dimoftra ,  che  Virgi- 
lio iilelìb  hebbe  compaffione  a'  Dannati ,  come  in  qaello .  5 
(4  0. 4  •!><['.  Et  egli  a  me  l'angefc'ut  delle  genti-, 

Che  firn  qui  giti  nel  mji  mi  dipinge 
Quella  preti ,  che  tu  per  tema  fìnti. 

Et  in  ciò  dando  ca  tritio  eflempio,  è  cagione,  che  Dance  atichoia,  cada  nel  mede* 
fimo  errore ,  come  fi  vede  poco  più  di  (orto . 

Gestii  d noi  mi  prejì  al  cor  qtutndu  lo  'ntefl  , 
Vercche  geme  di  molto  a.ilore 
Cambili ,  che  in  quel  Limbo  erati  fiflefi , 
Hora  fri  tutti  quelli  lu>ghi,  contrari  veramente  appaiono  quelli ,  in  vn  de*  quali 
Virgilioriprende Dante, c'habbia  comparsone ,  e  nell'altro  egli  fleflb  moftri  di 
hiuetU .  Gli  altri  luoghi  doue  Dante  inoltra  d'hsuerper  fé  (le  ila 

Cora- 
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m  .  AmSfo*i&àsfo  al  auarto  libro,  doue  fi  tratterà  della  conueneuolezza 
^fZt  2S3«  >  ^ch'egli  non  folle  allhora  riprefb  da 

de »  wto.fj^  lu       al]»  comrSFdjttioflè  dico  ,  eh"  ella  fi  fciogl» ,  Pf- 
V^  1pS« pVohib.tìda  Virgilio  non  fi!  nel  medelìmomou.mcntodeìl  a- 
cfeÌ  SSe  e 'li  poi  la  fenrc  in  fé  fieno .    E  però  fa  detto  ,  e  bene  ne  111  pri- 
che  =  mi*»!»»  dell' animate*  di  due  maniere,  l'vna  delle  qua  i  con- 
ine Primi ,  che  non  fono  in  potete  noftra  -ed,,  quali  non  ne  nafee  ne ■lande  , 
"  b  L  e  fono  da*  Greci  chiamata  ***tó*i*J  •    L'altra  abbracci  li  fecondi, 
K  fono  quelli,  che  vengono  da  demone,  da  Greci  detti  S«V»t«™9i«.f  , 
KaH  Abbiamo  di  fopra  fauellato  .     Polliamo  dunque  dire ,  che  V^Wf£ 
„eA  coloro ,  c  haueano  compaffione  a'  Dannasi  col  mouimento  fecondo  deli  a- 
'  madide  poi  altroue  d'hauerne  pietà  col  mouimemo  primo  ,  il  quale  non  e 
t  potetti  noftra  -    Ma  a  quefta  primiera  concordia  lì  contrapongono  gli  Aueria- 
«  con  dire  .      Che  t**n<Um  #m*&»  pmU  1m&  n&mm*  fa*m  ^  «r»  >  8 
aU(  ì        J<  ,  rad  niU'animx  dtnt,,  al  'Orfi  w*à**fk  uonf,  pottndo  fr*J*~ 

S  CanMrtM  £ArfpuU  ,  die  fWw*  mm  >  ***  .  «NH  » 0         fe**  3J  ' 
fo»  ftm./e ,  raa  fi  iene  ,  db  ini/e  («««H  U  »m^/ìo  ,  c«t d««  &»*<»  - 

V  che  viene  anchora  «infirmato  da  alcun,  moderni  Padoam.  e  poco  men  .  che 
colle  medefime  parole .  Hora  io  refto  molto  marauigliato  della  dottrina  di 
cuciti  «lent'huommi ,  rkrouando  io  per  colà  chiara .  e  trita  per  le  fritture  de 
Dottori Scholaltio,  che  l'anima  ferrata  dal  corpo  ritiene  duelpeae A  appetiti» 
fruo  de'  quali  vien  nomato  naturale,  e  l'altro  giuntarle,  E  I  af^oMDXrale 
tua  mclmatione  ,  la  quale  ,  come  crede  Scoto  ,  hi  per  hne  l^^ecoiido  Ma 
come  vuole  S  Thomafo ,  termina  nell'atto  primo ,  e  non  e  altro ,  aPP*  ^,.^J,^ 

^  il  quale  fe2ue  la  naturadella  rifa*  dell'  anima  ,  e  preuiene  arto ,  che  n a-  4-&«4g 
fi*  da  confi-lio",  e  da  eledone.    L'altro  i.  domanda  voluntano,  c  nafte  median  43-6  « 
«  fa"n  S  delia  giunti  ,  cioè  mediante  quell'atto  ,  c'ha  or.ginc  da  d.icorfo  <b 
£  11  i  telletto ,  e  dall'  allenfo  della  voluntà .       Hora  dico ,  che queir,  due  att  l  fi 
ul  non^nfilamentendrammedimorantinelLimbo 

Òuella  di  Virgilio  :  ma  anthora  nell'anime  beatificate  in  Cielo .    E  per  quello  il 
Emo  e  denotiamo  S.  Bernardo  nel  libro,  dou'cgli  mfegna,  come  fi  polla 
D,o  con  tutto  il  cuore,  parlando  appunto  d,  quello  precetto  enfi  Icr.ue . 

i»  D£M»  f«r*.»r .       '  Si  chedicamo ,  che  quello  primo  m~  . 
dell' ànima,  che  fi.  afe  ritto  airinimafeparata  di  Virgilio ,  e  quello  W«iipnaaa- 
^S^S^^Ovec^^bia^ro  al^»    Eperche  gIS  Auer. 
Silano  Ariftotele  nel  primo  deirani.na ,  forfè  nonbaue  imefo  da  loro ,  pefo 

informe  a' decreti  di  Santa  Cbiefa .     Deueiì  dunque  fapere ,  che  come  ha  dt- 
chia«to,ldott'fl,mo  S.  Thomafo , le  operationidell'amniafonodi  due_ marne-  P-«V^ 

fimfee  nel  comPofto?cnme  inYuo  proprio  foggetto  adequate».    L'altra  marnerà 
^ Sia 

ri«ue  che  I'oe-«to  -     Hora  quefta  vltU  manìe,  ad'operatione  e  del  amma 

£ ouelle  Parole.  E  fe  pure  vicomprefe  ancborail  Tolere,e  1  intendere, gl,  com- 
PreeSocLJe^oènonpe^h^ 
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(oggetto:  mi  perche  prendono  gli  oggetti  foli  dal  eompofto.    Fot  fé  diranno  «lì. 

Auetfari,che  con  liprouafulo,che'l  volere ,«  l'intendere,è  dall'ani  ni  ai  ma  non  gi^ 
l'amare  >  il  cernere  ,  e  cote  limili.  Ma  «(pendiamo  ,  che  non  partendoli  dalla  dot- 
trini di  Dottor  Cacholico,  &  OrtoJofio,  portiamo  dire ,  che  nell'anima  fépara:a  . 
reftmo  anchora  molte  di  quelle  opeiationi ,  che  fecondo  Ariftoec.e,  pare  mo  che 
fiifl'ero  fondatene!  compoitOj  co, ne  in  foggetto .  E  quelle  fono  le  partioiu  dell' 
anima,  le  quali,  come  telhmoiua  Scoto,  hanno  tutte  origine ,  e  [oggetto  nella 
volontà  noitra, Copra  che  veggafi  quello ,  ch'egli  iteflo  fciiue  nel  cerio  delle  lén- 
ten^e  alla  dillint.  crentetimaterz  i  ,  che  di  ciò  per  hora  altro  non  vogliamo 
dire ,  e  tor;é  che  riabbiamo  detto  pi ù  di  quelfo,  die  li  conterrebbe. 

Delle  contraditrioni  Poetiche  ,  che  fi  ponno  foluereper  non 
eiier  dette  le  propofìrioni  contradittoi ic  fecondo  il  mede» 
fimo  ,  e  fi  ditnotìra,  che  la  varietà  delie  opinioni  Phi- 
lofoplucheè  bacante  a  liberare  Ji  Poeti  dalla 
contradittione  intrinfeca. 
Cap.  Stttancefimoterzo, 

V  a  n  n  o  anchora  le  propofìtiini ,  che  paiono  contradittoi  iet 
non  fono  dette  fecondo  il  medelìmo  i  ien  lafeiata  ampra  oct  a- 
(ione  di  riconciliarle  infìenie  ,  e  ne  pofìiamo  prendere  oppor- 
tuno cftempio  da  gii  inftafcrkti  verti  di  Siilo ,  che  fi  leggono 
nel  drcimoqumo  del  Tuo  Poema»  ne' quali  egli  ragiona  del 
corfodel  fiume Himera . 
jfrmaittrt  fiat ,      mcyghttr  Hyn-era  pento 
^Atalia;  nam  dimdua,t  ji  fmditmaras, 
^\ec  minttf  vccafin  petit  incita ,  quarti 1  fretat  <irtui  ; 
*]\ébrorfe*  gemitìi  nutrtt  dittortia  §w.tv> , 
Qhq  moni  bicanìa  non  fi*rg't  àittor  ambra  . 
Dice  adunque  Siilo ,  che'lriume  Himera  corre  verfò  l'Oliente,  e  veifo  il'Ponen- 
te ,  in  che  pare, ch'egli  conti  adica  molto  a  quelle  ,  che  in  quello  propofìto  han- 
no fcritto  li  Geographi .    Percioche  Solino  nell'vndeumo  capitolo  vuole  ,  che 
quello  fiume  corra  verfo  Settentrione,  e  verfo  Mezogiorno.    Uyrne;eHm  Quietiti 
mutant'fLigie  .     ^tmxrué  sB ,  dura  m  ^ijuiloném  fmit ,  dutdi  ubi  ad  t* tridui*  ptBtt^ 
tii.t,       E  Pomponio  Mela  contrario  a  Silio ,  &  a  Solino  hà  fcritto  ,  eh'  egli  corre  verfo 
Ponente  ,  e  verro  Mezogiorno.     Hytnerarefereiiàtts  >  ^Hiainmedia admodwtn  or- 
tw.  in  dmerfii  decurrrt ,  fdr.densq  eam  NtTfWfb  alk  ire  il»  Libyrtiì»  ,  alio  in  Jhufiun,  ma* 
redeuenit.    Hors  con  tutto  ,  clic  paiano  molto  chiai  e  quelle  conrradmmni,  ho. 
nondimeno  ardimento  di  dire ,  ch'egli  può  eOere  ,  che  ni  uno  di  quelli  fcritrori  fi 
fia  ripugnante .    Perei  oche  fi  hà  da  notate,  che  li  fiumi  radi ,  o  non  mai  corrono 
per  dritta  linea  verfo  il  mare;  ma  fanno  moki  giri  >  e  moki  piegamenti.    E  per 
q  n  e  Ito  Seruio  ,  e  Probo  hanno  detto,  ch'eiìì  fi  dipingono  colle  corna  ,  ìe  bene  A- 
riilotele  ne'  Problemi  hà  voluto ,  che  ciò  fia ,  perche  fpingendo  l'acqua  al  chino 
con  motto  impeto  fanno  grandilììmo  mugico  a  guiftdi  Tori .    i tu %i£w Tt 7  luì 
yUu  aiV  jSa'ir  •  .  Cloe- 

Qttmgcrche  dimdwt  la  terra  agmfa  di  buoi.       Tuccauia  come  hù  detto ,  è  quafi 

la  com- 


■  U«  die  k  corna  feoo  rtìbufre  a'  fiumi  per  que1  troWmwii , 
riiortmunsopmvone^he  iy  he,!  6umc  Himm  in  alcune  fue 

Svolli  ^-»^  V^^O.t^"    &  "  alcnne  fttt  «rfo  Ponente  .come  d.ce  SrtKK 

come  bi  fatuo  ^,  0  '  f  *  0  Meh .  lÉ  in  l)uefto  moda  può  conofeere  c.aicu- 
«onforme  al  <k«°  dl     iCò^l  ™rfo  di  qaeW  fiume  fecondo  la  mederà  par- 

£2  SS  Perciò  vuole  LU- 

cail0 ,  eh  **mtr  w  &temjà* 

p31U  dei  p.mcip.0  dftw-etaw  ,  eP™  'a  v  ,Ijvir*i}io  nelladefcrit- 
fi*e,«d  **1  «Odo  h  è  r*&  "«^EfeJ?  W,  S  fi  trouauo  nel 

twnedelfi«me  d»  1  ^    Potrebbe  eu'etancho- 

tKno di  Beag.tej che  è  rtówne  n' opinione diente ,  «fl«i- 

che  aafeunr.  dl#*'  A*  *Jocn  baueile feci  «a  n °pm io  .  Ge, 

£/cheneUefocidel  fame  Canyon f^^S^SSS<A^>^ 

^^S^  ^o'^S  ■  al  <P*  «am»  la  ma^o, : 
Efacohawatoce«iara.or.    ,        r, aln-o  net- ocio  ne  rcs,i-o  dehs  Uit- 
delknaui:cbe  vogliono  mercanta  e  «  ir »™^e^.  ^  VJM  tucano, 

r*  q«U {<  aflc™a       ^  che  StraW  fi*  toro  del 

fono  appunto  le  toc.  de,  h^  ^  ™ìo;   are  l  ^  &mr»#mf**  » 

coli  Tenue  appunto .    ìjkw.°;<»  VidéM**  tuta  greaidtfòm*  , 

fe.  P*"*"8  •  1  !,m°^  è"no  orientale  con  vna  foce  fola  -  G^«- 
'il  GanSe  frane»  le  iue  acque  ^««Zg!    Con  quello  ,  che  fegue  . 

|  pelfbiÌP  Ubr,  oroBra  ^^^t£^^  per  quello ,  che 
vna  foce  fola  (Il  mare .  V  iene  an chorap u  [  t  viario,  che  fece  l'ar- 
Be  ferme  C,o^  Cumo  ,  ^'f^^be^ooo  quii  aUori  ,  eh'  egli 
mata  d*Alefla»fcfl  1  fiume  Ga^.  *JgJJS2  aUe  fu'c  foc]  ,  acc,och'  egli 
volle  naui^a,  per  quello  fiume  ^"g^  ^  ft  qUeltQ  fiume  fofle 
wedeftc  la  fine  del  mondo  dalia  parte  d  Unente,        pu*  l. 
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quello  j  che  panai nel  regno  di  Bengala  ,  non  haur  ebbe  veduto  Aleuandro  il  r«jf 
dei  Mondo  nell  Onem^poiche  di  li  da  quel  fiume  fono  molr^l  r  t„  e 
é.  alta  parerlo  Letóme .  Ma fe  diciamo  ,  che  quefto  fiume  fia  nueltò   eh'  £ 
«porto  di  Cinton,  pare,  che  ragioneuolmence  Aleflandro  eflendo  npnL„  !  * 
««ella  foce  fi  potefie  gloriare d'Iuuer  vedute  l'eiW  parti tZt  Ho ? \ 

focali t !lT '  r ° qUdle fUMrÌCÌ  » Che proua.ó  "hj 
lafoce  del  nume  Gange  (.apoiìa  contrari  flifcenre ,  fecondo  laquale  dicmm  * 

ÌS.    K  ?     Geograplu moderni,  eccetto quellade!  Mercatore.  Apr-ref- 

Tiri  ,™/CStAt£  b  Sf°rZa  di  PrOU3r  cutco  «  «onerario  .  Sopra  chi  per  parlar 
zSanTr      tC^dlefeT0l°me0  Potuto,  che  la  Taprobrana  fi/ffl 

maroL^b  M \  ^dl°>  cher«^  permea  del  regno  hora  no. 
"  ncn  ni!  '  <>  M  S  >S  rha  ae£™>*'  l'iota  di  Taprobran,  fiaquetla,  c  ho! 
«-o ^  AW  r ,  "  confeflar^ch'egt,  habbia collo! 

=Srfb        ™  fe*  ^  p^S  p^nl 
Soni  È  «SEm         '^«f*0  ^P^mente.    Hora  queftadruerfixTf  ir 
rolamente a  l.berare  li  Poetìdalb  constò  rione eftrinlec  ■ 
Mf.         con  d;r.     r/     "'""f^*;     Alla  qual  conelufTone  S' oppongono  gli  AueriaH 

fo  ™      T'i  !fte"°  d'U^re  °PÌnÌO,1Ì  deThilofophi  contrarie 

elfempi  e  ccS?l  ^"V^  SF^1  opinion  loro  con  autori» ,  cor* 

Std  mifira  unte  diem  /Ubmi};  tucenfa furore  ì 
Doue  Setu»  cori  fcriue .      J^m  J  ,       ite»  in  dtcìm* 

Slat  Jux  cuiej;  die; . 

concW^^'n  A["ePa^'c,Ile,lueftcP«oIediSeri,iolienoCanto  chiare  per 
concIuderequelJo  c'hora  vogliamo  ,  che  .1  delirare  mapeior  chiarezza  no™ 
ti^tlnTT  °fe  aJin£dIe"o  fino .    Ma  forfè  fi  sdegn  fanno  gli  Tue  f  i 
che  fé  gli  allegh,  contral'auroritd  d'vn  Graromatico  quantunque  grande.e  ffi 

fràn?8!^0  UuqUerep0mmOtrOuaTne  altra  di  ferkrore  pi!  autentico  e 
1M  3  à*  ^„"r'plCCC,cht3PPunto  hora  mi  viene  a  niente  Galeno,  il  qua!enel  libro. 
ItL     fndoKrt,ina  TnÌ0"  d,H'PP^««  •  ^  *  W'"™ ,  d>  qucfto\ede(  ra„  par/ 

in'rodZlid  r  .^""i"^^"'  nofctretq;  ab  ìfs  mnU  far**  dìJJL  «rJEfrv 
Zì    Ù       H      m*m  *******     Komerkis  medtttmnibw  oHenét ,  tZ*M*m  7» 


rUCmmTn  9ém/m  Galeno  chiaramente,  che  non  fi  può  moftrare,  eh'vnPoc- 
r.Yenea  più  quella  opinione ,  che  l'altra,  emendo,  ch'egli  le  i'egua  tutte.,  fe  bene 
fi  fono  contrarie  -  E  («ce  di  più  ,  che  Plurarcho  hi  fatto  vn  libro .  nel  quale  egli 
manifeita  ,  c'Homero  hi  toccate  tutte  l'opinioni  Phibfophiche  ,  horafeguendo 
quefta,&  hora  quel!'  altra.  Et  eli  e  n  do  quello  libro  a  ciafeun  ftudiofo  delle  belle 
lettere  notifli.nn ,  fi  per  Te  tèe  Ho,  fi  perche  il  Politia.no  huoino  certamente  dotto, 
ma  non  troppo  ingenuo, non  fi  vergognò  hauendolo  recato  in  lingua  latina  di  pu- 
fclicarlo  al  mondo" fotta  il  fuo  nome .  E  però  cola  fùperflua  farebbe  il  citailo  irj 
quello  propolìto ,  poiché  io  credo  »  che  gli  Auerfan  l'hauranuo  a  queft'  hors  mi- 
mica mente  comperato ,  e  fi  faranno  in  confeguenza  accorti ,  ch'eftidifendeuana 
vna  fai  &  opinione.  Zenone  Ph  il  ofopho,  e  capo  dell  a  fetta  Stoica,  ne'  feritti» 
ch'egli  lafciò  fopta  Homero  ditele  quel  Poeta  da  molte  contradittioni  folamente: 
con  dire ,  ch'alcune  propofitioni  erano  fcritte  fecondo  la  verità ,  &  alcune  altre 
fecondo  l'opinione.  E  cene  fa  piena  fede  Dione  Chrìfoftomo  nella  einquante- 
fimaquanaoratione in  quelle  parole.  <?  Jì  iftivmv.  svS~h  iay  T*  èfwg* 
yn.  d*i.tt  imywy.tt'jf  ngj  S'iS'aLtrnmv  •  Sri  t&  f*\v  Kitrtè  S'ù^clit,  Tei  l'i  i 

Cioè  ■     Zenone  r.an  dice  copi  alcuna  d'  Homero  :  ma  foUmcntt  racconta ,  tir  itffegn*  ■ 
th'egU  quefie  cu/i  firifje-  fecondo  l'o fintane ,  e  quelle  fecondo  la  uniti,  ocekehe  non  paref-' 
ji ,  aie  fofi'et  fi  flejjtt  controre  nel'e  cofi  .c  h'  egh  dice  ripugnanti .    Dirò  di  più  vn'al- 
rra  cola ,  che  farà  cagione  di  molto  maggior  maramgjia  a  gli  Auerfari ,  &  è ,  che 
Platon  e  con  ced*  percola  lecita  a'  Poeti  il  contradirfi  .    E  loferiue  chiaramente 
■el  quarto  delie  leggi  in  quelle  parole.    Vetus  ò iegUUtor  fsbuU  puffimanobtsfer- 
tw  j  ut 9;  a  deferii  atnuìb-.ts  confrmatur  ;  Voetam ,  quando  in  Miifi.  tripode  fidet ,  non  ejj? 
mentis  camf.jtem  j  f,d  qu.ifi  -fintevi  fiacre  ,  &  qu/ecunque  infuunt  ,p>orfui  effttndtrt ,  r 
Cumq.  ars  tmi  imitati»  q»xitam  ftt,.  &  contrario*  tffeBus  homintm  exprimat  ,  ftp  e  cojl, 
Teetxmfibi  tffi  centrarti  dicere ,  neq;  fcìre ,  unum  hxc  ,  an  Uta  nera  fint . 
Ma  veggia ino  Ji  proiiarcqueftaniedefimaconclufione  coli'  autoriti  de'  'Poeti-  E: 
poiché  Plutarcho  l'hi  pienamente  dtrncftrsta  in  Hovnero  ,  noi  tralafciando  Ho- 
mero  moftreremo  quello  medefimo  ne'  Poeti  Latini  ■  e  Tofeani .       Hi  dunque 
Virgilio  in  vn  luogo  nominato  il  Mez,ogiorno  vertice ,  cioè  capo  del  Cielo ,  co- 
me li  vede  in  que' verfi  , 

Et  inni  finii  erut,  cum  Taf  iter  aethere  fummo  JJb.f^tV, 

Ueffkteni  mare  uelìisulitm ,  tcrrasq^  iacentcs , 

Litorjq. ,  df  Utoi  pcfulos  ftc  ucrtice  Cali 

Csnflitit ,  &  l.ibyie  dcf.xh  lumina  regna  . 
Ne*  qua' verfi ,  come  ha  notato  Celio  Rhodiginoj  (ìvede,  che  Virgilio  fegue 
quella  opinione,  che  mette  la  parte  dtftra,  e  liniflra  del  mondo  ne  i  poli,  ppit 
ch'e^ii-noraina  vertice  il  Mezogiorno.  E  quella  opinione, come  cellinionia  Liuio 
nel  primojfù  conforme  all'opimo  ne  de  gli  Auguri  di  que'  tempi.  Ma  in  vn(alcro 
luogo  egli  partendoli  da  quella  opinione  noma  vertice  il  polo  Artico^ 

iìic  ttettex  mini  fi»iptr  fuhhma  ,  at  i  f/ww  ,  T.Gior^. 

Subpeàibut  Hyx  atra  usdet ,  nunetq,  prof  un  di , 
II  che  fù  detto  conforme  all'opinione  di  Varrone  fopiacitata  ,  il  quale  mife  il  ca- 
po del  mondo  nelpolo  Artico ,  e  la  defha  nelI'Occafo  ,e  la  Gniftra  nell'Orien- 
te .  Ma  diranno  gtj  Auerfari,  che  quelle  due  cofenon  vengono  dette  nel  mede- 
fimo  Pocma,ellendo  the  nell'  Eneida  egli  faccia  il  tapodel  inondo  nel  Mczooior- 
no ,  c  nella  Georgjca  il  polo  Artico .      A  che  rilp Cfiióiàmo ,  che  nclU  Ge«rgica 

anchora 
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ajichoraegli  hi  nomato  le  parti  de  i  polideflre  M  fìniflre  ,  e  che  perconftèft^j 
nella  G-orgica  hi  feguita  quella  medefima  opinione ,  che  feguìnell'  Encida.  So* 
Boi  verù.,  che  protrano  quello  noilro  detto  poco  innanzi  iliriòprapoftì . 
Shtinquetenent  C*lnm  Lortie,qiiarum  nn*iaritfct> 
Sem per  file  rubeits  ,  r>  torrida  fimperab  igni: 
Quamc in uni  txtrem* d*xir.i,UuJCj:  tr.ihuìitw 
.  tar*t'*  ghtàé  concreta ,  atrp,  Imbrtbia  ai  tii  : 
Ne'qua!i  eg!i  noma  le  partidel  mondccolìocate  forco  a  i  poli  delire ,  e  finiftre . 
La  qual  cof;  non  può  riceuer  commodo  ferimento ,  fe  non  diciamo  ,  eh' eoli  0 
Jlicra  fece  fi  venice  del  Crete  rad  Mezzogiorno  ,  e  che  in  conferenza  fe»uT  F  ali 
Ma  opinione  de  gli  Angari .       Ecco  adunque  ,  come  nel  mediiimo  Poema ,  nei 
«edefam»  ibro  e  nello  fpaciod  otto  verfi  Vjrgiho  in  bocca  Ina  mette  due  pro- 
£u»t  [<■ r  quali  non  fi  ponno  State  da»*  contradii  tiene  ■  fé  non  blamente  nei 
modo.c  hahbia^odi  (opra  detto.    Il  medesimo  nel  femmo  libro  dell' Eiwidafè- 
Swca  quelLi  opinane,  che  ferite,  cheil  Cigno  fi  a  animale  molto  foaue  nel  cantc- 

Leu  quo»  Um  lumi  liquida  iuter  nubila  Cjtni , 
Cumfifi  è  paftit  riferiva ,  &  ùnga  cmm*i 
Vani  per  colia  modus  - 

IhrY^f?™  Ì?*9£5Ìt  Fhcone  ncl  PhcJ°«  h  quelle  parole .  B«.- 

a.wm>  j  urne  m^m  dmkim  ammt  ,e*àm  l***  tMmttriZ . 

Ne  «  fa  ripugnante  Aditotele  .    Euftathio  conforme  a  tutti  due .     Tov  S'è 
ITT  i'^J  ™f*  ******  ■    S.  Gregorio  Nazianzeno  aPP to- 

nando ancora  egli ,  chetilo  vccello  fia  mufico,  e  canoro  ,  vuole  pe-o.  che 
quella  mufica  r  eng  a  dal  movimento  dell'ai  i .    rfe  S  KuK  r»  òmto#é£i, 
'«*         tK-™***  n  -rjtpn  «iW  iè  tó/W' 

Lioe.  Chsccmtamfi^mea  Cigno,  jmmjé  egli  difiendetdiaWaure  ,efiun  YmnoL.t- 
fio  di  melode}  £  fu  q  nella  opinione  defi  a  mufica  del  Cigno  lenza  dubbio  famol* 
e  reguitainfierae  da  moki  altri  Poeti  .  Ouidio. 

V tq;  fèrex  ripa  cantari  Caifirins  aiet 

Bicìmr  ora.  fitam  dèfktàtt  rtem  . 
E  in     altro  luo^o. 

Camma  tòm  morìe» j  eamè  ezeauìdì^Cycnut . 
Perà  cr.me  hò  detto  la  volle  fegnitare  Virilio  nel  foprflcitato  iuogo.    E  pure  g 
m  edeUmo  nel  1  vndeeino  del  l'hnetd  a  nomò  quelli-  ammali  rochi. 

Dani  fjr.Hutn  raudfer  flagna  hquacia  ijmi .. 
Seguendo  vn'alrra  opinione ,  che  crede  ,  chela  vocedi  qutfti  anima»  ila  riferito- 
la ,  p  poto  grara.      Luciano  nel  libretto  deirElettro?     ^  KfmrwiróS-T* 
^TV/'T'V^"  C>ai-    Gr«rfc«»«s«,ffi  f  intende  de'CiEniì 

mohodfardi  e  l**glitd,  E  pare ,  che  A  quello  parere  fi* Meandro  Min- 

dio appo  Atheneo.  Vedefi dunque  chiaramente,  che  Virgilio  fi  ff  ieci.oiWr*  ■ 
fona  (Isa  di  ftguire  I  vna  ,  e  l'altra  opinione.  Chi  non  conÒfce  medefimameifte , 
the  il  Petrarca  e  a  fé  fi  elio  ripugnante,  e  contrario  m  molte  cofe  ,  chenonponna 
r.ceuere  altra :ccncordja ,  che  quefla  della  diuerfica  delle  opinioni  ?  certo  niuno. 
B  perche  qupfio  appaia  auchora  più  patefemence  t  addurtemó  alcune  lue  con»*, 
tòctiom .    Dice  egli  dunque  in  va  luogo  . 

Gii  s'io  trmfcrtr*  ti  Cìetdi  cerchio  ip  cerchio  , 

2ìj£w  Vmtttt  #$Un%er  tó?aèii«*»t. 
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tf.Irt  vn'alcro  luogo  dice  tutto  «contrario. 

7*«r^,a  liei  Ci*/  m'alza»»  a  tai  »o  '"'«W»  ■ 

(MM  /«/>  i  ■  ,  ,  ,  ,       ,  ,  . 

Coli  ri»kmando  egli  di'Scipione  Africano  maggiore .  V  ha  io  vn  luogo  celebra» 
Z-r  huomo  esftiffimo ,  e  continenti  ili mo .  . 

ti&i  dontm,  (vate*  C'^re  ,  e  Sc<pi»  i 
Ala  qual  piit  preflo  dgran pena  m'atearfi. 
L'uri  di  nvrtW.i  e  noti  d'amor  mancipio . 
Tu  che  (èguitò  egli  quello,  che  (opra  queito  gran  capitano  ci  fil  fermo  da  Polibio, 
da  Limo  "da  aiutare  ho ,  e  da  alcuni  altri .    Ma  in  vii'  altro  luogo  fu  da  lui  noma- 
to ,1  me  de  limo  Scipione ,  come  concubinari© .  ,  - 

E  <i/  tutti  U  ( *«  '  £cw*  4  «J/tw  *e  J«e  Belle  ordinari) , 

|  r/  j/t ro  ai  n!i^»te ,  e &fu*$MU ,  Upai  Gaeta?  M  jt«f  amor  d'jiticttte . 

Iuua'  velli  s'incendono  Ce  ni  a  dubbio  di  Scipione,  feguendo  in  quelli  vn  altra  opi- 
nane atìàid  irretente  dalla  lòprapofta  -  Di  che  ha  celi  ragionato  Valerio  M  affl- 
ino nel  fettimo  libro.  Terùa^ìemìbaJphrKmiip -rìarit  am  ,t>,Mcr Cernette 
tr»  Gn«  .  &  1  Gr«corw»  ;  (a»t*  /(ti*f»«i««J  .  &  patìentut  ,  m  cum  firet  uim 
'f^edhdmUmt  fi&gtwam  ej]e .  dijfimutaiurtt .  A.  Geìlio.  ffe  «r/Kau  c«ia 
Wii!«ft'Mmrdiirn.irt^t«J4rtv<£Ì»ei/iK kktm «WW*w  (cr»ff(«i  Sapenti  t»onbus  fin/fa, 
liJMmHSmtmmr-t  ,  »so»  redditam  patri  fatfffre  {nntra  qttam  «w fufrajert- 
t£pm  )  M  «Wimwi  a  ,      »  deltu,s,&  amorétti  ab  «  #fW  ■   M  a  po- 

Sano -  3tte  -\l  Auerfari ,  che  il  Petrarca  non  hi  pofte  lC  fudette  contrarietà  nel 
niedefimo  Poema  :  ma  fi  bene  in  diuerfi ,  cioè  nel  Cannoniere ,  e  ne  Trionfi ,  e 
che  per  ciò  non  fanno  a  proposto .  Alla qualvolta replicherò  io,  eh  anchora 
nel  Canzoniere  fi  ritrouano  alcune comradittioni,  che  non  fi  penno  accordare, 
fé  «>n  folo  nel  modo,  gabbiamo  detto .  Hi  dunque  detto  nel  Canzoniere  , 
the  '1  Cielo ,  e  le  fteile  non  erano  cagioni  de'  fuoi  iofoin  amoroii. 
Se  mortai  tteyo  '/  miauedere  affanna , 
Che  zolfo,  e  delle  f ielle l. 

E  pure  in  altri  luoghi  hi  detto  tutto  il  contrario, 

Hor  r.'.n  odio  per  lei  ,per  me  pietate 
Cerca ,  che  quel  non  ita  ;  qttetio  nonpojjò . 
Tal  fù  mìa  fieli  a ,  t  tal  mia  cruda  fine  . 

Et  in  altro  luogo. 

"Poiché  per  mìo  defitti» 

ji  dir  mt  .'forza  jwJWji  nogfM  • 
Etaltrnue. 

Jmor  la  §i»p  ,  e  (ira 

Tfyti  per  dea  tun  ;  ma  per  defitto»  • 
E  finalmente  quello. 

l.o  mio  fermi  defr  MÌM  da  le  FI  elle  . 

Nella  rpofitione  del  qua!  verlu  vn  nouo  Commentatore  cofi  fcrìue .  E  {*rcbt 
alcuni  opf  tr.gcr-o  qmel  Uug)  . 

Qia  (fa  irafeom  il  del  dì  certhh,  in  cerchia  . 
£'  da  fapere ,  che  li  porla  ,  come  bmm»  Chrtfsiano ,  e  c^ui  come  pagano  ,  che  tenga,  che  le 
USeJk^eri  tn  noi  i^wt  afa .      Beco  ,  che  non  è  cola  nona  il  ricorrere  alladiuerfità 
«te'ie  opinioni  per  iolucr;  alcune  contradittioni,  che  fi  trouano  ne'  Poeti  -  Se 
r  adunque 
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*  Cinque  quefe  varietà  delle  opinioni  et  e*  Pfiilofòphi  ("enfi  Te  éontraJìrt  foni,  efifr 
Critrouano  ne  gli  altri  Poeti;  pei  che  non  vorremo  noi ,  che-Dante  lìti  partecipe 
del  medefimoprimlegio  ?  Certo,  ch'eg!,  farebbe  grintl.ffimà  ingmftitia  illeua. 
re  quelle  difefea  Dante,che  Iorio  in  Elicergli  altri  Poeti  riputate  leggi tirne,  c  Imo. 
Te,  Dico-adunque,  checorcquÈfto  modop-offiamo- Jtfe  ale  re  alcune  fire  cohtra- 
dittìonì  ,  e  (Tendo,  ch'egli  alcuna  volta  fanelli  dell' au-ime  dimoranti  nell'  Infer- 
no ,  e  nel  Purgatorio,  come  di  fòfìanze,  c'  h  abbia  no  corpo- .  conforme  all'  opi- 
nione di  Piatone,  e  di  tutrala  phitofophia  Stoica  ,  &  alerone affermi,  eh'  elle  fon» 
fenza  corpo  alcuno ,  co;ne  hi  credutoli  Schola  Pei  iparerica,  &  infegm  la  verità 
Tipologica.  Laqnal  contradìrdoneffdeueanchorancoiKiihre  nel  medesimo 
modo  in  motel  altri  Poemi,  come  copiofamemedunoftrereno  nel  tegnente  libro. 
Horaolrra  l'autorità, e  eli  eflempi.  ci  è  anchora  la  ragione  a  prona  re,  che  lì  Poe- 
ti ne'  ni  edelìmi  Poemi  fi  fono  valuti  delle  varie  opinioni  de'Philolophr,  e  qualche 
volta  delleconrrarie.  Et  è  la  ragione;  pei  che  li  Poeti  devono  hauer'e  innanzi  a  g'» 
occhi  fènrpreii  credibile  ,  onde  per  conferirlo  più  facilmente,  e(lì  hanno  volu- 
to vagare  per  tutte  le  Sellale .  Percioche  (e  lì  foriero  indotti  i  (egtrire  l' o- 
pmionì  d  vnafòla  fetta ,  hauriano  molto  fremalo  quel  credibile ,  eh'  elfi  erano  a- 
b'ig^i  più  toftb  d'aumentare- .  L' hauriano"  (dico)  feemato;  perche  quelli 
che  faceuano  profeflìone  de  i  dogmi  foli  di -qualche  Phiìofopho ,  òjUIa0311o  pri- 
ma, che  fodero  a  nmeffi  aquelliScholadi  difèndere  mtHohtbilmettte  tutta  la  dot— 
trina  de!  fùomìeftro ,  e  della  fetta  di  lui.  fe  bene  e  (lì  hauefìero  conofe-wto,  che 
qualche  volta  la  doEtrina  foflè  crauianre  dal' vero ,  e  in  tutrofalfa.  Al  quii  co- 
fìumerifguardairdo  Horatiottellepiftole  difTe . 

"N^ttiitiftidii&its  stirare  in  nerbi  migifirì .. 
E  Quintiliano  .      He <j-,  me  caiufquam  fetts ,  HtiutqHAitdm  f»perFtitìme  'w.Shui;  sé* 
Axi.    Apuleio  ne  IV  Ahnov   dm  twnettiam  tgrtgij  'PùUijipot  jiiUm  eitu  fahBifc 
fimam  praoprent ,  f>  fummo  SéMmfym  fhtMi  iitrentm  ipftuj  rijmen      Hora  quei!» 
modo  di  applicarti  alia  7Jhtìofophn  enr  pid  tolto  d'impedimentos  che  S  aiuto  al- 
cuno perritrouarelaveriti-  E  però  Mirco  Tullionella  feconda  Tufculana  ,mo— 
ftra  chiaramente-,  cfìeiiinili  PhilofTiphi  fono  anzi  difenditon  del  fallò,  che  del 
vero.     E  Plutrtrcho  rendendo  la  ragione,  perche  dica  Socrate  nel  Theereto, 
ch'egli  Fmiea  l'arre  oblfetricia  dèli'  iritelleto.  ma  non  quella  del  far  figliuoli ,  di- 
ce, chrpernrrouare  la  verità  tararci  Tiri  via  più  iìcura,  quanto  è  So  Spogliarfì  dell' ' 
affetto  delle  proprie  ,  e  delle  partkolarropinioni  d' altri-,  f  ingiungendo  .  Tsjta. 
Jlcut  aerjn  auriàus  contentta-,finart  t ranquiUat  fu  ,  prapriiecj;  uoàs  exprrs  tfsà  fàmtùt;  ac 
f  tmittirfim'tt ,  non  accurati  exdfit  uoets  ,fic  tnT'mlofephittiudUmm,  fi  situi  jjtijMO  cero 
mtttextur  ,  &  oucd  obflrepat ,  reRt  itttelligererieqtfitea ,  qua  fori*  dkuntur .  Vomejti, 
ti  tmm  ,  &  n'.btfuim  rnétmis  optnio  ft  optimi  curata  ttgutitr-,  a  Vhihfiphia  recitar ,  <tif,; 
mnflitwtitr ,  relitta*  omne<  a  ucritute  zbtrrmt .       Vedendo  adunque  li  Poeti;  come 
j!:  fluitar  vm  (etra  de'  Phiiòfophi  era  pili  tofto  cagione  di  menomare,  che  di  ac-- 
cre'cerCì!  credibile  perle  fopradeeteragioni ,  pero  vollero  prendere  tutte  Vópi- 
niom  delle  fétte,  &  io  queftò  modo, anchora  renderli  beniuijle,  &  affetE.onaiepiiJ. 
%ecic  di  lettori  j  o  di  vedicoriv 
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«I ranìona della contrarrà  4c' Poeti,  che  fi  può  riconciliare 
p  r  non  fi  riferire  le  propoli:  ioni  al  medelmio  ,  colli  ài- 
£hiaracibnedinioliecoft  cL'g -ìe  d'tiì'ir  aucrute. 
Cap.  bettanttiioioquarto., 

ni^feTVS^  f'  K  *  il  terz-ocap'.  della  folucìorie  delle  propofitioni  contridit- 
fw$^%-  *Vne  quando  étìf  non  *enSonoriferitc  alla  medeliina  cagio-.. 
<fè  r®ejT*S  «e  »  o  efficiente ,  o  materiale ,  o  formale , o  fina' e .  .  £  li  può 
niedeiìmamente  t)ueAo  capodiuuierejn  due  pam  principali* 
■come  gli  alni  .  cioè  nella  contradittione  e  Ih  .ni'eca  ,  e  ino  inle- 
ca.  hilempiottel'acoiicradittjoiieetìnnle'ca.che  viene  ac- 
cordata perrelatione  adiuerfa  cagione  fatiirtee ,  a  Ila  laiciat»  ' 
«orario  in  Sue  propoliriom  con  t  radinone,  ch'egli  ha  ineiie  in  due  ditterei  iti  i'oe 
ru.  La  prima  oelle  «jua'.i  (àuMt  Piitolccwjjdou'  egli  dille,  che  al beuere  mot-  ■ 
jo  Viiu  j  età, di  grangiotinmemoa'  -Poeti.  X.I.Efi  I£ 

2^i-.tà  f  ■  /  a  l  «  r*  4i  »  o  ■  «  «'  ^  >'*  *arB"rl  *f  "ì/T"1  » 
Jf^itit-  /tr;ii>«ii»ir-up.;f '^•j<«' ut  tr.  rie  Jatwi  t 
jitflriffh  i        iatyr*  .  f0gtfaf  Tetta» . 
f'n  a  jer<-dxLet  l»<;rì*ì.ni<x>ie  tinnente: 
Lia.ìib--  j-rguuuT  uiii'uuia/iu  Hìttnerm  . 
E(i»«»'  i|/é  jiter  ne»  nij:  fetta  adórni*. 
Tnj^iri^ftiiililj.  Cont]utl'o,  chelegue- 

Il  qual  detto  -tìì  me.lefmi  rmente  tonfirmato  t'.a  moliidtiiPeeti^omedaPtojier- 
(io.  liigetitum  jiùi'.ftTtitei  MujaTBetit 

L*<.ùie  jclti  l'babajertUmfit  ttio  ,  . 
PaOuidio.  -Lari*.»*»** 

hgennim  piente  canmut  , 
E  da  Mainale. 

"l 'offitm  jfi  il  tg  ofib  r  i  ut  ,h -ber.  t  i 
Sittt-itrrititt  istilli  qkinàei'>m'P'>et£t  . 
Macon  tutto  quefto  Horatiouelia  Potuta  difTe  vn' altra  propoli  ri  ori  e  eontradit- 
torja  .cioè  0  che  chi  volea  far  frutto  nell'arte  i'oetica ,  bi%»aua  y(he  s  afttiieP 
fcJal  uno. 

ai  cuf  il ■* f  t at-ti»  ch rj«  ter. l'i «,5*7- e  W  (Mm  .  .  ' 

J.'*,/m  /«11,  («Jwtp  pi.tr ,  /»       1  i>"  ^'Jì* 

y  bhiwii  f  -entr* ,  i3"  K«t*)o  . 
Hnra  chi  vnlclle  acci  *d  ire  quelli  due  dritte  dirrmft  rare,  eh1  cfF  non  fono  *on- 
tradittorii  ,poiiebl>ed.;e  ,  che  la  l'oetic.i  per  parere  di  Platone,  ed' Arinotele 
lu  orbine  3a  due  ogioni  fattrici  differenti ,  cioè  da  furore ,  e  da  iìuiiio  proprio, 
echehautn^rclaiior.t  altutxue,  fu  detto  da' Poeti ,  the  il  vino  copìofan-cnce 
b;  unto,  tri  a  cagane  di  drittamente  poetare.  Male  penlì  amo  all' altra  cagione, 
cioè  allo  Audio,  &  alle  fatiche  proprie,  «ìbifognari  dire  ruttoi!  contrario  . 
pire  ancTiora-.cbeiiacunttajituone  fra  Danre  ,e'l  Petnuc- intorno  alla  nobiltà 
de!  l'armi,  «dei  le  lettere.  Per  ti  oche  Dmte  l'oprare  negli  huommi  Ietterai,  a 
queili .(he  fono  lì  ci  valqron  nell'armi.  E  però  hanendo  prima  raglonatudel- 
liloidati ,  trapaiìa  a  parlare  de  sii  hoomini  di  lettere  tuli  (juelti 

Voi  ciìiml^Li  ttu  ^wa  pule  <  gli*»  , 
,.  ì  ifli* 
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Fidi  il  maeffrt  di  color ,  (he  fam  m 
Stder  cri  phtLfophica  famiglia  , 

Mail  Petrarca  m«ttra  J'ìiauere  contraria  opinione  collocando  dalla  banda  Jritt^ 
delia  fama  gli  riuomini  militari . 

Di  man  definì ,  tueprimagli  occhi porfi 

La  bella  donna  hauea  Le/are,  e  Strip  io  ; 

M*  qualpiu  preffo  a  gran  pena  m'zccorfi . 

E  dalla  banda  finillra  quelli ,  c'hanno  fatta  profeflìone  di  lettere . 
le  turi  fapeadi  tal  uifia  leuarme  ; 

Quand'io  udì  dir,  fin  mente  a  l'altri  lato  , 
Che  s'acquifla  ben  pregio  altre  che  d'arme  . 
Ftlfimi  da  man  manca  ,  e  nidi  l'Iato  . 

Con  quello  ,  che  fegue.  Horaio  sò  ch'egli  è  parere  commune,  che  jl  Petrsrt* 
portane  opinione,  che  le  lettere  cede  il  ero  all'armi,  come  meno  nobili,  e  degne,  e 
che  in  eonleguenza  egh.foflé  di  Contraria  opinione  a  quella  di  Dante .  Ma»  (ti- 
mo, che  quello  parere  non  fìa  in  modo  alcuno  del  Petrarca,  e  mi  muoue  a  que- 
lla credenza  il  vedere,  ch'egli  fteflò  noma  il  pregio  delle  lettere  ,  altro  che  pre- 
gio d'armi,  Il  qua!  modo  di  dire,  Te  fi  deue  intendete  nel  fuo  commtme  lignificato,, 
moflra.cheil  pregio  delle  lettere  (ia  appo  il  Petrarca  di  maggior  conto,rhe  quel.* 
lo  dell'armi  .  Direi  io  dunque ,  che  il  Petrarca  non  i  in  quello  difcordeda  Dan- 
te ,  e  eh  egli  hi  tribuiroil  manco  laro  a' letterati ,  come  pi  ir  degno.  E  per  piena 
intelligenza  di  ciò,  deuefi  fàpere  ,  che  la  nobiltà  de'  lati  lì  può  riferire  à  diuerfe 
cagioni  efficienti ,  cioè  alla  natura,  &  ail'vfo.      Quinto  alla  natura  hi  UimatO) 

Jifló.dtl-  Piatane ,  che  l'vna ,  e  l'altra  parte  Ih  egualmente  nobile  ,  e  che  ogni  differenza.. 

«  A/f-      che  vi  ha\  nafea  dall'vfò ,  e  che  quella  differenza  corrompa  le  leggi  di  natura. 

Io  sò,  eh' Ari  flore!  e  nei  libro  del  moui  mento  de  gli  Anim.ili  è  di  contraria  opinio- 
ne.' ma  baili  a  noi  d'hauertrouato  vn  Philofòpho  ,  che  quanto  alla  natura  non  vi 
mette  differenza  alcuna  .  E  però  fecondo  quella  opinione  n.m  fi  potrebbe  con- 
cludete maggior  dignità  in  queilaparte ,  che  in  quella  hauendo  riipetto  alla  na.- 
tura  .  Hora  quanto  all'  vfo  dico,  che  lì  può  confìderare,  o  antico ,  o  moderno; 
Se  lo  confideriamo  antico ,  dico  che  la  parte  manca  è  la  più  honorata ,  Di  che  ci 
fi  piena  fede  Antonio  Nebrìffenfe  nella  fuaciiicjuantefimiterzs  quiftione,  ouerej 
nella  trentefìinanona  annotatone,  il  quale  proua  con  molte  autoriti  fiere,  e  pto- 
fane ,  che  fecondo  l'vfo  anticola  parte  finiftra  era  (limata  pili  degna ,  e  ne  fetiue- 
remo  alcune  qui  di  fotto,  fouraggiungendone  ancliora  qualche  altra  ,  che  non  fù 
da  lui  conofeiuta.  Proui  egli  dunque  per  le  fcritture  facre.  che  il  luogo  fìniilrq 
fù  riputato  più  degno  j  epnmaperch'egh  vieneafcrir.ro  a!  Padre,  e  il  deliro  al  Fi- 
glino^, come  fi  vede  chiaramente  m  alcuni  luoghi,  e  fpecialmenre  ne!  Salma- 
nonofopra  il  centellino ,  nel  qua! s'introduce  il  Padre,  che  dice  al  Figliuolo ,  eh* 
egli  feda  alla  fua  deflr3.  E  perche  cofafconueneuole  farebbe  il  dire ,  eh'  il  Fi- 
gliuolo occupane  il  primo  luogo ,  però  fi  deue  concludere  ,  che  il  lungo  della 
parte  fini  (Ira  foffe  piti  degno,  e  più  honorato.    Appreflo  riabbiamo  nel  cento  de*' 

C*t •  !■  Rè,  ch'eflendolì  pofto  a  federe  in  pulii ico  il  Rè ,  e  venendo  a  lui  Berfabea  .  egli  la 
fece  federe  al  1  aio  deliro,  conforme  a  quello,  che  vjen  fcricro  nel  Salmo  quaran- 
tenni oq  ua  r  to .  _  Aflim  Kr^ina  ade-urti  tua  in  tttHitu  deaerato.  H  ora  eg  1 1  fi  si , 
che  il  luogo  primo  in  pubhco  è  Tempre  del  Prencipe ,  e  però  fi  deue  dire ,  ch'i!  Rè 
prendefle  il  lini  tiro  lato  .  come  più  nòbile.    Proua  medelìmamente  il  Nebnlien- 

Ltb.l.FaJt,  ft «juefta concilili  Mie self autorità de' fcriftori profani  p«  alcuni retfi d'Ouidio* 

ce'  quali 
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Zgiifìttf]  parhndod'vn  fecehio ,  a  cui  fi  deus:  crìbuìre  bollore,  e  tiuemrea  da' 
eioueni ,  coft  dice .  _ 

■  E;  Bli-.i;:**  iniKì'um  non  iìidtgnantii>:u  f]U 

Ibx: ,  &  interior  fi  UHM  unsi!  adefict . 

Vuole  aJiinq'-»-  Ouidio  ,  che'  1  vecchio  honorato  da'gioueni  caminaffe  in  me*» 
di  loro,  quan  lo  emuo  pili  d'vno:  ma  che,  s'egli  era  con  vn  folo,camir.aua  interis- 
te cioè  dalla  banda  Gniftrt.  Perche  appò  ila:ìni  Interior  moftra  quello  clie  è 
nella  parte  liniitra  ,  &  emrior  quello,  che  è  dalla  parte  deftra.  Hora  che  la  pa- 
rali interior  dinòti  quello  ,  che  è  dalla  banda  liniilra  ,  io  manifefta  chiaramente 
Virgilio  in  quel  verfo  , 

fjutit  iter  ìxuum  interior .  Mn  J . 

S  Seruiofp^nenlo  quell'altro  ve  rfo,  che  fi  legge  poco  più  di  fòt:o  slludettc* 

Interior,  fyichq;  fubit  fergajìus  iniquo, 
CDÙiìce.    Interior.  Sinifitrkr .    Fioratici  arschorinel  fecondo  delle  Satire  prò-  Sttt.  6. 
uj  jjlai  chiaramente,  che  la  toc?  interior ,  dimoiar!  la  parte  finiftra  in  quelle  pa- 
roje ,  »."»<»  bruma  tiiuulm» 

tnteriorem  di:m  gyro  tr.ru:: 
Nelle  qiuli  egli  noma  la  parte  meridionale  Interiore,  cioè  finilrra  ,  perche  lare- 
gibitc  meridionale  fù  {limata  parte  (ii)iftra  del  mondo ,  come  fi  è  inoltrato  addie- 
tro Bel  Jì  'corfbdi-lU  Taprobrana.     Ma  olerà  tutte  quelle  autorità  allegate  dal 
Ne  jrifl'enft  ,  vì  ha  quella  di  Silio  nel  decimofelto . 

S«i  Ixxo  interior  fcrivgeit.it  tnrttitemttam  . 
Ne  il  medefimoNebnflerife  hi  niello  in  cernii  leratione  vn  luogo  di  Senophonte  , 
nel  quale  Ci  conofee  chiaramente,  che  lapurte  finiilra  era  (rimata  più  degna  da  gli 
arrichì.  E  però  non  fari  fuori  di  proposto  il  metterla  qui  di  lotto.  Dice egli 
dunque  neli'otrauo  della  Pedia ,  che  il  lato  fmiftro  fù  da  Ciro  dato  alle  perfòne 
più  degne,  Se  fin  quelle  parole.  »?  S'hkQi»  «  xA«i)icrsf  ìvt  t«  «rrw*» 
vjy'ax-ot  ìruyjv  itMVT6*  \*.*3t£iv ,  kWl  o/  >Av  p.j.MTs.  tri/m  '  tUu 

Cioè-  M.t  urne  mnilUitùgli  intitoli  J  cmi ,  lift/M»*  A  mev.fi  non  tcMtraijMtntt  » 
&ac*fìt  nteeptettp,  cVegHkmrMtapìi.ptxtn&illA  jìniflr*>  ejjiliia , che  quefiafi* 
«ili  figgelM  »H'  infi.tie  ieìi*  definì . 

Pa.-e  adunque ,  c'hauelk  ragione  il  Nebriflcnfe  di  concludere,  che  la  parte  finiftr* 
folle  fecondo  Pvlo amico  ritmala  per  luogo  più  degno,  e  più  nobile  della  patte 
deftra .  E  per  quefto  voleua ,  che  nelle  pitture  antichi  S.  Pietro  Saffi:  collocato 
dal  lato  fmiftro,  e  S.  Paulo  dal  deliro.  SÌ  potrebbe  .adunque  dire,  che  il  Petrai- 
ta  parlando  de'  perlònaggi  an;khi ,  e  mettendo  in  paragone  gli  huoniirn  di  lette- 
re, con  quelli  d'arme,  voli  e  allogare  i  letterari  nel  lato  iìmftro ,  come  nel  più  de- 
gno InofO .  E  coti  per  la  relatione  non  allanattira  :  ma  allevio  de  gli  antichi  ap- 
pare ,  ch'egli  non  è  in  quello  contrario  a  Dante ,  ne  a  Te  ftcfìb .  ^uefta  meded- 
meonrradirtionenpo-rebt5e  riduii-eacc»ocoTdiatianfolopet  h  relstione  a  di- 
ner  fé  cagioni ,  come  fi  è  dimoiìrato:  mi  a  ne  bora  perla  dmerfkà  del  tempo,  efr 
fendo  che  anticamente  folle  ili  maro  il  laro  fmiftro  più  degno ,  e  ne' tempi  più  mo- 
derni il  deftro  .  Si  pomo  anchwa  conciliare  moke  contradi trioni  de'  Poeti  per 
la  relatione  3.  diserra  cagione  materiale;  ma  perche  quello  capo  è  quali  il  mede- 
fimo  cui  quello  ,  che  fi  è  dichiarato  addietro  intorno  al  medeiimo,  cioèquanj* 
le  comraditcioni  vengono  fciolrc  per  non  li  parlare  del  medefimo  fog^etto  »  perà 
tinaccccodofii  3  quanto  n'iiabbiamo  faitto  }  trapatìatemo  alle  conttadittiom  coa- 
—     -    •  Y  f  cor4§f 
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cordate  per  la  relatione  i  diuerfa  cagione  formale  ■  E'  dunque  con: radi ttìoné 
fri  Plauto,  &  Apuleio ,  qual  fenici  meriti  d'effe  re  a  gli  aln  i  antiporto  per  recare 
all'huomo  più  cerca  cognitione  deTuoi  oggetti  ■  S*tin;ò  Plauto,  che  lèn«  dub- 
bio la  maggioranza  fi  doueile  concedere  all'occhio ,  e  però  dille . 

Vlusrktfiamla.ua  tetta  unite ,  tjttxm  nutriti  decer» . 
Ma  Apuleio  nel  primo  libro  de'  Floridi  dirle  turco  il  contrario  3  «  riuolle  il  fudet- 
co  verfo  al  ino  fencimento  cofi  fcriuendo . 

_  "Plum  tfi  attritm  ttjHs  unta ,  t^uum  az  alati  decem , 
Ma  dico  io ,  che  quelli  due  fcrittori  fi  ponno  accordare  per  la  relatione  a  diuerfa 
oggetto ,  &  a  diuerfa  forma.  Perciochc  [e  noi  parliamo  della  forma  eftrinfeca 
come  di  lautezza ,  di  bellezza ,  e  di  cofe  famigliari  ti ,  non  hi  dubbio  ,  che  Topi! 
mone  di  Plauto  è  vera,  e  quella  d'Apuleio  .fai  fa.  Ma  fc  curammo  alla  forma  itti 
mnfeca.,cioe  alla  bellezza  ,ebmtezza  dell'animo  ,bifemera  confedare,  che  (la 
il  vero  quello  ,  che  ferme  Apuleio .  E  certo  ch'egli  Iteflo  ci  ha  dimoltrato,  che 
paclaua  di  quefb  incrmfeca  forma  ,  coti  fcriuendo .  Smrw txm  iecwwm  adde- 
fientem ,  &  diumletacentcm  ccr$icam  f$rn  »  ut  te  ttidsam  ìnquìt ,  aliqtàdeloqm* . 

Socrates  wflw  hmhtem  non  uidebst .    tttnim  srbkrahitur  hoBmes  >..n  octu 
tmm  :  fed  mentii  me ,  &  animt  obtuitt  confidcratiJos .     Ter  quello  credo  io  ,  che 
gli  tenitori  ancichi  riabbiano  nomato  il  ferifodrll' vdito,fenfodi  difciplma .  On- 
de a  quelìo  rimirando  ferine  Callimacho  tuie' bei  verfi ,  che  fi  1?° cono  ne'  Fra". 
Sem.  79-  menti  dello  Stobeo.  °°  a 

Kcu  y±p\yù  tÌ  ;jlÌv  oìt*  Kd.cna.Tt  Tttftùf  ììwca. 

-^jttrdw      *wo S'itati  ttjccctAm?  snadvotf . 
dirvoA  TravTtj-éyavTo  wapOQffS'fA  azza,  t  stavi  air 

ivìoZt,  vtiaiùav  rch  àx,4ft5ot  e  tv . 
yjft  tmr  éìir  *jj*mi>  u  òvfiofjiara.  Ì" dx.rj£s 

€trtètp.luj,  Ìti  [usi potuta  vetetrt  ra.il. 
CkK  .  E  ciò  che  dentm  d  denti ,  e  de» tra  al  ucntre 

Ttnhe  tutte  Ucofe,  c'h'a  donate  Ingrato  entro,  non  re  fra  t'ali  rodiamo  . 

jtl capo,  i  biondi  unguenti ,  e  /e  corone  Ma  le  cofe  ,  cb'xfcift  ne  l'aree  A  U  , 

Viete  d'odor ,  tutte perder  l'odore  .  Quelle  file  mi  refiano  far  aixhe . 

Non  voglio  però  hfciar  di  dire ,  che  quella  relatione  a  diuerfa  forma,&  a  diuerfa 
oggetto  pare,  che  non  fiadiftinra  dal  primo  modo  »  conche  li  foluono  le  contra- 
dittioni ,  Hora  pare  a  molti,  che  l'Anofto  non  habbia  bene  intefo,  come  gli  al- 
tri Poeti  eorumettano  i  prieghi ,  e  le  parole  al  vento.  Percioche  fono  effi  foliti, 
quando  vogliono  dimo tirare ,  che  la  cofa  richiefta  1:3  per  ottenere  il  tuo  bramato 
fine  di  raccommandarlaa!  vento ,  quali  che  ftimaffero ,  ch'egli  fofle  nuncio  delle 
preghiere  Immane .    Virgilio  nell'Egioca  tet  za . 

Tir  tent  dltqitattt  uertti  Dtuum  remerà lis  xdx ttret  » 
Ouidio  nel  decimo  delle  Metamorphofi . 

Demlit  mira  freces  ad  me  non  inttidn  blanda.! . 
ElISanazaro.  -Ouenti  alcuna  parte 

Vertatene  A  l'orecchie  de  li  Dei . 

A  q«e£V  vfo  Poetico  dunque  pare,  che  l'Ariofto  eontradiceffe ,  hauendo  egli  mo* 
lìrato ,  eh'  a'  venti  fi  diano  in  preda  quelle  colè ,  e'hanno  a  riufeir  vane . 

\Atttùluffa  f  nmtjfe ,  e  giù  ramtn  ti, 

Che  tatti  ftargnn  goiftr  I'm'u  i  uvtti . 
Et  in  va'  thcQ  luogo . 

m 


r  e  K.  2  0  7°7 

U*  l  «tntt  che  ùoruusno  U  vele  Vorttmn  **cht  >  pieghi ,  c  le  querele 

Ver  f4to       <ff  •  »•  0i™P*  "f"*"*'  elSr;d°: 

« „„  r,  i'vf0  Poetico  è  di  raccommandare  al  vento  le  cofe  ,  c  hanno  a  nufcirè, 
"  .  '  hi  fuco  l'Ariofto  iti  rr.ccommandarui  quelle,  che  non  etano  per  hauere  luc- 
ido alcuno .    Ma  in  difetadi  quefto  Poeta  lì  può  dire ,  che  le  cofe  commette  il 
«nto  «li  fwo  da'  ?Q£ti  conimeUe  a  druerfò  fine .     Percioche  alcuna  volta  elle 
Irono  comandate  a!  vento ,  accioche  fe  portane  a  qualche  determinata  perlo- 
.1  e  maffimamente  a*  Dei ,  &  in  quefto  ferimento  egli  e  vero ,  che  1  vio  Poeti- 
co è  ft'to  di  concedere  quelle  cole  ai  vento,  di  cui  fi  bramai»  fehee  riunita .  Ma 
altra  volta  elle  erano  date  in  preda  al  vento ,  accioche  lediiìipaue ,  e  le  (pargerie 
pel  l'aure,  &  in  quello  modo  li  Poèti  lafciauano  inmanoal  vento  lecofe  non  nu- 
fcjbili .    E  quefto  concetto  non  è  fiato  foto  dell'  Ariofto  t  ma  anchors  de  gli  an- 
tichi Poeti ,  come  (ì  può  vedere  in  queH'eflenipio  J'Quidio , 
Ecquidagofrecibiu  ?  perTwiri  agrcBe  mmtstttr  i 
Jf/tofigfi  ì  £r  Zt j>>iyrt  utrthiuuitu*.  femnt  ì 
Tibullo  nel  p rimo  dell'  Elegie 

-Qua  nnr,t  Oi***pfcte  ,  tiot&fiaer 
litffat  odorila*  nota  %er  Armenie!  . 
E  nelterio. 

Une  Vcw  in  meliar  crudelia  fìmrtU  tiertdt , 

Et  iul/eai  tepido*  irrisa jerrr  T^ntos.  _  . 

Hora  venendo  alla  cotitradittionc  intrinfeca  ,  dico,  che  belli  (Timo,  effempio  ci  bf- 
labiato  Ouidio  d'vtw,  che  il  può  riconciliare  colla  relatione  adiuetfa  cagione  ef- 
ficiente ,  &  è  in  que*  v  erfi . 

Cwtigis  ante  cattar  ftcwt  frj.fè«tU  'tnaga 
tUa  met)f  calìa  aggYAMAt>  \ìla  tettai  , 
jtggrauzthxc ,  quid  abefl ,  tettit  bàci  qmdgrefiat  amorent^ 
Impojitumtii  flbi  fiumi  txetur  ontit  . 
Ne' quali  egli  moftra,  che  la  moglie  gli  è  cagione  di  aumentare  ,  e  di  menomate 
il  fuo  dolore;  ma  quefto  auuiene  perdiuerfè  cagioni  faci  triti  dell'accreicimento, 
e  del  l'alleviamento  dell  a  noia.       Ferctoctie  l'abfentia  della  moglie  aggraua  : : 
ma  l'amore  della  medefima  feema  il  faifidio.    Coiìfolueil  Petrarca  mvn  Tuo  To- 
netto vna apparente  con  tra  din  ione ,  ch'egli  hauea  propoftanel  principio  del  Io- 
netto  »        Liete ,  «  ferifijè  i  acca magagnate  ,  e  fole 
Donne  ,  che  ragionando  ite  tri  aia  » 
0»'  è  la  Mita ,  mi'  è  la  morte  mio-v 
"Perche  con  noi  non  t ,  toaieUm  fide? 
Hauea  dunquepropofto  il  Petrarca  nel  principio  della  fùa  inerrngatione ,  che  le 
donne  foitoroliete,  epenfofe-,ciòè  tìogtiofe ,  che cofi  egli  fteflo  fi  dichiara  nel 
quaternario  ftguente.    Hora  egli  drmoilra ,  che  quefto  può  efferc  in  quelle  don- 
ne  fènza  co  nt  radi  «ione  per  efler  diuerfa  la  cagione  efficiente  dell  allegrezza  di- 
quella,  che  è  facitrice  della  noia.  Eperòdice. 

Liete  iuta  permemorìt  di  q»  el  Sole ,  Ma  g«d/  ne  toghe  -«"ove  ,  e  gttyijt  * 

iheàfi  ?er  fi*  dolce  camp*™*,  Che  d'altrui  ben  eptfrjw  maljt  dmle. 

Ecco  dunque  ,  ch'egli  triburfee  il  dolore  alìWetua  di  Mad-  Laura,  e  l  allegrezzt 
ai  la  memoria,  che  s'haucadi  ter.  Il  qua!  concetto  fui  eliaco  dal  Phiiebo  ài  l  Is- 
torie colà  ,  dou'  egli  dwnoftra,  che  it  diVerto,  e  la  noia  fono  di  modo  compi  reati  in- 
Swasr,  che  vao  non  può  trouatù  feparaco  dall'altro..     Incliedoppo  che  lunga- 

Y"]f   »  metne 
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mente  hi  dVeorfo  foggiuftge  qnefte  parole ,    S  0  C.  rr«i , uW*»  ,  dr/IJttium  ì 

MétmwwtM  ,  amrem  ,  Womm»,  iunidiam,  &  hmufmedt  rAtaua  an  non  tPc  mn 
^d&r&qmfiamipfiw  anima  fonti?    "PHOT.  BqttMem  ,     S6  C.  Jy»»è  dWWy 
jmiefmiidtpltitesmr»  qmbu<iam  mlttfUléat  tunenitt  lieet  I      fortini  memortam  rt 
K»  iWnkm  «f»r«  .  ^  fttmadmodmt ,  *?ud  Hemirwn  acadn ,         ,  ht/ 
demem  traforo  t*m»$*&*>&  mt.mm afftfin  Jvkior  mette fu  txgher  <tiJ7,U*r*tSe  Con 

r ?U-U  mf>"  ■    ?  'L°  T-  •  !  ™»f"  W  ^  after  aJd,f 

,  '  SiP"*»*m  mtmmtfh  eoi  qv  tragkìt féetìaculis  <dB*M ,  dura  dtUSa^nr  ftp. 
ftgeme.    J»*OT.  marni.    S OC.  Etfo Cmadis Mtimi nifi» dfecfum ad  Mt*L. 

«W»  rf«We  pJ#J .    Con  quello ,  chefeguc.  Wfta 

KSS^f?  *  An'!OECle  3[lchul"a  nd  ?"mo  dcìh  Retorica."  ftJs3 
ì  SS  '     t™*""»'»*"'  f***™  ***** .      Dolor  enm  edffU  « 

A  quello  anehora  rimirò  Ouidio  quando,  che cohTcriflc 
4,  de  Trip.  Uaq  meo,  tofm^tB  ^adam  fiere  ml»$tàt. 

Ixfietur  Udlrjmìi  ,  egertturq;  dolor  . 

Od  qua!  detto  rende  egli  la  cagione  al  erotte  con queftimfi. 

Iti.  f.  de  *•  Effalujutd ,  fittale  «udtmtpr  «erba  tenari , 

2" l  i.  Eie .j.  Hw  ^«fj-M/^wj  f^gj| fri  ,  Ha/9  wnifacit  . 

Hoc  ri-.1t  in         qitare  p<,  anttu»  ama 

foce  frugare:  Letnnìa  fixa  f-.a. 
Strar.gttlat  mtU/m  dolor ,  atq-y  exjfniat  mtits  , 
Cigititr  ,&  Mì-e^n-.Utij  t^are  fnm  ,  . 
E  Virgilio  conobbe  anchor  egli,  che  la  n.emona  delle  cofe  morte  apportili'-  ti  di' 
immo  qualche  conlolat^ne, onde  d.ile  nel  reno  deil'Jìiieiìa  per  bócca  d'And.o- 
inaclie.     0  WMN  fata  mei  ptfer^Ftyans.t~t'u  imago , 
i>ic  oc  alo  s  ,  fio  ille  manuf  ,  jk  ora  ferebat , 
Et  nuiìc  uguali  tecum  pubefeeret  ano  . 
Hi  moftraco  medelìmamente  Platone  nel  Philebo,  chequclti  complicatone  di 
piacere,  e  di  dolore  hàfeggionon  fola  mente  nel  diletto,  e  nella  noia  del  l'animo- 
ma  ancnora  nel  piacere,  e  nel  dolore  dei  corpo .    Di  che  aifegna  e» ti  quefta  ca- 
gione,cioè  .che  non  nafte  diletto  corporale,  il  quale  non  fuppoooa  indigenza, 
ere;-  elione,  e  che  il  di!  etto  nalce  veramente  dal  riempiere  qu  e  Uc^di  che  ci  ren- 
ridia  btlognofil  indigeni però  prendiamo  neramente  diletto  dalla  reole rióne,. 
Ma  perche  cpefta  è  eongiuiiEa  colia  indigenza,  quindi  nafte  .die  inquanto  eie  la 
indigenza ,  intanto  anchora  ii  troui  prel'ente  la  noia,  e'I  dolore .    Horaper  que- 
i\o  difcorfodi  Piatone  polliamo  chiaramente  intendere  quello  ,  ch'egli  voi  die  di- 
re nel  conuito  cola ,  dou'  egli  parlaua  del  natale  d'Amore .     Percicche  diceculi 
in  quel  luogo,  che  Amore  nacque  di  Poro  padre ,  e  di  Penìa  madre ,  cioè,  ch'egli 
hrbbe  per  padre  la  ricchezza ,  e  per  madre  la  pouerti  .    Quella  fauoladi  Placo- 
ne  viene  Ja  gli  antichi,  e  da  moderni  aeademici  diuei  famenté  dichiarata  .    Ma  io 
Rimo,  ch'egli  fteilo  api  ili  e  il  Tuo  ferimento  nel'i  hi  le  óo,  quando  fece  il  difcojr- 
fo  dell'indigenza,  e  della  repletione.    Percioche  volle  Piatone  nel  conulto  di- 
te, che  Poto  altro  non  foie ,  che  quella  «pienone ,  e  Tenia  la  indigenza  . 

Horai  " 
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«ori  quefta  rf  piccione  ,  e  quella  ricchezza  fi  croua  fempte  nell'oggetto  amato  , 
comi  la  iitjigtfp'&a  ,  e  li  Irrita  nell'Amante .  E  però  per  lo  concorfodi  qricft* 
due  cagioni  auiene ,  eh'  Amore  labbia  vn  mirabile  cemperamento  tamaro  è  di 
Apice,  E  per-qiklio  Rìda' Greci  (  come  ceftimonia  Plurarrho)  nomato  ykv- 
-ffompof  ,  cioè,  dolce  amaro .  Euripide  nell' Hippolito . 
jì'jl/rss'  rJ  tm  tslvtìv,  a.Xytiróv  &'s?t<x*. 

Cioè.      GsactpSflmt  <■••[*  eW  è  ,o{ìglimla  : 

inflitti  filila  l/j  lt«M  • 

Plauto  nél'Pfeudo'.o. 

UwA-e  ,  c>  amar  atti  una  mi fi.es  mirri. 
Catullo-  -Lj»/ì  non  <y3  Deanefita  mftri , 

dukcm  curii  mtfeet  amarittem  , 

Daì'lf  calè  predette  poffiamu  intendere  ^comeiènza  eontraditiione  alcuna  il  Pe- 
trarca componete  qael  beliiliiino  [inetto. 

S'jinwr  no»  è  >  che  dunque  e  quel,  ch'io  fetito  ì 

Ha  fi  iti  è  atiar  per  dio,  che  ufi  ,  r  quale? 

Se  bmnx ,  ani'  e  l'effetto  ajp  o  j  e  mortale  ì 

Se  ria ,  fttrch*  iti  e  dulie  g»i  tormenta  ì 
Dico,  ch'Amore  è  buono  per  1  oggetto,  pe;  la  vcpletione.  per  la  ricchezza ,  per 
pnrOi  che  è  ili  maro  Padre, e  che  l'effetto  3(pro,e  mortale  vi  è  per  l'Amante,  per 
l'i  udienza ,  per  la  pattarti,  per  la  Penìa,  che  l'i)  (limata  Madre .  E  coir  d>  mano 
in  mino  vò  rifluendo  tutte  !e  con  tradì  trioni  di'«olli"ando,ch'elle  veramentenon 
foii>i  talli  poiché  dipendono  da  varie  cagioni  produttrici .  Quindi  poliamo  fa- 
cilitieuce  dichiarare  !'  enigma  di  Piuc.  che  egli  pensò  ,  che  f<tfeofcsriBiiBP. 
Sii  etiam  JmoT  quid-lamgraii-jlhm ,  tue  htelegam  :  [ed  bljnditm  ,  ù~  iitcnnfam  -  Kflitf 
nuoti  Itomi  film  lutaSjfimUiatfp  ,  &nuptixt ,  &  Imperatore;,  om  xitigm.it*  frofonent 
fid  ìpfetnet  «gigtiM  ntiuentu,filt*tuq,  d'-ffii  ile  extffemt  ■  V't  j;  quii  hitiufìm  iiientgnia  com- 
puti .  Qi>idfit,qmd  aderii  ft:ti:iL&  «■«*»  fcgk* »  &pe>fiif*antri  mmetur ,  &  jnp* 
fiicet  •  ira-fiainr ,  &  tìt'fereatur ,  defttere  netti,  Ut  ndst ,  endetri  re  maxime  tum  gaudeat  , 
tutu  tri '■tletttr.  Hic  Jhà  fi  ir  fu*  sgre ,  film ,  &  conciliari  poffet .  Credo  anchora, 
die  Per/Io  rimirafle  a  quello  concetto  Platonico ,  quando  dille. 

Si  facis  ili  Pei! fra  qnicquid  cibi  uetits  omarum  • 
E'  I  Moka . 

Hìir  cbe'l  mifero  in  fin,  l'hkpurraccohx, 
Metto  diletto  ,  unirà. ,  e  gran  d  ulcera  , 
Lì  uar.no  id  core,  e  ttiitefi  ttitra  due  . 
Co  n  qu  e  [l  a  me  d  e  fi  i  n  a  d  i  il  i  nt  i  on  e  de  !  1  e  c  ag  ì  o  ni  e  ffi  c  i  ent  i  po  (Ti  a  tri  o  fò!  ue  re  vn r  3p- 
patente  c m c rad itt ione  di  DJtnte  ivintoccatada  Spc.fiiore  alcuno,  eh'  io  fappia. 
Dice  adunque  egU  parlando  dell' artinw  5  eh'  erano  nel  Limbo. 
Quitti  ficotuh ,  ette  per  afcoltare  , 

J^on  hauti  punto  :  m.i  che  de  /i)j|iVJ,  C**M  ■  f"/" ■ 

Che  l'aura  eterna  faceuan  tremare  . 
Ne  i  qua'  ^er(ì  moJUa  egli ,  che  V  aura  dimorante  nel  Limbo  tremata  per  la  fre- 
quenza de'  ioipiri.      È  pure  n e  1  fine  de  1  nacdclimo  canto  vuole ,  che  quell'aura 
folle  immota  cofi  dicendo . 

Ver  altra  uiami  mena  ti  finto  Duca 
fuor  della  queta  ne  l'aura  ìc'-ie  trema, 
£  uegvi  in  pme ,  otte  list*  e  chi  luca, 

Y  y    j.  Ac;uettt» 
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A  quella  ruotino  «(pondo  io ,  e  dico,  che  l'aere  del  Limbo  era  Immoto ,  mquan^ 

to ,  che  non  hauea  vento ,  che  lo  combatterle .        E  però  ne  olì  v  ici  ni  ve/fi  )  ì 
canto  conclude ,  che  l'altro  aere  folle  tremarne  ,  e  quello  dei  fimbn  oueto  L 
lieadq  «(attardo  a  quelli  fola  cagione  .    Onde  nel  canto  feguenre  parlando  dell* 
altro  cerchio  ,  doue  erano  caligati  i  peccatori  carnali ,  coli  (crine . 
Io  mtm»  m  l*og»  (fogni  luce  mutt ,  La  bufera  inferni ,  che  mai  non  refi* 

Vntmuggx* ,  Cume  fi  mar  per  tempcfla,        Menagli  frinì  con  U  fua  rapini  " 
Seda  wr^  »erm  i  t  imbattute  .  1  vitando  ,  e  protendo  h  moina 

Ma  quando  egh  hauea  detto  dianzi ,  che  1*  aere  del  Limbo  tremarla  non  hehbe  rjf 
guardo  a  queita  cagione  :  ma  fi  bene  a'  fofpiri ,  cli'v/citiano  del  pecco  d>  quelli 
eh  mi  dimora  li  ano  Hora  tralafcio  volutiricri  l'accordo  delle  contradituoii  che 
nafte  dalla  van«a  delle  cagioni™fcche;  .perche  pare,  che  quello  modo* 
concorda  ma.amen:,  I,  paia  Win^e  dal  fSmo ,  come  fi  è  detto  d,  fcp,-,  ? 
^e^od^quealla  Tanetd  dellecagiod  tìnnli ,  dico,  che  (  come  fi  è  detto  ad. 
Aetro J  pare  ,  che  folle  opiruoOe  di  Platone ,  d'  «omero  ,  e  d'alcuni  altri  Poeti 
che  le  eo  e,  che»  beut.no  ,  trapali»*  ,  gfi  interini  pern.ezo  della  fittola  (Pirit  ! 
KdelPalrttOM     Tcrtamal'ilkflo  Pl3Kme  ha  pur  nel  Timeo  detto,  che  la  b" 

ma  per  U  ca.nac.baie deue  trafilare quello.che  fi  bcue/  Ofelia  couWaditrii 
Tn, ^  n  i  C°"r  r  Ch  ^  C  tCr°  ' 1Vao  > c  ™«  ««feriewe  labe^ndT- 

'     ,°"  nr?   K  '      ,>erci!,che  13  Tnchca  Je!  ™mone  W  luogo  folcente  a 
qud.o  ,  che  fi  beue  p;r  qua«o  co*?  >,:*  la  virtù  (per  orffeeì del 
Polmone  ,  la  quale  n^bdee  a  poco  a  poco  pei  temperare  ,1  gnn  caldo  -  th^i  tt 
ceuedal  cuore       M,  |'altro  v  le,  ch,  vi  nello  itom  adiricene i  licori .  Th fi 
Metto  a  fine  di  temperare  coir  burnido  la  ficcitd  de'cib. .    goe&  bella  diL- 
tioiu  ,  per  la  quale  s  accordi  v,ia  ripugnan/.a  Ji  Piatone  molto  importante,  mi  fi) 
inregnaca  alcuni  anni  fono  dal  Sig.  Chiaramente  Chiarimenti  mio  Compat  timeo, 
e  .etteraciHi.ntjGentiIl'htiomo,  e  poi  da  me  flefiottuditìldoìtìbridg  Galeno  l'ho 
ritrouata  nell  omo  libro  de'  Placiti  .    Di  rutto  q«fta  G  può  ennofeere  quanto 
mielicemcnce  babbi  ano  (opra  ciò  ragionasi»  Pltltarcho  nel  (tmi.no  libro  de'Sim- 
po.iaci ,  e  nelle  ripugnanze  Stoiche ,  Microbi  nel  decimoquinto  de'  Sanim  di 
Atheneo  nel  primo ,  e  nel  decimo  della  Cena  de'Saui ,  &  Euftbio  Ceforienfc  nel 
quinto .della  preparatone  Euangelica.  Perche  veramente  tutti  quclh  fono  vfcìtj 
foora  della  vera  intelhgen/a  di  quella  opinione ,  che  (ènte  ,  che  per  la  canna  del 
3  ululone  trapanino  le  cote,  che  fibeuono ,  e  per  confeguente  non  hanno  trouato  ' 
modo,  nevn  da  riconciliare  Piatone,  e  con  fé  fte/To,  e  con  frittotele,  ì!  quale 
volle  pure  nel  cereo  delle  parti  de  gli  animali  diftrupgere  lafudecta  opinione  :  ma 
non  già  quanto  alla  virtù,  c'habbiamo  nomaca  lambiuua. 

Si  difeorre  delle  concradictioni  eftrinfeche,  ék  intrinfechede' 
Poeti,  che  fi  ponno  accordare  per  non  eflèr  dette  le  pro- 
polìtioni  contradittorie  fimilmentc . 
Cap.  Serrantefimoquitito , 

QVando  anchora  lepropoiìcioninon  fónofimilmence  dette,  lafciano 
campogiMiiJedaporeri'cio^hcrelecoricradittioni.  A  quello  capo 
ridufle  Arinotele  la  diltintionc  d'acro ,  e  di  pocentia  ò  pei:  Ce,  e  di  per 

acci* 


■  E  noi  crediamo,  che  vi  fi  Po (lana ridurre 'tutte  le  pwpttfieìotó  con- 

r  «  fe'  che  li  potino  riconciliare  per  non  hauei  e  fenile  fentimento  ,  fé  bene 

^«XeUaconftrmrionè*  Come  per  efifempo  (per quello,  chi  ha  notato  Tze- 
e^c-iuoiCol.ettaae.mveriì)  per dmioltrare  gh  Imorrum dipocafedc,  C  hn- 
n  amici ,  era  folito  di  dire  CailimachoOrcneo  quel  veifo . 
Errìtiiw  zifsxsif  >  iti?  jryj  t«sr  .• 

Ch'elfi  umano  U  fera  ,  &  tdi.i»i  il  mattino . 

fc  lai  detto  pare  in  tutto  «onerario  a  quello ,  che  dille  .1  Petrarca  hi  que  verri . 

La  fera  defiar  j  /w  CAwjti 
Soghon  tnufH  tranelli ,  e  lieti' amanti . 
Ne  quali  egli  vuole,  che  fegno  d'amore  fia  quello ,  che  Calli  mar.  ho  reputati  a  le- 
gno J'  od:o^  Ma  dico  io  ,  che  non  è  (in- ile  il  fentimento  del  mattino  ,  e  della  fe- 
ra di  Ca'.hnmho ,  al  fentimento  del  mattino  ,  e  della  fera  del  Per.  Perocché 
Cai 'i macho  intende  per  (era  l'età  v!  cima  deli'huomo  =  come  è  la  vecchiezza .  fa 
„.,.„  e#  Wwl  dire  ,  che  quelli  i  quali  afpirano  air  heredira  d'altri  bramano  la  lus 
vecchiezza,  e  la  Tua  morte  per  poter  rellar  fit;iv.ri  di  quelle  facoltà  ,  eh  altra- 
mente non  fperano  d'ottenere,  e  quelli  medeiimi  odiano  il  mattino,  cioe  leu  lre- 
fca  e  giouene  .  In  queSto  mcdelirao  (eneirtienro  dlfle  Pompeo  a  Sida .  the  la 
maggior  parte  de  gli  huonnni  adoravi»  il  fole  Oriente ,  =  non  l'Occidente.  Ma 
il  Petrarca  ha  prefo  mattinò  ,  e  fera  per  due  bere  de!  giorno.  •  E  perù  non  te- 
nendo quelli  due  Poeti  fidile  fi ih"  catione  nel  te  loro  proni  Etiopi  non  Mono  an- 
che veramente  conrradecri.  Élìempio  di  comraditrione  mtrinfeca  polliamo te* 
Lreda  due  colf  ■  che  d.lle  il  Petrarca  ,  c/hanno  fembian.ad  elìci  contr  du  rie >. 
Pcrcioche  egli  invìi  luogo  dice  ,  che  non  fil  p  romito  d  armi  cofS^etteAiaUtorafc 
che  Amore  raflStfii ,  e  lo  feiì  mortalmente  .. 

TrtutoMitniJmtir  del  «sito  dt\krmate , 
Ef  aderta  U  uia  per  gli  occm  al  care  j , 
Che  di  lagrime  fin  f.ui'mjiio ,  euxrcoi.. 
Mi  in  vn' altro  luogo  par  ,  che  dica  rutto  i!  contrario  ,  &  è  allibra,  che  «fi  dice. 
tra  la  mia  ùnude  ài  m  r'ftreua  ,  Q  uando  ,1  colpa  me»  tal  la  £iM  df  <$t , . 

Ver  far  lui  ,  eneglì  ih  chi  fa  dftfi  ,       Pone  file*  fcmtarfttgM  fatti*  . 
«ora  per  acconcio  di  quefta  contradittioncdico  io ,  che  quelle  parole  .. 
tra  hmìa  mi-tuie  al  cor  ritirerà .    Nòn  hanno  fentimento  limile  al  Tuo  modo . 
Per  intendimento  di  che  detteti  ftpere  ,  come  di  Copra  detto  riabbiamo  ,  che  alcu- 
ni volta  i  verbi  fimo  nel  modo  indicamo:  ma  che  conrutto  quello  hanno  il 
finimento  fi.sguintiuo ,  o dell' optatiuo ,  o  d'altri  ,  e  coli  a ntrofo  .  Hftra&to, 
Che  nelle  predette  parole  del  Petrarca  il  modo  ,  e  mdicanuo:  ma  cheli  lignifica- 
to è  Co- Puntino ,  e  che  tanto  vagliono  ,  quanto  fé  hauefle  detto  .    Se  lamia  vir- 
tù era  rìiiretta  al  cote,  hamebbe  fatta  difefa  t   Et  è  queftomodo  di  dire  afiaì  fa- 
miliare al  Petrarca ,  come  fi  vede  in  que'  verb.  IrtoiiJLi 
VX*  era  fà^fcrpa  gli  <xM  miti        Che  cme^die  If  ctnmtrThvfikgltd,. 
La  tee,  àJL  Lgf$  abbarbagli  ,      Coft  c«g«4  og*  m>*  frm*  ^» 
Il  fentimento  de' quali  £fe  vn  poco  anch'ora  s'appreflaoa  la  luce  a  gli  occhi  miei , 
Kautci  cangiata  ogni  mia  forma  .    E  coti  anchora  ni  vn  altro  !uoSo  dice .  ■ 
paco  kaKMa.  indugiar ,  che  gli  armi  s  e'i  f  eia 

CanviastanoicoBitmi  -  •  . 

IlquilVerfi per  trarne  buona  intelligenza  fi  dcuonocohnfoluere,  le  rn  poco  li. 


folle  indugiato  gli  anni ,  e']  pelo  ,  cangiauanoìl  coitame  .     Ma  per  ritorti  set  »t 
uoftro  proposto,  dico ,  che  la  con  tradì  mone  predata  h  icioghe  perche  il  (i°nifi 
tato  non  e  limile  al  fuo  modo  .  L 

Si  tratta  della  contradirtione  efir/nfeca  »  &  intrinfeca  de' 
Poeti,  chevienfolutadalladiuerfìtàdelcempo. 
Cap.  Setcantefiiiìofcfto. 

rk^^4'T  '  tVJtìraocapo,  al  quale  bìfogna  ricorrere  per  accordare  le 
\  'fJcr,         contradittioi.i  de'  Poeti.il  tempo .    Pcrcioche  la  vera  conti*. 
\ESSMF  dut'OU!' "Chiede,  che  le  pi  opinioni  contradi tto rie  s'intenda 
EE^tft  "°  "V  tcmP°  "°n  eflèjidp  veramente  estradinone 

Ifg^&l  quelle  ptopoficioni  ,  che  parlino  di  cofe  auenute  in  diuerfi 
B**#tS#§ìl!  ^P1*  Mora  in  quefto  capo  fcruaremo  l1  ordine  nnederimo, 
.  ,„:>'.  che  h  e  dj  [opra  fèj  uato  ,  ci  ,c  parleremo  prima  delle  conrradit- 
tioni  eltrm/eche ,  e  poi  tripaflarcno  a  ragionare  delle  intrmfeclie .  Pare  dun- 
que a  moki ,  che  Homwo ,  /«quale hi  detto  ,  che  il  Pliaro  d'Alt  [landria ,  è  liola 
d.mfa  da,  cmmeweJmhìW  m  qucfto  non  fola  coatradettu  a  molti  alni  frittoti* 
ma  anchora»  vero  ilrello.  Tur  mia  'x;  Jbouenel  primo  hbro  della  fua  Geoara- 
phi.i  non  vuole,  the  Home»  babbi?  contradetto  ne  al  vero,  ne  ad  atteri  fcrittorl 
credendo  egli ,  che  al  tempo  d  H  omero  il  Pharofofle  veemente  diti  ilo  dai  conti- 
nente, e  che  dopo  per  la  copia  dell'  arena  portata  da!  Nilo, fi  fia  vetro  colla  terra 
e  proua  quefto  mcdelimo  coti'  autorità  d'Herodcto .  Vite  il  P  „,..  ,emt,l 
de  f  tCebl  ertt  di!  mare  circondata ,  e  cefi  non  hi  dette,  bugi*  ,  »»  due, ,  creila  ì  cucina*. 

***?        '  &  btn'  h'SS>  »»n  è  circondata.    A  mie  fio  rimirò  il  Tallo  neilaiua  Gte- 
ruialemme  ,  quando  dille . 

E  PrWe  Ifilagii ,  ch'ai  ino  lungi 
liei  mar  fi  giacque  ,  al  Itcokórficongiftrtge  . 
Hero-loto  ferine  di  picche  (opra  Memphi  gai  il  mare  feorreua  JmVmonri  dell'E- 
tiopia. E  Strabonetelhmomanelpdibro^he  Stiatone.e  Xanto  antichjffimi  Phi 
lofophi ,  &  Eratoitheneiftello  hanno  affirmato .  che  intorno  al  tempio  d'Homo 
iielungedal  mare  due  ,&  anche  t'è  millaitadij  fi  ti  ouano  molti  Condii  li,  e  mol- 
te cofe  icttacce  di  terra ,  onde  lì  può  cauare  gag'  iarda  congiettura  ,  cheque'  luo- 
ghi foriero  coperti  dal  mare .    Pomponio  Mela  nel  primo  parlando  della  NumU 
Ó la .    Interni*  ,  &  Unge  fatk  à  licore  (fifidem  ru  evfu)  twrum  xdmedum  ,  ilmn  pt- 
fj&m,  Mwnctm>,Ofhrtonmq.  f-agmtttta ,  fu*  attrita  (m  filmi)  fiuti tbtu ,  &  noi* 
differenti*,  marmk  trfxacautibus  mebara,    jiliaq,  \mufmodifigna  aiqut  uefì tgi*  ri ufi 
elmi  ufi}:  ade*  hiapelagi  ,  in  campa  mVÀl  altniibut  effe  .  umenirtq:  ntrramur  . 
E  veramente,  che  la  diueifìtà  de!  tempo  ha  cagiona! o  quefto  medefniio  in  moiri 
altri  luoghi .      Plinio  nel  fecondo  libro  dice  ,  che  dal  porto  d  Ambrati  a  il  ma^e 
al  Tuo  tempo  v'era  feoftato  per  dieci  miglia,  e  da!  Pitt  o  porco  de  gli  Atheniéfipei 
cinque  miglia,  e  ch'egli  bagnò  già  il  muro  del  Tenipio  dr£>:ana  Èphelia .  Scn- 
ueAtiltoteie  nel  fecondo  delle  Meteore,  che  circa  il  liro  della  terra ,  e  del  ma- 
le, e  delie  fae  parti  (ì  fa  continuamente  vna  perpetua  vatiatione.  23erciothe 
ii  come  per  la  virtù  del  Cielo,  e  delle  leggi  di  natura  le  piante,  e  gli  animali  han- 
no tempo  preiìilo  della  Tua  durattone  ,  nel  quale  crefeonoper  l'adolefccntia 
«feuno  per  la  giouentù  ,  e  mancano  per  la  vecchiezza,  coli  pei  ]a  meielima  ra- 


gione 


,  5  »  l>  aV,  clementi  ricevono  virtù  differente ,  &  ranno  luogo  Incerto 
?rellP  ?dt famerTche  «Le  ho»  creftooa  l'onde,  fa,  .1  per  trouadi  a  qual- 
T  "10  ttìSSV«*3S  ho^i  c  terra  a'  tempi  auemreiìeno  per  eficrui 

'        r  Iti  tgo ,  <pc*      vmk*  £¥&m  «w . 

£&f*tMm  ,  utdifaBai  ex  tepori  terrai, 
htmqd  ì  feUgo  concita  iacuere  mari** . 

Et  mi»  «ikcwm  «tfi»  ">M»»6««-  «w)»m  -,  ,  r 

«         A»  Wdùa  del  temt>o  il  può  anefeota  difendere  vn'altra  conci  11  [ione  co* 

« e l'hadimoflrata  chiaramente il  Fontano  nelle  Meteore. 
-  j^ttutiinr in  attutii 

SwguU  ,  &  factpum  Alternai  naturo,  tei' creta  * 

Qmdà,  die:  tmtupta  tulit ,  f«r  anji.rct  itfk  . 

Fi*  mare ,  ^unà  fWX  'mgehti  due  lu<>rz  traiti*  , 

ffnriffflf .  /ì««  (»  fpN»b|9 

ZfeBfN  ar.sjnìt ,  fkfk  2  a;.rut . 

ìr.fudurn  fiiim  ttttq.AUrit'j  wtre  ffjjn  - 
r'ffr'we  ».«.it         attacar'r'*  . 
E  fù  prima  detto  da  Valerio  FI  ateo  nel  fecondo  de  gli  Argonauti. 

Sic  l'tlxgojwU&ntc  (r*4>  )  rup/«.»a  gi.cr»;:..?» 

£»/p>  ,     a-.uer}:  kngut  LUe  abjciak  3 

Jnjkuiitm  Libyìum^Uc"  fragore 

u„m,  &  mfidm  nifi**     '    ^darS  ;  - .  , 

Il  che  £  ftato  tmtbtn  ««firmato  dal  Tallo  nella  fua  Giemfakmme ,  _ 

àidm  rum*  ;«    *'W<.       sf<^  *  *******  *;:sh/7*' 

Con  quello  nUefimomodo  ,  (,  può  accorda,  e  anehora  que  1  akra  concrad.t  o- 
r,e  ,  che  è  tri  Camo,  i.fcìa  Sicilia  Ga ,  o  non  (u  parte  d  laba»  pertiche  egl.  e 
da  direbbe  al  tempo  .mnc,  l>  Spili*»  pnrte  d  Uaha .;  ma  che  horaella  tdmi- 
fi  da  quella.    Onde  Virgilio  dille  nel  terzo  de, 1  bneida. 

Hac  Utx  ai  Qi»mUm  ,  &  uafia  m<m*  rum* 

(  Tm-thth  ^ihr.gMqMiédetttìsttareuMiha,} 

fwt  jlret ,  lunt!  mtdk  mp*#*.  >  *  «M* 
He/pv-m»w  Siti*/»  W  a^tiiit,  ,  $  wrÉft 

Ouidio  nei  dccimoouinto delle  Metamorphofi. 

■Kjwcftti  arwmwnt  Lat.de  ypf  tunBafvj}* 
Vuuurltahie,  dotien 

Jf&Jà ,  &  mài  ttUurem  r$fMUtmd+ . 
Buffo  Stórno  nel  Poema  del  tiro  del  mondo  ■ 

jOÙ  mare  Anni  •*  '-u™,t  M,d*  1 

jmfiùtit  >  &  t**u*  foifjty  l'"'re terrat 

ì  k  fot  wgmsfetep  .  fewftrq  UUrmt 
Jtqmra ,  ne  rupi  *vpeMM  tonimi  tnwttt . 

E  Cìaudiano  nel  primo  dei  tatto  di  Proferpina. 


t   1   t    %  0 

-Tr'unacrix  tiuon  i.tm 
U*h*  Vxrs  un*  fuit  i  fisi  pontui ,  cjr *  fitti 
MucMtcrefitHm  ,  rupit  confini*  bijrem 
f  itfor ,  &  *bjcifiós  interim!  uditore  momes 

?S  Sl^5C)fi  vede  '  che'!  nome  rfi  Rhe§io  Dofto  a  q^1^  Città  ,  che 
~l  f*™^*^*  l'opinione  ,t,  quella  rottura  ,  e  lo  motìr, 

j&nì»  ^         ,  ndl  vndecimo  capitolo  colle  infrafrrirte  parole .  OuAbm 

Sud    «  ^7  '  IO  si  '  che  S-  ^1  fecondo  deli'  Ea'ro«M 

do  alcuna     sT<f  u  fil"  31  mare=  eh  eR!ì  0011  llc  P«ù  vieti  fuori  rern,o- 

dc  E's&  K^-"*  anchon  tì  »  tlnlore  dySertìftre  ,  di  Dino ,  a 
dbfVoHb  Arahirn  !  m'  ^  '  tlualh,on  vo!]er°  condurre  perennai]  l'acqua 
lòde  Ima  rRtoflh  ^.^'P^^dbpii  ballo  =1  piano  ddl'Eoi.ro  dì  et  il* 

Girolamo  ndl       j?u-i  s-°  ,n(£me  5  chc  moln  akri  P«*>  «  e  fpea^mence  San, 

dé«  «T£  t  tììlTW, fcnil0no' cheli  eo!ltini  deI  ««* 15  inco- 
ri ftj£«         T  '■        ';"§ularmen'^cio£;che  douun^e  .1  marcii  troui,hau-. 
T      f  mi"£°  ' lafClalldo  moIla  ««afeopenaper  la  vita  de  gli  animà- 

e  della  «ir,  ,  longlieut  dd  teròpe  polla  eHere  quella  mutarionedel  mai  e, 
co  del  ma»  n^f^0  *è  N?n'-  La  prima  delle  quali  nafte  daUWe- 
XSSr^  alcune  belle  cofe  Arsotele  nel  cenrefimo  i  e  fig.. 

Temendo  il  fiotto ,  rf3?  ,w  r  fòr  tf&ntentà  , 
.    ffnruiiriparii  ferchc  il  mur  fi fatesi*.. 
KMfffi  e  feto  di  fòpra*  che  J'ifteflo  "Dante,  quando  dice,  che  il  Pó  correna- 
jerfe  Ra»tnnl ,  nonconrradice  a  gli  altri  f  chel'hanBo  fatto  correr*  verio  Vine. 

còme        •      fl/Jc  r  ZCm?°  l,i  D3mc  tutto  H  Vó™™°  «  códBcefle  a  Raufnfl3s 
conehabbiimodifuramenteprouatodiropracoirautorid  del  Biondo:  ma  p  l 
peri  .mp^o  dell'acqua  ruppe  l'altra  via,  che  và  verfoVine?ia.    La  feconda  ra- 
IZ  uì*  T^J^J  «»«*»1S  S  e  coli  crede  Plinio  nel  fecondo  1, 
che  la  Smha  fofle  d«oft  dal]  fMKa ,  Cipri  dalla  Scria ,  e  il  Negroponte  dalla  Bel 
D  ^Mi1"^  mododiéono^hefùdunfo  Le.boda  Ida,, 
Prochica  ePithmfada  Miffcno,  Capri  da  Ath'eneo  ,  Oilada  Olimpo ,  «me- 
fmue  Strabone  nel  primo  libro  .    Qiudiano  nel  fecondo  libro  del  rTu  ki"ro! 
fer pina.    Su  «,m  TbtfjkUtm  fc^ulh  induj*  uneret,  ' 

l'eneo  Augnante  palm  ,  g§»  tntrft  xegxret 

Mti*cdi ;  trifida  Tieptm»!  cupide  monta  . 

Impahcaditerfii  ;  tam.fom  fitocmri&è, 

Ujfilstit  gelido  Htritx ojfitlf  Vljm£o„ 

Ctnt*- 
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txtctr'ihts  Uunturjqas  jfr/tftoq;  metta, 
Keiduntur  f.imvq:  «wr»,  tetlunp  Coloni*  . 
j  ,  notJre,cheinqueitiverfiClaudianopocticamenre  ci  volle  dimoflraie, 
T  '  ueita  aperti ,  e  diuiGoRe  de' monti  nacque  dal  tei  remoto;  perche  Netcuu- 
C   co  ne  fcuocitore  della  terra  era  inlìeme  ltimato  Siimorcdel  terremoto.  Vederi 
T  dunque  l'Ariofto ,  come  veniua  creduco  dal  popolo.che  per  mezo  del  terremo 
f  foceflero  molte  varncioni  ne'  paeli,  però  giudtciofamentc  vi  volle  ricorrere, 
Srfaluarfi  davii'oppolicmne.  che  gli  eia  futa  intorno  al  (ito  dell  Ifola  Lipadu- 
?        La  terza  ,  &  vitina  ragione  è  rondata  nell'  artificio  humano  ,  eliendo  che 
•t- voice  per  mezo  di  quello  fi  ili  condotta  l'acquifera  la  terra,e  binatala 
SSadou'era  l'acqua.  B  in  quefto  modo  fi  leige  nell'  hiliorie.che  Tiro    già  16* 
i,  \ua«e  dalla  terra  pei  fettecento  palla  :  ma  per  opra  d'Alenandro  ,che  l'afledio 
con  va  bolle  poderófa:fù  congioiua  colla  terra  ferma.  Sopra  che  vegeti  Ipecial- 
men-e  Diodoro  Siculo  nei  decimolettimo  libro  ,  e  Quinto  Curtio  nel  quarto  . 
Se  voglio  lafciar  di  dire  ,  che  la  diuifione  d  Olia  da  Olimpo ,  la  quale  ,  come  fi  e 
Agtco  poco  di  forra ,  fi  aicrieta  da  Oaitdiano  a  Nettunno  .  viene  tribuita  da  altri 
(cnttori  all'artificio  vfiitoui  intorno  da  Hcrcole  .    Tra  quelli  fono  Diodoro  nel 
quinto,  e  Seneca  neìl'Hercok-Puriofó.    Ma  ritornando  al  notti  opropofito  tico, 
che  Plutarcbo  per  ÉjàSftS  dtuflrfiti  del  tempo  nel  terzo  libro  de'Simpoinci;  COm- 
ponc  'a  varietà,  c  la  drfordia di  moiri  Poe»  ,  c  d'altri  fcrittoii,  bauendo  alcuni 
bfeiato  in  ifcritto,  che  1  i  vincitori  de'  giuochi  Intimici  fi  {oleua  donare  vna  co- 
ntadi Pino,  &  hiuen  lo  altri  inetto  ,  the  fé  gii  foleua  dare  vna  coroni  d'  Appio  - 
Riaccorda  dico  moftrando  ,  che  rutti  dicono  il  vero  eflendo  accadili  a  quella  va- 
rietà in  diue.fi  tempi  ,  p  liche  fu  prima  coftume d.  coronare ;li  vincitori  de  gli 
attienici  di  Pino  ,  e  po,d' Appio  ,&  Primamente  di  Pino-     E  lo  prona  coi  auto- 
tiri  d'iìcuni  antichi  reattori  ,  come.può  ciafcunoper  fe  fteflo  vedeje .     Vien  rl- 
prefo  Lucanoda  molti  in  quel  vcrTo  . 

Septem  «fìtti;  cp ula  j V;7«f ,'i'iri-ij;  fid ilei  . 
parendo,  ch'egli  contradica  a  Marco  Tullio  nel  terzo  dell'Oratore  ,  doue  di- 
ce, che  »b  Epuloni  erano  tré  rmaramt,!  quali  furo  per  ordine  de'  Pontefici  di  que 
tempi  ròprapofti  a  i  Sacrifici,  che  allhora  fi  faccuano .    Se  adunque  quello  colle- 
rio  eradi  tré  huomini  foli  ,  come  hi  detto  Lucano,  che  ['  Epukoe  era  vno  de  i 
'   fette?    A  che  ridondiamo,  che  gli  è  vero,  che  al  tempo  di  che  parla  lulho,qitel 
collegio  era  di  tre  huommi'foH  :  ma  che  dopo  per  la  moltitudine  de  i  Sacrifici/u- 
ro ampliati  finn  al  numero  di  Cent.  E  per  quello  Plinio  il  nonene  concordando 
con  Lucano  ,  e  di  [cordando  da  M  irto  Tuli  io  hi  detto  ,  che  Marco  Tri  fico  fu  vno 
de  i  letrehuomini  Epuloni .    Sopra  che  vedali  quello,  chene  fenuc  Microbio, 
Pluvio  il  giouene  nel  fecondo  delle  pillole  ,  e  il  Cataneo  nel  Commento.  Viene 
il  Petrarca  da  alcuni  Critici  ripi  efo  in  que'  vetfi . 
Gente  il  ferro  ,  e  di  Hat'ir'  armata. , 
Si  carne  in  Campidòglio  a!  tempo  antico 
Taìhdraper  ma  fiera. ,  oper  ma  Itti. 
Parendo ,  ch'eoli  in  emetto  contradica  all'  vfo  antico  de'  Romani,  i  quali  quando 
trionfauano ,  per  quello,  che  rifenfceil  Biondo  nella  Tua  Roma  Trionfante  ,  non  W. 
paiiauano  per  la  via  fiera ,  ne  per  la  via  lata  :  ma  per  la  via  trionfale ,  la  quale  dal 
Vaticano  lèn  andauaal  Cìnv.iKtoglio,  o  come  alcuni  a! tri  dicono  fino  alVclabro. 
Dico  io  perdifefa  del  Petrarca ,  che  i  Trionfi  di  Roma  fi  ponno  conCderate ,  o  in- 
nanzi alla  dittatura  dì  Ccfare ,  o  dopo  .    Innanzi  alla  dittatura  folcano  mollrare 

la  ina 
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la  fua  pompa  per  la  via  Trionfale ,  Se  in  quello  il  Biondo  pirla  con  fondamento  J| 
ragione.  Ma  dopo  la  Dittatura  di  Celare,  lo  fpetcacolo  ti  e  i  Trionfi-  s:  face  a  Te. 
dei  e  per  la  vii  Sacra,  e  fù  il  primo  Celare  ,  che  nel  fuo  trionfo  fece  cjuefto  paftL. 
«*-,  credo  io,  per  farli  vedere  innanzi  ai^kuafa, pliche  come  tellirnoà 
tranquillo ,  egli  hafauaiia  nella  via  Sacra.  Hora  g|,  altri  leguendo  il  coiìumcdf 
gelare  camma rono  trionfanti  per  lamedeuraa  vìi,  £  per»  Poiphmone  fpo- 
nendotjue' verfid' tioratio.  e  ■ 

Ctfirem  quando^,  truhct  [erotti , 
Ver  ficrum  cltuum  meriudecorus 
fronde  Sicambroj. 

Coh  dice.    "Brrfmnm  tlimm  kUR  ftr ficrxm  iimh  burnita  triumphmfts  in  Capiti 
TT     m  ■    E  propertio  ha  tjUefto  medelìmo  Jmioitrato  in  qpe'  verfi  . 
Jlm  K%><m  aurati*  emendata  eolia  Calhenis, 
.  W  fiera  eurrere  ruftra  uis. 

marfrir Sa  UE  '  co!  M"»Je-entrò  in  Roma  Augello  per  la  vittori* 

"rais  ottenuta  contradi  Marc'  Antonio  i  roflri  delle  natii'  finte  erano  fìrafei*- 
SS  ?"  fara  •  Mm^K  P£r  Wftw.oW  de'tempi  ìi  Petrarca  potrà  .ice- 
alU  coTXTb"0nOpC;  ^H0  '  *W**>"  ^lla  v-a  facra.  Hora  quanto, 
Kfc  !lwinft"  <  quefto  capo ,  J1C0  ,  che  if hab- 

BiUiw  eliempio  molto  a  propohco-in  qoe"  veriì  di  Virgilio- 

TSjcaervJkìdeni  me  firn  Ixtattt?  eufittm 

Mcepijfe  Uè» ,  nec  rfj^a ,  Pirrkì^mq; , 

tifa  quamquam  germi ,  Mq-  mui&i  airibm  tfymt*. 

Tartareum  iHemaim  cuFiodem  m  amcl*  pelimi. 

JjiftmafiUo  Regis  ,  traxìtq;  trementent^ 
.         i  dminam  Dtùs  thalamo  deducereade  ri  i 

-roS^SWS!  IVÌatn  di  «^«V*  .     XEe'Eo  folte 

ueL  Ili?        frat°  "ninnato  di  modo  nell'Inferno ,  chemai  più  nou.f.  mo- 
iette daJla  pietra ,  nella  quale  hi  pollo  a  federe  - 
'Sedei,  teternwnij;  feiebik 
Infili .<  Thefiat .. 

lifc»  «  1 6  S&SÌttr  f  t,Ueftr  "l"»*'"™  Higimo ,  il  quale,  come  «(timo-  ■ 
ma  °eJl°  P"10  ln  m  quella  maniera .  «uni ,  m,it;(  ££J 

f ntff ,  ni  ^  ,  9«™  /j,eM  Cum  b»  nmina, ,  ««,  ÙUmUmm 

"lue.ff'  "#«ÌW|N«  «•«  «a  /«/àWa  &  TI»/?.  ,  «a  c  tìercule  A 

^fcnff  '  ^  *fi^*«*l    Seruio  pensò  forfè  d.  fodisftn  e  a, 

queilaoppotoone.quando  ,che  coJilpofele  parcledì  Virgilio,  ^«.m  y!^ 
te  mfilt*  Thtfm.  (  ontr*  <$m<mm,  2(*m  fwrtmr  ab  Hercukefc  lìbera,  qmtem^ 

f^U  Vm*.    B^oljtum  ah  nferk  tiBnmm  Virgflm  ikk .    HaratM  cmtra . 

mi»  l  mxpuèem  (*rm  Bmljmm, .    Ma  S  ermo  tòri  qpeft»  ffia  fiwficwfc. 
Tldo  "™r      ^rgl!r -P6r  fedl^««*"  SH  altri  Poeri  nella  fittola  di 
V     ?     0tth  pero  («rola intorno  alh  contradittiow.  E  però  (timo  che  fia  mf- 
ghotela  rpofinoncche  li  prende  dalla  Chtofì  *  A^olwKjLl Z 


„        (few  .^«ShV  Jm*ùS»tf#  ™  9;- 

Ti"  j «'irS*  «  ftMéqtt  M  rfeNtf»*^  tote  m  » 

CtOf.     '  >"/"  '  l'irte*, .      Ma  a  Vmthoo ,  che  w>U*a\ 

Tt?   fTlìZìi  TenL  inferno ,  efM  fifr*  ma  cerurnra,  m  fa t»"-. 
*  «S.  ch'era  U  e*  i>M>  •  »>*        V,ntKo°  »  "me  S**"*  '  2 ' 

J,U  ;*<ro  n&af*i~M.  Thtfd.  Hjbbumo  .alle  parole è  «nefts 
SS  ,  che  Thelco  fàWmeotr  liberato  da  Hercole  :  ma  che  dopa  (  f  forftdo- 
S ,  che  «  mot»  )  v,  ritornò  »  e  fu  di  «obito  confinato  a  leder*  in  ^llap«ra, 

pò  poffiame  liberar  Virilio  da  ciucila  conti  giunone ,  che  Hagmo ,  e  Gc:lio  cre- 
dano ,  che  fede  «fokU .  Io  so  die  fra'  6»  *  gran  r»oKd™ 
apparente  comi a  di  cric  ne  di  Martiale,  ilqualc  ragionando  de  ,  ^  ^ 
^antichi  Romani ,  gli  ha  nomati  alena  voi»  iene  ,  come  fa  *  ede  »  quei  yerfo. 

Sevctni  Smurr.i  uenerat  ante  diei .  '.      .  , 

£t  alcuna  voltale,  come  fi  può  .edere  m  queft'alin  verfi  >  ne  quali  egli  fa 
modelle  Smthcli ,  eh  erano  le  velli ,  che  fi  prendeuano  in  qtic  giorni. 

Qtm  tngufitruuiKilfgiHdctretiumjìeri  lw.es  1 

Hot  poieris  eidtus  /liniere  mrelue . 
Maquefto  vutìiure  viene  m  tutto  achettato  da  Macrotio  ,  il  quale  aitoBgp  dimo- 
Ara  chei  Saturnali  in  diuerfi  tempi  furo  alcuna  volt.i  cekbran  per  tre  gratti  »  • 
in  ^tro  tempo  per  cinque,  e  finalmeiue  per  l'aagiuntade^M^i'iai' redatte. 

Horapcr  venire  alle  conrradittionìde  ntìftrì  Po«i  ,dico  ,  cl>e  per  quefia  dmeifr 
ti  di  tempo,  Bepoffianiorcliimvna  nel  Petrarca,  che  è  quella  peitencnte  al 
momo  ,  che  fù  principio  del  fuo  amore ,  della  quaie  ,  perche  riabbiamo  ragiona- 
to allungo  nel  difcariSb  de  gtó  Equìuoci ,  però  walaTciando  la  trapali  aremo  a  vn  ti? 
tri  d,  Dance  notata  da  vn  Commentatore  vulgate  della  poetica  .  E  quett a  eoa- 
traducane  intorno  a  due  luoghi  della  Comedia  ne  quali  parlando  Dame  d.  Ero-  tM.  ult. 
io  pare,  che  dica  coté  comradittotìc .  Percioche  nell'Inferno  volendoci  (come 
credono  gli  fpohtcxi)  dimoftrtre  U  profeiRoae  della  Phibfoph.a  btoica  m  B.uto 

jiice.        De  gii  altri  due  ,  c'hat.no  U  capo  ài  folto  , 
S^tel  che  fetide  dal  r.eru  c.jj'o  e  ltruto  , 
ledi  come  fi  tarce,r  non  famotta. 
Ma  nel  Patadifo  parlando  d)  Calilo  ,  e  di  Bruto,  moflra,  eh  ambidui  fi  doleiTero  ai 
que'  verd  •       Di  quei  Ai  f* ed  kiiuLfi&uentt  CaHt'  «• 

Bruto  ter.  Citati  P«  f  Inferno  litri  , 
h  Modena  ,  e  Veruna  t'*à:ie>ite. 
Intorno  alla  quale  contradittione  m' pai  e,  che  fi  pofla  ragionenol  mente  dire,  eh 
dia  fia  folubile  per  la  diuerlìta  del  tempo .    Percioche  alito  tempo  fù  1u^!^iel 
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S  Dan"  V,,H*  B.ruto  ' &  ìhm  temP°  è  quello ,  nel  quale  'Giufiinìa»  p,rJ,  fl 
Z     v-    ^"r  CgI'  e  ve"fl!llile  •  cfle quando  Bruto  vidde  alla  prefen^a  fui  Dan 
*?V;rS,ll0l'^npneCe  di  dar  fuori fegno  alcuno  di  dolore  per  non  perderei 
Jode  della  «mpaffiMid  Stoica.    E  che  quando  Giuitiniano  pa  laua  di  !m  , 

e  viÈ ieST  £  r^!1  Ptr ]e  ?  f*  P*i« «A  lafcuffe  io?Z^ 
eoiàvH?  A  *  «^^odiciàKftimouiocun  gridi,  e  con  lamenti,  h  «JS 
□S  d°! "^mauo  chinamente  per  effe:e,  come  b calcato  aHu.no  aHa^vìl 

-    Sipalefano  brfe y emente  due  vere  contradittiom,  delle 
quali  vna  è  di  Dante ,  e  l'altra  è  dell'  Adotto . 
Cap.  Settanteiìmofettimo. 

Abbiamo  fin'  hora  dimoflrato  chiaramente  tutti  que"  rapL 
a  quali  Infogna  ricorrere,  quando  le  contradittiom  fono  tali, 
Cheponno  nceuercftntimento  di  concordia.  Ma  quindi 
MMOdlque&  tapi  e  valeuoiea  fpnrre  le  propofirroni  contri, 
d.aone  in  modo  ch'elle  fi  palano  ridurre  a  qualche  vnione» 
bifognaallhoranecefliriamenteconfellare,  chela  contradic- 

tite  due,  vna  m  Dante,  e  l'altra  ne  11'  Anali»,  e  fari  ciafcuna  di  Toro  bneuemen- 
teda no,  proporla  sìpe, dare-qualche eflcmpionouodella vera  contrai t ione 

vnlr/^ZT11  m  'en3'  C°ntV  P3"^  "  Ma  PQ"he  •*>"  l'  "Inni 
volutaroccare  faranno  veramente  «fa  degni  dell*  intelletto lo/o,  fe  cantando  1* 
palmodiaprenderanno  h  difc&S  LW  gquefc  contrazione/  dTco  ad  ni- 
que  .che  Dante  parfandod,  Manco  figfiuofa  diTn-eliahi  dettedue  cofe,  che  ne 

moTn>  'rnf  CUna  nUmer3  ™™^VaGem*  >  Pe«'<>^  -gli  "et  canto  ventefi. 
model!  inferno,  «arandola  pena  di  coloro,  che  pretendendo  proruntion* 

E  qutU,  che  new#rt  /e  mammtUt  .,  Et  tj*Vi  2*  ogntplhfa  pelli  r 

Che  te  non  vedi  co  ìetttCtUfihiw,  Marne  fi*  ,  che  cercò  Jt  terre  molte 

Con  quello,  che  fegue.  Mane!  canto  veni  efimo  fecondo  del  binarono  nume- 
rando Vagirò  a  Stano  le  genti,  che  fi ritrouauano  nel  Limbo,  viannoueramfie- 
ffiC  co  gli  altri  la  figliuola  di  Tirella. 

Vede  fi  osella, ,  chemoHr'i  l.angfk , 
JEkbj  fi  figha  di  Tirefitt ,  &  Theti  f 
Ut  con  le  fiore  JUe  Deidamta  . 
Vii'altracontradittìoneanchora  li  trouanellMriofto  non  toccata,  ch'io  fappf* 
dafcntto^ealcunoja-quarcameparcchenonpofja  «ceuerc  commoda  /poti- 
none, &enetcantoqu3:antel.moterzo,dMireegliprimaparlando  di  Ferrara  ma- 
itra ,  creila  a  quel  tempo  folle  cuti  florida  c  piena,  e  quali  nel  modomedelimo. 
e  fiora  fi  vede.  *  '  a 

Signor  ^ifrefo  un*  Cittì  Sfendr  Cede  fatichiti:  ma  Ben  contende, 

Il  Tufi*  mimeciOje,  e  fiere  corna,  Con  le  uìcintr  in  ejjer  ricchi,  e  adorna 

E*  cnìgwrìidmon  di  epì fi  Rende  t       Le  r«%»,  Troiane  U  fonino ,. 
m  doHttim^nggt     Ito,*  nrm-  tìttdal  fagfr  #AtiU  tAmpar»  * 

Ecco 
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m.  eei;  inqueftivctfile  afe  lìuela  eiurisdittione  fin'  al  mare,  eia  fàtie- 
Zceo  p-ri  delle  Città  vitine ,     Laqual  cofa,  fe  bene  non  era  ali  hora 

,  ' C  mttauia  2  difenderebbe  per  S  ^iaehtomfmo,diche  habbtamo  di  fopra  aba- 
*cra'  ra£ionato  .    Ma  egli  Aggiunge  nel  medefimo  canto  alcuni  altri  verfi,  do- 
eaTi  inoftra  fecondo  h  verità,  else  Pettata  era  in  quel  tempo  terrabafla,,  Allu- 
mile3 e  più  torto  degna  di  nome  di  borgo  .  che  di  Citti  . 

£  mtamaflmM  Cittì  mirando ,  E  crefierhabbi*  difvfkckt  borgo 

Come eiffr  fM,€hUnclnr  (fax dice*)         jimpi Chtide ,  e  difipan  b<iUe%x? % 
Veb'Jn  coli  ferir  fj*»  jfifilC  E     •  dintorno  è  «p*  /«^us  ,  egsrg. 

Pi  rati,  i  ,  *        /?«<«  ?  *f«  >  «f ""i"  *  "«1*^4* 

Si  dichiara ,  che  cofa  fìa  il  nocumento ,  e  come  fi  diftingua  dal- 
ia contradìf  rione ,  e  dalla  contrarietà  del  fentimento. 
Cap.  Settaatefimottauo* 

I  è  fin'  hora  dichiarata  la  natura  della  contradittlone ,  e  io 
quanti  modi  ella  venghi  capace  di  concordia,  e  di  vnione. 
Hora  fecondo  l'ordine  propofto  retta ,<lie  ti  apafliarr.o  a  fauel- 
hre  de!  nocumento  -    In  che  richiede  l'ordine ,  che  primie- 
ramente ci  sforziamo  di  far  conofcere,che  cofa  egli  fi  fia,  e  poi 
tj^V££g&Jfl  che  difendiamo  agli  elkmpi  di  Dante,ede  gli  altri  Poeti  mo- 
.pW-fKJV  Ih  ando  quali  fi  ano  i  nocumenti ,  che  fi  pnlìono  difendere,  e 
<jua!i  fieno  quelli  ,chc  fi  ponnoaccufare.    Dico  adunque,  che  il  nocumento  de* 
(enfi  è :  vna  cola  molto  vicina  alla  conerai  Ieri:  ira  però  diftinta  da  quella.  Hora 
ìòtto  il  nome  della  contradittione  Inibiamo  di  fo\i rato mji  tea"  tutti  li  fentimentì, 
<he  fono  veramente  Contrari.    E  fe  bene  appo  i  loie  i  è  1  a  contrarietà  diltmta  dal- 
la coirtradittione;  tuttama  poiché  per  quello ,  ch'ai  noftro  propoiiLO  appartiene 
*rique1la  diftinrioncTroppo  lottile,  però  l'habbiamo  tialafciata.    Adunque  tut- 
to quello,  che  fi  è  di  [òpra  detto  intorno  a'  feritimene!  coiirraditraiij  de'Poeti.  (li- 
mili anelerà  detto  de  i  (enti inenti  contrari.    Ma  per  venire  al  nocumento,  dico, 
che  la  (ua  natura  è  molto  vicina  a  quella  del  contrario  ;  ma  che  però  ,  come  (le 
detto  hi  da  quello  ferma }  e  reale  diftiutione .    Et  è  la  diftin  tione  quella  medefi- 
tna,  che  vieti  pnfta  da  Boetionella  Topica  di  M.Tullio  fri  le  cofe  ripugnanti,  e 
le  contrarie  .    &  dunque  la  ripugnanza  ugni  volta,  che  quelle  cofe  ,  che  fono 
attaccate  a  vn  contrario,  o  come" antecedenti ,  o  come  tonteguenn  fi  mettono  in 
paragone  coli' altro  contrario  .     Come  per  eilempio  l'amicitia,  e  lainimicitia 
fonone  cofe  contrarie:  all'amicitia  è  cofa  congiunta  il  voler  bene ,  allainimici- 
liail  voler  male.       Adunque  il  v  oler  bene  ,&  efière  inimico,  il  voler  male,  & 
efiere  amico  fono  cofe  ripugnanti .    Io  so ,  che  Ridolfo  Agricola  nella  fua  Dia- 
lettica hi  voluto  distruggete  quella  dottrina  di  Boetio:  ma,  però  è  anelata  ai  Hb.f.CtO. 
dotti  chiaro^ch'egli  non  nferi  bene  le  parole  di  Iui,imagìnando[;,chc  dicerie  quel- 
lo, che  veramente  non  di  de.    E  poi  quando  anche  le  lue  oppoiìtioni  fodero  d'al- 
cun valore ,  elle  pi  oueneno  fidamente , che  la  ripugnanza  non  fà  luogo  Topico 
fe  para  co  da  icoufeguenti-*  ma  non  già  che  la  ripugnanza  non  fia  quella  ,  c'hà 
dtchiai  AtaBoetio.       Diciamo  adunque  ,  che  il  nocumento  de  i  fenfi  nafee  ogni 
Volta-,  che  fi  congiungono  a  vn  concetto  cofe  .che fono  ,  o  antecedenti ,  o  corjfe- 
guenti  d*  vn  concetto  contrario ,    Hora  quello  nocumento  lì  può  diuidere  in  vi- 
cino . 


lituo 


tino ,  &  in  lontano  .  È'  il  nocumento  vicino ,  quando  nella  mede  (ima  claijfuj^ 
o poco  più  oltre  fi  conofee  !a ripugnati?.» de'  fenci.-tìenti  ;  il  lontano  è  quando  la 
medeGraa  ripugnanza  li  vede  nel  niedetìmo  Poema  :  ma  in  patti  rimo: e, e  diiìanti. 
Dell'  vna ,  e  del  Palmipede  di  quello  nocumento  Caino  per  faueilar  allungo  ne" 
capi  coli  iegueud. 


Si  ìagiona  del  nocumento  vicino  de  i  fenfi ,  che  nafee  da  gli  an- 
tecedenti delle  cefe  contrarie  colla  fpofkione,  edifefa 
d'alcuni  luoghi ,  di  Tibullo,  dì  Virgilio,  di  Dante  t  e 
:  dell'Adotto.    C£p.  Set  unteli  tr.onono. 

Anno  li  Grammatici  fudato ,  St  affaticatoli  molto  per  difen- 
dere Tibullo  da  vn  squartamento  di  fenffijche  è  nel  primo  allet- 
to aìTai  grande  3  e  li  legge  in  que'verfi . 

H*i  ubi  uh  P-MKiizrtiìitttK  {r&ter  t\iKAl\etr& 
At'mit ,  &  ami  fi*»  munera  pzrim  rogai , 
Teglie  finis  turni  cjram  maga  c/|è  me.lnttù  , 
S(»r [ibi  coniux,  fitti  fiumi  finir  : 
Seifztiits  cmium,hitim  fèem  nomimi  Hit 
jtufcrtitxtmcia  fJJkìn  Diùs  a^aa. 
Ne'  qua'  verri  porge  grandiiiiina  noia ,  come  egli  nomini  epella>  ch'egli  braniaur 
per  moglie,  Torcila ,  eilendo  che  la  moglie ,  e  la  parente  tra'l  grado  pi'ohibico  fie- 
no cole  contrarie.  Horal'elkr  forella  è  cola  antecedente  alla 
prohibjtione  delle  norze  anebora  nelle  legai  de"  Romani  ■      E  però  egli  pare , 
che  Tibullo  commetta  vn  nocumento  di  fenio  marauigliofo,  nominando  quelli 
per  forella  .  ch'egli  bramaua  per  moglie.      Di  queftò  medefimo  nocumento  JS 
ìfenfò  fece  Tranquillo  colpeuole  Claudio  imper  iture, il  quale  per  ifcu  Eurfi  dall' Ush 
uerprsfa  Agrippina ,  foleua  dire  ,  eh'  ella  era  Ina  figliuola ,  StaSfeoata  nelle  fùe 
braccia.    Il  qual  modo  di  dire  parca ,  che  folle  diftruggicore  di  quello ,  che  vo- 
lta Claudio  pervadere.    Perche  volea  egli  perfuadere ,  che  quella  donna  folte- 
a  propolìroper  (ha  moglie  .       E  il  modo  della  perfùafionemoltraus ,  ch'ella  era 
più  tofto  degna  del  nome  di  figliuola,  che  di  moglie .    E  cofi  Tibullo  naie  ,  che 
moflri,  che  Neera  per  efierli  fitteli a,fo2e  poco  degna  d'haur  re  il  nome  di  moglie, 
c  dandoglielo  egli ,  vfaconfeguenremence  gran  nocumento  di  fenio.    Hot»  egli 
è  da  £àpere,che  il  nocumento  de  i  l'enfi  riceue  le  medeiìme  dichiaratiom  ,cbc  fi  fo- 
na di  fopra  dette  delle  cótradktioni.  E  per  tanto  vero  nocumento  fard  quello, che 
non  lì  porrà  faiuare ,  neperdiurrfacofa ,  ne  percofade:taa  diuerfo  fine,  neper 
colà  detta  fecondo  il  medefimo,  ne  per  dirimile  lignificato;  neper  la  diuerficà  deJ 
tempi.    Dico  adunque,  che  li  predetti  verli ,  di  Tibullo  ponno  fuggire  il  vicina 
nocumento  ,  perche  la  forella,  ch'egli  brama  per  moglie  non  è  la  meddìmaforeb» 
la ,  che  impedifee  lenozie.    Perciocliela  voce ,  Scror,  appù  gli  antichi  latini- 
dimoftrana  non  blamente  quel  la ,  eh'  era  nata  del  medefimo  padre,  e  della  mede~ 
fima  madre  :  Ma  qucllaauchora ,  ch'era  nata  del  fratello  del  padre  .    Onde  Ca- 
Sullo  bialimando  l'incelìo  d'Au Slena  col  Zio-,  dice . 

Seicttittit  quamuis pttus  faemniberc  fai  tff  , 

mm&m  fiumi  tj&mtttff*m  •- 


i  .  fl  tfllole eoli, che  Ardile m  fia madre  de' frittili,  il  qua!  detto  noti 
Ne.qul'ver^  vuole  f,i.,c  ^  ^  ^  A 

rtl  XTl  rJrfeumo  Ggmfiéato  U  vfaco  Catullo  la  voce  * 
K  -  Epigramma? doue  egli  pari,  felfo .  e  di  «ulniio.    Ma  pili  etti» 

SlfS^tff.  Corbe,  ed' Orfua,  ch'eia,  come 

jim  fài  0*  n$ni  retiti  fi-elm  ì  un  pi*  circo 
Uiiimn  fr atres  etnea  immétte  furore»* 

Tra  (ceptr>>  armai*  ir  termi*  irttitdexsrtt.  _HLJ- 

Ne  wencliiwabeoteai%i  bidiroon-ataqueffomeJefimo  Omd.a  nella  o  foli 
Keriftra  fcritta  a  Linone  ella  noma  i  fratelli  di  Lmo  ammazzici  dalle  lo» 
"li,  Cuoi  fiacellt,  anchordie  follerò  iòfamenK  Tuoi  cugini  * 

i  T^tm  mtW  ipw»  fratrti  tuudtm  per.  ere  furarti  > 

jicripiat  Ucryttiitt  wtàtqpmm  meai  » 

E  poco  più  innanzi. 

EttonfangmneK  cptnndam  centesimi  turila  , 

Infili  t  ;m»  fratre  manente  ,  cadam .  ... 
E  pìd  innari  riama  fe  fteffi  Hipermeftra  Girella  I  Lino,  il  quale  le  fu  manto» 
Jt  tufi  t[uap t<£  .  £ ine ,  «®  'ibi  cura  forarli  : 
Qwq\  tiUtrioMtrmmera,dtgntts  hshesr 
Tibullo  dunque  preft  queiìa  voce  nel*  vltimo  (Igniflcaco ,  &  in «piego  modo  noti 
iTi  noè^emo  di  [ènG>,  polche  a  tutti  è  chiaro  ,  che  fecondo  le  leggi  te  Romani 
i  limoli  de'  fratelli  poteuanfi  mrieme  prender  pei  moglie,  e  per  manto*    E  tot- 
rè  che  a  quello  rimiro  Marnate  in  quel!'  Epigramma ,  douc  egli  riprende  la  ice- 
LrCine  d' Armano,  ch'era  (olito  d'vfare  olla  madre,  e  per  fcoIpaiG  la  noma- 

'^fgjVj  trmreni  icimme,  &  firormeatur, 

m  Oamtm  lì***  HjtmUnematri,  Cur  tàtwmm  wuroraranipM? 

0;am  blanda,  tfi  tèi  materjmiane:  $»*re  non  mine hoc  p-rfijAMgr 
Cbnqitello.,  chefegue .  Hora  io  credo-,  die  Armario per  coprire  jl  fuo  grauifli- 
5£  peccato  Vogare  ad  inrendere.,  che  fi-madre ■  h  ròfle  roreliav  intendendo  l! 
Unificato  di  Greir»  nel  modo,  che  V  li  abbiamo  irrrefo  ne'verfid,  Tibullo .  Per- 
Se  coli ■■  hiurebbe  potuto- dare  ad  inrendere  ,  che  egli ,  o  ahhora  facefìe ,  o  alme. 
„op«tef3è  fare  cote  non  proFiibi  te  dalla  legge .  Male wr.de  filmo  la .  ferelfc 
per  natadd  medeffmopadre,  edella  meddfma  madre,  fé  kne  ri  peccata  d  An* 
™  irebbe  merroraue:  tuttauislarebbe  ftato,  e  anchora  fecondo  !  a  legge  de  Ro- 
manr  meeffiootS  e  era»  ,  e  però  io  credo  ,  dir  quello  Epigramma  di  Marnale  fi 
SCd  modo ,  c'habbiamo detto  ,  rhr.ettenjoerperòftmpre  a  giucco 
Sano  Sì  potrebbe anchora  dire ,  che  Tibullo  traueflc  fatti  qtic'verfi  a  nome 
KialcheGreco E  perche  nelle  leggi  riuih  de'Grecr  ger.nl,  era  Yecito  il  ma* 
cEnio  colle  forelle  però  «  potrebbe dire,  che  prefiippofta  quella  legge  non 
fi  le  nocumento- akimo  nel  ferirò  de' predetti  veri!  -    Ma  cantra  quella 

meTte  ,  che  anchora  Dtellb  a'  Greci  erano  ttimate  quefte  nozze  ^eftuofè.  Plu- 
Ta  cTo  ne  princìpio  'delta  vita-  dr  Cimone .      Sm,        .  à^iuom  .ch'Ebe* 

^Aàw*lànmmi>rm  dtlti  pagi  lagena  ferfuopudri ,  rtttHtlte  timone  V1*1*^^ 
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tiont ,  e  Sede  Elpenìct  moglie  a  Caliti  ,  E  perche  quelle  parole  di  Plutarc^ 
hanno  qualche  ofeuriri,  però  io  raggiungerò  qui  apprelló  ilcum  vedi  di  Tzetzet 
nelle  Chilndi  j  che  le  dichiarano  appieno  ,  e  fono  gli  infrafef itti . 

KotTeL  f  STijCBs  hjj  jw)  JC-/\wVjf  7X<?0.yé p*  « 

E  £  ìo-efiK»;  tktùi  ■a- aìc  tfpif $yt4 jt#M.J*f.< 
Q_x,ly.aV  <tTnt  dfwpiuì  ìftttv  thva'tKbjj 

Kai'  '(tùiilat  Uffa  wpò  Alitar,  ij/ì  vuu  trippai/  io  ytrof, 
KaAht*.t  J'è  TirrHitsrTet  T0.Ka.na.  ìj'uiìsTcti . 
O/Ttst-  o  Kipatv  i  Trarli?  {/.iifìv  fet-jav  ti 
EytKitydfActy         aÀpyrcày  isi  dì'th.$ay.i*icLf « 

Cioè.  Gii  Tolomeo  Berenici  bebbe ,  ;  Gioite 

Cmm  fecondo  alcuni  fu  figliuolo  Hebbe  Giunone  wnatvQ  a  qaeffi ,  r>  W< 

D*  AUÌuade  :  mxtvrfdmdkma ,  f'yl  Ugente  Verf* .  Malattia 

Fkfglinel  di  St.ifagorx ,  e  d'Hifidke  Vi  cinquanta  mima  fece  paga , 

Sua  uuglu  '"ebbe  unfgh noi  ditto  Calia,  ^ccìoc'm  i/  jw&e  /ho  l  ih*o»*  c/i 
fi***  fu*  [eretta  propria  Hoh  patiste ,  cfje  poi  /I/fi  ricci»* 

foq^fyttWfrl^r.  moglie, amt  Veri' intime/le  nostra  fratelli. 

tn  nerbo  Snida»  ^  b"t<  àm^fAm&Ulm  ttaoì  kìiamo.  t«  ita»?  j/uw,*»  9vyx»t{m* 
ft^erpOK*  StrTAwri  dSlwtUoy*  Cioè,  l'ilice  ,rb<r  cu  i  fttfì'ragì  fu  cacciate  Ciniont  da  ili 
f&itutw.  ySthenieCi  ;  pere' hauefle  che  fare  con  Elptnice  /ore.'k.  Per  cucce  quelle  autorità  fi 
vede  3  che  anchora  preilo  a'  Greci  erano  prohibi te  le  noiw  tri  fratelli ,  e  forelle  . 
Ma  diciamo  collari  comi  della  rhiofad'  Anlk>phane;che  ft.il  frateiIo;e  [a  forella 
erano  nati  della  medeiìma  madre  }  che  le  nozze  erano  allhora  vietate .  ma  quan- 
do erano  nate  Sólo  del  meJelimo  padre,  non  erano  prohibitc.  La  Chiofad'Ari- 
ftophane nelle  nebbie.  yiy^Jtu  fi  fpS.iJ.-x.  ivptrifv  ^Mf  UyijBem  •  Ir 
^  Wttjvéymyt^fMtìusféit  tsV  Traa^a  «ZeAsv  vociferici.  Y.s.y<tr.liù  tIu/1  ttJ^A.- 
V""  ■  'WrtNnt  <Ps  «-(tpa  d%vaJet<  ì^tTi  yety.ttv  rdc  tic  -rctitcaty  e.ftKQtis  i 
«V  a.u£yicrtv  tJ"  dfimfx.ct.TSf  wfosémxà  -rito  4fnytr7fÌAv  ■  Cioè.  Fi*  ferma] 
unatragedia  d'Euripide  intitolata  Eolo  ,  c^alantrùdufìe  ìelacareufghHìla  £  Eolo  , 
cfis  corrompeva  Canace  furetti,  E  poiché  preffi  dgiiAthen'ufiera  lecita  il  maritarti  cotte 
[orette  nate  del  medejìme  padre  per  mgumer.to  del  delitto,  foggiunfe  fiata  delia  mtdejma 
madre,  Prouafi chiaramente  perle  parole  di  quefta  Chiofà,  che  le  forelle  nate 
della  medeuma  madre  non  (ì  potè  ano  prendere  da  gli  Achei)  irli  per  mogli:  ma  fi 
bene  quelle  ,  ch'erano  nate  folo  del  medefìmo  padre.  La  tnedefuna  CÌiiofa  nel- 
le Rane  colà,  doue  Ariftophane  introduce  Efchilo ,  che  riprende  Euripide .  co- 
me  rapprefentatore  de'catiiuicoftumi  nelle  lue  tragedie  coti  fcriue  .  éjtTwi'  èf 
Tsj  aaohto  Kxi>dx.rtc  y&i  (isLZapìa,  i*  ar  nv%s  fff.va.ytt  Att*  filyetftaf tàv  a- 
fiy.aav  .  ì fónti  yete  rolc  Td.htuét<  Tdvu  h>a.yìi  tìysLt  tcSì  ÀSLtKe)iUi  jui- 
■  yvvirai  •  Cioè  .  Dal/e  cife  dette  ìielf  Eslo  di  Canace  ,  e  di  Alatane  ,o  come  uoglion» 
diami  di  Danae ,  e  di  Me^areo  fratelli  .  'Pcrcìeche  p.true  afa  fielerata  a  gli  antichi  il 
trtefiolar fienile  fi-,  ette.  Da  tutte  quelle  ofleruanoni  della  Chiofa  d"  Ariiìophane» 
ne  cauiamo  vna  bella  dom  ina  pertenente  alla  fèoria ,  la  quale  non  li  trouara  forfè 
facilmente  in  altro  fcriccore ,  &  è,  che  predo  a  gh  Athenielì  erano  prohibite  le 
noz.ze  rra  fratelli,  e  forelle,  che  follerò  nate  della  medeiìma  madre.  E  per  que- 
llo fii  riputato  infame  il  matrimonio  di  Canace ,  e  di  Macareo ,  di  Danae ,  e  di 
Megareo ,  di  Ciroone ,  e  di  Elpenice:  ma  erano  ftimate  leene  quelle  nozze,  che 

lì  ce- 


r  m&Amlà  Stelli,  e  fbrtlJf  nate  di  madre  difterite.  Pliote  edere  adun- 
,  X  Tibullo  facetìe  qpe'  verfi  per  compiacere  alcun'  Athemefe. il  quale  bra- 
q  r  A  i,,rr  oer  mosilie  vna  fùa  forclla  patema  naiadi  madre  diuerfai  ma  io  re- 
flStfai  KdUrto  t iella  primiera  fo&cmfc .  Pare  anchora ,  che  1" Anello  Gì 
Làuto  in  vn  nocumento  vicino  di  fenfo  ne  ghinfrafenm  verfi  r 

fow*  fiii«W»*folir»wW#|^tó        ToltultiM  Toromdsmuafi  ferri , 

/•,.,  Leone}}* »/"<*"  Ì»#«f-"< .  1*13*0». cÌJf  ««ggo»  f>  ^  fa  p*M  ■ 

Jccubiuerìie  piacere  il  boyolhabbì* 
Cor.  quello  ,  che  fegue.    Hora  noma  egli  in  queftì  verfi  antica  Leonella ,  e  poi 
h  fi  madre  di  più  Leoncini,    Il  che  pare ,  che  porti  feco  qualche  nocumento  di 
fenfo ,  ellendo  che  la  Leonella  prima  diuemi  Iterile ,  che  vecchia,  o  Te  non  dime- 
hettetileaft'jrtojrefta  almeno  tsneo  infieuolitanelh  virtù  generatili  3  che  non 
t,uò  produrre  Te  non  vnfòlo  Leoncino.    Plinio  nell'ottauo  coli'  autorità  d'Ari-  Off.  16. 
fintele  cofiferiue.      I'  erga  tradii  ,  Le  inani  prima  few  parere  quinfc&tuloi ,  atjltr 
anno  i  [inguini  uno  minai ,  ab  uno  Rerilefere .    Sol  ino  nel  quarantèiimo  capitolo. 
litnxfùiiu  prima  tal  uh'  ej*ÌMK.*dynt .      Ve  in  de  p  er  fingalo  s  panni  rmm  mm duo  • 
cirnnt  ar.ms  iifcquermbte .    Sed  pofirentb  cum  ad  unum  materna  frcunditts  recidi* ,  ut 
Jltimofingulos  pnerettit ,  Beriles  funi  in  etetnum  •         Philcftrato  nel  primo  della 
vita  d'Apollonio  trasferito  in  latino  da  Aldo  Manutio .     Tradmturautem  de  Le*- 

i     •    /*      f     .    rr    .    w  .  a   .  u.      f.V»;    fi.**      fdv/fi   r.ij(«[«n  Iti  IbtÀ 

quod 
uo- 

rttriora producete ,  ijh*  magnam  m  Je  jernaiem  rateo» .  a^uchc  ^w»»  di  Philo- 
itrito  fmno  affai  più  fteiile  la  Leonella  di  quello  ,  c  riabbiano  fcritio  ,  e  Plinio  ,  e 
Solino,  e  per  conferente  fono  più  contrarie  al  conceno  dell'  Anodo,  che  no» 
fono  l'altre  di  que'due  icnrtori.  Hora  per  difefa  di  quel  valentiflìmo  J-oeta,  di- 
io  ch'eli!  .  fé  bene  ha  contrarie  l'autorità  de'  fopradetti  feritori,  ha  nondime- 
no in  fb&Bfcfi  quella  d'Ariftotele ,  che  vale  atlai  piti  dell'  altre .  Ariftotcle  dun- 
que nel  fefto  della  natura  de  gli  animali  hà  di  quella  cofa  coli  ragionato .  lev  Cap.}l. 
cult ,  &  parli  non  anmt  (empire;  fingali  lanum  i»m  utrep  rit ,  &  magna  ex  p arte  ge-^ 
ftiinor  ;  fittemi  plurimo'  fi*. ca-.ulu ,  «tmmqum  ctUm  m  um  .  Ecco  dunque  eh" 
Arinotele  dice  icniplicemente,  che  la  Leone flj .partorì!  ce  il  più  delle  volte  due 
Leoncini ,  fenza  fare  altra  mencione ,  che  ne  manchi  fempre  vno  per  anno.  E 
perche  fi  vede  ,  che  mente  d'Ariftotele  fù  ,  che  fpeflb  la  Leonella  partorire  piti 
d'vn  figliuolo,  però  con  gran  di  Aimo  giudici©  fece  1  Ariolto  mentione  di  più  Le- 
oncini .  Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  perche  dicerfe  Plinio  di  mente  d'Arifto- 
tele, chela  Leonella  partorirla  vn  figliuor  meno  per  anno.  Ridondiamo ,  che* 
il  detto  di  Plinio ,  e  di  Solino  fi  dene  intendere  folodelle  Leoneffedi  Sona  ideile 
qua'i  hi  coli  fcritto  Anìtotele  nel  inedefimo  capitolo  poto  più  innanzi.  temei  tifr,5. 
ÌS^Sjwtìife^^i^f^^  fiehrtt,  ilehde  Up,i6. 

fierihs  de%um .  Efùqwcfto  ir^delìmoda  lui  replicato  nel  terzo  della  pernio- 
ne de  "li  ammali.  Perfà-lunr  dunque  l'Ari  orto  dal  nocumento  ,  dirfrrto,  eh"  egli  Cap.p  , 
non  hi  prefa  la  comparaiione  da  vna  Leonella  di  Sori.t:  ma  da  quella  d' vn'  altro 
paefe-  Si  potrebbe  anchora  dire  , che  quando  egli  hauefle  voluto  prendere  la 
limi'itudine  da  vna  Leoneffa  di  Soria,  l'haurehhe  potuta  nomar  antica ,  m-enden- 
d«  del  penultimo  parto ,  nel  quale  elìa  farebbe  aliai  innanzi  f  li  anni  .  &  bau- 
tebbe  nondimeno  fatti  due  Leoncini-  Oueramemx,  che  polliamo  dire,che  l'aiv 
(khiuu  dee  riferire  alla  peritia  del  gaerre  s  giare,  e  ncn  alia  vita  .   E  coli  peri» 

Zs   t  telacio^ 
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nelatione  a  diuertb  fine  verri  dichiarato  quel  luogo  dell'  Ariofto  fetida  no  eumeni 
lodi  fenfo      EiTempiodel  nocumento  rimoto  pare  a  molti ,  che  ir  poli  a  prendere 
di  quello  .'che  li  legge  in  Virgilio  nel  fello  dell'  Eneida  della  Regina  Dulone  . 
Pcrcioche  vuole  egli ,  che  quelli,  i  quali  riuolgono  le  mani  micidiali  in  k  medefi- 
mi ,  habbiano  vn  luogo  diftinto  da  gli  altri  nell'  Inferno . 

IPrwm*  deirìde  tenem  mata  lue  a  i  ijiti  féi  le  tuia 

lnfvhttif  e f  ertrt muiit  ,  lucerne^, [enfi » 

"Proiecere  j.nim&i  .  .  ,  . 

E  poi  poco  più  di  fot  to  parlando  di  Bidone  la  mette  in  altro  luogo , . cioè  nella  tei- 
Hi  de  gii  ombrali  mini.    Hora  pare, che  quello  luogo  t ributto  ali  anima  di i  Bi- 
done apporti  gran  nocumento  a  quello ,  che  s'era  detto  nella  fauola  da  Virgilio, 
Pcrcioche  s'egli  volle ,  che  Bidone  vccidelk  fe  firfit,  come  egli  dice  nel  quat- 
to ,  e  replica  nel  fello.  , 

Infili x  Dida  uertu  m\hinmcms  ergo 

) '  entrxt  exùnfìatn , ferrosi  eXtyentAfecMJmì 

Mmtfg*  hea  ubi  c&ufk  fui .  _  \~ 

Douca  anchora  collocarla  tra  quelli ,  che  fono  flati  violenti  micidiali  dì  fe  ftellt , 
Quello  medefimo  nocumento  hi  luogo  anchora  nel  Poema  di  Dante,  lì  quale  to- 
nando Bidone  dal  cerchio  di  quelli  .ch'ammantarono  fe  lleffi,  la  collocane!  cer- 
chio de  gli  amanti  -    Hora  quelli  fono  due  nocumenti  rimoti  communi  a  V  irgi- 
lio ,  &  a'Dante ,  i  quali  non  fono  da  fpofitore  alcuno  conliderari ,  ch'io  fappia ,  8t 
3  me  paiono  degni  d'efiereauucitiii,e  raolrobene  ruminati  , perche  none  da  cre- 
dere ,  che  ciafeuno  di  que'  Poeti  di  canto  valore  riabbi  a  fatta  quella  cofa  a  calò  , 
C  fenza  mille!  o  alcuno.    Dico  adunque ,  che  Virgilio  hi  leuata  Didoue  dal  nu- 
mero de  i  micidiali  di  fe  med efimi  fondato  sù  la  Dottrina  di  Platone .  Perche 
deuefifapere,  che  tra'  Philofophi  Platonici  è  gran  quiflione,  fe  per  parere  dt  Pia- 
Ut  SoSch.  tone ,  (ia  mai  lecito  all'huomo  veciderc  fè  medefimo.     Macrobio ,  e  Poiphirio 
Ve  xbftin.    credono  di  nò ,  e  fe  non  tono  conformi  a  Platone ,  fono  nondimeno  conformi  al 
gb  tjìtAtii.  vero  aliai  più  de  gli  Auerfarl  :  ma  Plotino  ,  &  Olimpiotìoro  vogliono ,  che  ciò  fi  a 
Lib.p.  E»-  lecito  a »li  huomini qualche  volta.    Et  Olimpiodoro  fi  fonila (penalmente  nel- 
tiex.P.  in    le  parole  di  Platone ,  che  nel  Phedone  fi  leggono  .      Fm*  igìtur  few  rrtun*  W 
Vhedmt .     Metter  rmontm  *fl ,  tim?nut  decere  Je  tffum  wUrfon* ,  ',»"»>  ' 

4IMIW  fmf  if — ff  -  Ecco  dice  Olimpiodoro ,  che  Platone  permette  la  morte  di 
pior-ria  mano .  foprafiando  alcune  necefiìtadi ,  le  quali  egli  dichiara  efiere  alme- 
no cinque  con  quello  difeorfo .  Dite  egli  dunque  ,  che  lanoftra  vita  e  firn  il  e  a 
vn  funaiolo ,  e  lauto  eonuito ,  che  ci  viene  apprettato  dallapi  omdcnzadi  Dio 
Hora  come  iconuiti  li  foglìono  finire  per  cinque  cagioni ,  coli  credeua  egli ,  che 
di  mente  di  Platone  per  altre  cinque  cagioni  ciafeuno  da  fe  medefimo  coierie  h- 
nir  lafua  vita .  La  prima  cacone  dunque  ,  per  la  quale  fi  può  finir  il  tonuito,  c, 
fe  a  cafa  nottra  foprauenilfc  il  Principe  per  alloggiami;  pcrcioche  pare  allhora 
raeioueuole,  che  ci  debbiamo  leusr  da  menta,  accioche  ella  venghi  apparecchia- 
ta in  feruitio  del  Principe .  Nel  medefimo  modo  vuole  Olimpiodoro  di  mente 
di  Platone,  che  l'huomo  pofla  vecidere  fe  Hello,  quando  lafua  morte  corni  ad  va- 
le &  a  prò  del  publico  bene .  E  culi  Tappiamo,  che  da"  Poeti  fu  lodato  Mencceo 
figliuolo  di  Creonte,  che  per  fallite  di  Thebe  patria  fua  precipitò  fe  ftefio  giudal- 
le=mura,  feritoli  prima  colla  fpada.  E  fra  gli  altri  Statio  hi  di  quella  cola  tagio. 
natoncll'infrifcritto  modo  • 

Sk  m  ,infgtimq}  mimsm  mumnt mstjit 
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QedignAntem  #tm  pridem,  mafìamq,  mitri 
jrript ,  iter,  m»  fMinp»». 

SmnÌmm  mie  wn«         .  <*■ 

Senne  [user  mediti  tetti ,  nndwa  cnjeremijjo 
Uat ,  &  m  fin— e& (WILMi  Aamm  , 
AH  tUum  amphx*  fitta*  ,  mrtusy  ferebint , 
I  emter  Ad  (errai  C#pm  ,  ini»  fthui»  *** 
jtnteTouem  ,  &  fitmmm  Ofktmfibief*  m  mbi 
t  *  feconda  cagione  ,  per  la  quale  è  lecito  il  foluere  il  cornuto ,  nafte  dalla  dilcor- 
^  e  dalla  tuia  de'  Unitati .    E  nclmedeiìmo  modo  d.ceua  Olimpiodoro,  che 
i|.L,mm0  emendo  fi  conofee  per  linimento  atto  a  mantener  gara  ,  e  lire  tra  g  n 
LomT^Ò  Te  fteflb  vedere.    E  cofi  vien  lodato  Chhone  da'  Gentil, ,  .1 
Sper  e  (lingue,  e  le  guerre  cimli  vccife  Te  mededmo .    Marciale  nelfeito. 
tura  dubitaretidhm  belli ciuitu  Fnyo 

Farfitan  ,  &  poffet  umererBùìlK  Otho, 
Damnsuit  mul-.o  pttmxtum  fangmne  Mxrum , 

Et  fodit  '.trtupt&oTA  nudx  manti . 
Sit  C<tts  ,  dnm  wtM"  [unì ,  ttel  Cafitre  mévr, 
Vtimmmittr,iWqutdmiìorOthantfmtì 
Laterza  cagione  della  fine  del  conuiro  è  l'ebbrietà  ,  non  conuenencìo  in  mudo  al- 
cuno che  le  perfone  ebbre  ,  e  quafi  polle  fuori  di  Te  ftefle  ftianopiù  a  menta  . 
A  Lineila  fimilitudine  vuole  Olimpiodoro  ,  anzi  Plotino  nel  nono  libro  dell  fcn- 
neade  prima.chc  quando  l'huomo  è  ranco  ebbro  in  qualche  paffione,  che  e  più  to- 
lto pazzo,  che  altrimenti ,  che  porla  troncare  lo  Marne  de  lafua  Tira.  P 
quella  cagione  finfe  Virgilio,  che  Didone  lolle  micidiale  di  fe  medefuna. 

**Sed  mifìrx  ante  diem  ,fubito^  mxenfk  furare  . 
La  emana  cagione ,  per  la  quale  il  conuiro  fi  dee  terminare  c,quanJo  fi  ha  Spet- 
to di  veleno  nelle  viuande ,  onde  natie  il  pencolo ,  che  la  morte  non  venga  com- 
mutata a  quelli,  che  le  manucano  :  Con  quello  cflcmpio  dimoftra  Ohmpio- 
Zro  la  quatta  cagione,  prefa da  Platone  nelle  leggigli  hmre  la  vita  edile  tue  ma- 
ni Et  è  .qrnnfo  l'huomo  è  mi  celi  iato  di  qualche  in  (inabile  fee  eraagme,  on- 
de'conofcefe  dello,  come  membro  putrido  ,  e  velenofo,  e  nero  elegge  pili  tolto 
d'vccìderfi,  che  viuendo  d'infettar  gli  altri  col  Tuo  cattiuo  effempio  Per  quello 
Euripide nell'HercoleFuriofo  finge ,  c'Hercole  doppo  l'haucr  vccil.  i  ^'«J?1' >« 
h moglie,  hiuendo  riconofeiuto  il  (uo  misfatto  vo'.ea  ammazzar  fe  ltedo  ,  fe  non 
folle  fiato impedito  da  Thefco  ,  che  foprauenne .  La  quinta  .&r!nntì«g«e 
<H  termine  d=l  cornuto  hà  ori-ine  dalla  mancmzade'  cibi ,  o  dalla  màfyoBOto 
nÒ'lra-  Cofi  fcriue  Olimpiodoro ,  che  quando  1  huomo  per  la  Ria  pouerta  ,  n 
pei  h  ma  bada ,  e  m.ftra  fortuna ,  o  per  qualche  lunga ,  &  incurvile  ma  am non 
Lefle  godere  i  commod.  della  vita  in  modo,  ch'egli  fofle  per  efiere  «.leali  Im- 
mani generatane  ,  ch'egli  polla prmarfi  di  vita  E prona  «ietto  (ho  >  P 
quello,  che  Platone  dille  nel  terzo  della  RepubliCacontra  la  medicina  dorica  da 
Herodico  ritrouata  .oue  pire,  ch'egli  inchini  a  conngl.are  »C^ao^P«lenifir- 
miti  al  lor  Commune  inutili ,  che  fi  pnuino  di  vita ,  e  prohibifte  a  Medici  U  cu- 
ra loro .   Hmìiwi  mm>  &  mm  ,  &  mtmnMtm  mrUfi*  ttmere.^n^  n*- 

que       sferre  *****  ,  fl*9i  ««  »  «f#  *****  ^  f  f  ! 

IZZLrV,  ìjftnt .  Con  quello ,  che  fegue .  Coli  foro  lodati  da  Philoftrato  nella 
kL  de'  Sophiftwb  Dione  nella  vita  $  Adriano,da  Swda,e  da  Kimo  il 
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T^Iernone  Laodieenfe  ,  che  per  fotn-arfi  alla  noia  d'vn  lungo  ina!;  di  podagra  Val- 
le morir  d'inedia ,  Euphrate  Philofopho ,  che  pur  fece  il  medefimo  con  licenza  d* 
Adriano  per  fuggire  vnanoiofit  infirmilo,  co'  quali  fi  potino  annouerare  Demo  cri. 
to  Abderica,  Pomponio  Atrico  ,  &  alcuni  altri.  Mainale  nel  primo  libro  de  gli 
Epigrami  feguendo  quefta  opinnne,Iod<>  la  martedì  Fello  ne  gli  ìnfra'critri  veri! 
Indignai  fremersi  ftftk  c  um  ubi-'.»  faines,       Jtut  tarfu  lenti,  tr'.ffix  fata  fame  . 

lnq\iyfjs  utdtus  ferperet  atra  lues .  Sanctam  Kotnxna uitam  fid morte peregit, 

Siccii  rnigtfàt  flettiti  fornati*/  amuos  Dimifttq:  anim.im  nobilioreuia . 

Vecreuit  frygms  Feftus  adire  lactn .  liane  mortai* fata  magni pr,tferre  Citanti 

T>{ec  tameìi  obf-tav  pia  f  otfi*'-i  ar.t  uenetio  ,  F ama  poi e fi  ,  knlMJ Cafar  amteuserat* 

Horaa  quello  capo  riduceuano  i  Gentili  la  morte,  che  alcuno  fi  daua  per  fuggire 
la  icruitLÌ  del  Tiranno ,  &  in  quello  mo.io  lodarono  quella  di  Cacone . 
E  Silio  (eme  qucfto  mede  fimo  nel  decimoterz.o  libro  culi  ,  doueparla  di  Virrio, 
che  volle  vecider  fc  lleflo  ,  più  torto,  che  andare  in  man  de' Romani .  Ma  con- 
erà a  quefta  opinione  difeorre  piamente ,  edottamente  S.  Agoftino  nel  primo  li' 
bro  della  Città  di  Dio ,  moUtando ,  che  quelli ,  eh' vendono  Ce  medeiìmi  fono  pid 
torto  degni  del  nome  di  vili,  che  di  forti.  Laqual  verità  a  maggior  confusone  di 
quefti'Philofophijfùconorciutaaiichoradavii  Poeta  Gentile  ,  che  fù  Marti  ale  in 
quell'Epigramma  ferino  a  Cherem&ne . 

S2*od»mitm laudes  Clnretnon fttict-mwrtU       Et  fiiftdxy& nigropanecarere  patti. 

f-'à  animum  mtrer ,  faffmitmtp  titani.  Leucuriki*  agtdu,  tumeat  tibi  calcitra  lank , 
Hanc ubi  uìrtutem  f  a-la  facit  «reciti  anfx  »       C&t&rimattr,  tuoi  pwrpura  tenta  tarai. 

Et  irifik  fittile  qui  tepet  igrtcfozui.  0  quam  tu  cupio,;  tir  itinere  lettura  annoti 

Et  t egei,  atq:  ómex,&  t> adi  fpond.tgrabaiìt       Et  nihil  ex  uUn  perdere  luce  ualet . 

Et  break,  atq;eadtmnt>c{e  ,dteq;  toga.      ìijb >ts  in  ang afiisfa c ile  ejt  co n tem nere  ti i t ,t y 
0  q-,  magma  homo  ei,  qui  fece  nibpu»  aceti,       Fertiter  file  facit,  qti;  mi/ir  ejje  òbttft, 
E  nel  primo  libro . 

Qued  magni  Thrafat,  cenfùmatiq-,  Cdtsnis ,        Quadfeciffe  uelim  te  ,  Vedane  faca  . 

Vagolata fic  feqìterii  tfaium  ut  ejje  itela;  TìoU  uirìi  facili  redimii  qm  fangame  fama 
TtBure  nec  nudo  Ffricìos  incorra  in  enfii,  Hane  mol»,  Imdn  i  qui  fine  marte  potè  fi, 

Si  deue  adunque  concludere  fecondo  la  verità  delle  Sacre  let:ere,cbe  in  niun  mo- 
do fia  lecito  l'vccidetlì ,  che  che  fopra  quello  foggett.>  habbia  vaneggiato  la  Scho 
la  di  Platone,  e  molto  più  la  Stoica  Egli  è  vero,  che  alcuni  Dotti  ri  Chriftianij 
e  pi]  hanno  farro  lecito  I'homicidio  di  le  Hello  in  due  occalioni .  La  prima  delle 
quali  è  la  fuga  del  peccato .  E  in  quello  modo  5.  Girolamo  fcriuendo  contri 
leniniano  lodò  fetre  Vergini  Milefie  ,  le  quali  vocifero  fe  ttefieper  non  efler  ftu- 
prate  di  Galli .  Quisttaìeat  (dice  S.Girolamo)  fi  lenti?  preterire  feptem  Mtltfì- 
as  uirgtnet  s  qti£  Gxllorum  impeti*  cnnBa  uaflante  ,ne  quid  indeceni  ab  koflibus  Jìif.'ine- 
rent  ,  turfìtudinem  mene  fugerunt .  Vn  'Poeta  ignoto  ■'  ma  per  quel  lo,  ch'io  mi 
credo, Cluiiliano  nel  terzo  libro  dell'Anrholngia  ha  lafciato  vn'Bpigramma  gre- 
co in  lode  delle  Codette  Vergini }  nomandole  ti  è  ,  e  non  fette, 

Siyóu^ì  ù  [Mahtì  9Mii  wmTft,  rSv  eii$f»tfmf 
tUjoì  (tpo^taj  ya.Kit.rSv  vCpiv  dpcuvsufr.'ettt 

wa.p%".'it&t  vfissctt  TùAinrtS'e>  .  àv  è  0tftfiig 

k.ihTWV  tìt  TlivrUl)  ftMfMf  Ì7fl-\.iV  CtpSf' 

cv  yàe  i(t.Hva.ufv  aiiaa.ri  S'v^riZ'ìs  ,  ou£''  viaìvuJov 
wy.s'tov ,  «Va' a  fiotto  kv£'£,uo</  tvfd(it!}&? 
Eufebio  Cefaneniè  anchora  ncll'otcauo  labro  della  Sona  Ecclelìartica  loda  moke» 

due 
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•  ■  \ntiochene,  le  quali  per  faluar  la  cattiti  loro  fi  (omroerfero  invn  fiu- 
ai,e  »ei|i«  n  o£cafionc  difefi  da  aicunj  Dottori ,  il  nome  de1  quali  non  hi  volu- 
niC  '  «*  il  Gaetano  nella  feconda  della  feconda  alla  quiftione  fcrtantefimano- 
'°  -  lamio  alcuno  folle  condannato  a  morire  d'inedia  per  qualche  fuo  delitto 
ditale,  perche  vogliono,  ch'allhora  polla  «fiutare  il  cibo  offertoli,  tontra  la 
tXntà  del  «indice  °  per  morite.  E  «  poi  quefta  opinione  diteft  dal  So» 

ri  Ietta  quiftione  del  quinto  libro  della  Grattiti  a .  Ma  con  tutta  1  autorità  di 
S  valorofi  fetittori,  io  fon  di  parere  ,  e  coli  crede  anchora  S.  Thomafo  ,  che 
2et  ninna  occafione  polla  mai  l'huomo  ammazzar  fe  fteffo,  eflendo  che  (  co- 
ltelli monia  il  Gaeta»  nel  faptaàem  luogo)  ciò  farebbe  centra  la  legge  na- 
rrale che  non  è  mai  difpcnùbilepei-  conto  alcuno .  Adunque  male  per  mio 
Sudicio  fi  può  dire ,  che  fia  lecito  l'vcckier  fe  fteffo ,  cioè  fare  vn  peccato  ,  che  e 
in  poter  nottro,  perifehifarne  vn' altro ,  dal  quale  polliamo  Iperare,  che  a  babbi 
a  guardare  l'infinita  mifencordia  d.  Dio .  Ma  di  quello  ragionerafli  più  ampia, 
mente  in  vna  propria  digreffione  polla  ne'  Commentari  del  Phedone.  H ora  ve- 
nendo al  noftro  propofitodico,  che  Virgilio  feguendo  l'opinione  de  Platonici  aU 
thora  probabile  al  popolo  prillato  del  lume  della  vera  fede,  linfe,  che  Didone :  fol- 
le in  vna  di  quelle  cagioni ,  ch'erano  {limate  di'  Platonici  giuftesper  far  che  1  huo 
mo  da  fe  fteflo  fi  poteffe  dar  la  morte  .  Fu  quella  cagione  l'eflere  turiofa ,  e  iiol- 
w  per  amore,  la  quale  fù  menata  buona  da  Plorino  nelle  infrafcntle  parole.  • 
jt  f,  infiuAam  ftk  perfinfirte  immhtmtm,  quid  nam  aget  ?  forse  *m,  ìdfroba  non  Otcf  . 
dei  Sìmi  (tucciderit  referendum  eru  in  earum  gamete  ,  qite  muffai*,  twmifpxnmr , 
,tir  oh  U,  mtà  ®m»mm  non  aMemfimphcher  eligendo. .  Hora  che  Virgilio  fin- 
gerle, che  Didone  folk  ebbra,  e  forfè  mata  per  la  fua  foueichiapaflioue  li  proua 
per  quel  verfo  fopradjotto. 

r  Sed  mifera.  ante  dìo»  ,  flètto  f  <tc<e*ft  fftrurt . 

E  per  quell'altro. 

Omfk  Hmn'mem  a'Uyuwr  trutte  fan*  Jurerem  . 

E  per  quelli. 

Vntur  Jnftli»  Vidvttotxqn*itg<ttitr 
l'rbe  fnretis . 

E  per  quello  anchora.  . 

Quid  hqmr,xut  ubi  futa,  qs**  mentem  infima,  muutì 
Et  per  altri  infiniti.  Adunque  feguendo  quella  opinione  ,  e  fingendo  ,  che  Di- 
done folle  in  vna  di  quelle  neceffita ,  che  fanno  lecitoli  darli  la  morte  colle  pro- 
prie mani,  linfe  inliemenccenanamente.  ch'ella  non  era  punita,  per  ederitat  a 
micidiale  di  fe  «ella,  eflendo  che  quelli  debbono  efiere  puni  ti ,  come  tali ,  f  quali 
lènza  cagione  alcuna  fi  fono  di  quella  vita  fpogliati.  E  però  fa  egli  caftigare  della 
colpa  di  que-fta  morte  folamente  quelli ,  che  fi  fono  innotentenieme  ammazzati. 

Vroximx  deinde  tentnt  mctfii  toc*,  q*i  $A  letta* 

Infinte!  ttoerert  .  .  n.  ni 

Ma  perche  Didone  s'vccifè  con  cagione,  pero  ella  non  vien  punita  di  queito  tallo, 
perche  non  fù  {limato  quello  fallo  da'  Platonici ,  la  dottrina  de  quali  vien  da  Vir- 
£io  fluita:  ma  ella  è  ben  caftigatade  i  falli ,  che  commile  perfouercfno  amo- 
re. E^quelìacred'io^he  folle  S'incentione  di  Virgilio.  Diciamo  adunque.che 
fe  la  morte  di  Didone  folle  Hata  riputata  fallo  da  Virgilio ,  che  fra  za  dubbio egli 
haurebbe  nocumento  di  rauob:  ma  perche  quella  fpecie  di  morte  non  tu 
Smata  fallo ,  però  non  la  fece  per  quella  punire .  neper  quefto  cadette 
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mento  a'cuno  nocìuo  alla  fanola  fua .  E  Dante  ,  che  volle  nella  maggior  parte 
delle  cole  imitar  Virgilio  ,  l'ha  vii  uro  «idiota  imitar  in  quello  concetto .  Eglj 
c  vero,  che  come  Poeta  Ghrittiano  non  è  coli  bene  capace  della  niedefima  dife. 
fa.  E  forte  ,  che  lì  potrebbe  anchota dire  ,  che  Dante  volle  (eguirc  quella  opt. 
nione  antica  calpestata  da  tutti  li  Poeti ,  cioè  i  che  tutti  li  delitti,  che  naicoiiopef 
amore,qualunque  e  flì  lì  fieno, fono  Tempre  riputati  delitti  amoro(i,nc  paflano  mai 
in  aln  o  grado  di  peccato.  Di  che  ha  difcorlb  allungo  il  dortUhnioiig.  Sperone 
Speroni  nella  (ita  belliifima  Apologia.  E  per  quello  n'  è  auenuro ,  che  tutti  Ij 
misfatti ,  e  violenti ,  e  frodolenti,  che  fono  nati  d'amore  fieno  tempre  ftatj  tenuti 
da'  Poeti  per  delitti  amorofi  ,  e  per  confeguentc  degni  di  conipailione  .  Plorar- 
erto  riferito  nel  ftrmone  felìantelimofecondo  da  Giouanni  Stobeo .  Oi?T<a  rn'i 
fÌQpyl&in  -!rht'jYt*'ta.v  dua,prdi'orra,i ,  dfoiKOTlav  Tri %-a.pp)i?iz,  tgì  ko>~ 
Kvm< ,  tm(  S"  tpSam  aa-vrip  ntv&ni  rvyyfttftUu  iy&y  .  Cioè.  Cofibifigu* 
riprender  qitelli ,  che  peccano  per  ir  A ,  o  per  aauruia  ;  ma.  a  gii  amanti  ,  tome  ad  infami 
bifigna  Murre  ccmpajfiot.e .    Airontio  fet  iuendo  a  Cldlppe  appo  d'Ouidio . 

Decep tutti  dicmr.ofhate panie  Ucebh, 

Unir.  faudii  notine  caufi  frratttr  Amor  . 
t*  Adotto  .     E  facilmente  ogni  fct.fi  s'ammette , 
Quando  in  amor  la  col  fa  fi  reiette. 
E  quella  feufa  coli"  facile  veniua  riceuuta,  perche  credettero  gli  antichi,  ch'amo- 
re hauelle  quali  forza  di  violentare  gli  animi  noftri .    Sophocle  ne'  Trachini ij. 

*f*ÌTt  MV  ftuj  iV/f  dv-!s,vÌ^s,Tttt ,  Qualunque  A  l'amar  tmtfi  contraJiart} 

vrux.'Jttf  aV«  fis  y(Hpa,fsì  KAKut  qpovti.     iom e  Lombali itor  ,già  non  ì  fiuto , 
Stbs  yttp  £ eyet  ngì  muti  oTai  SèAh.         Che  quefìiA'  Dei  comanda  come  mole . 
Seneca nell'  Hippolito. 

■  Sed furor  cogit /equi  Trop  elli  i  and  a ,  cedi  t  hi  uan  »  m  labori 

Veiora  ,  ttsdit  Animus  itiprectpi  jliens ,         Ei  mila  prono  pappa  auferiur  uaso  ; 
Remeatq;  fmftrafinacor.jtlia  appeten  s  .         Quod  ratio  fofitt^  ttincit,  ac  regnai  furor , 
Sic  cum  grauatatn  namta  aduerfi  rattm  Con  tinello  ,  che  lègue. 

Il  qual concetto  fùleuato  di  pelo  dall'Hippolito  d'Euripide.  Hora  quella  grati 
fìgnoria  fopra  ì  cuori  humani  fu  tribuita  ad'  amore  per  eller  egliftimaro  potentif- 
fìmo,  e  principaliiltmo  fra  li  Demoni  della  vana  gentilità.  Sopra  che  v'eggafi 
quello ,  che  n'ha  fcritto  Platone  nel  Cornino  j  Se  Euripide  riferirò  nel  fellancefì- 
mofècondo  fermone dallo  Stobeo.  Venendo  dunque  a  quello  ,  che  vogliamo 
concludere  nel  noftropropnjito  ,dico  ,  che  confuetudine  antica  ,  t  ccromunedi 
tutti  li  Poeti  è  fiata  di  (limare  tutti  li  delitti che  nafeono  per  amore,  quali  egua- 
li i  ed'  vna  medefima  fpecie  perlefopiaderte  ragioni,  E  fi  può  anchora  proua- 
re  co  [l'auto  rità  di  Virgilio ,  il  quale  nel  fèllo  dell'  Eneidamife  in  Inferno  nel  tne- 
defimo  luogo  Triedra,  f'rocri,  Enphile,  Etiadne,  Pafiphe,  e  Laodamia,  tutte 
punite  per  [òuerchio  amore anchoiache  l'anioredi  Phedra ,  d' Eriphile ,  e  di  Pa- 
fiphe  termmalle  in  federatine  ,  e  quello  di  Prncti,  d'Euadne,  e  diLaodomiafof^ 
fein  fè  Hello  piti  tofto  degno  di  lode  ,che  alti  aniente . 

H«  Vhedram  ,  Procrìnq:  Ueii,  maftamep  Eripliilem 

Crudeltà  nati  rtsanfìfAntetn  mUtur*  cerni* , 

EuAinemq; ,  &  Vafiphaem  ,  hit  Laodomin 

It  comes , 

Hora  fè  bene  quella  opinione  non  è  vera:  fu  nondimeno  abbracciata  cofi  fpeflb 
da' Poeti,  che  la  puote  Dante  nceuerepet  buona.    E  pero  fondato  in  quella  fin- 
te, 


,  .  niJone  forte  punita,  come  amante,  quantunque  il  peccato  terminane nel 
Ce ,  che  L"u  mejeflia  .  E  in  quefto  modo  fi  può  concludere,  che  1  homicidio 
JPjS£&no  da  Didone  non  (il  limile  a  gli  altri,  che  li  fanno  per  cagione  d.rfe- 

tratta  del  nocnmenco  de  i  fenfi  ,  che  nafeedai  confeguenti 
ddle  cofe  contrarie ,  colla  difefa ,  e  dichiaratane  d'alcu- 
ni luoghi  di  Virgilio,  del  Petrarca,  e  di  Dance,  e  fi 
dimoftra  incidentemente ,  che  il  Cane  è  più  to- 
rto animale  inridele,  che  fedele. 
Gap.  Ottantefimo, 

A  feconda  fpecie  del  nocumento  de'  (enfi  nafte ,  come  fi  è  det- 
to da'  con  Tegnenti ,  che  fono  ripugnanti  alla  cofa ,  di  che  fi  fa- 
uella .  E  fi  timide  anchora  quefto  in  due  fpecie  .cioè  in  vìci- 
n.j,che  porta  il  necumento  d  appretto.  Bua  rimoto,  che  lo  re- 
ca  da  lontano  .  Eilempio  del  primo  ci  porgono  que'  vetli  di 
Virgilio  neh' Egloga  fetta. 
Quid  Uq**r  i  m  «# ,  <j»wm/aw«  fiotta  tff 

iundiia,  fuccintam  latrantibin  tKguir.amunjirv  , 
Vul'tbios  urxajìt  nxts  ,  &gur^ne  in  alt» 
jihtimiia' fiatai  canibu*  Uu  rajje  marinis . 
E  per  piena  inteVieen^a  fi  deuefapereche  pretto  gli  antichi  Poeti  due  furo  le  Sai 
fé  l'VBl  delle  quali  fu  nomata  di  Pilorci ,  e  fÙ  conuerfa  in  Cane  1  altra  tu  deità  di 
N.fo  e  fù  trasformata^  Vccello.    Sono  adunque  le  due  Solfe**  Perfone  d)(tK 
«uti,  e  contrarie  negatamente ,  poiché  quello  ,  che  è  proprio  d'vna,  non  può 
eonuémre  in  modo  alcuno  all'altra  .    Alla  Scilla  di  N.fo  e  enfeguente  1  cfler  dt- 
uenuc*  vccello.    Alla  Scilla  di  Phorci  1  eiìer  diuentata  cane.    1  ucraina  Virgilio 
ne'  fòpradetts  verh>arlando  de! la  Scilla  di  Nife  ,vi  ha  mette  tane  le  cofe  ,  eh  e- 
nnoconl'eguent!  alla  Scilla  di  Phorci .    Onde  fono  itati  più  volte  tormentati  n 
Grammatici ,  mentre  che  hanno  cercato  di  trame  temimelo  cale   che  liberane 
dall'accufa  Virgilio .      Ma  in  quatto  lafaando  da  parte  la  varietà  delle  loro  opi- 
nioni ,  dico,  c£'io  prendo  grandi  dima  marauìglia  ,  come  non  riabbiano  veduw, 
che  Viraiho  non  imafla  da  fauola  a  fauoh  ;  ma  ch'egli  feguc  quella  opinione , 
che  vuole  ,  che  la  Scilla  di  Nilo  folk  quella ,  che  tu  conuerfa  nello  I  coglia  % 
La  quale  W  feguita  da  moki  Poeti,  e  dall' iftefio  Virgilio  nel  Cui,  dou  egli 

colìdice.  . 

CiWf  litrts  lUam  ,  &  magni  Mejjah  ^oet£  , 
(T\vn  uerttm  fm*m*K ,  amai  l'dymM*.  ucrum  ) 

luvgtati*f»f»iùei.i  mutata*  W***bra.  figuri, 

SeySleum  miMna  (»  fmum  ctiìiuerja.  amari . 

lìlxw  effe  erumnis  quam  (kf*  Ugomm  t  lyjfi 

Candida  fuctittff&a  Utrantem  inguini  mmfhris  > 

Dutkliut  utxajjt  raies  ,  &  gttrgite  tn  aita  , 

Vesrehetijàt  nauta!  iambus  Ucerafje  marma  ,  , 
E  eofi  diremo,  che  Virgilio  non  riabbia fausllato  fecondo  quella  opinione  ,  nella 
quale  parca ,  che  folle  fondato  il  nocumento  del  fetifo . 
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Vn  altro  efleiv.pio  di  quello  nocumento  ci  vien  porto  da  ctue'  verfi  del  Petratta" 
ne  quali  parlando  egli  delle  treccie  bionde  di  M.  Laur  i  le  allomiglia  alle  perle .  * 

4S*(P*       *  T**  lemi>»  »  CJ/ora  /(rói:t>  ,  e  ferie 

QgtdfuUtTttàtbHMd*,  tr*nipttldi*md*rU. 
Hora  alle  perle  è  coft  confluente  I'eflèr  candida",  e  quello  colore  diftrugpeia 
turco  la  bellezza  de'  capelli ,  che  pur  volea  inoltrare  il  Peci  arca  in  quel  luo^o . 
IJiciamo  ,  che  quello  nocumento  viendifefo  dall'infiafc  ritte  parole  d' Aihraco 
cheli  leggono  nel  terzo  della  cena  de  Sani .    »  lì  Kiìof  yinjM  h  TÌ  r*/>4 

ifd..  crrt  fj.»  ftghe  ìictyràvctt  ot<*p  wa,pATé$  i-apà  tè  yjuvin  ,  b' 
*r/vpoi<i'>,s-.  n  fì  T-e/Jaf  a^f,  j'^^a,  7s7f  Sp^cUuuIt  r£y  iy$ve#4 
r!°f-    J'!**"  »»a^er ™  m&i  c«r»<  deU'offricha ,  cime  dame        de  ne'  Pwfi 
F  T*^? ^wùfimìh  aU'oro  nd  a>krt,dHditikil  ufi  è  4  sk« <<* 

10  ,  a*»**  »  rf(  cofe  d'Argento ,  *hr*  ì  cmdìd* ,  e f  nule  a  gli  Kthi  de'  Velli  .  E  eco  dun- 
que ,  come  fi  trouano  alcune  perle,  c'hanno  il  color  d'oro,  alle  quali  puoteraoio- 
tieuolmenre  il  Petrarca  rallomigliare  la  biondezza  de'  capelli  di  M.  Laura  .  fi  ir, 
quello  modo  diremo ,  che  la  perla,  perla  quale  fi  faceua  l'oppoli  clone,  non  fia  la 
meceLmacon  quella,  di  che  fauellòd  Petrarca .    Si  potrebbe anchora  dire,  che 

11  1  ccrarca  liaueiIefolamenEe  l'occhio  allofplendore,  &  alla  bellezza  canfeetié». 
te  de.ia  perla,  e  non  al  colore.  E  coli  verrebbe  filuatodal  nocumento  per  diuer- 
iareiacione  da  quella ,  che  d  fupponeua  nella  oppolicione  .  PucV  anchora  njfce- 
re  il  nocumento  da'  confeguen  ti,  quando  effi  fono  communi  all'vno ,  &  all'agio 
contrario ,  Nelqual  modo  potrebbe  credere  a!ctino,che  Dance  l'haueil'c  inque' 
ver  li  »       Lìbero ,  <?  /Àrit,  e  dritti  è  tuo  arbitrio  , 

£  faUaftird  non  fare  a  Jìto  finito  ; 
,  "Per eh  'tote  fibrate  corano,  e  mitrk. 
Ne  quali  egli  mette  la  corona  pfrfegrw  conferente  alla  libertà,  &  alla  vinoni. 
lì  pure  lappiamo  perteftimouiodegl,  Antichi  che  la  corona  fùinlìeme  commu- 
ne  a  lenii  &a  fupphci ,  1  primi  de' quali  fono  in  ftato  contrailo  a  quello  de  Ila  li- 
berta ,  e  gir  altri  a  quello  della  Vittoria.  Hora  che  la  corona  folle'  anc  hora  com- 
mune  a  ferui  fi  prona  chiaramente  nel  princìpio  del  Pluco  d'Ariftophanc,  nel  qua 
Je  efee  in  palco  Cha  rione  Senio  coronato.  E  che  la  corona  folle  m  ed  eli  inamente 
comune  a  fupplici,fi  prona  autenticamente  coll'aurorica  dì  Cai imaeho riferita  da 
Tertulliano  nel  libro  del  la  coroni  del  So!  dato,  c  per  quella  di  Sopitoci  e,  che  nel- 
lfidippo  tiranno  con"  (criue.  h-H piòli  ikdfoitor  l?srettwfiw.  Cioè. 
Core»*»  iifigjsbchemk  rami .  Diciamo ,  che  l' vfo  di  portar  corone  è  nato  da  df- 
uerle  cagioni,  come  allungo  hi  dichiarato  Aiheneo  neklecimoquimo.Plrmonel 
*encehmopnmo,e_P]ucarchone'Simpo!ìaci.  Ma  fri  tutte  l'altre  prioci  pai  itlma  fìt 
quella  della  vittoria  .perla  quale  haueuano  in  collume  gli  antichi  non  fedamente 
Ai  coronare  gli  vsrroriolì  :  ma  anchora  di  fparger  d'alto  fopra  i  corpi  loro,  e  fiorì» 
*  toglie.  Alterno  Commentatore  d'Euripide,  fponendo  neirHecuba  que'  verS. 
01  p-tv  «urtati  ihù  &etrs#«f  ix,ys?mv 

Cu  'Mk  t$d,yho.T. 

ne'  quali  fi  dice  »  che  li  Greci  coperlèro  il  corpo  morto  di  Pofiflena  colle  froncTr, 
tenue  alcune  cofe  in  quello  (oggctto,ch'io  no  hò  voluto  laici  are  in  modo  alcuna. 
ìpmaMw  pan  wjft  Tijr  fuHu&tjAt .  »r«r*x<w  xapU  iQhair  *.ye*rtfy(ÌA- 
vw  tivSpdyw ,  Tiu  v tx.fi !ro,r ri  K*f*Tfpip&m  tìt  9tp«rriftcptTr'1tr7ar$tik* 
7<xt  mm  exiìsrsf  hirópu.  $iì$$<itw$it  tyiym  at*»A«  irtfuroftvépmr» 
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'cwi'»  taJ  MM$£fHt  to  ft^ópiivov  ■  ci  lùvcuv  \[/.T6ptvZ[j.ivoi ,  hdto- 
££w.l<*v  Wruv •  ci  uh  iyy-J' y.a.^tifj.ivói ,  rtQaJfws  frtriSta'ttT.  ù  J'è 
^*  „!'.„  -Twin  tTrtfìf  Astri?)  Ì0Atà.Qt  7~t;  civìi?!  ■  tgl  puMo/fi  y&ìvjv 

'J;Vx"su<'' ^E7it's'awf*  KfHT^iif .  £:ò  o-tuinìtr  x,'jx,\a  TrBptvorov  ;>7d,i  •  dyeipt-it 
fiWjwti'*»***'  f*^*  AyavtffJLA  X.4.TÀ  thV  òhvu.Trl<AV  bZ ,  J'ct^/AtiV 

.  '  <T0  $ 7 ti v  fmpt»t  S'otiì.  ■7Tot^UTKa.7ia.'Cpu.<iYou<  <Té  toutji/»  yT0.v7ct.iu.H- 

■j-it  luf  t£5'  Toyf  ^poi'svf  tuctmiov.  o-\l  yccp  tote  s  a.yip[j.'j(  tj,t  fvAÀa- 
Éoìdet.f  ai.vz$ •  ft/W.s^cAtìTtt/  ^  »  toàu^Ij'H)  aSTrtp  tv  ciya!  tviiticrar 
g-n  .  iiv^-olì'-hiOvTn  yd?  u-iTcL  li  yatifdUt  ìcn'ld  xju  7rp itifttTM .  Cioè. 
£Tiyfhene  dice  interna  ai  tratto  delie  foglie ,  ctje  a«,x*>«c?r!»f  combattendo  gli  bMMtfM > 
fi  vjtuMort  per  fremii  li  t>edn  ri  iaus.no  citello ,  /i  the  ctafcuno  pi»  abbonda»*  .  Onde 

Quetìi 
1  fì^r  Apo- 
di fio- 
fi  ,  e  di  ironie  .  I*  h-^ra  J  'yweffi  ,i'<u»>ia  combattuti  iituflrt  niente  gettano  cinture  ,  pia- 
fire,  candfcie,  cappelli,  e  pianelle.  Onde  ì  cofiume,  che  alcuni ,  che  untino  a  cerchio  rac- 
cogl'no  quef/e  co/è  donate .  L  fin  ch'u-n  premio  fi  dette'm  Olimpia,  fu  copio/I*  la  con f gnu- 
tione  de"'  doni .  Ma  multipltcando  fai  qnejìift  fmìnuirono  i  énfi  dhiifi  iti  mdti,  &  hebbeft  - 
#e  il  tratto  delle  fondi .  Qsicfte  cefi  dunque  erario  in  ufo  tnurns  a'  tempi  d'  Euripide  : 
fercieshe  tardi fii  dimoflr^to  il  ntcetglnutnto  del  tra.tt  delle  fondi.  iiortt  e  jfarfa  di  fron- 
de Tol'rffena,  cutne  mltoricfi  r.eWagove  :  ftfttKht  fi  jpargeano  di  f  onde  dopo  la  Htttariit , 
tmefiègiè  detto .  Da  quarte  parole  d'Arfenio  conotciamo  chiaramente ,  che  U 
corona,e  lo  fpargìmento  dei  le  fronde,  e  eie  ifìoricr.ino  ftgni  di  vittotia.  Epc- 
rò  iir.endiimoi  perche  Dan:e ,  volendoci  moftrarc ,  che  il  Media  fù  vitcoriofo 
del  mondo ,  e  dei  Demonio ,  coli  dicefle . 
Tuttidicetn  .  benedicite,  qui  uenU* 

Efior gittando  di  jopm,  c  d'it.torm.       Mar.ibits  0  date  liliaplenls  . 
E  intendiamo intierne  5perquai  cagione  rAriofto,vo!endo  deferiuere  rEccellen- 
%3  del  Cardinale  Hippoliro  ineutte  le  virtù  1  cofi  dicefle. 
ì'edeafi  Marte,  e  Mercuria  facondo  , 

f  enere,  e  Gmie  ,  ciie  l'haueano  jfarto  ji  man  piene  ,  e  ffargean  d'etehrei  fori , 
Ferrò  che  volle  egli  con  tjuefto  fpargimento  di  fiori  dimoltrare  ,  che  il  Cardina- 
le Hippo'  i:o  farebbe  canto  Coprano ,  e  Sngntare  nelle  buone  dori ,  cht  nsf'rono  in 
noi  coli'aiti:o  della  inclinatione  donataci  dal  Cìclojchc  pollo  in  paragone  con  chi 
cheli  folle,  ne  riport irebbe  la  palma,  e  la  Victoria.  Fd  adunque  la  corona  fo- 
gno di  vittoria  •  £  perche  qualunque  reftavittoriofo  ,  Ci  moftra  inlìemc  Jcgno  di 
t  iiberej  ,  lì  come  chi  perde  iì  moiìra  degno  di  feruitù  ,  però  11' c  auenuto3che  laco- 
Vona  fi  a  ftata  prefa  infìeme  per  legno  di  libertà .  Smda.  SfEpttcutsV  rtKfafjteu 
a1*»*  èoS'toii  iTt<!t  iKAKstTo.  lirciS'ii  twrTr/ftaftflj  u<ra.v  01  póS'tot  0pu.%i/ii it 
y.ipoi  pcaf/.sUMf  ivi  t/|(^,T  ■^'ip.Tovrii  ijntrtw  «r  *  tyópoi/  »yty.Ó7i  (Àct>f.W  ri 
$i$dL¥t>V  ty'tKOtc  S'iS'a  ì>7tf.  Cioè.  Il  coronale  tributo  era  detto  quello  de'  l{liodiotti: 
perche  erano  liberi  ,  e  ne  rnxrilauano  ogWanno  un  poco  cC  \\omani  3  non  tanto  tributo  ,  cu- 
mta'  Signori ,  quanto  corma. ,  come  ad  amici .  Perche  adunque  la  corona  era  indi- 
cio  di  vittoria ,  e  di  liberta  ,  però  dille  Virgilio  a  D^nte ,  che  lo  coronana ,  come 
«jueHo ,  c'h^nea  ottenni  a  vircoria  (opra  l'appetito  fuo  ,  e  confeguerirtiriencc  s'era 
mefioìn  libert  j  nel  tiiodoj  che  lì  c  dichiarato  addietro.     Hora  per  rifpondeie 

alle 
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alle oppofìtioni  fòpradette  (ì  hi  da  Caper- - cheque!!: ,  li  quali  s'  accoflauann  a1 
Dei  per  fùpplicarli  di  qualche  cofa ,  prendeua  ola.  .•  ;•< r  »*.<rt.i  l-arC  ,  ch'eftl 
fi  erano  vùtoriofi  del  fuo  appetito ,  e  perfetti  >  e  per  confegurnr?  degni  d'eQcre 
e  il  a  u  J  i  i  -  Adunco  nel  deciinoquinto  doppo  l'hauer  cita:.)  r:  i  c  t  :  ri  l  veni  di  Sapho 
ne'  quali  li  dice  ,  che  li  Dei  non  odono  volun;ieri  quelli ,  che  non  fono  coronati , 
fòggiuilge  .  Ci»  quelli  dk'.ùira  tf.tr  «fi  pi*  n,ag:::{:':*  ,tfi;  t:.iu,t  a'  L't-i ,  che  fi* 
tortwitv  quello  , di'  Adori  irr.fi  Sturi,  infittele  friue  >,(ic-»-.:lc,<!:etM.  t&efre- 
rirta  heicofx,  che  fixmmthe:t'Ae;  mi  quello  ,  di'  c  intter-, ,  e;  e.-f-n  f..  !  yer-'.tt; ,  queU 
io>c  hi  tu',  le  le  fue  fini .  fiori  la  noce  coronare  fgtttficip:er:e-^a  .  t  afi  Uggiamo 
frejjv  Homero,die  fi  coronauano  ibictbteri.  Ecco  dùflque,Come  chiaramente  h  vede» 
ehequello  ,  che  anticamente  andaua  a  far  oratione  ,  &  3  fupphcare  a"  Dei,  fi  co- 
ronaua  per  dimottrnre ,  ch'egli  era  vittoriofo  dell'appetito  Ilio .  e  perfetto  .  Di- 
co adunque,  che  li  fupplici  coronati  al  tempo  antico  non  erano  ripugnanti  allo 
fiato  di  vsttorioloj  perche  s'intende  di  que' fupplici ,  che  porgono  preghiere  a 
pio,  e  non  agli  huomini ,  come  inoltra  ii  luogo  di  Tertulliano  allegato e  quel- 
lo di  Sophocle.  A  quali  lì  può  giungere  quello  di  Virg.  doue  introducendo  Enea, 
che  volea  fuppl^are  a  tutti  li  Dei  foprallanti  all'Italia,  dice  prima,  ch'egli. 
.Acntid.  7.  -fondenti  temporanmo       Imphcit-       Et  vn'altro  eiella  chWad'Ari- 

ftophane  ne  gli  Vccelli,  doue  offèndo  in  leena  «i  Piffero ,  che  volea  far  oratione 
a'DeMice.  tftpt  tnù  jtq&vw.  Cioè,  •partimi  opimo  L  ceroni-  E  la  chiofa  coli  Ten- 
ue, róìeydp  ìusi'/jijLhtite  TtpUnnno  al  réstii-s».  CiocW  quelii^h'enno  per  pregi- 
refi  cingevano  le  corone.  Egli  è  vero.che  la  cagione  allignata  dalla  chiofa  di  quella 
corona  de'  fupplici  è  molto  differente  da  quella,  c'hà  detta  Atheneo .  Percio- 
the  vuole  Atheneo ,  che  quella  corona  lignifichi  perfettione ,  e  pienezza ,  quali 
che  con  quella  ragione  (i  dimoftri  la  purità  de  gli  animi ,  colla  quale  ci  dobbiamo 
accodare  a  Dio  ■    Ma  la  chiofa  fcriue .     mtrtfi-j^avi  ^  ti  xp&vhr  aVo  tk  e 

Tk  t'vav  Sip(V.nf-  Cioè.  Raffreddando  la  te  fin  rifiìlUtu  dui  uir.o  .  Dico  ,  che 
l'vna,  e  l'altra  ragione  in  qualche  modo  fi  può  infìeme  riconciliare .  perche ,  co- 
me hò  detto ,  fi  coronauano  li  fupplici  per  di moitrarc  l'imperio  della  ragione  fo- 
pra  dell'  appetito,  e quello  hi  voluto  dimoftrare  Atheneo.  Hora  Te  per  calò 
folle  auenuto,  che  bifognaflc  fupplicar  a'  Dei ,  dopo,  che  s'era  mangiato  ,  e  beuu- 
to  copiofamente  ,  come  volea  far  Piffero  ;  allhora  fi  prendeua  '  i  corona  ,  non  fo- 
lo  come  indicio  della  ragione  fignoreggiante  l'appetito:  mianchora  come  flro- 
mento  atto  a  poter  recate  quella  fignoria  alla  ragione  :  perche  temperando  ella  il 
fouerchio  calore  del  vino  lafciaua  gli  organi ,  che  Cogliono  efler  vfati  a  prò  della 
mentenoftra  pili  atti  a  feiuire  al  l'intelletto.  Concludo  a  dunque  ,  che  la  corona 
conueniente  a' fupplici  non  fi daua  ai  huomini  che  foficro  in  llato  ripugnantea 
quello  della  vittoria ,  E  coli  vienfòluta  la  feconda  oppolitione  ■  E  quinci  an- 
choranifce  ia  folutione  della  prima:  perche  lì  ferui  intanto  vemuano  coronati , 
inquanto,  ch'effi  fen'andauano  a  qualche  tempio  perpregarDio  infieme  colli  pa- 
troni .  E  ce  ne  fi  piena  fede  l'ifteffa  chiofa  d'Anftophaiienel  ^luto .  M* 
nptplét  rÓtf  hV  3eov  dfiwa-i  S°ovkat?  ri  ngì  tMvHpoif  Itoti  fiat  IS'iìoT-it 
uvSiy  TAest'EjtTjiVjtacTof  Ttx.[tiÀpM  ihiv%pai<  S'vpovfthn  wìt  (tini  S'ovhait 
ienS'i^ouga  To  tmc  T'Jyjtr  uu-oJ'ÉÈf.  Cioè.  La  portatura  dellt  corone  erg 
conctjpt  i  queUi, di'  andavano  aUi  Dti.aoè  a' feriti ,  &  i  liberi  egualmente,  ne  ueniiia  dati 
rium  fòrte  d'auantaggia  a'  liberi ,  ne  tteniui  imfronerati  io.  b.tjfc^_a  della  Cua  fmmi 
«'  ferui .  Ecco  dunque ,  che  la  corona  erattibuitaa'  ferui ,  quando  andauano  a 
pregar  Dio;  perche  m  cjuel  cafo  erano  fìipatì  come  liberi,  non  facendo  Dio  dif- 
ferenza 
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■  «  ti  n-nm'ni  per  nm  della  liberti  .  e  della  ferità  :  ma  fìbeneper 
fgféaza  „*|0ttti  ,  e  de'; ìs  militia  ■  Vedefi  dunque, che  anthora  ne  ftrui  rico- 
nto dell  t .  ^  ^^.^  e  p.r  wato  (  che  0  )nce  ni  potU!:o  Cenil  niun  1  fotte  Jmo- 
rtnà  e  Kg»  ^Jert  u  cof  jn  1  permjlcj0ae:ia  Tua  liberti, e  della  Tua  vittoria  • 
Cf  !°»r  venire  a  dar  quache  edèmpio  denacumenci  rimoti  di  tacita  Ipeeie,  di- 
HW3&  Wci  potrebbe  Mrete  .che  tale  folle  quello  di  Dintc  ,  colà  ,  don'  egli 
<Ò  1  Cn  'o  di  Bruto  .  e  di  Ct&o  ,  dice,  che  latrauanq .  Percioche  il  latrare  e  co» 
P  '  mente  alt'  elfer«ane ,  &  all'è  !ì'er  cane  per  communi  (inno  parere  di  tintigli 
^Srièmedefi  riamente  o>:>fe^en:e  la  fedeltà  .  Come  adunque  lu  prcfe 
«™te  U  roce  d'animale  fedele  per  darci  ai  intenderei!  lamento  di  queSV huoriai 
™  ,  Ve-  n  hi  ili n  ui  utfedeliffimi  fopra  tutti  gli  alirir  Ma  perditela  di  Dante  U 
direbbe  dire  ,  ch'egli  hi  tenuità  l'opinione  di  coloro ,  che  credono  ,  che  jl  cane 
5j  -,vì  -.olio  mfe  iele ,  che  fedele  ini  tu  ile-  E  perche  alcuno  non  polla  filmare,  clic 
ctf-ftofiaproorio  na  iti o  capriccio  ,  porremo  <]ui  di  fono  le  parole  d'Euftatbia 
Conimene  icore  d' riomero ,  che  li  leggono  nel  primo  dell'  Iliade  nella  Jpoiiaone 
«liquelvcrfo.  Oìv4j?*?ér«  KUtie  Sy.(itLT  *X<»1  ■>  x.s<tShv  3>,i\«>«o. 
Eullachio.  tàtXRùt  9i  <J  *«WMÌ»  *W 

fuutivftt  Kóyain  rS  rS?  Kòvvmm  ?oa,™y$.  tnpitMMh 
4im  .  ipimpUr  rtjdjpw.  «■iwa.ya.yar  7 a  hyxopHiY ,  *xi  IW  «?«VT/»f 
ìfT^A"àf9tfiàfptf»i>iAti0  to  Aj4p.librdrt.  \%  sìyvrotrltLf  juee  J'*,11^ 
«fon*,  tg  drajf**f  Si;  dvirU  «a?»*  ri  %wìt.  i  Sì  ^«Al«  ,tZw  t«» 
%KHUxmì  <Ì«*p3«*  intinti  ■  Ndle  qualiparolecauaegli  del  verfo  d  Ho- 
ijero ,  che  Achille  con  dire  ad  Agamenonne  carico  di  vino,  volto  di  Cane,  e  cuor 
di  Ceruo  .  gli  riabbia  detto  tre  delle  maggiori  villanie ,  che  fi  pollano  dire  a  ca- 
cano. Percioche  come  hi  notato  Ifocrate  nell'Encomio  di  Conone  capitano 
Seeli  Atlienieb ,  tre  fono  le  cofer,  cheli  richieggono  ad  vn  buon  capitano  ,cioe 
diligenza,  fidelti, e  fperienza.  Hura  dalla  Ubriachezza  nafte  la  negligenza  , 
dalfa  [òmiglianza  del  Cane  nafte  laprofiintione ,  e  l'infedeltà ,  e  dal  timore  nafte 
Ifnefterienza  ■  Ecco  come  chiaramente  Euftatlvo  vuole,  the  il  Cane  li  a  Ugni- 
le atore  d'In  ride!  ti .  Epoco  prima  ha  detto ,  ci  eVinfedele  li  ronofee  a  due  ft- 
£ni  manifel't) ,  cioè  dalla  profusione ,  e  dalla  adulatone.  V  vna  ,  e  l' altra  delle 
quali  cole  il  nfeva  più  nel  Cane ,  che  in  ciaftun  altro  animale  .  Si  potrebbe  an- 
chondire,  che  Dante  ha  trattala  metaphora  non  dalla  fedeltà:  ma  dalla  impu- 
denzi  del  Cane  ,  il  quale  fu  tenuto  da'  Greci  coli  sfacciato,  che  per  di  moli  rare  la 
jftcciatagrne  irted'a ,  prefero  il  nome  da  lui,  nomandola ,  KaùsftUJ£?  Deue  a- 
dunque  eìler  con  fiderà:  3  la  traslatione  folo  fecondo  l'impudenza ,  e  non  fecondo 
iainhdelta.  Ma  di  oueftetraslatiom,  e  d'altre  fomiglianti  ragioneremo  appie- 
1  ietto  libro .    É  tanto  balli  liauer  dilcorfo  fopra  l'inuentionc ,  e  fopra  la 


no  ne 

Topica  poetica 


Si  ragiona  delle  regole  neceflfarìe  alla  difpofitione  Poetica ,  dì- 
rooarando.ch'dlanon  cftaca  perfettamente  conofuuta 
daHoratio  ,  da  Dione  Chrìfoftomo,  e  da  Ridolto 
Agricola.    Cap,  Ottantefimoprimo. 

I  è  detto  addietro  nel  principio  del  prefeme  libro ,  che  la  Poetica  ,  come  la 
Logica  ,e  la  Rhetorica  hi  due  punci  pallili  me  parti,  Cìoù  ìnuentione,* 
°  tlilpo- 


s 


(lifpofmone  E  parche  fin' horahabbiamo  dìftimamertte  trattato  di  tutte  le  pigi 
tipe  itene  riti  alla  innentìone,  oud  eli /orma  la  Topica  poetica ,  però  ci  retta  a  ra- 
gionar (blament  e  Jella  difp«fiiione,la  quale  [e  bene  è  membro  conrradiftinco  dal. 
la  iiitieiitione:  vien  nondimeno  comprefa lotto  il  genere  del  neceliario  ,  come  fi 
c  detto  di  lopra.  Hora  quella  dt'polìtìone  può  eiler  rotta ,  e  guaita  da!  difordi- 
ne  >  che  pare  è  errore  ripugnante  alle  leoni  dei  rteceflario.  Er  è  quando  G  frani. 
Mettano  in  mido  le  co  Te  ,  che  quello  >  che  ragtoneuoimente  dtue  aiviporli ,  fi 
tnVaei,  pofpone,  e  ciò  che  l\  deuepofporre  fi  antipatie  -  .rioracioinfegnamlo  le  regole- 
di  queir'  online  poeti  eo.difle . 

Criìnk  hxc  airtut  era,  &  fmw%  mtt  egi  filt>jrt 

Vantaci*™  dkat,nmc  iam debsntìa  dici, 

Pieri  f,  differì; ,  &  prefitti  in  tempxt  nwtttt:, 

U-K  amet ,  hocjfernat  promifjì  '.irminit  luHor 
Nella  Tpofìtione  de1  qua'  ver/i  pare  ,  che-li  eommcnt -tori  di  quel  libro  ,  s'accori 
dmo  in  dire ,  che  il  Poetinoti  deive  cominciai  la  Tua  fauola  dal  principio-;  ma  dal  ■ 
mezo,  e  poi  nromire  al  principio.  E  il  ciò  duino  i'eife.noionrll'Odiìiea  d'Ho, 
mero,  neljaqualì  Hamsro  comincia  s^li etrot-ì ifliffe  dalia  partita ,  ch'egli  fece- 
diCa,ipfo,epoiiielproceiìodel  f\«  m  introduce  Vii  Ile  a  ragionare  col  Rè  Al. 
cimo  de  gli  altri  errori  fuc>i  innanzi ,  «Vegli  arriuafft  a  Cilipfa..  Danno  anche 
" 1  eiwmptoieU'Bneìda  di  Virgilio,  nella  quale  egdj  racconta  g'.i  errori  d'  Enea  , 
rornmcian  do  dall'  vltnna  partita,  ch'egli  fece  dsIITGbla  di  Sicilia  per  venirtene'!» 
Italia  ,  e  dopo  introduce  Enea  >  c  he  racconta  a  O-.done  le  co(è  anteriori  alla  par- 
tita vltimj  di  Sicilia,  Done  Chrifotìomo  nell'oradone  Troiana  vuole ,  eh:  an- 
ebora  l' Iliade  folle  ordimt.a  in  quelli  modo ,  e  togeiuttae-,  che  fimil  ordine  è  di 
lutti  quelfr,,  die  vogliono  far  credibili  le  biio  [e-.    Sono  le fue  parole.    i?VÌ  v«- 

wxtv&if  »ffen  évi  t«V  £*i$iv  iru'/**:?  w.Zn  w&m  ol 

V^'/w^**»»'  tpjKtKarnt  vtpt**i*!>t!tt< ,  usti  mièr  ^Afl^ateSÀf- 
ym  ?  >  #■»»  yda  xterd&siài  hw  ti  M  uà  uV  aàm  tS  ir*kyix*r»r 
^p^gmat-é-  fHM  bììÌKY  ÌTÌ^gi  tv  Tolf  jk«rnilff  ^  Wpt* 
l"1',!'  Ti)£'»r  ■U-jPivrtti.  sì  S't^KÓutyit  ti  ytviuv-a, 

f  [UJlCM  M*Mf  urmt  ÀT^yyé^Mifl.  to  wimt*-*HfSn#vùi  ti  ÌvJtìpov- 
fivTtpw,  mu  » fjE-SV  èftalvt.  ly  fjÀy  tStì  euriov.rs  fJ.il  K<*.tA  Zuu» 
*.?Za,§TiU ,  Tu  (  Tnrieitot .  Cioè.  ^mMmhMmiiiid  egli  prcpaflo  dt  dire  /* 
guerra  fetida'  Gi-ecì iSMtnut'  Traimi  ',  non  cmmtiCU  daprinópk  .  ntadltrendt ,  cme 
tppunto  f&tnz  tatti  ausili  ,  che  ttogliom  mentire  intricando,  &  ingarbugliando  ,no»  wo» 
iendadk  cofa  damaordinatamente  :  pet-chche  in  qttefh  moda  mena  appare  Ubagli  ,  tfi 
f megera  dtrammufirianaaniànùidt  'ifìejfa  negatiti.  Qu  cFt  f  taft  fi  p  a  nn  a  u  edere  n  e' 
giudici ,  &  m  altri  luoghi,  dotte  fi  menti/ce  con  artifìcio  .  Ma  fucili ,  che  mgliono  ntt  - 
fìrariUcofì  fatte  ,  tome  neramente  furo  fatte ,  dicono  prima  le  fnme  cofe  ,  /kondirk- 
Vientt  U  (ècend*  ,  ti'alireftmUmentrcan  traine  ,  Quefìa  dunque- ì  mangione, per  (4. 
t>*i!tnotkmìleegli  cominciare.  U  ftaponfn  fecondo  Cordine  di  natura.  Vede  lì  dunque» 
che  Dione  hi  Situato.,  che  queiV  ordine  poerico  perturbato,  non  fòl  amente  G  ri- 
trouafle  nell'  Iliade  r  macheancrwrafo.Tenece3ario  a  tutti  li  Poemi ,  ne*  quali  fi 
t apprestano  le  cofe  falfc .  CorrHorario  „econ  D  ione  Chriioftomo  s'accorda 
$*f.f,       Ridolfo  Agricola  nel  cerzo  libro  delta  inuentione  dialettica ,  douecoil  fcriue . 

f0  atitomiif)  er  enti  t  poetiti  dijpcjltionit  ab  hiflcrica  ,  nel  maxima: ,  tjuod  Poeta  quantum» 
td  ygjm  W  *&  Ai  Wtm\i£er{jmm  prtmtt,  in  frutta  tantum  feqtimr  Umpr»m  or-»- 

2iMm^  : 


^inerti 


tMUttìi  auttm  «  rerum  ge fi anun  natura,  plerumq.  perturbateti,  atq\  a  mediti 
'■rtt>i<f  •    VtHid*  IH*  frinite  fuer-tni  tarum  pifleriu*  perfnttolore  alìcuiut  ,  aut 


detto  appunto .     E  querle  enfi  fino  neUa'teffiura  cofi'da  comporre  infume  ,  (he  itaUe  c 
?  c)ie  Jrmmf  fin»  fotei  f*ia,u>  te  figlienti  nafier* ,  0  ttKtfttuiament* ,  «  utrijonilmtn- 
ìCrMihémdio  imporla ,  fi  quene afe  fieno  fatte  fermerò  diqueUe  ,adopa  (pelle. 
In 'ouelie  parole  Ariltorele  non  fi  appaga  di  quell'ordine  Colo ,  che  raccontale  co- 
ft  fecondo  il  tempo .  ch'elle  furo  fatte  ,  che  quello  èP  ordine ,  clic  difpone  per 
]rr,_, ,  e  dopo.    Ma  ri  cerca  quell'altro  ordine,  il  quale  difpone  di  maniera  le  co- 
fe  che  i  1  mezoeflent  ialmente  nafte  dal  principio,  e  il  fine  dal  mezo-     E  fi  può 
nomare  ordine  fondaco  nel  negocio  ,  e  nell'arcione,  e  non  nel  tempo.    E  perche 
ciafcooo  poffa  cnno(cere  la  di  ile  lenza  di  quelli  ordini ,  e  quanto  più  fia  migliore 
duello ,  che  procede  fecondo  il  progreflo  dell'anione,  di  quello  ,  che  dipende  ìli 
tute»  dal  co  rio  del  tépo ,  porrò  qui  àpprefki  le  parole  di  Dionigi  Halicarnafeo  nel 
riudicìo  di  Thucidide ,  le  quali  dannno  grandifiiniacogmtioue  di  queita  cofa. 
tmm  nmm  ^uikt» ,  tiecjùe  abatì/t.  tntim  ma»  ime  uoluijjet ,  in  «fiatcs,  &  hytmet 
i,;frùr:.'.m  fammi  eh  .  Cuiìii  eottfii.  non  it  ,qiiem  ipfipiuauentt ,  exitui  efì  antfictaiu  - 
f^Jutneh  enìm  ,  non  ut  aperttvr  futrit  temporum  atjirtbmio  ad  anni  partes  folta  :  fid 
tufi,  odi ,  qua  tonti  neri  animo  ne*  facile  p^et.  Qua  in  re  tket  itium  iure  mirari,  qui  non 
Uider  it  f 'munirti,  ut  cut»  multa  fimul  rei  multi*  >n  toc»  ger  trenti*  ,  breuibu!  qua}. yfegf 
concìfi  uarraiio  ,  fracl.wunt  iUud  fummo;, lumen  caperenequ iret .    Quid ipfts  ex 
rektf  JulfliWH  f  ac*s  %  *»  ttrtio  enim  libro  (  ut  hoc  uno  stempio  contenta*  firn  )  de  Mity- 
Itiig-U  aggetta  Jiribtre  ,  narrationem  priiu  quàtn  uniaerfim  abfiltteret ,  ad  Lacedanm- 
0010*  Uftlfim  diuertit  x  qttibu- nondum  impofto  fine  ,  Vlaieeufum  ùbfidionem  comme- 
morai: eamq\  moStntperftiBamdìmitieM  ,  Mitytenenfii  belìi  metitionemiìiferf.  Deindt 
firmonem  eo '.otiuertit  ut ,  cittemadmodum  Corcyra  fidinone  faBa  ,  al*  Laiedartionhi,  aiij 
Jthenienfis  eccerfiuerint  ,exponat .  Tacque  nero  per jicit  hancpxrtem  «  fid  omittens  m- 
thvatam  ,  de Jtkenienfim  priori etfmtìtwmej»  Siciliani  panca  narrat ,    Tofiea,  cum 
jtthetuenfmm  in  Vcloponnefitm  nauigasicnem,  &  Lacedicm-iniorum  aiuerfia  Vorienfis  eX- 
ptditierem dtmor.hraree['et  e-iorfa-  ,  ade* ,  fjtuc ad  Letaadem  i  Oemofthen*  duce  %efl* 
firn  ,  &  adMtolertmi  be'dmn  trar-fit .     Inde  Uauf.;Bum  Mt .  tìte  Ufifotick  bel'h  ai 
exitumperduBk  ,  ìkiliam  rmfiu  attìnga  :  peftea ,  cpemxdmodtim  Bette  txputgaretur, 
J/tmUt  .ArgaxyJnsphiltCìMos  ,ab  Jrr.br  atkta  offugnatos  ,  relincjsit .     Qiìhì  miiltii 
ftmttff  ì  lotta  euitn  liber  teatonafì'.s  perpetua™  hi  fiorii  -feri  et»  atnifit , 
N'vn  credo ,  che  in  tutti  II  libri  fi  miouaiiediftorfo  più  apropofiio  per  dimoflra- 
re  la  differenza,  che  c  tra  l'ordine,  ch'alloga  le  co  fé  dopétantecedtnti ,  e  1'  altro  > 
cheTalloga     ■l'antecedenti,  di  quello,  che  da  il  Copra  porlo  di  Dionigi-  Per- 
cioche  vediamochiaramer.ee  in  quello  ,  che  Thucidide  per  fé^iiicar  1"  ordine  dei 
frima,  e  del  dopo,  fecondo  il  ceinpo  ,  C0n!uie  l'ordine  pentiate  de"  neg<,if ,  edxUt 
0tt9tf  -    E  que  ilo  me  delimo  fi  deue  anchoia  dire  di  quegli  altu  Hiftorici,  o  Poe- 
ti, c'hanno  in  qualunque  ah  ro  modo  feguico  I"  ordine  dipenderli  e  dal  tempo  ,  di- 
uìdendolo.o  per  le  [ucceflìoni  de'  Sacerdoti,  ode'  Rè,  odelie  Olimpiadi,  od* 
Archoiitì,  quando  però  habbiano  voluto,  che  daqueft>.<  dipenda  in  tutto  l'or- 
dine efienrìalt ,  Soggiungo ,  che  molto  più  l'hanno  interrotto 

quelli 


i  i  n  o 


quellp, c'hanno  prefo  ilfrimd.e.  ildof»  dal  luogo,  come  fitto  Hellanieo,  Heroi 
dt>co,D  oiàro  siciliano, &  a'cuni •  alerà.  Concludo  adunque  ,  che  l'odine  'jjentiait 
detle ausoni  ì  di  mente  d'AFillotele proprio  de1  Poeti ,  e  chey  purché  fi  fèrui  qUe„ 
fìo,poco  importa  fé  lì  turba  l'ordine  del  tempo,  o  del  luogo.  li  che,  tè  folle  Ha. 
tooileruaco  di  Macrobio ,  non  haurebbe  forfè  coli  arditamente  riprefo-  Vir°ìlio 
nel  Catalogo  per  hauer  confali i luoghi  d'Italia;  perche  li  farebbe  accatto,  che 
l'ordine  eflenriaJe  richieleua  quella  confusone..  L' altra  autorità  d'  Arinotele 
npugtiirtte  all'opinion  e  commune  dei  If  ordine  poetico,  che  lente  ,  che  il  Poeta- 
cominci  dalmezo..  e  fé  nevadaal  princìpio*  fìcaui  da  quei  luogo,  dou'eghdice, 
«he  il  principio,  è  feri  p  re  anteriore  al  mezo..  Adunque  none  vero  ,  che  per  pi» 
rete  d' Arinotele  il tnezoltdeua  antiporta!  piiucipio.  E  veramente  monttruo» 
fò  farebbe  quel  mezo,  che  foflepriucipio  ,  eqnd  principio ,  che  foffe  me/.o,  ne 
coiwrco.ragione  alcuna  per  ta  qua1  e  po:fiaiTio  Ì.ìrciai  ci  indurre  a  credere-,  che  1» 
Poelta  richieda ,  e  bramiordinscolf  pazzo..  E  la  ragione,  che  vieneaddorta  da. 
Dione  Clyitoltoinft  non  è.  bu^na  >  poiché  habbtamo  moftrato  addietro,  chei] 
Pbeta-può rendere  credibili  le  menzogne  con  moki  altri  modi'.  Dico  anehoray 
che  l'eHempiode' Poeti  prouaquefh  nofttaconclufìone.  Ma  perche  potrìano 
creder  molti,  ch'ella  fi  dime  (le porre  tutto  al  contrario  ,  poiché  Virgilio  rac- 
conta la  guerra Trojan*  dopo  al  cu  ni  errori  d'Enea ,  &Hbmero  raccontane!  fine 
«Je  gli  errori  d'  Vii  ile,  il  principio  di  quelli..  Rifpondo ,  clic  fé  bene  l'viio>  e  l'al- 
tro Poeta  hà  in  quefto  turbato  L'ordine  del  tempo,  che  nondimeno  hi  offeruato 
l'ordine  eiiencialcdell'  auione t  Anzi  fbggiungo ,  che  l' vno-,  c  i' altro  Jià  ferua- 
ro  l'ordine  del  tempo,  poiché  tutto  quello ,  che  iieil'Odiflcad'Hòmero.  ragion*. 
Vii/Te  alla  menfadel  Rè  Alcinoo ,  e  tutto  quello,  che  dice  Enea  allamenfii  di  Di- 
Jone non  è  parte  principale-delia  fauola  maè  folauienrc  Epifòiio,che  nafcedal- 
le  co  fé  ante  cedenti»  guanto  all'  Iliade  dico-,  che  non  fù  marinccntione  d'  Ho- 
mero  di  cantare  tutta  la  guerra  Troiana:  ma  folamenre  quelfa-parre  ,  c'hauea  di- 
pendenza da  vno ,  comefiè  giàdichiaratoallunoos.  E  però. malamente  ha  detto 
Dione  ,  cli'eglì-non  cominciarle  l'artione  di  quel  Poema  dal  Tuo  principio-,  e  in- 
quella  non  procederle  fecondò  l'ordine  efTentia!  e _  Concludo  3dunque,che  l'or- 
dine feruatoda'  buoni  Poeti  è  quello,  che  nafte  dal  corfo  dell'i  et  ione,e  del  nego- 
tio  firnza  turbimentoatcuno,e  ftimoj  eUequefto  rTaquell'òrdine  medeh*mo,c'han. 
rro  afeguiregli  fcritroti  delia ftoria  .■  Eglie,  vero,  che perquello  , ch'appartie- 
ne all'ordì  ne  poeti  co,  io  nontribuifeo  canto  al  corfo  naturale  dell'arcione ,  eh'  io 
non  ricerchi  almeno  viisregola  dalla  prudenza  del  Poeta.  E  quella  è  commune 
anchorj  alla  dtfciplinadf  tutte  l'altre  arriycomeci  hà  infègnato  Ariltotele  nel  pri- 
mo dell'  Etilica  E1  la  regola ,  che  gli  animi  di  coloro,  cTianno  a  leggere,  a 
a  udire  le  coffi  narrate  d3*Pbeti  (ìdeuano  imprima  preparate  coir  vii  confuìo,ero- 
xo  conofeimento  di  tutta  la  fauola.  II"  che  férueperintraduttione  ,  e  reme  per 
ifagoge  del  Poema ,  e  vien  nomato  per  Arilloeele  prologo..  Per  quefto  Honie-r 
ro nell'Odi fica  voltenel  primo.libro  rapprefentarci  vnconfiglio  de* Dei; ne!  qua- 
le di  rcarrend*oeffi  ioprad'VHffe  danno  tanta  contezza  dei  fatti  di  quel!'  Iiuomo, 
che  ii:  Eectoi  e  neretta  informato  a  ba Ganza..  Ma  Virgilio  irrqueftb  fi'r  fènza  dirb- 
bto;rnancheuole  ,  poi  eh  e  fin  irai  'limo  cacio  ne;  cominci  a  fìibi  co  a  narrare  la  pan  ita 
d' Eneadi  Sicilia  fsnza  darci  vna  minima?  anticipati  one  di  quello  fatto,  fé  non 
quanto brieuerrtente  haueanelktpropofirìorie,  e  nellaiiiuocatione  fauellito  .' 
Dance  affai  meglio.d'  Rtjmero  diftefè  il  Tuo  prologo  neiprimo;  enti  fecondo 
santo  dell'  Infemo'.  da  Ha  kttioìicd  Squali  prende  «alcuno  tanta  inforni  ano  ne 

dell».  " 


...  ftuoia  ai  Dante,  che  è  (ufficiente  per  incendere  il  te  fto  facilini  marne  ote . 
Ma  di  dò  ragioaaremo  più  allungo  nel  leu  una  Libro  . 

Si  dimoftra  ,  che  Dante  non  hà  peccato  nel!'  ordine. 
Cap.    Ottantefimofecondo  ,  &  vitimo . 


w 


DjfSj^&fi  Ali  è  dunque  l'ordine  poetico  mello  in  vfo  da  tutti  li  baotH 
f5T^$  Poeti ,  quale  deferirlo  babbiamo .  In  che  Te  bene  è  Dance  ve- 
rameiice (oprano. e  lingulare per  hauerlo  meglio  efèguito  di 
fej"^  tutti  gli  altri  Poeti  ì  non  è  però. che  a  qualunque  non  intende 
tóE^a  pi1'  c"*e  Éanetì  la  peifettionedci  fuo  ordine  non  follerò  per  mei 
-  /^Sl—LISÌ*  tere  qualche  fcrupolo  nella  mente  l'infiafcritte  oppofitioni. 
tfojKs»^^  E  prima  pare,  che  ci  Ila  l'autorità  dell'autore  de' Dialoghi  del- 
la ftoria  de'  Poeti ,  il  quale  ragionando  di  Dante  nella  fine  del  quinto  DialogOj 
foli  feriti  e-  Ceni  in  poetkam  iif^fui<it'e»h  mniiininqì  dillgemix'n  fierefq;  defìdimrt 
uiim.  Apprefìo  pare ,  ch'ogni  bello  ingegno  babbi  a  grandi  dima  cagione  di  du- 
bitare perche  Dante  hsbbia  collocati  i  micidiali  d'altri ,  ed)  fe  fteffi  in  luogo  ptù 
alto ,  e  meno  hombile  di  quello,  doue  egli  hà  raego,  i  Ladri,  ì  Ruffiani,  gli  Adu- 
latori ,  e  limile  lordura  .  Te  rauche  è  a  rutti  chiaro,  che l'homicidio  è  misfatto 
aliai  più?  rane  del  furto,  del  ruffianefmo >  della  adustione ,  e  di  fìmilicofè.  A- 
-dunque  fare,  che  in  quefto  fia  [concio  1'  01  dine.  Dopo  poro  e  grandiflìmS 

waraiusiia,  come  egli  faccia  poca  differenza  frà  i  prodighi  della  lua  vita,  e  della 
fua  tobba  ,  elleudo  che  albi  maggior  delitto  è  l' recider  feftedò,  che  non  è  gitta- 
te, o  come  dice  egli,  bifcacciarè  le  Tue  facoltà.  Si  potrebbe  anebora  moftrare 
il  medefimo  difordine  in  alcuni  altri  peccati ,  come  nel  vitio  conrra  natura,  nell 
•vfura  ,  nella  bette-moti  a ,  che  come  peccati  più  leggieri  fono  da  lui  fòptapofti  ali* 
baretteria  ,  al  lorftinefmo ,  &  a  cole  lomighanti ,  ti  che  itoadimetio  è  faifè*  » 
Quelle  fono  ropnofiuoni ,  le  quali  potriano  cader  in  mente  di  chicche  fi  folle  in- 
torno all'ordine  poetico  da  Dante  oli  erutto  .  Alle  (piali  per  non  andare  forni- 
cando, daremo  ,  s'io  non  m'inganno,  prella,  e  rifoktarirpolts-  Dico  aiìunc|ue 
alla  prima,  che  l'autore  di  que'  Dialoghi  di  ce,  che  alcuni  delidetano  nel  poema  di 
Dante  maggiore  di  (polii  ione  poetica  ,  più  diligenza,  e  fauella  più  colta .  Hot» 
per  quelloTch'appartiene  alla  maggior  diligenza ,  &  alla  puri  riddi  a  fauella  ri- 
iponderemo  appieno  nel  fedo  libro ,  e  fe'l  dir  notìro  non  è  arrogante,  con  ragioni 
co'ì  efficaci ,  che  non  hanno  replica  sic  tuia.  Ma  per  quello  ,  c'hora  appartiene 
-alla  difpolkiane ,  dico,  che  douea  quell'autore  riferite  le  ragioni,  per  le  quali 
■non  lì  compiaceuano  alcuni  dell'  ordine  di  Dacrre  -,  perche  irvqrtetìo  modo  chia- 
ramente vedre  (fimo,  fe  drittam  enee,  o  a  torto  elfi  ne  fofìero  rettati  poco  fodi  sfat- 
ti: ma  poiché  non  l'hanno  voluto  dire,  vegliamo  noi  ,  fe  Tappiamo  penetrare 
l'in tention  loro  .  Credo  adunque ,  che  quelli  ftimafTero ,  che  ladifpoGtione 
poetica  folle  nel  modo,  che  ci  è  inregnato  da  Hotatio,  da  Dione  Chrifoflomo , 
e  da  Ridolfo  Agricola,  cioè ,  che  il  mezo-hauefl e  ad  edere  principio ,  e 't  princi- 
pio mezo  T  e  perche  viddero,  che  Dante  non  haueaoileruata  quefta  Jìfpofitionej. 
però  preferooccallon-e  di  riprcndernelo »s  Ma  nell'antecedente  capitolo  fi  è  gii 
dimoftraia  la  vaniti .  di  quella  oppofìtione.  E  però  non  Decorre  replicare  altro. 
Quanta  alla  feconda.oppolìtione ,  dico  ,  che  Dante  hi  in  quell'ordine  feguito  vn 
fcmi.nento molto  afeofo ,«  leues» ,  e  da  pochi  eonofciuio ,  e  però  farà  bene,  poi 
...  A  a*  e'hoiA 
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c'horaec  ne  vieri  porta  occafìonedi  palcfarlo-    Egli  dunque  nel  canto  Vndecìm  Jl 

dell'Inferno dift:n^uencto  per prinijpij  formali  ji  peccati  mfeenti  danialriajhi 
«lecco  quello ,  che  ii  vede  negli  ìnfrafcritti  verfi. 

J)\jgst  mulina  ,  eh'  odio  m  Ciclo  itc^iufio.    Maferchefiadaide  1'  bmmfrofrio  male,  j 
J  njrÌBris  ìli  fine,  &  veotfin  ionie,  Vikfywe  a  D I  0 ,  e  pero  'Bm  ai  fitf 

0  ;ra  firmatoli  jìode  altrui  coiitrijla.       tip  Attriti ,  e  fm  dolor  gli  iftule  . 
Dice  adunque,  che  i  peccati  di  mihnanalcono  ,o  da  violenza,  o  da  frode,  e  che 
quelli,  che  nafeouoda frode difpiacciono  più  a  Dio  perelìerproprijdell'huomoj 
qtiafj  ,che  voglia  dire  ,  che  la  violentai  propriadelle  fiere  }corae  di  quelle ,  che 
Tono  dotare  di  molta  forza  di  corpo ,  B£  armati  d'nighioni,  di  denrijO  d'altre  arme 
limili  da  ferire .    Ma  che  fa  frode  è  dell'liuomo  propria ,  come  di  quello  animale, 
che  nafìendo  ignudo  ,  &  attacco  inerme non  hebbe  altro  da  fchermiriu  che  l'in- 
telletto ,  il  quale  quando  viene  abulàco ,  allhoranafce  quel  peccato,  che  lì  fi  con 
fròde.  Hora  eilendo  la  frode  propria  deli'huomo.e  la  violenza  foreitiera,iì  può  C& 
feguentemence dire, che  quando  l'huomo  peccherà  per  la  frode,  pecchttd  per  coi 
fà,  che  i  propria  iua ,  e  per  tanto  peccherà  con  più  frequenza  d'errori ,  che  non 
farà  peccando  per  violenza  ,  che  gii  èftraniera ,  &auuenriccÌ3,    Appreso  ti  può 
dire,  che  quello ,  che  nuoce  ad  altri  con  frode  per  etìer  il  più  delle  volte  occul- 
to ,  &  ignoto ,  può  confèguentementc  r  ecar  maggior  danno  di  quello ,  che  nuo- 
ce con  violenza ,  il  quale  è  Tempre  feoperto  ,  e  pàlefe.  E  forfè  che  per  quelle  ra- 
l.M&rcel-  gioni  (e  l'ha  meElo  infcritrura  Andrea  Alciatìdorcilììmo  ,  &  eruditismo  giure- 
tin.fi'.  de    confulco)  ha  la  legge  Ciui'e  decifo  ,  che  folle  più  caiìigato  quello,  che  rubba 
l'eri,         con  frode  ,  di  quello  ,  che  rapifee  con  violenza.    Si  che  Dipendendo  alla  fecori- 
L.  ex  mule-  da  oppofitione ,  dico  ,  eh'  egli  è  vero ,  che  f  Aduiacione ,  il  Furto,  il  RuiEanetmo, 
pckf.de    il  Baratto,  efimili  lono  peccati  minori  dell'homlcidio,  del  vi  ciò  contro  n  tura, 
Aui*        dell'vlara.deila  belk-mmia ,  e  che  perciò  mei itanr- minor  caftigo  di  quelli:  ma 
che  Dante  ha  fenritoil  contrario  ,pei  la  moltitudine,  e  per  la  frequenza,  conche 
Vengono  quelli  comincili  da  gli  huomini,  nafeendo  di  cola  lira  propria.  Et  ha  vo- 
luto Dance ,  che  quegli  alcri,  ch'erano  per  fe  ilcffipiù  ^raui  fieno  puniti  in  luogo 
più  rimoto  dal  centro  ,  e  di  minor  peni,  perehe.r.alcendo  da  violenza,  che  è  iira- 
niera  all'huomo  ,  e  propriadeìle  fiere  ,  vengono  in  conferenza  conimefìi  rade 
volte.    E  lòno  anchora  per  quello  di  minor  danno  a  ali  ingiuriaci,  come  li  è  gii 
dichiarato.    E  queftacred'io,chefca  la  cagione  dell'ordine  Ir guito  da  Dante  per 
quello , ch'appartiene al!a!econdarppipl-t>onei    XUiantoalla  terza,  dico,  eli* 
egli  (i  è  I  sfciaco  guidare  a  quella  contini! ne  opinione ,  che  crede ,  che  le  ricchez- 
ze iìsno ,  com?  vn'aìtra  vi:a*     Sopra  che  veggatì  quello ,  che  ne  ha  riferirò  lo 
Stobec  nel  Sermone  ottaitwlìmo.      E  re  ri.  he  lòpraqueitofoggettogia  n'  hab- 
biarrso  due  v. lice  ragionato  lungamente ,  però  fenza  replicar  più  le  medelìme  co- 
lè, dirò  (blamente,  chefeguendo  Dame  l'opinione  di  canti  valorolì  fcriccori ,  .vol- 
le a nchor  egli  dimollrnre  jigran  vicinanza  delle  ricchezze  alla  vita,c-oll'aIlogare 
vicini  quelli,  eh'  veci  fero  fe  Éteilì  ,  e  quelli ,  c'hanno  gittate  via  leibltanze 
loro .    E  halli  per  h  ora  craefto  inforno  all'ordine  poetico.    E  perche 
ciafeuno  polla  ritenere  con  tenace  memoria  ,  quanto  habbiamo 
fio'  hora  dimorfi  intorno  all'  inuentione ,  &  alladilpolìtione 
poetica,  farà  bene  di  proporlo  innanzi  a  gli  occhi  de* 
lettori  nella  feguentetauola,  imponendo  poi  fine 
al  primo  volume  della  Difela  di  Dante, 
e  del  noftro  primo  Diicorlò . 

Il  dijierfi 


f  é  \Ji  fj  fi 
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Confiderà  foli  in  tutta  Infittoli ,  tper  ipufli  nafte  U 
reeUi della *»itì della puxiU  dalia?-  sa.fi"' «63. 
4  _  f fattola       tu  tmn 

Filfifcationi,  et  fiorii      I  /* 
altetationi  dì 


'fiorii      \  li  A** 
cc/initt»-l  predica 
rate.  mena. 


tnitent'ione ,  che 
rimiri  >  0  il 


f credibile  ntira^  Co nfide ranch 
mgltaj'j,  e  5»e-|  È 
onersiche  jì  que  fio  fi  prendi 
da 


Opinioni  di  uarie  fette  in  tutti  li  die- 
ce  predkamenti .  .  CimKiM" 

incredibile  di  fenfi  lette-  pUttux 
rale  , e  credibile  nell'ai-  Murile 


legarti  ,  0 


ptenyt  affilata  di  Via  in  tutti  li 
d<ecepTedicaì>ientintdi  io. 


L. 


neceffario,  che 
\  covitene  tre 

[thrtè  j«eè 


aedi  ii  cap .  66. 
Sufficienti  ,  &\  Sopr Abbondanza  ,  delle  CUI  {petit ,  t 


'e  guaita  da  tri]    fìife/e  <*«Ji  (i  fdf  ■  67. 
■Mf ,  tiaì  da    \  Vanità .  wrri»  il  caf.  63  , 


fimi litudinc  ,gua 
ffada  due  ttttij, 
cioè  da 


i del medefiinaì  pedi 


Coti  tri  ri  età ,  al  me.,ejìmi, 
che  ricerca  '  fecondo  il  me 
cinque  tondi- ,  defitto 
tioni  iCioì    ì  lìmilmer.te 


ifimslfìiente 
[nel  medc[ìrr:o 


■>.!( 

/&>*,« 
07* 


1    twMrWW . 
RocwtnnstoJ  )  fedi  dal 

aoeripw  )rap.78- 

tonfequenti  di  cofi 
centrane. 


nar-  za 

f 

;ì)e  n.ijct 
xag  ti 


dtftofitionttiht  proitde , 


Ordine,  che  e  corrotto  dd  diforiìne ,  medi  di  fio  fittone. 

/'per  tectfe  antecedenti ,  &  ì  buona  in p orna  ,  &  ) 
1    in  htfhria.  }  »<* 

ì  ti  cip 

dopo  Le  cefi  antecedenti  ne  (buina, e  flmga  )  Ho.  e 
prende  il  pr  ma ,e  il  dopo  }o  dal      I  )  Su 

.tempo,  } 


li  Fine  del  tetto  libro ,  e  della  prima  pine . 


